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* Questa  lettera  pressi  gli  anli» 

chi  er«  numerale  , ’e  significar  a cinquecen- 
to , e 5o,ooo,  quando  eravi  uua  liuea  di 
•cpra. 

Per  abbrevsziooc,  Q.  voleva  dire  Quin- 
tus  Q.  B.  V , quod  berti!  verini  ; Q.  F. 

^F.  F.  Q.  S.  , quoti  fthx  , fuustum  for - 
tunatumque  stet.  Q.  K.  C.  F.  che  trovasi 
n i fasti,  ossia  calendario  degli  antichi  Ro- 
mani , quando  rex  cornili avit  Jds  , o 
quando  rex  comitia  Jugil  ; imperocché  il 
re  che  chiamar asi  rex  sucri ftcuiui  andava 
a fate  un  sacrifizio  nei  comizii  , e la  se- 
conda parte  di  questa  giornata  era  consi- 
derata nei  giorni  fasti  ; ma  per  ricordare 
1'  espulsione  del  re  Turqninio  , appena  il 
sacnjìoulum  aveva  terminato  il  tuo  sacri- 
fizio , fuggiva  dai  comizii,  azione  espressa 
dall'  ultima  lettera  che  significa  Jiigit. 

In  un  altro  luogo  , leggesi  Q.  S.  L).  F. 
che  spiegisi  colle  parole  quando  stereus 
delatum  fas  , per  indicare  il  giorno  in 
cui  levavansi  le  immondizie  dal  tempio  di 
Vesta  per  gittarle  nel  Tevere.  Questo 
giorno  cadeva  il  17  delie  colende  di  luglio. 

Quaayayf  f uomo  ( Mit.  jàrner.  ) , 
uno  dei  tre  figli  di  Niparaya  , Dio  degli 
K»lui  , o Pericueri  meridionali  , popoli 
della  California,  e delia  sua  moglie  Ana- 
ycoyoodi  , la  quale  io  mise  alta  luce  sulla 
montagne.  Quaayayp  stabili  la  sua  dimoia 
fra  gli  Indiani  meridionali  , nell*  intenzio- 
ne d*  isttuirli.  Fra  potentissimi,  ed  aveva 
al  suo  seguito  una  gran  quantità  di  g«ote 
che  condusse  secnlui  sulla  terra.  Finalmen- 
te fu  ucciso  per  astio  dagli  Indiani,  i quali 
eli  misero  una  corona  di  spine  sulla  testa. 
Quantunque  motto  conserva  tutta  la  sua 
bellezza , poiché  la  corruzione  non  ebbe 
effetto  sopra  il  suo  corpo.  Sparge  continua- 
mente del  sangue,  non  parla  perchè  è 
morto;  mi  una  nottola  parla  a lui.  — 
Storia  della  California , a 17G6. 

QuaDi,  antico  pr« polo  della  Geimania, 
non  conosciuto  dai  nomarli  che  sotto  i pri- 
mi imperatori.  Tacito  è il  primo  autore 
che  ne  parla.  Trovasi  nei  costumi  dei  Ger- 
mani che  sotto  il  regno  di  Tiberio  , gli 
Svevi,  sotto  gli  otdiui  dei  re  Mar  ab  ondo 
e Canuti  (latto  , furono  scacciati  dai  l'*ro 
paesi  dai  Romani,  e confinati,  in  ter  Mar- 
cum  et  Guani,  dice  Tacito,  fra  la  March 
e il  Waag  ; ed  aggiuuge  che  fu  dato  ad 
essi  pf»  re  Vanti  io , delti  razza  dei  Quadi. 

Domiziano  andò  contro  1 Quadi  e i 
Marconi!  ni,  per  punirli  J»  nen  avergli  *ìn- 
ninislialo  Jei  soccorsi  contro  i Dacj.Que- 
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ste  due  nazioni  gli  fecero  delle  proposte 
di  pace,  che  furono  da  lui  rifiutai*  con  al- 
terigia : fu  battuto,  e dovette  accettarla  a 
condizioni  vergogno  e. 

Dalle  medaglie  a Tito- Antonino  sap- 
piamo che  questo  im^ratnre  diede  un  re 
«i  Quadi  Questa  nazione  fece  parte  della 

fran  lega  che  i Barbari  fo* marmo  contio 
* impero  Romano  sotto  Marco  Aurelio 
l’  anno  166  dell'  Era  volgare.  Avvi  tutta 
l'apparenta  di  credere  che  1 Quadi  aves- 
sero passato  il  Danubio , e fatto  dei  pro- 
gressi nella  Pannonia  ; imperocché  quel  o 
imperatore  quattro  anni  d<-po  ne  li  discac- 
ciò, e li  sforzò,  unitamente  ai  Marcomani, 
a ripassare  eoo  loro  perdita  quel  fiume.  1 
Quadi  steuJevansi  in  quel  tempo  sino  a 
Grao,  come  osserva  Tillemont , sulle  te- 
stimonianze di  Eusebio , di  Dione  a d* An- 
tonino. Non  bastò  a Marco  Aurelio  l’is 
verli  stacciati  al  di  là  d*t  Danubio;  ma 
mise  in  istazione  presso  di  essi  e presso  i 
M ir  coni  a tu  venti  mila  uomini,  e queste 
truppe,  sempre  in  movimento  , impediva- 
no a quei  popoli  ili  lavorare  1*  terra,  e di 
condurre  le  loro  gieggie  alla  pastura,  face- 
vano loro  dei  prigionieri  ed  intercettavano 
il  commercio.  1 Quadi  trovaronsi  tanto  tor- 
mentati ebe  risdseio  di  abbandonate  il 
loro  paese  , e di  ritirarsi  nelle  tene  dei 
Seonooi.  Marco  Aurelio » il  quale  non  vo- 
leva che  vessarli,  tagliò  loro  la  strada  ; im- 
perocché non  faceva  gran  conto  del  lo- 
ro paese  , e non  era  nelle  suo  mire 
jhe  lo  abbandonassero.  Qu  i popoli  gli 
spedirono  d*i  deputati  , gli  consegui- 
rono tutti  i disertori  con  i3,ooo  pri- 
gionieri , t promisero  di  restituirgli  lutti 
quelli  che  fossero  caduti  nelle  loro  mani. 
A questi  patti  ottennero  la  pace  • ma  non 
la  facoltà  di  trafficare  sulle  terre  delfini- 
pero,  nè  di  abitare  io  maggior  vicinanza 
di  due  leghe  dal  Danubio. 

I Quadi , anziché  dare  esecuzione  alle 
loro  promesse , soccorsero  i Iapigi  e i Mar- 
coniani  , i quali  erano  tuttora  armati , di* 
scacciarono  il  loro  re  Furzio  e gli  iosjitui- 
rono  un  certo  Atliogeso . Marco  Aurelio , 
che  pretendeva  di  dar  esso  i re  ai  Quadi , 
fu  irritato  delia  loro  scelta. Proscrisse  il 
nuovo  re  . ruppe  la  pace  con  essi  , abben- 
chè  gli  offrissero  di  restituirgli  cinquanta 
mila  prigionieri.  Atliogeso  fu  preso,  eie- 
legato  da  Marco  Aurelio  iu  Aleswn  fri* 
di  Egitto. 

Questa  disgrazia  non  nvvilì  i | Quadi  , 
anzi  continuarono  a far  la  guerra  ai  Ho- 
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mini,  fino  alla  morta  di  quatta  imperato* 
re.  Fecero  la  p»c»  con  Gommalo,  e ti  oa. 
terra  che  questo  trattato  conteorva  pura  le 
condizioni  di  non  ateicioarii  alle  tponde 
del  Danubio.  Pattarono  allora  dalla  parte 
dei  Romani  tredici  mila  toldati  , i qua- 
li probabilmente  erano  Mali  fatti  prigio- 
nieri. 

L’  istoria  dei  Quaili , fino  ai  tempi  di 
Càiracalla  , il  quale  vantati  di  aver  ucciso 
Gaiobomaro  .loro  re  , è molto  otcura.  Sot- 
to 1'  impero  di  ^3» Urtano , il  tribuno 
Probo,  pattò  il  Danubio,  andò  confo  i 
Sarmati  e i (intuii,  e liberò  dalle  mani 
di  queati  ultimi  palerio  Fiacco  , giovane 
Romano  , d’  alta  nascita  , e parente  di 
Valeriana.  Sol»  Gallieno , i Quali  e i 
Sarmati  pattarono  la  Panoonia.  Finalmen- 
te una  medaglia  di  Numenano  palla  di 
no  trionfo  sopra  i Quadi.  Le  città  che  ti 
attribuiscono  a quatti  populi , tono  ; Ebu- 
rodunum  ^Brit  ) , Ehorun 1 (Obrontz)  , 
Medi  risianomi  ( Zimini  ) , Celemanlia 
( Filmine  ) ; dal  che  li  scorge  che  i Qua- 
di occupavano  , almeno  durante  nna  certa 
epoct , la  Moravia  , una  ptrte  della  Slesia, 
1‘  Alta  Ungheria  tino  a Gran,  e,  seguendo 
il  Danubio  , quella  parte  dell'  Austria  che 
è «ditata  fra  questo  fiume  e la  Moravia. 

* Quanta.  Questa  parola  presso  i Roma- 
ni indicava  uo  piattello  di  legno , con 
cui  il  buso  popolo,  nelle  pubbliche  dislu- 
busioni  , andava  a prendere  il  tuo  pane. 
Questo  piattello  aveva  un  marchio  , /es- 
sere , che  serviva  a far  conoscere  quel- 
li die  dovevano  aver  parta  alle  distri- 
buzioni. 

* Quanaioesma  , diritto  di  entrala  che 
pagavaai  per  fo  mercanzia  agli  appaltatori 
della  Repubblica.  Nerone  abolì  quatta  im- 
posta , come  ci  avverte  Tacito  ( Annoi. 
|3  , 5i  , 3.):  Manet  tanta  abolitia  qua- 
drag  ninne  quinquagesimaeque  , et  vuoc 
alia  exaationibut  illicitis  nomina  publica- 
ni  invenerunt.  Alcuni  autori  pretendono 
che  non  traltavaii  che  dell'  imposta  meaaa 
■ni  beai  contestali  e in  discussione  ; impo- 
sta , di  cui  difiàtli  non  si  trova  più  bulino 
dopo  Nerone  , e ebe  il  crudele  Caligola 
avera  introdotto  per  sostenere  le  stravagan- 
ti ine  «pese , mentre  eolio  i successivi  im- 
peratori parlati  ancora  di  un  quarantesimo 
di  latta  meaaa  eolie  mercanzie  , e di  al- 
tre imposte  conosciute  sotto  il  nome  d» 
portoria. 

* QoADtauTR , piatto  i Rumini  era  la 
più  piccola  moneta  di  rame , tranne  il  je- 
ttante  ; ma  siccome  la  parola  quadrante. 
Significa  propriamente  e principalmente  la 
quarta  parte  di  qualche  co  sa  , coti  gli  è 
certo  che  la  mencia  clic  chiamatasi  qua- 
drane , era  coti  nominata  , perchè  forma- 
va il  quarto  d'  una  moneta  di  maggior  va- 


lore. O»  dunque  il  quadrante  del  tempo 
della  Repubblica  ara  fa  quarta  parte  dello 
asse  ; ma  non  si  può  negare  però  che  sot- 
to gli  ultimi  impei  stori  alcune  piccole  mo- 
nete di  rame  , di  cui  1*  una  era  minore 
dell'  altra  io  peso  e in  valore  , non  abbia- 
no avuto  il  nome  di  quadrante.  Rispetto  *1 
peto  del  quadrante,  quantunque  abbia  varia- 
lo più  volte, pure  (tostiamo  dune  qualche  cosa 
eoo  certezza  ; imperocché,  futi  gli  autori 
che  hanno  parlato  dell’  asse , sono  d’  ac- 
cordo , che  al  principio,  pesava  una  lib- 
bra romana  , vale  a dire , dodici  otteie  ro- 
mane ; dal  che  si  deduce  , che  allora  11 
quadrante  era  del  p.so  di  tre  oncia,  per- 
ciò cbiaraav.>*i  triuncis  o tcruncius  come 
ci  avverte  Plinio  lib.  33. 

Ma  noi  sappiamo  dallo  stesso  autore  che 
in  tempo  della  prima  guerra  punica,  la 
Repubblica , non  potendo  fornire  alle  speso 
esorbitanti  che  faceva  d'  uopo  sostenere  , 
fece  battere  degli  assi  del  peso  di  due 
Oncia  . con  cui  pigo  i pi  oprò  debiti  , im- 
perocché vi  guadagnava  i cinque  acati  ; 
quindi  il  quadrante  non  pesava  allora 
che  meiz'  oncia  , vale  a dire  quattro 
dramme. 

Estendo  poscia  nati  sconfitti  ds  Anniba- 
le I'  anno  che  Fabio  Massimo  fu  dittato- 
re, diminuiremo  il  peto  dell'  asse  ancora 
della  metà  , e lo  fecero  del  peso  di  una 
oncia  loia , di  modo  che  il  quadrante  non 
pesava  allora  che  un  quarto  d’  oocia , vale 
a din-  due  dramme. 

Finalmente  poco  tempo  dopo  , aggiunga 
Plinio  , colla  legge  Papiria  ['  asse  fu  por- 
tato al  peso  di  una  meiz'  oncia,  ed  il  qua- 
drante per  conseguenza  fu  ridotto  al  peso 
di  una  sola  dramma. 

A tempo  d’  Augusto  , eranvi  a Roma 
dei  bagni  pubblici,  in  cui  il  basto  popolo 
lodava  per  uo  quadratile,  perciò  Seneca 
li  chiama  rem  Quadrantariam  , o , come 
diremmo  noi,  bagni  ili  un  soldo.  Gio vena- 
le fa  ad  essi  allusiutie,  quando  dice  ( Sai. 
9,  1 38  ) : Nec  pueri  credimi  , tu  si  qui 
nondum  aere  lavantur 

Cicerone  ( Pro  Coti.  c.  a5  ),  col  sopran- 
nome di  quadt antaria,  da  lui  dato  a Clo- 
dia, sorella  del  famoso  Clorlio , il  nemico 
di  Milone,  ci  fa  sapete,  che  a' suoi  tempi 
il  quadrante  era  la  più  piccola  moneta 
de’  Romani.  Questo  soprannome  ass  miglia- 
va Clodia  alle  proautute  le  più  vili  e del 
più  infinto  prezzo. 

Il  quadrante  era  anche  una  moneta  an- 
tica dell*  Egitto  e dell  Asia  , non  che  una 
misura  di  capacità  dei  Romstii. 

* Qqad«ant»i.e  II  quadi antale  o 1'  an- 
fora capitolina,  era  una  misuta  determina- 
ta di  un  piede  cubico,  c che  poteva  com- 
prendere quanto  vino  abbisognava  per  for- 
mare il  pese  di  ottanti  libbre.  F*  d‘  uopo 
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distinguere  il  quadlrantate  o I*  adfora  capi- 
tolina dall'  autura  ordinaria  , la  quale  tra 
una  misura  indeterminata,  ora  più  grande, 
ora  più  piccola,  e nella  quale  i Romani  usa- 
vano di  conservare  il  loio  fino. 

Quadrati  Magici  , figure  quadrate  for- 
mate da  una  serie  di  numeri  in  proporzio- 
ne aritmetica,  disposti  in  linee  paratali#  , 

0 iu  ordini  eguali,  di  modo  che  le  somme 
di  tutti  quelli  che  trovanti  sovra  una  stes- 
sa linea,  ( sia  orizzontale,  verticale  o dia- 
gonale, ) sono  fra  loro  eguali.  Questi  qua- 
drali furono  impiegati  un  tempo  iu  alcune 
operazioni  lupei  annose,  come  la  costi  unio- 
ne dei  talismani  • e divennero  in  seguito 
una  specie  di  giuoco  ni  «tematico,  il  cui 
merim  consiste  nella  difficoltà. 

*#  x.  Quadrato,  soprannome  di  .Mercu- 
rio, preso  dalla  fui  ma  quadrata  che  data- 
si ad  alcune  delle  tue  statue  che  ai  chia- 
tti «vano  Erme,  dal  suo  nome  greco  Her - 
me.  Plutarco  dice  che  il  nomerei  quattro 
era  consacrato  a Mercurio , perchè  questo 
Dio  era  nato  il  quarto  giorno  del  mese.— 
In  Sjrmpos , /.  ij.  — Quarti.  ti,  3. 

a.  — Soprannome  del  Dio  Termine  che 
veneravasi  alcune  volle  sotto  la  ioima  di 
una  pietra  quadrata. 

* 3.  — Governatore  di  Sin»  sotto  il  re- 
giro di  JN erotto. 

*#  Quadri  votivi.  Tabula  votiva.  Odo- 
ro che  salva v Ausi  da  un  naufragio  , plesso 

1 Romani  avevano  1*  uso  di  rappresentare 
in  uu  quadro  tulle  le  loro  disgraze.  Gli 
nni  si  servivano  di  questo  quadro  per  mo- 
vere la  coinpasxioue  di  coloro  che  incon- 
travano pei  la  strada  , alfioe  di  riparare 
colle  loro  largizioni  le  perdite  toilette  in 
mare.  Giovenale  ce  lo  la  sapere  : 

Fracta  rate  naufragut  assem 

Dum  rogai,  et  pietà  te  tempestante  tue  tur 

A tale  (flètto  si  sospendevano  al  collo 
questo  quadro,  e ne  spiegavano  il  seggt-uo 
c.ìu  delle  canzoni  adattate  alla  loro  mise- 
ria. Perseo  dice  scherzevolmente  su  que- 
sti proposito. 

....  Cantei  ti  naufragut,  atsem 
Protulerim  ? Cantai  , cum  fracta  te  in 
trabe  pictum 

Ex  humero  pates  ?...  — Sat.  i,  v.  88. 

Gli  altri  consacravano  questo  stesso  qua- 
dro nel  tempio  del  Dio  , al  quale  avevano 
votato  nel  loro  pericolo  , ed  a cui  crede- 
vano dovere  la  propria  salvezze. 

Quest*  uso  , col  lasso  del  tempo,  diven- 
ne più  generale  : gli  avvocali  vollero  ser- 
virsene per  commovere  t giudici  colla  vista 
della  miseria  de*  loro  clienti  , e della  du- 
rezza degli  avversar),  u lo  non  approverò, 


dice  Quintiliano  ( lib.  0,  #.  i ),  dò 
che  facevasi  altre  volte,  ed  ho  veduto  prati- 
care lo  stesso  , cioè  , di  mettere  al  di  so- 
pra di  Giove  un  quadro  per  coxnroovera 
i giudici  coll*  enormità  deli'  azione  che  vi 
era  dipinta,  e 

Quadr  lascio  , sorta  di  monile  , compo- 
sto di  pietre  preziose  , cosi  chiamalo  , for- 
se, perche  aveva  qualtto  cordoni.  Una 
statua  d*  Iside,  di  cui  non  si  è trovato  che 
il  piedistallo,  era  ornata  di  un  quadriba- 
cìo composto  di  tremasti  perle  e venti 
smeraldi. 

x.  Qua dr kepi  , che  ha  quattro  teste  , 
soprannome  di  Mercurio  , come  Dio  della 
birberia  e della  doppiezza. 

a.  — Giano. 

Quadmfqrtb  e Quadri  Form  ■ , che  ha 
quattro  faccie  , epiteto  di  Giano,  conside- 
rato come  Dio  dell’  anoO  , o perchè  i'  an- 
no è diviso  in  quattro  stagioni , o perchè 
il  mondo  ha  quattro  parti  , imperocché 
alcuni  hanno  creduto  che  Giaoo  fosse  il 
mondo.  L.  Catullo  gl'  innalzò  nu  tempio 
sotto  questo  nome  nella  rocca  Tarpea. 

**  Quadriga.  La  quadriga  era  una  spe- 
cie di  carro  io  fonila  di  conchiglia  , mon- 
t.uo  sopra  due  rote  , con  un  limone  cor- 
tissimo, al  quale  ai  aggiogavano  quattro  ca- 
valli di  fronte,  scelti  fra  quelli  che  etano 
stimati  i più  veloci. 

La  sola  vista  di  queste  quadrighe  basta 
per  farcì  conoscere  che  non  era  vi  nulla  di 
più  leggiero,  di  più  mobile,  e che  i quattro 
cavalli  dovevano  strascinarla  con  una  rapi- 
dità prodigio».  Cosi  ì poeti  , quando  han- 
no voluto  darci  !*idea  di  un*  estrema  impe- 
tuosità , ai  sodo  serviti  del  paragone  di  un 
carro  a quattro  cavalli  che  correva  nella 
lizza  : Ut  cum  earceribut  tese  effondere 
quadriga:  , — Addunt  se  in  spatium , et 
frusta  re tt mietila  tendens  — Fertnr  e- 
quis  auriga  , neque  audit  currus  /in- 
benat. 

Una  pietra  alaociata  colta  fionda , una 
saetta  scoccata  dalla  balestra  nou  era  piu 
rapida  ; tali  sono  le  sirailitudioi  usate  da 
Sidonio  Apollinare.  E i Romani,  che  •- 
vevatio  preso  dai  Greci  questo  esercizio  , 
quantunque  accostumali  a vedere  questa 
folli  corse , ammiravano  ancora  Eritttmio 
come  un  eroe  pieno  d*  audacia  a di  corag- 
gio ; imperocché  il  ' primo  aveva  osato  ag- 
giogare quattro  cavalli  a questa  sorta  di 
carri  ( F irgtlio , Geòrgie.  3 , v.  n3): 
Primus  Ericthonius  currus  et  nuatuor  au- 
ra — Iungere  equos , rapiaisque  rolis 
insistere  viclor. 

Facilmente  si  scorge  che  corse  di  simil 
natura  non  potevano  non  esser  pericolose  .Ora 
cadeva  un  cavallo  , e il  carro  per  difetto 
di  volume  e di  peso  , riceveva  una  scossa 
da  far  traboccjre  il  condottiero  , che  lul- 
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<0  riito  io  piedi , di  ordinarlo  non  aveva 
appoggiato  che  il  ventre.  Oia  i quattro  ca- 
valli «pioti  a briglii  sciolta  e trasportati  dal- 
ia foga  non  sentivano  più  il  freno , ed  c- 
rano  perciò  sottoposti  a mille  pencoli  : 

Fertur  equi s auriga  , ncque  audit  currus 

fiabe  nas. 

Ora  Realmente  rompeva»!  un*  asse  , e 
il  conduttore  potevasi  chiamare  fortunato  , 
se  non  era  calpestato  sotto  ai  piedi  dei  ca- 
valli. Maggiore  ancora  era  il  pericolo , al* 
lorchè  si  voleva  sopravanzare  un  altro  car- 
ro ; imperocché  facevasi  di  lutto  per  frap- 
porre qualche  impedimento,  per  rovesciar- 
lo , esperendosi  all*  azzardo  di  tutto  ciò 
che  ne  potesse  succedere.  Silio  Italico  ci 
fa  una  pittura  assai  viva  di  quest*  ui  lo  , il 
quale  riusciva  quasi  sempre  hiueslo,  tanto 
all*  uno  che  all'  altro  : 

I)onrc  conftsus  primaeve  flore  juventae 
Darius  obliquarti  conversi*  prunus  ha - 

beni* 

Opposuit  currum  , atque  eveniva  propali  t 

axern 

Atlanti s senio  invalidi  . . . 

Ecco  ano  dei  combattenti  aggrappato  : che 
ne  succede  ? 

Per frac to  volvitur  aie 

Cernuus  , ac  pariter  fusi  , miserabile  , 

campo 

Discorde s sternuntur  equi. 

Il  cocchiere  e t cavalli  vanno  sossopra. 
La  ui  ltitudine  dei  carri  che  correvano 
nello  stesso  tempo  , era  quella  che  forma- 
va il  maggior  pericolo  di  qutsie  corse.  A 
Fonia  , nel  gran  circo  , davasi  in  un  gior- 
no lo  spettacolo  di  cento  quadrighe  : 

Centum  quadryugos  agitabo  ad  /lumina 

currus. 

Virgilio  lo  dice.  Facevansene  partire  alle 
volte  dalla  barriera  sino  a venticinque  in 
un  colpo  9 ciò  che  i Latini  chiamavano 
missus  , emissio  , e i Greci  arpicr/c. 
gnorìamo  quanti  carri  a quanto  cavalli  si 
radunassero  alla  barriera  d’Oiitnpia,  e non 
possiamo  credere  che  fossero  in  tanto  nu- 
mero quanto  se  ne  vedeva  a Roma,  parti- 
colarmente sotto  i primi  imperatori.  Ma  , 
quand*  anche  supponessimo  che  ai  giuochi 
Olimpici , non  fossero  , più  di  venti  o 
trenta,  egli  è sempre  certo  che  questi  car- 
ri, dovendo  correre  insieme  iu  una  lizza  che 
non  era  estremamente  larga , ed  essendo 
obbligali  di  seguire  uua  stessa  strada  per 


giungere  alla  meta  , dovevano  naturalmen- 
te incrocicchiarsi,  itaveisusi , urtarsi,  rom- 
persi gli  uni  negli  altri  , e 1*  emozione 
che  Cagionavano  questi  avvenimenti  forma- 
va la  delizia  degli  spettatori. 

Cicerone  ( de  iV al.  Deor.  ) dice  che  le 
quadrighe  erano  uo  altri  buio  della  Mincr- 
va  generata  da  Giove  e dalla  ninfa  Cori- 
fa , figlia  dell'  Oceano  , cui  i popoli  di 
Arcadia  , che  le  attribuivano  1*  invenzione 
delle  quadrigli* , chiamavano  Coria. 

Raccontasi  che  Filippo  di  Macedonia  fu 
avvertilo  dall*  oracolo  di  Delfo  . secondo 
y alerio  Massimot  o da  quello  di  Trofonio 
secondo  Ebano , di  evitare  le  quadrighe, 
se  voleva  conservare  la  vita.  Egli  è perciò 
che  ne  proibì  1*  uso  nel  suo  regno  , t si 
allontano  da  un  lungo  dell*  Beozia  ciie 
portava  il  nome  dì  un  simil  carro.  Non 
i sfuggi  però  al  genere  di  morte  chegli  era 
stato  predetto  ; imperocché  Pausatila , che 

10  Mssasiinò,  aveva  ceiell.it*  una  quadriga 
sulla  lama  o sull'elsa  dell*  sua  spala. 

Sopra  molte  teste  di  Minerva  vedrai 

11  suo  capo  sormontato  da  una  quadriga. 
Le  quadrighe  , ascondo  Tertulliano  , era- 
no consacrale  anche  al  Sole.  Un*  agata  , 
pubblicata  da  LachausSe  , cflVe  il  Sole  in 
piedi  sul  suo  carro  , trascinato  da  quattro 
cavalli,  a cni  vuol  aggiungere  rapidità  per- 
cuotendoli con  un»  sferza  che  tiene  nella 
destra  m-nn.  Sovra  alcune  medaglie  di 
Faustina  nudre  e di  Lucio  Vero  veeeon- 
*i  delle  quadrighe  di  elefanti.  Eliogabnlo 
secondo  quanto  ci  riferisce  Lampridin 
corse  al  Vaticino  tirato  da  quattro  bighe 
di  elefanti  ; lo  stesso  imperatore  fece  pure 
delle  quadrighe  di  cammelli, 

* Qu  adì  io ati.  Cosi  chiamosti  la  prima 
moneta  d* argento  che  fu  falihticat»  a Ro- 
ma 1*  anno  della  sua  fondazione.  Que- 
sti primi  danari  d*  argento  valevano  dieci 
assi  di  rame  , e furono  da  principio  del 
peso  di  un*  oncia.  L*  ordinaria  loro  impron- 
ta era  una  testa  di  donna  con  un  casco  , 
al  quale  erano  unite  ducale,  una  per  cia- 
scun l«to  ( questa  testa  rappresentava  la 
città  di  Roma  , cd  una  Vittoria  conducen- 
do un  carro  tirato  da  due  o da  quattro 
cavalli  di  fronte  , ciò  che  il  fece  chiamaro 
allorché  ve  ne  aveva  due  , hi  gali  e quan- 
do quattro , quadrigetti  ) Sul  rovescio  di 
queste  monete  , speme  Hate  vedevaosi  le 
ligure  di  Castore  e Polluce. 

Quadbigarii  , conduttori  di  quadrighe. 
Lachausse  mostra  una  patera  in  cui  sono 
rappresentate  le  quattro  fazioni  che  divide- 
vano il  circo.  Ciascuno  di  qu^  sti  quadri- 
garii  era  vestito  di  una  tonaca  o bianca,  o 
verde  , o rossa  , o turchina.  Questi  quat- 
tro colori  avevano  forte  rapporto  alle  quat- 
tro stagioni  dell’  anno,  o piuttosto  ai  quat- 
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irò  elementi  figurai  , mivib  questa  stessa 
patera  , da  quatti o Divinità  : Mine»  va  , 
Marte,  Venere  ed  Ercole.  Sant' Agostino, 
Macrobio  e Diodoro  dicono  che  Aliaci  va 
era  il  sinibdo  dell' aria.  Secondo  lo  stesso 
Microbio  t Marte  era  quello  del  fuoco. 
Si  sa  che  Venere  nsta  dal  mare  indica  1* 
•equa,  finalmente  la  terza  è simboleggia- 
ta ridila  clava  di  Ercole  , dalla  pelle  del 
leone  , ambedue  oggetti  terrestri. 

Quadrivi»  . Dei  che  presiedevano  ai 
croeevii. 

Quadrupede  alato.  Bisogna  porre  nel 
numero  delle  favole  i racconti  dei  qua* 
drupedi  alati  , del  grifone  , del  dragone 
quadrupede  , dei  ba»ilischi  , delle  lamie  , 
e alti i simili , che  oou  hanno  mai  esisti- 
to, fuorché  nella  immaginazione  dei  poeti. 

Pure  , quantunque  tutte  le  istorie  dei 
quadrupedi  alati  siano  false,  non  ne  «se- 
ne perciò  assolutamente  che  1a  natura  ab- 
ia  ricusato  a tutti  gli  esseii  indistinta- 
mente una  specie  di  volo.  Nelle  Indie 
Orientali  ed  Occidentali  sonovi  degli  ani- 
mali die  hanno  i piedi  davanti  uniti  da 
una  specie  di  membrana  che  loro  tien  luo- 
go in  certa  qual  maniera  di  ali.  Tale  è 
l'animale  chiamato  Dragone  volante,  il 
quale  , tanto  d«  Piane  che  da  Bornio  , 
vieo  pono  fra  i quadrupedi. 

• Quadruplator.  Questa  parola  , che 
trovasi  in  Cicerone , significa  un  delatore 
p-  r delitti  che  concernevano  la  Repubblica. 
Óhiamavasi  quadruplator , perchè  gli  si  da- 
va la  quarta  parte  della  sostanza  degli  ac- 
cusati confiscala  sulla  sua  delazione.  Plau- 
to ha  fonano  il  verbo  quadruplari  , per 
significare  , far  la  professione  del  delatore. 

Quaglie  ( Mll.  Sir.  ).  1 Fenici!  offri- 
vano ad  Ercole  delle  quaglie  in  sacrificio, 
pecche  dicevano  che  questo  eroe  , essendo 
stato  ucciso  da  Tifone,  Jolao  gli  avea  ren- 
dala la  vita  coll’  odore  d*  una  quaglia. 
Laton*  , perseguitala  da  Giunone,  fu  can- 
giata da  Giove  in  quaglia  , e col  favore  di 
questa  metamorfosi  , si  recò  nell’  isola  di 
Deio.  — Mit.  di  Bannictm  t.  t\. 

Quali l'icAzioti b ( Jconol.  ),  quella  che 
fa  conoscere  la  oascita  , le  qualità  , le  di- 
gnità. Vieo  figurata  in  forma  di  donna  che 
s*  appoggia  ad  uno  scudo  , su  cui  vedevi 
un»  cifra  0 d-lte  armi  , e che  spiega  una 
carta  , sulla  quale  è delineato  uu  albero 
genealogico. 

Qoahtb-Cong  ( M\t  Chin.  ) , Nume 
adorato  alla  China.  I Chinesi  lo  (riguarda- 
no come  il  loro  primo  imperatore  , e gli 
atti  ibuiscono  1#  invenzione  della  maggior 
parte  delle  arti  necessarie  alla  vita  Fu 
desso  che  incivili  ì Chinasi  aucor  selvaggi, 
li  riunì  nelle  città  , #-  diede  loro  delle 
leggi  propt  le  a formare  e mantenere  la  so- 
cietà. Lo  rappresentano  d*  una  sutura  gi- 


gantesca, e avente  dietro  di  se  uno  grudie- 

10  chiamato  Lincheou. 

* Quartario  , quartarius  , era  Una  tiri- 
le piccole  misure  dei  liquidi  dei  Romani  , 
e conteneva  due  ciati  e mezzo.  E <1*  uopo 
ricordarsi  , che  la  più  grande  misura  dei 
liquidi  era  il  culcus  , che  conteneva  venti 
anfore.  L'anfora  conteneva  due  urne,  o 
sia  ottanta  libbre  di  peso.  L*  uro»  conte- 
neva quattro  coogj  ; il  congio  set  sestieri  ; 

11  sestiere  due  mine  o mezzi  sestieri  ; il 
mezzo  sestiere  conteneva  due  misure  chia- 
male quartarii  ; il  quartario  , come  ab 
biani  detto,  conteneva  due  ciati  e mezzo; 
finalmente  il  ciato  conteneva  I»  quarta  par- 
te d'  un  mezzo  sestiere , che  chiamavasi 
acetabulum. 

••  QcartcMviri,  Quatuorviri  magistrati 
inferiori  dei  Romani  che  avevano  differen- 
ti funzioni  ; alcuni  avevano  la  custodia  del 
tesoro  dei  pontefici,  ad  aerarium  ; altri 
amministravano  la  giustizia,  juridicundo  , 
altri,  che  chi»m*van*i  viales  ambulante .t, 
e di  cui  trovasi  pai  lato  soventi  volte  nelle 
iscrizioni,  avevano  l'ispezione  delle  strade. 
Eodeni  tempore , dice  Pomponio , et  con- 
stilati  sunt  quatuorviri  qui  curam  viarum 
gererent.  Furono  stabiliti  circa  1’  anno  Gio 
di  Roma,  e sussistevano  ancora  a tempo  di 
Adriano , verso  l'anno  871.  Questa  carica 
trovasi  occupata  eziandio  da  magistrali  di 
primo  ordine.  Anche  le  città  municipali 
avevano  dei  quartumviri , i quali  erauo  una 
specie  di  scabini. 

Con  queslo  nome  clnnmavasi  pur  anco 
un  qnarto  ufficiale  aggiunto  da  Cesare  ai 
triumviri  mondani.  Veggonsi  delle  meda- 
glie che  annunciano  il  tempo  dell*  institu- 
ziooe  del  quariuntviro.  Avvene  una  che  ci 
fa  sapere  eh»-  lo  è stato  anche  Cicerone. 
Avvene  un*  altra  coniata  a t*  rnpo  del  trium- 
virato d'  Augusto , di  Antonio  e di  Lepi- 
do. Sul  rovescio  di  questa  medaglia  è rap- 
presentato un  Marte  colla  seguente  iscri- 
zione : L.  JVfussidius  F.  E.  Longus,  UH, 
vir , A.  P.  F.,  ciò  che  significa  che  L. 
Mussidio  Lungo,  il  qu»le  aveva  fatto  bat- 
tere questa  moneta  d'  oro,  era  quartumvi- 
ro.  Le  lettere  A.  P.  F.  voglion  Jire,  auto 
publice  feriundo. 

Quaternario  ( numrro ).  Il  numero  4 
era  venerato  dai  Pitagorici,  perchè  col  nu- 
mero 3 formava  il  7,  il  qu»le  supponevano 
avesse  un*  infinità  di  virtù.  11  numero  4 
era  consacrato  a Mercurio,  perché  questo 
Dio  era  nato  il  quarto  giorno  del  mese. — 
P lutare,  in  Sympos. 

Qubbuanto,  male  che  si  comunica  cogli 
sguardi,  particolarmente  ai  ragazzi  ed  ai 
cavalli.  Questa  parola  è portoghese. — V. 
Malidb  Ojo 

Qubdara-Vourdah  o Vocrdo  {Mit.  imi .) 
festa  che  si  celebra  il  giorno  del  plenilunio 
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di  novembre,  io  onore  della  Dea  Parvadi. 
Quelli  che  l'oaaervano,  non  fanno  che  una 
colazione,  e si  attaccano  al  braccio  dritto 
un  cordone  di  filo  giallo.  — V . Aeahda- 
Vourdo*. 

Qoedil  ( Mit.Ind.),  festa  che  ha  luogo 
nel  mese  d*  aprile,  e ai  celebra  tutti  gli 
anni  a Colenour,  a quattro  leghe  da  Pou- 
diebery,  io  onore  di  Planatala  Dea  del  va- 
cuolo. Quelli  che  credono  di  averne  otte- 
nuto di  grandi  benefiziò  o che  vogliono 
ottenerne,  fanno  voto  di  farsi  sospendere 
in  aria.  Quest*  ceiiinonia  conaiate  nel  far 
passare  sotto  la  pelle  del  dorso  di  quello 
che  ha  fatto  il  voto,  due  uncioi  di  ferro 
attaccati  alla  estremità  di  nna  lunghissima 
leva,  la  quale  è sospesa  sulla  cima  d'  un 
palo  allo  circa  venti  piedi  : quando  il  pa- 
ziente è aggrappato,  ai  gravita  sull'oppo- 
sta estremità  della  leva,  e trovasi  io  aria, 
in  questa  situazione  gli  ai  fanno  fare  quan- 
ti giri  esso  vuole  ; ma  d*  ordinario  ha  in 
mano  una  spada  ed  uno  scudo,  e fa  i ge- 
sti d*  un  uomo  che  si  balte.  Per  quanto 
esso  possa  soffrire,  deve  comparir  gajo  ; 
imperocché,  se  lasciasse  sfuggire  qualche 
lagrima,  sarebbe  scacciato  dalla  sua  casta, 
il  che  succede  rarissime  volte  ; per  la  qual 
cosa  chi  si  sottopone  a questa  prova,  be- 
ve una  certa  quantità  di  liquore  inebriante 
che  lo  rende  quasi  insensibile,  e gli  fa  ri- 
guardare come  un  giuoco  questo  pericolo- 
so apparato.  Dopo  molti  giri  è fatto  calare 
a basso,  e guarisce  bentosto  dalla  sua  fe- 
rita : questa  pronta  guarigione  passa  per  un 
miracolo  agli  occhi  degli  zelatori  dell*  Dea. 
I brsmioi  non  assistono  a questa  cerimonia 
che  dispreizano,  poiché  gli  adoratori  di 
Mariatala  non  si  trovano  che  nelle  coste 
le  piti  vili.  Quelli  che  si  dedicano  a questa 
Dea,  d’  ordinario  sono  i paria,  i curandaj, 
i pescatori,  tee. 

Quebhvadi  ( Mit.  Ind.)t  figlio  di  Ixora, 
Dio  Indiano,  riceve,  come  ano  padre,  gii 
omaggi  dei  popoli  dell*  Indostan.  Ecco  co- 
sa si  racconta  della  sua  nascita.  Paravasti, 
passeggiando  un  giorno  con  sno  marito  Ixo- 
ra,  s*  abbattè  in  due  elefanti  intenti  alla 
propagazione  della  loro  specie.  Questo 
spettacolo  le  ispirò  dei  desidera  ; e pel  ca- 
priccio il  più  bizzarro,  volle  che  Ixora  si 
trasformasse  con  essa  in  elefante  a fine 
di  imitare  maggiormente  ciò  che  avevano 
veduto  fare.  Diede  poscia  alla  luce  un  fi- 
glio che  aveva  la  testa  di  elefante,  e lo 
chiamò  Quenavadi. 

Questo  Dio  vico  rappresentato  con  lun- 
ghi capelli  attortigliati  da  un  serpente,  ed 
ha  una  mezza-luna  sulla  fronte.  Gli  si  dan- 
no quattro  braccia  e un  grossissimo  ventre. 
Le  sue  gambe  sono  circondate  da  anelli  e 
da  campanelle  d'oro.  E specialmente  ono- 
rato dagli  artigiani,  che  gli  olirono  i pri- 


mi frutti  del  loro  lavoro,  e da  lai  non  ot- 
tengono alcun  favore,  ae  non  dopo  averlo 
servito  per  un  luogo  corso  d*  anni.  Dopo 
aver  passalo  questi  dodici  anni  al  suo 
servizio,  il  Dio  muove  nn  orecchio  per  far 
conoscere  che  vuoi  essere  servito  piu  lun- 
go tempo.  Alla  fine  di  altri  dodici  anni  , 
scuote  1'  altra  orecchia  , ed  è segno  che  fa 
d*  uopo  aver  pazienza,  e continuare  il  ser- 
vizio. Finalmente  , ae  non  si  slancauo  , e 
•e  continuano  a prestargli  omaggio  ancora 
dodici  «uni,  esso  gli  esaudisce  e li  ricolma 
di  beni. 

Quenavadi  è straordinariamente  ghiotto; 
dimora  io  mezzo  ad  un  mare  di  zucchero, 
circondato  da  un  gran  numero  di  belle 
donne,  alcune  delle  quali  non  hanno  altra 
occupazione  che  di  riempirgli  la  bocca  di 
zucchero  e di  miele,  mentre  altre  lo  ralle- 
grano con  dei  continui  concenti.  Si  raccon- 
ta che  questo  Dio,  ritornando  una  sera  da 
un  banchetto  cou  isquisite  focaccia  sotto  il 
braccio,  dalle  quali  si  prometteva  un  pa- 
tto delizioso,  uitò  contro  un  vaso  quantun- 
que rispondesse  la  Luna,  e stramazzò  par 
terra.  La  sua  prima  cura  fu  di  cercar*  le 
focaccie  che  gli  erano  cadute  di  mano  ; e, 
nella  gioja  di  averle  ritrovate , non  potè 
trattenersi  dal  mangiarne  alcuni  pezzi  pri- 
ma di  ridursi.  La  Lima,  testimonio  della 
sua  ghiottoneria  ne  fece  delle  celie  mor- 
daci, per  cui  oflW.  talmente  Quenavadi  t 
che  vomitò  contro  di  essa  mille  impreca- 
zioni, e protestò,  che  chiunque  la  contem- 
plerebbe in  quel  giorno,  ne  sarebbe  pmi- 
to  colla  perdita  della  virilità.  Gli  Indiani 
dicono  che  un  tal  giorno  è il  quarto  dopo 
il  novilunio  d’ agosto  ; ed  è perciò  che  io 
tal  di  non  osano  sortir  di  casa,  nè  guarda- 
re nell*  acqua , per  timore  di  vedervi  la 
Luna. 

Qu  erceittk,  guerriero  Rutulo.  — Erte- 
ti- 9- 

Quercia,  albero  consacrato  a Giove; 
petciò  ae  uua  quercia  veniva  colpita  dalla 
folgore,  ritengasi  di  sinistro  presagio. 
Quest'  albero  era  consacrato  anche  a Rea 
o Ci  bete.  I Galli  avevano  per  esso  una  si 
grande  venerazione,  che  ne  facevano  , per 
cosi  dire,  nella  stesso  tempo,  il  loro  alta- 
re e il  loro  Dio.  La  statila  del  loro  Giove, 
dice  Massimo  di  Tiro,  non  era  che  una 
altissima  quercia.  E «lessa  il  simbolo  della 
forza  ; perciò  i poeti  iianno  detto  che  la 
clava  di  Ercole  era  di  quercia.  — - Mcm. 
dell'  Accud.  delle  Iscriz.  t.  5. — f'*.  Porza. 

Querqubtulare  , Ninfe  , della  classe  del- 
le Driadi  , che  presidevano  alla  conserva- 
zione delle  quercie. 

*•  Querquetclaro,  nome  di  un  monte 
dell*  antica  Roma  , covi  chiamato , dice 
! Tacito  , perchè  era  coperto  da  un  bosco 
di  quercie.  Prese  il  nome  di  monte  Celio , 
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dncchc  Cele  la  V ibenna  , capiuno  Etrusco,  B pfincipal  dovere  dei  qu  ettari  deita 
venne  a stabilirvi#!  colla  sua  truppa  , ad  città  «ti  di  vegliare  sul  pubblico  tesoro  , 
istaura  di  Tarquinio  Prisco , il  quale  custodito  nel  tempio  di  Saturno  Affidato 
fece  ad  esso  in  seguito  un  dono  di  quel  alla  loro  custodia  erano  pur  anco  le  leggi 
terreno.  — Tacila  Annoi.  L 4 * &>.  e i aenata-coMulti.  Giulio  Cesare  , cui 

— Plin.  L 16  , c.  io.  — Pesto , de  non  traiteoeva  qualunque  sacrilegio,  ruppe 
V.  le  porte  del  tempie  di  Saturno,  e in  onta 

In  Roma  enei  anche  una  porta  chiamata  alle  rimostranze  ed  agl*  sforzi  di  Metello, 

Qucrquclulana.  prese  dal  pubblico  tesoro  tutto  il  denaro 

Qczsaovo  ( Mit.  Affr.  ) , idolo  adorato  che  vi  era  depositato.  Questo  avvenimento 
dai  popoli  dsl  regno  di  Beoguela  in  Aflri*  della  guerra  civile  fu  degnamente  rappre* 
ca,  i quali  gli  faune  delle  libazioni  con  sentalo  da  Lucano. 

una  bevanda  formata  di  vino  di  palina  , e Allorché  i consoli  partivano  per  qualche 
di  sangue  di  capra.  spedizione  militare  , i questori  mandai  «no 

* Questore.  J questori,  presso  i Roma-  ad  essi  le  insegne  che  cavavano  dal  pub- 
ni , erano  i ricevitori  generali  delle  linan-  blico  tesoro.  Il  bottino  latto  sui  nemici,  e 
ze  ; il  loro  ministero  era  di  sopra  in  tende  re  le  sostanze  dei  cittadini  condannati  per 
alla  riscossione  delle  rendite  pubbliche,  e qualche  delitto  , venivano  consegnate  ai 
di  sorvegliare  alle  concussioni.  Col  lasso  questori  perchè  le  facessero  vendere  al 
del  tempo  , non  ebbero  che  la  prima  firn-  pubblico  incanto.  Gli  ambasciatori  delta 
xione,  imperocché  l*  esaminare  le  concus-  nazioui  straniere  venivano  ricevuti  dai  <ynr- 
aioni  fu  riservalo  ai  Triumviri  , chia-  stori,  e questi  li  conducevano  alla  pubi  li- 
mati cupitalis.  Il  nome  di  questore  de-  ca  udienza,  ed  assegnavano  loro  un  allog- 
rivava  dalla  funzione  inerente  alla  sua  gio.  Oltre  di  ciò,  i generali,  ritornando 
carica.  dall*  armata  , giuravano  innanzi  sd  essi  di 

Franvi  tre  sorte  di  questori  : i primi  aver  mandato  al  Senato  il  vero  e preciso 
chiatinvansi  questori  della  città,  urbani  , novero  de’  nemici  c dei  cittadini  uccisi  , 
o aopraintendenli  all*  erario  , questnres  ae-  affinché  ei  potesse  giudicare  se  meritavano 
rarii  ; i secondi  erano  i questori  delle  prò-  gli  onori  del  trionfo. 

vincic , o questori  militari:  gli  aitimi,  li-  1 questori  delle  provincia  erano  obbli* 
nalmente  , erano  i questori  dei  parricidj  e gali  di  accompagnare  i consoli  e i pretori 
deeli  altri  delitti  capiuli.  per  fornire  di  viveri  e di  denaro  le  trup- 

L*  origine  dei  questori  sembra  anlichis-  pe  ; e di  far  psgare  il  testatico  e le  impo- 
sima  , e forse  furono  creati  a tempo  di  ste  : queste  erano  invariabili  , mentre  il 
Romolo  o di  Afuma  , o al  più  tardi  sotto  tesisi  ivo  non  era  determinato  Avr-vano 
'Tulio  Ostilio , ed  erano  scelti  dagli  Mei-  cura  di  esigere  i cereali  dovuti  alla  He  pub* 
ai  re.  Tacito  ( Ann . il,  c.  aaj  dice,  blica  , c di  br  vendere  le  spoglie  dei  ne» 
che  i consoli  si  riservarono  il  diritto  di  mici  , non  mancando  di  spedire  un  conto 

creare  i questori,  fina  all'  anno  37.  Altri  esatto  al  pubblico  tesoro.  Finalmente  era- 
pretendono  che  , appena  seguita  1*  etpul-  no  i depositarli  delle  insegne  o del  denaro 
siorie  dei  re,  il  popolo  elesse  due  questo - dei  soldati  , ed  tserciUvsno  quella  giuri- 
ri  per  sovraintendere  al  pubblico  tesoro,  sdizione  che  veniva  loro  conceduta  dai 
L’  anno  di  Roma  333  fu  permesso  di  sce-  generali  dell'  armata  e dai  governatori  del» 
glierli  dall*  ordini*  plebeo  , e se  ne  a<*giun-  le  provincie.  Nel  caso  che  i governatori 
aero  due  altri  per  seguire  i coni  li  alla  partissero  prima  di  esser  rimpiazzati , i 
guerra  , in  qualità  di  sovraintendeuli  delle  qnestori  ne  facevano  le  funzioni  fino  allo 
armate.  L*  anno  4^8  , essendo  soggiogata  arrivo  del  successore  Ordioariameutc  era- 
tutta  l*  Italia,  ai  creaiono  quattro  questori  vi  una  cosi  stretta  unione  fra  il  questore 
per  esigere  le  rendite  della  Repubblica  ed  il  governatore  , che  questi  serviva  in 
nelle  quattiO  regioni  d*  Italia;  d*  Ostia,  certo  qual  modo  di  padre  all*  altro;  e se 
di  Cilene  , dell*  Umbria  e della  Ca-  il  questore  motiva,  il  governatore  infumi - 
labria.  tinto  che  veniva  la  nomina  da  Roma  , ue 

Siila  ne  portò  il  numero  sino  a venti  , faceva  esercitare  le  funzioni  da  qualcuno 
e Giulio  Cesare  sino  a quaranta,  affine  di  cha  chiamava!*  proqueslore. 
ricompensare  i suoi  «mici  , vale  a dire  , Il  questore  della  città  uon  aveva  nè  til- 
di arricchirli,  impoverendo  i popoli.  Par-  tori,  nè  messo,  viaUrrem,  imperocché  non 
te  di  questi  questori  eran  nominati  dai  l'ini*  aveva  diritto  , nè  di  citare  in  giudizio,  nè 
peratore , e pai  te  dal  popolo.  Sotto  gli  di  far  arrestare  chicchessia,  quantunque 
altri  imperatori  il  numero  non  era  deter-  avesse  quello  di  radunare  il  populo  per 
iniuato.  Di  tutti  i questori,  uon  er avene  parlamentarlo.  1 questori  delle  provincie 
che  due  per  la  città  e per  la  custodia  del  per  lo  contrario  sembra  che  avessero  i 
pubblico  tesoro  ; gli  altri  erauo  per  le  prò-  littori  , almeno  in  assenza  del  pretore.  La 
vinci#  # per  1*  * rinate.  questura  ara  il  pi  imo  grado  per  giungere 
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all»  diluita  ; U fedeli»  nella  questura  , /a 
niagnillccoza  nell*  edilità  ; 1*  esattezza  e 
I*  integrila  nella  pretura  , facevamo  una 
sicura  strada  al  consolalo. 

Non  potevasi  aspirare  alla  questura  che 
in  età  di  venticinque  anni , e allorché  si 
aveva  esercitalo  questa  carica  , potevasi 
entrare  in  Senato,  sena'  essere  per  anco 
settatore.  Questa  dignità  fu  abolita  e rista* 
bilica  molte  volte  sotto  gli  imperatori. 
Augusto  errò  due  pretori,  perché  avessero 
cura  del  pubblico  tesoro  5 ma  lr  imperatore 
Claudio  diede  nuovamente  questa  funzione 
ai  questori  , i quali  rimanevano  in  carica 
tre  anni.  Si  stabilì  in  progresso  un'  altra 
specie  di  questori , che  si  cbiamavsuo  cari' 
didati  del  principe.  La  loro  funzione  era 
di  leggere  nel  Senato  gli  ordini  dell*  im- 
peratore. Dopo  di  essi  , vennero  i questo* 
ri  del  palazzo , carica  che  ai  riferiva  a 
quella  del  gran  Logoteta  sotto  gli  impera- 
tori d’ Oriente. 

Il  questore  del  parricidio  era  un  magi- 
tirato  particolare  , nominato  dal  popolo 
per  giudicare  del  parricidi  » e di  altri  de- 
litti che  si  fossero  commessi  iu  Roma  \ 

fierocchè  da  principio  era  vietato  ai  conio- 
i di  giudicare  di  propria  autorità  alcun 
cittadino  Romano  ; ma  , moltiplicaodoai 
giornalmente  i delitti,  il  popolo  vide  da  se 
stesso  la  necessità  di  porvi  rimedio  col  ri- 
vestire di  questa  autorità  nn  magistrato  - 
lo  che  si  esegui  anche  per  le  proviocie  , 
e i pretori  che  furono  incaricati  di  questa 
commissione  si  chiamarono  quaesitores. 
La  legge  prima , $ a3  de  origine  juris  ci 
fa  conoscere  1*  origine  di  questo  commes- 
sane , che  fu  chiamato  quest  >re  del  par - 
rioidio  ; ma  è d*  uopo  sapere  che  questo 
questore  nominava  un  giudice  del  delitto  , 
judex  quCstionis  , il  quale  traeva  a sorte 
altri  giudici  , formava  il  tribunale,  e pre- 
siedeva al  giudizio  aotto  il  questore.  Lio* 
va  pure  il  fare  osservare  che  il  .Senato 
partecipava  alla  nomina  del  questore  del 
parricidio  , affinchè  si  scorga  come  fissero 
bilanci  «ti  i poteri  su  questo  particolare. 
Alcune  volte  il  Senato  faceva  eleggere  un 
dittatore  per  fare  la  funzione  del  questore ; 
altrevnlte  ordinava  che  il  popolo  fosse  con- 
vocato ds  un  tribuoo , perchè  nominasse 
il  questore  ; finalmente,  in  certi  casi  , il 
popolo  nominava  un  ministrato  per  fare  la 
aua  relazione  al  Senato  sovra  un  delitto 
qualunque,  e dimandargli  che  fosse  no- 
minato un  questore , come  vede*»  nel  giu- 
dizio di  Lu:io  Scipione.  — Tito- Livio* 
lib.  8. 

Questori!  , giuochi  dati  dai  questori. —> 
Banier  , t 8. 

• Qoestorio  , la  tenda  del  questore  nel- 
le armale  ov'  era  depositata  la  cassa  mili- 


tare Polibio  dice  che  innanzi  a questi  ten- 
da si  collocavano  tre  sentinelle. 

Questura.  La  questura  , come  1*  edi- 
lità , era  una  magistratura  che  fsceva 
d*  uopo  esercitare  per  giungere  alle  mag. 
giori  dignità,  ed  era  annua  come  quella  del 
console,  nè  vi  si  poteva  aspirare  che  ali  'età 
di  a5  anni  , dal  che  facil  cosa  è il  con- 
chiudere  che  non  si  poteva  entrare  in  Se- 
nato prima  di  quell'  età  , se  per  entrarvi 
era  d'  uopo  aver  ottenuto  la  (pintura  od 
esercitare  altra  carica.  — y.  1*  articolo 
precedente. 

Qukt  ( Mit  Chin.  )f  nome  dei  cattivi 
gemi  pteSaO  i Cbineai.  — y.  Chi»  Hoa». 

X». 

Qui  atri  ( Mit.  End  ),  una  delle  due 
mogli  «li  llrim». 

Quii  (Mit.  End.  ),  nome  generico  de- 
gli idoli  o pagodi  nella  penisola  ulteriore 
dell*  India  , cioè  al  Pegù  , nei  regni  di 
Arscan  , di  Siam  , ecc. 

Quiat-Dops;  celebre  tempio  situato  nel- 
1*  isola  di  Muoaj  , dipendente  dal  regno 
d'  A r*ran  t il  cui  nome  significa  : il  teni' 
pio  drl  Dio  degli  afflitti  della  terra. 

Oui ai-N ivabdrl  (Mit.  End  )%  Dm  del- 
ie battaglie,  secondo  Mendez  Finto. 

QuiaY-Pìgrat  ( Mit.  Ind.  ),  n^me  di 
nn  tempio  famoso  situato  nell'  isola  di 
Munay  nel  regno  d*  Aracan.  Questo 
nome  significa  , nella  lingua  del  paese, 
il  tempio  del  Dio  degli  atomi  del 
sole. 

Quiat-Pimpocau  ( Mit.  End  ),  Dio  de- 
gli anirnvlati  , secondo  Mendez  Pioto 

Quiay  Porveoat  f Mit.  ind  ) , Divini, 
tà  poco  conosciuta  clic  s*  implorava  , seco 
do  il  suddetto  autore,  per  ls  fertilità  delle 
terre. 

QoiAT-PoiAcaAY  ( Mit.  End.  ) , Dio  ve- 
nerato a l)net.in  , citlà  dei  regno  di  Ard- 
evo. II  paxla.o  imperatore,  vi  fa  tulli 
gli  anni  un  viaggio  per  visitare  il  celebre 
pegole  di  qunl  Dii  t al  quale  fa  appresta- 
re tutti  i giorni  un  magnifico  bvnchetto. 
Alla  sua  festa  molti  fanatici  a'  uccidono, 
come  al  (vi app  me  e nell*  Indostan. 

Quigrwa  ( Mie.  End.  ) , nome  sotto  il 
qu*|e  Wisitù  si  trasformò  in  pastore  nero, 
nel!»  mi ìi  nona  trasRirmazione  , o incarna- 
zione. Questo  nome  è lo  stesso  di  Cfitnen 
Critnen  t Crismi  , Kresna,  che  tatti  signifi- 
cano net o — Pedi  . Wis«u*. 

QUI eSCEREKT- PLACIDE  ( OÌ  ).  Pio  VOtO 
che  facevauo  i Romani  ir»  favore  dei  de- 
funti , nelle  cui  tombe  si  imbattevano  sul- 
la strada.  Tibullo  dice  ; 

Et  berte  , discedens  dicet  , placideque , 

quiescas. 

Lib  a,  eleg.  4 > Hb.  a. 
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Quiktalb  , soprannome  Hi  Plutone  , da 
quid  , riposo , perchè  U morir  ci  fa  go- 
dete d'una  piofonda  tranquillità. 

I.  Quibtr,  Dea  del  riposo.  Era  adorata 
a Roma  , ed  aveva  un  l»npi»  vicino  alfa 
porla  Collina  , ed  un  alno  fuori  dell»  cit- 
tà , nella  via  Lavican».  Avvi  tutta  1*  ap- 
parenza Hi  credere  che  questa  era  una  Dea 
dri  morti.  I suoi  sacerdoti  chiniuavansì  ta- 
citurni. — Tit.  Liv.  f\  , c 4*» 

X — • ( Iconol.  ).  Dna  doma  assisa  so- 
vra un  cubo  di  marino  , emblema  della 
solidità,  considera  un  perpeuJicnlo  che  ca- 
de dal  cielo  , e rimane  immobile  — V ’. 
Riposo. 

**  QoiKToai»  , quietorium  , era  I*  urna 
io  cui  riposavano  le  ceneri  dei  morti. 
Una  toni  ha  è c«i)  nominala  nella  seguente 
isolinone  raccolta  da  Gì  utero  ( 810  , 3 ) ; 

M-  Asublius.  Mt’iius.  Nolarus 
Ah».  Nat.  lxvi  fati-m 

COMMCRS 

Pft  AEVK818RS.  QuiBTOftiUM 
HOC.  S1BI.  VIVBS.  TARAVIT. 

* Qdibto  ( Fulvio  ) , secondo  figlio  di 
MacnauOy  fu  fatto  Augusto  insieme  a suo 
fratello  , quando  Macriano  fu  fatto  ini 
aratore  dall'  armata  d*  Orienta  nel  261. 
estò  in  Oriente  per  tenere  a fieno  i Fu- 
si , mentre  suo  padre  e sun  fratello  anda- 
rono a combattere  contro  Gallieno  in  Oc- 
cidente ; m«  essendo  stali  uccisi  ambulile, 
Odenato  , re  dei  Peisi  ? si  sollevò  contro 
di  lui  , e P assediò  in  Lmesa  , ove  fu  tru- 
cidato dajli  abitanti  die  ne  gettarono  il 
corpo  nei  fossati  della  città  1*  anno  a5a. 

Qi'illa  ( MU  Peruv.  ) nome  della  luua 
presso  i Peruviani.  Intorno  a quest'  astro  si 
rinvengono  fra  loro  le  stesse  superstiziose 
idre  dei  Greci  e dei  Romani.  La  luna  , 
quando  cominciava  ad  ectlissarsi  , era  ma- 
lata; era  morta  o murinole  se  l'e<  dissi 
era  totale  ; e t e me  v sai  allora  che  lutti  gli 
immilli  oppi  i messe  eoo  la  sua  caduta,  — 
y Kccli.ui. 

OuiMb™ sRA  ; danza  religiosa  e principsl 
culti  degli  abitatori  del  Congo.  In  quel 
tempo  supponevi  che  il  Mnkisso  entii  in 
corpo  ad  uno  d«*g!i  as ostenti  , e gl*  inspiri 
i responsi  alle  domande  che  a lui  vengono 
Isite  intorno  al  passato  e al  futuro. 

• Qui» saio  La  paro1»  di  Quinario,  pro- 
priamente pattando,  fiuti  si  riferi.ee  che 
ad  una  piccola  moneta  d*  trgeuto  d i peso 
di  uq  mezzo  grosso  , del  valore  di  una 
metà  del  denaro,  e del  doppio  del  sester- 
zio; m«  gli  «niiqtiarj  hanno  1' uso  di 
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chiamare  abusivamente  quinane  le  me- 
daglie del  più  picc  lo  diametro,  di  qua- 
lunque m -tal Io  esse  siano  ; abbenchè  gli 
antichi  non  abbiano  mai  dato  questa  deoo- 
miuazi'me  alle  piccole  medaglie  di  oro  e 
di  bronzo. 

Quikdrcemvmi,  nome  dei  quindici  mv 
gistrati  stabiliti  per  consultare  i libri  del- 
le sibille.  Ma  questi  libri,  in  cui  si  crede- 
va che  fossero  scritti  i destini  di  Roma  , 
essendo  stati  abbruciati  V anno  670  , nello 
incendio  avvenuto  nel  Campidoglio  in  cut 
erano  custoditi,  si  spedirono  ambasciatori 
da  tutte  le  piarti  per  far  ricerca  degli  ora- 
coli delle  Sibille  ; e i quidecetuviri  ne 
composero  alni  libri,  che  Augusto  fece 
nascondere  sotto  il  piedestallo  «Itila  sta- 
tua d*  Apollo  Palatino.  Da  principio  non 
ne  furono  creali  che  due  tl«  Tarquinio  ; 
furono  poscia  portati  al  numero  di  dieci  , 
e finalmente  da  HiUa  sino  « quindici.  Nel 
crearli  si  usavano  le  stesse  orimonie  che 
si  facevano  pei  pontefici  ; ed  erano  anche 
incaricati  dell*  celebrazione  dei  giuochi  se- 
colari e dei  giuochi  A poli  inari.  Il  nume* 
ro  a«cese  in  seguito  tino  a quaranti  o ses- 
santa , e finalmente  questo  sacerdozio  fu 
abolito  sotto  Teodosio  f per  ordite  del 
quale,  Stilicone  abbruciò  1 libri  Sibillini 
1’  anno  di  G.  C.  389  Le  figlie  dei  quindB- 
ceroviri  non  potevano  esser  costrette  a 
farsi  vestali  Questi  sacerdoti  erano  propria- 
mente quelli  di  Apollo  ; perciò  affidata  al- 
la loro  custodia  era  la  cortina  o tripode 
•acro.  Sovra  le  medigli*,  un  delfino  mulo 
ad  un  tripode  , indica  il  sacerdozio  dei 
quind^cemviri,  i quali,  per  annunciare  al- 
la città  i loro  solenni  s.cr  fiz*i,  portavano 
sulla  cima  di  una  pritica  un  delfino  , pe- 
sce consacrato  ad  Apollo.  — Rirtwport. 
Cosi  dei  Romani. 

• QUlHQUAGEHARlO,  presso  i Rr>mv.i  i>ra 
un  oifìciale  che  comandava  una  compagnia 
di  cinquanta  uomini;  era  anche  un  e*>m. 
ruessano  che  aveva  1' ispez>ooe  sovia  cin- 
quanta famiglie  o case. 

1.  Quirquatrib,  nome  dato  a due  feste 
in  onura  «li  Minerva.  La  prima  celebrava- 
si  il  11^  di  marzo,  e durava  cinque  giorni. 
Nel  [Minio  giorno,  che  in  dicava  quello  del- 
la nascita  della  Dea  , 1100  si  pei  mettevano 
combattimenti  sanguinosi.  Duranti  gli  altri 
quitto,  sì  davano  dei  combattimenti  di 
g’adiatori,  nel  circo  o nell*  anfiteatro,  per 
onorare  la  Divinità  che  presiede  «111  guer- 
ra. La  seconda  festa,  chiamata  quinquefida 
minore,  celebrava»!  il  giorno  i3  del  n cs  • 
di  giugno,  ed  era  particolare  ai  suonai"^ 
di  (l  iuto,  i quali  correvano  in  quel  gì'  » no 
per  la  città  mascherati  c in  abili  da  don- 
na. Questa  seconda  festa  non  durava  che 
un  RifMno,  o tre,  secondo  alcuni  autori.  I » 
lesta  delle  quinquatric  prese  questo  nome, 
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s;*  perchè  cominciasse  il  quinto  giorno  in-  dei  giudici.  Il  Pagi  ha  prodotto  una  me- 
clusivamente  do|»o  le  idi,  e durasse  cinque  daglia  dell'  imperatore  Postumo  , in  cui 
giorni,  aia  perchè  si  terminasse  colla  puri-  souo  figurati  i giuochi  quinquennali  il  che 
licazione  degli  istrumenli  di  musica  che  non  si  trova  in  verun'altra  medaglia  degli 
servivano  ai  sacnlixii  ; imperocché  gl»  ao-  imperatori  che  lo  hanuo  preceduto, 
fichi  Latini  dicevano  quinquarc  per  lustra-  3.  — Giuochi  che  gli  abitanti  di  Chio 
re,  purificare.  Questa  testa  era  particolare  celebravano  ogni  cinque  anni  in  ouote  di 
alla  gioventù,  e gli  «colar»  facevano  io  quel  Omero. 

giorno  dei  dóni  ai  loro  precettori.  4*  *“  C ^ )•  Co»\  chiamavansi  a R o- 

2.  — Giuochi  che  Domiziano  istituì  in  ma  c»rti  voli  i quali  consistevano  in  alca- 
onore  di  Minerva.  Si  celebravano  sulla  ue  olle  rie  che  si  piornellevano  agli  De», 
montagna  d*  Alba,  e si  rinnovavano  ciascun  se  al  termine  di  cinque  anni  U repubblica 
anno.  si  fosse  ritrovata  nello  stesso  stato  di  pri. 

Alle  caccie  straordinarie,  alle  processio-  ma.  — Tit.  Lite.  27  , c 33  ,•  /.  3o  c.  28; 
ni,  agli  spettacoli  , di  cui  questo  principe  l.  3,  e.  9. 

abbellì  quei  giuochi,  aggiunse  dei  certami  * QoiSfQtaszco  , quinquerlium.  Presso  i 
di  poeti  e di  oratori.  La  coroua  del  poeta,  Latini  corrispondeva  a ciò  che  i Greci 
che  riportava  il  primo  premio,  era  ornata  chiamavano  Pentodo  , nel  quale  si  coni- 
di  bendelle  e di  foglie  d’  oro.  Il  secondo  batteva  in  un  giorno  a cinque  sorta  di  eser- 
premio  era  una  semplice  corona  d'ulivo,  «ài »,  come  lo  prova  Pompeo  Pesto:  (Juin - 
— Mem  dell'  Accad.  delle  Iscriz.t.  i3.  quertium  Crocci  vocanlrtv?a$\ce, quo  die 
• Quinql'e.v kalk,  in  latino  quinquenna - quinque  genera  artiuni  ludo  exercebanlur . 
lis,  magistrato  delle  colonie  e delle  città  •*  Qdiwqdevisi  , collegio  dei  sacerdoti 
municipali  in  tempo  della  Repubblica  Ro-  destinati  • fare  i taci  liuti  per  le  anime  de» 
mena.  Erano  cosi  chiamati  perchè  ai  elrg-  mori*.  Uu'  iscrizione  ci  insegna  che  si 
geVaoo  ogni  cinque  anni  per  presiedere  al  chiamavano  quinquenni  dei  misteri!  e dei 
censo  delle  città  municipali,  e per  riceve-  aacrifizii  dell*  Èrebo.  — Anlich . spicg. 
re  la  dichiarazione  ,che  ciascun  cittadino  2 , 5. 

era  obbligato  di  fare  di  tutte  le  sue  so-  Eranvi  a Roma  dei  magistrati  subalterni 
stanze.  cosi  chiamali  , perchè  ciano  in  numero  di 

1.  QciirQCEsnriLi^  giuochi  che  si  cele-  cinque.  Eraovi  1 quinqueviri  , stabiliti  in 
bravano  ogni  cinque  anni,  in  onore  degli  Roma  al  di  qua  e al  di  là  del  Teveie,  per 
imperatori.  Augusto  ne  fu  1*  inventore.  vegliare  la  notte  alla  sicurezza  dei  cilta- 
QueSli  giuochi  avevano  qualche  rassomi-  din»  iu  luogo  dei  magistrati  di  un  cer- 
gliaiiza  coi  giuochi  Olimpici  dei  Greci.  tu  rango,  cui  sarebbe  stato  disdicevole  il 
**  2.  — Giuochi  fondati  a Tiro  , ad  girare  per  le  alrade  nel  bujo  della  notte  ; 
imitazione  dei  giuochi  Olimpici  della  Gte.  eranvi  quelli  stabiliti  appositamente  per  con- 
cia. Si  chiamavi  no  quinquennali  petcliè  durre  le  colonie  , e distribuire  alle  fami- 
si  celebravano  ogni  cinque  anni  , cioè  alla  glie  le  terre  delle  campagne  che  vernano 
fine  di  quattro  anni  ; imperocché  da  un  foro  accordate.  Anche  gli  Kptiloni  si  chia- 
giuoco  olimpico  all'  altro  non  eravi  che  lo  rnavano  quinqueviri , quinqueviri  epulone s , 
ittl’-rvallo  di  quattro  anni.  Non  bisogna  allorché  eiauu  iu  numeio  di  cinque.  Erau- 
cont  ridere  i giuochi  quinquennali  di  Tiro  vi  i quinqueviri  mensarici  , incaricati  di 
con  quelli  istituiti  da  Domiziano  in  ono*  moderare  gli  eccessi  delle  usure  che  eslor- 
re  di  Giove  Capitolino  , nel  suo  dodice-  qaevano  i creditori  e i banchieri  , oppri- 
simo  consolato.  Ugni  cinque  anni  disputa-  meri  lo  miseramente  il  popolo.  Finalmente 
vasi  in  questi  giuochi  il  premio  di  poesia  chiamavansi  quinqueviri  certa  specie  di  u- 
e di  prosa,  in  greco  ed  in  latino.  S^ctonio  scieri  , incaricati  di  esercitare  il  loto  mi- 
ca lo  la  sapere  nella  vita  di  Domiziano  Disierò  nelle  colonie  o nelle  città  munì- 
( cap.  6 ) : Jnstituit  et  quinquennale  cer - cipali. 

tunica  Capitello  Jnvi  triplex  , musicum  , * Qqiitasa  , quella  parte  d*  un  campo 

equestre  , gy  /unicum  , et  aliquanto  pluri*  Romano  ove  stavano  i vivandieri  che  ven- 
mum  quam  nane  est  coronaram ; certabanl  devano  tutte  le  derrate  e le  mercanzie  ne- 
t turni  et  prosa  orationc  graece  latineque,  cessane.  Vi  erano  pei  lino  delle  botteghe 
Eranv»  dei  giudici  pubblici  che  presiede-  d*  ogni  sorta  d*  artigiani  , i quali  accottima- 
vano a questi  giuochi  , e distribuivano  i gnavano  sempre  in  gran  ramerò  gl»  «»er- 
premj.  (Jnojrio  Panvmi  riferisce  una  iscri-  citi.  Questo  quartiere  rra  collocato  dile- 
zione, dalla  quale  sembra  che  sotto  il  regno  tro  al  pretorto,  e contiguo  al  questorio. 
di  questo  imperatore  no  certo  Lucio  Valerio  1 Qcisha  peata  , campo  vicino  a Uo« 
Puaeo  , nativo  di  un  borgo  dei  Ferentini  ma  e sulle  rive  del  Tevere  , il  quale  era 
in  età  di  *i3  anni,  abbia  riportato  ai  gtno-  stato  coltivato  per  mano  drl  gran  Cir.ciona- 
chi  quinquennali  il  premio  della  poesia  , lo.  — Tit.  Liv.  7 , e.  26. 
e sia  alato  cotonato  per  unanime  vutcuza  * Quihiilc  , quinto  mese  dell'  inno  Uo- 
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roano  , il  qna!e  , prima  che  il  calendario 
fosse  riformato  1 cominciava  ai  mese  di 
mano.  Al  nome  di  quintile  , sostituito 
venne  quello  di  /atius  , luglio  , io  Virtù  di 
una  legge  di  Marc- Antonio  t per  onorare 
Giulio  Celare . — Cictr.  ad  Atlic.  I.  14,  Ep, 

— Plut.  Quaest.  Rom.  c.  19.  — Servita  , 
ad  Firg.  Ecl.  4,  V.  Il , Georg.  I.  I,  a.  t\S. 

Qcindliani.  i Luperci  in  Roma  erano 
divisi  in  tre  collegi;  vale  a dire  , io  Fa* 
hj  , io  Giulj  , in  Quintiliani.  Questo  ulti- 
mo collegio  avea  tolto  il  nome  da  Publio 
Quintilio  , il  quale  ne  fu  il  pi  imo  capo. 
— Ani.  spieg.  t.  a. 

* Quintiliano  ( Marco  Fabio)  , rino- 
mato retore  Latino,  nacque  in  lspagna,  apri 
una  scuola  io  Roma  , e fu  il  primo  oi«e- 
atro  che  ricevesse  stipendio  dal  pubblico  e- 
rario.  Dopo  aver  professato  veot*  «noi, ed 
esercitata  l' avvocatura  , ottenne  dall’ im- 
perator  Domiziano  di  goder  io  pace  il 
imito  delle  sue  fatiche  ; e tutto  conse- 
c 1 ossi  allo  studio  della  letteratura  , e 
scrisse  un  trattato  sulle  cause  del  deca- 
dimento  delt  eloquenza  ; sebbeue  qual- 
cuno attribuisca  questo  trattato  a in- 
cito. 

In  quel  tempo  compose  pure  , pregato 
dagli  amici  suoi  , le  istituzioni  oratorie 9 
le  quali  formano  il  corso  più  compiuto  e 
pei  letto  di  lezioni  chu  si  conosca.  In  que- 
st* opera  , che  è divisa  in  dodici  libri  , si 
spiegano  tutti  i piegi  che  1’  oratore  aver 
deve  , e non  solo  si  danno  precetti  di  rei 
t inca  , ma  insegnamenti  di  educazione,  di 
virtù  e di  morale.  Quintiliano  , il  cui 
merito  fu  riconosciuto  generalmente , elet- 
to venne  a maestro  dei  giovani  principi 
che  Domiziano  ave*  destinati  per  succes- 
sori. Ma  il  piacere  che  quella  nomina  gli 
fece  , fu  amareggialo  dalla  morte  della 
moglie  e de’ figliuoli.  Vuoisi  che  nel  auo 
ritiro  vivesse  povero,  e parecchi  beueftzj  ri- 
cevesse da  Plinio  il  giovane  , il  quale  era 
italo  di  lui  scolare.  Incerto  è il  tempo  dil- 
la sua  morte  : tuttavia  si  può  dire  che 
presso  a poco  morisse  l*  anno  26  dell'Era 
volgare.  Poggio  Braccini  ini , fiorentino  f 
•copri  nel  1 4 1 S 1»  istituzioni  di  questo 
rettore  eccellentissimo  , le  quali  erano  per- 
dute. Vaiie  sono  le  edizioni  delle  opere 
sue  , varj  i g udizj  intorno  al  merito  loro. 
Accusato  ei  viene  , forse  a ragione  , di 
ricercatezza  e di  ampollosità  ; ma  i snoi 
precetti  sono  ottimi  , e in  tu'ti  i suoi 
libri  si  scorge  il  filosofo  e il  conoscitore 
del  cuore  umano 

* Quintili,©  ( Aurelio  Claudio  ) , fra- 
tello di  Claudio  11  , che  1*  «uno  270  cir- 
ca fu  proclamato  imperatore  , e diciasset- 
te giorni  dopo  , intendendo  che  Aureliano 
inovevasi  contro  di  lui  , si  fece  aprire  le 
vene.  Sebbene  il  suo  regno  abbia  termina- 


to cosi  presto  , ouiladimeno  esistano  di 
lui  varie  medaglie  d*  oro  e di  argento. 
Avvene  uua  che  nel  rovescio  porta  la 
leggenJa  : FIDES  M1L1TUM. 

• Quinto  Cesalo  Rupo , istorie©  latino 
che  viveva  , a quanto  ditesi  , sotto  il  re- 
gno di  V t sp  inano  e di  Tra j ano  , rino- 
matissimo per  la  tua  storia  di  Alessandro 
il  Glande.  L'  eleganza  e la  purezza  dello 
stile  gli  fan  perdonare  i frequenti  anacro- 
nismi e i moltiplici  errori  in  fatto  di  sto- 
ria e di  geografia.  Di  dieci  libri  , di  cui 
era  composta  la  storia  di  Alessarulroì  i due 
primi  sono  perduti  totalmente , manca  la 
line  del  quinto,  e il  principio  del  sesto. 
Freimhcmio  ha  tentato  di  rimediare  a Usi 
perdita  , mediante  le  notizie  raccolte  da 
lutti  gli  scrittori  che  parlarono  d*  Ales- 
sandro e delle  sue  conquiste.  Credono  al- 
cuni che  Quinto  Curzio  aia  lo  stesso  che 
quel  Curzio  Bufo  il  quale  pervenne  al 
cousoiato  sotto  il  regno  di  Claudio  ; ma  la 
Comune  opinione  da  quest'ultimo  lo  disgiun- 
ge. Comunque  sia  la  cosa  , ei  nacque  da 
parenti  oscuri  e accompagnò  io  Aflrica  un 
questore  Romano.  Una  sera,  passeggiando 
•otto  i portici  di  Adrumeto , si  avvenne 
in  noa  donna  di  sopprannaturale  grandezza 
la  quale  gli  predisse  che  avrebbe  un  gior- 
no governata  1*  Affrica  in  qualità  di  pro- 
console. Incoraggiato  da  questa  profezia , 
ritornò  a Roma,  conci  bossi  la  giazia  dell* 
imperatore  , c fu  nominato  console  ; pas- 
sò quindi  nell'  Affrica  come  proconsole  , e 
io  quella  provincia  mori. 

Quiocco  (Mit.  Anurie.) , idolo  dei 
popoli  della  Virginia.  Non  si  può  dire  qua- 
si nulla  di  certo  , nè  sulla  forma  di  que- 
st* idolo , nè  sul  culto  che  gli  si  rende  ; 
imperocché  nei  templi  di  quella  regione 
non  sono  ammessi  gli  stranieri , ed  è cre- 
duto un  sacrilegio  il  rivelare  i misteri  del- 
la religione.  Qualche  volta  i popoli  della 
Virginia  danno  a quest*  idolo  il  nome  di 
Okeo , qualche  volta  quello  di  Kivrasa  ; 
credono  eh*  egli  non  aia  un  ente  solo , e 
che  molti  ve  ne  abbia  delia  atessa  natura, 
oltre  gli  Dei  tutelari  , ai  quali  tutti 
per  conseguenza  danno  il  nome  di  Qui- 
occo. 

QuiatM  , pietra  rairaviglioaa  che,  secon- 
do i Deoionografi  , se  vien  posta  sul  ca- 
po di  uu  uomo  , allorché  esso  è addormen- 
tato , li  fa  dire  tutto  ciò  che  ha  nel  cuo- 
re. Aggiungono  che  questa  pietra  ai  trova 
nel  nido  delle  upupe  , e comunemente  la 
chiamano  pietra  de*  traditori . 

* Quirina  Tri  bus.  — F.  Tribù*. 

••  1.  Quirinali  , mente  chiamato  da 
principio  Agonia , poi  Collino  , forse  per 
la  vicinanza  della  porta  Collina  ; fn  detto 
in  seguito  Quirinale  , o dalla  città  di  Cu- 
ri , capitale  de*  Sabini  , i quali  in  conte- 


QUI.  (a66tì)  QUI. 


gurniui  cbe/l'  allenili.'  Ira  Romolo  e il  loro 
le  Tazio , andarono  ad  abitarvi,  o pure 
( Juirino  , aopraunonie  di  Romolo  , che 
quivi  area  un  (empio.  Più  laidi  ai  appellò 
Cabalino  , per  due  statue  di  marmo  latte 
tia»poiiare  in  Roma,  fio  d’  Alessandria  , 
da  1'  imperatore  Costantino  , e da  lui  col- 
locale in  uituo  alla  Terme  che  avea  Ulto 
coati  urre  aul  monte  Quirinale.  Queste  due 
atatue  »on  quelle  , che  Papa  Sisto  V lece 
trasportare  aulla  piazza  del  palazzo  ponte- 
licalc  e ripoae  sulle  lor  basi. 

a.  — iurta  di  Roma.  — y.  Porte. 

3.  — Flamine  , gran  pontefice  di  Qui- 
rino , il  quale  doveva  caaer  preso  dal- 
1*  ordine  dei  palrirj.  — Tit.  Liv.  I , 
c.  '20. 

• Qcibikalt  , leale  iatituite  da  Piuma 
in  onore  di  Quirino , che  ai  celebravaoo 
ai  ) 3 innauzi  alle  calende  di  marzo.  Si 
chiamavano  Jet  te  dei  mali  , poiché  coloro 
i quali  aveano  trascuralo  di  aoicnoizzarc  ie 
Fo macoli  , oppure  Si  erano  dimenticati  il 
giorno  in  cui  aiflatle  f ale  ricorrevano  , 
procuravano  di  espiare  il  loro  sbaglio  sa- 
crificando a Quirino . — Ovtd.  Fast.  hb. 
4 t v.  5i3.  — Rosin.  Ani.  Rom.  I.  4>  c. 
(i.  — Plut.  Qaaest.  Rom. 

*•  Quirino  f eia  un  Dio  degli  antichi 
Sabini  , rappresentato  in  iorrun  di  scure  o 
di  picca  , ambedue,  nei  loro  ùlema,  chia- 
mate curie.  Quando  i Sabini  furono  riunì- 
ti  ai  Romani  , diedero  a Romolo  il  nome 
di  Quirino , per  acquistar  credenza  alla  fa* 
vola  della  sua  nascita  che  lo  Iacea  figlio 
di  Marte.  Piuma  , successore  ;di  lui , aa- 
aeguogli  un  cullo  speciale  , gli  dedicò  nn 
tempio  aul  monte  Quirinale,  istituì  la  fc 
ale  Quriuali  , • creo  un  gran  pontefice , il 
quale  ebbe  il  nome  di  Flamcn  Quir inali s. 
— y.  Quirinale  i e 3.  — Tit.  Liv.  i , 
c.  ao , /.  4 , 5 , 8 , 9 , io. 

* a.  — Soprannome  di  Romolo.  Vuotai 
che  questa  parola  significhi  Dio  della  cit- 
tà , nello  strato  modo  che  alcun*  preten- 
dono che  Quinte s voglia  significate  citta- 
dini. 

• 3.—  Soprannome  di  Giove  e di  Mar. 
te.  Ad  essi  probabilmente  ai  nfcrisce  1’  i- 
scrizione  trovata  da  Grutero  ( *j3u  ) nella 
quale  ai  legge  Quiiinis. 

# 4*  — Goal  por*  chiaroavaai  Giano , il 
cui  tempio  stava  aperto  in  tempo  di  guer- 
ra. Quirino , in  questo  senso  , pare  sino- 
nimo di  Marte  o di  Marziale.— Macrob. 
<Safurn.  I.  i , c.  9. 

Ql  IRIS  o Quirita  , Giunone  , così  chia- 
mata dalle  donne  maritate  che  si  ponevano 
sotto  la  sua  protezione.  Una  delle  cerimo- 
nie del  matrimonio  era  quella  dì  pettinare 
la  novella  sposa  con  una  picca,  esuratla 
dal  corpo  d*  un  gladiatore  .uteri  . ito  ed  uc- 
ciso. Ora  una  picca  chiamavasi  curie , e 


tutto  ciò  che  concerneva  le  nozze  ai  riferi- 
va a Giunone  , pei  eh*  ella  vi  pnaiedeva 
come  Dea  tutelare  delle  donne  lucinte  « 
dei  pani.  AUuui  vogliono  che  questo  no- 
me a lei  tosse  dato  per  la  ragione,  che  ci- 
gni anno  le  ai  apparecchiava  uu  pubblico 
banchetto  in  ogni  curia.  — Plutarco. 

* QuiriTarb  , chiamare  io  soccorso  i cit- 
tadini , lamentarsi  altamente.  Quiritare 
dicitur  te  qui  Qniritium  Jìdem  clamane 
ini f dorai.  — y urliti g.  lui.  5 , 7. 

* Quiriti,  nome  cui  presero  i Romani 
dopo  il  celehie  11  allato  fi  a Romolo  e Ta- 
zio t mi  quale  fu  stabilito  che  ambidue 
legneubhcro  iu  Roma  con  «guai  potere. 
La  città  riteune  il  nome  di  Romolo  , i 
cittadini  presei o quelli  di  Quiritee  portato 
dagli  abitanti  di  Curi , capitate  dello  stato 
Sabino.  Ita  geminata  urbe  , dice  Tito- Li- 
vio , ut  Subirne  tomai  ahquid  dareiur  , 
Quirites  a Cunbue  appellati. 

Gli  autori  sono  discordi  intorno  all*  eti- 
mologia dei  nomi  Curee  e Quintile.  Qui - 
ne  o Curie  io  lingua  Sabina  significa 
egualmente  nn  giavellotto  , uu»  picca  , c 
una  Divinità  guerriera  armala  di  giavellot- 
to o di  picca.  Gli  uni  vogliono  che  questa 
Divinità  fosse  Marte  , gli  altri  uu  Nume 
pathcolar*  che  presiedeva  alla  guerra  : sia 
dunque  che  il  giavellotto  o In  picca  aves- 
sero dato  il  loro  nome  al  Dio  , o sia  che 
il  Dio  aveaae  dato  il  suo  a Queste  armi,  il 
nume  Quirie  fu  onorato  in  Roma,  lino  a 
che  Romolo  , essendo  spanto  dagli  occhi 
de*  Romani  , ricevette  gli  onoii  Divini 
sotto  il  m me  di  Quirino  , e prese  il  luo- 
go del  Dio  Quirie.  Ovidio  ha  ripoi  (alo 
le  dilTeieiid  opinioni  che  sulle  parole  Curee 
e Quitte  correvano  a’ suoi  (empi-* 

Si  ve  quod  basta , Quiris,  priecie  est  dieta 

Sabini  e 

BcUicue  a telo  venit  ad  astra  Deus. 
Sivc  suo  regi  nnmtn  posuere  Quiritcs; 

Seu  quia  Romanie  junxcrat  ille  Curee. 

Ad  cgDi  modo  la  parola  quiritee  indi- 
cava lutti  i cittadini  Romani  , c peiciù  era 
odiosa  ai  soldati  ; imperocché  quando  un 
capitano  voleva  questi  punire,  ovvero  umi- 
liare , invece  di  militee  li  chiamava  qui- 
ritee  , per  far  loro  intendere  che  erano 
essi  più  adattali  alla  vita  tranquilla  dei 
boigheai  , che  «Ila  aitila  e laboriosa  dei 
guerrieri.  Hadenue  casti  gavit  militee 
dice  Plutarco  , quod  prò  mililibus  quiri- 
te s appellarmi. 

Quisaeco  ( Mit.  A/Jric.  ) Divinità  ado- 
rata dagli  Jagbi  ( Jagos  ) ; è un  idolo  al- 
to dodici  piedi  rappresentato  sotto  figura 
umana  , circondato  da  una  palizzata  di 
denti  di  elefanti  , su  ciascuno  de*  quali  è 
c ».  ! loci  Li  la  testa  ui  uu  prigioniero  di  gocr- 
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ra  o di  uno  schiaro  trucidato  in  onore 
dell'  idolo. 

Quitzalcoat  ( Al  ti,  Alessio.  ) , Domo 
clic  i Umicioi  davano  al  Dio  che  prece- 
deva al  commercio.  Egli  era  propriamente 
il  loro  Mercurio.  1 negozianti  ne  celebra- 
vano Ja  testa  tutti  gli  anni  e coi»  gran  so- 
lennità. Sceglievano  uno  schiavo  fra  i me- 
glio formati , e lo  lavavano  in  un  lago 
chiamato  il  l*go  degli  De».  Lo  rivestivano 
poscia  di  tutti  gli  ornamenti  Coi  quali  ave- 
vai»  l'uso  di  simigliare  Quitzalcoal  ; e du- 
iaute  i quaranta  giorni  che  ptccedeauo  la 
festa  , questo  schiavo  ersi  rafl*zzouato  rap- 
presentava il  Dio.  A lui  si  rendevano  gli 
bleftsi  onori  che  a Quitzalcoat  medesimo  , 
gli  si  piocuravauo  contiuuameuie  novelli 
piaceri,  gli  vniian  dati  continui  banchetti; 
nulla  lilialmente  duucnticavasi  per  largii 
passare  piactVo!m«*»iii-  qut  Ita  felice  quaran- 
tena , che  dovei  poscia  riuscirgli  estreoja- 
aulite  funesta.  Nove  giorni  prima  della 
testa  , due  sacerdoti  indiano  a profilarsi 
ai  suoi  piedi  , e gli  davano  un  avviso  ca- 
pace a lui  bare  ogni  suo  piacete.  Signore  f 
dicevano  essi  , le  lue  contentezze  non  de- 
vono durare  che  nove  giorni.  L*  etichetta 
esigeva  che  colui  rispondesse:  Sia,  pur  co- 
sti e > *ei»z*  dimostrare  la  menoma  tristez- 
za , continuasse  a divertirsi,  e non  pensasse 
alla  sorte  che  lo  attendeva.  Se  scorgeva»! 
che  il  coraggio  gli  mancasse,  e eli'  ei  pren- 
dere un'  aria  pensosa  , gli  si  iacea  Lcvere 
uii  cerio  liquore  che  gli  rendesse  la  prima 
giovialità.  Così  giungeva  il  momento  lata 
le  che  il  preteso  Nume  dovei  servire  di 
vittima  : e , alcuni  istanti  prima  eh'  ei  ve- 
ni-se  trucidali»,  gli  si  rendevano  degli  onori 
che  certamente  dovevano  essere  da  lui  ri- 
guardati con» * altrettanti  insulti.  Finalmen- 
te all*  ora  della  mezza  notte  veniva  immo- 
lato , gli  si  strappava  il  cuore  , c qittavasi 
innanzi  al  Dio  Quitzalcoat»  dopo  averlo 
pi  ima  offerto  alla  luna  ; il  suo  cadavere 
venia  gttlalo  giù  dall*  alto  del  tempio  , e 
con  danze  religiose  si  fluiva  la  cerimonia 


1 sacerdoti  di  Quitzalcoal  emiro  iocari-* 
cali  di  conere  ogni  sera  le  strade  della 
città  , e di  battete  il  tamburo  per  risve- 
gliare tutti  gii  abitanti  ed  avvertirli  di 
ripigliate  i Imo  lavori. 

Lo  stesso  Quitzalcoat  veniva  onorato  in 
particolar  guisa  nella  città  di  CHolula  , la 
quale  credevaai  da  efiso  fondala.  Fra  tante 
tue  qualità  gli  si  attribuiva  eziandio  quella 
di  una  tal  quale  inspezìotte  sull*  «ria  , e 
tutto  ciò  che  concerue  questo  clement  i. 
Invocava»  pure  quando  lr  esercito  prende* 
le  iuos*e  per  andare  alla  guerra  , e vi  era 
la  credenza  che  il  Nume  avesse  predetto 
1'  arrivo  degli  Spagnuoli  nel  Mosaico,  e Ja 
distruzione  di  quel  fiorentissimo  impero. 
Il  culto  che  gli  si  rendeva  , era  crudele  e 
sanguinoso  , come  quello  della  più  gran 
parte  delle  Deità  Messicane.  Oltre  il  gran 
numero  di  vittime  umane  che  a lui  s*  im- 
molavano , i devoti,  per  renderselo  amico, 
si  facevano  delle  incisioni  io  qualche  par- 
te d<-l  corpo  ; tanto  credevano  questo  Nu- 
me sitibondo  di  sangue. 

Quivbrasi  ( Alti.  Ind.  ),  digiuno  solen- 
ne praticato  dagli  Indiani  nel  mese  di 
febbrajo.  Dura  vrntiquattr'  ore  , e io  tutto 
questo  tempo  c proibito  di  prendere  alcun 
uudrimento  e pedino  di  dormire.  L'unica 
occupazione  dev*  essere  quella  di  girare 
intorno  ai  pagodi  , e di  raccontare  le  isto- 
rie degli  Dei  del  paese,  quantunque  sun 
esse  ben  poco  edificanti. 

Quotii»  ( Alti.  Chin.)  Deità  domestica 
dei  Chiuesi  , alla  quale  attribuiscono  U 
cura  di  ciò  che  concerne  il  governo  di  ca- 
sa e le  produzioni  dtlla  terra.  D’  ordinario 
si  rappresentano  due  fanciulli  a*  suoi  fian- 
chi r uno  ha  le  mani  giunte , 1*  altro  tiene 
una  tazza. 

Quoquium  ( Mit.  Giapp.  ) , Deità  dei 
Giappone  dell’  ordine  dri  Gamia  e dei 
Fetochi,  protettrice  della  setta  dei  Xinlani. 


R. 

R.  RAA. 


* I Latini  chiamarono  questa  lettera  ca- 
nuta , peicliù  sembra  che  i cani  la  pro- 
nuncino con  facilità.  Appio  Claudio  fu  lo 
inventore  di  questa  lettera  , come  ce  lo 
avvisa  Pomponio:  Appins  Claudiu»  Cen- 
titnanns  R.  litterum  inventi  , ut  prò  Pa- 
lali F alerii  essenti  ctproFusii  Furti. Due  R 
significavano  conti  rendali  , ratmnes  reta- 
t„e  ; R.  C.  Roma  condita.  Nella  nume- 
t azione  , li  voleva  dire  80,  e quando  ave- 


va sopra  segnato  un  accento  , indicava 
80,000. 

Raàawi  O Ruahaakì  ( Alti . Ind.  ) , 
sacerdoti  di  Gaudma  , Divio. tu  dei  bn ma- 
ni. Il  loro  vestimento  è giallo,  ed  Itauuo 
il  corpo  interamente  coperto  da  un  lungo 
mantello.  Dedicati  al  celibato  , si  astenga- 
no da  ogni  piacere  sensuale  . Uu  Kaa.mo 
che  si  permette  la  più  piccola  iocooliucoza 
c scaccialo  dal  suo  kiouiu  ( couveutu  ) c 
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pubblicamente  disonorato.  Gli  si  fa  caval- 
care un  asino,  gli  si  tinge  la  faccia  di  ne- 
ro e di  bianco , quindi  si  conduce  per  le 
strade  a suono  di  tamburo , dopo  di  che 
viene  scacciato  ; ma  avvieu  di  rado  che 
quei  sacerdoti  si  espongano  ad  un  simile 
castigo.  1 Renani  , e particolarmente  i gio- 
vani non  possono  passeggiare  a lor  piacere 
ma  il  capo  del  kioum  non  permette  loro 
di  sortire  che  quando  lo  crede  conveniente. 

Crederebbero  essi  di  perdere  una  parte 
del  loro  tempo,  ebe  consacrano  interamen- 
te alla  contemplazione  dell*  essenza  divina 
ae  1*  occupassero  nel  preparare  i loro  ali- 
menti , o in  alcun*  altra  funzione  sociale. 
Ricevono  perciò  dal  pubblico  i cibi  intera- 
mente conditi  , e li  mangiano  piuttosto 
beddi  che  caldi.  Ciascuna  comunità  manda 
il  mattino  f nella  città,  un  certo  numero 
de*  auoi  membri  , che  percorrono  rapida- 
mente le  strade,  tenendo  sul  braccio  destro 
uo  paniere  verniciato  in  turchino,  nel  qua- 
le ripongono  i doni  che  vengono  loro  fatti 
che  convivono  ordinariamente  in  riso  bol- 
lito e condilo  d*olio,  io  pesce  secco,  in 
confezione  e in  frutta.  Durante  la  loro  gi- 
ta # anziché  mover  intorno  lo  sguardo , 
tengono  gli  occhi  costantemente  tìssi  al 
suolo. Non  si  fermano  mai  per  questuare  , 
e non  guardano  quelli  che  fauno  ad  essi 
elemosina  i quali  sembrano  sempre  più  sol- 
leciti di  dare  che  non  aieno  casi  di  rice- 
vere. Questi  sacerdoti  non  mangiano  che 
una  sola  volta  , e al  mezzogiorno  , e sic- 
come ricevono  più  di  quello  che  loro  ab- 
bisogna , cosi  , con  altrettanta  carità  , ri- 
consegnano ciò  che  loro  è di  troppo  : e 
questo  superfluo  serve  a nutrire  gli  stra- 
nieri indigenti  e gli  scolari  poveri,  ai  qua 
li  insegnano  a leggere  , a scrivere  , e i 
princip)  della  morale  e della  religione.  — 
Piaggio  del  maggior  Sjrmes  nel  paese 
di  Ava  nel  1790. 

• Raeba  , nome  di  uns  città  della  Giu- 
dea che  apparteneva  alla  tribù  di  Gad. 
Era  situata  sul  torrente  di  Jaba  , e fu  as- 
sediata da  Gioabbo  , dopo  che  ebbe  scou* 
Ulti  i Madianiti. 

U ab basi  ( Mit,  Rabb.  e Manmetl . ). 
maestro  , dottore.  I Giudei  e i Maomet- 
tani chiamano  con  questo  nome  quelli  fra 
i loro  dottori  che  stimano  i più  sapienti  e 
i più  divoti. 

Kabbakiti  ( Mit  Rabb.  ) , quelli  fra  i 
Giudei  che  h nino  adottat  i le  tradizioni 
dei  Farisei  chiuuati  llabbaniui,  per  distin- 
guerli dai  Or  liti,  che  stanno  attaccati  priu- 
cipalmeuLe  alla  Sacra  Scultura. 

Rabbia.  — P.  Li  ss  a. 

*•  I(  abbivi,  nome  dei  dottori  Giudei,  che 
gli  Ebrei  chauiano  rab,  ralbi  , o rabbonì , 
che  nella  loro  li  ugno  significa  maestro  o 
dottore.  Quantunque  queste  parole  abbiano 


10  stesso  significato,  pure  svvi  qualche  dif- 
ferenza oell*  uso.  Qu «odo  si  parla  in  gene- 
rale, e senza  applicare  questo  termine  ad 
alcun  uome  proprio  , si  dice  un  rabbino  : 
per  esempio,  i rabbini  hanno  spacciato 
molte  co%e  stravaganti;  ma  quando  si  indica 
p«rticolarmeutr  un  dottore  giudeo,  si  dice 
Rabbi , come  Rabbi  Salomon  Jaruhi,  Rab- 
bi Manastes  hanno  pensalo  la  tale  o tal 
altra  cosai  « nominandoli  complessiva- 
mente , si  dice  : t rabbini  Juda  Ching  e 
Juda  Ben  Chabin  sono  gli  autori  di  due 
antiche  grammatiche  ebraiche. 

Per  giungere  alla  qualità  di  Rabbino 
era  d*  uopo  passare  per  molli  gradi  ; il 
primo  eia  di  quelli  che  i Giudei  chiama- 
vano bachur,  eletto  nel  numero  dei  disce- 
poli j il  secondo  di  quelli  che  si  chiama- 
vano chaber,  o collega  dei  rabbini , e si 
giungeva  a questo  grado  mediante  l’ impo- 
sizione di  m«no  , in  una  reiimonu  che 
cbi*mavasi  semichau  ; finalmente,  allorché 

11  candidalo  si  credeva  capace  di  istruire 
gli  altri,  veniva  qualificalo  del  titolo  di 
Rabbino  Nolte  pubbliche  assemblee  , i 
Rabbini  erano  asmi  sovra  sedie  elevale,  i 
colleghi  sui  banchi,  e i discepoli  ai  piedi 
del  loro  maestri. 

1 Rabbini  moderni  sono  molto  rispetta- 
ti Ira  i Giudei  ; occupano  ì primi  posti 
nelle  sinagoghe  , deciti. mo  in  materia  di 
religione,  ed  anche  nelle  bisogoe  civili  p 
celebrano  i maininomi,  giudicano  le  cause 
di  divorzio,  predicano  se  ne  hanno  il  tsleu- 
to,  riprendono  e scomunicano  i disobbe- 
dienti.  Gli  scritti  dei  loro  predecessori,  ei 
loro  proprj  commentarli  contengono  un  in- 
finito numero  di  tradizioni  singolari,  e qua- 
siché tutte  stravaganti,  che  osservano  , uni* 
ladimeno  , tanto  scrupolosamente,  quanto 
i pnncipj  della  loro  legge.  I Rabbini  sono 
divìsi  io  molte  sette,  di  cui  le  principali 
sono  i Cabalisti,  i Caraiti,  i Talmudisti  e 
ì Massorclì. 

(ìli  antichi  Rabbini  si  servirono  moltis- 
simo delle  allegorie,  e i loro  commentar) 
sulla  Sacra  Scrittura  non  ne  sono  che  un 
ammasso  ; i moderni  non  hanno  fatto  che 
seguirne  lo  stile.  Si  allnbuisce  loro  una 
quantità  numerosa  di  regole  e di  maniere 
di  I lei  e mi  ili  iuierprr  tare  e di  citare  i sacri 
libri,  e si  pretende  che  siano  stati  imitati 
dagli  ap-’ttoli  nelle  loro  citazioni  ed  inter- 
pretazioni delle  profezie  dell' antico  testa- 
mento.  Stanhope  e Jenkius  fanno  di  graci- 
di lamenti  della  perditi  di  queste  regole. 

Surrenuiio,  professore  di  lingue  ebraica 
ad  Aimte'd*m,ha  credulo  di  averle  ritrovate 
negl»  antichi  scritti  dei  Giudei;  ed  osserva 
c\it  \R  ibbmi  interpretavano  la  Scrittura,  ri- 
voigau  lo  il  significalo  naturale  in  un  sen- 
tim^nto  più  nobile  ed  allegorico.  A tale 
elicilo  egli  è d*  avviso  che  ora  cangiassero 
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i punti  e le  lettere,  ora  trasportassero  le  pa- 
role, orale  dividessero  o ne  aggiungessero; 
ciò  che  pretende  di  confermare  col  modo  con 
gli  apostoli  Idillio  spiegato  e citato  le  cui 
profezie.  Ms  chi  non  vede  che  tutto  ciò  non 
e che  un  artificio  per  rendete  meno  odio- 
sa la  pratica  dei  Sociniani  , i quali  , col 
mezzo  di  alcuni  punti  o viigole  aggiunte 
o tiasposle  nei  Santi  Libri , formano  dei 
testi  favorevoli  ai  loro  errori  ? 

Più  di  qualunque  alti  a cosa,  1 Rabbini 
hAuno  coltivato  1*  astrologia  giudiziali!  ; 
imperocché,  malgrado  le  proibizioni  laute 
volle  reiterate  nella  loro  legge  di  servirai 
di  augurii  e di  divinazioni  , o di  prestar 
feda  alle  predizioni  dedotte  dalle  osserva- 
zioni drgli  astri,  i loro  più  famosi  dottori 
hanno  adottato  questa  superstizione,  e ne 
hanno  composto  dei  libri,  che  si  sono  spar- 
ti per  tutto  l*  universo,  e particolarmente 
in  Euiopa  nei  secoli  dell*  ignoranza,  secon- 
do quanto  ci  vieti  riferito  dall*  abate  Re* 
nautici,  che  couOsceva  a fondo  tutta  la 
scienza  rabbinica. 

Prrsmu mente,  te  la  sinagoga  è povera 
e piccola,  non  avvi  che  un  rabbino  solo, 
il  quale  nello  stesso  tempo  fa  le  pai  ti  di  giu- 
dice e di  dottore  ; ma  quando  gli  Ebrei 
sono  possenti  e numerosi  in  un  luogo,  vi 
stabiliscono  tre  pastori  ed  una  casa  di  giu* 
dizio,  in  coi  ai  decidono  tulli  gli  .'diari  ci- 
vili ; ed  in  tal  caso  la  sola  isMtzione  è 
riservata  al  rabbino  , a meno  che  ami  si 
creda  a proposito  di  farlo  entrare  nel  con- 
siglio per  aver  la  sua  opinione  ; nel  qual 
caso  esso  prende  il  primo  posto. 

Collocheremo  io  questo  articolo  alcuni 
racconti  rabbinici  di  tal  nstuia  da  dare 
un'idea  delle  follie  del  Talmud.  \}nrab- 
bino  fu  abbastanza  astuto  per  ingiuriate 
Dio  e il  Diavolo  ; ed  ecco  come  vi  riuscì: 
Pregò  il  Demonio  di  portarlo  fino  all’  in- 
gresso dei  cieli,  affinchè,  dopo  aver  visto 
la  felicità  dei  Ssnti  , potesse  morire  più 
tranquillamente.  Il  Diavolo  ebbe  la  dap- 
pocaggine di  aderire  alla  sua  preghiera  ; 
e il  rabbino , reggendo  spella  la  porta  del 
cielo,  vi  si  getlò  dentro  precipitosamente, 
giurando  nel  nome  di  Dio  che  non  ne  sor- 
tirebbe mai  piùi  Alloia  Iddio  , che  non 
volle  lisciargli  commettere  uno  spergiuro, 
fu  obbligalo  di  lasciarlo  in  ciclo  , mentre 
il  Diavolo  si  ritirò  in  tutta  la  ma  vergo, 
gna. 

Se  si  deve  prestar  fede  ai  Rabbini , Id- 
dio ha  castigalo  a malincuore  il  suo  popo- 
lo, piange  durante  le  tre  veglie  della  not- 
te, ed  esclama  : « Me  sciagurato  , che  ho 
distrutto  la  mia  casa,  e disperso  il  mio 
popolo  fra  le  nazioni  della  terra  ! » Ag- 
giungono d*  aver  inteso  soventi  volte  que- 
sta voce  lamentevole  della  Divinità  allor- 
ché passano  sulle  rovine  del  tempio,  e che 


due  delle  lagrime  dulia  Divinità  piangen- 
te la  distruzione  d'ila  aua  casa,  cadmio  nel 
mare,  e vi  csgionauo  violenti  tempeste.  Per 
esprimere  1*  i n fi  una  potenza  di  Dio,  dicono 
ch'egli  è un  liooe  il  cui  i uggito  hi  uno 
strepito  spaventevole. 

Cesare , avendo  desiderato  di  vedere  Id- 
dio, R.  Gtosuè  lo  pregò  di  far  sentir*-  gli 
effetti  della  sua  presenza.  A questa  pir- 
itici», la  Divinila  si  ritirò  alla  distanza  di 

00  leghe  da  Roma,  e ai  mise  a fuggite  : 
lo  strepito  ne  fu  tanto  terribile  che  c.>dJe 
la  muraglia  della  città,  e tulle  le  femm  ne 
incinte  ai  sconciarono.  Di»*,  avvicinauunsi 
di  cento  leghe  , e ruggendo  nella  st>  s»a 
maniera,  Cesare , spaventato  dallo  strepito, 
cadde  dal  trono,  e tutti  i Romani  peidel- 
tero  i loro  denti  molari. 

Gli  stessi  dottoii  assicurano  che  Dio  non 
potè  rivelare  a Giacobbe  la  vendila  di 
suo  figlio  Giuseppe , perchè  i suoi  fratelli 
lo  avevano  obbligato  a giurare  con  essi  che 
avrebbero  custodito  il  segreto  sotto  pena  di 
scomunica. Altrove, Iddio,  .i  (flato  d'aver  crea- 
lo l'uomo,  se  ne  consolò,  perchè  non  era 
di  natura  celeste,  e dove  stato  lo  fosse  , 
avrebbe  strascinato  nella  fu»  rihelliono 
tutti  gli  abitanti  del  Paradiso.  Iu  uu  altro 
passo,  Iddio  si  trastulla  col  leviathan  ; ma 
ne  ha  ucciso  la  femmina  poiché  la  decen- 
za non  permetteva  che  giuocasse  con  essa. 

Rabsotu  ( Mit.  Rubò.').  Gli  Ebrei  dori- 
no questo  nome  a ceni  commentar]  alle- 
gorici sui  cinque  libri  di  Mosè.  Questi  com- 
mentai j sono  di  uuà  grande  autorità  per 
essi,  e sono  considerali  come  antichissimi. 
Prelendesi  che  siano  stali  composti  circa 
l’anno  3o  di  G.  C.  , e contengano  ima 
raccolta  di  spieg  rioni  allegoriche  dei  d«»t- 
tnri  ebrei,  in  cui  è sparsa  una  quantità  di 
favole. 

Rabdopom,  officiali  st  biliti  nei  pubblici 
giuochi  della  Grecia , per  mantenervi  il 
buon  ordine.  Il  loio  nome  deriva  dalla 
bacchetta  che  portavano  in  mauo.  * 

Rapo  maszca,  divinazione  per  mezzo  di 
verghe.  Osea  ( c.  4»  v.  in)  ba  parlato  di 
uella  che  praticava*!  presso  gli  Ebrei.  Rub» 

1 M esige  Sr./nstui  ce  ne  dà  la  seguente 
Spiegazione;  cc  Si  scortecciava,  solamente 
da  un  lato  e ili  tutta  la  sua  lunghezza,  un 
vincastro  die  si  lanciava  in  aria  : se  in  ca- 
dendo, presentava  alla  vista  la  parte  scur- 
teccials,  e poscia,  gettandolo  in  aria  la  sr- 
conda  volta  , mostrava  il  lato  intatto  , -e 
ue  presumeva  un  felice  presagio.  Per  lo 
contrario,  si  littruva  di  sinistro  augurio, 
quando,  alla  prima  caduta,  la  bacchetta  la- 
sciava vedere  il  lato  non  isbuccisto  ; ma 
quando,  ambe  le  volte,  presentava  lo  stes- 
so aspetto,  sia  coperto,  sia  spoglio  di  scoi- 
za,  su  augurava  che  I*  esito  sarebbe  staio 
misto  dì  male  e di  b*  ue.  » 
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Gli  Sciti  e gli  Alani  vaticinavano  per 
mezzo  di  certi  rami  di  «alice  o di  mirto. 

I Germani  tagliavano  in  molti  pezzi  uu  ra- 
mo d'  albero  fruttifero,  e contrassegnandoli 
roti  certi  caratteii,  li  gettavano  all’azzardo 
sovra  un  drappo  bianco.  Allora  il  padre 
di  famiglia  li  prendeva  gli  noi  dopo  gli  al- 
tri successivamente  , e dall*  ispezione  dei 
caratteri  ne  traeva  degli  auguri!  per  l'av- 
venire. Questa  divinazione  Ita  qualche  af- 
finila colla  hrlom*nz»a.  Alcuni  auto* i ne  at- 
tribuiscono V invemione  alle  Ninfe  nutrici 
«li  Apollo.  Rad.  Rhabdoi  , verga  o bac- 
chetta. 

Kabdobalepsis,  PaWa 
i rimerito  od  innalzamento  del  ramo , feata 
che  celebratasi  tutti  gii  anni  nell'isola  di 
Cno,  nella  quale  i sacerdoti  portavano  ao- 
ler  n.  in-nte  un  cipresso. 

* lUimio  ( Calo),  cavaliere  Romano. 
Abbiamo  n ir  orazione  elio  Cicerone  fece 
)>#,r  esso  nello  stesau  anno  del  «un  conso. 
lato,  ed  ecco  quale  ne  fu  il  soggetto,  in 
tempo  delle  crudeltà  di  Mario,  Saturnino , 
il  più  sedizioso  dei  tribuni,  crasi  venduto 
a tutti  i suoi  furori  e ne  era  stato  il  più 
colpevole  ministro.  I suoi  delitti  avendo  ec- 
citato la  pubblica  indignazione,  peri  in  una 
generale  sollevazione,  alla  testa  della  quale 
erano  il  Senato,  i due  consoli,  quasi  tutti  i 
magistrati  e la  più  saua  parte  dei  cittadini. 
Dopo  tremasene  anni,  un  tribuno  chiamato 
1\  ÌAihieno , nipote  di  un  aliro  Laòieno , 
settatore  ili  Saturnino  ed  ucciso  con  esso, 
imprese  di  vendicare  suo  zio  , e di  far  con- 
dannare a morte  Rabirio , accusandolo  di 
aver  ucciso  Saturnino  , il  quale,  seguendo 
un  uso  sempre  barbaro  , anche  quando  non 
si  fa  che  giustizia,  aveva  portato  la  sua 
feata,  come  in  trionfo  di  casa  in  casa.  Sul- 
la accuse  ed  istanze  di  Labieno  >i  elessero  a 
anrte  due  commessarj  per  giudicare  Rubi- 
rio , I*  uno  de’  quali  era  Cenare  che  ave- 
va fatto  agire  Labieno  , P alito  un  paren- 
te di  Cesare,  la  qual  cosa  l-ce  dire  che 
in  quell'  occasione  la  sorte  non  era  stata 
cicca.  Rabirio  fu  condannato  , ma  appella- 
tosi ai  popolo  , fu  difeso  da  Cicerone. 
Questo  oratore  , addestrato  agli  avvenimen- 
ti del  foro  , nè  spaventato  dallo  strepito  , 
n-gò  che  Rabirio  aveste  ucciso  Saturnino ; 
ai»  lo  negò  , mostrando  ri  nei  esci  mento 
che  non  avesse  potuto  farlo.  « Piacesse 
agli  Dei  , esclamò  , che  la  verità  mi  per- 
mettesse di  pubblicare  altamente  che  Ra- 
furio  Ita  ucciso  di  propria  mano  un 
nemici»  della  patri»  qual  era  Saturnino * » 
A questa  parola  alzassi  un  gran  grido  • 
« Il  popolo  Romano,  riprese  Cicerone 
non  m*  avrebbe  mai  fatto  console,  se  aves- 
se creduto  che  de!le  grid»  potessero  desta- 
re in  ine  qualche  turbamento;  le  vostre 
uu  apprendono  due  cose  , 1*  uua  clic  vi 


hanno  qui  de'  cittadini  ingannati  , 1'  altra 
die  per  buona  torte  ami  essi  in  piccol  nu- 
mero. « Essendosi  alzato  uri  nuovo  giido, 
ma  piò  debole  del  primo  , Cicerone  lo 
fece  osservare.  » Soline* te , disse  loro  , 
le  imprudenti  vostre  grida  che  il  po- 
polo non  sostiene  , e che  non  fanno  elio 
attestare  il  vostro  piccol  numero;  voi  vi 
acoprile  e vi  fate  conoscere  ; » replicò  che 
gli  rincresceva  che  il  suo  climi»*  non  aves- 
te avuto  1*  onore  di  liberar?  la  Repubblica 
da  un  sedizioso  come  era  Saturnino  ; ma 
che  nel  suo  rincrescimento  gli  era  di  aol- 
liavo  il  pensare  che  Rabirio  aveva  brandi- 
to le  armi  per  ucciderlo.  Qui  le  grida  , 
clic  avrebbero  dovuto  farsi  piò  forti  , ces- 
sarono ali. ito;  pure  non  v.iù  ancata 
qual  esito  potesse  avere  il  giudizio,  e sem- 
brava che  Rabirio  fosse  sempre  io  penco- 
lo, allorché  Metello  Celere,  allora  preto- 
re , immaginò  di  acing^ieie  ('assemblea  , 
facendo  h-rare  la  band  era  che  doveva  sven- 
tolar* sul  Gianicolo  per  tutto  il  tempo  che 
duravano  le  assemblee  per  centurie.  Appena 
non  si  vide  più  la  bandiera  , I*  assemnha 
da  se  stessa  si  sciolse  e non  fu  più  convo- 
cata ; Labieno  non  credette  convenevole  di 
proseguire  nell'intentata  accusa,  e di  1*1 
modo  Rabirio  fu  salvato. 

Cicerone  perorò  anche  per  un  altro  Ca» 
]o  Rabirio , distinto  dal  primo  col  aopra n- 
oome  di  Postumo. 

Uu  altro  Cajo  Rabirio  , poeta  del  seco- 
lo d’  Augusto  , aveva  1*110  un  poema  (di 
cui  se  ne  trovano  alcuni  frammenti  nel 
corpus  poetarum  di  Maitlaire  ) sulla  guel- 
fe civile  fra  Augusto  ed  Antonio 

Rabirio  è pure  il  q»  ni*  «li  in»  famoso 
architetto  del  tempo  di  Domiziano  ; il 
quale  aveva  costrutto  il  pa'azzo  Hi  questo 
imperatore  , monumento  pregiatissimo. 

Kabciv  o R iiaboui*  ( Mit  l'id  ),  imo 
dei  capi  degli  angioli  ribelli,  s condo  la 
dottrina  degli  Indiani. 

Racadbri  ( Mit.  ind.)  seconda  tribù  dei 
giganti  o genii  malefici  che  hanno  sotto- 
messo il  mondo  molte  volte  sotto  la 
condotta  dì  aironi  de»  loro  re,  ma  questi 
ultimi  f ahuamdn  del  potere  , che  venne 
loro  concesso  dai  grandi  Iddìi,  ne  furono 
puniti  da  Siva  e da  Wisnù.  — f*.  Gigan- 
ti I VOI  AVI . 

RacAVQCe  Veliteli  ( Mit.  Mas  ) , 
nome  eh»  i Messicani  davano  ad  alcuni 
barbari  sadifmi  che  f «cavano  ai  loro  Nu- 
mi in  certe  feste,  e consistevano  nello  scorti- 
care alcuni  p'ig’onieri.  Questa  cerimonia 
era  eseguita  dai  S-cerdoii  che  si  ricopriva- 
no colla  pelle  della  vittima  , e «correvano 
in  tal  quisa  le  strade  di  Mestico  per  otte- 
nere dei  doni  dal  popol  i ; nè  cessavano 
di  correre  , in  fino  n tanfo  che  1*  peli* 
non  cominciasse  a luiput ritiriti.  Questo 
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barbaro  costume  frullava  loro  immensa- 
mente , imperocché  battevano  impunemen- 
te coloro  che  ricusavano  di  ricompensai  li 
dell*  infame  loro  sacrificio. 

Rackkfust  o Rbafort  , l'  orifiamraa  dei 
Danesi,  sulla  quale  era  figurato  un  cervo 
in  ricamo  , lavorato  dalle  figlie  del  te 
Regner  Lodbrocìu  Quei  popoli  credevansi 
invincibili  folto  questo  stendardo. 

* R agili*  , moglie  di  Cincinnato.  Alt. 
Liv.  3 , c.  26. 

• Ragia,  promontorio  del  Mediterraneo 
all* estremità  di  una  catena  dei  Pirenei. 

•*  Rag  10  , principe  dell*  isola  di  Creta  , 
il  primo  fra  ì Greci  chr  alla  lesta  di  uua 
colonia  di  Cretesi  , sbarcò  nell*  Jouia  f si 
impsdroui  dell'isola  di  Claros  , vi  si  sta- 
bili , e ne  divenne  il  sov«ano/  Alcun  teui- 
po  dopo  , Tersandro  , figlio  di  Poi  ini - 
ce , avendo  preso  la  citlà  di  Tebe  io  Reo- 
zia , mandò  i prigionieri , che  aveva  fatti  , 
all*  oracolo  di  Delfo.  Fra  questi  eiavi  la 
profetessa  Manto,  che  aveva  perduto  allo- 
ra suo  padre  Tirata.  La  risposta  dell  01  a- 
colo  fu  , «he  questi  prigionieri  dovessero 
cercarsi  altre  tetre.  Allestirono  inconta- 
nente una  flotti , passano  in  Asia  , e van- 
no a discendere  a CDros.  I Cretesi  veden- 
do sbarcare  questi  stranieri  f prendono 
le  armi,  vanno  loro  iucontro,  gli  accerchia- 
no , e lì  conducono  a Rado.  Questi  , a- 
vendo  saputo  da  Manto  chi  fossero  i suoi 
compagni,  e qual  causa  li  conducesse  io 
Asia  , li  ricevette  alla  sua  città  , e sposò 
Manto , cui  rese  madre  di  Mopso.— Pari- 
tari. I.  7 , c.  3.  *—  V>  Morso. 

Racogbte  , personaggio  distinto  fra  i 
Persiani  per  una  rigida  Tiriti  , il  quale  *- 
veva  sette  figli  da  esso  educali  alla  virtù. 
L*  ultimo  de*  suoi  figli  , chiamato  Carlo  - 
mete , mal  corrispondeva  alle  sue  cura  e 
alle  sue  lezioni  ; per  la  qual  cosa  pregò 
il  re  Artaserse  di  tarlo  morire.  E che  ! 
disse  Artasersc , un  padre  dimanda  la 
morte  del  proprio  figlio!  — Allorché  un 
albero  del  mio  giardino  t rispose  ’Raeoce - 
te , ha  dei  rami  viziosi , io  li  taglio  , e 
V albero  acquieta  vigore  e diventa  pia 
bello,  il  re  t colpito  da  questa  risposta  « 
dalla  severa  mlles-nhilità  che  vi  tra*p  •riva, 
mise  Rosocele  nel  numero  dei  giudici  , 
minare. ò Cartomctc  c gli  perdonò.  Non 
potrehbcsi  sospettare  che  Racoce.te  , «ven- 
do preveduto  che  la  sua  dimanda  avreb- 
be avuto  un  tale  effetto  , ai  compiacesse 
fra  sé  di  dare  al  suo  signore  uu*  alta  idea 
della  sua  virtù  ? 

Racsciib  ( Mit.  P r.t.  ) , cavallo  ter. 
làbile,  o cavalcature  di  Si «mekschah , fi- 
glio di  Cajnmarath , utile  sue  spedizio- 
ni contro  i Giganti.  — Ribliot.  O- 
rient. 

Rapamaato  , figlio  di  Giove  e di  Euro- 

Diz.  Mit. 
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p^»  , era  fratello  di  Minosse.  Avendo  acci 
so  suo  fratello  f si  rifugiò  a Calca  nella 
Deozis  , dove  sposò  A lemma  vedova  d’An- 
fitrione  , e meritosai  la  riputazione  del 
principe  il  pììt  virtuoso  e il  più  modesto 
dc'suoi  tempi  Andò  quindi  a stabilirsi , se- 
condo gli  uni',  in  Licia  , e secondo  nitri, 
in  alcuna  delle  isole  dell'  Arcipelago  , sul- 
le coste  dell*  Asia  f dove  fece  molte  con- 
quiste , non  tanto  colla  forza  delle  armi, 
quanto  colla  saviezza  del  suo  governo.  Que- 
sta equità  e questo  amore  per  la  giustizia 
lo  fecero  porre  nel  numero  dei  gio  ì ici  del- 
P iuferno  ; ed  ebbe  aotlo  la  stia  giurisdizio- 
ne i popoli  dell'  Asta  o dell*  Albica.  Al- 
lorché gli  antichi  volevano  esprimere  un 
giudizio  giusto  , quantunque  severo  , rhia- 
mavssi  , a sentimento  d*  Erasmo  , un  giu- 
dizio di  Radamanto  , Unta  e si  grande  era 
1*  opinione  invalsa  della  sua  equità.  P in- 
doro lo  chiama  il  giusto  , il  nemico  dell * 
adulazioni.  E desso,  dice  Virgilio  , che 
presiede  »l  Tartaro , ove  esercita  un  pote- 
re formidabile,  è desso  che  inquisisce  sui 
delitti  e li  punisce , che  sforza  i colpevoli 
a rivelare  gli  orrori  della  loro  vita  , a 
confessare  i delitti  che  non  hanno  piocura- 
to ad  essi  che  dei  vani  piaceri  , e dei 
quali  hanno  differito  1*  espiazione  sino  all* 
ora  della  loro  morie  ; 

Gnossius  haec  Rhadamanthus  habel  duris- 
sima regna: 

Casligatquc  t auditquc  dolos  » tubigilque 

fateti  , 

Qua  quis  apud  superos  , furto  laelatus 

inani  , 

Distulìt  in  seram  commista  piacula  mor- 
te»». 

( Lib.  6 , vere  , 5Gi . ) 

Dal  nome  di  Radamanto  chiamar  otiti 
giudizii  ^adamantini  i giuramenti  che  ai 
facevano  , chiamando  in  testimonio  degli 
snituali  o delle  cose  inanimate.  Cosi  Ao- 
crale  Aveva  1*  abitudine  di  giurare  pel  cane 
e pel  papero  , r Zenone  per  la  capra,  Ra- 
daiu.tnlo  insegnò  ad  Ercole  a tirar  d*  arco. 
Per  lo  più  À rappresentato  , con  in  mano 
lo  scettro,  seduto  sovra  un  (tono,  vicino 
a Saturno  , alla  porta  dei  campi  Elisi.  — » 
Odyss.  4-  — Iliad  10.  — Mct.  q.  •— 
Paus.  8,  c.  53.  — Diod - 5.  — Straò. 

# Rada  misto  , figlio  di  Fara  smane  , re 
d*  lkeria  , fu  dotato  dalla  natura  di  tntti 
quei  doni  esteriori  e seducenti  che  hanno 
forza  sullo  spiiiio  più  delle  qualità  del 
cuore  ; ma  nè  1*  educazione  nè  I*  età 
non  poterono  mai  mitigare  la  sua  ferocia. 
La  sua  colpevole  ambizione  mormorava 
della  b ni*  vecchiaia  del  paih*  «he  lo  ri- 
teneva a*  piedi  del  trono  , rul  quale  era 
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impaciente  di  salire  , ed  a cui  era  chiama- 
to anche  dai  secreti  voti  della  nazione.  Fa- 
ratmanc  , che  non  ingnorava  nè  gl*  intri- 
ghi di  lui»  nè  le  disposizioni  del  suo  popolo, 

10  consigliò  ad  impadronirsi  dell'Armenia 
da  cui  aveva  esso  scacciato  i Parti , per  col- 
locarvi sul  trono  Mitridate  » suo  fratello. 
Radamiito  rititossi  alla  corte  dello  zio  , 
in  sembiante  di  fuggitivo  , sotto  pretesto 
d*  esser  caduto  in  disgrazia  di  suo  padre. 
Mitridate  lo  accolse  con  quelle  dimostra  - 
zioui  di  allettn  con  cui  si  accoglierebbe  il 
proprio  figliuolo , e gli  diede  sua  figlia  in 
(sposa.  Questi  contrassegni  di  bontà  acqui- 
starono molla  considerazione  a Ridanuslo, 

11  quale  se  ne  servi  contro  il  proprio  bene- 
fattore. 1 grandi  furono  corrotti  da*  suoi 
(ini;  il  popolo,  sedotto  dalle  appai  cuti 
sue  grazie  f desiderò  di  averlo  per  signo- 
»e.  Quand*  ebbe  pieparati  i mezzi  per  una 
rivoluzione  , suo  padre  gli  forni  uo'  arma- 
ta , la  quale  , entrando  nell*  Armenia,  non 
trovò  che  dei  traditori  pronti  a vendere 
il  propriore.  Mitridate , abbandonato  da* 
suoi  sudditi  e sostenuto  da  alcuni  H . ma- 
ni , ritirossi  in  una  cittadella,  dote  fu 
bentosto  assediato  e costretto  ad  arrendersi 
alla  discrezione  del  vincitore,  il  (piale  lo 
ricevette  con  tutti  i contrassegni  i più  affet- 
tuosi, chiamandolo  suo  padre,  ed  assicuran- 
dolo che  non  aveva  a temere  uè  di  ferro,  nè 
di  veleno.  Lo  condusse  in  un  sacro  bosco  per 
offrire  un  sacrifizio  , e per  rendere  garanti 

Dei  delle  reciproche  loro  promesse. 
Si  toccarono  quivi  la  mano  , secondo  i* 
uso  dei  Barbari  , e legarono  insieme  i loro 
pollici  , traendone  del  sangue  che  succia- 
rono ; ma  appena  finite  queste  cerimonie, 
quegli  che  presiedeva  a questa  solennità  , 
stramazzò  a terra  M itridate.  Venne  quindi 
aggravato  di  ferri  alla  presenza  di  sua  mo- 
glie ti  ascinata  sovr  a uo  carro  vicino  ad 
caso.  Radamiito  , snaturato  e spergiuro  , 
ordinò  di  soffocarli  eoo  delle  coltri  ; sce- 
gliendo questo  genere  di  supplizio  per  nou 
violare  la  fede  del  giuramento  che  avea 
fatto  di  non  impiegare  nè  il  ferro  nè  il 
velano.  I loro  figli  furono  scaonsti  alcuni 
giorni  dopo,  per  punirli  di  aver  pianto  la 
morte  de  loro  parenti.  Radnmisto  peto  non 
rimase  lungo  tempo  possessore  di  un  usurpa- 
lo impero.  Vosoge%to%  re  dei  Farti,  appro- 
fittando dei  tumulti  dell*  Armenia  , collocò 
suo  fratello  l'iridate  sovra  un  trono  altre 
Volle  occupato  dai  suoi  maggiori  Radamiito , 
troppo  debole  per  resistergli,  si  rifugiò  nel- 
1*  lbcria.  La  peste  lo  seni  meglio  delle 
••»e  armate  , poiché  questo  flagello  avendo 
distrutto  più  della  metà  dell'  annata  dei 
Parti  , e quelli  che  sopravvissero,  avendo 
abbandonato  1*  Armenia  ^ Radamisto  vi 
rientrò;  ma  por  esercii  irvi  nuove  crudeltà. 
Questi  popoli,  quantunque  incalliti  lui  ser- 


vaggio, scossero  il  giogo  da  cui  erano  np. 
ressi  , e 1'  assediarono  nei  suo  palazzo  , 
addove  si  salvò  con  sua  moglie  Z.cnobia- 
Questa  principessa  , essendo  incinta  , non 
potè  sopportare  le  fatiche  del  viaggio  ; pre- 
vedendo allora  di  trovarsi  abbandonata  alia 
vendetta  dei  Barbari  , pregò  suo  manto  di 
darle  la  morte  ; Radamiito  , il  cui  amore 
era  portalo  al  furore,  ricusò  per  qualche 
tempo  di  renderle  un  sì  inumano  servigio  ; 
ma  finalmente , trasportato  da  gelosia  , te- 
mè che  un  altro  potesse  divenire  possesso- 
re di  tanta  bellezza.  A tale  idea  la  trafisse 
colla  sua  spada  , e , credendola  morta  , la 
gettò  nell*  Araste,  donde  fu  ritirata  da  al- 
cuni pastori  che  la  richiamarono  in  vita. 
Radami  sto  t tinto  di  uo  sangue  cosi  ptezio- 
so  , fuggì  nell*  iberia,  dove  passò  il  1 (ma- 
nente di  una  vita  agitata  dai  rimorsi. 
Viveva  sotto  i regni  di  Claudio  e di  xVe- 
rone 

Rad  ausatami  ( Mit.  Ind . ) , frsts  che  si 
celebra  il  trillino  giorno  dopo  il  novtln- 
.111»  di  frhht ajo.  Questa  festa  non  ha  luo- 
go che  oelle  esse.  Vi  si  fanno  le  cerimonie 
del  Fougol  pel  carro  del  Sole.  Radar 1 
voi  dir  carro  , e talami , il  settimo  giorno 
dopo  il  novilunio. 

Hadecastk  ( Mit.  Starr.  ) , idolo  che 
gli  Slavi  \V arcigni  consociavano  come  la 
Divinità  tutelare  della  città.  Questo  idolo 
aveva  il  petto  coperto  d 'un  egida,  su  cui  era 
rappresentata  la  testa  di  un  bue  ; uba  lan- 
cia armava  la  sua  matto  sinistra  , e il  suo 
casco  era  sormontato  da  un  gallo  colle  ali 
•piegate.  A Frono  e a Sera  , soventi  volte, 
ofTrivansi  in  saciifizio  « quest'idolo  i pn- 
giouieri  cristiani  ; e il  sacerdote,  immolan- 
doli , ne  assaggiava  il  sangue  che  credeva- 
si  lo  ispiraste  con  maggiore  energia  nel 
predite  1*  avvenire.  11  sacrificio  era  seguilo 
da  un  gran  banchetto  , da  suoni , e da 
danze,  che  l icevano  parte  delle  cerimonie. 

Verosimilmente,  nella  mitologia  Scandi- 
nava , quest*  idolo  è lo  stesso  che  il  Di  i 
della  guerra  , il  Wodan  degli  Obotriii  e 
degli  abitanti  della  Lusaazia.  — Ani.  spieg. 
tom.  2. 

* Radblio,  tribuno  del  popolo,  che  de- 
clamò nel  senato  contro  U Iasione  di  CVo- 
dio.  — (Jic.  in  Verr.  2 , c.  12.  — Ad 
Quitti,  tratr.  2 , c.  1. 

Radi  ( /cono/.)  , incontinenza  ( Mit. 
Ind.  ) , sposa  di  Maimiadin  , Dio  dall*  a- 
more.  Gli  Indiaui  la  rappreseotano  sotto 
la  figura  di  una  bella  donna  , m ginocchio 
soprs  una  cavalla  , lanciando  una  Leccia. 
Essa  divide  le  funzioni  del  suo  sposo. 
Non  hanno  tempio  nè  1*  ima  nè  1*  altro. 
Le  loro  figure  sono  scolpite  in  basso- ulie- 
vo  sovra  i muri  dei  templi  di  Wisnù  ; 
ma  le  loro  statue  uou  sono  mai  iso- 
late. 
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Ridiali  o Radiata  ( Corona  ).  Davasi 
■i  principi  allorché  erano  metri  nel  rango 
degli  Dei  1 imperocché  , dice  Casatibono  , 
non  era  propria  che  della  Divinila.  Nessun 
imperatore  la  prese  in  vita , prima  di  Ne- 
rone , che  la  meritava  meno  di  talli.  Aa* 
gusto  stesso  non  ebbe  questo  onore  che  do- 
po la  sua  morte. 

Radio  , figliuolo  di  Neleo. 

* Raduto  e Leoutico,  avevano  la  loro 
tomba  a Samo  , città  capitale  dell’  isola  di 
questo  nome  , sulla  strada  che  tconduceva 
al  tempio  di  Giunone  ; e gli  amanti  infe- 
lici , a sentimento  di  Pausunia,  avevano 
1*  uso  di  andare  a {.re  dei  voti  sulla  loro 
tomba. — Pausali.  /.  7 , e.  5. 

* R adufaszs  , conventus,  assemblea  del 
popolo  d*  una  provincia  Romana  , stabilita 
dal  proconsole  per  un  dato  giorno  e in 
una  determinata  città.  In  queste  radunan- 
ze ( i magistrati  pubblicavano  i decreti  del 
pupoio  Romaoo  o degli  imperatori,  ed  am- 
ministravano la  giustizia  iuapellabilmente  ; 
Siculiirum  civitatióus  Syracuse*  . dice  Ti- 
to-Livio,  ■ aut  Messanam , ani  LUfbaum 
indicitur  conciliun  a Practore  Romano  , 
conventus  agitar:  eo  imperii  evocali  con- 
veniunt.  I magistrali  ordinariamente  tene- 
vano le  loro  radunanze  durante  1’  inverno, 
imperocché  il  rigore  della  stagione  sospen- 
dendo le  operazioni  militari  , essi  abban- 
donavano i campi  , e percorrevano  la  pro- 
vincia per  annuii. istrarvi  la  giustizia  : E- 
xercitum  per  legato*  in  hyberna  dednxit 

Hirt.  Bell.  Gali.  8 , 4®  ).  Paucos  ipse 

ies  in  provincia  moratus  , cum  celeri  ter 
omnes  conventus  percucurrisset,  publkus 
contrvversias  cognovisset , tandem  ad  le- 
gione* in  Beleium  se  recepii. 

Ratazis  , infedele  ( Mit.  Maom  ).  1 
Turchi  danno  questo  nome  ai  Persiani  che 
seguono  una  interpretazione  del  Corano 
alcun  poco  differente  dalla  loro.  Si  sa  a qua- 
le eccesso  arriva  , in  tutte  le  religioni  , lo 
spirilo  di  partilo.  1 Turchi  ed  i Persiani 
ce  ne  oll'rono  un  esempio  luminoso.  1 
primi , quantunque  nemici  dei  Cristiaui  e 
degli  Ebrei , nullameno , nei  falli  loro 
priucipj,  sono  peisuasi  che  la  clemenza  di 
fbo  può  estendersi  sovra  queste  nazioni  in- 
fedeli t ma  sostengono  che  non  avvi  mise- 
ricordia per  i Rafazis  , i cui  delitti  . agli 
cechi  di  Dio,  tono  settanta  volte  piò  ah- 
bominevoli  che  quelli  degli  altri  : m con- 
seguenza , credon  essi , che  la  morte  d'un 
Persiano  sia  tanto  meritoria  quanto  quella 
di  70  Cristiani. 

Rafaail  ( Mit  Maometl.  ) e farse  Ra- 
fait  , che  1 Musulmani  dicono  esser  Pan. 
gelo  che  governa  il  settimo  cielo.  — Bibl. 
Uiient. 

RagAs  o Affetti  ( Mit.  Ind.  ) sistemi 


dei  modi  musicali  , che  gli  Indiani  hanno 
personificato  , e che  suppongono  esser  ge- 
mi o semidei.  Queste  dottrina  ha  dato 
luogo  a molte  ingegnose  allegorie. 

Ragiucsail  ( Mit.  jdfr.)  , nome  parti* 
colare  di  no  angelo  del  primo  ordine  a 
Madagascar.  — V.  Malautgiia. 

R Amiti*  , o Affetti  femmine,  {Mit. 
Ind.)  Ninfe  che  presiedevano  alla  musica, 
e sono  in  numero  di  3o.  Le  loro  funzioni 
e te  loro  proprietà  sono  descritte  1 lungo 
dai  poeti. 

Ragiouamento  ( Iconol.  ).  Un  nomo  di 
età  virile,  coperto  d’  una  lunga  veste,  e 
tenendo  sulle  ginocchia  un  libro  aperto  , 
di  cui  adita  un  passo , in  atto  di  parlar 
con  calore  , ed  è seduto  sovra  uu  cubo  di 
pietra  , tul  quale  é intagliata  la  seguente 
inscrizione:  In  perfecto  qniescit , non  si 
riposa  che  nella  perfezione. 

Racioee  ( Iconol.  ).  Una  donna  arma- 
ta , coll’  elmo  adorno  d'  on  diadema  , ag- 
gioga un  bone  e lo  tiene  iucatenato:  im- 
magine delle  passioni  che  deve  combatte- 
re o dominare.  L’  ulivo  , che  cresce  dietro 
ad  essa  , iodica  che  il  frutto  di  questa  vit- 
to ia  è la  pace  dell’  anima.  Cocnin  le  at- 
tribuisce una  stadera  o bilancia  romana  , 
per  esprimere  che  deve  ponderare  ogni  co- 
sa. La  si  dipinge  pur  anche  come  una  ma- 
trona , vestita  con  una  sopravveste  militare, 
avente  aul  petto  I'  egida  di  Minerva  per 
dinotare  essrr  essa  una  forza  superiore  del- 
I'  animo  regolata,  e difesa  dalla  saviezza. 
Ha  in  mano  una  spada  fiammeggiante  , con 
cui  minaccia  i vizi,  ai  quali  incessantemen- 
te fa  guerra  , e che  sono  figurati  da  molti 
serpenti  alati  , che  tiene  incatenati  e calpe- 
sta sotto  i piedi. 

In  un  quadro  allegorico  aulla  Tede,  jin- 
diea  Salario  ha  dato  alla  Ragione  una 
lampada,  la  cui  debole  luce  é rfluscatada 
quella  piò  afsvillsote  della  face  che  pnrta 
la  Fede  che  la  precede. 

fi  sciolte  CaisTiASA  ( Iconol.  ).  È rap- 
presentata tutto  I’  emblema  di  una  bilia 
donna,  di  un  contegno  convenientemente 
grave,  ed  ispirante  la  persuasione  che  di- 
ve caratterini! la,  Porta  uoa  cotona  sulla 
testa  , e tiene  un  lione  per  la  briglia.  Il 
mono,  che  le  si  fa  tenere  , é P attributo 
particolare  della  Ragione  , la  quale  dee 
mettere  un  freno  alle  passi-rii  le  più  perico- 
lose ; e la  spada  iodica  che  deve  incessan- 
temente combatterle.  La  Ragione  Cristiana 
ha  gli  occhi  1 ir o Iti  al  ciclo,  da  cui  parlo 
un  raggio  di  luce  5 imperocché  da  caso 
altende  la  forts  per  vincer  gli  ostacoli. 

Ragiorb  di  sStato  ( Iconol.  ).  Cesar $ 
Ripa  l*  esprime  sotto  la  figura  di  una  don- 
na annata  d*  elmo  , di  corazza  e di  aciim- 
tarra.  Le  dà  una  gonna  verde , tutta  tpar- 


Digitized  by  Google 


RAG.  O.674)  RAM. 


sa  d*  occhi  c d'  orecchie  , un»  bacchetta 
nulla  limilo  sinistra  , c le  fa  appoggiate  la 
destra  aulla  Itala  d*  un  Itone. 

* Ragionieri  vi  Cesare  , Rationales 
Caesaris  ; nel  basso  impero,  colmo  che 
erano  incaricali  dell’  amministrazione  dei 
beni  dell*  imperatore  , dapprima  eliminati  , 
procuratore s Caesaris.  Eranvi  anche  1 ra- 
gionieri dei  pascoli  , r allunala  pascuum, 
che  avevano  la  direzione  di  quelli  dello 
imperatole  ; e i ralionalcs  summarum , 
Ac  gip  ti  f i quali  erano  incaricati  della  in* 
vcstigaziooo  dei  beni  devoluti  al  lisco.  Da 
principio  questa  carica  iu  senza  giurisdizio- 
ne , ma  , col  lasso  del  tempo  , divenne 
considerevole  , e quegli  che  ne  eia  rive- 
stilo ebbe  il  titolo  di  conte.  1 suoi  diritti 
ai  estendevano  sulla  seta  , sul  lino  , sulle 
pietre  preziose,  e sulle  diversa  soita  di 
aromi  che  si  trasportavano  , dalle  Indie  e 
dall*  Arabia  , in  Egitto.  ISou  trovasi  che 
un  solo  rationaUs  sum/nariunt  per  tulio 
1* Oriente,  quantunque  ai  presuma  che  ve 
ne  dovesse! o essere  molti  altri  , imperoc- 
ché se  ne  contano  nudici  per  le  diVeise 
provincic  d'  Occidente.  A Roma  eravi 
eziaodio  il  ragioniere  dei  vini  , rationah* 
vi  no  rum  , quegli  che  leueva  il  icgitlrodci 
vini  che  veuivano  a Roma  dalia  To&caua  , 
dalla  Campania  , e dal  Bicceulino.  L'  im- 
peratore Alessandro  fu  il  ptimo,  al  dir  di 
Lampridio  , che  stabilisse  io  Roma  , un 
corpo  di  mercanti  di  vioi  e il  ragioniere 
eia  proposto  alla  percezione  delle  imposta 
messe  sui  vioi  che  i urei  canti  traevaoo  dai 
dilfereoli  luoghi  dell*  Italia  per  la  provvi- 
sione del  popolo. 

lUcRAhofcUft  , crepuscolo  degli  Dei  , 
( Mil.  So  and.  ).  Questo  tempo  sarà  an- 
nunciato da  un  freddo  rigoroso  , e da  tie 
inverni  terribili  ; il  mondo  interno  sarà  in 
guerra  e in  discordia  ; i fratelli  si  uccide* 
tanno  l*un  1*  altro  ; il  figlio  si  armerà 
contro  il  padie,  e le  disgrazie  si  succede- 
ranno sino  alla  caduta  del  moudo.  — V . 
Tennis. 

Il  agitateli.  Gli  antichi  consideravano 
come  un  siuistro  presagio  se  le  tele  dei 
ragni  attaccavano  alle  statue  degli  Dei,  od 
al*o  insegne  militari. 

Raga  e Qceda,  o Racou  0 Qusdou 
( Sdii.  Ind.  ),  testa  del  dragone.  Queste 
due  stelle  , il  coi  nome  sembra  piovaie  che 

I astronomia  ci  è dciivala  dall'India,  so- 
no a 4 o mila  leghe  al  di  sullo  del  Sole, 
òifcnudo  gli  Indiani  , quelli  due  gigauti 
divennero  nemici  del  Sole  e delia  Luna  , 
petebè  quelli  impedirono  ad  essi  di  man- 
giare la  loro  porzione  di  amourdon  o iu* 
turo  di  vita  , e ne  concepirono  un  odio 
lauto  implacabile  , che  minacciarono  di 
ingojarli  , quando  uou  is tessero  in  guardia. 

II  corpo  di  questi  giganti  ha  5a  mila  le* 


ghe  dì  estensione,  e copre  il  Sole  e la  Lu- 
na , ciò  clic  cagiona  I*  osculila  degli  cc 
dissi. 

Hajàh-Parsoe  ( Hiit.  Ind.  ) , re  dei  sa- 
cerdoti, nella  bugna  degli  indiani  del  re- 
guo  di  Cainhoja.  E questi  il  capo  supremo 
di  tutti  i Talapuioì  e sacerdoti  kdeÌ  paese, 
e risiede  a Soiubrapcur.  Ha  un  vicario  che 
chiamasi  2'innia%  ed  un  consiglio  sacerdo- 
tale a cui  presiede,  e che  decide  sovrana- 
mente di  tutti  gli  ailari  di  sua  competen- 
za, la  quale  è mollo  estesa,  atteso  che  in 
quei  paese  l*autuiiià  dei  preti  abbiacela 
auebe  le  cose  civili. 

Ììaimi  ( Mil.  Petuv.  ) , festa  solenne 
che  gl'  locai  celebravano  a Cusco,  in  ono- 
re del  Sole.  Questa  solennità  cadeva  nel 
mese  di  giugno,  dopo  il  solstizio.  Tutti  i 
generali  e gli  officiali  dell*  attuala,  tulli  i 
curacas,  o grandi  deli*  impero,  si  raduna- 
vano nella  capitale  , e il  re  , come  figlio 
del  Sole  e giau  potiteli  ce  , cominciava  la 
cciimonia  nella  gran  piazza,  e rivolgendo- 
si all' Oliente,  attendeva,  a piedi  .nudi,  U 
levala  del  Sole.  Appena  ue  vedeva  uputila- 
re  i pruni  raggi,  gli  preveniva  una  gran 
coppa,  vi  beveva  alla  salute  dell'astio  dei 
giorno,  e la  lacca  poscia  passare  a tulli  i 
principi  della  famiglia  reale,  che  lo  imita- 
vano. 1 cortigiani  bevevano  uu  altro  liquo- 
re preparato  dai  sacerdoti  del  Sole.  Tei  mi- 
nala la  cerimonia,  ai  recavauo  al  tempio  , 
in  cui  non  «miravano  che  gl* locai  e i prin- 
cipi del  sangue,  ed  oflrivano  al  sole  del 
vasellame  d’  010  e delle  ligure  di  anima- 
li in  oro  ed  in  aigcnto  j dopo  di  che  i ta- 
ce! doti  sacrificavano  degli  agnelli  e dei  ca- 
strati, e la  lesta  terrninavasi  con  delle  di- 
mostrazioni strenui  man*  di  gioja. 

Ram  ( Mil  Ind.  ),  il  primo  figlio  che 
nscqne  dopo  la  distruzione  dola  seconda 
età.  ( V . Cosmogonia  db*  Bini  ani  ).  La  sua 
immagine  è ornata  di  catene  d'  oro  , di 
monili  dì  pelle,  e di  ogni  genere  di  pie- 
tre preziose  Si  cantano  degli  inni  in  suo 
onore,  e il  suo  culto  è celebrato  con  dan- 
ze accompagnate  da  tamburi  e da  cimba- 
li.  Secondo  alcuni  , questo  Ram  era  un 
biamino  , il  quale  avendo  predicalo  con 
gran  successo,  dopo  morto  fu  deificato.  Rac- 
contasi con  lotta  la  serietà,  che  passò  per 
80  mila  trasmigrazioni,  e che,  nell'ulti- 
ma, prese  la  forma  di  uu  elefante  bianco. 
Kircher  crede  che  Ram  e Fo  siano  lo  stes- 
so Dio.  Vicino  e Snrallc  hawi  un  pagode 
edificato  io  suo  onore,  alla  porta  del  qua- 
le è collocata  una  figura  di  vacca.  Proba- 
bilmente è lo  stesso  del  seguente.  — V . 
Ram’  a. 

Ram’  a ( Mil.  Ind.^p  Nume  di  primo 
rango  che  si  è incarnato.  Gli  Indiani  pre- 
tendono che  sia  comparso  sulla  (erra  , co- 
me uuj  potenza  conservati  ice,  sotto  la  lur- 
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tua  di  un  sovrano  di  Avodhya  ; che  sia 
alato  uu  ccicb'c  conquistatore , che  abbia 
liberalo  la  nazione  dal  giogo  dei  tiranni  , 
r sua  moglie  Siu  dalle  tuoni  del  gigante 
Rbèvan,  capitanando  uu*  intrepida  c nu- 
mero»» annata  di  Bciniie  e aatui  Indiani. 
Hosting*  crede  di  ravvisare  in  esso  il 
iiacco  dei  Greci,  c nella  Bua  Bioria,  la  spe- 
diz  one  di  qursto  Dio  nelle  Indie  ( /’.  Vi- 
sa u*  sesia  incarnazione  ).  Forster  dice  che 
pieaiede  alla  gueira  ed  alla  vittoria,  cd  è 
il  Malie  degli  Indù. 

lì  AM  A DAN  O II  AM  A/AR  ( Mit.  A/cO/71.  ) 
nome  del  gran  digiuno  o quaresima  dei 
Maomettani,  e del  nono  loro  mese,  dinan- 
te il  quale  ha  luego  questa  attinenza  reli- 
gioaa.  lo  quealo  tempo  , non  è permesso 
•m  Maomettani  di  mangiare  o di  mclleist 
checchessia  in  bocca  bncliè  il  Sole  non  è 
tramontato,  e non  tono  illuminale  le  lam- 
pade che  tono  iutorno  al  campanile  delle 
tuo»clure.  Si  abbandonano  allora  alla  gioja 
ed  alla  gozzoviglia.  Oltre  a ciò  sbngano 
nella  notte  quasi  tutte  le  loro  lacende , e 
passano  la  giornata  a doimire  e a riposar- 
si , di  moJn  che  , propriamente  parlando, 
il  loro  digiuno  non  è che  un  far  della  not- 
te giorno.  Chiamano  questo  mese  santo  c 
sacro  , e dicono  , che  in  quel  tempo  sono 
aperte  le  porte  del  paradiso  e chiuse  quel- 
le dell*  inferno.  11  digiuno  del  Ramadan 
è di  un  obbligo  cosi  stretto  che  costereb- 
be \*  vita  a chi  osasse  di  infrangerlo.  So - 
pratlulto  è un  delitto  abbotuiuevole  il  be- 
ver  vino,  e coloro  che  *i  prendono  questa 
libertà  in  alni  tempi,  hanno  tutta  la  cura 
di  astenertene  14  giorni  prima  del  gran 
digiuno,  per  evitare  lo  acaudato.  Siccome 
i mesi  dei  Maomettani  sono  lunari,  cosi  il 
loro  Ramadan  ha  principio,  tutti  gli  anni, 
dieci  giorni  prima  dell'anno  precedente, 
di  modo  che,  coll*  andar  del  tempo,  que- 
sto digiuno  peicorre  tuli1  i mesi  dell*anuO. 

lì  ambii,  feste  Romane  in  onore  di  Bac- 
co e di  Arianna.  Vi  et  portavano  in  pro- 
cessione dei  ceppi  di  viti  cariche  dei  loro 
fiotti.  Rad.  lia/nus  rami. 

li amavada-Sc ami,  tale  a dira  , Dio  ado- 
rato da  Rama  ( Mit.  Jnd.  ) , nome  del 
Lmgam  , adorato  a Raraessourin , vicino 
al  capo  Corno» ino.  Gli  Indiani  credooo  che 
questo  Lingaiti  sia  quello  che  il  bertuccio 
11  munta  t portò  dal  Gange  per  ordine  di 
Rama  ; che  quest’ultimo  volle  rendergli  i 
suoi  omaggi  , dopo  aver  distrutto  il  gigan- 
te Ravaoa  , e che  lo  stagno  che  vedali 
nello  stesso  tempio  , e che  chiamano  Da- 
itoncohi,  è stato  scavalo  da  Wisoti.  1 Brami- 
ni  per  dar  rinomanza  a questo  stagno,  fan- 
no credere  che  quelli  che  vi  si  baguano  , 
rimangono  purificati  dei  loro  peccati.  Gli 
ludiaui  ri  concorrono  io  pclltg*  maggio,  c 
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vi  portano  le  offerte  da  lontanissimi  patti; 
in»  perchè  quest’  atto  su  più  meritorio  è 
d*  uopo  che  il  pellegriuo  siasi  prima  reca- 
to alle  uve  del  Gaoge  , siasi  coricato  sulla 
nuda  terra  , abbia  digiunalo  durante  tutta 
la  strada  , e porti  il  suo  carico  d'acqua 
di  quel  fiume  r per  bagnare  il  Liugam  che 
va  ad  adorare. 

R a m abitua  ( Mit,  Pcruv.  ) , la  più  so- 
lenne di  tutte  le  feste  dei  Peruviani. 

• Ramata  , città  dell»  Giudea  nella  tribù 
di  Kfraitn.  Questa  città  era  la  pallia  di 
Samuele . in  essa  amministrava  egli  la  giu- 
stizia al  popolo,  ed  ebbe  la  sua  sepoltura. 
Fu  una  delle  tre  città  tolte  da  Demetrio  , 
»e  di  Siti*  , ai  Samaritani  , per  darle  agli 
Ebrei. 

Ramazav.  — V Ramadan. 

x.  Rami.  I Lacedemoni  , tutte  le  volle 
che  moriva  qualcuno  dei  loro  re  , percuo- 
tevano uua  caldaja  ; imperocché  , dice  lo 
Scoliaste  di  Teocrito  , il  rame  , essendo 
puro  di  sua  natura,  ha  la  virtù  di  discac- 
ciare gli  spelili , e gli  spiriti  impuri.  — 
V.  Bronzo.  — Poloni,  di  Supplim. 

‘2.  — ( Il  Gigante  di  ).  Allure  li  è gli 
Argonauti  vollero  sbarcare  nell*  »6ola  di 
Creta  , si  oppose  egli  al  loro  sbarco  , lan- 
ciando contro  di  essi  dei  liutai  di  rupe  ; 
ma  fu  rovescialo  nel  mare  per  gli  iucanti 
di  Medea.  — yl  poi  loti. 

• 3 — ( Giallo  ) , lega  della  quale 
sono  fatte  molte  medaglie  Savot  dice  che 
esso  c composto  di  rame  , di  ottone  , di 
piombo,  e fora* anche  di  una  piccola  por- 
zione di  stagno.  Oltre  i metalli  , di  coi  fa 
menzione  il  succitato  aulire,  nella  compo- 
sizione del  rame  giallo,  di  cui  si  servivano 
gli  antichi  per  coniate  le  medaglie,  entra- 
va anche  circa  un  quinto  d*  aigeuto,  come 
si  è osservato  , facendone  fondere  alcune. 

Ramkscjink  ( Mit.  Peri.  ) , nome  del 
buon  geoio  presto  i Gauri  , incaricato  di 
vegliai  « alla  sicurezza  dell*  uomo. 

• Ramesas  o Rama&sata.  Rome  di  molti 
re  d'  Egitto;  credasi  che  sia  stato  un  prin- 
cipe di  questo  nome  che  abbia  fatto  innal- 
zate a Ti  he  in  Egitto,  ( la  famosa  Ttbe 
dalle  cenlu  porte  ) nel  tempio  del  Sole,  uu 
magnifico  obelisco  di  cento  trenta  due  pie- 
di. L’imperatore  Costantino  nel  334»  lo 
fece  trasportare  in  Alessandria;  die  iotlo 
anni  dopo,  1*  imperatore  Costanzo,  suo  fi- 
glio, lo  lece  traspoi Ime  n Rotila.  Allorché 
i Goti  presero  e saccheggiarono  Roma  nel 
Aoo,  rovesciarono  questo  obelisco,  il  quale 
fu  rotto  in  tre  pezzi,  e rimase  conficcato 
sotto  terra.  11  Rapa  Si*to  V,  amico  d*ll« 
aiti,  dissotterrò  questo  bel  monumento,  e 
lo  fece  innalzare  nella  piazza  di  S.  (fio. 
tu  Luterano,  dove  c esposto  alla  pubblica 
aiu  umazione. 
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Rammarico  ( Jconol.  ) Un*  donna  pian- 
arne, volita  in  nero,  colla  chioma  in  di- 
soidine,  volge  i suoi  aguardi  verso  il  cielo: 
è inginocchiala  ai  piedi  di  una  tomba,  tie- 
ne da  una  mano  un  mociccbino,  e dall'altra 
una  pietra  con  cui  si  batte  il  pel'o. 

Ramnbte,  re  ed  augure,  che  soccorse 
Turno  contro  di  Enea.  Peri  per  mano  di 
Miao. — JEneid.  9,  v.  3a5. 

• Ramreti  o Ramnensi,  tribù  di  cavalie- 
ri romani.  dcrone  lo  dice  positivamente,  e 
preferisce  questa  all'opinione  crneaaa  da 
coloro  che  credevano  che  non  tosse  che 
una  delle  tribù  romane  ; Ramno s.  Luce- 
rei , Tatienses,  t ribus  eranl,  vel  ut  verius , 
equità.  Cornelio  Nipote,  degno  di  fede 
ancor  più  dello  Scoliaste,  riunisce  queste 
due  opioioni,  e le  applica  ai  cavalieri,  di- 
cendo nella  vita  di  Romolo  ; Tret  equi • 
tum  ceti  tu  ring  instituit,  quas  a tuo  nomi- 
ne Ramnenscs , a Tito  Tulio  Tatienses, 
a Lucumone  Luccres  appellami.  Era  dun- 
que  una  centuria,  od  uua  specie  di  tribù 
di  cavalieri  Romani. 

Un  antico  poeta,  di  cui  •*  ignora  il  no- 
me, in  una  poesia  altrettanto  elegante 
quanto  modesta,  sulle  feste  di  Venere , ia 
quattro  versi  ha  saputo  unire  tutte  le  par- 
ti della  Repubblica,  cioè  il  popolo,  quiri - 
les  ; i cavalieri,  ramnes  ; il  Senato,  patres; 
e gli  imperatori,  Cacscrcs. 

Romulea*  ipsa  fecit 
Curri  Sabina  nuptias  : 
l/nde  ramnes  et  quirite s, 

(Juoque  prole  posterà 
Romuli,  patres  creavi t, 

Et  nepotes  Caesures. 

Finalmente,  Orazia  ha  Jato  a ramnes 
1*  epiteto  celsi , che  conviene  particolarmen- 
te ai  cavalieri  Romani.  Ora  celsus  deriva 
dal  greco  £(&>*(  , che  significa  tanto  ca- 
vallo che  cavaliero , come  insegna  Feslo 
Pompeo . 

* Ramno,  borgo  dell*  Àttica,  famoso  a 
cagione  di  un  tempio  d * dnfìarao,  e di 
una  statua  della  l)e»  Nemesi,  che  da  que- 
sto luogo  prese  il  soprannome  d Rammi- 
sia.  Questa  statua,  lavoro  di  Fidia,  fu 
fatta  d:  un  ceppo  di  marmo  di  l'aio,  tol- 
to ai  Persiani,  i quali  •'  erano  proposti  di 
farne  un  monumento  per  consacrare  la  me- 
moria delle  future  loro  vittorie  sui  Greci. 
Per  ciò  che  riguaida  la  sua  montagna,  e 
la  grotta  di  Pane  a Ramno , di  cui  gli  an- 
tichi dicevano  le  tante  meraviglie,  oggi 
giorno  non  ve  o'  ha  indizio  veruno. 

Ramnlsia,  R am  su  si  de,  Nemesi,  così  chia- 
mata d*l  celebre  culto  che  le  si  rendeva 
a Ramno,  borgo  dcirAuica,  ove  aveva  un 
superbo  tempio  situato  sopra  uu*  eminen- 
za. 1 Greci  vi  concorrevano  da  tutte  le 


par/»  del  Peloponneso  per  ammirarvi  so- 
prattutto la  di  lei  statua,  capo-lavoro  del- 
P arte.  Varrone  P aveva  in  pregio  per  la 
più  bella  statua  che  si  potesse  vedere.  For- 
mata del  più  bel  marmo  di  Paro,  aveva 
dieci  cubili  di  altezza,  ed  era  di  un  solo 
ceppo.  I Persiani,  sotto  il  comando  di  Da- 
ti, l*  avevano  trasportato  nell*  Attica,  per 
innalzarvi  un  monumento  della  vittoria 
che  speravano  di  ottenere  sopra  i Greci. 
Questi  ultimi  rimasero  vincitori,  e si  ser- 
virono di  quel  masso  di  marmo  per  ren- 
dere omaggio  alla  Divinità  nemica  dei  pie. 
sontuosi.  Pausania  dice  che  fu  acsrpellaio 
dal  celebre  Fidia  ; alcuni  hanno  opinato 
che  aia  stato  Diodoro,  suo  discepolo  ; i 
più  sooo  d*  avviso  essere  stato  dgoracite 
di  Paro.  Dicesi  che  quest*  ultimo  oc  aves- 
se, da  principio,  latto  una  statua  di  Ve- 
nere ; ma  sdegnato  che  gli  Ateniesi  ave», 
•ero  preferito  la  Venere  del  loro  concitta- 
dino dicamene,  la  quale  non  eguagliava 
certamente  la  sua  iu  bellezza,  ne  cangiò 
gli  attributi,  e dopo  averne  fallo  una  Ne- 
mesi, la  vendette  agli  abitanti  di  Ramno, 
i quali  la  posero  in  luogo  di  no*  antica 
•tatua  della  stessa  Divinità,  che  Erecteo, 
il  qusle  vantatasene  figlio,  le  avea  fatto  in- 
nalzare. A^oratite  aveva  ornato  la  testa  di 
Nemesi  d*  una  corona  sormontala  di  picco- 
le ligu  e di  cervi  e di  vittorie.  Da  una 
mano  teneva  un  ramo  di  mrlo,  albero  a 
lei  consacrato,  e dall'altra  un  vaso  sul 
quale  erano  scolpite  molte  figure  di  Etio- 
pi, pr  babilmente  perchè  un*  antica  tradi- 
zione faceva  riguardar  questi  popoli  come 
discendenti  da  un  celebre  colpevole,  e at- 
tribuiva il  nero  colore  della  loro  pelle  al- 
la vendetta  divina  ; e fora'  anche,  come  in- 
gegnosamente l'ha  spiegalo  De  La  Barre, 
V artista  voleva  esprimere,  colla  rappresen- 
tazione di  questi  popoli,  che  la  Grecia,  col 
■occorso  di  Nemesi,  aveva  riDorlalo  la  vit- 
toria sulle  forze  congiurate  di  tutte  le  na- 
zioni meridionali.!  bassi-rilievi  di  questa 
statua  offrivano  i Tindaridi,  AganienOone, 
Menelao  e Pirro.  Vi  si  vedeva  Oenoe  che 
diede  il  ano  nome  a una  borgata  greca 
della  tribù  Ippoloont'de.  Finalmente  lo 
scultore  vi  aveva  rappresentalo  Leda,  L 
nutrice  d'  Elena  ( che  molti  hanno  credu- 
to esser  sua  madie),  io  atto  di  presentare 
questa  bambina  a Nemesi.—  /'Un.  3G.  — 
doti  eh.  spiet*.  t.  1,  2. 

Ramo,  dei  supplicanti.  Era  circondato  di 
bende  di  lana  bianca.  Teseo  P offrì  ad 
Apollo  p*»  figli  degli  Ateniesi  destinali  al 
Minotauro. — Plut.  in  Thes. 

Ramo,  carie*  di  finiti.  — V . ItJTtto, 
Minerva. 

Ramponi. — V.  Necessita’. 

• Ramsinitp.  o Ramsikbto,  re  d'  Egitto, 
successore  di  Proteo,  ebbe  più  tesori  che 
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tulli  ì tuoi  predecestoi  i.  Per  metterli  in 
sicure***»  fece  costruire  a Menti,  luogo  di 
sua  restdrou,  una  torre  di  pietra,  la  qua* 
le  da  un  Dio  sporgeva  in  fuori  dal  suo  pa- 
lazzo. L*  atcliiietlo  costruì  questo  lato  di 
maniera  che  uo  uomo,  levando  una  pietra 
collocata  con  artifizio,  facilmente  poteva 
introdurvi»!.  Erodoto  racconta  che,  essendo 
terminalo  quell’ edilìzio,  il  re  vi  fece  por- 
tare i suoi  tesori,  e che  qualche  tempo 
dopo  fu  derubalo.  Le  circostanze,  c le  con- 
seguenze di  questo  furto,  anno  troppo  ma- 
ravigliose  per  passarle  sotto  silenzio.  « L'ar- 
rhitrtto  che  aveva  costruito  la  torre,  dice 
Erottolo,  essendo  vicino  a morire,  fece  ap- 
prossimare al  letto  i suoi  due  figli,  e loro 
disse  che,  per  procurate  loto  il  mezzo  di 
vivere  splendidamente  , aveva  artificiosa- 
mente coitruita  la  torre  in  cui  il  re  cuslo. 
diva  i suoi  tesori,  ed  iosegnò  loro  la  ma- 
niera con  cui  potevano  levar  la  pietra,  e 
rimetterla  al  suo  posto,  senza  che  ne  com- 
patisse seguo  alcuno.  Appena  il  padre  fu 
morto,  i figli  non  tardarono  a far  uso  del 
consiglio  eh’  egli  aveva  lor  dato.  Di  notte 
tempo  andarono  al  palazzo  del  re,  levaro- 
no  seoza  difficoltà  ('indicata  pietra,  e pre- 
sero una  quantità  di  denaro  d*'  vasi  io 
cui  era  stato  raesso.il  re,  essendosi  accor- 
to del  vuoto  che  era  st«lo  fatto  nei  vasi, 
non  sapeva  a chi  imputare  qnel  furto,  pe- 
rocché finn  vedeva  voltura  alcuna,  e le 
chiavi  della  torre  non  ersoo  mai  sortite 
dalle  bue  mani.  Frattanto,  accorgendosi 
che  il  suo  denaro  diminuiva  di  giorno  in 
giorno,  tentò  nn  mezzo  per  arrestare  il  la- 
dro. Fece  fare  vicino  ai  vasi  una  trappole, 
e vi  restò  preso  uno  dei  ladri.  Non  poten- 
do distrigarsi,  chiama  tosto  suo  fratello, 
gli  fa  conoscere  la  disgrazia  che  gli  è ac- 
caduta, lo  prega  di  entrare  nella  tu* rat  e 
di  tagliargli  la  Usta,  per  timore  che  essen- 
do riconosciuto,  non  perdessero  amhiJue 
la  vita.  Suo  fratello  gli  obbedisce,  e dopo 
aver  rimessa  la  pietra  al  suo  posto,  se  ne 
torna  u casa  colla  t^ita  di  6iiu  fratello.  Ap- 
petta fatto  giorno,  il  re  non  rosneò  di  an- 
dare a visitare  il  suo  tesoro,  e rimase  at- 
tonito di  trovare,  senza  testa,  il  ladro  pre- 
so  al  laccio,  e non  iscorgeie  alcun  segno 
d apertura.  Plutarco  e P ausonia  raccon- 
tano la  stessa  avventura  ; ma  sotto  diflcren- 
ti  nomi.  Iride,  uno  dei  più  ricchi  pr-no- 
pi  della  fìeoz  a,  secondo  questi  autori,  a- 
vendo  scelto  Tmjnnio  e A gante  de,  suo 
fratello,  per  costruirli  una  torre  destinata 
a rinchiudere  il  suo  tesoro,  la  edificarono 
io  modo  da  poiervisi  introdurre  secreti- 
mente,  e Agamede  vi  hi  preso  ed  ucci>o 
nella  soprannarr*ta  maniera*  « Gli  Egiziani 
raccontano,  continua  Erodoto,  che  Rum - 
sinite  fece  appiccare  ad  uua  muraglia  il 
corpo  del  ladro,  e vi  mise  tutto  all'iutor- 


no  delle  sentinelle,  con  ordine  di  condur- 
gli lutti  quelli  che  vedessero  piangere,  u 
dar  aegni  di  dolore  a questo  spettacolo. 
Frattanto  la  vedova  dell*  architetto  disse 
al  figlio  che  le  era  avauzato,  di  mettere 
in  opera  ogni  mezzo  per  apportarle  il  cor- 
po di  suo  Iralello,  minacciandolo,  se  non 
le  dava  questa  soddisfazione,  che  sarebbe 
andata  a denunciarlo  al  re  come  1*  autore 
del  liuto.  11  figlio  ebbe  un  bel  dite  per 
ricusare,  facendole  aenlire  1'  inutilità  del 
pericolo  a cui  voleva  esporlo  ; ma  tutto  fu 
vano.  Fece  porre  allora  alcuni  *>tii  di  vino 
sii  degli  asini,  e quando  fu  vicino  alle 
guai  die,  allentò  di  uascosto  i lacci  di  due 
o tre  di  questi  otri,  e,  allorché  vide  che 
il  vino  si  spandeva,  cominciò  a gridare,  a 
strapparti  i capelli  , come  noti  sapendo  a 
quale  degli  asini  dovesse  andare  pel  primo. 
E*seodo  accorse  le  sentinelle  eoo  dei  fia- 
schi per  raccogliere  il  vino  , cominciò 
col  due  loro  un’  infinità  di  ingiurie 
poscia,  essendosi  a poco  a poco  raddol- 
cito, fece  dono  ad  essi  di  lino  degli  otri, 
per  ringraziarli  di  averlo  soccorso  a legar 
gli  altr*.  I soldati  si  misero  a bere,  e pre- 
garono quello  degli  ingannava  a star  c< >0 
essi.  Vi  si  fermò,  e sotto  pretesto  che  gli 
parevano  gente  dì  buon  umore,  donò  loro 
un  altro  otre.  Finalmente,  avendoli  ubbria- 
enti,  e vedendoli  tutti  addormentati  li  rase 
da  una  parte  per  dilegio,  e appena  fu  not- 
te distaccò  ('appiccilo,  lo  pose  sovra  uno 
de'  suoi  asini,  e Io  portò  a sua  madre  che 
scemamente  lo  seppellì.  Quando  il  re  sep- 
pe che  il  enrpo  del  morto  era  stato  levato 
andò  au  tutte  le  turie,  e volendo  scoprire, 
a qualunque  patto  quegli  che  aveva  fatto 
questa  azione,  a*  immaginò  di  fare  ima  co- 
sa, che  mi  è impossibile  di  credere,  con- 
tinua lo  stesso  isterico.  Dicesi  che  prosti- 
tuì sua  figlia  nel  suo  proprio  palazzo,  e le 
c., mando  di  ricevere  iadistintameute  tutti 
nelli  che  si  presentassero,  ma  che  prima 
i accordare  i suoi  favorì,  obbligasse  cia- 
scuno in  particolare  a rccconlarle  ciò  che 
aveva  commesse  in  sua  vita  di  più  scal- 
tro e di  più  maligno,  e di  arrestare  quel- 
lo che  si  dichiarasse  antere  dell'  avventura 
del  ladro.  Questa  principessa  obbedì  ai 
comandi  di  suo  padre  ; ma  il  ladro,  che 
aveva  penetrato  le  intenzioni  del  re,  e che 
pur  voleva  raccontare  la  sua  gherminella, 
ideò  un  nuovo  artificio.  Tagliò  il  braccio 
di  un  uomo  appeua  morto,  e avendolo  na- 
scosto sotto  il  suo  mantello,  sull*  imbruni- 
re della  sera,  andò  dalla  principessa.  Quan- 
do fu  rutrato,  alle  interrogazioni  fattegli 
dalla  medesima, senza  pure  stare  in  bilico, 
le  raccontò  la  beffa  da  lui  fatta  ai  soldati. 
Appena  1*  ebbe  inteso,  ella  si  mise  in  at- 
to «lì  fermarlo  ; ma  il  I dro  le  ste*e  la  mano 
del  morto,  e,  mentre  la  principessa  la  teneva 
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•tirata  con  tutte  le  sue  rhm  col  favore 
della  notte,  scappò  via.  11  ic,  istruito  dal- 
la figlia  di  questa  nuova  burla,  e aromi, 
rande  T arditeli*  dell*  autore,  fece  pubbli- 
cate che  non  solamente  gli  avrebbe  per- 
donato il  suo  furto  • gli  altri  suoi  ingan- 
ni ; ma  che  1*  avrebbe  magnificamente  ri- 
compensato,  se  s«  losse  fatto  conoscere.  Il 
ladro  assicurato  dalla  promessa  solenne  dr! 
re,  andò  a trovarlo,  e il  r •*,  ammirando  (a 
di  lui  salacità,  non  ^bbe  difficoltà  a dargli 
in  matrimonio  sua  figlia,  perchè  ue  sapeva 
più  degli  Egiziani,  i quali  erano  i più  col- 
ti di  tutti  i popoli.  » 

Ramsinite  face  collocare  nel  tempio  di 
Vulcano  a Metili  due  statue  colossali  di 
a5  cubili  d'  altrzza.  Una  di  queste  statue, 
adorata  dagli  Egiziani,  era  chiamata  la  Sta- 
te, e I*  alita,  per  cui  non  avevano  alcun 
rispetto,  era  chiamata  1*  Inverno,  1 sacer- 
doti Egiziani,  al  dir  di  Erodot «,  racconta- 
vano che  Ramsinite  era  disceso  nel  luogo 
dove  i Greci  dicevano  essere  1*  inferno  ; 
che  vi  aveva  giuocalo  ai  dadi  con  Cèrere; 
che  alcune  volle  aveva  guadagnato,  altre 
volte  perduto,  e che  la  Iiea  lo  aveva  ac- 
comiatato facendogli  dono  d*  un  tovagiino 
d*  oro.  — llerodot.  I.  a.  — Putii . /.  9,  c. 
3 9 — Fiutare.  Contai,  ad  Apollonium . 

Il  atru  t ( J/il.  Ind.),  pagode,  famoso 
per  la  divozione  degli  Indiani,  che  trovasi 
a Ouor,  citili  del  regno  di  Canuta.  L#  idolo 
che  vi  si  adora  ha  la  forma  di  una  scim- 
mia. Vien  condotto  qualche  volta  per  le 
strade  sovra  un  carro  che  rassomiglia  ad 
una  torre,  il  quale  è alto  x5  piedi,  ha 
quattro  ruote,  e si  trascina  con  una  gros- 
si corda.  Alcuni  sacerdoti  montano  sovra 
questo  carro  per  accompagnare  T idolo  , e 
cantano  delle  preci  durante  la  processione. 

1.  Ramoscelli.!  ramuscelli  verdi  anti- 
camente formavano  la  parte  principale  del- 
Tomamente  dei  templi,  particolarmente  nei 
giorni  di  festa  Si  offrivano  dei  ramtticelli 
di  quercia  a Giove , di  lauro  ad  Apollo  , 
d'ulivo  a Minerva,  di  mirto  a Venere,  di 
edera  a Bacco  , di  pino  a Pane  e di  ci- 
presso a Plutone.  Alcuni  autoii  dicono  che 
i ramoscelli  fossero  1 pi  imi  nutrimenti  dei 
mortali  prima  dell*  scoperta  delle  biade. 

*1  — ( flfit.  Ebe.  ),  festa  de*  Giudici. 
K*m  è rappresentata  , sulle  medaglie  di 
Erode  Agrippa,  con  una  tenda  che  ha  la 
fonila  di  un  parasole. 

••  Bamcscrclo  d'oro  , che  la  sibilla 
Cnmana  fece  prendere  ad  Enea , perchè 
gli  facili  Limo  la  sonila  dell*  inferno. 

E*  ne  la  s<*lva  opaca 

Tra  valli  oscure,  e dense  ombre  riposto 
K nell’  arbore  stesso,  un  lento  ramo 
Con  foglie  tl*  oro,  il  cui  tronco  è «acuto 
A Gkiii j (ulema,  c chi  seco  divello 


Questo  non  nona,  ne*  secreti  regni 
Penetrar  di  Plutone  unqua  non  punte. 

Ciò  la  bella  Proscritti  a comanda, 

Che  per  suo  dono  il  chiede,  e svelto  l'uno, 
Tosto  T altro  risorge,  e parimente 
Ha  la  sua  verga  e le  sue  chiome  d*  oro. 
Entra  nel  bosco,  e con  le  luci  in  alto 
Lo  cerca,  il  Uova,  c di  sua  man  lo  sterpa, 
CJT  agevolmente  sterperassi,  quando 
Lo  ti  consenta  il  Fato.  In  altra  guisa 
Nè  con  man,  oè  con  feiro,  nè  con  altra 
Umana  forza,  mai  sia  che  si  schianti, 

O che  si  tronchi 

E neid.  Uh.  VI , Traduzione 
di  Anni  bai  Caro. 

Cosi  gli  parlò  la  Sibilla,  ed  Enea,  a»  islito 
dalle  due  colombe  speditegli  da  Venere  , 
trovò  il  ramo  fatale,  lo  sterpò  dall*  albe- 
ro, senza  trovarvi  U minima  resistenza,  e 

10  portò  alla  •Sibilla.  Quando  fu  giunto  al 
palazzo  di  Plutone , Enea  accomandò  alla 
porta  il  ramoscello  d * oro. 

x Ilo» a ( Aht.  Scand.  ).  Dea  del  mare, 
«posa  d*  Aegero,  Dio  dell'  Oceano. 

a.  — R Avocali  a ( Mit.  Tari.)  Ecco  U 
favola,  colia  quale  i Lama  spiegano  i ter-  » 
remoti  : « allorché  Dii  ebbe  formato  la 
terra  la  pose  sul  dorso  d'  una  gran  rana  ; 

«J  ogni  volta  che  questo  animale  muove 
la  testa  od  allunga  le  gambe,  fa  tremare 
quella  parte  della  terra  che  vi  è diso- 
pra » 

Kanail  ( Mit.  Affi.  ),  nome  particolare 
di  un  angelo  del  primo  ordine  presso  i 
Madecassi.  — V.  Malaugiia. 

Ramatiti.  Fu  dato  questo  nome  ad  una 
setta  di  Ehrr-i  che  rendeva  una  specie  di 
culto  alle  rane. 

Rancore  ( [conni.  ).  L*  (uiclice  affetto  di 
quest*  odio  invecchiato  e concentrato,  lo 
manifesta  colla  stia  aria  taciturna  , cupa  9 
melanconica  , iovano  tenta  di  fuggire;  una 
furia  lo  perseguila  e gli  agita  sul  petto  la 
face. 

••  Rame-  tritona,  fuggendo  le  persecuzio- 
ni di  Crinnnne,  passò  vicino  ad  uno  stagno, 
dove  lavoravano  alcuni  paesani,  a richiese 
loro  uu  po*  d'  acqua  per  ristorarsi.  Avendo- 
g'iela  essi  rifiutata,  Lato  ni , per  perniili  , 

11  trasmutò  in  rane.  La  tavola  Isiaca  offre 
questo  animale  sopra  una  specie  di  aitate. 

Sovra  il  sigillo  di  Mecenate  travi  una 
rana,  e i re  d'Argo  avevano  scelto  questo 
animale  per  loro  simbolo. 

Le  rane  scolpite  sovra  il  cofano  di  Ci- 
psclo,  al  piede  di  un  palmizio,  rammemo- 
ravano la  cura  che  aveva  preso  flettano 
d'impedire,  col  gracchiare  delle  rane  che  i 
Racchiudi  non  i scopri  ss  no  ove  fosse  nasco- 
sto Cipselo,  sentendo  le  afie  gì  ila. 

Un  epigramma  dell’Antologia  patta  di 
un  viaggiatore  che  face  scolpire  una  rata 
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di  bronzo  sovra  uua  colonna  dallo  stesso 
melali» , io  riconoscenaa  d'  avere  scoperto 
una  palude,  mercè  il  gracchiare  delle  rane, 
nel  momento  che  stava  per  morire  di  sete. 

Raiide,  Ninfa  , una  delle  compagne  di 
Diana.  — HI  et.  3. 

Rakieail  ( Hit.  AJ)r.) , nome  partico- 
lare d'  un  angelo  del  primo  ordine  presso 
■ Aladecassi.  — V.  Malaircba. 

li  asto,  uno  de'  cavalli  de' quali  Nettu- 
no fé  dono  a l'eleo  , in  occasione  delle 
sue  notte  con  Teli.—  V Balio. 

* Rapa.  Gli  scrittori  dell' antichità  fan- 
no rueuzione  di  tre  sorta  di  rape,  la  larga, 
o grossa  c scorciata,  la  rotonda  a la  sel- 
vatica, che  è Innga  come  il  ravano.  La  fo- 
glia della  rapa  è angolosa  e bitorzoluta  ; 
il  suo  sugo  è agro  e piccante.  La  miglioro 
e la  più  ricercata  t quella  cbe  cresce  nel 
territorio  di  Nuria.  A tempo  di  Flinio 
vendevansi  uo  sesterzio  la  libbra,  e quando 
ve  n'era  carestia,  due  sesterzj. 

La  cultura  delle  rape  e dei  navoni  an- 
ticamente era  riguardata  ci  me  la  più  utile 
dopo  quella  delle  biade  e della  fava  Pli- 
nio Ira  veduto  delle  rape  cbe  pesavano  più 
di  quaranta  libbre.  Amato  ne  ha  veduto 
del  peso  di  cinquanta  a sessanta  libbre,  e 
HI  aiuolo  di  cento. 

Rapiherto.  — y.  Asiane  a,  Cefalo,  Ga- 
RIMEDE,  ElEEA,  Gitili  , FroSERPIRA  , Ss- 
BIRE,  ree 

Rapiea  ( Iconol.  ).  Si  rappresenta  arma- 
ta, ed  avente  sull’ elmi  un  nibbio,  od  al- 
tro nccello  di  rapina.  Tiene  nella  mano 
destra  nna  spada  nuda  , a sotto  il  braccio 
sinistro  uo  lardello  involto  in  una  stoffe  , 
cammina  a gran  passi,  e gusrds  sempre  in- 
dietro per  Vedere  se  è inseguita.  Le  si  dà 
anche  per  attributo  un  lupo  cbe  fogge  col- 
la sua  preda. 

Rapita  ( Dea),  Proserpins. 

Rafoee,  guerriero  Hutulo,  uccise  Par- 
tenio  e Arse.  — Eneid.  io. 

* Rapporto.  Cosi  cbiamavasi  qualunqàe 

nosiiiooe  si  facesse  al  Senato  per  eue- 
iscussa  | erari  un  ordine  e delle  rego- 
le fisse  da  osservare  nei  rapporti  che  ai 
dovevano  fare  a quell*  augusti  assemblea. 

Il  magistrato  doveva  fare  il  suo  rappor- 
to al  Senato,  primieram-nte  su  quelle  cose 
che  concernevano  la  religione,  poscia  sulle 
altre  bisogne.  Non  solo  il  magistrato  cbe 
aveva  radunato  il  Seoato  poteva  farvi  il 
suo  rapporto;  ma  lutti  quelli  che  avevano 
il  diritto  di  coLVOcarlo , godevano  di  qne- 
sto  privilegio;  perciò  noi  leggiamo  che 
molti  magistrati  hanno  proposto  al  Sena- 
to, cuntemporaneamente  , delle  cose  diffe- 
renti ; mi  il  console  p itea  vietare  che  fos- 
sero proposte  cose  a lui  non  accette  , nè 
deve  intendersi  che  questo  potere  del  con- 
sole fosse  estensivo  ani  tribuni  del  p po- 
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lo;  imperocché  questi  oou  solo  polcvaifo 
fare  proposizioni  auo  malgrado;  ma  can- 
giare ben  anco  ed  aggiungere  ciò  che  essi 
credevano  alle  proposizioni  del  console  : 
oltre  a ciò  da  loro  stessi  potevano  fare  il 
rapporto,  ae  il  console  non  avesse  voluto 
incaricarsene,  o pretendesse  di  opporvisi. 
Questo  diritto  era  comune  a lutti  colora 
cbe  avevano  uua  carica  eguale  o supcriora 
a quella  del  magistrato  proponente  ; ciò 
nnllameno,  allorché  il  console  scorgeva  cbe 
gli  spirili  inclinavano  da  nn  lato , pote- 
va, prima  che  ciascuno  avesse  dello  il 
suo  sentimento,  fare  un  discorso  all’ assem- 
blea. Noi  ne  abbiamo  un  esempio  nella 
quarta  Catilinaria  che  Cicerone  pronunciò 
prima  che  Catone  avesse  detto  il  suo  sen- 
timento. 

Quando  la  Repubblica  ebbe  perduta  la 
sua  libertà  , l' imperatore  , sena*  essere 
console  , poteva  proporre  una  , due  e tre 
cose  al  Senato  ; ciò  che  chiamavasi  il  pri- 
mo , il  secondo  e il  terzo  rapporto.  Se 
alcuno,  nell' emettere  la  propria  opinione, 
abbracciava  molli  oggetti  , ogni  senatore 
poteva  dirgli  di  dividere  le  materie  , af- 
fine di  discuterle  separatamente  nei  dif- 
ferenti rapporti.  L'arte  di  quello  che  pro- 
poneva era  di  unire  talmente  fra  loro  due 
affari  , cbe  non  potessero  poi  dividersi. 

C si  pure  allorché  i consoli  avevano  pro- 

rato  qualunque  cosa  , i senatori  avevano 
diritto  , se  stava  ad  essi  ad  opinare  , 
di  proporre  tutto  ciò  che  loro  pareva  più 
utile  alla  Repubblica  , e dimandare  cbe  i 
consoli  ne  facessero  il  rapporto  all’ astrai 
blea  : e ciò  facevano  anvrnti  volte  nella 
intenzione  di  stare  io  assemblea  tutto  il 
giorno;  imperocché  dopo  la  decima  ora, 
non  ni  te  vasi  fate  alcun  nuovo  rapporto 
nel  Senato  , nè  alcun  senatus-consulto  , 
dopo  il  tramontare  del  Sole.  Il  propiio 
parere  dicevasi  in  piedi  ; se  qualcuoo  np- 
ponevasi  , il  decreto  non  era  più  chiamato 
S'natu-coosultO  , ma  debberaziooe  del  Se- 
nato , Senato,  aucloritn t ; il  qual  uso  vi- 
geva eziandio  allorquando  il  Senato  non 
era  radunato  io  luogo  e tempo  convenien- 
te , od  allorquando  la  convocazione  non 
era  legittima , e il  numero  non  compe- 
tente; e io  tal  etto  facevasi  il  rapporto 
al  popolo.  Del  resto  il  console  poteva  pre- 
porre ciò  che  credeva  a proposito,  e sotto- 
porlo alla  deliberazione  nell’  assemblea  ; e 
in  ciò  consisteva  la  principale  sua  autorità 
nel  Senato  , e servimi  di  questa  forinola.- 
coloro  che  sono  di  questa  opinione  passi- 
no da  quella  parte  , e quelli  che  sono  di 
un'  opinione  diversa  passino  da  questa. 
Chi  aveva  fatto  il  rapporto  passava  il  primo. 

Allorché  il  senatui-consulto  era  formato, 
colui  cbe  oc  aveva  proioito  l'oggetto,  e 
cbe  ne  era  in  celta  qual  maniera  , p auti- 
sti 
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re  , ictiveTB  il  suo  noni»  si  b»«o  del  rac- 
dcsiiuo  , e T atto  veniva  deporto  negli  ar- 
chivi!, in  cui  si  conservava  il  registro  del- 
le leggi , e tulli  gli  alli  concernenti  gli 
affari  della  Repubblica.  ( Amicamente  il 
pubblico  deposito  era  nel  tempio  di  Cerere, 
e gli  edili  ne  avevano  la  custodia  ).  Que- 
gli che  aveva  convocato  il  Senato  , aveva 
il  diritto  di  tener  1'  assemblea  , e la  scio* 
glieva  con  questa  forinola  : Padri  coscritti 
non  vi  riteniamo  più  oltre. 

Gli  affari  , di  cui  facevasi  rapporto  al 
Senato  , erano  latti  quelli  che  concerneva- 
no l*  amministrazione  della  Repubblica. 
Solo  la  creazione  dei  magistrati  , la  pub- 
blicazione delle  leggi  e le  deliberazioni  sul- 
la guerra  e sulla  pace,  dovevano  essere 
assolutamente  portate  avanti  al  popilo. 

•*  Rapsodi  , nome  che  gli  antichi  da- 
vano a coloro  , la  cni  ordinaria  occupazio- 
ne era  di  cantare  in  pubblico  degli  squar- 
ci dei  poemi  d*  Omero,  e di  recitarli  sem- 
plicemente. Caper  ci  apprende  che  i Rap- 
sodi erano  vestili  di  rosso  , quando  can- 
tavano T Iliade  , e di  torchino  , quando 
cantavano  l*  Odissea.  Cantavano  sovra  certi 
teatri  , e si  disputavano  qualche  volta  dei 
premj. 

Allorché  i due  antagonisti  avevano  finito 
il  loro  squarcio  t i due  papiri,  sui  quali 
erano  scritti,  venivano  insieme  uniti;  dalla 
qual  cosa  è derivato  il  nome  di  rapsodi  , 
formato  dal  greco  a^vtbh  io  cucio,  c pj'n 
ode  n canto. 

Vi  sono  stali  però  dei  rapsodi  più  anti- 
chi di  quelli  di  cui  parliamo;  crai»  qutsii 
persone  che  componevano  dei  cauti  eroici 
o dei  poemi  in  onore  degli  uomini  illustri 
e andavano  a cantare  le  Toro  opere  di  cit- 
tà in  città  per  vivere.  Tale  , dicesi , che 
sia  stata  la  vita  di  Omero  istesso. 

Egli  è probabilmente  per  questa  ragione 
cht?  alcuni  critic  ì hanno  fatto  derivare  la 
parola  rapsodi  non  da  favr*»  c da  » 

ma  da  e da  gtd !/*,  cantare  con 

un  ramo  d ulivo  itila  mano  « imperocché 
> primi  rapsodi  p riavano  questo  distintivo. 

Filocoro  fa  derivare  i nomi  di  rapsodi 
da  ir  ottìiv  ras  wdà;  » comporre  dei 
canti  o poemi , supponendo  che  i poemi 
Tessero  cantali  dagli  stessi  loro  autori.  Se- 
condo questa  opinione,  seguita  anche  da 
Scaligero,  i rapsodi  sarebbero  stati  ridotti 
a quelli  della  seconda  specie  di  cui  par- 
liamo. 

ContultOciò  gli  è più  verosimile  che  lot- 
ti i rapsodi  fossero  della  stessa  classe , 
( qualunque  differenza  gli  autori  abbiano 
immaginato  fra  essi  ) , e che  la  loro  occu- 
pazione fosse  di  cantare  e di  recitare  dei 
p^eml , *<a  di  loro  composizione,  sia  com- 
posti da  altri,  secondo  che  tornava  a mag- 


gior loro  vantaggio  pel  lucro  che  potevano 
ritrarne.  Perciò  uno  possiamo  far  megli  » 
che  paragonarli  agli  amichi  giullari  e tro- 
vatori , od  anche  ai  nostri  cantastorie , fra 
i quali  alcuni  sono  autori  delle  canzoni 
colle  quali  divertono  il  popolo  nei  invìi. 
Nc  v'è  da  aorpreodersi  , se  , dopo  Ome- 
ro , i rapsodi  dell'antichità  siaoai  limita' 
ti  a cantate  i versi  di  questo  poeta  , pel 
quale  il  popolo  aveva  la  maggior  venera- 
zione ; nè  che  abbiano  innalzato  dei  leali i 
nelle  fiere  e nelle  pubbliche  piazze  per 
disputarsi  il  vanto  di  recitar  meglio  quei 
versi  molto  più  pei  Tetti,  e interessanti  pei 
Greci  assai  più  di  quaoto  era  comparso  fi- 
no allora. 

Pretendcsi  , dice  la  Dacier  nella  vii» 
d*  Omero  , che  questi  rapsodi  fossero  cosi 
chiamati , oltre  le  ragioni  addotte  più  so- 
pra  , perchè  , dopo  «ver  cantato  f per 
esempio  , lo  squarcio  chiamato  V ira  di 
Achille  , di  cui  si  è fallo  il  primo  libro 
dell*  Iliade  , cantasseio  quello  che  si  chia- 
mava il  combattimento  di  Paride  e di 
tMcnetan,  (di  cui  si  è fallo  il  letto  libro,} 
o qualunque  nitro  che  loro  veuisse  richi  - 
sto  » fflfrmTi;  vaf  ««Tare* 

Quest*  ultima  etimologia  è la  più  verosi- 
mili; ; o piuttosto  la  soia  vera.  Ed  6 per- 
ciò che  Sofocle , nel  suo  Edipo  chiama 
la  Sfinge  perchè  rendeva  diffe- 

renti oracoli,  a norma  delle  diverse  inter- 
rogazioni che  le  si  facevano. 

Rapsoijomaizia  , Divinazione  che  faceva- 
si traendo  a sorte  uno  squarcio  di  un  poe- 
ta il  quale  serviva  di  predizione  per  quello 
oggetto  che  si  voleva  sapere,  rer  lo  più 
si  sceglievano  Omero  c Firgilio.  Ora  si 
scrivevano  delle  sentenze  c dei  versi  slac- 
citi del  poeta  , e si  mettevano  sotto  alcu- 
ni piccoli  pezzi  di  legno  per  essere  giltali 
in  un*  urna  all'  azzardo  : la  sentenza  o il 
verso  che  sortiva  era  la  predi/ ione.Ora  si  get- 
tavano dei  dadi  sur  una  tavola,  sulla  «ju-le 
erano  scritti  dei  versi  , e si  riteneva  che 
quelli,  sui  quali  si  fermavano  i dadi,  conte- 
nessero la  predizione. 

Rapsoidor  Eortb,  festa  delle  Rapsodie 
era  una  parte  delle  Di  nisiaebe  , o frste 
di  Dicco  , in  cui  si  recitavano  degli  squar- 
ci di  versi,  passando  innanzi  alla  statua 
del  Dio. 

Rasia  , Cerere  cosi  soprannominata  per- 
chè nel  campo  di  Raro , padre  di  Celeo  , 
mostrò  a questo  la  manieia  di  seminare  e 
di  i accogliere  le  biade. 

Raro  , figlio  di  Cranao  e padre  di  C*- 
leo.  — Rama. 

Rascctta.  In  chiromanzia  è questo  il 
nome  della  linea  o liiue  che  sodo  al  pu- 
gno, ci*  è d ve  la  mano  si  unisce  *1  brac- 
cio. La  fascetta  ordinariaiucute  è composta 
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di  2,  o,3  linee  ; ma  qualche  volta  ve  ne 
tono  siuo  quadro  ed  anche  cinque.  1 chi- 
romanti sostengono  che  più  ve  ne  sodo  , 
più  la  vita  è lunga,  e deducono  una  quan- 
tità di  altre  congetture  sulla  figura  , sul 
colore  , sulla  nettezza  di  queste  linee  , e 
sulle  altre  che  le  traversano. 

Kasdi  , nome  di  una  Diviuità  a cui  pre- 
stavano omaggio  gli  antichi  abitanti  della 
Ungheria.  Giano  , figlio  di  Volitai,  fu  il 
primo  che  1*  onorò  come  una  Divinità. 
Questa  Kasdi  era  uua  donna  che  fu  Ulta 
prigioniera  da  un  re  ci  isliano,  e rinchiusa 
in  un  carcere , dove  dicesi  che  si  mangiò 
di  disperazione  i piedi  , e si  diede  in  tal 
modo  la  morte. 

Kasil  ( Mil.  Affi*  ) » nome  partico- 
lare di  uo  angelo  del  primo  otdine  a Ma- 
dagascar. — V.  IVI  alai  «cu  a. 

Kasojo.  — V.  Occasione. 

Rashj  ti  ( Mit.  In  *.  ),  setta  di  Bima- 
ni che  seguono  presso  a poco  le  stesse  opi- 
nioni di  quella  dei  Situatali.  Ammettono 
la  metempsicosi:  ma  io  questo  senso  , cioè 
che  le  anime  degli  uoiuio.  passino  nei 
corpi  degli  uccelli  i quali  avvertono  gli  »mici 
dei  defunti  del  bene  o del  male  che  deb- 
bo loro  arrivare  ; cosi  snu  essi  grandi  os- 
servatoli del  canto  e del  volo  degli  uccelli, 

Katiasia  ( Mit.  Inct.  ) , nome  che  gli 
Indiaui  danno  agli  spiriti  malefici,  i quali 
svolazzano  nell’  aria  , in  « senza  nuocere 
agli  Uomini  ; imperocché  b«u  essi  un  capo 
chiamato  Beyrewa  , che  non  permette  loro 
di  Care  alcun  male  ; nè  di  prendere  cosa 
alcuna  per  la  loro  sussistenza;  per  la  qual 
cosa  son  essi  esposti  a tulli  ire  mollo  la 
fame  e la  sete , e sovente  vengono  sulla 
terra  a domandar  1'  elemosina  in  forma 
uiuaoa.  Gl*  Indiani  pongono  nel  uumero 
di  questi  cattivi  genii  le  anime  di  coloro 
che  hanno  mal  vissuto  nel  mondo. 

Katita  , moneta  di  Giano,  così  chiama- 
ta perchè  portava  da  un  luto  la  sua  trita, 
ed  al  rovescio  un  naviglio  o la  prora  d’un 
vascello.  Semina  che  questa  moneta  indi- 
casse 1*  arrivo  di  Saturno  in  Italia  , quan- 
do si  rifuggi  negli  stali  di  Giano  , dopo 
essere  stato  detronizzato  da  Giove. 

Ratti.  — V.  Cupidi 

Ratto  ( Mil.  E%iz.  ).  1 Romani  trae- 
vano dei  presagj  dalla  vista  di  questi  ani- 
mali. Plinio  ( /.  8 , c.  5^  ) ci  apprende 
che  a'  suoi  tempi  1*  imbattersi  in  un  topo 
bianco  era  di  buon  augurio.  Avendo  i 
topi  rosicato  gli  scudi  ebe  erano  a Lanu- 
vio  , se  ne  presagi  un  avvenimento  fune- 
sto; e la  guerra  dei  Marsi , che  sr  p>  ag- 
giunse poco  dopo,  diede  un  nuovo  credilo 
a questa  superstizione.  Presso  gli  Egiziani 
il  topo , animale  roditore,  e sinibbio  d'ini* 
intiera  distruzione  , esprimeva  il  mondo 
nell'opinione  di  qnelli  ebe  gli  davano  un 


principio  ed  ima  fine.  Si  riguardava  anche 
come  il  sìmbolo  del  discernimento  ; im- 
perocché di  parecchi  pani  , sceglie  il  im- 
itare. 11  velo  di  Proserpi im  era  tutto  sparso 
i topi  ricamali  con  site.  — Euscb. 

1 Fiigi  gli  avevano  di\iuizz«ti. 

J popoli  di  Bassora  e di  Camhaja  , an- 
che al  giorno  d*  oggi  , ciederebbeio  di 
corame  ilei  e uo  atto  irreligioso,  se  nuoces- 
sero ad  un  topo. 

Katum  FAcaaB , confermare  il  presagio* 
espi  t baione  propua  degli  auguri. 

* R al  dii  Campi  ; campi  della  Gallia 
Transpadana  verso  il  Sud  di  Como,  celebre 
nella  romana  storia  per  essere  stati  il  tea- 
tro della  «confìtta  dei  Cimbri  1*  anno  di 
Roma  6a5 , in  cui  ne  rimasero  sul  campo 
cento  venti  mila , e quaranta  mila  furo- 
no fatti  prigionieri. 

# Kacdcscollm.  Era  la  più  piccola  mo- 
neta ronuui  , cosi  chiamata  perchè  non 
era  che  di  lime.  Cicerone  si  serve  di  que- 
sta parola  in  molo  luoghi  delle  sue  lette- 
le per  indicare  dei  piccoli  debiti. 

Rallini  ( Mit.  Ind.  ) , sacerdoti  del 
legno  d’  Ai acan  , distinti  in  tre  ordini  : i 
pringrini  , i panj  ni  e 1 voxem.  I pringri- 
ni  hanno  sulla  testa  «ma  specie  di  nuli  a 
gialla  , con  una  punta  clic  loro  cade  per 
di  dietro  ; gli  altri  hanno  la  testa  nuda. 
Tutti  questi  sacerdoti  sono  vestiti  di  gial- 
lo , o , secondo  alili  , di  nero  , hanno  la 
testa  iasa,  e sono  obbligati  di  osservare 
il  celibato.  Allorché  vengono  sorpresi  in 
qualche  fallo  contro  la  castità  , sono  de- 
gradati e ridotti  allo  stato  di  laici.  Gli  uni 
abitano  delle  esse  particolari  dove  vivono 
a proprie  spese  ; gli  altri  sono  alloggiali 
in  alcuni  monasteri  fondali  dal  pi  inope  o 
da  qualche  signore  ricco  e divoto.  La  fun- 
zione la  più  importarne  dei  Raulini  è la 
educazione  di  tutta  la  gioventù  del  regno, 
che  vieoe  istruita  nella  dottrina  della  re- 
ligione e delle  leggi.  Si  assicura  che  quei 
sacerdoti  sono  molto  caritatevoli  , e pon- 
gono ogni  cura  nell*  esercitare  verso  gli 
stranieri  i doveri  dell*  ospitalità. 

R ADITA  , Raiioura  ( Mit.  Affi.  ) , no- 
me die  i Madecasai  pretendono  essere  sta- 
to dato  da  Adamo  alla  sua  «posa,  che  fan- 
no anche  sua  figlia.  — V.  Adamo. 

Rìvendia  ( Mit.  Maoni.  ),  setta  di 
empi  od  eretici , i quali  ammettevano  la 
metempsirosi  , e credevano  e volevano  far 
credere  che  I'  anima  di  Maometto  , o di 
qualche  antico  profeta,  fosse  passata  nella 
peraona  di  Abou  Giafar  Alroanzor,  secon- 
do CaliBò  della  razza  degli  Abassidi,  e 
gli  volevano,  per  tal  ragioue  , rendere  gli 
onori  divini  , facendo  , intorno  al  suo  pa- 
lazzo delle  processioni  simili  a quelle  che 
si  praticano  iutoroo  al  tempio  della  Mec- 
ca. Questa  setta  uou  tardò  molto  a de- 
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genarare  in  una  fanone  sediziosa  a mole* 
>u,  clic  (petto  alata-'  Calillo  fu  obbligato 
di  csteimioare.  — Udii.  Or 

• Ravenna  , città  della  Gallia  Cispadana 
al  Sud  di  'ipiua  , fu  uua  delle  più  conti- 
dereeoli  citia  dell1  Italia.  Fu  fbodata  , se- 
condo Plinio,  dai  Sabini , • aecondo  Stra- 
tone , da  uua  colonia  di  Tettali,  lunga 
peata  prima  della  gueria  di  Tioja  , aoate 
alcune  ilolette.  A tempo  di  quello  Greco 
aciittore,  era  già  io  mezzo  alle  paludi  e 
uuita  al  continente  Finalmente  il  Po , 
continuando  a ttratcinar  ghiaja  , inalzò  il 
terreno  e allontanò  il  mare.  Vicinittttno 
era  il  porto  di  aurata  città,  che  iRumaoi 
pct  ferino  trono.  Pompeo  ti  tubili  una  Dotta 
cbe  gnaulata  il  mare  tuperioie  e quel  di 
Levante.  Quatto  petto  era  tanto  vailo , 
che  tolto  àtugusto  , vi  ai  ritiravano  tino  a 
dugeoto  cinquanta  galere;  chiamatati  Por- 
tua  Clama  , o il  potto  della  D-tU  ; tetto 
1’  Est  et  avi  un  faro  limile  a quello  di 
Aletaandria.  Tiberio  e Trajuno  ti  com- 
piacquero di  abbellire  Ravenna. 

Alloichè  Oiioacie  ebbe  fatto  il  cooqui 
sto  dell'  Italia  , a ubi  li  la  tua  retidenta  a 
Ravenna  , e vi  aoitenne  uo  attedio  (di  tre 
auni  . al  termine  dei  quali  fu  preeo  ed  no- 
tàio da  Teodorico.  Quello  principe  , cbe 
amata  le  arti  , fece  abbellire  piuccbà  m»i 
Ravenna , e ricoetruire  1’  acquedotto  di 
Trajano.  Sua  figlia,  Amalasunta  , gli  fe- 
ce coairuiie  una  tomba  in  quetu  città. 
Foco  tempo  dopo  valendotene  impadroniti  i 
Greci , divenne  la  tede  dei  governatori 
conceduti  tolto  il  noma  d'  Essi  chi  di  Ra- 
venna. 

* Rinasci , o R tettici,  popoli  della  Gal- 
lia Belgica  che  ebilavino  all'  eat  fra  il  Re- 
no  e I*  111.  Franti  uniti  agli  Elveli  , allor- 
ché itnpt cacto  di  tortire  dal  proprio  paese 
per  andare  a aubilini  in  qualche  paese 
della  Gallia.  Si  ta  che  Celare  fece  rien- 
trare e gli  nni  e gli  altri  nell’  antica  loro 
dimora. 

Rii  ac  Alt  ( Mit.  Maom.  ) , idolo  che 
gli  Aditi  , mirò  Araba  , credevano  fornire 
loro  le  cote  necessarie  ella  viu. 

Razzi  , uua  delle  figlie  di  Proteo  e di 
Torooa , sorella  di  Caberea  • di  Ido- 
tata. 

R17.IEL  f Mit.  Calai.  ) , angelo  che  se- 
condo i cabalisti  , fu  il  precettori  di  Ada- 
mo , e cbe  lo  lece  depositario  del  gran 
libro,  in  cui  erano  le  cognizioni  di  lotti  i 
segreti  della  ualure , il  potere  di  con- 
versare col  Sole  o colla  Luna,  di  guarire 
le  malattia  , di  rovesciare  la  città  , di  ec- 
citare i terremoti  , di  comandare  alle  po- 
tenze dell'  aria  , di  interpreUce  i sogni , e 
di  predire  tutti  gli  avvenimenti.  Questo 
libro  passò  in  seguito  fra  le  mani  di  Saio- 
mone,  e gl'  iuicgnò  la  maniera  di  com- 


porre il  famoso  talismano  del  tuo  anello, 
col  qmle  operò,  in  tutto  1*  Oliente  , co- 
te unto  prodigio  te,  che  lo  reterò  il  prin- 
cipe il  piu  sapiente  di  tutto  1'  universo  , 
per  cui  tutti  i saggi  dell’  Indie  e della 
Ferita  ti  affrettarono  di  conaullarlo.  1 ca- 
balisti danno  un  angelo  per  precettore  an- 
che a tutti  i patri, rchi.  fi-m  ehi*  datici-, 
Àbramo  , Tiedcbel  ; I tacco  , Rajarl  ; 
Giacobbe  , Peliti  ; Giuseppe  , Gabriel  ; 
Mniè  , Matatmn  , eee. 

Razionai»  , pezzo  di  ito  Di  quadrato  , di 
una  tessitura  motto  licca  , che  il  gran  pon- 
tefice degli  Ebrei  portava  sul  petto.  Era 
ornalo  di  qoattro  ordini  di  pietre  preziose, 
tovra  ciascuna  delle  quali  era  scolpito  il 
nome  d'  una  tribù.  Il  gran  sacerdote  vesti- 
va il  rasiooale  per  pr  uunciare  un  giudiaio 
in  cose  d’  impoi  taoza. 

* Razione  degli  aubebi.  I popoli  della 
antichità  avevano  una  miaura  particolare 
che  conteneva  le  razione  di  frumento  di 
una  persone  ; quella  misura  era  chrniee. 
Ora  365  chenici  ebraiche  o egiziane  fanno 
a5  ’ja  moggi,  365 chenici  greche,  26 ’ljmoggi 
e ubo  chenici  romane,  20‘|j  moggi.  Era  que- 
sta la  razione  paiticolare  di  frumento  per 
le  truppe  presso  gli  antichi,  Non  sappia- 
mo se  il  choroi  o chomer  degli  Ebrei  fot- 
te dettine»)  a misurare  la  razione  annua 
di  frumento  p-i  noe  persona  , imperocché 
equivalaea  a a 4 moggi. 

I Romani  alavano , ogni  primo  giorno 
del  mese  , di  conargnare  ai  soldati  ed  agli 
achiavi  quella  porzione  di  frumento  che 
dovevano  consumare  durante  1*  intero  me- 
se. Meminittil  quot  calmiti s patere  ile- 
menstsm  , dice  Plauto.  Elio  Donato  che 
viveva  a Roma  1*  anno  354  Era  vol- 

gare , e cbe  compose  dei  commentar]  so- 
vra Terenzio  a «ovia  Virgilio  , ci  insegna 
( in  Phormione  ) cbe  questo  dememum  , 
o questa  razione  d'  uo  mese,  era  di  quat- 
tro alai  ; Servi  quaterna!  modici  accipie - 
bant  frumenti  in  meniem  , et  in  d<men- 
tum  dicebatur.  Gò  cbe  taceva  4$  sta j al. 
F anno , che  valgooo  più  di  37  moggi  di 
Parigi.  La  razione  mensile  di  biada  per 
gli  schiavi  era  agnalmente  di  cihque  staj 
aitici , e io  contante  di  cinque  denari  di 
/Verone  , come  acorgrai  in  molli  patti  di 
Seneca.  Cno  aolo  ne  batterà  ( Epist.  lib. 
1 1 , rpiit.  81  ) : Rie  qui  in  Scena  buci- 
ni inctdil  , et  baco  niupinui  dicit  : 

Superimi  Argi  regna  mi  liquit  Pelnpt , 
Qua  Ponto  ab  Utile t atqua  ab  Jonia 

mari. 

Vegetar  hthmoi  : 

Senti*  est,  quintale  modini  acci  pii,  et  quin- 
que  denariot.  Ciò  cha  dà  sessanta  tlsj  al- 
F anoo  o dieci  meJinni  , cbe  equivalgono 
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a 35  moggi  ; dal  che  ti  conciarie  che  il 
tettiere  di  frumento,  misura  di  l'atigi,  ae- 
lebbe  vallo  allora  1 0 lire,  i5  ioidi  e al* 
cani  deuiri. 

Polibio  ( lib.  17  ) dice  che  fra  i Ro- 
mani , la  raziono  d'un  mete  per  no  fan- 
taccino, era,  in  l'mmento,  di  due  temi  di 
mediano,  cièche  nou  sarebbe  che  (piat- 
ilo ala)  al  mete,  e tei  mcdioui  0 ai  mng- 
gi di  Parigi  all'  tono  : ma  certamente  que- 
sto storico  i‘  inganna,  titillando  lo  ttajo 
attico  eguale  allo  tt-jo  inaiano  ; i tuoi 
conguagli  della  moneto  romana  colla  mo- 
neta greca  non  tono  più  giusti , e possia- 
mo dispeotarci  di  avervi  liguardo. 

Catone  , il  ceutore  , nel  tuo  libro  de 
mitica  ( Numero  56 , 57  t 58  ) , rrgola 
la  apeta  degli  «chiavi  , impiegati  alla  cul- 
tura delle  terne,  oel  modo  seguente; 

« Nell'inverno,  quando  lavorano,  avran- 
no quattro  sta]  di  frumento  al  mese , e 

ausino  e metiu  nell'  esule,  li  aovraiuteo- 
ente  o ispettore  degli  schiavi,  sua  moglie 
e il  pastore,  avranno  tra  ttaj  cadauno.  Gli 
schiavi  alle  catene  avi  anno  quattro  libbre 
o pondo  di  pane  nell’  inverno  ; ma  dal 
momento  che  coraioceranno  a coltivare  le 
vili  lino  alla  stagione  dei  fichi,  ai  daranno 
ad  casi  cinque  libbre  di  pane,  u 
« Per  companatico  avranno  delle  ulive, 
nelle  Magione  che  se  ne  fa  le  raccolta  ,e 
nelle  altre  atagioni  , delle  ulive  aeccbe , o 
in  mancauia  di  questa , del  pesce  , del- 
1'  aceto , e un  seatiere  d’  olio  al  mese  ca- 
dauno. Darete  a ciascuno  un  moggio  di 
sale  all*  anno.  1» 

« Uopo  la  vendemmia  beveranno  del  vi- 
no piccolo  per  tre  moti.  11  quarto  mete 
■vraooo  uoa  mine  di  vino  al  giorno,  cioè 
due  congi  e meno  al  mese  11  quinto , 
acato,  settimo  e otUvo  mese  , un  testiere 
al  giorno , o cioqua  congi  al  mesa.  Il  no- 
no,  decimo  e undecima  mese,  tre  mine  al 
giorno  o uo’  anfora  ai  mete.  Nelle  fette  di 
Bacco  e io  quelle  che  ai  celebrano  nei 
crocevii  , avranno  sino  un  coagio  di  vino 
cadauno.  Queata  quantità  di  vino , unita 
a quella  che  aggiungerete  per  gli  schiavi 
elle  catene  allorché  gli  occuperete  io  qual- 
che lavoro  , può  giungere  a dieci  anfore 
per  persona  e non  è troppo.  » 

Ecco  ctò  ebe  dice  Cotone , sulla  coi  as- 
aeruone  li  stabilisce  che  gli  schiavi,  quan- 
do lavoravano  , avevano  . nell’  inverno,  io 
ragione  di  , 17  moggi  di  frumento  all’ 
anno  , e nell'  citata  , io  ragione  di  4*  • 
Sa  moggi  all’  anno. 

Razza  vtLBsost  (Mit,  Egiz.  ),  emblema 
dell’  uomo  punito  per  omicidio,  e pentito. 
Difilli  la  razza  velenosa  prua  all’  amo  , 
lascia  dislaccare  la  spina  di  cui  è armata 
la  aua  coda.  — H> w.  — A pollati. 

**  He.  liupoiUutissitua  cosa  è il  ben  di- 


stinguere il  vero  significato  dei  nomi  lati- 
ni : rei  , pruiccpi , o regnimi  e principa- 
to! ; poiché  non  bilogici  lardarsi  indture 
in  errore  dalla  sinonimia  di  queste  parola 
nella  noatra  lingua. 

Presso  i Latini,  le  parole  principatui , 
regnum,  per  lo  più  sodo  opposte  ita  loro, 
ed  è perciò  ebe  Giulio  Cesare  dice  , che 
il  padre  di  Vercingetorice  aveva  il  prin- 
cipato della  Gallia,-  ma  fu  ucciso  perché 
aipirara  alla  reale  dignità , ed  è perciò 
che  Tacito  fa  dire  a Pilone,  che  Ger- 
manico ara  figlio  adottivo  del  principe  dei 
Romani , e non  figlio  del  re  dei  Romani. 
Tiberio  Suetomo  liferisce  estere  mancato 
poco  ebe  Caligola  non  cangiaste  gli  or- 
namenti di  un  principe  in  quelli  di  uo  re) 
V ellejo  Patercolo  dice  che  Marabodo  , 
capo  di  nna  nazione  dei  Germani  , formò 
il  disegno  di  innalzarsi  alia  reale  autorità  , 
duo  contentandosi  del  principato  che  pos- 
sedeva col  consenso  di  quelli  che  da  lui 
dipendevano-  Ciò  nulla  meno  spesse  fiate 
si  confondono  queste  due  parole;  imperoc- 
ché i capi  dei  Lacedemoni  della  fi. miglia 
degli  Eraclidi,  anche  quando  furono  sotto 
la  dipendenza  degli  Elori , mio  lasciarono 
perciò  di  estere  sempre  chiamati  re. 

Nell’  antica  Germania  , al  dir  di  Taci- 
to, ertovi  dei  re  ebe  governavano,  più  pel 
rispetto  e la  condiscendenza  che  ai  meritavano 
coi  loro  conaigli,che  per  uo  potere  qualun- 
que che  loro  fosse  accordato;  e Tito  Li- 
uto dice  , che  1’  arcade  Evandro  regnava 
in  alcuni  luoghi  del  Lazio  , piuttoato  per 
la  considerazione  che  ai  era  acquistato,  ebe 
per  tua  propria  autorità. 

strillatele , Polibio  e Diodoro  di  Sici- 
lia danno  il  titolo  di  re  ai  tuffeli  o giudi- 
ci dei  Calagineai , e Annone  con  questo 
titolo  è qualificato  da  Solino.  Nella  Troa- 
de  eravi  una  città  chiamata  Scepsa  , intor- 
no alla  quale  Strabone  riferisce  che , a- 
veodo  ricevuto  i Mileiii  , ai  erette  in  de- 
mocrazia : ma  di  tal  modo  , che  i discen- 
denti degli  antichi  re  conservarono  e il  ti- 
tolo di  re  a alcuni  distintivi  d’  onore. Gli 
imperatori  Romani  per  lo  contrario,  da 
che  esercitarono  apertamente  e senza  alcun 
velo  uo  potere  monarchico  assolutissimo  , 
iacevansi  chiamare  eemplicemenle  principi 

0 capi  del  Senato. 

Dopo  che  gli  Ateniesi  ebbero  «cacciali 

1 re  , innalzarono  una  statua  a Giove  re , 
per  tir  conoscere  che  non  ne  volevano  mai 
più  per  1’  avvenire.  Anche  a Leobadia  ai 
offrivano  dei  secrifizii  e Giove  re.  Final- 
mente presso  gli  antichi  apeaae  fiate  questo 
Dio  ha  il  titolo  di  re. 

**  Re  d' Egitto.  « Nai  tempi  i più  re- 
moli , dice  Paw , i re  ai  consacravano  e 
Tebe  ; poscia  questa  singolare  cerimonia  ti 
fece  a aleuli  , e il  principe  vi  pollava  il 
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giogo  del  bua  dpi  a uoo  ace  Uro  formato 
come  l' aratro  (ebano , in  uao  aocbe  oggi 
giorno  per  lavorare  la  terra  nel  Said  , e 
in  una  parla  deli'  Arabia  , fecondo  il  di- 
segno cbe  ne  ba  pubblicato , non  lia  guari, 
JStebuhr.  In  queata  forma  cooducevaai  il 
nuovo  re  per  un  quartiere  della  cittì  , e 
quindi  era  introdotto  nell*  adytnn  , luogo 
che  deveri  intendere  per  un  rOllerraneo. 
Non  ao  per  qnal  bizzarra  idea  Martin  ba 
sopporto  tratterai  della  città  d' Abido , 
lontana  oltantatrì  leghe  da  McdG  : convten 
dire  essersi  egli  immaginalo,  clic  in  Egitto 
avvenisse  come  nel  suo  paese  , ove  i re 
andavano  da  Parigi  a K beimi  per  tarai  con- 
sacrare. » 

Quando  eresi  eletto  nn  principe  fra  i 
candidati  della  classe  militate,  passava  nel- 
la sacerdotale  al  momento  dilla  sua  inau- 
gurazione, la  qual  cosa  esigeva  alcune  spe- 
ciali cerimonie  , e verosimilmente  alcuni 
giuramenti.  Per  altro  i Faraoni  non  pote- 
vano in  verno  caso  dispensarsi  dal  giurare 
ani  calendario.  Promettevano  di  non  ag- 
giungere un  giorno  all’  anno  detto  vago  , 
imperocché  I*  avrebbero  reodato  fitto  ; nè 
di  aggiungergli  un  mese  per  noo  renderlo 
lunare  e vizioso.  E in  questo  particolare 
hann'  assi  mantennlo  il  giuramento  piò 
sciupolosameote  che  in  altri  ponti  ben 
più  interessanti.  » 

« Siccome  coloro  che  pervenivano  al 
trono  per  mezzo  dell’  acclamazione  dei  sol- 
dati u del  voto  de’  sacerdoti  , non  davano 
giammai  alla  nuova  dinastia  il  nome  della 
propria  famiglia,  ma  quello  dellacittà  ov’era- 
no  nati,  cosi  non  dee  recar  maraviglia  di 
veder  nell' istoria  una  singoiar  dinastia 
dei  Faraoni  Elefantini  , poiché  ciò  non 
proviene  che  dall’  elezione  su  coi  ■ auflra- 
« •*  erano  rumili  in  lavore  di  un  candi- 
dato nativo  d*  Elefantina.  11  fatto  è natu- 
rale , e pure  i Cronologi  non  hanno 
voluto  comprenderlo , di  modo  cbe  furono 
obbligati  ad  immaginare  in  quest*  isola  chia- 
mala Elefantina  , uu  regno  particolare  che 
avesse  tumore  estensione  di  quella  cbe  di 
sovente  ba  fra  noi  una  casa  di  campagna 
coi  suoi  giardini  e i suoi  boschetti.  La 
valle  dell’  Egitto  si  ristringe  estremamen- 
te ai  di  là  delle  città  di  Ombot  ; dì  ma- 
niere cbe,  accordando  ancota  a questo 
preteso  regno  le  terre  che  morsosi  sulle 
rive  del  Nilo,  non  avrebbe  mai  potuto  for- 
mare tino  stalo  indipendente  , né  dei  re 
d'  Etiopia  , nè  dei  principi  cbe  risiedeva- 
no a Tebe  : come  na  preteso  di  provare 
il  cavaliere  Martellata  il  primo  clic  abbia 
voluto  sostenere  esservi  stati  in  Egitto  più 
regni  ad  un  tempo,  u 

« Dalla  cerimonia  di  questa  inaugura- 
rione  dei  Faraoni , scorgevi  , cbe  que’ 
principi  non  chbeio  mai  alla  lor  cotte  un 


fasto  oltraggioso:  imperocché  l*  avn  libero 
ostentalo  specialmente  all*  epoca  dell'ioco- 
rooazioue  : nulUdimeno  quel  giorno  , co- 
me dice  lo  Scoliaste  di  Germanico  , por- 
tavano noa  tonica  modestissima  , noa  col- 
lana , uno  scettro  ed  no  diadema  foimato 
di  serpi  attoi  ligliate  , cbe  forse  erano  di  „ 
oro  , e crederi  che  di  un  tal  diadema  si 
•ervisae  l’ imperatore  Tito  quando  assiatel- 
te  in  Meufi  alla  consacrazione  del  bn edpi, 
poiché  non  portò  il  giogo  di  quell*  «lima- 
le , come  aveao  fallo  i Faraoni  ; lo  che 
sarebbe  stato  un  segno  di  rivolta  contro 
suo  padre,  e a malgrado  di  ciò  , la  sua 
condotta  , in  questa  occasione  , parve  mol- 
to sospetta.  Inoltre  i re  d'  Egitto  non  fa- 
cevano grandi  spese  per  l' imbandigione 
della  lor  menta  ; imperocché  il  sistrma 
dietetico  , a cui  scrupolosamente  si  confor- 
marono 6 no  a Psammettieo  , vi  opponeva 
moltissimi  ostacoli.  » 

1 dodici  re  che  aveano  edificato  il  fa- 
moso labirinto  di  Tebe  aveao  le  lor  se- 
polture nelle  cacone  sotteranre  di  quel  mo- 
numento presso  alle  tombe  dei  cocodrilli 
sacri.  Erodoto  desiderò  di  vederle;  ma  i 
governatori  del  luogo  gli  dittero  cbe  non 
era  loro  permesso  di  clìerirle  a’sooi  sguar- 
di. » Quando  un  re  d'  Egitto  è morto , 
dice  Diedero,  tutta  la  nazione  prende  il 
lutto , ciascuno  si  straccia  le  vesti  , i tem- 
pli sua  chiusi,  sospeso  ogni  esercizio,  non 
si  edebran  feste,  ogni  volto  si  tinge  di  fec- 
cia di  vacca  , e per  settantadue  giorni  vao 
tutti  veatìtì  di  uo  semplice  panoo  attacca- 
to sotto  le  mammelle.  Duecento  o trecen- 
to persone  d’ambo  i sessi  vanno  due  vol- 
le il  giorno  per  la  città  , a line  di  rinno- 
vare il  lutto  e le  lamentazioni,  cantano  le 
virtù  del  re  defunto,  tichiamandolo  , per 
cosi  dire,  dall’infstno;  li  attengono  per  tut- 
to quel  trmpo  dalle  carni  cotte  , dal  vino 
e dagli  intingoli  ; non  osano  nè  b»goi 
ne  profumi  ; dormono  sulla  nuda  terra,  nè 
hanno  commercio  colla  lor  mogli  ; in  n«a 
paiola  passano  i giorni  nal  duolo  e nell* 
tristezza  , come  se  avessero  perduto  i pre- 
diletti lor  figli.  Intanto  si  va  preparando 
la  pompa  dei  funerali.  Nell’  ultimo  giorno 
si  mette  io  una  bara  il  corpo  del  re , e 
si  legge  uno  scritto  ove  son  compendiate 
le  virtù  del  defunto.  Allora  è permesso  a 
ciascuno  di  pubblicare  altamente  le  man- 
canze del  medesimo  , e il  popolo  ne  ap- 
plaudisce alia  lodi  e ne  vitupera  i vizii. 
Spesse  volle  è accaduto  che  i re  d'  Egitto 
si  giudicassero  indrgni  di  magnifici  funera- 
li » I più  riguardevoli  sepolcri  dei  re  era- 
no le  piramidi  anoovrrsle  fia  le  meraviglio 
del  mondo  , e , si  dire  di  Erodoto  , co- 
minciate Ja  Ciuopi,  figlio  di  Rampsinilo. 

* he  net  Basi HtTTo,  o re  della  tavola. 
Anticamente  , ilice  Plutarco , crcavast  un 
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capo  , nn  legislatore , un  re  della  tavola  , 
anche  nei  banchetti  i più  savj.  L*  elezione 
(«cavasi  in  due  maniere  ; o sceglievasi  a 
«otte  col  mezzo  dei  dadi  , o veniva  Dorai* 
nato  d«i  voti  dei  convitati.  Orozio  var  ie 
che  i dadi  decidano  ( Od.  7 , lib.  2 ) : 

Quem  Venia  arbitrum 

Dicci  li  bendi  ? 

e altrove  ( Od.  4 * Uè.  *.) 

Aon  regna  vini  sorticre  talis. 

Plauto  non  adotta  la  prima  maniera , 
cioè  1*  elezione  a sorte  . I personaggi  da 
lui  introdotti  si  danno  da  te  steasi  dei  si- 
gnori e delle  signore  ; do  liane  t/bi  fio - 
rrntem  fiorenti  , tu  sia  eris  dictalrix  no- 
bis,  dice  uno  degli  interlocutori , mettendo 
una  corona  sulla  testa  d*  una  giovane.  K 
in  un  altro  passo:  Stategum  tefacio  buie 
convivio.  Plutarco  parla  come  Plauto  , 
nella  quarta  quislione  del  libro  primo  delle 
simposìache. 

Difatti  questo  re  faceva  delle  leggi,  e 
prescriveva,  sotto  ceite  pene,  ciò  che  do- 
veva fare  ciascheduno,  o hevere,  o cantare, 
o arringare,  o divertire  in  altro  modo  la 
compagnia.  Cicerone  dice  che  Venrc,  il 
quale  aveva  calpestato  tutte  le  leggi  del 
popolo  Romano,  obbediva  puntualmente 
alle  legggi  del  In  tavola  : iste  enim  prartor 
severus  ac  dili  gens  qui  pnpuli  Romani  le- 
gibus  numquam  pareòa  t,  ut  diligenter  le- 
gibus  parebat , quac  in  poculis  poneban * 
tur. 

Ciò  nullameno  non  sempre  faceva»!  un 
re,  nè  io  tutti  i banchetti  ; e negli  ultimi 
tempi,  d*  ordinario,  vi  ai  pensava  alla  me- 
di del  cornilo,  per  ridestare  I'  allegria,  al- 
lorché si  temeva  che  potesse  languire:  ed 
allora  ciascuno  poneva  ogni  sua  cura  in 
comparire  buon  commensale.  Questo  ultimo 
atto  presso  i Romani  chiamavasi  comma • 
salio , secondo  V ar rotte,  dalla  parola  greca 
xv;49(;  imperocché  gli  antichi  Romani,  i 
quali  dimoravano  più  volontari  io  campa- 
gna che  in  città,  un  dopo  1*  altro  successi- 
vameote  tenevano  coite  bandita,  e cena- 
vano ora  in  un  villaggio  ora  in  un  alito. 
Orazio,  Marziale , Luciano , Arri  atto  fan- 
no menzione  spesse  liste  dei  re  del  Ban- 
chetto nei  Saturnali. 

••  Re  oe’Sachifizj  II  secondo  magi- 
strato d'  Atene,  ovvero  il  secondo  arconte, 
chiamavasi  re  ; ma  non  aveva  altro  ufficio 
che  quello  di  presiedere  ai  misteri  e ai  sa- 
crifica, come  sua  moglie,  U quale  aveva 
lo  stesso  nome  di  regina  e le  medesime 
funzioni.  L'oiigioe  di  questo  sacetdozio, 
«lice  Demostene,  proveniva  da  che  antica- 
mente i re  d'  Atene  esercitavano  It  funzio- 


ni dei  sacerdoti,  e la  regina  entrava  nel 
più  segreto  de’  misteri.  Poscia  che  Teseo 
ebbe  data  la  libertà  agli  Ateniesi  e messo 

10  stalo  in  forma  democratica,  il  popolo 
seguitò  ad  eleggere  fi  a i principali  e più 
stimabili  cittadini  un  re  sacrificatore,  la 
cm  moglie,  secondo  un’antica  legge,  doveva 
essere  nativa  d' Atene,  e vergine  quand'ei  la 
sposava,  oude  le  cose  sacre  potessero  essere 
amministrate  con  tutu  la  purezza  e la  pietà 
conveniente:  c affinchè  nulla  veniste  cangia- 
to alle  disposizioni  di  questa  legge,  f«  de- 
cretato d*  inciderla  sovra  uoa  colonna  di 
pietra.  Questo  re  presiedeva  dunque  ai  im- 
#tori,c  giudicava  gliafi  .ri  che  riguardavano  la 
violazione  delle  cose  sacre  ; in  caso  di 
omicidio  riferiva  il  fatto  al  Senato  delloAre- 
0P"go.  ® » deponendo  la  sua  corona,  sedeva 
a giudicare  co»  senatori.  Tanto  esso  che  la 
rtgina  avevano  parecchi  ministri  che  serviva- 
no sotto  di  loro,  come  gli  Epiniclcti % i Gero - 
fanti,  ì Gereri  e i Cerici  I re  de*  sacrili - 
7j  erano  pure  in  Roma.  Tito  Livio  rac- 
conta che,  sotto  il  consolato  di  Lucio  Giu- 
nio  Bruto  e di  Marco  Valerio  Pubblico- 
la,  essendo  il  p polo  malcontento  dell'abo- 
lizione del  governo  monarchico  , la  quale 
sembrava  derogare  alla  religione  ( poiché 
vi  erano  ceni  *acìilicj  i quali  riservati  es- 
sendo personalmente  ai  re,  più  non  ai  po- 
tevano fare  ),  venne  creato  mi  sacrificato- 
re che  ne  as«umes<e  le  funzioni,  e si  chia- 
mo re  de*  sacri ficj , rex  sacrorum , rex  sa - 
crificul.is  ; ma  perchè  questo  nome  di  re 
non  desse  venia'  oaibra  alla  Repubblica  , 
1*  individuo  che  lo  portava  fu  aominrsao  al 
gran  pontefice,  fu  escluso  da  qualuoque  sia- 
si magistratura,  e privato  della  libertà  di 
arringare  il  popolo. 

Quando  egli  era  obbligato  di  trovarsi  al- 
le adunanze  dei  consigli  per  le  cerimonie 
a cui  soprastava,  appena  eran  queste  fini- 
te, tosto  ritiravasi  per  dar  a divedere  che 
nessuna  parte  ei  prendeva  oegli  aflari  civi- 
li. 11  gran  pontefice  e gli  auguri  avean  so- 
li il  diritto  di  scegliere  il  re  de * sacrifizj , 
e lo  prendevano  ordinanameute  fra  i pa- 
trizj  più  venerabili  per  età  e per  virtù. 
In  di  cui  elezione  faceva»!  nel  campo  di 
Marte , ove  il  popolo  adunato  era  per  cen- 
turie : la  casa  eh*  egli  abitava  prcndea  no- 
me di  regia  e sua  moglie  quello  di  regi- 
na. C.  M.  Papirio  fu  il  pi  imo  a cui  si 
confidò  questo  ministero,*  la  costumanza 
di  creare  un  re  de  sacri fizj  esistette  in 
Roma  fino  ai  tempi  di  Teodosio  , che  lo 
abolì  come  le  al  li  e cerimonie  religiose  del 
Rag. inesimo. 

* Re  ubi  Boschi,  Rex  Aemorcnsis,  era 

11  titolo  che  i L»tmi  davano  al  sacerdote 
del  tempio  di  Diana  Aricina , vale  a di- 
re, al  «acerd  >ic  del  tempio  elio  Diana  ave- 
va  uclla  foresta  d*  Arici»,  situala  ut!  La- 
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rio,  vicino  alla  citò  eli  Arici»,  poco  lungi 
da  Roma.  Oli  «chiavi  fuggitivi  «elianto  po- 
tevano aspirare  a quella  dignità  molto 
diffìcile  a conservarsi,  imperocché,  per  ac- 
quistarla, era  d’ u >po  ucciderà  quello  che 
la  possedeva,  e solo  a quello  prezzo  pote- 
vasi  conseguire.  Scorge»!  facilmente  che 
mi  simil  re  doveva  tenerti  continuamente 
sulle  difese.  Didatti  era  incessantemente  ar- 
mato d' una  spada  ouda  , per  prevenire 
quello  che  volesse  tentare  di  succedergli. 

I poeti  latini,  dicono  che  aia  stato  instimi* 
to  da  Ippolito,  figlio  di  Tetto  cui  Etcu- 
tapio  aveva  risuscitato  sotto  il  nome  di 
Pirbin,  e venne  trasportato  da  Diana  nel 
Lario  prima  che  i Trojaoi  e i Latini  viti 
stabilissero. 

Quantunque  fotte  pericoloso,  questo  im- 
pero sacerdotale  sussisteva  incora  a tempo 
di  Caligola,  come  ce  lo  apprende  Svetomo, 
il  quale  dice  che  quello  Imperatore  , ve- 
dendo che  il  re  dei  Boschi  godeve  già  da 
molti  aooi  degli  onori  del  sacerdozio  , gli 
suscitò  contro  un  avversario  più  fòrte  e più 
scaltro .-  Nemorensi  regi,  q uod  multai  jam 
annoi  potiretur  sacerdotio , validiorem 
evluersarmm  subornavi!.  I poeti  tanno 
•prtse  fiate  allusione  a quest*  uso,  del  qua- 
le è d*  uopo  estere  istrutto  per  hene  in- 
tenderlo. Ovidio  vuol  partire  di  Diana 
Arida  e del  sao  sacerdote  re  io  questi 
versi  dtl  primo  libro  de  arte  amandi  : 

Ecce  tuhttrhanac  templum  nemorale 

Dianae  , 

Regnaque  per  gladio!  parta  nocente 

mona 

(v.  a(3o.  ) 

E parla  di  questo  stesso  regno  , allorché 
dice  altrove  : 

Segna  tcnent  manibus  forte!,  pedi butque 

fugace!. 

( Fast.  I.  3.  ) 

A questa  barbara  dignità  sacerdotale  fa 
pure  allusione  F alerio  Fiacco  ( l.'X.Ar- 

Son.  ),  allorché,  parlando  della  foresta  di 
ricini,  dice  che  non  è funesta  che  al  ano 
re,  et  eoli  non  miti!  Arida  Regi. 

Non  à forse  inutile  il  tar  osservare  ebe 
gli  altari  della  protettrice  dei  cacciatori , 
furono  quasi  dappertutto  bagnati  di  sangue 
umaoo. 

**  I.  Rea  ..celebre  e misteriosa  Deità 
degli  antichi.  E difficile  investigarne  l’ori- 
gine.Timperocché,  intorno  a ciò  , gli  scrit- 
«ori  «ono  discoidi.  Esiodo  la  dice  figlia 
del  Cielo  e della  Terra,  sorella  de*  Tita- 
ni, ossia  Ciòcie,  moglie  di  Saturno,  madre 


di  Giove,  il  quale  sarebbe  stato  dal  padie 
divorato,  se  ella  non  gli  avesse  soaiuuiio 
una  pietra  avvolta  io  fasce  some  un  bam- 
bino. Orfeo  stesso  ne*  suoi  inni  si  contrad- 
dice, chiamandola  in  uno,  figlia  del  Cielo, 
madre  del  Cielo  in  un  altro  , e soventi 
volle  fìglia  di  Protogene , vale  a dire,  del 
primo  padre.  I poeti  posteriori  ad  Esiodo 
accrescono  1’  imbarazzo  , imperocché  la 
confondono  colla  Terra,  con  resta  e eoo 
Cibele , come  indicauo  i diversi  sopranno- 
mi di  Idea , Pestinunzia  , Berecintia  , 
Buona  Dea  Madre  degli  Dei,  Autrice 
degli  uomini  e Purtnpnora  , ostia  Turri- 
gera  , attribuii  miti  con  cui  vengono  in- 
distintamente indicate,  Rea , Cibele  , Opi 
e la  Terra  In  mille  maniere  raccootan 
easi  la  atoria  di  Rea.  Apollodoro  , dietro 
le  treccie  di  Esiodo  , facendola  moglie  di 
Chronos  , ossia  del  Tempo,  cosi  chiama- 
ta dai  Greci , lo  stesso  che  il  Saturno  de* 
Latini,  riferisce  il  di  lei  dolore  al  vedersi 
divorare  dai  marito  tatti  i figli  che  mette- 
va alla  luce  ; imperocché  il  Dettino  area 
predetto  a Saturno  che  aareblie  stalo  bal- 
zato dal  Irono  da  noo  de*  suoi  ligi).  Dice 
die  quando  partorì  Giove  , per  sottrarlo 
alla  sorte  dell’  altra  sua  prole  , lo  nascose 
io  un  antro  dell*  lds  , e diede  a divorare 
a Saturno  una  pietra  fasciata  in  panoilini 
e aggiunge  che  Giove  crebbe  il  pretto , 
che  dopo  un  anno  fu  in  istato  di'  tender* 
delle  insidie  a ano  padre  , e di  rapirgli 
1*  impero  dell*  universo. 

Diodoro  asserisce  che  gli  abitanti  di  Cre- 
ta raccontavano  che,  a'  tempi  loro,  vede- 
vasi  ancora  nel  territorio  di  Gnosso  la  ca- 
sa di  Rea  circondala  da  un  sacro  bosco  di 
cipressi. 

Vuoiti  che  Rea  fosse  da  principio  la 
stessa  ebe  Iside,  la  quale  in  seguilo  fu 
dotata  di  parecchi  nomi,  secondo  i diversa 
tempi  e i vsrj  paesi  ove  di  lei  ti  parlò  ; 
di  modo  che  veune  trasformata  in  altret- 
tante Deità  quanti  erano  i popoli  che  1' 
onorano.  Per  la  qualcosa  converrebbe  rin- 
tracciarne I*  origina  presso  gli  Egixj,  e si 
vedrebbe  che  questa,  siccome  tutte  le  al- 
tre Deità  di  quella  nazione,  altro  non  é 
che  un  emblema  astronomico.  Testimonio 
ne  1 1 la  favola  che  I sacerdoti  Egizj  rac- 
contavano al  popolo  per  fargli  gradire  il  cam- 
biamento che  dovettero  recare  nell*  anno 
loro.  Rea,  dicevano  esai,  aveodo  avuto  se- 
greto  commercio  con  Saturno,  rimase  in- 
cinta. Il  Sole,  che  te  ne  accorse,  la  caricò 
di  maledizioni,  e giurò  eh’  ella  non  avreb- 
be potuto  partorire  in  vermi  mese  dell'sn- 
no.  Ella  raccontò  il  tua  sventura  a Mer- 
curio, innamorilo  aneli*  easv  di  lei,  il  qua- 
le, in  ricompensa  degli  ottenuti  favori,  ai 
accinte  s premunirlo  Halle  maledizioni  del 
Sole  : e,  dotato  com*  era  di  sommi  a ceni  - 
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terza,  si  seni  di  quo  espediente  stranissimo. 
Un  g’oriio  eh'  ei  giuocava  ai  dadi  con  la 
Luna,  le  propose  di  giuocare  la  72  parte 
«li  ciascun  giorno  dell'  anno,  e guadagnò 
Ja  partita  ; cosicché  profittando  del  suo 
guadagno,  ne  compose  cinque  giorni,  e gli 
aggiunse  ai  dodici  mesi  dell*  anno.  In  que- 
»ti  cinque  giorni,  Rea  partorì  e mise  ai 
mondo  Iside , Osiride , Oro ,Ti  forte  e JSfjte. 
]n  tal  guisa  I*  anno  Egizio,  che  da  prin- 
cipio duo  era  foimalo  che  di  3Go  giorni, 
ricevette  i cinque  cotuplemci.lai j che  gli 
mancavano. 

Ad  ogni  modo  che  vogliasi  riguardare 
quest'  essere  mitologico  , Rea  avea  templi 
ed  era  adorata  io  tutta  la  terra  , special* 
mente  dai  Fiigj  e dai  Fenicii  , i quali  , 
secondo  la  mitologia  di  Sancvniatone , la 
lacerano  sorella  di  A starle , con  la  quale 
divideva  il  talamo  di  Saturno,  e la  diceva- 
no madre  di  stile  msschj  , a diUerenza  di 
Astarle  che  avea  partorito  selle  femmine; 
tradizione  è quella  che  ha  dato  origine  a 
tutte  le  favole  dei  Greci  intorno  a questa 
Divinità.  Tito  Livio  riferisce  a lungo  la 
tradizione  del  traspot to  di  Rea  da  Pessi- 
nuuto  a Roma.  Da  quell*  epoca  in  poi  i 
Romani  [‘onorarono  come  Ciòcie,  ad  esem- 
pio dei  Frigj,  e stabilirono  un*  annua  fe- 
sta in  onor  suo. 

Varj  monumenti  rappresentano  Rea.  Per 
lo  più  le  si  vede  dato  ptr  attributo  un 
cratere,  gran  vaso  in  cui  meschiaVasi  il 
vrino  ed  il  mele  per  le  libazioni  ; e ciò , 
per  esprimere  i benefizj  di  cui  ella  colma- 
va gli  uomini.  Per  la  qual  cosa  h nomi- 
nata Kfar*po$of dallo  Scoliaste  di 
JSieandro  . Questo  mistico  cratere  era 
chiamato  Rfp«f,  dal  qual  nome  fu  detta 
K.fpr»3)9p0c  0?a\ 

Sovra  un  altare  quadrato  del  Campido- 
glio , ove  è rappresentila  l*  istoria  della 
nascita  di  Giove , vedasi  Rea  tristamente 
coricata  sulla  terra  , a cut  ella  presiede  , 
pensando  al  modo  di  sottrarre  a Crono  9 
divoratore  della  sua  prole,  il  figlio  che 
ella  ha  partorito,  e in  un  altro  lato  offre  a 
Saturno  una  pietra  da  divorare  invece  di 
Giove.  Ella  è vestita  di  un  manto  che  le 
copre  il  capo  , ed  h calzata.  In  una  tneda- 
R li-»  di  Laodicea  ò rappresentata  col  figlio 
in  braccio  , circondata  dai  Cure  ti  ; e ve- 
deri partoriente  sopra  un'  altra  medaglia  di 
Antonino  , pubblicata  dal  Seguiti 

X — Una  delle  amanti  di  Apollo,  ma- 
dre di  Accio  , re  di  Deio. 

3.  — Sacerdotessa  che  Ercole  rese  ma- 
dre di  Aventino  sul  monte  eoo  tal  nome 
appellato. 

4*  — Srtni,  figlia  di  Numi /ore,  co- 
atretta  a f*r«i  vestale  da  suo  zìo  Amali  1 9 
il  quale  atera  11»  irpslcf  il  regno  d’Alba  , 

Diz<  Mit 


e temeva  che,  divenendo  essa  madre,  i fi- 
gli soci  avrebbero  pntnto  vivendicare  1 di- 
ritti che  avevano  al  soglio  dell’  avo.  Ma 
la  precauzione  di  Amulio  fu  vana.  Il  Dio 
Marte  ( come  fu  pubblicato  da  Numitore 
e generalmente  creduto  ) , o invece  (del 
Dio,  qudche  ministro  del  suo  tempio,  la 
sedusse,  e la  fece  madre  di  Romolo  e di  Re- 
mo. — V . fu*. 

Nella  collezione  delle  pietre  di  Stosch , in 
un®  corniola  vedrai  Marte  che  trova  Rea 
dormiente  in  riva  del  Tebro.  La  conferen- 
za di  questo  Dìo  con  Rea  Silvia  * era  un 
•oggetto  favorito  dei  Romani,  e ne  ornava- 
no perfino  1 frontoni  de’  loro  templi,  come 
si  osserva  in  un  tempietto  in  rilievo  fra  i 
disegni  del  cardinale  Albani.  Lo  stésso 
soggetto  era  rappresentato  sovra  un’urna  di 
tetra  cotta,  che  fu  tmvata  nel  Liouese,  coi 
nomi  di  Marte  e d ’llia  sotto  le  figure  ; 
una  pasta  di  vetro,  il  cui  originale  trova- 
vasi  nella  collezione  dell’  antiquario  Pa- 
lazzi illustrata  dall'abate  Penuli  (Collcct. 
anlic . Rotti,  tab.  XL  Vili  ) rappresenta 
Rea  Silvia  coricata  sulla  sponda  del  Te- 
bro,  ed  alto,  sopra  n lei,  vfdonsi  in  aria 
Marte  e Cupido.  In  tal  guisa  rotrava&i  pu- 
re in  Roma  sovra  un  altare  antico  , che 
ora  è perduto,  ma  di  cui  fa  menzione  il 
Boriali.  ( Admir.  ani.  Tab.  5,  n.  ) 

Il  basso-rilievo  che  fa  parte  del  Museo 
Pio-Cleméntioo  a parere  del  chiarissimo 
sig.  Ennio  Quirino  Pisconti , aPP°R3'*to 
ad  un  elegia  del  poeta  Sulmonese,  rappre- 
senta Rea  Silvia  nell'atto  di  gittarsi  nel- 
1’ Amene,  disperata  per  le  persecuzioni  di 
Amu Ho  suo  zio  , a cagione  della  violala 
castità  di  vestale.  Il  fiume  , che  prende  il 
basso  della  corapnstnone,  è nell'  attitudine 
di  porgere  i seni  del  suo  manto  quasi  per 
raccoglierla;  il  semplice  e disadorno  abi- 
to del  soldato  conducente  la  donna  vela- 
ta, lo  indica  per  un  satellite  di  Amulio. 
La  figura  nuda  e barbata  sedente  io  alto 
e sostenente  un  pino  , altro  non  pare  che 
I*  effigie  d’ alcun  monte  dei  Tiburtini  per 
cui  TAoiene  discorre.  Ovidio  dice  che 
Rea  Silvia  fu  raccolta  amorosamente  dal 
fiume  e fatta  sua  consorte. 

* Rbata  o Reati,  città  'd'Italia  nella 
Umbria,  situata  presso  il  Iago  Vrsiuo  e 
secondo  Strabono,  nelle  vicinanze  di  Inte- 
rocrea,  fu  edificala,  se  deve  credersi  a Dio- 
doro  di  Sicilia,  prima  dell’assedio  diTro- 
p'  Dionisin  d*  Alicarnasso  vuole  che  fosse 
abitata  dagli  Umbri,  quindi  dai  Sabini.' 
Silio  Italico  ( lib.  8,  vers.  4*4  ) dice  che 
questa  città  era  sacra  a Ciòcie . 

....  Dune  Forali , magnar  que  Reale  di  - 
Coclicalum  mairi  ....  ( catum 

V airone  e Plinio  pretendali)  eh*  ella 


Digitized  by  Google 


REB.  (*688)  REC. 


fotta  rinomatissima  pei  laoi  alibi,  clic  sor- 
passavano  in  robustezza  quelli  dell’  Arca- 
dia ; e Servio  aggiunge,  che  » suoi  dintor- 
ni erano  estremamente  fecondi.  Reale,  oc- 
cupata dai  Romani,  divenne  una  prefettu- 
ra, come  vediamo  nella  terza  Catilinaria 
di  Cicerone  ; e Svctonio  ci  fa  credere 
etsei e siala  un  Municipio,  imperocché  in- 
titola l’avo  di  Vespasiano,  Municcps  rea- 
t(„ui  Tito  Livio  fe  menzione  rti  molti 
prodìgi  avvenuti  in  Reale:  fra  gli  altri  ci 
racconta  che  una  gr>  asa  pietra  vi  fu  veduta 
volare,  e eh-  una  mola,  ad  onta  dell*  or- 
dinaria sterilità  di  siffatti  animali  , avea 
quivi  partorito  un  mulo.  Questa  cuti  con- 
teeva  ancora  (pitiche  cosa  del  suo  uome  , 
poiché  al  «11  d'  oggi  appellasi  Rieti. 

IIebi  ( Mit.  Giap.  ) , giorni  ds  visita  , 
feste  solenni  del  Siotoa.  Avvene  tre  al 
mese,  e sono  principalmente  destinate  per 
Visitare  e complimentare  gli  amici.  I Giap- 
ponesi persuasi  che  il  miglior  modo  di  ono- 
rare i Carni»  sia  quello  di  procurarsi  in 
questo  mondo  una  parte  della  beatitudine 
di  cui  godono  quegli  esseri  felici  nel  cie- 
lo, passano  il  maggior  tempo  del  Rubi  in 
triplichi  e in  banchetti,  sia  nelle  !oio  pro- 
prie c»se,  sia  nelle  osterie,  ovvero  nei  luo- 
giri  di  prostituzione  dei  quali  circondati 
sono  i tcmp'i.  Alle  stazioui  che  si  tanno 
nei  Mia»,  giorni  di  festa,  ciascheduno  pa- 
lesa i suoi  bisogni,  e onora  gli  Dei  , nel 
modo  che  pi*'*  «li  sembra  opjortuno. 

* Rrb*.  cavallo  di  Mezcnzio.  Virgilio  , 
nel  lib.  X dall’  Eneide  ne  descrive  la  bon- 
tà e la  morte.  Mcze  tizio,  ferito  da  Enea  , 
si  era  sottratto  alla  battaglie  , c fermatosi 
»o  riva  al  Tebro,  attendeva  a lavar  nella 
tonde  la  sua  feiita,  quando  si  vide  portar 
d*  innanzi  il  corpo  di  Lauso 

e benché  tardo 

Per  la  piaga  ne  fosse  e per  l'angoscia, 
P'Jon  per  questo  avvilito,  un  suo  cavallo 
Ch'era  auanto  diletto  e auant*  speme 
Avea  nell’ armi,  e quel  che  in  ogni  guerra 
Salvo  mai  sempre  e vincilor  lo  rese, 
Addur  si  fece  j e poiché  addolorato 
Sei  vide  innanzi,  in  tal  guisa  gli  disse  ; 
Rebo  , noi  siam  fin  aui  vissuti  asshi. 

Se  pur  assai  di  vita  na  mortai  cova  , 

Oggi  é quel  di  che,  o vincitori  il  capo 
Riporteiem  d'  Enea  , con  quelle  spoglie 
Che  son  dell'  armi  del  mio  figlio  infette 
E che  tu  del  mio  duolo  e della  morte 
Di  lui  vendicalor  meco  sarai  , 

(3  che  meco  , se  vana  è il  poter  nostro, 
Finirai  parimente  i giorni  tuoi  , 

Clié  la  tua  fe' , crei»  io,  la  la»  foltezza 
Sdegnoso  ti  farà  d*  esser  soggetto 
A*  mici  nemici,  e di  servire  altrui. 

Cu»i  dicendo  , il  consueto  dorso 


Per  se  medesmo  il  buon  Rebo  gli  oflerse  , 

ecc. 

Signore  e destriero  morirono  ambidue  nel- 
la battaglia  per  maoo  di  Enea. 

Recabiti  , setta  di  Giudei  istituita  da 
Rccliab  , figlio  di  Jonadab.  Non  si  sa  in 
qual  tempo  vivesse  questo  Ree  fi  ab,  nè  che 
origine  avesse.  Alcuni  lo  vogliono  della 
ttibìi  di  Giuda,  alili  credono  ch*ei  fosse 
sacerdote,  o almeno  levita;  imperocché 
trovasi  in  Grremia  , che  si  vedranno  sem- 
pre dei  discendenti  di  Jonadab,  impiegati 
al  servigio  «M  Signore.  Alcuni  Rabbini 
pretendono  eh-  , avendo  i Recabiti  sposato 
delle  figlie  di  sacerdoti  o di  leviti  t i figli 
che  ne  nacquero  fossero  impiegati  al  servi- 
gio del  tempi--.  Altri  credono  che  servisse- 
ro bensì  al  tempio,  ma  «empi icem ente  iti 
qualità  di  ministri , come  i Gabaonisti  e 
i Natiuei , i qu^Ii  erano  come  i servitori 
dei  sacerdoti  a dei  leviti.  Leggeri  nei  Pa- 
ralipomeni che  i Recabiti,  d*  origine  , eran 
Cinei  e cantori  della  casa  di  Dio.  La  re- 
gola dei  Recabiti  e dei  figli  di  Rechab  pre- 
scriveva loro  di  non  bevere  mai  vino  , di 
noo  fabbricar  case,  di  non  seminare  alcun 
grano  che  sia  , dì  non  piantar  vigne  , di 
non  possedete  poderi , e di  abitar  sempre 
per  tutta  la  lor  vita  tolto  delle  tende. 
Siffatta  osservanza  sussistette  per  più  di 
trecent*  anni.  — Pidr.  i , c.  a , v.  ;;3  , 
58  , 70. 

IU(;Ar.tr’s  o RcKiiiBiOUir  , discepoli  dei 
profeti  Elia  ed  Eliseo  , che  gli  Orientali 
dicono  essere  stati  i maestri  di  Zoroaatro. 
— Bibl.  Orient. 

Recarano  o C arano  , soprannome  di 
Ercole. 

Ricbed  ( Mit,  Ind.  ) , terzo  Bed  , ov- 
vero Belb  dei  quattro  che  comprendono 
tutta  la  teologia  degli  indiani. 

Bbciivium  , festa  che  celebravasi  in  Ro- 
ma ogni  anno  il  dì  fehbrajo  in  memo- 
ria d*  li*  espulsione  dei  Tarquini.  — V. 
Rfgifcga. 

Recio  o Cfroio  e Amfito  , conduttori 
del  carro  di  Castore  e Polluce. 

* Recipere  ferrum,  «licevasi  dei  gladia- 
tori vinti,  i quali,  quando  vedevano  che  il 
popolo  dava  il  seguale  della  loro  morte  , 
sottomettendosi  al  decreto  , appreseutavano 
il  collo. 

* Recitare  , leggere  ad  alta  voce.  Gli 
antichi,  quando  avevano  composto  qualche 
opera  , avevano  il  costume,  prima  di  dar- 
la io  luce  , di  recitarla  ai  loro  amici,  per 
approfittare  delle  critiche  laro  osservazioni. 
Trovasi  110  esempio  di  qurit*  uso  in  P/r- 
nio  ( Enist.  1 , i3,  1 ) : Misnum  pro- 
ventum  portarum  annus  hic  attuili , tot* » 
verso  aprili  nulltis  fere  dies  quo  non  re - 
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c ilarei  aliqms.  Le  radunanze  per  '«olire 
« leggere  si  facevano  nel  Campidoglio  e 
nel  palazzo  degli  imperatoti.  Crei) rat  che 
il  primo  ad  introdurre  quest'uso  fosse  Ali • 
nio  Politone , a tempo  di  Augusto.  Poi - 
lio  Asinius , dice  Seneca,  primus  omnium 
Rnmanorum  a Avocati s lutti  imbus  scripta 
sua  recitavit  ( In  prnem.  contro v ).  Si  an- 
dava eziandio  a leggere  le  proprie  opere 
nelle  case  dai  ricchi  che  amavano  le  lette- 
re ; ma  più  sovente  aucora  nei  bagni,  poi. 
cbè  vi  era  sempre  un  grandissimo  concor- 
so , e per  conseguenza  un  maggior  nume- 
ro di  critici.  D'  altronde  gli  autori  aveva, 
no  cura  d'iovitare  a questa  leltma  i loro 
amici  e le  persone  di  loro  conoscenza  e lo 
f-icevano  con  della  missive  : Et  libello s 
spargit  , dice  un  antico,  pailando  d'  un 
certo  Basto  che  aodava  a mendicare  per 
ogni  lato  degli  uditori.  Lo  scrittore  che 
dovei»  lrggere,  aveva  cura  di  comparire  in 
pubblico  in  un  esteriore  proprio  e decente, 
e poneva  »n  opera  tutti  i rmzzi  che’ l'arte 
gli  somministrava  per  ottenere  i suffragj 
di  chi  1»  ascoltava. 

**  i.  Reco  , Reto  o Roeto  , uno  dei 
Centauri  , figlio  di  Issione.  Essendosi  in- 
namorato di  Atalanta,  famosa  cacciatrice, 
disegnò  con  un  alito  Centauro,  uoounato 
Ileo  , di  sedurla  , • di  rapirla , se  mai 
non  potessero  otleuerne  l'amore.  Erano  en- 
trambi diveouti  insopportabili  a lutto  il 
paese  per  l’estrema  loro  dissolutezza.  Preti* 
deano  piacere  a correre,  nel  più  fitto  del- 
la ooite  , quà  e là  con  faci  ardenti  , la 
cui  fiamma  a prima  vista  era  capace  (di 
spaventare  chicchessia  , non  che  uoa  fan- 
ciulla. Queati  odiosi  amanti  , incoronati  di 
piar,  correvano  attraverso  delle  mintagne 
dalla  parte  ove  abitava  Atalanta,  facendo 
con  le  armi  loro  un  cootiouo  rumore  ed 
appiccando  il  fuoco  alle  piante.  In  questo 
spaventoso  apparato  andarono  a trovare 
Atalanta.  Essa  non  ignorava  i loro  mal- 
vagi disegui,  e dal  fondo  della  sua  grotta  , 
scorgendo  il  chiaror  delle  faci , li  riconob- 
be. Non  Sbigottì  perciò;  ma  dando  di  pi- 
glio al  suo  arco,  aoimosamente  lo  tese.  Il 
dardo  vola,  e ferisce  mortalmente  colui  che 
si  avanzava  pel  primo.  Quando  il  secondo 
lo  vide  steso  al  suolo,  corse  sopra  Atalan- 
ta , non  più  qu*l  tenero  amante  , ma  qual 
leroce  nemico  , bramoso  di  vendicare  il 
compagno  e di  soddisfare  il  proprio  furo- 
re. Un  altro  dardo,  scagliato  da  Atalanta, 
lo  previene,  e lo  punisce  della  sua  baldan- 
ze , togliendolo  di  vita.  V u'gilio  dice  che 
i Centauri  Reco  ed  Ileo  furono  uccisi  da 
Bacco  nel  combat'imento  dei  Lapili  con- 
tro i Centauri.  Ovidio  li  fa  moiire  per 
mano  di  Orlante  alte  nozze  di  Piritoo. 
— Apollod.  I.  3 , c.  17.  — Callunac, 
Ilymn . in  Di~n.  v.  221,  — JEhan. 


Var.  Hist.  I.  l3.  c.  1.  — Val.  Flac. 

I 1 , v.  i^o.  — Virg.  I.  2 . Georg,  v.i 
455.  — Ovid.  Mei.  lib.  12  ,v.  3oi. 

2.  — Uno  dei  giganti  che  mossero  guer- 
ra a Giove.  Si  era  egli  trasformato  in  bo- 
ne quando  Bacco  1*  uccìse.  — Hor  lib.  2, 
Od.  19  , v.  2Ì. 

3.  — Re  di  una  contrada  d*  Italia,  il 
di  cui  figlio  Ancheniolo  , eh*  egli  insegui- 
va per  punirlo  di  un  delitto  da  lui  com- 
messo, ai  ricoverò  presso  Turno  che  ami- 
chevole lo  accolse.  Fu  ucciso  da  Fallante, 
figlio  di  Evandro.  — Aeneid.  I.  IO. 

4*  “ Un  uomo  così  chiamato,  essen- 
doti avvisato  che  una  quercia  stava  perca, 
dere  , comandò  ai  suoi  figli  di  prevenirne 
la  caduta  , col  rafforzare  la  terra  all'  intor- 
no dell’  albero  o col  puntellarla.  L*  Ama- 
driadi* , la  di  cui  vita  dipeudeva  da  quella 
della  quercia,  comparve  a Reco,  e lo 
ringraziò  di  averle  salvata  la  vita,  permet- 
tendogli di  domandarle  quella  ricompensa 
che  più  bramasse.  Egli  rispose  col  diman- 
darle i suoi  favori.  La  Ninfa  vi  acconsen- 
tì ; ma  gli  raccomandò  di  star  lontano  d« 
qualunque  altra  donna.  Aggiunse  che  una 
ape  servirebbe  loro  di  messaggera  ; ma  es- 
trudo I*  ape  venuta  in  tempo  che  Reco 
stava  giuocaodo  , la  ricevette  egli  assai  ma- 
le , della  qual  cosa  sdegnata  la  Ninfa  , lo 
unse  in  isUlo  di  non  aver  mai  posteiità. 
— - Scoliaste  di  Apollon. 

# Recupera  torbs  , commeaaarj  presso  i 
Romani , che  giudicavano  le  cause  io  cui 
trattava»!  della  riscossione  o della  restitu- 
zione dei  denari  e degli  effetti  dei  partico- 
lari. Questi  giudici  non  ti  delegavano  die 
nelle  contestazioni  di  fatto,  ci  me  in  mate- 
ria d*  ingiuria  , e venivano  nominali  dal 
pretore,  perciò  non  principiava  la  biro  fun- 
zione che  allorquando  era  lionata  la  Immo- 
la dell'  azione.  L*  attore  pregava  il  prciote 
di  assegnargli  un  Iribuoate  , e i giudici  ui 
questo  tribunale  non  potevano  niimmsnien- 
te  deviare  dalla  formula  di  questa  azione. 
I recuperal'ires  non  foi mavano  un  corpo 
di  giuJici  particolari  ; imperocché  il  pre- 
tore aveva  il  diritto  della  scelta,  e nomi- 
nava quelli  che  a Ini  più  piacevano  : Rum 
ut  in  recupera  tori  is , sic  nos  in  his  comi- 
tiis , quasi i repente  apprehensi  , sinceri 
judicei  fui mui.  ( Plin.  Epist.  3,  20,  1.) 

Rbdamptruark,  perula  usata  nelle  dan- 
ze dei  Sdii,  i quali  imitavano  i movimen- 
ti di  colui  che  danzava  alla  loro  testa. 
Questi  saltava  , amplruabat  , e la  turba 
rispondeva  con  dei  salti  simili  , redatti • 
plruabat ; ciò  che  volle  lignificare  Lu- 
cilio : 

Pracsul  ut  amptruat,  inde  ’tt  vulgo  Ve- 
damptrual  olii. 
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Redarator,  Dio  campestre,  ohe  presiede- 
va  alla  seconda  cultura  che  ti  faceva  nella 
cani  pago*. 

* IlEDEMProaiS.  Cosi  chiamavanai  presso 

i Romani  gli  imprenditori  per  la  costruzio- 
ne o la  restturaziooe  delle  opere  pubbli- 
che ; cou  essi  i censori  concludevano  tut- 
te le  convenzioni  concernenti  questa  pule 
dell*  amministrazione  civile. 

Non  sapremmo  meglio  spiegare  la  pa- 
rola , rtdzmplor  y che  colle  paiole  di  re. 
sto  che  ha  scritto;  Redemplores  proprie 
atque  antiquo  consuetudine  dictbaniur 
qui  , cum  quid  publice  Jaciendum  aut 
praebmdum  conduxcrant  , effecerantque  t 
tuni  dcmum  paetunìas  acci p Ubanti  narri  anm 
tiquilus  emere  prò  uccipete  ponebatur , al 

ii  nunc  dicunlut  redemplores  , (fui  quid 
conduxerunt  p r«ebendum  utendumque. 

Proprianieute  , e per  un  uso  amico, 
chiamavansi  redemptores  coloro  che  aveva- 
no cootrattsto  di  lare  o di  fornire  qualche 
cosa  alla  Repubblica,  ev  dopo  esser  pas- 
sati al  contratto,  ricevevano  il  denaro  pat- 
tuito : imperocché  , anticamente , la  paro- 
la che  siguiOca  comprare , significava  pren - 
derc\  ma  presentemente  chiamami  redem- 
ptores coloro  che  hanno  preso  a pigi»* 
ne  qualche  cosa  per  raffinarla  e per  servirse- 
ne. Orazio  adopera  tempre  questa  parola 
nel  primo  significalo.  — Ode  1 tlib.  3,  Od. 
a t iib.  1 , tee. 

Ridicolo  , Dio  in  onore  del  quale  fu 
fabbricato  un  tempio  alla  distanza  di  duo 
miglia  da  Roma  , sulla  via  Appia,  nel 
luogo  appunto  ove  Annibalct  prato  iniptov- 
visameute  da  un  ferror  panico  , tornò  in- 
dietro a fi  allontanò  da  Roma  che  si  di- 
sponeva ad  assediare.  Rad.  Hedire  , ritor- 
nare. Alcuni  credono  altro  non  essrro  che 
il  soprannome  del  Dio  Tuiano  , adorato 
nel  medesimo  luogo. 

Redimk.ulaJ  mitrar  Zwtr(u«r»,  legacci 
pendenti  sulle  guancie,  che  servivano  a lega- 
re e a tener  ferma  la  mitra,  o berretto  frigio. 
Veggonsi  al  berretto  di  Paride,  sovra  una 
pietra  intagliata  di  NaUer , pubblicata  da 
Winckelmann  ( Monum.  ined.  n.  112  }. 

• IUdimiculoU,  cintura  particolare,  che 
Isidoro  ( 19,  33  ) descrive  in  questi  ter- 
mini : Redimiculum  est  quod  succine  to- 
rturo tive  brucile  nuncupamus  , quod  de - 
scendens  per  cervice  ni , et  a laleribus  col- 
li drvisum  , utrarumque  alarum  sisma 
nmbity  atque  bine  inde  succingit,  ut  cori- 
ste ingens  lati  tu  d inerii , vestii  ad  corpus 
eonlrahat.  Hoc  vulgo  bracilc  , quasi  bra- 
chiale vocant , quamvis  nunc  non  brachio- 
runt,  sed  renum ut  cingulum 

Una  delle  figlie  di  Siobc  è cinta  da  un 
redimiculum  , o ciutnra  che  * passando 
dietro  il  collo  , discende  sotto  le  braccia, 
fsa  la  spalla  ed  il  seno.  Tiea  ierrna  io  taf 


modo  la  tunica,  h quale,  estendo  aitai 
aparia  , avrebbe  lasciato  tutto  il  petto  sco- 
perto. Del  resto , il  mantello  che  porta 
questa  figura  , la  copre  talmente,  che  non 
si  saprebbe  distinguere  dove  termina  la 
cintura.  Pare  però  che  sotto  il  braccio,  el- 
la a'  incrocio  hu  sul  dorso  , inviluppando 
il  corpo  al  disotto  del  seno  ; almeno  cosi 
ci  descrive  Isidoro  il  redimiculum. 

1.  Reduci  , epiteto  della  fortuna.  'Do- 
miziano le  aveva  consacrato  un  tempio  sot- 
to questo  nome. 

3.  — Che  riconduce.  In  alcune  iscrizio- 
ni Mercurio  ha  questo  soprannome. 

* Rbfector  pectirarum  , lavorante  di 
pettini  all'  uso  degli  Scard»s»ien  e «lei 
Gualchiersj.  Muratori  ha  pubblicato  (98:*, 
7 ) i*  epitalio  di  uno  di  questi  artigiaui. 

T.  VALER  US  L.  F. 
PLACIDUS 

REFECTOR  PECTINARUM  ' 
CORNELIA.  M. 

* fi EFERE!fT>ARio  , nomo  di  un  officiale 
del  sacro  palazzo  , il  quale  era  incaricalo 
di  presentare  agli  imperatori  i memoriali 
dei  supplicanti  , e di  far  saper  loro  la  ri- 
sposta. Referendarii , dice  Procopio  , qui 
prece s supplicum  referebant  principi.  Sot- 
to Giustiniano  ve  nVrano  sino  a dicianno- 
ve ; m«  furono  ridotti  ad  otto. 

Rifu  va,  fava  che  ai  riportava  a casa 
dopo  aver  seminato  o raccolto,  per  farne 
un’  offerta  per  la  prosperità  dei  beoi  cam- 
pestri.—.Resto. 

Il  egee,  onore  e bellezza  ( Mit.  Pera.  ), 
settimo  mete  dei  Persiani,  soprannominato 
il  venerabile.  Era  questo  il  mese  di  digiu  • 
no  degli  Arabi  idolatri,  e uno  dei  quattro 
mesi  sacri  e di  riposo  ; perciò  chiamava*! 
anche  il  mese  di  Dio,  e il  mese  sordo  9 
per  significare  che,  durante  il  medesimo, 
non  lentivasi  alcuno  strepito  di  guerra. — 
Chardin.— P.  Marabbav. 

* H ego  e ree  dar  in  , officiale  che  , nel 
basso  impero,  teneva  il  registro  di  tutte  lo 
suppliche  presentate  ai  prefetto  del  preto- 
rio. 

Rbgcia  db’  PotCTEFfCi,  palazzo,  io  cui 
i!  re  sacri fìctdus  olii  iva  i aacrifizii,  e il 
sommo  pontefice  radunava  i suoi  colleglli 
per  farvi  le  loro  cerimonie.  Tutti  gli  anni 
vi  si  portava  la  testa  del  cavallo  ottobre, 
immolato  nel  campo  di  Motte  in  onore  di 
questo  Dio.  Vi  ai  vedeva  pure  una  lancia, 
chiamata  marst  che  Romolo  vi  aveva  fatto 
mettere. 

* Reggio.  Due  città  di  questo  nome  *0- 
tiovi^iu  Italia.  Una,  chiamata  io  latino  He- 
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giam,  o Rhegtum  Ltpiiii,  fu  imitata  nel- 
la Gallia  Transpadana,  1'  anno  565  di  Uo- 
m»,  da  Emilio  Lepido  che  le  diede  il  no- 
me di  Forum  Lepidi:  nè  ai  aa  per  quale 
occasione,  nè  quando  prese  il  nome  di  /le* 
gium.  in  queau  città  Gneo  Pompeo  fece 
assassinare  da  Geminin,  iti  Bruto,  il  pa- 
dre di  quello  che  uccise  Cesate  in  Sena- 
to, ahbcncbè  gli  si  tosse  arresa  il  gioruo 
tonami. 

L'altra  è pasta  all'  estremità  dell’Abruz- 
zo, sullo  stretto  Ji  Messina.  Gii  antichi 
hanno  dato  molte  etimologie  del  nome  di 
questa  città,  i Strabane  dice  ebe  Etcfiilo 

10  faceva  derisaie  da  ri  ganiiklt  essere 
Sffuai  ciato,  perocché  in  questo  luogo  l'Ita- 
lia era  stata  dirisa  dalla  Sicilia  colla  qua- 
le dapprima  era  unita.  3.  Lo  stesso  autore 
liferisce  un*  altra  etimologia,  secondo  la 
quale  il  nome  di  lirgium  aveva  significa- 
to : citta  reale.  Ora,  siccome  la  sepsi  azio- 
ne della  Sicilia  dall’  Italia,  quantunque 
probabilissima,  non  è giunta  a cognizione 
di  alcuu  istorico,  e i fondatori  di  città 
ordinai  iameote  non  fanno  allusioue  agli 
avvenimenti  che  non  sono  troppo  noti, co- 
si portiimo  opinione  ; i.°  che  Reggio  fu 
fondata  dagli  Orientali  , quantunque  si  di- 
ca dai  Calcidesi  , t quali  forse  non  vi  so- 
no giunti  che  dappoi  ) 3.*  ihe  iu  conse- 
guenza questo  nome  di  Regium  si  è for- 
malo dall' Orientale  Ree  o Bue  , re,  da 
cui  Recluti  o Regium , città  reale  , cosi 
designala  in  occasione  di  qualche  avveni- 
mento attualmente  ignoiato. 

A tempo  di  Dionigi  il  tiranno , gli  abi- 
tanti di  Reggio  formarono  nna  alleanza 
contro  di  lui , la  quale  non  ebbe  effetto  , 
perchè  fu  terminata  con  una  convenzione 
nel  354.  Qualche  tempo  dopo  , credendo 
assodata  T un  ione  fra  esso  e quel  popolo, 

11  tiranno  fecrgli  chiedere  una  donzella  in 
matrimonio.  Quel  popolo  rispose  che  non 
aveva  allora  a maritare  che  la  figlia  del 
carnefice.  Dionigi  , a tale  insulto  , abbao- 
douossi  a lutto  il  furore  ; assediò  la  città , 
e la  prese  dopo  undici  mesi , nel  365, 
Non  puossi  leggere  senza  orrore  in  Diodo- 
ro il  racconto  ili  quello  assedio , a il  mo- 
do barbaro  con  cui  Dionigi  incrudelì  con- 
tro Filone  , che  area  tanto  valorosamente 
difesa  la  sua  patria.  Dopo  aver  fatto  pitta- 
re iu  mare  il  figlio  di  questo  prode  , il  di 
seguente  fece  condurre  il  padre  per  la  cit- 
tà in  cima  ad  una  macchina  di  guerra j e 
là  gli  fu  fatta  sapere  la  motte  di  suo  fi- 
glio. Questo  principe  coraggioso  rispose 
senzs  punto  cominoverei  : egli  r stato  di 
un  giorno  più  felice  di  me.  Dionigi  po- 
scia lo  fece  battere  colle  verghe  , e gittate 
nel  mare, 

Reggio  passò  dappoi  in  potere  dei  Ro- 
mani , i quali  vi  avevano  guarnigione , al- 


lorché nel  473  una  legione  Romina  , In- 
coraggiala dall’  esempio  dei  Maiuertini  di 
Messina  , si  ribellò  e se  ne  impadronì. 
Questa  truppa  tenue  la  città  dieci  anni  ; 
ma  finalmente,  assediata  dai  Romani,  pe- 
ri quasi  tutta  nei  combattimenti.  Quelli 
che  caddero  in  potere  dei  vincitori  , in 
numero  di  3oo  , furono  condotti  a Roma, 
battuti  di  verghe  e decapitati. 

Si  sa  quei  danni  orribili  soffil  , non  ha 
guari  , questa  città  dal  terremoto  che  fe- 
ce stragi  in  Calabria.  A tempo  de’  Romani 
aveva  sofferto  mali  quasi  simili  , poiché  era 
stala  abbandonata  , e non  fu  che  Cesare 
che  la  fece  riedificare  dopo  avere  scacciata 
Pompeo  dalla  Sicilia  ; ecco  cosa  ne  dice 
Firgilio  , .Fu e 11!  I.  3,  sa.  4 1 4 1 ctc. 'Tra- 
duzione d’  jlmubal  Caro  : 

È fama  antica 

Che  questi  or  due  tra  lor  disgiunti  lochi 
Eran  in  prima  un  solo  , che  per  forza 
Di  tempo  , di  tempeste  e di  ruiue 
( Tanto  cangiar  questa  terrene  cose 
Èuò  de'seculi  il  corso)  un  dismembralo 
Fu  poi  dall’  altro.  11  mar  fra  mezzo  en- 
trando 

Tanto  urtò , tanto  rote  , che  1'  Esperio 
Dal  Siculo  terreno  aitili  divisa: 

E i campi  e le  città  che  io  aulle  rive 
Resuro  angusto  freto  or  bagna  a sparto. 

Riou  , epiteto  della  Fortuna. 

Recifcgwm  o Focata , fetta  che  cele- 
bravasi  , io  Roma  il  testo  giorno  prima 
dall*  caleade  di  marzo.  Gli  antichi  nou 
suo  d’accordo  sull’origine  di  cotti  feti*. 
Gli  uni  dicono  che  ti  celebrava  in  memo- 
ria della  fuga  di  Tarqnioio  il  Supeibo,  al- 
lorché Roma  riacquisto  la  sua  libertà  ; al- 
tri ton  di  parere  che  con  lai  nome  veni- 
va chiamata  , perchè  il  re  dsi  saciifizii,  do- 
po aver  sacrificato  , fuggiva.  Il  primo  ten- 
timenlo  , fondato  sull’autorità  d'  Ovidio, 
di  Festo  a d'  Ausonio  , sembra  più  vero- 
simile dsl  secondo , dia  è di  Plutarco 
( Quaest.  Rotti  );  a meno  che,  per  con- 
ciliarli non  si  dica  , che  il  re  dsi  sacri  fizj 
fuggiva  in  quel  giorno  , per  rinnovare  la 
memoria  della  fuga  dell’  ultimo  dai  re  di 
Roma. 

* Kacu.Lt,  lunga  tunica  bianca  , fregia- 
ta di  porpora  , che  gli  sposi,  presso  i Ro- 
mani , pollavano  la  vigilia  delle  nozze.  E- 
rivi  l'uso  superstizioso  che  gli  sposi  do- 
vessero tessere  da  te  stessi  la  stofia  di  que- 
sta tunica , per  richiamare  alla  memoria 
gli  antichi  costumi. 

* Rsoilliazo  ( Q.  Formio  ) , Dace  di 
nazione,  servi  con  valore  nelle  armale  Ro- 
mane , e ai  più  eminenti  gradi  sali.  l*ro- 
ciamatn  imperatore  dal  popolo  malconten- 
to di  Galliino , poco  tempo  dopo  fu  tru- 
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cidato  dagli  tifati  tuoi  soldati , 1'  anno  ni  dì  accomodamento,  nella  galera  del  ge- 
dall'Era  volgare  rj6x  n-rale  Cartaginese,  vi  era  alato  indegna- 

Kecillo  , lago  del  Lazio , vicino  al  qua*  mente  caricato  di  ferri  e mandato  a Carta- 
te i Romani  riportarono  uua  gran  vittoria  giue  ; così  i generali  CarUgioeai  temette!  o 
contro  i Sabini  , attribuendola  a Castoro  di  provare  la  stessa  aorte,  se  ai  ponevano 
e Polluce  , che  credettero  di  veder  coro-  in  mano  dei  Romani.  Amilcare  non  osò  di 
battere  alla  tetta  delle  legioni. — Tit.Liu.  recarsi  al  campo  dei  consoli  5 Annone , più 
a i c.  19.  — Cic,  ardito,  vi  ai  espoae.  Mentre  faceva  le  sue 

1.  Regina,  Giunone,  la  regina  degli  proposizioni,  tenti  mormorare  i Romani,  i 
Dei  ; qualche  volta  era  chiamata  assoluta-  quali  ricordavano  T esempio  del  console 
mente  la  regina.  Sotto  questo  nome  ebbe  Cornelio , e proponevano  di  seguitarlo  ; per 
una  statua  a Vejeoti , d*  onde  fu  trasporta-  la  qual  cosa  sgomentalo  Annone,  e dando 
ta  in  gran  cerimonia  sul  monte  Aventino.  a divedere  il  suo  timore,  sentissi  risponde- 
Le  matroneRomane  avevano  molta  vene-  re  dai  consoli  ; Isto  te  metu , Hanno,  Ji - 
razione  per  questa  statua  , alla  quale  nou  dei  civitatii  nostrae  liberai. 
poteva  por  mano  che  il  solo  sacerdote.  1 Romani  non  erano  mollo  pratici  del 

a. — La  maggior  figlia  di  Urano,  fecondo  mare  ; e la  prima  guerra  Punica  solla  nto 
gli  Allautidi,  fu  soprannominata  la  regina  gli  aveva  sforzati  a crearsi  una  marina.  La 
per  eccellenza. — V.  Basilia.  idea  del  tragitto  in  Affrica  gli  spaventava, 

3. — Degli  Astri,  Giunone,  e più  ordì-  ed  eccitò  alcuni  ammutinamenti  nell'  ar- 
Dariamente  la  Luna,  particolarmente  coll'  ratta  ; « un  tribuno  legionario  , chiamalo 
epiteto  bicornii,  che  indica  le  sue  fasi.  Muntilo,  arditamente  ricusò  d*  imbarcarsi. 

t.  — Degli  Dei,  Giunone.  In  tale  occasione,  Regolo  cominciò  a far 

. — Dei  Sscripizii,  la  sposa  del  re  dei  conoscere  quel  carattere  fumo  ed  inflessi- 
sacrifizii.  Nel  quadro  delle  Nozze  Aldo - bile,  e quell' attaccamento  alla  di»ciplìua 
brandine  è rappresentata,  maestosamente  che  lo  segoalò  io  appresso  in  modo  tanto 
vestita,  e colla  testa  adorna  di  una  corona  sorprendente;  « lo  conosco,  diss’  egli  tran- 
radiale.  quittamente  a Mannio  ( mostrandogli 

6. — Del  Cielo,  una  delle  Divinità  dei  ì fasci  e le  acuri  do' suoi  littori  ) , i 
Siri.  Credcsi  che  aia  la  Luna.  mezzi  per  farmi  obbedire.»  Jl  timor*  del* 

Regione,  termine  degli  auguri,  i quali  la  morte,  dice  Floro  , fece  di  Mannio  e 
dividevano  il  cielo  in  quattro  parti  che  de*  suoi  compagni  di  sollevazione  i più 
chiamavano  regioni,  alloichè  volevano  ca-  ardili  naviganti  t Securi  diilricla,  impera - 
var  de’  presagi.  tor  metu  mo/tis  navigandi  fedi  audaciam. 

Regnatore,  sinonimo  di  Giove.  1 due  consoli  passarono  adunque  iu  Asia, 

I.  Regolo,  nelle  mani  d'  un  uomo . — e presero  Qipea,  ora  Quipin,  di  cui  fece- 
V . Sisari.  ro  una  piazza  d' armi.  Regolo  rimase  in 

* 3.  — ( Marco  Attilio  ),  ano  dei  più  Affrica  col  titolo  dì  proconsole  , e di  co 
celebri  consoli  Romani,  e degli  eroi  della  mandante  delle  armate , e vi  rimase  suo 
prima  guerra  Punica.  Fu  surrogato  al  con-  malgrado  ; imperocché  insistette  che  gli 
•ole  Q.  Ccdicio,  morto  in  carica,  infierì-  fosse  nominalo  un  successore.  Sapeva  che 
va  la  guerra  coi  Cartaginesi.  I due  conso-  gli  erano  stati  tolti  alcuni  ìstromeuii  ar  i- 
li, £>.  Manlio  Valsone,  e Regolo,  area-  torii;  e temeva,  se  il  tuo  campo,  il  quale 
do  riunito  le  loro  forze,  vinsero  la  batta-  non  era  che  di  sette  jugeri,  restava  incoj. 
glia  navale  di  Eacoroc,  sulla  costa  meri-  to  durante  la  sua  assenza  , di  non  averc 
dionale  della  Sicilia,  contro  Amilcare  ed  con  che  nutrire  la  sua  moglie  e i suoi  fi 
Annone , nomi  celebri  fra  i generali  Car-  gli.  Il  Senato  vi  provvide  , si  incaricò  dj 
tagineti.  Ventiquattro  vascelli  Roman»  e alimentarli,  di  far  coltivare  il  auo  rampi 
trenta  Cartaginesi  perirono  nel  combatti-  e di  procurargli  i necessurj  utensili.  Re-9 
mento  ; ma  nessun  vascello  Romano  cadde  gaio  ebbe  dunque  per  alliltajuoto  il  po* 
in  potere  dei  nemici,  mentre  un  gran  nu-  polo  Romano,  e la  cultura  di  uu  campo 
mero  di  quelli  dei  Cartaginesi  fu  preso  dai  di  sette  jugeri  fu  tutto  ciò  che  costò  un 
Romaoi.  eroe  il  qutle  faceva  trionfare  le  armi 

Già  da  luogo  tempo  progettavano  questi  Romane  in  Affrica, 
di  portar  la  guerra  uell'Afb  tea  Questa  vii.  11  primo  nemico  formidabile  ch*el>I»e 
toria  ne  apriva  la  strada.  1 Cartaginesi,  ibi-  quivi  a combattere  fu  uu  serpente  enorme 
gotiiti  dì  coiai  piogeno,  per  ritardarne  al-  che  trovò  sulle  rive  del  fiume  Bagrada  fra 
meno  l'esecuzione,  e dar  tempo  ai  Cartagi-  Utica  e Cartagine;  sembra  che  il  timore  e 
ne  di  mettersi  in  difesa,  immaginarono  di  la  uovità  dell'oggetto  esaltassero  l*  minia- 
ingannare  i Romani  con  proposizioni  di  ginszioue  de*  Rumini,  da  esagerarne  1*  e* 
pace.  Siccome  però  quattro  anni  puma,  es-  Dormili  e le  stragi.  Se  ai  deve  prestar  fe- 
scudo  stato  attirato  il  console  Citi.  Come - de  agli  Storici,  questo  rettile  si  rese  for- 
ilo Scipione  Natica , con  false  proposizio-  midabile  a tutta  1*  arinita  , schiacciava  i 
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Romani  col  peso  del  «no  corpo  , o li  gof- 
fo cava,  «errandoli  coi  nodi  dell»  sua  coda, 
O gli  avvelenava  coll'alito  appettato  della 
aua  gola.  Tulle  le  freccia  e tutte  le  armi 
•i  spuntavano  contro  le  durissime  squame 
della  sua  pelle  ; fu  mestieri  piantare  con* 
tro  di  lui,  come  contro  una  cittadella  , la 
artiglieria  di  quei  tempi  , le  baliste  e le 
catapulte  ; finalmente  uoa  pietra  enorme  , 
slanciata  con  tutta  la  violenta?,  gli  ruppe 
la  spina  dorsale,  e lo  rovesciò  a terra.  An- 
che ni  questo  auto  si  esitò  a finire  di  uc- 
ciderlo, tanto  i soldati  temevano  ancora  di 
avvicinarsi.  Fare  di  leggere  il  racconto  del 
combattimento  di  Cadmo  col  serpente  di 
Alarle  nel  terso  libro  delle  Metamorfosi; 

Dextraque  molarem 

òus tulli  et  magnani  magno  conamine  misit. 

Regolo  spedi  la  pelle  di  quel  serpente 
a Roma , dove  fu  sospesa  in  un  tempio, 
Plinio  racconta  che  vedeva»!  ancora  ai 
tuoi  tempi  , e che  aveva  centoventi  piedi 
di  lunghezza. 

Rrgoln  riportò  poscia  aita  celebre  vit- 
toria contro  i C-trtagmesì  , che  gli  Imitò 
il  conquisto  di  quasi  dugento  piazze , fra 
le  quali  quella  di  Tunisi,  posto  allora 
importantissimo.  Cartagine  cominciò  a te- 
mere di  essere  assediata  , la  qual  cosa 
avrebbe  potuto  terminare  in  un  colpo  solo 
la  guerra.  L'affluenza  degli  abitanti  della 
campigoa,  che  da  tutte  le  parti  andavano 
a rifugiarsi  in  ciucila  capitale  , vi  fa* 
«v*a  temere  la  lame  in  ctso  d'  assedio. 
J Cartaginesi  richiesero  la  pace  , e per  la 
subitaneità  colla  quale  furono  ri  letti  a di* 
tnandatla  , appresero  ai  Romani  che  faceva 
d*  uopo  poetar  la  guerra  in  Affrica  ai  Car- 
taginesi. Se  Annibaie  ha  detto  che  i Ro- 
mani non  sarebbero  mai  stati  vinti  fuor 
che  a Roma , pare  che  anche  Scipione  ab- 
bia pensato  che  i Cartaginesi  sarebbero 
stati  vinti  più  facilmente  in  Affrica  che  in 
Italia  o in  lspagoa,  e forse  lo  pensò  dietro 
questi  primi  vantaggi  avuti  da  Regolo.  Ma 
quest'  aura  di  fortuna  gli  gonfiò  talmente 
il  cuora,  e 1*  orgoglio'  della  vittoria,  unito 
alla  naturale  inflessibilità  del  suo  carattere 
Io  rese  talmente  intrattabile,  che  impose 
ai  vinti  le  condizioni  le  più  umilianti  e le 
più  dure  Pretendeva  che  cedessero  ai  Ro- 
mani la  Sicilia  e la  Sardegna  ; che  resti- 
tuissero gratuitamente  i prigionieri  \ che 
risonassero  i proprj  al  prezzo  che  si  sa- 
rebbe convenuto  ; che  pagassero  le  spese 
della  guerra  ; che  si  considerassero  tribu- 
t*»j  dei  Romani  • che  dovessero  avere  per 
•mici  e per  ne<n>ci  ‘utti  quelli  che  lo  era- 
no di  Roma;  che  fornissero  alla  Repubbli- 
ca, tutte  le  volte  che  ne  fossero  rischiasti, 
ciuquaota  galee  bene  equipaggiate  , a ut? 


ordini  di  remi,  e che  riducessero  la  loro 
marina  a un  sol  vascello  di  guerra,  e noti 
potessero  far  uso  di  vascelli  lunghi.  Qualun- 
que rappresentanza  dei  deputati  Cartagine - 
ai  non  potè  ottenere  che  fissero  mitigata 
queste  condizioni. 

In  tale  angustia , giunsero  ai  Cartaginesi 
delle  truppe  ausiliarie  dalla  Grecia  , sotto 
il  comando  del  lacedemone  Xanlippo , uo- 
mo di  stato  e genera  le  avveduto,  il  quale 
prendendo  cognizione  , e dello  stato  delle 
cose  e delle  circostanze  della  battaglia  che 
avevano  perduto  , conobbe  , e ne  chiari  i 
Cai  laginesi  , che  tutto  il  male  procedeva 
della  incapacità  dei  capitelli  i quali  u od  ave- 
vano saputo  trar  partito  dalle  forze  e dai 
vantaggi  che  erano  in  loro  potere.  Aggiunse 
che  nulla  era  disperato, che  bisognava  tentar 
nuovamente  la  fortuna,  e che  rimanevano 
ancora  dei  mezzi  di  scacciare  dalla  Afflici 
un  nemico  che  troppo  presto  se'n’era  creduto 
il  padrone.  Questi  discorsi  rianimarono  rab- 
battuto coraggio  dei  Cartaginesi.  Quando 
poscia  ai  vide,  nei  differenti  esercizj  ai 
uali  addestrava  le  truppe  nei  contorni 
ella  città  , il  modo  con  coi  le  ordinava 
in  battaglia  , le  faceva  avanzare,  retrocede- 
re al  primo  segnaci  quando  si  osservò  l* 
ordine  e la  prtmUzza  di  ciascuna  evoluzio- 
ne, i Cartaginesi  si  chiarirono  che  Xantip - 
pò  era  venuto  ad  insegnare  no*  arte  affitto 
nuova.  Ufficiali  e aold.it  i , pieni  di  ammi- 
razione e di  fiducia,  si  affrettarono  di  ridur- 
si sotto  le  insegne  d’  uo  generale  cosi  e- 
sperimeulalo.  Soddisfece  , anzi  sorpassò  , 
la  loro  aspettativa  ; sconfìsse  e fece  piigio- 
tiiero  Regolo  f e , trionfante  , lo  condusse 
in  G*rlagine  , dove  allo  scoraggiamento  ed 
all'  umiliazione  , succedettero  prontamente 
la  g*uj#  » l*orS°glio  « U ferocie. 

Nescia  mens  hominum  fati  sorti  sque 

futuro  e 

Et  servare  modum  rebus  sublata  secondisi 

Regolo  fu  rinchiuso  in  un»  prigione  , 
dove  rimise  cinque  o sei  anni;  ma  noi  lo  ve- 
dremo bentosto  trarre  dalla  sue  disfatta  e dal- 
la sua  cattività  più  gloria  che  o -n  oe  avea 
conseguito  ralle  sue  vittorie  e colle  prece- 
denti sue  conquiste.  La  sua  caduta  col 
Imo  del  tempo  fu  citata  per  eeempin  • 
Scipione  da  Annibale  , ridotto  allora  a 
rammemorargli  U vicissitudini  della  fortu- 
na , e la  necessità  di  prevenire  i tuoi  can- 
giamenti e i suoi  capricci  colla  m de  *- 
zione  e I*  equanimità  nei  prosperi  eventi. 
Così  Tifo  Livio  lo  fa  parlare  ; Inter  pan • 
ca  felicitati s , virtutisque  exempla  , M 
A Udita  quondam  in  hac  eadem  terra 
fuissett  si  vietar  prncem  petentibus  dedi  sset 
patri  bus  no  stris.  Sed  non  statuendo  tan- 
dem f licitati  modwn  , nec  onht bendo 
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effermtem  « furtunam  , quanto  aititi 
eveclut  eroi , eo  Jbediut  cnrruit. 

La  guerra  comiouò  fra  i {{umani  a t 
Cartaginesi,  durante  ia  prigionia  di  Rego- 
lo ; onori  conaoii  pattarono  in  Albica  , e 
ottennero  dei  tatuaggi,  guadagnarono  delle 
battaglie,  fecero  dei  prigionieri,  e custodi- 
rono con  tutta  la  sollecitudine  i principa- 
li fra  etti,  per  aerrirtene  al  riscatto  di 
Regolo  e de*  p>ù  distinti  prigionieri. 

Le  reiterate  perdite  a cui  soggiacevano 
i Cartaginesi,  li  determinarono  Qualmente 
a spedire  ambateiatori  a Roma  , l'anno 
5oa,  per  proporre  la  pace  , od  almeno  il 
cambio  dei  prigionieri  ; fecero  sortire  Re- 
golo dalla  sua  prigione,  e lo  incaricarono 
di  accompagnare  gli  ambateiatori.  Si  per- 
suadevano essi  cita  il  desiderio  d’ essere 
restituito  alla  moglie,  ai  tigli,  alla  patria  , 
dopo  una  cosi  lunga  c penosa  cattività,  du- 
vette  impegnarlo  a far  aggradire  la  propo- 
sirione  che  riguardava  il  cambio  dei  pri- 
gionieri ; facetno  conto  etiandio,  per  l'esi- 
to di  questa  proposizione  , sulla  alima  di 
che  godeva  io  Roma  , lui  parenti  e sugli 
amici  che  aveva  nel  Secalo,  luti’ influenza 
del  suo  cugino  germano,  Cajo  Attilio  Re 
gola  Serrano,  allora  console  per  la  secon- 
da volta.  Quei  Cartaginesi  , che  violavano 
tutti  i giuramenti  lo  fecero  giurare  di  ri- 
tornare, e lo  stimarono  abbastanza  per  non 
dissimulargli  che  la  non  riuscita  di  quel 
negoziato  gli  avrebbe  potuto  costar  la  vi- 
ta Regolo  promise  di  ritornare  , e nulla 
più.  Rigido  oiservatore  degli  antichi  corni- 
mi, arrivato  alle  porte  di  Roma,  ricuiò  di 
entrarvi  : a II  costume  dei  nostri  antenati, 
disi'  egli , era  di  non  dare  udienza  agli 
amhaaciatori  dei  nemici  che  fuori  della 
città.  » Il  Senato  ebbe  riguardo  alla  tua 
rimostranza,  e ricevette  1'  ambasciata  Car- 
taginese fuori  delle  mura  ; gli  ambascia- 
tori, dopo  aver  esposto  1'  oggetto  del  loro 
viaggio,  ai  ritirarono  per  lasciar  delibera- 
re il  Senato.  I senatori  pregarono  Regolo 
di  rimanere;  « Io  sono  loro  schiavo,  » rispo- 
se indicando  1 Crrtagineti,  io  deggio  sego  ir- 
li» Gli  ambasciatori  avendogli  permesso  di 
rimsnere , Regolo  fu  invitato  dal  Senato 
a dire  il  tuo  teatimento.  « la  non  potso 
parlare  , diti*  egli  , ni  come  senatore,  che 
no  perduto  una  tal  dignità , ne  c me  cit- 
tadino Romaoo  , imperocché  noi  son  più* 
Non  ton  più  nulla,  tono  uno  achiavo  ; ma 
aircoine  U voce  di  un  uomo  può  tempre 
farsi  intendere  , e la  mia  puri  esser  utile 
ancora  a Homs,  cosi  io  parlerò.  » Dichi», 
rosai  allora  contro  il  cambio  dei  prigio- 
nieri. « L*  accettarlo  , diss’  egli  , sarebbe 
un  alterate  la  disciplina  , uno  snervare  il 
valore  , un  fornire  ai  vili  il  mezzo  di  ce- 
dere le  armi  all'  inimico  , nella  speranza 
che  uri  cambio  li  restituisca  bentosto 


all*  libertà , e tutti  i diritti  dei  cittadini  ; 
no  , no  , coloro  che  hanno  potalo  cedere 
volontariamente  le  armi,  non  ton  guerrie- 
ri a cui  la  patria  possa  confidare  la  propria 
difesa,  in  quanto  a me , per  cui  sembra 
che  sentiate  ancora  qualche  allatto  , potre- 
ste voi  preferirlo  a quello  della  patria  ? 
Iudebo1  ito  dai  mali  e dagli  aum  , io  uon 
ton  più  nulla  , non  potso  più  servire  la 
patria , e la  vita  d'  no  Romano  deve  ter- 
minare quando  terminano  i tuoi  tervigj. 

Nè,  dunque,  voi  nè  io  uulia  sacrifichiamo  ; 
per  lo  contrario  avete  in  vostro  potere  mol- 
ti generali  Cartaginesi  nel  vigor  dell’  età  , 
e che  potrebbero  servire  aocura  utilmente 
la  loro  patria  • pericolosa  cosa  sarebbe  il 
laiciarli  liberi.  » 

A stento  s'arretc  il  Senato  a questa  opi- 
nione , e forse  non  avrebbe  dovuto  avrei» 
dersi  ; chè  il  voto  migoanims  di  un  tanto 
cittadino  non  meritava  di  essere  esaudito. 

A malgrado  delle  lagrime  della  moglie  , 
dei  figli , degli  amici,  a malgrado  di  tutti 
gli  ai  tizi  che  fecero  per  ritenerlo  , egli 
parli  per  andare  a Cartagine  a sfidare  i sup- 
plizi , e parti  cotta  tranquillità  d'  un  ma- 
gistrato , che  libero  finalmente  d'  ogni  cu- 
ra , va  a godere  alcuni  giurai  di  riposo  in 
campagna. 

Allorché  i Cartaginesi  appresero  che  il 
cambio  era  stato  ricusato  , e ciò  p-r  con- 
siglio dello  stesso  Regolo  , anzi  ebe  am- 
mirare tanta  virtù,  non  respirarono  che  fu- 
rore e vendetta.  Una  nazione  che  ha  per- 
duto fino  il  sentimento  della  virtù  , è ca 

fisco  di  tutti  gli  orrori;  i Cartaginesi  perciò 
urono  ingegnosi  nel  raffinamento  della  cru- 
deltà. Dtcesi  , (imperocché,  a malgrado  > 
di  tante  testimonianze  , gli  c sempre  per- 
meato di  dubitare  di  tali  abbominaziooi  ), 
che  dopo  avergli  tagliate  le  palpebre  , lo 
facevano  passare  improvvisamente  dall'  o- 
scnriaaimo  carcere  , in  cui  1'  avevano  tenu- 
to lungo  tempo  rinchiusa  , allo  splendore 
abharbagliante  del  Sole  il  più  vivo  e il  più 
ardente.  Diceti  che  poscia  lo  rinchiusero 
in  Una  cassa  tutta  armala  di  ponte  di  ferro, 
che  non  gli  lasciavano  uo  momento  di  ri- 
poso , nè  giorno  , uè  notte  ; che  appena 
•Decombeva  al  tinnii  , lo  risvegliavano 
coi  tormenti  ; e che  finalmente  lo  crocifis- 
sero. I Romani,  fieramente  sdegnati,  ab- 
bandonarono a Mania  , moglie  di  Rego- 
lo , e a’ suoi  figli,  i più  dianoti  fra  i pri- 
gionieri Cartagineii;  il  dolore  e la  vendet- 
ta fecero  traviare  la  famiglia  dell’  Eros 
che  non  avea  certamente  le  virtù  di  lui. 
Ingiusta  e barbara  verso  questi  prigionieri, 
assolutamente  innocenti  della  morie  di  tuo 
marito , Marcia  , li  lece  rinchiudere  io  un 
armadio  gueroilo  di  pitale  di  ferro,  e ve 
li  lasciò  , senza  nutrimento,  cinque  interi 
giorni , al  termine  dei  quali  Bostar  mori  ; 
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allora  , per  un  raffinamento  di  differente 
barbarie  , ai  alimenlò  Amilcare  per  prò* 
lungare  i tuoi  tormenti  ; e fu  tenuto  rin- 
chiuso a lato  al  cadavere  di  Sostar , dove 
visse  altri  cinque  giorni.  Finalmente  i ma- 
gistrati , informali  di  ciò  che  succedeva 
nella  casa  di  Marcia  , fecero  cessare  Isoli 
«irrori;  spedirono  a Cartagine  le  ceoeri  di 
Sostar , e ordinarono  che  gli  altri  prigio- 
nieri fossero  trattati  con  umanità. 

• 3.  — f C\  Attilio  Serrano  ) , due 
volte  console  , cugino  gei inano  di  Marco, 
ebbe  il  soprannome  di  Serrano  , perchè 
come  Cincinnato  , si  trovò  occupalo  a se- 
minare il  suo  campo  , allorché  andarono 
d'ordine  del  Seuato  a lai  gli  sapere  che 
era  stato  nominato  console  . 

Et  te  solco  , Serrane  , tei  ruteni  t 

disse,  Virgilio.  Att'lium  sua  manu  spar - 
gentem  semen,  qui  must  rrnnt , convene • 
rum  , dice  Cicerone.  Sed  illue  rustico 
c[*re  attrite e manin  s alate m publicam 
stabilir»  unt,  ingente  s hostmtn,  copias  pes* 
sumdederunt , dice  Voler  io  Massimo. 

Difatti  questo  Regolo  ,|  1*  anuo  del  suo 
pomo  consolato  , essendosi  esposto  un  po- 
co temerariamente  , con  dieci  vascelli  , in 
mezzo  «Ila  dotta  dei  Cai lagitiesi,  alla  quale 
sfuggi  col  suo  solo  vascello  , ■ fin)  col  ra- 
dunare la  sna  armata  navale  , e col  ripor- 
tate una  compiuto  vittoria  contro  di  essi  , 
io  vicinanza  dell'  isole  di  Lipari. 

Durante  il  sua  secondo  consolato  , uni- 
to al  suo  collega  Lucio  Manlio  Valsone, 
imprese  l*  assedio  di  Lilibra  , grande  e 
impelante  spedizione  che  occupò  per  lun- 
go tempo  multe  armate  Romane  , molti 
consoli , ed  eziandio  un  dittatore.  L*  esito 
di  questa  impresa  è rimasto  un  problema, 
che  la  pace  impedì  di  risolvere. 

4-  — Memmio , governatore  della  Gre- 
cia , sotto  il  regno  di  Caligola , il  quale 
avendo  voluto  f per  ordine  di  questo  prin- 
cipe , far  trasportare  a Roma  la  statua  di 
Giove  Olimpico  , uno  dri  capo-lavori  di 
Eidta  , ne  fu  impedito,  diresi,  da  or  pro- 
digio. Allorché  si  volle  levare  Is  statua 
dal  suo  piedistallo  si  fecero  sentire  improv- 
visamente sotto  terra  dei  rumori  , e il  va- 
scello destinato  a trasportai  la  , fu  colpito 
dal  fulmine.  — Dio.  Oats. 

Rkicuy  ( Mit.  Ind.  ) , astia  dei  Kase- 
rottesi , la  più  rispettabile  del  p«ese  , la 
quale  , senza  ammettere  le  tradizioni  , non 
è composta  cullammo  che  di  veri  adorato- 
ri di  Dio,  non  insulta  le  altre  sette,  e 
non  dimanda  nulla  a nessuno.  Questi  sul- 
tani hanno  cura  di  piantare  degli  alberi 
fruttiferi  sulle  grandi  strade  per  comodità 
dei  viaggiatori,  si  astengono  dalle  Caini,  e 
non  hanno  comunicazione  coll*  altro  scaso 

Diz.  Hit • 


Nrl  Kascmirc  hannovi  presto  a poco  due 
mila  di  questi  sellar j.  — Viaggio  di  G- 
Fortler , ree. 

Remnk  , soprannome  di  Giunone  , ono- 
rata sovra  un  promontorio  dell*  Acaja  , 
chiamato  Rione,  o sullo  stretto  di  questo 
nome  che  divideva  le  città  di  Naupatto  e 
di  Patrea.  — Paus.  7 , c.  32. 

Rbivas  ( Mit.  Pers.  ) , albero  dal  cut 
tronco  sono  nati  Mischia  e Mescliianè, 
autori  del  genera  umano.  — Zend- Avesta. 

Reeiet  ( Mit.  Ind.  ) , inclinazione  di 
corpo  che  fanuo  » Turchi  nelle  pubbliche 
loro  orazioni,  rivolgendosi  dalla  parte  del- 
I*  Occidente. 

ItrZIIABIoClf.  — V.  RZCABIUW. 

# Relatob  acctioncm.  Queste  parole 
che  si  leggono  in  una  iscrizione  raccolta 
dal  Muratori,  indicano  un  cancelliere  che 
teneva  il  registro  degli  schiavi. 

* Relegazione  , specie  d'*  sigilo  presso  i 
Romani  , pena  meno  rigorosa  del  bando  , 
conosciuto  sotto  il  nome  d*  interdizione 
di  fuoco' e d'  acqua  ; imperocché  questa  ul- 
tima pena  privava  del  diritto  di  cittadinan- 
za, infcntre  la  prima  non  aveva  tale  effet- 
to. Eeanri  due  sorta  di  relegazioni ; la 
prima  mandava  il  colpevole  in  un'  isola  ; 
la  seconda  ordinava  soltanto  di  sortire  da 
Roma  , o dall'Italia,  o da  una  determina- 
ta provincia.  La  formola  di  quest*  pens  era 
la  seguente:  Illum  provincia  illa,  in  sud- 
sque  eis  relego,  excederer/ur  deÒebit  intra 
illum  diem  ( Ul piano  ).  Questa  aentmza 
qualche  volta  portava  anche  la  coolòce 
dei  beni.  Augusto  , condannando  Ovidio, 
alla  relegazione , lo  lasciò  padrone  de*  suni 
beni.  Il  poeta  stesso  lo  dice  (Trist.v.  3,  55). 

xVec  mea  concessa  est  aliis  fortuna. 

I governatori  delle  provincie  avevano  il 
potere  di  relegare  in  un'ìsola  dipendente 
dal  loro  governo.  Allorché  non  ve  n*  era , 
pronunciavano  in  generale  che  relegavano 
in  un*  isola  , in  insulam  se  relegare  ; ma 
scrivevano  all*  imperatore  di  assegnarne 
qualcheduna,  e nel  frattempo  il  relegato  ri- 
maneva sotto  1*  custodia  dei  soldati.  La 
relegazione  ordinariamente  era  la  pena 
dei  patrizj. 

• I.  Religione  degli  Antichi.  « Si  di- 
manda , dice  Paw , perchè  presso  i popo- 
li dell*  antichità  trovansi  delle  religioni  co- 
si bizzarre  e delle  leggi  così  ftaggie.  La  ra- 
gione è chisra  : la  maggior  patte  del  culto 
religioso  era  stato  immaginato  nei  tempi 
in  cui  gli  uomini  erano  immersi  nell*  ign  •- 
ranza  ; le  leggi  , per  lo  contrario  , tu t odo 
fatta  nei  tempi  più  illuminati.  Or*  , la 
massima  di  non  fate  alcuna  iunovazirn*  , 
fece  sussistere  presso  le  nazioni  , attcl  e le 
più  incivilite  , molte  pratiche  religio: e,  in- 
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tentile  uci  irofii  detlv  bt«bvi«.  » 

Invano  alcuni  autori  , Lroppo  prevenuti 
in  favore  dell'antico  Egitto  , lt*nno  tenta- 
to di  giustificare  lutto  ciò  che  il  culto  di 
quel  paese  , che  si  chiamò  la  culla  delie 
arti , e la  «cuoia  della  superstizione  , rac- 
chiudeva di  vitiuso  di  ridicolo  e d‘  assur- 
do. I satei  doti  dell*  Egitto  fuion  fermi 
nella  nio>»<ma  * che  , in  fatto  di  religione, 
non  bisogna  fare  ionovatiom.  — P.  Mito* 
LOGIA. 

a.  — ( Iconol.  ).  Molte  medaglie  dell* 
antichità  la  caratterizzano  con  una  donna  , 
o con  un  piccolo  ragazzo  alato,  pioateroalo 
avanti  ad  un  altare  , au  cui  sono  dei  car- 
boni ardenti.  11  suo  attributo  , il  più  ordi- 
nario , è 1'  elefante  , che  gli  antichi  crede- 
vano adorasse  il  sol  nascente.  Cesare  Ri- 
pa la  figura  qual  donna  velala  , che  ba  del 
fuoco  nella  unno  sinistra,  e un  lih»o  nella 
destra.  Un  elettole  è a*  suoi  banchi.  Co- 
divi la  tappi  esenta  con  una  donna  velata, 
d*  un  aspetto  venerabile  , che  fa  delle  li- 
bar, tuoi  sovra  uo  altare , tu  cui  brucia 
dell'  iocenso,  il  cui  fumo  a*  iuos'za  al  cielo. 

3.  — CftiSTisiVA  , è espressa  con  una 
donna  maestosa  , la  cui  testa  è coperta  da 
un  velo,  simbolo  da'  suoi  misteri.  Time 
da  una  mano  la  croce  e dall'  allra  la  Bib- 
bia , e posa  i piedi  sovra  una  pietra  ango- 
lare. 

B . Picart  le  ba  dato  uo*  aria  piena  di 
maestà,  no  vestimento  semplicissimo,  e il 
monogramma  di  Ciisto  sul  petto.  Una  fi- 
gura simbolica  della  religione  , scolpita  io 
marmo  da  Rousseau,  la  rappresenta  in  pie- 
di portata  da  una  nube  ; la  dolcezza  (orma 
il  principale  suo  carattere.  Nella  mano  si- 
nistra tiene  il  libro  degli  Evaogeli , sul 
quale  ha  fissi  gli  occhi  ; colla  destra  ali- 
braccia  una  croce,  la  cui  estremità  infei io- 
le è uaacosta  nella  nube.  Ha  il  velo  rial- 
zato .sulla  fronte,  e ondeggiante  tulle  spal- 
le. E vestita  d'una  semplice  tuoica  stret- 
ta al  petto,  e sormontata  da  un  inculo. 

Un*  allegorìa  più  complicata  è quella 
che  offre  una  donna  in  abito  bianco,  sulla 
quale  una  colomba  spande  i suoi  raggi. 
Nella  mano  aimstra  tiene  la  verga  d'  A- 
ronne,  e nella  destra  le  chiavi  della  chie- 
sa. Da  un  lato  sono  le  tavole  della  legge, 
e dei  ramuscelli  disseccati  ; dall' altro  un 
genio  che  sostiene  il  Nuovo  Testamento. 

Gravelot  le  dà  la  croce,  e il  libro  mu- 
nito dei  sette  sigilli  • il  turibolo,  la  mitra, 
la  tiara  « le  chi*vi  sono  a*  suoi  piedi  ; la 
basilica  di  J.  Pietro  forma  il  fondo  del 
quadro. 

4-—  Ebrorea  ( Iconol*  ).  Le  ai  dà  l'iti- 
reusorio,  come  attributo  generico  della  re- 
ligione ; ma  , per  distinguerla  senza  equi- 
voco, non  la  si  pone  sulla  pietra  angolare. 
Uua  benda,  simbolo  tkllertore,  le  copre 


gli  occhi,  e le  impedisce  di  vedere  la  ve* 
i a luce.  La  religione  erronea  n o è rischia- 
rata che  da  quella  di  una  lanterna  sorda 
che  tiene  Ira  le  mani.  — V . Eresia. 

5.  — Giudaica  ( Iconol.).  Colla  fronte 
coperta  da  un  velo,  e appoggiala  sulle  ta- 
vole della  legge,  ea»a  tiene  con  una  mano 
la  verga  del  legislatore  degli  Ebrei,  e col- 
1'  «lira  il  Levtiico,  in  cui  sono  tiuchiusi  i 
precetti  e le  cerimonie  religiose  del  popo- 
lo Giudeo.  L*  arca  dell*  alleanza,  il  cande- 
labro a sette  braccia,  il  berretto  del  Som- 
mo Pontefice,  1*  incensorio  e il  monte  S»- 
nai,  che  terminano  il  quadro  , servono  a 
interamente  caratterizzai  la.  Essa  ha  la  fron- 
te copet  la  d*  un  ve'o  , per  esprimere  che 
i misteri  dell'  aotica  l-  gge  non  arano  ebe 
la  figura  di  quelli  della  nuova. 

Religiosi,  giorni  che  erano  considerati 
uel  naturo  degli  infausti. 

Reliquie,  le  ceneri  • le  ossa  dei  morti 
cui  gli  amichi  raccoglievano  religiosamente 
nelle  urna  , dopo  che  i co' pi  erano  stali 
abbruciati  , e linchiudevaoo  poscia  oche 
tombe.  Alcune  volte  si  trasportavano;  ma 
facce  d' uopo  ottenerne  il  permesso  dai 
pontefici  o dall*  imperatore,  al  quale  , co- 
me a Sommo  Pouieiice,  si  presentava  uoa 
supplica. 

* Rem aiicj patio,  dissoluzione  del  matri- 
monio fallo  pei  compra  , co empitone,  lo 
questo  modo  di  maritarsi  , la  doiiua  era 
messa  io  potere  del  marito  , il  quale  1# 
dava  , per  sola  formalità  , alcuue  monete  , 
• Con  ciò  liteoevasi  compra  La  Colla  re- 
marie  {poziori  e , il  marito  non  faceva  cb« 
restituirla  , ed  essa  trovava*!  in  tal  modo 
sciolta  da  ogni  y incoio:  Remane  ipatam  Gal • 
lus  Aelius  esse  ait , quae  manciputa  sii 
ab  co  cui  in  manum  conveneri t — Pesto. 

* Rematosi.  1 Romani  impiegavano  a 
questa  funzione  gli  schiavi  che  erano  stati 
messi  io  libertà  , e che  arrotavano  come 
soldati.  Soc  io  s navales  libertini  ordini  s , 
dice  'Tito  Livio  ( 4a  » 27  ) » **»  vìginti 
et  quinque  rtuves,  ex  civibus  Romanie , C. 
Licuitus  , praetor , tcribere  jussit  Presta* 
vano  casi  il  giuramento  fra  le  mani  dei 
consoli , come  i soldati  ordinarli  Allor- 
ché la  repubblica  trovavaai  in  critiche  cir- 
costanze , e per  1*  esaurimento  del  tesoro, 
e per  la  mancanza  degli  uomini  necessari 
al  servigio  delle  navi  , obbligava  i cittadi- 
ni a cedere  i loro  schiavi  per  metterli  al 
remo  ; e quest’uso  fu  seguito  anche  a tem- 
po degli  imperatori , sotto  i quali  presso 
che  i s di  schiavi  e ano  impiegali  a questo 
lavoro. 

Qualche  ioIu  succedeva  , come  presen- 
temente , che  vi  si  condannassero  i mal- 
fattori. 

I Corinzi  furooo  i primi  che  introdusse- 
ro 1*  uso  di  inulu  ordiui  di  rami. 
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I rematoti  venivano  distinti  nel  uiodo 
•crurale  : quelli  rbe  stavano  Dell'  oidina 
l>iu  b.sto,  cbiamavaoti  Tolamiti  , quelli 
die  auviuo  nell'  ordine  di  mena,  bugi- 
ti , e quelli  dell*  ordine  tuperiore  , Tra- 
ttili- 

Renai  o Rbnbha  ( Mi t.  Ind.  ) , Dea 
del  piai-ere  , una  delle  Divinità  che  coni 
pongono  le  corte  d'  Indie.  Secondo  i Mi- 
tologi indiani,  etti  è nata  dalia  apuma  del 
(naie  agitato.  Corrisponde  alla  Veueie  po- 
pe-lare dei  Greci. 

Renna  ( Mit.  Sir.),  1'  Ercole  dei  Si- 

rj.  Alcuni  ciedono  che  foaae  Venere.  Oro- 
zio  ba  peti.aio  c e Iota»  lo  eletto  Dio  che 
Hioimon.  Hammond  oon  ti  acurge  che  un 
re  d’  Egitto,  deificato  dopo  morte  ; e di- 
fetti Di  odoro  le  menzione  di  un  re  chia- 
mato Remfi.  Altri  riguardano  quella  paro- 
la come  egiziana  , e la  traducono  per  Sa- 
turno. — Amo > , e.  5,  v.  a6.  — Banier  , 
t.  3.—  V.  Riatto* 

i.  Raso.  — V.  Abgoiauti  , CaaoaTa  , 
Satdbbo. 

**  a. — Diffidi  coaa  è Io  schiarire  la 
atoria  di  Rnmoio  a di  Remo,  e in  genera- 
le dei  primi  tempi  di  Rome,  dalle  favole 
ond’è  avviluppata.  Proea,  re  d’Alba,  del- 
la achialta  d’  Enea,  lai  quale  parie  Vir- 
gilio nel  Setto  libio  dell*  Eoeide: 

Proximtu  Hit  Prosai,  Trojanae  gloria 

gentil , 

ebbe  due  figli,  Pi  limitare , ed  Aniulio,  e 
lercio  il  regno  a Piumitore  , eba  era  il 
maggiore.  Quarti  fu  ballalo  dal  trono  da 
Aniulto,  il  qnale  fece  perire  Egtttn  , fi- 
glio di  Piumitore,  e contacio  al  colio  di 
V etto,  Rea  Silvia  , Sorella  di  Egeito.  Le 
privaaioni  a cui  doveva  caaere  sottopone 
ueata  principeeia  , uon  la  impedirono  di 
ere  alla  luce  i due  gemelli,  Remo  e Ro- 
molo, ebe  diate  eaaer  figli  di  Matte.  Amo. 
Ito,  che  apparentemente  non  credeva  nulla, 
fece  rinchiudere  la  madre,  e ordinò  di  get- 
tare i bambini  nel  Tevere;  ma  i tuoi  or- 
dini male  furono  Magniti  ; imperocché  non 
eeeendo  alati  capenti  ebe  siti  margine  del 
fiume,  si  vide  alcun  tempo  dopo  con  gran- 
de stupore  , che  noe  lupe  li  lambiva  e li 
allattava,  e che  i bambini  ti  attaccavano 
alla  tua  mammelle  , come  lotte  stata  |.,r 
madre.  Questi  racconti  apeiteno  più  alla 
poesia  che  alla  storia  , fa  d'  uopo  quindi 
vedere  questa  detetisioni  io  Virgilio  : 

Il i a Regina 

Vergine  e sacra,  del  gran  Marte  pregna 
D*  un  parto  produrrà  gemella  prole. 

Indi  capo  ne  fia  Romolo  invitto. 

S netti,  invece  di  manto,  adorno  il  tergo 
a la  tua  mainai  uudrice  lupa. 


Ih  Malte  fonderà  la  gran  ritiade  : 

E dal  nome  di  lui  Roma  duella. 

(/..  ) 

V'avea  del  Tebro  in  mila  verde  tiva 
Finta  1-  marnai  nudrice  lupa 
In  un  antro  accosciala,  e i due  gemelli, 
Che  dalle  poppe  di  ai  fiera  madre 
Laacivetii  pendran  tenia  pauia  , 

Seco  acbeizando  ; ed  ella  umile  e blanda. 
Stava,  col  collo  in  giro,  or  l'ano,  or  l'aliro 
Con  la  lingua  forbendo  e con  la  code. 

( L.  8 , Traduzione  di  Annibai  Caro  ) 

Quelli  che  hanno  cercato  di  conciliare 
queste  favole  colla, ator  a,  hanno  detto  che 
la  loro  nutrice  ere  una  donna  la  quale 
colle  tue  dissolutene  ai  era  acquistato  il 
aopiauoutne  di  Lupa. 

Queali  fanciulli,  addentatiti  alla  caccia, 
divennero  f-rti  e coraggiosi.  Combattevano 
Ir  beane  feroci  e i masnadieri,  e ai  sparse 
il  grido  del  loro  valore  a tal  segno  che  giunse 
all’  orecchio  del  loro  avolo  Piumitore,  il 
quale,  conciliando  le  circostanze  della  loro 
■torta,  li  riconobbe  per  figli  di  Rea,  e col 
ln-o  soccorso  , sorprendendo  e trucidando 
A'nutio,  ai  fece  proclamale  re  d'Alha,  e 
riconoscere  de  tutto  il  popolo  Remo  e Ro- 
molo per  tuoi  nipoti  Questi,  abbandonan- 
do al  loro  avolo  il  regno  d*  Alba,  fabbri- 
carono Roma,  e fondarono  quell'  impeto  , 
di  cui  Eutropio  ha  detto  ; Rnmanum  im- 
p erium,  quo  neqne  ab  exardia  ullum  fere 
minu i,  nrque  incrementii  tato  orbe  terra- 
rum  ampltui  Humana  potè  il  memoria  re- 
cordati  ; e Virgilio  : 

Tantae  molii  era I Romanam  carniere 
gentem. . . . 

e altrove  : 

Hit  ego  nec  melai  rerum , nec  tempora 

polio, 

Imperium  line  fine  dedi. 

Appena  parlotti  d’impero,  pare  che  aia 
entrata  la  discordia  fra  i dnu  fratelli.  Di- 
cati che  avendo  Romolo  fatto  scavare  il 
inalato,  che  d .vera  circondare  le  mura  del- 
la nuova  città.  Remo,  trovandolo  troppo 
stretto,  lo  a»ltò,  deridendo  il  fratello  , e 
Romolo,  adegnato  di  questo  inautlo  , che 
pur  oon  ere  che  una  bizzarria  affano  inno- 
cente, accise  suo  fratello,  dicendo  : Coli 
perisca  chiunque  oserà  iniultara  le  mura 
nascenti  di  Roma. 

Altri  autori  riferirono  diveiaamrnte  la 
morte  di  Remo  I due  fratelli  avevano  con. 
venuto,  dtcou’cwi , di  consultare  il  voto 
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degii  uccelli,  per  capere  a qual  di  loro  ri- 
servassero gli  Dei  1*  onore  di  dare  il  prò» 
pi  10  nome  alla  nuova  città  e di  regnarvi. 
Romolo  osservò  dal  monte  Palatino,  Remo 
d«ll#  A ventino.  Remo  vide  il  primo  sci  avvi- 
to j,  UO  istante  dopo  Romolo  ne  vide  do- 
dici. Il  p'  polo  ai  divide  Ira  di  etti  ; gli 
uui  ai  dichiarano  per  quello  che  ha  veduto 
il  primo;  gli  altri  per  quello  che  ha  veduto 
il  maggior  numero.  Dalla  disputa  si  viene 
alle  usui  , e Rem  » rimane  eccito  nella 
mischia.  Machiavelli  approva  il  fratrici- 
dio di  Romolo ; Cicerone  , scrittore  più 
morale,  allameute  lo  condanna  : Peccavit 
ir; i tur,  pace  vel  Quirini  vel  Romuli  di - 
xerim.  Orazio  attribuisce  a questo  pi  imo 
delitto  quello  spirito  di  discordia  e di  fu- 
rore,  che  a tuo  tempo  spingeva  i Rimani 
alla  gueir*  civile  ; 

Acerba  fata  Rt>mano$  aqunt 

Scelusque  Jratemae  nects, 

Ut  imm  e r enti  s fluxit  in  ter  ratti  Remi 

Sacer  nrpotibus  cruor. 

1.  Remolo,  o Nomano,  capitano  lui-  lo, 
aveva  sposalo  la  più  giovine  delle  sorelle 
di  Turno,  e fu  ucciso  da  Asramo  figlio  di 
Enea. — Éneid . Q. 

2.  — Capitano  Tiburtino,  le  cui  armi, 
prese  dai  Huiuti,  fecero  parie  del  bottino 
di  Eurialo. — Eneid.  9,  v.  3Go. 

3.  — Silvio,  re  d*  Alba,  fulminato  da 
Giove  a cagione  della  sua  empietà.— Ovtd. 
Trist . 4»  **•  5o. 

••  Remora,  pesce  di  mare,  al  quale  gli 
antichi  ha»  dato  questo  nome,  pei  c he  pie- 
tendevauo  che  fermasse  le  navi  in  aito  ma- 
re, attaccandosi  »d  esse.  Questo  pesce  lia 
un  piede  e meizo  di  lungliezzs,  quatloi di- 
ci pollici  di  diametro  ; è più  stretto  verso 
la  coda,  ed  ha  la  bocca  liiangolare.  La 
mascella  superiore  è più  corta  dell'  infe- 
rirne; la  testa  ha  due  pollici  di  lunghez- 
za, dall*  estremità  sino  al  principio  del 
dorso  ; la  snpeilicie  suptiiore  è piatta,  e 
figurala  come  il  p»lato  di  no  animale,  se- 
gnato da  molte  rughe.  Per  questa  psite  Ja 
remora  attaccasi  ai  vascelli,  ed  al  ventre 
del  hiberone;  anzi  pretendesi  che  non  si 
stacchi  dal  tuherooe,  nemmeno  traendolo 
fuori  dell'acqua. 

Credevasi  che  questo  pesce  avesse  la  vir- 
tù di  facilitare  il  parto  ; ciò  che  gli  fece 
dare  il  nome  di  odynolyon,  che  colma  i 
dolori. — Riin. 

Rrmori,  uccelli  che  ritardavano  l'esecu- 
zione di  un'  impresa  : Quac  acturum  ali- 
quid  reniorari  compellunt,  dice  Resto.  Ne- 
gli aiigurj,  questi  uccelli  erano  di  presagio 
sinistro. 

Rbmubia,  luogo,  in  Roma,  aul  monte 
Avtuiioo,  ove  Remo  prese  P augurio  dal 


volo  degli  uccelli,  c dove  fu  tumulato. 

Remcrib,  feste,  le  stesse  che  le  Lemurie. 

Rbmumo,  pule  del  monte  Avenlino,  co- 
ti cbismata  da  Remo  che  I*  abitava. — 
Dion.  Hai.  1 , e.  20. 

1.  Rene,  una  delle  amanti  di  Mercurio. 

2.  — Ninfa  da  cui  Oileo  ebbe  Medone 
che  andò  all*  assedio  di  Troja. 

* Rendersi,  deditio  Quelli  che  erano 
tticai itati  di  rendere  una  citta  agli  asse- 
diati , presentsvausi  cogli  abiti  negletti  9 
rendevano  le  loro  armi , e si  mettevano 
uno  scudo  sulla  testa,  segno  ordinai  io, 
dice  Ammiano  , delle  pei  sene  che  si  ar- 
rendono : Imposurrunt  ctypeot  capitibus 
quod  est  symbolum  seipsos  dedendum. 
La  forinola  della  quale  ordinarianirnte  -i 
servivano  , è riferita  uel  primo  libro  di 
Tito- Livi”. 

Rendimento,  redditio  , terza  parte  del 
sacrifico  , la  quale  consisteva  nel  tendere 
le  viscere  della  vittima  , dopo  averle  con- 
siderate , e rimetteije  sull'  altare  ; ciò 
che  chiamavasi  reddere  et  potricere  erta. 

* Rehoite  pubbliche  , reditus.  Le  ren- 
dite dei  Romani  variarono  a noi  ma  delle 
differenti  costituzioni  dello  stato.  1 primi 
re  , oltre  la  rendila  particolare  , non  ave- 
vano che  il  prodotto  del  testatico  , il  qua- 
le era  eguale  tanto  pel  povero  quanto  pel 
ricco  , ed  un'  imposta  sopra  i viveri  thè 
si  portavano  al  mcicato  , imposta  odiosa, 
che  fu  abolita  al  sorgere  della  repubblica. 
Anco  Marzo  , col  prodotto  delle  saline 
che  fece  fare  io  viriuauza  di  Ostia,  act*b- 
he  la  rendita  pubblica  , la  quale  ricevette 
nuovi  aumenti , a misura  che  la  repubbli- 
ca fece  nuove  conquiste.  Ditlicil  cosa  è il 
darne  uno  stato  certo,  staute  che  nessuno 
autore  antico  si  è spiegato  abbastanza  chia- 
ramente su  questo  proposito.  Ciò  che  ai 
può  assiem  al  e , ti  è , che  1*  oro  e 1*  argen- 
to furono  poco  cornuoi  a Roma,  Huo  a 
tanto  che  ai  cooteone  nei  limiti  dell'  Ita- 
lia ; e soltanto  dopo  che  Paolo  Enulto 
ebbe  fatto  il  ronquisto  della  Macedonia 
nel  58G , la  repubblica  trovossi  abbastanza 
ricca  per  poter  liberar*  il  popolo  dallo 
annuo  tributo  a cui  era  sottoposto.  Un  pas- 
so di  Plutarco  prova  la  progressione  enor- 
me delle  nebezze  di  questa  città , in  uà 
cortissimo  spazio  di  tempo  Quest’  autore 
dice  che  Pompeo  fece  portare  nel  suo  tri- 
onfo , nei  692,  un  quadro  sul  quale  era 
scritto  in  caratteri  cubitali , che  le  rendite 
della  repubblica , avanti  i conquisti  da  Ini 
fatti  , non  ammontavano  che  a cinquanta 
n» i liioni  di  dramme,  vate  a dire  quaranta- 
cinque milioni  di  franchi,  e che  co*  suoi 
trionfi  le  aveva  portale  a ottantacioque  mil- 
liooi  , vale  a dire,  sellantstrè  nidiioni  9 
cinquecento  mila  franchi.  Se  debbesi  in. 
tendere  che  questa  somma  fosse  il  totale 
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«'Ile  rendite  dell»  repubblica,  ti  troverà 
elle  Augusto  , mono  nel  768  , aveva  prò. 
dolosamente  aumentata  la  maua  dei  fondi 
dello  alato  ; puicbè  , calcolando  tutto  ciò 
ebe  quel  principe  trarr»  dalle  differenti 
provmcie  dell'impero,  scorgasi  che  accen- 
deva a quattrocento  millioni  circa;  co  che 
forma,  in  76  anni  d'iuiervallo,  un  lamen- 
to esorbitante.  Ferciò  alcuni  scrittori  pie. 
tendono,  ebe  non  bisogna  prendile  la 
aomma,  di  cui  parla  Plutarco  , che  per  la 
cola  rendita  ihc  la  repubblica  traeva  dalle 
principali  ritta  dell*  Aaia,  e non  prr  tutte 
le  rendile  in  generai».  Oltre  il  testatico, 
ciaacuno  pagava  anche  una  tasta  , a pro- 
porzione di  tutti  i beni  che  posicdtva  , a 
norma  della  stima  che  ne  faceva  il  censo- 
re. Oltre  a ciò  ertovi  altre  tre  aorta  d'im- 
posizioni , di  cui  parla  Cicerone  nell»  tua 
mariane  prò  lege  Manilla , conoscimi*  tot. 
lo  il  nome  di  Partoria,  Decumm  e Se ri- 
pturae. 

Di  più  vi  era  il  prodotto  delle  miniere 
d'  oro,  d*  argento  e di  piombo  della  Spa- 

Sn»  a di  altre  provincie  , e dopo  I*  anno 
97,  il  ventesimo  degli  schiavi  che  ai  ma- 
nomettevano. Sotto  il  regno  di  Tiberio  fu 
il  venticinquesimo,  ed  era  devoluta  al  fi- 
sco la  centesima  parte  dei  beni  che  si  ven- 
devano volontariamente , e la  dngentesima 
di  quelli  che  ai  vendevano  all'incanto.  Au- 
gusto etigette  il  ventesimo  delle  sucrrssio. 
ni  in  linea  collaterale  , e decretò  che  io 
ciascun  testamento  delle  persone  agiate  vi 
dovesse  eaaere  un  legato  per  1*  imperatore, 
seni»  che  il  testamento  non  poteva  avere 
• Detto.  Questa  oidinanza  ebbe  vigore  lino 
al  regno  di  Antonino  il  Pio,  che  l’nboll. 
Tutto  ciò  firmava  un  conto  che  ammon- 
tava a aonime  considerevoli  , indipendente- 
mente dai  tributi  delle  provinrie,  e senza 
comprendere  le  imposte  in  natura  che  pa- 
gavano alcune  provincie,  come  la  Sicilia  e 
la  Sardegna  , in  cui  ai  levava  la  decima 
di  tulli  i grani  , ed  altre  , che  davano  il 
ventesimo  del  lardo  e del  vino,  il  cente- 
simo delle  frutta , una  certa  quantità  di 
euoja  di  bue,  tributi  che  aervivauo  a riem- 
pir» 1 granaj  di  Roma  . ed  a fornire  le 
provvigioni  alle  armate.  Eranvi  inoltre  dei 
diiilti  di  pedaggio,  imposti,  io  alcuni  Ino 
ghi  , sovra  certe  mercanzie  , oltre  quelli 
che  si  percepivano  nei  porti  d’Italia.  Il  sa. 
le  , che  ciascuno  era  obbligato  di  prende- 
re dagli  appaltatori  generali , formava  an- 
ch’  esso  una  parte  delle  rendile  dello  sta* 
• queste  erano  le  imposte  ordinane. 
Gli  imperatori  furono  ingegnosi  nell'ioven- 
taroe  di  nuove  : tale  era  quella  che  V e- 
spasiano  mise  tulle  arine,  ed  ermo  pisi 
o meno  forti  , a norma  del  carattere  dei 

finn  co  pi.  J buoni  le  rnodeiavano,  gli  altri 
e aumentavano  , colla  precauzione  però  di 


sollevare  le  provincie  d’ Italia  a spetr  dal- 
le più  lontane  , le  quali  erano  maggior- 
mente riposte  alla  durezza  e alle  concus- 
sioni dei  governatoti. 

Tale  è il  dettaglio,  il  più  circostanziato 
che  per  noi  ti  posta  dare,  delle  rendile 
del  popolo  Romano,  nelle  diSerenti  tue 
situazioni  • imperocché  poco  pnossi  svilup- 
pare questa  partita,  stante  la  negligenza  de- 
gli antichi  scrittori,  che  non  ci  torniscono 
che  pochissimi  lumi  sa  questo  articolo.  Nè 
ci  troviamo  in  circostanze  migliori  per  ri- 
spetto alle  rendite  pubbliche  dei  Greci,  e 
tulio  si  riduce  a sapere  che  la  repubblica 
d'  Atene  era  estremamente  ricca,  e che, 
secondo  Tucidide,  il  suo  tesoro  era  di  no- 
vemila  settecento  lalcoti,  che  corrispondo- 
no a vrnlinove  milioni  e cento  mila  lire. 
Le  sua  rendite  annue  ammontavano  a quat- 
trocento talenti.  A tempo  di  Demostene  le 
reodite  venivano  dialnbuile  ai  cittadini,  o 
per  sovvenire  alle  spese  dei  sacrifizj,  o per 
loro  emolumento  nei  tribunali,  o final- 
mente per  prezzo  dei  loro  posti  agli  spet- 
tacoli. Tutto  il  denaro  delle  imposte  cu- 
atodivaai  a Deio,  nel  tempio  d' Apollo , 
come  pure  quello  che  le  città  della  Gre- 
cia erano  obbligate  di  cont>ihuire  tutti  gli 
anni  per  fare  la  guerra  ai  Medi.  La  custo* 
dia  ne  eri  affidala  ad  alcuni  ufficiali  chia- 
mati, tesorieri  d i Greci  ; ma  col  lasso 
del  tempo,  questo  tesoro  fu  trasferito  io 
Atene. 

Rena,  lombi,  erano  sotto  la  proleziona 
di  Venere. 

**  R«»u,  isola  del  mar  Egeo,  vicina  a 
quella  di  Deio,  che  si  trova  chiamala  Rhc- 
nia.  Ritenta,  Rhcnis,  Rhenius,  Rhenaca. 
Era  il  cimitero  degli  abitanti  de  II' isola  di 
Deio,  perchè  non  era  permesso  il  tumula- 
re i morii  in  un'  itola  s<cra.  Era  deserta, 
e cosi  vicin»  a Deio,  che,  secondo  Tuci- 
dide ( I16.  Ili,  c.  a43  )•  Potici atc  , tiran- 
no di  5 a filo,  essendosi  impadionito  di  que- 
st' isola,  la  congiunse  a quella  di  Deio  per 
mezzo  d’  una  catena,  e la  contacio  ad  A- 
pollo  Delio. 

Plutarco  ( in  Trina  ),  narrando  la  ma- 
gnificenza e la  pietà  di  Ti’icia,  narra  che 
prima  di  lui,  i cori  musicali  cui  le  cillà 
mandavano  a Deio  per  cantare  inni  e can- 
tici ad  Apollo,  oidioariaraente  arrivavano 
in  gran  disordine;  imperocché  gli  abitan- 
ti dell1  isola,  accorrendo  sulla  riva  al  giun- 
gete del  vascello,  non  attendevano  che  foa- 
»■  ro  discesi  a terra,  ma,  «pinti  dalla  loro 
impazienza,  li  sollecitavano  a cantare  sbar- 
cando In  tal  modo  quei  poveri  musici 
erano  sforzati  a cantare  .nello  stesso  tempo, 
ebe  ai  cotonavano  di  fiori  e prendevano  lo 
loro  veati  di  cerimonia,  ciò  che  non  pote- 
vi farsi  senza  molta  indecenzs  e confusione. 

Quando  .Vieta  ebbe  F onore  di  rondur- 
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re  qneata'taera  pnmpa  , chiamata  teoria , 
tchivò  di  approdare  a Orlo,  ma  par  avita- 
re  quello  inconveniente  . andò  a accodare 
nell*  itola  di  Renio.  Unitamente  al  ano 
coro  di  mutici  , teco  adduate  le  vittime 
pel  tacrifixif'  f e lotti  gli  altri  apparali 
per  la  leale  , noo  che  nn  pome  , coi 
aveva  avuto  la  precanxione  di  far  co- 
eirnire  ad  Atene , il  quale  era  della  lar- 
ftlirna  del  canale  che  divide  I1  itola  di 
Renio  da  quella  di  Deio  Qoeato  ponte 
era  della  maggior  magnificenza,  tutto  orna- 
to di  doratane  , di  bei  quadri  e di  ricchi 
areni.  Aiata  glttollo  la  notte  eoi  canale  , 
e il  domani  allo  apuntar  del  giorno  , lece 
pattare  tutti  i cuoi  compagni  e > romici 
aoperLamenle  ornati , i quali  , camminan- 
do iu  bell'  ordine  a eoo  decente  , riempi- 
vano  C aria  dei  loro  canti.  Coti  ordinali 
giunterò  al  tempio  d’  Apollo 

* i.  Biro,  piccolo  fiume  dell*  Italia 
che  ha  la  tua  aorgente  neU'Appennino  , e 
pattando  all’  Oveat  di  Boligna,  mette  loca 
nel  braccio  Orientala  dell’  Eridano.  Pli- 
nio ( l.  XVI  , e.  36  ) , parlando  delle  ean- 
ne  che  cretcooo  aulle  rive  di  queato  fiume, 
dica  che  aenn  le  più  adatte  a far  delle 
Treccie  , perché  la  (orza  della  loro  midol- 
la le  rende  dura  aenxa  toglier  nulla  alla 
loro  leggerezza.  In  una  piccola  itola  di 
queato  fiume,  che  oe  porta  il  nome,  ai 
foca  il  trattato  del  secondo  Triumvirato, 
1'  sono  di  Ruma  710  , fra  Ottavio , An- 
tonio t Lepido  , nel  quale,  portando  l'or- 
rore al  colmo , Lepido  abbandonò  alla 
morte  auo  fratello  | Antonio  , suo  zio  ; e 
Ottavio , Cicerone. 

**  a-  — Gran  fiumt  ebe  scorra  fra  la 
Gallia  • la  Germania.  Cesare  è il  più  an- 
tico autore  che  ci  abbia  fatto  conoscere 

Suesto  fiume  dalla  ana  aorgente  nelle  Alpi 
ezle  tioo  alle  tue  foci.  Secondo  qnetto 
tenitore  aveva  il  auo  principio  nelle  terre 
dei  Lepontioi.  Ecco  coinè  ti  etprime  Taci, 
lo  sa  queato  Rome.  Il  Reno,  die’ egli,  do- 
po aver  continuato  il  ano  coreo  io  un  tot 
letto , e formato  una  quantità  di  piccole 
itole  , giamo  vicino  alla  terra  dei  Retavi  , 
ai  divide  in  due  rami  ; I’  ano  coatervt  il 
tuo  nome  e la  rapidità  del  tuo  corto , voi. 
gend'-ti  dalla  parte  della  Germania  , fioo  a 
che  sbocca  nei  mare;  I*  altro  acorreudo 
vetao  la  Gallia  in  un  letto  più  largo  e più 
tranquillo  , dai  paesani  é chiamato  Pu- 
halis  ; perde  bentoato  peto  anche  que- 
ato noma  per  portare  quello  di  Moia 


_ or  n « > no  ae"  impunite  ; perché,  eaae 

e .bocca  nell  Oceano  con  queato  fiume  per  membri  principi  dellV  BetJuhbl 

un,*  *fr8*  ,?e:  usavano  gli  uoi  cogli  altri  dei  rigui 

Il  Reno  divise  per  lungo  tempo  la  Gal-  della  eireo.n-,in„!  a. II” 


per  lungo  tempo 

li»  dalla  Germani»,  ed  è tempre  italo 
guardato  dai‘  Romani  come  il  limile  del 
loro  impero  fra  1»  Gelila , che  avevano 


(4700)  REP. 

rnnquiatata , a la  Germania,  nella  quale 
tacevano  delle  incursioni. 

Gli  antichi  Galli  onoravano  queato  fiume 
come  una  Divinità  : credevano  che  fotae 
datao  che  gli  a-ómaaee  nei  combattimenti  , 
« che  inspirasse  loro  la  forxa  ed  il  corag- 
gio di  difendere  le  tne  rive  ; perciò  lo  in- 
vacavano  soventi  volte  in  meno  ai  perico- 
li. Allorché  sospettavano  della  fedeltà  (bile 
loro  mogli,  le  obbligavano  ad  esporre  sul 
Reno  i figli  di  cui  ciedcvano  di  non  esser 
padri,  e se  il  bambino  andava  al  fondo  , 
la  m dre  i iteti  ovari  adultera  , ae  per  lo 
contrario  rimaneva  a galla  e ritornava  al- 
la madre,  il  uaaritn,  prrauaao  della  catti- 
li della  aiu  sputa,  la  iralituiva  la  tua  conti- 
denxa  e il  ano  amore.  L’imperatore  Giulia- 
no, da  cui  tappiamo  colai  fatto,  aggiunge 
che  queato  fiume  vendicava  col  auo  di- 
scernimento, 1*  ingiuria  che  ai  faceva  alla 
purità  del  letto  eonjugale. 

Dna  medaglia  di  Domriano  rappresen- 
ta queato  imperatore  armato  di  un'  asta 
pura  a di  un  paraxouio  ; ri  sembra  cal- 
pestare  il  Reno,  coricato  ionauzi  a lui,  che 
>1  biaccio  dritto  t>pra  un'  urna 
rovesciala,  tiene  Dell'  altra  mano  una  can- 
oa. La  medaglia  è cooiaia  per  ordine  del 
amato,  come  lo  indicano  le  lettere  S.  C. 
— V.  Oisxl.  — Thes  num.  antiq.  24.  fi  7. 

Rbbocosbtb,  che  danza  in  mezzo  agli 
armenti,  epiteto  dì  Bacco,  H»d.  Rfun,  Ar- 
monio. — jint. 

• Rèpbteab,  dare  un  secondo,  ori  terzo 
colpo  ; termine  d'  uso  nei  combattimenti 
dei  sl'dialoii. 

• Rbpbtubdjb,  delitto  di  concussione,  di 
peculato,  che  commettevano  i magistrali 
cuulro  gli  alleati  di  Roma,  o contro  i 
proprj  loro  concittadini,  uielleudol  i a ruba, 

* levando  loro  il  densi o in  onta  alle  leg. 
gì.  Sa  queste  basi  , Cicerone  accusa  ^er- 
re d’aver  estorto,  nello  spazio  di  ire  anni, 
nella  .Sicilia,  di  cui  era  governatore,  mille 
volte  cento  nula  setter») , oltre  I*  orina- 
rio tributo.  Queste  * «torsioni  furono  mol- 
lo frequenti  nei  cento  anni  che  prec  -riero 
la  caduta  della  Repubblica,  e da  ciò  deli- 
rarono le  immense  ricchezze  di  alcuni  par- 
ticolari. Allorché  il  giovane  Gracco  , tri* 
buno  dei  popolo,  fece  togliere  ai  senatori 
il  diritto  di  giudicare  delle  prevaricazioni 
nelle  cariche,  e delle  concussioni  , per  at- 
tributilo  all’ ordine  dei  cavalieri,  esse  di- 
vennero Canto  comuni  che  non  ti  riguar- 
darono più  come  delitti.  I governatori  era- 
no certi  dell’  impunità  ; perchè,  essendo  i 

ics,  al 

. ..  . •-  -----  — riguardi  e 

della  circospezione,  di  modo  che  le  ac- 
cuse che  intentsvano  contro  di  essi  le  pro- 
vicele, o rimanevano  senza  efieito,  o costa- 
vano peue  iufiuite.  Coolutiociò  Roma  noo 
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lasciava  qualche  volta  di  condannare  que- 
sti pubblici  depredatoli  a t«rti  restituzio- 
ni, ma  sempre  a profitto  della  Repubbli- 
ca, c u«»n  delie  provincie  poste  a sacco. 
Sotto  gli  imperatori,  i governatoti  non  po- 
terono arricchirai  tanto  facilmente  a sprse 
dai  popoli,  a cagione  degli  officiali  , chia- 
mali procuratori  dell'  imperatole  , i quali 
sorvegliavano  le  loro  azioni  , e potavano 
avvertire  il  principe  delle  J01O  concussi  o- 
01.  1 Romani,  per  eapiimere  questo  genere 
di  furto,  si  servivano  dei  termini  ; pecu- 
nia aliata, capta,  conciliala , coarta,  averta. 
La  legge  che  riguardava  la  concussioni  , 
chiamasi  io  Cicerone , legge  sociale  : hcec 
Irx  socialts  est,  petebe  gli  alleati  del  po- 
polo Rimano  lurono  i primi  ad  esser  vit 
urne  di  questo  delitto  esercitato  su  di  es- 
si dai  loro  governatoti.  Ma  bentosto  il 
giudizio  di  concussione  rigustdò  anche  i 
magistrati  della  città,  i quali  avevano  le- 
valo ai  particolari  del  denaro  io  onta  alle 
leggi.il  pr>mu  che  pubblico  una  legge*  on- 
do 1 concussiouai  j,  fu  il  tribuno  Lucio 
Culpurtno  Pitone  , nel  604  , come  ce  lo 
apprende  Cicerone  ( Brut  c.  27)  : L.  emm 
Pito,  triluuus  pitia,  legem  prinius  de 
pecunia  reprtundis  lultt  , Centortno  et 
Manilio  consultl/ui . Io  virtù  della  legge 
Giulia  cita  fu  messa  io  vigore  poco  dopo, 
polevasi  litigare  per  la  stessa  aziooe  contro 
coloro  ai  quali  era  passalo  il  denaro,  e ob- 
bligarli a restituirlo. 

* RaroitToaio,  tavoletta  portatile  , sulla 
quale  venivauo  apprestali  i cibi,  presso  i 
Romani. 

Rbpotia,  banchetto  del  giorno  posterio* 
re  s quell',  delle  nozze,  presso  i Romani, 
così  chiamato  ; quia  itcrum  potaretur . 

•*  Repubblica.  La  maggior  parte  delle 
città  ài  Italia,  delle  Gallie,  della  Spagna  , 
ecc.  , di  cui  à fatto  menzione  nelle  iscri- 
zioni antiche,  parlando  di  se  stesse,  wrrvi- 
vansi  del  uome  di  retpublica.  Presso  gli 
antichi,  al  nr.me  retpublica  000  erano  uni- 
te le  stesse  idee  , che,  presso  uoi,  sono 
inerenti  e quello  di  repubblica  ; essi  , per 
retpublica , intendevano  puramente  avita», 
la  comune.  E ciò  è Unto  vero,  che  vi  era- 
no dei  borghi  e dei  villaggi,  i quali,  aven- 
do ottenuto  i!  diritto  che  o«i  chiamiamo 
di  comune , formavano  d*  allora  in  poi  del- 
le retpubliaae.  A provare  il  nostro  assun- 
ta, noi  potremmo  allegre  molti  eternpj  ; 
ma,  per  amore  di  brevità,  ci  arcon  leni  ete- 
rno dell* autorità  di  Petto  ; Srd  ex  vieti 
pari im  habent  rempublicam , partirò,  non 
habcrU,  ecc.  — V.  Apistocìazia  , Demo 
csazia. 

* Riqoibtobium  , luogo  di  riposo  pei 
morti  , uni  tomba  , un  sepolcro  Questa 
parola  trovasi  usata  in  questo  significato 
iu  molte  iscrizioni  ; imperocché  gli  tuliclii 


credevano  che  la  morte  iv*>  fusa*  che  un 
riposo. 

RzaciBTiDi  , soprannome  , che  Giu- 
none ricevette  da  uua  montagna  della 
Tracia  , in  coi  aveva  un  celebre  tempio. 

• Riscritti.  I rescritti  degli  imperatoti 
erano  le  lettere  , che  queati  scrivevano  in 
risposta  ai  magistrati  delle  proviocie  , e 
qualche  volta  anche  ai  cittadini,  i quali 
pregavano  11  principe  di  spiegare  le  sue 
intenzioni  su  certi  casi  che  non  erano 
preveduti  , nè  dall*  editto  perpetuo , uè 
dall*  editto  provinciale  , sole  leggi  che  al- 
lora si  conservavano. 

L*  imperatore  Adriano  fu  il  primo  che 
fece  questa  soita  di  rescritti  , i qu*li  non 
avevano  forza  di  legge  ; ma  erano  dì  gran 
peso  nei  giudizj. 

Allorché  le  quistioni,  che  si  proponevano 
aU’imperstoie,*  cribravano  troppo  im  por  Un- 
ti per  essere  decise  da  un  semplice  rescrit - 
lo , 1'  imperatore  emanava  un  decido. 

Alcuni  pretendono  che  Trajano  non  fe- 
ce mai  alcun  rescritto,  per  timore  che  non 
si  desse  importanza  a ciò  che  soventi  vol- 
te non  ere  accordato  eh*  per  sole  partico- 
lari considerazioni  ; aozi  aveva  taso  I*  in- 
tenzione di  togliere  ogni  autorità  si  rescrit- 
ti Tutuvolu  Giustiniano  n#  li»  latto  in- 
serire molti  oel  suo  codice  , ciò  che  diede 
loro  maggiore  autorità  che  non  avtvaoo 
prima. 

**  Raso  , re  di  Tracia  , figlio  d'  Eintteo 
e della  musa  Euterpe,  secondo  alcuni,  se- 
condo altri  , del  fiume  Strimene  e della 
mus*  Tersicore.  Nato  guert  iero  e prode, 
soggiogò  molti  popoli  vicini  della  Tracia 
e li  rese  suoi  tr>bulaij.  Durante  le  sue  ape* 
dizioni  , fer mossi  nell*  isola  di  Chio  , e 
sposò  Argantoua.  Aleno  tempo  dopi  il 
suo  mali iniooio,  russe  in  soccorso  óiTro* 
ja  , assediala  d i ( iteci.  1 Tt-jani  lo  atten- 
davano con  tutta  1*  impazienza  , in  quanto 
che  la  loro  città  non  sarebbe  mai  stata 
tesa,  se  i cavalli  di  Reso  avessero  p luto 
evere  I*  acqua  del  Xanto  , e pa»c*re  1* 
erba  delle  sue  rive.  I Greci  , istruiti  da 
Dolone  , spione  de*  Trojaoi  , della  strada 
da  lui  tenuta,  ti  affrettarono  di  m.and»t  «li 
incontro  Ulisse  e Diomede  1 quali  : 

Quindi  innoltiàr  pestando  sangue  ed  armi, 
E fur  tosto  de*  Traci  allo  squadrona. 
Dormiano  infranti  di  fatica  e stesi 
In  Ite  file  , celi*  armi  si  suol  giacenti 
A canto  a ciascheduno.  Ognun  de*  «luci 
Tiensi  dappresso  due  desti  ier  ds  g*ogo  1 
I)  rme  Reso  nel  mezzo;  e a lui  viduo 
Stanai  i cavalli  colle  briglie  avvinti 
All'estremo  del  cocchio.  Avvisto  il  primo 
Si  fu  di  Reso  Ubate,  e a Diomede 
L*  additò  : Diomede  , ecco  il  guerriero  , 
Exdb  i dcsirier  che  dianzi  n'avvisava 
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Quel  L)Jon  eh*  uccidemmo.  Or  tu  fuor 

metti 

1/  (Mata  gagliardi  f chè  qui  panarla 
Neghittoso  ed  armato  onta  aarebbe. 

Sciogli  tu  quei  cavalli  , o a morte  mena 
Costur  , chè  de 'cavalli  è mia  ia  cura. 

Dine  ; * spirò  Minerva  a Diomede 
Robustezza  divina.  A dritta  , a manca 
Fora  v taglia  ed  uccide  , e degli  ucciai 
Il  gemito  la  mata  aria  feria: 

Corre  sangue  il  terren  : come  liune 
Sopravvenendo  al  non  guardato  gregge 
Scagliasi  , e capre  e agnello  empio  di- 
fteria : 

Tal  nel  mezzo  de'  Traci  è Diomede. 

Già  dodici  o*  avea  trafitti  , e quanti 
Colla  spada  ne  miete  il  valoroso, 

Tanti  n’  afferra  dopo  lui  d'  uu  piede 
Lo  scaltro  Ulisse  , e fuor  di  via  li  lira  , 
Nettando  il  passo  a*  bei  destrieri  , ood'elii 
Alla  strage  non  usi  , in  cor  non  tremino  , 
Le  morte  salme  calpestando.  Intanto 
Piomba  su  Keso  il  fier  Tidide  , e priva 
Lui  tredicesmo  della  dolce  vita. 

Sospirante  lo  colse  ed  affannoso. 

Perchè  , per  opra  di  Minerva  apparso  , 
Appunto  in  quella  gli  prode*  sul  capo 
Tremenda  vision , d'  Enide  il  figlio. 
Scioglie  Ulisse  i destrieri,  e colle  briglie 
Accoppiali  , di  mezzo  a quella  torma 
Via  li  mena  , e coll'  arco  li  percuote 
(Che  tor  dal  cocchio  non  pensò  la  sferza), 
E d*  un  fischio  fa  cenno  a Diomede. 

Ma  questi  in  mente  discorraa  più  arditi 
Fatti  , e dubbiava  se  dar  mano  al  cocchio 
D*  armi  ingombro  si  debba  , e pel  timone 
Trarlo;  o se  imposto  alle  gagliarde  spalle 
Via  sei  porti  di  peso  ; o Se  prosegua 
D'  altri  più  Traci  a consumar  le  vite. 

In  questo  dubbio  gli  si  fece  appresso 
Minerva,  e disse:  Al  partir  pensa,  figlio 
Dell*  invitto  Tideo  , riedi  alle  navi  , 

Se  tornarvi  non  vuoi  cacciato  in  fuga  , 

E che  svegli  i Trojani  un  Dio  nemico. 

Urli  l'eroe  la  Diva  , e ratto  asce** 

Su  l'uno  dei  corsier  , su  l'altro  Ulisse 
Che  via  coll'arco  li  tempesta,  e quelli 
Alle  navi  volavano  veloci. 

Omero  Ilio  ri.  /.  io , Traduz.  del  Cav. 

Vincenzo  Monti. 

Rkspicibms,  favorevole,  sop’ annoine  del- 
la Fortuna.  Veniva  rappresentata  rivol- 
gendo la  tetta  dal  lato  degli  spettatori. 

hESpicBwTBS  Dii  , Dei  che  si  rivolgono 
per  riguardare.  Si  adoravano  come  propi- 
zie Divinità  , le  quali  non  erano  occupa'c 
che  a rendere  gli  uomini  felici. 

1.  Rbssrrorb  , figlio  di  Niusiloo  e Ra- 
teilo d'  Alcinoo,  fu  uccìso  da  Apollo.  — 
Odyts.  7. 


a.  — Padre  di  Calciope , moglie  di 
Egeo  , re  d'  Atene 

3.  — Epiteto  d*  Ap'  Ho  : significa  che 
rompe  le  file  dei  guerrieri  — Autìud . 

hfc.ssiciULEUTo , che  apre  il  cammino 
ai  viaggiatori . Epiteto  di  Apollo  Rad. 
Khessein,  rompere  ; Kelcuthos , cammino. 

* IUssiro,  della  città  di  Opunto  nella 
Locride , fu  uno  dei  primi  atleti  , a cui  i 
Greci  innalzarono  una  statua  nel  bosco  sa- 
cro di  Giove  Olimpico  , per  essere  stato 
coronato  come  vinca. re  »1  paucrazio  nei 
giuochi  Olimpici.  Questo  atleta  viveva  n*-l- 
la  61  Olimpìade.  La  sua  statua  , e quella 
del  suo  coni* mpot anco  Prassidamante  , 
er«no  di  legno.  — Pumi.  I.  6.  « 18. 

Rrssiuoo  , che  corrompe  l'anima  , o 
che  Lt  fiacca  , epiteto  di  Bacco,  Rad 
Rhessein  , rompete;  naos  , anima  , spiri- 
to — Anthol. 

Retara  , nome  della  schiava  , per  con- 
siglio della  quale  Roma  vinse  i Galli  , 
abbandonando  loro  le  schiave  in  lungo 
delle  dame  Romane  che  avevano  richiesto. 
Altri  la  chiamano  Filolide.  — V . Ca- 
wuvbira, 

IUt  suore  , uno  dei  compagni  di  Dio- 
mede , che  furono  cangiati  in  uccelli,  a 
cagione  del  disprezzo  da  e6»i  mostrato  per 
Ven-re.  — Mei . q* 

Reti  , acque  che  sortirono  improvvisa- 
rne.ite  da  lena  nel  Peloponneso.  Avevano 
il  corso  dei  fiumi  , ed  eiauo  salse  come 
quelle  del  mare.  Furono  comacrate  a Ce- 
rere ed  a Proserpi na  , e no»  ria  permesso 
che  ai  soli  sacerdoti  il  mangiare  i pesci  che 
vi  si  pescavano. 

**  Retiario  , specie  di  gladiatore  elio 
combatteva  sempre  contro  quel  gladiatore 
che  aveva  ima  figura  di  pesce  sull'elmo  % 
e chiamavasi  Mirmdlone.  Per  combatter- 
lo serviva*»  di  una  rete  con  cui  1*  avvilup- 
pava, donde  gli  venne  il  nome  di  Retiario. 

Giusto  Lipsia  ha  scritto  che  i retiarii 
non  postavano  ue  scudo  nè  elmo;  ma  avreb- 
be altrimenti  pensato  , se  avesse  potuto 
vedere  una  pittura  antica  che  rappreseota 
•io  Retiario  col  Mirmillone  suo  nemico. 
Il  primo  ha  un  elmo,  e porla  uno  scudo 
drlU  forma  di  tm  quadrato  oblungo,  ed  è 
coperto  da  uua  rete  che  gli  scende  fino 
abe  gambe  L*  iscrizione  riferita  dal  mar- 
chese M affiti  non  è dunque  il  solo  monu- 
mento dei  retiarii.  Presso  il  cardinale  Al- 
bani vedeva»!  eziandio  un*  iscrizione,  spie- 
gata dall*  abbate  Venuti  , che  contenevo 
i nomi  d*  un  collegio  di  Gladiatori  consa- 
crati a Silvano  , sotto  il  tegno  di  Cooi- 
modo  , e in  cui  si  fa  menzione  di  due 
retiarii  veterani,  e di  sette  retiarii  tirones. 

Del  resto  , il  cavaliere  roimoo  di  Gio- 
venale  , ertala  da  Giusto  Lipsia  , che 
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combatteva  da  retiatio  , colla  tetta  »co-  celiente  eli  oracoli  d'Apolla.  Rad.  Rhein 


perla  , non  contradica  paolo  la  pittura 
del  cardinale  Albani  ; impeiocchè  r elmo 
a piccole  punte  del  retiario  di  questa  pit- 
tura, non  copre  che  la  cima  della  testa  , 
C'ò  che  potrebbe  farla  riguardare  come  nu- 
da ; poiché  gli  alili  gladiatori  se  la  copri- 
vano di  più  , e ti  garantivano  anche  la 
faccia  colla  visiera  che  era  attaccata  all* 
elmo;  come  ci  acorge  anche  sul  disegno  di 
un’  altra  pittura  antica  del  cardinale  Alba- 
ni , che  sembra  aver  servito  di  riscontro 
alla  prima.  11  gladiarore  liuto  del  Fabtct- 
ti  ( Cotona.  Trajan  ) ha  l*  cimò  guerni- 
to  d*  una  somigliante  visiera. 

u Molti  monumenti  di  diversi  generi  ci 
hanno  appreso,  dice  Cuylus  ( IV,  tao.  -»3 
/i.  2.  ) , a conoscere  i retiaru  Vale  a dire 
coloro  che  combattevano  con  una  rete  che 
gettavano  sul  loro  avversario,  di  modo  che 
gli  toglievano  i mezzi  di  combattere.  Pri- 
mieramente deggio  avvertire  che  questa 
pietra  incisa,  o,  per  meglio  dire  , questa 

riasta  non  è mai  stata  riferiti,  ed  è il  so* 
o monumento  di  questa  specie  eh*  io  mi 
abbia  vedalo.  In  recando  lungo  diiò  che 
questa  aorta  di  combattenti  parmi  noo  sit- 
uo stati  io  uso  che  presso  i Romani,  e che 
ciò  oullaraeoo  1*  intaglio  di  quanta  pietra 
non  è della  loro  maniera  ; ami  è 1*  opera 
di  un  artista  greco  che  ha  lavorato  pei  Rei- 
maoi. 

« La  sua  attitudine,  e la  rete,  dalli 
quale  è quasi  interamente  copilo,  provano 
che  questo  Retiarìo  è vinto*  E seduto,  e 
rimette  la  sua  spada  nella  guajua  , il  suo 
•end»  è collocato  davanti  ad  esso  io  certa 
lontananza.  » 

t.  Reto  o Reteo  , promontorio  della 
Troade  , sull*  Ellesponto  . vicino  al  quale 
fu  *olterrato  il  corpo  d*  Ajace. 

•*  2.  — Re  dei  Mantbii  , popoli  di  I- 
telia.  Aveva  avuto  dalla  su*  pi  ima  moglie 
no  figlio  chiamato  Anche  molo,  allorché  spo* 
so  Casperia.  Anchemolo  sdegnato  che  suo 
padre  ti  fosse  rimaritato,  disonorò  sua  ni  «tri* 
gna.  Appena  Reto  ne  fu  istrutto,  corse  per 
uccidere  il  figlio  ; mi  questi  sospettando  la 
cagione  del  coi  uccio  di  sue  padre  , prese 
la  fugi,  e salvassi  presso  a Turnot  re  dei 

Ruttili.  — Vir%.  JEneid.  /•  io  . v.  388. 
— Sera,  ad  V ir% . toc.  cit.  — CL  Ouden- 
d >rp.  ad  Lucan . /.  6 , v,  3qo 

3.  — Rutuio  , ucciso  da  Enrialo.  — 
/Eneid.  Q. 

4.  — Etiope,  ucciso  da  Perseo.  — Ovid. 
M i l . 5. 

Reta  a , porto  dell*  isola  d*  Itaca  , che 
Ornerò  pone  ai  pie Jà  del  monte  Nejo.  — 
Odili  1. 

Rctaa  , detti  ; cosi  chiamava'isi  per  ec- 

Pii.  Ma. 


pai  lare. 

Retto* ica  ( leonol.  ).  Cochin  l*  ha  rap- 
presentala sotto  la  figura  dì  una  donna  ric- 
camente vestita  , in  atto  di  parlare  con 
veemeut*  , e avente  ricamate  sulla  sua  ve- 
ne le  seguenti  parole  : ornamenti , persua- 
sione ; vicino  ad  essa  è un  genio  , il  qua- 
le tiene  legati  molti  uomini  con  dei  fili  che 
vanno  sino  alle  loro  orecchie.  — V . Elo- 
quenza, Polissi  a. 

* Rbus.  Questa  parola  , negli  autori  la- 
tini non  significa  colpevole,  m«  quell  1 da 
cui  si  chiede  qualche  cosa  , o , come  ai 
dice  nel  foro  , il  reo  convenuto  , allorché 
tritasi  di  cose  civili  , e 1*  accusalo,  allor- 
ché trattasi  di  cose  criminali.  In  generale 
questa  parola  era  esteosiva  a tutti  coloro 
che  avevano  qualche  contestazione  io  giu- 
dizio , sia  dimandando,  sia  difendendosi  ; 
Rem  aprilo , dice  Cicerone  ( de  Oratore 
2,  43*  ) ltnn  tos  modo  (lui  arftuunturi  std 
omnes  quorum  de  re  disceptalur  , sic  «- 
nim  ohm  loquebatur.  Negli  affari  crimina- 
li, quando  ai  era  catturato  1*  accusato , 
rrus , ai  apponevano  i sigilli  a tutti  i suoi 
effetti , affine  di  poter  ncsvare  dalie  sue 
carte  delle  prove  che  potesse» o cooviocer- 
lo , e se  veniva  assalto,  gli  era  restituite 
ogni  cosa,  menti  e per  lo  contrario  tutto  «i 
devolveva  al  Gsco  , se  vaniva  condannato. 

Quegli  che  voleva  costituirsi  accuaitore, 
citava  iu  giudizio  1'  accusato  , cioè  , gli  in* 
limava  di  presentarti  cuti  esso  al  pretore. 
Quivi  il  primo  chiedeva  al  magistrato  il 
permesso  di  denunciare  colui  che  bramava 
di  accusare;  ciò  che  ia  mestieri  distingue- 
re dall*  accusi  formale.  Allora  il  pretore 
fissava  un  giorno  nel  quale  dovevano  pre- 
sentarsi e l'accusatore  e Peccaselo.  Nel  gior- 
no stabilit  i , il  magistrato  f«cev*  chiarirne 
da  un  usciere  l‘acciisatoie,  l'accusato  e i loro 
difensoii.  L*  accusalo  che  non  si  presentava, 
veniva  condannato  , e se  l*  accusatore  era 
coni-lincee  , il  nome  d<  H*  accusato  veniva 
scancellato  dai  registri.  Se  le  due  parti 
comparivano  , si  eleggevano  a soste  i giu- 
dici io  quel  numero  che  la  legge  prescri- 
veva , ed  erano  presi  fra  quell»  che  erano 
siiti  scelti  per  ammimstiare  la  giustizia  in 
quell'  anno.  Ordioavasi  allora  il  processo 
per  via  di  accusa  e di  difesa.  L'accusa  do- 
veva essere  fondata  sovra  tre  sorta  di  prove: 
le  torture  che  sono  le  testimoniente  che 
si  strappavano  dagli  schiavi  col  mezzo  dei 
tormenti,  i testimooii  , che  dovevano  esse- 
re uomini  liberi  e di  una  riputazione  sen- 
za macchia  ; i registri  , e sotto  questo  uo- 
mo inteudevansi  tutte  le  scritture  che  po- 
tessero stabilire  una  causa.  Prodotti  questi 
titoli  | 1'  accusatore  stabiliva  la  sut  accusa 
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con  oq  discorso , nel  quale  proponetesi  di 
f ir  vedere  la  realtà  dei  delitti  di  cui  trai» 
lavasi  , e di  mostrarne  1*  atrocità.  Gli  av- 
vocati dell*  accusato,  il  quale  era  presente 
in  abito  di  lutto  e negletto  , opponevano 
agli  accusatori  utia  difesa  propria  ad  ecci- 
tare la  commiserazione.  Egli  e perciò  che 
oltre  le  testi  moina  use  iq  favore  dell'accu- 
sato , impiagavano  essi  dei  ragionamenti 
frodati  sulla  di  lui  passata  condotta  , ed 
Muche  sulle  congetture  e sui  sospetti.  Nel- 
la perorazione  particolarmente  facevano  tut- 
ti gii  sforai  per  commovere  e f»r  piegaie 
lo  spirilo  dei  giudici.  Oltre  gli  avvocati  , 
l'accusato  liceva  comparite  spesse  fiale  del- 
le persone  di  considerazione , che  gfi  atr- 
vivano  di  apologisti,  e facevano  il  suo  eln« 
j. io.  Ciò  succedeva  principalmente  , allor- 
ché quslcujo  veniva  accusato  di  concussio- 
»»e  , imperocché  v’  era  1*  uso  dì  produrre 
dei  testimonj  in  proprio  f-v-ire.  Per  lo  più 
ai  accordavano  dieci  apologeti  , c me  se 
un  UÌ  numero  fosse  stalo  regalato  dalla 
1-gge  : Cicerone  dice  ( Verr.  5aa.  ) : In 
jtuiiciis  qui  decerti  laudatore*  dare  unti 
pot-’St , honestius  est  ei  nutfum  dare  quam 
illuni  quasi  lefiittimum  numeravi  consue- 
ta dm  is  non  explere  Facevanti  comparire 
inoltre  anche  deile  persone  propiie  ad  ec 
citire  la  compassione,  come  i fi^l»  dell’ac- 
cusato, in  tenera  età  , sua  m glie  , cd  al- 
ti! simili. 

1 giuJin  emanavano  il  loro  giudizio  , 
a rn  no  che  la  legge  non  ordinasse  una  di- 
lazione. Allorché  pronunciavano  la  senten- 
za , I'  accusato  st-va  ai  loro  piedi,  e atten- 
deva la  decisione  io  un  umile  atteggiamen- 
to : Per  id  tempii*  quo  triste s de  Risone 
ir  mentine  Jerebantur , repentina  vis  nimbi 
incidit  : cumqtte  prostrata*  homi  , dice 
Valerio  Massimo  (916.)  p illando  di  Pi- 
enne  , pedes  judicum  oscular r tur,  os  suum 
caeno  repltvil.  Allorché  il  pretore  aveva 
Ritirato  le  tavolette  «I. (l'urna  , c I aveva 
conosciuto  da  ciò  quale  doveva  essere  il 
giudizio  , lo  pronunciata  , dopo  esse» si  le 
vaia  la  pretesti.  Questo  giudizio  era  con- 
cepito secondo  una  firmala  prescelta,  cioè 
che  1*  accusato  sembrava  aver  fatto  una  tal 
cosa  , o sembrava  aver  avuto  ragione  di 
farla  , e ciò  apparentemente  per  mostrare 
uno  spirito  di  dubbio.  Se  1*  accusato  era 
condono  do,  ti  conduceva  at  supplizio.  Al- 
lorché doveva  esser  giustiziato  nella  pro- 
vincia, vi  era  accompagnato  da  un  cen. 
turione  il  quale  vegliava  sopra  di  Ini  , fin- 
che P esecuzione  avesse  avuto  affetto.  Ma 
se  veniva  assolto  , pntevansì  intentare  due 
accuse  contro  I'  accusatore  ; quella  di  calun- 
nia , se  era  coovinto  di  aver  imputato  un 
falso  delitto  ; e quella  di  prevaricazione  , 
se  era  provaio  che  vi  foste  stai  » per  palle 
deh’  accusatore  collusione  culi'  accusato  , 0 


che  avesse  taciuto  o soppresso  dei  veri  delitti. 

Rzva«.  ( Mil.  Ina.  ).  Gli  Indiani  gli  st- 
iri bu  scono  I*  invenzione  dei  pellegrinaggi, 
e lo  riguardano  come  il  fondatore  della 
setta  dei  fachiri#  Raccontano  che  questo 
Revan  , avendo  rapito  la  moglie  di  Rama, 
questi,  secondato  dal  famoso  sdraione  Ha- 
numit  , si  vendicò  del  ricevuto  oltraggio  , 
balzandolo  dal  trono. 

* Rbzu.  Contrai!,  d'  Europa  che  occu- 
pava la  parte  delle  Alpi  situata  si  Nord 
dell’ Italia  d-gli  antichi , e all*  Est  dell* 
Elvezia.  Seoz«  poter  determinare  con  pre- 
cisione i suoi  limiti  al  Nord  , si  può  dire 
che  confinava  colla  Vindelicia  ; è in  gene- 
rale che  la  Rezia  corrisponde  ai  Grigio- 
m e ai  cantoni  d’Uri, di  Gian»,  di  Schwitz 
di  dirigo  , d*  Appeozel  , alla  Turgovia  , 
ecc.  tino  al  Ugo  di  Costanza  ( fìrigantinut 
lacus.  ) Sterni  evasi  pure  sul  Tiralo. 

Alcuni  autori  antichi , come  Giustino  , 
Plinio  , ecc. , dicono  che  i Reti  erano 
originari  dell*  Elruris  , daddove  erano 
sortiti  per  andare  ad  abitare  queste  monta- 
gne ; il  che  non  ci  sembra  ammissibile  , 
fuorché  nella  supposizione  ebe  fossero  stati 
discacciati,  da  un  governo  ingiusto  ed  op- 
pressore. E noto  quanto  una  parte  della 
Svizzera  e del  paese  abitato  dai  Grigioni 
sia  ficdda  , ed  abitabile  Soltanto  da  una 
nazione  infinitamente  industriosa,  e che 
referisca  la  pr> *pi  ia  libertà  a tutti  gli  altri 
eoi.  Or  dunque,  se  Uu  popolo  aveva  occupa- 
to il  bel  paese  che  corrisponde  alia  To- 
scana moderna  , od  anche  le  belle  pianure 
del  Pò  che  dicotili  abitate  dagli  antichi 
Etruschi  , troviamo  contrario  ad  ogni  vero- 
simiglianza 1 * asseiziouc  che  i Reti  abbia- 
no penetrato  attraverso  di  montagne  e di 
ghiacci  perpetui  , per  esporsi  ad  un  freddo 
rigoroso  , e ai  pericoli  di  non  poter  sussi- 
stere che  col  mezza  del  più  penoso  lavoro. 
Si  risponderà  che  sobij  per  natura,  come 
gli  abitanti  niodc-rni  di  quelle  montagne  , 
non  avevano  che  armenti  , e non  sussisle- 
' « no  per  lo  più  che  di  latte  ; la  qual  cosa 
ci  sembrerebbe  possibile  a»  si  parlasse  di 
un  popolo  che  abbia  dapprima  abitmo  que- 
ste moniagu e , nè  siasi  per  anco  tiaslerilo 
nelle  regioni  meridionali  ; ma  che  i Tose», 
ni  vadano  * stabilirsi  sulle  Alpi  , portiamo 
opinione  che  appena  la  sventura  di  un  go- 
verni difettosissimo  possa  determinameli. 
Egli  è perciò  che  il  dolio  Frertl  , dopo  a- 
ver  lungamente  confinato  ciò  che  gli  anti- 
chi hanno  detto  rispetto  a questi  popoli  , 
era  di  un  sentimento  contrailo  a quello  e- 
sposto  da  Giustino  e da  Plinio.  Faceva 
esso  discendere  i Tusci  dai  Rasccni  o Re- 
ti ; e in  tal  modo  la  cosa  è regolare.  Una 
popolazione  numerosa  e vigorosa  cerca  di  e- 
•len  tersi  ; sormonta  le  montagna  , e si 
stabilisce  sotto  uu  Cielo  più  dolce  , in  una 
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terra  piò  feconde.  Egli  è questo  il  corto 
ordinario  della  natura  , e quello  di  quasi 
tutte  le  migrazioni. 

Questo  paese  fu  sottomesso  ai  Rotàaui  da 
Drusa  , sotto  il  regno  di  Augusto.  Foco 
dopo  , essendosi  i Vindelici  armati  io  fa* 
vore  dei  Reti,  Tiberio  fu  Spedito  contro  di 
essi  e ridusse  in  provincia  romana  il  loro 
paese  , di  modo  che  i passessi  di  Roma  da 
uesta  parte  si  stesero  fino  al  Danu- 
io.  Tutto  questo  paese  da  principio  eb- 
Le  il  nome  di  Rezia  ; ma  sotto  Dioclezia- 
no fu  diviso  in  due  parti,  e vi  fu  la  prima 
e la  seconda  Rezia  ; quest*  ultima  però  al* 
tro  non  era  che  la  Viodelica. 

* Ria  , nome  di  un  sacrifizio  solenne 
che  j Greci  della  Locride  celebravano  an- 
nualmente al  promontorio  Rione  , da  cui 
questa  festa  traeva  il  nome.  Sovra  questo 
promontmio  eravi  ima  città  chiamata  Mo- 
liena,  in  cui  vedevasi  la  tomba  d 'Esiodo. 
— PI  ut.  in  Con  vi  v.  Septcm.  Sap.  — 
Pausati.  I.  7 t C.  22. 

Riadut  ( Afit.  Afusulm.  ) , specie  di 
esercizio  spirituale,  in  uso  presso  i Mao* 
metta  di  delle  ludie,  il  quale  consiste  a ma- 
cerarsi il  corpo  in  una  solitudine  coi  di- 
giuni , colle  strida  e colla  veg'ia  portata 
ai  punto  di  cadere  in  sincope,  vale  a dire, 
in  stile  tscelico  , in  estasi. 

* Riaro  , poeta  greco  di  Bene  o Benne, 
città  della  Tracia,  o,  secondo  altri,  di  Cre- 
ta. Aveva  composto  molte  opere  , fra  le 
altre  una  storia  della  guerra  dei  Metseni 
contro  i Lacedemoni  , che  aveva  durato 
venti  anni  , ed  una  storia  dei  principali 
avvenimenti  succeduti  nella  Tenaglia.  L'u- 
na  e I*  altra  di  queste  opere  erano  scritte 
in  versi,  e se  ne  trovano  alcuni  citati  nel- 
le scolie  sul  poema  di  Apollonio  di  Rodi. 
Riano  viveva  a tempo  di  Eratostene.  — 
P antan  l.  4 , c.  (».  — Svida.  — Ste- 
phan  Ry%.  — L.  Gyrald.de  Poti.  Jfist. 
D al.  3 

Ribklliori  ( /cono/.  ) Ripa  la  dipinge 
sotto  hi  ligi-ra  d*  un  giovine  armato  con 
U’i  corsaletto  ed  una  cor«zz«,  portando  per 
cimiero  un  gatto  , e calpestando  sotto  i 
piedi  un  giogo  infranto  Cochin  olire  a 
ciò  le  fa  spezzare  delle  catene  olie  le  ca- 
dono dalle  mani.  Nella  gali  eria  del  Liis- 
senburgo  , il  Valore  , sotto  la  figura  d*un 
giovane  che  ha  io  mano  un  fulmine  , at- 
terra la  Ribellione  , rappresentata  dall'idra 
della  lav  ila  , e da  una  moltitudine  di  ser- 
penti abbattuti  e aggruppiti.  Vien  pure 
espressa  con  una  donna  robusta, collo  sguar- 
do feroce  , colla  fìsonomia  truce  , mal  ve- 
stila e armata  in  disordine.  Tiene  una  lan- 
cia e una  fionda  ; ed  ha  sotto  ai  piedi  un 
libro  laceralo  , e delle  bilancie  infrante. 

Ricchrzsa  ( Iconol.  ),  Divinità  poetica, 
figlia  del  lavoro  e del  risparmio.  Si  rap- 


K resenta  sono  la  figura  di  una  d<  nns  super- 
amente vestita,  tutta  coperta  di  pietre  pie- 
sto»*,  tenente  in  mano  uu  cornucopia  li  pie- 
no di  mooete  d'oro  e d’argento.  Cochin  le 
dà  un'aria  inquieta  e la  circonda  di  sacchi 
di  denaro.  Alcune  volte  i poeti  la  dipingono 
cieca  per  indicare  che  sparge  i suoi  favori 
senza  aver  riguardo  al  merito.  Holbein,  nel 
suo  quadro  allegorico  del  trionfo  della  ric- 
chezza, r ha  simboleggiata  sotto  la  figura 
di  Pluto.  Egli  è questi  un  vecchio  calvo  , 
seduto  sovra  un  carro  antico , magnifica- 
mente adorno.  Questo  carro  è tirato  da 
uattro  cavalli  bianchi , supn barrente  bar- 
ati e condoni  da  quattro  donne.  Questo 
Dio  delle  ricchezze  è nell*  attitudine  di  un 
uomo  che  si  abbassa  per  prendere  del  de- 
naro da  una  cassa  e da  alenili  sacchi  che 
gli  stanuo  ai  piedi,  per  gettarlo  al  popolo. 
Vicino  ad  esso  vedousi  la  fortuna  e la  fa- 
ma , e al  suo  lato  Creso  e Mida.  All'  in- 
torno dtl  carro  f multe  persone  si  affretta- 
no  a raccogliere  il  denaro  che  ha  sparso.* 
Si  è veduto  nel  ramo  d'oro,  die  la  Sibilla 
fa  prendere  ad  Enea  per  servirgli  di  pas- 
saporto al  Tartaro,  il  simbolo  delle  ric- 
chezze che  ci  aprono  i luoghi  i più  inac- 
cessibili.— y.  Flcto. 

Richts  ( Afit.  Ind.  ),  grandi  patriarchi 
indiani  che  formano  la  costellazione  che 
noi  chiamiamo  l'Orsa  mafgiore.ìL sai  so- 
no • 4.400»000  l«Khe  al  di  sopra  di  Sa- 
turno. 

RiciRtAiio , Giove  rappresentalo  colla 
testa  coperta  del  velo  Ricinium. 

Rfc  iuuM  Le  donne  potavano  sulla  tu- 
nica una  specie  d'abito  che  non  copi  ira 
che  la  parte  superiore  del  corpo.  If'in- 
ekelmann  ( Ist.  delt  Atte  , toni,  i,  pag. 
346  ) , appoggiato  all’  opinione  di  Porto- 
ne t crede  eh*-  i Romani  lo  chiania**tro 
ricinium:  « Ed  era  formato,  ri  soggiunge 
di  due  pezze  quadrate,  perfettamente  egua- 
li , come  lo  provano  molte  figure,  e come 
ne  ho  acquistato  io  stesso  I*  esperienza  co- 
gli studj  falli  sui  modelli,  copiando  le 
ligure  auliche  , mezzo  esattissimo  di  pren- 
dere la  forma  dei  vestimenti  che  li  copro- 
no ; queste  dua  pezze  avevano  gli  angoli 
ah  per  lori  poco  rotondi  , e si  univano  sulle 
sp.dle  con  due  o più  formagli.  L'una  serviva  a 
coprire  il  petto , I*  altra  il  dorso.  In  mol- 
te figure  quest*  abito  non  discende  che  fino 
alia  cintura  . U quale  è posta  sotto  il  se- 
no ; e qualche  volta  vi  prolunga  fino  a 
quella  che  appoggia  sulle  anche  , come  vi 
può  vedere  io  una  statua  del  Campidoglio 
chiamata  impropriamente  Flora  Farnese,  n 
Ricrooi  , che  rompe  la  terra  , epiteto 
di  Bacco.  — Anthol. 

Ricomperi  A ( Iconol.  ).  Cochin  la  rap- 
presenta per  una  donna  d’  età  avanzata  , 
riccamente  vestita  , e calla  testa  cinta  di 
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b*  coron»  d*  oro.  Un»  mirar»  od  on»  bi- 
Unria  annuneia  il  dirctruinirnlo  ron  mi 
m<  Record»  i »uoi  benrfitj.  Ti  p»re  rhe 
distribuisca  con  compiacente  drlle  paini», 
otite  coinn»  di  »lloro  , di  queiri»,  ecc. , 
dri  monili  , delle  roed.glie  , ecc. 

Ricokciluu' »■  ( Iconoi.  ).  Queato  aog. 
getto  è caratteri!»»»»  d»  due  donne  che 
ai  abbracciano.  L'un»  tiene  un  ramo  d'  u- 
liro  , «imbolo  della  pace  , l*  altra  calpe- 
ala  «otto  i piedi  nn  aerpeute  con  tolto 
umano  , emblema  della  frode  e della  ma- 
lignità. Si  potrebbe  figurare  qneslo  aogget- 
to  allegorica  anche  con  una  donna  ama- 
bile e modeata  , che  colla  mano  deatra  o- 
niaca  due  piccoli  genj  alati  ebe  contende- 
vano fra  di  loro  , e tenga  colla  tintiti» 
una  coppa  , nella  quale  vicendevolmente 
presenti  loro  da  becere. 

Riconoscasi».  ( Iconoi.  ) • Ripa  1»  fi- 
gura per  una  donna  che  tiene  da  una  ma- 
no no  ramo  di  lave  e di  lupini  f e dal- 
l' altra  on»  cicogna,  uccello,  che  dicesi 
abbia  cura  dei  auoi  parenti  orila  loro  vec- 
chi <•»!».  Una  medaglia  dell’  imperatore 
Commodo,  nell»  biblioteca  del  Vaticano 
eaprime  la  riconoscerli»  d'  on  popolo  ver- 
so il  auo  liberatore  , rappresentando  gli 
abitanti  del  monte  Aventino  bacianti  la 
mano  d’  Ercole  dopo  la  vittoria  da  Ini  ri- 
portata contro  di  Caco.  Uno  dei  quadri  di 
Ercolino  , r>ppre«rntant-  la  gioventù  Ate- 
niese che  baci»  le  mani  di  Teseo  dopo  la 
di  lui  vittoria  contro  il  Minotauro  , po- 
trebbe servire  a caraiteriiure  la  medreima 
allegoria. 

HtnaaTC  , uno  drgli  epiteli  di  Venere 
che  nacque  , dicesi , ridendo. 

Ridicolo  ( Iconoi.  ).  Pignoni  lo  per- 
»o  nifi ■ a nel  canto  secondo  del  tuo  poemet- 
to : Tm  Treccia  donala. 

Di  Riudo  nelle  sacre  repìoni. 

Havvi  un  Nume  da  M"nw  geneiatn. 

Ma  da  Febo  per  ano  figlio  adottalo. 

Il  Ridicolo  ha  nome:  egli  in  adorno 
Palagio  alberga  , e mille  lascivetli 
Satiri  a Ini  vanno  tclierttando  intorno  , 
Che  ognor  ti  pnngon  con  amari  detti  : 
V'i  1'  Ironia  che  guatd»  con  maligno 
Occhio , a col  labbro  metto  aperto  il 

Ghigno. 

Il  Riso  v*  è cb‘  ambi  si  tiene  i fianchi  , 
Ed  ha  di  liete  atille  pregni  gli  occhi  ; 
Stringe  on  pennello  il  Nume  , e ardili 
e franchi 

Vibra  icpr»  la  tela  e h-evi  tocchi; 

Che  quantunque  nn  pò1  storti  e scon- 
ti sfatti  , 

Miri  P»r  troppo  simili  i ritratti. 

Di  qu»  1«  maschere»»  «u»  ridente 

E il  vago  Socco  la  commedia  prende  ; 
E la  Favola  il  velo  trasparente  , 

Che  sulla  nuda  Verità  distende  ; 


Qui  U Sardonie'  erba  al  (lei  cooginnge 
La  Satira  , e gli  strali  acuti  n‘  unge. 
Vener  tea  viene  , e in  dolci  pendette  , 
Che  »'  armi  coatto  il  mostro  il  Nome 

piega  , 

E il  favor  delle  belle  gli  promette 
In  premio  : ei  riverente  il  capo  piega 
Air  alma  Diva  , e accingati  alla  pugna, 

E 1’  arme  tue  subitamente  impugna. 

Quello  non  è né  spada  , nè  coltello  , 

Nè  alcune  delle  tante  armi  guerriere  , 
Ma  nn  agii  sottilissimo  flagrilo, 

Che  sol  la  pelle  di  passaggio  f-re; 

Hiag»  non  fa  , ma  sol  frizzar  si  sente 
La  pelle  , e il  dolor  dura  lungamente. 
Scoppia  il  flagello  , e qusndo  il  suon 

% intende  , 

Tosto  gli  stolti  e i rei  fuggon  tremanti. 
Non  òr  , noe  gemme  alcun  da  lui  di- 
fende , 

Né  ricchi  fregi,  o titoli  tonanti  : 

Sol  la  \irtude  e il  Merlo  , ancorché 

nudo. 

Contro  P arme  fatale  è saldo  scudo. 

1.  Rifeo  , Centauro,  figlio  d*  Iasione  e 
della  Nube  , ucciso  da  Teseo  alle  nozze 
di  Pirilno.  — Mit.  12. 

2.  — Pire  ilio  ( Georg.  4 ) caratteriz- 
za il  renio  Kuro  con  questo  ep  telo  preso 
dai  Ritti  , monti  della  Scizia  , in  cui  no- 
lentissimi erano  i venti. 

* Rifei  , monti  al  Nord  della  Scizia  , 
in  cui  si  suppone  che  le  Gorgoni  f#cessero 
dimora.  In  generale  davaai  il  nome  di  Ri- 
fei a monti  situati  verso  il  Nord;  ciò  «he 
ha  fatto  ci  edere  che  i monti  Rifei  non 
esistano  che  nell'  immaginazione  , sebbene 
alcuni  autori  vi  pongano  le  sorgenti  del 
Tan«i.  — riin.  4 » c*  12‘  Phars  , 3 ; 
v ».  272  ; 3 , t>.  282  ; /.  4*  v 41®-  ~— 

Georg.  1 , %>.  2^o  ; l,  l\  *'  v.  5i8. 

Riflessione  ( Iconoi.  ) E una  matrona 
seduta  , e immersa  io  profondi  pensieri. 
Sulle  ginocchia  tiene  uno  specchio  , sul 
quale  balte  un  raggio  di  luce  che  soite 
dal  suo  cuore  r riflette  sull»  su*  fronte. 

Riforma.  ( Iconoi.  ) Vien  persuifi- 
cata  per  una  donna  vestita  semplicemente, 
che  con  una  mano  tiene  un»  f-louola  da 
giardiniere , e coll*  altra  un  libro  , sul 
qusle  si  legge  : Castigo  moret , riformo  i 
costumi.  Altri  le  danno  per  attributi  una 
sfera  celeste , e un  libro  sul  quale  sono 
scritte  queste  parole  r *Jbsecra  , argue  , 
esott»  , biasima, 

RiFCGio  ( Iconoi  ).  Gli  antichi  e* 
•prmievano  allegoricamente  questo  sog- 
getto con  un  uomo  in  disordine  , che 
rivolgendo  Io  sguardo  amorosamente  al 
Cielo  , abbraccia  strettamente  uo  altare. 

••  Rigmo  , figlio  di  Pirete  , principe 
Trace  , fu  uno  di  quelli  che  andarono  io 
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•occorso  dei  Trojtnì  , assediati  dai  Greci. 
Avea  per  i scudiere  Arctoo.  — JJvm . lliud 
l.  JO,  v.  484. 

Ricohb,  S evinta*  ( Jconol.  ) Si  dipio* 
pe  io  sembianza  di  donna  io  «vero  con- 
tegno , (he  tiene  alzata  con  la  mano  di* 
ritta  ona  verga  di  ferro,  e si  «fpoggia  eoo 
la  sinistra  sul  libro  delle  leggi:  tiene  c»  n 
la  stessa  ni  ano  due  bilancie  , ona  delle 
quali  trabocca. 

Himac  ( Mit.  Peruv . ).  I popoli  che 
abitavano  la  valle  di  Rimac  , divenuta  te- 
pidi , sotto  il  nome  di  Luna  , la  capitale 
del  Peiù,  adoravano  una  Deità,  chiamata 
Rione  , vale  a dire,  pailanlc  ; iiupeioc- 
chè  consultata  in  rgni  impresa,  seminava 
rispondere  per  arte  de*  sa  et  idoli  a lutto 
ciò  che  a lei  si  chiedeva. 

Rimembranza  ( Jconol.  ) in  alcune  pie- 
tre incise  è rappresentata  da  una  mauo  , 
toccante  l*  estremità  d»ll*  orecchia  , col 
motto;  memento;  foirhè  gli  amichi  *vean 
coMume  di  toccar  1*  otecchia  a colmo  cui 
dimandavano  alcun  lungo  nella  loro  me- 
moria. Nell*  apoteosi  d'  Omero  , nel  pa- 
lazzo Colonna,,  la  rimembranza  è figurata 
qual  donna  sorreggerteli  il  mento  con  una 
mano,  atteggiamento  d<  Ila  meditazione. 

Rime*  ( Mit.  Scand . ) gigante  nemico 
degli  Dei  , che  alla  fine  del  mondo  deve 
essere  il  pilota  del  vascello  JS  a file  fare. 

• Rimiri  o Ammiro  , città  dell*  Umbria 
in  Italia  , sul  golfo  Adriatico,  Oggidì  gof- 
fo di  Venezia.  Ella  avrva  un  peno,  ricol- 
mo poscia  dall*  atena.  Fu  da  p»  itici  pio  oc* 
cupata  dai  Galli  ; ma  I*  anno  /jo3  circa 
dopo  la  fondazione  di  Roma,  ne  furono 
isti  scacciati  dai  Romani,  e Rimini  diven- 
ne colonia  Romana.  — Strub.  I.  5.  •— 
Pornp.  Mei.  I.  a , c.  4»  — Plin . /.  3, 
c.  iS  — Lacan.  I.  1,  v.  a3i  e a53. 

Sembra  che  questa  città  sia  stata  predi- 
letta dai  Romani  ; prova  ne  sono  i begli 
avanzi  di  antichità  che  vi  si  veggono  tut- 
tora. Augusto  vi  fece  fabbricare  il  magni- 
fico ponte  sul  quale  si  passa  la  Marechi», 
ed  a Rimini  con  giunse  quel  principe  le 
due  vie  Flaminia  ed  Emilia.  Tiberio  con- 
tribuì non  poco  alla  costi uzir  ne  di  questo 
ponte  , e lo  portò  a compimento.  Le  altre 
antichità  di  Rimini  sono  le  ruine  d*  un 
anfiteatro,  quelle  di  un  arco  trionfale  eret- 
to in  onore  d*  Augusto  , e la  torre  di 
mattoni  che  serviva  di  faro  all'antico  por- 
to ; ma  il  mare  essendosi  ritirato  a un 
mezzo  miglio  da  questo  luogo  , il  faro 
presentemente  è rirc  «ridato  da  giardini. 

* Rimmon  ( Mit.  Sir  ).  Idolo  di  Dama- 
sco nella  Siria.  E mentovato  una  sola  vol- 
ta nella  Scrittura,  quando  il  airo  Nauman 
conlessa  al  profeta  Eliseo  di  essere  stato 
soventi  volte  nel  tempio  di  questo  Dio  col 
re  suo  signore  che,  per  Quotarlo,  si  appoggia- 


va al  »uo  braccio.  Siccome  la  parola  rimmon 
incinto  significa  melagrano,  fruito  consa- 
crato a Venere,  credesi  pertanto  che  questo 
Idolo  sia  lo  stesso  che  la  Dea  degli  amori. 

51  Idea  fa  derivar  la  voce  da  ntn  , alto  , 
e suppone  che , Rimmon  sia  lo  stesso 
che  Elioo  , il  più  gran  Dio  dei  Fenicj.  — 
Reg.  4 » c.  5 , v.  18. 

Rimorso  ( Jconol.  ) Cochin  le»  rapprrsro- 
ta  q.ial  ut  mo  coricato  al  suolo , con  lace- 
re vestimenti  , mordente*!  le  pugna,  e 
con  un  serpente  avviticchialo  intorno  al 
busto  che  gli  lacera  il  cuore.  L*  avol- 
tnjo  che  rode  le  viscere  di  Prometeo,  pren- 
desi pure  p^r  emblema  del  rimetto. 

Rirda  ( Mit.Celt.).  Madre  di  Vali  . che 
ella  ebbe  da  OJino,  era  collocata  nel  tan- 
go delle  Dee. 

Ria  fax  o Supfax  ( Mit . Scand.  ), 
cavalli  del  giorno  e della  notte:  si  distin- 
guevano dai  cavalli  del  Sole. 

Rircìovirimerto.  — y • Titobe,  Pblia, 
Ev>rx,  Medea. 

# Ria»  cerobtb  , animale  che  ha  uno  o 
due  corni  iuI  c«  fio  ; ciò  che  esprime  il  suo 
nome  formato  da  due  parole  greche,  riuso 
e corno . 

Il  pnmo  rinoceronte  che  si  vide  a Roma, 
comparve  nei  giuochi  di  Pompeo  ( Plin. 
8,  20),  in  cui  combattè  contro  un  elefan- 
te, e 1*  uccise  , lutandogli  il  ventre.  Da 
quell*  epoca  in  poi  , Augusto  ne  fece  ve- 
nne una  gran  quantità 

1 Re  mani  dov  iziosi  appropriavano  un’idea 
di  lutto  e di  amuleto  all'  uso  del  comodi 
rinoceronte  nei  bagni  , per  versar  I*  acqua 
sul  corpo,  come  ne  fa  testimouianza  Oto» 
venale  ( Sat.  7,  j3o  ) . 

Magno  cum  rhinocert  te  lavori 

Qui  solrt. 

Anche  Marziale  ne  fa  menzione  ( 14  , 

52  ) ; 

Gestavit  modo  fronte  me  juvencus  , 
y erum  rhinoccrota  me  putabir. 

• Risocolura  , città  della  Siria,  distan- 
te ve utuiue  mila  passi  da  Rafia , e che 
serviva  di  limite  fra  questa  provincia 
e l’Egitto.  Strabone  l'attribuisce  all»  Fe- 
nicia , e Plinio  chiama  mare  di  Fenicia 
quel  tratto  di  mare  vicino  al  luogo  ov*  es- 
sa era  situala.  Diodoro  di  Sicilia  dice,  che 
questa  città  mancava  d'  ogni  comodo  della 
vita  , che  I*  acqua  dei  pozzi  era  amara  e 
perniciosa  * e che  era  circondata  da  paludi 
salse.  11  nome  di  Rinocolura  significa , in 
greco  , naso  mutilato,  e Sirabone  pretende 
che  a questa  città  fosse  dato  , dacché  Sa* 
bacconr,  re  d*  Egitto,  non  condannando  mai 
ai  pubblici  lavori  i colpevoli  , c facendo 
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tagliare  loro  il  naso  • scacciati  Ioli  d’  Egit- 
to , questi  uomini  mutilati  si  stabilirono 
in  quel  luog  1 , dove  poi  sorse  la  città  di 
Rmocolura  , ossìa  citta  degli  uomini  dui 
nato  troncato.  [ critici  però  riguardano 
q lesta  traditone  come  una  favola;  e la 
denomiaszione  di  Rinocolttra  sembri  ap- 
pi cali  ad  un  seno  della  costa , che  può 
vedersi  suda  erta  , ove  probab  Imente  fre- 
mi gotiche  promontorio  ; imperocché  gli 
Orientali  . al  pari  degli  Arabi  , chiamano 

10  geodeti*  t rat  o tino*  t quo  , ciò  che 
in  italiano  chi«m««i  un  capo.  IH  : Ile  vici- 
nanze  Hi  Rinocolura  gli  Iti  zelili  si  nutrì* 
rono  di  quaglie. 

Ri  (V>ou.uSTR,  tagbatnr  di  nasi,  so- 
prano »ine  dato  ad  Ercole  , quando  fece 
tagliare  il  naso  agli  araldi  degli  Orcumenii, 
che  osaron  » r»nir«  , in  presenza  sui  , a 
d<»nia*i  lare  ai  Telimi  il  tributo  di  cento 
bovi  cui  Ergiti  » aveva  loro  importo  in 
una  guerra  m cui  vinti  gli  area.  Ercole 
RinocoluUe  aveva  una  status  in  aperta 
campagna  vicino  a Teli*  R »d.  R'iin,  R\i- 
nos  , naso,  e Kdnuein  . m iti! are.  — Apoi- 
lod  l a , e i3.  — Pattili.  I 9,  c.  iS. 

RfV  iTo**,  che  pam  gli  sci  li  , epiteto 
di  .Unte.  Etius.  Rhinot , pelle,  tercin  , 
fur.re. 

* Rivtove  , poita  G'*eeo  della  città  dì 
Taranto  nella  Vligna  Grecia  in  (Lilia  -,  o, 
come  altri  vogliono , di  Siracusa  ; fu  il 
primo  eh*  componesse  delle  tragicomme- 
die , chiamate  dal  suo  nome,  Rmtonie  o 
Uiutonìcha  , I*  qu»li  ai  chiam ivano  pure 
Harotrsgsdie.  O testo  poeti  vivente  sotto 

11  prin»  » dei  Tolomei  , cioè  verso  i tem- 
pi di  Alessandro  il  grande,  area  compo- 
sto treni  «ito  di  queste  tragicommedie,  ma 
non  «e  n ò pervenuti  nessuna.  — Cic. 
ad  Altieri  n lih.  1 . Ei;sl.  u>.  — Atham. 
Dio  tosi  l,  3 — Gradii,  ile  poel.  /lisi.. 
Diai  7. 

* Rio  ii  Rinve  , promontorio  dell*  Acija, 
situato  all*  entrata  del  golfo  di  Curiato  , 
dirimpetto  ad  A itino  , citta  dell*  Etolia. 
Lo  stretto  che  separava  le  città  di  N lu- 
petto e di  Pitrea,  arava  lo  stesso  nomi. 
Sulla  cimi  di  questi  promontorio  vedovasi 
la  tomba  Jt  E dodo.  — diin.  4 »•  c*  a* 
— Pont.  7 , c.  n. 

Riobus  ( Hit.  Gian.  ).  Cosi  chiami- 
vinsi  al  Giappone  i Sintoisti  intigni, 
che  moderarono  la  severità  della  lor  setti, 
quand  i I»  doltriua  del  B 1 \\ I usui  » comin- 
ciò a diffondersi  , 1*  anno  67.  di  G.  C.  , 
e pretesero,  per  una  tal  qual  riformi,  di 
conciliare  insieme  quiete  due  sette  ; ciò 
che  produsse  uno  scisma  che  sussiste  an- 
cora presenterà  iute  nel  Giappone  , ove  si 
distinguono  i Sintoisti  severi  dsi  Sintoisti 
mitigali. 

moiri  di  Rovi.  Ragione s Rome. Co- 


ti si  chiamavano  le  parti  piò  grandi  e più 
spazi  >se  di  questa  capitale.  Noi  sappiamo 
da  Taciti  , di  Plinio  e da  Dione  che 
Augusto , sotto  il  consolato  Ji  Tiberio  e 
di  Pisane , divise  quella  gran  città  in 
quattordici  parti , alle  quali  diede  il  nome 
di  regione*,  nome  che  , nel  proprio  signi- 
ficato , indica  il  territorio  delle  colonie  e 
dei  municipi! , nei  confini  dei  quali  termi- 
nava la  giurisdizione  della  magi'truura. 

I rioni  di  Roma  dividevansi  in  m»lte 
parti,  delle  quali  alcune  erano  vuote  e le 
altre  ripiene  di  fabbriche  ; le  ruote  , era- 
no le  strade  grandi  e piccole  , i crocicchi! 
le  piazze  pubbliche.  Le  grandi  strade  , in 
numero  di  3i  , chiamivi. i*i  viae  regine  o 
militare * , e cominciavano  alla  colonna  do- 
rala. Diti*  una  all'altra  di  queste  grandi 
strade,  Nerone  fecz  edificare  io  linea  dirit- 
ta un  online  di  case  egualmente  profonde 
che  chiamo  vico*  , la  quale  parola  noi  pos- 
siamo tradurre  in  quella  di  quartiere;  im- 
perocché Frsto  ci  apprende  che  la  parola 
vici  significa  un  unione  di  edifìci!  circon- 
dati di  strade,  in  modo  tale  da  potervisi 
girare  tutto  all'interno. 

Q lesti  vici,  fabbricati  in  linea  retta  , 
erano  tagliali  da  alcune  piccole  stra  le  in 
molte  parti  che  si  chiamavano  insula^, 
isole.  Queste  isole  non  erano  divise  che 
dalle  c.se  particolari  aedes  privata*  ; im- 
perocché le  belle  cas*,  ove  dimoravano  i 
grandi,  chiamavansi  domus. 

(n  tal  molo  si  comprendono  facilmente 
tutti  questi  termini  che  si  incontrati  o tanto 
spesso  negli  autori  latini.  Roma  dividetesi 
in  rioni,  i rioni  in  q iutieri  , i quartieri 
in  ìsole,  e le  isole  iu  case  private  e in  pn- 
latti.  Le  opinioni  sono  divise  sull*  esten- 
sione del  terreno  che  contenevano  i quat- 
tordici rioni;  peroocbè  si  portano  dai  dodi- 
ci sino  ai  treotatre  mila  piedi  di  circon- 
ferenza. 

Risiilo  , dopo  aver  edificato  la  sua  cit- 
tà sul  monte  Palatino  , settecento  cinquan- 
tine anni  primi  dell’  Era  volgare  , la  di- 
vise in  tre  quartieri,  che  coni  punivano  tut- 
ti gli  abitanti.  Ager  Romana*  prima m di- 
visi* in  parte*  tr*s%  a quo  tribù s appel - 
latac.T ttientium,  Ranneruium , Lisce  rum, 
dice  Marrone. 

(I  re  Servio  fece  un'altra  divisione  in 
quattro  quartieri,  o rioni,  che  presero  il 
nome  lai  luoghi  in  cui  erano  situati.  Nel 
prima,  che  chiamò  suburbano,  rinchiuse 
tutti  quelli  che  ahitivaoo  il  monte  C-/r> 
e i contorni  ; nel  secondo,  le  Esquilie  ; il 
terzo,  che  chiamavasi  la  collina,  compren- 
deva i m «iti  Quirinale  e Viminale;  il 
quarto  finalmente  di  «0  solo  rinchiudeva 
quasi  tutti  e tre  i quartieri  di  Romolo  ; il 
Campidoglio,  il  Foro:  e fu  chiamato  Pa- 
latino, dal  noni:  di  questo  prinp  innate, 


Digitized  by  Google 


RI*.  (a7°0)  RiP. 


ni  cui  Reni*  eia  ititi  edificala.  Questa 
divisione  sussistette  sino  a umpo  d'Augu» 
sto , che  divise  la  città  in  quattoni iti  notti. 
Spatium  urbis , dice  Sue  ionio,  in  regione* 
quatuordecim  divisìt.  Emo  stabilì  io  ci«- 
scuno  di  questi  quartieri  due  ccmraessarii, 
curatore s viarum  , che  venivano  cangiati 
tutti  gli  anni,  e ascile  il  pioprio  qu-iue- 
re  fti  eleggevano. 

Portavan  questi  una  veste  dì  porpora  , 
e ciascun  d’  essi  aveva  due  littori,  che  li 
precedevano  nei  qnartieii  dei  quali  aveva- 
no 1 ' intendenza.  Soggetti  rd  essi  erari  pu- 
re gii  schiavi  cimili  essi  agli  intendj.il  lo- 
to uflicio  consisteva  in  provvedere  alla 
polizia  del  quartiere  del  quale  avevano  cu* 
ia,  ed  a vegliar  che  i nuovi  edifizj  non 
sporgessero  di  troppo,  e non  si  innalzasse- 
ro più  dell'altezza  prcsciitta.  Avevano  pu- 
re due  accusatori  per  ogni  quailiire  , i 
quali  li  avvertivano  dei  disordini  che  suc- 
cedessero, t alcune  coorti  di  guardie,  per 
dissipare  le  assemblee  notturne,  e attcsta- 
re i vagabondi  e i ladri. 

Questi  quattoidici  quartieri  avevano 
strade,  delle  quali  tieni*  una  principali,  e 
pei  ciò  chiamale  strade  grandi  o leali,  che 
tutte  facevano  capo  alla  colonna  dorata  , 
situata  all*  ingiesso  della  gran  piazza.  Quat- 
tro ispettori  eiano  pieposti  » se  pini», tende- 
re a ciascuna  di  queste  strade,  r a porta- 
re ai  cittadini  gli  ordini  dei  commessaij 
chiamati  curatores  via  rum. 

Alessandro  Severo  creò  altri  quattordi- 
ci co m mestar j,  i quali  servivano  di  asses- 
sori al  prefetto  della  città. 

• Riparo  dai  tradì *e»ti  ( Iconoi.  ), 
c figurato  dal  Ripa  qual  uomo  che  tiene 
in  biaccio  una  cicrgna  , la  quale  ha  io 
bocca  un  ramuscello  di  platano;  imperoc- 
ché la  cicogna  , spiega  il  suddetto  autore, 
ha  particolare  inimicizia  con  la  civetta,  la 
quale  le  ordisce  spesso  insidie  e tradimen- 
ti , procuraouo  di  liovaie  i suoi  nidi  per 
corr<  caperne  le  uova  covandole  essa  mede- 
sima. Ciò  antivedendo  la  cicogna,  si  piov- 
vede  dì  un  ramo  di  platano,  pianta  odio- 
sa alla  civetta,  e ponendolo  nel  nido,  così 
da  lei  si  premunisce, 

Rip*o  , Trojano  celebre  per  la  ma  giu- 
stizia , perì  nell*  ultima  notte  di  Troja.  — 
Enei.i.  2. 

##  Riposo  ( Iconoi.  ).  Sulle  pietre  se- 
polcrali dei  primi  ctistiani  è rappresentato 
da  una  colomba  , tenente  nel  becco  un 
ramo  d*  ulivo  , allusione  alla  colomba  di 
Noe.  JEinckclmann  simboleggia  colla  figa- 
ri di  un  Ercole  in  riposo,  erme  6i  scorge 
in  alcune  pietre  intsglistr,  qnel  riposo  che 
succede  ai  travagli  felicemente  terminati. 
Nelle  medaglie  antiche  vieo  espresso  da 
un  braccio  posato  sul  capo. 

M Kipaihsiokb  ( Iconoi.  ).  Un*  vecchia 


asinata  , eoo  volto  adeguilo  « sguardo  mi- 
naccioso , si  accinge  a sut i, are  una  colori- 
la ; ciò  che  aieuihea  quanto  sia  disgustoso 
ali*  orecchio  il  Suono  delle  paiole  npien- 
sive.  Cosi  Ja  demi  ve  il  JVot/.  11  Ripa  per 

10  contrario  la  tapp  resenla  qual  dei  im  di 
età  matura  , vestita  d'abito  grave  e di  co- 
lti- tosso,  che  tiene  ut  Uh  restia  n ano  una 
lingua  cod  un  occhio  in  tinta,  (otta  in 
capo  una  ghirlanda  d'  assenzio,  e della 
sttssa  eiba  nella  sinistra  mano  La  dipinge 
di  età  matuia,  perchè  il  riprendere  altiui 
conviene  a persone  di  molla  esperienza, 
cerne  sono  i vecchi  , Ir  cui  paiole  hauno 
maggioie  autorità.  L'abito  gl  a ve  r di  co-* 
Jor  tosso  significa  esser  d’ topo  riprender 
con  gravità  e non  fieri  de’  trillimi  , acciò 
sia  di  pittino  • giovevole  - essendo  che 
questa  operazione  ri  può  due  esser  segno 
di  veto  «onte  ed  atto  di  carità,  secoudo 

11  precetto  : dilige  1 1 die  quid  iti  Ics.  La 
lingua  con  Tortino  topi  a dimostra  che, 
prima  di  parlare,  è d'uopi*  iifltlteie  ciò 
ebe  si  vuol  dire  ; imperocché  , dice  Aulo 
Celilo  , Sapiens  sei  mone#  suos  grata  gi- 
tati et  ex amiuat  pnus  in  pectore  quam 
profetai  in  ore.  L'assenzio,  ch'ella  ha 
in  capo  td  in  mano  , significa  ih*  le  ri- 
prensioni , comecché  stridir  ino  degustate 
chi  le  ode,  tuttavia  sono  giovevoli  quan- 
do scuo  ascoltate  ; cerne  T assenzio  il 
quale  , sei  Lene  amarissimo  al  gusto  , pure 
è salubre  per  T anima  alo  che  ne  ri  lo  ri- 
cusa. E questo  rmbltina  , se  deve  ciedrrai 
a Pietro  Euleriano  , era  adoperato  dagli 
Egizj  per  indicare  una  giusta  riprensione. 

ì.  Rim'Taziohb  ( Iconoi.  ).  Ripa  la  di- 

f tinge  cerne  una  donna  vestila  di  panni 
rggeri  , e tra." parenti  , in  atto  di  c«*irere 
con  una  tromba  in  mano  , avente  due 
grandi  ali  bianche,  sulle  tui  penne  ai  veg- 
gono degli  occhi,  delle  bocche  e delle  r ree- 
chi*.  A questi  emblemi,  Cachiti  agtiiu  ge 
dei  lioii  c dolosi  che  cadono  dulia  sua 
veste. 

a.  — ( Buona  ).  E rappresentala  in 
sembianza  di  piacevole  donna.  Stona  La 
tromba  e tiene  nella  mano  dritta  un  ra- 
moscello d’  ulivo  , simbolo  caratteristico 
delle  azioni  virtuose  ch'ella  si  sffielt*  di 
pubblicare.  Può  dirsi  eh*  ella  sia  la  Bu o- 
na  Fama. 

3. — ^ Cattiva  ).  Cochin  I*  esprime  per 
mezzo  d*  un  nomo  con  ali  nere,  il  quale, 
ravviluppato  nel  suo  manto,  procura  di 
nascondersi  in  oscura  nube.  Egli  non  ha 
tr*  mba  con  sé  ; ma  è inseguito  bensì  da 
ritorte  cornette. 

* Ripudio.  Bepudium,  1*  azione  di  rom- 
pere le  sponsalizie , come  il  divorzio  era 
quella  di  rompere  il  matrimonio  : rrpn • 
dium  est  rum  sponsus  n spnnsa  drrirni. 
tur  ; divorila  m vero  ubi  vi r et  uxor  e.a- 
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trimnn>o  saLmntur.  La  formoli  d-tl  ripa-  TerJ«  apirn  dì  fiori  eoa  aa  cappelletto 
dio  era  concepita  in  questi  termioi  c ondi-  in  tetta  pieii>  di  varie  peane.  lo  qiett'ul- 
tione  tua  non  utur.in  tal  caso  1*  anni  timi  mmera  significa  q tei  ridere  i min  o - 
era  condannata  a pagar  il  pegno  che  rice-  derato  che  a dir  del  Savio;  Abundat  in 
voto  avea  dalla  do  ma  , ed  e*>a  ara  cou-  ore  stultorun. 

dannata  a pagare  il  doppio;  ma  se  nè  q lei-  * 3.  — ( Biada  ).  Gli  aatiquarj  dispu- 

lo, nfe  q»e*t»  avea  dato  motivo  al  tipudio,  t«uo  se  i R):uim  lo  conoscessero;  unperoc- 
non  si  pag*va  immiala  veruni.  eh»  osi  trattati  d*  agricoltura  di  Catone , di 

Il  ripudio,  come  il  divorzio  , c a p»-r-  Marrone  e di  Colu  nclla  non  n’ c falla 

mrsso  fra  » Greci;  si  l'ttoiuo  eh-  la  don-  ravuijai  siilo  il  suo  vero  nome  di (Jriza. 

na  potean  lasciarsi  reciprocamente  on  e-  ma  li  maggior  parte  degli  scrittori  v*n  a' 
giale  facilità  , per  coogiuagersi  piscia  a accordi  in  ravvisarlo  nel  Farro  , perchè  la 
chi  più  desideravano.  descrizione  che  di  quest*  pianta  oe  han 

Rischio  ( Iconol.  ) Il  risch  o diversifira  tramandato  gli  amichi,  sembra  combiua- 
dal  pei  (colo,  in  q lauto  clic  il  primi  e me-  re  cin  la  moderna  del  rii  ».  Noi  ci  alleo  ia- 
tio  apparente  del  secondo;  per  la  qual  co-  m » a quest'  ultimi  opinione  , e riferiamo 
sa  si  rappresati  che  caia  ulna  Seozi  bea-  ciò  che  ne  dice  Pauctou  nella  sua  metro- 
da  e con  securità  »»vra  un  ponte  vicino  a logia.  « Le  Lcaccie  di  riso  furnn  il  primo 
precipitare,  o sotto  ma  casa  che  mia  iccia  e forse  1*  unico  alimento  de'  Ho  mini  nella 
di  cadérgli  sul  capo  infanzia  della  loro  monarchia.  F crrio  Flac - 

* Riscos.  Presso  i Romsni  , era  un  fjr-  co,  antichissimo  grammatico,  aveva  aciit- 

ziere,  ossia  un  baule  coperto  di  pelle.  Q ui  t i che  se  ne  ouirirono  per  lo  spazio  di 
che  volta  trovasi  adoperato  questo  nomi  trecento  anni,  durante  il  qual  tempo  non 
per  indicare  un  paniere  dì  vinco  o di  can-  usarono  pino  , e finché  esistettero  de*  Ro- 
na  da  riporvi  dei  piantimi,  ed  altre  volte  anni  , conservarono  il  m-m  irai»  le  nioau- 
per  sanificare  una  specie  d'  armadio  pn*  m *uto  di  aiuta  prim  tiva  educazione  dei 
ticato  nel  muro  di  una  casa  , che  servi  padri  loro.  iV’u7i  i Pompilio  aveva  ordinilo 
egualmente  a chiudervi  della  biancheria  ed  d iversi  onorare  gli  Dii  offrendo  loro  del 
altri  effetti  dom.’stiri.  riso  ; e prescrisse  di  non  offerirlo  che  mon  • 

Rifipotvo,  che  mette  fine  ai  trnoiglj,  di,  imperocché  solamente  in  questo  stato 
Epiteto  di  Bacco.  Eum  f *cJu  {rhuo  ) liba-  proprio  «stendo  al  nutrimento  degli  uorai- 
rare ; (ponos),  travag  io.  ni  « sarebbe  stato  in  legno  della  maestà  de- 

* Riso.  R'tut,  il  ridere.  I Greci  lo  ars-  gli  D:i  presentarlo  ad  essi  meo  puro, 

noverarono  fra  gli  Dei.  Sotibin,  "riuniti*  « lo  questi  spirito  di  Lgitlaziuue  rituale 
co  di  Lare  l-miue,  dice  chs  L.cn'go  cou-  egli  istituì  delle  feste  in  cu»  noo  era  pa- 
sserò al  Riso  un  simulacro  ia  og  li  luogo  messo  occupar*  d'altra  cosa  che  di  m »ou-ie 
ove  si  ra  luoavaaog'i  Spartani,  i quii  I*  ••  il  riso.  Queste  feste  e queste  cerimonia 
noravano  come  il  più  amabile  di  tutti  gli  furono  scrupolosamente  osservate  ; im  »e- 
Dci,  e il  p<ù  cipac  f aj  a ld  >lcir  le  pene  rocche  a que*  tempi  , come  avverte  P linio9 
della  vita,  e ponevano  sempre  I*  sua  sii-  i Romani  *ran  > devoti  agli  Dei  , e noci 
tua  accanto  a quella  di  /'V* ve,  dalle  G ì-  gustavano  nuovi  frutti  , senza  offrirne  loro 
zie  e degli  Antri.  le  prua  zie,  e le  seguenti  generazioni,  seb- 

l Tessali  ne  celebravano  la  f sii  con  he  »e  ramo  zelanti  del  culto  «da’ Nomi  , 
tolta  la  gitija,  che  pei  fatarne  ne  ivi  addio-  tutUvolla  non  o'ihlivrsni  questa  antica 
a cosi  giocondi  De  là.  — Sosibiu » apul  istituzioni.  Le  libazioni  e l-  offerte  pre- 
P lutare,  in  Lfcurg.  — 'syrald.  lini  Dsor.  scritte  da  Hunt  , al  pari  di  quelle  del 
Syntagn *.  I.  giorno  natalizio  d*  ogni  cittadino  , furono 

Vuoisi  che  il  riso  dei  fanciulli  venisse  Mite  seennemente  aeco.idi  l'antico  rito  ; 
dai  Romani  reputato  di  cattivo  augurio.  « » N imi  ebbero  sempre  le  loro  offerte  di 
Gli  antichi  chiam ivano  riso  sardonico  un  riso  , conosciute  sotto  il  aiiufl  di  A iorea. 
rider  forzato  e snellito  dal  core;  riio  di  Rona  , Aiotea  L'bs.  » 

Ajace , uu  rider  matto,  esagerati  ; risolo-  Rispetto  ( Iconol  ).  Secondo  le  pittu* 
ricco,  un  ridar  lascivo,  effem  ninito  ; riso  che  ne  fanuo  i poeti,  ei  cammini  a 
megarico,  uu  rider  fuor  di  proposito  ed  lento  pisso  , col  capo  e gli  occhi  bassi  e 
oltraggioso.  — Z-nob.  Ani.  i , c.  4^-  “*  Ci*l^e  ,n,n‘  congiunte  sul  petto. 

Diogenian.  Cent.  3,  c 87  e SS.  # Risto«a*«.  Si  adunerà  di  questa  paro- 

*•  a.  — ( ioon  il  ).  Si  dipingi  in  varia  la  per  esprimere  il  rifacimento  di  alcuna 
maniere.  Ora  è u » giovine  vago  , vestito  P'rti  d*  un  amico  che  si  sono  perdute  , o 
di  v*rj  colori  in  mezzo  di  un  verde  o fio-  che  non  si  sino  mii  ritrovate  Gl»  è cuti 
rito  prato , con  in  capo  una  ghirlande  di  tinte  difficile  il  conseguire  nelle  restaura- 
rose  che  cominciano  ad  aprirsi  ; or*  ii*ne  ziots  la  perfezione  dell*  art*  , e la  verità 
in  mino  un*  raischera  contraffai»  eh?  vi  del  cosi-ine  degli  antichi,  che  si  può  dira 
ootilemplando ; « talvolta  è vestito  di  abito  T11*»  i -tip  inibita  il  poter  ristorare  perfet- 
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temente.  Questa  pratica  ba  fatto  cadere  in 
errori  molti  autiquaiii  , i quali  bau  preso 
per  antichi  delle  parti  ristorate , oppure 
non  bau  giudicato  che  sovra  disegai  che 
non  indicavano  eoo  caratteri  distinti  le  re- 
staurazioni.  il  dotto  }V incktlmann  più  di 
ugni  altro  ba  fatto  conoscere  |* là  abbagli  in 
cui  tono  caduti  molti  scrittoti,  e c tedia 
mo  bene  di  qui  riportarne  alcuni  dietro  la 
scorta  di  queatn  celeberrimo  antiquario. 

« Fabretlt , dice  il  medesimo  ( Prefa- 
zione della  storia  dell  arte  ).  ba  voluto 
provate  con  un  basso-* ilievo  del  palazzo 
Malici  , rappresentante  una  caccia  dell’  im- 
pela core  Gallieno  ( lì  art  oli  , admir  arida 
ani.  tab.  24  ) » che  fin  d*  allora  si  ferra- 
vano 1 cavalli  all*  uso  moderno  ( Fabrctti 
de  column.  Trajan.  c.  i,  p 22t>.  Moni- 
fauc.  anliq.  expl.  t.  { p.  79)  » « non 
ha  fatto  osservazione  che  i piedi  del  ca- 
vallo , che  gli  fornisce  la  sua  prova  è uua 
restaurazione  fatta  da  uoo  scultore. 

« Montfauron  , veggendo  un  piego  od 
un  battone,  il  quale  e moderno,  nella 
ma  no  di  un  preteso  Castore  o Polluce 
della  Villa  Borghese,  §'  immagina  che  rap- 
presemi le  leggi  del  giuoco  nelle  corse 
dei  cavalli  T Moutfauc.  ani  expl.  t.  1 , 
P‘  ^7  )•  Secondo  lo  stesso  autore  , un 
piego  simile,  pur  esso  moderno,  nella  ma- 
no del  Mercurio  della  Villa  Ludovisi  prn- 
sema  un'allegoria  difficile  a spiegarsi.  7'ri- 
stano,  dissertando  sulla  famosa  Agata  dì  S. 
Dionigi , prende  la  correggia  dello  scudo 
del  prrtes  . Germanico  per  articoli  di  pa> 
ce  ( Comment.  Hi  si  /.  1 , p.  106  ) 

« IFhri^ht  ( (Jbserv.  mede  in  trarrle 
through  Fi  ance  etc  p.  265  ),  riguarda 
Come  veramente  antico  un  violino  nella 
mano  di  un  Apollo  della  Villa  Negron»  , 
e cita  pur  come  tale  un  altro  vioiiuo,  cui 
tiene  una  piccola  figura  di  bronzo  conser- 
vata a Firenze  e citata  anche  dall’  Adi s. 
son  ( Remar ks  , p.  X41  ).  ìVUnght  cre- 
de difendere  la  riputazione  di  Raffaello , 
sostenendo  che  questo  sommo  pittore  pre- 
se la  (orma  del  violino,  che  dà  ad  Apol- 
lo nel  suo  furioso  quadro  del  Parnaso  al 
Vaticano  , dalla  suri  iter  ila  statua  che  il 
Remino  non  ha  restaurata  che  cento  cin- 
quanta anni  dopo  Raffaello.  Con  altrettan- 
ta ragione  §i  pntiebbe  citare  un  Orfeo  con 
un  vioiiuo  sovra  uua  pietra  incisa  ( Maf '• 
Jei  Gemme  t.  4*  p f)6.  ) Nello  stesso  mo- 
do si  è creduto  di  vedere  sull’  antica. vol- 
ta dipìnta  del  tempio  di  Racco  vicino  a 
Roma  , una  piccola  figuia  l-nente  anch'essa 
uo  violino  ( Ciampinì  , vrt.  monum.  t.  2 
tab.  2 ) Pietro  Santo  Rai  ioli  che  aveva 
disegnato  questa  figura  , conobbe  poscia  il 
•uo  errore  , e scancellò  questo  violino  in- 
tagliato sulla  sua  tavola,  come  si  può  scor- 
gere dalla  piova  da  esso  unita  f suoi  di- 
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segni  colorati  , dietro  le  pitture  antiche 
che  si  trovano  nel  gabinetto  del  cardinale 
Albani.  £/  aulico  padrone  della  «tatua  di 
Cesare  che  trovasi  ai  Campidoglio  ( Muf- 
fa, slot-  anliq.  tab  i5  seguendo  1’  in- 
terpretazione di  un  peata  Romano  del  se- 
colo passato  ( Concai  so  d*  Accad.  di  Ò. 
Luca  , ari.  1738  ) , ha  preteso  che  il  glo- 
bo collocato  nella  mano  della  statua  sud- 
detta indicasse  il  desiderio  del  dittatore  di 
giungete  alla  suprema  auioiità;  e non  si 
c avveduto  ebe  le  due  braccia  non  sono 
che  restaurazioni  moderne,  òpcnce  non 
avrebbe  peiduto  il  suo  tempo  a dissertare 
tulio  scettro  di  un  Gtoi>e  ( Poi)  metis , 
dtulvg.  6,  p.  46,  not.  3 ; se  avesse  osser- 
vato che  ii  braccio  è moderno,  e per  con- 
seguenza anche  io  acettro. 

Coloro  che  fanno  disegnare  gli  antichi  , 
dovrebbero  far  segnare  con  dei  punti  le 
partì  rifatte.  « Osaerveremo  , prosegue 
fVinckelmann , che  le  statue  antiche  di 
porfido  non  hanno  nè  la  lesta  , nè  le  ma- 
ni , nè  i piedi  dello  stesso  metallo.  Gli 
antichi  statuarii  solevano  far  di  marmo  que- 
ste estremità.  Nella  galletta  di  Chigi  , che 
ora  fa  parte  di  qu*  ila  di  Dtesd»  , crasi 
uua  lesta  di  Caligola  di  porfido;  ma 
questa  lesta  è moderna  , e copi  t-»  da  quel- 
la del  Campidoglio  in  b«Saltu.  Nella  Vil- 
la Borghese  evvi  una  testa  di  Fesposvjno 
anch'essa  moderna.  Gli  è vero  che  a Ve- 
nezia veggouai  quattro  figure  le  quali,  col- 
localo due  a due  , ornano  l' ingresso  del 
palazzo  del  Doge , e sor»  fatte  d'  uo  m.1 
ceppo  di  porfido  ; ma  «od  esso  lavoro  dei 
tempi  posteriori  o del  medio  evo.*  e biso- 
gna credete  «he  Girolamo  Maggi  abbia 
avuto  ben  poca  cognizione  dell'  «i  te  , per 
aver  preteso  che  queste  figure  rappresenti- 
no i liberatori  d’  Alme  ; Armadio  e Ari . 
stoginone.  » 

c«  E d'uopo  osservare,  continua  lo  stesso 
tFinckelmann  ( Isl  dell  Arte  4,  6 ),  che  si 
trova  un'infinità  di  figure  anticamente  dan- 
mggiate  e anticamente  ristorate.  Ma  queste 
restaurazioni  tono  di  due  specie,  e concerno- 
no o le  mende  dei  marmo  o le  mulilazioni 
delle  parti.  Quanto  alle  mende  della  materia, 
vi  si  rimediava  con  uo  cemento  di  marmo 
pesto  , col  quale  si  riempivano  i buchi  o 
le  cavità  , come  bo  fatto  os«etvare  sulla 
guancia  d’uni,  sfinge  che  ai  vede  fra  gli  or- 
namenti d*  un  altare  danneggiato.  Questo 
altare,  che  fu  scoparlo  nel  1767  nell'iso- 
la di  Capii  nel  golfi»  di  Napoli  , trovasi 
nel  gabinetto  del  signor  Hamilton  , nella 
stessa  città  di  Napoli. 

« La  restaurazione  delle  parti  mutilate 
Lcevssi  , come  si  fa  tuttora  , col  mezzo 
il'  un  maschio  che  introducevasi  nei  buchi 
praticali  nella  poizione  danneeg**ta  , e in 
quella  ai  aggiungeva  per  Combaciare  e liia- 
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nire  le  parli.  Questo  maschio  inferii  fiate 
è di  bronzo,  ma  se  ne  trova  anche  di  fer- 
ro , come  scorsesi  nel  famoeo  Laocoonte  , 
nel  quale  è praticato  dietro  la  baie.  Si 
preferisce  peto  il  rame  al  ferro  ; imperoc- 
ché la  sua  ruggine  non  è nocevole  ài  mar- 
mo , mentre  io  venti  volle  succede  che  il 
ferro  faccia  delle  macchie  , particolarmen- 
te allorché  vi  penetra  l'umidilà  Queite 
macchie  , col  tempo  , prendono  dell'estro* 
aione  , ciò  che  è etidente  nelle  figure  mu- 
tilate deir  Apollo  e delia  Diana  di  Baja. 
Soprattutto  nella  puma  si  vede  che  il  fer- 
ro , fi  quale  è appaiente  anche  al  giorno 
d'  oggi  , e aerviva  già  un  t mpo  a tener 
ferma  la  testa  , aulii  amente  ristorata  ed 
ora  perduta,  ha  fatto  ingiallire  la  metà  del 
petto.  Per  guarentirli  di  questo  inconve- 
niente si  iveva  cura  di  introdurre  dei  ma- 
schi di  bronzo  fino  nelle  basi  d»lle  colon- 
ne e dei  pilastri,  come  si  può  scorgere 
nelle  basi  d*i  pi  tasti  i del  tempio  di  Sera- 
pide  a Potinolo. 

et  Nulla  di  più  naturale  che  il  diman- 
dare, in  qual  itinpo  dell*  antichità  tutte 
queite  opere  dell'  arie  sieno  state  mutilale 
e ristorale.  Di  falli  deve  sembrar  molto 
strano  che  ciò  sia  succeduto  in  un  tempo 
in  cui  le  arti  erano  in  fi"re;  e pure  ia  co- 
sa n incontestabile.  Da  una  parte  è d’  uo- 
po credere  che  questa  mutilazione  abbia 
da  prima  avuto  luogo  in  Grecia,  sia  nella 
guerra  degli  Achei  contro  gli  Etolii  , io 
cui  questi  due  p «poli  sfogarono  la  loro 
rabbia  contro  i pubblici  monumenti  , sia 
pur  anco  nel  trasporto  di  questi  monumen- 
ti a Roma.  DM  tra  parte  sua  quanti  assalti 
ebbero  a soli  lire  le  opere  dell*  atte  io  Ro- 
ma. Ciò  che  rende  , più  d*  ogni  altra  co- 
sa , molto  verosimile  che  le  mutilazioni 
dei  monumenti  siano  avvenute  nella  riessa 
Grecia,  sono  le  statue  soprrte  a Baja;  im- 
perocché in  quei  luoghi  dove  i Romani 
avevano  le  1*  ro  superbe  case  di  piacere  , 
1’  intona  non  ci  apprende  , che  dall’epoca 
de  11*  introduzione  delle  irli  in  Italia  fino 
alla  loro  decadenza  , vi  siano  stali  eserci- 
tali atti  di  ostilità. 

Le  arti  essendo  cadute*,  dopo  gli  Anto* 
nini , in  una  decadenza  totale,  egli  è pro- 
babile che  più  non  si  pensasse  a riparare  i 
monumenti  danneggiali  ; e v*  ha  luogo  a 
credere  dia  le  np«*re  dell’  arte  , scoperte  o 
da  Scopi  irsi  nelle  vicinanze  di  Baja,  stano 
stale  trasportate  ninlt’air  d«Ila  Grecia  e 
poscia  lislorate  io  Italia.  Lo  «tesso  potreh- 
besi  dire  presso  a poco  delle  produzioni 
dell*  «rie  lionate  a Roma  ; ma  quivi  han- 
no sofferto  beu  alni  disusili.  Di  fatti  quan- 
to o'*n  debbano  essere  stati  danneggiati 
gli  antichi  niooum^nii  dall'Incendio  di  Ro. 
ma  , *'*tto  Nerone  é e nel  tumulto  di 
Vittllia,  durante  il  quale  chi  trovavasi  nel 
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Campidoglio  ri  difese  lanciando  le  statue 
contro  gii  assalitori  ? 

Non  tutti  i pezzi,  commessi  nelle  suine 
antiche  , sono  restaurazioni  , o aggiunte 
moderne.  Fio  dar  ptimoidj  dell'  «rte  si 
aveva  l'  uso  di  lavorare  separatamente  le 
teste , e adattarle  poscia  ai  tronchi  ; la 
qual  cosa  chiaramente  *i  può  scorgere  nel- 
le teste  di  Niobc  b delle  sue  lìglie  , e 
nelle  due  Palladi  della  Villa  Albaui.  Le 
Cariatidi  scoperte  non  ha  guari  in  vicinan- 
za di  Roma  haono  pure  le  teste  coramer- 
se  ; e qualche  volta  praticavasi  la  stessa 
cosa  rispetto  alle  braccia  , e ne  sono  un 
esempio  le  due  Palladi  sopra  citate. 

Risoaaezt  jmb  ( Iconol.  ).  Una  femmina 
nuda  che  sorte  da  una  tomba  e tenendo 
una  fenice  fra  le  mani , a*  innalza  in 
aria, 

a.  — ( Mit.  Maom.  ) Una  tradizione 
Musulmana  porta  che  il  demonio  conside- 
rando un  giorno  il  cadavere  d*  un  uomo 
gittato  dal  aure  sulla  spiaggia  , il  quale 
era  stato  divorato  dagli  uccelli  carnivoiie 
dai  pesci  , vide  che  era  questa  una  bella 
occasione  di  tendere  un*  insidia  agli  nomi* 
ni,  per  rispetto  alla  risili rezione  : « Impe- 
rocché finalmente,  egli  diceva,  come  mai 
potranno  gli  uomini  capire  che  le  nrembia 
di  quello  cadavere  disperse  nel  ventre  di 
tanti  differenti  animali  , possano  riunirsi 
per  formare  il  medesimo  corpo  nel  giorno 
della  generale  risurrezione.  » Dio  cono* 
scendo  il  progetto  di  questo  nemico  del 
genere  umano  comandò  al  patriarca  Àbra- 
mo di  andare  a passeggiare  sulle  rive  del 
mare.  Abramo  obbedì.  Il  demonio  non 
mancò  di  presentarsi  a lui  coll'  aspetto  di 
un  uomo  confuso  , e di  proporgli  i suni 
dubbii  sulla  risurrezione.»  f vostri  dubbii 
non  sono  ragionevoli  rispose  Abramo.  Lo 
stoviglinjo  mette  io  pezzi  uu  vaso  di  terra, 
e Io  rifa,  quando  vuole,  colla  stessa  terra. 
« Ciò  uull.imeno  , secondo  il  Corano,  Dio 
disse  al  patriarca  : « Preodete  quattro  uc. 
celli , fateli  in  pezzi  , portatene  le  diffe- 
renti parli  , sovra  quattro  montagne  sepa- 
rate; poscia  chiamateli.  » Questi  quattro 
uccelli  erano  tuia  colomba  , un  g«llo  , un 
corvo  ed  un  pavone.  Àbramo,  dopo  ave- li 
tatti  in  pezzi , ne  fece  un'  esatta  notnmia  , 
gli  stritolò  io  un  mortajo  , ne  fece  un  sol 
cumulo  , che  divise  in  quattro  pmzioni  , 
e le  portò  sulla  cima  di  quattro  differenti 
montagne;  dopo  di  che  , tenendo  in  ma- 
no le  loro  teste  che  aveva  conservate  li 
chiamò  separs lamento  col  loro  nome.  Cia- 
scun d*  assi  ritornò  tosto  a ricongiungersi 
alla  propria  testa  , e via  sen  volò 

I Turchi  e i Maomettani  riguardano  la 
fine  del  mondo  e la  risurrezione  generale, 
come  due  articoli  importantissimi  di  reli- 
gione e di  fede.  Secondo  alcuni , questa 
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n*urr«:one  sarà  puramente  spirituale,  va- 
le a dire,  l'anima  non  l'aia  che  cangiar  di 
dimora  , e abbandonando  la  aaa  apoglia 
tuonale,  ritornerà  nel  soggiorno,  daddove 
aupponeti  che  Dio  I’  avesse  tratta  per  col- 
locarla nel  corpo  umano  ; ma  questa  opi- 
nione nou  è la  più  generale.  Maometto  e 
gli  Ebrei  , prima  di  lui , per  provare  la 
possibilità  drila  risurrezione  di  un  corpo 
da  lungo  tempo  disperso  e annichilito  in 
certa  qual  man  era  da  una  infinità  di  ri- 
voluzioni della  materia,  hanno  supposto  un 
primo  germe  iocorruttibile  del  corpo  , un 
principio  , per  emì  dire  , intorno  al  quale 
e pel  cui  mezzo  tutta  la  massa  del  corpo 
riprenderà  I*  antica  sua  [orma.  Secondo  ì 
Giudei  , non  rimane  del  corpo  che  l'osso 
chiamato  luz  , che  serve  di  fondamento  a 
tatto  P edifìcio.  Secondo  i Maomettani, 
non  limane  che  quello  da  essi  chiamato 
al-aib  , conosciuto  dagli  anatomici  sotto 
il  nome  di  coccyx  , e situato  al  di  sotto 
dell*  os  tucrum. 

/VI  il.  Pers.  1 Parai  o Guebri  sono  di 
opinione  che  i buoni  , dopo  aver  goduto 
tutte  le  delizie  del  paradiso  , durante  un 
certo  numero  di  secoli  , rientreranno  nei 
loro  corpi,  e ritorneranno  ad  abitare  quel- 
la stessa  terra  in  cui  avevano  vissuto  ; 
ma  questa  terra  purificata  ed  abbellita  sarà 
per  essi  un  nuovo  paradiso. 

Alti,  séffr.  Gli  abitanti  del  regno  di 
Ardra,  aitila  costa  occidentale  dell'Alinea, 
credono  che  gli  uccisi  in  guerra  sortano 
d«ile  loro  tombe  dopo  alcuni  giorni , e 
riprendano  ima  nuova  vita.  Questa  opinio- 
ne, cui  la  ragione  disnpprova,  è uns  felice 
invenzione  delia  politica  per  animate  il 
coraggio  dei  soldati. 

Mtl.  Peruv.  Gli  Aranlas  , dolori  e fi- 
lesoli  del  Perù,  credevano  nella  risurrezio- 
ne universale  , senza  peiò  che  il  loro  spi- 
rito ai  estendesse  più  in  là  della  vita  ani- 
mile , per  la  quale  dicevano  essi  di  dover 
risuscitare,  e senza  attendere  uè  gloria  , nè 
aupplizj.  Avevano  una  cura  itra>rdioaria 
di  mettere  in  luogo  di  aicuiezza  le  nughi; 
e i capelli  , c di  nasconderli  nelle  fessure 
e nei  Iwichi  delle  muraglie  ; e se  per  av- 
ventura , i capelli  e le  unghie  coli*  andar 
del  trmpo  cadevano  in  terra  , un  Indiano 
accoigeodosene  , non  mancava  di  pender- 
li e di  rinserrarli  di  nuovo,  m Sapete  voi, 
rispondono  i Peruviani  a coloro  che  gli  in- 
terrogano su  questa  singolarità  , « che  noi 
debbiamo  rivivere  io  questo  mondo,  e che 
le  anime  sortiranno  dalle  tombe  con  tutto 
ciò  che  avranno  del  loro  corpo  ? Per  im- 
pedire adunque  che  i nostri  corpi  non  sia- 
no io  peua  nel  cercare  le  proprie  unghie 
« i capelli  ( imperocché  nel  giorno  della 
risurrezione  vi  sarà  grau  calca  e gian  tu- 
multo ) , noi  procuriamo  dì  tenerli  imiti , 


perchè  si  possano  trovare  più  facilmente  j 
e , se  fosse  possibile  , noi  spuleremmo 
eziandio  tempre  in  uno  stesso  luogo,  u 

* Ritirata  militare  La  ritirata  dei  die- 
ci mila  di  Senofonte  è la  più  celebre  che 
•i  possa  ci'are.  Ls««  ha  fatto  1*  ammirazio- 
ne di  tutta  l'antichità  , e lino  ad  oia  non 
bavvene  alcuna  che  possa  esser  paragonata 
alla  medesima. 

I dieci  mila  Greci  che  avevano  seguito 
il  giovane  Ciro  io  Persia , trovavansi  , do- 
po la  perdita  della  battaglia  e la  motte  di 
quel  principe,  abbandonati  a te  stessi,  e 
circondati  da  tutte  le  parli  da  nemici.  Ciò 
nullaiueuo  la  loro  ritirata  fu  condotta  e 
diretta  con  tanto  ordine  ed  intelligenza  , 
che  a malgrado  degli  sferzi  dei  Persiani 
per  distruggerli  , e gli  infiniti  pericoli  a 
cui  foiooo  esposti  nei  diflrreiiti  paesi  per 
cui  dovettero  passare  , sormontai ono  tutti 
gli  ostacoli  e ritornarono  finalmente  in  Gre- 
en. Questa  bella  ritirata  ai  fece  sotto  gli 
ordini  di  Senofonte  , il  quale  , d p'>  la 
morte  di  Clearco  e degli  altri  capi  Luti 
trucidare  dai  Persiani  , fu  scelto  per  gene- 
rsle.  Si  fece  nello  spazio  di  otto  mesi  , 
durante  i quali  le  troppe  fecero  circi»  6’jo, 
leghe  in  cento  ventidue  giorni  di  cammino. 

Ritore  , vaso  per  bavere  , in  forma  di 
c^rn  i , che  si  trova  spesse  volle  sui  ino- 
aumenti  bacchici. 

* Ritsatto.  Non  v'ha  nulla  di  t»nio 
arbitrario  quanto  i ritratti  degli  antichi  , 
pubblicati  da  Fulvio  Urtino. 

II  maggior  numero  dei  ritratti  presso 
gli  snt'chi  erano  eseguili  in  medaglioni 
nominati  clupeai  dai  Romani  , vale  a due 
ritratti  in  hmnzooin  altro  metallo,  i quali 
ciano  rotondi,  e ti  dedicavano  nei  templi. 
La  parola  clupeum  era  distinta  da  clrpeus 

10  scudo,  di  cui  aveva  la  forma  il  ritrailo 
che  vi  era  rappresentato.  Egli  è per  que- 
sta cagione  che  i ritratti  degli  imperatori 
i quali  ai  afliggevauo  alfe  insegne  militari, 
dalia  punta  superiore  lino  alla  metà  della 
asta  , erano  di  tal  aorta  di  scudi.  F,  cerio 
tiulUmeno  che  qualche  volta  si  è usato 
indifferentemente  f‘  una  e 1*  altra  parola  , 
per  indicare  un  ritratto  in  medaglione. 

N<*i  abbiamo  alcuni  ritratti  i»  pi^di,  di 
re,  di  piiocipi,  di  generali  antichi;  ina 
non  era  riservato  che  alla  follia  di  A erotte 

11  farsi  dipingere  io  piedi  sur  uni  tela  di 
centoventi  piedi  di  altezza.  Plinio  ce  lo 
apprende  ( l 3o , e.  7 ) ; ecco  l*  *,,e 
espressioni  ; Et  umtrac  aetatis  insaniam 
ex  pictura  non  omittam  ; Piero  prinerps 
jusserat  colotseum  se  pitici  CXX,  pedunt 
in  Unito  , incognitum  ad  hoc  tempus. 
Questo  Gito  estremamente  singolare  ed 
unico  nella  storia,  ha  fornito  a Cor  tui  al- 
cune riflessioni  troppo  cutiose  per  passar iv 
sotto  silenzio. 
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« Primieramente  , die*  eg’i , questo  fatto 
.ci  indica  i grandi  mezzi  di  esecuzione  che 
gli  artisti  di  que*  tempi  potevano  avere. 
Se  quel  colosso  è stalo  bene  eseguito  , ed 
erasi  come  si  vuol  dire  , d*  effetto  , del 
che  non  si  può  quasi  dubitare  , ( poiché 
JVerone  1*  espose  alia  vista  di  tutto  il  po- 
polo ) , si  deve  riguardare  quest*  opera 
non  solo  come  il  capo-lavoro  della  pittura, 
ma  come  una  cosa  elio  pochi  dei  nostri 
moderni  sarebbero  stati  capaci  d*  immagi- 
nare e di  eseguire.  Michelangiclo  Pavreb- 
be  osata  , e il  Careggio  1*  avrebbe  dipinta 
imperocché  nessuno  ha  veduto  la  pittura  in 
grande  quanto  quest*  ultimo.  Le  ligure  co- 
lossali della  cupola  di  Panna  , eh*  egli  h* 
tentato  il  primo  , ne  aono  una  prova.  È 
fuor  di  dubbio  che  una  simil  opera  di  pit- 
tura non  sia  più  difficile  di  tutte  le  cose 
di  scultura  ; imperocché  in  quest*  ultimo 
genere  ogni  parte  conduce  necessariamente 
•Ile  proporzioni  di  quelle  che  la  seguono. 
D’altronde  la  scultura  porta  le  ombie  con 
aè , e nella  pittura  è d*  uopo  collocarle , e 
per  così  dire  , creai  le  successivamente  ; è 
necessario  infine  d*  aver  una  così  immensa 
macchina  tutta  nella  testa  , e che  non  ne 
aorta,  per  le  proporzioni  ed  i caratteri  non 
aolo  , ma  per  raccordo  c P effe  no.  Or 
dunque  lo  spirito  deve  a^ire  molto  più 
per  un  quadro  di  un*  estensione  lauto  pro- 
digiosa, che  per  qualunque  colosso  si  possa 
fare  in  iscultura. 

et  Questa  immensa  produzione  dell’  arte 
fu  esposta  nei  giardini  di  Mario  , circo- 
stanza che  non  deve  cangiar  nulla  alle  no- 
stre idee  , imperocché  non  prova  che  que- 
sti spazj  riservati  fossero  in  Roma  più 
estesi  di  quello  che  noi  crediamo.  Il  ter- 
reno essendo  tanto  caro  , e le  case  tanto 
vicine  le  une  alle  altre  , la  distanza  neces- 
saria pel  punto  di  vinta  di  questo  quadro 
non  era  molto  grande.  La  regola  la  più 
semplice  del  punto  di  vista  dà  una  distan- 
za eguale  sii*  altezza  ; aggiungiamovi  due 
tese  , perchè  I*  occhio  posta  abbracciare 
ancor  meglio  l*  oggetto  , e non  avicolo  , 
mai  più  di  ventidue  tese  ; ciò  che  non  è 
molto  considerevole,  se  si  pensa  che  i 
giardini  di  Mario  erano  pubblici  , e se  si 
suppone,  con  un*  apparenza  di  ragione  , 
che  si  sarà  scelto  il  terreno  il  piu  spazioso.  » 

Questo  lavoro  sorprendente,  ma  ridicolo 
per  se  stesso  , fu  consumato  dal  fulmine  , 
come  se  1’  impresa  fosse  stata  troppo  teme- 
rari# per  la  pittura.  Plinio  riferisce  nuda- 
mente questo  fatto  come  se  fosse  di  tutta 
la  semplicità  , pure  non  puossi  riguardare 
che  come  un’operazione  dell* arte  vera- 
mente maravigliosa. 

Rituali.  — V,  Libri. 

Rivalità*  ( Iconol.  ) . Vien  persnnifi. 
cata  per  una  donna  galantemente  vestila  e 


i4)  ROB. 

coronata  di  rose  , le  cui  spine  indicano  le 
acute  puuture  della  gelosia.  La  catena  di 
oro , che  offre  in  atto  grazioso,  significa 
che  i doni  servono  spesse  volte  di  potente 
soccorso.  Ai  piedi  le  si  veggono  due  mon- 
toni che  cozzano  fra  di  loro. 

Rivkrbr/a  , Dea  Romana,  figliuola  del- 
l'Onore c dell#  Maestà. — (Jvid.  Pati. 

Rizium  , nome  dato  dagli  antichi  ad  una 
specie  particolare  di  radice  rossa  che  si 
traeva  dalla  Siria  , e di  cui  le  donne  Gre- 
che si  servivaoo  per  imbellettai  si  il  vis». 
Plinio  che  ue  fa  menzione  più  volle  , la 
chiama  in  latino  radir  lanaria ; ed  è ca- 
duto in  un  grande  abbaglio  , avendo  con- 
fuso il  rizium  di  Siria  collo  struthium  dei 
Greci.  Egli  é molto  verisimile  che  il 
rizium  fosse  uua  specie  di  ancusa,  anchina 
radice  rubra  , che  cresceva  in  abbondanza 
in  tutta  la  Siria,  e che  era  multo  propria 
a fare  il  color  rosso  che  le  donne  greche 
ai  applicavano  sulle  guancie. 

**  Robigalie  , feste  instimi  te  da  fifa 
ma  , nell*  nndecimo  anno  del  suo  regno  , 
e che  i Romani  celebravano  in  onore  del 
Dio  Robigus,  per  pregarlo  d*  impedire  che 
la  golpe  guastasse  le  biade.  Queste  feste 
celebtavansi  il  settimo  giorno  prima  delie 
calende  di  maggio  , vale  a dire  , d'  aprile 
imperocché  gli  è a quest’  epoca  rbe  la  co- 
stellazione maligna  tramonta,  e la  rubigine 
e la  golpe  danneggiano  le  biade  che  sono 
sulla  terra.  Si  off  ivano  al  Dio  in  sacrifi- 
zio una  pecora  ed  ua  cane  con  del  vino 
e dell*  incenso. 

**  Rosico  o Rcbioo  , Dìo  della  campai 
gna  e dell' agricoltura  presso  gli  antichi 
Romani,  invocatati  per  preservare  le  biade 
dalla  rubigine  e dalla  golpe,  robign  o ru- 
bigo,  da  cui  prese  il  nome.  Aveva  a Roma 
un  tempio  con  un  bosco,  nei  quinto  rione 
della  città  , e un  altro  tempio  sulla  via  uo- 
roeotana,  fuori  di  porta  Caperla. 

I Rodii  iuvucav-mo  Apollo  contro  la  rug- 
gine e la  golpe  delle  biade  , e davano  a 
questo  Dio  il  nome  di  Eritibio  , formato 
da  'ifuvi'ffn,  parola  che  significa  la  golpe 
delle  biade. 

Robur  ( la  Forza  ),  figlia  di  Pallade  e 
dello  Stige. 

* Robur,  luogo  nelle  prigioni  di  Rom*  , 
da  dove  si  prrcipitav^oo  qualche  volta  i 
delinquenti.  Robur  in  carcere  dici  tur  is 
Incus  qen  proecìpitatur  mate/ìcmrwn  ge- 
niti, quod  ante  arcis  robusleis  include  ba- 
tur.  — Fest. 

Altri  per  questa  parola  inteudono  una 
apecie  di  carcere,  nella  quale  si  rinchiude- 
vano i malfattori,  carichi  di  ferri,  evi  pe- 
nano o di  fame,  o strangolati.  La  stessa 
che  descrive  Sallustio , sotto  il  nome  di 
Tullianum , nei  suo  libro  della  guerra  di 
Calilina.  Est  in  carcere  locus  quoti  Tul- 
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liartum  appellatur , ubi  paullulum  adseen- 
dcris  ad  larvarti , circi  Ir  r duo  dee  ini  ptdex 
h«mt  deptessns.  Eum  muuiunt  undiqne 
parietcs,  atque  insuper  canti  ra  lapidea 
fornicibtis  juncta  , ted  intuita  tenebra  , 
« dorè  fòeda  , atque  terribili t ejus  fa- 
cies est. 

ItcCAiL  Biir  Adam  , figlio  d'Adamo. 
( Mit.  Orò  ut . Secondo  la  tiadinooc  , 

eia  il  fratello  cadetto  di  Seth,  e possedè* 
va  le  scieoze  le  più  occulte.  Sui khrage  , 
genio  o gigante  possente  che  comandava 
in  tutta  I'  estensione  del  monte  Caf,  pre- 
gò S'tb  di  mandate  a lui  Rocail  , perchè 
lo  ajutasse  a governare  i auoi  stali.  In  tal 
guisa  Rocail  diventò  il  visir  di  Surkhrage 
nella  montagna  di  Caf,  dove  dopo  aver  go- 
vernato molti  anni  o secoli,  e conoscendo, 
o per  relazione  divina  , o per  li  principi 
delle  scienze  occulte  , che  s*  avvicinava  il 


al  rigore  del  verno,  nè  all*  ardore  dell*  e- 
atale,  spaiaa  di  ameui  boschi,  e di  pt-ren- 
m fontane  irrigala,  era  così  fertile  quando 
fu  coltivata  dai  Girci,  che  la  favola  dice- 
va esser  ella  stata  bagnata  da  una  pioggia 
d*  oro.  Il  bel  cielo  di  Rodi  accreditato 
aveva  la  tradizione,  che  Apollo  istesso  l’a- 
Vcsse  disseppellita  dalle  onde  ; e nou  pas- 
sasse giorno  in  che  egli  non  ti  compiaci  •• 
•e  di  visitarla. 

RII*  poitò  successi v. meni»*  diverti  nomi: 
Ofiusa , Asteria,  Aetna , Trinacela , Fes- 
sa, Atabria,  Maona,  O lessa,  le  lekini  a , 
Felusgia,  e lilialmente  Rodi.  Intorno  alla 
origine  di  quest*  ultimo,  Rhodus , che  tut- 
tavia le  rimane,  discordi  sono  le  opinimi!. 
Vuoisi  che  provenga  dalla  parola  greca 
che  s gnilica  Rosa  , o perchè  quivi  abbon- 
danti sono  i rosai,  o perchè  , gettando  le 
fondamenta  di  Lindo,  trovossi  sotterra  un 


tempo  della  sua  morte,  volle  eternare  la 
propua  memoria  con  un*  opera  roaravi- 
gliosa.  Di  fatti,  frea  fabbricara  un  palazzo 
e un  sepolcro  magnifico,  in  cui  vedovasi 
un  gran  numero  di  statue  di  differenti  me- 
talli, fette  con  arte  talismanica,  le  quali, 
per  mezzo  di  molle  Segrete,  facevano  tut- 
to ciò  che  può  fare  uomo  vivente.  — Bi- 
bl.  Orient. 

Rocca.  — V.  Conocchia. 

Rocob  Alcausac,  o Rococb  Alcaocsac, 
y1  cava^cala  d*l  vecchio  sema  barba 
( Mit.  Fers . )♦  festa  che  gli  antichi  Per- 
siani celebravano  alla  line  dell’  ioverou,  e 
nella  quale  un  vecchio  calvo  e senza  peli, 
niontato  sur  un  asino  , e tenendo  io  una 
mano  un  curvo,  correva  per  la  città  e per 
le  piazze,  percuotendo  con  una  bacchetta 
tutti  quelli  che  incontrava.  Questa  masche- 
rata rappresentava  \*  inverno.  — fìibl. 

Orient. 

* Rodavo,  fiume  della  Gallia  Narbone- 
ha  sorgente  nelle  Alpi  Retiche,  appiedi 
del  monte  Adula,  oggidì  S Goliardo,  ove 
abitavano  i Lepontmi,  presentemente  Gii- 
gioni,  e mette  foce  nel  Mediterraneo  pres- 
•°  a Marsiglia.  Ovidio  ne  fa  menzione  , 
annoverandolo  nei  fiumi  che  seccarono  pel 
f«lto  di  Fetonte 

I.  Rode,  Ninfa,  secondo  alcuni  autori; 
fuadre  di  Fetonte. 

a*  Rjgba  d.  Il*  indovino  M<>pso. 

Rodi,  isola  celebratissima  nel  Medi- 
terraneo, vicino  alla  coste  di  Caris  , nel- 
I*  Asia  Minore.  Tutti  gli  antichi  gareggia- 
no in  lodarla.  F indoro  la  chiame  figlia 
di  f'  enere  e sposa  d'  Apollo.  Orazio , Lu- 
cano c Marziale  le  danno  il  titolo  d»  fa- 
mosa, d*  illustre.  Virgilio  vanta  il  di  lei 
vino;  G attilla,  la  nobile  origine  ; Cicero- 
ne e Quintiliano  encomiano  1*  eloquenza 
de*  suoi  abitanti  e l«  superiorità  loro  in 
lune  le  arti.  Questa  ìsola  non  soggetta  nè 


bottone  di  rosa  di  rame,  o perchè  Apollo 
istesso  chismolla  Rhodos  in  memoria  di 
uua  Ninfa  da  lui  amata  ; ma  gravi  scrittori; 
come  Bochart,  pieferiscooo  di  credere,  che- 
quando  i primi  Fenicj  approdarono  in  que- 
sta isola,  trovando  la  piena  di  serpenti,  i'ap- 
pell  reno  Gezirat  Rod , ovvero  1*  isola  dei 
serpeuli  ; la  qual  voce  di  Rod  , cambiata 
dai  Greci  iu  Rhodos , suggerì  poscia  P idea 
delle  rose.  Omero , il  quale  dice  che  gli 
abitanti  di  Rodi  erano  compartiti  in  ire 
divisioni,  certamente  vuole  alludere  alle 
tre  dltà  Lindo , Jelisso  o Jalissn  e Carni - 
ro,  eh*  ei  nomina  io  seguilo  , e che  Ero- 
doto pretende  fondate  dalle  Danaidi  fug- 
genti d*  Argo  dopo  T uccisione  dei  loto 
sposi.  Pi  obabilmente  Pisola  di  Rodila  da 
principio  abitata  da  genti  Asiatiche;  io 
seguito  da  colonie  Doriche,  partite  da  qual- 
che porto  del  Peloponneso,  la  potenza  del- 
le quali  si  accrebbe  col  loro  commercio 
di  modo  che  è più  che  verosimile  che,  al 
tempo  d'Oniero,  P isola  di  Rodi  cometies* 
se  soltauto  le  tre  città  mentovate.  In  quan- 
to a quella  che  porta  il  nome  deli*  isola 
istessa,  è cedo  essere  stata  edificata  alcuni 
secoli  dopo. 

Lindo  era  situata  sulla  costa  Orientale, 
e fu  celebre  per  uo  tempio  di  Minerva. 
Siccome  attribuiva*!  |a  fondazione  di  que- 
sto tempio  a D attuo  t fuggito  d*  Egitto  ove 
aveva  regnato  , così  parimente  gli  venne 
attribuita  la  fondazione  della  città  ; e for- 
se ciò  avvenne  difatti.  Dicasi  che  in  quel 
tempio,  ogni  tre  anni,  si  celebrava  una  fe- 
sta (secondo  Lattanzio  dedicala  ad  Erco- 
le; ma  p>ù  verosimilmente  alla  Dea  tito- 
lare del  tempio  ) , la  quale  consisteva  iu 
imprecazioui  ; e che  il  rito  si  sarebbe  cre- 
dulo contaminato,  e necessario  sarebbe  sta- 
to ricominciarlo  da  capo,  se  vi  fosse  stata 
pronunziata  una  sola  parola  di  benevo- 
lenza. 


Digitized  by  Google 


KOD.  (2716;  HOD. 


Cafniro  era  posta  sulla  cosu  occidenta- 
le , e Jttlitso  sulla  costa  settentrionale. 
51  dell*  una  come  dell*  altra  nulla  può  dir- 
ai di  pellicolare  , sennonché  formarono  , 
con  la  prima,  tie  repubbliche  separate  e 
indipendenti  I*  una  dall'  altra  f c furono 
poscia  abbandonale  dalla  maggior  parte 
de*  loto  aiutanti,  i quali  andarono  a stabi- 
lii si  nella  nuova  citta  che  prese  il  uomo 
dell*  isola. 

Quest'  ultima  fu  edificata  ai  tempi  della 
guerra  Peloponnesiaca.  Me  fu  architetto  il 
famoso  Ippodamo  di  Mtlelo,  quell*  istesso 
che  gli  Ateniesi  avevano  impiegalo  a fab- 
bricate il  porto  d*  Atene.  Era  casa  dispo- 
sta in  lui  tua  d’  anfiteatro  e circondata  di 
mura  : vi  si  vedevano  largirne  me  strade  , 
magnifici  edifizii  , vaste  piazze , e boschi 
consacrali  a diverse  Deita. 

Non  eravi,  al  dir  di  Straberne,  città  al- 
cuna che  la  superasse,  in  bellezza  non  so- 
lo, ma  in  SAvie  leggi  eziandio.  II  tempio 
del  5ole,  ibi  amato  Elton  dai  Dorici,  pas- 
sava per  uno  de*  più  belli  di  tutta  1*  anti- 
chità : quello  di  Bacco,  di  cui  parla  Sira* 
bone  ( il  quale  dice  che  i Rodii  davano  a 
quel  Dio  il  nome  di  Thyonido»,  voce  cor- 
rotta di  Dionisio*  usata  dagli  altri  Greci  ), 
oruato  era  da  grandissimo  numero  di  qua- 
dri dipinti  dal  famoso  Protogene.  Altri 
autori  hanno  data  gran  lode  ai  ternpj  di 
Jsiae , di  Diana , ecc. , ecc.  Oltre  le  ric- 
chezze, che  la  devozione  di  molte  città 
avea  quivi  versate  come  omaggi  religiosi  , 
Plinio  asseiisce  esservi  state  più  di  tre 
mila  statue  di  squisito  lavoro;  e un  altro 
autore  , Aristide,  aggiunge  essersi  quivi 
vedute  più  statue  e quadri  preziosi  che  in- 
tatte quante  le  città  della  Grecia  tolte  in- 
sieme. Interessante  cosa  sarebbe  di  cono- 
scerne la  cagione,  la  quale  forse  dipende* 
va  dallo  spirito  del  governo  ; ma  gli  isto- 
rici sfortunatamente  non  ce  ne  istruirono. 
Perchè  mai  non  furono  cooservati  i ritrat- 
ti di  Malandrò,  re  di  Calia,  e di  Enea , 
figlio  di  Nettuno  , dipinti  da  jépelle  ! 
Quanto  è deplorabile  la  perdita  di  quelli 
di  Perseo  , di  Ercole  e di  Teleapo  , di- 
pinti da  Zeusi,  tanto  encomiati  da  Ptinio  ! 

Ma  il  monumento  di  Rodi  , il  più  ge- 
neralmeule  conosciuto  , si  è il  famoso  co- 
losso eretto  all'  entrata  del  porto,  e collo- 
cato in  modo  che  ambo  {i  pteJi  poggiava- 
no sovra  i due  scogli  che  ne  difendevano 
1'  ingresso  , ed  erano  distanti  I*  uno  dallo 
altro  circa  cinquanta  piedi. Ecco  l'idea  che  di 
lui  ue  dà  Plinio  : Di  tutte  le  suddette  opere 
che  meritauo  di  essere  vedute,  nessuna  dee 
preferirsi  al  colosso  di  Rodi  Gito  da  Care- 
te  di  Lindo  , discepolo  di  Lisippo.  Egli 
aveva  settanta  cubiti  d*  altezza  ( vale  a di- 
re io5  piedi  parigini  ),  ed  era  tutto  di  ra. 
uie  e iuteruaoieote  vuoto.  Il  pollice  d'  am- 


be le  mani  aveva  un  braccio  di  giro  , ed 
ogni  dito  era  più  grosso  di  motte  statue. 
Dicesi  che  io  una  mano  portava  un  fanale, 
che  si  accende#  nell'  interno.  Fra  i capitali 
che  in  esso  si  spesero,  devonsi  annoverare 
i trecento  talenti,  prodotti  dalla  vendita 
delle  macchine  che  Demetrio  Poliorcete  a- 
veva  inutilmente  impiegato,  un  auno  intero 
per  prender  la  città.  Sessanta  due  anni 
dopo  quest'  epoca  un  terremoto  lo  ro- 
vesciò , e da  ul  disastro  i Rodii  presero 
occasione  di  spedire  in  Egitto,  in  Siria  , 
in  Macedonia,  e perfino  nella  Bitinta  e nel 
Ponto  , a raccontare  la  sofferta  sciagura  e 
ad  implorare  soccorsi  per  ripararla.  Furono 
questi  , si  ó.ce  , cinque  volte  più  conside- 
revoli del  danno;  ma,  invece  di  rialzate  il 
colosso  , finsero  che  1*  oracolo  di  Delfo  lo- 
ro il  vietasse  , e fecero  eltr*  uso  del  danaro 
ottenuto.  Cosi  questa  grande  statua  rimase 
rovesciata  sul  suolo  ottocento  uovantaquat 
trn  anni  , finché  Moaviat , uno  de'  primi 
califi  , la  vendette  ad  un  ricco  Ebreo  che 
ne  ritrasse  720,000  libbre  di  rame  , di  cui 
caricò  novecento  cammelli. 

Secondo  Diodoro , 1’  isola  di  Rodi  fu  da 
principio  abitata  dai  Telchini  , popoli  ori- 
ginai) di  Creta,  che  vi  si  stabilirono  e vi 
inventarono  1*  uso  del  bronzo  e del  ferro, 
di  cui  fecero  , dice  la  favola  , una  falce  » 
Saturno . Peritissimi  coro’  erano  in  astro- 
logia , previdero  che  1'  isola  loro  do- 
veva essct  coperta  dall*  acqua  , e P ab- 
bandonarono. Gli  Eliaci  , ossia  discen- 
denti del  Sole,  vi  si  stabilirono,  dopo  che 
questo  Dio  la  purgò  del  limo  che  deposto 
vi  avevano  le  acque  del  diluvio.  Furono 
questi  i fondatori  dalle  tre  città  già  da 
noi  nominate  ; Lindo  , Camiro  e Jalisso ; 
sebbene  altri  pretendono  essere  state  fon- 
date da  Tlepolemo , il  quale  costretto  a 
fuggire  dalla  patria  per  avere  occiso  Liei- 
mino  crasi  in  Rodi  ricoverato*  Gli  Eliaci 
erano  eccellenti  in  multe  scienze,  dimodoc- 
chè  , durante  il  loro  regno  , Rodi  era  sa- 
lita io  molta  fama  e in  molta  prosperità  ; 
per  la  qual  cosa  dovrebbe  dirsi  che  i suoi 
abitatori  avessero  preceduto  tulli  gli  altri 
popoli  nello  studio  delle  scienze  , e la  ri- 
putazione degli  Egizj  , che  si  vogliooo 
maestri  dì  tutte  lt  genti  , sarebbe  usurpa- 
ta ; ma  questo  raccoalo  di  Diodoro  è cosi 
favoloso,  che  non  ai  può  prestarg'i  fede. 
Dopo  gli  Eliaci  , (costretti  ad  abbando- 
nar l*  isola  , perchè  uno  di  loro , chiama- 
lo Pungete , eia  stato  ucciso  dai  suoi  fra- 
tei  li,  avvenimento  che  sembra  seguito  do- 
po la  guerra  Hi  Troja,  ) i Dorici  si  resero 
padroni  di  Rodi . Tulli  questi  diversi  oc- 
eupatori  dell’  isola  , essendovi  giunti  per 
mare,  dovettero  necessariamente  conoscere 
1*  importanza  della  navigazione;  e portaro- 
no quest'  atte  tant*  oltre  , da  rendersi  per 
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lungo  tempo  padroni  di  turto  il  Mediterra-  mpiw  a morie  , ae  non  avessero  avuto  ri- 
neo.  Si  è molto  eoccmiaU  la  saviezza  del-  guardo  alta  gloria  acquistatati  nei  giunchi 
le  leggi  dei  Rodii  in  tutto  ciò  che  risguar-  della  Grecia.  La  «testa  cosa  si  racconta  di 
da  la  marina  ; ma  disgraziatamente  non  ci  sua  torcila  Ferenice  , la  quale  estendo  sta- 
rimene alcuno  dei  tanti  auloii  che  ne  scria-  ta  riconosciuta  per  doooa  ai  giuochi  ( Mun- 
sero. Fa  meraviglia  la  moltitudine  dei  gran-  pici  , dopo  la  vittoria  ripint  t»  da  suo  fi- 
di uomini  che  Rodi  produsse,  quando  si  glio,  sarebbe  stata  condannala  ad  esser  pre- 
legge il  trattalo  di  Meursio  sopra  questa  cipitata  da  nna  rupe  , st  non  aveste  otte- 
isola.  nulo  favore  in  riguardo  della  gloria  di  suo 

Dei  primi  re  di  Rodi  titilla  di  certo  può  perire,  de*  suoi  fratelli  e di  suo  tiglio, 
dirsi.  Uo  Tlepolcmo , probabilmente  que-  Dopo  Dorieo  , sembra  clic  in  Rodi  na- 

gli  che  vuoisi  fondatore  delle  tre  smrife-  tcesse  qualche  rivoluzione  ; imperocché 
rite  città  , accompagnò  Agamennone  nel-  trovasi  fra*  suoi  re  una  dinastìa  di  Asele- 
la  guerra  di  Trrua  , e lasciò  il  governo  pialli ; ma  questa  pure  non  duiò,  ad  una 
Ira  le  mani  di  fiua.  Gli  autori  non  son  d*  altra  rivoluzione  cambiò  il  re-me  m reputi- 
accordo  sulla  sorte  di  questo  principe,  poi-  blica.  Durante  questo  governo  i Bodii  acqui- 
che  gli  uni  raccontano  cbe  rimase  ucciso  siarono  somma  giuria  , si  rendettero  ppten- 
sotlo  le  mura  di  Troja  per  mano  di  Sarpe-  listimi  in  mare,  e fondarono  lontane  colo- 
done  ; altri  che  ritornò  carico  delle  spoglie  nie  ; le  principali  sono:  Rodi  «ulla  costa 
della  città  nemica.  Pansania  parla  di  un  orientale  della  Spagna  , e Partenope  in 
principe  chiamato  Dorieo , che  si  toppo-  Italia. 

ne  estere  stato  re,  poiché  suo  fìllio  lo  fu  Ma  questo  stato  ebbe  la  sventura  degli 
in  seguito  Questi  avea  nome  2 amagete.  altri  stati  di  Grecia  , cioè  di  estere  in  pre- 
Avendogli  l'oracolo  ordinat  i ‘di  sposare  la  da  a due  fazioni  , cuusegueoza  necessaria 
figli  del  migliore  fra  i Greci,  prese  per  della  loro  costituzione  politica;  imperocché 
moglie  la  terza  figlia  di  Arittomene  il  la  repubblica  ai  divideva  in  due  parli  , in 
Messenio.  Ebbe  per  figlio  Dio  gora  % così  nobili  e in  popolari.  Dopo  avere  nella  guer- 
commendevnle  per  le  sue  virtù  , che  mer-  ra  del  Peloponneso  preso  parte  alternativa- 
tò  di  dare  il  «un  nome  ad  mia  dinastia  di  mente  per  gli  Ateniesi  e pei  Lacedemoni  , 
principi,  che  regnarono  poscia,  e si  chia-  proruppero  io  aperta  discordia.  Il  popolo 
marono  Diagondi.  Tutti  non  anno  conosciu-  si  dichiarò  per  Lacedemone  , ove  il  cover- 
ti. Lerzio  fa  menzione  di  Evagora  , ma  no  era  monarchico.  Quest'  ultima  fazioni* 
non  riferisce  alcuna  particolarità  del  suo  prevalse,  e in  Rodi  si  stabili  1*  aristocra- 
regno.  zia.  « 

Cleobolo  viaggiò  nell'Egitto,  vi  insegnò  SiffetU»  condotta  dispiacque  agli  A irme- 
la filosofi#,  e,  dopo  il  suo  ritorno,  si  acqui-  si  , i quali  allettarono  nel  loro  procedere 
•tò  tanta  riputai i one  di  sapienza  cbe  fu  an-  e nei  loro  trattati  di  tener  Rodi  e parec- 
noverato  fra  i sette  Savj  della  Grecia.  AL  chie  altre  isole  in  una  soggezione  qua- 
li sua  morte,  non  avendo  figli  maschi,  si  servile;  portarono  tanto  oltre  questo  abuso 
lasciò  ls  corona  ad  Erastide,  tino  dei  di-  di  potenza,  che  l'anno  3(>5  prima  dell*  Kra 
scendenti  di  Diagora.  Questo  principe  ,«  volgare,  scoppiò  contro  di  essi  la  famosa 
parecchi  de'suoi  successori  sono  conosciuti,  guerra  degli  alleati.  Capì  di  questa  lega 
Diagora  II  era  contemporaneo  di  Pin - erano  Rodit  Coo , Chio  e Rizanzio.  La 
darò  , il  quale  ne  celebrò  le  lodi,  quando  guerra  non  sorti  vantaggiosa  agli  Ateniesi: 
fu  vincitore  ai  giuochi  Olimpici  , Inimici,  fuiono  essi  costretti  di  far  la  pace,  e di 
JVernei,  Argivi.  Ebbe  tre  figli,  che  furono  riconoscere  I'  iodipeudenza  delle  città  col- 
vincitori  in  Olimpia  nella  stessa  epoca,  legate. 

Quando  ebbero  essi  ricevute  le  cotooe  , Poco  tempo  dopo  cercando  i Rodian*  di 
corsero  al  padre  che  era  presente,  gliele  vendicarsi  di  Alauiolo,  re  di  Caria , che  in 
p scio  iu  capo,  e lo  portarono  in  tiinnfo  Rodi  avea  messo  guarnigione,  il  popolo  e 
attraverso  della  moltitudine.  Egli  moli  di  i nobili  riuniti  si  armarono  contro  la  Ca- 
giuja  «file  loro  braccia.  Dorieo , uno  dei  ria,  ove  allora  regnava  la  celebre  Artrmi* 
suoi  figli  , a lui  succedette.  Egli  è citalo  , sia.  Essa  , per  un  astuzia  giustificaia  torse 
piuttosto  come  nn  glande  atleta,  che  co-  dal  diritto  ili  guerra,  riuscì  a far  abbando- 
ni'* un  gran  re.  Fu  tre  volte  vincitore  ai  nare  ai  Bodii  le  loro  navi  per  rendersi  in 
giuochi  Olimpici,  otto  volte  agli  Jstmici , folla  ad  Alicarnasao  ; e mentre  uccideva 
sette  volle  ai  Nemei,  el  una  volta  ai  Filli,  parte  di  loro,  e parte  ne  tenea  prigionie- 
F11  «cacciato  dal  trono,  ciò  che  potrebbe  ri,  la  sua  flotta  »’  impadroniva  di  quella 
provaie  eh*  ei  ponesse  più  mente  alla  sua  di  Rodi,  ficea  vela  verso  la  città, vi  poneva 
riputazione  d’  atleta  che  al  bene  del  go»  a morte  i primarj  fra  i cittadini,  ad  erige- 
verno.  Fu  tuttavia  richiamato,  e prese  par-  va  in  mezzo  a Rodi  un  trofeo  di  questa 
tiio  pei  Lacedemoni  contro  gli  Ateniesi,  vittoria.  Siffatto  sfato  di  debolezza  e di 
Lo  fecero  questi  prigioniero  e lo  avrebbero  umiliazione  fu  di  breve  durata:  sia  che  la 
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f»  ruota  arringa  di  Demostene  per  la  liber- 
tà de'  Rodi  ani  abbia  coniai*  uo  gli  Atenie- 
si • segno  di  seccori  crii  , sia  che  venendo 
a morire  la  regiua  Artemisia , le  forre  so- 
le dei  Rodii  abbiano  bastato  a spezzare  i 
lor  ferri  , iu  breve  tempo  ricuperarono  la 
libr*  là . 

Allorché  Alessandro  si  fec**  dichiarar 
generalissimo  dei  Greci,  i Rodiaoi  si  mo- 
sti arono  molto  solleciti  a seguire  le  sue  in- 
segne e a riconoscere  la  sua  autorità.  Dicesi 
che  questo  principe  aveva  io  tanta  conside* 
razione  il  loro  attaccamento , che  aveva 
deposto  Delle  mani  dei  Rodii  una  copia  del 
su.*  testamento.  Dopo  la  sua  morte  si  ri 
bellarouo  , o piuttosto  riacquistarono  la 
loro  libertà.  Alessandro  gli  aveva  trattati 
come  alleati  ; non  volevano  esserlo  come 
sudditi. 

Essi  osservarono  un  stretta  neutralità  fra 
i generali  di  Alessandro , che,  coll*  armi 
alla  mano,  si  dividevano  l'impero  di  lui. 
Antigono  non  avendo  potuto  costringerli 
a dichiararsi  io  suo  favore  contro  Tolomeo 
re  d'  Egitto , spedi  contr'  essi  suo  figlio 
Demetrio  , il  quale  pe'  suoi  talenti  milita- 
ri meritossi  il  nome  di  Poliorcele , e ti 
presentò  innanzi  alia  città  con  ooo  navi  di 
guerra,  170  di  trasporto,  e ci  ca  40o°  00- 
tnini  di  sbarco;  mille  barche  portavano  i 
viveri  e le  macchine  di  guerra. 

11  coraggio  e 1'  amore  della  patria  trion- 
farono del  ou mero  e della  forza.  Si  fece- 
ro sortire  dalla  città  tutte  le  persone  inu- 
tili, si  assicurarono  delle  pensioni  a quelle 
famiglie  che  perdessero  nella  guerra  quelle 
persone  ne  fossero  il  sostegno.  In  arguito 
si  difesero  con  tanto  valore  e con  un'atti- 
vità tanto  incessante  , che  dopo  «ver  con- 
siderevolmente scemato  il  numero  delle 
truppe  di  Demetrio , abbruciai  } la  maggior 
parte  delle  sue  macchine  , e tesa  inutile 
quella  che,  sotto  il  oome  di  Elepolo,  sor- 
p»t»*va  tutte  le  altre  iu  grandezza  e io 
effetti , finalmente  ottennero  l i pace  a con- 
dizioni vantaggiosissime.  Lo  stesso  Dcme* 
trio  , io  segno  dell*  alta  stimi  che  avea  del 
valore  de*  Rodii  , fe*  loro  dono  di  tutte 
quelle  m«cchiue  che  aveva  adoperate  contro 
di  essi. 

Appena  i Rodii  si  furano  rimessi  dai  dan- 
ni di  questo  asSed'O,  che  aveva  sparso  la 
lor  * gloria  per  tutto  il  Mediterraneo  , si 
diedero  più  che  mai  al  commercio,  e di  ven- 
tarono il  popolo  il  più  polente  della  Grecia. 

Uua  guerra  sopragg'uuta  contro  i Bisan- 
tini  , fere  dirigere  per  qualche  tempo  le 
forze  rie»  Rodii  verso  quelle  parti  : essa 
terminò  felice  neute.  Il  terribile  terremoto 
che  rovesciò  il  colosso  , e la  'maggior  par- 
te degli  edifizj  pubblici  e particolari  , 
succes»e  poco  tempo  dopo  la  meuzfaoala 
guerra. 
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Ma  la  stima  che  1 Rodii  si  erano  acqui- 
stata valse  lauto  ,che  d' ogni spai  le  venne- 
ro loro  spediti  viveri,  materiali  e danaro  io 
si  gran  copia  , che  si  può  dire  aver  essi 
ricevuto  assai  più  che  non  aveano  peiduto. 

•Si  collegarono  poscia  con  Alialo  , re  di 
Pergamo,  contro  Filippo , re  di  Macedouia 
sopra  cui  riportarono  molli  vantaggi.  Al- 
leatisi coi  Romani  , li  secondarono  cm 
molto  zelo  nella  guerra  che  avevano  con- 
tro Antioco  , re  di  Siria  ; combattei ono 
perfino  gin  insanente  contro  un'  armala 
navale  comandata  dal  famoso  Annibale  ; e 
•i  acquistarono  in  somma  tanta  lode  presso  i 
Romani  che  influirono  nella  loro  condotta 
politica  e li  persuasero  a metter  ordine 
nelle  cose  dell*  Asia  , in  maniera  da  con- 
servar questa  tranquilliti. 

L*  influenza  dei  Rodii  si  era  fatta  sentir 
egualmente  nella  guerra  dei  Romani  con- 
tro Perseo  , e d i qu-sl*  ultimo  era  stata  in 
ogni  m ‘do  ricreata.  È benai  vero  che  non 
sempre  j Romani  furono  cooteuti  della 
condotta  de'  Rodii  j ma  un  avvenimento 
importantissimo  strinse  vie  maggiormente  i 
nodi  de*  due  popoli.  L'anno  88  prima  del- 
i*  Era  volgare  , Mitridate  assediò  Rodi  ; 
ma  dovette  ritirarsi. 

In  seguito  , quando  i Romani  furono  di- 
visi fra  loto  , e che  il  partito  di  i.  e sare  tu 
riconosciuto  diverto  da  quello  di  Cassio  , 
gli  alleati  di  Roma  dovettero  oecess»rm. 
mente  Seguire  le  fazioni,  e i Rodii  abhrac- 
ci nono  quella  di  (tesare;  per  U qual  co- 
sa furono  battuti  e indegnamente  trattali  da 
Cassio.  Nulla  di  meno  , dopo  la  morte  di 
lui  , Marco  Antonio  restituì  loro  gli  anti- 
chi privilegj , donò  loro  parecchie  is<  le,  colle 
uuali  si  diportarono  essi  cosi  male  , che 
furono  obbligati  di  rimetterle  in  libertà 

Sotto  i primi  imperatori  , Rodi  ebbe 
ancora  qualche  splendore;  compieta  poscia 
da  V espasiano  fra  le  proviocie  Romane  , 
e ridotta  a pagare  un  annuo  tributo  , da  afa 
lora  in  poi  la  sua  storia  non  fu  più  interes- 
sante. Ella  seguì  la  suite  dell'Onenteall'arrivo 
degli  Arabi.  C'ò  che  poscia  avvenne  di 
lei  non  appartiene  alla  storia  antica  , e qui 
termineremo  no  articolo  forse  un  po'trop- 
po  diffuso  ; ma  pure  interessantissimo  p-r 
gl<  studiosi  dell'  antichità. 

è#  a.  — ( Iconol . ).  Sulle  me  taglie  il 
simbolo  dì  Rodi  si  è , da  una  parte  la  te. 
sta  del  Sole,  dall*  altra  una  rosa  , o » co- 
me altri  vogliono  , un  balaustium  , specie 
di  mefagrauo.  Se  quel  fiore  è una  rosa,  fa- 
cilmente se  ne  scorge  I*  allusione  col  nome 
di  Rodi , che  in  greco  significa  rosa  ; se 
egli  è un  balaustium  , giova  sapere  che  gli 
antichi  se  ne  servivano  per  la  tintura  di 
porpora  , e il  gran  commercio  che  i Rodii 
facevano  delle  stolta  di  questo  colore,  spie- 
ga il  perché  abbiano  essi  nelle  loru  ni; da- 
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pi»#»  scolpito  il  halnustium.  \ ì sono  poi  de- 
gli altri  filolr  gi  i quali  dicono,  che  quello 
fiore  sia  invece  quello  del  cistio , pianta 
da  cui  cavasi  il  lactarium. 

Io  qualche  altra  medaglia  vedeasi  pure 
una  Vittoria  che  cammina  , e in  qualche 
altra  V acrostolinm.  — V tdi  AcROSTOLIO 
nel  Volume  di  Supplimeuto. 

I.  Rodi*  , una  delle  Ocesnidi  , amata  da 
Apollo,  diede  il  suo  nome  all*  isola  di  Ro* 
di.  — Hesiod. 

• 2.  — Una  delle  figlie  di  Dana o.  — 

A poli  odor  o. 

Rodigast  , Deità  deg*i  antichi  Germani 
che  portava  sul  petto  una  testa  di  bue,  sul 
capo  mi  aquila,  ed  una  picca  nella  mano 
sinistra.  Probabilmente  è la  stessa  che 
Radegasl.  # _ 

* Renio  (il  diritto  ) , jus  Rhodium.  Co. 
si  chiamasi  il  Codice  delle  leggi  dell  iso- 
la di  Ro  li  intorno  ti  naufragi»  e agli  altri 
avvenimenti  foiluili  della  navigazione,  Es- 
sendo queste  leggi  fondate  sull*  equità  , fu- 
rono nel  Mediterraneo  groerslmcnte  osser- 
vate. Roma  ne  riconobbe  I*  autorità  , poi- 
ché vedesi  che  ai  tempi  di  Giulio  Cesare 
e.  di  Augusto,  i giureconsulti  «S f/Wo  , O- 
fìlio  , Ladrone  e Sabino  , le  adottarono 
ne*  rati  islessi  , specialmente  rapporto  all* 
articolo  del  gittare  dr||e  mercanzie  sulle 
c.»ste,  de  jactu  mercium.Tj  noto  egualmente 
che  gl*  imperatori,  Claudio,  V espasia.no  , 
Trajano  , Adriano  ed  Antonino  c^n fer- 
marono la  medesima  legge  de*  Kodii  , ed 
ordinarono  doversi  decidere  , a norma  di 
queste  , qualsiv' glia  caso  dii  commercio 
marittimo,  Ci  lesta  nn  frammento  greco 
intitolato  ; narratimi et  de  legnai  Rhodia - 
rum  confirmatione  , che  trovasi  nel  secon- 
do volume  dall*  Jus  grorcn-Romanum 
di  Frelur , impresso  in  Heidelberg  nel 

*•  i.  Rodo  o Rodo*  , figlia  di  Nettuno 
e di  Venere  , e ««con do  alcuni  Scoliasti  , 
di  Anfitrite , Ninfa  dell*  isola  di  Rodi,  la 
co»  favola  si  trova  ir»  Pindaro,  ed  aman- 
te di  Apolline.  Forse  è la  stessa  che  Ro - 
dia  , di  cui  parla  Esiodo.  Quando  gli  Dei 
si  divisero  fra  loro  la  (erta  , Apollo  , che 
allora  trovavasi  assente,  non  ebbe  parte  al- 
cuna nelle  divisioni.  Ritornalo  nell*  Olito- 

r* , se  ne  richiamò  a Giove  e damandogli 
isola  di  Rodi,  da  lui  veduta  nel  fondo  del 
nwe  ; Pisola  sorse  , e compir»*  sulla  su. 
p*  tficie  dell*  onde  , divenne  sua  proprietà. 
Qmv»  fece  Rodo  madie  di  s«lte  figli  dota- 
li di  grandissimo  opeie,  cui  Diodoro  chia- 
ma. Eliadi , e «là  loro  i nomi  d*  Ochimo  , 
C rrcajn  , Marcatele  , Artide  , Te  n a grò, 
Triopante  e Condolo.  Il  primogenito  di 
questi  figli  divenne  padre  di  Camiro  , 
liso  e Lindo,  i quali  divivero  fra  Imo  il 
patirò*»  retaggio  , e fondarono  nell'isola  Ire 
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città  cui  diedero  il  nome.  Apollo  oidìnò 
loro  di  sacrificare  a Minerva  prima  che  a 
tutte  le  altre  Deità  : ne  furono  ricompen- 
sati con  una  pioggia  d*  oro  , vale  a dire 
con  molte  ricchezze  , e con  somma  abili- 
tà nelle  art».  Alcuni  citano  qui  Elio  inve- 
ce d*  Apoi  li  ne,  — V.  Rodi. 

3.  — Piccola  regione  del  Peloponne- 
so consacrata  a Macaone  , figlio  d*  Escu- 
lapio. 

Rodocroo  , color  di  rosa  f epiteto  d*  A- 
polline.  — Antolog. 

Rododatilo  , che  ha  dita  di  rose  , epi- 
teto dell*  Aurora  in  Omero.  Lino,  pàon 
rose  daxruXo;,  dita. 

♦ RoDrGUNA  , figlia  di  Fraate  , re  dei 
Parti , maritata  dm  Demetno  Nicanmo 
re  di  Siria , già  prima  ammogliato  eoo 
Cleopatra  , la  di  cui  vendetta  scoppiò  in 
modo  cosi  tremendo.  É d*  uopo  leggerne 
il  racconto  in  Appiano  Alessandrino. Cleo- 
patra , per  vendicarsi  di  essere  stata  ab* 
bandonata  per  Rodoguna  , cominciò  dallo 
sposate  Antioco,  fratello  di  suo  marito,  il 
quale  mosse  guerra  a Fraate , e,  da  lui 
vinto  , di  propria  mano  si  uccise.  Ella  te- 
se innumerevoli  insidie  a Demetrio  , il 
quale  voleva  ricuperare  i suoi  stati  , e lo 
fece  perire.  Avea  da  questa  dut  figli.  Se- 
leuco  e.l  Antioco , il  primo  de»  quali  el- 
la uccise  quando  cominciava  a regnate,  sìa 
perchè  temesse  che  macchinasse  di  vendica- 
re la  morte  del  padre  , sia  perchè  ambisse 
di  conservare  a se  slrssa  la  corona.  Il  se- 
condo sarebbe  anch*  esso  rimasto  vittima 
di  si  crudel  donna  , se  , accortosi  della  di 
lei  perfidia  , non  1*  avesse  costretta  a be- 
cere il  veleno  a lui  preparato.  Tali  trage- 
die accadevano  ceuloveni*  anni  circa  prima 
dell*  Era  volgare. 

♦*  l.RoDorB  , moglie  d’  Emo , re  di 
Tracia,  era  cosi  sopir  ha  della  sua  bellrzui 
e del  suo  rango,  che  volle  passare  per  una 
Dea,  e ricevere  g’i  ondi  divini  sotto  il 
nome  di  Giunone.  Giove , irritato  della  s»a 
insolenza  , la  cangiò  nella  montagna  di 
Tracia,  col  di  lei  nome  chiamata.  — Ovid. 
Met . /.  6,  v 87.  — V . Emo. 

2.  — Figlia  del  fiume  Striraone , cui 
Nettuno  rese  madre  del  gigante  Atos. 

**  3.  — Celebre  coi  lignina  Greca,  ori- 
ginaria di  Tracia,  clic  s*  acquistò  immrmtf 
ricchezze,  dopo  essere  stata  schiava,  uni- 
tamente ad  Esopo , di  Jadmcne  . uno  dei 
più  1 scelsi  abitanti  dell*  i*ola  di  Sanio.  Du- 
rante la  sua  schiavitù  , dice  Et  odolo,  fu 
condotta  in  Egitto  da  Xanlo.  Sdorasse  di 
Mitilene,  fratello  di  Saffo,  esendrs  ne 
invaghito,  la  ricattò  e le  diede  la  libertà. 
Essa  ne  appr  fìtto  per  far  la  c digiuna  a 
Neucrate,  città  d’  Egitto.  Essendo  bellissi- 
ma , in  br»*ve  spazi»  di  ttn>ro,  a nini  amò 
delle  somme  considerevoli.  Volendo  lascia- 
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re  nella  Grecia  un  monumento  che  1.*  fe- 
rree conoscere  dalla  posici  ita,  impiegò  la 
decima  parie  dei  suoi  nveri  p«-r  fai  fabbri- 
care degli  scitici  ioni  di  ferro»  che  consaciò 
nel  tempio  di  Delfo.  Questi  schidioni  «ra- 
ro tanto  massicci  che  vi  si  potevano  arro- 
stire gli  interi  buoi.  Nessuno  prima  di  lei 
crasi  immaginato  di  presentare  una  simile 
ciflarta  ad  sì  poi  lo.  li  li  ano  narra  che  un 
giorno,  mentre  Rodope  era  nel  bagno  e le 
sue  donne  ne  custodivano  le  veslimenta, 
no*  aquila  piombò  sur  una  delle  sue  scar- 
pe, I»  rapi,  rd  aveodola  portata  a IVI  enfi 
ii*d  luogo  dove  il  re  Ps (mimetico  soleva 
amministrare  la  giustizia,  la  Usuò  cadere 
sulle  girne*  hia  del  principe.  Piani  me  tico, 
aggiunge  quello  srorico,  colpito  dalla  rii- 
licatezza  della  scarpa,  dall*  eleganza  del 
lavoro,  e dall’  azione  del  volatile  , ordinò 
che  per  tutto  1’  Egitto  si  andasse  in  trac- 
cia della  donna  a cui  la  scarpa  appartene- 
va. Quando  ai  fu  trovata  , fu  Condotta  * 
Menli,  e il  re  la  sposò.  Non  sapremmo  co- 
me conciliare  questo  racconto  con  quello 
di  Erodoto , il  quale  dice  che  Rodope  vi- 
veva sotto  il  regno  Ji  Amati , il  quale  non 
sali  Sul  trono  che  quaranta»*  tu*  anni  dopo 
la  morte  di  Ptammelico , a id  no  che  non 
si  supponga  col  Prrizonio  , o che  Eliann 
siasi  ingannato  sul  n'  me  del  re  , o clic  vi 
siano  state  due  cortigiane  c«  1 no  i e di  Rn- 
dopc.  — fìerodoL  l.  a,c.  Strab.  l.  17. 

— Athen.  Dip.nos.l  i3,  c r — A£lian. 
Ear.  Hisl.l.  i3,  c.  33.  — Phn.  I 3f>,  c.  ta. 

— Peritoti,  apud  Ai  finn  /oc.  al. 

* 4-  — Monte  della  Tracia  , che  , re- 
cando Ovidio,  ricevette  il  nome  dalla  mo- 
glie di  Emo , re  di  questa  contrada.  Ser- 
vio dice  , che  Orfeo  soleva  cantare  p«t1  lo 
più  su  questa  montagna  e sul  monte  1 ama- 
ri. Dopo  il  monte  Emo  , il  Rodope 
era  il  più  alto  di  tutti  quelli  di  Tra- 
cia. Le  Menadi  , dice  Pomponio  Mela  , 
vi  cele  bracano  i misteri  di  Bacco.  — 
S'.rab’  1.  7.  — Pomp.  Mela  l.  3 , c 1 

— Senec.  in  TI  ere.  Oet.  v.  *538.  — Sii. 
Jtal.  I.  J,  v.  ^3.  — Sera.  ad  Ei'g. 
Egl.  6,  v.  3o.  — Lactant.  ad  St  Hi 
Tlirb.  I.  a,  v.  81  e ad  lib.  5,  v i*'8. 

— Enstath.  ad  Dionys.  Perir g.  v. 

298. 

Konopr a Covatoli , Pr<  goc  , moglie  di 
Tereo , re  di  Tracia. 

Rodopeo  , Oifeo,  dalla  Tracia  , ove  è il 
monte  Rodope. 

Rodovp  ao  , dalla  gamba  di  tosa,  epi. 
tetn  dell*  Aurora  , nel  poemi  di  Quilltp 
Calabro.  Elim.  ^ odor,  rosa  j crji  uftt 
gamba.  $ 

Roeo  o Rojo  , figlia  di  Sbafilo  e di  Cti- 
aotemi  c nipote  di  Marte  per  parte  d»  pa- 
dre. Fn  amata  da  A poi  lo  # e rimase  incin- 
ta ; la  qual  Cj*a  saputa  da  suo  padre  , e 
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fieramente  s legnalo  , la  liochiuse  in  ima 
cassa  , e la  fece  gittare  nel  mare,  fui  c^s- 
ta  fu  portata  dalle  onde  sulle  rive  dall*  iso- 
la di  Deio  , e colia  madre  ne  fu  tratto  un 
figlio  , a cui  essa  diede  il  nome  di  Auio  , 
per  alluderea  ciò  ebe  per  esso  -veva  sof- 
feitv.  Rojo  de  pose  suu  figlio  sull’  altare 
d*  Apollo , scongiurando  il  Nume  ad  «ver- 
na cura,  se  lo  riconosceva  per  tìglio.  Il 
Dio  1*  accolse,  lo  fece  alleva  e,  e lo  istrut- 
te nella  divinazione.  —Diod.  Sic.  I.  5. — 
Tzt  tzes  ad  Lycophron . v.  5^o.  — V % 
Em  ite  a , PARTEM  A. 

Roeteo  o Reteo,  Enea,  da  Reto,  città 
della  Troade. 

* R*  ga,  ut  me  che  alcuni  autori  del  Gas- 
so Impero  datino  alla  paga  dei  solda'.i;Cu//t- 
que  vcmssent  Araba  secundum  consue- 
tudine* accepturi  rogai  tuat  ( Hai.  mi- 
celio. ). 

* R<  catio,  nome  che  si  dava  a qualsia- 
si l’gg*,  perchè  era  di  diritto  del  popolo 
R<  inolio  che  i magistrati  non  polesst-io 
stabilire  alcuna  legge  che  col  suo  consenso. 
L*  approvazione  facrvasi  conosce  e con  un 
polì?.zinn,  sul  quale  erano  scrittele  due  let- 
tele; U.  R.  , <i|<  rogai. 

* Rogato*  Legis,  quegli  che  proponeva 
una  legge. 

* Rogato*  ab  sc.eva.  Muratori  ( GGo  . 
3 ) ha  raccolto  un’  iscrizione  nella  quale  si 
leggooo  queste  parole.  Fìcoroni  nel  suo 
trattato  De  pertonit  scamicii  asserisce  che 
indicano  un  servente  di  teatro,  incaricato 
di  prendere  a prestito  dai  differenti  citta- 
dini il  gran  numero  di  tuniche,  di  mantel- 
li o di  teghe,  pecessarj  per  vestire  1»  mol- 
titudine degli  attori  Romani.  Orazio  ( t, 
epist.G , v.  40)  dice  eh  e Lucullo,  essendo 
stato  pregato  di  pretore  cento  clamidi  per 
una  rappresentazione  greca,  finse  di  stu- 
pirsi, e rispose  che  avieLbe  esaminato  se 
le  ave**?,  e pochi  momenti  dopo  ne  man- 
dò 5ooo . . . Chiama  tici  f.ncullus,  ut  ojunt, 
— Si  posset  centum  scarne  praeberc , 10- 
gotus — Qui  poi  su  ni  tot,  ait , tumen  at 
(pian  am,  et  qm*t  /tabe ho,  — Mittam.  Post 
puulo  scribit  tiùi  milLa  quinque  — Esse 
domi  chlamydnm. 

1 . Roma,  Tr»  che  venuta  in  Italia 
con  Enea  spusò  Latino,  da  cui  ebbe  due 
figli,  Remo  e Romolo,  i quali  fabbricare», 
ni»  lina  città  che  iliiimmooo  Roma,  dal 
nome  della  m dre.  In  a-t»o  modo  raccon- 
taci la  fondazione  di  Roma.  — V Romolo, 

'*  a — C ita  d'  Italia,  capitai-  dell*  im- 
pero Romano,  posta  sul  fiume  Ttveie.  Gli 
antichi  nou  sono  d’  ar cordo  sulla  vera  ori- 
gine del  sno  nome,  nè  su  quella  del  suo 
primo  fondatore.  La  comune  opiniooe  si  è, 
che  fu  edificai*  da  Romolo  sul  monte  Pa- 
latino, T anno  del  mondo  3q3i,  7^3  anni 
prima  di  G.C. , il  terzo  anno  della  sesia 
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Olimpiade,  anni  dopo  la  ruio»  di  Troja. 
— Ftor.l.  1,  c.  1.—  V eli.  Falere.  I.  I , c. 
u. — Oionjs.  JIulic.L  1,  2-  — Auctor.  de 
Fir.  Illusi . c.  a.  — Plut.  in  Romul.  Plin. 
l.  8,  c.  17  ; /.  i4>  c • *2  > L c.  18.— 
Satin,  c.  I. — Orca.  1 . 2,c.  5. 

Un*  dccruionc  circostanziata  di  questa 
città  ci  farebbe  sortire  dai  limili  che  il  ge- 
nere dell'  opera  richiede  ; procureremo 
quindi  di  restringerci,  in  mudo  però  di 
noo  oromeltrre  quelle  cose  che  sono  le  più 
necessarie  all'  intelligenza  degli  autori. 

Rome  fondala  da  principio  sovra  uua  o 
due  montagne,  olto  ne  comprese  dappoi 
nel  suo  recioto.  Fu  divisa  da  Augusto  in 
quattordici  quartieri  o rioni  ; aveva  olio 
ponti,  quindici  porte  ; riceveva  1*  acqua  per 
mezzo  di  venli  acquedotti  ; e poteva  far 
passare  le  sue  amiate  da  un  capo  all'sltro 
dell*  Italia,  per  mezzo  di  un  gran  numero 
di  strade  pubbliche,  fra  le  quali  quindici 
che  sortivano  dalle  porle  di  Roma,  e fa* 
cevan  capo  nell*  interno  della  città  ad  una 
colonna  chiamata  millium  aureum,  daddo- 
ve  si  cominciavano  a contare  le  disianze. 
Questa  colonna  era  situata  nel  foro  o pub- 
blica piazza. 

1 colli  di  Roma  erano,  nel  centro,  il 
monte  Capitolino  e il  monte  Palatino;  al 
Nord  il  monte  Quirinale;  al  Nord-Est  il 
monte  Viminale;  all'Est  il  monte  Esqni- 
Imo  • il  monte  Celio;  al  Snd,  il  monte 
Aveolino  ; all*  Ovest,  al  di  là  del  Tevere, 
il  monte  Giaaicolo. 

1 quartieri  erano:  1 * quello  d-dl*  porta 
C»peoa,  al  Sud-Est  ; 2.°  quello  del  monte 
C-lio,  ove  dimoravano  le  cortigiana;  3.° 

2 urlio  d' Istde  e di  Serapide  , sul  monte 
.aquilino;  4 ° quello  della  Via  Sacra,  fra 
i monti  Capitolino,  Palatino,  Esqniliuo  e 
Viminale  ; 5.°  \*  Esquilino,  sul  colle  di 
questo  n me,  6.*  quello  d*  Alta  Semita, 
che  conteneva  il  monte  Quirinale  e tutto 
quello  spazio  che  lo  divide  dal  Viminale; 
7.* quello  della  Via  Lata,  all'Ovest  del 
precedente;  B°  il  forum  o piazza  pubbli* 
ca  ; 9.0  il  campo  di  Marte,  o Campus 
Martius , che  stendevasi  Ira  il  7.®  quartiere 
ed  il  Tevere  al  Nord-Ovest;  io.u  quello 
del  monte  Palatino,  sul  colle  di  questo  no* 
me;  n.A  quello  del  gran  circo,  (ra  i mon- 
ti Palatino  e Aveolino  ; I2.°  quello  della 
fontana  pubblica,  al  Sud  del  secondo  e 
dell*  undecima  quartiere;  i3.®  quello  del 
monte  Aventino,  che  si  estendeva  line  al- 
la porta  Cape oa;  1 f\  8 quello  al  di  là  'del 
Tevere,  in  cui  furono  alloggiati  gli  Ebrei, 
e comprendeva  il  monte  Granicolo. 

I ponti  che  comunicavano  coll*  esteriore 
della  città,  ossia  col  quartiere  del  Giani- 
colo,  erano  in  Dumeto  di  olio  ; cioè  11 
Milvio;  r Alio  ; il  Trionfale;  il  ponte  rut* 
to  in  seguito  chiamato  eziandio  Aureliano, 


Il  Fah  ricio,  il  Cratio,  il  Palatino,  ed  i( 
Sublicio,  cosi  chiamato  peiche  baio  di  le- 
gno, che  fu  poscia  ritato  in  pietre,  e 
prese  il  nome  di  Emilio. 

Le  vie  Romane  che  facevano  capo  alle 
porte  di  Roma  erano,  al  Nord-Ovest,  la 
via  Trionfale  ; al  Nord,  U via  Claudia, 
dalla  quale  a qualche  distanza  si  tarmava- 
no la  via  Cassia,  la  via  Flammmia,  e ia 
via  Salaria  ; al  No*d-E*t,  la  Via  Nomea- 
tana;  all'  Est,  la  via  Trburtina,  dalla  qua* 
le  direnavano  la  via  Valeria,  la  via  Prette* 
stina  e la  vis  Labicaua  ; al  Sud-Est,  la  via 
Latina,  dalia  quale  formnvasi  la  Tu  seni  arti; 
al  Sud,  P Ardeatina  c 1’ Ostiena-  ; ai  Su  J- 
Ovesi,  la  Portuense  ; all*  Ovest,  1’  Amelia 
e la  Cornelia.' 

« Roma,  dice  StraLone  ( /.  5 p.  337), 
attuata  sul  Tevere,  è sui*  fabbricata  a \>  ù 
riprese.  1 suoi  fondatori  buono  guidati  più 
dalla  necessità  che  dalla  scelta.  1 primi  rin- 
chiusero di  mura  il  Capitolino,  il  Palatino 
e il  Quirinale  ; Anco  Marzio  vi  aggiunge 
il  monte  Celio  e il  monte  A ventino;  Ser* 
rio , T Esquilioo  e il  Viminale.  La  conti- 
nua fatica  e la  perseveranza  dei  Romani 
hanno  vinto  tutte  le  difficoltà  cui  presenta- 
va in  gran  numero  la  situazione  naturalo 
del  paese  , e ne  hanno  fatto  una  superba 
Città  , in  cui  si  trovino  riuniti  tutti  i beni, 
e tutti  i comodi  della  vita.  Facil  cosa  è il 
fabbricarvi  0 il  restaurarvi  gli  edifìzj  ih- 
strutti  dalle  rivoluzioni  e dagli  incendi!  ; 
imperocché  a poca  distanza  vi  sono  delle 
ca«e  e delle  foreste,  dalle  quali  facilmen- 
te si  pusson  trasportare  i minerali  a Roma. 
A tutto  ciò  che  i Greci  hanno  eseguito  per 
la  bellezza  r la  sicurezza  d«l!r  citià  e d*ù 
ponti,  i Romani  barino  aggiunto  la  costru- 
zione di  grandi  strade  , di  acquedotti  e di 
cloache  ; opere  magnifiche  e che  non  sono 
proprie  che  di  loro,  il  campo  di  Aiatte, 
che  è il  luogo  di  tutti  gli  esercizi  , è de- 
gno di  ammirazione;  vicino  ad  e6»o  hawi 
uri  altro  campo  circondato  di  portici,  di 
boschi  sacri , di  tre  teatri  , ed  un  anfitea- 
tro , e di  templi  superbi.  1 Romani , che 
riguardano  questo  luogo  come  sacro , vi 
hanno  collocato  i monumenti  dei  loro  cit- 
tadini i più  diatinli  e i più  illustri  deilo 
uno  e dr li'  altro  sesso,  li  più  ragguarde- 
vole è quello  che  rinchiude  le  ceneri  di 
Augusto,  dei  suoi  parenti  ed  anche  dei 
auni  più  intimi  amici.  Tanto  l'interno  che 
I*  esteriore  servono  a renderla  una  città 
magnifica.  » 

Plinio  dice  che  Roma , io  tempo  della 
morte  di  Romolo,  non  aveva  che  tre  por- 
te. I due  Vespasiani  , imperatori  e cen- 
sori 1*  anno  di  Roma  8z6  , rinchiusero  le 
sue  muraglie  ìu  uo  recioto  di  tredicimila 
dugento  passi  ; comprendeva  set  tu  colli,  di- 
videvi»! in  quattordici  quti lieti, che  nuctnu- 
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devauo  a65  crocevii,  tolto  la  protezione  de- 
gli Dei  Lari;  e mituiiindo  dal  ceotro  del  fo- 
ro uno  a ciascuna  della  sue  porle,  che  sono 
10  numero  di  3^  ( ma  che  conveniva  ridur- 
le a dodici  , pei  che  le  altre  frano  o pic- 
cole o abbandonate  come  porte  ),  »i  conia- 
vano 3o7<>5  p*sit.  Misurando  poi,  parten- 
do sempre  della  colonna  milliatia,  fino  al- 
le ultime  case,  compì  esi  1 campi  pieto- 
tiaui  e le  case  lontane  dalie  strade  , si 
contavano  più  di  70  miglia. 

Se  si  aggiunge  a questa  sorprendente 
estensione  I*  altezza  degli  edifici),  facilmen- 
te si  scorgerà  che  noti  travi  in  lutto  luni- 
verso,  e non  avvi  città  che  potesse  esser 
paragonala  a Roma.  All*  Oriente  era  chiu- 
sa dall*  argine  di  Tarqumio  il  superbo, 
opera  degna  della  maggiore  ammirazione  ; 
imperocché  quel  principe  fece  innalzare 
quegli  immensi  lavori  all*  altezza  delle 
mura , nel  luogo  io  cui  la  città  restava 
maggiormente  allo  scoperto  al  di  Inori , 
dal  lato  della  pianura  ; quantunque  ios&e 
stala  difesa  in  origine  e da  alte  e forti 
mura , e da  montagne  scoscese.  Ma  insen- 
sibilmente le  case  hanno  occupato  uno  spa- 
zio maggiore , e una  stessa  città  ne  ha  con- 
tenute molle. 

Onde  popolare  la  sua  città  , Romolo , 
offii  un  asilo  ai  vagabondi  , ai  debita  ri 
impossibilitati  a pagare,  ai  delinqueuti  che 
abbandouavano  la  loro  patria  per  sottrarsi 
al  rigore  delle  leggi.  Per  tal  guisa  si  vide 
bentosto  alla  testa  di  un  popolo  numeroso 
che  copri  di  case  i monti  Palatino , Ca- 
pitolino , A ventino  , Celio  e Quirinale. 
Appena  potevtsi  dire  che  Roma  esistesse  , 
che  Romolo  occupossi  delle  cure  del  suo 
governo.  Dopo  aver  fatto  con  felice  suc- 
cesso la  guerra  ai  popoli  vicini,  applicossi 
a sottomettere  al  giogo  delle  leggi  quella 
orda  di  barbsri.  Li  divise  in  varie  classi 
iospi'ò  loro  l'amore  del  pubblico  bene, 
c diresse  tutte  le  loro  idee  ali*  ingrandi- 
mento dello  stato.  1 successori  di  questo 
principe  sforztronsi  a vicenda  ad  estendere 
1 limiti  del  loro  territorio  , senza  però  tra- 
scurare 1*  animi nis trazione  interna  dello 
stato.  Uno  regolò  il  culto  e le  cerimonie 
religiose  ; un  altro  creò  la  disciplina  mi- 
litare, e diede  gloria  ai  servizj  delle  armi; 
un  terzo  abbellì  la  città  , la  furtiGcò,  e 
circondolla  di  forti  muraglie.  Pel  corso 
di  dugento  qusranlaquattio  anni  , i Roma- 
ni obbedirono  a tette  re,  che  si  succedet- 
tero nell’  ordine  seguente:  Romolo  comin- 
ciò a regnare  l’anpo  ^53  prima  di  G.  C. 
Dopo  un  interregno  a*  un  anoo , Ruma 
ascese  iu  trono  1’  anno  7 1 5 5 Tulio  Osti- 
lio , 1'  anno  672  ; Anco  Marzio  , P an- 
no 64o  ; Tarquinio  Prisco , P anno  G16  • 
Scroto  Tullio  , l*  anoo  578  s Tarqut- 
nio  il  superbo  , 1*  anno  534-  Quisto 


ultimo  principe  essendo  stato  discacciato 
ranno  J<  i) , prima  di  G.  C.  , i llotnaui 
stabilirono  ri  governo  Repubblica  no  sulle 
ruioe  della  monarchia.  Questa  rivoluzione 
diede  ad  essi  un  nuovo  carattere.  Appena 
furono  liberi,  si  diedero  in  preda  allo  spi- 
rilo di  partito.  L'amore  dell*  indipendenza 
li  rese  ingiusti  ed  ingrati.  Il  console  Co/- 
latino , che  crasi  intieramente  consacrato 
alla  loro  cauta,  fu  bandito  per  la  sola  ra- 
gione ebe  era  della  famiglia  di  Tarquinioi 
e Palerio  lu  obbligato,  per  dissipare  i lo- 
ro sospetti,  di  far  abbattere  la  sua  casa  , 
la  cui  m«guifiteuza  e bellezza  sembrava 
insultare  1’  eguaglianza.  1 Romani  ti  indiaro- 
no di  tutu  gli  sforzi  fatti  ila  Porscnna 
ed  alni  stati  vicini,  per  listabilire  Turqut • 
nio  sul  trono.  11  govtruo  consolare  era  il 
più  adatto  a portare  la  nuova  repubblica 
alla  grandezza.  Due  uomiui  incaricati  pel 
coiso  di  un  anno  dell'amministrazione  del- 
lo slato,  e della  condotta  delle  attuate,  do- 
vevano necessariamente  procurate,  in  cosi 
breve  spazio  di  tempo,  di  segnalarsi  con 
qualche  grande  azione,  affine  di  Don  rien- 
trare senza  gloria  nella  vita  privata.  Non 
ostante  i consoli  non  furono  «empie  felici 
nelle  loro  imprese  , e quantunque  fossero 
•celti  fra  1 c-p  Uni  i più  spn  i mentali  e 
vaiolosi,  non  litornarotio  scmpie  ai  loro 
fucolari  coronati  dalla  vittoria.  Una  istitu- 
zione che  contribuì  non  poco  alla  prospe- 
rità di  Roma , si  è la  legge  che  oidmava 
di  fare  il  censo  dei  cittadini  ogni  cinque 
anni.  Era  d’  uopo  ebe  un  popolo,  ebe  tut- 
ta poneva  la  su»  esistenza  nella  guerra,  sa- 
pesse ad  ogni  evento  qual  numero  di  uo- 
mini potesse  mettere  io  armi  , affine  di 
pioporzionare  le  imprese  a' suoi  mezzi.  Se 
tutti  gli  storici  non  fossero  d’  accordo  sa 
questo  punto,  si  avrebbe  difficoltà  a crede- 
re che  un  popolo  sempre  armato  potesse 
rinchiudere  nei  suo  seno  una  popolazione 
lauto  numerosa.  Roma , che  sotto  il  regno 
di  Romolo  poteva  a stento  mettere  in  pie- 
di tre  mila  fanti  e trecento  cavalieri,  sot- 
to Augusto  aveva  circa  quattro  milioni  di 
abitauti,  sia  nelle  sue  mura  , sia  nei  auoi 
dintorni.  Questa  città  , dopo  aver  fiorilo 
centoventi  auui  sotto  il  governo  consolate, 
fu  improvvisamente  assalita  da  un*  armala 
di  Galli,  che  la  rovesciarono  quasi  ioliera- 
tnenle.  Andò  debitrice  della  sua  salvezza 
ad  ud  cittadino  che  aveva  condannato  al- 
I'  esigiio.  Questo  avvenimento,  che  fece  da- 
re a Camillo  il  soprannome  di  secondo 
fondatore  di  Roma , forma  una  delle  più 
belle  epoche  della  storia  dei  Rontaoi.  La 
città,  ridotta  in  cenere  dai  Galli,  sorse  dal- 
le sue  ruine  sovra  un  piano  più  regolale  ; 
le  strade  furono  ampliate  ; palazzi  tu  gm- 
fici,  comode  cne,  sontuosi  templi  su  ben- 
trai ouo  alle  ressa  capanne  che  avevano 
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servilo  d*  sbilaaiooe  a Romolo  e a' tuoi  la  maschera  della  libei  là,  uon  ebbero  al'io 
•uccettori.  I Romani,  appena  luiouo  libe-  scopo  che  di  sottomettere  la  Imo  pallia, 
n dal  limate  che  loro  impilavano  i hai  La-  Augusto  portò  a compimento  ciò  che  Ce- 
ri delle  Galli*,  rivolterò  le  loro  armi  eoo-  sore  aveva  cominciato  , e fu  un  vero  re  , 
Irò  i popoli  vicini  che  licusavauo  di  tolto-  siilo  il  titolo  modesto  d' imp»  latore.  Ro- 
mettersi  al  loto  giogo.  .Spiegarono  una  no-  ma,  ridotta  in  Uchiavilu  , perdè  ogni  spi- 
llile fierezza  nella  guerra  conilo  Puro  ci  rito  di  libertà,  i primi  imperatoti  visterò 
Talentine  e te  dappi ima  combattevano  per  nell'indolenza  e nella  mollezza  ; più  non 
1*  indipendenza  e pei  la  libertà  , d*  alloia  comparvero  Alla  testa  delle  armate  , ac* 
in  poi  oou  pugnarono  che  per  la  gloria,  contentandosi  di  far  la  guena  col  mezzo 
Quel  la  guerra  iu  per  etti  la  sorgente  di  dei  loro  generali,  e la  più  parte  peli  di 
molti  vantaggi  ; il  loro  nome  fu  conotciu-  veleno  o per  mano  di  uu  aitavamo.  L*  un- 
to e rispettalo  in  Sicilia,  m Grecia  ed  iu  pero  fu  messo  soventi  volte  aU'iucanto;  « 
Affrica,  e si  perfezionarono  nell*  arte  del  dopo  esseie  alato  governato  pressoché  quat- 
campeggiare  e nella  tattica  militare.  Il  con-  trecento  anni  da  una  numerosa  sene  di 
quitto  dell'Italia  «.he  fu  bentosto  pollato  principi,  all’atto  diffeienti  tra  loro  di  costu- 
al  suo  termine,  è liguardalo  cinte  1*  ad». le-  mi,  di  latenti  e di  carattete,  fu  fiualmen- 
tceuza  di  Roma,  Dopo  questo  avvemmen-  le  diviso  iu  due  stati  particolari.  Costai»  • 
to,  essa  provassi  sovra  un  nuovo  eUmen-  tinopoli  fu  Ja  capitale  dell’  impero  di 
lo,  e formò  progetti  di  imprese  più  lonta  Oliente,  e Rama  quella  dell*  imparo  di 
ve  ed  ardite.  Le  sue  lunghe  e sanguinose  Occidente,  finché  Odoacre  obbligò  Auleti  • 
guerre  contro  Cartagine,  poco  manto  non  stalo  , ultimo  degli  imperatori  d'Occidenle, 
la  conducessero  all'  ultima  rovina  ; ma  sor-  ad  abdicare,  e piu  non  rimasero  che  il  nome 
li  vittoriosi  anche  da  quella  lotta,  acquistò  e le  auliche  e venerate  memorie  di  Roma. 
uu  vasto  territorio  e 1*  impero  del  mare.  ( Icottol.  ) Gli  antichi  non  contenti  di 
Non  molto  dopo  aggiunse  a'  suoi  domimi  personificare  le  loro  città,  e di  dipingerle 
*»  Macedonia  e molle  provincia  deli*  Asia,  sotto  umana  figura,  attribuivano  ad  esse 
Ma  i conquisti  dei  Romaui  non  debbono  anche  gli  omaggi  Divini.  Fra  quelle  che 
farci  dimenticare  1*  interno  loro  regime,  sono  state  in  lai  gu  sa  onorate  , non  hav- 
Tutto  era  guerra,  le  loro  assemblee  del  vene  alcuna  il  cui  culto  sia  stato  Unto 
campo  di  Alarle  erano  vere  armate.  Tri-  graude  ed  esteso,  quanto  quello  della  Dea 
oofanli  al  di  fuori,  erano  straziali  luterna-  Roma.  Le  si  innalzavano  dei  templi  , le 
mente  dalle  fazioni,  e lauto  era  l’odio  che  si  erigevano  degli  altari,  >n  Rama  non  so- 
i poveri  cittadini  avevano  contro  i ricchi,  lo,  ma  in  tutte  le  altre  città  dell'  impero, 
che  non  poteva  fallo  cessare  ravvicinarsi  a Nicia  , in  Efeso,  a Alabands  , a Mela»- 
di  uu  formidabile  nemico.  I palrizj  erano  so  , a Pois  d*  Istria.  A Roma  eranvi  molti 
veri  tiranni,  e il  popolu  era  geloso  della  templi  , io  cui  il  culto  di  questa  Dea  era 
propria  hbeità  , e i più  grandi  tumulti  lauto  celebre,  quanto  quello  di  alcuti'dua 
nacquero  dal  conflitto  delle  reciproche  lo-  Divinità».  Ordinariamente  dipingevasi  al 
ro  pretese.  La  repubblica  non  godè  di  tutto  simigliarne  a Minerva,  assisa  sur  una 
qualche  tramenili  tà,  fuorché  allorquando  i rupe,  avente  ai  piedi  de*  trofei,  1*  testa 
plebei  ebbeio  dei  tribuni  per  difendete!  , coperta  d'uu  elmo,  e una  picca  in  tirano. 
e poterono  aspii  are  alle  maggiori  dignità,  Alcune  volte  , in  luogo  d'una  picca,  so- 
e allearsi,  col  matrimonio,  alle  famiglie  le  aliene  una  vittoria,  simbolo  beo  convenico- 
più  illustri.  Roma  fece  allora  la  guerra  te  di  quella  città  che  aveva  vinto  tutti  i 
con  maggior  vigore,  e consolidò  la  sua  po-  popoli  della  (erta  couovciuu.  Roma  vitto- 
tenia  ; ma  cittadini  ambiziosi  disputatosi  liosa,  è espressa,  sur  una  medaglia  di 
bentosto  l'autorità.  La  città  fu  il  teatio  Galba  , da  un’amazzone  ritta  iu  piedi  , 
delle  più  orribili  pn.scrizioni  : Mario  e col  piede  destro  premerne  un  gl 'ho,  tenen- 
Siila  1*  inondarono  di  sangue.  Nei  primi  do  nella  mano  sinistra  uno  scettro,  e col- 
tempi  ì Romani  erano  temperami  , mo-  la  destra  uu  ramo  d*  alloro.  Roma  f*- lice  , 
deisti  , coraggiosi;  la  riputazione,  che  si  sur  una  medaglia  di  JV«va  , é armata  da 
erano  acquistati  di  un*  incorrotta  giustizia,  capo  a piedi,  (iene  nella  sinistra  un  timo- 
era  tanto  stabilita , che  i re  confidarono  ue  , simbolo  del  governo  che  esercitava 
ad  essi  ls  cura  di  dividere  i loro  domi-  sull’ universo  , e porta  colla  destra  un  ra- 
mi fia  i loro  figli  ; ma  in  progresso  , si-  mo  d’  alloro.  Le  figure  della  Dea  Roma 
Inrcbé  furono  scelti  per  arbitri  dai  mo-  spesse  volte  erano  accompagnate  da  altri 
narclii,  piu  non  consultarono  che  il  lo-  tipi.  Tale  era  la  storia  di  Rea  Sìlvia  , la 
ro  proprio  interesse  , giudicando  sempre  nascita  di  Romolo  e di  Remo  * la  loro 
contro  colui  la  cui  potenza  maggior-  esposizione  sulle  rive  del  Tevere,  il  pasto 
mente  gli  adombrava,  .rotto  Cesare  e re  Faustolo  che  li  nutrì,  la  lupa  die  gli 
Pompeo  , Roma  fu  iu  preda  al  furore  allattò,  il  Jupercale  o la  grotta,  od. a qua- 
drile guerra  civili;  questi  dii*,  uomini,  sotto  la  la  lupa  ne  prese  cura. 
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Zìnnia  qualche  volta  , benché  di  rado,  è 
rappresentila  tonila  come  Olitele.  Tale  sì 
vede  sulle  medaglie  delle  famiglie  Catpur- 
ìiiu  e Caninia  , e su  quelle  di  alcune  città 
Greche  ed  Asiatiche.  Roma  ora  ha  dei 
tnouioni  e una  capra  ai  piedi  , come  per 
esprimere  , dice  Montfaucon  , clic  l«  sua 
origine  dei  iva  Ha  un  uomo  allevato  ds'pa- 
atoii,  o per  indicare  la  sicurezza  che  go- 
devasti  sotto  il  suo  dominio  ; ora  è seduta 
sur  un  ammasso  di  armi  ammonticchiate 
spoglie  delle  vinte  nazioni.  Una  pittura 
antica  del  palazzo  Barberini  , t appi  esenta 
Roma  seduta  sovra  un  trono  , con  uu  el- 
mo a pennacchio  , avente  sovra  ciascuna 
spalla  un  gmio  alalo.  Nella  mano  destra 
tiene  uno  scettro  , e nella  sinistra  una 
Vittoria  poitaole  una  bandiera  , culi* 
iscrizione  : S.  P.  Q.  R.  A*  suoi  ban- 
chi , sulla  stessa  sedia  , vrdesi  un  uomo 
nudo  seduto  sovia  un  ci^no  , o papero  che 
aia  , forse  in  memoria  Ji  quelli  che  salva- 
rono il  Campidoglio.  Uno  scado  ovale  le 
sta  da  uu  lato  Due  altre  medaglie  delle 
famiglie  Aureli a e Cornelia  , rappr*«srnta- 
n*>  la  testa  di  Roma  con  un  elmo  riemvo 
a guisa  de!  bigio  berretto;  torse  per  indi- 
care 1*  origine  di  Roma  , fondala  , secon- 
do la  comune  opinione  , da  genti  discese 
dai  Ttojani. 

Le  medaglie  di  Massenzio , rappresenta- 
no Roma  elerus  , seduta  sovra  insegne  mi- 
litari , smista  d*  un  elmo,  tenendo  enn 
una  mano  lo  scettro , e cidi*  altra  un  glo- 
bo cha  presenta  all*  imperatore  coronato 
d*  all  irò,  come  al  signore,  al  protettore 
dell*  universo  , eoo  questa  iscrizione  ; Con- 
servatoti  urbis  aetemae. 

Le  medaglie  di  Vespasiano  ci  fanno  ve- 
dere Roma  coll'elmo  in  testa  , seduta  sui 
sette  colli  , tenendo  uno  scettro  ed  avente 
a*  suoi  piedi  il  Tevere  , sotto  la  figura  di 
un  vegliardo. 

Una  pietra  intagliata  , antica  , della  col- 
lezione del  gabinetto  Francese  , ci  rappre- 
senta il  genio  di  Roma  sotto  la  figura  di 
un  giovane  assiso  sulla  sedia  currnle  posta 
innanzi  all*  altare  di  Marte.  Da  aoa  ourjn 
tiene  il  cornucopia  ricolmo  d*  ogni  sorta 
di  Leni  e di  ricchezze  , e coll*  altre  una 
statua  della  Vittoria  , in  atto  di  offrirla  al 
Dio  della  guerra  , come  all*  autore  della 
fortuna  di  Roma.  Con  tale  offerta  , questa 
città  riconosce  dover  essa  1*  ingrandimento 
della  sua  potenza  e del  suo  impero  ai  trion- 
fi strepitosi  delle  vittoriose  sue  armi  L*  al- 
legoria di  questo  monumento  votivo  è spie- 
gala eziandio  dal  molto  ; Marti  victori. 
— Tit.  Liv  A , c.  6. 

Sulle  medaglie  d’  Adriano  , Roma  tie- 
ne un  ramo  d'  alloro  nella  mauo  sinistra  , 
e nella  destra  la  vittoria  sur  un  globo. 

E rappresentata  con  un  elmo  io  un  sa- 


crifizio offerto  da  Tito  ( Monumenti  ine* 
diti , nunt.  178  );  come  pure  in  un  has- 
so-rilievo  del  Campidoglio  rappresentante 
Marc ' Aurelio , cui  ella  commette  uu 
globo. 

In  una  medaglia  di  Probo  Romat  è rap- 
presentata sovra  un  piedistallo  in  uu  tem- 
pio sostenuto  da  sei  colonue.  Avvi  la  leg- 
genda ; Romae  aetcr.  — » 

Una  statua  del  Museo  Pio-Clementioo  , 
seduta  sovra  una  corazza  , posa  la  siuistra 
mano  sulla  spilla  ; nella  destra  aveva  for- 
se una  vittoria  , ora  le  s*  è dota  la  lancia, 
arnese  proprio  d'una  guerriera  e che  die- 
de a suoi  cittadini  il  nome  di  Quinti.  Quan- 
tunque sedente  come  conviene  ad  una  città 
e ad  una  regina,  mostra  pure  nell'  atteggia- 
mento svelto  e vivace  la  prontezza  dell'  ani- 
mo bellicoso,  e si  ravvisa,  come  l'appellò  la 
/poetessa  Erinnu  , per  figlia  di  Marte 
In  tal  guisa  si  esprime  il  chta*  ìsmujo 
•ig.  Ennio  Quirino  Visconti  nelle  illustra- 
ziuni  che  dà  di  questa  statua  , la  quale  ci 
sembra  sia  stata  intagliala  al  rovescio  nel 
Museo  Fio-  Clemenlino  edito  per  cura  del 
Tipografo  Celioni,  d*  code  è lolla,  impe- 
rocché ci  presenta  la  mano  destra  appog- 
giala alia  spada,  e la  sinistra  tenente  la 
vittoria. 

« La  c'itià  di  Smirne  in  Jonia  fu  la 

f rima , dice  Echkel , che  rese  gli  onori 
hvini  a Roma,  la  un'assemblea  dei  deputa- 
ti di  molle  città  d'  Asia,  quelli  di  Stmrne 
vantaronsi  , in  presenza  di  Tiberio  , d'es- 
sere stali  i primi  a dedicare  un  tempio  al- 
la città  di  Roma  in  tuia  stagione  in  cui  la 
poleoza  di  Roma  , quantunque  già  consi- 
derevole , non  era  però  giunta  all*  apogeo 
della  stia  gloria;  imperocché  sussisteva  an- 
cora Cartagine  , e 1*  Asia  contava  ancora^ 
nel  auo  seno  dei  re  possenti.  Alcuui  anni 
dopo  , Alabanda  , città  della  Caria  , eres- 
se un  tempio  , e instimi  degli  annui  giuo- 
chi in  onore  di  Roma  divinizzata.  A poco 
a poco  questo  esempio  fu  segnitn  da  altre 
città  ; testimonio  ne  sono  le  infinite  meda- 
glie coniale  nelle  differenti  città  dell'Asia, 
coll*  iscrizione:  @EA  Pj&MH. 

« Tutta  volta  , prosegue  ri  citalo  auto- 
re , io  non  trovo  alcun  passo  dì  antico 
scrittore  , alcun  pubblico  monumento,  col 
quale  si  possa  provare  che  in  tempo  della 
repubblica  o dell'  alto  impero  , Roma  sia 
stata  onorata  come  Dea  nella  stessa  città 
di  Roma.  Ve r la  verità  vedesi  la  sua  figu- 
ra simbolica  col  nome  di  Roma , sovra  le 
medaglie  della  famiglia  Fusia  ; ma  vi  si 
vede  eziandio  quella  dell*  Italia  col  suo 
nome.  Dopo  Errane  , soventi  volte  si  ve- 
de la  figura  di  Roma  sulle  medaglie  ; ma 
non  mai  con  un  altare,  nou  mai  in  mez- 
zo d’ un  tempio,  o coi  nome  espresso  di 
Dea,  e pure  son  questi  ì veri  distintivi  di 
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divinili.  Se  Au  fiusto  permise  di  erigere 
dei  templi  in  onore  di  Roma , questa  con- 
cisione non  riguardila  che  le  proviocie, 
elle  quali  si  permetteva  queste  specie  di 
culto , affine  di  maggiormente  vincolarle 
all'  impero  col  sacro  nodo  delle  religione. 
Adriano  fu  il  primo  che  n*l  recioto  citi- 
le città  , nel  quarto  rione  fabbricò  e con- 
sacrò un  tempio  a Roma  ad  e V enere. 

Romana  , epiteto  di  Giunone. 

* I.  Romane.  I Romani  del  tempo  del- 
la repubblica  portavano  tanto  onore  e ri- 
spetto alle  donne  , eh*  era  vietalo  il  dire 
alcune  parola  disonesta  al  loro  cospetto. 
Allorché  le  incontravano  per  le  strade  , 
cedeano  ad  esse  il  primo  posto;  il  che 
veniva  osservato  anche  dagli  stessi  magistra- 
li ; e spingeano  taot'  oltre  i riguardi  di 
convenienza  , che  i padri  avevano  cura  di 
non  abbracciare  le  loro  megli  in  presenza 
delle  figlie.  I prossimi  parenti  avevano  la 
libertà  di  date  un  bacio  sulla  bocca  alle 
loro  congiunte  , ma  lo  laccano  all*  oggetto 
di  eunoscere  se  sapevano  ili  vino  ; impe- 
rocché era  loro  vietato  di  bevente.  Quando 
esse  andavano  per  la  città,  dVidioano  era- 
no vestite  di  bianco  ; ma  in  pregresso  ve- 
stirono indistintamente  quel  colore  che  più 
loro  piaceva.  Dapprincipio  non  sortivano 
senza  avere  la  tetta  coperta  d’ui»  velo  ; ma 
quest'  uso  , dettato  dalla  viitù  , disparve 
colla  purità  dei  costumi.  Venivano  sempre 
accompagnate  dalle  loro  donne  « alle  qua- 
li , 2opo  i dodici  Cesari , succedettero  .gii 
eunuchi;  e non  vedevansi  »r>|e  per  le  stra- 
de , fuorché  le  coitigiane  e le  donne  del 
basto  popolo. 

Finché  i Romani  condussero  no  gene- 
re di  vita  semplice  , frugale  f laborioso  , 
le  donne  , a loro  imitazione  , occupate  del- 
le cure  domestiche  , cui  dividevano  ezian- 
dio cogli  schiavi  , fecero  consister*  la  lo- 
ro gloria  nel  btillare  , piti  pel  merito  dil- 
le virtù  , che  per  la  pompa  degli  adorna- 
menti ; ma  allorché  l'ipuler.za  lece  gusta- 
re ad  esse  le  comodità  della  vita,  lascia- 
rono alle  liherte  la  cura  delle  case  , e non 
furono  occupate  che  di  quella  di  piacere  , 
cura  che  avevano  ignorata  le  loro  avole,  le 
quali  , rinchiuse  nell'  interno  della  loro 
c>*a  , interamente  erano  consacrate  ad  uti- 
li occupazioni.  D’ allora  in  pr>i  l'uso  di 
•ciglìere  fra  le  schiave  e le  liherte  delle 
mitrici  pei  loro  figli  , si  fece  comune,  e la 
idolatria  della  propria  bellezza  la  vinse  sul- 
1’  amore  materno.  Finalmente,  impiegaro- 
no tutto  ciò  che  I*  arte  può  fornire  per 
comparare  belle  , e supplire  a ciò  di  cui 
1»  natura  s*  era  mostrata  verso  di  esse  ava- 
ra; nè  furono  dimenticati  il  liscio  e gli 
ornamenti  t:on  solo  ; m»  lutto  ciò  ei  e può 
insegnare  il  rrfijntmrnto  della  mollezza,  e 
la  più  eccessiva  voluttà. 


Per  provare  sino  a qnal  punto  !e  donne 
Romane  furono  idolal  e della  loro  bellezza, 
basti  il  nfrtire  ciò  che  Jeggesi  in  Dione 
di  Poppea  , cortigiana  , posoa  moglie  di 
Nerone  , la  quale  nei  suoi  viaggi  facevasi 
seguire  d*  filandre  di  asme  , da  cui  presi- 
diasi il  latte,  per  farle  i bagni,  affine  di 
mantenere  la  binaci  ezza  e la  delicatezza 
della  sua  pelle.  Le  donne  Romane  uè  era- 
no tante  studiose  che  si  servivano  d’ una 
certa  composizione  , per  mantener  la  fre- 
schezza della  carnagione  , colla  quale  face- 
vano uii  impasto  che  si  mettevano  sul  vol- 
to a guisa  di  maschera  , e seivivansi  ezian- 
dio della  biacca  Nè  minore  era  la  cura  che 
avevano  dei  denti,  e l'arte  di  sostituirne 
dei  posticci  a quelli  che  mancavano  , era 
tanto  Ci  mune  , quanto  quella  di  farsi  un 
S’  prac:glio  ben  distinto  c di  dipingtrln.  Gli 
amori  di  que*  tempi  ci  istruiscono  dell*  at- 
tenzione che  averan  esse  di  consultare  i 
loro  specchj  per  l'acconciatura,  ed  è pro- 
bahil  cosa  che  non  vi  impiegassero  un  tem- 
po minore  delle  donne  del  nost'o  secolo; 
ma  per  esse  eia  uo  alto  di  religione  il  sa- 
crificare a Venere  ed  alle  Grane. 

a.  ( Acconci  ATDRB  DELLE  IMPERATRI- 

CI ).  In  vani  modi  inanellavano  e accomo- 
davano i loro  capelli  ; ora  li  coprivano  con 
una  retici  Ila  , o>a  li  racchiudevano  in  una 
borsa  clic  si  serrava  intorno  alla  testa;  ora 
li  ripiegavano  per  di  dietro  in  forma  di 
nodo,  o gli  intrecciavano  con  ile*  nastri  ; 
avevano  pure  gran  cura  di  lavarli  per  ren- 
dei li  più  netti  e più  liuidi  , e adoperava- 
no le  essenze  e i profumi  i p ij  rari.  Le 
pelle  e le  pietre  preziose  facevano  parte 
dei  loro  ornamenti,  ne  formavano  degli  o- 
recchioi  , ne  ornavano  la  loro  acconciatu- 
ra , e qualche  velia  attortigliavano  i loro 
captili  con  catenelle  d’oro,  l’oitavan  pure 
monili  e braccialetti  di  perle  non  solo  , 
ma  eziandio  di  pietre  preziose.  Un  tempo, 
il  pazzo  amore  di  questi  ultimi  fu  potuto 
a tal  putilo,  che  se  n*  trovarono  prj  valo- 
re di  tic  milioni  a Collie,  che  Paolina  lece 
morire  , pel  risentimento  d*  essere  entrata 
in  concoircnza  con  essa  per  isposare  l*  im- 
peratore Claudio. 

Per  poco  che  aiansi  studiate  le  medaglie 
si  è accolto  che  ciascuna  imperati  ice  av^va 
un  differente  modo  di  acconciarsi,  sia  che 
efiettivamente  ciascuua  principessa  «vene 
introdotto  un  uso  particolare,  sia  che  gii 
usi  avessero  talmente  cangiato  che  non  h- 
cesser.i  che  seguire  la  moda  che  trovavano 
Stabilita. 

Antonia  , per  esempio  , e le  due  A - 
filippine  pollavano  i capelli  uniti  sulla 
testa,  attortigliati  dai  lati,  annodati  ne- 
gligentemente per;  di  dietro  con  un  certo 
qu.tl  nastro  , e ondeggianti  qualche  poco 
suìle  spalle. 
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Domitilln  à inanellati»  datanti,  i »aoi  ca- 
pelli sono  attortigliati  in  mezzo  alla  Usta, 
e intrecciali  di  dietro. 

Giulia  , figlia  di  Tito , è inanellata  sul- 
la fronte  , ha  il  rimanente  della  testa  ac- 
conciata a treccie;  e i suoi  capelli  rialzati 
fino  alla  radice  formano  per  di  dietro  quasi 
un  cercine. 

Piotino  e Marciana  , sua  ergnata  , co- 
me pure  Malidia  , sua  nipote  , ammassa- 
vano tutti  i capelli  sull*  alto  della  testa  , 
e gli  intrecciavano  sulla  fronte  con  due 
firgi  , i quali  s'  innalzano  al  di  sopri  di 
tutta  I*  acconciatura  t finiscono  io  punta  , 
si  allargano  sui  lati  , e sono  situati  l’uno 
dietro  all'  altro  , di  modo  che  1’  ultimo 
sormonta  quello  che  è più  vicino  alla 
fronte. 

Subina  qualche  volta  è acconciiti  al 
modo  di  Mutuila  , sua  madre  , ma  qual- 
che volt»  ha  le  treccie  ondeggianti  Sulle 
spalle  , con  una  sprcie  di  punta  che  si 
innalza  qualche  poco  al  di  sopra  della  fronte. 

Faustina  ha  un'  rccoiici.ilur»  rotonda  e 
a guisa  di  cercine,  e 1 capelli  distesi  sull» 
fronte  , attortigliati  sulla  testa  , fot  inauii 
una  piccola  corona  in  cinis  , composti  di 
capelli  intrecciali  di  perle. 

Sui  fighi  , Faustina  , ha  la  strusa  ac- 
conciatura , eccetto  che  il  cercine  è posto 
dietro  la  lesti. 

Lungo  e troppo  fastidioso  sarrhhe  , ed 
oltrepasserebbe  i limiti  che  ci  siamo  pre- 
fissi , l*  enumerare  le  differenti  acconciatu- 
re usate  da  ciascuna  imperatrice  sino  ad 
Endossia  ; imperocché  appetì»  una  modi 
ha  regnato  più  d»  dodici  o quindici  anni 
presso  le  Romane.  Sebbene,  per  la  verità, 
la  raccolta  e la  descrizione  di  queste  diver- 
se acconciature  non  lascetebbe  d avere 
il  suo  diletto  e la  sua  utilità  , pari  colar- 
111-nle  pei  pittori, 

* 1.  Rumami,  gli  abitanti  della  città  di 
Roma  , capitale  dell*  Italia.  Noi  ci  limite- 
remo in  questo  alt  itolo  agli  oggetti  che 
concernono  la  religione  , i costumi  , e gli 
usi  dei  Romani.  Fer  ciò  che  riguarda  le 
civili  istituzioni  di  questo  popolo  , ne  cre- 
diamo averne  dello  abbastanza  nei  differen- 
ti articoli,  spaisi  »o  questo  dizionario,  sul- 
le vaiie  magiatre  ture.  La  storia  politica 
def*  Romani  è abbastanza  conosciuta  ; ma 
l'ifttnna  privata  noi»  lo  sarebbe  mai  di  troppo 
p r l'intelligenza  delle  opere  d'  ogni  genere, 
di  cui  andiamo  debitori  a questo  popolo. 

I Romani  credevano  che  Romolo,  il  fon- 
datore della  loro  citià,  fosse  figlio  di  Mar- 
te. che  discendesse  per  patte  di  madre  da 
Enea,  figlio  d*  Anchue  e di  f enere , se- 
condo I»  favola,  e che  fosse  slato  nutrito 
d»  una  lupa.  A Roma  vedesi  tnttora  un 
monumento  di  rame  che  Tappreseota  una 
lupa  allattante  Romolo  e Remo,  suo  fra- 
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tello  gemello,  e •ostiensi  l'opinione  che 
questo  monumento  aia  quello  stesso,  di  cui 
parla  Cicerone  nelle  sue  Catilinarie— Dto- 
nys  Halic.  I.  1,  c.  70  e 71.  — Tit.  Lia. 
Itb.  1,  c.  3 e 4- — Firg.  yEnrid.  L itv. 
3a5 .--Aurei.  Vict.  c 2. — Fior.  I 1, 
c.  1 . — Eutrop.  I.  1 , c.  4-  — Just.  /.  q3. 

— V.  Romolo. 

I Romani  riconoscevano  un'  infinità  di 
Numi,  e li  divisero  io  grandi  o maggiori; 
Dii  majorum  gentium,  e in  piccoli  o mi- 
nori, Dii  minorum  gentium.  Fra  i grandi, 
eranvene  dodici  che  chiamavano  Consente », 
ed  otto  che  chiamavano  Se/ecti  Gii  Dei 
minori  erano  quelli  del  paese,  chiamati  In - 
dtgrtes  fgli  Dei  Scmones,  e i Semidei  o eroi 
deificati,  Semi  Dei.  — Cic.Tuscul.  1. 1 . c.  3, 

— Phn  l.  2 c.  7.— Jm»en.  Sat.  t3,  u.  4 4^ 

Marte , Festa , Giano  e Giove  erano 

i numi  1 più  venerali  dii  Romani  , e i 
primi  ai  quali  innalzassero  dei  templi.  — 

Tit • Lìv . /.  1 , c.  10 , 20,  3i.  — Dio - 
ttrs.  Halic.  /.  2 , c.  5o  — Firg.  /E  >eul. 

I 2 , c.  296.  — Fiutare  in  Rom.  e in 
Rum.  — Catn.  De  re  Rust.  num  i33. 

I K mani  onoravano  Giano  , come  il 
Dio  dell'anno.  Cicerone  derisa  il  nome  di 
quest*  Dio  da  Eanus , ab  amido,  albi  fen. 
do  al  tempo  che  mai  non  ti  ferma.  Ora 
zio  lo  chiama  il  padre  del  mattino.  Dai 
nome  di  Giano  , deriva  il  proprio  il  mese 
di  gennajo  ; il  pr  niu  dell*  aono.  1 R ''un- 
ni solevano  nel  primo  giorno  di  questo 
m ie,  rendersi  vi«it»,  e mandarsi  vicende- 
volmente alcuni  doni , costume  che  esi- 
ste tuttora  fra  n«  i;  e chiamsvano  questi  do- 
ni strenae , da  cui  deriva  la  nostra  paiola 
strenne.  — Cic.  de  Rat.  Deot.  I 2 , c. 
27.  — Ovid.  Fast.l  1 , ir.  17  e 65.  — 
Hor.  Sat.  I.  2 , Sat.  6 , v.  20.  — F arr. 
de  Ling.  lat.  I.  5 , c.  4.  — Festa»  de 
F • signif.  verb.  Strenae. 

Oltre  gli  Dri  comuni  a tutti  gli  uomini 
i Romani  ne  oneravano  uno  sotto  il  nome 
di  Genio , che  credevauo  particolare  a 
ciascun  d’  essi.  Questo  Dio  era  in  tanta  ve- 
nerazione , che  quando  sollecitava»!  caldi- 
mente  qualcuno  , pregavAsi  pel  Genio  suo 
particolare  , e quando  volevaii  affVrtnare 
qualche  cosa  , giuravasi  pel  proprio  genio 
iì  per  quello  del  proprio  signore.  I Roma- 
ni chiamavano  Giunoni  i g^nii  delle  donne 
e credevano  che  l'unica  occupazione  del 
Genio  f.  sse  quella  di  vegliare  alla  conser- 
vazione di  ciascun  individuo.  In  progresso, 
reggendo  che  gli  uomini  facevano  pui  ma- 
le che  (iene,  e adoperavano  essi  stessi  al- 
la propria  infelici»  si  ammisero  due  Genii, 
l#  uno  che  portava  al  male  , e l*  altro  al 
bene.  I Ronnni  rlppresentavaoo  il  buon 
Genio  sotto  la  figura  di  un  Serperne,  qual- 
che) volta  sotto  quella  di  un  fanciullo  a'a- 
to;  e qualche  volta  eziandio  sotto  ì linea* 
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u’-nli  d’  ....  vegliardo  — Pira.  Acneid.  cita  Dio  , e cornac.. to  dagl,  Auguri  ; e 
I ?•’  " 1 non  billeri»!  dall*  Aedes  Sacra  eh.  m 

*•  ° • v 74J  ; «•  «2,  V.  >33.  /il ir  Epist.l.  .jiuoto  non  era  questa  consacrai»  dagli  Au- 

'!  irfl*n  ! "’P 1 ’Ji  2 ’ 2 ’ Kl,r>-  Durasi  il  nume  di  Fononi  a qualità- 

— libali.  I.  4,  tleg.  ii  , o.  l5.  — que  edificio  consacralo  dai  Pontefici.il  Su- 

Ju  wn.  .Vi/,  i , v.  98.  — Petr.n.  e.  a5.  cellum  altro  non  era  che  un  luogo  cous.- 
1 Ilumaui  avevano  iblleUmmlj  allegori-  cr.to  e circondato  soliamo  da  un  muro 
che  che  po' tarano  .1  nome  delle  virtù,  delle  tema  tetto;  e sotto  quest . nome  denotavaut. 
aUeuuiu  dell  anima,  e altre  simili  cose  con-  eziandio  le.cappelle  0 piccoli  templi. ULacui 
cernenti  1 costumi,  [.a  facoltà  dell’anima  , era  una  foresta  o bosco  consacrato  a qual- 
che chiamasi  inuUttlo  , aveva  un  tempio  che  Dio.  II  Delubrum  era  un  luogo  io  cui 
nel  Cunpiduglio  sotto  .1  nome  di  Mente,  collocavail  la  statua  d.  uno  o più  Dei;  o, 
I-a  FU  tu  e I*  Onore  metano  i loro  templi  secondo  l’opinione  di  alcuni  autori,  uua 
fuori  della  città  .costruiti  in  tal  guisa  ciie  fontana  collocata  innanzi  al  tempio  , nella 
per  entrare -nel  tempio  dell’  Onore,  era  quale  laravaosi  (Dcluebcml)  prima  d' cu- 
li uopo  passare  per  quello  della  Firtlt.Lt  liar  nel  tempio.  Ma  , aecoi.J  Fanone  , 
Fieta  , la  Pudicizia,  il  Riposo,  la  Spe-  quest»  parola  indica  qualunque  luogo  sacro. 
ronza  , la  Libertà  e la  Concordia  , aveva-  — Ho m Ilìaci.  I.  a , v.  5o6.  — Farro, 
j°  c'*,cuo*  *1  ,uo  ■empio;  la  aula  Coricar-  de  Itng.  Lai.  I.  5.  — Juvtn.  Sai.  i3  v. 
dia  ue  aveva  cinque  nella  città  di  Homa.  69.  — Macrob.  Sai.  I.  a , e — ’ A- 
“ Cic.de  S at.  f)eor.  I.  a , e a3  e 3i.  — scori,  ad  ùiain.  — Cic.  in  Ferr.  c.  I 
Oi'id.  Fasi.  i.  6,  V.  91  ; 341  e 637.—  Seroius  in  l a Aeri.  v.  ai 5. 

I Un,  l 7 , c.  3<i  ; l 37  , c.  to.  — .Srr-  il  culto  digli  Dei  consisteva  nelle  pub- 
vius  , ad  Ftrg.  Araci, i.  /.  9 » p.  654  blii  he  e particulari  preghiere,  nei  ssc-ifizj 
i Uomini  spinsero  Uni' oltre  la  superati-  e nell'  adulazione  dei  Numi.  Quelli  che 
zioi.e  e la  folli.,  da  reodere  gli  011. .ri  re-  pregavano,  alavano  in  pieni,  colla  leata 
lignei , ed  II... a tare  dei  templi  ai  Vizj  , v-lsla,  affine  di  non  esser  turbati  da 
Vin°.  P"1™"  lo1  nnocere>  come  *lla  qualche  faccia  nemica,  come  dice  Firgilio, 
I rilutta  , al  Tintore,  al  Pallore,  alla  e perché  lo  spirilo  fosse  più  .scolto  nelle 
j tu  , Lio.  1 . 1 , c.  37.  — Cic.  preghiere.  In  quelle  che  erauo  pubbliche, 
de  J\at.  Ueor.  I.  3 , e.  a5.  — Fui.  Max.  erari  un  aacerdote.  il  quale  cuu  un  Itbio 
*•  2 • — e#n^.  de  Ciò.  Dei , I.  !\,c.  in  mano  , pronunciava  dialintamrute  le 

a , tu  e u3  ; fi , c.  IO  orazioni  , affinchè  si  tacessero  nelle  regole 

Distili guevansi  a Roma  diversi  ordini  sa-  prefisse.  Atlm  avanti  i emanili  , sia  coll- «li- 
cei totali.  (Ih  uni  non  erano  addetti  ad  -I-  hracciare  lispettoaamente  le  gronchia  delle 
cuu  Dm  io  particolare;  ma  potevano  ofiVi-  loro  statue;  imperocché  gli  antichi  riguai- 
v sacrifizii  a lutti  i Numi  iudialintameule;  davano  le  ginocchia  come  la  scile  il  II . 
gli  altri  avevano  le  loro  particolari  Divini-  misericordia  ; sia  cnl  pouare,  binami  allo 
1.1.  Cuoia  varisi  fi  a i primi,  1 Pontefici  , alalie,  |,  mano  «Ila  lincea  , ad  ora,  dal- 
fi  ' 1 Angari,  gli  Aruspici , 1 (lu  irai  cernie,-  la  qual-  cosa  propriamente  deriva  la  paro- 
ri  , i Seltcmvrri , i Feciali  e i f'urioni.  I la  di  adorazione.  — Firg.  Acneid  t.  3, 
sacerdoti  addetti  a Dei  particolari  erano  o.  407.  — Pini  l a8,  e a.  — Ju veri. 

* > * Salii  , i Luperci,  i Pina-  Sai.  6 , v.  390  ; Sai.  i3 , v.  '9,  

rii  , i Potitii  , i rialti  e le  Pestali.  Onici.  Fati.  I 3 , ir.  283.  — Plutnrc. 

1 sacerdoti  avevano  dei  ministri  per  servir-  in  giunta.  — Serviti s ad  Acneid.  I.  3 , 
li.nei  saciificj. Quelli  che  chiamavsnsiCairir//i  ir.  607, 

filano  giovinetti  o donzelle  nati  da  |>*rcn-  I Romani  credevano  clic  fili  Dei  venia- 
li liberi.  ^sacerdoti  che  non  avevano  figli,  «ero  ad  abitare  la  loro  statue,  quando 
er»u->  obbligati  di  prendere  dei  giovinetti:  erano  cooperate  con  tutte  le  volute  ceii- 
coloro  che  ne  avevano  , dovevano  dare  ad  inonie.  In  questa  opinione,  davan  essi  al 
fi'*i  1*  preferenza.  I f iocinili  n >o  potavano  le  statue  i nomi  delle  Divinità  che  rappie- 
fur  l officio  di  Cannili  che  fin»  »l!’  età  sentivano,  ed  erano  persuasi  che  gli  Dei 
delia  pubertà  , le  donzelle  continuavano  abitavano  nei  templi.  Stropicciavano  ezìau- 
amo  a che  si  marit*»*err>.  — Dinttys  Ha-  dio  , per  divozione , queste  statue  con  dei 
* IC  -•  •*  » c 12  — Macrob.  Sai  l.  1,  c.  profumi  , e le  lavavano,  in  cetfi  tempi  , 
o;  / 3 c.8.  — Servita,  ad  f/irg  Ae-  con  acqui  lustrale.  — Tit.  Liv.  I.  27  , 
neia.l,  11  , v.  5^3. — Zander  Meulen.de  c.  16.  /.  2q  , c.  it  — Arnob  ad\ •. 
Die  mundi  , Dtssrrt.  / 1.  Centes.  I.  ti  — Ttbull  l.  2 , Et.  2 . 

1 Rumini  denotavano  i luoghi  destinati  \>  7.  — Lucan.  I.  1 , v.  600. 

ai  culto  degli  Dei  sotto  i nomi  di  7Voi-  I Romani  Tacevano  differenze  fra  Ara 
plunt  , Eanunt  , Sacci  Inni  , Lucus  , Dclu-  ed  Altare.  L*  Ara  era  1*  aliare  in  cui  ai 
bruni,  Aedes  Sacra,  etc.  Il  Temp/un  facevano  le  preghiere  e le  libazioni.  (Rifil- 
erà un  edificio  destinato  al  cullo  di  q»  a - li  che  piegavamo  , toee  vanu  uiull*  aliare  , 

DiZ.  al  Jit. 
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come  coloro  che  prestavano  giuramento  , come  quello  «Ielle  battaglia  d*  Alita.  — 

dal  che  è denvato  »l  giuramento  stesso  il  Ovid.  Fast.  I.  i , v.  47*  — Plani.  in 

uom*  A*  Ara.  V Altare  rra  piti  basse,  vi  Capi  ad.  I , se.  I , v.  io.  — C\t.  ad 

si  abbracciavano  le  vittime,  ed  era  eoo*  Attic.  /.  7 , c.  II.  — Ani.  Geli.  I.  4» 

sacrato  «gli  Dei  del  cirlo,  dice  Servio  , c.  9.  — Hor.  Corna.  /.  1 , Od.  36,  v. 

mentre  l'aia  era  consacrata  agli  Dei  del-  35,  l.  2;  Od.  i3 , v . I.  — Macroi.  I. 

la  terra  , e del  Tartaro.  — Propert.  i.  \ , Sul.  o.  16. 

* , Eie g b , v.  a3  , /.  2 ; Et.  a , v . Gli  spettacoli  ed  » giuochi  facevano  par- 

5q  ; El.  a5  , v.  7 , /.  3 ; El.  8 , a.  te  della  religione  presso  i Romani.  — F. 
19  ; El.  19  , v.  15,/.  4 ; EL  4 > Giuocut. 

v.  44  J El.  9 » 56,  67  , 68  ; El.  19,  Negli  articoli  Spoksalizie  , Pasto  , Fo- 

v.  48.  — Ovid.  Met.  /.  5 , v.  ic3  i /.  resali  , i nostri  lettori  potranno  vedere 

« , t».  i58  ; / ia  , v.  a58  ; ex  Ponto,  quali  cerimonie  e quali  usi  osservavano  i 

/.a  ; El  3 , v 99  — ^'lrh-  Ecl.  1 , Romani  nei  ninnatomi  , nei  banchetti,  e 
v*  44  • Ecl.  5 , v.  65  EU.  8 , v.  64,  verso  i moribondi  e gli  estinti. 

74  r io5  , Georg.  I.  a , v.  iy3  ; /.  3,  La  parola  J umilia  , presso  i Romani  , 

v.  486  e .4  9°  ; Aeneid  /.  a , v.  aoa  , usa  vasi  in  var|  significati  , ed  esprime  vasi 

aa3  , 4a5 , 663  . / 3 , V.  a5  , 379  eie.  in  diverse  maniere.  Per  indicare  la  fami- 

— Scrvius  ad  Pirg.  Ed.  5,  v.  65.  g'ia  o la  stirpe  di  un  tale , s**i  vivansi  de  Ha 

I Romani  dividevano  i giorni  e !•  noi*  parola  gens  , « allorché  per  famiglia  inten- 
ti, come  i moderni.  Dopo  1*  mezzi  notte,  devauo  il  padre  , la  madre,  i figli  e gli 
media  nox  , ^veniva  il  canto  del  gii  lo  , «-chiavi  , serviva  usi  della  parola  f umilia, 
gallivininm , quindi  *1  tempo  il  più  tran-  Chiamavano  uomo  nuovo  quello  che  il  pri- 
quillo  della  notte,  conttciniwn  , poscia  il  tuo  di  sua  famiglia  era  giunto  alle  caiiche 
primo  albore,  dtluculum  , ed  il  mattino,  ed  agli  onori.  — Cic.  prò  Cluent.  e.  4°* 

mane , che  durava*fìno  al  mezzo  giorno.  Do-  — Fatui  de  V erb.  signtf.  — Rosta.  Ani. 

po  il  mezzodì  veniva  mrridici  meli  natio  , Ro/ti.  L 8. 

che  noi  chiamiamo  il  vespro,  o volgarmeu-  1 Romani  avevano  rn  Iti  nomi  , ordina- 
te il  dopo*pi«nzo  ; poscia  il  solis  recasti s,  riamente  tre  e qualche  volta  quattro.  Il 
il  tramontare  del  aole,  quindi  la  sera,  ve-  piimo  tra  il  prenome,  che  serviva  a di- 
sper  , il  crepuscolo,  crcpuseulum  u il  tempo  stinguere  una  persona  da  uu*  altra  della 
in  cui  si  corica  , concubiurn  ; e quel  o che  stessa  famiglia.  Il  secondo  era  il  nome 
ai  avvicina  alla  mezza  notte,  nox  intera-  proprio,  che  indicava  il  lignaggio*  H ter- 
pesta.  — Plani,  in  Assin.  ad.  3 , se.  3,  zo  eia  il  soprannome  che  indicava  la  fami- 

v.  «j5  ; in  Amphitr.  ad.  a9  se.  a,  v.  glia  ; e il  quarto  era  uu  altro  soprannome 

3o5;  in  Trin.  ad  L ic.  2 , v.  44*  “ che  datasi,  sia  a cagione  di  qualche  bella 

Virg.  Ecl . 6,  v.  86;  Georg.  /.  I , v.  azione,  sta  per  esser  caduto  io  qualche  er- 

a5t  ; /,  3,  v 336.  — Propert.  /.  4 » EL  rore,  sia  a cagione  di  qualche  viz’O  o di* 
3 , v.  29  — Ovid.  Fast.  I 4»  v.  735;  /.  letto  fisico.  —Fes/us,  de  Però,  stgnif  — 
5,  v.  iG3  e 457;  Met.  I.  1 , v.  a 19;  1.  Car . Sigon.  de  Nomin.  Rorn 
xi,  v.  596;  /.  rj,  v.  123;  /.  1 5,  v.  65 1.  A Roma  non  eravi  matrimonio , pro- 
Fra  t giorni  , alcuni  chiamavansi  fisti  , pi  laureole  parlando  , fra  gli  schiavi,  la  cui 
a'tri  prof  etti,  I pi  imi  erano  coosacrali  agli  unione  colle  donne  chiamatasi  contuber- 
Dei  , sia  per  far  de’  sacrifìci i , sia  p»r  cele*  nium  ; e in  luogo  di  chiamare  marito  e 
brare  de’ giuochi  in  Icro  onore.  Questi  gior-  moglie  quelli  che  si  univano,  gli  appellava- 
te di  festa  , chiamavansi  ferite . Si  diceva-  no  contubernales.  Gli  schiavi , i quali  era- 
no prò festi  anelli  in  cui  era  nei  messo  di  no  nati  in  casa  del  padrone  , chiamavansi 
attendere  alle  bisogne  sì  pubbliche  che  vernoe  o vernacoli  , ed  erano  ordinariamen- 
pnticolari.  D’videvansi  pur  aurhe  in  fitti  te  più  arditi  e meglio  trattati  di  quelli  che 
e nefasti.  I fisti  erano  quelli  in  cui  il  erano  filati  falli  schiavi  in  guerra,  ed  era- 
pretoie  poteva  pronunciare  le  tre  parole;  no  stati  venduti;  imperor.  hè  il  padre  po- 
do  , dico , addico,  che  racchiudevano  tutta  leva  vendare  il  proprio  figlio;  la  qual  cosa 
la  sua  g urisdizione , vale  a dire,  quelli  in  fi  coi  tempo  abolita.  Gli  schiavi  erano 
cui  gli  era  permesso  di  amministrare  la  messi  io  libertà  c-  Jla  manumissione.  L'  af- 
giusl’zia.  I nefasti  erano  quei  giorni  in  cui  fiancato  chiamatasi  libertus , per  rapporto 
non  poteva  esercitare  le  sue  funzioni;  come  al  ano  signore  , e rispetto  a tntt’ altri , Zi- 
te ferie  ,e  » giorni  della  vendemmia  e dd  bertinus.  Gli  schiavi  che  si  mettevano  io 
ricolto.  Nefasti  chiamavansi  eziindio  i libertà,  si  facevano  radere  la  testa,  e rie*- 
giorni  riputati  di  cattivo  presagio,  durante  vevano  un  certo  berretto  o cappello,  chia- 
i quali  si  avea  cura  di  non  intraprendere  mato  pilcut  , che  era  il  distintivo  della 
cose  d*  importanza  , per  rapporto  di  qual-  loro  libertà.  — Pinot,  in  Ampli,  aci.  1 , 
aha  disgrazia  accaduta  io  simil  giorno  , se.  1 , v.  3o6,  Persine,  Sat.  5,  v.  8a. 
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— Sente.  Ep.  47*  — Luur*nL  Valla , /. 
4,  c.  1,  — Rnsm.  1.1%  c.  io.  — Spanti, 
ad  Cali.  Hymn . in  Pallad.  a.  24* 

Pretto  i Uomini  , la  potetti  paterna  era 
illimiuu  Per  una  legge  di  Romolo  , con- 
fermala da  giunta  , un  p*dre  avev.»  il  di- 
ritto di  vendere  il  proprio  figli»,  ed  ancha 
di  levargli  la  vita,  hertz’  essere  soggetto 
alla  legge  contro  i parricidi  e gli  assassi- 
ni. Per  lo  contrario , le  madri  o-»n  ave- 
vano alcuna  autorità  sui  Agli,  e la  miglior 
ragione  che  se  ne  possa  addurre,  si  è , 
che  elleno  oidinsriaruente  hanno  troppa 
indulgenza  per  la  loro  prole.  — Dionjs. 
tìalic.  I.  2 , c.  27.  — Terent.  in  Hcaut. 
act.  5 , se.  2 , V.  38.  — Senec.  de 

Benef.  I.  3,  c.  2. 

J1  culto  di  Orione  era  penetrato  in  que- 
sta città , e Venere  vi  aveva  uo  tempio  , 
iti  cui  veniva  onorata  unitamente  ad  Ado- 
ne alla  foggia  Assiria.  Le  cortigiane  ave- 
van  l’uso  di;  recarvisi  , e quelli  che  ne 
ricercavano  i favori,  dirigevansi  a quel 
tempio. 

In  quello  della  Felicità  , innalzalo  nel 
secondo  quartiere  di  Roma,  sul  terreno 
della  curia  Ottilia , eravi  u.,a  statua  di 
Venere  in  bronzo  , fatta  da  Pressitele  , 
che  ripulavasi  tanto  perfetta  quanto  quella 
di  marmo  che  era  a Guido.  Questa  statua 
peri  nell’incendio  del  tempio  , sotto  l’im- 
pero di  Claudio. 

2.  — ( Giuochi  ) , altrimenti  chiamati 
i grandi  giuochi  , perchè  erano  i più  cele- 
bri di  tutti  , c furono  istituiti  da  Tarqui - 
ni'o  Prisco . Celehravsnsi  in  onore  di  Gio- 
ve , di  Giunone  e di  Minerva,  comincia- 
vano costantemente  li  4 settembre  , e do* 
r«vano  4 giorni  , a tempi  di  Cicerone. 
Col  lasso  del  tempo  ue  fu  aumentata,  la 
durata  , come  quella  della  maggior  parte 
dei  giuochi  pubblici  , allorché  gli  impera- 
tori si  furono  impadroniti  del  diritto  di 
farli  rappresentare.  Questi  giuochi  alcuna 
volta  erano  scenici.  — TiL  Lia.  3i  , 

«-  4- 

t.  Rouztio  , Aglio  d*  Ulisse  e di  Circe. 
— Piai. 

* 2.  — Officiale  al  servizio  di  Teodosio . 

* 3.  — OfAciale  avvelenato  da  Nerone. 

* 4.  — Figlio  di  Costante. 

•è  x.  Rombo,  llhomhus  , itlmmento  dei 
ranghi  Greci  , di  cui  parlano  Properzio  , 
Ovidio  e Marziale  f lih.  2 , FI - 21  e 
Amor.  lih.  1,  El.  8 e Uh.  9 Epig.  3o) 
Teocrito  e Luciano  dicono  ch'era  di  rame; 
e Ovidio  vuol  far  credere  che  si  facesse 
girare  con  delle  cojreggie  intrecciate  * con 
cui  si  circondava.  E questo  lo  stesso  istro- 
raeoto  che  Orazio  indica  colla  parola  tur- 
bo ( Ode  12,  Uh.  5 ) , e raccomanda  di 
farlo  girare  nel  verso  opposto , onde  cor- 
reggere i cattivi  effetti  che  aveva  prodotti 


girandolo  nel  suo  lato  naturale  , citumque 
tetro  solve  twòineni. 

È d’  uopo  saprre  che  questo  istroraento 
era  una  specie  Ut  trottola  di  metallo  o di 
legno,  di  cui  ai  servivano  i pretesi  stregoni 
nei  loro  sortilegi  , circondandola  di  hen- 
delte  , e facendola  girare,  dicendo  che  il 
movitneoto  di  questa  tr  itola  magica  ave. 
va  la  virtù  di  infondere  negli  uomini  que- 
gli allatti  e quei  movimenti  che  si  voleva- 
no ad  es-i  inspirare. 

Teocrito  , nel  secondo  Idillio,  dice;  In 
quel  modo  eh*  io  faccio  girate  questa 
trottola  } f'0 pfiOft  nome  di  Venere , 

possa  il  mio  amante  giungere  alla  mia 
porta.  Allorché  si  era  fatto  girare  quella 
trottola  in  un  dato  verso  , se  volevasi  cor- 
reggere l’effetto  che  poteva  aver  cagionato 
• fargliene  produrre  uno  contrario  , cir- 
condar»»» colla  corteggia  nel  lato  invera.», 
e le  si  faceva  descrivere  un  ciicolo  oppo- 
sto a quello  che  aveva  percorso.  Gli  aman- 
ti sfortunati  la  facevano  girare  , dirigendo 
a Nemesi  delle  imprecazioni  contro  1’ og- 
getto del  loro  amore  , dal  quale  erano  di- 
spreizati. 

# 2.  — Pesce  grandemente  stimalo  dai 
Romani.  Il  migliore  prendeva^  uelJ’Adria- 
tico.  Molto  tardi  però  fece  patte  dei  loro 
banchetti  ; 

Tu  lui  erat  Rhomhus  , 

diee  Orazio.  Un  certo  Sempronio , o no 
Rufo  Rullilo  , pretore  , fu  ii  primo  che 
lo  fece  conoscere  ; 

Donco  nos  auctor  docuit  pracio/ius. 

Giovenale  parla  d’  no  rombo  enorme 
che  fu  preso  a tempi  di  Domiziano  . 

( Sa*.  4.  ) ; 

Mucidit  Adriaci  spatittm  admirabile 

rhomhi  ; 

e pel  quale  si  dovette  fare  un  piatto 
app  osilo  , onde  imbandirlo  intero  alla  ta- 
vola del  principe, 

3.  — ( Mit  Ind.  ).  Gl'  Indiani  che 
non  Adottano  che  otto  rombi  di  venti, 
mettono  in  ciascuno  un  svini  li»,  che  Bra- 
ma vi  ha  posto  per  vegliare  al  bene  gene- 
rale dell’universo  Nell*  uno  v’  ha  jl  Dio 
della  pioggia  , nell*  altro  il  Dio  dei  venti, 
i«i  uo  terzo  il  Dio  del  fuoco  , e cosi  degli 
altri  che  fi  chiamano  gli  otto  custodi. 
lettere  edificanti  e curiose.  Racc.  io. 
p . io. 

Rome  , la  forza  c il  valore  personiAcati. 
La  lesbia  Erinna  la  chiama  la  figlia  di 
Marte,  la  regina  valente  nella  guerra,  la 
regina  dalla  cintura  d’  oro  e che  abita; 


Digitized  by  Google 


ROM.  (273o)  ROM. 

r Olimpo.  Morra  , ossia  la  Parca  le  dà  articolo  Rimo  ciò  che  fu  detto  della  sua 
il  potere  di  governar*  a »uo  talento  la  ter-  unicità  e delle  lue  prime  avventure.  Rima- 
re ed  il  mare.  Kna  sola  mette  alla  luce  i «to  solo  signore  di  Roma,  dopo  il  fralrici- 

valorofi  guerrieri,  e fa  che  ti  possono  rsc-  dio  , radunò  il  popolo  , allìne  di  stahilire 

cogliere  i frutti  di  una  spedizione.  una  forma  di  governo;  e d*  unanime  coo- 

Komec  , leste  della  città  di  Roma  divi-  senso  fu  proclamato  re.  Onde  aumenta- 
niizsta.  re  il  numero  degli  abitanti  della  Sua  nuova 

Romilia  ( Legge),  che  proibiva  a lut-  città,  apri  un  asilo,  fra  il  monte  Palatino 
t'  altri  che  ai  senatori  ed  ai  magistrati',  e il  Campidoglio,  agli  schitvi  fuggitivi,  ai 
di  ingerirsi  nei  sacrificò.  masnadieri  e a tutti  quelli  che  per  debiti 

* Uomo  , nome  che  molti  autori  Greci  erano  obbligati  a fuggire  dalla  loro  patria, 

danno  al  fondatore  della  città  di  Roma.  Questa  truppa  di  avventurieri  , deprezzata 
Secondo  quest»  autori  , citati  da  Plutarco  da  (otti  i popoli  vicini,  non  avrebbe  potu- 

e da  alcuni  altri  storici  (iteci y questo  /to-  to  moltiplicaisi  , se  Romolo  roti  avesse  ri- 

mo era  tìglio  di  Emozione  , che  fu  spetti-  corso  all*  artificio  per  rapire  le  figlie  dei 
to  io  Italia  da  Diomede.  AUri  dicono  che  Sabini,  che  fece  sposare  ai  novelli  suoi 
questo  Roma  era  un  re  d*-i  Latini,  il  qua-  sudditi  . I Sabini,  sensibili  a un  tale  al- 
le discacciò  dall*  Italia  i Tiij  , o piuttosto  fronte,  spedirono  ambasciatori  per  citarlo  a 

i Pelasgi.  Dionisio  di  Calcile,  che  aveva  restituire  le  donne  rapite  , promettendo 
scritto  cinque  libri  intorno  alle  origini  eh-  gli  sarebbero  rimandate,  sete  diman- 
dale città,  dei  quali  non  ci  rimangono  che  d«»*e  in  matrimonio,  come  le  regole  del 
alcuni  frammenti,  dice  che  questo  Romo  eia  pudore  esigevano.  Romolo  rispose  che  non 
figlio  d Ascarno,  figlio  di  Enea.  Quanluii-  poteva  acconsentire  a questa  resti  unione  , 
qvie  la  maggior  parte  degli  storici  , anche  protestando  che  ben  lungi  d’aver  avolo  la 
Greci,  sten  concoidi  , nel  dire  che  il  fon-  intensione  di  far  loro  un  oltraggio,  anzi  al 
datore  di  Roma  si  chiamasse  Romolo , non  tro  non  crasi  proposto  che  di  meritarsi  la 
è però  men  vero  che  il  suo  preciso  nome  loro  amicizia,  stringendo  alleanza  con  essi, 
è tanto  incerto,  che  vi  sono  degli  storici  II  p*rs*  dei  Sabini  era  diviso  iu  molti  pie- 
Lai  mi,  i quali  hanno  scritto  che  Roma  è coli  stati  , ciascuno  de’  quali  aveva  il  suo 
stata  edilicata  da  Enea : ed  aoche  Sallustio  c* pò  o re,  tutti  indipendenti  |*  uno  dallo 
è di  questa  opinione.  altro.  Actvnle  , uno  di  questi  piccoli  re. 

Questa  incertezza  sul  vero  fondatore  di  fu  il  pi  uno  a dichiarare  i*  guerra  ai  Ro- 
Roma  proviene , primieramente  dall*  essere  meni  , e fu  allenato  da  Romolo , da  lui 
stati  i suoi  primi  abitanti  uu  unione  di  slidapi  a singoiar  tenzone.  I Folcitati  , i 
masnadieri , di  schiavi  fuggitivi  , tutti  di  C'iistoininì  egli  Antelunatisi  armarono  per 
differenti  paesi  e di  differente  linguaggio;  i vendicare  la  m morte,  e furono  intiera* 
qu-li  , anzi  che  pensare  a scrivere  delle  mente  disfatti.  Altri  Sabini,  sotto  la  con- 
finile e degli  antiali,  ad  altro  non  rivolgea-  dona  di  Tazio , presenlaronsi  innanzi  a 
no  ogni  lor  cura  clic  a saccheggiare  Moro  Roma,  e si  resero  padroni  del  Campido- 
vicini.  In  secondo  luogo,  a que*  tempi  non  glio  , mercè  il  tradimento  di  Tarpca  , fi- 
rranvi  scrittori  che  nella  Grecia;  e quegli  glia  del  comandante  della  foltezza.  Le 
scrittori  ben  poco  ti  curavano  di  osservare  due  armate  erano  in  presenza  I’  una  del- 
ciò  che  succedeva  in  Italia.  D*  altronde  1'  altra  , allorché  le  donzelle  Sabine  rapi- 
eri ii  essi  più  poeti  che  istorici,  e non  fu  te,  ti  gettarono  in  mezzo,  e scongiura- 
tile lunga  pezza  dopo  la  fondazione  di  Roma  tono  da  una  parte  i parenti  , dall*  altra 
che  nacque  il  gusto  per  la  storia;  ma  gli  spesi  a non  versare  uo  sangue  per  esse 
si-come  » poeti  «vevano  accostumato  gli  egualmente  prezioso.  In  tal  modo  si  fece 
nomini  al  maraviglioso  , così  la  storia  iu  |a  pace  , e |e  due  nazioni  più  non  ne  (e- 
sparsa  di  favolose  invenzioni.  cero  che  una  sola-  Tazio  divise  con  Ho- 

lYoel  indica  nudamente  dieci  personaggi  molo  gli  onori  e il  potere  reale  , lenza 
col  nome  di  Romo,  nell' ordine  seguente,  che  la  gelosia  del  cohhhìo  ne  turbasse'  la 
Il  primo  , figlio  di  Giove ; il  secondo  , di  tianquillità.  Romolot  dopo  avere  in  tal  rao- 
Latino  i il  terzo,  d’  Ulisse ; il  qo»i|0,  do  provveduto  ad  assicurare  dc'sudditi  al  suo 
d’  Enea  e di  Lavinia',  il  quinto,  d*  Ema • stato  , pensò  a regolarne  {'  interna  ammi- 
zione  ; il  sesto,  d*  A scarno ; il  settimo  , nitrazione.  Pria  di  tutto  divise  le  terre 

d*  una  figlia  d’  Enea ; 1*  oliavo,  d*  Italo  del  suo  regno  in  tre  patti.  Una  fu  coosa- 

c d’  Elettra , figlia  di  Latino ; il  nono,  di  crai»  al  culto  degli  Dei,  e destinata  alle 
un  Latino  , figlio  di  Telemaco  ; e 1’  ulti-  spese  della  religione  ; la  seconda  fu  riter- 
mo , d*  Alba  , figlia  di  Romolo , figliuolo  v*t«  ille  apese  della  repubblica  ecT  allo  sta- 
d'  Enea.  lulimentn  della  citià  : la  terza  fu  diviva 

*•  Romolo,  la  cui  origine  è molto  in-  fra  i sudditi  in  trenta  patti  eguali,  confor- 
terìa , fu  creduto  68i  io  di  Marte  e della  memento  al  numero  delle  curie  che  coni- 

mestale  Rea  Silvia.  Abbiamo  vitto  allo  ponevano  il  totale  dei  cittadini.  Ne  aveva 
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formato  tre  class»  , allr  i|u»li  *vfva  dito  il 
nome  di  tribù,  e ciascheduna  civaie  era  di- 
visa iu  dieci  curi»-.  Diede  uo  nome  par- 
ticolare a cuscuna  tribù  ; Ih  prima  , com- 
posta di  E < tnaci  , la  ciurmò  d e'Ramnesi} 
la  seconda,  composta  di  Sabini,  chiamo  1- 
la  de*  Taziensi , la  tetra  , de*  ÌAiceri  , 
nella  quale  incorporò  tulli  i popoli  che 
aveva  sottomessi.  Questo  ordine  sussistet- 
te sino  alia  nuova  divisione  drlle  tribù  , 
f-tu  da  Tulio  Ostilio.  Romolo  divise  pu- 
le i suoi  sudditi  iu  tre  oldrni  differenti  : 
i patiizii  , i cavalieri  ed  i plebei.  Scelse 
dal  primo  oidioe  cento  uomini  distinti  per 
età  , per  nascita,  per  ricchezze  e per  me* 
rito,  di  cui  fouuò  un  co*po  che  chiamò 
Senato  , e che  incaricò  d»  governare  1* 
città  , di  regolare  gli  affiti  dello  stato  al- 
lorché la  guerra  Iu  obbligasse  a sortire  da 
Roma.  E lu  questo  uno  dei  maggiori  trat- 
ti di  lavimi  e di  politica  di  quel  princi- 
pe , il  quale  conoscendo  che  i nuovi  suoi 
sudditi  , abituali  ai  ladroneccio  , diffìcil- 
mente avrebbero  potuto  adattai  si  all*  ob- 
bedienza, prescritta  in  uno  stato  puramen- 
te monarchico  , volle  temperarne  1'  autori- 
tà , facendo  credere  di  dividerla  con  essi. 
Jn  tal  modo  il  Senato  serviva,  per  così  di. 
re,  di  bai  rieia  alla  p<  lenza  del  te,  che  nul- 
la  faceva  di  considerevole  , senza  pi  ima 
sentirne  1*  opinione.  Per  meglio  *»a<>d*ie  il 
•uo  'stabilimento  , Romolo  scelte  lìa  la 
gioventù  i più  vigorosi  e b n latti  e gli  or- 
dinò in  corpi  di  lienùD  fantaccini  e di 
trecento  cavalieri,  che  chiamò  legioni.  Ol- 
tre la  gloria  di  conquistatore  ambi  anche 
quella  di  legislatore  , fece  molti  utili  re- 
golamenti , e stabili  deile  pene  contro  gli 
omicidi  , che  chiamò  parricidi . 

Roma,  alili > la  dalla  peste,  fu  al  procinto 
d'esser  la  t>  mha  de*  suoi  abitanti.  R omo- 
lo,  per  rassicu  are  gl*  spiriti  sbigottiti,  ri- 
corse alla  religione.  Tutte  le  città  furono 
purificate,  e fumarono  dovunque  di  iacri- 
licii  gli  altari.  1 Cameni,  imbaldanziti  per 
queste  calamità,  portarono  la  desolazione 
nel  territorio  Romano.  La  presuntuosa 
loro  fidanza  fu  punii*  da  una  rotta  san- 
guinosa ; 1 superstiti  furono  trasferiti  a Ro- 
ma. Questa  serie  di  vittorie  mise  in  allar- 
me i popoli  d*  Italia.  I Veienti  richiesero 
a Romolo  la  leslituzione  di  Fidetie  da  lui 
usui  pala  contro  di  essi;  il  principe  rispo- 
se essere  ingiusto  e vergognoso  il  rivendi- 
care 1'  eredità  di  coloro  che  non  avevano 
assistito  nell*  infortunio.  Questa  contesa  fu 
decisa  colle  armi,  e le  conseguenze  furono 
funeste  ai  Vejenti,  t quali,  dopo  molte  di- 
sfatte, dovettero  sottomettersi  al  dominio 
Romano.  Fu  questa  l'ultima  guerra  soste- 
nuta da  Romolo.  Le  prosperità  lo  avevano 
corrotto. 

■Nel  principio  del  iqo  regno  erasi  conci- 


liato il  pubblico  amore  colla  sua  affabilità; 
divenne  poscia  altiero,  intollerante;  il 
Senato  più  non  aveva  alcuna  autorità,  e i 
Romani  ebbero  uo  tiranno.  Di  sua  sola  au- 
torità lasciò  liberi  gli  ortaggi  dei  Vtjeuti, 
e non  consultò  che  la  propria  volontà  nel 
la  distribuzione  che  fece  ai  soldati  delle 
terre  conquistate  sugli  inimici.  I sei» stori, 
offesi  da*  suoi  disprezzi,  liberaronsi  dalla 
Sua  tirannia.  Gli  si  pittarono  addosso  nel 
tempio  di  Vulcano , e lo  fecero  a pezzi. 
Ciatchn  d'  «asi  ne  nascose  un  pezzo  sotto 
la  toga,  affinché,  essendo  tutti  egualmente 
colpevoli,  facessero  causa  comune  conti u 
coloro  che  volessero  vendicarne  la  morte. 
Il  popolo,  inquiete*,  fece  le  più  esatte  ri- 
cerche senza  potere  scoprire  la  uieimma 
traccia  del  suo  corpo.  Giulio  Proculo , che 
occupava  un  rango  distinto  fra  i pali  17 j,  e 
che  godeva  di  tutta  la  considerazione  pres- 
so il  popolo  Romano,  giurò  che  Romolo 
gli  era  appaiso  sulla  strada  d*Alba,  vrati- 
Im  di  bianco  e coperto  d*  armi  risplenden- 
tissime, per  annunciargli  che  gli  Dei  lo 
avevano  chiamato  nel  soggiorno  dell’  im- 
mortalità ; e par  ordinargli  che  gli  si  ten- 
dessero gli  onoii  Divini.  Di  falli  gli  fu 
bentoato  edificalo  un  tempio,  e fu  creato 
per  esso  un  sacerdote  pai licohre , chiama- 
to Flamine  Quirinale.  Le  di  Ini  leste 
chiamavanvi  Quiriwdia.  — TU.  Rio.  1 » 
c.  4.—  Dionys.  Italie,  if  2. — Just.  4®, 
c.  1,  2.  — Fior.  2.  c.  1.  — Pini,  in  Rom. 
Val.  Max.  3 , c.  2 ; /.  5,  c.  3.  — Pltn. 
l5,  c.  18. — Eneid.  2.-  (Jvid.  fait.  q» 
Met.  4.  — fior.  3,  Od  3. 

Un'altra  tradizione  ri  racconta  in  diver- 
so modo  la  fine  di  Romolo.  Secondo  la 
medesima,  mentre  esso  passava  in  rassegna 
la  sua  armata  alla  palude  di  Ciprea  , so- 
pravvenne improvvisamente  una  terribile 
tempesta,  per  cui  ai  udivano  da  ogni  par- 
te ruggire  orribili  leoni  ,e  miiggliare  im- 
petuosi turbini  di  vento  accompagnati  da 
un ’oscuiità  così  densa  clic  tolse  *gli  ocelli 
dell’assemblea  l'aspetto  del  loro  re.  Da 
quel  tempo  Romolo  più  non  comparve 
sulla  terra.  Cessai*  la  tempesta  , e comin- 
ciando il  sole  a dissipare  quelle  tenebre  , 
il  popolo  cercava  il  suo  re  ; ma  i senato- 
ri , che  T avevano  fatto  a pezzi , come  ab- 
biati! detto  piu  sopra  , ordinarono  che  fos- 
se venerato  come  un  essere  prodigiosamen- 
te assunto  in  ci* lo  per  opera  di  Marte. 
Proculo  colla  pia  sua  finzione  cessò  di 
calmare  gli  animi  del  popolo  clic  difficil- 
mente a*  acquetava  allo  ragioni  del  senati 
e sospettava  la  verità  della  cosa. 

u Molte  più  cose  , dice  il  Massucco  , 
si  raccontano  non  solo  da 'poeti;  ma  esi  oi- 
dio dagli  storici  intorno  all'origine,  Ha 
vita  ed  ali*  apoteosi  di  Rmnolo  , le  quali  , 
sebbeue  per  la  maggior  parte  debbano  aver 
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Anito  da  prima  un  fondamento  «ormi  , 
corrotte  nulladinieno  dalla  tradizione,  dalla 
ignoranza  dei  tempi  e dalla  politica  , di- 
vennero poi  favolose  , e perciò  appunto 
strettamente  connesse  alla  Mitologia  dei 
Romani.  Tali  sono  ( oltre  gli  avolloj  da 
lui  veduti  sul  monte  Palatino,  e il  fico 
ruminale  rimasto  sempre  vivace)  gli  eclissi 
solari  che  gli  antichi  scrittoti  sr girano  nel* 
la  vita  di  Romolo  , cioè  quando  fa  con- 
cetto, quando  fondò  Roma,  c quando  mo- 
ti ; tutte  fslse  e favolose  agli  occhi  degli 
astronomi  ; la  capanna  , ov*  egli  aveva  la 
sua  reggia  , formata  di  strami  e di  canne , 
e conservata  sino  oltre  i tempi  di  Augusto 
a malgrado  de'  vari  inrendj  avvenuti  in 
Roma  ; il  consiglio  di  Aettuno  sul  ratto  , 
delle  S.«bine  , perciò  chiamato  Conso.  » 

Nella  collezione,  delle  pietre  incise  di 
Stosch,  sovra  una  corniola  vedevi  la  lupa 
che  allatta  Romolo  e Rimo.  Sovra  nns 
altra  corniola  vedesi  Io  stesso  soggetto,  ma 
avvi  «oche  il  fico  selvaggio  , sotto  il  qua* 
le  i due  fratelli  futnno  esposti  nella  culla. 
Qu^st*  albero  chiamatasi  il  fico  Ruminai, 
e Romularis. 

Sopra  una  pasta  di  vetro  ( Mas.  Fir. 
t.  2,  I.  XIX  num.  1 ).  tratta  da  un  sar- 
donico del  gabinetto  di  Firenze  , la  lupa 
allatta  Romolo  e Remo,  a!  piede  di  tre 
insegne  militari  romane.  Da  un  lato  è 
posta  la  testa  di  Cibele , e dall'  altro  la 
t'sta  dell*  Albica  con  quella  di  Giove  ed 
Altri  simboli 

S»vra  nna  pasta  antica  è rappresentato 
Faustoli j che  trovi  Romolo  e Remo  ; so- 
vra uua  corniola  è rappresentato  Fnriitolo 
con  un  altro  pastore  ciré  trovano  Romolo 
e Remo  allattati  dalla  lupa  vicino  a!  fico 
selvaggio.  Lo  stesso  soggetto  vedesi  pur 
anco  sur  un  topazio  del  gabinetto  di  Fi- 
renze , ed  era  pur  rappresentato  sovra  un 
altare  antico,  che  più  non  esiste.  — Bar * 
tali  admir.  ant.  tav.  5,  num.  4» 

Fgual  soggetto  è figurato  sovra  uno  sme- 
raldo ; ma  li  lupa  che  allatta  i due  bam- 
bini , è posta  in  una  grotta , al  disopra 
dell»  quale  sono?»  tre  capre  , e il  fico  ru- 
minale. 

Secondo  alcuni  antiqnarj,  sul  basso-rilie- 
vo del  Campidoglio,  volgarmente  chiama^ 
to  1'  urna  di  Alessandro  Severo  , è rap 
presentato  Romolo  facente  un  trattato  d' 
pace  coi  Sabini  ; ma  son  caduti  in  errore1 
imperocché  quel  basso-rilievo  rappresenta» 
la  disputa  di  Achille  e di  Agamennone  , 
sul  soggetto  di  allontanar  Rritcide 

Sopra  un  dittico  d*  avorio  del  Museo 
dei  Coati  della  Gherardrsca  , Romolo  , 
vestito  della  toga  , è portato  in  cielo  dai 
veoti  e dai  turbioi  , figurati  come  due 
Genti  alali , 1*  uno  de'  quali,  cbe  ha  una 
folta  barba,  indica  la  procella  e la  nebbia. 


in  mozzo  a cui  Romolo  disparve.  Olirà 
le  grandi  ale  attaccato  alle  spalle  , qu»i 
gemi  hanno  eziandio  due  piccole  ale  sulla 
fronte  , e la  clamide  ondeggiarne , seguo 
della  loro  velocità.  Il  cielo  è rappresentalo 
dal  Sole  con  un  disco  raggiante  , e collo 
zodiaco  sul  quale  veggono  i segni  della 
libra , dello  scorpione , dei  sagittario , del- 
P ariete  , dell  * acquario  e dei  pesci.  Osilo 
altro  lato  aonovi  le  ligure  dei  cinque  Dei 
cbe  rappresentano  i Pianeti  , Romolo  è 
p-r  essere  associato  ad  essi  qual  nuovo 
Marte.  Al  disotto  di  Romolo  , a si  oriti*  , 
evvi  un  rogo  a tre  palchi,  innalziti  l’uno 
sull*  altro  , e coperti  di  panneggiamenti  , 
due  aquile  che  via  sen  volano  , son  ri- 
guardate come  portanti  in  cielo  1’  anima 
dì  Romolo  , la  cui  apoteosi  è indicata  dai 
roghi.  Sulla  cima  di  questi  avvi  il  gemo 
di  Romolo  in  una  quadriga  , ciò  che  fa 
allusione  a un  passo  d*  Gaidio  , in  cui 
vien  detto  che  Romolo  ascese  al  cielo  in 
un  carro  trascinato  dai  rasatili  di  Marte 
suo  padre.  Al  basso  , Romolo  è figuralo 
nuovamente  seduto  sovra  un  trono,  situato 
sotto  una  specie  di  portico  adorno  di  co- 
lonne e posato  sovra  un  carro  a quattro 
ruote , a cui  sono  aggiogati  quattro  elefan- 
ti bardati : con  una  mano  tiene  un  ramo 
d'alloro  , e appoggia  l’altra  sovra  un 
lungo  scettro.  1 conduttori  degli  elefanti 
Sonu  seduti  sul  loro  dorso  ; dite  di  essi 
sono  secchi  e barbuti , ed  hanno  dei  ferri 
tinluti  e guarniti  iì' uncini,  coi  quali  sem 
r*no  dirigere  il  lor  cammino;  gli  altri  due, 
imberbi  , tengono  de*  cimbali  scanalati  * 
cui  sembra  facciano  suonare  culle  matti  ^ 
per  regolare  il  passo  degli  elefanti  i quali 
come  è noto,  amino  moltissimo  la  nimica; 
un  quinto  conduttore  cammina  avanti  ad 
essi.  In  mezzo  al  lembo  superiore  al  bas- 
so-rilievo avvi  il  monogramma  del  nome  di 
Romolo . 

Sopra  una  medaglia  di  Antonino  Pio , 
al  quale  il  Senato  aveva  dato  il  sopranno- 
me di  Romolo,  a cagione  del  suo  attacca- 
mento «gli  antichi  usi  religiosi  dei  Roma- 
ni, è rappresentato  Romolo  coperto  d’una 
corazza,  tenendo  una  lancia,  e portando 
in  trofeo  le  armi  del  re  Aerante  eli*  ei  va 
ad  offrire  a Giove  Feretno:  leggesi  all'in- 
torno: Romclo  Accosto  S.  C-  » a Romolo 
Augusto  per  autorità  del  Senato. 

i.  Rumore  ( Iconol.  ).  L'emblema  il  più 
naturale  per  rappresentarlo,  è quell)  di  un 
uomo  nell’  azione  di  correre,  circondato  da 
tamburi,  da  trombe  e da  corni,  mentre 
aentesi  un  colpo  di  tuono. 

a.  — Di  guerra  e di  pace:  un  gallo  le- 
nendo aotlo  I«  zampe  una  tromba. 

3.  — ( Iconol.  ).  Gli  Egiziani  lo  rappre- 
sentavano con  un  giovane  guerriero,  arma- 
to all*  antica,  che  corre  qua  e là,  con  una 
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picca,  e ««minando  U divisione.  JL‘  Ariosfo, 
che  lo  chiama  un  sangui oo*o  commettima- 
le, gli  fa  teucre  un  fucile  armalo.  Cochin 
lo  «aprirne  ^er  un  uomo  che  batte  dei  euri- 
bati, e circondato  da  trombe,  da  corni  e 
da  tamburi  : e tutti  questi  siroraenli  ven- 
gono secondati  da  uu  colpo  di  tuono. 

Komclams,  nome  dato  al  beo,  sotto  il 
quale  furono  trovali  Remo  c Romolo.— 
Ovid.  a.—  y.  Romihalb. 

HostULiDr,  i Romani  discendenti  di  Ro- 
molo.— Attieni.  I.  8. 

••  Rohdikb,  uccella  coniarrsto  ad  Iside. 
Le  rondini  si  immolavano  agli  Dei  Lari, 
peicbè  fanno  i loro  nidi  nelle  case,  delle 
quali  i Lari  sono  custodi.  Questo  volatile 
era  eziandio  uua  vittima  ordineria  di  Ve • 
nere.  Progne  fu  cangiata  in  rondine,  ed 
amò  le  case  per  un  resto  d'  amore  veiso 
suo  figlio  cui  cerca  tuttora.  — V.  Fsocive. 

«Quantunque  questa  rondine,  dice  il  con- 
te di  Caylus  ( Hacc.  3 , tao  li  , num. i), 
sia  Egiziana  , ben  pochi  monumenti  ho  ve- 
duto  di  tanta  bellezza,  e cosi  ben  con- 
servati e ardisco  dire  di  tanta  eleganza 
e nettezza  di  tratti.  Questo  mento  unito 
alle  aue  altre  singolarità,  rendi*  questo  bion- 
zo  infinitamente  prezioso.  Plinio  dice  (/i£. 
9 , c.  33  ) che  questo  uccello  era  consa- 
crato ad  Iside  , ed  io  credo  di  trovarne 
la  ragione  nella  natura;  imperocché  in  es- 
sa d*  ordinai  io  è uopo  investigare  la  spie* 
gszione  d*- Ile  idee  le  più  metafisiche.  I 
quadri  e le  immagini  eh’  essa  presenta , 
h«nno  servito  d»  materia,  e per  cosi  dire, 
di  tipo  alle  finzioni  dello  spirito,  li  r*pi- 
do  volo,  l'agitazione  della  rondine  e la 
sua  maniera  di  scivolare  sulle  acque,  han- 
no fornito  delle  immagini  proprie  adespri- 
mere  le  cure  che  si  prese  la  Dea  , pei  li- 
tiovare il  corpo  di  Osiride.  Per  tal  modo 
la  rondine  divenne  1'  emblema  delle  coi  se 
d*  Iside  ; e per  meglio  cai  aderizzare  que- 
sto sacro  uccello  gli  si  diede  poscia  la  le- 
sta della  vergine,  via  che  fosse  quella  del- 
la stessa  Dea  , sia  che  si  volesse  indicare 
l'età  , e forse  la  stagione  , in  cui  ella  ha 
imprese  le  sue  ricerche.  Nessuna  ragione 
pelò  posso  dare  del  largo  serpente  che  1* 
uccello  porta  sul  dorso  ; soltanto  io  so  che 
venerato  egli  era  in  Egitto , che  si  vede 
frequeuieoieiite  sui  monumenti  , che  è fs- 
nugliariaaimo , e che  chiamasi  presente- 
mente io  Egitto  thebam  nasser.  E desso 
coronato  eoo  un  fregio,  teiminato  in  for- 
ma di  cornice,  e che  può  essere  stato  de- 
stinato a portare  qualche  corpo  o mobile  , 
o che  almeno  non  vi  era  attaccato.  La  te- 
sta di  donna  , che  questa  rondine  porta  , 
è acconciata  con  tutta  la  semplicità  , con 
un  cappuccio  , le  cui  estremità  cascano 
sulle  spalle,  e presentano  qualche  difieren. 
za  dagli  ornamenti  ordinari).  Questa  accou- 


datura  è sormontata  dal  flore  di  loto , od 
almeno  da  quello  che  noi  chiamiamo  cou 
questo  nome.  » 

« Questa  stessa  figura  , o questo  amal- 
gama di  una  rondine  con  una  testa  da 
donna  , ci  si  offre  molte  volte  , ma  senza 
il  serperne  , sulla  tavola  Isiaca.  » 

« La  bellezza  del  lavoro  potrebbe  far 
credere  che  fosse  del  tempo  dei  Toiomei , 
io  cui  i Greci  rendettero  , con  usura,  ciò 
che  avevano  agli  Egizj  tolto  molti  secoli 
piima;  tua  1*  austerità  e la  grandezza  dei 
tratti , fauuo  giudicare  che  »ia  alato  scol- 
pito in  Egitto.  II  solo  rimp  invero  che  si 
potrebbe  lare  all*  artista  che  l*  ha  eseguito, 
riguarda  le  gambe  e i piedi  che  sono  senza 
movimento,  e più  forti  di  quello  che  non 
converrebbe  fare  ad  uua  rondine ; ma  dalla 
htllerz»  delle  altre  parti  puOssi  inferire, che 
l'artista  non  ha  commesso  questo  eri  ore 
senza  ragione;  per  lo  conti  <*i  io  è d’uopo 
atti ihuii lo  a quello  spirilo  di  solidità  che 
ha  guidatogli  Egizj  nelle  più  semplici  loro 
operazioni.  Un  buco  posto  sotto  1 ventre 
di  questo  uccello,  permeile  di  credere  che 
ei  sia  stato  portato  nelle  famose  processio- 
ni di  quel  paese;  sembra  che  i simboli 
per  queste  cerimonie  situo  stati  moltipli- 
cati all*  infinito.  Questo  aulico  apparteneva 
al  dottore  Mead.  ». 

Il  volo  o il  fermarsi  delle  rondini  sovra 
certi  luoghi  era  riguardato  dagli  antichi 
come  nu  presagio  funesto.  Esse  annuncia- 
rono a Dario,  quando  partiva  per  la  spe- 
dizione contro  gli  Sciti  , le  disgia/ie  che 
vi  posero  fine.  Appollsjsct  sulla  tenda  di 
Pirro  e sul  naviglio  di  Antonio  , annun- 
ciarono le  loro  disfatte.  Ciò  nuilaincno  Ci- 
cerone dice  che  uua  t ondine , ed  uua  che - 
lidon  ( traduzione  latiua  del  nome  gieco 
di  questo  augello),  piocutò  al  coucussio- 
nario  V et  re  e la  pretura  di  Roma  , e quella 
della  Sicilia  Ma  nou  c questa  che  una 
maligna  allusione  dell’  oraioi e agli  auspicii 
derivati  dal  vulo  della  chtlidtm , ed  agli 
intrighi  di  una  donna  , chiamala  Che  Lidon , 
da  Verre  «mata  , la  quale  governala  a 
Roma  ed  a Siracrsa  auli  i il  nome  di  quel- 
l'  indegno  prelote.  — Vtrr.  2 , 4°* 

Plinio  ( io  , aq  ) racconta  che  Cecina 
Volalerano  , incendo  correre  le  sue  qua- 
drighe nel  circo,  seco  portava  agli  spelta- 
coli  delle  rondini , per  rimandarle  alla  sua 
cova  a pollar  le  notizie  delia  vittoria  a’ tuoi 
amici.  Attaccala  a queste  rondini  dei  fili 
di  un  colore  convenuto  ; e questi  uccelli  , 
appena  rilasciati,  con  uu  volo  rapidissimo 
utorn-vsno  ai  nidi  che  avevano  costi  ulto 
sui  letti  di  V alo  ter  ano. 

Roosi  ( /Hit.  Ciap.  ),  capo  d'  una  set- 
ta Giapponese  , a quanto  sembra  , lo  stesso 
eh*  Lan-Kium._  — V.  questa  parola. 

* Rorocsin.  Dagli  aoliehi  davasi  que- 
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alo  nome  a certi  pittori  , i quali  limitava:*! 
» rapprt-acntaie  tenni  soggetti  , come  ani- 
mali  , piante  , par  setti.  Un  tal  nome  è 
derivato  dalle  parole  p ' unr gì, trastullo,  ine- 
zie , o merci  di  poco  valore,  e yqctQut 
scrivo  , dipìngo. 

Ropografi  chiamavi  osi  pur  anche  coloro 
che  nei  giardini  tagliavano  i bossi  , i lassi, 
e gli  altri  arboscelli  fronzuti  in  figura  di 
nomini,  e di  animali;  pa$/*,  ri- 

pulite f significa  in  Cicerone  la  varietà  de- 
gl» oggetti  che  presentanti  sovra  una  costa. 

da  parte  ad  Attico  , parlando  di  Tu- 
scolo,  che;  Et  lamcn  haec  p'uroy  fxwet  f 
rtpulae  , vide  tur  ha  hi  tura  celere  ni  sa  t k la- 
te m. 

Horaks  Jcvenis  , 1*  Acquario.  — Ma- 
il ilio. 

* Il  or  A Rii  . soldati  della  legione  , dei 
quali  non  si  fa  menzione  che  in  'J  ito  Li- 
mo ( lift.  8 f c.  9 ):  Rorani  proenrrebant 
inter  antrpdunos.  Kr-n  essi  armati  alla 
leggera,  e veuivano  adoperati  per  i»carainuc- 
riaiv,  e cominciare  il  combattimento;  d’on. 
*fe  derivò  loro  il  nome  di  forarti , perchè 
dice  Et  sto:  Ut  ante  tnibrmi  fere  rorui  e 
sotel,  sic  tilt  ante  gravem  armaturum  rptod 
prodibant , tararti  dicti 

**  K-.sa  , questo  fiore  era  consacialo  a 
y encre.  Afionio  e Tzclzes  raccontano  che 
le  rose  presero  il  loro  colore  vermiglio  dal 
smguc  di  Venere.  Rione  , per  lo  contrario, 
ilice  che  la  rosa  deve  la  sua  nascita  al  san* 
gne  di  Adone  , nel  che  fu  imitalo  da  Ovi- 
dio,  e dall'amore  del  Pervigilium  Ge- 
neris, nel  graziosissimo  inno  «he  ha  fatto 
su  questo  soggetto. 

u Con  qual  grazia,  die'  egli  , il  zeffiro 
amoroso  va  spirando  intorno  af|a  verde  tu- 
nica dì  questa  regina  dei  fiori,  e cerca  di  pia- 
cerle colle  sue  dolci  carrzze  ? Già  la  divi- 
na mgiada  fa  sortire  il  jHirpOrinO  bottone 
dalla  buccia  che  lo  ricopre. 

Il  umor  ille  quern  serenis  astra  rorant 

firn  tibus  , 

Jam  nane  virginis  papillas  solvi t bu- 
rnenti ptplo , 

Già  lo  veggo  che  comincia  a schiudersi: 
lo  veggo  altero  di  far  pompa  di  quel  russo 
incarnato,  che  c dovuto  al  sangue  d'  Ado- 
ne , il  cui  splendore  è accresciuto  dai  b«ri 
dell’  amore,  e semhra  f miai#»  di  tutto  ciò 
che  l' aurora  offre  di  più  brillante,  allor- 
ché ascende  il  suo  carro  per  annunciare  i 
più  bei  giurili  alla  terra.  » 

I poeti  non  hanno  compianto  che  la  li*, 
ve  durata  di  questo  fior  .Seducente;  Et 
nimium  brevi s rosae  fiores  amaenos 

Non  havvi  alcuno  che  non  sappia  il  se- 
guente madrigale  latino  : 


Quam  longa  una  dies  , aeias  lam  long* 
9 rosjrwn  , 

Qua s pubescentes  j uricta  senecta  premi t : 
Qua/n  modo  nasi en lem  rutilai  conspexit 

Enne, 

Hanc  neniens  sero  vespa  a vidit  animi. 

I Romani  amavano  appassionatamente  le 
rose  , e facevano  grandi  spese  per  averne 
continuamente , ed  anche  n- li'  inverno. 
Fio  dai  tempi  della  repubblica  , non  era- 
no  contenti  v dice  Pacato  , «e  , nell*  in- 
verno , le  rose  non  ouotavanu  sul  vino  di 
Falerno  che  veniva  ad  essi  presentali*.  De- 
licati UH  ac  fluentes  parum  se  lautos pu- 
tabant , itisi  luxui  ia  verhsset  un  nutrì , fu- 
si htl*rnae  poculis  rosae  innatussent. 

Chiamavano  le  loro  amiche  col  nome 
di  ro$ci  , mea  rosa  , mia  brìi  a amica. 

Finalmente  le  corone  di  rose  presso  gli 
antichi  erano  il  disiiutivo  della  voluttà  e 
della  galanteria.  Orazio  uno  le  dimen- 
tica giammai  nelle  sue  desenz  olii  dei  pia. 
ccvoli  banchetti.  Roseus,  rosea , signitjc.va 
bello , risplendente  , c^iqi  il  po/f:r  dai 
Greci.  Gli  è perciò  che  Virgho,  pacando 
d V encre  , dice  : 

Et  ttverfens  rosea  cervice  refulsit. 

Questo  fiore  era  l'emblema  che  rappre- 
sentava una  vita  troppo  breve  ; pei  tanto 
se  ne  »p<rg-vauo  sulle  tombe  , e scoiseli 
negli  epitaffi  che  i parenti  si  obbligavano 
ad  andare  lutti  gli  anui  a spandere  essi 
medesimi  le  rose  su»  sepolcri.  Veggen- 
ti eziandio  scolpite  Sovra  una  tomba  an- 
tica 

Nella  collezione  dalle  pietre  incise  di 
Stosch  vediamo  sovra  un  granato  una  far* 
fdla  appoggiata  ad  una  rosa.  Questo  em- 
blema ingegnoso  può  denotare  uria  giovi, 
netta  morta  nell'  età  delle  gtazie  e dei 
piaceri. 

Mit.  Moom.  I Musulmani  ne  attribui- 
scono I*  origine  a Maometto  - ed  ecco  in 
qual  modo;  Maometto , facendo  il  giro 
ibi  trono  di  Dio  nel  paradiso  , prima  di 
m ostrarsi  agli  uomini  , Dio  *»i  rivolse  ver- 
so di  lui  e lo  riguardò  11  profeta  uè  eb- 
be tauto  rossore  che  sudò;  ed  avendo  *- 
sciugato  il  sudore  colle  dita  , ne  fece  ca- 
dere sei  gnccie  fuori  del  paradiso  , una 
delle  quali  lece  nascere  sull*  istante  il  ri- 
so e la  re»  i. 

* Ro4\cctb,  guerriero  persiano  che  fu 
ncciso  da  CLto  al  passaggio  del  Granirò  , 
mentre  stava  per  lerire  Alessandro. — Cur. 
8 , c 1 . 

* Hosatum  , bevanda  composta  di  miete 
di  vino  e di  foglie  di  rosa  , usualissime 
presso  gli  antichi  , e di  cui  Apicio  indi* 
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ca  il  moJo  di  comporlo  nel  suo  trattilo:  De 
re  coquinat  ia  ; e consiste  a lanciar  cuoce- 
re le  foglie  di  io»«  nel  vioo  per  tie  giorni, 
poi  ritrarle  , e i imenei  ne  delle  altre,  per 
altrettanto  tempo. 

• i.  Roseto  ( Quinto),  divise  cou  Eso- 
po la  gloria  del  teatro  di  Rema  : son  essi 
i due  più  grandi  attori  che  siano  compiisi 
su  quel  teatro.  Ignorasi  precisamente  il  luo- 
go della  nascita  di  Roseto , ma  le  conget- 
ture lo  faono  nativo  di  Lammo,  città  mu- 
nicipale dei  Lazio  ; imperocché  , al  dir  di 
Cicerone , fu  nudrito  nel  territorio  di  quel- 
la città.  Lo  stesso  autore  ci  apprende  che 
la  nutrice  di  Roseto  un  gioroo  lo  trovò 
nella  sua  culla  attortigliato  da  un  serpen- 
te, e che  il  padre  del  fanciullo , avendo 
consultato  gli  Aruspici,  gli  lo  risposto  che 
nessuno  avrebbe  uguagliato  U gloria  ed  il 
merito  di  suo  liglio.  Demostene  era  stato 
formato  nella  declamazione  oratoria  dal 
celebre  alture  Satiro  : Cicerone  voli#  es- 
serlo da  Roseto , del  quale  era  1’  amico  e 
1*  ammiratore.  Drlacrobto  racconta  che  Ci- 
cerone e Rascia  esercitavano  reciproca- 
mente  a chi  meglio  sapesse  esprimere  uno 
stesso  pensiero,  o uno  stesso  sentimento  , 
1’  uno  io  piò  giri  di  frase  differenti  e tut- 
ti felici,  1'  altro  cou  una  maggior  varietà 
di  gesti  e di  movimenti.  Abbiamo  un*  ar- 
ri uga  di  Cicerone  prò  Roscio  Comoedo  , 
in  cui  lo  colma  di  elogj.  Roscio  , die' e- 
gli,  aveva  tanta  virtù  die  non  avrebbe  mai 
dovuto  ascendere  sul  teatro,  e vi  piaceva 
tanto  che  non  avrebbe  mai  dovuto  discen- 
derne. 

La  repubblica  che  conosceva  il  pregio  di 
un  comico,  ancho  nell'ordine  politico,  gli 
dsva  una  pensione  di  ventimila  scudi,  per- 
chè recitasse  il  più  sovente  che  gli  fosse 
possibile:  obbligata  a delle  spese  riputale 

Iiiù  utili,  stette  dieci  anni  senza  pagargli 
a {tensione,  e senza  che  Roscio , il  quale 
nella  sua  dilicatezza  non  facevasi  un  idolo 
del  guadagno,  non  mancasse  una  sola  volta 
di  recitare. 

Immensa  era  la  fortuna  che  facevano  i 
grandi  attori  in  Roma.  Esopo , al  dir  di 
Plinio  , aveva  una  rendila  di  pressoché 
cinquantini  la  scudi.  Roseto  il  quale  era 
t»er  U conuued'a  ciò  che  il  primo  era  per 
la  tragedia,  avrebbe  potuto  fare,  a rappor-* 
tu  di  Cicerone , una  fortuna  anche  maggiore, 
cd  avrebbe  potuto  guadagnare  circa  un  mi- 
lione e seicento  cinquantamila  franchi  all'an- 
no. Gli  onesti  ed  illibati  suoi  costumi,  il 
carattere  suo  obbligante  e liberale  , gli 
meritarono  la  pubblica  siimi  , e quella 
considerazione  che  negavasi  in  Roma  alla 
•ua  condizione.  Dicesi  che  avesse  uu  difetto 
cui  aveva  avuto  l'arte  di  lare  sparire  nella 
sua  azione,  ed  era  di  essere  un  poco  h sco. 
Ciò  noti  ostante  non  erano  nitro  graziosi 

Diz.  Mit. 


i moli  del  suo  volto.  Aveva  fatto  un  pa- 
rafilo fra  Tazioue  teatrale  e 1*  a/iooe  ora- 
toria ; e siccome  aveva  profondamente  stu- 
diato queste  due  arti , che  non  ne  fanno 
forse  che  una  sola  ; così  dobbiamo  ram- 
maricarci che  quest*  opera  non  sia  giunta 
lino  a noi.  Essa  era  ripiena  di  erudizione, 
e ha  fatto  dare  all*  autore  da  Orazio  i'e- 
piteto  di  doctus.  Moti  urea  1*  anno  tiipri- 
mi  di  G.  C. 

* 2.  — Cicerone  che  arringò  pel  co- 
mico Roscio  , aveva  difeso  nelle  sua  gio- 
ventù uu  altro  Roscio , conosciuto  sotto  il 
nome  óiRoscio  d'Ameria  o d'Amelia  nel  du- 
cato di  Spoleto;  e una  tal  causa  aveva  o- 
norato  i primi  passi  della  carriera  di  qne. 
sto  insigne  oratore.  Le  proscrizioni  di  Sii» 
la  erano  finite;  ma  questo  ditutore  aveva 
per  favorito  un  liberto,  chiamato  Crisogo- 
not  più  vizioso  ancora  di  lui,  il  quale  fa- 
ceva porre  sulla  lista  dei  proscritti  quelli 
che  voleva  perdere  o derubare.  Sesto 
Roscio  , ano  dei  primi  cittadini  d*  Ame- 
lia , fu  assassinato  in  Roma  da  nemici,  i 
quali,  aveudo  saputo  mettete  nei  loro  in- 
tei essi  Cr isagono  , ottennero  che  il  nome 
di  Roscio  fosse  aggiunto  nella  lista  dei 
proscritti  ; per  lo  che  gli  assassini  raetie- 
vausi  io  salvo  da  qualunque  persecuzione  , 
ed  ottenevano  la  coufisca  dei  beni  della 
vittima.  Questa  confisca  fu  1*  esca  di  cui 
ai  servirono  per  guadagnare  Crisogono , il 
quale  si  fece  aggiudicare  i brui  di  Roscio, 
e spinse  tant*  oltre  I*  eccesso  degli  abusi 
che  si  commettevano  in  tal  sorta  di  aggiudi- 
cazioni , che  acquistò  per  *i5o  lire  circa 
dei  beni  del  valore  di  sette  ad  ottocento 
mila  lire.  Ma  Roscio  lasciava  un  figlio 
die  poteva  riclamare  un  giorno  coutro 
mia  così  orribile  ingiustizia , e rientrare 
ne*  patemi  suoi  beni.  Fu  preso  adunque  il 
partito  di  acculare  il  figlio  dell'assassinio 
del  padre  , e il  credito  di  Crisogono  spa- 
ventava talmente  i prinarj  oratori  di  Ro- 
ma , che  nessuno  ardiva  di  assumere  la 
causa  dell*  orfano  oppresso.  Cicerone  solo, 
in  età  allora  di  circ*  ventine!  a ventisette 
anni,  ebbe  il  colaggio  non  solo  di  ab- 
bracciarne la  difesa  ; ma  riuscì  a farlo  as- 
solvere , e questa  gran  vittoria  rese  il  suo 
nome  illustre  nel  toro.  II  suo  discorso  ci 
fu  conservato  : mentre  tratta  Siila  con 
tutta  1 a circospezione  e la  prudenza  , in- 
nalza la  voce  contro  le  proscrizioni  , assa- 
le di  fronte  Crisogono  sulla  sua  opulenza, 
frutto  del  delitto  , sul  fasto,  nulla  mol- 
lezza , suba  insolenza  di  quel  vile  liber- 
to. Non  poteva  anuunciaisi  con  più  strepa 
to  e coraggio. 

# 3.  — ( Lucio  Ottone)  , d»fc*o  esso 
pure  vittoriosamente  da  Cicerone.  Roscio , 
essendo  tribuno  del  popolo  1'  .*•  t-o  di  Ro- 
ma G85  , lece  accettare  una  legge  , so  -n- 
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ti  volte  citata  nrgli  ter it tori  , la  quale  esi- 
geva che  chi  voleva  essere  ammetto  nell* 
ordine  dei  cavalieri , dovesse  avete  cin- 
quanta mila  lire  di  tostatila.  Fino  a quel 
tempo  i cavalieri  non  avevano  avuto  posto 
distinto  in  teatro  ; quella  legge  assegnò 
loro  i quattordici  ordini  di  sedie  i piò  vi- 
cini a quelli  dei  senatori.  Questa  stessa 
distruzione  , accordata  ai  sr notori  cento 
anni  prima  , aveva  fatto  mormorare  il  po- 
polo ; maggiori  furono  le  lagnanze  allor- 
ché vide  stabilirti  questa  nuova  distinzio- 
ne pei  cavalieri.  Roseto  Ottone  , pretore 
nel  689,  entrando  io  teatro,  fu  ricevuto 
dal  popolo  a fischi  , che  i cavalieri  sforza- 
tomi dì  soffocare  cogli  applausi  e col 
battimento  delle  mani.  Àlzossi  un  vero 
tumulto,  si  venne  alle  ingiurie,  ed  eiavt 
a temere  che  più  olire  non  pi ogi eclisse  la 
rota.  Cicerone  , allora  console , avvertito 
di  questo  subhuglio  , c nvoca  tosto  il  po- 
polo nel  tempio  di  Bellona  , e colla  sua 
eloquenza  cangia  talmente  la  dispoiizioue 
degli  spiriti,  che  il  popolo  , rientrando  in 
teatro  , si  affretta  di  riparare  all*  ingiuria 
falla  a Roseto t cogli  applausi  i più  segna- 
lati , e le  maggiori  ustimoniauze  della 
•tima  e del  rispetto. 

Orazio  fa  allusione  all*  indicata  legge  di 
Roscio  Ottone  nella  sua  ode  contro  ful- 
tejo  Mena  , liberto  del  gran  Pompeo  , 
e giunto  al  rango  di  cavaliere  contro  le 
intenzioni  di  quel  tribuoo  ; 

Sedilibusquc  ma  gnu  s in  primis  eques  , 
Olitone  comtempto  , sedei. 

Rosc-Hasama  , cioè  a dire  , cavo  d'an- 
no. Così  chiamano  i moderni  Giudei  la 
festa  che  celebrano  al  cominciare  dell'anno 
loro,  vale  a dite  , i primi  giorni  del  me- 
se di  settembre,  cui  danno  il  nome  di  Tisri. 
Pretendono  essi  che  il  mondo  abbia  avuto 
principio  in  quel  tempo  , sebbene  alcuni 
sostengano  esser  cominciato  nel  mese  di 
marzo  , da  essi  chiamato  Nisan.  Durante 
coiai  festa  è vietato  ogni  lavoro,  ed  in- 
terrotto ogni  negozio.  La  solennità  del 
principio  dell*  anno  è fondata  sovra  una 
opinione  tutta  peculiare  degli  Ebrei.  Credo- 
no essi  che  Dio  abbia  scelto  specialmente 
quel  giorno  per  giudicare  le  azioni  dell’au- 
110  cessalo,  e dar  norma  agli  avvenimenti 
dell*  anno  entrante.  In  questa  credenza  si 
preparano,  un  mese  prima,  a subire  sillàl- 
to  giudizio,  e procurano  di  espiare  i loro 
peccali  con  la  penitenza  , la  preghiera  e 
I* elemosina.  1 più  negligenti  cominciano 
questa  preparazione  la  sttlìmana  die  pre- 
cede la  festa.  Nella  vigilia  le  penitenze 
raddoppiano, e ciascuno  *i  fa  dare  trenta  colpi 
di  sferza  chiamala  MaUhulh.Lst  sera  del  pi  i* 


mo  giorno  dell*  sono,  ritornando  dalla  si- 
nagoga, dicono  a tutti  quelli  che  incon- 
trano : Possa  tu  essere  scruto  in  buon  anno , 
e i salutati  rispondono  eoo  lo  stesso  augurio 
In  tal  giorno  nei  loro  pasti  fannouso  di  miele 
e di  pane  levalo,  la  qual  cosa  per  essi  è una 
specie  di  presagio  che  I*  Anno  sarà  dolce  e 
fertile.  Alcuni  vanno  alla  sinagoga,  vestiti 
di  hiaoco,  per  iodtcare  la  purità  di  lor  co- 
scienza. Altri,  e particolarmente  i Giudei 
Tedeschi , vestono  iu  tal  giorno  1*  abito 
cui  hanno  destinato  per  la  loro  sepoltura. 
L'ufficio  è più  lungo  che  in  tutti  gli  altri 
giorni  di  festa.  La  lettura  del  Pentateuco 
si  fa  a cinque  persone.  Vi  si  legge  il  sa- 
crifizio che  facevasi  altrevolte  in  tal  gior- 
no, ed  uno  squarcio  dei  profeti;  aggiun- 
gendo le  pieghieie  per  la  prosperità  del 
principe  a cui  son  soggetti.  Dopo  tutte  que- 
ste cerimonie  , si  fa  sentire  il  suono  del 
corno,  come  per  avvertire  i peccatori  del 
giudizio  di  Dio.  La  festa  termina  colla  ce* 
runonia  che  chiamasi  Habdalu.  In  tal  ma- 
niera passano  gli  Ebrei  i due  primi  gior- 
ni di  settembre,  continuando  poscia  le  pe- 
nitenze e le  buone  opere  sino  ai  dieci  del 
mese,  che  è il  digiuno  dei  perdoni  e che 
chiamano  Jone  ffachipnr,  vale  a dire,  gior- 
no del  perdono. 

Rosea  Dea,  la  Dea  dalle  dita  di  rose  , 
1*  Aurora. 

**  Rosi  gitolo,  uccello  il  cui  canto  è «Im- 
bolo di  uua  languida  tenerezza  filomela  , 
figlia  di  Pandione,  fu  cangiata  in  Rosi • 
gnolo.  Pausatila  dice  che  i Traci  avevano 
osservato  che  » rosignofi  i quali  avevano 
i loro  nidi  iu  vicinanza  della  tomba  di 
Orfeo , cantavano  con  più  melodia  degli 
altri.  — Opid.  Met  /.  6,  fab.  9.—  Pau- 
sati, L 9,  c.  3o.  — V . Filomela. 

* Rossa  a e,  ebbe  la  gloria  di  soggiogare 
il  cuore  del  conquistatore  della  sua  na- 
zione. Alessandro  , percorrendo  la  Per- 
sia , di  cui  aveva  terminato  il  conquisto, 
fu  magnificamente  accolto  dal  satrapo  Os- 
sa r te  , il  quale  gli  diede  un  banchetto  iu 
cui  si  vide  brillare  tutto  il  lusso  Asiatico. 
Le  donzelle  le  più  distinte  per  la  tarila 
della  bellezza  , e per  l’eleganza  degli  or* 
namenti  , furono  (destinale  a servire  l’eroe 
e i convitati.  La  figlia  d*  Ossarte  , chia- 
mata Rossane  , sorpassava  tutte  le  sue 
compagne  in  grazie  ed  iu  beltà.  A Ics  san • 
tiro  , abbagliato  da  tante  attrattive  , ai 
determinò  ai  sposarli.  La  sua  anione  col- 
la figlia  d’  un  barbaro  poteva  scandalezzare 
i Mac-doni  ; esso  fece  cessare  le  mormo- 
razioni dicendo  , che  il  matrimonio  dei 
Greci  coi  Persiani  era  il  solo  mezzo  di 
consolidare  il  loro  nascente  impero  , e dis- 
sipare le  antipatie  che  avevano  divise  fino 
allora  le  due  uazioui.  « D*  altronde  , ag- 
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giunse  egli , Achille , di  cui  discendo  , 
•posò  una  prigioniera  ; ed  io  non  credo  di 
far  torio  alia  nobiltà  della  mia  nascila  , 
nò  violare  le  leggi  del  mio  paese,  seguen- 
do r esempio  di  quel  semidio.  » Di  tal 
maniera  fra  la  licenza  d’ un  banchetto  , 
il  conquistatore  dell’  Asia  , sposò  una  prì- 
ioniera  , il  cui  figlio  divenne  il  signore 
ei  conquistatori  della  sua  patria.  Alla 
morte  dell’  eroe  , Russane  era  incinta , e 
alcun  tempo  dopo  mise  alla  luce  un  prin- 
cipe che  fu  chiamato  Alessandro.  11  bar- 
baro Cassandra  lo  fece  trucidare  io  segui- 
to eoo  sua  madre  per  regnare  nella  Ma- 
cedonia. 

* Rosos  , città  situata  sul  golfo  di  Uso, 
all’  estremità  orientale  del  Mediterraneo  , 
fra  due  gole,  delle  quali  V una  conduceva 
in  Siria  , e chiamatasi  : le  porte  Sirie  ; 
1*  altra  formata  dal  monte  Amano  , e dal- 
la riva  del  mare  , comunicava  colla  Cili- 
cia  , ed  era  chiamata  : le  porte  Antartiche . 
Questa  città  collocata  da  Tolomeo  nella 
Siria  , è posta  da  Strabone  nella  Cilicia. 

La  fondazione  della  medesima  faceva*! 
ascendere  a Ci  lice  , figlio  d*  Agenore.  E 
pur  parlato  di  Rosos  , in  occasione  delle 
guerre  dei  successori  di  Alessandro.  Dopo 
la  morte  di  Seleuco  bicolore  , Demetrio 
fece  trasportare  a Rosos  la  statua  de  la 
Fortuna  , che  Seleuco  aveva  eretto  sulle 
mine  d*  Autigonia  , vicino  ad  Autiochia. 

Questa  città  aveva  una  manifattura  , di 
vasi  di  terra  , rinomatissima  a*  tempi  iu 
cui  Cicerone  era  governatore  della  Cilicia. 

Rosos  fu  messa  nella  seconda  Cilicia  , 
sullo  r impero  di  Teodosio  , il  giovane. 
Sapore  , re  di  Persia  l'abbruciò  dopo  aver 
fatto  prigioniero  V aleriano  Tanno  26  del- 
P Era  volgare.  Fu  saccheggiata  eziandio  , 
sotto  il  regno  di  Arcadio  , t*  anno  4°4  » 
dagli  lsauri , popoli  selvaggi  che  abitavano 
le  montagne. 

Giove  aveva  a Rosos  un  culto  partico- 
lare ; la  statua  de!  Dio  era  posta  sulla  Ca- 
rnosa rupe  scolpita  stille  medaglie  di  que- 
sta città  ; le  quali  rappresentano  pur  anco 
due  berretti  sormontati  da  una  stella,  sim- 
bolo dei  Dioscuri. 

Rostam  ( M>t.  Per s.  ).  Questo  personag- 
gio è il  più  grande  e il  più  celebre  di  tut- 
ti gli  eroi  favolosi  della  Persia.  Era  figlio 
di  Zal  o Zalser,  e nipote  di  Sem,  figlio  di 
Nenuian.  I Persiani,  per  dargli  un*  origine 
ancor  più  nobile,  dicono  che  discendesse 
da  Mamonn,  figlio  di  beniamino,  figlio  del 
patriarca  Giacobbe.  Le  sue  più  grandi  im- 
prese sono-  la  liberazione  di  Caicaus  II, 
re  della  dinastia  dei  Gonidi,  cui  trasse  dal- 
le prigioni  di  Zonlzagar,  re  d*  Arabia  ; e 
quella  di  Saivesch,  suo  figlio,  cni  salvò 
dalle  insidie  tesegli  da  San  da  bah,  sui  ma- 
trigna. Vendicò  pcscia  la  motte  di  Saivesch, 


il  auale  era  stato  ucciso  nel  Turauestan  , 
sebbene  unite  si  Turchi  fossero  le  forze  in- 
numerevoli del  Eai,  o re  del  Kstkai,  che 
fece  prigioniero,  costringendo  Afrasiab  ad 
accettare  la  pace  alle  condizioni  che  a lui 
piacque  di  offrirgli. 

Tuttsvolta  non  essendo  contento  Caicans 
del  fatto  accordo,  Rostam  cadde  in  disgra- 
zia, e fu  obbligato  a ritirarsi  nel  S*-ge*tau 
e nel  Zablestnn,  ove  essendosi  fortificato 
rifiutò  di  abbracciare  la  religione  di  Zo- 
roastro,  che  il  re  Caicaus  gli  aveva  latto 
proporre. 

Caicaus,  avendo  saputo  la  resistenza  che 
faceva  ai  suoi  ordini,  gli  mandò  Asfendiar, 
suo  figlio,  per  indurlo  all'obbedienza  . As- 
fendiar ebbe  molte  conferenze  su  lai  pro- 
posito con  Ros'aro,  nelle  quali  nulla  aven- 
do potuto  ottenere  coi  discotsi,  si  dovette 
terminare  la  brsogua  con  un  singolare  cer- 
tame. Questo  famoso  duello  di  Asfendiar 
e di  liosiara  duiò  due  giorni,  e 1 romanzi 
dell'  Oriente  son  pieni  degli  straordinarj 
fatti  d'arme  di  questi  due  eroi.  Ma  finalmen- 
te soccombette  Asfeudiar,  avendo  ricevuto 
un  colpo  di  rostro  per  mano  di  Rostam, 
il  quale  erasi  accorto  che  Asfendiar  aveva 
un  magico  potere  contro  le  Treccie. 

IL  valore  e la  bravura  di  Rostam  e dì 
Asfendiar,  anche  prescotenieote,  fra  gli 
Orientai  1 sono  1*  esempio  ed  il  modello 
della  virtù  militare  ; e i più  grandi  re  del- 
1’  Oriente  non  isdegnano  di  esser  para- 
gonali a questi  due  eroi,  come,  fra  gli  Eu- 
ropei, non  sono  mai  obhliati  i nomi  di  A 
lessaudro  e di  Cesare,  allorché  trattesi  d- 
lodaie  i talenti  e il  valore  militare.  i 

I Persiani  danno  il  nome  di  Rostam  a 
due  eroi  favolosi,  celebii  nei  loro  annali  : 
il  primo,  figlio  Hi  Zal  il  bianro,  re  delle 
Indir  ; e il  secondo,  figlio  di  Tamur,  re 
di  Persia.  Essi,  dopo  una  lunga  e sangui- 
nosa guerra,  convennero  di  terminarla  con 
un  singolare  combattimento,  che  consisteva 
nell*  impugnare  uo  anello  di  ferro,  e strap- 
parlo all'  avversano.  Quegli,  nella  cui  ma- 
no restava,  era  riputato  vincitore  e dava  la 
legge.  Gli  Orientali,  dice  Chardin , appli- 
cano al  nome  di  Rostam  la  stessa  idea  che 
1 Greci  avevano  di  Ercole,  e gli  Europei 
di  Orlando. 

* Rostrali  Colo*» a,  ornata  di  poppe  e 
di  prore  di  vascelli,  innalzata  in  memoria 
d'  una  vittoria  navale. 

• Rostrali  Coroia  , corona  rostrali  st 
corona  ornata  di  prore  e di  poppe  di  va- 
scelli, con  cnl  onora  vasi  un  capitano,  un 
soldato,  che  il  primo  avesse  uncinato  un 
vascello  nemico,  o vi  fosse  saltato  dentro. 
Marco  Vipsanio  Agrippa  svendo  ottenu. 
lo  una  tal  corona,  dopo  la  disfatta  di  Pam . 
prò , fu  d*  allori*  in  poi  riguardato  con  t*n. 
la  distinzione  che  si  credè  potesse  giunge- 
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r*  a balzar  dal  Irono  Augusto,  e ripristi- 
nare la  repubblica. 

* Rostri,  luogo  celebre  a Roma  nella 
nbblica  piazza,  specie  di  palco  o di  tri- 
una  da  cui  si  arringava  al  popolo,  ed  era 
decorato  dai  rostri  o speroni  dei  navigli 
presi  agli  Àuztali  dai  Romani,  comandati 
dal  console  Mento , il  quale  1*  anno  di 
Roma  4*6  minò  il  porto  degli  An/iaii,  pre- 
se la  loro  flotta,  composta  di  venlidue  na- 
vi, delle  quali  sei  erano  armale  di  speroni: 
Rotlrisque  earum  snggestum  in  foro  ad - 
struvtum  adornar i placuit  ( Liv.l.  8,  l4-)» 
Questi  rostri  altro  non  erano  ebe  una  spe- 
cie di  ptlco  della  forma  di  un  basamento 
di  cilonna,  sul  quale  collocava*!  uno  «can- 
no ove  sedeva  Potatore:  tale  almeno  è la 
figura  dei  rostri  ebe  ci  pre «colano  le  me- 
daglie antiche. 

Su  questa  specie  di  tribuna  posta  io 
mezzo  del  foro,  si  partecipavano  al  popolo 
i più  scrii  affari,  si  discutevano  le  cause 
dfgi;  accusati,  e si  pronunciavano  le  ora- 
zioni funebri.  Ivi  pure  attaccavansi  le'  te- 
ste dei  proscritti,  perchè  fossero  esposte  al- 
I*  occhio  di  tulli.  Cesare  cambiò  il  posto 
dei  rostri , e li  lece  mettere  nel  luogo  ove 
trovavansi  ai  tempi  dello  storico  Dione 
( lib . 43  ) : Sugge sturn  quod  in  medio  fo- 
ro lune  erat,  traslatum  fuit  ad  locum  ubi 
mine  con  spici  tur , repositaeque  Syllae  et 
Pompei  imagines , vale  a dire  in  un  an- 
golo del  foro,  dalia  parte  del  Nord,  per  lo 
che  si  distinguono  gli  aoticbi  dai  uuovi 
rostri . 

**  Rostro  , il  becco  del  naviglio  , ciò 
che  chiamasi  sprone,  il  dinanzi  della  prua 
che  era  posto  al  basso  e a fior  di  acqua. 
Era  una  punta  sporgente, munita  di  un  becco 
di  rame  o di  ferro.  Ordinariamente  il  ro- 
stro non  mettevasi  che  ai  navigli  di  guerra 
imperocché  non  serviva  che  ad  urtare  i 
vascelli  nemici  , per  danneggiarli  ; Uno 
saepe  ictu  hostium  trireme s mpprirnebunt, 
dice  Diodoro. 

Rot  o Rotowb  , Divinità  adorata  io 
quella  parte  delle  Gallie  che  fu  chiamata 
Normandia.  Le  sue  funzioni  e i suoi  at- 
tribuii erano  prossochè  simili  a quelli  di 
Venere  presso  i Romani.  Alcuni  etimolo- 
gisti fanno  derivare  il  nome  di  Rouen  da 
Rothomagum , tempio  di  Rot.  Altri  lo 
frnno  derivare  dal  nome  di  questa  Divini- 
tà unito  a quello  d'  un  mago,  figlio  di 
Gamotete , primo  re  delle  Gallie.  — De- 
scrizione storica  e geografica  dell * alta 
Normandia  , t.  a , p.  L \ . 

* Rotolo.  — V.  Volume. 

2.  — Di  carte  nelle  mani  di  una  don- 
na. — V.  Clio. 

* 3.  — Nelle  mani  degli  imperatori  e 
dei  consoli  del  basso  impero.  Ai  tempi 
di  Anastasio  , veggisnio  gli  imperatori 


rappresentati  sovra  alcune  medaglie  , te. 
netido  nelle  mani  un  rotolo  lungo  e stret- 
to. Gli  antiqaarii  hanno  cercato  lungo  tem- 
po di  investigarne  la  ragione;  gli  uni  bao- 
no  creduto  che  fosse  un  rotolo  di  carte  , 
di  memorie,  di  suppliche,  ecc. , che  si 
presentassero  ai  principi  , o qualche  cosa 
di  simile  ; altri  hanno  opioalo  che  fosse 
un  moccichino  increspato,  cui  facevano  on- 
deggiare coloro  che  presiedevano  ai  giuo- 
chi per  segno  di  principiare  ; altri  poi 
asserirono  che  foase  un  piccolo  sacco  di 
polvere  o di  ceneri  che  si  presentava  agli 
imperatori  nella  cerimonia  dell*  incorona- 
zione, e clic  chiamavssi  akakia , la  qual  pa- 
rola significa  che  il  mezzo  più  opportuno  di 
conservare  la  nostra  innocenza  è di  pensa- 
re che  non  siamo  che  polvere.  — V.  Ara- 
si A Voi.  di  Supplimento. 

Ben  più  semplice  ei  sembra  il  pensare 
che  questo  oroarnento  altro  non  sia  che  il 
rotolo , chiamato  mappa  , che  il  primo 
magistrato  alzava  in  aria,  come  faremo  os- 
servare alla  parola  Dittico.  — V.  questo 
articolo.  V 0/.  di  Supplirà,  e fU  appai  io. 

* Rotuhoos,  Questa  parola  in  senso 
figurato  presso  i Latini  è sinonimo  di 
tornatus  , o perfetto  s , perfetto:  rntun- 
dus  orator,  un  eccellente  oratore.  I Gre- 
ci hanno  detto  , parlar  rotondamente  , 
o-Tfoyy'oìv;  \aX§ìw,  per  significare  par- 
lare piacevolmente , * armoniosamente. 
Demetrio  dì  Falera  dice  che  il  periodo 
oratoiio  dimanda  una  bocca  rotonda  ? 
*at  dtofjtfwow  <rrf ùtl‘u\vo  aroparo^- 
e Plutarco  ha  detto  parole  rotonde , per  si- 
gnificare termini  scelti . Aristo  fune, p»r\*tulo 
di  Euripide , dice  io  godo  «folla  rotondità 
delia  sua  bocca  , cioè  della  bellezza  del 
suo  linguaggio.  Finalmente  Orazio  ha 
detto  : 

Graiis  dedit  ore  rotundo 

Muta  Itxjui 

Ai  Greci  toccarono  in  sorte  le  grazie 
del  discorso.  Queste  grazie  , e questa  per- 
fezione di  linguaggio  erano  proprie  »ingo- 
larmente  degli  Ateniesi. 

* Rovescio,  e la  faccia  della  medaglia 
opposta  alla  te»t»  ; siccome  il  lato  delia 
medaglia  e ciò  che  più  importa  di  consi- 
derar© , è d*  uopo  esaminarlo  con  qualche 
diligenza  , dietro  la  scorta  degli  archeologi 
che  han  parlato  di  questo  genere  d’  Anti- 
quaria. 

F a mestieri  ricordarsi  che  le  medaglie  9 
©svia  le  monete  romane  , sono  state  lungo 
teuijK)  , non  Milo  senza  rovescio  ; ma  ben 
anco  senza  alcuna  specie  di  tipo  J|  re  Ser- 
vio Tulio  fu  il  primo  che  fece  coniare 
delle  monete  di  Oronzo,  sulle  quali  fece 
intagliare  la  figura  d’ un  bue,  d*  una  pc- 
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cor»  o d*  un  porco  ; d*  onde  li  chiamava- 
no quelle  monete  pecunia  da  pecude. 

Quando  i Romani  furono  padroni  del- 
I*  Italia  , coniarono  la  moneta  d*  argento, 
sotto  il  consolato  di  Cajo  Fabio  Pittore 
e di  Q.  Ogulnio  Gallo  , cinque  anni  in- 
nanzi la  prima  guerra  punica.  La  moneta 
d'oro  noo  fu  battuta  che  Ca  anni  dopo. 

Essendo  la  repubblica  in  quei  felici 
tempi  nel  suo  più  bel  fiore,  li  ornarono 
e ai  perfezionarono  le  medaglie. 

La  testa  di  Roma  e delle  Divinità , suc- 
cesse a quella  di  Giano  , e i primi  rove- 
sci , ora  furono  Castore  e Polluce  a ca- 
vallo , ora  una  Vittoria  conducente  un  car- 
ro a due  od  a quattro  cavalli , ciò  che  fe- 
ce chiamare  i denari  romani  victoriati , 
bigati  , quadrinoti , secondo  i differenti 
rovesci . 

Ma  bentosto  i triumviri  monetai j comin- 
ciarono a fare  scolpire  sulle  medaglie  i loro 
nomi  , le  loro  qualità  , e i monumenti 
delle  loro  famiglie;  di  modo  che  si  videro 
le  medaglie  portare  i distintivi  delle  ma- 
gistrature , dei  sacerdozj  , dei  trionfi  , ed 
anche  di  alcune  delle  più  gloriose  azio- 
ni dei  monetari.  T»le  è nella  fumi- 

dia  Emilia:  M.  LEP1DUS  PONT.  MAX. 
TOTOR  REGIS.  Lepido  in  abito  conso- 
lare , mette  la  corona  sulla  testa  del  gio- 
vane Tolomeo  , che  il  re  ano  padre  aveva 
fasciato  flotto  la  tutela  del  popolo  Romano; 
e dall*  altro  lato  vedesi  la  lesta  coronata 
di  torri  della  città  d*  Alessandria,  capitale 
dell'  Egitto  , colla  leggenda  ; ALEXAN- 
DREA.  Tale  , nella  famiglia  Giulia  , è 
quella  di  Giulio  Cesare , il  quale  non  essen- 
do per  anco  che  un  semplice  particolare, 
e non  osando  far  incidere  la  sua  testa  , ai 
accontento  dì  mettere  da  un  Iato  un  ele- 
fante , col  motto  : Caesar  , parola  equivo- 
ca che  indicava  egualmente  e il  nome  di 
questo  animale  in  lingua  punica  , e il  so- 
prannome di  Giulio,  Sol  rovescio,  in  qua- 
lità di  augure  e di  pontefice  , fece  scolpire 
i simboli  di  queste  dignità  , cioè  I*  asper- 
sorio , la  scure  per  le  vittime,  e il  bellet- 
to pontificale  : come  sulla  medaglia  in  cui 
si  vede  la  testa  di  Cerere  , hawi  il  basto- 
ne augurale  ed  il  vaso.  Tale  finalmente  nella 
famiglia  Aquilia  e la  medaglia  in  cui,  per 
cura  di  un  triumviro  monetario  discendente 
dalla  medesima  Marco  Aquilio  che  disfece 
inSicilia  gli  schiavi  ribellatisi,  è rappresen- 
tato vestito  delle  sue  armi  , collo  scudo  al 
braccio  , calpestando  sotto  i piedi  uno 
schiavo  , col  motto;  SICILIA. 

D'allora  in  poi  le  medaglie  divennero 
pmtiuse  pel  loro  valore  in  qualità  di  monete 
non  solo  , ma  pei  monumenti  di  cui  erano 
ornate;  fino  a che  Giulio  Cesare , essendo- 
si Teso  padrone  assoluta  della  repuhhlica  , 
sotto  il  nome  di  Dittatore  perpetuo  , si 


diedero  a lui  tutti  i distintivi  della  gran- 
dezza e del  potere  e fra  gli  altri  il  privile- 
gio di  far  coniare  sulla  moneta  la  sua  te- 
sta , il  suo  nome  , e quel  rovescio  che  piu 
gti  sarebbe  andato  a gemo.  Per  tal  manie- 
ra fu  affidato  alle  medaglie  tutto  ciò  che 
I*  ambizione  da  una  pirt*  e 1'  adulazione 
dall*  altra  furono  capaci  d*  inventare,  per 
immortalare  i principi  si  buoni  che  cattivi. 
Per  la  qual  cosa  soo  esse  preziose  ; impe- 
rocché vi  si  trovano  mille  avvenimenti  , 
di  cui  la  storia  soventi  volte  non  ha  con- 
servato la  memoria  , e pei  quali  è obbli- 
gata a ricorrere  a questi  documenti  , cui 
anche  la  storia  rende  testimonianza  su 
quei  fatti  che  non  si  possono  chiarire  che 
coi  lumi  eh'  elle  ci  porgono. 

Difatti  noi  non  avremmo  mai  saputo 
che  il  figlio  che  Antonino  aveva  avuto  da 
Faustina  fosse  stato  chiamato  Marcus  An- 
nua Galeri us  Antoninus  , se  non  avem- 
mo una  medaglia  greca  di  quella  principes- 
sa che  porta  al  rovescio  la  testa  di  un  ra- 
gazzo di  dieci  o dodici  anni,  colla  leggen- 
da; M.  ANNIOC  rAAEPlOC  ANTONI- 
NOC  AYTOK  PATilPOG  ANTON INOY 
YIOC 

Chi  mai  saprebbe  che  vi  sia  stato  un 
tiranno  chiamalo  Pacatiawa%  senza  la  bel- 
la medaglia  d'  argento  del  gabinetto  di  Cha- 
mi  Hard  , che  è forse  il  solo  Pacatianus  ? 
Chi  saprebbe  che  Barbio  e stala  moglie  di 
Alessandro  Severo , ed  Etrusci/la  di  Or- 
cio e noo  di  Folusiano  , e cento  altre  si- 
mili cose,  di  cui  si  va  debitori  alla  curio- 
sità degli  antiquari  ? 

Per  far  conoscere  la  bellezza  e il  pregio 
de»  rovesci  , è d’uopo  sapere  che  ve  n'  ha 
di  molte  sorta.  Gli  uni  hanno  delle  figu- 
re o dei  personaggi , gl»  •l*vi  dei  monu- 
menti pubblici  o dello  semplici  iscrizioni  ; 
e qui  intendiamo  di  parlare  del  campo  del- 
la medaglia  , per  non  confondere  queste 
iscrizioni  con  quelle  che  sono  all*  intorno, 
e rhe  si  chiamano  Leggende.  — V.  Ltc- 
ckhoa  , Iscrizioni  delle  Medaglie  $ V oL 
di  Supplirti. 

I nomi  dei  monetarli  trovami  in  gran 
numero  sovra  molte  medaglie  ; lo  atesso 
dicasi  dei  decemviri  delle  colonie.  Le  al- 
tre magistrature  si  incontrano  più  spesso 
nelle  consolari  che  nelle  imperiali.  Alcune 
volle  non  avvi  che  il  nome  delle  città  e 
dei  popoli  : SEGOBRIGA  GAESAR  AU- 
GUSTA , OBULCO  , Ko/esr  Ko 

ecc.  Qualche  volta  non  vi  «i  l»gp.  dir  il 
iolo  nome  dell’  imperatore:  CONSTA  NTI- 
NUS  ADO  , CONSTANTI  NUS  CAE- 
SAR , CONSTANTINDS  NOB.  CESAR  , 

ecc.  , mi  anche  la  «ola  parola  AOGU- 
STUS. 

Quanto  ai  ronfici  che  rappresentano  fi. 
gure  e personaggi  ,_U  numero  , 1'  axione  , 
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il  soggetto  li  rendono  più  o meno  preziosi. 
Rispetto  eli#  medaglie,  il  cui  rovescio  non 
perù  che  una  sole  figura  la  quale  rappresen- 
ta qualche  virtù,  per  cui  la  persona  si  è resa 
commendevole  , o qualche  Deità  che  ha 
più  particolarmente  onorata,  se  d'  altronde 
la  testa  noo  è rara  , devono  esser  poste 
nel  numero  delle  medaglie  comuni  ; impe- 
rocché non  hanno  nulla  di  storico  che  me- 
liti, d*  essere  investigato. 

È d*  uopo  distinguere  con  tolta  la  cura 
I*  unica  figura  di  cui  noi  parliamo  , dalle 
leste  o di  (auciulli  o di  donne  , o di  col- 
leglli degli  imperatori,  o di  re  alleali. 
Regola  generale  di  tulli  i conoscitori  si  è 
che  le  medaglie  a due  teste  sono  quasi 
sempre  rare  , come  Augusto  al  rovescio 
di  Giulio  , V e spasi  ano  al  rovescio  di  Ti. 
io,  Antonino  al  rovescio  di  Faustina,  fri. 
Aurelio  al  rovescio  di  Fero  , ecc. , per 
la  qual  cosa  è facile  i*  inferirne  che  quan- 
do vi  sono  più  di  due  teste  , la  medaglia 
è ancor  più  rara.  Tale  è Severo  al  rotte* 
scio  de*  suoi  due  figli , Otta  e Caracolla ; 
Filippo  al  rovescio  di  suo  figlio  e di  sua 
moglie  ; Adriano  al  rovescio  di  Trajano 
e di  Plotino.  Joberl  aggiunge  la  medaglia 
»1  rovescio  d*  Ottavia  ; ma  questa  meda- 
glia noi»  deve  esser  messa  nel  nomerò  del- 
le più  rare  ; imperocché  unicamente  la  te- 
sta di  questa  principessa  la  rende  curiosa. 

Le  medaglie  che  hanno  la  stessa  testa  e 
la  stessa  leggenda  dai  due  lati  non  sono 
della  prima  rarità. 

Se  le  medaglie  che  hanno  molte  figure 
sono  le  più  ricercate , cresce  in  proposto- 
ne la  rarità  ed  il  pregio  se  rappresentano 
qualche  azione  memorabile.  Tale  è la  me- 
daglia di  Traiano  crolla  leggenda:  RE- 
GNA ADSIGNATÀ  , in  cui  si  veggono 
tre  re  ai  piedi  d'  un  suggcstum , sul  qua- 
le sta  P imperiture  in  atto  di  dar  loro  il 
diadema  ; il  enngiario  di  Nervo  a cinque 
figure  ; CONGJAR.  P.  R S.  C : uua  di 
Trajano  in  atto  di  arringare  con  setta  fi- 
gure una  d*  Adriano  in  atto  di  arringare 
al  popolo  , io  cui  vi  sono  otto  figure  sen- 
za leggenda  ì un*  altra  in  atto  di  parlare 
ai  soldati  , con  dieci  figure  : una  medaglia 
di  Faustina , colla  leggenda;  PUELLAE 
FAUST1NIANAE  , clic  trovasi  e io  oto 
e in  argento,  egualmente  rara  in  ambedue 
> metalli.  Sulta  medaglia  d*  argento  non 
sonovi  che  sei  figure;  ma  su  quella  d*oro 
ve  n#  hanno  dodici  o tredici. 

1 monumenti  pubblici  danno  al  rovescio 
delle  medaglie  un  pregio  particolare  , singo- 
larmente allorché  ricordano  qualche  storico 
avvrnimento.Tale  è la  megli*  diZVerone,  che 
rappicsenta  il  tempio  di  Ciano  chiuso,  ed 
ha  per  leggenda:  PACE  P.  R TERRA 
MARIQUK  PARTA  JANUM  CLUSIT  . 
Tate  é puie  mu  medaglia  rarissima  , cita- 


ta da  Vaillant  , sulla  quale  colla  leggen- 
da : PACE  P.  R. , ecc.  in  luogo  del  tem- 
pio di  Giano  , vi  si  vede  Roma  «eduta 
sur  un  cumulo  di  spoglie  di  {nemici  , te- 
nente un  corno  colla  destra  , e il  para • 
zonium  colla  sinistra.  Nel  numero  di  que- 
sti bei  monumenti  , annoveriamo  1*  anfi- 
teatro di  Tito,  la  colonna  navale,  il  tem- 
pio che  fu  consacralo  ROMAE  ET  AU- 
GUSTO , i trofei  di  fri.  Aurelio  e di 
Commodo  , ecc. 

Anche  i divelti  animali  che  s*  incontra- 
no sui  rovesci  ne  accrescono  il  merito,  par- 
ticolarmente se  sono  animali  straordi narj. 
Tali  son  quelli  che  si  facevano  venire  a 
Roma  da  paesi  stranieri,  pel  divertimento 
del  popolo  nei  giuochi  pubblici,  e partico- 
larmente ori  giuochi  secolari  ; o quelli 
che  rappresentavano  le  insegne  delle  le- 
gioni, le  quali  si  distinguevano  dai  diffe- 
renti animali.  Perciò  ooi  veggiamo  fra  le 
legioni  di  Gallieno , le  une  col  porco-spi- 
no, altre  con  un  Ibi,  altre  con  un  Pega- 
so, ecc.  Le  medaglie  di  Filippo,  ò*  Otacil- 
la  e dei  loro  figli,  colla  leggenda  : SAE- 
CULARES  AUGG,  hsnno  sui  rovesci  gli 
animali  che  fecero  comparire  nei  giuochi 
secolari,  la  cui  celebrazione  avvenne  sotto 
il  regno  di  Filippo  , il  quale  volle  far 
pompa  di  tutta  la  sua  magnificenza,  alfine 
di  affezionarsi  Io  spirito  del  popolo  che 
Gordiano  aveva  estremamente  inasprito. 
Non  si  viJero  mai  Unte  differenti  specie. 
Un  rinoceronte,  trentadue  elefanti,  dieci  ti- 
gri, dieci  alci,  sessanta  lioni  addimesticati, 
trenta  leopardi,  venti  jene,  un  ippopotamo, 
quaranta  cavalli  selvaggi  e dieci  giraffe. 
Sulle  medaglie  di  Filippo , della  sua  spo- 
sa e di  suo  figlio,  ne  veggiamo  alcuni  , e 
particolarmente  I*  ippopotamo  , e lo  sue- 
psikeros  spedito  dall'  Aflrica. 

Giova  pure  osservare  che  siccome  gli  spet- 
tacoli duravano  molti  giorni,  cosi  non  si 
esponeva  ciascun  giorno  agli  occhi  del  pub- 
blico che  un  certo  mimerò  di  questi  ani- 
mali, per  render  sempre  nuova  la  festa. 
Si  aveva  cura  pertanto  di  indicare  sulle  me- 
daglie la  data  del  giorno  in  cui  questi  ani- 
mali comparivano  ; il  che  serve  a spiegare 
le  cifre  I,  II,  111,  IV,  V,  VI  che  si  tro- 
vano sulle  medaglie  di  Filippo,  di  sua  mo- 
glie e di  suo  figlio. 

Veggont!  degli  elefanti  bardali  nelle  me- 
daglie d’  Antonino  Pio , di  Severo  , e di 
alcuni  altri  imperatori,  i quali  ne  avevano 
fatti  venire  alcuni  per  abbellire  gli  stretta- 
coli  che  davano  al  popolo.  Sulla  qual  cosa 
il  nostro  lettore  potrà  consultare  l*  opera 

intitolata  ; Gisberti  Cupcri de  e/r- 

phantis  in  nummi s obviis  exercitationrs 
dune,  e pubblicata  nel  terzo  volume  delle 
antichità  romane  di  i Salini  grò. 

Veggonsi  eziandio  sulle  medaglie  alcuni 
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litri  ammali  piti  rari  ; come  la  fenice  sul- 
le medaglie  di  Costantino  c dei  tuoi  figli 
ad  esempio  dei  principi  e delle  principesse 
delibilo  impero,  per  indicare,  con  questo 
uccello  immortale  , o 1*  eterniti  dell'  im- 
pero , o I’  eternità  della  felicità  dei 
principi  , messi  nel  numero  degli  Dei 
immortali.  Mei  gabinetto  di  Parigi  avvi 
ima  medaglia  greca  , poi  tata  dall*  Egit- 
to , nella  quale  vedesi  da  un  lato  la  lesta 
di  Antonino  Pio,  e al  rovescio  una  fenice 
colla  leggenda.-  Aiwa,  eternità  per  appende- 
re che  la  memoria  d*  un  si  buon  principe 
non  morrebbe  giammai. 

Ma  ira  le  medaglie  che  hanno  degli  oc- 
celli  nei  rovesci , non  avveoe  di  più  cu- 
riose delle  piccole  di  bronzo  di  Antoni - 
ho  e di  Adriano.  Esse  rappresenta uo  una 
aquila  , tiu  pavone  ed  un  baibagiauoi  sul- 
la stessa  linea , colla  semplice  leggenda  ; 
Cos.  Ili  per  Adriano , e Coi.  IV  per  An- 
tonino Pio.  Queste  med-glie  si  spiegano 
facilmente  per  mezzo  d'  uri  medaglione  as- 
sai comune  di  Antonino  Pio , il  cui  ro- 
vescio rappresenta  Giove , Giunone  e Mi - 
net va\  imperocché  a queste  tre  divinità  si 
riferisce  il  tipo  dei  tre  uccelli  : 1*  aquila 

era  consacrala  a Giove  , il  pavone  a Giu- 
none e il  barbagianni  a Minerva. 

Trovatisi  pure  sulle  medaglie  altri  uc- 
celli ed  animali  , sia  pesci,  sia  mostri  favo- 
losi , ed  anche  alcune  piante  slraordinsue, 
le  quali  nou  crescono  che  nei  singoli  paesi; 
come  puossi  appendere  specificamente  dallo 
illustre  Spanneùn  nella  sua  terza  disserta- 
zione: de  praestanliu  et  usu  riunii smuium. 

Giova  pure  osservare  ebe  sovente  1'  ima- 
gine  dell’  imperatore  o dell'  imperatrice  , 
la  cts2  medaglia  porla  la  testa  piuttosto 
voluminosa  , vedesi  posta  eziandio  sul  ro* 
vescia  , o io  piedi  o seduta  , sotto  la  fi. 
gura  d'  una  Deità  O d*  un  genio  , e qual- 
che volta  è intagliata  con  tant*  arte  e dili- 
catezza  , che , sebbene  il  volume  ne  sia 
piccolissimo  e molto  leggiere  , vi  si  rico- 
nosce nullsmeno  lo  stesso  volto  che  vedesi 
io  grande  nell*  altro  lato,  lu  tal  guisa  si 
scorge  Nerone  nella  sua  medaglia  , colla 
leggenda  : DECURSI  ; non  che  Adriano , 
Aurelio  , Severo  , De  ciò , tee.  rappresen- 
tati cogli  attributi  di  certe  Deità,  sotto  la 
figura  delle  quali  «rilavasi  di  rappresentarli 
per  onorare  le  loto  virtù  civili  e militali. 

Senza  diffonderci  a parlare  dell*  manie- 
ra con  cui  si  possono  classificare  le  meda- 
glie, la  qual  cosa  non  sarebbe  dell* indole 
di  quest'opera,  termineremo  questo  articolo 
dicendo  alcun  che  sui  distintivi  dell’  auto- 
rità del  Senato,  del  popolo  e del  principe, 
ani  nome  delle  città  in  cui  le  mouete  so- 
no «tate  coniale  ; sui  differenti  segni  dei 
monetari , e sull*  indicazione  del  valore 
della  moneta. 


Rispetto  alle  epoche  distinte  sulle  me- 
daglie , molto  necessarie  per  la  chiarezza 
della  storia  , e per  la  cronologia  , abba- 
stanza oe  abbiamo  parlato  aU'articolo  Me- 
daglia. 

1 distintivi  della  pubblica  autorità  - sai 
rovesci  delle  medaglie  , allorché  non  sono 
in  leggenda  o in  iscrizione  , sodo  ordina- 
riamente indicali  colie  sigle  S.  E.  o A E; 
e qualche  volta  si  leggono  intieri  : POPO- 
LI JUSSU  , PEHM1SSU  D.  AUGUSTI  : 
INDULGENTE  AUGUSTI,  ecc. 

Rispetto  al  nome  delle  città  , io  cui  le 
medaglie  sono  stale  coniale , non  bavvi 
nulla  di  più  ordinano  che  di  rinveniilo 
nell*  Alto  e nel  Basso  Impero  , colla  diffe- 
renza che  nell*  Alto  Impero  il  nome  è 
spesse  fiate  in  leggenda  o io  iscrizione  $ e 
nel  Basso  Impero  , dopo  Costantino  , tro- 
vasi sempre  nell'  esergo.  Così  pure  nel 
Basso  Impero  vi  si  veggono  qualche  volta 
le  sole  iniziali;  come  P.  T.  percussa  Tre • 
veris  S.M.  A.  sianola  moneta  A nuo- 
cili ae.  CON.  Constant  mopoli , ecc.  ; men- 
tre nell’  Alto  Impero  i nomi  trovatisi  scrìtti 
per  intiero  ; Lugduni  sulla  medaglia  di 
M.  Antonio  Ayr/ogivvr*  su  quella  d*  An- 
tiochia; ecc. 

1 rovesci  portano  i distintivi  differenti  e 
particolare  dei  monetarj  , dai  quali  si  fa- 
cevano mettere  di  propria  autorità  per  di- 
stinguere la  fabbrica  , ed  anche  il  luogo 
io  cui  veniano  lavorate  te  monete,  lo  tal 
modo  si  spiega  uu’  infinità  di  caratteri  e 
di  piccoli  simboli  che  si  trovano  non  solo 
nelle  medaglie  del  Basso  Impero  dopo 
Gallieno  e P olu siano;  ma  ben  anco  nelle 
consolari. 

1 segni , i quali  evidentemente  non  han- 
no rapporto  che  al  valore  delle  monete,  c 
non  si  trovano  che  nelle  consolari,  ed  an- 
che non  sempre , sono  ; X V.  Q.  S.  L. 
L.  S.  L. 

X.  significa  denarius , che  valeva  denot 
aeris  , dieci  assi  di  rame  , il  V.  denota- 
va il  quinario  cinque  assi  ; L.  L.  S , un 
sesterzio  , o due  assi  e mezzo  ; il  Q.  è 
on  secondo  segno  del  quinario. 

Nessuno  di  questi  segni  trovasi  su!  bron- 
zo ( se  pure  non  è 1*  S che  si  vede  sovra 
alcune  consolari  ) ed  ordinariamente  vi  si 
scinge  un  certo  numero  di  punti  che  sì 
collocavano  dai  due  lati. 

Finiremo  per  osservare  che  si  cono- 
scono alcune  medaglie  il  cui  rovescio  evi- 
dentemente no»  coi  risponde  alla  lesta.  Le 
maggior  parte  di  queste  medaglie  sono  sta. 
te  battute  ai  tempi  dì  Gallo  e di  Voln- 
sieno,  alloiché  I*  impero  era  diviso  fra  un 
numero  infinito  di  tiranni.  Quantunque 
questo  diffetto  sia  madornale,  non  convie- 
ne rigettare  queste  medaglie  ; imperocché 
a que'  tempi  ogni  cosa  era  in  uua  tale  con- 


Digitized  by  Google 


RIJO.  (q7  42)  KUB. 


fusione,  chi»,  senza  cl^rti  la  pena  di  fob- 
lineare  dei  nuovi  couii  , appena  sapevasi 
che  si  era  cambialo  il  signore  , ai  batteva 
semplicemente  una  uuova  testa  sugli  anti- 
chi rovesci.  Gli  è certamente  per  questa 
ragione  che  vergiamo  al  rovescio  di  un 
Emiliano , CONCORDIA  A DOG.  , roye- 
scio  che  aveva  servito  ad Os(ilianot a Gal- 
lo o a Polusiano,  seppure  non  è uoo  dei 
Filippi  ttasfoi  malo  io  Emiliano. 

Ruàna  ( ! conni.  ),  Divinità  Romana  , 
onorata  dar  mietitori,  perchè  non  lasciasse 
loro  sfuggire  i grani  delle  spiche.  Rappre- 
sentavasi  con  un  fusto  di  hiaJa  iu  mano, 
le  cui  spiche  erano  intatte. 

* Rcbeta.  Questa  paroL  indica  un  ve- 
leno cavalo  iu  parte  dal  succo  della  rana 
velenosa.  Giovenale  ( Sat.  1,  v.  (kj  e 70  ) 
parla  d’uns  donna  romana  'che  mischia* 
va  una  tal  sorta  di  veleoO  al  vino  che  por- 
gi va  ai  marito  : 

Occurrit  matrona  potens,  quae  molle  cn. 

lenum, 

Potreclura  viro  miscet  aliente  ruba  ani. 

* Reni,  città  d'Italia  nella  Puglia,  si- 
tuata fra  Csuossa  e Bari,  a venti  miglia  di 
distanza  da  queste  due  città,  di  cui  parla 
Orazio  ( /.  I,  Sul.  5 ) ; 

Inde  Rubas  fessi  pervenimusjitpo/e  longoni 
Cai pentes  iter , et  factum  corrupltns  imbri. 

Nel  territorio  di  questa  città  cresceva 
una  specie  di  piccolo  vinco  duttilissimo  e 
so(tili>simo,  eoo  cui  si  facevano  dei  cane- 
stri. Virgilio  ( Geyrg.  I.  1 , ^.266)  ue 
ha  parlato  ; 

i\  uno  facilis  Eubea  texatur  fi  trina  virgo . 

* Rubicone,  fiume  d*  Italia  nella  Roma- 
gna, ai  coolini  della  Gallia  Cisalpina,  che 
la  divideva  dall*  Italia,  come  insegnano  Ci- 
cerone ( Philipp.  (5,  c.  3 ),  e Lucano  ( l. 
1,  2,  2i3.  ).  Il  primo  ha  detto;  Flumen 
Rnbiconem , qui  finis  est  Galliae. 

Questo  fiume,  che  presentemente  chiama- 
si Puntello , è piccolo,  ma  famoso  nella  sto- 
ria.Non  eia  permesso  ai  soldati  Romani,  e 
meno  ancora  ai  loro  capi  , ritornando  da 
qualche  spedizione  militare  , di  passarlo  a 
mano  armata  , sena*  il  consensi  del  Sena- 
to e del  popolo  Romano,  altrimenti  verna- 
no riguardati  come  nemici  della  repub- 
blica ; e ne  fa  lede  V iscrizione  che  era 
alla  testa  del  ponte  di  questo  fiume  , e 
che  si  è trovala  sotterrata  sulla  riva  del 
medesimo. 

Il  cardinale  Rivarola  , un  tempo  legalo 
della  Romagna  , fece  convenientemente 
collocare  nello  stesso  luogo  il  marmo  sul 


quale  era  scolpita  questa  iscrizione:  leeo- 
ne il  tenore  ; jussu.  man datcyb.  p.  a.  cos. 

IMP.  TftlB.  MILL.  TI  SOR.  COMMILITONI.  ARMA. 
QOlSQUIS.  SS.  M AtftPU LARI AEVE.  CBN  TU  RIO. 
TURMAKVR.  LtG  IO*  ARI  AB.  EIC.  &ISTITO.  VI- 
XILLOM.  SIIITO.  ARMA.  DBPONITO.  SBC.  CI- 
TI A.  IIUHC.  AMMISI.  SIGMA.  DCGTCM.  1\KR- 
CITDM.  COMMIATUMVB.  TI  ADL'CITO.  Si. 
qUIS.  ERGO.  UUJUSCB  JOsSlOSlS.  Ab  VER  MS. 
PRABCEPTA.  J ellT.  PECBRITvB.  ADJUOICATUS. 
EST.  U06TIS.  P.  R.  AG.  SI.  C»MT|A.  PATR1AM. 
ARMA.  TULBR1T.  PBK  ATESQtlB*  II.  SACRI». 
PRSBTRALlBGS.  ASPOBTAVERIT.  S.  P.  Q.  I. 
SABCTIO.  PLEBESC1TI.  S.  TB.  CONSULTI.  UL- 
TRA. Iloti.  FlBBS.  ARMA.  AC.  SIGMA.  PROFBR- 
nr.  liceat.  remisi. 

A malgrado  che  Ce  sare  avesse  l'intenzione 
di  sottomettere  la  sua  patris  , allorché  si 
vide  , nel  suo  ritorno  dalle  Gallie  , alla 
riva  del  Rubicone , colta  sua  armata  , dice 
Svrtonio  , provò  nel  pacarlo  qualche  e- 
sitatila. 

* Rubigine.  — V.  Rosico. 

Rcbiginis  Lccus.  Busco  situato  vicino 
alla  porta  Viminale,  dedicalo  all*  Dea/fo 
bigo  o Rubigine  , ove  abbiuciavAtisi  , du- 
rante le  Robigalie  , le  viscere  del  cane  e 
della  pecora  che  si  ei*uo  immolale.  Ovi- 
dio ni  palla  ne*  suoi  fasti  ( 4 , 707  ) : 

Flumen  in  antique  Jucun  Rubigini*  ibat , 

Exla  cants  Jl animi s , exta  datura e 

avi». 

**  Rubino  presso  i Romaui  carbnncutus9 
ed  io  greco 

Se  debbesi  prestar  fede  a Plinio  ( /. 
37  , C.  7 ) , gli  antichi  beo  poco  si  sono 
serviti  del  rubino  per  I*  intagli  ) e per  1« 
scultura;  imperocché  lo  credevano  troppo 
difficile  a scalfire,  ad  anche  perchè  secondo 
essi,  portava  con  sè  una  pa  le  della  cera, 
allorché  voleva»!  servirsene  per  suggellare. 
1 Romani  avevano  pure  la  falsa  persuasione 
che,  pesando  il  rubino  sulla  cera,  e sola- 
mente avvicinandolo  avesse  le  virtù  di  far- 
la liquefare.  Il  nome  del  rubino , tinto  io 
greco  che  in  latino,  ha  potuto  fargli  attri- 
buire delle  qualità  che  non  ebbe  giammai* 
E quante  cose  non  vediamo  noi  tutto  gi  or- 
no, alle  quali  si  ba  la  debolezza  di  attri- 
buire delle  proprietà,  p*r  una  conformità 
di  nome,  o a c «girine  d*  una  certa  r*fe«r»- 
migiianza  di  figura  colle  cose  stesse  alle 
quali  si  vogliono  applicare  ! Dicev«si,  per 
esempio,  che  aveva  la  proprietà  di  resiste- 
re al  veleno,  di  preservare  dalla  peste,  di 
bandire  la  tristezza,  di  deprimere  la  lussu- 
ria e di  rimuovere  i cattivi  pensieri  ; se  can- 
giava di  colore,  annuuciava  le  disgrazie  che 
dovevano  succedere,  e lo  riprendeva  tosto, 
appena  erano  passate.  Dobbiam  credere 
piuttosto  che  il  rubino  era  trascurato  dagli 
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Antichi  scultori , come  lo  è tuttora  , a ca- 
gione della  troppa  sua  durezza  ; e perchè 
il  più  beli*  intaglio  non  avrebbe  servito 
che  a fargli  perdere  qualche  co»a  del  auo 
pregio  ed  anche  a «figurarlo. 

* Rceieho  Lappa,  poeta  tragico  latino, 
celenre  tanto  pel  suo  ingegno  quanto  per 
la  sua  povertà.  Era  contemporaneo  di 
Giovenale.  — Juv.  7 , v.  yi. 

* Ruca  , eruca , pianta.  V*  La  la  ruca 
de*  giardini  e quella  selvatica.  L*  odore  e 
il  sapore  della  ruca  dei  giardini  è più  dol- 
ce ; tua  più  debole  la  tua  virtù. 

G'i  antichi  riguardavano  la  natura  di 
queste  due  piante  come  direttamente  op- 
posta  1’  un*  all*  altra  ; gli  è perciò  che 
usavano  di  mangiarle  mescolate  insieme 
per  temperare  la  frigidità  dell*  una  colla 
calidilà  dell*  alita. 

La  ruca  fa  inclinare  all*  amore  , e que- 
sta proprietà  le  è stata  da  lungo  tempo 
alltibuiia  dai  medici.  Gli  antichi  poeti  , i 
quali  in  questo  genere  non  faono  che  rife- 
rire le  noziooi  le  più  vulgari,  hanno  canta- 
to queste  proprietà  della  ruca . Ovidio 
chiama  le  rucfie  , salacca.  Marziale  ha 
detto;  y enerern  rcvocans  eruca  morantem  ; 
e Columrlla:  Exciiat  ad  V e ne  reni  tardo» 
ruca  marito ». 

Ruddeci  ( Mit.  lnd.  ) — V.  Sieb. 

**  RudiARio,  nome  di  un  gladiatore  con- 
gedato con  onore,  dopo  aver  date  moltiplici 
prove  di  fui  za  e di  sveltezza  negli  spettacoli 
dell*  antiteatro.  Gli  si  rilasciava  per  distin- 
tivo del  suo  congedo  una  spada  di  legno  , 
chiamata  rudist  d’onde  demo  il  nome  di 
rudianus • 

Questi  gladiatori  non  potevano  esser 
obbligati  a combattere;  mdladimeno  se  ne 
vrdevauo  tutto  di  alcuni  , i quali  per  la 
avidità  del  denaro  ritornavano  nell4  arena, 
ed  esponevansi  di  nuovo  agli  stessi  perico- 
li. Svetonio  ci  riferisce  che  Tiberio  diede 
due  combattimenti  di  gladiatori  al  popolo, 
1*  uno  in  onore  di  suo  padre,  e I*  altro 
di  suo  avolo  Drtuo  ; il  primo  nella  piaz- 
za romana  , e il  secondo  nell*  anfiteatro  , 
in  cui  trovò  il  mezzo  di  far  comparire  dei 
gladiatori  , clie  avevano  avuto  il  loto  con* 
gedo  , rudiarios , a ciascun  de*  quali  pro- 
mise cento  mila  seslerzj  di  ricompensa  t 
cioè  più  d;  venti  mila  lire  torneai. 

* RuoiS  , spada  di  legno  , di  cui  ai  ser- 
vivano i gladiatori  nei  loro  esercizj.  Dopo 
aver  servito  qualche  tempo  nell*  arena,  da- 
va*» ad  essi  il  congedo,  e il  distintivo  del 
congedo  era  la  spada  ili  legno  che  veniva 
lor  consegnata  dal  sopraintemlente  de» 
giuochi  o dal  maestro  dei  gladiatori;  1*  ef- 
fetto di  questa  ricompensa  era,  che  i gla- 
diatori che  1*  avevano  rovi  itala  , e che  n**| 
medesimo  tempo  vernano  concelati  , otte- 
nevano la  (oro  bbertà.  Ma  ciò  nou  cigliai- 
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dava  che  i gladiatori  volontarj;.  imperocché 
coloro  ebe  erano  schiavi,  non  trovavaosi  li- 
beri per  questo  congedo,  ma  venivano  so- 
lamente dispensati  di  combattere.  Per 
otteoere  1*  intera  loro  libertà,  era  d*  uopo 
che  ricevessero  dal  pretore  anche  il 
pileu». 

Rudka  o Roudra  (Mit.  Ind.  ),  il  fuo- 
co, una  delle  cinque  potenze  primitive  ge- 
nerate dal  creatole.  — V.  PakJacaita- 
CUBL. 

Ku or abm  , che  fa  piangere  ( MiU 
Ind.  ) , epiteto  della  Dea  Bavaui  , nella 
sua  qualità  di  distruttrice.  — V.  Ba- 
VABI. 

• i.  Rcfibo  ( Tito  yinio  ) , uno  dei 
favoriti  di  GaWa.  Costui  aveva  tutti  i vi- 
zii  i più  infami.  Essendo  alla  tavola  del- 
1*  imperatore  Claudio , aveva  rubato  una 
coppa  d*  oro  ; l*  imperatore , che  ne  era 
stalo  avvertito,  lo  invitò  anche  il  dimani, 
e fece  servire  lui  solo  in  vasellame  di  ter- 
ra. Quella  manifestazione  , e quel  giusto 
castigo  della  sua  bassezza  non  impedì  che 
diventasse  ministro  e lavorilo  dell*  austero 
Galèa  ; è d*  uopo  quindi  presumere  che 
fosse  dotato  di  graudi  mezzi  e d'  in- 
gegno. 

• a.  — Un  altr*  uomo,  che  non  dove- 
va esserne  privo  , è il  Rujìno  che  Clau- 
diana ci  ha  fatto  conoscete  con  una  vio- 
lenta diatriba.  Nato  d'  oscuri  parenti  nel- 
I*  Arraagnac  , recossi  alla  corte  di  Teo- 
dosio, e piacque  tauto  a quel  principe  che 
lo  fece  gran  maestro  del  suo  palazzo  , lo 
ammise  ne*  tuoi  consigli  , lo  colmò  di 
onori  e di  favori,  e lo  diede  per  collega  nel 
consolalo  al  piincipe  Arcadio  , suo  figlio. 
Abusò  del  suo  potere,  oppresse  il  merito  , e 
si  ariiccht  colle  spoglie  de*stioi  nemici.  Dopo 
]a  morte  di  Teodosio,  geloso  del  credilo  « 
dei  talenti  di  Stilicone,  volle  innalzarsi  al 
t enfio,  portando  la  turbolenza  e la  sedizioni» 
nell*  impero  , e introducendovi  i Goti  ed 
altri  Barbari  ; ma  Stilicone  ebbe  l*  avve- 
dutezza dì  fare  degli  stessi  Goti  1*  istromen- 
to  della  perdita  di  Hufno.  Un  capitano 
G'  to,  chiamato  Gajna,  li  aollevò  contro 
Rufino , che  lu  ucciso  nel  897. 

Abituiti  lume  tandem  Rufini  poena  tu- 
multuo1 , 

Absolvtique  deos  . 
dice  Claudiatm. 

Rugiada.  Gli  antichi  ne  avevano  fatto 
un  Dio  sotto  il  nome  di  Ros,  figlio  della 
Aria  e della  Luna.  Secondo  i putii  la  ru- 
giada altra  cosa  non  era  che  le  l-grime 
cui  I*  Aurora  spandeva  continuamente  per 
piangere  il  suo  sposo  Ti  Ione  , e , neon 
do  »*itri  , Meni  one  , uni  figlio. 
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(/cono/.)  .L«  rugiada  si  dipingo  sotto  la  fi- 
gura d’uos  giovinetta  sospesa  in  aria,  a poca 
distanza  della  terra  , e al  di  sopra  d’  una 
prateria.  11  suo  panneggiamento  è di  color 
giallo,  \a  lesta  è scorniciata  di  ramoscelli, 
alcuni  de’qutli  tiene  fra  le  maui  , da  cui 
distillano  delle  gocci*  d*  acqua.  Al  di  so- 
pra della  sua  lesta  avvi  una  luna  in  tutta 
la  sua  pienezza. 

Ruciewitu,  Divinità  adorata  dagli  anti- 
chi Vandali. 

Rucrer  ( Mit.  Celi . ) , gigante*,  la  cui 
lancia  era  fatta  di  cote.  In  uu  duello,  Tbor 
gliela  ruppe  con  uu  colpo  di  clava  e ne 
lece  saltare  le  scheggie  tanto  lungi  , che 
si  dice  esser  esse  tutte  le  coti  che  si  tro- 
vano nel  mondo,  le  quali  sembrano  evi- 
dentemente rotte  da  qualche  slorzo. 

• Ruma.  — V.  Ruma. 

Rcjmahee  , Dee  madri , adorate  a Ru- 
manitu  uel  paese  di  Juliers. 

Rumest  tum  , iuternizione  che  provava  un 
augure  ue'suoi  eseicizii  rei  canto  d'un 
uccello.  Rad.  Rurnp.  — - resto. 

**  Romia,  Rcmìlia  , Rumina  , Ruma. 
Questi  numi  vengono  da  ruma  , che  neil* 
amico  latino  significa  mammella.  Questa 
Dea  presiedeva  al  nutrimento  dei  bambi- 
ni , ed  aveva  cura  di  farli  poppare.  Allor- 
ché le  si  oli  ri  vano  dai  sacriticii  , si  spar- 
gevano le  vittime  di  latte.  La  su.i  statua 
rappresentava  una  donna  lenente  un  fan- 
ciuliiuo , e con  uoa  mammella  scoperta  in 
atto  di  allattarlo.  Il  seoo  delle  vergini  e 
delle  dotine  era  sotto  la  sua  nrotezioue. 

Sovra  una  pasta  di  7etro  della  collezione 
di  Stoscb  vedesi  Nurcia  o Norcii t , rap- 
presotela in  figura  di  donna  che  allatta 
un  bambino.  Gli  E trinci  rendevano  ad  es- 
sa un  culto  particolare  , e la  riguardavano 
come  la  slessa  Deità  che  Nemesi  o la  For - 
tuna  ; ma  questo  intaglio  non  essendo  di 
maniera  etiti -ca  , si  direbbe  che  la  Dea 
quivi  rappiesriitata  altro  non  sia  che  Ru • 
rtiilia  la  quale  al  pari  di  Norcia  avea  cu- 
ra dei  pargoletti.  — Ceri  , Mus.  Ftrusc. 
t.  i,  tav.  4.  — Mart.  Capello  De  Nupt. 
Uh.  1 ,pag.  17. — Maffti . Cemm.L  3, 
lav.  70. 

Ruminale  Nome  che  davssi  al  fico  , 
sotto  il  quale  la  lupa  allattò  Remo  e Ro- 
molo. Questa  parola  ha  la  stessa  etimolo- 
gia di  Rumiti. 

Rumino  , Giove  , cosi  chi;cn»to  come  il 
Din  nutritole  di  lutto  1*  universo. 

* Rumore,  antico  nome  del  Tevere. 
Servio  , spiegando  il  5a  verso  del  libro 
ottavo  dell’  Eneide  , dice  : Hoc  est  Tibe- 
rini fiumi  nis  nroprium , adeo  ut  ab  unti - 
quii  Rumori  d ictus  sit , quasi  ripas  rumi- 
nati* et  e redeus  : in  saciis  etian  Serra 
die  ebollir . 


Rcrcina,  Dea  che  presiedeva  al  sarchia- 
re. — Farr. 

Rem  o Rubici  ( caratteri  ).  Con  tal 
nome  ai  chiamano  alcuni  caratteri  allatto 
differenti  di  tutti  quelli  che  ci  sono  cono- 
sciuti , appartenenti  ad  una  lingua  che  si 
crede  esser  la  celtica.  Questi  caratteri  ai 
trovano  intagliati  sovra  rupi , sovra  pietre 
e sovra  bastoni  nei  paesi  Settentrionali  del- 
T Europa  , vale  a dire  in  Danimarca  , in 
lsvezta  , io  Norvegia  , ed  anche  nella  par- 
te la  più  settentrionale  della  Tarlarla. 

La  parola  rune  o roti  or , dicesi  derivare 
da  una  parola  dell*  antica  liogua  gotica  che 
significa  tagliare.  Alcuni  dotti  credono 
che  i caratteri  runici  non  siano  stati  bono- 
sciuti  nel  Nord  che  allorquando  fu  sp.«rsa 
la  luce  del  vangelo  ai  popoli  che  abdavauo 
quelle  contrade.  Altri  credouo  che  i runi- 
ci sian  caratteri  romani  mal  situati.  La 
storia  Romana  c'insegna  che  , sotto  1* im- 
pera tor  Valente  , un  vescovo  de' Goti  sta- 
biliti nella  Tracia  e nella  IVlesia,  chiama- 
to Ulfilas  , tradusse  la  Bibbia  in  lingua 
gotica  , e la  scrisse  in  caratteri  runici , p*r 
la  qual  cosa  alcuni  hanno  credalo  che  il 
medesimo  fosse  stato  1*  inventore  di  questi 
ca  talleri.  Malici  presume  che  Ulfilas  non 
abbia  fatto  che  aggiuogere  alcuni  nuovi  ca- 
ratteri all'alfabeto  runico  , già  conosciuto 
dai  Goti. 

Questo  alfabeto  non  era  composto  che 
di  sedici  lettere;  per  conseguenza  non  pote- 
va esprimete  molli  suoni  stranieri  alla  lingua 
gotica  , che  dovevano  trovarsi  nelPopna  di 
Ulfilas . Gli  è però  certo  , secondo  I*  os- 
servazione dello  stesso  autore  , che  tutte 
le  crouache  e le  poesie  del  Nord  si  accor- 
dano ad  attribuii  c ai  caratteri  runici  una 
lontanissima  antichità.  Secondo  questi  mo- 
numenti, Odino  , conquistatore  , il  legi- 
slatore e il  Dio  di  questi  popoli  Settentrio- 
nali , è quegli  che  aveva  lor  dato  siffatti 
caratteri  verisimilmente  da  lui  trasportali 
dalla  Scizia  , sua  patria  ; perciò  travasi  , 
fra  i titoli  di  questo  Dio,  quello  d*  inven- 
tore dei  rutti.  Oltre  a ciò  , hannovi  mol* 
ti  monumenti  i quali  provano  che  alcuni 
re  pagani  del  Nord  hanno  fatto  uso  dei  ni- 
ni; nella  Blekingia  , provincia  di  Syezi«  , 
vedesi  una  strada  tagliata  nella  rape  in  cui 
trovaosi  diveiai  caratteri  runici , che  sono 
stati  delineati  sotto  il  regno  di  liaral  Hit - 
drlaud  , il  quale  era  pagano  e renava  al 
principio  del  settimo  aecolo  , perciò  molto 
tempo  prima  che  si  spargesse  in  quelle 
contrade  la  luce  del  cangilo. 

1 rozzi  popoli  del  Nord  si  persuasero  fa- 
cilmente che  vVra  qualche  cosa  di  sopran- 
naturale o di  magico  nella  scrittura  porta- 
ta ad  essi  da  Odino  , e forse  anche  Odi- 
no stesso  fece  loro  intendere  che  operava 
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dei  prodigi,  col  soccorso  di  quei  caratteri. 
Si  cominciò  d*  allora  io  poi  a distinguere 
molte  specie  di  runi ; ersovene  di  nocevo- 
li  che  ai  chiamavano  runi  amari,  e ai  ado- 
eravano  allorché  si  voleva  far  del  male. 
runi  benefìci  allontanavano  le  disgrazie  ; 
i runi  vittoriosi  procuravano  la  vittoria  a 
coloro  che  ne  facevano  uso,  i runi  medici - 
noli  guarivano  dalle  malattie,  e si  intaglia* 
vano  nelle  foglie  degli  alberi.  Finalmente 
eranvi  dei  runi  propni  ad  evitare  i mufra- 
gj  , a sollevare  le  donne  nelle  doglie  del 
parlo,  a preservare  dagli  avVeleuamenti  , 
a tendersi  favorevole  un  amante.  Ma  un 
errore  d’  ortografia  era  della  maggior  eoo* 
seguente  5 esponeva  un'  amica  a qualche 
malattia  pericolosa,  alla  quale  non  si  potè* 
va  porre  rimedio,  che  con  altri  runi  acritti 
colla  maggiore  esattezza.  Questi  runi  peto 
nou  differivano  fra  loro  che  pei  le  cerimo- 
nie che  si  osservavano  scrivendoli,  per  la 
materia  sulla  quale  venivano  delineati  , pel 
luogo  in  cui  si  esponevano  , pel  modo  con 
cui  si  accomodavano  le  linee,  sia  in  circo* 
lo  , sia  tortuosamente  , sia  in  triangolo  , 
ecc.  ; sovra  di  che  M allei  osserva  , con 
molta  ragione , che  la  magia  opera  dei 
prodigi  presso  tutte  le  nazioni  che  vi  pre* 
stano  fede. 

1 caratteri  runici  furono  impiegati  ezian- 
dio ad  uai  più  ragionevoli  e meno  soper- 
sliziosi;  se rvivaosene  per  iscrivere  delle  let- 
tere , e Scolpire  delle  iscrizioni  e degli 
epitaffi.  Sì  è latto  osservazione  che  le  più 
antic  e di  queste  iscrizioni  tono  le  meglio 
acolpite.  Rara  cosa  è il  trovarne  che  siano 
scritte  dalli  dritta  alla  sinistra  ; ma  sono 
assai  comuni  quelle  che  souo  scritte  dallo 
alto  al  basto  sur  una  stessa  linea  , alla 
maniera  dei  Chinesi. 

Di  tutti  i monumenti  scritti  in  caratteri 
runici  , quelli  scolpiti  sulle  rupi  sono  i 
meglio  consei  va  ti  , sebbene  questi  caratte- 
ri si  delineassero  sovra  scorze  di  betulla  , 
sovra  pelli  preparate,  sovra  bastoni  di  le- 
gno liscio  e pulito  , sovra  tavole  , ecc.  Si 
sono  trovati  dei  bastoni  coperti  di  caratte- 
ri runici , i qnali  altro  non  erano  che  una 
specie  d*  almanacchi.  L*  uso  dei  runi  ebbe 
luogo  nel  Nord  lungo  tempo  prima  che  il 
cristianesimo  vi  fotta  stato  abbracciato  ; 
anzi  alcuni  assicurano  non  essersi  per  anco 
perduto  Ira  i montanari  d*  una  provincia 
di  Svezia.  — introduzione  alla  sto* 

ria  della  Danimarca  di  Mallet. 

Nell*  Elsingia , provincia  del  Nord  della 
Svezia  , si  sono  trovati  molti  monumenti 
di  caratteri  che  differiscono  moltissimo  dai 
nini  ordinar]  Questi  cantieri  sono  stati 
dici  lenti  da  Magno  Celsio,  professore  di 
astronomia  nell*  università  di  Upsal,  il  qua- 
le ha  scoperto  che  I*  alfabeto  di  questi  ru- 
lli di  Elsingia  era  pur  e»so  composto  di  se- 


dici lettere.  Son  essi  rappresentati  con  li- 
nee curve  , lev  quali , comunque  perfetta- 
mente somiglianti  fra  loro,  hanno  pelò  dei 
• uoni  differenti,  secondo  il  modo  eoo  cui 
sono  disposte  , o perpendicolarmente  , o 
diagonalmente.  Non  puossi  decidere  se  i 
funi  ordinari!  abbiano  fatto  nascere  i ca- 
ratteri d'  Elsingia  , o se  da  questi  ultimi 
siaoo  derivati  i runi  ordinai).  Celsio  cre- 
deva che  questi  caratteri  fosaero  derivati 
dalle  lettere  greche  o romane  ; la  qual 
cosa  non  è troppo  probabile  , stante  che 
nè  i Greci , nè  i Romani  sono  penetrati 

10  quelle  settentrionali  regioni.  Lo  stesso 
autore  osserva  che  non  avvi  alcun  carattere 
che  più  rassomigli  ai  rum'  , quanto  quelli 
che  veggonsi  tuttora  nelle  iscrizioni  esi- 
stenti  fra  le  rovine  di  Persepnli  a di  Tcbel- 
nuoar  in  Persia.  — V.  le  Ttansazu  ni 
filosòfiche , nnm.  , in  cui  si  troverà 
/'  alfabeto  dei  runi  di  Elsingia , dato  da 
Celsio . 

<«  Tranne  quattro  o cinque  lettera  al 
più,  dicono  i Benedettini,  autori  della  nuo- 
va diplomatica,  pare  che  la  scrittura  ru- 
nica, non  abbia  alcun  rapporto  con  quel- 
la degli  altri  popoli  quando  la  non  si  os- 
serva che  ne*  suoi  caratteri  i più  comuni  , 
od  anche  in  alcuni  alfabeti  distaccati.  Ma 
se  si  riuniscono  tutti  quelli  che  si  possono 
ricavare  dai  diversi  monumenti  antichi,  al- 
lora la  loro  conformità  colle  lettere  gre- 
che, e ancor  più  colle  latioe,  si  manifesta 
t auto  chiaramente,  che  appena  puo«M  tuo* 
girare  una  sola  lettera  dell*  alfabeto  runi- 
co che  sia  assolutamente  straniera  alle 
une  ed  alle  altre.  Noi  diciamo  una  lettera 
e non  un  carattere  od  una  figura.  Di  fatti 
ciascuna  lettera  dell* alfabeto  runico,  tro- 
vandosi estremamente  diversificata  dal  nu- 
mero delle  differenti  figure  che  prende  , 
se  ne  incontrano  quasi  sempre  alcune  , la 
cni  rassomiglianza  colle  latiue  non  potieb- 
he  essere  abbastanza  contrastata.  Questa 
rassomiglianza  di  caratteri  runici  ti  esten- 
de sino  ai  caratteri  degli  antichi  Elrusci , 
Spagnuoli  e Galli.  » 

« Senza  volersi  render  garanti  delle  fa- 
vole spacciate  sull' antichità  della  scrittura 
runica , e,  supponendo  che  non  derivi  im- 
mediatamente dalla  greca  o dalia  latina, 
si  potrehhono  fare  , rispetto  alle  nazioni 
•ettentiionali,  gli  stessi  ragionameuti  fatti 
dal  presidente  Bouhìer  intorno  ai  Pelasgi.» 

« Se  l’amore  d**lla  patria  ha  fatto  tra- 
scendere alcuni  scrittori  sull*  ant  « hità  che 
attribuiscono  ai  caratteri  del  Nord,  certa- 
mente coloro  che  negano  non  esservi  stata 
alcuna  scrittura  pr<ma  che  vi  si  stabilisse 

11  cristianesimo,  non  semhran  canti  abba- 
stanza nell'estremo  contrario.  Hickes  , N 
cui  sola  testimonianza  vale  quanto  quell» 
di  molti  altri,  attesta  che  esiste  no  uuine- 
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ro  eonsidcrevole  di  monumenti  in  iscrittu- 
ra  runica,  alcuni  de*  quali  precedono  lo 
stabilimento  d*-IU  religione  cristiana  nel 
Nord,  ed  altri  ri  avvicinano  di  molto  a 
quell*  epoca  : e non  è meo  vero  che  diver- 
si popoli  di  quei  climi  , e in  particolare 
dell'  Alemagna,  non  tacevano  alcun  uso 
di  lettere  prima  che  avessero  abbracciato 

cristianesimo.  » 

c<  Raccontasi  , dice  Eliano  l.  8 , c.  6 , 
che  alcuni  degli  antichi  Traci  non  cono- 
scevano le  lettere  ; auai  da  tatti  i Barba- 
ri che  abitano  l'Europa  è riguardalo  come 
vergognoso  1*  uso  delle  lettere.  Ma  dicesi 
che  quelli  d'  Asia  non  fanno  alcuna  diffi- 
coltà a servirsene.  » 

Eliano  , di  cui  noi  citiamo  le  precise  c- 
'spressionì,  viveva  nel  secondo  secolo,  nel 
qual  tempo  conoscevaus»  i Barbari  dell' A- 
leniagna  ; ma  non  è certo  se  1 popoli  delta 
Svezia  e della  Norvegia  fossero  allora  ab- 
bastanza conosciuti  dai  Greci  3 dai  Romani* 

««  Ragione* ol  cosa  sarebbe  il  far  risalire, 
con  certi  autori,  Tufo  delle  lettere  nel 
Nord  al  quarto  secolo  , od  anche  al  tempo, 
in  coi  quelle  nazioni  cominciarono  a fare 
qualche  commercio  coi  Romaoì.  Ma  questa 
opinione  non  risolve  però  tutte  le  difficoltà. 
Per  esempio  , difficilmente  si  può  compren- 
dere come  mai  molti  caratteri  , che  fanno 
parte  dell'  alfabeto  runico,  abbiano  potuto, 
in  così  pochi  secoli,  cangiare  tanto  prodi- 
giosamente di  figura  , supponendo  che 
queste  lettere  venissero  dalle  greche  o dalle 
1 ornane.  Potrebbe  darsi  che  i Barbari,  es- 
sendo divenuti  cristiani,  avessero  abbando- 
nato per  lungo  tempo  al  elero  lo  studio 
delle  lettere  ; come  pare  che  alcuni  di 
quei  popoli , anche  essendo  idolatri , ab- 
biano lasciato  ogni  cultura  ai  ministri  della 
religione.  Oltre  a ciò,  i Greci  e i Romani 
sovente  hanno  trascurato  di  conoscere  quella 
letteratura  che  non  poteaoo  comprendere, 
c amavano  meglio  dispreizarla  che  studiarla. 

« Fra  gli  alfabeti  runici , arsene  alcuni 
le  cui  lettere  possono  ritenersi  comuni,  od 
nlmcoo  molto  più  frequenti  delle  altre. 
Ette  nascono  tutte  dall*  1 o dalla  linea  per- 
pendicolare. Se  qualcuno  a questo  tratto 
credesse  di  ravvisare  il  distintivo  della  sem- 
plicità primitiva  dei  più  antichi  caratteri  , 
un  altro  immaginerà  forse  di  scoprirvi  la 
prova  d*  una  scrittura  non  di  prima  inven- 
zione ; ma  si  ingannerebbero  egualmente 
ambidtie. 

cc  1/ alfabeto  normanno,  Secondo  Bette , 
pubblicato  da  E or  mio , non  rassomiglia 
per  nulla,  o ben  poco,  a quello  che  si 
vede  nel  bel  manoscritto  del  i3jo  della 
Biblioteca  di  Parigi  ; e tanto  1*  uno  che 
1*  altro  contengono  pochi  caratteri  che  nel- 
1#  alfabeto  runico  non  avessero  avuto  una 
altra  derivazione.  Oltre  quello  dei  Nor- 


manni , anche  gli  Sciti , i Geli  e i Massa- 
geli  avevano  il  loro  alfabeto  particolare  , e 
ciascuno  dei  medesimi  olfre  un  numero  di 
lettere  evidentemente  runiche  e della  spe- 
cie la  più  comune  ; ma  ciò  non  toglie  che 
non  aboiano  aneli'  essi  dei  caratteri  che  li 
distinguono  gli  uni  dagli  altri  ; nè  si  deve 
perniò  inferirne  che  gli  ultimi  non  siano 
caratteri  runi,  imperocché  quanti  alfabeti 
non  vi  sono,  intitolali  runici  negli  antichi 
manoscritti , nei  quali  si  possono  osservare 
simili  tratti  di  conformità  e di  dissimi- 
glianza  ? 

" Ruota.  La  ruota  è uno  dei  simboli 
di  Nemesi , e le  fu  attribuito  perchè  la 
ruota  , nei  misteri  degli  Kgizj  , era  T ina. 
magine  della  vita  e delle  umane  vicissitudi- 
ni. Ammtano  Marcellino , parlando  di 
questo  simbolo,  dice  eh’ esso  denota  la  po- 
tenza la  quale  si  estende  sa  tutti  gli  ele- 
menti  e sull'intero  uoiveiso.  Eique  sub- 
billa rotam , ut  un'user  si  tatem  regere  , per 
elemento  dìscurrens  omnia  , non  tenore  tur 
(/ià.  i5,  cap.  2 ).  La  stessa  ragione  ha 
fatto  dare  il  medesimo  attributo  alla  For- 
tuna. 

Gli  amanti  infelici  facevano  girare  uua 
ruota , rivolgendo  a Nemesi  delle  impre- 
cazioni contro  quello  o quella  che  li  di- 
•prezzava.  Per  tal  modo  la  fattucchiera  di 
Teocrito  fa  augurii  ( Idyl.  2 , v.  3o  ) 
perche  il  suo  amante  possa  rotolarsi  alla 
sua  porta , co*ne  la  ruota  da  lei  voltolata, 
si  girava  sul  proprio  asse.  Attorcevano 
eziandio  tur  una  ruota , o filatoio,  quei 
temuti  cordoni  che  servivano  agii  stessi 
incanti.  Questo  aso  dà  la  spiegazione  d'un 
passo  di  Properzio  che  dice  ( Eleg.  6 ) : 

S tamilica  rhornhi  duci  tur  ili  e rota. 

Traxerunt  lotti  magica  vertigine  fili. 

Ed  Orazio  dice  ( lih.  3 , Od.  X . ): 

1 n grata m generi  pone  superhiam , 

Ne  corrente  retro  funis  e al  rota. 

In  un  altro  passo  di  Properzio  ( EUg. 
lib.  1,8),  l'amore  è paragonato  ad  uua 
ruota  ; 

Omnia  vertuntur  , certe  vertuntur  amores  : 
V incera , aut  vincis:  haec  in  arnote  rota  est . 

Una  pasta  antica  del  gabinetto  di  Stosch 
serve  d*  appoggio  a queste  spiegazioni. 
Vi  si  vede  Nemesi  in  piedi  che  tiene  colla 
mano  sinistra  il  suo  telo  rialzato  , e ai 
appoggia  colla  destra  sovra  una  ruota  so- 
stenuta da  uua  colonna.  Un  amofino  lira 
una  corda  avvolta  sulla  ruota,  di  cui  Ne- 
mesi indubitabilmente  tiene  l'altra  estre- 
mità. Questo  emblema  può  significare,  ae- 
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conilo  U'inckelmann  , che  Nemesi  4 su- 
periore ili*  amore , che  può  castigare  il  auo 
orgoglio. 

La  ruota,  presso  i Greci,  era  un  genere 
di  supplizio  il  quale  consisteva  nell’ attac- 
care alla  ruota  il  colpevole  , facendola  gi- 
rare con  un'  estrema  rapidità.  Il  paziente 
vi  perdeva  lentamente  la  vita  in  mezzo  ai 
dolori  i più  atroci. 

•Sulle  colonne  Trajana  e Antonina  , 
veggonsi  degli  uomini  attaccati  alle  ruote 
di  carri  a quattro  ruote. 

« A Portici,  dice  jyinckelmann , veg- 
goosi  dei  frammeoti  di  una  ruota  di  carro, 
posti  nella  corte  del  gabinetto.  Comistooo 
essi  in  uaa  lamina  di  ruota  fusa  io  uo 
sol  pezzo  , il  cui  diametro  è di  sei  palmi 
romani  (48  pollici  all*  incirca)  , la  larghez- 
za non  arriva  a due  pollici  e la  grossezza 
ad  un  pollice.  Il  lefpio , che  è rimasto  at- 
taccato al  ferro , è pietrificato.  Il  tempo  ha 
conservato  por  anco  la  parte  del  mozzo 
per  cui  passava  l'asse.  Questo  mozzo  è 
guarnito  tutto  all’  intorno  di  ferro,  e il 
ferro  4 coperto  di  una  lamina  di  bronzo 
attaccato  con  dei  chiodi  piatti  dello  stesso 
metallo. 

« Nello  stesso  gabinetto  vedasi  una  testa 
di  lione  sporgente  e aderente  ad  una  pia- 
stra di  bronzo  ; e siccome  la  bocca  del. 
Panimale  000  è forate,  e il  pezzo  non 
può  aver  servito  a gittare  l’acqua  d' una 
fontana  o d*  no  bagno  , io  congetturo  che 
questo  frammento  facesse  parte  d uo'  incas- 
satura ch'entrava  a vite  nell' eatremità  di 
un’  aste  , per  fermare  la  ruota  , e impedire 
che  ti  distacchi. 

« La  piastra  quadrata  e ricurva , che  ti 
pone  all’  estremità  dell’  atte  per  garantirlo 
dalla  polvere , era  già  conosciuta  a'  tempi 
d’  Omero. 

u Noi  reggiamo  l’estremità  di  un'asse 
guernito  d'una  di  queste  imboccature , or- 
nate d’  una  testa  di  liooe  io  rilievo,  sovra 
alcuni  antichi  monumenti  , e particolar- 
mente al  csrro  trionfale  di  Marco  Aurelio 
io  un  basso-rilievo  che  trovali  nel  Campi- 
doglio  « Roma  ; per  conseguenza  tal  sorta 
d' incassatore  attaccate  con  viti  e poste  al 
davanti  delle  ruote  che  tono  state  messe 
m uso  ai  nostri  tempi , particolarmente  per 
{■  cocchi  da  viaggio , non  tono  di  nuova 
invenzione.  La  sola  differenza  consiste  nel- 
I'  estere  alate  quelle  degli  antichi  di 
bronzo,  » 

Conservanti  tuttora  a Berlino,  al  Vati- 
cano in  Roma  , a Tolosa  ed  a Parigi  nel 
gabinetto  d*  antichità  delle  ruote  fatte  tutte 
di  brouzo.  Quella  che  trovati  a Parigi  non 
ha  che  un  piede  e mezzo  di  diametro  cir- 
ca. Certamente  essa  non  ha  potuto  servire 
ad  un  carro  ordinario,  e credevi  che  facesse 


parte  d'un  carro,  allotto  sovra  un  arco  di 
trionfo. 

( Iconol.  ).  Sui  rovesci  delle  medaglie 
romane  vedesi  soventi  volte  una  ruota  che 
indica  il  riattamento  delle  pubbliche  strade 
d’ ordine  siel  principe , per  la  comodità 
delle  vettore. 

* Rcnuo  , Romano  che  fu  soprannomi- 
nato re,  pel  auo  carattere  imperioso  e di- 
spotico. Èssendo  auto  proscritto  da  Au- 
gusto , rifuggisti  tolto  le  insegne  di  Bruto. 
— Il  or.  1 , Sut.  7 , v I. 

* Rosali.  — V.  Lati. 

Romiti  , Rosisi  , Dea  che  presiedeva 
alla  coltola  dei  campi.  — Ani.  òpieg.  I.  1. 

Ros  o Roos  ( Mit.  Orimi.),  ottavo 
figlio  di  Giafel , tiglio  di  Noè,  da  coi  la 
Russia  ha  preso  il  nome.  Gli  scrittori  O- 
rieotsli  gli  danno  un  carattere  inquieto  e 
turbolento  , e Io  dipingono  come  un  catti- 
vo  fratello  e uo  cattivo  re.  — Bibl. 
Orimi. 

* Roima  , nome  dato  dai  popoli  Orien- 
tali a quella  sostanza  chiamata  dai  Greci  , 
Sory.  — V.  Soai. 

Il  Busma  4 nna  specie  di  vitriolo  che  , 
misto  colla  calce  , formava  un  depilatorio. 
Baile  riferisce  che  , dopo  aver  polverizzato 
del  rusma  e della  pietra  di  calce  viva , io 
parti  eguali  , lasciò  fondare  amendue  nel- 
l’acqua per  un  certo  spazio  di  tempo,  e 
ne  venne  una  pasta  molto  dolce  la  quale 
avendo  applicata  sovra  una  parte  del  corpo 
coperta  di  peli , dopo  tre  minoti  citea  , 
stropicciando  la  parte  con  no  pannilinn  ba- 
gnato , egli  trovò  il  pelo  sterpato  fino  alla 
radice  , senza  che  la  parte  avesse  sofferto 
il  minimo  inconveniente. 

L’  uso  dei  drpilatorj  è molto  antico  , e 
gli  4 certo  che  le  cortigiane  greche  e ro- 
mane se  ne  servivano  ; ed  4 questa  una 
delle  principali  ragioni  per  cui  non  ai  scor- 
ge nelle  slstue  eoliche  quel  velo  che  il 
pudore  della  natura  ha  sovrapposto  alle 
parli  vergognose.  Le  cortigiane  servivano 
di  modelli  agli  artisti  , i quali  le  rappre- 
sentavano quali  ad  essi  si  mostravano.  Ag- 
giungasi a questo  motivo  quello  di  conser- 
vare la  bellezza  d*  un  contorno  tnndeggisDte 
e sinuoso  cui  n4  una  tacca  isolata  inter- 
rompeva nel  tuo  corso  da  uni  snguinsglia 
all’ alti*.  Le  cause  dell’abitudine  di  dipe- 
larsi erano  la  pulitezza  tanto  essenziale  elle 
donne,  il  calore  del  clima,  e fora’ anche 
la  comodità  del  piacere  e la  voluttà  degli 
sguardi. 

Rcsoa.  S.  Agostina  contrapponendo  que- 
sto vocabolo  ad  Alitar,  nutritore  , lo  de. 
riva  da  rursus,  come  ae  attraesse  di  nuovo 
tutto  a s4  ; ciò  che  sembra  confondere 
questo  Dio  con  Plutone  ( Rositi.  Antieh. 
Rom.  [I.  11  , e.  i5  ) Quelli  che  sve- 
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▼•no  perduto  qualche  cosa  Io  invocavano 
per  ritrovarla.  Presiedeva  in  generale  a 
tutto  ciò  che  deve  essere  rinnovalo.  Altri  gli 
atti  i hai  scodo  le  stesse  funzioni  e la  stessa 
origine  che  danno  a Emina. 

Russalxi  o Rocssalh  ( Mil.  Slava  ), 
Ninfe  riguardate  come  le  Dee  delle  acque 
e dei  boschi.  Il  popolo  Russo  dice  che  si 
veggono  ancora  qualche  volta  dondolare 
sui  rami  degli  alberi  , bagnarti  sulle  rive 
dei  leghi  e dei  fiumi,  e tingere  al  sole  la 
ioio  verde  capellatura. 

Rustici  ( Dei  ),  Dei  che  presiedevano 
all * agricoltura.  Distinguevansi  in  grandi 
e in  piccoli.  I grandi  erano  : Giove  , la 
Terra  , il  Sole  f la  Luna  , Cerere , Bacco, 
Flora,  Minerva,  ecc.  ; i piccoli  erano: 
Fauno  , Pale  , Pomona  , Silvano,  Vertun- 
no , Priapo  , e parti  colsi  meni  e il  Dio  Pa- 
ne. Alcuni  moderni  vi  aggiungono  » Fauni, 
i Siimi  e le  Ninfe. 

* Rustico  ( L.  Giuri  Aruleno  ),  Roma- 
no condannato  a morte  da  Domiziano. 
Fu  l'amico  e il  maestro  di  Plinio  il  gio- 
vane , il  quale  , non  meno  di  Tacito  , fa 
P elogio  dei  suoi  (aleuti.  TìK.  Disi.  iG  , 
c.  oo.  — Plin.  i , ep.  i5.  — Svet.  in 
Dom. 

Rcsvow  ( Mit.  Mas.  ),  angelo  che  ha 
le  chiavi  del  paradiso  , e ne  apre  la  porta 
ai  beali  , posciachè  banoo  bevuto  delle 
acque  dello  stagno  di  vita. 

Rutiliamo  , senatore  di  Roma  , ebbe  la 
curiosità  di  consultare  un  falso  profeta  , 
chiamato  Alessandro , sui  precetti  che  do- 
veva  dare  a suo  figlio.  Questi  tispose  che 
gli  desse  Pitagora  ed  Omero.  Rutiliano 
intese  semplicemente  che  era  d*  uopo  fare 
•tudiare  a suo  figlio  la  filosofìa  e le  belle 
lettere,  il  giovine  mori  poco  tempo  dopo, 
ciò  che  fece  dire  da  taluno  a Rutiliano 
che  il  ano  profeta  ai  era  ingannato  ; ma 
questi  con  molta  sottigliezza  trovava  an- 
nunciata nell'oracolo  la  morte  di  suo  figlio 
perchè  gli  si  davano  per  prece llonOmero 
e Pitagora . 

* i.  Rutilio  Rufo  ( Pu/dio  ),  console 
1*  anco  di  Roma  6.^;  fu  uno  dei  più  vir- 
tuosi cittadini  di  Roma  corrotta.,  La  sua 
virtù,  allora  fuor  di  stagione  nella  sua  pa- 
tria, come  quella  de*  Catoni,  servi  alla 
tua  gloria  ed  alla  sua  perdila.  Fu  eccellen- 
te nell*  arie  di  istruire  i soldati  , e volle 
che  suo  figlio  fosse  semplice  soldato  legio. 
nario  , perchè  si  addestrasse  al  comando 
per  mezzo  della  obbedienza.  Introdusse  1* 
uso  di  dare  ai  soldati  dei  maestri  di  scher- 
ma , per  mettergli  in  istatodi  unire  la  de- 
strezza al  valore.  Questi  maestri  erano 
quelli  che  istruivano  i gladiatori  ; e fece 
per  tal  mudo  ridondare  a benefìcio  della 
repubblica  un*  arte  die  non  aveva  servito 
fino  allora  che  al  barbaro  piacere  della 


moltitudine.  L*  atte  della  scherma  , dive- 
nula  inutile  ai  guerrieri  moderni  per  la 
natura  delle  armi  e il  modo  differente  di 
fare  la  guerra,  era  della  maggiore  milita 
in  un  tempo  in  cui  il  valore  consisteva  princi- 
palmente nella  fiducia  che  un  guerriero  ave- 
va nella  propria  fui  za  e nella  propria  de- 
strezza , qualità  in  allora  esercitale  in  som- 
mo gì  ado.  Se  Rutilio  non  ebbe  a combat- 
tere i Cimbri  , perchè  aveva  un  altro  go- 
verno , almeno  spedi  a Mario  dei  solda- 
ti capaci  di  batterli  , e quelli  soldati  era- 
no stali  formati  da  lui. 

I cavalieri  Romani  erano  incaricali  del- 
la riscossione  delle  pubbliche  rendite  , e 
avevano  tolto  in  pan  tempo  al  scolto  fa 
amministrazione  della  giustizia  ; di  modo 
che  spesse  liate  accadeva  che  consacrasse- 
ro, come  giudici,  le  vessazioni  che  eser- 
citavano , come  pubblicani.  11  virtuoso 
Quinzio  Muzio  Scevola  , proconsole  in 
Asia  , circa  l*  anno  654  , scelse  per  luo- 
gotenente il  virtuoso  Rutilio . Queati  due 
uomini  , cui  nessun  timore  arrestava  allor- 
ché trattavasi  di  fare  il  proprio  dovere  , 
assalirono  generosamente  i pubblicani  che 
aveano  vessato  quella  provincia  , e ne  fe- 
cero giustizia.  Sotto  la  vendetta  di  questi 
nemici  pubblici  dovette  soccombere  io  se- 
guito Rutilio.  1 cavalieri  romani  non  ar- 
rossirono di  condannare  quest*  uomo  9 
cui  la  calunnia  non  ebbe  vergogna 
di  accusare  di  concussione  , perché  ave* 
fitto  punire  dei  concussionarj.  1 suoi  più 
ardenti  nemici  erano  Apicio , quel  cele- 
bre ghiottone,  quell*  nomo  voluttuoso , a 
cui  1*  antica  austerità  , che  Rutilio  faceva 
rivivere  , era  odiosa;  e Mario , il  nemi- 
co , e il  persecutore  d*  ogni  virtù  , sempre 
pronto  a impiegate  , per  perderla  , tutto 
ciò  che  la  furfanteria  ha  di  vile  , e la  vio- 
lenza di  tenibile.  Rutilio  , incapace  dì 
sostenere  quell*  umiltà  con  cui  suol  pre- 
sentarsi ogni  accusato,  non  volle  nè  pren- 
dere gli  abiti  di  lotto,  secondo  1*  uso  , nè 
abbassarsi  dinanzi  ai  giudici  , nè  chia- 
mare in  suo  aoccorso  1*  eloquenza  ; di- 
fese da  te  «lesso  la  propria  causa  , nuda- 
mente , senza  infiorare  il  suo  discorso  e 
senza  tentare  di  muover  gli  •flètti  , nia 
sempre  colla  prova  alla  mano  , e I*  per- 
dette. Oh  ! dice  Antonio  a Crasso  in  Ci- 
cerone , de  oratore , se  avessi  tu  difesa 
quella  causa  con  tutta  la  tua  eloquenza  , 
per  grande  che  fosse  «lata  la  corruzione 
ne*  giudici , avresti  tu  trionfato  di  tutta  la 
loro  perversità  .*  Quamvis  scellerati  il/i 
Juissent,  sicul  fuerunty  pestiferi  cives,  sup- 
plici! sque  digni,  tamen  onwem  ttorum  im - 
pnrtunitateni  ex  intimis  meutibtis  evel/isset 
visis  orati  ani  s fune;  mine  talis  vir  ami  sstis 
est  dum  causa  ita  dicitur  , ni  si  in  itla 
commentìtia  Plutoni s cintate  res  agerelur. 
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nutilio  , quantunque  non  fosse  condan- 
nalo che  alle  restituzioni  e alle  riparazio- 
ni dei  danni,  prete  volontariamente  V esi- 
gilo da  Kooia  , come  ai  (ugge  una  caver- 
na di  ladri.  1 suoi  Seni  furono  venduti;  si 
trovò  nella  loro  insuflicienza  la  prova  non 
solo  della  sua  iuuocenza  , ma  beo  anche 
nelle  sue  carte  i titoli  onninamente  legit- 
timi del  poco  che  possedeva.  Esso  fu  più 
ricco,  esigliato  in  Asia  , che  consolare  a 
Homa.  Scesola,  cui  nun  aveva  fatto  che 
secondare  nella  guerra  che  avevano  dichia- 
rato unitamente  ai  pubblicarli  , Scesola  , 
lo  obbligò  di  accettare  , in  favore  della 
causa  comune  , dei  doni  considerevoli  ; e 
le  città  d'  Asia  , cui  esso  aveva  contribuito 
a libei  are  dall'oppressione  , ai  arrenarono 
a dargli  delle  testiruouianze  della  loro  ri* 
conoscenza.  Trovavasi  a Smiine  io  quel 
tempo  che  * liti telate  fece  trucidare  in  A~ 
sia  tutti  i Romani,  e uoo  potè  sfuggire  al- 
la strage , che  abbandonando  la  toga  ro- 
mana , e preudendo  1*  abito  greco.  Siila  , 
vincitele  dei  suoi  nemici  , si  ascrisse  ad 
mio  re  di  ucliiamare  fiutilio  a Roma  ; ma 
questi  uon  volle  accettare  il  dono  da  un 
«imile  benefattore. 

Questo  stesso  fiutilio  aveva  un  amico 
che  si  mostrò  indegno  di  lui  ; dimandan- 
dogli un’  ingiustizia  , ed  offeso  dal  tuo  ri- 
fiuto , gli  disse  con  collera  ; Che  debbo 
fare  tl‘  un  amico  che  mi  manca  al  biso- 
gno ? Ed  io,  rispose  Hat  il  io  , d*  un  a- 
mica  che  vuol  rendermi  ingiusto  ? La  con- 
danna di  fiutilio  ebbe  luogo  1*  anno  di 
Roma  (ilio. 

* a.  — ( Pubblio  ) , soprannominato 
Pupo  , console  l’anno  Hi  Roma  66a  , ai 
condusse  malamente  nella  guerra  sociale  , 
c trascurò  per  orgoglio,  o per  diffidenza  ì 
cousigli  di  Mario  suo  parente  , il  quale 
per  ragioni  degne  di  un  gran  generale,  gli 
proponeva  di  temporeggiare;  fiutilio  volle 
dar  la  battaglia  e la  perdette  uuitamente 
alU  vita. 

* 3.  — ( Claudio  fumari  zia  un  ) , poe- 
ta latino  che  nacque  nelle  Gallie  sotto  il 
regno  di  Onorio.  Credesi  che  abbia  com- 
posto un  poema  sul  molile  Etna,  ila  acrit» 
to  eziandio  un  itinerario  che  trovasi  nella 
collezione  dei  poeti  della  bassa  latini- 
tà, pubblicata  a Leida  da  Burmann  nel 
173i. 

*•  Rotoli  , popoli  del  Lazio  in  Italia. 
Virgilio  dà  ad  easi  la  stessa  origine  dei 
Latini  , conosciuti  dapprima  sotto  il  nome 
di  Aborigeni.  Occupavano  mia  parte  di 
quel  paese  che  oggigiorno  chiamasi  la  cam- 
pagna «li  Roma.  Turno  era  il  loro  re 
quando  Enea  sbarcò  in  Italia.  La  loro  cit- 
tà capitale  portava  il  nome  di  Ardca.  No- 


to è quel  verso  di  Virgilio , passito  in 
proverbio  : 

Tros  Rutulusve  fuat , nullo  discrimine 

habebo. 

Rum  km  ( Mit.  Ind.  ) Brama  ave  odo 
prodotto  Sanagueo  , Sananadeo , Sanarco- 
maren  e Sanai tsciussaden,  quattro  peniten- 
ti dotati  di  virtù,  ordinò  loro  di  procreare 
il  genere  umano  ; ma  questi  , dediti  alla 
contemplazione  della  loro  nascita  , vi  ai 
rifiutarono.  Brama  , irritato  , lece  sortire 
dalla  sua  fronte  Rulrem  , e gli  comandò 
di  risiedere  nel  sole,  nella  luu»,  nel  ven- 
to , nel  fuoco  , nello  spazio  , nella  terra  , 
nell*  acqua,  nella  vita  , «Mia  penitenza  , 
nel  cuore  e nei  auoni.  Rutrein  trasformos- 
ai  sotto  undici  forme,  di  cui  ciascuna  por- 
ta il  nome  degli  undici  Rulrem.  Son  esse 
delle  creature  formate  da  un  atto  della  vo- 
lontà di  Kultern  , le  quali  uè  produssero 
nella  stessa  guisa  una  infinità  di  altre.  1 
Bramini  raccontano  di  lui  il  seguente  aned- 
doto. 

Brama  poco  contento  d'avere  sposato  sua 
m»dre  , volle  sposare  anche  la  propria  G- 
glia.  Si  trasformò  in  cervo,  e sotto  questo 
travestimento],  la  inseguì  mentre  fuggiva  , 
fioche  la  medesima  fu  giunta  in  una  fol- 
ta foresta,  lu  questo  luogo  cupo  , e soli- 
tario , consumò  l'incetluose  nozze.  Intanto 
a malgrado  di  tutte  le  sue  precauzioni  per 
nascondersi,  i fratelli  suoi,  Visoù  e Ku- 
treni  , e i tr«nla  milioni  di  Dei  , ebbero 
sentore  di  ciò  eh*  egli  aveva  commesso. 
Ne  furono  talmente  irritali  che  risolvette- 
ro concordemente  di  tagliare  ad  esso  uoa 
delle  sue  cinque  teste  in  pena  della  sua 
iocontinenza.  t’u  incaricato  Rulrem  della 
esecuzione  di  siflàlta  sentmza.  Egli  dunque 
si  mise  tosto  in  cerca  del  fratello  Brama  , 
e , trovatolo  , gli  tagliò  una  lesta  , senza 
adoperare  altre  armi  fuorché  le  unghie,  che 
taglienti  e lunghissime  aveva.  Brama  non 
credette  che  questa  espiazione  bastasse  . e 
abbandonò  il  corpo  macchiato  di  queiriu- 
cesto  , il  quale,  cosi  abbandonalo,  produs- 
se le  tenebre  e la  nebbia. 

* Rutciba  , piccolo  fiume  della  Liguria, 
che  aveva  origine  nel  monte  Apennino,  e 
melica  frv*  nel  mar  Tirreno.  Con  que-to 
nome  è pure  chiamato  no  gladiatore  di 
cui  paila  Oruxio  — Lucan.  1 , a,  v.  fai. 

— Pliu.  1 . 3 , c.  5.  — Hor  L a , Sat, 
7 . **• 

* RtiTUMcirt*  o IUtumma,  .mie»  porta 
di  Ruma,  coll  nominiti  da  un  cocchiere  , 
di  cui  parla  Plutarco , il  quale  , «topo 
aver  liporlato  la  vittoria  nella  corta  dei 
cavalli,  entrò  trionfante  per  quella  porta  , 
venendo  da  Vejenli  a Roma. 
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La  forma  rotonda,  quadrata  od  obbliqua 
del  sigma  con  prova  nulla  per  l*  antichi- 
tà di  un  monumento;  di  Catti  queste  diffe- 
renti forme  trovansi  usate  indistintamente 
sulla  stessa  medaglia  di  Ancira  , e sulla 
stessa  di  Nicea  in  Bitinta.  Le  medaglie  di 
Siractisa,  e di  Afrodisia  in  Caria  ci  oliro- 
no qualche  cosa  di  più  singolare;  e sono 
le  diverse  forme  di  sigma  impiegate  nella 
stessa  parola;  jYPAKUIj^N  e ? OAl- 
MIAC. 

Spanhtim  biasima  Huet  ed  altri  scritto- 
ri d*  aver  creduto  che  il  sigma  iu  forma 
di  » o di  C fosse  più  antico  di  quello 
in  forma  di  £ ; luttavolta  vederi  il  pri- 
nio  in  una  delie  iscrizioni  Lacedemoni 
di  Fnurmont  ( Accad.  delie  Iscriz  36  p. 
ioi  ),  e non  si  conosce  alcun  £ della  «le- 
sta età.  Quest*  ultimo  a dir  vero  fu  for- 
mato sovra  un  sigma  più  antico,  la  cui 
figura  avvicinavi*!  alla  lettera  Z.  Il  X co* 
illunemente  fu  in  uso  dai  j<x>  anni  prima 
dell*  Era  volgare,  fino  all*  impero  di  Do- 
miziano , ed  io  seguito  non  si  vide  tanto 
frequentemente.  Prese  voga  io  allora  il 
rs , o sigma  quadrato,  che  cominciò  ad 
essere;  in  uso  poco  tempo  prima  del  regno 
d*  Augusto. 

« L’uso  di  impiegare  la  Z in  luogo  del- 
la S,  era  diventato  tanto  comune  presso  i 
Greci,  dicono  i Benedettini  , autori  della 
Nuova  Diplomatica t che  f Milano  fa  il 
processo  alla  prima  per  aver  usurpato  i di- 
ritti della  seconda.  Le  «tesse  usurpazioni 
avevano  luogo  presso  i Latini  , senza  ri- 
chiamo alcuno.  Il  dominio  della  Z vi  era 
sema  dubbiti  troppo  ristretto  , perchè  la 
S potesse  vendicarsi  di  simili  violenze  ; 
ma  questa  seppe  rifarsi  dei  danni  col  ra- 
pirle fio*  snclic  la  sua  figura.  Spesse  fiate 
voi  credete  di  vedere  una  vera  S.  Questa 
ultima  f«t  trasformata  qualche  volta  auehe 
in  G.  Noi  ne  troviamo  degli  esempj  , e 
nel  preziosissimo  manoscritto  di  S.  Ger- 
mano dei  Prati  , in  cui  si  leggono  le  epi- 
stole di  S.  Paolo,  e nel  bel  S.  Prudenzio 
della  biblioteca  di  Parigi. 

u fri  ahi  lina  credeva  che  la  $ avesse 
avuto  un  suono  equivalente  alla  sillaba 
hit  ; per  cui  si  scrivesse  Spania,  Storia  , 
Storiai iter,  per  Hispania,  H istoria,  fi  isto- 
riali ter,  ripetute  soventi  volte  negli  anti- 
chissimi manoscritti  di  S.  Isidoro.  Per  con- 
seguenza egli  supponeva  che  queste  parole 
si  pronunciassero  come  se  fossero  state 
scritte  ff istoria,  Hispania.  Esso  avrebbe 
potuto  aggiungere  che  nel  manoscritto 
dell'  sbbaaia  di  £>.  Getruauo  dei  Prati, 


num.  663,  trovasi  in  lettere  d*  oro  sovra 
pergamena  color  porpora,  Scariolh  e Sca- 
rmtfics  per  Iscarioth  e Iscariothes,  e nel 
manoscritto  960  qualche  volta  ste  per  iste . 
Ma  dovrem  noi  dire  che  la  S avesse  pure 
il  su»no  della  sillaba  in  perchè  scrivetesi 
strumenta  per  instmmenta  ? Attribuiamo 
piuttosto  questo  accorciamento  di  sillabe, 
tanto  nella  scrittura  che  nella  pronuncia, 
alla  barbarie  dei  secoli  ; o confessiamo 
piuttosto  che  multe  di  queste  pretese  let- 
tere o sillabe  soppresse,  erano  state  ag- 
giunte col  lasso  dnl  tempo,  e che  si  è det- 
to Pania , Spania,  struo  , strumenta,  pri- 
ma di  dire  Hispania,  intimo, in strumenta. 
Dobbiamo  quindi  sorprenderci  che  in  alcu- 
ne provincie  siasi  conservato  I*  antico  uso? 

««  Se  la  lettera  fosse  stata  pronunciata 
ordinariamente  his,  i manoscritti  e i diplo- 
mi effrirebbem  molte  parole  in  cui  la  sil- 
laba hi  precederebbe  la  S.  Allorché  si 
della  un  discorso,  1*  amrnsnuense  poco  e- 
sperto,  comunemente  rappreseota  piuttosto 
la  pronti ocia  che  l*  ortografìa  Ora  dovreb- 
besi  leggere  un  gran  numero  di  manoscrit- 
ti e di  diplomi,  senza  giammai  incontrarvi 
le  lettere  hi  alla  testa  delle  S,  riguardate 
come  iniziali.  Ciò  nudammo  non  saprebbe- 
si  negare  che  questa  pronuncia  d'  his  per 
S,  non  abbia  fatto  dei  progressi,  non  so- 
lamente in  Ispjgua,  ma  io  Italia  e nella 
stessa  Roma.  Buonarotti  piova  con  molte 
iscrizioni  del  Basso  Impero  che  gualche 
volta  si  è scritto  Istephanus  per  Stepha - 
nus,  i scalpi  per  inscalpi,  istetil  per  jte- 
tii,  ispcs  per  spes,  ismaragdus  p,jr  sma- 
ragdus  ; ed  ecco  senza  dubbio  molle  pro- 
ve ilei  pronunciarsi  is  per  s,  quando  que- 
sta era  iniziale  d*  una  parola,  e seguita  al- 
meno da  un*  altra  consonante.  Tultavolta 
non  si  desume  da  ciò  che  questo  modo 
di  pronunciare  sia  stalo  generale  in  alcun 
paese.  I manoscritti  di  S.  Germano  i?  e 
i3  rinchiudono  il  gran  dizionario  latino, 
in  caratteri  lombardi,  che  preteodesi  essere 
scritto  da  AnsiUuho  vescovo  Goto,  ed  of- 
frono nel  corso  del  libro  multi  esempli  di 
simili  S scritte  per  is,  come  istupent  p«  r 
stupent • Mafnoo  veggonsi  mai  queste  ir- 
regolarità quando  la  S osserva  l'ordioe  al- 
fabetico. L*  i avanti  alla  S non  si  pre- 
senta che  quando  è seguita  da  c,  m,  p, 
q,  t ; «e  pare  non  devesi  credere  che 

10  questa  pronuncia  abbia  maggior  pai  te 

11  capricci»  particolare,  che  un  tuo  uu i ver- 
sale e nazionale.  » 

I Latini  aggiungevano  ST  al  principio  «lì 
alca  uè  parole,  sitata  m per  taf  am , sthicum 
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per  locumf  t rial  am  per  Idem , tee.  Ora  in- 
serivano T S aeuza  altana  necessità  avanti 
le  lettere  M e N,  e scrivevano  casniaenac 
iter  eainaenac,  poemi  per  pomi.  Or»,  per 
lo  contrario,  alienavano  di  farne  tenti 
nelle  parole  in  cui  maggior  mente  é neces- 
saria, come  in  difirms,  ormubus,  che  scri- 
vevano di  finti,  nmmbil.  Qualche  volta  la 
cambiavano  in  T,  ad  imitazione  dei  Greci, 
merlare  per  menare  ; e I*  adoperavano  e- 
ziandio  in  luogo  del  C e del  C». 

La  lettera  5 trovasi  in  molte  abbrevia- 
zioni dei  Romani,  fra  le  quali  io  non  in- 
dicherò che  quelle  il  cui  uso  à più  frequen- 
te nei  libri  classici.  S vuoi  dira  soventi 
volte  Seivius  ; S.  C. , Senatus-aonsultum  ; 
S.  L).  , saluterà  .iteti,  particolarmente  oel- 
1«  inscrizioni  delle  lettere  , S.  P.  D.  , sa- 
lute ni  plui imam  dici!;  SKMP. , Sempro- 
nius  ; SEPT.  » Seplimius  ; SKR. , Servi- 
lità ; SEXT. , Srxius  ; SEV. , ò'fwrw  5 
SP.  , Spurius  ; 8.  P.Q.R.;  Senalus  popu- 
lusi/ttc  mrnanus  ; S.;  semi ». 

Allorché  la  S è preceduta  da  un  nome 
proprio  nelle  iscrizioni  indica  uno  schiavo; 
AUG.  N.  S. , Au fiust  1 nostri  servus. 

Le  due  lettere  £>.  C.  ordinariamente  tro- 
vami scolpite  sui  rovesci  delle  medaglie  , 
quando  non  lo  siano  in  leggenda  o in 
iscrizione  ; e non  è facil  cosa  il  conoscere 
ciò  che  significano  per  rapporto  alla  me- 
daglia. 

Alcuni  antiquari  dicouo  che  si  scolpiva- 
no queste  due  lettere  S.  C.  sulle  meda- 
glie per  legalizzare  il  metallo  e isr  vedere 
che  era  di  buona  lega , e quale  si  esigeva 
nelle  moneta  in  corso  ; altri  dicooo  che 
non  servivano  che  per  fissarne  il  valore  e 
il  peso;  altri  lilialmente  , per  provare  che 
il  rovescio  era  stato  scelto  dal  Senato,  ag* 
giungendo  che  per  questa  ragione  S.  C. 
trovasi  sempre  sovra  questo  lato  della  me- 
daglia ; ma  tutto  ciò  non  è senza  eccezio- 
ne ; imperciocché  se  egli  è vero  che  S. 
C.  sia  il  marchio  della  buona  moneta,  per 
qual  ragione  n-ju  trovasi  quasi  mai  sovra 
le  monete  d*  oro  • d'  argento , e manca 


Mica  , tempo  in  cui  I*  autorità  del  Senato 
doveva  essere  maggiorili  nte  rispettata  ? E 
diramo,  quasi  mai,  perché  vi  sono  alcune 
monete  consolari  , in  cui  si  vede  S.  C.  , 
come  nelle  medaglie  delle  famiglie  E or- 
bana , Municia  , Mescinia  , iYtaenia  , 
Trrentia  , tee.  senza  parlare  di  quelle 
le  quali  hanno  EX  S.  C.  , che  sovente  ha 
rapporto  più  al  tipo  che  «Ila  medaglia.  Per 
esempio  , nella  famiglia  Calpumia,  legge- 
si  ad  frum  nlurn  emendimi  , EX  S.  C.  , 
ciò  che  sig  illici  che  il  Senato  aveva  dato 
ordine  agli  edili  di  comperare  delle  biade. 
Fra  le  imperiali  V argeulo  trovatisene  al- 

Uiz.  Hit. 


cune  coll*  EX  S.  C,  come  vedesi  in 
le  di  bronzo  , dai  che  concludiamo  che 
quel  marchio  uon  è quello  della  moneta 
ordinaria. 

La  stessa  ragione  impedisce  di  dire  che 
5.  C.  sia  la  buona  lega  o il  valore  della 
moneta.  A queste  due  opioiotii  sul  signi- 
ficalo delle  lettere  S.  C-  e d’  uopo  aggiun- 
gere quella  del  aenalor  Buonarotti.  Nelle 
sue  osservazioni  isloriche  sulle  medaglie 
antiche  , es»o  congettura  che  questa  specie 
di  foimnla  sia  stata  conservata  sulle  mone- 
te di  bronzo,  per  ispecilicare  Ir  uè  moda- 
le già  in  uso  a Roma,  prima  clic  si  battes- 
sero  le  monete  d'  argento;  uso  che  è sem- 
pre sussistito  , a malgrado  di  tutti  i cam- 
biamenti avvenuti  nel  valore  e nel  peso 
dèlie  monete.  Questo  dotto  aggiunge  , che 
Enea  Eico  si  era  già  servilo  di  questa 
spiegazione,  per  dar  ragione  del  perchè  le 
lettere  S.  C.  non  trovavanii  quasi  mai 
soli*  oro,  né  sull*  argeoto  ; imperocché  , 
die*  egli  , i Romani  non  hanno  voluto  se- 
gnare tulle  loro  monete  che  gli  antichi  se- 
n.itu-consulti  , nei  quali  uon  trattavasi  che 
di  monete  di  bronzo.  Nello  stesso  modo 
spiega  egli  la  ragione  de!  non  trovarsi  le 
sigle  S.  C.  comunemente  sulle  medaglie; 
imperocché  , soggiunge , erano  cose  di 
nuova  invenzione,  la  cui  fabbricazione  e 
I*  uso  era  stato  sconosciuto  agli  antichi 
Romani. 

Qualunque  rispetto  esiga  1*  autorità  del 
Buonarotti  , pare  che  la  sua  spiegazione 
non  sia  stata  fino  ad  ora  adottala  dagli 
antiqiiarj.  Di  filli  se  il  marchio  dell*  auto- 
rità del  Senato  non  aveva  rapporto  che 
agli  usi  amichi  della  repubblica  rispetto 
alle  monete  , ( siccome  gli  è certo  che  la 
moneta  d*  oro  e d*  argento  ti  introdusse  a 
tempo  della  repubblica,  e io  virtù  dei  de- 
creti del  Senato  ) , perché  mai  sotto  gli 
imperatori  sarebhesi  conservata  la  (ormola 
S.  C.  , solamente  sul  bronzo  , se  il  bronzo 
non  era  il  solo  metallo  che  servisse  di  mo- 
neta in  virtù  degli  antichi  senatu-consulli. 

L*  opinione  la  più  generalmente  addotta- 
la , li  é che  gli  imperatori  avevano  otte- 
nuto il  diritto  di  disporrà  di  tutto  ciò  che 
concerneva  la  fabbricazione  delle  monete 
d'oro  c il'  argento  ; e che  il  Senato  era 
rimasto  padrone  dell#  in  meta  di  bronzo  ; 
per  la  qual  cosa  il  marchio  dell*  autorità 
del  Senato  erasi  conservato  sulle  medaglie 
di  bronzo,  mentre  era  sparilo  dal  campo 
di  quelle  d'  argento  e d*  oro. 

Quantunque  nulla  ci  dica  la  storia  in- 
torno a questa  convenzione  fra  il  Seoato, 
e gli  imperatori  rispetto  alle  moneti*  , ba- 
stano le  medaglie  per  farla  presumere.  Im- 
perocché primieramente  gli  è ee»to  che  la 
formula  S.  C-  , o non  si  nova  sulla  me- 
daglie iui| urlili  d'oro  e d'argento-,  oppu- 
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re  vi  si  trova  Unto  di  rado  , ohe  ai  ha 
ragione  di  credere  aver  essa  relazione  al 
tipo  scolpito  sulla  medaglia,  e non  al  rat* 
* tallo  in  cui  fu  coniata  la  specie;  seconda- 
riamente, questo  marchio  deir  autorità  del 
Senato  vedasi  sopra  tutte  le  grandi  e le 
mezzane  medaglie  di  bronzo,  da  Augusto 
fino  a Floriano  e Probo  ; c sulle  piccole 
lino  ad  Antonino  Pio , dopo  il  quale  più 
non  ai  rinvengono  piccole  medaglie  di 
bronzo , quantunque  debbasi  credere  clic 
ne  siano  siate  coniate  (ino  a Trajano  De- 
citi , sotto  il  quale  se  ne  incontrano  alcu- 
ne col  S.  C.  Una  differenza  tanto  costan- 
te e , nello  stesso  tempo  , tanto  notabile, 
( poiché  le  specie  d’oro  e d'argento  non 
avevano  altri  titoli  per  essere  ricevuti  nel 
commercio  , fuorché  l' immagine  del  priu- 
cipe  ch'else  rappresentavano;  mentre  le 
monete  di  bronzo  univano  a questo  stesso 
titolo,  il  sigillo  dell*  autorità  del  Senato); 
una  tal  differenza  , diciamo,  può  tnai  ave- 
re altre  cagioui  fuor  che  la  divisione  che 
erasi  fatta  della  moneta  fra  il  Senato  e 1* 
imperatore? 

Ma  quando  diciamo  che  il  Senato  era 
rimasto  io  possesso  del  diritto  di  far  bat- 
tere la  moneta  di  bronzo,  intendiamo  di 
parlare  solamente  di  quella  che  fabbrica* 
vasi  a Roma  ed  in  Italia.  Per  rispetto  alle 
colonie  ed  ai  muuicipj,  ed  anche  a qual- 
che altra  città  dell'  impero,  non  ai  contra- 
sta che  gli  imperatori,  al  pari  del  Senato, 
abbiano  potuto  accordar  loro  il  permesso 
di  coniare  la  moneta  di  bronzo  ; ed  è per 
questa  ragione  che  sovra  alcune  medaglie 
delle  colonie,  trovasi  •*  permissu  Angusti , 
indulgcntia  Augusti  : sulle  medaglie  lati- 
ne d*  Antiochia  sull'Oronte,  S.  C.  sino  a 
Marco  Aurelio , e su  quelle  di  Antiochia  di 
Pisidia  S.  R.  Serial us  Ronanus.  Gli  stessi 
proconsoli  che  governavano,  io  nome  del 
Senato,  le  procacie  che  l*  imperatore  ave- 
va lasciate  sotto  l'amministrazione  dello 
stesso  Senato  e del  popolo,  concedevano 
qualche  volta  queste  surta  di  permessi. 
Noi  ne  abbiamo  degli  esempj  sulle  me- 
daglie battute  nelle  città  dell'  Ac*ja  e del- 
r Affrica. 

Per  rispetto  site  città  greche,  siccome  i 
Romani  conservarono  a molte  di  esse  le 
biro  leggi  e privilegi,  così  non  le  privaro- 
no nemmeno  del  diritto  di  batter  moneta, 
anche  allorquando  furono  riunite  all*  impe- 
ro Romano.  Continuarono  adunque  a far  bat- 
tere le  monete  che  avevano  corso  nel  com- 
mercio che  facevano  fra  loro,  ed  anche  colle 
altre  provinole  dell*  impero, quando  le  mo- 
nete portavano  l*  immagine  del  principe. 
Queste  città  non  avevano  avuto  bisogno  di 
un  senato-consulto  parlicjtare  per  ottenere 
la  permissione  di  batter  moneta  , poiché 
questo  permesso  e*  a compreso  nel  trattato 


che  le  città  avevano  fatto  coi  Romani,  sol- 
lomeitcndosi  ad  essi 

L'autorità  del  Senato  essendo  nel  Basso 
Impero  quasi  annichilita  , gli  imperatori  ri- 
masero coli  padroni  della  fabbricazione 
delle  monete.  Allora  la  necessità  in  cui 
trovandosi  soventi  volte  di  far  battere,  pel 
pagamento  delle  loro  truppe,  della  mone- 
ta a loro  conio  nelle  differenti  provincia 
in  cui  venivano  eletti  , diede  luogo  allo 
stabilimento  delle  diverse  officine  di  mo- 
neta nelle  Gallie  , nella  Gran  Bretagna  , 
nell'  filino,  in  Affrica,  e m seguito  in  Ita- 
lia, dopo  che  Costantino  l'ebbe  messa 
sullo  stesso  piede  delle  proviocie,  dividen- 
dola in  varj  governi.  Non  deve  far  sorpre- 
sa pertanto  se  Jopo  Trajano  Devio  eoo 
trovasi  più  il  S.  C.  sulle  piccole  monete  di 
bronzo  ; imperocché  venivano  quasi  sem- 
pre battute  fuori  di  Roma  , e senza  1'  in- 
tervento del  Seaato. 

Per  ciò  che  concerne  i medaglioni,  pii  os- 
si credere  che  la  maggior  parte  essendo 
stati  destinati  ad  aver  corso  nel  governo,  do- 
po che  fossero  stati  distribuiti  nelle  occa- 
sioni in  cui  gli  imperatori  facevano  delle 
largizioni  al  popolo  ; non  é da  sorprender- 
ti se  se  ne  trovano  col  marchio  usalo 
sulle  monete  di  bronzo,  S.  C. 

S.  C.  A.  significano  S<‘ natus -consulti  au - 
dori  tate,  molo  ordinario  di  tutti  i decre- 
ti del  Senato. 

In  seguito  a queste  tre  lettere  veniva  il 
decreto  del  Senato,  il  quale  era  concepito 
nei  termini  seguenti  , che  il  console  pro- 
nunciava ad  alta  voce  : Pridie  Kalend. 

octobris,  in  cede  Apoi linist  seri  bendo  ad - 
Juerunt  L.Domitius.  Gn-  Filius  /Enobar - 
buty  Q.Coecilius  , Q.  F-  iHetcllus  Pine 
Scipio , eie.  quoti  Marce  dui  cotisul  V.F. 
(ia  est»  verbo  fecit  ) de  provine iis  con - 
$u  lari  bus,  D.  E.  R.  /.  C.  ( cioè  , de  ea  re 
ita  c+nsucrwit.  ),  ufi  L.  Paulus,  6*.  Mar- 
ce.Llus  coss.eum  magistralum  inissent,  eie. 
de  provinciis  contulanbus  ad  senatum  re - 
J’errent , eie. 

Uopo  aver  esposto  1'  affare  di  cui  tratta- 
vasi,  e la  risoluzione  del  Senato,  aggiunge- 
vasi  ; Si  quii  buie  senalus-consnlto  inter - 
ecsscrit,  senalui  piacere  aucloritatvm  per - 
scribi , et  de  ea  re  senatum  populumquo 
refe» ri.  Dipo  ciò  se  qualcuno  opponeva»!, 
srrivevasi  il  suo  nome  al  basso  ; Jluic  se - 
nutus  consulto  intere  essi t tnhs. 

A udori  tate  m o auctnritales  prescriberet 
significava  consegnare  alla  cancellerìa  il 
iioui't  di  quelli  che  avevano  votato  per  la 
ammissione  del  decreto,  e l*  avevano  fatto 
registrare. 

1 consoli  dapprincipio  portavano  a casa 
propria  la  minuta  delle  ordinanze  ; rna  a 
cagione  dei  cambiamenti  che  qualche  vol- 
ta vi  ai  facevano,  fu  stabilito,  sotto  il  con- 
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(olito  di  L.  f'ahrib  e di  IH.  Orando,  che 
i decreti  del  Senato  vanissero  depositati 
nel  tempio  di  Cerere,  «otto  la  coslodia  de- 
gli edili.-  e fìnalnieate  i ceneori  li  porta- 
vano nel  tempio  della  Libertà  io  alcuni 
armati]  , chiamati  tabularia.  Ma  Cesare 
cangiò  quest’  ordine  , e,  quaod'  ebbe  op- 
pressa la  tua  patria,  tpioae  tant’  oltre  la 
lice  ma  da  fare  egli  stesso  i decreti,  e tot- 
toacriverli  col  nome  di  quei  primari  seni* 
torj  che  più  gli  ventano  in  mente,  n Qual- 
che volta  vengo  a sapere  , dice  Cicerone 
( lettere  Jamigliwi,  l.  9 ) che  un  senato- 
contatto,  emanato  per  ruio  consiglio,  è 
alato  portato  in  Siria  ed  in  Armenia,  pri- 
ma che  io  abbia  aiutilo  ebe  aia  «tato  latto: 
e molti  priacipi  mi  baaao  scritto  delle 
lettere  di  ringraziamento  pereti’  io  era  ita- 
lo di  parere  che  lor  ti  dease  il  titolo  di 
re,  mentre,  nou  aolo  io  ignorava  che  false- 
rò re,  ma  anche  ae  foasero  al  mondo.  » 

I Romeni  acrivevano  lolla  porta  delle 
caie  le  due  lettere  S.  T.  che  significavano 
ieri  lice,  o silentium  tenete , per  nn  ef- 
fetto della  anperatiaione  ebe  faceva  lor 
credere  che  le  porte  delle  case , essendo 
consacrate  egli  Dei  , era  d’uopo  rispettarle 
eoo  un  rigoroso  silenzio:  oso  che  avevano 
adottato  dagli  Egtr.j,  come  ce  Io  inaegna 
un  passo  dì  Porfirio  ( De  anlr.  njrmp.  p. 
's66  ) Ideoquc  nec  ad  alias  fiore*  , <jmv 
eumque  demum  tempore  , loqui  fas  erat, 
quasi  sacrar  sint  jores.  Atque  eam  06 
causam  , prthagorei  et  Aegyptiorum  sa- 
piente s probi  bi  h mi  , ne  quts  fores  , vel 
poi  tas  transiens  , loqueretur  : Deum  uni- 
versi principium  tilenlio  venerante*. 

Sassi  o Svasa  ( IHit.  Maom.  ),  com- 
pagni di  Maometto.  Varie  sono  le  opini»- 
ni  dei  dottori  Arabi  an  questo  soggetto. 
Secondo  alcuni,  nessuno  poteva  estere  am- 
messo in  quell’  ordine  , se  non  aveva  con- 
versato un  anno  o più  col  profeta  , e non 
crasi  trovato  sotto  le  atte  insegne  io  qual- 
che guerra  unte  contro  gli  infedeli.  Altri 
accordano  questo  titolo  a tatti  quelli  che 
hanno  arato  occasione  di  parlargli  , che 
hanno  abbracciato  l’ itlamiemo  , durante  te 
sua  vita  , o che  1’  hanno  aotamente  veduto 
ed  accompagnato  , fosa'  anche  per  un’  or* 
aota.  Altri  finalmente  pretendono  che  que- 
sto onore  appartenga  soltanto  a quelli  che 
Maometto  stesso  avev»  ricevuti  nell’  ordine 
de’  suoi  compagni  , arruolandoli  fra  quel- 
le truppe  che  1'  avevano  costantemente  se- 
guito , e Si  erano  attaccati  inviolabilmente 
a suoi  interessi , e 1'  avevano  accompagna- 
to nelle  sue  Spedizioni.  Alcuni  pongono 
nell'ordine  de’Saahi  eziandio  dei  poveri 
stranieri  che , non  avendo  nè  parenti  , nè 
amici,  e trovandosi  aliai  lo  privi  di  tolte  , 
imploravano  la  protezione  di  Maometto  ; 
tua  questi  sono  (tati  chiamati  più  comune- 


mente i suoi  assessori,  perche  d’  ordinario 
erano  seduti  sovra  nn  banco  intorno  elle 
moschea. 

i . Sana  o Saar  ( IHit.  Arab.  ) , nipote 
d’ Enoch  , secondo  la  tradizione  de’ Sa- 
bei , popoli  dell’  Arabia  ; e , accendo  la 
musulmana  , figlio  di  Jnctan  , e nipote  di 
Uoud  o Ileher.  — Bibl.  Orimi. 

* -a.  — Ciò  che  ai  dice  nella  Sacra 
Scrittura  d’  una  regina  di  Saba  , che  andò 
a Gerusalemme  ad  assicurarsi  da  te  stessa 
di  latta  la  sapienza  di  Salomone  , e a pre- 
stare omaggio  alle  rare  qualità  di  quel  gran 
principe,  ba  fatto  investigare  quale  pote- 
va essere  il  paese  da  lei  abitato.  Molti 
dotti  corameotstnri  banoo  congetturato  che 
essa  regnava  in  Etiopia  , e questa  conget- 
tura vico  confermata  da  ciò  che  si  legge 
nella  traduzione  del  viaggio  di  Bruce  in 
Abissinia.  Vi  si  apprende  che  la  spiaggia 
al  Sud  o Sud-Ovest  del  golfo  Arabico  , 
ba  portato  quel  nome  conosciuto  nella  scrit- 
tura. 

Queito  tutore  , parlando  degli  stabili, 
menti  dei  primi  uomini  in  Asia  e in  K- 

Sitto  , cosi  si  esprime  .-  « Mentre  i disccn- 
triti di  Chush  lucevano  grandi  progressi, 
e ai  estendevano  felicemente  nel  centro  e 
al  Nord  del  loro  territorio  j i loro  fratelli, 
situiti  ai  Sud  , non  istavaoo  in  ozio  , an- 
zi avanzavamo  nelle  montagne  che  si  pro- 
lungano paralellameote  al  golfo  d’Arabia. 
Onesto  paese  , col  lasso  del  tempo , fu 
chiamato  Saba  o Azaba  , parole  le  quali 
tanto  I'  una  che  1'  altra  , significano  il  Sud; 
e non  portava  già  questo  nome  perchè  fos- 
se al  Sud  di  Gerusalemme  ; ma  perchè  er» 
posto  sulla  costa  Meridionale  del  gol!»  di 
Arabia  , e,  partendo  dall'  Arabia  e dallo 
Egitto  | era  la  prima  terra  al  Sud  che  ser- 
viste di  frontiera  al  continente  d’ Affrica, 
il  più  ricco , il  più  importante  e il  più 
conosciuto  in  allora  del  mondo. 

« Non  paoni  rivocare  in  dubbio  , ag- 
giunge Bruoe  , il  viaggio  della  regina  dì 
Saba.  Pagani , Arabi  , Mori , Abissini  , 
tutti  i popoli  circonvicini,  ne  fanno  testi- 
monianza , ed  alcuni  quali  negli  stessi  ter- 
mini della  scrittura. 

« Moli  antichi  scrittori  , continua  ilici- 
tato  autore,  hanno  credulo  che  questa  re- 
gina foste  araba.  Ma  Saba  era  un  regno 
particolare  ; e i Sabei  un  popolo  differen- 
te dagli  Etiopi  e dagli  Arabi;  e nou  hanno 
cessato  di  esserlo  che  da  poco  tempo  a que- 
sta parte.  La  storia  e’  insegna  che  i Sabei 
avevano  1'  oso  d’  essere  governati  da  una 
regina  piuttosto  che  da  un  re:  uso  che 
conservasi  tuttoia  fra  i toro  discendenti. 

Medi*  levibnsque  Sabaeis 

Imperai  hia  scrus,  reinarumque  sub  armi s 
Barbariae  a pars  magna  ja< e>. 

Claudiana. 
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« Gli  Arabi  pretendono  cbe  il  none 
d<*lla  regina  di  Suba  fosse  Belkis . Gli 
Abissini  li  chiamano  Magneda.  » 

Um  con  che  chiaramente  dimostri,  sem- 
pre sulle  traccie  di  Bruce , eh*  ella  non 
era  araba  si  è,  che  i Salici  Arabi  o glìOme- 
riti  , i quali  abitavano  la  costa  d*  Arabia 
opposta  alla  spiaggia  di  Azab,  erano  gover- 
nati da  re  e non  da  regine,  mentre  i pa- 
stori hanno  sempre  obbedito  a regine,  e vi 
obbediscono  tuttora.Uo'altra  prova  si  è,  che 
i re  degli  Omeriti  non  sortivano  giammai 
dal  loro  paese, dice  Brucettà  avrebbe  dovuto 
dire,  dalle  loro  case;  imperocché  appena 
comparivano  in  pubblico,  veoivaa  ammaz- 
zati a colpi  di  pietra. 

* 3.  — Gu»  d*  Asia  nell*  Arabia  , fa- 
mosa presso  gli  antichi  per  1*  abbondarne 
della  mirra  e dell'  incenso  che  produceva, 
ciò  che  le  fece  dare  il  nome  di  Saba  dal 
greco  Sabein  , onorare  f incensare,  rende- 
re un  culto;  imperocché  i Pagani  licevano 
abbruciare  1*  incenso  in  onore  degli  Dei. 
Gli  abitanti  di  Saba  chiatnavansi  Saùei. 

— Strab.  /,  16. 

* Sahacomb,  re  d*  Etiopia,  che  balzò 
dal  irono  Amasi  , re  d'Egitto  , e dopo 
un  regno  di  cioquant*  anni  , rilirossi  nei 
tuoi  stati  ereditar j , sulla  fede  d'  un  soguo. 

— Herod.  a,  c.  i37. 

S ao Amo  , uno  degli  Dei  de*  Trac»  , Ore- 
desi  lo  stesso  che  Sabasio.  — F.  questo  ar- 
ticolo. 

Sai  SUA  ( Mit.  Afr . ) , nome  del  capo 
della  religione  nell*  isola  di  Madagascar. 

* Saraja  , bevanda  latta  di  frumento  , 
apeciedi  birra,  di  cui  facciasi  grandissi- 
mo uso  nell’Illiria  , e dalla  qnale  I*  impe- 
ratore Palante  ricevette  per  derisione  il 
nome  di  Sabajariut  al  dir  di  A miniano 
( 26  , 8 } : Et  injuriote  compellabatur  ut 
Sabaiariu»  , est  antem  sabaja  ex  hordeo 
vel  frumento  in  liquorem  conversi* , puu- 
periinus  in  lltyrico  potai. 

Sabaoth  , Dio  dei  Gnostici,  cristiani  gin- 
daizzati  dei  primi  tempi  della  chiesa,  i qua. 
li  se  lo  rappresentavano  sotto  la  figura  di 
110  asino.  Sabaoth  in  lingua  ebraica  ligni- 
fica il  Dio  degli  eserciti. 

•*  Sabasie  ( Feste  ).  La  ! licenza  eras» 
introdotta  in  un  modo  tanto  sfrenato  nelle 
feste  Sabasie  che  Aristofane  credette  di 
dover  proporre  in  una  commedia  intitolata 
Sabasio , di  abolire  il  culto  di  tutte  le 
straniere  Diviniti  , a cagione  delle  loro 
notturne  cerimonie  ( Cicer.  de  Siat.  De- 
or.  /.  3 , $ a3  ).  Per  mala  ventura  ai  è 
perduta  questa  commedia  che  avrebbe  for- 
nito, senza  dubbio,  molle  interessanti  notizie 
sui  misteri  di  Bacco  Sabasio , cosi  sopran- 
nominato da  un  luogo  di  Frigia  ( Strab. 
I.  io  , p . 3 ) < « che  passava  per  esser 
figlio  di  un  Cabtro  { Cic.  de  JSat.  Deor.  /. 


3 , j 23  ).  11  Suo  culto  era  stato  Adottato 
dai  Sarti  , una  delle  selle  nazioni  Traci  , 
cbe  tervivansi  dei  sacerdoti  chiamati  Beisi 
( Herod.  (.  7 , c.  3 ) , i*  Onde  procede- 
va 1*  epiteto  Bassareus  dato  allo  stcs-o 
Dio. 

L*  altre  nome  che  il  Dio  portava  , non 
è derivato  dalle  grida  di  Saboi  , usate 
dalle  Baccanti  , come  1*  hanno  creduto 
Utpiano  e Snida  ; n»a  deriva  dal  nome 
dei  Sabiei  , sacerdoti  addetti  al  culto  di 
Sabasio , rappresentante  il  giovane  Jacco 
confuso  in  queste  teste  con  Bacco.  ( Mita- 
irai  Patarensis  ap.  Svid.  in  v.  supr. 
laudat  ).  Diodoro  Lo  faceva  figlio  di  Gio- 
ve e di  Proserpina  ( Diod.  I.  4 > 5 4 )• 
La  storia  della  sua  nascita  non  era  rivelala 
che  nei  misteri  notturni  , e il  citato  isto- 
rie© non  la  riferisce  per  non  offendere  il 
pudore.  Di  fatti  era  d uopo  che  gli  iniziati 
vi  avessero  intieramente  rinunziato,  per  ve- 
dere la  rappresentazione  di  Giove  coabitan- 
te con  Prosa  pina  , sotto  la  forma  di  un 
dragone  , cbe  ai  Iacea  sdrucciolare  nel 
loro  seoo  ( Clem.  Alex.  Protr.  p *4  )• 
Appena  er*si  introdotta  la  figura  di  quoto 
animale  , la  quale  era  d'  oro,  la  si  faceva 
sortire  per  le  parli  inferiori  del  corpo 
( Arnoi.  conte . Gen.  p.  7$  ).  Le  misti- 
che parole  che  si  attribuivano  ad  Orfeo  : 
Un  toro  ha  generato  un  dragone  e U dra- 
gone un  toro ; il  pungolo  del  boaro  è na- 
scosto nella  montagna ; erano  tutte  retati- 
ve  « q testa  indecente  avvenirne.  Per  11 

fiungnto  intendevate  la  sferza,  bacchetta  di 
egno  cui  gli  addetti  agitavano  in  tutti  i 
sensi  , e sapevano  essere  il  simbolo  delle 
punizioni  internati  onde  il  Gerofsnte  mi- 
nacciava i profani  ( Euripid.  tìacc.  v. 

1 1 55  ).  La  cerimonia  iniziativa  era  termi- 
nata dalla  formula  evoi,  saboi,  hyés,  auéf, 
altèa  , hyés  , cui  Freret  traduce  in 
Utino,  quod  faustnm  ut  mystis,  Subasta 
pater  pater , Saba  siti  e (Accad-  delle  licei. 
St.  tom.  23  , p.  46  i. 

Sotto  il  consolato  di  ftl.  Pompilio  Le- 
no e Ai  Gneo  Galpurnio  , 1’  anno  5i 4 del- 
la fondazione  di  Roma  , teolosai  di  intro- 
durre in  questa  città  il  culto  mietei ioso  e 
notturno  di  Bacco- Sabasio,  ma  C Corne- 
lio J spalti > , pretore  peregriniti  , o degl» 
stranieri,  vi  si  oppose  con  tutto  il  calore, 
temendo  non  corrompesse  i costumi.  Que- 
sto saggio  magistrato  impedì  ai  novatori 
di  teucre  le  assemblee  ( F aler , Siasi.  /. 
3,  c.  3 ).  Non  pertanto  alcune  iscrizioni 
latine  provano  che  io  seguito,  e particolar- 
nirnie  sotto  il  regno  di  Domiziano , si 
stabilirono  le  cerimonie  Subaste  in  queste 
capitale  del  mondo,  diventala  l’asilo  di 
tutte  le  superstizioni  che  potevano  alimen- 
tare od  accrescere  la  geocrale  depravazio- 
ne. Nessuna  cosa  poteva  contribuirvi  uiag- 
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giorni  ente  dei  culto  di  linceo,  eia  pubblico, 
sia  mitterioco.  L'  uno  e I’  altro  eusail»telt«- 
ro  uno  agli  ultimi  tempi  «lei  Pagaoeaimo. 
Vi  li  riderò  ancora  gli  ioiiieli  coperti  di 
pelli  di  capra  , abbandonarli  pubblicamen- 
te ad  ogni  diaioluteara  , coi  rere  da  tutte 
le  parti  a guisa  di  meciadi  , mettere  in 
pelai  i cani,  e faro  tutte  quelle  alravaganre 
che  non  hanno  pollilo  interamente  cessare 
a pregiudizio  de*  buoni  costumi  , e a ver- 
gogna  delle  nauoni  le  più  incintilo  del 
mondo. 

•*  1.  S ir  amo  o S AB  AZIO  , soprannome  di 
Dionisio  o Bacco  che  ricevette  dai  Sabi , 
popoli  della  Tracia  , dai  quali  veniva  par- 
ticolarmente onorato.  Mudasi i chiamavausi 
i sacrificò  che  gli  si  offrivano  9 e i miste- 
ri  che  si  celebravano  in  suo  onore.  Secon- 
do una  tradizione  riferita  da  Diodoro  di 
Sicilia  , Bacco  Sabasio  era  tiglio  di  Gio- 
ve e di  Proserpi na  , e mollo  più  amico 
del  Bacco  tìglio  di  Giove  e di  Semele.  Le 
eeiimonie  del  suo  culto  non  avrvan  luogo 
che  di  notte , a cagione  delle  infamità  che 
accompagnavano  i auoi  misteri.  Cicerone 
pretende  che  il  Bacco  , per  cui  furono  or- 
dinate le  feste  Sabasie  fosse  figlio  di  Ciprio 
e avesse  legnato  io  Asia.  — Diod.  Sic.  /. 

4 — Piotare . in  Sympot.  /.  4 # c*  5.  — 
Apul.  Mei-  l.  8.  — Arnob.  I.  4.  — Ciò, 
de  Nat.  Deor.  I.  3 , c.  23. 

2.  — Soprannome  di  Giove. 

3.  — Sovra  alcuni  antichi  monumenti 
trovasi  dato  questo  nome  al  Mitra  dei 
Persiani. 

Sabba  , indovina  posta  nel  numero 
delle  Sibille.  Credesi  che  fosse  quella  di 
Cuma. 

Sa»batabj  ( Mit.  Rabb.  ) setta  di  Giu- 
dei che  fan  professione  di  osservare  il  sab- 
bato  più  scrupolosamente  degli  altri. 

.Sabbatico  ( Fiume  ) ( Mit.  Rabb.  ). 
Gisi  chiamasi  un  preteso  fiume  che  alcuni 
autori  mettono  nella  Palestina  , c di  cui 
alenai  altri  negano  9 con  maggior  fonda- 
mento 0 1’  esistenza.  Giuseppe  ne  parla  in 
questi  termini  : « Tito  incontrò  nel  suo 
cammino  un  fiume  che  meritai  che  noi  ne 
parliamo.  Scorra  esso  fra  le  città  d'  Arce 
e di  Rafanea,  nel  regno  d*  A grippa,  ed  ha 

aualche  cosa  di  maravigliato  ; imperocché 
opo  un  rapidissimo  corso  di  sei  giorni  9 
con  una  copia  abbondantissima  d*  acqua  9 
si  inaridisce  tutto  a un  tratto  9 ritorna  al- 
P indomani  a trascorrere  per  sei  giorni 
come  prima  , e a rimanere  asciutto  il  set- 
timo giorno  senza  mai  cambiare  quest'or- 
dine; la  qual  cosa  gli  ha  fatto  dare  il  no- 
me di  Sabbatico  , mentre  sembra  che  fe- 
steggi il  settimo  giorno  , come  gli  Ebrei 
festeggiano  quello  del  stbbalo.  « 

Pare  che  Plinio  abbia  voluto  parlare  di 
questo  fiume,  allorché  disse  che  v'era  un 


fiume  in  Giudea  che  rimaneva  asciutto 
ogni  sette  giorni;  in  Judea  rivtis  omni- 
bus septe/n  diebus  siccafur. 

Calmet  ci  dà  di  questo  fiume  un'  idea 
mollo  differente.  Secondo  esso  , Giusep- 
pe dice  che  Tito  andando,  io  Siria  , vide  t 
fra  la  città  d*  Arce,  che  era  ue)  regno  di 
Agripps  , e la  città  di  Rafanea  in  Siria  r 
il  fiume  chiamato  Sabbatico  il  qosle  ca- 
dendo dal  Libano  mette  foce  nel  Meditar* 
raneo.Questo  fiume,  aggiunge  egli,  non  i scor- 
re che  uel  giorno  di  sahbato,  o per  dir  me- 
glio ogni  sette  giorni  ; restando  a secco  il 
suo  letto,  fuori  di  tal  giorno;  per  la  qual 
cosa  gli  abitanti  del  paese  gli  hanno  dato 
il  nome  di  fiume  Sabbatico. 

x.  Sabba To.  Congresso  notturno  di  stre- 
ghe — . V Tregenda. 

2:  — Ultimo  giorno  della  settimana  , 
consacrato  a Saturno.  Il  sahbato  presso  i 
Chmgulesi  è uno  dei  giorni  consacrati  alle 
cerimonie  religiose. 

3.  — ( Mit.  Rabb.  ),  gierno  dì  riposo 
pei  Giudei.  I Rabbini  hanno  esattamen- 
te specificato  tulio  ciò  che  era  proibito 
agli  threi  di  fare  nel  giorno  del  sabbato, 
n ducendo  queste  proibizioni  a 3q  articoli 
che  si  suddividono  in  molti  altri.  Questi 
3q  articoli,  sono  riferiti  da  R.  Leone  di 
Modena.  F,  proibito  di  coltivare,  di  se- 
minare , di  affastellare  e avvinchisre  i 
covoni  , di  battere  il  grano  , di  svento- 
lare, di  vagliare,  di  macinare  , di  burat- 
tare, di  impastare,  di  cuocere  , di  torcere  , 
d*  imbiancare  , di  scardassare  , di  filare  , di 
ritorcere,  d'ordire,  di  cacciare  , di  tinge- 
re, di  legare  , di  slegare,  di  cucire  , di 
lacerare  o fare  a pezzi  , di  fabbricare  , di 
distruggere  , di  battere  col  martello , di 
pese  .ire  , di  sgozzare,  di  scorticare,  di  pre- 

f arare  e fistiare  la  pelle  , di  tagliarla  per 
avorarla  , di  scrivere  , di  cassare  , di  ri- 
gare per  iscrivere,  di  accendere,  di  smor- 
zare , di  portare  qualche  cosa  da  nn  luogo 
pubblico  ad  un  piivato.  Questi  trentanove 
articoli  contengono  diverse  altre  specie  ; 
come  il  limare  , che  è una  dipendenza  del 
macinare  ; e i Rabbini  hauno  esposto  tutte 
questa  specie  con  una  sottigliezza  incredi- 
bile. Quantunque  gli  Ebr«-i  non  possano 
accender  fuoco  in  giorno  di  «abbaio,  ciò 
nullaraeoo  possono  servirsene,  facendolo 
accendere  da  qualcuno  che  non  si»  Giudeo; 
ma  non  preparano  , nè  fanno  cuocere  al- 
cuna cosa  per  mangiare  Non  è permesso 
di  parlare  d*  affari , nè  del  valore  di  chec- 
chessia , di  stabilire  cosa  alcuno  che  ri- 
guardi compra  o vendila  , nè  di  dare  , nè 
di  riceverr.  Non  possono  andar  più  lungi 
d*  un  miglio  dalla  città  e dai  subborghi. 
I!  sahbato  presso  di  essi  comincia  una  mez- 
z’  ora  prima  del  tramontare  del  .Sole , e 
da  quel  momento  si  osservano  latte  le 
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accennate  proibizioni.  Le  donne  ione  ob- 
bligale di  accendere  nella  propria  camera 
noa  lampada , la  quale  ordinariamente  tia 
aei  lucignoli  , e per  lo  meno  quattro , e 
dura  uoa  gran  parte  della  notte.  Appretta- 
no inoltre  una  tavola  coperta  d*  un  tova- 
gliolo bianco  , e ri  pongon  aopra  del  pane 
coperto  anch'  etto  a'  un  pannilino  lungo  » 
tiretto  ; ciò  che  fanno  , dicon  etti , in  me- 
moria della  manna  la  quale  cadeva  in  tal 
snodo  che  aveva  la  rugiada  e aotto  e sopra: 
mentre  nel  giorno  del  sabbato  non  ne 
pioveva. 

* Saaet , abitanti  di  Saba  cittì  d*  Ara- 
bia in  Aaia.  — F.  Saaa. 

**  Sabbiamo  , idolatria  che  ha  per  og- 
getto il  Sole  e gli  aatri.  Questa  tetta  é una 
delle  più  antiche  del  Paganesimo  , la  più 

f entrale , e tenta  dubbio  la  più  scusabile. 

bbe  principio  in  Egitto  che  , come  ai  è 
detto  più  volte,  fu  la  culla  dell'  idolatria, 
e in  cui  adoravasi  il  Sole  tolto  il  nome  di 
Osiride.  I Sabeisti  riguardavano  quest'  a- 
atro  come  il  primo  degli  Dei , e i piaoeti 
come  Divinità  inferiori.  Dall'  Egitto  il  culto 
del  Sole  ti  sparse  nei  paesi  circonvicini , o 
per  meglio  dire,  in  tulio  il  mondo;  impe- 
rocché quest’ aatro  baiatola  Divinità  di 
tutte  le  nazioni , dappoiché  l’ immagine  del 
vero  Dio  ai  era  acancellata  dal  cuore  del- 
l’uomo.  Si  aa  che  i Caldei  l' adorarono 
aotto  il  nome  di  Belo , di  Bel  o Baal  e 
aotto  quello  di  Baat-Semen  , che  vaol 
dire  signore  del  cielo  ; ■ Cananei  e gli 
Ammoniti  sotto  quello  di  Moloch  , a cui 
Sacrili  cavano  dei  ragazai  ; gli  Egiziani  aotto 
quello  di  Osiride  ; i Moabiti  sotto  il  no- 
me di  Beelftgor  ; gli  Arabi  aotto  quello 
di  Adonto  o Adonis  o Adonai  ; i Per- 
siani Botto  quello  di  Mitra  ; aotto  il  noma 
di  Asabino  fu  onorato  dagli  Etiopi  ; sotto 
quello  di  Libero  e Dionisio  dagli  Indiani; 
di  Saturno  , dai  Cartaginesi  e di  Apollo 
e di  Febo  , dai  Greci  e dai  Romani.  In 
uoa  parola  il  sabeiamo  si  introdusse  presso 
tutti  i popoli.  Cesare  ci  U sapere  che  i 
Germani  non  adoravano  altri  lùi , fuorché 
quelli  dai  quali  ricevevano  qualche  bene  , 
come  il  Sole  , il  Fuoco  , e la  Luna.  La 
stessa  cosa  dice  Erodoto  dei  Masiageti  , 
i quali,  secondo  questi  storici,  sacrificavano 
dei  cavalli  al  Sole.  Alcuni  dotti  riguardano 
Zoroastro  , come  il  primo  autore  del  sa- 
l 'teismo ; altri  pretendono  che  questa  specie 
d'  idolatria  sia  molto  più  antica  imperoc- 
ché , secondo  essi , sussisteva  nella  città  di 
Or , a tempo  di  Abramo.  Questi  ultimi 
credono  eziandio  che  non  sia  stato  tanto  il 
sabeismo  che  fu  ristabilito  da  Zoroastro 
in  Caldea  , quanto  il  magismo,  altra  setta 
antichissima  , il  cui  dogma  principale  era 
1’  adorazione  del  foocn. 

Gli  antichi  abitanti  della  Libia  e della 


Nuraidie  ( continuando  col  Noti,  Il  quale 
ha  dato  maggior  cura  a parlare  delle  cosa 
mitologiche  dei  popoli  moderni  e troppo 
leggermente  toccando  la  storia  dei  riti  i 
più  antichi  ) rendevano  gli  onori  divini  ad 
alcuni  pianeti  , e il  loro  culto  consisteva 

10  preghiere  e in  sacrifizj. 

Gli  Indiani  di  Nicaragua,  di  Darien,  di 
Panama  , e della  valle  di  Tunia  , nell*  A- 
merìca  Meridionale,  adorano  il  Sole  e la 
Luna  che  riguardano  come  marito  e mo- 
glie , e tntti  gli  astri , ma  nulla  ti  sa  di 
preciso  snt  culto  che  rendono  ad  etti.  Gli 
abitanti  di  Cumana  e di  Paria  adorano  le 
ttease  Divinità.  Allorché  il  tuono  romoreg- 
gia,  si  immaginano  che  il  Sole  sia  irritato, 
e ti  danno  ogni  cura  per  calmare  la  sua 
collera;  se  succede  un  eclissi,  credono  che, 
per  punirli , voglia  nascondere  ad  essi  la 
tua  luce.  In  questa  idea  , procurano  di  e- 
apiare  le  loro  colpe  cogli  esercizj  i più  ri- 
gorosi di  penitenza;  e praticano  mille  slrazj 
sui  proprj  corpi  , ai  strappano  i capelli , è 
ti  lacerano  crudelmente  con  rette  di  pesce. 

11  tesso  il  più  debole  non  cede  punto  all* 
uomo  in  coraggio  , o per  meglio  dite  in 
fanatismo,  e veggonsi  le  donoe  e le  ra- 
gazze farti  delle  profonde  incisioni  tulle 
Uccia  a sulle  braccia  , facendo  scorrere  a 
rivi  il  proprio  sangue  ; né  cessano  da  que- 
ste pie  crnusltà,  finché  il  Sole  , riprendendo 
il  tuo  primo  splendore,  non  abbia  , par 
coi)  dire,  manifestato  che  perdona  le  loro 
colpe. 

Nel  numero  degli  adoratori  degli  astri 
ti  possono  mettere  i popoli  di  Cubagna , 
della  Caribana  e della  nuova  Audalusia  nel- 
1’  America  Meridionale.  Credono  essi  , co- 
ma gli  sotiehi  Pagani,  che  il  Sole  percorre 
le  ine  , tovra  no  carro  raggiante  di  luce  ; 
ma  questo  carro  non  é già  tirato  da  cavalli, 
ma  da  tigri , per  le  quali  hanno  un  rispetto 
e una  venerazione  particolare  ; e spingono 
tant'  oltre  la  devozione  da  prender  cure 
della  loro  sussistenza,  e per  nutrirle  , la- 
sciano esposti  nei  bruchi  ■ corpi  degli  e- 
stinti.  Su  questo  particolare  raccontano  che 
i loro  antenati  avendo  traacurato  di  dare 
alle  tigri  il  loro  cibo  ordinario , il  Sole 
irritato  se  ne  vendicò,  consumando  noa 
parte  del  paese. 

Pretendevi  che  anche  i selvaggi  della  pro- 
vincia de  los  Quiret  io  America  , adorino 
il  Sole,  la  Luna  e la  stelle;  ma  la  sola 
prova  che  ne  abbiamo  , ai  è l’ esservi  os- 
servato che  le  loro  tende  ei  loro  padiglio- 
ni mostrano  dipinti  molti  astri. 

Gli  abitanti  della  California  rendono 
omaggio  alla  Luna , e si  tagliano  i capelli 
in  onore  di  essa. 

• Sabbili  , popoli  d'Italia,  confinanti 
coi  Marti  o coi  Sanniti , e tacevano  pan» 
di  questi  ultimi;  imperocché  Sabellus  è 
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un  diminutivo  cK  Samoli , « non  di  Sa- 
binut  , come  1*  hao  creduto  alcuni  autori 
modero! , aulì*  autorità  di  Strabone.  Di- 
fetti ciò  che  Orazio  dice  dei  Sabellt  , vi- 
cini a Veaoea  , non  potrebbe  convenire  ai 
Sabini  che  ne  erano  molto  lontani.  Egli  uni 
e gli  altri  io  origine  erano  gli  Antoni,  i quali 
preacro  il  nome  di  Oacbi , poacia  quello 
di  Sabini.  Ma  da  quelli  formaronai  dille- 
tenti  popolazioni  , gli  Amici , i Marti , 
gli  Equi , gli  Eroici  e i Sanniti  ; e da  que- 
lli ultimi  aortirooo  i Lucani  , i Campani 
a i .Saltelli . — Strab.  I.  5.  — Virg. 

Georg.  I.  a , v.  167  ; l.  3,0.  a55.  — 

JEneid.  I-  r v.  665  il.  8 , v.  5io.  — 

Hor.  Caem.  I.  a , Od.  6 , o.  38  j /.  5 , 
Od.  ir  , V.  a8;  Sai.  I.  a,  Sai.  i , v. 
36.  — su.  hai.  I.  4,0.  aat.  — Ser. 
vini  , ad  Virg.  Georg.  I.  a , v.  167. 

* Sacello,  poeta  Latino  che  viveva  lot- 
to il  regno  di  Domiziano  c di  JV rrva. 

Sabi  o Sabim  , Dio  degli  Arabi.  — 

Plinio. 

SaaiRT  ( Mi.  Ind.  ),  tettola  turchina 
a vernice  chinale  , portata  dai  raaoi  o sa- 
cerdoti Birmani.  — Piaggio  del  Mag- 
gior Srmei , nel  1795. 

* Statua  ( Giulia  ).  Adriano  fu  un 
buon  imperatore  ; ma  un  cattivo  marito. 
Quella  Giulia  Sabina,  nipote  di  Trajano 
era  moglie  di  Adriano  e gli  aveva  recalo 
in  dote,  in  certa  qual  maniera  , 1’  impe- 
ro, almeno  Platina  , la  quale  proteggeva 
Adriano , gli  aveva  fatto  sposare  Giulia 
Sabina  coll'idea  di  farlo  anccedere  a Tra- 
iano , come  dilani  avvenite.  Sabina  era 
bella  , saggia,  spiritosa,  amabile  , austera 
ue'  costumi,  e dignitosa  per  carattere  ; ma 
si  deve  supporre  che  abbia  avuto  verto 
Adriano  quella  stessa  alterigia  che  Ma- 
rinone aveva  avuto  per  Erode,  » che  l'ave- 
va condotta  alla  tua  perdita.  Sabina  op- 
primeva , incessantemente  suo  marito  di 
rimproveri  , senza  averne  quel  diritto  che 
era  compatibile  in  Marinane , le  citi  fa- 
miglia era  stala  immolata  da  Erode  ; ma 
dicesi  che  Aitriano  nou  andasse  esente 
dalla  taccia  d’ ingiustizia  e d'ingratitudine 
verso  Sabina  ; imperocché  la  trattava  co- 
me uoa  schiava.  L’  antipatia  fa  portata  al 
maggior  colmo  fra  i due  sposi.  Sabina 
vanlavasi  di  non  aver  voluto'  dar  figli  a 
euo  marito,  nel  timore  di  mettere  al  mon- 
do dei  mostri  eguali  ad  esso  : Ila  qual  co- 
ea  non  é uoa  piccala  esagerazione  rispetto 
ad  Atlriann  , il  quale  non  pertanto  meri- 
tossi  tutti  qaesti  rimproveri,  se  gli  è vero 
come  lo  dicono  gli  storici  , chi  sentendo- 
si avvicinare  il  tuo  fine  , uè  volendo  la- 
sciare a sua  moglie  il  piacere  di  soprav- 
vivergli , la  avvelenò,  o la  costrinse  a pri- 
varsi di  vita.  Sabina  mori  l*  jaono  1 33  di 
G.  C , dopo  aver  sopportato,  pel  coreo  di 


trent*  otto  anni  , 1’  amarezza  a i diapiaceti 
di  un  matrimonio  da  lei  contratto  suo 
malgrado. 

Dos  statua  ebe  fa  parte  del  Museo  Pio 
dementino  , ci  rappresenta  1’  imperatrice 
Giulia  Sabina  m sembianza  di  Venere. 
Tale  la  si  ravvisa  alla  soltil  tunica , di- 
scinta , stretta  alla  persona  e in  pieghe  ar- 
tificiose compressa  , ed  alla  destra  mano 
io  gentile  atto  tollerala  a raccorre  la  on- 
deggiante sopravveste.  « Questa  statua  , 
scolpita  io  bellissimo  pentelico  , dice  il 
chiarissimo  sig.  Ennio  Quirino  Visconti, 

Srovenoe  già  dagli  scavi  dell’  Auguiteo 
Icriculano  , mutilata  del  braccio  e del 
capo.  O era  semplicemente  1‘  immagine 
di  V enere,  prima  origine  della  gente  Giu- 
lia e del  nome  Romano  , o rappresentava 
sotto  quelle  forme  qualche  femmina  Augn- 
ata. Il  capo  di  Sabina  inseritovi  oltre  al 
combinare  nelle  proporzioni  col  simulacro, 
si  stimò  sassi  conveniente  , perché  le  sue 
medaglie  appunto  ci  presentano  un'  imma. 
gine  coai  fatta  di  Venere  Genitrice.  » 
Dna  bella  testa  di  Sabina  fa  parte  della 
collezione  delle  Pietre  incise  del  cabinetto 
di  Parigi. 

* 6 Astiti,  popolo  gran  tempo  ragguarde- 
vole in  Italia.  Gli  antichi,  che  hanno  in- 
veatigato  l'etimologia  di  questo  nome,  sic- 
come nou  conoscevano  che  la  lingua  greca 
e la  latina,  perciò  ricorsero  a quella  delle 
due  che  pi  esentava,  secondo  il  lor  modo 
di  vedere,  1'  origine  eh»  ricercavano.  Per 
tal  maniera,  Plinio  e Pesto  hanno  credu- 
to che  i Sabini  aveasero  preso  il  loro  no- 
me dal  culto  che  rendevano  agli  Dei  ; ma 
siccome  questo  epiteto  non  poteva  essere 
stato  lor  dato  che  da  qualche  Dazione  vi- 
cina- avvi  in  tal  caso,  come  in  molli  altri 
di  limil  genere,  la  quistioue  a fare  : come 
ai  chiamasse  da  se  stessa  la  nazione,  e co- 
me ai  chiamasse  prima  che  avesse  un  cul- 
to regolare.  Passeremo  adunque  «otto  silen. 
zio  l'avo  reo  <zrt3lo->v.degli  antichi,  non 
che  il  Sabino,  figlio  di  Franco  a cui  Ca- 
tone e dopo  di  lui  Dionigi  d'AIicarnasso, 
hanno  ricorso,  senza  aver  provato  la  sua 
esistenza.  Sembra  che  i Sabini  abbiano 
appartenuto  all’  antica  nazione  degli  Um- 
bri, la  cui  lingua  partecipava  Jel  Gelticn, 
Io  questa  lingua,  »a4,  significava  allo,  ele- 
vato; i Sabini  da  principio  hanno  abitato 
I*  Appennino;  era  quindi  naturale  che  si 
chiamassero  gli  uomini  delle  alture,  co- 
me gli  Orobii,  uomini  delle  montagne. 

Quei  Sabini  che  Orazio  ri  dipinge  co- 
me un  popolo  franco,  generoso  e prode, 
le  Cui  donne  erano  modeste  e virtuose,  e i 
figli  ednesti  eoo  tutta  la  cura  ; presso  i 
quali  J matrimnn]  venivano  formati  dalla 
virtù,  e contratti  in  nome  dello  stato  ; 
questi  Sabini  erano  poca  antichi  io  Italia. 
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Dall’Alto  dell*  Apeooioo,  di  quelle  am- 
Dioniicliiate  rupi  d’  onde  scalai  ivano  tre 
fiumi  : il  F elinust  il  Truentusf  e 1*  Ater • 
nus,  i quali  scorre  rami  de  tre  opposti- Isti, 
questi  Sabini  si  estendevano,  colle  loro 
colonie,  sino  alle  estremità  meridionali 
deli’  Italia.  Da  essi  provennero  gli  Eroici, 
gli  Equi,  i Sanniti  ; e da  questi  i Lucani 
e i Brusii. 

Ma  siccome  ciascuno  di  questi  popoli 
formò  in  progresso  un  corpo  distinto  e 
diviso  dagli  altri  , possedendo  delle  tetre 
indipcndeu temente  e in  proprio  nome;  non 
parleremo  qui  che  della  Sabina  propria» 
mente  detta;  non  già  quella  dei  nostri 
tempi  , alla  quale  essa  non  corrisponde  che 
in  qualche  parte  ; uis  la  Sabina  antica  , 
quale  ci  fu  itila  conoscete  dagli  autori,  in 
tempo  dei  bei  giorni  della  lepuhblira. 

Come  abbuiti  detto  più  sopra  , abitavano 
gli  Appennini  in  vicinanza  di  Amiternumt 
ed  avevano  all'Ovest  un  popolo  composto 
d’  Aborigeni  e di  Helasgi.  1 Sabini  avanza» 
ronsi  a mano  armata  uei  paese  di  questi  , 
e io  una  notte  presero  la  loro  capitale  Li» 
sta.  Kieti  , io  cui  ritiiarooSi  gli  Aboiige» 
ni , provò  D stessa  sorte  ; e per  tsl  modo 
i Sabini  si  estesero  sino  * Tibur.  Un  po. 
polo  vicino  degli  Aborigeni  , e conosciuto 
sotto  il  nome  di  Latini  , possedeva  alcune 
città  al  di  là  dell’  Aomo,  le  quali  csdJero 
ben  tosto  in  potere  del  vincitore.  Anzi  con 
tutta  la  probabilità  si  può  congetturare  che 
i Sabini  si  stabilissero  pur  anco  alla  ami- 
atra  dell’  Anuio  , perocché  si  scorge  da  un 
passo  di  'A  itti- Livio  che  possedevano  la 
città  di  Collazia. 

Dai  Sabini  derivarono  i Sanniti,  e da 
.qnesli  , altri  popoli.  Noi  non  abbiamo  gran» 
di  notizie  sul  loro  governo  ; ma  si  sa  che 
avevano  dei  re  , poiché  obbligarono  i Ho» 
inani  a divider  con  esvi  il  governo  della 
loro  città.  Tuttavolta  questi  stessi  Homani 
insensibilmente  divennero  i loro  signori. 
Ma  ciò  che  può  dare  un'idea  dell' impor- 
tanza dei  Sabini  , secondo  uno  storico  ci- 
tato chi  Strabane  , si  è che  i domani  non 
furono  ben  sicuri  delle  loro  forze  , se  non 
quando  gli  ebbero  interamente  soggiogali; 
nè  quest*  idra  erasi  col  tempo  indebolita  , 
poiché  si  vide  Cicerone , sul  finire  della 
repubblica , chiamare  il  popolo  Sabino , 
robur  reipubhcae  \ il  sostegno  deila  re- 
pu  hblicc. 

La  lingua  sabina  , che  sembra  aver  avuto 
origine  da  quella  degli  Umbri  , non  ci  è 
conosciuta  che  per  alcune  parole  sparse 
nelle  isciizioui  , e scorgasi  che  molte  di 
queste  parole  rassomigliano  a quelle  che 
erano  in  ino  presso  i Latini  , se  pure  non 
furono  n bittste  da  questi  , allorché  uè 
ebbero  bisogno.  (ìli  è molto  probabile  che 
le  iscrir.ioai  che  portauo  il  nome  di  tavola 


Engubiana  , perchè  ti  trovarono  in  vici- 
nanza delle  mine  dell’  antica  Engubium  , 
siano  in  liogua  sabina  ed  Umbria 

La  principale  Divinila  dei  Sabini  chia- 
mavasi  F acumi , ed  aveva  dei  templi  in 
molti  luoghi.  Siccome  poi  veniva  rappre- 
sentata sotto  varj  attributi,  perciò  l’abate 
Chauppi  ne  desume  che  essi  , come  la 
suprema  Divinità,  l'onorassero.  I Sabini 
veneravano  un’  altra  Divinila  chiamata 
Sento  , Sanai  , Sanctus  e Fidia s.  Plu- 
tarco , nella  vita  di  Ruma  , ci  fornisce 
qualche  virinone  della  religione  dei  Sabini9 
allorché  dice  che  A urna  fece  venerare  dai 
Romaoi  una  Divinità  in  m<>dn  particolare 
e distinto  , dato  avendole  il  nome  di  Ta- 
cita : che  insegnò  loro  ( seguendo  la  dot- 
trina di  Pitagora)  che  il  piimo  Ente  non 
era  già  cosa  che  cada  sotto  i sensi  , o sog- 
getta ad  alcun  patimento  ; ma  invisibile  , 
incorruttibile  , e tale  che  solamente  dal- 
1*  intelletto  possa  compreodn  si  : e final- 
mente che  ( io  questa  idea  ) formasse  pure 
il  tempio  di  Festa  rotondo,  in  mezzo  «I 
quale  conservato  fosse  il  fuoco  sempre  vivo, 
per  voler  imitare  non  già  la  figura  della 
terra  quasi  che  essa  appunto  fosse  Festa  ; 
ma  la  figura  di  tutto  l'Universo,  oel  cui 
mezzo  penssno  i Pitagorici  che  sia  posto 
il  fuoco  chiamato  da  loro  F està  ed  Uniln9 
ecc.  Tale  era  la  dottrina  di  Ruma  ; tale 
doveva  esser  dunque  quella  de*  Sabini  , 
innanzi  che  si  fossero  lasciati  corrompere 
dal  politeismo  dn  Romani  , i quali  adot- 
tarono tutte  le  Divinità  dei  popoli  che 
soggiogarono. 

Un  medaglione  di  Faustina  , I*  antica  , 
ci  rappresenta  il  combattimento  de’ Homa- 
ni e de*  Sabini  ; allorché  questi  volevano 
vendicare  il  ratto  delle  loro  donne.  La 
pugna  è nel  maggior  furore  ; Ersilia  , di- 
venuta la  sposa  di  Tomolo  , e le  altre  Sa- 
bine , si  precipitano  nel  campo  di  batta- 
glia fra  i padri  , i fratelli  , gli  sposi  , e 
pi  esentano  ad  essi  i proprìi  figli.  Tazio  e 
Romolo  cessano  dal  combattere. 

a.  — In  Turchia  si  dà  questo  nome  a 
certi  astrologi  e naturalisti  , i quali  sono 
personal,  a cagione  della  grande  influenza 
del  Sole  e della  Luna  sulle  cose  di  questa 
terra  , che  siavi  qualche  Divinità  in  questi 
due  luminari  del  mondo.  Olite  a ciò  non 
sou  essi  molto  indilferenti  per  tutto  ciò 
che  concerne  i doveri  della  vita  civile  e 
quelli  della  religione.  Appena  commossi 
alle  disgrazie  che  toro  succedono  , sono 
essi  ben  poco  sensibili  anche  alla  buona 
fortuna  , e non  si  rammaricano  per  le  in- 
giurie che  si  possono  loredirt;  o pe*  torti 
clic  si  possono  lor  fare  , più  di  quello  die 
non  faremmo  noi  per  uun  pioggia  abbon- 
dante che  ci  bagni  , •»  per  gli  ardori  dnlj-n 

canicola  che  ci  riscaldi.  % > 
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• I.  Sabibo  (Giulio),  era  un  principe 
Gallo,  del  paese  di  Langrcs,  il  quale  di- 
apulo  T impero  a E estasiano.  Intieramen- 
le  Acooti ito,  e volendo  sottrarsi  egualnien- 
te  e al  rigore  ed  alla  clrmenza  del  vin- 
citore, imuiagiuoMi  uii  mezzo  singolare  dì 
salvarsi  la  vita.  Ritirassi  io  una  delle  sue 
caie  di  campagna,  licenzio  ‘ulti  gli  «chiavi 
ed  i famigli  e non  tenne  con  *è  che  due 
liberti,  nei  quali  aveva  una  particolare  fi- 
ducia che  non  fu  punto  tradita.  Mise  il 
fuoco  alla  casa  e ai  credette  che  fosve  pe- 
rito nell*  incendio.  Il  sincero  dolore  di  fi- 
ponina , ingannata  aocb'  essa  io  questa  cre- 
denza, terminò  di  convincerne  il  pubblico. 
Sabino  erasi  ritirato  in  nu  aott-rraneo 
Doto  a lui  aolo  e ai  auoi  due  liberti.  Que- 
sti mostiavsnsi  da  per  tutto,  e pubblica- 
vano la  disgraziata  morte  del  loro  siguore. 
Sabino  seppe  da  eisi  che  Eponina  aveva 
risoluto  di  lasciarsi  morir  di  lame,  ed  ave- 
va già  passato  tre  giorni  e tre  notti,  sen- 
za premiere  alimento  alcuno.  Sicuro  del 
auo  cuore,  affrettassi  allora  a fai  le  cono- 
scere il  luogo  del  suo  ritiro, ove  tostamen- 
te essa  recossi,  e coraggiosamente  si  i ac- 
chiuse con  suo  marito  in  quella  tomba,  o- 
ve  mise  alla  luce  due  gemelli.  Sortiva, 
vedeva  i suoi  amici  e preparava  lentamen- 
te a suo  marito  de*  protettori  e dei  soste- 
gni, pel  caso  in  cui  venisse  scoperto.  Ob- 
bligata ad  usare  ogni  sorta  di  precauzioni 
e d'  arlificj  per  nascondere  a tutti  gli  oc- 
chi la  sua  gravidanza,  vi  riuAci  per  lungo 
tempo  ; ma  finalmente,  siccome  ella  coni- 
par  iva  troppo  sovente,  cominciò  a nascere 
qualche  sospetto  sulla  misteriosa  eoa  con- 
dotta; fu  spiata,  la  ai  vide  entrare  nel  «•*!- 
lerraoeo,  e dopo  nove  anni.  Sabino  fu 
tratto  con  essa  da  quel  tristo  asilo,  io  cui 
le  consolazioni  della  tenerezza  1*  avevano 
reso  più  felice  di. quello  che  lo  sarebbe 
stato  sul  trono.  E d*  uopo  credere  che 
questo  Sabino  fosse  un  uomo  molto  in- 
teressante prr  inspirare  tanto  amore  « sua 
moglie,  e lauta  fedeltà  a'  suoi  servi.  Epo - 
nino  comparve  «vanti  a E etpasiano  colla 
sicurezza  che  inspira  la  virtù,  e gli  pre- 
sentò i suoi  due  figli.  « Abbi  pietà,  o Ce- 
lare, gli  diss*  essa,  di  queste  due  inno- 
centi creature  che  non  ti  hanno  mai  of- 
feso ; case  hanno  ricevuto  la  vita  in  fondo 
di  coni  antri,  come  le  bestie  selvagge  ; noi 
gli  abbiamo  allevati  io  seno  alle  tenebre, 
'Della  dolce  speranza  che  la  loro  aorte  com- 
raoverebbe  il  tuo  cuore,  che  sarebbero  per 
te  oggetti  di  eleni*  ozi,  e che  ti  riconcilie- 
rebbero un  giorno  o col  loro  padre  o col- 
la sua  memoria.  Temeresti  tu  forse  che 
potesse  covarsi  qualche  scintilla  d*  ambi- 
zione nel  cuora  d*  un  uomo  il  quale  ave- 
va risoluto  di  nascondere  la  sua  vita  e fa 
stia  esiste  il  14  a tutti  gli  cechi  ? oppure  ti 

• Diz.  Mit. 

/ 


5y)  SAB. 

sovverresti  ancora,  dopo  tanti  anni,  d*  nn 
fallo  espiato  da  si  lunghi  patimenti  ? >•  Si 
avrebbe  pena  a credere  che  lo  stesso  ìVe- 
rone  non  avesse  perdonato  a Sabino  e col- 
mato di  onori  Ép'  ntna  ; eppure  Eespa- 
siano , quel  Vespasiano  che  ha  conservato 
qualche  riputazione  di  clemenza  e di  dolcez- 
za, li  mandò  ambedue  ai  supplizio.  Ciucata 
azione  fu  I*  obbrobrio  del  suo  regno. 

• a.  — ( Aulo  ) , poti*  Latino  , con- 
temporaneo ed  amico  d‘  Ovidio.  Aveva 
composto  molti  poemi  , ma  nessuno  pelò 
giungere  sino  a noi  , imperocché  Einsio  e 
Gerardo  E ossia  opinano  che  le  tre  Emidi 
che  Dottano  il  suo  pome  non  *iano  sue. 
— (jvid.  Amor.  /.  a,  eie  fi.  18,  w.  27  , 
ex  Pont . I.  4 . et  16,  v.  t6.  — Clini tut 
o.  62.  — tìeins.  ad  Ovid.  Ine.  cit. 

• 3.  — ( Tizio  ) , senatore  Romano  # 
vergognosamente  accusalo  e condannato  da 
Sejano.  Dopo  1*  esecuzione  , il  auo  corpo 
fu  trascinato  per  le  strade  di  Roma  , e 
gettato  nel  Tevete.  Il  suo  cane  che  1*  aveva 
seguilo,  preci  pi  tossi  nel  fiume  e vi  si  ao- 
oegò. 

• 4*  Soldato  Romano  che  si  acqui- 
stò una  gran  riputazione  di  valore , sotto 
Tito , all 'assedio  di  Gerusalemme.  Era 
esso  brillio  , nero , piccolo  , e di  una  com- 
plessione molto  delude.  Tito  faceva  invano 
le  pm  aeducenli  pi  omesse  a cfi.  inique  a- 
vrt-bbe  osato  di  preseuLartt , per  montale 
all*  assalto  d*  una  torre  di  Gerusalemme  , 
chiamata  la  torre  Antonina.  Sabino  pre- 
sentasi con  undici  dei  suoi  compagni  .sol- 
tanto. Questi  dodici  eroi,  colla  spada  alla 
matto  , cogli  scudi  innalzati  aulla  testa  .* 

Clrneo a ad  tela  sinislris 
Protetti  nbijciunt. 

montano  all*  assalto  , arrivano  in  cima  delia 
breccia  , mettono  in  biga  gl'  inimici  ; A*- 
bino  sventuratamente  s*  abbatte  in  un  sasso 
che  lo  fa  cadere  • i Giudei  gli  si  avventano 
contro  , e senza  dargli  il  ompo  di  rial/  trs», 
lo  ricoprono  di  frercìe.  In  tal  guisa  incontrò 
la  morte  in  mezzo  al  suo  trionfo. 

5.  — Lo  stesso  che  Sabo. 

Sabo,  antico  te  d'Italia,  insegnò  ai  po- 
poli a coltivare  la  vigna  *.  questo  beneficio 
lo  fece  mettere  nel  numero  degli  Dei  , e 
fece  dare  il  suo  nome  al  popolo  da  lui 
governato.  Fu  esso  uno  degli  Dei  che  Enea 
invocò , giugneudo  in  Italia.  Credvsi  die 
fosse  «»» iginsrio  di  Lacedemone.  — T.nrid . 7. 

Sabcba  o S a Borir  a ( Mit,  Maom.  ) , 
una  delle  cinque  città  , dicono  i Musulma- 
ni , che  furono  abbruciate  dal  fuoco  del 
cielo  . a tempi  d»  Lot  — lì  ibi.  Or. 

• Sa  BLU  AM»  , pi  e|e  Ilo  delle  guardie  pre- 
tuli n«*.  Tri  ìina  , che  lo  nominò  a que- 
sto impiego,  prusrnt «udogli  una  •i>ad<*,gli 
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dine  : « Preodi  auest*  arme  ; adoperala  io 
mio  servizio , finché  io  governerò  con  giu- 
stizia : rivolgila  contro  di  me  , se  mai  di- 
vengo despota  e tiranno.  » 

* Sacada  , celebre  poeta  e musico  della 

città  di  Argo.  Inventò  e suonò  il  primo  , 
ai  giuochi  Pillici,  dice  Pausania , un'aria 
di  flauto  che  piacque  tsoto  ad  Apollo,  che 
riconciliò  questo  Dio  coi  suonatori  di  flau- 
to $ imperocché  Apollo  gli  aveva  presi  ad 
odiare  , dacché  Marzia  aveva  avuto  I*  in- 
solenza di  sfidarlo.  Sacada  riportò  'tre 
volte  il  premio  ai  giuochi  Pitici  , secondo 
ciuatiio  ci  vien  riferito  da  Pindam , citato 
da  Plutarco  ; imperocché  l' opera  in  cui 
Pindaro  parlava  di  questo  poeta-musico 
non  è giunta  fino  a noi.  Sacada  aveva  un* 
statua  nel  aacro  bosco  delle  Muse  , sii 
innate  Elicona.  A tempo  di  Pausania  , ve- 
devasi  ancora  la  sua  tomba  in  Argo.  — - 
Pinture . de  Musica.  — Pausati.  I.  a , 
c.  sa  5 /.  4 » 0 27  ; 9 9 c.  3o.  — 

Gy  rulli,  de  Poet.  itisi.  Piai.  3. 

tS acara  ( Alti.  Afr.  ) , angeli  del  sesto 
ordine  presso  i Madecasti.  So  11  essi  spiriti 
mslefici  , 1 quali  non  a*  occupano  che  della 
cura  di  tormentar*  gli  uomini  , le  donne 
e i ragazzi.  Gl*  infelici  , posseduti  da  que- 
sti denionii , prendono  in  mano  un  gia- 
vellotto , e si  pongono  ad  urlare  e a sal- 
tare senza  posa  , con  bizzarre  contorsioni 
e stravaganti  atteggiamenti.  Intorno  ad  essi 
si  sdamino  tutti  gli  abitanti  del  villaggio  , 
t quali  , per  irritarli  e stancare  la  loro  pa- 
zienza , si  studiano  di  contraffarli.  Nel 
medesimo  tempo  si  procura  di  placare  la 
colieta  del  Sacara  ; e a lui  si  immolano 
buoi  , montoni  e «•Ili. 

Sacavarl*  ( Mit.  Ind.  ).  Antico  re  del 
Ceylau  , il  di  cui  legno  risale  all'  Era  dei 
Cliingulesi.  Da  questo  hao  1'  uso  di  calco- 
lare il  tempo , ossia  gli  anni  trascorsi. 

* Saccarii.  Era  questo  un  corpo  di  fac- 
chini  istituito  in  Roma  sotto  gli  ultimi 
Cesari , per  trasportare  tutte  le  mercanzie 
che  giungevano  in  porto.  Questa  compagnia 
aveva  uu  privilegio  esclusivo  , ed  era  vie- 
tato a chicchessia  di  esercitarne  le  funzio- 
ni , sotto  pena  di  un*  ammenda  , valutata 
alla  quinta  parte  della  mercanzia  tra- 
sportata. 

Sacci  ll  ami  , taluni  che  sembravano  ser- 
virsi di  magia  e di  malefizio  per  appro- 
priarsi il  danaro  altrui. 

* Saccclakii  , ciarlatani  che  si  guada, 
gnsvano  il  vitto  con  le  loro  gherminelle, 
erano  pure  borsa]  uoli  , di  cui  parla  Asca- 
nio  nel  suo  Commentario  a Cicerone  : Ò« 
quester  ardo  prò  Cinnernis  partiòus  con • 
'-a  Stilarti  s telerai,  mullasque  pretini as 

( crai  ; ex  quo  saecularii  crani  ap~ 

r+t  , feste  antiche  de*  Babilonesi  , 


istituite  io  memoria  di  un*  importante  vit- 
toria riportata  dal  monarca  de*  Pei  stani 
contro  certi  popoli  della  Sema  , chiamati 
Sari  , i qusfi  abitavano  le  rive  del  mar 
Caspio , e le  cui  incursioni  aveano  soventi 
volte  devastata  la  Persia.  Siffatte  feste  con- 
sacrate alla  Dea  Aoaiti  etano,  come  le 
Saturnali  a Roma , un  tripudio  per  gli 
schiavi.  Duravano  cinque  giorni  , nel  qual 
tempo  gli  schiavi  comandavano  ai  loro  pa- 
droni, ed  uno  fra  quelli,  vestito  d'una 
veste  reale,  chiamata  zogane , ai  diportava 
come  il  padrone  di  casa  ; una  delle  ceri- 
monie, usate  in  questa  solennità,  era  quella 
di  scegliere  uo  prigioniero  condsnnato  a 
morte  e di  permettergli  tutti  i piaceri  che 
ei  potesse  desiderare  f prima  di  essere  con- 
dotto al  supplizio. 

• Sacbllario.  Così  chiamava»!  nell'  im- 
pero Greco  colui  che  avea  cura  della  borsa 
dell'imperatore,  o,  come  da  noi  si  di- 
rebbe presentemente  , della  cassetta  del 
principe  , e clava  alla  corte  , ai  soldati  , 
agli  uffiziali  del  principe  ed  agli  operaj  i 
loro  slipendii  , e nella  chiesa  ai  poveri 
l'elemosina  che  1*  imperatore  a levo  desti- 
nava. 1 papi  anche  essi  fiuo  ad  Adriano 
ebbero  un  sacellario.  La  parola  deriva  da 
saccus  , sacco  o borsa. 

**  Sacbllcm,  diminutivo  di  saerum  pic- 
cioli cappella  circondata  di  muraglie  , m» 
senza  letto.  Sucella  , dice  Pesto  , dicun - 
tur  loca  diis  sacrala  sine  tecio.  In  Roma 
vi  erano  molti  di  questi  tempietti  sotto  il 
nome  di  sacel/um.  Caca , sorella  di  Caco , 
oe  avea  collocalo  uno  all*  entrata  della 
caverna  di  quel  ladro  , e in  onesto , al  dir 
di  Servio  , per  Firgines  V rstac  sacri fi  - 
cabalar.  Nel  mercato  de'  buoi  eraveue  uno 
dedicato  ad  Ercole  vincitore , • sacellum 
Herculis  viotoris  , nel  quale  credevasi  che 
i cani  e le  mosche  non  potessero  penetrare. 
Di  tutte  queste  cappelle  edificate  ad  onore 
di  parecchie  Divinità  , non  tt'  esiste  in  Ro- 
ma che  una  sola  Is  quale  si  crede  essere 
stati  un  tempio  di  Bacco , ed  è fuori  di 
porta  Pia  presso  la  chiesa  di  S.  Agnese. 

1 Greci  pure  aveano  delle  Capp*  Ile,  alcu- 
ne fabbricate  froù  dei  templi  y e alcune 
altre  nei  templi  medesimi.  Di  quest*  ulti* 
nio  geneie  erano  le  cappelle  che  diversi  po- 
poli laccano  cosi  urre  uri  tempio  di  Delfo 
ove  portavano  le  lori  oflerte  agli  Iddìi.  1 
Greci  avevano  eziandio  l'uso  di  consscrare 
alle  foro  Divinità  delle  cappelluccie  O dei 
tempietti  d'oro  o d'argento  che  attaccati 
alle  muraglie  dei  loro  templi,  ne  facevano 
uno  de'più  belli  e dr’più  ricchi  ornamenti. 

Sàcera,  accia  n scure  pei  sacrifizj  , cosi 
chiamala  in  linguaggio  sacerdotale.  — Fest. 

Sacerdotali  , sacerdota/es  Ludi  , giuo- 
chi die  i sacerdoti  davano  al  popolo  nelle 
provi ucie.  — V.  Giuochi.  5. 
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•*  Sacerdoti  , rainitlri  dell*  Divinila  , 
depositari  della  religione  e di  tulle  le  cose 
sacre  presso  tulli  i popoli  del  mondo  , an- 
tichi e moderni.  Noi  Tarerà  cenno  sola- 
mente dei  sacerdoti  di  quelle  nazioni  che 
più  inilmrooo  sui  costumi  e sulla  credenza 
dell*  universo  antico  , e rapporto  ai  moder- 
ni parleremo  di  quelli  i di  cui  riti  si  possono 
descrivere  in  quest'  opera,  senza  profanar- 
ne la  santità. 

i.  — Degli  Ecizj.  Si  annoverano  nel- 
1*  antico  Egitto  , dice  M . Paw , quattro 
chomatuim  o quattro  collegj  celebri;  quel- 
lo d»  Tebe,  dove  aveva  studiato  Pitagora; 
quello  di  Menfi  , nel  quale  credevi  che 
siano  stati  iostruiti  Orfeo , Talete  e Demo- 
crito \ quello  d*  Elio  poli  , dove  aveva  sog- 

f tornato  Platone  ed  Eudosin;  infine  quel- 
o di  Saia , dove  recossi  il  legislatore  So- 
lo rie,  il  quale  credeva  probabilmente  poter 
quivi  acopiire  dei  monumenti,  e delle  parti- 
colari memorie  riguardanti  la  città  d'Atene, 
che  era  considerala  dai  Greci  come  una  colo* 
nia  fondata  dai  Saiti,  il  di  cui  collegio  era 
1’  ultimo  nell'urdioe  dei  tempi;  per  la  qual 
cosa  uon  avea  questo  il  diritto  di  inviar 
deputati  al  gran  consiglio  della  nazione, 
come  gli  altri  tre,  che  ne  mandavano  die- 
ci a Tebe;  dai  quali  venia  formato  il  tri- 
bunale dei  trenta  , governato  da  un  capo , 
cui  gli  storici  indicano  col  nome  d * archi- 
dicale.  Bisogna  riguardare  c«>me  una  favola 
ciò  che  dice  Eusebio  di  un  collegio  di 
preti  , stato  fond  .to  io  Alessandria , il 
quale  , secondo  esso  , era  composto  unica- 
mente d*  ermafroditi;  imperocché  non  avvi 
alcuna  probabilità  che  coloro,  i quali  na- 
scevano con  qualche  notabile  difetto  , po- 
tessero io  Egitto  esser  consacrati  agli  al- 
tari , tanto  più  che  gli  animali  medesimi 
in  coi  ai  scorgesse  la  più  piccola  deformità 
non  potevano  servire  ai  sacrifizj  , nè  al 
cullo  simbolico.  Ma  Eusebio  votava  loda- 
re Costantino  t ed  e perciò  che  mette  ar- 
ditamente , nel  numero  delle  sue  più  bel- 
le azioni  , 1*  ordine  che  diede  quel  princi- 
pe di  trucidare  senza  pietà  tutti  questi 
pratesi  ermafroditi  d' Alessandria.  Ma  se 
ciò  fosse  vero  , quest' azion- ci  moverebbe 
infinitamente  a sdegno  ; imperocché  sareb- 
be stato  assurdo  e crudele  nello  stesso 
tempo  il  far  morire  delle  donne,  perchè 
fossero  malamente  configurate  , per  un  er- 
rore della  natura  che  non  è raro  in  Egit- 
to; perciò  gli  altri  scrittori  ecclesiastici 
non  parlano  di  attesto  preteso  c sterminio. 

« 1 sacerdoti  a Egitto  godevano  di  una 
rendita  fissa  territoriale  , cui  abbandonava- 
no a degli  affitta  j unii  per  un  prezzo  molto 
modico;  per  la  qual  cosa  ha  potuto  essa 
sostenersi  nello  stesso  equilibrio.  Da  que- 
sta rendita  deJucevano  ciò  che  potevano 
importare  le  |wtlmie  e il  in  nteoiuieolo 


dei  templi  ; imperocché  tutti  i Sacrifici  si 
facevano  a loro  spese. 

« Scheggi  , noto  pel  dotto  commenta- 
rio eh'  egli  ha  fatto  sull'  opera  dell*  abate 
Banier , pretende  che  ciascun  sacerdote 
Egiziano  non  possedesse  che  dodici  artire 
di  terra,  le  quali  non  fanno  presso  a poco 
che  doJici  jugeri 

« E d’uopo  confessare  che  v’ha  molta  oscu- 
rità nella  divisione  delle  terre  dell*  antico 
Egitto,  poiché  quando  si  danno  dodici  ara- 
re a cadauna  porzione  sacerdotale  , ai  cade 
io  quell'  istesso  inconveniente  in  rui  è ca- 
duto Erodoto  , rapporto  alle  porzioni  mi- 
litari ; poiché  , secondo  essn  , la  paga  del 
generale  non  era  più  forte  di  q-iella  del 
soldato  , ciò  che  non  fu  creduto  da  nessn- 
no  e non  si  crederà  giammai.  Il  sovrano 
e lo  stato  doveva  pagare  in  denaro  o in 
derrate  quelli  fra  i sacerdoti  che  venivano 
deputati  a Tebe  per  amministrarvi  grAtui- 
Umieote  la  giustizia  in  ultimo  grado;  per 
la  qual  cosa  si  può  infierire  che  il  prodotto 
delle  loro  terre  non  era  molto  considere- 
vole ; e in  ciò  solo  si  scorge  alcun  che  di 
quella  tanto  vantata  saggezza  degli  Fgizj  , 
i cui  sacerdoti  erano  inoltre  incaricati  del- 
le magistrature  , della  conservazioni:  delle 
leggi  , degli  archivj  , del  deposito  della 
st  uia,  della  pubblica  educazione  , della 
composizione  del  calendario,  delle  osserva- 
zioni astronomiche  , dell'  agrimensura,  del 
misuramento  del  Nilo,  e finalmente  di  tut- 
to ciò  che  concerneva  la  medicina  , la  sa- 
lubrità dell*  aria,  lo  imbalsamare,  di  modo 
che  , comprendendovi  le  loro  donne  e i 
loro  figli  , componevano  Ih  settima  o 1*  ot- 
tava parte  della  nazione.  L*  ordine  sacer- 
dotale era  diviso  in  differenti  'classi  che 
avevano  le  loro  occupazioni  particolari. 
La  prima  di  tutte  le  classi  comprendeva  i 
rota  li  , che  si  sa  aver  presieduto  nei  In- 
umali, in  cui  decidevano  le  liti  senza  par- 
lare, e rivolgendo  soltanto  1*  immagine  del- 
la verità  o dall*  una  o dall*  altra  parte  ; e 
se  si  deve  riguardare  come  esalta  la  rap- 
presentazione d*  un  magnifico  monumento 
della  Tehaide  t inserita  nei  «viaggi  di  Po- 
c oche  , gli  è certo  che  il  giudice  teneva 
questa  immagine  sospesa  ad  una  specie  di 
scettro , e non  attaccata  al  collo  , come 
volgarmente  si  crede.  E qui  è d*  uopo  os- 
servare che  gli  antichi  Greci  erano  già  ca- 
duti in  gravissimi  errori  sul  significato  del- 
la parola  profeta , quantunque  sia  un  ter- 
mine greco  ; e Platone  ha  procurato  dì 
correggere  su  questo  particolare  le  loro 
idee.  Estremamente  ignoranti  , diee  egli  , 
sono  coloro  che  s’immaginano  che  il  protata 
sia  quegli  che  predice  I*  avvenire  , la  qual 
cosa  non  si  attribuisce,  aggiunge  egli,  che 
al  Manti*;  il  profeta  non  era  che  I*  inter- 
prete della  picJuinuc;  ma  questa  predine 
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ne  non  era  fall»  » nè  potevi  farsi  da  lui. 

« Venivano  j #»cin  i coniasti  che  presie- 
devano ai  sacii  banchetti;  i zacori , i neo- 
cori,  e i pait of i ri»  che  vegliavano  al  man- 
tenimento dei  templi  , e ornavano  gli  al- 
tari ; i cantori  . gli  spargisi!  , i medici,  gli 
imbalsamatori  e gli  interpreti  che  sembra- 
no i soli  che  sapessero  pattare  alcun  poco 
la  liogua  greca;  imperocché  gli  altri  sacci- 
tlnti  verosimilmente  noo  sapevano  che  la 
egiziana  , la  quale  non  differiva  di  molto 
dall'  Kliope. 

c<  Quelli  che  facevano  parte  della  prima 
classe  sacerdotale , lavavansi  molte  volte 
in  un  giorno  coll*  infusione  del  pesalt  non 
portavano  abiti  di  lana  ; non  bevevano 
quasi  mai  1*  acqua  del  Nilo  pura,  si  taglia- 
vano i capelli,  le  sopracciglia,  la  barba,  e sì 
radevano  talmente  tutto  il  corpo,  che  uon 
rimaritavi  alcun  pelo,  di  modo  che  puossi 
benissimo  immaginarsi  che  raramente  furo- 
no attaccati  dalla  lebbra. 

« I differenti  oggetti  del  cullo  dei  sa - 
certi  oti  egiziani  , di>  e Caylus , ne  aveva- 
no niolfplicato  il  numero. Indubitatamente 
erano  essi  distribuiti  in  differenti  classi  , 
secondo  il  merito,  Tela  e le  particolari 
loro  tunzii  ni.  Le  varietà  che  si  incontrano 
nell’  acconciatura  , e negli  altri  attributi 
dei  medesimi  apparentemente  distinsero  il 
rango  , la  dignità  di  ciascuno  , e la  specie 
del  culto  pel  quale  erano  destinali.  Que- 
sto uso  è stato  costantemente  adottalo  e 
praticato  da  tutti  i Pagani.  Si  risponderà 
che  gli  e inutile  il  ricercare  lr«  gli  Egizj 
altri  sacerdoti , oltre  quelli  che  ci  sono 
Doti.  Difatti  noi  ne  vediamo  un  grandissi- 
mo numero  sui  mooumenti.  Gli  uni  sono 
seduti  e in  atto  dt  leggere  ; altri  sono  in 
ginocchio,  colie  mani  elevate  come  i Mu- 
sulmani, ed  hanno  tutti  la  testa  rasa  e 
coperta.  Altri  sono  in  piedi  e tengono  per 
lo  più  il  bastone  biforcuto  cun  ambe  le 
mani;  altri  finalmente  sono  in  diverse  ma- 
niere acconciati.  Tutte  queste  differenze  si 
possono  osservare  nelle  processioni  religiose 
sui  bassi-rilievi  in  incavo  che  ci  sono  stati 
conservali  ; imperocché  è d'  uopo  conveni- 
re che  i tre  o quattro  ordini  cne  io  posso 
riportare  non  bastano  , e non  corrispondo- 
no all'  idea  che  devisi  f ormare  della  su- 
perstizione degli  Egizj  , dietro  gli  antichi 
autori.  Tutte  le  città  avevano  un  culto  in 
generale  e un  culto  che  era  loro  tutto 
proprio  , e per  conseguenza  dei  sacerdoti 
particolari  che  d vevano  esser  distinti  fra 
loro  con  differenti  segni  ed  ornamenti. 
Tutti  quelli  che  noi  conosciamo  non  han- 
no che  gli  attributi  generali.  Nel  trattato 
di  Iside  ed  Osiride  di  Plutarco  , leggi  si 
che  nel  mese  Pan  fi  celebravi  la  festa 
del  bast  ine  del  sub?  , come  che  avesse 
bisogno  nei  suo  corso  dt  esser  sostenuto. 


((L'eguaglianza  che  regna  in  tutta  la 
figura,  die' egli  in  un  altro  luogo,  cioè  , 
l’  essere  il  nudo  debolmente  capretto  co- 
me lo  deve  essere  sotto  una  sfolla  , taglia- 
ta esattamente  e atretta  , in  modo  da  non 
fare  alcuna  piega  , e coprire  non  pertanto 
un  corpo  qualunque;  questa  eguaglianza  , 
ripeto,  panni  non  sia  stata  abbastanza  sen- 
tita iiuo  ad  ora,  od  almeno  riconosciuta 
per  ciò  che  può  essere.  Di  fa  ili  essa  è sta- 
ti generalmente  attribuita  all’ignoranza  mi 
al  poco  caso  die  ili  Egiziani  facevano  , 
degli  accessorj  ; eppure  è d*  uopo  riguarda- 
re questa  espressione  come  una  ver*  imi- 
tazione dell'abito  sacerdotale,  preso  da 
quello  die  gli  Egizii  supponevano  ai  lo. 
ro  Dei  io  alcune  circostanze.  Pertanto 
io  son  convinto,  dall*  esame  dei  monu- 
menti , che  i sacerdoti  avevano  nei  tem- 
pii un  vestimento  di  lino,  come  ce  lo  io., 
segna  Plutarco  ; clic  questo  vestimento 
era  del  piu  lino  tessuto,  è noo  avrva  che 
la  grandezza  sufficiente  per  richiudere  il 
corpo  e le  braccia  ; che  queste  erano  m 
una  posizione  di  modestia  , dalla  quale  non 
potevano  distaccarsi  , tulio  il  corpo  essen- 
do coperto,  tranne  il  volto  , le  mani  e t 
piedi;  e che  il  taglio  dell'almo  non  solamen- 
te uon  permetteva  alle  braccia  che  di  stare 
conserte  al  petto  ; ma  ben  anche  rende  v« 
impossibilitali  i sacerdoti  a fare  altri  mo- 
vimenti , fuori  di  quelli  di  una  posizione 
•duplice  e d’tin  atteggiamento  conveniente 
al  rispetto  ed  al  culto.  Queste  riflessioni 
ni*  hanno  condotto  ad  una  ossei v azione  cui 
sembrami  strano  non  aver  fatto  prima  d'o- 
ra ; essa  c semplice  , e i monumenti  ne 
danno  una  prova  spesse  volte  ripetuta.  » 
u Questo  vestimento  così  esatto,  e d’una 
grandezza  tanto  mediocre,  copre  e riunisce, 
per  lo  più,  i piedi  delle  figure  ; ed  io  cre- 
do esser  d*  uopo  riguardare  quelle  di  que- 
sta specie  come  Ir  immagini  della  Divini- 
tà, «Ila  quale  ogni  andatura  era  del  lutto 
inutile,  iu  quanto  che  gli  Egiziani  la  fa- 
ce  va  no  camminare  a*. via  un  battello,  e la 
volevano  rappresentare  fort*  anche  come 
•labile  e fissa  nrl  loro  paese  , e fuori  di 
stalo  di  allontanarsene  ; sentimento  di  cui 
noi  vegliamo  un'  espressione  uguale  , ma 
piu  grossolana,  preSau  gli  Etruschi  , t qua- 
li inchiodavano  e accomandavano  i piedi 
delle  loro  statue,  per  impedire  agli  Dei  , 
cui  esse  rappresentavano,  di  abbandonarle. 
Se,  per  lo  contrario,  i sacerdoti  avessero 
avuto  questo  vestimento  , sarebbero  stali 
assolutamente  inabilitali  ad  agire  e a muo- 
versi. Presa  che  avessero  una  posizione  nei 
templi,  non  avrebbero  potuto  cangiarla,  al- 
meno a loro  piacere.  Sarebbe  stato  quindi 
necessario  di  portarli  nei  templi  per  U ce- 
rimonia, e di  riportarli  quando  fosse  que- 
sta fiuit.i  ; la  qual  cosa  sarebbe  stata  di 
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troppo  ridicola  por  poterla  ammettere. 

Rispetto  all*  opinione  più  volle  agilata  , 
se,  in  Egitto,  nell’  esercizio  del  religioso 
ministero  avesse ro  patte  anche  le  donne; 
riferiremo  quanto  fu  detto  in  proposito 
dal  conte  Oaylus  e da  Paw , nell’  investi- 
gazione dei  Monumenti  che  ci  rimangono, 
e che  hanno  latto  nascete  il  dubbio  se  vi 
(oscuro  rapprt sentale  delle  sacerdotesse . 

« |o  ho  affermato,  dice  Carini  a propo* 
sito  di  una  (ignra  da  lui  tiportata  nella 
raccolta  7,  3*J,  che  questa  figura  era  una 
sacerdotessa  ; ma  la  mia  opinione  , sovra 
molti  monumenti  di  questa  specie,  sembra 
incontrare  molte  difficoltà,  ed  io  deggio,  su 
questo  particolare  , dare  qualche  apiega- 
zione. 

« Conosco  che  non  si  poh  contradire  un 
autore  tanto  rispettabile  quale  è Erodoto , 
sni za  avere  delle  forti  ragioni.  Quelle  che 
lui  hanno  indotto  ad  appigliarmi  a questo 
srtito,  trovatisi  già  nel  terzo  volume  ( pag . 
7,  lav.  Vili,  num.  11  ),  ed  io  prego  il 
Lettore  di  aver  la  compiacenza  di  rileg- 
gerle : trattasi  dell*  esclusione  delle  donne 
Egiziane  dal  servizio  degli  altari,  da  Ero - 
doto  formalmente  asserita,  intanto  la  quan- 
tità dri  un linimenti  da  me  scrupolosamen- 
te esaminati,  dei  quali  ho  reso  conto  nel 
liferitli,  un  ha  fatto  riguardare  come  sa- 
cerdotesse le  figure  che  mi  son  parse  non 
dover  rappresentare  della  Isidi , sia  per  la 
privazione  non  solo  di  tutti  gli  attributi  di 
questa  Dea,  un  dei  geroglifici  qualche  Vol- 
ta da  me  considerati  come  foratole  di  pre- 
ghiere che  si  facevano  alla  Divinità  in  tale 
o tale  aura  occasione.  Per  conciliare  in 
ualche  modo  il  passo  dell’  autore  coll'io- 
icazi  >ne  dei  monumenti,  io  mi  son  per- 
suaso che  le  donne  fossero  escluse  dai  sa- 
cerdozio, ma  ch’ei  venisse  affidato  alle 
donzelle.  Questa  ragione  sembra  spaciosa  , 
e come  tale  sai  ebbe  troppo  cattiva  ; ciò 
millantano  il  rapporto  delle  rappresenta* 
zioui  di  tali  false  Isidi , coi  monumenti 
che  si  riguardano  a buon  diritto  cernie  la 
rappresentazione  dei  sacerdoti  ó*  Osiride 
o di  altre  Divinità  dell’  Egitto,  mi  sembra 
sempre  una  provs,  bastante  almeno  per 
iseusare  la  licenza  di  coi  potessi  essere  tac- 
cialo. Aggiungerò  come  una  nuova  prova  , 
ebe  gli  altri  culli  che  noi  vediamo  emana- 
ti da  quello  degli  Egiziani,  hanno  sempre 
ammesso  le  donne  al  servizio  de*  templi  ; 
e darò  per  esempio  certo  gli  Etruschi  e i 
Greci  ; ma  principalmente  i primi.  La  ra- 
gioue  si  oppone  a credere  che  una  nazio- 
ne, al  primo  adottare  eh' essa  fa  d*  una 
religione,  possa  ammettere  una  pratica  tan- 
to sensibilmente  opposta  agli  usi  ed  ai  ri- 
ti della  medesima.  Si  sa  che  i principj  in 
ogni  cosa  sono  sempre  accompagnali  dal 
fervore  e dalla  purezza  dell*  imitazione  ; 


come  mai  dunque  due  nazioni  potrebbero 
non  essersi  accordate  sovra  una  tale  singo- 
larità ? D’altronde  non  ai  arriverà  giam- 
mai a persuadermi  , che  nelle  prefetture 
che  veneravano  particolarmente  Iside , a 
Bubaste,  per  esempio,  il  tempio  di  questa 
Dea  fosse  amministrato  da  uomini,  mentre 
la  tavola  Lisca  presenta  due  donne  in  pie” 
di,  e in  funzione  4 innanzi  all'  immagine 
della  Dea.  Crederei  adunque  che  Erodoto , 
o piuttosto  i suoi  copisti,  abbiano  obblia- 
to  P indicazione  che  distruggeva  la  gene- 
ralità ; poiché  penso  pur  aoche  , e i mo- 
numenti sembrano  indicarlo,  che  vi  fosse- 
ro molte  prefetture,  le  quali  non  ammet- 
tevano che  gli  uomini  nei  sacerdozio  del- 
la Divinità  che  adoravano  ; e tali  poteva- 
no esser  quella  che  erano  consacrate  ad 
Osiride , al  bue  Api,  allo  Sparviero , al 
Cinocefalo,  ecc.  » 

E altrove  cosi  si  esprime  : a Questo  mo- 
numento basterebbe  per  confermare  la  con- 
gettura da  me  proposta.  E questo  Ja  figu- 
ra di  una  donna  semplicemeute  acconciata, 
seduta,  e tenente  un  rotolo  aperto,  sul  qua- 
le si  possono  supporre  dei  caratleii,  parti- 
colarità  comune  a tante  altre  ligure  che  si 
riguardano  costantemente  come  sacerdoti 
occupati  in  pregare.  Io  non  ignoro  elio 
Erodoto  ( liò.  1 ) dice  positivamente  che 
in  Egitto  la  donna  non  saprebbe  essere  la 
sacerdotessa  di  alcuo  Dio  , nè  di  alcuna 
Dea.  Ma  sia  che  l’uso  abbia  cangialo,  do- 
po questo  istorico,  o che  questa  regola  ab- 
bia avuto  le  sue  eccezioni , o finalmente 
che  1'  espressione  non  comporti  un  signifi- 
cato generale,  e non  si  estenda  alle  don- 
zelle , io  trovo  differenze  troppo  distinte 
per  adottare  , senza  restrizioni,  la  testimo- 
nianza di  Erodoto.  Per  lo  meno  ossei  vo 
nel  monumento  di  cui  si  tratta,  tutti  i ca- 
ratteri di  una  sacerdotessa  ; ed  una  delle 
più  grandi  singolarità,  a mio  parere,  è l’a- 
vere le  gambe  incrocicchiate  all*  uso  degli 
Orientali,  circostanza  che  non  mi  si  è mai 
presentata  sovra  alcun  altro  monumento 
Egiziano:  ed  è questa  una  prova  dell'at- 
taccamento costante  ed  uniforme  dei  popo- 
li Orientali  agli  usi  ed  alle  pratiche  loro. 

et  Gli  Egiziani  quantunque  oppressi  da 
conquistatori  che  volevano  cangiar  e rove- 
sciar tutto  nel  paese  conquistalo  conservaro- 
no ciò  millameno,  dice  Paw,  un  attacca- 
mento inviolabile  per  le  antiche  loro  leggi, e 
le  facevano  rivivere  appena  se  ne  presentava 
l’occasione  favorevole,  o le  mantenevano  an- 
che contro  tutto  il  furore  dei  vincitori  , di 
modo  che  non  rinunciarono  nemmeno,  dopo 
la  invasione  di  Oimbise,  all’  uso  , che  da 
tempo  immemorabile  conservavasi  presso 
di  essi , di  nou  conferire  giammai  ad  al- 
cuna donna  le  prime  funzioni  sacerdotali  , 
le  quali  non  erano  nè  vani  impieghi  , nè 
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vini  litoli  ; perocché  facea  ci’  nopo  , per 
esercitarle  , esser  versato  nel  dialetto  sa- 
cro, nei  dieci  primi  libri  ermetici,  nell'a- 
•tronomia  , nella  fìsica  e in  tutto  ciò  che 
era  o che  chiaraavasi  la  sapienza  deg'i  Egi- 
ziani ( Clem.  Alesa.  Strom.  6).  Tali  cose 
le  donne  non  hanno  potuto  apprenderle  , 
e quando  anche  l* avessero  potuto,  i sacer- 
doti non  le  avrebbero  mai  loro  insegnate; 
imperciocché  sosteneva»»»  essi  particolar- 
mente pel  secreto  in  cui  avviluppavano  i 
loro  riti.  Il  potere  sacerdotale  in  Egitto  era 
un  immenso  colosso  del  quale  si  nasconde- 
vano i piedi. 

cc  Od  lasso  del  tempo  potò  accadere 
che  , nell*  estrema  confusione  dei  riti  Per- 
siani , Greci  e Romani  colle  cerimonie  E- 
gìziaue,  alcune  donne  devote  d*  Iside  siansi 
fatte  credere , in  paesi  stranieri  , per  sa- 
cerdotesse  di  quella  Dea  ; ma  certamente 
eransi  intruse  in  questo  ministero  , in 
mezzo  alla  coofutiona  di  cui  parliamo. 
Tutto  ciò  ha  potato  dar  luogo  ai  monu- 
menti citati  da  Marlin , Montfaucon  , dal 
conte  di  Caylus  e da  molti  altri,  i quali 
sembra  che  abbiano  voluto  opporre  alla 
testimonianza  positiva  della  storia  antica  , 
monumenti  tanto  moderni  , quanto  lo  è 
la  tavola  Isiaca  , fabbricala  io  Italia.  Ma 
inutilmente  si  tenterebbe  di  provare  che 
gli  Egiziani,  per  un  si  lungo  spazio  di  tem- 
po in  cui  furouo  in  vigore  le  loro  istitu- 
zioni, abbiano  conferito  le  primarie  digni- 
tà  sacerdotali  alle  donne,  le  quali  non  han- 
no potuto  lutt*  al  più  cha  incumhere,  nel- 
1*  ordine  secondario,  ad  uffìcii  di  nessuna 
conseguenza  ; come  il  nutrire  gli  scarabei , 
i topi  campagnoli  ed  altri  piccoli  animali 
sacri  ; imperocché,  per  rispetto  al  gran  bue 
Api,  noo  era  permesso  alle  donne  di  ve- 
derlo , se  non  che  nei  primi  giorni  del 
suo  stabilimento  nel  tempio  di  Menfi.Ora, 
come  il  bue  Api  poteva,  secondo  il  calco- 
lo di  Plutarco  e di  Jaòlonski , vivere  ven- 
ticinque anni  prima  d*  essere  annegato,  co- 
si scorreva  sovente  un  lungo  spazio  di 
tempo,  senza  che  le  donne  d’  Egitto  potes- 
sero vederlo. 

cv  Rispetto  al  tempio  di  Giove  Artimone 
della  Tebaide,  io  aon  persuaso  che  nessu- 
na donna  poteva  entrarvi,  non  meno  che 
in  quello  di  Giove  Ammonti  della  Libia, 
siccome  si  esprime  Silio  Italico  (fiò,  3,  v. 
22  ) : Tum  queis  fas  et  honos  tidyti  pc - 
netmlia  no  ut, — Foemineos  proUiòcnt  gres - 
sus.  Ma  per  una  d i quelle  crudeltà  di  cui  ge- 
mono i «aggi,  di  tratto  in  tratto  consacrava»! 
a Gioire  di  Tebe  noa  donzella,  alla  quale 
impooevasi  il  noma  Egiziano  di  NeiUi , e 
poteva,  sotto  il  pretesto  d*  essere  la  con- 
cubina del  Dio,  darti  a qualunque  persona, 
in  fino  a tanto  die  fosse  giutiU  ad  una 
certa  età.  Avvi  tutta  V apparenza  elio  io 


questa  instituzione  debbasi  cercare  1*  orìgi- 
ne degli  amori  mitologici  dei  padre  degli 
Dei,  e quella  eziandio  d'un  abuso  m*dt»» 
più  iniquo,  che  si  commise  di  poi  a Thu- 
mais,  nella  prefettura  Mendetica.  » 

Esistono  due  monumenti  dì  sacerdoti  Egi- 
zj,  il  primo  dei  quali  di  marmo  nero,  di 
satura  minore  del  naturale,  e sostiene  con 
ambe  le  mani  una  cassetta  o libro,  che 
non  ben  ai  distingue,  appoggiandoselo  sul- 
le braccia,  quasi  in  atto  di  mostrarlo  al 
popolo,  o di  portarlo  in  una  di  quelle  pro- 
cessioni che  erano  tanto  in  uso  presso  gli 
Egizj  . Potrebbe  quest*  esser#  quell'  arca  o 
cassetta,  dove  Tifone  trovò  il  corpo  di 
Osiride  nell*  andare  a caccia  col  favore 
della  luna  piena,  coma  ce  lo  avvisa  Piu - 
torco  ( De  Istd.  ed  Osirid.  ).  Questa  ar- 
ca, come  dice  il  citato  autore,  era  stala 
nascosa  da  Iside  appositamente  perché 
nein  la  trovasse  Tifone.  Ovvero  è questa 
quella  cassetta,  dove  ara  stato  riposto  il 
membro  virile  dello  stesso  Osiride,  dopo 
che  Tifone  fece  in  pezzi  il  cadavere  di 
esso.  11  secondo  scolpito  aoch*  esso  in  ba- 
salte,  ba  il  capo  raso,  ma  coperto,  come 
la  maggior  parte  degli  Egizj  sacerdoti,  e 
ciò  per  commemorazione  della  morte  d*0- 
siride  ; perchè  era  costuruao/.a  io  Egitto  di 
radersi  il  capo  alla  morte  de*  congiunti. 

**  2. — Greci.  Presso  i Greci,  i princi- 
pi facevano  la  maggior  parte  delle  funzio- 
ni dei  sacrifìzj  ; ed  è perciò  che  portava- 
no essi,  unitamente  alla  spada,  un  coltello 
iu  un  astuccio,  il  quale  solo  serviva  ai  sa- 
crificii.  Oltre  i principi,  eranvi  dei  sacer- 
doti distinti,  i quali  facevano  le  principali 
funzioni  del  sacerdozio,  e cliiamavansi  Neo  • 
cori.  Eranvi  pure  delle  intiere  famiglie, 
alie  quali  soltanto  apparteneva  la  cura  del- 
inleodenza  dei  «acrihcj,  e del  colto  di  al. 
cune  Divinità.  Queste  famiglie  erano,  per 
una  tale  prerogativa,  particolarmente  di- 
stinte.  In  Atene  la  famiglia  dei  Licomedj 
era  quella  che  aveva  la  direzione  dei  sa- 
crifici che  ai  facevano  a Cerere  e alle  gran- 
di Dee.  11  poeta  Museo  aveva  fatto  in  »- 
nore  di  questa  casa  un  inno  che  cantava#* 
nelle  cerimonie  religiose.  1 Greci  avevano 
anche  una  classe  di  sacerdoti , chiana ati 
porla- fiaccole,  i quali  erano  rispettatissi- 
iiu  ; portavano  i capelli  lunghi,  e la  testa 
cinta  da  una  benda  che  rassomigliava  al 
diadema  dei  re  ; ed  erano  ammessi  ai  più 
secreti  mister]  della  religione.  Nessuno  po- 
teva essere  ammesso  in  alcuna  funzione  del 
sacerdozio,  se  qou  aveva  prestato  giuramen- 
to di  adempierne  tutti  i doveri. 

La  disciplina  , che  i Greci  osservavano 
nella  scelta  delle  sacerdotesse  , non  era 
sempre  uniforme  ; in  alcuni  luoghi  prende- 
vate delle  giovani  donne  che  non  avevano 
contratto  alcuo  impegno,  quali  erano  , fra 


3gle 


Digitized 


SAC.  (^765)  SAC. 

le  «lire,  U sacerdotessa  di  fiettuno  , nel-  cittadini  piu  distinti  per  virtù  e per  digui- 
1*  isola  Cslavri»;  quella  del  tempio  di  Dia-  là  , e qualche  volta  accordava*!  tale  onore 
na  , a Egira  io  Acaja  ; e quella  di  Mi - ai  giovani  di  illustre  famiglia,  quando  ave- 
nerva  , a Tegea  in  Arcadia.  Altrove  , co-  vano  vestita  la  toga  virile, 
ine  nel  tempio  di  Giunone  , in  Messeuia  , L'  inslituzione  dei  sacerdoti  ebbe  a Ro- 
vivestivansi  del  sacerdozio  le  donne  mari-  ma  principio  col  cullo  drgli  Dei  , e /fa- 
tate. In  no  tempio  di  Lucina  , situato  vi-  molo  scelse  due  persone  da  ciascuna  curia» 
cino  al  monte  Croni , o in  Elide  t oltre  la  cui  onotò  dei  sacerdozio.  JS’uma  , che  ac- 
sacerdotessa  principale  » eranvi  delle  donne  crebbe  il  numero  degli  Dei,  moltiplicò  pur 
e delle  donzelle  addette  al  servizio  del  anche  quello  de*  snoi  ministri  : Et  insti - 
tempio,  ed  occupate  , ora  a cantare  le  lodi  tulis  qui  sacra  curarent  sacerdotibus.  Da 
del  genio  tutelare  dell'  Elide  » ora  ad  ar-  principio  le  jfjozioni  sacerdotali  non  furono 
dere  dei  profumi  in  suo  Onore.  Dionigi  confidale  che  ai  patrizj  ; ma  i tribuni  del 
d’  Abcarnasso  osserva  che  i templi  di  Giu - popolo  fecero  tanto  colle  loro  brighe  e 
none  nella  città  di  Falera  , in  Italia  f e coi  loro  clamori  , che  finalmente  i plebei 
nel  territorio  d*  Argo  , erano  serviti  da  divisero  coi  nobili  quasi  tutti  gli  oiheii  Sa- 
una sacerdotessa  vergine,  chiamala  Csito-  cerdotali.  Da  principio  i sacerdoti  furono 
fora  , la  quale  faceva  le  prime  cerimonie  eletti  dal  collegio  a cui  erano  addetti  ; e 
dei  aacrìficj  , e da  un  coro  di  dnnue  che  col  lasso  del  tempo  , il  tribuno  Licinio 
cantavano  degli  inni  in  onore  della  Dea.  Crossino  imprese  di  trasportare  questo  di- 
li*  ordine  delle  sacerdotesse  di  Apollo  A - ritto  al  popolo,  ma  inutilmente  ; la  qual 
micleo  verosimilmente  era  formato  sullo  cosa  fu  dappoi  felicemente  eseguita  da 
stesso  piano  di  quello  delle  sacerdotesse  Domizio  Enobarbo.  11  popolo  ebbe  dun- 
di  Giunone  a Falera  e ad  Argo  , ed  era  qur  il  diritto  di  eleggere  , e i collegi  non 
una  specie  di  società  , in  cui  le  funzioni  conoscevano  che  quello  di  accettare  il  can- 
del  ministero  si  trovavano  divise  fia  molte  didato  nei  loro  corpi.  Siila  , diventato  si- 
persone.  Quella  che  era  alla  testa  delle  guore  assoluto  , ristabilì  le  cose  nel  primo 
altre,  prendeva  il  titolo  di  madre  ; questa  stato  , e spogliò  il  popolo  del  privilegio 
ne  aveva  una  sotto  i suoi  ordini  a cui  si  che  aveva  usurpato.  Questo  cambiamento 
dava  il  titolo  di  vergine  , dopo  la  quale  non  durò  lungo  tempo  ; il  tribuno  Azio 
venivano  forse  tutte  le  sacerdotesse  subai-  Labieno  fece  rivivere  la  legge  Domizia  , 
terne,  i cui  ooliti  isolati  si  veggouo  io  al-  cui  Marco  Antonio  nuovamente  annullò; 
cune  iscrizioni.  e finalmente  gli  imperatori  si  impadronirò • 

Vi  sono  due  bassi-rilievi  che  ornano  due  no  del  diritto  che  il  popolo  • i pontefici  si 
faccie  di  una  bellissima  era  triangolare  o erano  reciprocamente  disputato.  Di  fatti  il 
base  di  candelabro,  conservata  nella  galle-  Senato,  al  dire  di  Dione  , fra  gli  altri 
ria  di  Dresda.  Nel  primo  vedesi  un  sacerdote  privilegi  che  tu  obbligato  di  cedere  a Ce- 
o profeta  dell'oracolo  Delfico,  aveote  in  sare  , questo  pure  gli  cedette;  Ut  sacer- 
n»»uo  , come  il  Crise  omerico  , lo  scettro  dotes  quoteumque  veeflet,  negletto  etiam 
del  suo  Nume  , ed  una  sacerdotessa  o mi-  antiquilus  rerepto  numero  , constituen  t : 
uislra  del  tempio  io  sua  compagnia.  Mentre  quod  quidem  ab  eo  receptum  , deinceps 
il  profeta  solleva  la  mano  destra  io  uu  m influitimi  exereuit. 

feste  di  sacra  esclamaziooe  , forse  intonando  I sacerdoti  godevano  di  molti  privilegi, 
'io  pacati  t la  ministra  adatta  sul  padel-  quali  etano,  di  non  potere  essere  spogliati 
lino  d*  un  candelabro  una  face  del  genere  delia  loro  dignità;  d*  essere  esenti  dalla 
de’  Junalia  , composta  di  più  verghe  d*  al*  milizia,  e da  ogni  altro  dover*  a cui  era- 
ben  retinosi  , legate  insieme.  Il  candelabro  no  obbligati  i cittadini.  11  sacerdozio,  fot- 
stesso  è ornato  di  bende  o taeniae.  11  se-  to  gli  imperatori  cristiani,  non  fu  intiera- 
condo  rappresenta  la  ministra  medesima  in  mente  abolito  che  a tempo  di  Teodosio, 
atto  di  adornare  di  simili  bende  un  tripode  il  quale  scacciò  da  Roma  i sacerdoti  d'o- 
innalzato  sovra  una  colonnetta.  In  tal  guisa  gni  sesso,  come  ce  lo  apprende  Zozimo  : 
solevano  collocarsi  quelli  che  dedicavausi  co-  expellebantur  utriusque  sexuf  sacerdoles, 
ine  analcmie  danari.  Il  sacerdote  o edituo  ha  et  furia  de st Unta  sacrifìci is  omnibus  ja - 
nelle  mani  una  spazzola  composta  di  rami,  cebant. 

quale  descrive  Euripide  il  suo  Ione , mi-  E d*nopo  distinguerei  sacerdoti  romani 
nistro  ancor  esso  del  tempio  delfico.  in  due  classi.  Gli  uni  non  erano  addetti 

•*  3.  — Romani.  I sacerdoti  presso  i ad  alcuna  Divioità  particolare  ; ma  offri- 
Romini  non  (ormavano  un  ordine  distinto  vano  sacrifizii  a tutti  gli  Dei  : tsli  erano  i 
di  cittadini.  Indifiereotemenie  fra  questi  pont-fici,  eli  auguri,  i quitidecemviri,  che 
•ceglievasi  chi  doveva  amministrare  le  cose  si  chiamavano  sacri s faciundis  ; gli  aro- 
civili  e chi  le  religiose.  I sacerdoti  de^li  spio,  quelli  ebe  si  chiamavano  fratres  ar- 
Dei,  anche  di  quelli  di  un  ordine  infeno»  vales  • i turioni,  i setteinviri,  chiamati  e- 
re  , ordinariamente  venivano  scelti  fra  i palone s , 1 feriali  ; altri  a cui  davasi  il  no- 
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me  Ji  sodale s titirnscs,  e il  re  de»  sacri* 
fizj,  re r sacri fìculus.  Gli  altri  attendeva- 
no al  culto  di  una  particolare  Divinità  • ta- 
li erano  1 flamini,  i salii  ; quelli  che  ve* 
ti  rano  chiamati  luperci , pinarii , potuti. 
per  Ercole  ; altri  chiamati  Galli  per  la 
L)ea  Cibele  ; e lilialmente  le  Vestali,  ecc. 

1 sacerdoti  avevano  dei  ministri  per  ser- 
virli, di  cui  daremo  uua  succinta  enume- 
razione. Quelli  e quelle  che  si  chiamavano 
Cantilli  e camillae , erano  giovinetti  e don- 
zelle libere  che  servivano  nelle  cerimonie 
religiose.  Romolo  qe  era  stalo  1*  istitutore, 
e i sacerdoti  che  non  avevano  Agli,  erano 
obbligali  di  prenderne  dalle  famiglie  pa- 
trizie. 

I ragazzi  dovevano  servire  sino  alla  pu- 
bertà, e le  fanciulle  tinche  si  maritassero. 
Quelli  e quelle  che  si  chiamavano  fiumi- 
nii  e flammiae,  servivano  il  flamine  di 
Gin vcf  e dovevano  aver  padre  e madre. 
Anche  i quindecemviri  avevano  dei  mi- 
nistri che  loro  servivano  da  segretari. 

1 ministri,  chinimi  arditili  o aedi  turni, 
erano  quelli  che  avcvaoo  cura  di  mante- 
nere i templi  in  hanno  stato,  ciò  che  chia- 
mavano sacra  teda  servare . Anche  i suo- 
natori di  flauto  erano  in  uso  fra  i H onta- 
ni, nei  sacrificò,  nei  giuochi,  nei  funerei*  ; 
c negli  idi  di  giugno  correvano  le  strade 
mascherali.  Nei  sacrificò  eranvi  eziandio 
dei  auonatori  di  tromba,  i quali  purifica- 
vano i loro  istromenti,  due  volte  I*  anno  , 
e il  giorno  di  questa  cerimonia  chiamava- 
si  tnbi/vstria. 

1 ministri  che  si  ch'amavano  popac  e 
vidimarli  , erano  incaricati  di  legare  le 
vittime.  Si  coronavano  d'alloro,  e ae numi- 
di conducevano  le  vittime  all'altare  , ap- 
prestavano i coltelli,  l’acqua  e le  cose 
necessarie  pei  sacrilizii  , colpivano  le  vitti- 
me e le  sgozzavano.  Eranveue  alcuni  altri 
che  chiamavansi  fiitores  , perchè  rappre- 
sentavano le  vittime  con  del  pane  e della 
cera;  e questi  simulati  •acrilici t si  riguar- 
davano come  veri. 

Kr auvi  inoltre  i ministri  del  flamine  di 
Giove  , che  chiamavansi  praeclamitores  , 
i littori  , le  vestali  , gli  scribi  dei  ponte- 
fici e dei  quindecemviri,  gli  ajutanti  degli 
aruspici , i pullati  , ossia  quelli  che  ave- 
vano cura  dei  polli  , e finalmente  gli  aral- 
di che  chiamavansi  Kalatores. 

Anche  i Homaui  hanno  avuto  le  loro 
sacerdotesse.  Le  iscrizioni  raccolte  da  Mu- 
rotori  ce  ne  offrono  mille  eserap)  , v»  si 
legge  ; A die  da  ab  ordine  sacerdf-tnm  in 
colleifium  ab  Herctilanio  , , , Sacerdos 
maxima  V eneris  caclestis  . . . Sacerdo- 
ti ssa  Dianac  . . . Saccrdolum  J oc  nuna- 
rum  prima . . . etc. 

Un  basso-rilievo  che  anticamente  vedeva- 
si  nella  Villa  Malici , ed  ora  fa  parte  del 


Museo  W io-dementi  no,  ci  rappresenta  una 
sacerdotessa  della  madie  degli  Dei.  Essa 
e velata;  la  sua  testa  era  cinta  anticamen- 
te delle  sacre  vittc.  11  moderno  scultoie 
nel  risarcii  la  ha  cangiato  iu  treccie  le  vit- 
te,  delle  quali  noo  noiaogono  se  non  le 
due  estremità  ricadutiti  sul  petto  e ben 
caratterizzate.  Questa  sacerdotesaa  par  che 
versi  da  una  pietra , che  ha  nella  destra 
ranno  , del  licore  sopra  di  un'ara  di  forma 
cilindrica,  su  cui  è scolpita  un’aquila  , a 
che  è adonta  d’  un  festone.  Un  altro  sei  la 
che  sembra  di  quercia  , è nella  sinistra 
della  sacerdotessa.  Questa  fronda  ha,  c -me 
1*  aquila  , relazione  al  culto  di  Giove  , al 
qual  Nume  sembra  appartenere  ancora  la 
immagine  di' è sospesa  ai  petto  della  figu- 
ra. L'iscrizione  sottoposta  al  haaso  rilievo , 
non  ci  lascia  tgnorsre  il  nome  della  perso* 
na  che  vi  è 1 *ppr»*»«ntat»  : essa  è del  se- 
guente tenore  : 

LABERU  . FBLICLA  . 

SACERDOS  . MAXIMA 
MA  IRI»  . DEI  M . M . I . 

Laberia  Fetida  Sacerdos  Maxima  Ma- 
tris  Deum  Muffane  Ideoe. 

Un*  altra  sacerdotessa  è rappresentala  in 
altro  Lesso-rilievo  descritto  uri  voi.  HI  y 
del  Museo  l'io  -Clementiuo  Sellitene  vi 
siano  parecchi  scrittori  che  pr*  tendono  rav- 
visare in  essa  una  Vestale  a cagione  delle 
infide  onde  ha  cinta  la  testa  ( noi  pro- 
pendiamo al  parere  del  Viscouti,  il  quale 
crede  in  lei  uua  sacerdotessa  di  Cerere  non 
solamente  perchè  le  inJuU  al  pati  delle 
tenie  e della  viltà  erano  distintivi  d’ogoi 
sacerdozio  , e perche  tale  la  caratterizzano 
le  spiche  e i papaveri  che  porta  in  una 
mano  ; ma  eziandio  pel  piccolo  peplo  che 
le  copre  il  petto  , e pel  mantelliuo  ( omo 
culum  ) die  le  intuitola  1’  omero  miocn  , 
1 quali  vestiarj  di  uso  greco  indicano  che 
la  sacerdotesaa  era  ministra  di  una  graca 
divinila  , come  è Cerere  , non  di  una  Dea 
Romana  , come  è V està. 

Nel  Museo  Pio-Clemeotino  avvi  no  al. 
tro  basvo-tilievo  scolpilo  in  bellisimo  mar- 
mo di  Paro  il  quale  , benché  di  mediocre 
scultura  , merita  osservazione  per  1'  abito 
della  donna  Isiaca  che  si  vede  effigiata. 
Essa  c<inipari»ce  , secondo  1*  uso  di  tali  ce- 
rimonie , cogli  attiibuti  di  quella  divinità 
al  cui  culto  era  adJelta.  Quindi  il 
fior  di  loto  e la  mezza  luna  sul  capo  , so- 
liti emblemi  d’  bidè  ; quindi  la  secchia  nel- 
la sinistra  , altro  simbolo  della  stessa  Dea 
creduta  presiedere  , come  luna  . all*  eie- 
mento  umido,  e sollevare  dal  letto  loro 
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non  par 'dubbi a r il  giovine  ►ninislro  dei 
«acrifizu  , iuìbo  a terra  presso  di  una  vac- 
ca , è inteso  a «premerne  le  poppe  e trarne 
il  latte  per  la  libazione.  Il  costume  di 
onorare  gli  Dei  con  oblazioni  di  latte  , co- 
stume die  rammentava  la  povertà  e la  sem- 
plicità de'  secoli  antichi , fu  introdotto  da 
Romolo,  e si  maulenDe  in  Roma  anche 
ne  ' tempi  della  sua  più  granile  opulenza. 

4.  — Galli.  — V.  D*oidi.  . 

»•  5.  — Sca»disavi,  chiamati  Drolli  e 
soventi  volta  profeti  , uomini  «uggì  , no* 
mini  divini.  A Upssl  ciascuna  ielle  tre 
gran  Divinità  di  cui  si  è pai  lato  all  ar- 
ticolo Odmo  , avevai  suoi  sacerdoti  par  - 
licolaii , i principali  di  cui  , in  numero  di 
dodici , erano  i capi  dei  sacrifizj  , ed  eser- 
citavano uua  illimitata  antorilà  sovra  tutto 
ciò  che  ad  essi  pareva  avesso  rapporto  colla 
religione.  Si  aveva  per  essi  quel  lispetto 
che  richiedeva  la  msggiore  o minore  loro 
autorità.  Il  sacerdozio  era  stato  da  lungo 
tempo  riservato  quasi  esclusivameote  sd  una 
famiglia  , che  vautavasi  di  avere  Iddio 
stesso  per  «ulote  , ed  era  giunta  a persua- 
derlo al  popolo.  Soventi  volte  il  sacerdozio 
Itali  scrittori.  ...  . ianer:ore  e liimpero  erano  lionili  in  una  sola  perso- 

I.  iscrizione  mci»  na  , e fu  per  una  conseguenza  di  quel  co- 

dells  cornice  che  racchiuev*  g ^ ^ J ilualB  che  , in  tempi  meno  remoti , si  vi- 

rilievo  , oon  conserva  altre  lett  Mj  ,j#r0  j rs  (ara  qu»lcho  volta  le  fueaioni  di 

seguenti  : pontefici , o destinare  i propr)  figli  «d  uno 

«Uto  tanto  venerato.  La  Dea  Frigga  , di 
" ” CACATUA  T . . . • cui  si  è parlato  all'  articolo  Odi»©  , ordi- 

a i!«  j.nn.  f.i...  nanamente  era  servita  dalle  figlie  dei  re, 

m.nc.  ,1  nome  romano  dell»  d<»na  Ina~,  |ichiam,„no  prnfetcsy!  c Dee;  le  quali 

r«j*la  uu»  parto  del  1 > cllc  ? . . 9 * i «:  «»•«*«.  1;  «;  fm.aarr>tinn  aH 


le  acque  fecondatrici  del  Nilo.  JU  mano 
destra  , che  manca , sarebbe  in  alto  di 
scuotere  il  sistro  , secondo  che  appare  dal 
movimento  del  braccio.  Ma  ciò  che  è piu 
noubile  nella  figura  , è quell  abb.gli.men- 
to  a foggia  di  stola  che  , passando  sotto  l 
ascella  destra,  ssle  sull' ..mero  manco , e 
ricade  luogo  il  fianco  «inisiro.  lieochà  por- 
ca l' aspetto  d’  una  semplice  strisci»  di 
drappo  , vedasi  chiaramente  che  4 Ripie- 
gata con  arte  e raddoppiala  in  diversi  psi- 
chi, contabulaliones  (seppure  è lecito 
servirsi  di  questa  metafora  usata  dsgli  so- 
Z ì eli i scriitori  ) , o che  sciolta  o «piegata 
comporrebbe  versmepte  una  sopravveste 
che  è il  proprio  significato  delle  voci  sto- 
la a palla.  Questa  nel  suo  lembo  inferio- 
re 4 guarnita  di  frange  , e sul  piano  che 
prese,, la  4 ornala  di  stelle  e di  mezze 

"La  seconda  figura  è virile  e togata.  Il 
personaggio  sembra  giltare  de  grani  d in- 
censo che  egli  ha  tratto  fuori  da  no  ara 
fatta  a candelabro  la  quale  sovente  coi 
nomi  di  [oc, da  o di  turibolo  viso  disuma 
dagli  scrittori 


«tic  • » vili»,.—  ----  f--  ) r a 

rendevano  degli  oracoli , ai  consacravano  sd 
no»  eterna  verginità  , e mantenevano  il  fuo- 
co sacra  nel  tempio  di  Frigga.  1 sacerdoti 
dei  popoli  del  Nord  avevano  talmente  sog- 
giogata la  credulità  del  popolo;  lini’ oltre 
aveano  spinto  1»  fui  fanteria  e l’audacia, 
che  soventi  volte  si  videro  dei  pretesi  in- 
terpreti della  volontà  del  cielo  dimandare , 
in  nome  degli  Dei , il  «angue  degli  stessi 
re  , ed  ottenerlo  ; o mentre  il  principe 
veniva  «cannato  sovra  un  altare  , gli  altri 
altari  erano  coperti  delle  offerte  che  si 
portavano  da  tutti  i Isti  ai  ministri. 

(j.  Messicani.  Venivano  consacrili  al 

servizio  degli  idoli  , mediante  un  unzione 
che  loro  faceva»!  au  tutte  le  parli  del  cor- 
po, dalla  testa  tìun  alle  piante  Era  proibi- 
to ad  easi  di  tagliarsi  i capelli , durante 
tutto  il  tempo  in  cui  esercitavano  il  mini- 
stero degli  aliati  ; anzi  li  nutrivano  con 
gran  cura  , ungendoli  con  un  unguento  ne- 
ro, misto  di  reaina.  La  vita  di  questi  sa- 
cerdoti era  al  sommo  aliatela.  Molti  giorni 
prima  delle  feste  solenni  , preparavsoai  a 
celebrarle  con  rigorosi  digiuni  f con  una 


retta  uua  pano  * i ---  - n . * 

par  che  segni  il  nome  del  padre  di  lei , 

Publii  filia  , figlia  di  Publio  , e segue 
lutto  intiero  il  nome  ai  (salateci  che  lei 
indica  di  condizione  libertina  o straniera. 

Il  T,  che  viene  in  appresso  , potrebbe 
incominciare  la  voce  titulum,  quando  fos- 
simo sicuri  che  quelli  voce  potesse  qui 
aver  luogo  , o , per  meglio  dire  , quando  il 
monumento  appartenesse  di  certo  a sepol- 
cro, della  qual  cosa  sismo  all  oscuro. 

Quanto  al  nome  di  Galatea  , trovasi  nsi- 
tsto  in  Roma  per  le  femmine  delle  condi- 
zioni scceonate  , come  alcuni  archeologi 
ce  ne  hanno  recati  degli  esempli  tratti  dalle 
antiche  lapidi. 

Uu  bellissimo  gruppo  che  fa  parte  an- 
eh’ esso  del  Museo  Pi»  dementino,  è scol- 
pito in  uu  marmo  I unensc  sparso  di  mac- 
chic  o vene  cilestri  , ootabile  pel 

soggetto  non  immune  che  vi  4 rappresen- 
tato , e che  ricopia  alcuni  riti  gentileschi, 
mutati  pressoi  Romani-  I.’  apice  , ‘P*c‘® 
di  berretta  ch’era  propria  de’ sacerdoti  di 

quest.  ^“Vnon  Celebrarle  con  rigorosi  digiuni,  con  «n. 

cercarcTi' spiegazione  del  monumento,  fuori  esatte  continenze,  e colla  pnv.zione  «zum. 
dell’  erudizione  latina.  L’  azione  delle  figura  dio  dei  piaceri  penne...  del  mali. moni*. 

Diz.  MìU  5 [ 
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Molli  spingevano  Io  «lo  della  castità,  sino  esercitavano  il  . j 
» mutilarsi  da  se  alesai.  Non  bevevano  mai  te  delle  (.r„u|i  °Z‘n  * cni 

liquori  forti,  e consacravano  ai  rigori  della  »i  si  lesero  an.m  7.1  8 '-Te  ! * P,,!b,', 

pen.ieoM  la  maggior  parie  del  tempo  elle  avevano  foto  -10  ***"'."?  » cnme 

la  natura  ha  consacralo  al  riposo.  alato  L>  é “ • 7 P"”*  f*liche  **■<> 

Non  i già  elio  mancassero  dei  mezzi  coiaio  dei  ^.rVi  f«e 

per  procurarsi  le  dolcezze  e i piaceri 


, m Solo 

i!ard0.; 


i ti'  ; . ,BVW,*TOW  aveva  « Koma 

dillerenti  funz.ooi:  il  sommo  ponlefice,  il 
rode,  sacrific,,  j pontefici,  , 
ali  auguri , gl,  aruspici,  i salò  , g|,  arvi. 
li,  1 lupe  rei  , le  sibille,  le  vestali, 
sommamente  venerato  era  il  sacerdozio 


vita,  anzi  erano  riocliiuimi,  ed  oltre 
dite  considerabili  e fisse  che  la  liberalità  del 
sovrano  loro  somministrava,  le  oliérte  del 
popolo  superstizioso  erano  per  essi  uo  fon- 
do  immenso,  inesauribile.  Le  principali  lo- 
ro funzioni  cousistevaoo  ad  abbruciare  lo  , 

incenso  ed  altri  profumi  in  0001  e della  a Koma  e ^l«7""r|,l0  'r‘  u ‘f°!rtóo 
Divinità  ella  onoravano  regolarmente  qua,*.  *“cf.r- 

tro  volte  al  gioruo;  a aguzzare  I,  vittima;  mont.^  .ui  c.rri  t?  0,mPÌdo«'.i» 
ad  iftruire  ii  .popolo  nei  giorni  festivi  .*  tP°l*v*oo  entrare  in 

Eran  essi  eziandio  gran  maghi,  quelita  ordì-  mo  d‘  all*  p0r,*va’1  ‘"nauti  ad  essi  un  ra- 
■««.  di,  «««•  i saceidoti  idolatf  L lì  capo  7o  lo,  TlU  ““fi  **“  ««- 

principale  delle  loro  operszioui  maniche  „n;r  ■„  „ “ > * d*  °Sm  altro 

era  no  unguento  composto  di  succh.  di  ,e  nella  sorse  d h*  foru,,,,l|!  **  loro  P,r* 

te  nelle  spese  della  guerre.  Potevano  ma- 

ritsrsi  , e d ordinario  le  loro  mogli  par. 
tee  1 para  no  del  ministero.  Allorché  tratta- 
vasi  di  eleggere  un  sacerdote,  si  esamina- 
vano la  «uà  vita  , j „loj  c0,iUmi,  e anche 
le  si, e qualità  fisiche,-  imperocché  era  d’u-. 
po  che  tosse  esente  da  tutti  quei  difetti  che 
ributtano  I,  vista.  Komolo  aveva  ordinato 
ann"'  *,Cerdo*'  *ve*scro  afmeno  cinquanta 

Sachiab.  - V . SaIUB. 

Saciii  ( M't-  tini  ) , ,p„,  d’  Indra  , il 
Giovi»  degli  Indiani. 

• mACLAL  p"oc,l'ì';  del1’  impurità,  «condo 
I Manichei.  — /•.  [sEB,An; 

Sacia,  denominazione  che  i Romani 
davano  in  generale  a tutte  le  cerimonie  re- 
ligiose tanto  pubbliche  che  particolari.R  i.pet- 
to  a quelle  della  prima  specie,  abbastan- 
za se  ne  e parlalo  agli  articoli  Feste.  In 
qu.nto  alle  altre,  oltre  quelle  che  erano 
proprie  a ciascun.  curia  , non  er.vi  fami, 
glia  , qualche  poco  considerevole  , che 
non  avene  le  me  feste  domestiche  ed 
annuali,  che  chtamavansi  sacra  eentilia 
le  quali  ai  celebravano  in  ci.ectina  casa  é 
dovevano  essere  regolarmente  osservale  , 
anche  10  tempo  di  guerra  e di  calami- 
ta  I sotto  pria  della  celeste  vendetta. 

Tutti  gli  antichi  scrittori  parlano  delle 
feste  chiamate  sacra  ffenlilitia  ; ma  ,b- 
m .***mPJ  luminosi  dell*  osservati  - 
zi  e dell-  inosservanza  di  queste  feste  di 
famiglia  II  primo  è tratto  dal  settimo 
libro  della  prima  Decade  di  Tito  Livio 
« Il  giovane  Fabio,  dice  questo  storico 
essendo  nel  Campidoglio,  mentre  er»  asse! 
disto  dai  Galli  , ne  discese  carico  dei  vasi 
e dei  sacri  arredi,  traversò  P armata  ne- 
m>es,e  a grande  stupore  degli  assediami  c 
degli  assediali , si  recò  sul  monte  Qniri- 
■f»«*r  , c ^ *nouo  sacrifìcio  1 cui  era 
obbligata  la  tua  famiglia.  » 


era  no  unguento  composto  di  succhi  di 
molti  animali  velenosi  , r di  alcuni  altri 
ingredienti  , come  di  resina , di  nero  di 
lumo  , e particolarmente  d’  un’  erba  elle 
aveva  la  facoltà  di  sconvolgere  il  cervello. 
Facevano  raccogliere  un  g.au  numero  di 
rettili  velenosi , che  abbrucitvano  io  pre- 
senza dei  loro  Numi;  e le  ceoeri,  ridot- 
te in  polvere  in  un  morujo,  miste  con  ta- 
bacco e cogli  accennati  ingredienti  , com- 
ponevano questo  unguento  meraviglioso,  al 
quale  davano  il  titolo  pomposo  di  cibo  ed 
alimento  degli  Dei.  Per  mezzo  di  questa 
composizione,  vaniavansi  dì  aver  un  com- 
mercio intimo  coi  demoni , di  poter  gua- 
rire ogni  genere  di  malattia  , di  mansue- 
fare i leoni  , gli  orsi  e gli  animali  i più 
‘««I,  « d>  operare  molti  altri  prodigi! 

Sacesdozio.  Ogni  religione  suppone 
un  sacerdozio , vale  a dire,  dei  ministri 
che  abbiano  cura  delle  cose  della  religio- 
ne. Anticamente  il  sacerdozio  apparteneva 
ai  capi  di  famiglia  , d'  Onde  ò passalo  ai 
capi  dei  popoli  , zi  sovrani  i quali  se  uè 
sono  disimpegnati  in  lutto  od  in  parte  So- 
vra de’  ministri  subalterni.  I Greci  ed  i 
Koiuaui  avevano  una  vera  gerarchia  ( pa. 
rola , formata  da  comando  , e da 

t.S  fsc,  sacro  ) , vale  a dire  , dei  ponte- 
fici sovrani',  dei  sacerdoti,  ed  alni  mini- 
stri  subalterni.  A Delfo  erauvi  cinque 
principi  dei  Sacerdoti  , e con  essi  dei  pro- 
feti che  annunciavano  gli  oracoli.  II  sa- 
cerdozio a Siracusa  era  in  grandissima 
considerazione,  ma  non  durava  che  un  ali- 
no. In  alcune  città  Greche , come  in  Ar- 
go , le  donne  esercitavano  il  sacerdozio 
con  autorità. 

A Roma , più  che  in  altro  luogo , que. 
sta  gerarchia  avea  Inogo.  (1  sacerdozio  da 
principio  fn  esercitato  da  sessanta  sacerdo- 
ti, eletti  due  ogni  curia;  in  seguito  il  nu- 
mero si  accrebbe.  Dapprima  i ioli  patrirj 
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Il  secondo  è tolto  dallo  stesso  autore 
nel  Qooo  libro  della  Decade  medesima  . 
La  famiglia  Potilia  era  numerosissima,  di- 
visa in  dodici  rami  , e contava  , senza  i 
ragazzi  , più  di  trenta  persone  nell*  età 
della  pubertà:  tutti  perirono  nello  stesso 
anno  per  aver  fatto  offerire  d.tgli  schiavi  , 
sacrifìci!  che  dovevano  offrire  essi  medesi- 
mi ad  Ercole.  Ma  qui  non  fio)  la  cosa  , 
poiché  perdette  la  vita  anche  il  censore 
-Appio  , il  quale  mal  consigliando  quella 
famiglia  , le  aveva  fatto  credere  di  potersi 
affrancare  da  quel  dovere.  « 

Oltre  le  suddette  cerimonie  , i Romani 
celebravano  eziandio  il  gioroo  anniversario 
dalla  loro  nascita , e chiamavano  sacra 
notai  iti  a le  feste  che  facevano  io  tal  gior- 
no , e sacra  liberaliu  quelle  che  facevano 
quando  prendevano  la  toga  virile.  Molle 
altre  istituzioni  religiose  avevao  essi  , nel- 
le quali  invitavano  i parenti  e gli  amici  a 
un  gran  banchetto  , io  segno  di  gioja  e 
di  allegrezza. 

Sacra  Via,  una  delle  strade  di  Roma, 
così  chiamata,  perchè  in  essa  erasi  giurata 
1*  alleanza  fra  Romolo  e Tazio»  re  dei  Sa- 
bini. 

*•  Sacramettcm  , era  propriamente  il 
giuramento  di  fedeltà  che  1 soldati  presta- 
vano in  corpo,  allorché  venivano  arruolati» 
a diflerenza  del  giuramento  formale  che 
ciascuno  prestava  in  particolare»  e che 
chiamavasi  jusjurandum. 

Presso  i Romani»  chiamava»!  sacramentum 
un  deposito  che  i litiganti  erano  obbli- 
gali di  consegnare  , e che,  secondo  V ale • 
rio  Massimo  » rimaneva  nel  tesoro.  La 
rzione  consegnata  da  quello  che  soccom- 
va  in  giudizio  , veniva  confiscata  » per 
punirlo  della  temerità  della  pretesa  , e 
servirsene  a pagare  1'  onorario  ai  giudici. 

Lo  stesso  uso  praticava»!  in  Atene 
ove  chiamavasi  t«  v furari  ittt  0 °i  VfV 
espirati  una  certa  somma  che  1 litiganti 
dovevano  consegnare  prima  di  avere  udien- 
za  : e questa  somma  ascendeva,  secondo 

alcuni,  alla  decima  parte  della  contestazio- 
ne » che  tanto  l*  autore  che  il  reo  conve- 
nuto » erano  obbligati  di  consegnare  ; 
ma , secondo  Demostene  ed  Isocrate , i 
quali  dovevano  esserne  profondamente  in- 
»•  rutti  , e,  secondo  lo  scoliaste  di  Aristo- 
fane sopra  le  nuvole  , la  consegna  non 
era  che  di  ire  dramme,  se  la  cosa  io  con- 
testazione era  dì  ni  inor  valore  di  mille 
dramme  ; e di  treni.*  dramme  , se  avesse 
ecceduto  il  valore  auddetco. 

•Sacra sii  , popoli  dsl  Lazio,  anaifiarj  di 
Turno,  e discendenti  dei  Pelasgi.  Cosi  ve- 
nivano chiamati  , perché  si  dicevano  ori- 
ginati da  un  forihante,  o sacerdote  di 
Cibele , da  cui  facevano  procedere  tutte 
le  loro  tradizioni  religiose.  Savio  applica 


questo  nome  agli  abitanti  d*  Ardea  , a ca- 
gione della  primavera  sacra  in  uso  fra  es- 

— Vedi  Primavera  Sacra. 

*•  Sacrario.  Cosi  chiamava»!  presso  i 
Romani  una  specie  di  cappella  di  famiglia, 
e differiva  dal  lararium  t in  quanto  che  la 
prima  era  consacrata  a qualche  particolare 
Divinità  , mentre  il  lararium  era  dedicato 
a tutti  gli  Dei  della  casa  in  generale.  Con 
questo  nome  chianiavati  eziandio  nri  tem- 
pli un  luogo  in  cui  venivano  deposti  i sa- 
cri arredi. 

Sacrat.  — - y.  Sakurat. 

Sacratosi  , guerriero  , partigiano  di 
Tomo.  — En  e tri  li  6.  io. 

Sacrilegio  ( Iconol.),  uomo  furioso  coi 
caprgli  Irli  , che  calpesta  sotto  i piedi  lo 
incensorio  e i sacri  vasi  , rovescia  gli  alta- 
ri , atterra  le  statue  , emblemi  delle  Divi- 
nità o delle  virtù.  Vicino  ad  esso  avvi  un 
porco  che  preme  delle  rose. 

Sacrima  , nlibhzione  che  faeerasi  a Bac- 
co di  grappoli  d*  uva  e di  vino  novello; 
Sacrima  f dice  Eesto  , appellala  tur  mu- 
simi quofi  Libero  sacri ficabant  prò  vi- 
nti* et  vasi*  , et  ipso  vino  conservandis.\ 

**  Sacro  Abito.  Le  cittàtd*  Oriente  offri- 
vano dei  sacrifizj  , dei  pubblici  voli,  e da- 
vano degli  spettacoli  magnifici  all*  avveni- 
mento al  Irono  degli  imperatori  , a!  prin- 
cìpio del  loro  anno  civile , e nel  giorno 
anniversario  del  loro  avvenimento  al  tron  1. 

Quelle  città  davano  il  titolo  d*  anno 
sacro  ai  loro  anni,  a cagione  delta  solenni- 
tà dei  sacnticj  e dei  giuochi  che  facevano 
parte  del  culto  religioso. 

Ad  esempio  dei  Romani , chiamavano 
anno  nuovo  primo  il  giorno  dell*  avveni- 
mento al  trono  dei  principi  , qualunque 
fosse  il  mese  in  cui  succedesse  ; come  Se- 
neca ce  Io  assicura  sull*  avvenimento  al 
trono  di  Nerone  , e come  lo  prova  una 
medaglia  della  città  d*  Anazatha  in  occa- 
sione dell*  avvenimento  al  Irooo  di  Tra- 
jano  Decio . 

Distinguevano  inoltre  la  solennità  del 
cominriamento  dell*  anno  civile  , e la  so- 
lennità anniversaria  dell'  avvenimento  alto 
impeto  , coll*  iscrizione  di  anno  nuovo 
sacro  , e con  quella  di  crino  sacro  che  si 
scolpivano  sulle  medaglie  che  si  facevano 
battere  nelle  differenti  epoche. 

• Sacro*  aectum.  Questo  epiteto  non  ds- 
vasì  che  alle  persone  ed  alle  cose  che  il 
popolo  Romano,  unito  in  assemblea  , di- 
chiarava sacre  e inviolabili,  decretando  pe- 
na di  morte  contro  coloro  che  le  vilipen- 
dessero, o le  profanassero.  Tali  erano  i tri- 
buni del  popolo,  i suoi  edili  , i suoi  de- 
creti, ecc. 

Sacro*.  Gli  antichi  così  chiamavano 
tutto  ciò  che  era  consacrato  agli  Dei.  e 
che  si  depoQcva  , per  maggior  sicurezza  p 
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nei  templi,  i quali  «Deb’  citi  crino  luoghi 
sacri,  cui  era  vietato  di  violare  sotto  le 
pene  le  più  severe,  come  era  proibito  di  toc- 
care tutto  ciò  che  entro  vi  potesse  esser- 
rinchiuao.  Cbiamavansi  eziandio  lacrum , 
sacra,  i taeriiicj  olferli  agli  Dei , e tolte 
le  cerimonie  del  culto  che  erauo  di  altri- 
bnxion  del  collegio  dei  pontefici,  a cui  Piu- 
ma aveva  conferito  la  aovraiolendeoaa  di 
tutto  ciò  che  concerneva  la  religione, 

— Abstemium,  sacrificio  senza  libazio- 
ne di  vino,  che  faceva  , alla  maniera  dei 
Greci,  la  regina  sacrificala  in  onore  di 
Cerere,  nel  tempio  che  gli  Arcadi  aveva- 
no innalzato  a questa  Dea  sul  monlejPa- 
latiuo. 

— Amlarvale.  — V.  Amiitui. 

— Anniversarium  o annunm , era  un 
sacrifizio  ebe  facciasi  tutti  gli  anni  in  un* 
epoca  destinata 

— Canarium  , sacrificio  di  una  cagna 
rossa,  che  facevasi  in  tempo  della  [canico- 
la, per  la  fertilitii  della  terra. 

— Comwutne,  quello  che  era  offerto  a 
tutti  gli  Dei  in  generale. 

— Curionium,  il  sacrificio  che  ciascun 
enrione  lacera  per  la  sua  curia  il  quale 
era  sempre  seguilo  da  un  pubblico  ban- 
chetto. 

— Depulsorium,  quello  che  facevasi  per 
allontanare  i mali  da  cui  ai  era  minac- 
ciati. 

— Domesticum , lo  stesso  che  quello 
ebe  offriva  ciaacun  padre  di  famiglia,  chia- 
mato eziandio  familiare  o geulilitium. 
Questi  sacrificj  erano  perpetui  nelle  fami- 
glie, e i padri  li  uaamellevano  ai  proprj 

ce1*-  , 

— tìumanum , sacrificio  per  gli  estimi. 

— Fcst. 

— Montanum,  sacrificio  die  offrivano 
gli  abitanti  delle  colline  dì  Homi. 

— Municipali , sacrificio  che  offrivano 
le  città  municipali,  prima  di  aver  ricevuto 
il  diritto  di  cittadinanza. 

— A up  liale , sacrificio  che  offriva  la  spo- 
sa allorché  era  entrala  nella  casa  del  ma- 
rito. In  tal  sacrificio,  immolavasi  fra  eli 
altri  animali,  una  troja,  simbolo  della  fe- 
condità che  si  augurava  alla  sposa. 

— Nyctelium , sacrifizio  notturno  che 
celebrava*!  nella  cerimonia  delle  nozze  , e 
che  i Romani  proibirono  a cagione  dello 
abbominazioni  che  vi  si  commettevano.  S. 
Agostino  ce  ne  dà  uq*  idea  nella  Città  di 
Dio , e ci  apprenda  che  nella  camera  della 
aposa,  e in  presenza  ad  ogni  persona  invi, 
tata,  sacrificava*!  agli  Dei  Jugatinus t Do- 
tniducusi  Doniicius  , e alla  Dea  AI  art  tur - 
na  ; e che  nell'  interno,  allorché  eransi  ri- 
tirate tutte  le  persone  che  avevano  assisti- 
to alle  fosti;*,  i duo  sposi  sacrificavano  alle 
Dee  Pirgincnsis,  Frema,  Fcrtunda , V e- 


nut,  • al  Dio  Priapo,  sulla  cui  statua  la 
sposa  sedeva*!,  prima  di  mettersi  a letto. 

— Peregrinum  , sacrificio  che  offriva» 
alle  Divinità  che,  dalle  città  conquistate  , 
traspoi  lavatisi  a Roma. 

— Populare,  sacrificio  che  facevasi  pel 
popolo. 

— Privatimi,  sacrificio  offerto  per  cia- 
scun individuo  in  particolare,  o per  uua 
famiglia. 

— Proptcr  viant,  sacrificio  che  offrivasi 
ad  Ercole  o a Sanco  , per  ottenere  un 
buon  viaggio.  Macrobio  assicura  che  in  que- 
sto sacrificio  usavasi  di  abbruciare  tutto 
ciò  che  non  crasi  potuto  mangiare. 

— Resolutorium  , sacrificio  fatto  dagli 
auguri,  a cui  non  poteva  assistere  se  non 
te  colui  che  avesse  avuto  qualche  cosa  di 
legato  sulla  propria  persona. 

— Svienine  o stalum , sacrifizio  che  of- 
frivasi in  un  tempo  e in  luogo  apposita- 
mente destinato. 

Saccti.  — V . Saboti. 

Saoaii  o Sede»  ( Mit,  Pcn.  ),  decima- 
sesta  notte  del  mese  che  i Persiani  chia- 
mano Bay  antan,  la  quale  viene  soleooiz- 
zata  eoo  fuochi  che  si  accendono  nelle  cit- 
tà e nei  campi. 

Sadaruvay  ( Mit.  Ind.  ),  1»  prima  don- 
na  creata  da  Brama  , per  propagare  il  ge- 
nere umano. 

Sadasiva  ( Hit-  Ind.  ) , il  vento  , una 
delle  cinque  potenze  primitive  generate  dal 
creatore.  — F.  Paejacartagcel. 

Sadder,  uno  dei  libri  che  contengono 
la  religione  dei  Parsi  o Guebri.  La  carità, 
la  pietà  figliale,  la  fedeltà  ai  giuramenti  , 
sono  le  principali  virtù  che  questo  libro 
comanda.  Non  approva  che  si  uccidano  gli 
animali  e principalmente  i buoi,  le  cui  fa- 
tiche contribuiscono  al  nutrimento  dell'uo- 
mo, le  pecore  che  ai  spogliano  per  coprir- 
lo, i cavalli  che  gli  risparmiano  la  fatica 
del  camminare,  e ì galli  che  lo  avvertono 
di  ricominciare  i suoi  lavori.  Ingiunge  ai 
fedeli  di  rispettare  la  terra,  di  non  lordar- 
la col  sotterrarvi  i cadaveri,  e di  non  toc- 
carla coi  piedi  nudi.  Declama  contro  i 
principali  vjzj  cui  Tgli  uomini  vanno  sog- 
getti, quali  sono;  la  menzogna,  la  calun- 
nia, 1*  adulterio,  la  fornicazione  , il  ladro- 
neccio ; e raccomanda  di  (purgarsi  frequen- 
temente dalle  sozzure  che  si  è soggetti  a 
contrarre  quasi  ad  ogni  momento. 

Sadiail  o Sadiel  ( Mit.  Muom.  ) , an- 
gelo che  governa  il  terzo  cielo,  e che  tien 
ferma  la  terra  , la  quale  sarebbe  in  un 
continuo  movimento,  se  non  vi  mettesse 
il  piede  sopra.  — Btbl.  Oriente 

Saur  o Scoli  ( Alil.  Alaom.  ) , albero 
che  cresce  nel  paradiso  terrestre,  sul  qua- 
le erano  scritte  le  tavole  della  legge  di 
Mose,  secondo  la  tradizione  dei  Maooiet- 
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tini,  i quali  dicevano  che  quello  -libero  è 
ime  specie  di  loto.  — Bill.  Orient 
Sadkt-Ccim  o Sadbt-Oucam  ( Mit. 
Imi.  ),  lo  quattro  età  del  mondo,  che  dan- 
no il  numero  di  quattro  milioni  trecento 
venti  mila,  line  mila  eadry-ugam  fanno 
un  giorno  ed  una  notte  di  Brama  ; dopo 
mille  sadry-ugam  quello  Dio  ei  addor- 
menta ; tutto  ciò  eli*  eteo  ha  creato  è di- 
atrutto,  e rimane  annientato,  durante  il  ano 
souuo,  che  dura  mille  aadry-ueam  o tre- 
cento venti  milioni  d’anni.  Al  auo  ritve- 
gliarai,  caco  crea  di  nuovo  gli  Dei,  i gi- 
ganti, gli  uomini  e gli  animali.  Trenta  mi- 
la eadiy-ugam  fanno  un  meae  di  Brama  : 
dodici  meti  rimili,  uno  dei  aur.i  anni  , e 
cento  anni  tono  il  termine  delia  tua  vita. 

La  durata  della  vita  di  Brama  non  fa 
clic  un  gioroo  di  Wiinù  ; trenta  giorni  li- 
mili, fanno  uno  de' tuoi  meai,  dodici  meli 
uno  de’ tuoi  inni.  Questo  Dio  muore  al 
termine  di  cento  anni.  Alla  tua  morte  tut- 
to è consumato  dal  fuoco  : iti  tutta  la 
natura  più  non  esiste  che  Siva,  e Siva  stes- 
so perde  le  differenti  foirne  ebe  ave- 
va prese,  allorché  il  mondo  esisteva;  falli 
allora  simile  a fiamma,  e danza  sul  mondo 
ridotto  ir  cenere. 

Allorché  Brama  muore,  le  acque  copro- 
no lutti  i mondi,  lutti  gli  andoni  sono 
sfrricellati,  più  non  limane  che  il  Cailai- 
sou,  e il  Vaicoodon;  allora  \ V i s n li , pren- 
dendo una  foglia  dell'albero  chiamato  al- 
lentarmi, e postosi  sulla  medeaima,  sotto  la 
Inrma  di  un  piccolissimo  ragazzo,  ondeg- 
gia in  tal  guisa,  sul  mare  di  latte,  succian- 
do il  pollice  del  destro  suo  piede  ; . e in 
tale  positura  si  rimane  ialino  a ebe  Brama 
sorte  di  nuovo  dal  suo  ombelico,  in  un 
fiore  di  tornare.  In  tal  modo  i mondi  e 
le  età  si  succedono  e si  rinnovano  perpe- 
tuamente. In  molti  dei  suoi  templi  adorasi 
Wisnù  sotto  l’accennata  figura  , alla  qua- 
le si  dà  il  nome  di  E atupatrachaì  ; e gli 
indiani  tengono  sempre  nelle  loro  case 
un  quadro  che  rappresenta  il  Dio  sotto 
quella  forma.  Vatapatrachal  è riguardalo 
dai  iettatori  diWianù  come  l’Essere  supre- 
mo nato  dalla  durata  dei  tempi Sonnerat. 

Sadocsi  (i)  , discepoli  di  Sadoc  , for- 
mavano una  delle  quattro  principali  sette 
dei  Giudei.  Ciò  che  li  distingueva  dagli 
altri  settarj  , era  l’ opinione  che  avea- 
i»o  sull'  esistenza  degli  angeli  e sull' im- 
mortalità dell'anima.  Non  negavano  già 
un*  anima  ragionevole;  ma  aoatenevano  che 
non  era  immortale  , e per  ima  naturaliui- 
ma  contrgiienza  negavaoo  le  pene  e le  ri- 
compense dell’  altra  vita.  Oltre  a ciò  pre- 
tendevano che  fossero  chimere  I'  esistenza 
degli  angeli  c la  risurrezione. 

Siccome  non  ricnnosccvauo  né  pene,  nè 
ncompensc  nell' altra  vita  , cosi  erano  ine- 


•Stabili  nelle  punizioni  da  infliggerli  ai  col- 
pevoli. Rigidi  oaservatori  delle  leggi,  la 
facevano  osservare  dagli  altri  colli  mas- 
sima severità.  Non  ammettevano  uè  la 
tradizioni , nè  le  spiegazioni , nè  le  modi- 
lìcazioni  dei  Farisei;  stavano  al  mero  lesto 
della  legge  e sostenevano  che  non  si  dove- 
va osservare  che  ciò  che  vi  è scritto. 

Siivi  Dai,  la  Dea  crudele , nome  con 
cui  chiamavssi  Diana , onorala  nella  Tau- 
ride  , a cauta  delle  vittime  umane  che  lo 
li  sacrificavano. 

Saeva  , Saheiaii  , Saeeat  , Sahebat  , 
Si»  , Siilo»  ( Mit.  Maom.  ).  Così  gli 
Arabi  Musulmani  chiamavano  uno  degli 
atrati  o auperficie  del  gloho  della  terra  cui 
essi  pongono  al  distolto  di  quello  che  è 
premuto  , calpestato  dagli  nomini  e dagli 
animali;  e questa  superficie  o strato  interno 
è quello  in  cui  Dio  ha  declinato  di  tenere  il 
gindisio  Ansie , dopo  la  dissoluzione  del 
mondo.  - — li  ili.  Orient. 

Si»  e Mzsvi’  ( Mit.  Maom.  ) , due 
piccoli  greppi  alla  distanza  di  3oo  pasti 
I'  uno  dall'  altro,  in  vicinanza  della  Mec- 
ca. 1 pellegrini  vi  fanno  sette  giri  di  un 
passo  inegusle , e come  se  cercassero  qual- 
che cosa  ; ciò  che  rappresenta  , dicono  i 
Musulmani  , l'imbarazzo  r l’ inquietudine 
di  Agar  , durante  la  tele  di  auo  figlio , e 
la  pena  con  cui  andava  in  traccia  d'acque. 

**  Saffo  , famosa  per  le  sue  poesie  e 
pe‘  suoi  amori,  nacque  a Mitilrne  nella 
isola  di  Lesbo  , verso  la  l\l  Olimpiade  , 
vale  a dire  , sei  secoli  circa  prima  di  quel- 
lo d'  Augusto.  Discordi  sono  gli  autori 
sul  nome  di  ano  padre,  cui  Erodoto  chia- 
ma Scam-wdrontmo  , e Snida,  Sumnne , 
mentre  da  altri  è chiamalo  Semo , f. ri- 
mone  , Etarco  , Eerito  , Eunontmo,  tee. 
Accordanti  però  tulli  a dare  a tua  madie 
il  nome  di  Cleide.  Saffo  , secondo  Ovi- 
dio , non  aveva  che  tei  anni  , allorché 
perdette  la  genitrice.  Sposò  Cercale  , uno 
dei  più  ricchi  cittadini  dell»  città  d’  An- 
dro , il  quale  la  rese  madre  d'  una 
figlia  , cui  ai  diede  il  nome  di  Cleide  , 
sua  avola.  Saffo  era  piccola  e poco  bella. 
Le  Sue  pataioui  erano  vive  e depravate  ; 
ebbe  tre  amiche  Altide,  Telesippe  e.Me- 
gara,  cui  essa  mio  con  tanto  ardore  come 
se  lotterò  state  di  un  sesso  differente  dal 
suo  , ciò  che  le  fece  dare  il  nome  di 
Tribas.  Dopo  la  motte  di  suo  marito  , 
concepì  Dn  amore  tanto  violento  per  un 
giovine  di  Mitilene  , chiamato  Faone,  che 
non  potendo  indurlo  a corrispondere  a’tiioi 
desidera  , disperata,  precipitosa!  dal  pro- 
montorio di  Lcncade  nei  mare.  Aveva 
composto  nove  libri  di  versi  lirici , c mol- 
li libri  di  epigrammi , di  elegie  e di  ver- 
si (ambici.  Da  essa  ha  derivato  il  suo  no- 
me il  vetso  Salino.  Di  tutte  le  tue  opere 


°gle 


SAG.  (277a)  SAG. 


non  ci  reatino  che  due  frammenti  , i aul- 
ii non  ismantiscooo  certamente  gii  elogi 
che  gli  antichi  hanno  prodigato  a quegli 
poetcasi.  A tempo  di  Orazio  esistevano 
ancora  le  sue  poesie  , se  si  debbe  prestar 
lede  a quanto  uè  dice  questo  poeta  ( L 4» 
l Jarm . Od.  9 , v.  10  ).  Antipatro  , An- 
tonio ed  alili  poeti  danno  a Saffo  il  no- 
me di  drcimaMusa.  Gli  antichi  le  fanno  o- 
nore  drll*  invenzione  del  plettro.  — Ovid* 
Htroid . Ep.  i5.  e 22  — li.  Triti.  I. 

1 , v.  365.  — Stai.  Sylv.  l 5 , Sri*-  3 , 
v.  i54-  — Hor.  Carni.  I.  2 , Od.  i3  , 
v.  a5.  — Id.  Ep.  I.  1 , Ep.  19 , v.  28. 
— Antipater.  in  l,  q , A n timi.  — Au- 
son.  Idyil . I.  6 , t*.  25  , — Id.  Epigr. 
3i.  — Herodot.  I.  2 ,0.  335.  — Aelian . 
Var.  Hisl.  L.  12  , c.  18  e 19.  Alhtn. 
I.  i3f  c.  7.  — Plin.  I.  22  , c.  8.  — Sui- 
dat.  — L.  Gyrald.  de  Poet.  H istoria 
Dia /.  9 — lurneb.  Advcrtut  L io  , c. 
2 — Bardi.  Advers.  /.  32,  c.  14.  — 
Scaligero  Au\on.  Lect.  /,  a , c.  12 

La  prima  delle  due  teste  che  rappresen- 
tano la  poetessa  di  Mitilene  , è tolta  da 
nna  medaglia  d*  argento  di  Mililene  , e 
trovata  dal  Fabbro  nella  galleria  del  Car- 
dinal Farnese ; la  seconda,  fa  parte  del 
Museo  Capitolino  ; ma  la  poca  simigliao- 
za  che  avvi  La  di  essa  ha  Gito  nascere  il 
dubbio  in  Mona  Rettori  nelle  sue  illustra- 
zioni al  Museo  Capitolino  , se  ameudue 
rappresentino  la  nostra  poetessa. 

SafI  ( Mit.  Maom.  ) , eletto  , sopran- 
nome che  i IVI  usui  ma  ni  danno  ad  Adamo 
cime  scelto  da  Dio  per  essere  il  padre  di 
tulli  gli  uomini.  Miniata,  che  ne  è deriva- 
to , è pure  il  titolo  che  i medesimi  dan- 
no a Maometto  , cui  essi  riguardano  come 
il  secondo  Adamo  , od  il  rigeneratore  del- 
1*  umana  schiatta.  — Bibl.  Orient. 

Con  questo  stesso  nome  chiamanti  alcuni 
peni  di  carta  , sui  quali  sono  scritti  alcu- 
ni squarci  del  Corano  , e che  i Mori  ven- 
dono ai  Negri,  u Questi  talismani  , dìcon 
essi  , hanno  la  proprietà  di  reuJere  quei- 
lo  che  li  porta  invulnerabile  ed  essente 
da  ogni  timore  d.  tigri,  e di  serpenti,  n 

Saga  ( Mit  Celi.  ) , la  seconda  delle 
Dee  , la  Divinità  della  storia. 

* Saga* a , Linosa  maga  , compagna  di 
Canidta,  altra  fattucchiera. — Hor  Corni , 
Or/.  5 . v.  5 , Sai.  I.  I , Sat.  8 , a.  4* 
e 4 8. 

Sagaivo  , nome  che  gli  Ebrei  davano  al 
vicario  n al  luogoteoeule  del  sommo  pon- 
tefice che  suppliva  al  suo  uflicio  , e ne  fa- 
ceva le  funzioni  quand'  era  assente  , o al- 
lorquando gli  era  avvenuto  qualche  acci- 
dente che  lo  metteva  fuori  di  stato  di  far- 
lo in  persona  ; della  qual  cosa  ne  abbia- 
mo alcuni  eseiupj  nella  storia  di  t «incep- 
po. Gli  Ebrei  credoui  che  V uflicio  di 


questi  Sagatki  sia  antichissimo  fra  essi  ; e 
tengono  per  fermo  che  Mosè  fosse  saga  no 
di  Aronne. 

S acazi  , uno  dei  capitani  d'  Enea  , uc- 
ciso da  Turno.  — Eneid.  I.  5,9. 

Saoaritidb  , ninfa  del  fiume  Sangaro 
nella  Frigia. 

# Sagatio  , ttrabalzamento , da  sagum, 
mantello  militare,  perchè  sovra  un  mantel- 
lo ponevansi  coloro  che  si  volevano  trabal- 
zare Sartori  io  ( c.  2 , num.  3 ) racconta 
che  T imperatore  Ottone  divertiva»!  a cor- 
rere le  strade  e a trabalzare  i passeggieri; 
Ferebatur  et  vagari  noctibus  tolitus  , 'et 
invalidarti  qnemque  obi/ io  rum  , vel  peto • 
le  ninni  oorripcre  , et  distento  sago  impn - 
titani  in  sublime  j odore. 

Marziale  fa  menzione  di  questo  giuo- 
co crudele  e ridicolo. 

Ibis  ab  excutto  rnissus  in  astro  sago . 

Sàgatragayasri»  ( Mit.  Ind.  ) , Dio  na- 
to dal  sangue  che  stillò  da  una  testa  reci- 
sa di  Brama.  Esso  ha  5oo  leste  e mille 
braccia. 

Sacbtr  , uno  dei  capitani  di  Turno. 

Sacitta  ( La  Saetta  ) , costellazione. 
Secondo  alcuni  , si  • quella  con  cui  Er- 
cole uccise  P aquila  di  Prometeo  ; seconda 
altri  , quella  con  cui  Apollo  uccise  » Ci- 
clopi. Esso  la  nascose  nel  paese  degli  Iper- 
borei ; ma  avendogliela  il  veuto  riportata, 
la  collocò  fra  le  stelle. 

Sagittario  , costellazione  , il  nono  se- 
gno dello  Zodiaco.  Vien  rappresentato 
metà  uomo  e metà  cavallo  , teuenJo  un 
arco  e tirando  una  freccia;  ciò  che  dimostra 
la  violeoza  del  freddo  e la  rapidità  dei  venti 
che  regnano  nel  mese  di  novembre.Alcuot 
autori  hanno  credulo  che  fosse  il  centauro 
Chirone  ; mi  , siccome  i centauri  non  lan- 
ciavano le  freccio , chiamate  dai  Latini  sa- 
gitine  , ossi  alenai  pretendono  che  il  sa- 
gittario sia  Croio,  figlio  di  Eufeme,  nutri- 
ce delle  Muse  , il  quale  soggiornava  sul 
monte  Parnaso , e faceva  consistere  ogni 
suo  diletto  ed  occupazione  nel  cacciare  , 
per  cui  , dopo  morto,  fu  cangiato  in  astro 
ad  intercessione  delle  Muse.  — Hygin.  /. 

2 , e.  27.  — Sositheus  , apud  Hrg  toc. 
eit.  — Eratosthen.  Catasler.  c.  28.  — 
Plin.  I.  17  , ©.  2^. 

Sagra  , fiume  memorabile  della  Mago* 
Gretta,  nella  Lociide.  Sulle  rive  di  que- 
sto fiume  oravi  un  tempio  dedicalo  ai  Ilio- 
scuri  , vicino  al  quale  diaci  mila  Lucri  , 
assistiti  dagli  abitami  di  Regio  , sconfisse- 
ro cento  trentamila  Crotoniati  in  battaglia 
campale  ; d*  onde  venne  il  proverbio  usa- 
to allorché  qualcuno  ricusava  di  credere  una 
c«aa:  Cw  e piu  vero  della  battaglia  de/Lt 
Sagra.  Strabane  riferisce  che  nella  stessa 
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giornata  di  quella  vittoria,  ne  fa  portata  Anrh.  n ■ , . 

la  notizia  a quelli  che  assistevano  argino-  e la  ni!!  9raZl?  d,ch,*r»  cb«  la  più  pura 
chi  Olimpici.  Clarone  rinete  questo  rac-  INumi*  ti  TP  ‘“maniera  di  propiziare  i 
conto  net  tuo  libro:  De  Calura  Deorun,:  Sri™’ a.,  * ,d<  «»ijr  loro  dell. 


conto  nei  tuo  Uro:  De  L?"?  t*  *ì  ^ 

ma  lo  da  come  uua  tradizione.  *'  dei  Si  e*  ed  «icuue  erbe  odoriiere  : 

..  **.  Sanatrici.  Teofrusto  riferisce  che  gli  T z i 

hgmaoi  fu.  odo  i primi  che  offrirono  alia  VÙ-V  * , a,tmet 

Divinità  delle  primizie,  non  d-  incenso  e Tentare  multa  caede  bidentium... 


a tu, rullo  rilentce  che  eli 
hgiuaoi  fuiooo  i primi  che  offrirono  alia 
Divinità  delle  primule,  non  d’  inceuto  e 
di  profumi  , e meno  ancora  di  ammali  • 
ma  di  semplici  eibe , le  q.,,1,  soao  j„ 
prime  produzioni  della  lena.  Questi  primi 
sagri/, ci  furono  consumali  col  fuoco  d’ 
onde  derivano  le  paiole  greche  »u,„, 


/LI -Il  » - -«a  crac.  UtuenUUm... 

irla  LI  ibis  aver  Sns  penate s 
torre  pio  et  saliente  mica. 

J lugani  avevano  tre  torta  di  sacrifìci 
pubblici  domestici  e .trame. i.  ff/7’ 

I •agrifiei  pubblici,  di  cui  noi  deaeri- 


*v«,m vàaro.  eh.  ” ‘ r * ,aBr‘/‘“  Pubblici,  d.  cui  noi  deaeri- 

cri/icarc  , tee  H„s’c,a  ti  fbbmaàmno  hcTvTIo  V^01*!  'pubbli "T  b'  “ 
da tprof-t .che  ti  chiamarono  dello  ststo/per  rfogrfzure  “1,^7 

a greco  » che  vuol  dire,  pregare'-  qualche  favore  legnatalo  , e »r  prt(,.r|! 

li  eh *“  <j;’n,iac,l\  * ‘«criticare  gli  anima-  dl  allontanare  le  calamità  cbePminaccr.iVa- 

oualrh  * 0r<1“'"d°  ci"el,‘  «bbero  fatto  no  od  affliggevano  un  popolo , un  paese 
qualche  gran  guasto  delle  erbe  e delle  «oa  città.  * 1 P e » 

Lo 'itati!!8  r <'/-TeyJn0  °!rrire  •■,U’  ,h*re-  1 orifici  domeatici  venivano  offerti  dai 
dell*  rn  Teofratta  aggiunge  che  prima  membri  d’una  .tessa  lamiglia  e . pron,, e 
.,r‘  . ,nol«‘°ue  degl,  ammali  , oltre  le  •[»“;  e soventi  volte  se  ne  incaricavano 

lamL//^  .V*-  'rUl,Ì  d'“*  *""•  1 *!'  e'eJi-  1W  T/auto,  nei  SuoY  pnC 
orrifici  delle  libazioni  erano  molto  co-  u,*n  , 1»  dire  ad  un  famiglio  chiamilo 

dèi  "mieli'  ^ ****>'£  <1“«*  aveva 

ì,-1  ol|0  e del  vino,  e onesti  no  zeppo  d'oro,  che  Giove  eli  aveva 
a qi/ici  chiama».,,,;  JSephalta  , Melila-  mandato  tanto  bene  , srr.rr  che6 fosse  oh 
sporula  tlaro, panda.  Inosponda,  Uigato  a fare  alcun  UgrificioiSinÌtaerÙ 

vittima  indkTehl^  " "l,n‘e  “'"0  dÌ  ha?ditaU™.  mn  atUPl“’  cjfert„„mum. 
funi  chi  è lo!!  * J " n’°  ,,e  *8°***,onoi  , 1 sagn/ìc,  stranieri  erano  quell,  che  si 
t i siche  allorquando  si  ebbe  ri  poi  tato  qual-  facevano,  allorché  trasportava™  a 

0 ;,;rio„rgli  inrv‘ * ck  *■"* di  *'•  Dei  ^ *«•  --odi^vtr 

fi  la  conoscere  che  le  ostilità  avevsuo  Cl«  soggiogate,  unitamente  ai  loro 
preceduto  , tagri/ici.  Di  fatti  allorché  gli  ed  alle  cerimonie  del  loro  culto  religioso" 
uomini  non  irntrivansi  per  anco  che  d,  le-  Oltre  a tutto  cibi  Zgrtfci  ven  ” - 
cumi,  al  astenevano  dall’  immolare  delle  offerti  anche  a favore  dèi  vìvi  nd  ■ 
prr  U d'<  dei  defunti  FebZrT Ct'e" 

paft/  ’ d°',c,’a00  r“P attuiate  qualche  dire  Cicerone  , rjui  tane  extremus  anni 

1 ’ mentii  eroi,  mortisi t,  par en tari  voluerant. 

edule  Deoi  Uomini  tjuod  conciliare  va-  abbiamo  detto  ” lunula’  IITe”  fhltu 
Far  erat  , et  puri  lucida  mica  falli.  ’ dei  quali  alcuni"  vliuèi' o'ìirivlao  U Tè  In  e 

^gora  declamò  fortemente  contro  ? iffrièè'X  Tlfmì  UT'deuTeiu  n"0" 

gr.r  zT  deIler  ,wrie' s,a  per  ■?-  ^^rgiuo  umL:n':à  Tt*Tz u 
g arie,  aiaper  sacrificarle  , e pretendeva  immola  un  toro  ad  Erice  n.r  la  iA»n. 

crificare  il  P"''  1 ^ cO-npatiU  i,  d.  Dare, e,  dando  animè'per’  Inima:  T/Tèl 

>1  porco  a Ceiefe , la  capra  a libi , Erix , meliorem  ammani  prò  morte 
Sacco  . a cagione  dell*  strage  che  questi  Dasetit , - Pentivo.  ^ 

mèThè  uZ  "a"*  lu’fe  * n.e|!e  VÌg0e;  l LJi!Per,fn,i  "■"<>  i sacrifìci  a norma  del- 
alla  cuitoraW,  ",n°4e,?<'  ' ' buo‘  d,'Ii  lf  differenti  Divinità  che  i popoli  adora- 
molar.  de  ’ ferre'  ,’0',  Polev*D,,  ,m-  V*1D°!  imperocché  eianvi  quell,  per  gli  Dei 
tuunue  IT  "n?  .‘°,n'rta  .crudeltà  , qusn-  celesti , quelli  per  gli  De,  infernsli;  q iel- 
mome  a'  Uom,nl  !,roc,,r,0O , m.  inutil-  li  per  gl,  Dei  m.rioi , quelli  per  g!,  Dei 
to  il  man!CTi'r*  i * T’°  ",Si',s,i*ia  sot-  dell  ,r„  e ^,,^1;  ^ gj,  Uei  je|la  lerra_ 
ahbrseef  ! Je  1,0  dp|{l‘  n«?-  Ovidio  Ai  primi  s.criflcav.mi  delle  vittime  bian- 
ounJ?'ì  * *?'*  m,r*le:  Ncc  salii  eit,  che  in  numero  dispari,  ai  secondi  delle 
,1,1  nj‘as  •ommutltur,  iptot  — vittime  nere , con  una  libazione  divino 
T re  *cr  e'1  * nnmeiitjue  su-  Puro  • di  latte  caldo,  che  si  spandeva  in 

/ U LiVae  laboriferi  crcdunt  qau - CCft«  fozw  coi  «angue  delle  vittime  : •* 
etere  juveuct.  terzi  >i  immolavano  delle  oatie  nere  e bi.n- 
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....  Candente*»  in  littore  t au.rtim 
Qmslituam  ante  arai  voti  reui  , CZjJf'^s 

Porr, Cium  in  fiocina  , et  vino  linjucntm 

A «li  Dei  della  tetra  immolavansi  delie 
«'mime  hi. odi»,  e ionaliavau..  ad  e...  de- 
gli altari , coma  agli  Dei  cele.li  , i l 
»Kli  Dei  dell’  .ria  , non  offn»asi  a*»  ««» 
che  «ino,  miele  ed  incen.o.  . . 

La  vittima  doveva  essere  »«n«  ed  mite 
ra  , tenaa  macchia  o difetto  : per  «empio, 
non  doveva  avere  U coda  puntuta,  la  lin- 
gua nera  , le  orecchie  f«*>  , come  osserva 
Servio , aovra  il  segueoie  ver»  del  .e.to 
libro  dell*  Kueido  .■*••• 

Totirlem  Uctas  de  more  bidente i. 


Id  est,  ne  habeant  caudam  acuUatam, 
nec  linsuam  nigram,  nea  aurem  fistwn  . 
"d  era  d'uopo  che  i tori  non  fodero  ma. 
•tati  •scio^iti. 

Fatta  la  acelu  della  vittima,  .e  ne  do- 
ravano la  fronte  e le  corna,  priocipa  menW 
quelle  delle  vacche , de.  tori  e delle  gio- 
venche. 

Et  ttalnam  ante  arai  aurata 

Macrobio  riferi.ee  nel  primo  libro  dei 
Saturnali  , un  sen.ln-coosnlto , con  cu. 
vien  ordinalo  ai  decemviri , oelU 
nità  dei  giuochi  Apoil.oat.  , d immolare 
ad  Apollo  un  bue  dorato,  due  capto  b.an 
che  dorate,  ed  a Latona  una  vacca  dorai  . 

Adattava.!  eziandio  alla  tetta  del  e 
timo  un  ornamento  di  lana,  chiama»  in- 
foia, da  cui  pendevano  due  ordini  di  glo- 

' batti  con  alcuni  nastri  attortigliati*  « p-*«e- 

va,,  .ulta  meli  del  loro  corpo  una  benda 
Hi  .tuffa  av.ai  larga  che  cadeva  dai  due 
lati  Le  vittime  interiori  erano  ornale  «ol- 
lanto  di  corone  di  fiori  e di  festoni  con 
alcune  bandelle  o ghirlande  bianche. 

Coti  addobbate , venivano  condotte  lo- 
ttanti all'  altare  ; le  piccole  non  .1  coudu- 
eevano  legate  , mi  soltanto  ai  ‘P‘n«*'*Q0 
avanti  dolcemente  5 ma  le  glandi  «1  me- 


& T c^io.  Dopo  qnoato  ...me 
accurato  , il  .««dote  , vestito  del  «io. 
abiti  pontificali,  accompagnato  da.  vilUma 
rj  c dagli  altri  miui.tr.  de.  sacrifici , «• 
.end  »,  purificato  , .«ondo  uso  pre«tr  l- 
10  . dava  comincìamento  alle  cerimonie. 
Gridava  al  pubblico:  hot  age , aiate  rac- 
colti ed  attenti  al  sacri  fico;  dopo  d.  elio 
un  «ervo  dei  «acerdoti  , tenendo  .0  ma- 
no un.  bacchetta  che  chiamava.,  com- 
mcntaculum,  percorreva  il  tempio  , e ne 
faceva  aoriire  tulli  quelli  che  non  erano 
ancora  i.trutti  nei  misteri  della  religione 

0 che  ne  erano  indegni.  nrwr„ 

L’u.o  dei  Greci  , dai  qual,  lo  presero 

1 Romani,  era  che  il  sacerdote,  venendo  all 

altare,  dimanda...  ad  alla  voce  ; *r{  watt, 
ohi  è qui  : il  popolo  ri.pondeva:  roMot’ 
za',  aya*»t.  "tolte  ornile  persone.  Allora 
un  aervilorc  gridava  in  tutti  gli  aogol.  del 
tempio:  B*n;  ix*c  '*•  » “n£‘ 

di  qui  o profani.  1 Latini  ordinariamente 
dicevano  : noccnlcs,  profani , abs  cedile  ; 
pres.o  i Greci  tutti  coloro  che  ai  d iacaccta- 
v,no  dai  templi,  venivano  compresi  .otto 
le  generali  parole:  B||3»X»C  1 aiiZrst 
o»za9afre  eoe. 


Ovidio  ha  nominato,  net  suoi  fasti  (t. 
a ) , la  maggior  parta  dei  peccatori  che 
non  potevano  aasi.tere  ai  misteri  dei  Numi: 

Innocui  ventarti  ; procul  hin c,  procitl  im- 
pili Cito 

Frater  ; et  in  partus  mater  acerba  suoi. 
Cui  pater  est  vivax  : qui  matris  digerii 
r annos  ; 

Quae  premit  invisam  soerus  iniqua  nuru-n. 
Tantalidae  fralres  abtint  et  Jasoni,  ux or 
Ft  quae  rurìcolit  se  mina  tosta  dedit. 

Et  soror  , et  Progne.  Tereusque  dnabus 

imqutus 

Et  qoicwnque  suas  seelus  auget  opri. 

Da  questi  bei  versi  impariamo,  che,  gc- 
neiaimente  parlando,  eranvi  due  aorta  da 
persoue  cui  era  proibito  1’  amalere  ai  sa- 
crifici, i profani,  vale  a dire  , coloro  che, 
non  erano  ancora  i.trntti  nel  culto  degl. 
D'i  : e quelli  che  avevano  comme.io  qual- 
che enorme  delitto,  come  d’ aver  ucciso  .1 
proprio  genitore.  In  Greci,  eranvi  certi  sa- 
crifici a cui  le  ragade  e gli  «chiavi  non 
povevaao  *§»i*tere.  A Cheronea,  il  lacerdo- 

I a -Ia  ! « mann  lini  ■ferrv. 


.vanti  dolcemente  ; ma  legtaudia.  me  p*  teoen  Jo  m,H0  u„,  «ferì»,  collocava», 
n.vano  al  luogo  del  sagrifiuo , “ JJj  oru  Je[  tempio  di  Maini.,  e pro.h.va 

caverna  ; e se  mai  I.  vittima  a.  d'bmeva  «1U£  ^hU?i  Etolj  di  entrarvi. 

o fos.e  restia  , riteneva..  ^ Pre.so  i Magi  di  Persia,  quelli  che  avevano 

cattivo  augurio  , unperoc,.he  il  1 / della  uccli'  rosse  .ni  vi.osecondo  la  tesiiino- 

trrJxXSm  iwei  .«•  -~a.  '^jrrs’sjsrs 
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oro  ku4o  ori  combattimento  , a fra  gli 
Scili  , per  quelli  che  non  avevano  ucciso 
alcun  nemico  nella  battaglia.  Le  matrone 
Romane  non  dovevano  assistere  ai  sacrifici 
che  velale. 

Ritirali»!  i profani  e tutti  quelli  che 
erano  indegni  di  assistere  ai  sagnfìci,  gri- 
davani  f avete  linguis  o animis  it  pascile 
lui  guani  , per  imporre  silenzio  ed  eccitare 
i'  attenzione,  duiaute  il  sacrificio.  Gli  E- 
giziani  , nella  aletta  intenzione  , avevano 
l’uso  di  aver  presente  la  statua  di  Arpo . 
croie , Dio  del  silenzio.  1 Romani  ponevano, 
sull’ altaie  di  V olupia  , la  statua  della 
Dea  Angeronia  , la  quale  aveva  la  bocca 
chiusa  , per  insegnare  che  nei  misteri  della 
religione , era  d'  uopo  star  raccolti  e collo 
apirilo  c col  corpo. 

11  sacerdote  faceva  una  lunga  orazione  al 
Dio  a cui  erauo  diretti  i sogrtjict , e po- 
scia a tutti  gli  altri  Dei  che  si  invocavano 
propizj  a coloro  pei  quali  si  offriva  il  sa* 
orificio , all'impero,  «i  principali  ministri, 
ai  paiticolatì  ed  allo  stato  in  generale.  Ciò 
che  Virgilio  ha  religiosamente  osservato 
nella  preghiera  che  fu  fatta  ad  Ercole  dai 
Salii , aggiungendo  , dopo  aver  riferito  le 
sue  belle  azioui  (/ Èneid . 8).* 

Salve  , vera  Jovis  pr  de  s , decus  addite 

divi»  , 

Et  nos  et  tua  de x ter  adì  pedo  sacra 

secando . 

Apulejo  fa  un  rendimento  di  grazie  alla 
Dea  Iside  , il  quale  c degno  d’  osservazio- 
ne. Le  preghiere  facevansi  in  piedi  ora 
soiumevMni'Mile  , ora  ad  alta  voce  ; e non 
si  slava  «eduli  che  io  quelle  che  ai  lecevano 
pei  morti. 

Multis  dum  precibus  Jnvem  salulat , 

Slam  sommo s resupinus  usque  in  ungues. 

( Marziale  l,  12,  epigr.  78.  ) 

Virgilio  dice  ( /Encid.  L 9): 

Luco  tum  forte  parentis 

Pilumni  Turnus  sacrata  valle  sedebal. 


Terminalo  le  cerimonie  , seduti  i sacri- 
ficatori t non  rimanendo  io  piedi  che  i vii- 
timarj  ; i magistrati  o le  persone  private 
che  offrivano  le  primizie  dei  frutti  e la  vit- 
tima , alcune  volte  facevano  un  piccolo  di- 
scorso , od  una  specie  di  complimento  ; ed 
è perciò  che  / Metano  o»*  fa  fare  uno  dagli 
ambascia  tori  di  Ealaride  ai  sacerdoti  di 
Delfo  , nell*  atto  che  loro  presentavano  un 
tnro  di  rame , il  quale  era  un  capo-lavoio 
dell*  arte. 

In  seguito  il  sacerdote  riceveva  dalla  ma- 
no d’  uno  dei  ministri  , la  sacra  pasta  chia- 
mala mola  salsa , la  quale  era  un  misto  di 
farina  , di  sale  ed  sequa  , cui  il  sacerdote 
gittava  sulla  testa  della  vittima  , versandovi 
pure  qualche  poco  di  vino.  Questa  opera- 
zione chiamavasi  immolatio  , quasi  molae 
ili  a t io  , come  uno  spandimelo  di  questa 
pasta  ; mola  salsa  , dice  Vesto  , vaca  tur 
Jar  lo s tum , et  sale  sparsum  , quo  molilo 
hostiae  aspergantur. 

Virgilio  ha  espresso  questa  ceiimonia  in 
molti  passi  del  suo  poema  , fra  gli  altri  , 
uel  secondo  libro  dell*  Eneide  * 

Jamque  dies  infonda  adtrat , mihi  sacra 

parar i , 

Et  salsae  fruges  et  circum  tempora  vitine. 

Il  sacerdote,  dopo  avere  sparsi  i bricioli 
di  questa  pasta  salata  sulla  testa  della  vit- 
tima , prendeva  del  vino,  e avendone  assag- 
giato il  primo  , e fattone  gustare  a quelli 
che  assistevano  al  sagri  fido , lo  versava  fia 
le  corna  della  vittima , pronunciando  le 
parole  : Macie  hoc  vino  inferio  esto.  Dopo 
di  che  strappava  alcuni  peli  frammezzo  alle 
corna  della  vittima,  e li  gittava  nel  fuoco: 

Et  summas  carptns  inedias  inter  cornua 

setas . 

Ignibus  imponi t sacri s . , . 

Ordinava  poscia  al  vittimario  dr  colpire 
la  vittima  , e questi  la  feriva  con  un  gran 
colpo  di  maglio  o di  azza  sulla  testa  , e 
tostamente  un  altro  minestro  chiamato  po~ 
pa , gli  immergeva  un  coltello  nella  gola, 
mentre  un  terzo  raccoglieva  il  sangue  del- 
l' animale , con  cui  il  sacerdote  irrigava 
l'altare. 


Poscia  il  sacerdote  recitava  un  forinolario 
d' orazione  , per  la  prosperità  dello  stato, 
come  sappiami  da  Apulejo  ( lib.  2 , del • 
l * asino  d'oro  ) : Tane  ex  Ut  quem  ( Granii 
mateum  ) vocabant , prò  foribui  a ss  1 sten  s , 
eoe  tu  pastophorum  ( quod  sacro*,  vieti  col- 
legii  nomcn  est  ) velut  in  concionerà  va- 
cato , indidem  de  sublimi  suggestu  , de 
libro  , de  literis  fausta  voce  praefactus 
principi  magno  , sennini q ne  . equi  ti  , toti - 
que  popolo  , nauticis  , navil  u i,  etc . 

Dii.  Mit. 


Supponimi  olii  adir os  , tepidumqne  cruo- 

rtm, 

Suscipiunt  paleris  . . . 

Scannai,  la  vittima,  ai  scotticava,  ciò  die 
non  faceta»!  negli  olocausti  nei  quali  ah* 
bruciatati  anche  la  pelle.  Se  ne  distac- 
cata poscia  la  lesta  , che  ai  adornata  di 
ghirlande  e di  (estoni , e appendeva»!  ai 
pilastri  dei  templi  uniismeqte  alle  petlr  , 
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come  un*  insegna  della  religione,  alla  qua- 
le  ai  aveva  ricorso  nelle  pubbliche  calamità. 
La  qual  com  noi  frappiamo  da  uno  squar- 
cio di  Cicerone  contro  Pisane  : Ecquìd 
recordar  it , cum  ornai  tot  ni*  prnvinciae 
pecore  compulso  , pellium  nomine  omnem 
quaestum  illuni  domesticum  paternumque 
renovasti  ? e dal  seguente  di  Festu  : Pel • 
lem  liubere  Hercules fingitur  ut  homines 
cultus  antiqui  admnneantur:  Ingenti  s quo - 
que  diebus  lucLus  in  pclhbus  sunt. 

K eoo  ciò  non  intendiamo  di  mettere  in 
dubbio  die  i sacerdoti  nou  ai  coprissero 
•••venti  volte  delle  p.Ui  delle  vittime  , o 
die  altri  non  dormissero  sovra  di  esse  nei 
templi  di  Esculapio  e di  Fauno , per  avere 
delle  risposte  favorevoli  in  sogno  , o per 
esser  guariti  nelle  loro  malattie. 

Cappadoce , mercanti  di  schiavi,  nella 
commedia  di  Plauto , intitolata  Cure  ut  io  , 
ki  lagna  che  , avendo  dormito  nel  tempio 
di  Esculapio%  ha  veduto  in  sogno  il  Dio  al- 
lontanarsi da  lui  ; ciò  che  lo  fa  risolvere 
a sortirne , non  potendo  sperare  dì  esser 
guarito. 

Migrare  certuni  est  jani  nunc  e /‘ano 

foras  ; 

Quando  /Esculapi  ila  tentio  sententiam  : 
Ut  qui  me  nifiili  facial  , nec  salutini 

netti. 

Aprivtosi  le  viscere  della  vittima  , e , 
dopo  averle  attentamente  considerate  , per 
trarne  1 presagi  , secondo  la  scienza  degli 
aruspici , si  aspergevano  di  farina,  si  spruz- 
zavano di  vino,  e si  presentavano  entro 
alcuoi  bacini  agii  Dei  ; dopo  di  che  si  gii- 
Uvano  a pezzi  sul  fuoco  , rrddebant  exta 
diis  ; per  la  qual  cosa  le  viscere  etano 
chiamate  porneiae , quod  in  arae  foco 
ponebantur  , diisque  porr  ig  e bari  tur  : di  mo- 
do che  quell'  antico  modo  di  dire  , porri • 
cias  inferre  , significava , presentare  le  vi- 
scere in  sacrifìcio. 

Spesse  Jiate  si  umettavano  d'olio,  come 
Vediamo  nel  sesto  libro  dell*  Lucide,  v.  354-* 

Et  solida'imponit  taurorum  vi  scera  fam- 
mi* , 

Pingue  super r/ua  oleum  fundens  arderti  i- 

bus  extis. 

Qualche  volta  si  irrigavano  di  latte  e 
del  sangue  della  stessa  vittima,  paiticolar- 
mente  nei  sacrifici  dei  morti  ; ciò  che  ap- 
prendiamo da  Stazio,  nel  testo  libro  delia 
Tebai de  : 

Spumantisque  meri  palerae  verguntur  et 

otri 

Sanguini s , et  rapii  gratissima  cymbia 

lactis . 


Consumate  le  visceie  e compite  tutte  le 
altre  cerimonie  , credeva*!  che  gli  Dei  fos- 
sero soddisfatti  , e che  non  mancassero  di 
esaudire  i voti  dei  supplicanti  : la  qual 
cosa  esprimeva*!  col  vetbo  htare  che  signi- 
ficava : tutto  è ben  fallo  ; mentre  per  lo 
contrailo  , non  litare  voleva  dire  che  man- 
cava qualche  cosa  all'  integrità  dal  sacrifì- 
cio , o che  gli  Dei  nou  erano  propizj. 
Suetonio  , parlando  di  Giulio  Cesare  , dice 
che  non  potè  mai  sacrificare  un'  ostia  favo- 
revole quel  giorno  in  cui  fu  ucciso  in  Se- 
nato; Caesar  vietimi s caesis  litare  non 
potuti. 

11  sacerdote  accomiatava  gli  assiitenti 
colle  parole:  I Lic*t  . delle  quali  taceva»! 
uso  anche  nella  fine  delle  ponip*  hioebri  e 
delle  cer. monte  per  congedare  il  popolo  , 
come  ai  può  scorgere  in  Terenzio  ed  iti 
Plauto  ; ri  popolo  lispoudeva  fcliciter . 
Finalmente  apprestassi  il  sacro  banchetto 
per  gli  Dei  , tpulum  ; collocavansi  le  loro 
statue  sovra  un  lclt<»  da  tavola  , e si  pre- 
sentavano ad  esse  le  carni  delle  olle  rie  vit- 
time; e questa  funzione  spettava  ai  mini- 
stri dei  sagrifìci , cui  i Latini  chiamavano 
Epulone s. 

Dal  fin  qui  detto  f risulta  che  i sacrifìci 
avevano  quattro  parti  principali  ; la  piima 
chiamava»!  libai  io  , la  lib»zmue  , o quel 
gustale  del  vino  che  faceva»!  unitameli  te 
alle  effusioni  sulla  vittima  : la  seconda,  im- 
niolatio , 1*  immolazione,  quando  dopo  avero 
spaiso  sulla  vittima  i bricioli  d'  una  pasta 
salata  , si  sgozzava  ; la  terza  era  chiamata 
redditi o , quando  si  offrivano  le  viscere  agli 
Dei  : e la  quarta  , htatio  , allorché  il  sa- 
crificio era  interamente  consumato  senza 
alcun  inconveniente. 

Nè  devesi  passare  sotto  silenzio  che  fra 
i pubblici  sagrifìci  , altri  chiamav*nai  sta- 
la , cioè  stabili  , immobili  , che  face  vanti 
tutti  gli  anni  nello  stesso  giorno;  ed  altri, 
indicia  , perchè  venivano  fuori  dell*  ordi- 
nario ordinati  per  qualche  occasione  impor- 
tante ed  impensata. 

Due  bassi-rilievi  laterali  di  un'ara  che  fa 
parte  del  Museo  Pio  Cirineutino  rappresen- 
tano mi  saguficio  celebrato  su  d' un*  ara 
quadrilatera  e ornata  d'  encarpo  da  due 
persone  togate  e velate  , assistendovi  con 
doppio  11  auto  un  libicioe  coronato  e luc- 
ci irto. 

Sacrificio,  atto  di  religione  che  i Ro- 
mani chiamavano  denotiti  Ve  n'  era  di 
più  sorla  : gli  uoi  particolari  , cioè  quelli 
dei  guerrieri  che  si  sacrificar auo  per  1'  ar- 
mata o per  la  repubblica  ; tali  sono  quelli 
dei  due  Deci  , padre  e figlio  , di  M.  Cur- 
zio , fra  i liotnani  , e , tra  i Greci  , di 
Codio  e di  Meneceo-  I pubblici  erano  prò. 
clamati  dal  dittatore  o dal  console  , alla 
lesta  delle  limale.  Mac/obio  ce  oe  hi 
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conservato  la  forinola  : « Padre  Dite  ( Plu- 
tone ) , Giove  , Meoi , qualunque  siasi  il 
uome  con  cui  vi  si  può  chiamare  , io  vi 
prego  di  inspirare  tema  e (errore  in  questa 
nemica  città  e nell'  armila  con  cui  dobbia- 
mo combattere  ; fate  che  quelli  che  porte- 
ranno le  armi  coulto  le  nostre  legioni  ed 
armate  , siano  posti  in  rotta , che  siauo 
privali  della  celeste  luce , che  le  città  e le 
campagne  eoi  loro  abitanti  d*  ogni  età  vi 
siano  consacrati , secoudo-  le  leggi  per  le 
quali  i maggiori  nemici  vi  sono  sagrificati. 

10  ve  li  consacro  , in  virtù  della  mia  cari- 
ca , pel  popolo  Romano  , per  la  nostia 
annata  , per  le  nostre  legioni,  afiìchè  con- 
servate i nostri  capitaoi  , e quelli  ohe  com- 
battono sotto  i loro  ordini.  » Quando  il 
geuerale  che  si  era  votato  periva , essendo 
compito  il  suo  voto  , gli  si  rendevano  gli 
ultimi  doveri  con  tutta  la  pompa.  Soprav- 
viveva ? Le  esecrazioni  che  aveva  pronun- 
ciato controse  stesso,  lo  rendevano  incapace 
di  offrire  alcun  sacnticio  agli  Dei.  Per  pu- 
liticai  si , era  obbligato  di  consacrare  le  sue 
anni  a Vulcano  , o a quel  Dio  che  più  gli 
piaceva  , immolando  una  vittima  f o fa- 
cendo  qualche  altra  offrirla.  Se  il  soldato 
crnsegrato  dal  suo  generale  perdeva  la  vita, 
ri  te  nevati  felicemente  consumato  il  tutto  ; 
se  per  lo  contrario  sortiva  vivo  dalla  pu- 
gna , si  sotterrava  una  statua  alta  più  di 
sette  piedi  , c si  olii  iva  un  sacrifìcio  espia- 
t 'rio.  Questa  statua  apparentemente  era 
quella  del  soldato  consacrato  alla  terra  , e 
la  cerimonia  del  sotterrarla  era  il  mistico 
compimento  del  voto  nou  adempiuto.  Non 
era  permesso  ai  magistrali  Romani  che  vi 
assistevano  , di  discendere  nella  fossa  in 
cui  veniva  sotterrata  la  statua , per  non 
contaminale  la  purità  del  loro  ministero 
coll'aria  infettata  di  quel  luogo  maledetto. 

11  giavellotto  che  il  console  teneva  sotto  i 
proprj  piedi  , allorché  faceva  il  voto  f do- 
veva esser  custodito  con  tutta  la  cura,  per 
timore  che  non  cadesse  nelle  mani  dei  ne- 
mici , ciò  che  sarebbe  stalo  un  tristo  pre- 
sagio della  loro  superiorità  sulle  armi  Ro 
mane.  Se  non  ostante  avveniva  la  cosa  , a 
malgrado  di  tutte  le  precauzioni , non  eravi 
altro  rimedio  che  di  fare  in  onore  di  Marte 
il  sacrifizio  chiamato  Suovetaurilia.  — 
Anln-GelL  /.  5.  e.  ia.  — TU.  Liv.  5 , 
c.  4i  ; /.  7 , c.  6;  l 8,  e g ; l.  io , c. 
a8,  ag#  l.  aa  , c.  17.  — Quint-  Cur,  4, 
e.  3.  — Diod.  — Casa.  — Plut.  — 
Caca,  de  Bello  Gallico,  rtc. 

Anche  le  leggi  consacravano  i colpevoli 
alla  morte  ; tal**  era  quella  che  fece  Ro- 
molo contro  i patroni  o protettori  che  a- 
vesserò  mancato  di  assistete  ai  loro  clien- 
ti ; allorché  il  colpevole  era  pubblicamen- 
te consegnilo  alla  morte  f chicchessia  a- 
ve  va  il  diritto  di  ucciderlo.  L*  adulazione, 


a tempo  d’ Augusto,  introdusse  un  nuovo 
genere  di  sagrilicio.  Un  tribuno  del  po- 
polo , chiamato  Pacuvio  , ne  diede  il  pri- 
mo 1'  esempio  , e si  sagrifìcò  , ad  imita- 
zione dri  popoli  barbtri  , per  obbedire 
agli  ordini  del  principe , anche  a costo 
dell»  propria  vita.  Questo  esempio  trovò 
degli  imitatoli,  ed  Augusto  facendo  sem- 
biante di  vergognarsi  di  un  tale  eccesso  di 
vile  adulazione,  non  tralasciò  nullameno 
di  ricompensarne  1'  autore. 

( Mit.  Celt.  ) Nelle  pubbliche  calai 
mila  , i Galli  accusavano  un  uomo  di  tut- 
te le  loro  iniquità,  e di  tutte  le  disgra- 
zie che  li  minacciavano.  In  tempo  di  pe- 
ste | i Di  11  idi  di  Marsiglia  inducevano  un 
uomo  a significarsi  volontariamente  per  la 
pubblica  salvezza,  facendogli  credere  che 
un  generoso  sagrificio  gli  assicurerebbe  un 
posto  fra  gli  Dei.  Quell'  infelice  veniva 
delicatamente  multilo  , festeggiato  ed  ac- 
carezzalo per  uu  iotiero  mino.  Spirato 
questo  termine,  era  coronato  di  fioii  , e 
dopo  averlo  caricato  di  maledizioni  f veni- 
va precipitato  dall'  alto  di  una  rupe.  Se 
poi  si  presentava  una  persona  più  distinta 
ad  ollrirsi  in  aagrilizio  per  la  patria  , gli 
si  faceva  1*  onore  di  lapidarlo  fuori  della 
città.  Alcune  volte  queste  pubbliche  vitti- 
me veoivano  inchiodate  e appese  agli  al- 
beri , ed  uccise  a colpi  di  fre«  eie  ; spense 
fiate  si  collocavano  sopra  un  mucchio  di  fie- 
no , con  un  buon  numero  d’  animali , e 
ndiicavasi  in  cenere  il  tutto. 

( MU.  lnd.  ) Il  raja  o re  di  Quilaca- 
ra  , nella  provincia  di  Tra  v ancor  nelle  in- 
die , dopo  aver  regnato  dodici  intieri  an- 
ni, fa  pubblicare  ne*  «noi  stati  una  specie 
di  giubileo  ; poscia  fa  costruire  un  vasto 
palco  , in  firma  di  teatro  , sul  quale  po- 
ne molti  de'  suoi  idoli.  Dopo  essersi  pre- 
parato con  abluzioni  e pregbiete  all'atto 
importante  che  medita  , ascende  su  que- 
sto palco  , e in  presenza  di  tutti  1 suoi 
sudditi,  si  taglia  molle  membra,  che  of- 
fre a'  suoi  Dei  , e dopo  essersi  in  tal  mo- 
do mutilato , finisce  per  lasciarsi  recidere 
la  testa. 

Anche  nel  regno  di  Narsingua  veggonti 
molti  fanatici  consegrarti  alla  morte  in 
onore  dei  loro  Dei.  Nei  giorni  tettivi  van- 
no essi  nei  templi,  colle  niaui  legate  die- 
tro le  spalle  , come  colpevoli  che  vanno 
al  supplizio.  Hanno  il  corpo  coperto  e 
trafitto  da  punte  di  ferro  conficcate  nella 
carne  ; e dopo  essere  stati  per  qualche  tem- 
po immohili  in  presenza  dei  loro  Dei  , si 
fanno  slegare  le  mani , a*  armano  d’  un 
coltello  ben  affilato , col  quale  si  tagliano 
e gettano  via  dei  brani  di  carne  , ripeten- 
do a ciascun  colpo  : Jn  onora  di  Pio  io 
mi  dilanio  in  questo  mmlo.  Finalmente  » 
allorché  foll  i perdita  del  sangue  mancano 
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]•  loro  fono  , siciliano,  cadono  semtapen- 
ti,  e*  raccogliendo  quel  respiro  che  ad  es- 
ai  rimane)  esclamano  spirando;  O Dio  9 
in  tuo  onore  io  sacrifico  la  mia  vita  ! 

1 devoti  del  regno  di  Canora  non  ispio- 

f;ono  a minori  cccesai  il  loro  telo  : ed  al- 
orchè  nelle  loro  solennità  conducono  in 
giro  sovra  un  carro  i loro  idoli , si  fanno 
schiacciare  aolto  le  ruote , o lacerare  da. 
gli  uncini  di  ferro  di  cui  il  carro  è armato. 

Sulla  costa  del  Mslabar,  i hramini , nei 
gioryi  festivi,  pongono  il  loro  idolo  sulla 
schiena  d*  un  elefante  riccamente  ornato , 
e !•»  conducono  in  tal  guisa  per  le  con- 
trade della  città;  • in  tutti  i luoghi  io 
cui  l#  idolo  passa  , il  popolo  si  prostra  col- 
la faccia  a terra.  L*  idolo  vien  accompa- 
gnato da  molli  Nairi  o nobili  del  paese, 
I*  ufficio  dei  auali  consiste  nel  tener  lon* 
tane  da  esso  le  mosche  con  certi  ventagli 
che  portano  sulla  cima  di  cene  canne  mol- 
to lunghe.  Uuo  dei  biam'ni  si  concilia  1' 
attenzione  di  tatti  gli  spettatori  colle  sue 
positure  e stravaganti  contorsioni.  Esso 
corre  ora  da  una  parte,  ora  dall* altra  , 
si  agita  come  un  indemoniato,  dando  col* 
pi  nell'  aria  con  una  scimitarra  a due  ta- 
gli , alta  cui  impugnatura  sono  attaccati 
molli  campanelli,  che  fanno  uno  strepito 
molto  forte.  Uopo  tutti  questi  movimenti 
misteriosi , il  bramino  si  dà  un  colpo  col- 
la scimitarra  sulla  testa  , e si  sacrifica  co- 
me una  vittima  io  onore  dell*  idolo.  Que- 
sto sagriOcin  vien  accompagnato  dal  suo- 
no degli  istromenti  e dalle  acclamazioni 
del  popolo.  Terminata  la  processione  , i 
bramini  riconducono  1*  idolo  nel  tempio. 

* Sagusto  , presentemente  Morviedro 
città  della  Spagna  citeriore  al  Sud-Est  di 
Edeta  , distante  tre  miglia  dal  mare. 

Questa  città , diventata  celebre  per  la 
sua  distruzione  , era  antichissima.  Coloro 
che  ambivano  di  farne  risalire  la  fonda- 
zione sino  ai  tempi  favolosi  , ne  attribui- 
vano 1*  origine  ad  Ercole  , e si  è dietro 
questa  favola  che  Silio  Italico  fa  dire  si 
Saguutini  : O Alcide  ! nostro  fondatore . 
Vi  si  fabbricavano  dei  vasi  d*  argilla  cele- 
bratissimi. 

Strabane  dice  che  era  stata  fondata  dai 
Zacinzii.  Credesi  che  poscia  vi  spedissero 
i Radili  una  colonia  sortita  dall»  città  di 
Arde*.  Era  essa  diventata  una  delle  prin- 
cip,l,  città  di  Spigna  , ed  aveva  acquista- 
to ricchezze  immense  , dice  Tito  Liuto  , 
f into  col  commercio  di  terra  e di  m<ne, 
quanto  colla  giustizia  delle  sua  leggi  , e 
colla  rettitudine  dell*<immi'ii*tr*7.iouc. 

Sognalo  era  alleata  , o almeno  • »tto  U 
protezione  de*  Romani;  e quantunque  col 
trattato  fatto  fra  questi  ed  i Cartaginesi  , 
tosse  permesso  a questi  ultimi  di  portare 
le  loro  anni  sino  ali'  Jboro , la  città  di 


Saguntn  ne  fu  eccettuata.  Allorché  An- 
nibaie , versoi’ anno  di  Roma  5a8  , fu 
eletto  per  succedere  a suo  padre  , rivolse 
i suoi  sguardi  e i suoi  disegni  guerrieri 
all*  Italia  , e cominciò  le  ostilità  coll*  as- 
sedio di  Sagunto.  Questa  città  «pedi  de- 
putati a Roma  , 1»  quale  perdette  un  tem- 
po prezioso  io  negoziati  ora  con  Annibale 
ora  col. Senato  Cartaginese.  In  mezzo  a 
queste  lentezze  , il  generate  Cartaginese 
continuava  l*  assedio  con  tanto  vigore,  che 
non  potendo  più  sostenersi, i magistrati  e gli 
ottimati  gittaronsi  , cogli  efTetti  i più  pre- 
ziosi in  un  immenso  rogo  , appositamente 
incendiato  ; ed  essendo  caduta  in  quelt* 
istante  una  torre  , i vincitori  entrarono 
nella  città  , e trucidarono  barbaramente 
tutti  quelli  che  erano  sopravarizali  al  vo- 
lontarie eccidio. 

Suesta  città  , ridotta  nello  stato  il  più 
orabiie  , rimise  per  tal  modo  iti  po- 
tere dei  Cartaginesi  , che  vi  avevano  fatto 
un  immenso  bottino.  Frattanto  , 1*  anno 
di  Roma  538,  comandando  Scipione  in 
Ispagna  , ed  avendo  le  sue  armi  abbassato 
il  partito  Cartaginese  , il  popolo  Romano 
ebbe  vergogna  di  aver  lasciato,  per  otto 
anni , io  poter  dei  nemici,  la  città  di 
Sognato  , la  quale  era  «tata  la  causa  prin- 
cipale della  guerra.  Tentò  adunque  di  ri- 
conquistarla , e vi  riuscì.  Le  si  restituì  il 
suo  territorio  , e , secoudo  I1  espressione 
di  Plinio  , se  ne  fece  una  nuova  città.  1 
Saguotmi  furono  trattati  dai  Romani  con 
tutte  sorta  di  distinzioni.  Non  si  sa  a qual 
epoca  si  debba  riferire  le  sua  distruzione, 
ma  nel  luogo  che  essa  occupava  , non  ai 
scorgono  che  rovine. 

La  lunga  resistenza  fatta  da  questa  cit- 
tà «Ile  armi  di  Annibale  , e il  modo  eoo 
cui  fu  presa  , le  fece  porre  , sovra  mol- 
te medaglie  , 1*  epiteto  : invida  * e certa- 
mente coloro  che  preferivano  di  gittarti 
nelle  damme  anziché  arrendersi,  cessava- 
no di  combattere,  ma  non  erano  vinti. 
Sulle  medaglie  di  questa  città  trovanti  dei 
caratteri  che  probabilmente  erano  proprj 
di  lei  , e in  uso  nel  paese* 

Polibio  riferisce , che  vicino  alla  me- 
desima eravi  un  tempio  di  Penere,  ove  sì 
accamparono  Goto  e Pubi  10  Scipione , 
allorché  mossero  contro  ì Cartaginesi. 

Fra  le  antichità  che  attestano  ancora  *|- 
1*  Europa  la  magnificenza  degli  antichi  Ro- 
mani , il  teatro  di  Sa  guato  , appena  indi- 
calo nella  maggior  p«rte  delle  geografie  , 
e quasi  sempre  , e tanto  impropriamente 
chiamato  anfiteatro  dai  viaggiatori  , me- 
rita di  esser  particolarmente  di-tinto. 

In  occat'one  delle  fest«?  che  si  celebrano 
tutti  gli  anni  a Morvicdm  , verni  il  mese 
di  settembre,  un  niagitir-uo  di  quella  cit- 
tà , T anno  1785  , i ai meg mossi  di  Ut 
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servire  i*  antico  teatro  di  quella  città  ad 
alcun*  drammatiche  rappresedlaziooi.  Que- 
sto propello , che  noo  poteva  asser  cono- 
sciuto ed  apprezzato  che  dagli  spiriti  na- 
turalmente elevali , fu  accettato  eoo  tutto 
il  trasporto  dagli  abitanti  : e tutti  vollero 
concorrere  a sgombrare  questo  monumen- 
to dalle  terre  che  ne  riempivano  le  parli 
principali  , per  cui  si  potè  in  poco  tempo 
rappresentare  quattro  drammi  sp-gnuoli  in 
quell4  ialetso  teatro  sul  quale  sì  erano  cer- 
ta»]'nte  sentite  le  commedie  di  Plauto  e 
di  Terenzio. 

Nel  1745  «rasi  scoperto  in  vicinanza  di 
Saturilo  un  lastrico  ai  mosaico  , che  ere- 
desi  aver  fatto  parte  d*  un  tempio  di  Muo- 
vo. Il  disegno  è molto  grossolano  , come 
lo  sono  quasi  tutti  quelli  degli  antichi 
mosaici. 

**  Saide  o Saite  , presentemente  Sa  , 
capitale  d*-|  Basso  Egitto  , era  situata  nel 
Delta  fra  le  foci  Canopica  e Sebennitica. 
In  questa  città  innalzavasi  un  tempio  cele- 
bre , consacrato  a Minerva,  nel  quale  era 
una  camera  fatta  d*  uo  so'o  masso  di  mar- 
mo stalo  trasportato  da  Elefantnle.  Questo 
masso  aveva  ventini  cubito  di  lunghezza  , 
quattordici  di  larghezza,  ed  otto  di  altezza. 
( Juride  fu  tumulato  a Saide,  e il  braccio  del 
Nilo  che  mallevasi  in  mare  in  vicinanza  di 
Seide,  chiamava*!  bocca  Sailica.Tzetzes  ri- 
lento* che  da  questa  città, Cecrope  trasportò 
nrU'Attica  il  nome  ed  il  cullo  di  Minerva, 
onorala  sotto  il  nome  di  fleti.  I poeti 
qualche  volta  hanno  chiamato  sotto  il  no- 
me di  Salde  la  Dea  Minerva ; ma  alcuni 
autori  leggouo  Sanctis , invece  di  Soìm. 

Plutarco  riferisce  I'  iscrizione  scolpita 
sotto  il  portico  del  famoso  tempio  di  Mi- 
nerva : lo  tono  tutto  ciò  che  ha  esistito , 
che  è , che  sarà  , e nessun  mortale  ha 
rialzato  il  mio  manto. 

Sainor avara  ( Mit  Giap.  ^ , luogo  del 
lago  Fakone  , nel  quale  i Giapponesi  cre- 
dono che  vadano  i fanciulli  dopo  multe  , 
come  in  una  specie  di  limbo.  Esso  c cou- 
traddislinto  da  un  montichilo  di  pietre. 

# Sajo  ( Sagum  ).  Quello  dei  Romani 
era  un  vestimento  «ieì  guerrieri  , una  spe- 
cie di  manto.  Era  bianco,  e come  la  toga 
era  distintivo  di  pace  , il  sajo  lo  era  di 
guerra  ; non  avea  maniche  e si  ehiudra 
con  un  cinto.  Alcuni  Gl<  I gì  hanno  credulo 
che  sagum  fosse  una  tunica  militare.  Ta- 
cito  però,  parlando  de’  Germani,  si  era 
•piegato  in  modo  da  non  lasciare  alcun 
dubbio  sulla  forma  di  colai  vestimento. 
« Questi  popoli,  dice  egli,  portano  tutti  un 
sajo  attaccato  con  un  fermaglio,  o in  man- 
canza di  questo  c«n  una  spina.  » Tegu - 
rnen  omnibus  sagum , fibula , aut  si  de 
sii  , spina  consertarti.  Ea  qual  cosa  si  può 
nienti»  liioVftre  da  ut»  passo  di  Plinio 


( li 5.  16 , oap.  44  ) » ov*  egli  riferisce  che 
i Druidi  salivauo  sulle  querele  , ne  stacca, 
vano  il  vischio  con  una  falce  d’  oro  , e lo 
gittavano  a piè  dell*  albero  in  un  sajo  bianco 
che  lo  racco  glieva.Ora  una  (unica  con  le  ma- 
niche sarehhe  stata  la  ineoo  adattata  di  tut- 
ti i vestimenti,  a contenete  ciò  che  in 
essa  gittavasi  all*  altezza  d*  110  albero. 
La  sagalio  , ossia  il  giuoco  di  trabalzare 
qualcuno  in  uo  sagum  , dimostra  che 
ciò  non  potevasi  fi  re  in  un  abito  augu- 
sto come  la  tunica.  Il  sajo  dunque 
era  un  mantello  che  attaccavssi  comune- 
mente con  una  fibbia,  e la  cui  forma  pres- 
so a poco  era  simile  a quella  del  paluda- 
mento dei  capitani  ; imperocché  (Jrulio 
( Epod.  p ) chiama  sagum  il  mantello  da 
guerra  d'  Antonio  , che  certamente  era  il 
paludamento.  Di  piu,  si  legge  in  Patercolo 
clu*  i Bumani,  dopo  che  nella  guerra  d’I- 
talia rimasero  uccisi  i consoli  Rutilio  e 
Catone  Porzio  , vestirono  tutti  il  sagum , 
e lo  portarono  due  auoi  , fino  a che  il 
pericolo  non  fosse  cessato.  I soldati  di  Ce. 
sare  ( De  Bello  Gallic.  I.  5 ) portavano 
d'dla  terra  nel  loro  piccolo  sajo\ 

Viicllio  , al  dir  di  Svetonio  , fece  il  suo 
ingresso  in  Roma  col  paludamento,  e i sol- 
dati che  lo  accompagnavano  erano  vestiti 
del  sagulum.  Il  sajo  era  pei  Romani  ciò 
che  la  clamide  era  pei  (iteci,  e solamente 
differiva  dal  sagulum  per  la  maggiore  o 
minore  ampiezza  , come  differiva  pel 
colore  dalla  tr«bea  e dal  paludamento.  Pa- 
tercolo , qui  sopra  citato,  dicendo  che  i 
Romani,  ad  una  ceri*  epoca,  portavano  tutti 
il  \ajo  , ha  voluto  significare  eh’ essi  eiauo 
continuamente  sotto  le  armi,  poiché  il  sajo 
era  il  manto  militare  , Io  che  vedesi  Ire- 
quentemente  sui  monumenti  e specialmente 
ai  soldati  delia  colonna  TrajatiA.  Egli  era 
di  lana  , e certamente  più  luogo  della  tu- 
nica ; imperocché  Vopisco  ( Triginta 
Trrann.  c.  a3  ) racconta  che  Saturnino  , 
convitando  i suoi  soldati  , ordinava  loro  di 
presentarsi  col  sajo,  per  la  ragione  che, 
stando  essi  a mangiare  coiicati  sui  letti  , 
le  loro  tuniche  , che  a mala  pena  giunge- 
vano alle  ginocchia  , lasciavano  scoperte 
quelle  parti  del  corpo  che  il  pudore  esige 
coprire. 

L*  imperatore  Caracolla  diede  il  suo 
nome  ad  una  specie  di  sajo  «he  pouò  dalle 
Gallie,  o,  secondo  Dione  Cassio , e«li 
stesso  inventò.  Affettava  di  portar  questo 
vestimento  a preferenza  d*  ogni  alno , e 
ne  fece  distribuire  un  gran  numero  al  po- 
polo ed  ai  soldati  , esigendo  che  senza  di 
esso  non  gli  comparissero  innanzi.  Non  si 
sa  la  forma  precisa  del  ctiracalla.  Alcuni 
autoii  congetturano  cli’ei  fosse  fatto  di  pa- 
recchi pezzi  diversamente  lavorati  e cuciti 
insieme,  che  cUscenJetse  tìuu  alle  calcagna 
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e che  ve  ne  avesse  de»  più  corti  per  li  sol- 
dati. Altri  suppongono  che  il  cataratta  al- 
tro non  fosse  che  il  sagum  dèi  Galli 
( Ferr.  Armai,  de  re  vest.  c.  71  ). 

Questo  noo  rassomigliava  al  sajo  dei 
Romani;  imperocché  il  sagum  dei  (valli, 
come  i lunghi  calzoni , braccae  , formava- 
no il  vestimento  loro  caratteristico,  fisso 
aveva  le  maniche  , e somigliava  alla  tunica 
dei  Greci  e dei  Romani  , era  listato  a dif- 
ferenti colori  , fregiato  di  striscie  di  por- 
pora e di  pezzi  di  stoffa  tagliati  in  forma 
di  fiorì.  Questa  varietà  di  colori  è notala 
specialmente  da  Diodoro  Siculo , il  quale 
aggiunge  che  il  sajo  si  attaccava  con  delle 
fìbbie  o dei  fermagli  , ciò  che  non  si  può 
intendere  che  di  un'apertura  sul  petto,  o 
di  fenditure  sulle  spalle  , dal  collo  fino 
•Ile  maniche.  In  quanto  a queste,  dice 
Plutarco  ( In  Ottiene  ) che  Cecina  , allet- 
tando di  andar  vestito  alla  foggia  dei  Galli, 
portava  dei  lunghi  calzoni  e delle  maniche, 
e che  cosi  abbigliato  arringava  i vessilliferi 
e i prefetti.  Tacilo  aggiunge  eh*  ei  portava 
non  solo  i lunghi  calzoni  dei  Gaili  ; ma 
eziandio  il  sajo  di  più  colori:  quod  ver* 
sicolore  sugalo,  braccai,  tegmen  barbar um 
indulus , togutos  alloquerttur.  Del  sajo 
dei  Germani  abbiati»  p«r!ato  più  sopra;  di 
quello  degli  Spaguuoli  poco  sappiamo.  11 
solo  Appiano  racconta  che  questi  popoli 
portavano  dei  grossi  manti  ripiegati  a guisa 
di  clamide,  ed  attaccati  con  fibbie,  i quali 
chiamavano  saj. 

Sai*  {/Hit.  Maom.  ),  aaatta  bolgia  del- 
l'inferno, nella  quale  i Musulmani  confi- 
nano coloro  che  hanno  professato  il  fcabei- 
imo.  — Bibl.  Orient. 

Saia*  , genio  infernale  che  , secondo  il 
Talmud t , s*  impadronì  del  trouo  di  Saio- 
mone.  Questa  favola  vìen  raccontata  nel 
modo  seguente.  Salomone  , dopo  aver 
preso  Sidune , ed  ucciso  il  re  di  questa 
città  , seco  condusse  la  di  lui  figlia  Terada, 
la  quale  diventò  La  sua  favorita  ; e siccome 
essa  non  cessava  di  deplorare  la  morte  di 
suo  patire  , Salomone  ordinò  agli  spiriti  in- 
fernali di  fargliene  1*  immagine  per  conso- 
larla. Ma  questa  statua  , posta  nella  camera 
della  principessa,  divenne  I*  oggetto  del  suo 
cullo  e di  quello  delle  sue  donne.  Salomo- 
ne , informato  dal  suo  visir  Asaf  di  questa 
idolatrìa,  ruppe  la  statua,  punì  sua  mo- 
glie , e ritirossi  nel  deserto  , nel  quale 
nmiliosfi  innanzi  a Dio  ; ma  le  sue  lagnine 
e il  suo  pentimento  noo  lo  salvarono  dalla 
pena  che  meritava  il  suo  delitto.  Questo 
principe  , prima  di  entrar  nel  bagno  , so- 
leva consegnare  il  suo  anello,  dal  qu-le 
dipendeva  la  sua  corona  , ad  tioa  delle  sue 
concubine  chiamata  Amina.  Un  giorno  io 
citi  questa  concubina  aveva  in  custodia 
Panello,  uno  spirito  infernale  presentimi 


ad  essa  sotto  le  forme  del  re , e ricevendo 
1*  anello  dalle  sue  mani,  in  virtù  di  que- 
sto talismano  prete  possesso  del  trono  , e 
fece  nelle  leggi  tutti  quei  cambiamenti  che 
gli  suggerì  ia  sua  iniquità.  Mei  tempo  iausso, 
Salomone  , il  cui  volto  non  era  più  quel 
di  pria  , non  essendo  più  riconoscibile  agli 
occhi  de*  suoi  sudditi,  fu  obbligato  di  er- 
rate alla  ventura  e di  chiedere  1*  elemosi- 
na. Finalmente,  al  termine  di  4°  giorni, 
durante  il  quale  spazio  di  tempo  , l'idolo 
era  stato  onorato  nel  suo  palazzo  , Io  spi- 
rito infernale  prese  la  fuga  e giltò  1*  anello 
nel  mate.  Un  pesce  lo  inghiottì  : ma  fu 
preso  e poi  tato  a Salomone , che  trovò 
nelle  vincere  del  medesimo  il  suo  anello. 
Rientrato  in  possesso  del  suo  regno  , quel 
prìncipe  si  assienrò  di  Sakar,  e legando- 
gli al  collo  una  pietra  , lo  precipitò  nel 
lago  della  Tibet iade. 

• Sai.  ab  a , villaggio  d*  Egitto,  comune- 
mente chiamalo:  il  villaggio  delle  mum- 
mie , le  quali  si  trovano  in  un  vasto  cam- 
po sabbioso,  in  cui  forse  una  volta  giaceva 
ia  città  di  Metili  ; di  fatti  Plinio  dice  che 
le  piramidi  sono  fra  il  Delta  d*  Egitto  , e 
la  città  di  Menfi;  dalla  parte  delPAfii  ica.  Ora 
il  villaggio  di  Sahara  non  c lungi  dalle  pi- 
ramidi più  di  tre  leghe.  Tuli*  all*  intorno 
nou  si  vede  che  arens,  e in  tanta  profon- 
dilà  , che  , scavando  , eoo  si  può  trovare 
il  terreno  solido.  Le  mummie  son  poste 
iu  due  sotterranei. 

Sakiaii,  Divinità  degli  Aditi,  antica 
tribù  Araba  , dai  medesimi  invocata  per 
ottener  la  pioggia. 

1.  Saerat  ( Mit.  Maom.)  9 moschea 
che  i Maomettani  fabbricarono , dopo  la 
presa  di  Gerusalemme  , sugli  antichi  fon- 
damenti del  tempio  dì  Salomone  . e sulla 
pietra  ove  dìccvasi  che  Giacobbe  aveva 
parlalo  a Dio. 

2.  — Pietra  che  i Maomettani  preten- 
dono sia  posta  nel  centro  della  terra  , 
ed  abbia  maravigliose  virtù.  — Bibl . 
Orient. 

Sarti  o SitARTl  ( Mit.  ìnd . ) , Dea  In- 
diana che  è P emblema  delle  natura , e 
come  tale,  vien  rappresentata  cogli  attribu- 
ti della  fecondità,  e qualche  volta  con  una 
testa  di  vacca. 

Saeoti  {Mit.  Giap . ),  Divinità  Giap- 
ponese, alla  quale  s»  attribuisce  il  potere 
di  guarire  le  malattie.  E desta  1*  Lscuia- 
pio  dei  Giapponesi. 

Sai. a , pteghiera  pubblica  presso  i morì 
Maomettani. 

Salaci*.  Ignorasi  qual  Dio  egli  fo**«?. 
fiamme  gli  dà  il  titolo  di  Divus  pater  , 
e ci  apprende  soltanto  che  eravi  un  sa- 
cerdote soprannominalo  //amen  salacri  s. 

Salaci  a , moglie  di  Mettono,  una  delle 
Divinila  del  mare  , così  chiamata  , dice 
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Pesto  , <hll’  acqua  salsa  , ab  aqua  salsa  eoo  un*  maledizione  concepita  nei  segueo- 
dicta.  Gedesi  che  altro  non  f<*s*e  che  un  ti  termini  ; Possa  tu  nascere  verme,  e 
soprannome  di  Anfitrile  ; alcuni  però  ne  non  poter  che  rosicchiare  la  putta!  La 
fauno  uoa  Nereide.  Secondo  altri  indicava  maledizione  ebbe  il  suo  «(letto  ; e cosi  na- 
il  riti  isso  del  mare  personificato.  Vernili*  que  Wisnù. 

è il  (lusso.  In  altro  modo  riferisce»!  la  metamorf  si 

Salagrammi  ( Mit,  lnd . ),  conchiglia  di  Wisnù.  Le  tre  Divinità;  Brama  , Wi- 
impietrita  del  genere  dei  corni  di  Attimo-  ami  , Chivoadon  , che  formano  la  Trinità 
ne.  Gli  Indiani  pretendono  che  essa  rap-  deg  i ludiani  , arenilo  sentito  parlare  d'  una 
presenti  Wisnù,  perchè  ne  henno  scoperte  danzati  ice  chiamata  Gaudica  , nou  meno 
di  nove  differenti  gradazioni  di  colori  ; la  famosa  per  la  sua  dolcezza  che  per  la  sua 
qutl  cosa  essi  riferiscono  alle  nove  locar-  beltà,  andarono  a vederla,  esperimentarono 
nazioni  del  Dio.  Questa  conchiglia  trovasi  la  sua  pazienza  ori  modi  i più  incivili  , e 
nel  fiume  di  Cachi,  uno  dei  lami  del  Gange;  i più  proptj  a provocarla  a sdegno.  A 
è molto  pesante  , per  lo  piò  di  color  nero  malgrado  di  tuttociò,  non  riuscirono  ad 
e qualche  volta  pavooazzo.  La  sua  forma  è alterare  la  sua  amenità  , e ne  furono  tanto 
ovale  o rotonda,  qualche  poco  schiacciata  , coutenti  che  , dopo  essersi  fatti  conoscere  , 
e rassomiglia  tn<  diissimo  alla  pietra  di  pa-  le  promisero  tutti  e tre  di  nascere  da  es- 
ragone.  Non  ha  che  un  piccolo  foto  este-  sa  , e a tale  effetto  , la  trasformarono  in 
liormente  , ma  di  dentro  e quasi  concava,  un  fiume;  ed  è questo  il  fiume  Gaudica, 
e gueroita  nelle  interne  sue  p reti  di  sol*  Del  qual  queste  tre  Divinità  tinascono  sot- 
to e di  sopra  da  spirali  che  teiraiuano  in  to  la  forma  del  Salagraman. 
punta  verso  la  metà;  ed  io  alcune,  queste  Salamandra  , specie  di  lueerta.  Gli  an- 
due  punte  si  toccano.  ticlii  ne  hanno  fatto  un  attributo  del  fuo- 

A Icuni  Indiani  credono  che  sia  un  ver-  co,  perchè  credevano  che  la  salamandra 
micelio  che  in  tal  modo  lavora  questa  pie-  avesse  la  proprietà  di  vivere  in  mezzo  alle 
tra  per  prepararvi  una  stanza  a Wisnù  ; fiamme  , cui  essa  estingueva  , secondo  ai- 
altri hanno  creduto  di  rinvenire  in  queste  cuoi  , colla  eccessiva  sua  frigidità.  Secon- 
sprali  la  figura  del  suo  chacran . do  gli  Egizj  , era  uu  geroglifico  d' un  uo- 

Que*te  pietie  sono  rarissime  , e i bra-  mo  consumato  dal  freddo, 
mini  le  teogono  in  gran  pregio,  allorché  Salamandri,  una  delle  quattro  nazioni 
rappresentano  le  benefiche  trasformazioni  elementari  , a cui  assegnano  i cabalisti  per 
di  Wisnù.  Quando  il  colorilo  si  avvicina  soggiorno  1’  elemento  del  fuoco, 
al  paonazzo,  indicano  le  sue  incarnazioni  Salambo  ( Mit.  lnd . ) , Divinità  ado- 
in  uomo-lione,  in  porco,  ec. ; ed  allora  rata  dai  Babilonesi.  I mitologi  pretendono 
nessun  Settatore  del  Dio  oserebbe  di  te-  che  altro  uou  sin  che  un  soprannome  dato 
uerne  in  sua  casa,  i soli  saniassi  sono  ab-  a Venere,  perchè  riempie  l’aumia  di  in- 
bastanza arditi  per  portarne  e fare  ad  esse  quietudini  e di  tumulti  * Rad.  Salos,  agi- 
delie  cerimonie  giornaliere.  Se  ne  couverva-  fazione.  La  f<-*ts  che  crlebravasi  in  ono- 
ro anche  nei  templi.  re  di  questa  Dea  veniva  contrassegnata  da 

Questa  pietra  pei  settatori  di  Wisnù  tutti  i segni  del  lutto  e del  dcloie. 
è ciò  che  il  Lingara  è per  quelli  di  Chi-  Salamidk  , figlia  d’Asono  e di  Melone, 
ven  y presso  che  simili  sono  le  cerimonie;  piacque  a Nettuno  il  qusle  la  condusse 
quegli  che  la  possiede  la  porla  sempre  io  in  un4  isola  del  mar  Egeo  che  prese  il  no* 
un  bianchissimo  paonilino  ; dopo  essersi  me  di  lei.  Ivi  diventò  madre  d*  un  tiglio, 
bagnato , la  lava  il  mattino  iu  un  vaso  di  chiamato  Gcreo. 

rame,  e le  rivolge  alcune  preghiere.  1 bra*  * Salamina,  piccola  isola  nel  golfo  chi*- 
mini  , dopo  averla  , lavata  la  portano  sull'  maio  dagli  antichi  Saronico.  Sembra  che 
altare  e la  profumano,  mentre  gli  spettatori  anticamente  fosse  unita  all’Attica,  i tu- 
ie fanno  le  loro  adorazioni  ; a questi  distri-  perocché  da  questo  lato  1’  isola  forma  uu 
buiscono  poscia  un  poco  d’acqua  toccala  angolo  e il  continente  un  piccolo  golfo, 
dalla  pietra  , affinché  , bevendola  , riman-  il  quale  probabilmente  è stato  l'opeia  del 
gaoo  pui dicati.  tempo  e delle  acque.  Da  principio  portò 

L*  insetto  o verme  che  vi  si  trova,  nella  il  nome  di  Cicria  da  Cìcreo,  suo  primo 
lingua  degli  ludiani  , ha  tre  nomi  , cioè,  re  , e quello  di  Pitiussn  , prr  1»  quantità 
suvarnakitam  , il  verme  d*  oro  ; va  ir  ahi  l ani  dei  pini  che  vi  sì  trovavauo.  Strattone  asse- 
il  verme  di  diamanir  , e praslarakitam , risce  che  prima  di  questi  nomi  porta- 
li v«*rme  di  pietra.  Lrua  favola  spacciata  va  quello  di  Sciria  , preso  da  un  antico 
nel  Nord  dell’  india  , ecco  come  dà  l*  o-  eroe.  11  nome  di  Saturnina  aveva  un’ori- 
rigiue  di  questa  pietra  , facendone  una  gioe  ancora  più  illustre  , poiché  deriva- 
metamorfosi  di  Wisuù.  Quoti  andò  a vi-  va  da  Salamide  , secondo  i Greci  all- 
attare la  moglie  di  un  penitente,  e la  se-  tori,  figli*  d*  Asnpo  , re  di  Beozia , ra- 
dule ; il  penitente  disonorato  veodicossi  pita  e trasportata  in  quest*  isola  da  Nctm 
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tuuo  , che  li  re#»?  madre  di  CVrrro.  Ebbe  meretricio  amore  inclylum.  Il  oonaolfc  Me- 
dile città  , d'ile  quali  i*  dui  succedette  al*  trito  lo  costrinse  a sortirne.  Luciano  parla 
l'altra,  e portarono  ambedue  il  nome  di  d*  un  lago  die  era  in  vciusuza  di  que»la 
» Salarmele.  La  nuova  città  divenne  popola-  c.ttà.  — Ptolem.  I.  3 , c.  I.  — Pitti,  l , 
tiftsiraa  , e governoaai  colle  proprie  aue  3 , c.  il.  — Appian.  de  Bello  Ctv  . I, 
leggi  , tino  a t mpo  d*  Augusto.  Pretende-  1.  — Lucan.  I.  y , v.  377.  — Val.  fttux 
ai  die  T isola  di  Salamtna  da  priucipio  l.  3 , c.  8.  — Jit.  Liv . /.  34,  c.  1 e 3o. 
fosse  popolata  dagli  J mi i : poi  da  colonie  Salaria,  via  sulariat  nome  di  uua  stra- 
vedute dalle  differenti  contrade  di  Ila  (ire-  da  d.li'  antica  H »ma  , che  cominciava  alle 
eia.  Dopo  Cereo  regnò  Teucro  , poscia  potia  Collina,  e conduceva  verso  il  mare 
Telamone  , il  cui  tiglio  Ajace  condusse  Adnaiico.  Le  fu  dato  uu  tal  uome  perché 
alla  guerra  di  Trojs  1 vascelli  di  Salami*  i Sabini  che  portavano  il  sale  a Roma  , 
nu  accompagnato  da  suo  fiaUllo  Teucro  passavano  per  questa  strada  , ed  entravano 
Ma  questi  000  avendo  vendicato  La  morte  per  la  poita  Odiina,  la  quale  ricevette 
di  Cecenide , fu  obbligato,  al  suo  ritorno,  aneli*  essa  la  de  noni  inazione  di  porta  del 
di  abbandonare  Salamma  , per  evitare  la  sale  , porta  salaria. 

collera  di  suo  padre  , e andò  a fondare  una  # Salassi.  Popolo  della  Gallia  Transpa* 
città  dt-lln  stessi  nome,  nell*  i*ola  di  Ci-  dana  , al  Settentrione  dei  Tauriui , nella 
prò.  Etico,  uno  dei  successori  di  Teucro,  bella  valle  irrigata  dalla  Duri  1 majer. 
cedette  la  sua  isola  agli  Ateniesi,  per  vi-  Celti  d*  origine  , sono  chiamali  Galli  dagli 
vere  fra  essi  in  qualità  di  semplice  parti*  Storici. 

colare,  e diede  il  nome  alla  tribù  dei  L'anno  di  Roma  610  , nacque  un  litigio 
Lilia  di.  I Megaresi  tolsero  agli  Ateniesi  fra  i Salassi  cd  alami  popoli  vicini.  Appio 
Saturnina  ; ma  Solone  , che  vi  si  trovava,  Claudio  P utero  , che  aveva  il  comando 
indusse  gli  Ateniesi  a riconquistarla.  Al*  della  Gallia  , approfittò  dell*  occasione  per 
lorcliè  ì re  di  Macedonia  ebbero  abbassa-  armare  conilo  di  essi  : perdette  la  prima 
M la  potenza  degli  Ateniesi  , questi  , Ira  battaglia  , guadagnò  la  seconda,  e so  Itomi  - 
le  altre  isole  che  erano  sotto  il  loro  do*  se  il  paese  al  Romano  dontiuio.  Cento  an- 
ntinio  , perdettero  Sala  /una  , la  quale  si  ni  dopo  vi  ebbe  uua  ribellione  ebe  fu  lo- 
ribellò  sotto  il  reguo  di  Cassandro  ; ma  sto  sedata  ; e sulla  fiue  dell'  anno  720  i 
senza  alcun  frutto;  imperocché  gli  Atonie*  Salassi  si  sollevarono  di  nuovo.  Augusto 
si,  più  polcoli  che  non  si  sarebbe  creda-  mandò  contro  essi  Terenzio  Marrone  Aiu- 
to , rcpiessero  la  ribellione  , e scacciarono  rena  , il  quale  terminò  la  guerra  iu  una 
dall'isola  tutti  quelli  che  vi  avevano  dei  soia  campagna.  Poscia,  sotto  pretesto  di 
possedimenti,  e vi  (inscio  uua  colonia  Ale*  levate  delie  contribuzioni,  stanziò  in  tutto 
niese.  il  paese  delle  truppe.  Strabone  dice  che 

Siila  , trattando  la  repubblica  di  Atene  i Salassi  , io  numero  di  quarantamila,  fu- 
rbi padrone  , dichiaiò  libera  1*  isola  di  rooo  traspiautati  dai  Romani,!  quali  gli 

Saturnina  , la  quale  godette  di  questo  vati*  strapparono  senza  pietà  dai  loco  focolari  & 

Uggio  sino  al  regno  di  Vespasiano  , die  Lrenustinnla  furono  venduti  come  schiavi; 
la  mise  nel  rango  delle  provmcie  Romane,  coll*  obbligo  ai  compratori  di  portarli  ben 
Saturnina  è celebre  particolarmente  perla  luugi  dal  lor  .paese  nativo;  e quattromila 
halLiglia  navale  che  ebbe  luogo  nello  stret-  furono  iocorporati  nelle  coorti  pretoriane, 
to  , tonnato  da  questa  isola  e dal  conti-  Salavat  ( irlit.  JVIaom.  ).  Questa  paro, 
nenie  , fra  la  fiotta  di  Serse  , re  dei  Per-  la  indica  la  confessione  di  fede  prescritta 

siani  , e quella  degli  Ateniesi  , comanda-  dal  Corano.  E desso  uno  dei  precetti  dt 

ta  da  Temistocle.  una  necessità  assoluta  , e nessun  Masut  ma* 

Salamikio  , Giove,  indicato  sotto  questo  Oo  non  deve  né  ometterlo  , nè  trascurar, 
nome  , pel  culto  particolare  che  gli  si  lo.  Perciò  ogni  volta  che  i rauezim  elisa- 
rendeva  in  Salamini,  isola  della  Grecia.  mano  il  popolo  alla  preghiera,  ogni  Mu* 

Salamiito,  uno  dei  cinque  fratelli  Datti-  sutmano  si  reca  alle  moschee,  e dà  princi- 
li.  — Strab.  — V.  Dattili.  pio  ai  suoi  atti  di  adorazione  col  salavat. 

* Salamoia.  Gli  antichi  se  ne  servivano  Colui  che  mancasse  a un  dovere  cosi  santo 
nella  loro  cucina,  e la  mischiavano  coi  soffrirebbe  nell'  araf  , 0 purgatolo  , le 
cibi,  o come  salsa  o com4  condimento.  1 pene  dovute  a tanta  trasgressione. 

Latini  la  chiamavano  garuni  , i Greci  e ••  Sale.  Il  sale  era  ignoto  a molli  po- 
gli  Arabi  maria.  poli  , al  dir  di  Omero  , e i Numidi  a«»n 

* Salapia  , città  d*  Italia,  nell*  Apulia  se  ne  servivano,  se  si  deve  prestar  fede  * 
Daunia  , celebre  pel  sog^ioruo  che  vi  Sallustio  ( Bel.  Jugurt.  ) .*  Et  neque  sa- 
fece  Annibaie  dopo  la  battaglia  di  Canne,  leni:  ncque  alla  aulac  irritamento  f/uae- 
Si  è in  questa  città  , dice  Plinio  , che  rebant,  il  basso  popolo  , presso  i Roma  ni, 
quel  capitano  $1  abbandonò  alia  Jissolulez-  qualche  volta  acconlentavasi  di  mangiate 
za  ; In  qua  oppidum  Salapia  Hannibalis  coi  paoe  del  sale  ; sotto  i re,  elnuuquc 
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«vera  il  diritto  di  renderlo;  ma  , siccome 
l'avarizi«  lo  faceva  ascendere  ad  uo  prez- 
zo eccessivo,  allorché  fu  giunto  il  tempo 
della  libertà  , ne  fu  proibita  la  vendita  ai 
particolari  : Vendendi  salir  arbitrium , 
dice  Tito  Livio  , in  pubblicani  onine 
tumptum  ademptum  privali*.  Ciò  nuli  ame- 
no gli  autori  Lattai  fanno  menzione  so* 
venti  volte  delie  saline  dei  par'icolari  ; 
havvi  quindi  apparenza  che  il  diritto  di 
fare  il  sale  fosse  ad  essi  conservato,  e che 
non  fosse  tolto  loro  che  il  diritto  di  ven- 
derlo , il  quale  fu  attribuito  al  fisco. 

Per  gli  antichi  , il  sale  era  il  simbolo 
dell'  amicizia  , ed  è perciò  che  non  man- 
cavano , fra  gli  altri  cibi  , di  presentarne 
li  stranieri  che  andavano  io  loro  casa, 
e ne  servivano  pur  anche  per  impedire 
la  corruzione  nei  cadaveri  , imperocché  è 
questa  una  delle  proprietà  che  Plinio  at- 
tribuisce al  sale  ; Defuncta  etiam  a pu- 
tr  e scendo  vindicans  ut  durent  ita  per  * ac- 
cula. Non  faeevasi  sacrifizio  senza  sale  , 
ed  entrava  anche  nei  presagi;  perocché  ri- 
guardava»! come  un  segno  di  funesto  au- 
gurio se  si  fosse  rovesciata  una  saliera  sul- 
la tavola. 

« E un*  opinione  generalmente  adotta- 
ta , dice  Paw , che  i sacerdoti  d' Egitto 
non  salavano  le  loro  vivande  , ina  ciò  che 
è fuor  di  dubbio , si  è che  si  astenevano 
dal  sale  che  facevasi  coll’  acqua  del  Me- 
diterraneo , e da  quello  che  traeva»;  dai 
laghi  delia  prefettura  nitriotica , ove,  in- 
dipendentemente dati*  alkalt  volatile  che  si 
trova  , esiste  pur  anche  nn  sale  comune  f 
come  si  é saputo  dalle  osservazioni  di  Sicard. 
(Ili  è certo  a non  dubitare  che  il  timore 
di  vedersi  infettati  dalle  affezioni  cutanee 
con  puslule  , ha  indotto  i sacerdoti  a ri- 
gettare i cibi  molto  salati  ; e facilmente  si 
comprende  il  significato  della  favola  eh*  essi 
spacciavano  sulla  Neftide  , o Venere  Cile - 
rea  t nata  , secondo  essi  , dalla  Spuma  del 
mare.  Ma  , siccome  sarebbe  stalo  impossi- 
bile ad  essi  il  nutrirsi  di  cose  pei  fetta- 
mente  insipide  , perciò  nsavano , benché 
in  piccola  quantità , al  dir  di  Striano 
( De  expeditione  Alexandri  , lib.  3 , p. 
iG-i  ),  un  sale  gemma  che  veniva  loro 
portato  dalla  Marmane*,  lo  credo  però  che 
•e  Io  facessero  venire  da  quella  parte  del- 
lT.tiopia  che  i moderni  chiamano  Ahissiuia, 
in  cui  questo  fossile  è comunissimo  anche 
a’  nostri  giorni.  Se  essi  hanno  creduto  elio 
il  sale  gemma  fosse  in  certi  casi  meno  no- 
eevole  di  quello  del  mare  o dei  pozzi  sala- 
ti f o si  sono  ingannati  , o devono  aver 
fatto  delle  osservazioni  a noi  sconosciute. 

« Erodoto  parla  di  un'  illaminazione 
generale  in  Egitto  dalla  cataratta  del  Nilo 
sino  alle  spiagge  del  Mediterraneo,  che 
pretende  esservi  suta  una  volta  all'anno, 
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quantonque,  secondo  tutte  le  apparenze, 
aia  suta  limitata  alla  sola  città  di  Saide 
ed  alla  prefettura  Saitica  , ciò  che  formava 
un  cantone  di  poca  estensione.  Questa  fe- 
sta consisteva  in  un  gran  numero  di  lam- 
pade che  ti  accendevano  all' avvicinarli  del- 
la notte  ; ma  diffidi  cosa  è il  comprendere 
il  perchè  gli  Egizj  ponessero  in  tutti  questi 
vasi  una  certa  quantità  di  sale  , e di  qual 
natura  possa  essere  stato  il  sale  suddetto. 
Lucerna*  plnrimas  accendunl  circumcirca 
domo s sub  dio:  Lucer nac  autem  sunt  uasa 
sale  et  oleo  piena  , quibus  supenneumbit 
elljchnium  ( Erod . /.  n ).  Non  si  sa,  dico 
io , se  con  questo  mezzo  variassero  il  co- 
loie  della  fiamma  , o se  ritardassero  la  con- 
sunzione dell'olio , segreto  che  non  sareb- 
be tanto  facile  di  ritrovarsi  presentemente. 

Salsi!  ( Mit.  A/aom . ) , patriarca  , figlio 
d'Arfaxad,  e padre  di  Ueber.  Questo  pro- 
feta avendo  ricevuto  l'ordine  da  Dio  di 
annunciare  la  sua  parola  ai  Temuditi , re- 
cosai in  mezzo  a questa  tribù  di  Ambi , 
per  compiere  la  sua  missione.  Questi  popoli 
idolatri  , appena  lo  intesero  parlare  dell* 
unità  di  Dio,  gli  duroaudarono  un  miracolo 
che  autorizzale  le  sue  parole  , e gli  dissero 
un  giorno;  u Dimani  è il  giorno  di  una 
delle  nostie  maggiori  feste,  e adorneremo 
i nostri  idoli  per  portargli  in  giro;  trovatevi 
fra  noi;  imperocché  dopo  avergli  invocati , 
se  otteniamo  da  essi  ciò  che  dimandiamo, 
noi  li  i (conosceremo  sempre  pei  nostti 
Dei;  ma  , se  avviene  il  contrario,  e voi 
invocando  il  Dio  solo  ed  unico  che  ci  pre- 
dicate, poteste  opeiare  col  suo  potere  qual- 
che cosa  di  grande  e di  straordinario  che 
i nostri  Dei  non  potessero  fare  , noi  cre- 
deremo nelle  vostre  parole  e nel  vostro  Dio.» 

Il  profeta  , essendosi  trovato  fra  i Teoiu- 
dili  a questa  festa  , fu  testimonio  e forse 
cagione  dell*  impotenza  dei  loro  Dei  , i 
quali  furono  sordi  a tutte  le  loro  dimande, 
per  cui  sorse  allora  GiOnda-Abeo-Amru , 
uno  dei  loro  principi , e disse  a Saleh  : 
et  Se  voi  volete  che  noi  crediamo  nel  Dio 
che  ci  predicate  , fate  sortire  da  quella 
rupe  che  è dinanzi  a voi  , una  canmiella 
di  nn  taglio  e di  un  pelo  tale  , che  sia 
pregna  , e pronta  a partorire  il  suo  polie- 
dro ; imperocché  ae  voi  ci  fate  vedere  que- 
sto miracolo,  io  vi  giuro  io  nome  di  tulio 
il  mio  popolo  , che  tutti  abbracceremo  la 
religione  che  voi  professate  , e abbandone- 
remo interamente  il  cullo  dei  nostri  idoli'» 

Appeu«  il  profeta  Saleh  ebbe  inteso  le 
parole  di  Gionda-AhemAraru  , fece  le  sue 
preghiere  , le  sue  atuaf  o stazioni  intorno 
alla  rupe  , la  quale  cominciò  a fremeiej, 
e fece  sentire  un  {grido  «inule  a quello  dn 
cammelli  • dopo  di  che  ai  aperse  , e gittò 
fuori  del  ano  seno  una  camrneila  quale 
la  si  era  desiderata. 

Ho 
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Giooda-AbenAmru  , commosso  alla  villa 
di  un  con  gran  prodigio  , fece  tostamente 
la  tua  professioue  di  lede;  ma  con  fu  imi- 
tato dai  suoi,  come  m l'ara  creduto.  11 
profeta  ciò  Dullanaeno  non  si  scoraggiò  alla 
ostinazione  di  quel  popolo,  e sperava  sem- 
pre di  convincerlo  ; ed  c perciò  che  ordinò 
ad  esso  , nel  uomo  di  Dio  , ili  lasciar  pa- 
scolare liberamente  la  miracolosa  cammelli 
col  suo  pulledio,  e di  fornirle  dell’  acqua 
dei  loro  pozzi  per  abbeverarla  : finalmente 
li  minacciò  che  ae  non  ne  avessero  preso 
cura  e fosse  morta  per  loro  negligenza  od 
artificio  , si  attirerebbero  sopra  di  essi  la 
maledizione  di  Dio  , la  quale  sarebbe  ca- 
tane della  totale  loro  rovina.  Dìo  voleva, 
ice  il  parafraste  , che  questi  animali  re. 
alassero  ira  i Tetnuditi  per  una  teslirno. 
nianza  luminosa  della  sua  potenza  , e per 
un  rimprovero  continuo  della  infedeltà  di 
quel  popolo  • imperocché  il  profeta  Saleh 
cootinuava  sempre  le  sue  predicazioni  , e 
metteva  sotto  i loro  occhi  il  castigo  degli 
Aditi  , loro  vicioi  , i quali  erano  stati  io* 
lierameote  esterminati  per  una  ribellione 
simile  alla  loro. 

Ma  nè  le  rimostranze  , nè  le  minaccie 
del  profeta  , non  poterono  ammollire  quei 
cuori  induriti,  nè  disviarli  dal  cattivo  sen- 
tiero ; poiché  continuarono  a perseguitar 
tutti  quelli  che  prestavano  fede  alle  paro- 
le di  Saleh,  ed  altamente  lamentavano  che 
la  cantinella  e il  suo  figliuolino  spaventas- 
sero i loro  ammali  che  pascolavano,  e dis- 
seccassero i pozzi  , bevendo  ; e finalmente 
per  colmo  di  empietà  , tagliarono  i 
garretti  a quegli  animali  e li  fecero  mo- 
rire. 

I Temuditi , non  contenti  di  aver  com- 
messo un  così  grande  attentato  , insultava- 
no ancora  il  profeta  e gli  dicevano.-  c<  Eb- 
bene, o profeta,  dove  sono  le  tue  minaccie? 
Cosa  ci  è avvenuto  di  male  , perchè  non 
ti  abbiamo  obbedito  ? Sembraci  finora  che 
tu  non  sii  che  un  impostore  e un  falso 
profeta.»  Fu  questo  l'ultimo  oltraggio 
fatto  a Saleh  , imperocché  Dio  ne  fu  tal- 
mente irritato , che  suscitò  un  terremoto 
così  violento  che  tutti  i Temuditi  idolatri 
furono  rovesciati  morti  , colla  faccia  conti o 
a terra  , nella  propria  loro  casa. 

Salemah  ( hfit.  Diaom. , ) , idolo  che 
gli  Aditi  1 tribù  Araba  , imploravano 

Gr  ricuperare  la  salute,  quando  erano  ma- 
li. 

* Salganosi.  I Romani  chiamavano  tal - 
gamum  ogni  sorta  di  frutti,  noci,  fichi  , 
peri  , pomi  , ecc.  , che  conservavansi  in 
vasi  cilindrici  a larga  bocca  ( Colameli. 
11  , 4 ) , e si  confettavano  nel  loro  succo. 
Se  ne  mangiava  per  eccitare  1*  appetito  , 
come  attualmente  si  Ca  dei  citriuoli  con- 
citati nell 'aceto. 


* SaLEiTivr  , popoli  d' Julia  confinanti 
colla  Puglia.  Pesto  dice  che  erano  origi. 
nani  di  Creta  e dell'  Ulirio,  e furono  chia- 
mati Salentini  a Salo  dal  mare.  Abitava- 
no la  parte  meridionale  dell'Abruzzo,  e 
parte  dell'  Orientale.  Presentemente  è il 
paese  d*  Otranto.  Le  principali  loro  cilù 
erano  : Brindisi , Tarento  e Idro  o Idrati- 
lo. — Fe  stus  de  V . Si  gai/.  — Porri  fj. 
Al eia  , l.  a e.  4-  ~ “ Strub.  1 . 6.  — F ar- 
to , de  R.  li.  I.  1.  c.  !ì4-  — Culo  de  R. 
R.  c.  6. — Firgil.  Aeneui.  1 . 3,  v.  4 00.— 
Ovid.  Met.  I.  i5,  v.  5l.  — Sii.  hai. 
I.  8 , s».  576.  — Servius  ad  V irg.  I.  c. 

* Sammuio  , in  latino  Salernum  , città 
d*  Italia  , nei  paese  dei  Piceolini  meridio- 
nali , sulle  conte  del  mar  Turano  o di 
Toscana.  Era  essa  situata  nopra  una  emi- 
nenza, chiamata  presentemente  Montebuo- 
no , ove  vrggonsi  ancora  alcune  rovine  di 
edifizj.  La  città  che  porta  ora  il  nome  di 
SaUt no  non  è molto  discosta  da  questa 
montagna , le  cui  falde  sono  bagnate  dal 
Silero.  — TU.  Li v.  I.  33.  —re/i.  Pai. 
I.  1,  e.  i5.  — Lucan.  L a , v.  4^-  — 
Hot,  Ep.  I.  1.  Ep.  i5  , s»  1. 

Salga  fi  eo,  soprannome  d*  Apolltae,  ado- 
ralo # Silg-oeo  nella  Beozia. 

Sali azioib,  specie  di  Divinazione. — F. 
Salisaiobi. 

Salii  V ergisi,  donzelle  che  si  pagava- 
no, perche  servissero  d pontefice  all'altare, 
nudamente  ai  Salii.  Portavano  come  que- 
sti ultimi  I'  apice  e il  paludamento,  ossia 
mantello  di  porpora.  Pesto  ci  dà  le  se- 
guenti notizie,  le  sole  che  siano  giunte  fi- 
no a noi  sitile  vergini  Satie,  Suhas  vii. 
gines , die' egli,  Cttidius  ait  me  condu- 
ctitias,  quac  ad  Salio*  adhibebantur  carri 
apici  bus  paludatae , qua  3 Odio  Stilo  seri* 
psit  sacri Jì cium  facete  in  regia  cnm  pon  - 
tificet  pvtudatus  cum  apici  bus  in  modum 
Saliorum. 

•*  Saliera.  Gli  antichi  ponevano  il  sa- 
le nel  numero  delle  cote  che  dovevano 
essei**  consacrate  agli  Dri  ; ed  è perciò 
che  Omero  e Platone  lo  chiamano  Divi- 
no. Voi  credete  santificare  le  vostre  tavole, 
mettendovi  le  saliere  e le  statue  degli  De», 
dice  Amobin.  Per  conseguenza  non  di- 
menticavasi  giammai  la  saliera  nei  ban- 
chetti, e se  una  tale  dimenticanza  succe- 
deva, riteneva*»  come  un  seguo  di  cattivo 
presagio,  ed  egualmente  un  fritto  segno  era 
pule  se  si  fosse  lasciai*  1*  saliera  sulla  ta- 
vola, e poscia  si  avesse  dormito.  Pesto  ri- 
ferisce su  questo  proposito  la  storia  d'  un 
vasajo,  il  quale,  secondo  la  volgare  opi- 
nione, era  stato  punito  dagli  Dei  di  un  tal- 
lo simile.  Essendosi  inesso  a tavola  co* 
suoi  amici,  vicino  al  suo  forno  acceso,  ed 
essendosi  addormentato,  preso  dal  vino  e 
dal  sonno,  uu  dissoluto  che  correva  per  le 
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strade  di  notte  tempo,  vide  I»  porta  aper- 
ta, ai  entrò,  e gil.ò  la  sulicra  nel  forno  ; 
ciò  che  ragionò  un  tal  internilo,  che  abbruciò 
il  vatajo  e tutta  la  casa.  I Komaui  avevano 
preso  dai  Greci  questo  scrupolo  ridicolo, 
il  quale  è giunto  lino  a noi. 

Quanto  all'  uso  delle  saliere  a Roma, 
Festa  ci  insegna  che  sulla  tavola  mette- 
vasi  sempre  la  saliera  col  piatto,  io  cui 
si  presentavano  agli  Dei  le  primizie  La  sua 
osservazione  ci  procura  1'  intelligenza  del 
seguente  passaggio  di  Tito  Livio  ( lib. 
ao  , cap.  3'  ) : Ut  saliutum  palellàmijue 
demoni  causa  /labe re  possint. 

Saucbi*,  epiteto  di  Venere,  uscita  dal 
mare. 

**  Salii  , sacerdoti  di  Marte , cosi  chia- 
mati perchè  saltavano  e danzavano  nelle 
loro  cerimonie  , istituiti  da  Ruma  in  nu- 
mero di  dodici,  u Essi  saltano,  dice  Dio- 
nigi d' Alicarnasao,  e cantano  in  onoie 
degli  Dei  guerrieri.  La  loro  solennità  ha 
luogo  del  mese  di  marzo,  e si  celebra  per 
molti  giorni  a spese  della  repubblica.  Van- 
no danzando  per  la  città,  pel  mercato, 
sul  Campidoglio,  e io  altri  luoghi  si  pub- 
blici che  particolari.  Sono  vestili  di  luuiche 
di  divelti  colori  , con  larghe  cinture  , or- 
nate di  bronzo  ; portano  la  loca  listata 
di  porpora  , chiamata  trabta  , el ' apcx  o 
berretto  che  si  innalza  a cono.  Hanno  lut- 
ti la  spada , e portano  colla  mano  destra 
mia  lancia  o bastone  , e colla  sinistra  gli 
scadi  chiamali  anelila,  » 

I soli  patrizj  potevano  essere  ammessi 
nel  collegio  dei  Salii , vi  entra' ano  molto 
giovaui  e dovevano  avera  padre  e madre 
viventi.  Mareo  Aurelio  vi  fu  ricevuto  alla 
età  di  otto  anni. 

1 Salii,  nel  percorrere  che  facevano  tut- 
ta la  città , cantavano  i versi  chiamali  as- 
samenta  , i quali  erano  coti  antichi  che,  e 
tempo  d’  Orazio  , appena  ai  poteva  com- 
prendergli; e contenevano  1‘  elogio  di  Ma- 
murio , il  quale  aveva  fallo  gli  ancili  , e 
imo  aveva  domandalo  per  tutta  ricompensa 
funi  che  l'onore  che  fotti  cautato  il  suo 
nome.  Vi  aggiungevano  altri  carmi  che 
cantavano  le  lodi  di  molte  Divinità  tranne 
V corre  , e dei  grandi  uomini  della  repub- 
blica. Dopo  la  toro  corsa  , riportavano  gli 
scudi  nel  tempio  di  Marte,  ovo  facevano 
uu  magnifico  banchetto. 

I Salti  avevano  esistito  in  collegio  in 
molte  città  d'Italia  prima  che  fosaero  sta- 
biliti a Roma.  Ercole  aveva  avuto  i suoi 
Salii  più  amicamente  di  Marte.  Negli  an- 
tichi tcritlori , è fatto  menziono  di  molti 
altri  Salii , dei  Salii  palatini  o quirinali  , 
che  lecevano  le  loro  cerimonie  sul  monte 
l’alatino  o sul  Quirinale  ; dei  Salii  consa- 
crali agli  Dei  del  timore  e del  pallore. 
Fnulnteiilc  te  oc  incontrano  alcuni  chia- 


mati antonmi  , auguslales  , haArinales  - 
ed  erano' sacerdoti  consacrati  al  cullo  di 
questi  imperatori , dopo  la  loro  apoteosi. 

Le  liglie  dei  Salii  non  potevano  colme 
nelle  vestali 

Fra  tatti  gli  scrittori  antichi  , il  solo 
Dionigi  A lica mirtee  annovera  la  trabeca 
fra  ■ vestimenti  dei  Salii.  Plutarco  ntlla 
vita  di  JSuma , e Tito  Livio  non  parlano 
che  della  tunica  fregiala  di  porpora  , ■ 
non  di  quella  specie  di  toga  chiamsta  tra- 
bea , vestimento  incomodo  per  la  danza,  a 
meno  che  non  si  ripiegasse  inforno  al  cor- 
po, come  facevano  i .Salici,  E probabile 
che  gli  antichi  Salii  postano  aver  portato 
la  trabea  , e che  i loro  successori  rabbia- 
uo  abbandonala  per  la  tua  incomodità;  la 
qual  cosa  spiegherebbe  1'  apparente  conti-a- 
dizione degli  scrittori  Romaoi. 

Se  potessimo  fondarci  snll'etattczza  delle 
descrizioni  di  uo  poeta  , troverebbonai  in 
Firgitio  ( A nicol.  7 , 187  ) dei  versi 
che  confermano  qusuto  dice  Dionigi  di 
Alicarnasao.  Il  poeta  dipinge  il  re  Pico 
sotto  l'abito  dei  Salii,  e gli  da  la  trabea 
ripi  egata  ; 

Parvaqne  sedebat. 

Succinctus  trabea,  laevarjue  alleile  gerebat 

Sopra  una  pietra  della  galleria  di  Firen- 
ze veggorm  de’  Salii  coperti  d‘  un  vesti- 
mento molto  corto  , e stretto  alla  ciotola  , 
e giova  credere  ebe  questo  vestimento  aia 
la  trabea  , tanto  piò  che  hanno  la  tetta 
coperta  , come  tulli  i sacrificatori , ciò  che 
0011  sarebbe , se  non  portassero  che  una 
tunica. 

Sovra  una  pietra  incisa  dell*  Agostini , 
reggiamo  due  Salii  , colla  testa  velata 
vestiti  colla  trabea  , ( sulla  quale  I*  ano 
ba  figurato  un  ippocampo,  1’  altro  nn  tri- 
tone ) , e che  portaoo  tre  ancili.  Sulla 
parte  superiore  della  medesima  si  legge  : 
ALLIL'S  , e al  basso:  ALCE  in  antichi 
caratteri  italiani,  forse  per  allusione  ai  Sa- 
lii di  Aleso  , città  che  nell'  antica  lingua 
del  paese  chiamavaai  Alle. 

* Saune  , luogo  in  cui  ti  fa  il  tale. 
Anco  Marzio  fu  il  primo  dei  Romani  , 
secondo  Plinio,  che  stabilì  delle  ialine  in 
vicinauza  di  O-tia  , vetso  la  fece  del  Te- 
vere .-  Rei  Auuis  salinai  primus  insUtnit 
Se  ne  formarono  poscia  molte  altre , non 
solamente  in  Roma  , ma  anche  nelle  pro- 
vincie  ; e ve  ne  ebbe  di  pubbliche  e di 
particolari.  Le  prime  spettavano  alla  re- 
pubblica , e facevano  parte  del  patrimonio 
degli  imperatori.  1 malfattori  venivano  con- 
dannali a lavorare  nelle  saline,  come  sì 
condannavano  alle  miniere  ; ed  ordinaria- 
mente mi  tal  castigo  indiggevasi  alle  donne 
M’ilitr  in  o/jui  salinarum  oh  mnl'Jìcinni 
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data.  Anco  Marzio  che  in  il  primo  a sta- 
bilire le  ialine , iu  il  primo  eziandìo  a 
mettere  un'  imposta  sul  sale  ; imposta  che 
fu  abolita  dopo  1'  espulsione  dei  re  ; ma 
che  fu  poscia  ristabilita  , e fece  pule  delle 
rendite  della  repubblica.  A Ruma  eranvi 
dei  magazzini  di  sale  , chiamati  talinae  , 
vicino  alla  porta  Trigemina. 

**  Salio f Arcade  che  Enea  condusse, 
diceti,  da  Maolinen  in  Italia,  e che  in- 
seguii ai  Latini,  od  abitanti  del  Lazio,  l'ar- 
te della  danza.  Secondo  una  tradizione  a- 
dottata  da  molti  antichi  scrittori,  da  que- 
sto Arcade  i sacerdoti  ’>di  Marte  presero 
il  nome  di  Salii.  — Polemon.  apud  test, 
eie  Perl.  sigmf. — Servius,ad  rirg.  Ac- 
neid.  I.  8,  t>.  663. 

Salio  è pure  il  nome  di  un  capitano 
Peligno,  il  quale  segnalosai  eoo  un  colpo 
ardito  e felice  nell’  armata  Romana  che 
rombatteva  contro  qnella  dei  Macedoui. — 
Pinture,  in  Paul.  Emil. 

SsLisaToai',  indovini  dei  medii  tempi,  i 
quali  {ormavano  le  loro  predizioni,  sul  pri- 
mo movimento  di  un  membro  qualunque 
del  loro  corpu  , dal  che  ne  desumevano 
dei  buoni  o cattivi  augurii.  Rad.  salire  , 
saltare. 

* SausDMCu  , nome  generale  che  dava- 
si  a tutti  quelli  che  cantavano  e danzava- 
no al  tuono  del  flauto  , come  praticavasi 
nei  sacrilicii  ad  Ercole:  cliiamavaoti  ezian- 
dio Salii  e Salitorea. 

**  Salisuisulo , soprannome  di  Marte 
presso  i Romani , che  gli  fu  dato  a cagio- 
ne delle  danze  de*  suoi  sacerdoti  , e , se- 
condo alcuni  amori  , per  allusione  all'  in- 
costanza ed  alla  leggerezza  del  tuo  spitito, 
il  quale  ora  ad  un  partilo  , ora  ad  uu 
altro  volgevaii.  Dalla  qual  cosa  provenne 
1*  uao  dei  {Lacedemoni  di  legare  la  sua 
atatua  , mentre  erano  in  guerra  , per  timo- 
re che  non  abbandonasse  la  loro  città,  per 
pestare  in  quelle  dei  nemici,  — Colui. 
Epigr.  27 , v.  6.  — Pacuvius  , apud 

Non.  Marceli.  — Scalig ■ ad  Pacuv. 

* Salzostia  ( Barbiana  ).  Questa  impe- 
ratrice Romana  uon  ci  è couosciuta  che 
per  alcune  medaglie , e crederi  moglie  di 
Alessandro  Severo.  Una  statua  del  Mu- 
seo Pio  dementino ,'  ci  rappresenta  il 
suo  ritratto.  Questa  opera  dell'  arte , che 
sembra  del  tempo  degli  Antonini  , pare 
che  abbia  servito  di  ammisero  a qualche 
tempio  di  Venere,  come  ce  lo  dimostra 
1’  iscrizione  incita  nel  plinto. 


VIVISI  , FELICI  . SACZOM 
SSLLUiTIA  . IIIIFIDIOS  , O , D . 

il  nome  di  Sallustia  che  ba  dedicato  la 


statua  può  convenire^  ad  una  liberta  della 
nominata  principessa  , che  le  abbia  eretto 
questo  monumento  della  tua  gratitudine. 
Qur  Ilo  d’Elpido  od  E1  pidio  indicherà  forse 
uo  servo  o un  liberto,  marito  o contuLer- 
nale  di  Sallustia. 

La  Venere  Felice  che  questo  simulacro 
rappresenta  è tutta  nuda  dal  mezzo  io  su , 
è coperta  nel  retto,  come  la  maggior  parte 
di  queste  Veneri  Auguste  ; ha  uo  amore 
ai  piedi  , a cui  raancan  le  braccia  ebe  sta- 
vano io  altitudine  di  presentare  alla  madre 

?iualcbe  simbolo  che  al  cognome  di  Felice 
orse  allusivo;  o fosse  questo  il  pomo  della 
beltà  , o I’  elmo  di  Marte  , ambidne  gli  at- 
tributi ai  riferirebbero  al  felice  successo 
delle  sue  cure. 

* 5aixd*tio  , celebre  storico  Romano. 
Alcuni  dotti  , e fra  gli  altri  il  padre  Dot - 
teville , riguardano  come  falai  o sospetti 
quasi  tutti  1 monumenti,  sui  quali  finora  si 
è scritta  la  di  lui  vita,  e credono  che  male 
a proposito  siati  ad  esso  riferito  tutto  ciò 
che  gli  autori  raccontano  intorno  alle  di- 
verse persone  che  in  Roma  portarono  il 
uome  di  Sallustio.  Comunque  sia,  Pitto- 
rico nacque  ad  Amiterno,  I*  anno  di  Roma 
669  , sotto  il  consolato  di  Ciana  e di  Car- 
bone. Di  trentidoe  anni  fu  fatto  tribuno 
del  popolo.  Dicevi  che  Milone  lo  sorpren- 
deste con  sua  moglie  Fausta , figlia  di 
Siila,  e ti  vendicasse  di  questo  oltraggio 
con  un  altro.  A Milone  loris  bene  carsnm 
Juisse  ; ciò  ebe  impegnò  Sallustio  a co- 
gliere l’occasione  dell' assassinamento  di 
Clodio  per  universi  con  la  maggior  veemen- 
za contro  Milane  , e contro  Cicerone  , di 
lui  difensore. 

Nullathuieno  io  seguito  ricoocilioasi  con 
ambidue.  Fa  scacciato  dal  Senato  per  opera 
del  censore  Claudio  Pulr.ro , a motivo 
de' suoi  stravizzi,  se  debbe  credersi  alla 
declamazione  contro  Sallustio  , falsamente 
attribuita  a Cicerone,  e si  ritirò  nelle  dalli* 
presso  Cesare , che  lo  ricoodusse  in  Roma 
e gli  fece  ottenere  la  questura.  Ebbe  in 
aeguito  il  governo  della  Numidia  , io  cui 
preti  ndest  che  si  arricchisse  con  ogni  de- 
predazione. Al  suo  ritorno  dalla  Numidia, 
trovandosi  in  ozio  e iu  fortuna,  vuotar  elio 
et  componesse  le  sue  opere , in  cui  nota 
perde  mai  l'occasione  di  vantar  la  dolcezza 
di  quello , e di  inspirare  il  disprezzo  per 
netta.  Non  godette  di  ambidne  questi 
oni  che  aoli  due  anni  e mori  nell' età  di 
circa  cinquant*  anni , prima  della  battaglia 
di  Azio. 

Quantunque  sia  piaciuto  a Scaligero  di 
chiamare  Sallustio , omnium  scriptorum 
numtrosissimum , egli  è certo  per  lo  con- 
trai io  che  dopo  Tacito  k il  più  conciso  di 
tutti  gli  storici  Romani.  Noi  vediamo  in 
Svctonio,  in  Aulo  Gelilo , in  Seneca  , in 
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Quintiliano  eh»  »i  tomi  rimproveriti  1 
Sallustiu  dei  modi  antiqueti  e del  neolo- 
gismo , difetti  de’  quali  non  puossi  giudi- 
ciré  presentemente , come  ne  giudicavano 
gli  antichi  , e fu  accusato  egualmente  di 
aver  adoperato  una  precisione  elle  tuta  ed 
uu’,oscnra  brevità.  Noi  conveniamo  che  il 
suo"  stile  e preciso  e breve  nel  medesimo 
tempu  ; ma  se  i sulfragi  moderni  possono 
contrahil-nciare  1 giuiltij  degli  antichi  e i 
nomi  rispettabili  che  gli  hanno  pronunziati, 
noi  diremo  liberamente  ,noo  ravvisare  nei 
suoi  scritti  questa  pretesa  oscurità  , la  quale 
dovrebbe  essere  sensibile  più  per  noi  che 

Eer  essi.  Sembraci  che  ad  onta  della  sua 
revilà , Sallustio  aia  uno  degli  autori  la- 
tini i più  chiari,  i più  facili  ad  esser  letti 
e che  impacciano  meno  coloro  ebe  nou 
sono  tanto  esercitali  nella  lingua  latina. 
Questa  concisione  senza  oscurità , anzi  è 
una  superiorità  caratteristica  che  Sallustio 
sembra  avere  sopra  di  Tacito  , a cui  con- 
viene qualche  volta  il  rimprovero  di  oscu- 
rità ; ma  che  d'altra  parte  ba  molti  avvan- 
taggi sovra  Sallustio , quali  sono  quelli  di 
■tu'  energia  p ù decisa  , d’  una  arditezza  di 
dipingere  e di  descrivere  , e di  una  politi- 
ca più  lina  e più  profonda.  La  concisione 
di  Sallustio  consiste  principalmente  , come 
in  Tacito  , in  ciò  che  nou  esprime  nulla 
di  ciò  che  facilmente  può  sottintenderai  , 
non  si  ferma  sovra  un'  idea,  non  la  sviluppa 
con  idee  accessorie  dello  stesso  geneie,  ma 
ai  accontenta  di  mostrarla  , e rapidamente 
trapassa  ; ma  la  mostra  , e la  mostra  come 
un  ttaliodi  loce  da  cui  lo  spirito  è colpito, 
e che  non  lascia  nulla  a desiderare  , seb- 
bene l’ orecchio  possa  ancor  bramare  qual- 
che cosa  , imperocché  quitto  ha  un  diritto 
sulle  parole  , come  lo  spirito  sulle  idee. 

Avvi  un  altro  Sallustio  , di  cui  parlano 
Orazio  e Tacilo , rimproverandolo  di 
lusso  e di  prodigalità  : Dwersus  a vetcrum 
instituto  per  cullarti  et  munditias  cojtiaque 
et  ajfluentia  luxui  propine  , dice  Tacito. 
Credesi  che  fosse  nn  nipote  di  una  sorella 
dello  storico  , e che  essendo  stato  .da  que- 
sto adottato  , prete  il  sao  nome.  E quello 
stesso  Sallustio  , e cui  fu  affidata  da  Ti- 
berio l’ importante  e dilicala  commistione 
di  liberarlo  di  Agrippa  Postumo,  cosa 
che  Tiberio  simulava  di  disapprovare.  O- 
razio  gli  rimprovera  le  matte  tue  spesa 
per  le  libarle  : 

Tutior  al  quanto  nierts  est  in  classe  se- 

CUTtdu  ! 

IAbertinarum  dico , Sallustins  in  quas 
Non  minus  insanii,  quam  qui  moechalur, 

at  hic  si 

Qius  res , qua  ratio  snuderei,  quoque  mo- 
deste 

Munifìcum  esse  licei , velici  bonus  atqne 

btntgnus 


Esse , darct  quantum  satis  esset  , nec 
siti  damuo 

Dedecorique  fot  et. 

A questo  Sallustio , Orazio  indirizza 
1*  ode  2.  del  libro  tecoodo  , e questa  ode 
è piuttosto  una  lezione  che  uu  elogio, 
quando  lo  chiama  : 

Avarii 

Abdilae  terris  immite  lamnae. 


non  lo  loda  già  di  un  generoso  disprezzo 
per  le  ricchezze  ; ma  gli  rimprovera  di 
esserci,  come  diremmo  noi,  od  nemico, 
un  carnefice  dell'  oro. 

1 giardini  di  Hall 'litio  furono  il  Inogo 
il  più  hequentato  di  Koma  , sotto  il  regno 
di  Vespasiano.  Secondo  fP inckelmann , 
in  lai  luogo  ordioariamenie  dimorava  1'  im- 
peratore , e colà  dava  ttJienza  all'  universo, 
per  la  qual  cosa  i d’ uopo  credere  che 
aveste  abbelliti  quei  giardini  di  opere  del- 
1’  arte.  Perciò  , scavando  quel  tenario  , si 
è tempre  trovala  noa  gran  quantità  di 
statue  e di  butti,  ed  alterchi  nel  1^05  vi 
ai  apri  una  nuova  fossa  , ai  scoprirono  due 
figura  molto  ben  conservale  , ed  eccezione 
delle  lest^  che  mancavano  e che  non  ti 
tono  mai  ritrovate.  Queste  figure  rappre- 
sentano due  giovioette  , vestite  di  una  leg- 
gera tunica , la  quale  , distaccandosi  dalla 
apalla  dritta,  discende  alla  metà  del  brac- 
cio , al  di  sopra  del  cubito.  Ambedue  tono 
collocate  sovra  un  lungo  plinto  rotondo  ; la 
parte  superiore  del  corpo  è sollevata,  t’ap- 
poggiano sul  braccio  sinistro,  ed  hanno  «olio 
di  esse  un  arco  rilassato.  Queste  due  figure 
rassomigliano  perfettamente  ad  una  giovi- 
netta che  giuoca  agli  osterelli , e che  tro- 
vavaai  nella  collezione  del  cardinale  Poli- 
gone , ed  hanno,  come  queste  , la  mano 
■lesa  ed  aperta  per  gittare  gli  osterei  li,  dei 
qusli  però  non  se  ne  vede  alcuna  traccia. 

Un  medaglione,  rtppreteuta  il  bosco  del 
nostro  ittorico  io  profilo  nel  fiore  dell’  elà.- 
ti  vede  un  poco  di  barba  nella  parte  infe- 
riore delle  sue  guancia , secondo  la  co- 
stumanza delle  persone  che  nel  secolo  di 
Cicerone  volevano  «stentare  eleganza.  La 
leggenda  Salostios  auto*  , Sallustio  au- 
tore , fa  conoscere  il  soggetto.  Probabil- 
mente ai  è aggiunto  al  nome  il  titolo  di 
autore  per  meglio  indicare  io  atorico  , e 
nello  steaso  tempo  per  fare  allntione  egli 
epiteti  di  Jlartntissimus  auctor  , e di  cer- 
tissimus  auctor  che  scrittori  conosciuti  gli 
avevano  dato.  Il  tipo  del  rovescio  ai  ri- 
ferisce agli  apettacoli,  in  occasione  dei 
quali  ai  coniavano  , e ai  distribuivano  i orni- 
tornisti:  rappresenta  tre  (nasici  in  piedi, 
uno  dei  quali , quello  che  ala  nel  muso  , 
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tiene  in  ulano  un  istromenlo  , forte  un 
piccolo  organo , o piuttosto  uua  attinga 
latta  di  canoe  ineguali.  La  leggenda  Pe- 
Ttoai  Placeas  , ossia  Petronio  possa  tu 
piacere  , contiene  un  roto  o fora’  anche 
un'  acclamazione  diretta  a questo  artista  dai 
auoi  amici  e dai  suoi  partigiani. 

* Salmi vtt  , popoli  della  Gallia  Narbo- 
neae  , la  coi  capitale  era  Aqua'e  Seriose. 
Questi  popoli  sono  gli  stetti  che  i Salii. 
IJapprincipio  furono  nemici  dei  Romani  ; 
ma  , T anno  639  di  Roma  , il  console  M. 
Fulvio  represse  le  loro  scorrerie;  e il  loro 
Teutomale,  l’ anno  63 1,  fu  disfatto  da 
C.  Sertio  Calvino , il  quale  fondò  la  co- 
lonia d’  Aqua»  Sexliae.  — PUn. 

*•  Salmacb  , fontana  di  Caria,  Ticina 
ad  Alicaruasao , la  quale  aveva  fama  di 
tender  molli  ed  effeminali  quelli  che  vi 
ai  bagnavano  o bevevano  delle  tue  acque. 
Gli  è in  questa  fontana  che  Ermafrodito 
nome  formato  da  Hermes , Mercurio  , e 
a Aphrudite , Venere  ) , cangiò  di  sesso , 
conservando  la  parte  caratteristica  del  pro- 

§r io  ; ciò  che  ha  fatto  dare  il  nome  di 
Ermafroditi  alle  persone  che  partecipano 
dei  due  sessi.  — Festa»  de  Verb.  tigni/. 
— Vitruv.  I.  a , o.  8.  — CLid.  Mei.  t. 
4 , v.  a85t  l.  t5 , v.  3ig.  — Higin.fuv. 
■jqi.  — Sirab.  I.  i4-  — -furori.  Epigr. 
69  e Epigr.  tot . — V.  Ermafrodite. 

* Salma  ittica  , ora  Salaraanca  , cittì 
considerevole  della  Spagna,  nella  Lusitani, 
al  Sud-Est,  nel  paese  dei  Vettaui,  secondo 
Tolomeo. 

Annibuie  a’  impadronì  di  questa  città  , 
l'anno  di  Roma  534- 

Plutarco , nel  suo  trattato  del  valore 
delle  donne,  riferisce  che  Annibaie,  essen- 
dosi presentato  innanzi  a S almanlica,  vi 
aparte  un  tanto  terrore,  che  gli  abitanti  ti 
arresero  a tutte  le  condizioni  che  gli  piac- 
que di  loro  imporre  ; cioè  : trecento  ta- 
leoti  in  denaro  e trecento  ostaggi.  Ma  es- 
sendoti pentiti  di  questa  condizione  , che 
sembrava  ad  etti  troppo  onerosa  , anziché 
cooformarvisi  con  rassegnazione  , chiusero 
le  porte  al  nemico,  e nulla  fecero  di  quan- 
to avevano  promesso.  Annibaie  vi  tornò  e 
spinse  con  calore  l"  assedio.  Gli  abitanti 
sgomentati  si  arresero  a condizioni  più 
dure  delle  prime,  ed  erano  di  abbandona- 
re la  cittì  , non  trasportando  seco  che  i 
proprj  vestimenti.  Le  donne  , sperando  di 
non  estero  visitate,  nascosero  ciascuna  una 
spada,  nella  lusinga  che  ì loro  inaliti  tro- 
vassero qualche  occasione  di  servirsene.  Di 
fatti  Annibaie  abbandonò  la  cittì  al  sac- 
cheggio dei  auoi  soldati  Cartaginesi  , confi- 
dando la  custodia  de'  prigionieri  ad  alcu- 
no truppe  Numide  ; ma  queste  , maison- 
tonte  di  non  avere  alcuna  parte  nel  sac- 
cheggio, trascui aruuu  la  custodia  dei  pri- 


gionieri. Le  danne  epproGttarono  di  questa 
circostanza  per  dare  le  armi  ai  loro  mari- 
ti, i quali  , avendo  trucidato  i Numidi, 
giuuaero,  al  meno  per  il  maggior  numero, 
a salvarsi  nelle  montagne.  L'autore  greco 
aggiunge  ebe  io  seguito  Annibaie  li  richia- 
mò Della  loro  cittì. 

**  Salmobbo,  fratello  di  S itifo , era  fi- 
glio d’  Eolo  e nipote  di  Elleno.  Avendo 
conquistato  tatù  l’ Elide , sino  alle  rive 
dell’  Alfeo,  ebbe  la  temerità  di  voler  pas- 
sare per  uo  Dio.  A tale  effetto  fece  costrui- 
re uu  poute  di  rame  che  traversava  una 
gran  patte  della  tua  ospitale,  sul  quale  fa- 
ceva scorrere  ito  estro  ebe  imitava  Io  stre- 
pito del  tuono,  e dal  medesimo  esso  lan- 
ciava delle  torcie  accese  sovra  alcuni  infe- 
lici, cui  faceva  uccidere  al  momento,  per 
inspirare  maggior  terrore  e*  tuoi  sudditi. 
Enea,  nel  setto  libro  dell’  Eneide  , coti 
dice. 

Vidivi  I*  orgoglioso  Salmoneo 
Di  aita  temerità  pagare  il  fio  : 

Che  temerario  veraineote  ed  empio 
Fu  di  voler,  quale  il  Tonante  io  cielo, 
Tonar  qua  giuao  e folgorare  a prova. 

Questi  su  quattro  auoi  giunti  destrieri, 

La  man  di  face  armato,  alteramente 
Per  la  Grecia  scorrendo,  e fin  per  mezzo 
D' Elide,  ov'  è di  Giove  il  maggior  tempio 
Di  Giove  stesso  il  Nume,  degli  Dei 
S’ tUribnive  i saemseuti  onori. 

Folle  che  colle  fiaccole  e co'  bronzi, 

E collo  scalpitar  de*  suoi  ronzoni 
1 tuoni,  i nembi  e i folgori  imitava, 

Cb'  imitar  non  ai  potino  : e ben  fu  degno 
Cb’ei  provasse  per  man  del  padre  eterno 
D*  altro  fulmine  il  colpo  , e d‘  altro  vampo 
Che  di  tede  e di  forno  , e degno  ancotaj 
Che  nel  baratro  andasse. 

Traduzione  d’ Annibai  Caro 

Ciò  non  ostante  Omero  ha  chiamato 
Salmoneo  uomo  senza  rimproveri;  stilla 
ual  cosa  il  suo  commentatore  Eustalio 
iste  che  esso  era  nn  eccellente  meccanico 
che  trovò  il  modo  di  imiltre  la  folgore;  c 
che  tutto  quanto  vi  ti  aggiungeva  uon  era 
che  una  favola  dei  poeti. 

Salmoridb  Ttao,  moglie  di  Salmoneo. 

* Salo» A , cittì  marittima,  capitale 
della  Dalmazia  , era  posta  sovra  un  picco! 
golfo  del  mare  Adriatico.  Fu  soggiogata  da 
Asinio  Politone  , il  quale  , a quanto  dice 
Servio  , ebbe  in  quello  stesso  anno  un  fi- 
glio , cui  impose  il  nome  di  Salonio , on- 
de celebrare  la  presa  di  quella  città.  In 
essa  rilitotti  Diocleziano  , dopo  avere  ab- 
dicato 1*  impero  , e vi  coltivò  i'famosi  gisr- 
diui  che  vi  aveva  fatto  piantare.  —Strab. 
I.  7.  —Pomp.  .Hcl.  I.  a , c.  3,  - Pio- 
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lem.  I.  a , e.  ly.  — * Lueun.  I.  4 > *•  4°3- 
— Servivi,  ad.  f'irg.  Sci.  3 , v.  88. 
Sci.  , v.  1 r 1 1 ; Evi.  8 , v.  13. 

* Sai  od  ih  a ( Giulia  C'vnelia')  , madre 
di  Publio  Licinio  Cornelio  Sulonino,  era 
tinadoooadi  un  gran  coraggio,  ed  cuna  sola 
sapeva  inspirare  a suo  mai  ilo  Callieno  la 
forra  di  resistere  a quella  folla  di  tiranni 
che  la  sua  dcbole7.11  faceva  osscere  da  lui* 
te  le  pani,  essa  lo  accompagnava  nelle  Spe- 
dizioni militari  cui  lo  stimolava  ad  impren- 
dere; essa  lo  assisteva  co’suoi  consigli,  e coi 
suezzi  che  le  suggeriva  il  suo  ingeguo  ; e 
poro  mancò  che  pel  suo  coraggio  restasse 
prigioniera  dei  (ioti  , allorché  Gallieno  li 
discacciò  dall'  llliiia.  A queste  grandi  qua- 
lità di  spirito  agginngeva  le  grazie  e le 
attrattive  della  bellezza , il  merito  della 
beneficenza  , ed  una  non  comune  cultura. 
Protettrice  ed  amica  dei  sapieoti , fu  sa- 
piente anche  essa.  Aveva  ottenuto  al  filo- 
sofo Platonico  Piotino,  il  permetto  di  e- 
dilicare  una  città  , e di  governarla  secon- 
do le  leggi  della  reppublica  di  Platone  ; 
e questa  città  doveva  chiamarti Platnnopolis 
ma  la  cosa  rimase  senza  effetto.  In  una 
congiura  {formata  contro  Galiieno  , Saio- 
runa  peri  con  esso  e coi  principi  di  tua 
famiglia  il  io  malto  a68. 

* ÌJaLoaiso  (Publio  Licinio  Cornelio), 
principe  morto  all’  età  di  circa  dieci  anni 
e la  cui  noria  per  conseguenza  non  é gran 
fallo  estesa  ed  interessante.  Era  figlio  del- 
I"  imperatore  Gallieno  e di  Satonina  , va- 
le a dire,  di  un  principe  debole  e di  ima 
donna  fnrte.  1/  imperatore  V a Ieri  ano,  tuo 
avolo  , l'aveva  nominato  Cesare  , I'  anno 
355,  e fa  mandato  l'anno  susseguente  nelle 
Gallio  , contrada  che  credetesi  la  piti 
propria  per  educarlo  tanto  nella  cultura 
dello  spirito  che  nelle  armi.  Ivi  Sotto  la 
tutela  diAlbino,  auo  aio,  colla  tela  sua  pre- 
senza, mantcuoe  nell’ohbe-iienza  quelle  pro- 
vincia tino  all'anno  ubi , in  cui  Postumo, 
uno  di  quei  numerosi  tiranni  che  , sotto  il 
reguo  di  Gallieno  , •’  innalzavano  in  tutte 
le  parti  dell'impero  ai  fece  proclamare  im- 
peratore , ed  alla  tetta  di  un’  armala  vitto- 
TÌosa , sfòrzo  gli  abitanti  di  Colonia  a 
consegnargli  balanino  , cui  esso  fece  mo- 
rire. 

SaLrinGi , tromba  , soprannome  sotto  il 
quale  Mioeiva  aveva  in  Argo  un  tempio 
edificato  da  JEgelan  f figlio  di  Tirreno , in- 
ventore dilla  Innuba. 

Sàlsabil  ( Mil.  Manm.  ) , fiume  del 
paradiso  dei  Musulmani.  — Bibliot.  ti- 
rimi. 

S alsail  K Mil.  Manm.  ) , angelo  che 
governa  il  quatto  cielo.  — Bibliot.  ti- 
ri ent. 

* Salsaries.  In  Gratterò  ( 647 , 1 ) 
leggesi  quella  paiola  che  uou  ai  trova  in 


ncssuD  autore  Ialino.  Deoota  essa  un  ope- 
rsjo  delle  saline,  oppure  uo  mercante  di 
carne  aalata  ? 

SauiroTEHTE,  il  Dio  che  domina  sul 
mare , Nettuno. 

* Saltatio,  Ridda,  ballo,  danza  , arte 
altre  volte  molto  in  voga  , particolarmen- 
te presso  i [Romani  ; e confittevi  nella 
imitazione  di  tutti  i gesti  e di  tutti  i mo- 
vimenti che  gli  uomini  possono  fsre  , -‘per- 
ciò n<  n convieoe  restringere  il  significato 
di  questa  parola  a quella  che  noi  diamo 
nella  nostra  lingua  alla  parola  danza.  La 
saltatio  non  solo  serviva  a formare  le  at- 
titudini e i movimenti  che  danno  grazia 
alla  danza  ; ma  ben  anco  a regolare  il 
gesto  , tanto  degli  attori  di  teatro  che  da- 
gli oratori , ed  anche  ad  insegnare  una 
certa  maniera  di  gesteggiare , usata  dai 
pantomimi  , i quali  facevaosi  intrudere 
senza  il  soccorso  delia  parola. 

Saltatosi:,  danzatore,  epiteto  che  cor- 
risponde io  latino  a quello  d’ Orchesles 
che  Pindaro  dà  ad  Apollo,  e che  prova 
guanto  la  danza  iosae  in  onore  presto  i 

* Salto.  L' azione  di  saltare  presso  i 
Greci  faceva  parte  della  ginnastica  medi- 
cinale, la  quale  aveva  per  itcopo  principa- 
le la  conservazione  della  salute,  e consi- 
steva nelle  corse  a piedi  ed  a cavallo,  nei 
bagni  e nelle  unzioni,  nel  salto,  nella  lot- 
ta e nel  patteggiare.  11  salto  era  un  movi- 
mento ed  un’  agitazione  dei  corpo  in  aria 
senta  tegola,  nè  legge,  e Jidereole  pei. 
ciò  dalia  danza,  la  quale  era  soggettata 
a certe  regole,  e a celle  determinate  mi- 
sure. Presto  i Romani , faceva  parte  dello 
esercizio  militare,  come  ce  lo  insegna  Pe- 
gezio  ( 1 y ) : Ad  saltum  ctiarn  -xn cen- 
dum  est  mtlrs , quo  vel  Jossa’  transihun- 
tur,  vel  impediens  alunni  alti  ludo  supe- 
rata, ut  eum  ejusmadi  diffkultates,  ere- 
aerini,  passini  sme  labore  transire.  11  sal- 
to è uno  dei  cinque  eserciti  elio  compo- 
nevano il  pentaito.  — V.  Leccane. 

* Saltuario,  nome  di  un  officiale  pres- 
so i Lombardi,  sattuar  itti,  saltasius,  oro- 
plutax  ; fìniurn  cullar  Nelle  leggi  Lom- 
barde il  saltuario  e il  comandarne  delle 
fiontiere  ; ma ‘nelle  leggi  Romane,  saltua- 
rio è una  achiava  che  ha  cura  di  nna  raaa 
di  campagna,  o d‘  una  terra  ; che  veglia 
alla  cuoscrvaziona  delle  fruita  ; che  ne  ru- 
studiate  i tal  mi  ut  ecc.  saltuunus  agraphi- 
lai. 

Salctadosis,  certa  gente  in  Ispsgon  i 
quali  ai  vautavano  di  guarire  alcune  ma- 
lattie, e,  dicesi,  che  abbiano  lotti  dalla 
nascita  uo  certo  segno  ani  corpo  in  forma 
di  mezza  ruota- 

1 . Salutare  (.Dio),  soprannome  di 
Plutouc,  che  gli  ai  dava  allotcltè  restituiva 
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aliarvi!»  qualche  ombra,  od  anche  gli  fa- 
ceva parte  della  Divinità.  Allorché  gli  Dei 
volevano  restituire  alla  luce  uu  mortale  , 
Plutone  faceva  cadere  dal  tuo  vaso  qual- 
che goccia  di  nettare  aul  mortale  privile- 
giato ; per  la  qual  cosa  al  Dio  del  Tarta- 
ro qualche  volta  si  è dato  per  attributo 
un  vaso  ricurvo  nell*  estremità  superiore  a 
guisa  di  cucurbita,  di  cui  c sormontata  la 
tua  testa.  Claudiano  ha  riconosciuto  que- 
sto potere  nel  re  delle  ombre,  e lo  invoca 
come  T arbitro  dei  destini  umani , il  Si- 
gnore della  fecondità  e della  riproduzione 
dei  germi,  ecc. 

a.  — ( Dea  ),  Iside.  Questo  sopranno- 
me , che  si  trova  iu  molte  iscrizioni  , le 
fu  dato  senza  dubbio  perchè  credeva»!  che 
essa  indicasse  ai  malati,  in  soguo,  i rime- 
dii che  ad  essi  convenivano. 

* Salutatore1».  I Romani  distinguevano 
i salutatore!  dai  dcduclores  , in  quanto 
che  i primi  andavano  a corteggiare  d ine- 
renti persone,  presso  le  quali  recavansi  di 
buon  in  aitino  , c gli  altri  non  erano  ad- 
detti che  a un  sol  patrono  , alla  porla  del 
quale  ponevansi  allo  spuntar  del  giorno  per 
attendere  che  si  levasse,  ed  accompagnare 
a piedi  per  le  strade  la  lettiga  tu  cui  veni- 
va portato,  ciò  che  li  fece  chiamare  unte- 
ambulane  t.  Cicerone  chiaramente  distingue 
queste  due  sorta  di  persone  : IIu/us  anioni 
rei  irei  partes  sunt  , una  salutatorum  , 
cisti  domai i venirmi , altera  deductorum  ; 
tcrtia  assectatorum.  Questo  stato  d*  umi- 
liazione (iu  cui  tenevansi  i clienti  alla 
porta  dei  loro  patroni,  li  rendeva  vili  agli 
occhi  dei  servi  della  casa  ; ciò  che  gli  ob- 
bligava , per  renderseli  favorevoli,  a fare 
ad  essi  'di  tempo  in  tempo  qualche  dono  , 
come  ca  Io  avvisa  Giovenale  ( Sat.  3 , 
188); 

....  Proe start  tributa  client es 
Co  ginn  ir,  et  cultis  augere  peculio,  servii. 

* Saloticbroli,  schiaviche  i ricchi  Ro- 
mani mantenevano  per  mandare  a salutare 
il  prodigioso  numero  dai  loro  conoscenti. 

-Salute.  I Romani  ne  avevano  fatto  una 
Divinità  , alla  quale  consacrarono  molti 
templi  in  Roma.  Ebbe  pure  un  collegio 
particolare  di  aacerdoti,  unicamente  desti- 
niti al  suo  culto  , e che  soli  avevano  il 
privilegio  d«  vedere  la  statua  della  Dea. 
Pretendevano  eziandio  di  avere  essi  soli  il 
diritto  di  chielere  agli  Dei  la  salute  dei 
particolari  e di  "tutto  lo  alato.  Colla  mag- 
giore solennità  e con  molte  cerimonie 
prendevano  essi  gli  augurò  della  salme.  A 
tale  rilètto  era  d*  uopo  che,  nel  corso  del- 
1’  anno  , nessun*  armata  uou  fosse  sortita 
da  Roma  e che  regnasse  una  profonda  pa- 
ce ; ciò  che  fa  supporre  che  questi  augu- 


ra fossero  presi  mollo  dì  rado.  Nei  sacrifì- 
ci che  facevansi  alla  Dea,  fra  le  altre  par- 
ticolarità, usivasi  di  gittate  in  mare  un 
pezzo  di  pasta  che  i sacerdoti  spedivano  , 
diceva»  essi,  ad  Aretusa  in  Sicilia.  La  Sa- 
lute rappresentavasi  sotto  la  figura  di  una 
giovinetta,  seduta  sur  un  trono  , cotonala 
d'erbe  medicinali,  tenente  nella  mano  de- 
stra una  patera,  e un  serpente  nella  sini- 
stra. Vicino  ad  essa  eravi  uua  ara  intorno 
alla  quale  un  serpente  descriveva  un  cir- 
colo, di  modo  che  la  sua  testa  rialzavasi 
al  di  sopra  dell’  ara  stessa. 

* Salutiper  Puer  , Esculapio. 

Salutiferi  Dii,  Dei  subalterni,  di  cui 

parla  Apulejo , e che  servono  di  messag- 
geri e d' interpreti  agli  Dei  superiori  come 
gli  «chiavi  , a cui  Plauto  dà  questo  stesso 
nome  , e la  cui  funzione  era  di  andare  a 
portare  i saluti  dei  loro  padroni  , e fare 
tutti  i messaggi  di  sirail  genere. 

* Salvatore  , cr#ref  o mortile a So- 
vra  molle  medaglie  sono  rappresentati 
gli  Dei  salvatori.  In  Sofocle  è fatto  men- 
zione dei  aacrilici  che  11  celebravano  tutti 
i mesi  io  Argo  agli  Dei  salvatori  ; ma  lo 
epiteto  di  soler  o sotera  è dato  eziandio 
alle  Dee  : Cibele  , Penere  , Diana  , Cere- 
re , Proserpina , Temi  , la  Fortuna  , ed 
altre , che  portano  il  nome  ciaacuoa  di 
Dea  salutare. 

Lo  stesso  titolo  è dato  pur  anco  ad  al- 
cune regine  , come  a Berenice  , a Cleopa- 
tra , e ad  alcune  imperatrici  # come  4 
Faustina.  Avvi  di  questa  un  bellissimo 
medaglione,  nel  gabinetto  fiancete,  rap- 
presentante Cibele  in  un  tempio , dei  liooi 
ai  due  lati  della  sua  sedia,  ed  Alide  in 
piedi  innanzi  *d  un  pino,  vi  si  legge  la 
iscrizione  : Mairi  deum  salutari. 

il  nome  di  Dio  salvatore , **9$  v ur*p, 
non  (lavasi  solamente  a Giove  , e alle  al 
tre  Divinità  dell'uno  e dell*  altro  sesso  , 
ma  ben  anche  ai  re  ed  alle  regine  di  Si- 
ria e d*  Egitto  , come  lo  provano  gli  an  - 
tichi  monumenti,  e particolarmente  le  me- 
daglie. Anzi  I*  adulazione  dei  popoli  coufe" 
ri  lo  stesso  titolo  di  soler  o salvatore  a- 
gli  impilatori  anche  io  tempo  di  lor  vita, 
ed  a quelli  fra  essi  che  raaggiormeote  era- 
no indegni  di  un  tal  onore.  Una  medaglia 
di  y crune  da  un  lato  ha  la  sua  te.t*  * o 
dall'  altro  1*  iscrizione  di  salvator  in  gre- 
co ; io  mezzo  ad  una  corona  d*  alloro. 

Lo  stesso  titolo  di  fu  dato  dai 

Greci  all’  imperatore  Adriano , come  com- 
parisce da  molte  iscrizioni  ; di  modo  che 
questo  titolo , quantunque  fastoso,  cessò 
quasi  di  essere  uoa  distinzione  , tanto  fre- 
quente ne  era  diventilo  l*  uso.  Si  sa  elm 
Tolomeo  . re  d* Egitto,  Antioco  I , De- 
metrio 1 e Demetrio  III.,  re  di  Siria,  lo 
avevauo  preso  sulle  loro  meJaglie  e che 
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venne  accordalo  a molli  alici  re  Greci  , 
che  non  fecero  afono  alcuno  per  meritar- 
celo. 

Salvatosi  d * Italia  , ciarla  toni  cbe  ai 
dicevano  parenti  di  S.  Paolo, !e  portavano 
impresta  aulla  loro  carne  una  figura  di 
serpente  cbe  dicevano  essere  naturale. Van- 
tavaosi  di  non  poter  essere  avvelenati  dai 
serpenti , nè  dagli  scorpioni  , e di  poterli 
toccare  senza  pericolo  alcuno. 

Salvatiicb  , soprannome  di  Proserpioa. 

Salvezza  dil  o.erefb  lauro  ( /con.  ), 
donna  maestosa  che  abbraccia  la  croce  , e 
porla  r arca  di  Noè.  In  tal  modo  è espres- 
so questo  soggetto  allegorico  nella  biblio- 
teca del  Vaticano. 

**  Salvietta.  Gli  antichi  te  ne  servi- 
vano per  asciugarti  le  mani  , prima  di  of- 
feiire  i sacrifici.  I Greci  la  chiamavano 
Xufeuax rftr,  e Vi rgilio  dica  ; Dant 
famuli  muntimi  lymphas  , cereremque  ca- 
ni strii  — Exptdiunt , tonsisque  ferunt 
mantilia  villis. 

Spesse  volte  ai  veggono  nelle  mani  o 
sotto  le  braccia  delle  ligure  che  ai  trovano 
in  gran  numero  sovra  i monumenti  a i va- 
si antichi , dove  sono  alate  credule  male  a 
proposito  viitae  , o bende  sacre. 

1 Romani  chiamavano  mappa  una  sal- 
vietta : montile  , la  tovaglia,  dna  cosa 
che  parrà  molto  strana  ai  è , cbe  lungo 
tempo  dopo  il  secolo  d’  Augusto  non  ai 
servivano  ancora  i tovaglioli  ai  convitati  ; 
ma  quelli  li  portavano  dalla  propria  casa 
in  quella  dova  andavano  a banchettare. 
Catullo  ai  lagna  d'  un  certo  Asinio  che 
gli  aveva  portato  via  il  suo  tovagliolo  , e 
lo  minaccia  di  diffamarlo  eoi  tuoi  verai,  te 
non  glielo  restituisce  prontamente: 

Municine  Asini , manu  sinistra 
Non  belle  uteris  in  joco  atque  vino  , 
Tollis  lintea  ntgligentiorum. 

E più  basso  : 

Qua’ e aut  hendecasyllabos  trecento a 
Expecta  , ant  mihi  Unicum  remine. 

Marziale  presso  a poco  dice  la  atessa 
cosa  di  Ermngene  , uomo  conosciuto  per 
simili  gherminelle.  Neauo  convitato  , dice 
egli  , non  aveva  portato  il  tovagliolo,  per- 
chè ciascun  d' essi  temeva  le  unghie  un- 
cinate di  Ermngene  ; riir  noHameno  Er- 
mogene  non  se  n*  parli  colle  mani  vuo. 
te  , poiché  trovò  il  mezzo  di  portar  via  la 
tovaglia  : 

Attuterai  mappam  nemo , dum  furto  ti- 

mentur: 

Muntele  c mensa  surripit  IJermngencs. 

Diz.  Mit. 


Samabed  ( Mit . Iati.  ) ( il  quarto  dei 
quattro  volumi  che  gli  Indiani  riguardano 
come  secTÌ.  — BUI.  (Jrient. 

i.  Sahael  (Mit.  Baiti)  f principe  dei 
demoni.  Fu  desso  che  montato  sul  serpen- 
te sedusse  Èva.  Essa  cpncepl  e parimi 
Caino,  ciò  che  inquietò  Adamo,  alla 
vista  di  uo  figlio  clie  uon  lo  rassomi- 
gliava. 

Ji  — I Rabini  danno  questo  (some  anche 
all'  angelo  della  morte,  ossia  all*  angelo 
distruttore  , cui  essi  rappresentano  ora  con 
una  spada,  ora  con  uo  arco  e delle  fieccie. 
In  Alemagoa,  i moderni  EArei,  alla  morte 
di  qualcuno  di  essi , gittan  via  1‘  acqua  da 
tolti  i vati  che  trovami  nella  casa,  nella 
auperstiiioaa  credenza  in  cui  aono,  che  l’an- 
gelo della  morte  vi  ha  lavato  la  spada,  di  cui 
ti  è servito  per  rapire  l'anima  del  defunto. 

Samatl  o Samiiail  ( Mit,  Muom  ) , 
angelo  che  governa  il  seato  cielo.  — Bill. 
Orient. 

S amarsi  , filosofi  Indiani  cbe  formavano 
una  classe  differente  da  quella  dei  bracrna- 
ni  , altra  setta  principale  della  religioue 
Indiana  ; secondo  quanto  ci  riferisce  A. 
Clemente  d'  Alessandria.  Essi  abbracciaro- 
no la  dottrina  di  un  certo  Bulla  cbe  gli 
Indimi  hanno  collocalo  nel  numero  degli 
Dei,  e credono  easer  nato  da  una  vergine. 

I bracmani  ordinai  iamente  non  erano 
che  una  sola  e stessa  tribù  ; ogni  Indiano 
per  lo  contrario  poteva  essere  Samaneo  ; 
ma  chiunque  desiderava  dì  entrare  in  que- 
sta setta  dì  filosofi,  era  obbligato  di  dichia- 
rarlo al  corpo  della  città,  in  presenza  del 
quale  abbandonava  tatti  i suoi  beni , non 
che  sua  moglie  e i suoi  figli.  Questi  filoso- 
fi facevano  voto  di  castità,  come  i bracma- 
ni o giranoscfivti  ; abitavano  fuori  delle 
città,  ed  alloggiavano  io  certe  case  che  il 
re  del  paese  aveva  preso  cura  di  fare  ad 
essi  costruire.  Colà,  unicamente  occupali 
delle  cose  celesti,  noo  si  nutrivano  rhe  di 
frutti  e di  legumi,  e mangiavano  separata- 
mente sovra  un  piatto  cbe  veniva  loro  pre- 
sentato dalle  persone  incaricato  di  armili. 

I camauri  e i bracmani  erano  in  tanta 
venerazione  pruno  gli  Indiani , che  gli 
etesii  sovrani  soventi  volte  andavano  a con- 
sultarli angli  affari  di  stato,  e per  invitargli 
ad  implorare  la  Divinità  in  loro  favore. 

Non  paventavano  la  distruzione  del  cor- 
po, e alenai  fra  essi  avevano  il  coraggio 
di  darai  la  mone  , precipitandovi  nelle 
fiamme,  per  purificare  la  loro  anima  da 
tutte  le  impili ità  , da  cui  poteva  «sere 
macchiata,  per  andare  più  prontamente  a 

f’odere  una  vita  immortale.  Attribuivasi 
oro  il  dona  di  predire  l'avvenire,  e A. 
Clemente  d’  Alrssmdna  dice  che  avevano 
i'immo  rispetto  per  una  piramide,  in  coi 
cooaervavsnsi  le  ossa  di  un  Dio. 

15  O 
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Samarati  ( Mit.  Ind.  ),  la  seconda  del- 
le quattro  «ette  piincipaii  dei  Baniani  , la 
quale  è compost*  d’  ogoi  sorta  di  ar ligia- 
tu,  cioè  magnani,  maniscalchi,  legnajuoli  , 
ecc.  # ecc.  , non  che  soldati , scrivani  ed 
officiali;  di  modo  che  vien  ad  essere  la 
più  numerosa.  Quantunque  , come  la  pti- 
tua,  non  solTra  che  si  uccidano  nè  anima- 
li, nè  insetti,  nè  mangi  nuli*  di  tutto  ciò 
che  ha  vita,  tuttavolt*  i suoi  dogmi  sono 
differenti;  e crede  che  l’universo  sia  stato 
creato  da  una  prima  causa  che  goverua  e 
conserva  il  tutto  con  un  potere  immutabi- 
le e senza  limiti,  e il  cui  nome  è l\rmi- 
ser  o Wisoù  ( r.  questo  nome  ).  Dà  ad 
esso  tre  sostituti,  ciascun  dei  quali  ha  il 
suo  uflicio , sotto  la  aua  direzione.  Il  pri- 
mo chiamasi  Brama  , il  secondo  Bufliua , e 
il  terzo  Mais  ( V.  questi  nomi  ). 

1 Sainarati  abbruciano  i corpi  dei  morti, 
traune  quelli  dei  bsuibiui  al  di  sotto  del- 
1*  età  di  tre  anni;  rua  non  mancano  di  la- 
re le  esequie  sulla  (iva  d*  un  fiume»  o di 
qualche  ruscello  d'  acqua  viva.  Ivi  portano 
pur  anco  i malati  > allorché  si  trovano  ri- 
dotti agli  estremi,  per  dar  loio  la  con- 
solinone di  spirare  in  vicinaoza  dell'acqua 
dolce.  Non  havvi  setta  nella  quale  più  di 
questa  le  donne  si  sacrifichino  tanto  g»ja- 
mente  , alla  mode  dei  loro  mariti , essen- 
do persuase  che  questa  morte  non  è che 
un  passaggio  ad  una  felicità  sette  volte  più 
grande  di  tutto  c-ò  che  hanno  mai  potuto 
godere  in  tempo  di  loro  vita. Un  altro  dei  lo- 
ro usi  più  santi,  si  è di  far  presentare  ai  loro 
hamhiui  appena  si  sono  sgravalo  uno  scritto- 
io, della  carta  e d'ile  penne,  e se  sono  ma- 
schi, vi  fanno  aggiungere  un  arco.  11  primo 
di  questi  due  segni  lo  fanuo  per  impegnare 
Buiiina  a s«"lpire  la  legge  nello  spirito  del 
barn  Ili  no , 1*  altro  gli  promette  foituna 
nella  guerra,  se  abbraccia  questa  professio- 
ne, ad  esempio  dei  Raspali 

* Samaria  , città  e contrada  della  Pa- 
lestina, celebri  nella  storia  sacra.  I Sama- 
ritani erario  Giudei , ribelli  alla  leg^e  , i 
quali  innalzarono  un  tempio  sul  model- 
lo di  qaello  dì  Gerusalemme  ; ciò  che  fe- 
ce nascere  fra  i Giudei  della  Giudea  e 
qaelli  di  Samaria  un  odio  lant  » accanito 
e inveterato,  che  r due  popoli  non  aveva- 
no commercio  fra  loro , e si  anatematizza- 
vano a vicenda. 

La  città  di  Samaria  sostenne  molti  as- 
sedi contro  li  r nati  ab , re  di  Siria;  ma 
quello  che  dovette  sostenere  contro  Sai- 
manozar , re  d’  Assiria,  durò  tre  anni  dopo 
il  qual  tempo , la  città  fu  presa  , gli  abi- 
tanti condotti  negli  stati  del  re  , ed 
interamente  distrutto  il  regno  di  Samaria. 

• Samaritani  ( Caratteri  ).  Sor»  questi 
pii  antichi  caratteri  ebrei  , coi  quali  r Sa - 
mai  il  ani  scrissero  il  Pentateuco , e dei 
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quali  si  servono  anche  presentemente.  Que- 
sti caratteri  sono  bruttissimi  , e i più  in- 
capaci a ridurre  con  qualche  venustà  di 
tutu  quelli  che  ci  sono  conosciuti.  Erto 
essi  le  lettere  dei  Peoicii  , dai  quali  i 
Greci  hanno  preso  le  loro.  11  vecchio  alfa- 
beto jonico  ci  fa  conoscere  abbastanza  qne* 
sta  rassomiglianza  , come  lo  dimostra  Sca- 
ligero nelle  sue  note  sulla  cronaca  d’  Eu- 
sebio. 

Samavbdam  , SitAMAvenAM  ( Mit.  ind.) 
uno  dei  quattro  libri  sacri  degli  Indiani  , 
chiamati  Vedami  quello  che  iosegns  la  scien- 
za degli  auguri  e delle  divinazioni.  — V . 
Vedavi. 

* Sambista  , nome  che  i Pagani  hanno 
dato  alla  più  antica  delle  sibille.  Pausa * 
nia  dice  che  gli  Ebrei  che  abitavano  al 
di  sopra  della  Palestina  , la  chiamavano 
Sabbia  e la  facevano  figlia  di  Jleroso  e 
di  Er intanto.  Marrone  ja  chiama  la  Si- 
bilia  peisiana,  Persican.  E la  stessa,  dice 
Pansania  , che  gli  uni  chiamano  la  Sibil- 
la di  Babilonia  , e gli  altri  la  Sib  Ila  di 
Egitto  Se  gli  è vero  che  dovesse  la  vita 
a Ber  oso,  avrebbe  dovuto  vivere  a tempo  d* 
Alessandro  il  grande  ; imperocché  Berosit 
era  sarei  dote  del  tempio  di  Belo  a Babilonia 
e contemporaneo  di  Filippo  di  Macedonia 
secondo  Taziano  d*  Assiria  , nel  suo  di- 
scorso contro  i Greci.  Altri  la  fanno  ante- 
riore all'assedio  di  Troja.  Alcuni  autori 
mettono  in  dubbio  la  sua  esistenza.  Ciò 
che  è indubitabile,  si  è che  i versi  che 
ad  essa  si  attribuiscono  nella  collezione 
dei  libri  Sibillini  , non  sono  nè  di  lei  , 
nè  di  alcun  poeta  antico.  Tutti  i dotti  ora- 
mai son  d#  accordo  nel  credere  che  questi 
libri  siano  stati  fabbricati  dai  Cristiani  del 
Secondo  secolo  , i quali  hanno  spinto  la 
goffe  ria  al  punto  di  attribuire  a Sanitela  , 
i seguenti  versi , iu  cui  si  confessa  Cri- 
siiana  : 

IV os  iqitur  sancla  Chris  ti  de  stirpe  creati 
Cadesti »,  nomea  rcttnemus  prox  imitati». 

Gyraldi  pretende  che  essa  vivesse  a tem- 
po di  Noè.  ■—  Putitali.  I.  io,  c.  IX 
Nicanor  , apud  Ladani  l.  i , c.  (i.  — 
y arra,  apud  eunde m , toc.  cit.  — Tatiun 
(Jrat.  adv.  Gracco».  Aug%  de  Civit.  Dei 
l.  18  , e.  a5. 

Samrian-Powco  ( Mit.  Affr.  ),  nome 
sotto  il  quale  gli  abitanti  del  regno  di 
Loango , in  Affrica,  riconoscono  un  Essere 
supremo,  al  quale  però  non  rendono  alcu- 
na specie  di  cullo.  I dmiouj  sono  i soli 
che  essi  onorano;  fra  i quali  ne  distinguo- 
no alcuni  che  sono  buoni  ed  altri  che  aono 
cattivi,  attribuendo  ad  essi  un  sommo  po- 
tere su  luna  la  natura.  — V.  Moli» sm. 

* Samecca.  Mussonio  nel  suo  ti^tuto 
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De  Luxu  Graecorum , ilice  che  la  sambu - fiume  Irobraio  , »otio  un  ««lice,  che  rao- 


c a ere  uno  stromeoto  che  rendeva  un  suo- 
no «culo.  Euforivne  riferisce  che  i Parti 
e i Trogloditi  facevano  uso  di  sambuche  a 
quattro  corde.  Ateneo  ( >4  pag.  635  ) 
dice  che  la  rosgada  , avendo  soggiaciuto  a 
qualche  cambiamento  , bi  chiamata  Sam- 
buca. Porfirio  e Snida  aggiungono  che 
le  sambuche  erano  acrome nti  di  musica 
triangolari  , guarniti  di  corde  ineguali  io 
lunghezza  e in  grossezza  , e che  al  suono 
di  quello  istromeuto  cauUvaosi  t versi 
giambici. 

Finalmente,  Mussonio  e i apprende  ezian- 
dio che  la  sambuca  , specie  di  cetra  trian- 
golare , fu  inventata  da  Ibico  , e clic  se- 
condo Senio  di  Dein  , la  Sibilla  fu  la  pri- 
ma a servirsi  di  questo  istromrnto  , chia- 
mato Sambys  dai  nome  dei  suo  inventore. 

La  sambuca  è pure  una  miechina  di  cui 
si  servivano  gli  autichi  negli  a&sedj*  Allor- 
ché Marcello  assali  l'Acradma  di  Siraca- 
aa  , la  sua  flotta  era  composta  di  sessanta 
navi  a cinque  ordini  di  remi  , le  quali 
erano  montate  da  uomini  armati  d'archi  , 
di  fiondo  e di  dardi  per  impedire  che  gli 
assediati  si  presentassero  sulle  mura.  Ave- 
va inoltre  altre  otto  navi  a cinque  ordini, 
ad  alcune  d**lle  quali  si  era  raso  il  fianco 
destro  , e alle  altre  il  fianco  sinistro,  e si 
erano  insieme  unite  dalle  parti  rase  in  mo- 
da che  questi  navigli  spimi  dai  rematori 
del  lato  in  cui  v* erano  i banchi,  ai  avvi- 
cinavano alle  mura  ; e queste  navi  in  co. 
tal  modo  cootesle  chiamavansi  sambuche  ; 
e portavano  un'  enorme  sesia  che  si  sten- 
deva e si  dmzsva  coll’  ajuto  delle  travi 
collocate  in  cima  degli  alberi. 

S ah  su  los,  montagna  d’  Asia  , verso  la 
Mesopotamia,  celebre  per  un  tempio  dedi- 
cato ad  Ercole.  Tacito  {Ann.  12,  c.  i3) 
ne  riferisce  una  particolarità.  Barconta  che 
quel  Dio,  io  un  certo  determinato  tempo, 
avvertiva  i sacerdoti  del  suo  tempio  di 
preparargli  dei  cavalli  carichi  di  freccia  , 
per  poter  andare  alla  caccia , che  questi 
cavalli  correvano  verso  un  bosco,  daddove 
te  ne  ritornavano  molto  stanchi  e senza 
freccia  , che  nella  notte  , lo  stesso  Dio  , 
mostrava  in  sonno  a*  tuoi  sacerdoti  i luo- 
ghi della  foresta,  in  cui  questi  cavalli  ave- 
vano corso  , e che  all*  indomani  li  trovava- 
no coperti  di  selvaggina,  stesa  per  terra. 

••  1.  SamU,  figlia  del  fiume  Meandro . 
•posa  dì  Aneto , figlio  di  Nettuno  e di 
Astipalea  dal  quale  ebbe  quattro  figli , 
Perico  f Aliterse  , E nudo,  Sama,  ed  una 
figlia  chiamata  Partennpe.  — Pausan . I. 
7»  c.  4* 

a.  — Soprannome  di  Giunone,  la  quale 
era  in  somma  venerazione  a «Simo , per- 
chè gli  abitanti  credevano  che  questa  Dea 
tosse  nata  nella  loto  isola,  sulle  rive  del 


stravano  nel  recinto  del  tempio  consacrato 
a questa  Deità.  Il  tempio  era  stato  edificalo 
dagli  Argonauti,  i quali  vi  avevano  tras- 
portato da  Argo  la  statua  della  Dea,  — 
— Met.  8. 

# 3.  — Terra  che  viene  dall*  isola  di 
Samo  nel  mare  Egeo , terra  Samia.  La 
migliore  è chiamala  da  Dioscoride  , Col- 
lyrium  , perchè  anticamente  entrava  nella 
composizione  dei  collirj.  Essa  c bianca, 
legalissima,  molle,  friabile,  di  no  buon 
sapore,  e si  attacca  alla  lingua.  Avvi  uoa 
seconda  specie  di  terra  Samia  la  quale  è 
dura;  ma  conserva  peto  qualche  oniosità  , 
e si  chiama  usler  sanimi  , perchè  vi  si 
trovano  alcune  pagliette  lucenti,  disposte 
a guisa  di  piccole  stelle.  Queste  due  spe- 
cie di  terre  Samie  sono  astraenti  e 
proprie  a disseccare  e rimarginare  le  pia- 
81'*- 

Avvi  pure  una  pietra  Samia  che  cavasi 
dalle  miniere  dell*  isola  di  Samo  , ed  è 
bianca,  e s'  attacca  alla  lingua.  Gli  orefici 
se  ne  servono  per  brunire  1*  oro  e per  ren- 
derlo più  lucente.  Anche  essa  è astringente 
e rift  escati  va,  lapis  sarnius. 

* Samiccm  , situato  vicino  alla  spiaggia 
del  mare,  al  Nord-Ovest  di  Lepraum,  nel- 
la Tritili*. 

Pausati ia  ne  parla  come  di  nn  luogo  o 
di  un  villaggio,  e Strabane  1*  indica  come 
una  fortezza,  aggiungendo  che  anteriormen- 
te in  quel  luogo  eravi  una  citià,  chiamata 
Sarnost.  Pausatila  parla  di  Sumia*t  ma  ne 
mette  la  posizione  al  Nord  dell’f  Anigro,  e 
sulla  destra  della  strada  che  conduceva  ad 
Olimpia.  Eranvi  adunque  molti  luoghi  chia- 
mati Samicum  , oppure  non  era  certa  la 
posizione  da  lui  occupata. 

In  vicinanza  di  Samiatm  eravi  nn  tem- 
pio di  Nettuno  in  gran  venerazione  , e 
due  grotte  consegrate  I'  una  alle  Ninfe  Ani» 
gridi , l’altra  alle  Atlantidi ; più  lungi 
eranvi  due  boschi  sacri  , 1'  uno  a Dione  , 
T altro  ad  Euridice. 

La  grotta  o caverna  delle  Ninfe  Anigri • 
di  era  in  somma  venerazione  ; • credeva»! 
che  coloro  che  soffrivano  malattie  cutanee , 
non  avessero  che  a recarvisi  per  farvi  le 
loro  preghiere,  quindi  lavarsi  nell'  Anigro, 

0 passarlo  a nuoto,  per  essere  tostamente 
guariti. 

1.  Santo.  Pitagora,  nativo  dell’isola  di 
Samo. 

2.  — Soprannome  di  Nettuno  , al  quale 

1 Samii  avevano  fabbricato  un  tempio  sulla 
•piaggia  della  loro  isola. 

SaMiolo  , erba  che  cresceva  nei  luoghi 
umidi,  chiamata  salomus  dai  Galli,  i quali 
la  facevano  cogliere  colla  mano  sinistra  da 
persone  che  fossero  ancor  digiune.  Quegl* 
che  la  coglieva  non  doveva  guai  da  ria  , m 
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non  gli  cri  permesso  di  metterla  in  altro 
inogo  fuorché  nei  canati , o*c  gli  animali 
andavano  a bevere  , dopo  averla  ridona  in 
polvere.  Mediante  tutta  queste  aupei al  Izioae 
precauzioni  , credevano  i Galli  che  questa 
erba  avesse  grandi  virtù  contro  le  malattie 
delle  bestie,  e particolarmente  dei  buoi  e dei 
maiali.  Gli  spelisi!  la  chiamano  pulsatilla. 

aaUMOBO-KuTAMi  ( Mit.  Lui.  ),  Dio  de' 
Peguaui. 

**  i.  Sano,  isola  del  Mediterraneo, 
aulii  costa  dell*  Asia  Minore  , fra  1'  Ionia 
all’  Oriente , e 1‘  isola  d’  I caria,  presente- 
mente Nicaria , all’Occidente,  al  Meuo- 
giorno  del  golfo  d’ Efeso.  Non  è separata 
dalla  Natoli*  che  per  lo  stretto  di  Micale, 
che  deriva  il  suo  nome  dall’  antica  città  di 
Micalesso  , o dal  moute  Micale  , il  quale 
è posto  sul  continente  , lungo  lo  stretto  in- 
dicato , che  ba  circa  tre  leghe  di  larghezza 
Anticamente  ella  era  chiamala  Furltnia , 
fa  detta  in  seguito  Delusa  , poscia  Ante- 
musa , Ciparissia  , Parteaoarusa  e Stefa- 
na. Plinio  le  dà  87  miglia  di  circonferen- 
za, e Isidoro  per  fare , come  si  suol  dire 
il  conto  rotondo  , le  ne  dà  cento. 

Quest’  isola  è tutta  scoscesa  , ciò  che  le 
fé’ dare  il  nomedi  Samo;  imperocché, 
secondo  Costantino  Porfìrogencto  , gli  an- 
tichi Greci  chiamavano  Samos  i luoghi 
molto  alti.  La  gran  catena  di  monti  che 
1*  attraversa  io  tutu  la  tua  lunghezza  chia- 
raavasi  Ampelos , ed  il  medesimo  nome 
riteneva  la  parte  Occidentale  che  termina 
al  mare  dal  lato  di  lcaria,  sebbene,  al  dir 
di  Strabane  ( /.  1 4 e l.  4.)>  fosse  pur 
detta  Cantorino  e Ceretteo.  E questa  quel- 
la rocca  che  forma  il  capo  di  Samo  e che 
i Greci  moderni  appellano  Kerhi. 

In  tempo  che  la  Grecia  fioriva , l’ itola 
di  Samo  era  popolatissima  , coltivaU,  ric- 
ca, brillante  e coti  fertile  che  gli  antichi 
non  cessavano  di  commendarla,  e vi  era  il 
proverbio  : quivi  e latte  di  gallina. 

In  questo  soggiorno  Antonio  convenne 
d’ Elevo  con  Cleopatra  per  preoder  parte 
ai  divertimenti  che  quivi  avean  regno  , 
mentre  le  loro  armate  di  terra  e di  mare 
si  addestravano  per  combattere  contro  quel- 
le d’  Ottaviano  prima  della  battaglia  di 
Azio.  Cleopatra  non  potè»  scegliere  un 
luogo  più  acconcio  a distrarre  Antonio  e 
a divertirlo.  Samo  era  in  quel  tempo  il 
centro  dei  piaceri  : tatto  vi  spirava  ozio  e 
voluttà,  le  ricchezze  della  natura  vi  fiori- 
vano tre  volte  1’  anno , i fichi  e le  uve  , 
le  rose  e i più  bei  fiori  appena  colti  vi 
rinascevano.  In  ea  Insula,  dice  Ateneo  , 
bis  anno  fi cos,  uva» , rnala  , rosa s nasci 
narrai  Acthlius.  Plinio  fa  menzione  dei 
meli  granati  di  quest'isola,  alcuni  de*  qua- 
li avevano  i grani  rotti,  alcuni  altri  i gra- 
ni Inanelli.  Il  salvaggiutue  vi  era  miglioie 


che  in  ogni  altro  luogo.  Le  pubbliche  vie 
e quelle  delle  città  erano  ombreggiate  da 
que*  salci  dell*  Umbria  , cosi  dilettevoli  al- 
1*  occhio  per  le  loro  (rondi  che  per  le  loro 
verdure. 

A Samo  la  vita  scorreva  giocondamen- 
te, uè  passava  giorno  che  non  vi  fosse 
qualche  festa  g*i*nte  ; gli  isolani  tutti  uni- 
ti recavansi  al  tempio  di  Giunone  , pom- 
posamente vestiti  di  tuniche  bianche  come 
la  neve,  e strascicanti  aino  a terra  ; i loro 
capeglì  inanellati  e negligentemente  sparai 
sulle  spalle,  annodati  con  treccie  d1  oro  , 
ondeggiavano  in  Italia  dei  zefiri.  Coronati 
di  fiori,  e fregiati  degli  ornamenti  i me- 
glio ordinati,  formavano  una  processione 
solenne,  chiusa  da  una  milizia  di  rispon- 
denti scudi  coperta  : Ut  nexi  fuerunt, 
contendebant  in  Junanis  templum , spedo- 
tis  vestibus  amidi , terraque  late  niveis  tu - 
nicis  solum  radebent  , conine  cincinni  in - 
tidebant  crinibus  quos  vitlis  aurei s urxns , 
ventus  nuatiebat  ; pompati i claudebanl  sen- 
tati bellatores. 

Ditficil  cosa  sarebbe  il  descrivere  quali 
erano  in  quest'isola  P eccesso  del  lusso  e 
il  disordine  dei  costumi.  Plutarco  dice  che 
eravi  un  luogo  chiamato  i giardini  di 
Samo,  Saminrum  fiore»  , in  cui  gli  abi- 
tanti recavansi  per  gustare  tatti  i piaceri 
che  la  piti  smodata  oscenità  poteva  imma- 
ginare. Samio»  plusquam  credibile  est  lu- 
xu  corruptos  ! 

Non  mancavano  miniere  di  ferro  in  Sa- 
nto, imperocché  la  maggior  parte  delle  ter- 
re sono  di  un  colore  di  ruggine.  .Secondo 
Aulo  Gelilo , i Sani)  furono  gli  inventori 
delle  stoviglie,  e quelle  di  quest' isola  era- 
no ricercatissime  dai  Romani  , Samia  va- 
ga eliam  mine  in  esculenti»  laudati  tu  rì  di- 
ce Plinio.  L'  isola  di  Samo,  come  abbiati! 
detto  più  sopra,  forniva  due  sorta  di  ter- 
re medicinali  bianche,  oltre  la  pietra  ga- 
mica. la  quale  serviva  anche  a pulire  l'oro. 

Tutte  le  montagne  dell'  isola  erano  ri- 
piene di  marmo  bianco  , e le  tombe  non 
erann  che  di  marmo.  Una  parte  delle  mu- 
ra della  città,  le  quali  avevano  dieci  piedi 
di  grossezza  e in  alcuni  luoghi  anche  do- 
dici, era  fabbricata  di  grossi  massi  di  mar- 
mo, tagliati  la  maggior  parte  a punta  di 
diamante.  Noi  non  abbiamo  visto  nulla  di 
più  superbo  in  tutto  il  Levante,  d ice To ur- 
ne fort  ; gli  spartimtnti  erano  in  matto- 
ni; ma  le  torri  che  le  difendevano  erano 
tutte  di  mirino,  ed  avevano  le  loro  false 
porte  per  potervi  ricevere  dei  soldati  io 
caso  di  bisogno. 

Finalmente  Giunone , protettrice  di  Sa- 
mo, vi  aveva  uu  tempro  tanto  ricco  , che 
in  poco  tempo  non  vi  ai  trovò  più  luogo 
per  le  statue  e pei  quadri.  Erodoto  Sa - 
mio , citato  da  Ateneo  ( Deipn . /.  i5  ) co- 
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me  1*  autore  di  nn  libro  che  (ratiera  dì 
tutte  le  curiosità  di  Santo  , assicura  che 
questo  tempio  era  opera  dei  Carii  e delle 
IN  ime,  perocché  i Cari»  sodo  stati  posses- 
sori dell'  isola. 

Sovra  alcune  medaglie  di  S amo,  Giuno- 
ne è rappresentata  con  una  specie  di 
1>>  acciaiesi  ornali  di  una  m^aa-luna. 
'Instano  ha  dato  il  tipo  di  una  medaglia  dai 
Samjf  rappresentante  questa  Dea  vestila  di 
una  tunica  che  scende  fino  ai  piedi  , con 
una  cintura  stretta;  il  velo  le  casca  dal- 
I*  alto  della  lesta  tino  all*  estremità  della 
tuoica.  Alcune  altre  medaglie  di  Samo  ci 
mostrano  Giunone  culle  spalle  coperte  di 
una  specie  di  manlelletta,  sotto  alla  quale 
traspare  una  tunica,  la  cui  cintura  è posta 
in  traverso  , come  se  si  volesse  indicare 
che  sarebbe  stata  slegata. 

2.  — Figlio  di  Anceo  e di  Samia  , era 
nipote  di  Nettuno  per  parte  di  padre,  e di 
Astip«lea,  figlia  di  Fenice  , per  patte  di 
madre. 

• Samosàte  , antica  città  d*  Asia  sul* 
]'  Eufrate  nella  Comagena,  ai  confini  della 
glande  Armeni*,  e poco  lungi  dalla  Me* 
sopotamia.  Plinio  ( /.  5,  c.  24  ) dice  che 
Samosate  era  U capitale  della  Ccmagens. 
Questa  città  difatti  era  la  residenza  di 
Antioco , a cui  Pompeo  aveva  accordato 
la  Comagena,  che  rinisse  a*  *u«t  successo* 
ri,  fino  a che  fu  ridotta  in  provincia  Ro- 
mana da  Tiberio.  Calinola  c Claudio  la 
restilo iiooo  a*  suoi  re,  ma  fu  di  nuovo  ri- 
dotta in  provincia  Romana  sotto  Vespasiano. 

Sovra  alcune  medaglie  porta  il  sopran- 
nome di  Flavia , comune  ad  altre  città 
dell’Oriente*  Uoa  medaglia  di  Adriano  ha 
l'iscrizione  $ A a Cauofam^o»  cioè  Flavia 
Samosata  metropoli s Contacene*.  Per  tal 
modo  essa  era  metropoli  prima  della  nuo- 
va divisione  delle  provincie  ; imperocché  a 
tempo  di  questa  divisione,  Jerapoli  diventò 
la  nuova  metropoli  dell’  Éufi alide , provin- 
cia che  corrispondeva  all'antica  Comagena. 

A Stradone  era  ignota  l'epoca  della 
fondazione  di  Samosate:  Artemidnro , E - 
rotatene  e Polibio  ne  hanno  parlato  co. 
me  di  una  città  che  sussisteva  a'  loro  tempi. 
Abbiamo  delle  medaglie  antichissime  di 
questa  città  , le  quali  sono  di  un  Dvoro 
grossolano  e le  cui  leggende  difficilmente 
ai  possono  deciferare  a cagione  dell'  arro* 
vesciameuto  delle  lettere  • da  un  lato  vi  ai 
scorge  il  genio  della  città  rappresentato  per 
una  donna  coronata  di  torri  , sovra  lupi 
seduta  t • tenente  colla  mano  destra  un 
ramo  di  palmizio,  o delle  spiche,  colla 
leggenda  TZafuos't'roX tv;,  della  città  di 
Samosate  ; il  tipo  del  rovescio  di  queste 
medaglie  è un  lion e passante,  il  quale  pro- 
babilmente era  il  aimhulo  distintivo  della 
città. 


Il  nome  moderno  del  luogo  che  ha  preso 
. F*'?  Sommate  k Scempiai j ma  uon 
* «piu  città,  e non  ti  si  leggono  che 
delle  mine. 

Sabotste,  fondatore  dei  Celti,  lo  .tesso 
che  Mosoch  e Mesc-ch  , che  le  .tori,  favo- 
lose d Inghilterra  dicono  figliuolo  primo- 
dl  Giafat.  Fu  desso  che  condusse 
nella  Grau  Bretagna  le  prima  colonie  che 
la  popolarono  , e che  la  fecero  chiamare 
oamotea. 


baso  è pure  il  Dite  o il  Plutone  degli 
antichi  Pagani;  imperciocché  Cesare,  nel 
libro  sesto  della  guerra  delle  Gallio,  rac- 
conta che  i Galli  si  dicevano  figli  di  Dite, 
e die  questa  era  la  tradizione  dei  Druidi. 

Samotiacu  , isola  del  mare  Egeo , 
vicina  alle  coste  della  Tracia.  Dapprima 
ebbe  il  nome  di  Dardania  , poi  quello  di 
Samo  , a io  seguilo  le  si  diede  quello  di 
Samotracia  p«r  distinguerla  da  Santo  1* 
Jonica  , la  quale  non  ne  era  mollo  tonta, 
na.  Aveva  ricevuto  il  nome  di  Samo  da 
Leot’oto  , re  diStmo  1’  Jonica  , il  quale  , 
essendo  stato  discacciato  da'  suoi  stati  da- 
gli Efesj  , sotto  la  condotta  di  Andraclo , 
VI  ai  era  rifugiato  e stabilito  con  molti 
Samii  al  pari  di  lui  fuggitivi.  Diodoro  di 
Sicilia  e Pausatila  riferiscono  ameDdne 
questa  tradizione.  Secondo  il  primo  di 
questi  autori  , gli  storici  raccontavano  che 
avanti  i dilavi!  degli  altri  paesi,  T isola  di 
Samotracia  ne  aveva  sofferto  uno  fortissi- 
“o.  tlie  la  sommerse  quasi  intieramente. 
Soli  i luoghi  i più  «levati  dell'  isola  pote- 
rono servir  di  ricovero  agli  abitanti  con- 
tro  il  ribocco  del  mare.  Le  acque  conti- 
nuando a crescere , gli  isolani  ricorsero  agli 
Dei  , ed  essendosi  finalmente  ritirate  , se- 
gnarono , dicesi , i limiti  dell'  innondazio- 
ne  con  degli  altari  , in  cu»  si  facevano  sa- 
crifizj  anche  a tempo  d 'Augusto.  Raccon- 
tasi che , dopo  questo  diluvio  , Saone  , fi- 
glio di  Giove  e di  una  Ninfa  , o secondo 
altri,  di  Mercurio  e di  Rene , radunò 
gli  abitanti  che  vivevano  sparsi  nelle  cam- 

fagne  # ed  avendo  dolo  loro  delle  leggi  , 
i divise  in  cinque  tribù.  Circa  quel  tem- 
po , aggiungono  i Mitologi  , Giove  , aven- 
do avuto  commercio  con  Elettra  , figlia  di 
Atlante , la  trasportò  a Samotrucia9  dove 
diede  alla  luce  Durdano  e Giasone  o 
Giasio,  » quali  appresero  da  Giove  mede- 
simo i sacri  misteri  ; non  già  che  nell’  i- 
•ola  noi»  vi  fossero  già  stabiliti  ; ma  Gio- 
ve insegnò  ad  essi  cerimonie  che  non  co- 
municarono che  agli  iniziati.  Gli  abitanti 
di  Samotracia  dapprincipio  non  onoravano 
con  un  culto  regolare  che  Giove  , Miner- 
va e Mercurio  • appresero  d*  allora  io'poi 
ad  Onorare  degli  altri  Numi.  Giasone  a- 
vemlo  sposalo  Cibele  o Cerere,9 stabi!  i dei 
Oliateli  io  onore  di  questa  Dea.  Di  là  pai. 


Digitized  by  Google 


SAN.  (2706)  SAN. 


sarono  nella  Frigia  , do  re  Dardano  andò 
a atabilirai.  Servio  pretende  che  vi  poi  tes- 
te da  Samotracia  gli  Dei  Penali  che  i Sa- 
motrici  chiamavano  Antistiti.  Gli  aolìchi 
avevano  tanta  venerazione  per  Titola  di 
Samotracia  , iu  coi  credevati  che  avessero 
avuto  origine  i misteri  religiosi  che  la 
chiamavano  T itola  tacra  , e fu  per  luogo 
tempo  un  inviolabile  alilo.  — Strai.  t. 
io.  — Pompon-  Mela  l.  0 , c.  7.  — 
Fior.  I.  a , c.  in.  — Diod.  Sic.  I.  5.  — 
Pautun.  I.  7 , c.  4-  — f^irg-  I-  7- 
unti.  v.  208.  — Pini.  I.  i3 , c.  1. — Ser- 
vitù l.  1.  Aeneid.  v.  382  , 1.  3 , v.  264  > 
l.  7 > f.  ao7- 

Sausai  ( Mit.  Siam.  ).  Divinità  Sia- 
mese. 

**  Saaco  o Saaco  o SaaTO  , Dio  dei 
Sabioi , aJottato  dai  Romaoi  , lotto  H 
nome  di  Dius  fiditi. 1.  Per  piovare  quanto 
alcuni  eruditi  moderni  tianti  ingannati  in 
merito  a questo  Dio  , ci  basterà  di  riferi- 
re ciò  che  gli  antichi  ne  hanno  scritto. 

Dionigi  d'  Al ica masso  , ripetendo  quan- 
to aveva  detto  Poreio  Catone  , dice  che 
Sanco  fu  padre  di  Saio  o Saiino  , uno 
dei  primi  re  dei  Sabini,  i quali  ricevette- 
ro il  loro  nome  da  questo  principe.  Ag- 
giunge inoltre  , e Pesto  e P tir  rotte  e 0- 
1 dtito  lo  confermano  , che  Sanco  è quel- 
lo stesso  che  i Romani  onoravano  sotto  il 
nome  di  Deus  o Dius  Fidius.  — Dinar s. 
Dalie.  I.  2 , e.  5i  e l.  4*  — Festns  de 
Veri,  signifìc.  — Paaioia.  — Farro  de 
Ling.  Lai.  I.  4>  c.  10.  — Quid.  Fast. 
L fi  , v.  oi3. 

Sìlio  Italico  , parlando  dei  soldati  Ro- 
mani che  movevano  ad  incontrare  An- 
nibale , dice  che  gli  uni  cantavano  con 
gioja  degli  inni  a Sanco  e gli  altri  a Sa- 
io che  diede  il  suo  nome  ai  paese  dei  Sa- 
bini .* 

lima  , et  lotti  pars  Sonanti  voce  cane- 

hant 

Auctorem  gentis  , pars  laude t ore  fen- 
iani 

Saie  , tuas , qui  de  proprio  cognomine 

primus 

Dixisti  populos  magna  dittane  Saiinos. 

I Sabini , dice  S,  Agostino , fecero 
un  Dio  Sancus  o Sanctus,  che  fa  il  pri- 
mo loro  re  : Salini  regem  suum  primum 
Sancirai  , sm  , ut  olii  , S anctum  , retu- 
Dr  itti  in  Deos.  Lattanzio  dice  che  gli  Egizia- 
ni ebbero  io  aomma  venerazione  Iside  , i 
Alluri  , Juia , i Latini  , Fauno  , e i Sa- 
bini , Sanco.  — --ug.  de  Civ.  Dei  , l, 
18,  c,  19.  — Ladani,  de  falsa  relig.l. 

1 , c.  >5. 

Dietro  un  passo  di  Pesto  , che  trovssi 
alla  parola  propter , alcuni  moderai  tuo- 


no credulo  che  Sanco  sia  lo  stesso  Dio 
che  Ercole.  Noi  uon  possiamo  estere  di 
questa  opinione.  Ercole  non  ha  alcun  rap- 
porto col  Dio  dei  Sabini  e crediamo  die 
nel  pasto  di  cui  trattati,  delibati  leggerete/  . 
culi  aiti  Sanerò,  e nonSancn;  pciocehcSan- 
ctus  era  propriamente  uno  dei  soprannomi 
di  Ercole  , come  si  vede  in  quei  versi  in 
cui  Properzio  lo  prega  di  proteggere  il 
ano  libro  : 

Sonde  pater  , salve  , cui  jam  favel  aspe- 
ra Juno 

Soncfe,  velis  litro  dexler  inesse  meo. 
Dune  qunniam  manibus  purgatimi  san- 
xerat  orienti  , 

Sic  Sanctum  Talii  compostiere  t-ures. 

L'ultimo  verso  tuli* al  più  prova  che 
Ercole,  dive  il  soprannome  di  Sanctus  ai 
Sabioi.  Anche  Fedro  gli  dà  questo  epi- 
teto , che  gli  é pure  attribuito  in  una  i- 
scririooe  greca  riferita  da  Giratdi.  Eccone 
la  traduzione  latiua  ; 

HnctiLt  Pscifbso  , Invierò , Sincro , 

Sic»,  voto  scscirro , 

L.  Coeielius  L.  F.  Pie.  Tesestusus 

Et  Lemiics  Litertus 

Ficucit. 

fi'  altronde  gli  aotiebi  danno  1'  epiteto 
di  Sanctus  agli  Dei  che  vogliono  rendersi 
propizj  ; quindi  Cull  ilo  lo  dà  a Cupido  e 
;i  Pen ere  ; Tiiulto  , al  Dio  Genio  e a Giu- 
none ; Ovidio  , ad  Augusta  , ecc.  — Fe- 
stus  de  E.  sixnif.  — F.  Pbuptee.  — 
Pmpeit.  I.  4 S eleg,  9 , v.  or.  — Phoedr. 
I.  5 , fai.  4 , v.  1.  — L.  Grrald.  Disi. 
Deor.  Srntagm.  io,  — Colui.  Ep.  3 7 , 
v 3 , Epigr.  65  , v roe. — Tibull.  /■  4 » 
Et,  5,12;  El.  6 , v.  7.  — Ovid.  Fast, 
l.i,  v.  127. 

Giustino  martire  e Tertulliano  ai  sino 
ingannati  a gran  partito  allorché  hanno 
rimproverato  i Pagani  d’avere  innalzato  a 
Simons  , il  mago,  delle  atatue  eoli' iscri- 
zione : Stoloni  De o Santo  imperocché  al 
Dio  Sanctus  o Sangue  o Sanciti  , so- 
prannominato Senio  o Se/no  pater  , e 
non  a Simon  e , il  mago,  i Romani  le  a- 
vevano  conaagrate.  Dilani  Tito  Livio  chia- 
ma  Sanco  , Sevtonem  Sancum  o secondo 
alcuni  manoscritti  , Sangum  ; Ovidio  gli 
dà  pnre  il  nome  di  Sema  pater  ; e molte 
iscrizioni  antiche  riferite  da  Carlo  di  Na- 
poli e da  Grateio  potremmo  citare  in  ap- 
poggio del  soprannome  di  Senio  dato  a 
v'anco  — Justin  in  2 prò  Chr.  Apolog.— 
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Ter  tuli,  in  Apolog.  — 77/.  Li**.  I.  8 , c. 
no.  — Ovi2.  Post.  /.  6 , v*  a 14.  — Ca- 
ro/. Nenpol.  ad  Ovid.  /oc.  c //.—  Gruter . 

PaB-  46-  % 

# Sanconiatonb,  11  piu  umico,  a quan- 
to crede»!  di  tutti  gli  scrittori  noti  ispira- 
ti. Era  nativo  di  Berita  in  Frigia,  ed  ave- 
va Berillo  in  lingua  fenicia  uua  storia',  di- 
visa in  nove  libri  , nella  quale  esponeva  la 
teologia  e le  antichità  del  suo  paese.  Filo» 
ne  di  Biblos,  che  viveva  Botto  il  regno  di 
Adriano,  ne  aveva  fatto  una  versione  gre- 
ca, de' la  quale  non  ci  rimangono  che  alcu- 
ni frammenti  io  Porfirio  ed  in  Eusebio. 
Alcuni  dotti  però  ne  mettono  in  dubbio  1* 
autenticità.  Viveva  qualche  tempo  innanzi 
la  guerra  di  Tr«  j*. 

Sancrato  ( fthl.  1 Siam.  ) , primo  grado 
della  gerarchia  monastica  nel  regno  di  Si- 
am. Di  tutti  i Sancrali  quello  del  palazzo 
è il  più  venerato  ; quantunque  non  abbia 
alcuna  giurisdizione  sovra  gli  altri.  Il  re, 
dà  ai  principali  di  essi  un  nome,  un  parasole 
una  lettiga,  e degli  uomini  per  portarla; 
ma  qjo  se  ne  aervouo  che  per  recarsi  al 
palazzo. 

••  Sandalario  , quartiere  e strada  del- 
1*  amica  città  di  Roma.  Questa  strada  chia- 
ma vasi  Sandali  ariti  s ed  anche  Sondai  tari  a 
$*icus.  Ecco  un*  antica  iscrizione  : L).  M. 
M.  Apuani.  Heliodori.  Ma 01. stri.  Vici. 
Sandaliarii.  M.  afkanics.  Itcmol.  Patro- 
no Fec.  Un*  altra  iscrizione  ci  la  sspere 
che  questa  strada  trovava*!  nel  quarto  rio- 
ne della  città  ; Sbxt.  Fontejcs.  O.  L. 
Hcpiuniob  C.  N . Pompeiub.  C.  N.  L. 
ISicet»hor.  Mac.  Vici.  Sandaliari.  Sec. 
IV.  Anni.  XV1I1.  D.  D.  Questa  iscrizione 
ai  accorda  con  quanto  dice  Pubblio  Pitto- 
re , il  quale  pone  il  tempio  d*  Apollo , so- 
prannominato Sandaliarius,  nel  quarto  rio. 
ne  di  Ro m».  Apollo  riceveva  questo  sopran- 
nome dal  nome  deU’indicata,contrada  e Sae- 
tnnio  asserisce  die  il  suo  tempio  era  sta- 
lo edificato  da  Augusto.  Nella  strada  San - 
dataria  , che  derivava  il  suo  nome  dai 
manifattori  di  sandali,  stavano  i librai; 
Aulo  Cello  cosi  si  esprime  ( lib.  18 ,cap. 
4 ) : Jn  Sandaliano  apud  librar  io  t fui- 
mu$. 

* Sandaligzruli  , schiavi  che  portavano 
e custodivano  i sandali  dei  loro  padroni, 
meutre  questi  stavano  coricati  sui  letti  da 
tavola,  quando  sortivano  di  casa,  tee.  Plau- 
to (Trio.  a,  I,  22)  gli  annovera  fra  quegli 
schiavi  che  stavano  più  vicini  ai  loro  pa- 
droni : Petti  spicce  , unctor  , auri  custos , 

Jtabelliftrae  , Sandali gr mine. 

• .Sandalo  , sorta  di  cMzaniento  o di 
pianella  molto  ricca  , fatta  d'  oro,  di  se- 
ta , o d*  altre  stoffe  preziose  . in  uso  pres- 
so le  donne  tsnto  Greche  che  Romane  , e 
che  consisteva  in  una  suola , la  cui  poste- 


riore estremità  era  incavata  per  ricevere  il 
calcagno,  rimanendo  scoperta  la  parte  su- 
periore del  piede. 

Terenzio , parlando  di  (questa  aorta  di 
calzare,  cosi  si  esprime; 

Vtinam  libi  commitigari  vidtam  sondai 

cuputio  . 

Burette  , nelle  sue  dissertazioni  sulla 
musica  degli  antichi,  dice  che  si  servivano 
di  sandali  di  legno  o di  ferro  per 
battere  la  solfa,  efiine  di  rendere  più  sono- 
ra la  percussione  ritmica. 

* Sandapila  , nome  che  i Romani  da- 
vano ad  una  specie  di  bara  o feretro,  net 
quale  si  portavano  i empi  morti  dei  colpe- 
voli, degli  schiavi,  ed  anche  delle  persoue 
libere  , che  non  avevano  lanciato  di  che 
farsi  poitare  in  lettiga. — Soci,  in  Domil. 
e.  17.  «—  Fulgent . expor . Sorm  Ant. 
— Juven.  sat.  8 , v.  175.  — Martini. 
I.  2,  iSpigr.  Si,  l.  8,  Ep.  C5 

Sandi  ( Mit.  Afr . ) , specie  di  con- 
fraternita in  uso  presso  i Negri  della  costa 
di  Malaguetta , per  lo  più  composta  di 
donne.  L*  istituto  della  confraternita  del- 
le donue,  meno  severo  di  quello  degli 
uomini,  non  esige  che  quattro  mesi  di  riti- 
ro, e finisco  con  una  circoucisione.  — P. 
Belli. 

Sandia-Divi  ( Mit . lnd.  ),  fanciulla  di 
una  bellezza  straordinai in , la  cui  nascita 
fu  bizzarra,  I giganti  creali  da  Brama  , es- 
sendo divenuti  perversi  al  punto  di  voler 
far  violenza  allo  stesso  Dio  , Brama  , per 
sottrarsi  alle  loro  persecuzioni,  abbandonò 
il  corpo  nuovamente  da  lui  preso,  e que- 
sto corpo  diede  l'essere  alla  fanciulla  San- 
dia-Divì,  che  i giganti  godettero. 

* SandiCB.  Non  c conosciuta  la  sostan- 
za che  i Greci  chiamavano  sandyx.  Alcu- 
ni hanno  credulo  che  con  questo  nome  in. 
dicassero  un  colore  di  un  rosso  fiammeg- 
giatile, Ji  cui  servivansi  nella  pittura  ; al- 
tri che  fosse  un  culor  verde  che  avvicina- 
vasi  all'  azzurrognolo.  Stradone  dice  che  i 
pittori  de*  suoi  tempi  facevano  uso  d*  un 
colore  chiamato  armcnium  pictorium  , e 
che  alcuui  alili  davano  a questo  stesso  co- 
lore il  nome  di  sandicis  metal!  um.  Cre- 
dasi che  il  colore  chiamato  zar nicì\  degli 
Arabi  sia  il  sandyx  degli  antichi.  Avicen- 
na , dice  che  era  o giallo  o rosso  o verde 
per  cui  si  presume  che  intendeste  , per 
quello  che  era  giallo  e rosso  , 1*  orpimen- 
to , e per  quello  che  era  verde , il  lapia 
armenti  m. 

Sandi  vanè  ( Mit.  lnd  ) , cerimonia 
che  i soli  bramali  fanno  tutti  i giorni  per 
li  Dei  in  generale  , ed  il  mattino  per 
rama  io  particolare  , come  autore  della 
loro  oiigiue.  Allo  spuntar  del  sole  vanno 
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essi  ad  attinger  acqua  in  uno  stagno  col 
concavo  delia  mano , e ir  la  gettano  or 
dinanzi  or  di  dietro  , al  di  sopra  delle  spal- 
le , invocando  Brama  , e cantandone  le  lo- 
di ; ciò  cbe  li  purifica  , e merita  loto  le 
sue  grazie.  Ne  gettano  poi  al  sole , per  at- 
testargli il  loro  rispetto  e la  loro  ricono- 
scenza , perchè  siasi  mostrato , ed  abbia 
discacciato  le  tenebre  ; finalmente  compio- 
no la  loro  puriticazione  col  bagno.  Un  tal 
genere  di  culto  fu  stabilito  dai  primi  no- 
mini, e fu  sempre  dagli  Indiani  conservato. 

Sandoco  , figlio  di  Astinoo  , andò  dulia 
Siria  in  Sicilia  , ove  fabbricò  Celenderide. 
Sposò  Farnacc  , figlia  di  Megassarete , e la 
rese  madre  di  Ciniro. 

* Sandracca.  Si  è dato  qnesto  nome  a 
tre  differenti  sostaoze  ; I.®  ad  una  specie 
di  arsenico  rosso  chiamato  dai  Greci  (a p- 
fapct'Jti,  ed  è perciò  che  si  chiama  san - 
bracca  dai  Greci , per  distinguerla  dalle 
altre  , 2.®  alla  resina  del  ginepro,  cui  gli 
Arubi  chiamano  sondarceli  , n sandarar  , 
e i loro  interpreti  hanno  chiamato  sandrn • 
ca  degli  Arabi  ; 3.®  ad  una  sostanza  che 
tiene  il  mezzo  fra  il  coirle  e la  cera  , e 
che  trovasi  soventi  volte  nelle  cave  vuote 
delle  arnie  ; ed  è il  nutrimento  delle  api, 
allorché  lavorano  ; quella  terza  surte  di 
sandracca  , secondo  Plinio  , chiamasi  sin- 
daracha-crithace , e caerithus. 

* Sandr  'Cotto  , Indiano  di  nascita  oscu- 
ra , che  trovò  il  principio  della  sur  gran- 
dezza nella  sua  insolenza.  Alessandro  vo- 
lendo farlo  arrestare  per  gli  arroganti  sm  i 
discorsi  , prese  la  fuga  e cadde  rifinito  di 
forze  io  mezzo  ad  un  campo.  Un  bone  , 
sopraggiuoto  mentre  dormiva , gli  lambì  il 
sudore  di  cui  era  coperto.  Un  avvenimento 
tanto  straordinario  impilò  dell*  ambizione 
a Sandrocotto.  Dopo  la  morte  di  Alessan • 
Aro , cinse  «sto  la  fronte  del  reale  diade- 
ma , e $’  impadronì  di  una  parte  dei  domi- 
mi che  nella  divisione  erano  toccati  a Se- 
ie neo.  — Just.  i5,  e 4. 

Sarreo,  Sabbto,  nome  di  Ercole,  presso 
i Sabini. 

Sanga  ( Mit.  Giap.  ),  pellegrinaggio  che 
i Giapponesi  della  setta  dei  Sintos,  fanno 
ima  volta  all'  anno  nella  provincia  d*  lai*, 
che  riguardano  come  il  soggiorno  del  pri- 
mo loro  padre.  Allorché  il  pellegrino  par- 
te per  questo  viaggio  , sospende  alle  porte 
della  sua  casa  una  corda  con  della  carta 
bianca  attorta  tutta  all*  intorno , ed  è 
questo  un  segno  che  la  casa  del  pellegri- 
no è sacra  per  tutto  il  tempo  del  suo  pel- 
legrinaggio. Interdetto  ne  è 1*  ingresso  a 
tutti  cnìo'o  che  hanno  contralto  il  piu 
alto  grado  d'impurità  che  i Giapponesi  chia- 
mano lina.  Se  un  uomo,  in  tale  stato, 
«•«asse  profanare  U dimora  del  peilegiino, 
sarebbe  punito  della  sua  temerità  dalle 


maggiori  disgrazie.  I pellegrini  che  non 
sono  ricchi  fiono  il  viaggio  a piedi.  Co- 
munemente vanno  questuando  perla  strada» 
Suno  ninniti  di  un  bordane  , e pende  loro 
dalla  cintura  una  zucca  vuota  od  una  tazza, 
di  coi  si  servono  a due  usi  , cioè  e per 
bevere , e per  ricevere  la  elemosina  cbe 
loro  »ì  fanno  ; e prendono  siftatta  precau- 
zione , perchè  , morendo  in  viaggio  , per 
qualche  accidente , siano  riconosciuti  e 
restituiti  ai  loro  parenti.  Il  pellegrino,  du- 
rante il  suo  viaggio , deve  conservare  la 
più  esatta  continenza  , e se  sua  moglie  lo 
accompagna  , non  gli  è permesso  di  aver 
commercio  nemmeno  con  essa.  Allorché  è 
giunto  al  termìoe  del  suo  pellegrinaggio,  va 
alloggiare  in  casa  del  sacerdote  pel  quale  ha 
ricevuto  delle  lettere  commendatizie  prima 
di  partire,  oppure  in  casa  di  un  altro  a sua 
scelta.  Questo  sacerdote  gli  serve  di  diretto- 
re: Io  fa  condurre  o lo  conduce  e*li  stesso, 
intuiti  i pagodi  che  i pellegrini  devono  visi- 
tare, e gli  nomina  gli  Dei  ai  quali  son'  essi 
consacrali,  e particolarmente  lo  coodnce  io 
una  famosa  caverna  che  i Giapponesi  chia- 
mano il  Paese  dei  cieli.  Raccontano  rasi 
che  Tensio-Dai-Sin  il  p'imo  dei  loro  carni 
n eroi  , nato  nella  provincia  d*  Isia , vo- 
lendo far  vedere  che  esso  solo  rischiarava 
il  mondo,  si  internò  in  questa  caverna,  e 
sul  momento  il  6ole  e gli  astri  perdettero 
il  loro  splendore  , e la  notte  la  più  cupa 
e la  più  Orribile  copri  l*  universo.  Vicino 
a questa  caverna  è p sta  una  piccola  cap- 
pella , nella  quale  si  vede  un  carni  seduto 
sopra  una  vacca.  Il  nome  di  questo  carni, 
in  linguaggio  giapponese  significa  l'emble- 
ma del  sole.  Il  pellegrino  fa  le  sue  pre- 
ghiere io  tutti  i templi  io  cui  è condotto; 
ma  il  suo  fervore  raddoppia,  allorché  en- 
tra io  quello  che  è dedicato  a Ten»io-Dai- 
Sn,  il  più  augusto  di  tutti,  e l'oggetto 
principale  del  pellegrinaggio.  Dopo  aver 
soddisfatto  alla  devozione,  si  fa  dare  dal 
sacerdote  una  specie  di  certi  Reato  del  suo 
pellegrinaggio  che  chiamasi  Ofarai;  poscia 
si  restituisce  al  suo  paese.  Nel  ritorno  , si 
fa  distinguere  per  una  piccola  sopravesta 
bianca  e senza  maniche , che  mette  sopra 
i suoi  abiti  ; e sulla  detta  sopravesta  vedesi 
il  suo  nome  ricamato  e davanti  e di  dietro. 
1 g*an  signori  che  non  vogliono  esporsi 
alle  fatiche  di  un  lungo  viaggio,  pagano 
qualcheduno  perchè  lo  faccia  per  essi. 

L'  imperatore  spedisce  tutti  gli  auni  un* 
ambasceria  solenne  al  tempio  principale 
d’  Isia  ; e adempie  io  tal  guisa  all'  obbligo 
del  pf llegrioaggio. 

Saitgari  , nume  del  Serpentario.  — V. 
questa  parola. 

Sangaridb  , Ninfa  amata  da  Alide  , al 
quale  fece  essa  dimenticare  d'i  impani 
che  aveva  con  Cibele  , per  cui  tu  t*gi«oe 
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dell*  mi  morta.  Pausatila  fa  Sangaride  ni»,  non  1 rendo  che  am  (empisce  tei* 

madre  di  Alide  , e riferisce  un*  favola  cbe  gialla  che  gli  copre  il  dono , uoa  brocca 

apacciaraai  a P «sinuata.  Questa  Ninfa  a-  ad  uo  bastooe.  Non  vira  cbe  di  elemosina 
vendo  veduto  il  primo  mandorlo  che  prò.  e non  mangia  cbe  quanto  gli  è necessario 
dusae  la  terra,  ri  colse  delle  mandarle,  e per  non  morir  di  lame.  Se  si  ferma  in 
se  le  mise  in  seno;  ma  le  mandorle  una  città  o in  un  villaggio  non  à che  per 
sparvero  tostamente,  e Sangaride  ai  senti  una  notte;  se  é più  coraggioso,  abbando- 
pregna.  Partorì  uo  tìglio  che  fu  chiamato  neri  la  brocca  e il  bsalone , e diventai 
Alide  , lo  eipoae  nei  boschi  a fu  nudrilO  muto  , sordo  , imbecille  e malto  ; e sari 

da  nna  capra.  — Puus.  7 , e.  17.  — P' . giunto  al  più  alto  grado  di  perfetiooe,  al- 

Anna;  lor quando  il  caldo  ed  il  freddo  , le  ingiù- 

SaacABio  csazuai,  Ganimede,  coel  chi»-  rie  e te  lodi , le  ricchezze  e 1*  povertà  , 
maio  dalla  Frigia,  ora  ha  sorgente  il  tutto  infine  gli  aeri  indifferente.  Gli  uo* 
fiume  Sangarn.  mini  di  tutte  la  classi  possono  esaete  aa- 

Ss» gaso,  fiume  della  Frigia,  padre  delta  niassi , tranne  i paria. 

Ninfa  Sangaride.  * Sanalo  , contrada  d’ Italia  che  aveva 

Ssacsaas-Nsasiaais  ( /Hit.  Ind.  ),  no-  per  centro  una  parta  dell’  Apennino,  i Mar  si 
me  sotto  il  quale  gli  Indiani  adorano  , in  e i Peligni  al  Nnfd-Oveat  ; i Frenuniani , 
alcuni  templi,  Siva  e Wìtm'i  riuniti,  io  ali’  Est  ; l’ Apuli»  al  Sud-Est;  la  Lucania 
memoria  della  riunione  di  queste  due  sette:  al  Sud  ; fa  Campania  al  Sud-Ovest,  u Tutta 
perciò  questa  diviaità  b rappresentata  metà  questa  estensione  di  psese , dice  1*  abate 
bianca  e metà  turchina  , e il  suo  nome  si-  Chauppi  cbe  I’  ha  visitata , b quasi  intera- 
gnifica  i due  riuniti.  mente  occupata  dall’  Apennino  ; ma  se 

Sasso.  — V.  Salico.  questo  non  presenta  altrove  che  monti  «te- 

stacea , o giorno  di  sangue.  Cosi  rili  e nudi  , vince  oel  Sannio  per  la  bel- 
cbisnuvansi  certe  feste  di  Gbele  e di  Bel-  lezi*  e per  le  fertilità  le  più  ridenti  pianure; 
Iona  , oelle  quali  i loro  sacerdoti  furiosi  ed  ecco  la  causa  della  gran  popolazione 
eoprivansi  di  sangue  , tacendosi  delle  inci-  tanto  antica  cbe  moderna  di  quei  paese.  sa 
sioni  per  tutto  il  corpo.  Gli  Irpini  che  erano  pare  un  popolo 

Sa*cCic*a,  una  delle  quattro  compii»-  Sannite,  lurono  confuti  sorenti  volte  con 
aioni.  Si  rappresenta  per  un  giovinetto  coi  il  resto  della  nazione.  I principali  fiumi 
capelli  bioodi , col  viso  tondo,  coll’  aria  del  Sannio  erano  il  Sagro,  il  Vulturno, 
ridente  , e col  colorito  bi  meo  e vermiglio,  il  Trinio,  il  Tiferno  ed  il  Tamaro. 

Alcuni  iitromenti  , dei  libri  di  musica  , * SsaatTi , popolo  considerabile  di  Itali» 

delle  maschere  ed  altri  aita  listati  del  piace,  cbe  abitava  la  contrada  chiamata  Sannio. 

re  indicano  il  suo  gusto  pei  divertimen-  I Sanniti  d*  origine  erano  Sabini  , e 

ti  , e il  liuto  che  tiene  fra  le  mani  finisce  Slrabone  dice  positivamente  che  poriarooo 
ili  caratterizzarlo.  I doni  di  Bacco  e gli  dappiima  il  nome  di  Sabellini  o piccoli 
augelli  di  Venere  che  si  accarezzano,  cipri-  Sabini,  e che  i Gracili  chiamarono  Sanniti. 
mono  che  I’  uomo  di  una  tale  temperatura  Questo  popolo  divenuto  considerevole 
è proprio  al  culto  delle  due  Divinità  . Si  originò  gli  Irpini  , i Lucani  e i Brusii. 
b osservato  però  cbe  tali  complessioni  1 Sanniti  ersno  un  popolo  guerriero  , 

non  esistono  di  un  modo  propriameotn  es-  che  fu  per  molto  tempo  il  terrore  dei 

soluto;  ma  ti  avvicinano  tatto  pel  recipio-  Campani  e dei  Latini.  Non  ti  sa  nulla  dol- 
co sjoto  che  ti  danno.  la  loto  lingua  ; imperocché  non  ci  riman- 

Saai  ( Mi ’t.  Ind.  ) , Saturno  , il  più  gono  che  due  medaglie  Sanniti,  emendile 
malefico  di  tutti  i pianeti  , ad  800,000  le-  con  una  tetta  ed  il  nome  di  un  cerio  Mu- 
nite al  di  sopra  di  Giove.  Il  tabbato  é a {ilio.  Sull’  una  scrrgesi  che  era  Embratar, 
lui  consacrato , ed  é il  Dio  che  punisce  cbe  in  Utino  ai  traduce  Imperalor,  e pi- 
gli uomini  in  vita  , e non  ai  avvicina  ad  re  che  fosse  il  titolo  del  capo.  Sull*  altra 
essi  che  per  far  loro  del  male.  Gli  Indiani  leggeri  la  parola  Snminius. 
lo  temono  molto , perciò  gli  iudirizxano  Narra  Strabane  che  ciaacun  padte  di  fa- 
«empre  delle  preghiere.  Lo  dipingono  di  miglia  non  poteva  rasriltre  i suoi  figli  dà 
color  turchino  , con  4 braccia  , cavalcando  propria  volontà;  ma  che  lo  Alato  aceglie- 
uo  corvo  , e circondato  da  due  colubri  va  dicci  donzelle,  e dieci  garzoni  fra  i più 
cbe  formano  uo  cerchio  intorno  ed  esso.  virtuosi.  Quegli  che  s’ ere  maggiormente 
Sa  et  assi  ( Mil.  Imi.  ) , religiosi  Indiani  distinto  sposava  le  più  bella,  e coi)  di  ma- 
che  sono  1*  oggetto  di  una  grtn  venera-  no  in  mano  -ino  ai  due  ultimi.  Egli  é cer- 
atone. Il  Scoiassi  é o bramino  , o sciutro  , to  cbe  le  più  belle  fanciulle  dovevano  ra- 
si dedica  interamente  alla  Divinità , e fa  aere  anche  le  più  virtnoae,  altrimenti  ti  ta- 
volo di  castità  , di  povertà  e di  sobrietà,  rebba  sacrificala  la  vera  felicità  dei  mariti 
Non  possedendo  nulla  , attaccato  a nulla  , al  passa ggero  trasporto,  che  potevano  pro- 
emi ella  ventura  , quasi  o ido  , coll*  tea’  a c urare  ad  essi  i primi  momenti  del  poste - 

Diz.  Mit.  15 1 
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dimenio  di  una  bella  donna.  1 Sanniti  fe- 
cero lungo  tempo  la  guerra  contro  i Ro- 
mani.  Nel  43a  di  Roma  fecero  p-aaaie  «ot- 
to il  giogo  un*  armata  intiera,  io  vicinan- 
za di  Caudium  5 ma  nel  435  i Romani  «e 
ne  vendicarono  e resero  ad  essi  la  pari- 
glia. Furono  poscia  battuti  in  differenti 
occasioni.  Tuttavolta  erano  ancora  potenti, 
allorché  Stila  fece  loro  la  guerra.  Esso  non 
diede  quartiere  a nessuno,  e spinse  la  bar- 
barie al  puuto  di  farne  scannare,  nel  cam- 
po di  Marte,  molte  migliaja  cbe  si  erano 
arresi  ad  esso  ad  onorale  condizioni  da  lui 
«tesso  dettale.  Siila  pretendeva  di  giustifi- 
care la  sua  barbarie  e la  «uà  mala  fede,  di- 
cendo che  noti  vi  sarebbe  mai  «lata  pace  Ira 
i Romani,  finché  foste  rimasto  un  oannite 
in  istato  di  far  loro  li  guerra. 

Sanniti  chiamavansi  pure  etiti  gladiato- 
ri vestiti  alla  foggia  di  quei  popoli,  i qua- 
li non  ai  servivano  di  armi  micidiali;  ma 
divertivano  nei  banchetti  i convitati  colla 
destrezza  e coll* agilità  con  cui  rappresen- 
tavano dei  aimulati  combattimenti. 

San-Pao  ( Mit.  Chin.  ),  piccolo  idolo  di 
terra  cotta  o di  metallo  che  i Cai  muchi  , 
e ì Monguli  vanno  a cercare  nel  Tibet,  e 
portano  appeso  al  collo.  Verso  1*  estremità 
superiore  , quest*  idolo  si  {divide  in  tre 
ligure  umane,  e termina  in  . un  sol  corpo 
verso  P estremità  inferiore.  F<  seduto  sovra 
uno  sgabello,  alla  foggia  dei  principi  Orien- 
tali, colle  gambe  incrocicchiale.  Un  arco 
steso  contro  lo  sgabbio  caratterizza  il  supre- 
mo potere.  Questa  specie  di  scanno  il  cui 
contorno  rassomigliatila  sponda  di  un  poz- 
zo, significa  che  Dio,  sostenuto  da  se  stesso, 
è seduto  sul  nulla,  in  mezzo  all'abisso.  Una 
delle  tre  persone  di  questo  idolo  trino  è 
sul  davanti,  in  mezzo  alle  altre  due;  è 
ptù  grande  , più  robusto,  mostra  maggiore 
età  , ha  la  testa  più  grossa  , più  alta  , e 
coperta  di  una  speda  di  mitra.  La  parte 
inferiore  in  cui  termina  il  corpo,  pare  che 
aia  la  continuazione  di  questa  stessa  perso- 
na , la  quale  ha  le  braccia  incrocicchi  te, 
c guernile  di  braccialetti.  La  persona  che 
è alta  destra  sembra  la  più  giovine;  la  sua 
testa  è coperta  di  un  piccolo  berretto  ro- 
tondo ; e le  sue  braccia  sono  aneli'  esse 
ornate  di  braccialetti.  Nella  mano  destra 
ha  un  cuore  aoceso,  simbolo  del  suo  amo- 
re pei  mortali  ; la  mano  sinistra  porta 
uno  scettro  nell*  atteggiamento  del  basto- 
ne di  comando  di  uu  generale  cbe  medila 
aulì'  impresa  cbe  deve  eseguire.  La  terza 
persona  posta  alla  sinistra  è più  vecchia  e 
piu  pensierosa  della  seconda,  ed  ha  com'es- 
sa un  berretto  aulla  lesta  e dei  braccialet- 
ti. Colla  mano  destra  tiene  uno  specchio 
che  sembra  annunciare  che  essa  scopre 
tutto  ciò  che  passa  nel  cuore  dell*  uomo  ; 
nella  sinistra  ha  1111  giglio  aperto  , emble- 


ma della  dolcezza , del  candore , di  nn 
luogo  di  asilo  e di  rifugio. 

Safsaporah  ( Mit.  lnd.  ) , festa  annua 
che  celebrano  gli  abitanti  del  regno  di 
Astracan.  Questa  festa  è degna  d*  osserva- 
ziooe  per  una  solenne  processione  cbe  si 
fa  in  onore  dell*  idolo  Quiay-Pora  , che 
vien  condotto  per  la  città  aovra  un  gran 
carro  seguito  da  novanta  sacerdoti  vestiti 
in  seta  gialla.  1 divoti  si  prosternano  lungo 
la  strada  , per  lasciar  passare  sul  proprio 
corpo  il  carro  che  porta  1*  idolo,  o si 
pungono  colle  acute  punte  di  ferro  attacca- 
le al  carro  espre*samerite  per  irrigare 
I*  idolo  del  loro  sangue.  Quelli  che  non 
hanno  tanto  coraggio , si  stimano  felici  di 
riceverne  alcune  goccio.  I sacerdoti  levano 
Ir  punte  con  sommo  rispetto , e le  con- 
servano accuratamente  nei  templi , come 
altrettante  sacre  reliquie. 

Sans-Hcr  ( Mit.  Turi.  ) libro  misterio- 
so che  contiene  gli  articoli  di  fede  dei 
Buratti-Corinziani  , popolazione  che  dalle 
frontiere  della  China  andò  a stabilirsi  iti 
Russia.  Questo  libro  non  è giunto  che  da 
poco  tempo  dal  Tibet  a queste  tribù  che 
sono  io  numero  di  undici , e che  abitano 
le  live  dei  fiumi  Ona,  Uda  e Aga.  Diersi 
cbe  i Corinzia»!  hanno  dato  molle  pellic- 
ci* e molto  bestiame  per  ottenere  questo 
libro  che  per  essi  è in  sommo  pregio. 

Santità’  ( Icori.  ),  rappresentata  sotto  la 
figura  di  una  bella  donna  , vestita  di  uii 
di  appo  paonazzo,  e d’  un  manto  di  tela 
d’argento.  S’ innalza  sui  piedi,' prostende 
le  braccia  , e riguarda  il  cielo  in  una  spe- 
cie di  estasi.  Lo  Spirito  Santo  spande  i 
suoi  raggi  al  di  sopra  della  sua  testa  , per 
indicare  eh’  essa  è un  dono  di  Dio. 

Andrea  Succhi  l*ha  rappresentata  nel  pa- 
lazzo Barberini  , sotto  l'immagine  di  una 
vergine  , cbe  da  una  m«no  tiene  una  cro- 
ce, e dall’altra  un  piccolo  altare,  all'antica, 
sul  quale  arde  la  fiamma  accesa. È vestila  di 
una  tunica  di  color  paonazzo  , ed  ha  la 
testa  velala.  11  suo  viso  è pallido , umile  e 
modesto. 

Santo.  — V.  San  co. 

Santoli  ( Mit . Maom.  ) , nome  di  una 
serta  di  monaci  lui  chi.  Dicesi  cbe  non 
nanchino  di  prendersi  tutti  quei  piaceri 
di  cui  pòsson  godere.  Essi  passano  la  loro 
vita  nei  pellegrinaggi  di  Gerusalemme,  di 
Bagdad  , di  Damasco  , del  monte  Carmelo, 
e d’  altri  luoghi  eli*  essi  tengono  io  somma 
venerazione  perchè  vi  sono  sotterrati  i loro 
pretesi  santi  ; ma  in  queste  corse , non 
mancano  di  spogliare  i viaggiatori,  se  sene 
presenta  loro  il  destro;  peteiò  i viaggiatori 
temono  di  incontrarli , nè  è permesso  ai 
santoni  di  avvicinarsi  alle  carovane  , se 
non  che  per  ricevere  1' elemosina. 

La  santità  di  alcuni  consiste  nel  fare  gli 
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imbecilli  e gli  slravagaoti  , affine  di  atti- 
rarti gli  aguardi  Jel  popolo;  nel  riguardar* 
fissamente  le  persone  , nel  parlare  con  or- 
goglio , e nel  muover  lite  cou  tutti  quelli 
che  inconlrano.  Quali  tutti  vanno  colla 
testa  e colle  gambe  nude  , col  corpo  co- 
perto per  le  metà  da  una  cattiva  pelle  di 
qualche  animale  sabatico,  con  una  ciutura 
di  pelle  intorno  alle  reni , da  cui  pende 
una  specie  di  carniere.  Alcune  volte  io 
luogo  delta  cintura  , portano  un  serpente 
di  rame  , che  hanao  ricevuto  dai  loro  dot- 
tori , come  un  seguo  del  loro  sapere  , e 
tengono  in  maoo  una  apecie  di  clava . 

Santdasj.  — V.  Aliti. 

Suo  , uoa  delle  Nereidi. 

Saone  , il  primo  che  scopri  l’oracolo  di 
Trotooio.  — Paul.  <j , e.  qo. 

i.  Saota  , o Saotetr  , Saltatore. 
Bacco  aveva  tolto  quello  nome  un  altare 
a Treiene. 

a.  — Soprannome  di  Giove , tolto  il 
quale  aveva  una  Itatua  a Tetpia  , io  me- 
moria di  aver  liberata  questa  città  da  un 
terribile  dragone. 

Sapan  Catena  , fèsta  che  si  celebra  si 
Pegù,  parse  situato  nella  penisola  al  di  là 
ilei  Gange.  I principali  cittadini  , in  occa- 
sione di  questa  festa  ranno  costruire  delle  pi- 
ramidi di  differenti  forme  e le  fanno  condurre 
si  palano  del  re  sovra  carri  tirati  da  3oo 
persone.  Il  monarca  le  esamina  , decide 
quale  su  la  più  bella  e la  meglio  lavora- 
la. | templi  sono  illuminati  , durante  le 
notte  , da  un  grau  numero  di  ceri  , e le 
porte  della  città  restano  aperte. 

Sapan-Jaiia  , nome  di  una  festa  che  si 
celebra  si  Pegù.  Il  re,  la  regina  e tutta 
la  corte  si  recano  iu  gran  pompa  in  un 
luogo  di  divozione  a dodici  leghe  dalla 
citta.  Il  re  e la  regina  tono  radutati  sovra 
un  carro  di  trionfo , tirato  da  otto  cavalli 
bianchi  e tutti  risplendenti  di  pietre  preziose. 

Sapere.  — V.  Conoace»*a. 

Sapienza  ( Icortal.  ).  Gli  antichi  rappre- 
sentavano la  Sapienza,  sotto  la  tigura  di 
Minerva,  con  un  ramo  d*  ulivo  in  mano, 
emblema  della  pace  interna  ed  esterna. 
L'  ord.oario  suo  simbolo  è la  civetta  , uc- 
cello che  discerne  gli  oggetti , anche  io 
mezzo  elle  tenebra  ; ciò  clic  dinota  che  la 
vera  Sapienza  non  dorme  mai.  Sovra  una 
medaglia  di  Coitaalino  il  Grande  , vedrai 
una  civetta  sovra  un  altare  e ai  lati  una 
picca  ed  uno  scudo  coll’  iscrizione,  Sor 
piemia  principi t ( P . Minerva  ).  1 Laos- 
demani  rappresentavano  la  Sapienza  lotto 
la  iìgura  di  on  giovine  avente  quattro  inani 
o quattro  orecchi , simbolo  di  illividì  e di 
docilità;  un  inicasto  al  fianco  e un  flauto  nel- 
Umano  destra,  per  esprimere  che  essa  deve 
ritrovarsi  nei  travagli  e nei  piaceri  .Cesare 
Ripa  le  simboleggia  sotto  la  figura  d'  una 


donzella  , che  , nell’  oscurità  della  notte 
tiene  nella  mano  destra  una  lampada  acce- 
sa , e Della  ainislra  un  gran  libro.  A 
quatti  tratti  simbolici  , Gravelot  aggiunge 
un  filo  che  dirige  i auoi  passi  nel  labirin- 
to in  cui  aembra  dover  fare  la  sua  carrie- 
re ; nn  perpendicolo  , immagine  della  mo- 
derazione e della  uniformità  che  sa  con- 
servare Unto  in  avversa  che  in  proapera 
fortuna  ; e dei  libri  che  significano  che 
quella  virtù  ti  acquista,  e ai  aumenta  per 
mezzo  delle  cognizioni.  Cochin  l‘  esprime 
con  una  donna  leggermente  vestila,  che  ha 
un  iole  in  petto,  e riceve  un  raggio  dal  cielo, 
verso  il  quale  essa  tende  le  oraccia.  Nou 
tocca  U terra  , ed  ba  tutto  i piedi  degli 
eceltri  e delle  corone. 

a.  — Divi»*.  Eaaa  è principalmente  ca- 
ratterizzata dal  sole  eba  1*  teive  di  diade- 
ma. Andrea  Socchi  l’ha  dipinta  seduta 
iu  cielo  aovra  un  trooo,  io  mezzo  alte 
virtù  che  l' accompagnano  , e che  ricevano 
il  loro  maggiore  splendore  dai  raggi  del  so- 
le che  ba  aul  petto.  La  sua  froute'maesto- 
aa  è cinta  da  un  ricco  diadema  ; da 
una  mano  tieue  uuo  specchio  , e dall’al- 
tra imo  scemo,  sulla  cui  cima  havvi  un 
occhio  aperto.  Celare  Ripa  la  rappresenta 
vestita  di  bianco,  e in  piedi  sovra  una 
pietra  quadrata,  armata  di  coi  azza  e di 
un  elmo  sormontato  da  ua  gallo.  Nella 
mano  destra  tieue  uno  Scudo  colla  figura 
dello  Spirilo  Santo  , e nella  ainislra  il 
mistico  libra , sormontato  dall’  agnello 
pasquale  , e dal  quale  scendono  i sette  si- 
g>m- 

3.  — Evangelica.  Nei  quadri  di  chiesa 
la  si  veda  rappresentata  sotto  l’ imniagiue 
di  una  vergine  alata  co  occhi  rivolli  il 
cielo,  rischiarata  dall’alto  da  un  raggio  „ 
o da  una  colomba  raggiante,  fi  libro  di 
Salomone  è 1*  ordinario  tuo  altri  baio.  Pie- 
tro da  Cortona  1*  ha  dipiuta  , nel  palagio 
Barberini , aollo  la  figura  di  una  vergine 
che  inspira  amore  e rispetto;  che  nella 
osano  sinistra  tiene  un  libro  e nella  destra 
un  vaso  ripieno  di  fuoco.  Le  sù  a lato  per 
difenderla  un  giovinetto,  colle  ali  e coro- 
nato d’alloro  che  da  una  mano  ha  uno 
acudo  , e dall’  altra  porla  un  ramo  d*  uli- 
vo innanzi  ad  essa,  pegno  del  trionfo  che 
le  è promesso. 

Sapordjmao  (Mi/.  Peri.)  , amsciaspaml, 
o genio»  sotto  la  cui  proiezione  è la  terra, 
la  quale  , come  figlia  di  Ormusd  , fa  voti 
per  quello  che  la  coltiva,  e dice  iraprtea- 
ziooi  contro  quello  che  la  negligenza. 

# Sapore.  Secondo  alcuni  chimici , esso 
era  ignoto  agli  antichi,  i quali  supplivano 
alla  mancanza  del  medesimo  , per  digras- 
sare le  lane,  e imbiancare  le  tele  eoo  un» 
pianta,  chi  imiti  da  Plinio  • rafiirula  , 
dai  Greci  *t mtkioa  , e creduta  da  «catti 
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re  allo  stesso  uso  di  un*  altra  pianta , coi 
Plinio  ci  descrive  come  una  specie  di  pa- 
pavero. Omero  dipinge  la  principessa  JSau- 
sicaa  e le  sue  ancelle  premendo  coi  piedi 
nelle  fossati  loro  vestiti  per  bianchirli. 

V’  ha  ragione  di  credere  che  vi  mischiss- 
aero  anche  della  cenere  ; e che  ai  facesae 
uso  eziandio  di  terrò  bolèri. 

Ecco  iotaulo  delle  prove  dirette , che 
restituiscono  agli  antichi , od  almeno  ai 
Bomaoi , il  merito  del  conoscimento  del 
sapone  , facendone  onore  della  scoperta  ai 
Galli  , gii  celebri  per  1*  invenzione  della 
arte  di  stagnare.  Plinio  cosi  dice  (XXVII, 
sa  );  piodest  et  sapo  : Gallorum  hoc  in- 
venlum  est  rutilandis  eapO.Ui.  Pit  ex 
sebo  et  cinere  : optim>u  J'agtno  ( cinere  ) 
et  caprino  (sebo),  duoous  modis  sp litui 
et  liquidai.  Il  sapone  è utile  : è stato  in- 
ventato dai  Galli  per  lustrare  i capelli.  Si 
fa  di  grasso  e di  cenere.  11  migliore  è com- 
posto di  cenere  di  faggio  e di  sfugna  di 
becco.  Avvene  di  dne  specie  , 1*  una  è soli- 
da , 1’  altra  è liquida. 

* Saroaa.  Tre  furono  i re  di  Persia  di 
qaesto  nome. 

Il  primo  successe  a suo  padre  èrtasene 
.circa  1’  anuo  a38  di  G.  C.  Fiero  ed  ambi- 
zioso , volle  ingrandire  i suoi  stati  colte 
conquiste.  L*  indolenza  degli  imperatori 
Jlomani  favoriva  i scoi  disegni,  Diede  il 
guaito  e saccheggiò  la  Mesopotamia , la 
Siria  e la  Cilicia  , e si  sarebbe  resu  pa- 
drone dell’  Asia , se  il  celebre  Odenato  , 
marito  di  Zenobia , non  aveste  arrestato  i 
progressi  delle  tue  armi.  L' imperatore 
Gordiano  non  gli  aveva  opposto  che  de- 
gli sforzi  deboli  e vani  ( e il  suo  successo- 
re Filippo  aveva  comprato  la  pace  a prez 
zo  d’  oro.  Valeriana  che  volle  combatter- 
lo , fa  vinto  e fatto  prigioniero.  Odenato 
fece  prodigi  di  valore  per  liberarlo  dalla 
achiavitù  ; raiae  io  pezzi  V armati  persiana, 
a’  impadronì  delle  donne  e dei  tesori  di 
Sapore  , e penetrò  fino  nel  centro  degli 
alali  di  qnel  principe.  Poco  tempo  dopo 
queato  rovescio  , Sapore  fa  attaaiaato  dai 
suoi  sudditi  1’  anno  0^3  di  G.  C.  Aveva 
regnato  trentsdue  anni , e gli  successe  suo 
figlio  Ormisda. 

Il  secondo  sili  sul  irono  , dopo  la  morte 
di  suo  fratello  Ormisda,  e segni  le  trac- 
eie  di  soo  avolo  , fece  la  gnerra  ai  Roma- 
ui , e conquistò  le  provincie  poste  all’Oc- 
cidente dell’  Eufrate.  Le  tue  vittorie  mise, 
ro  in  allarme  gli  imperatori  Romani.  Giu- 
liano che  mosse  contro  dì  lui  l’avrebbe 
forse  fatto  prigioniero  nella  propria  sna  ca- 
pitale , se  non  fosse  morto  delle  ferite  ri- 
portale in  battaglia.  Ginviano  che  succes- 
se a Giuliano  , fece  la  pace  con  Sapore. 
Ma  il  monarca  Persiano  eba  mio  cono- 


riposo  , ricominciò  la  guerra  ; ti 
impadronì  dell’ Armenia  e tconliase  l'im- 
peratore V olente.  Sapore  moti  1"  anno  38o 
di  G.  C.  dopo  un  regoo  di  sellant'  anni  , 
durante  1 quali  provò  tutti  i colpi  della 
prospera  e dell'avversa  foituna.  Lasciò  il 
trono  aj  Artaserse  , a questi  a Sapore 
terzo  di  un  tal  nome  , il  quzle  non  regnò 
che  cinque  anni,  e mori  sotto  il  legno 
di  Teodosio  il  grande  , l*  anno  38 j di 
G.  C. 

Dna  scultura  che  trovasi  in  nns  roccia 
nelle  Vicinanze  di  Sapore  , città  distaote 
circa  otto  miglia  da  Scìralx  uoa  volta  ca- 
pitale di  Sapore  il  primo , e che  secondo 
il  Malcolm,  nella  sua  storia  della  pel  si*, 
rappresenta  due  sovrani  che  teugono  un 
anello  o circolo  nelle  loro  mani , ed  han- 
no sotto  i piedi  prostrato  un  soldato  romano. 
Accanto  ad  essi,  sta  una  figura,  coi  piedi  tu 
di  uoa  stella,  e col  capo  circondato  da  un’an- 
reola  o corona  di  raggi  , e che , come  ai 
suppone,  rappressota  il  profeta  Zoroastro. 
Questa  scultura,  egli  prosegue  , veuoe  sen. 
za  dubbio  eseguita  sotto  il  regno  di 
Baharam  fondatole  della  citili  di  Gher- 
rosnscià  , e le  ligure  rappreseoteoo  quel 
monarca,  a Sapore:  l'anello  eh' essi  strio- 

§ooo  è probabilmente  uu  simbolo  del  mon- 
o , e il  soldato  romano  significa  la  deca- 
denza di  quell’  impero. 

* Saaacozza,  anticamente  Carso  rea  Au- 
gusta , città  della  Spagna  citeriore , al 
Nord  , tuli’  Iberu.  Dapprincipio  aveva  por- 
tato il  nome  di  Salduba,  d'veone  poscia 
colonia  ed  ebbe  il  diritto  di  conventus. 
Aveva  nella  sua  giurisdizione  ceotocinquao- 
ladue  popoli  , i quali  seoza  dubbio,  tranne 
qualche  città , noo  formavano  che  borghi 
o villaggi. 

M tono  trovale  molle  medaglie  che  hanno 
relazione  eoo  questa  città.  Augusto  la  as- 
segnò ai  soldati  veterani  della  sua  armata, 
dopo  la  guerra  coi  Camahri  ; e prete  al- 
lora il  nome  di  quel  principe  , ricevette 
il  titolo  di  Immunis  , e il  diritto  di  bat- 
ter moneta.  Dalla  medaglie  ci  |scorge  che 
le  truppe  che  stanziavano  in  questa  'città 
erano  la  quarta  , la  seste  e la  decima  le- 
gione. 

Sanai!  e Sosti]  , torre  o palazzo  fabbri- 
cato da  Netnbrod  a Babele. 

Saaan.  — V.  Smuri. 

Statsscaani  o SatsssooaaDi  ( Mito 
Ind.  ) , sposa  di  Brama,  dea  dello  scienza 
e dell’  armonia.  Nacque  nel  mare  di  latte, 
allorché  i Devekels  ne  trassero  1’  amnrdon 

L l'ambrosia).  È la  dea  anche  delle  lingue. 

a ai  invoca  per  far  parlare  i bambini  , 
come  pure  nelle  scuole,  quando  qiivati  impa 
ratto  a leggere  e a scrivere;  ma  noo  ha 
tempio  alcuno.  Vien  rappresentata  con 
un  libro  indiano  in  uoa  mano,  e ano» 
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modo  dd  Istruraanto  che  chiamiti  Kinntrl: 

1’  uno  è 1*  emblema  della  ecieoxa,  a 1*  al. 
tro  dell’  annouia.  Està  è la  stetti  che  la 
Sereswali  della  quale  ti  è parlato  selle 
memorie  dell*  Accademia  di  [Calcutta  , 
in  cui  è tuta  paragonata  a Minerva 
musica.  [É  pur»  una  delle  tre  dee  delle 

••  StecoFico  , tomba  in  cui  ai  metteva- 
no i morti  che  non  ti  volevano  abbruciare. 
Saumaise  attente®  ebe  questa  parola  deri- 
va da  una  certa  pietra,  che  mavati  io  Asia 
per  fare  le  tombe , e ebe  chiamatati  Sar- 
cofago , ed  aggiunge  che  poscia  ti  diede 
un  tal  nome  in  generale  a tutti  i sepolcri 
qualunque  fotte  la  materia  di  cui  areno 
btli.  Questa  pietra  è tpongiota  con  delle 
vene  gialle  e profonde , e chiamati  pre- 
sentemente asso. 

Quello  che  è certo  però  ti  è che  la  pa- 
rola  sarcofago  è derivata  dal  greco  ca't%, 
tra pxtf. carne,  e da  ir, mangiare  vale 
a dire  che  mangia  la  carne,  poiché  nella 
tomba  pooevasi  la  pietra  di  cui  abbiamo 
parlato,  la  quale  consumava  tutta  la  carne 
di  un  corpo  io  quaranta  giorni.  Queste 
pietre  trovavanti  nelle  cave  d' Attimi  nel- 
la Troade. 

**  Le  belle  urne  fuuerarie  dei  Romani 
dice  ffrinckelmann  , tenia  dubbio  tono 
state  fabbricate  da  lavoratori  greci;  gli  è 
perciò  che  presentano  quati  tempre  dei 
quadri  gratinai. La  maggior  parie  delle  cote 
in  ette  rappresentate  tono  (avole  che  fanno 
allusione  alla  umana  vita  , tono  immagini 
gradevoli  della  morte  , qual  aarebbe  Eri- 
dimione  dormiente.  Soventi  volte  veglia- 
mo tu  queste  urne  Ila  rapila  dalle  Najadi 
( Pabretti  , inscript,  c.  6,  p.  ),  sog- 
getto che  ti  vede  rappresentato  in  un  certo 
mosaico  del  palano  Albani  , chiamato 
cummrsso  ( Ciani  pini  j V et.  Montini,  t. 
1 , tab.  a4  ) , e composto  di  pietre  colo- 
rate. A questo  pasto  della  favola  si  riferi- 
sce un’  iter  ir  ione  poco  nota  , che  vedesi 
sulla  faccia  di  una  colonna  segata  in  due 
nella  casa  Caponi  a Roma  ; io  non  citerò 
che  il  verso  che  ha  rapporto  col  soggetto; 

HPriACAN  SIC  TEPriNHN 
ISAIAAEC  OY0ANATOC. 

Dulcem  hanc  rapuerunt  nymphae,non  mori. 

ti  Vi  ai  veggono  pnranche  delle  dante 
di  beccanti  , e delle  fette  di  matrimonio. 
Tali  sono  le  belle  notte  di  Pelea  e di 
Teli  , tovra  un  sarcofago  della  Villa  Al- 
bani ( Montini.  Ani.  tned.  num.  Ili  ). 
Moni fauenn,  che  Ha  pubblicato  quetto  an- 
tico , non  ha  saputo  coti  rappresentasse 

( Monlf.  anliq.  txp.t.  5, pi.  5i,  c.  i33). 


a la  generale  sembra  che  gli  antichi 
cercassero  a diminuire  1’  orrore  della  di- 
ttrnxione  del  loro  corpo  ( colle  idee  gaje 
dell’  umana  vita.  Plutarco  ci  apprende 
che  Scipione  volle  che  ai  bevesse  tulle 
sua  tomba  ( Fiutare.  Apoph.  p.  346).  Si 
sa  inoltre  che  eravi  1’  uso  presto  i Uomi- 
ni di  dautare  dinami  tl  corpo  della  per- 
sona morta  ( Dionys.  Halyo.  ani.  Rom.  I. 

•)  ).Sooovi  pura  dei  monumenti  sui  quali 
ai  trovano  rappresentate  le  cose  le  più  co- 
muni della  vita  ordinaria.  Sovra  no  gran 
basto -rilievo  legalo  d’  un'  urns  sepol- 
crale, conservato  nella  villa  Albani,  vede- 
si rappresentala  una  moacajola , vicino  a 
cui  una  donna  assisa  ed  noa  giovinetta  in 
piedi,  cou  degli  animali  (ventrali  ed  appe- 
si, e molte  altre  vettovaglie  ; soggetto  ai- 
mile  a quello  inciso  nella  galleria  Giusti- 
niani, io  cui  ai  leggono  i seguenti  versi 
di  Firgtlio  : In  J reta  dum  fhivii  C urrent, 
dum  montibus  umbree  — Lustrabunt  con- 
vera, polus  dum  sidera  pascei  -,  — Sem- 
per  honos , nomenque  tuum  , laude sque 
manebunt . 

« Altre  volte  vedevasi  a Roma  uu'  urna 
sepolcrale,  sulla  quale  ere  rappresentato  uu 
soggetto  osceno,  con  una  iacriiione  di  cui 
si  sono  conservate  le  seguenti  parole;  O Y 
MEAtlMOl,  cosa  m’  importa  ? 

u La  maggior  patte  dei  sarai fagi  o del- 
le urne  funerarie,  dice  lo  Meteo  autore  in 
altro  luogo  ( Storia  dell'  arte  I.  IV,  c.  6 ), 
tono  degli  ultimi  tempi  dell*  arte  , proce- 
dendo tino  agli  imperatori  greci.  Lo  slee- 
■o  dicati  della  maggior  parte  dei  batti-ri- 
lievi ebe  tono  «tali  segati  da  queste  torta 
di  urne  quadrate  oblunghe.  Fra  questi  bat- 
ti-rilievi ne  ostamelo  tei  come  i più  belli, 
ma  che  devono  etsere  di  un' epoca  più 
antica.  Tre  di  questi  trovanti  nel  gabinet- 
to del  Campidoglio  ; il  più  grande  di  etti 
rtppretenla  la  disputa  d’ Agamennone  a 
d"  Achille  io  propoiito  di  Criseide , il  se- 
condo le  nove  Mute,  e il  terso  un  com- 
battimento colle  Amatxoni.il  qneito  appar- 
tenente ella  Villa  Albani,  olire  le  uotxe 
di  Teli  e di  Peleo , colle  divinità  delle 
stagioni  che  presentano  di  doni  gli  ipoli. 
Il  quinto  eJ  il  tetto  della  Villa  Borghese, 
rappresentano  la  morte  di  Meleagro  e le 
favule  di  Attenne.  Rispetto  ai  bttti-rilicvi 
lavorali  isolatamente , ai  distinguono  per 
uno  sporto  o per  una  cornice  riattala.  Le 
nroe  funerarie  per  la  maggior  parte  veni- 
vano fabbricate  anticipatamente  ed  espone 
in  vendita,  come  dobbiamo  giudicarlo  dai 
•oggetti  rappresentati  «opra  questi  monu- 
menti che  non  hanno  alcune  relazione  né 
coll*  iscrittone,  uè  colle  persona  del  defun- 
to. Nella  Villa  Albani  trovali  una  di  que* 
ale  ulne  alcun  poco  danneggiata,  la  cui  fac- 
cia davanti  « divisa  io  tra  campi  : su  (pici- 
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lo  a delira  vederi  Olissi-  attaccato  all’  al- 
bero del  tuo  vascello,  per  non  soccombe- 
re  alta  seduzione  delle  Sireoe  , una  delle 
quali  mona  la  lira,  un'  altra  il  flauto,  e la 
terra  canta  tenendo  un  rotolo  nella  mano. 
Elie  hanno,  come  d*  ordinino  , i piedi  di 
uccelli  ; la  iota  particolarità  che  vi  li  os- 
aerva,  ai  è che  tutte  e tre  tono  venite  di 
manti.  Nel  campo  a aioiitra,  scorgoosi  dei 
Sloaofl  seduti  e conversanti  fra  loro.  In 
quello  di  mezzo  vi  ai  legge  un*  iscrizione 
che  non  ba  il  benché  menomo  rapporto 
coi  soggetti  ivi  rappresentati,  u 

* SaROiaariLo,  quarantesimo  ed  altimo 
re  d’Aasiiia,  celebre  pel  tuo  luteo  e pel 
ino  amore  pei  piaceri.  Elio  non  aveva  al- 
cuna inclinazione  vinte  , passava  la  mag- 
gior parte  del  tuo  tempo  in  compagnia  de- 
gli eunuchi  e delle  concubine,  e mostrata- 
si spelte  volle  in  mezzo  alla  sua  corte 
veatito  come  una  donna.  Tanta  mollezza 
mosse  a adegno  i tuoi  officiali.  Belcsi  e 
Anace  cospirarono  contro  di  Ini,  e radu- 
narono numerose  forze  per  balzarlo  dal 
trono.  Allo  strepito  di  questi  preparativi 
ostili,  Sardanapalo  sorti  dal  ano  sopore  , 
li  mise  alla  lesta  di  un’  armata  , e disfeci 
tre  volte  i ribelli  in  battaglia  ordinata.  Ma 
essendo  stato  vinto  la  sua  volta  anche  el- 
io, si  rinchiuse  io  Ninive  , dove  sostenne 
un  assedio  di  due  anni.  Vedendosi  chiusa 
ogni  strada  alla  salvezza,  mise  luocoal  pa- 
lazzo, e vi  si  abbruciò  cogli  eunuchi  , col- 
le concubine  e coi  tesori.  1 cospiratori  di- 
visero fra  loro  il  regno  d’ Assiria.  Eusebio 
fa  succedere  questo  avvenimento  l'anno 
820,  e Giustino,  con  maggior  probabilità, 
I*  anno  740,  prima  di  G.  C.  Sardanapalo 
fn  deificato  dopo  morte.  — Herod.  a,  c. 
i5o.  — Diod.  a.  — Strab.  14.  — de. 
Tose.  5,  e.  a5. 

Nel  1741  io  una  vigna  vicina  a Frasca- 
ti, fu  trovata  una  statua  vestita  con  una 
tunica  strascicante,  e inviluppata  in  uo  ara- 
piu  drappo,  sul  coi  orlo  anteriore  è inciso 
il  seguente  nome:  CAP^ ANAfl^AAGG. 
11  diadema  reale  cinge  la  sua  testa  , che 
ha  la  barba  lunga  a inanellata],  e i capel- 
li encb’  essi  lunghi  ed  arricciali.  JVin- 
ckelmarm  è d’opinione  che  sia  la  figura  di 
uno  dei  Sardanapali,  re  d’  Assiria.  ( Mo- 
numenti antichi  inediti,  nun.  ili}.  ) 

* Satoecsa,  Sardinia,  iaola  del  mar 
Mediterraneo  e propriamente  nel  golfo  o 
mare  di  Toscana.  1 Greci  la  hanno  chia- 
mata  XafJai'  ® ’Xtfdtir-  Gli  antichi  non 
hanno  mancato  di  far  derivare  questo  nome 
da  un  principe  Sardo  tiglio  d*  Ercole,  che 
andò  in  quest'isola  unitamente  a un  altro 
principe  chiamato  M or  a ce  , figlio  di  Mer- 
curio. Si  sa  qual  ciao  si  debba  (are  di 
tali  aorta  di  etimologie.  Probabilmente  la 
Sardegna  ha  avuto  un  primo  nome  , e 


quello  di  Sardinia  non  fu  che  il  secondo. 
L’orìgine  di  questo  nomo  trovasi  nella 
forma  stessa  dell'  isola , per  conseguenza 
è naturalissima  , ben  inteso  però  che  non 
si  attribuisca  a quelli  che  vi  approdarono 
i primi.  Per  giudicare  dell  a (orma  d’ un 
paese  al  primo  colpo  d'  occhio  , è d‘  uopo 
avere  uua  carta  , e non  si  comincia  con 
aver  delle  carte. 

Ma  , poiché  dopo  aver  fatto  il  giro  del- 
la Sicilia  , si  osservò  che  essa  formava  tre 
angoli,  quindi  le  si  diede  il  nome  di  Tri- 
naci» ; nello  stesso  modo,  allorché  si  eb- 
be osservato  che  la  Sardegna  aveva  la  for- 
ma lunga  di  un  sandalo  , si  potè  benissi- 
mo darle,  in  linguaggio  Orientale  , il 
nome  Saad  e Stirati  , che  significa  vesti- 
gi di  un  piede.  Bisogna  credere  che  anche 
Plinio  ne  avesse  un’  idea  confusa  , poiché 
diceebe  Timeo  la  chiamava X*htaXnuTit, 
parola  che  esprimeva  che  essa  rassomiglia- 
va ad  un  sandalo.  Anche  Marziano  Ca- 
ptila e Solino  che  hanno  copialo  Plinio 
aggiungono  che  Missile  la  chiamiva  r'xr- 
aura,  perche  rassomiglia  alla  traccia  che 
lascia  sull’areaa  un  piede  calzato  di  san- 
dalo, del  greco  i’xre;-  vesligiun.  Né  sap- 
piamo per  qual  cagione,  dopo  tante  testi- 
monianze cosi  formali  , ed  una  probabili- 
tà che  è quasi  una  dimostrazione  troviti 
ancora  , iu  opere  accreditale  , la  storia 
di  quel  preteso  Sardo  , il  quale  varisi- 
milmente  nou  ha  mai  esistilo  ai  pari  di  suo 
padre.  Anche  Claudiana  aveva  detto . 

Haumanae  speciem  planine  sinuosa  fi- 
gurai 

Insula  Sardinians  veteres  dùcere  coloni. 

G Siilo  italico  , facendo  pure  allusio- 
ne a quella  rassomiglianza  , dice  nel  li- 
bro 13. 

Nudae  sub  imagine  plantae 

Inde  chnusa  priusGraijs  memorata  colonie 

Un"  origine  egualmente  semplice  e ra- 
gionevole si  può  riferire  del  nome  di  Ca- 
rolis, che  fu  il  porto  il  più  frequentalo  di 
quest'  isola.  Carina  o Carira,  in  Orientale, 
significa  rinfrescamene  ; ed  allude  alla 
posizione  di  questo  loogo,  riparato  al  Mez- 
zogiorno da  una  collina  che  lo  difende  Jal- 
l' eccessivo  calore. 

Incertissima  è la  storia  della  Sardegna 
dei  tempi  remoli  ; né  possiamo  ammettere 
tutto  ciò  che  i Greci  dicevano  di  Sardo, 
di  1 Vorace,  ed  anche  di  Aristea,  che,  se- 
condo essi,  vi  passò  con  una  colooia  di 
Greci.  La  navigazione  del  Mediterraneo 
non  era  di  troppo  conosciuta  dai  primi 
Greci,  e che  mai  sarebbe  andato  a fare 
Aristeo  in  uua  isola  lontana  e non  anco. 
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ra  Abitar  a,  mentre  erari  vi  Unte  isole  in  Propensae  Cererit  nutrita  favore, 

Grecia,  sema  parlare  della  Sicilia,  che  gli 


l 


ai  presentava  sulla  strada  ? Non  sappiamo 
se  ciò  che  dice  Pantania  di  un  certo  Jo - 
tao  che  passò  in  Sardegna,  aia  vero  ed 
istorico,  poiché  fa  succedere  i suoi  latti  pri- 
ina  della  guerra  di  Troja  ; paté  però  cer- 
to che  dopo  la  presa  di  quella  citta,  i Tro- 
iani, fuggendo  i vittoriosi  loro  nemici,  e 
cercando  una  nuova  patria,  nell*  isola  no- 
stra anda-sero  a stabilirsi.  Vi  si  trovarono 
pure  dei  Greci,  allorché  gli  Affricata 
sbarcarono  per  farne  la  conquista.  Questi, 

maggiori  di  fona,  sconfìssero  i Greci  • ma  Qua  e pars  vicinior  Afris 

i Ti<’jaoi  ritiraionsi  uelle  montagne,  io  coi  Plana  solo , raiibus  clementi  quae  respi • 
ai  freeto  forti  io  mezzo  alle  rupi  ed  ai  9it  arcturn 

Immitis , scopulosa  , procax  , subitisque 


Essa  veniva  annoverata  fra  i luoghi  chia- 
mati grana j di  Roma,  tigli  è ben  vero  cho 
non  tutte  le  parti  dell'  isola  erano  egual- 
mente fertili,  e che  vi  ai  trovavano , come 
tuttora  vi  sono,  dei  luoghi  insalubri.  Quan- 
to più  la  terra  è feconda,  dice  Mela , lauto 
più  f aria  è infettata  ; e Claudiano  così  si 
esprime: 


preci  pia). 

Non  si  sa  T epoca  precisa  in  cui  i Car- 
taginesi si  stabilitomi  in  Sardegna  ; ma 
la  probabilità  vuole  che  ciò  succedesse,  al- 
lorché cominciarono  ad  estendere  il  loro 
commercio;  quest*  isola  oflrìva  ad  essi  un 
luogo  di  fermata  e di  interruzione  pei 
vascelli,  i quali,  anticamente,  erano  sempre 
obbligati  di  attenersi,  nelle  loro  corse,  al- 
le aptagge.  Fora*  suche,  ciò  che  è molto 
probabile,  i Fenici  gli  avevano  preceduti. 

Nei  primo  anno  della  uovanlcsimasetii- 
nia  Olimpiade,  avendo  una  peste  terribile 
indebolito  i Cartaginesi,  i Sardi  tenlaiono 
di  scuoterne  il  giogo  ; ma  innutilmente, 
e lurouo  puniti  della  loro  ribellione.  Ma 
nella  pr  ona  guerra  l’unica,  i Cartaginesi  fu- 
rono discacciati  dalla  Sardegna  ; e i Ro- 
mani vi  si  stabilirono  l'annodi  Roma  5ai, 
sotto  la  condotta  di  M.  Pomponio.  L'an- 
no susseguente  essendo  stata  conquistata  la# 
Corsica,  amendue  queste  isole  furono  sog- 
gettate ad  uno  stesso  pretore.  Durante  la 
accenda  guetra  Punica,  tentarono  di  riac- 
quistare la  libertà  ; ma  senza  alcun  frutto, 
e noti  limaselo  liberi  che  gli  antichi  abi- 
tanti della  Corsica,  rifugiati  nelle  monta* 
goe,  dove  oou  poterono  mai  essere  sotto- 
messi. 

Sotto  gli  ultimi  imperatori  d*  Occidente 
la  Sardegna  fu  governata  da  un  presidente; 
ma  allotchè  i Vandali  furono  (discacciali 
dall*  Albica  , sotto  Giustiniano , il  gover- 
no della  Sardegna  fu  riunito  s quella  parte 
dell'  impero. 

Le  stragi  e le  depredazioni  che  vi  com- 
misero gli  Arabi  , e il  conquisto  fattone 
dai  Genovesi  e dai  Pisani  non  entrano 
Deli*  opera  nostra  ; queste  rivoluzioni  ap- 
partengono ai  tempi  moderni. 

Aggiungemmo  solamente  che  quest*  isola  f 
la  quale,  malgrado  »!  'titolo  di  regno  di 
cui  è decotata,  fa  una  ben  meschina  figura 
fra  gli  stali  dell*  Europa,  eia  rinomatissi- 
ma presso  gli  antichi,  per  la  somm  a sua 
fertilità.  Silio  Italico , par  laudo  della  Sar- 
degna, così  dice; 


Fine  ti  bus. 

Il  lato  che  guarda  I*  Italia  è molto  mon- 
legnoso. 

• t.  Sardi  , abitanti  della  Sardegna. 
Portavano  essi  dei  vestimenti  particolari 
chiamati  musimene,  e fatti  di  pelli  di 
animali.  1 Romani  esigettero  da  es- 
si , a titolo  di  contribuzione  , un  numero 
di  queste  pelliccie  , e , secondo  Tito  Li- 
vio . i Sardi  ne  spedirono  loro  12  ,000. 
Ancne  Plauto  ed  Isidoro  fanno  menzione 
dei  mastrucae. 

a Per  far  conoscere,  dice  IVinv^elmann 
( Stor.  dell*  Arte  l.  3 , e.  3 ) , Io 
stato  dell*  arie  presso  i Sardi  , io  farò 
menzione  di  alcune  figure  di  bronzo,  tro- 
vate  nella  Sardegna,  e che  meritano  qual- 
che attenzione  , tanto  per  la  loro  forma 
ebe  per  la  loro  antichità.  Il  conte  di  Coy 
lus  ha  pubblicato  due  figure  simili  , sco- 
perte nell*  isola  stessa  ( Racc . d * Ant.  t. 
i);  quelle  di  cui  patio  io,  sono  nel 
gabinetto  del  collegio  di  S.  Ignazio  a Ro- 
ma , dove  sono  state  riposte  da!  cardinale 
Albani.  Ve  ne  sono  quattro  di  differente 
grandezza,  da  un  mezzo  palmo  sino  ai  due 
palmi.  La  forma  e la  figura  sono  onnina- 
mente barbare  , ed  hanno  nel  medesimo 
tempo  il  carattere  ‘della  più  remota  antichi- 
tà di  un  paese  , dove  non  hanno  mai  fio- 
rilo 1«  arti.  Queste  figure  hanno  la  testa 
sllungata  , gli  occhi  d*  una  grandezza  smi- 
surata , le  parti  deformi  , il  collo  lungo  a 
guisa  di  cicogna  , e »on  fatte  nel  genere 
delle  piccole  figure  in  bronzo  le  più  brut- 
te di  lavoro  etrusco. 

« Due  delle  tre  più  piccole  figure  sem- 
brano rappresentare  soldati  aenz*  elmo, 
armati  di  una  corta  spada  , attaccala  ad  un 
bai  tea  che  passa  al  disopra  della  lesta,  e 
scende  sul  petto  dalla  destra  alla  sinistra. 
Sulla  spalla  sinistra  pende  un  corto  man- 
tello, latto  d*  una  stoffa  stretta,  vergala  • 
scendente  fino  verso  la  mttà  della  coscia* 
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Questo  mantello  r a «sembra  un  drappo  cha 
|>uUi  piegar»  ; il  di  deutro  è guarnita  di 
un  risalt  i «treno  e rialzalo.  Qnetto  vesti- 
mento «ingoiare  , «enza  dubbio  , è quello 
che  portavano  gli  antichi  Sardi  a clic  chia- 
mava» mailrucae.  Una  di  quette  figure  , 
per  quanto  ««libra,  tiene  io  tnaoo  nu  piai* 

10  di  frutti. 

L‘  acconciamento  di  queate  figura  ci  fa 
conoacere  un  u«o  «tabilito  preato  gli  anti- 
chi popoli , allorché  andavano  alla  guerra. 

11  aoldato  Sardo  tra  obbligato  di  portar 
eoo  aè  la  ana  munizione  di  bocca  j ma 
non  la  portava  ani  doreo  come  il  soldato 
Romano  , ae  la  strascinava  dietro  sovra  un 
traino  che  portava  il  paniere.  Pinna  la 
spedizione  , il  aoldato  prendeva  il  leggero 
suo  traino  , lo  accomandava  ad  un  anello 
attaccato  sul  dorso  ^ e caricava  il  paniera 
•alla  letta:  ed  hsvvt  luogo  a credere  che 
aveodo  sempre  le  troppe  con  tè  1'  occor- 
rente , con  questo  treno  movessero  anche 
incontro  al  nemico. 

« La  più  osservabile  di  queste  figure  , 
deli'  a'tezza  di  circa  due  palmi  , è quella 
di  un  soldato  portante  una  corta  giubba  ; 

uesta  figura,  al  pari  delle  altre  due,  porla 

ei  calzari , e un’  armatura  che  scen- 
de fino  al  disotto  del  polpaccio  del- 
la gamba  , lo  che  difièrisce  intieramente 
dalle  altre  armature  di  timil  genere;  im- 
perocché quelle  dei  Greci  coprivano  1'  os- 
so della  gamba  mentre  quelle  di  quei  po- 
poli cnpr-vsoo  la  polpa  e lasciavano  sco- 
perto il  davanti.  Questo  soldato  tiene  nel- 
la mano  aioiatra  uno  scudo  rotondo  dinan- 
zi al  corpo,  ma  ad  una  certa  ^istanza,  e 
s 'tto  lo  scudo,  tre  frecci»,  le  cui  punte 
tripennate  sporgono  in  fuori  ; nella  mano 
desira  porta  |"  arco  Ha  il  petto  coperto  di 
un  corto  corsaletto,  e le  spalle  guernilc  di 
spallacci,  armatura  che  vedesi  benanche 
sopra  un  vaso  della  Collezione  del  conte 
De  Mastrilli  fitta  a Nola,  e sovra  un  al- 
tro monumento  di  questo  genere  della  Bi- 
blioteca del  Valicano  ( Dempsl . etrutq. 
tah.  q8  ).  Anche  un  monumento  da  me 
pubblicato,  oltre  un  gladiatore  con  un  ar- 
matura  limile  aulle  apatie  ( Monumenti 
antir.h.  ined.,  nnm.  197.  ) Lo  spallaccio  di 
questa  liguri,  come  quelli  delle  figure  sui 
vasi  di  cui  bo  parlai”,  è di  forma  quadra- 
ta ; ma  ani  la  figura  Sarda , esso  ha  la  for- 
ma delle  spalline  che  veggenti  sugl»  uni- 
fo  irai  dei  tamburini  moderai.  M’accorsi 
poscia  che  questa  pratica  di  preservare  le 
•palle,  era  stata  in  uso  presso  i Greci  nei 
tempi  i più  remoti.  Esiodo,  fra  l'altra 
armatura,  dà  lo  spallaccio  ad  Ercole  (//e- 
siod.  scut.  fiere,  v ra8  ),  e lo  scoliaste  di 
questo  poeta  Io  chiama  Xvrarroy»  da 
Xvfi/r,  preservare.  Sulla  testa  ha  un 
berretto  piatto,  dai  lati  del  quale  ai  ional- 


uoo  due  lunghe  corna  simili  a denti  spor- 
genti innanzi  ed  in  allo.  Sovra  queste  cor- 
□a  è poggiato  un  paniere  che  ha  due  ba- 
stoni io  traverso,  e che  può  venir  distac- 
calo. La  figura  ha  ani  dosso  (un  traino  di 
nn  pitcol  carro  a due  ruote,  il  di  cui  ti- 
rnoce  passa  in  un  anello  Bulle  spalle,  di- 
modoché le  ruote  sopravanzaoo  della  te- 
sta. li  Barthelem) , nelle  memorie  deli'Ac- 
cademia  di  belle  lettere  per  l’anno  1708, 
ha  dato  il  disegno  di  una  figura,  dice  C ’ay- 
lus  ( tom.  3,  t/tv.  27),  dello  stesso  gusto 
e dello  stesso  paese  delle  due  che  io  qui 
presento.  Ella  è soltanto  un  po’  più  gran- 
de e più  osservabile  per  gli  utensili,  dei 
quali  è accompagnata:  io  non  ciedo  che 
si  trovi  in  verun’  altra  raccolta  di  antichi* 
tà  pubblicata  finora  una  quarta  figura  sotto 
il  vero  titolo  di  Sardo,  nè  che  sia  alala 
copiata  colla  spietata  esattezza  della  pre- 
sente. La  singolarità,  che  forma  il  merito 
pr  ncipale  di  questi  monumenti,  mi  ìia 
determinato  a farli  disegnare  sotto  tre 
nuoti  di  vista,  uon  per  cooservarne  la  bel- 
lezza, ma  per  procurare  di  rendere  alla 
Sardegna  le  opere  che  le  appartengono,  e 
che  si  potranno  successi  vararti  te  scoprire. 

« La  prima  figura  ha  il  braccio  passato 
in  un  arco,  «ppoggUto  alla  spalla,  e soste- 
nuto da  una  mano;  mentre  I' altra  è aper- 
ta, e la  presenta  io  piano,  all'altezza  del 
cubito,  coaie  se  porgesse  un'asse  o sostenesse 
qualche  oggetto  ; ma  questa  mano  è muti- 
lata di  troppo , perchè  la  ristorazione  ci 
possa  condurre  alla  sua  vera  posiziooe  , 
quindi  è d’uopo  abbandonarne  la  ricerca. 
La  figura  è Vestita  di  una  specie  di  giub- 
bettioo,  molto  aggiustato,  che  scende  tan- 
to sul  davanti  che  aul  di  dietro  aino  alla 
metà  della  cuscia  ; e porta,  sovra  certe  cin- 
ghie che  si  incrocicchiano  ai  metricamente 
sul  dosso  e sul  ventre,  dei  leggeri  utensi- 
li , dei  quali  sembrami  impossibile  il  po- 
ter descrivere  1*  oggetto  e 1*  utilità.  Soltan- 
to sul  davanti  distingueai  una  cassetta  qua- 
drata. Le  bendelle  o le  corde  che  girano 
intorno  alle  gamba  in  tutta  la  loro  hm- 
liezza,  sono  dello  stesso  gusto  o piuttosto 
ella  stessa  specie  di  quelle  che  cingono 
il  collo  di  cpiesto  Sardo.  Queste  aorta  di 
vestimenti  più  ricercati,  e principalmente  1* 
acconciamento  della  testa,  mi  hanno  spin- 
to a principiare  colla  descrizione  di  questa 
figura,  che  ini  è parso  rappresentasse  il 
Soldato  il  più  graduato.  / 

« Difatti,  iudipenJenlemenle  dalle  altra 
distinzioni,  la  sua  acconciatura,  fatta  a ca- 
pelli corti  , copre  la  fronte , c potrebbe 
sporgersi  innanzi  anche  più,  in  quanto  che 
è innalzata  al  disopra  della  lesta.  È orna- 
ta di  un  uncino,  o forse  di  uoa  peana  che 
pende  innanzi  verso  terra  , e che  sembra 
attaccata  senza  moli’ ai  te,  con  una  corda 
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eh'  fa  tre  giri.  Il  tutto  è posto  sopra  un 
circolo  «li  glubettioi  sporgeuti  , che  «lamio 
« questa  figura  un  nou  so  che  di  adorna* 
mento  che  non  ha  la  figura  che  descriverò 
in  seguito.  Del  resto,  si  1*  una  che  1*  altra 
hanno  1 piedi  nudi,  appoggiati  sovra  sbar* 
re  traversali  di  bronzo  che  li  tengono  sol* 
levali  ; ma  che  potevano  essere  destinati 
eziandio  a tenerti  fermi  ed  immobili , se* 
condì*  l’uso  degli  Etruschi.  Tutlavolta  que- 
sti ultimi  non  usavano  in  tal  modo  che 
colle  loro  Divinità  ; ignoro  i costumi  e il 
modo  di  peusare  degli  antichi  abitini;  della 
Sardegna  ; ma  mi  è difficile  il  persuadermi 
che  la  tiguia  da  me  descritta  sia  mai  sta* 
la  quella  di  una  Divinità  ; quantunque  es- 
sa uon  abbia  spada,  e l' arco  sia  posto  a 
guisa  di  attributo,  ed  abbia  sulla  testa  de* 
gli  01  (lamenti  ricchissimi  , in  confronto  di 
lauta  barbarie.  Aggiungerò  Solamente  , che 
persone  degne  di  tede,  le  quali  sono  state 
in  Sardegna,  mi  hanno  assicurato  che  gli 
abitanti  di  questa  isola,  quelli  però  di  una 
condizione  piu  bassa,  hanno  anche  pi  esen- 
temente le  gambe  cinte  di  corde,  quali  le 
veggismo  sovra  questo  monumento.  L’  al- 
tezza di  questa  statua  è di  cinque  pollici 
e cinque  linee. 

'«  lu  quanto  sita  seconda  figura  , ecco 
tutto  ciò  che  se  oe  può  dire  : sovra  due 
giubbetlini  simili  a quello  della  figura  so- 
praddetti Ita,  colla  sola  differenza  che  Po- 
«*u  di  essi  è un  poco  più  lungo  dell’ altro, 
scende  una  benda  di  stoffa  alquanto  larga, 
senza  pieghe,  listala  e lavorata  in  uno  dei 
lati,  e che,  cadendo  al  di  sotto  dei  giub* 
bellini , non  copre  che  nna  spalla,  e non 
lascia  vedere  che  1*  impugnatura  d’ima 
spada  posta  sul  petto  , e sostenuta  da  un 
baltco  t Ila  maniera  dei  Gteci.  Una  ninno 
delia  figura  è elevala  in  segno  di  pace  , e 
1*  stira  sostiene  l'estremità  di  hq  bastone 
ricurvo,  la  quale  sembra  formata  colla  te- 
am d’ un  coniglio;  almeno  le  orecchie  se- 
parate fra  loto  ci  danno  l’Idea  di  questo 
animale.  Questo  bastone  porta  un  sacco 
quadrato  che  pende  da  uua  corda  ; questo 
sacco  è simile  a quella  bisaccia  che  por- 
tano i nostri  snidali,  ed  è meglio  lavoralo 
di  tutlo  il  restante  della  figura  . aozi  pre- 
senta molte  imitazioni  delh  natura,  e rac- 
chiude due  altri  animali,  che  per  le  ragio- 
ni addotte  piu  sopra,  debbo  credere  siano 
conigli.  Le  teste  dei  medesimi  sortono  si- 
me incarnente  da  ciascuna  estremità  del 
sacco  ; ma  sono  legate  da  nna  corda  pas- 
sala nel  sacco  stesso,  la  quale  tien  fermi 
gli  animali,  per  «mi  mi  giova  credere  che 
dovessero  esser  vivi.  Il  collo  e le  gambe 
della  figura  sono  inliei .unente  ondi.  Il  ber- 
retto rotondo,  e della  forma  la  più  sem- 
plice che  copre  pochissimo  la  testa,  è as- 
sicurato a ciascuna  delle  crecchie  per  m<  z- 
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zo  di  doppii  cordoni.  Quinta  precauzione 
è tanto  più  uecessaria . per  lecer  fauna 
racconciatili»,  in  quanto  che  la  teiU  è 
•olutaniente  rata.  La  baae  quadrata  , aulia 
quale  eoo  poeti  i piedi  di  queelo  soldato  , 
di  queato  cacciatore,  O di  questo  mercante 
di  cooigli,  rassomiglia  a dei  trampoli,  più 
di  quella  deila  antecedente  ligula,  la  qua- 
le è rotonda;  ma  tanto  1*  una  che  l’altra 
specie  di  roccoli  servono  allo  stesso  ogget- 
to, ed  è quello  della  solidali  e dell’  assi- 
curameli  lo  della  sovrapposta  figura  , ed 
emendile  eoo  fatti  per  esser  posti  sul 
piano  del  piedistallo  ; l' elevazione  sotto  i 
piedi,  Unto  dell’ima  che  dell’altra  di 
queste  figute,  merita  puie  qualche  conside- 
razione. L’  altezza  di  questa  statua  è di  sei 
poUicil'meno  una  linea. 

*•  Saziti,  città  dell’  Alia  Minore  e ca- 
llaie dell.  Lidia,  situata  fra  il  Caialro  al 
ud,  e l’Ermo  al  Nord,  ai  piedi  del 
monte  Tmolo,  «ni  fattolo,  fiume  che,  scen- 
dendo da  questa  montagna,  discorreva  per 
mezzo  della  pubblica  piazza  di  Sardi,  ro- 
tolando nelle  sue  acque,  delle  pagliette 
d'oro.  Quetu  città  aveva  al  Nord  un* este- 
ta pianura,  irrigata  da  molli  ruscelli  , i 
quali  sgorgavano,  in  parte  da  una  vicina 
collina,  al  Sud  Ovest  dell,  città,  e in  par- 
te dal  monte  Tmolo. 

La  cittadella  era  all’  Est,  verso  il  Sud 
della  città,  sovra  una  montagna  scoscesa  « 
tagliata  nelle  rupi.  I vantaggi  della  tua  si- 
tuazione eran  uli  che  a que’ tempi  erede- 
vasi  inespugnabile. 

Sardi  era  una  città  ricchissima  e ma- 
nifica.  Floro  la  chiama  la  seconda  Roma, 
gnorasi  da  chi  aia  stata  fondata.  1 re  di 
Lidia  vi  facevano  I < loro  residenza  , e , a 
qnantn  dice  Strabono,  non  cedeva  in  glo- 
ria ed  in  isptrndore  ad  alcuna  città  delle 
Asia.  Quest’  aut  re  la  riguardava  come  an- 
tica; ma  ia  credeva  posteriore  all'  attedio 
di  Troia. 

In  Peritonei  si  legge  che  semina  che 
questa  città  o la  tua  cittadella  sia  stala  at- 
trevolte  chiamala  Hyda  , imperocché  non 
trovali  alcun  altro  luogo  di  questo  nonio 
in  tutta  la  Lidia,  e la  posizione  di  questa 
Hyda,  indicala  <Ja  Omero  , corrisponde  a 
quella  di  Sardi,  che  trovasi  sotto  il  mon- 
te Tmolo. 

Non  k fatto  menzione  di  Sardi  che  do- 
po Ardite,  figlio  di  Gige,  e ter.  ndo  re  di 
Lidia,  della  rtxzs  dei  Merm>ndi , che  oc- 
cuparono il  trono  dopo  gli  Erariali. 

Erodalo  racconta  che  questa  città  fu 
piesa  dai  Cimmcij,  discacciati  dal  turo  pae- 
se dai  Sciti  Nomadi  , » passati  in  Asia  , 
sotto  il  regno  di  Ardite,  che  durò  rinqnan- 
l'  anni,  secondo  lo  stesso  Erodoto,  aven- 
do incominci 'lo  fifio  anni,  prima  di  G.  0. 
La  città  di  Sardi  rimase  io  potere  dei 
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Cìmmerj,  fino  al  regno  d*  Aniatte  secon- 
d«>,  che  s'  impadronì  della  c-ipitale , c di- 
scacciò i Cimmeij  da  tutta  1’ Asia. 

Secondo  Strabane,  i Tirj  ed  i Licj  fe- 
cero poscia  il  conquisto  di  Sardi  , la  qua- 
le passò  poscia  io  potere  dei  Persiani,  5^8 
tool  prima  di  G.  C.  Nella  pianura  posta 
davanti  a questa  città,  Ctro  guadagnò  una 

£ran  battaglia  contro  Cr*so  , re  di  Lidia. 

armata  dei  Lidii  fu  messa  in  fugi  , e i 
Persiani  fecero  1*  assedio  della  città  di  Sar- 
di  cbe  era  stata  circondata  di  mura  da 
Me  tele.  Fn  presa  e saccheggiata  , dopo  uo 
assedio  di  quattordici  giorni. 

Quarantaquattro  anni  circa  dopo  questo 
avvenimento,  0 5o$  prima  di  G.  C.,  Ari • 
slagora,  luogotenente  di  litico , sovrano  di 
Miìeto  , nbeliossi  contro  i Persiani  che 
erano  rimasti  pacifici  possessori  della  cit- 
ta  di  Scudi , d *po  la  distruzione  del  regno 
di  Lidia.  Chiese  invano  soccorso  agli  Spar- 
tani; ma  lu  protessero  gli  Ateniesi  che  pii 
spedirono  venti  vascelli,  sotto  gli  ordini 
di  Melanzio.Anstugora  lece  ribellare  an- 
che i Peoni,  ed  avendo  radunato  le  sue 
truppe  e quelle  de*  suoi  alleati,  tentò  una 
impresa  contro  Sardi Esso  teimossi  a Mi- 
leto  e ne  confidò  la  cura  a suo  fratello 
Sciampio,  e ad  un  altro  Milesio,  chiama- 
to Onnojante  , i quali  si  impadronirono 
di  Sardi,  senza  trovare  resistenza  alcuna. 
Si  resero  padroni  anche  di  tutti  i posti,  ad 
eccezione  della  cittadella,  la  quale  era  di- 
fesa ónArtaJeme  con  una  buona  guarni- 
gione. Un  saldato  diede  fuoco  ad  una  ca- 
sa, e cagionò  1*  inreudio  totale  della  città, 
la  quale  era  quasi  imiet acuente  fabbricala 
di  canne.  J Lidii  e i Persi,  rinchiusi  nel- 
!•'*  città,  risolano  allora  di  abbandonarla 
e di  riunirsi  sulla  riva  del  fiume  Fattolo  che 
la  attraversava;  ed  ivi  si  difesero  tanto  vi- 
gorosamente che  gli  Jonii  rifugiaronsi  sul 
monte  T1110I0  ed  afltelUronti  di  ritornare 
ai  loro  vascelli.  Il  tempio  di  Cibele  fu 
abbruciato  in  questo  incendio  ; e la  citta 
fu  poscia  ri  fabbricata  e p issò  sotto  il  do- 
minio dei  Greci. 

T'eceototrentatrè  anni  prima  dì  G.  C. 
dopo  la  battaglia  del  Grsnico,  la  città  di 
Sardi , che  eia  considerata  come  la  più 
forte  piazza  dei  Persiani,  dal  Lio  del  ma- 
re, si  arrese  ad  Alessandro  , ni  quale  fu 
ceduta  da  un  certo  Mitrane.  11  conquista- 
tore la  fece  libera,  e le  permise  di  gover- 
narsi colle  propri*  sue  leggi. 

Nella  città  di  Sardi , uno  dei  generali 
di  Antigono  fece  morire  Cleopatra  sorel- 
la d>  Alessandro , figlia  di  Filippo , re  di 
Macedonia,  e moglie  di  uu  Alessandro  , 
che  era  stato  fallo  da  Filippo  , re  degli 
Epiroti.  Questo  avvenimento  successe  3od 
anni  prima  di  G.  C. 


Nella  guerra  che  Scleuco  fece  contro 
Lisimaco , impadronissi  della  città  di  Sur* 
dì,  il  cui  governatore  chiamava»!  Teodolo . 
Questi  ritirossi  nella  cittadella,  cui  nou 
potendo  prendereSe/euco,  ai  diede  al  parti- 
to di  pubblicare  uoa  taglia  di  cento  talenti 
contro  il  governatore.  ST.  odoto,  temendo  qual- 
che tradimento, deb  rmiuoss.  ad  abbandonate 
la  cittadella  con  tulli  i tesori  di  Lisimaco , 
che  erano  stati  affidati  alla  tua  custodia. 

L'anno  atS  prima  diG.  C.  , Antioco  il 
grande  fece  bloccare  Achco  nella  città  di 
Sardi  , la  quale  essendo  ben  custodita  ai 
difese  vigorosamente  ; ma  fu  sorpresa  1* 
anno  dopo,  e A/ tubalo,  eh-  ne  era  gover- 
natore, riliroati  nella  cittadella  con  Acheo. 
Quest'  ultimo  fu  tradito  e consegnalo  ad 
Antioco  , il  quale  radunò  uu  consiglio  per 
deliberare  qual  genere  di  supplizio  gli  si 
doveste  infliggere  ; e fu  ri»oluio  che  gli 
ai  tagliassero  le  estremità  delle  membra,  ai 
cucisse  la  sua  lesta  nella  pelle  di  un  aai- 
no  , e se  ne  appendesse  il  busto  ad  una 
croce.  Dopo  la  morte  di  Acheo,  Antioco 
diede  cura  a conquistare  la  cittadella.  Fra 
gli  assediati  erauvi  due  lazioni  ; uoa  soste 
ueva  Artabazo  , l'altra  Laodice  , ni  glie 
di  Acheo . Questa  mala  intelligenza  fu 
cauaa  che  la  cittadella  fu  coni»  guata  ad 
Antioco , il  quale  couservò  la  ruta  di  Sar- 
di per  circa  venticinque  anni.  Essa  gli 
scivi  di  ritiro  , e vi  si  tenue  riochiuso 
per  qualche  tempo  , dopo  aver  perduta  la 
famosa  battaglia  di  Magnesi*  del  Sipilo  , 
190  anni  prima  di  G.  C.  A boi  clic  questo 
principe  sortì  da  Sardi  per  andare  • rag- 
giungere suo  figlio  Seltui  o , ne  confidò  la 
custodia  a Zenone , e lasciò  il  governo  del 
rimanente  della  Lidia  a Timone.  Gli  abi- 
tanti di  Sardi  dispreizarono  e P uno  e 1* 
altro,  e spedirono  al  console  degli  ernia- 
sarj  , per  dichiarargli  che  si  sarebbero  dati 
ai  Romani.  Leggesi  in  Tito  Livio  che  il 
console  andò  a prender  possesso  di  Sardi, 
e che  vi  si  recò  anch*  P.  Scipione,  ap- 
pena potò  sostenere  la  fatica  del  viaggio  ; 
in  1*1  mo  lo  la  città  di  Sardi  rimase  in 
potere  d<  1 Romaui.  Sotto  il  regni  delPini- 
perator  Tiberio  fu  quasi  iolieramente  di- 
strutta da  un  terremoto.  Questo  principe 
donò  sei  milioni  di  sesterzj  agli  abitanti 
per  ristabi  ire  la  I ro  città  , e condonò  lo- 
ro i tributi  di  cinque  anni.  Gli  abitaoti  di 
Sardi  perorarono  innanzi  ai  consoli  ed  al 
Senato  , sotto  il  regno  dello  stesso  impe- 
ratore , pel  ni  a aleni  aleuto  dei  loro  pri- 
vilegi. In  questa  occasione  ai  fecero  onore 
delle  lettere  che  avevano  avuto  dagli  im- 
peratori , e della  loro  alleanza  coi  Romani 
nella  guerra  di  Macedonia.  1 loro  privilegi, 
al  dire  di  Tacito  , nou  furono  aboliti  ma 
soltanto  moderati  da  uu  seaatucoasulio. 
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L*  imperatore  Adriano  anche  eaio  fu  uno 
dei  benefattori  della  città  di  Sardi  , e fu 
de«s>  che  le  died-  il  titolo  di  Neocor». 

Giunta  un*  iscrizione  inferita  oell*  oliera 
di  Smith  , Antonino  , figlio  addottivo  e 
succiarne  di  Adriano  , fu  particolai mente 
onorato  dagli  abitanti  di  Sardi. 

Gò  che  contribuì  più  di  tutto  e io  tntti 
i tempi  alia  ricchezza  di  Sardi , fu  la  fer- 
tilità del  auo  territorio.  Le  falde  del 
Toiolo  erano  pianiate  a vigneti  che  davano 
un  vino  etimaiUsiruo  ; crasi  quindi  imma- 
ginato che  Banco  f -ss*  flato  nudrito  a Sor. 
di  e che  questa  ritta  frvessr  inventato  lane 
di  fare  il  vino.  Sovra  molte  delle  aue  me- 
daglie, vi  è rappieaentato  il  Dio  co' suoi 
attributi  , il  cantaro  , il  tirso  e la  pantera. 
La  spaziosa  pianura  , d.  cui  parlammo  più 
sopra  , e che  chiamavasi  per  eccellenza  la 
pianura  di  Sardi  Ja  fj'/av  i rfd/or*  ol- 
tre i bei  pascoli  , produceva  biade  e gra- 
fi» di  tutte  le  specie.  Cerere  e Trittolemo 
che  presiedevano  all’ agricoltura,  aooo  rap- 
presentanti sovra  molte  medaglie 

Antonino  Pio , in  uno  de*  suoi  rescrit- 
ti , mette  Sardi  nel  numero  delle  città 
qualificate  di  metropoli  di  popoli.  Essa  era 
metropoli  della  Lidia:  Lydia  celebratur 
maxime  Sardibus  , dice  Plinio  ( lib.  5 , 
cap.  ).  berciò  prendeva  il  titolo  di  Me- 
tropoli , come  lo  ha  provato  Askew  , eru- 
dito iuslese  , Con  una  iscrizione  da  lui  co- 
piata aui  luoghi  , 1*  sono  Sovra  un 

medaglione  di  Settimio  Severo  ai  legge  : 
fiat'**  die  riO»sf*v  /u«t  por  oXfar; 

Finalmente  nella  divisione  che  i 
romani  fecero  della  provincia  d'  Asia  , in 
prefetture  o giurisdizioni  , che  chiamavano 
jwidici  convenlus  , quella  di  Sardi , da 
cui  dipendevano  molle  grandi  città,  era  una 
delle  più  «stese. 

Il  governo  di  questa  città  era  democrati- 
co ; la  pubblica  autorità  ai  esercitava  in 
nome  del  popolo , per  mezzo  di  un  pub- 
blico consiglio  , come  Io  prova  un  monu- 
mento eretto  in  onore  di  Antonino  Pio  : 
II  B^crAiv  x*/  e Ter  df»*a»r. 

Oltre  il  consiglio  comune  della  citta  B’c/* 
à»,  composto  di  arconti  e di  altri  con- 
siglieri , la  città  di  Sardi  aveva  un  senato 
o consiglio  degli  anziani  , yt^ouvla, 
di  cui  c fatto  menzione  in  una  bella 
iscrizioae  della  stessa  città  , riferita  da 
Spon.  Questo  consiglio  radunatasi  nel  pa- 
lazzo di  Creso  cui  i Sardii  avevano  destina- 
lo per  alloggio  o per  ritiro  dei  cittadini 
giunti  a una  certa  vecchiaia.  V itruuio 
( lib.  4 , c.  8 ) parla  di  questo  palazzo  , 
chiamato  Oerusia. 

Il  consiglio  Gfusia  era  stabilito  in 
molte  città  dell'Asia.  Il  primo  magiurato 
di  Sardi  era  diuturno  Arconte,  e qual- 


che volli  rTfanyof,  pretore.  Si  sa  che 
il  nnrae  d'arconte  ven  va  da  Atene.  Le 
colonie  Greche  lo  portarono  io  Asia,  dad- 
dove  si  estese  a molte  città  di  quel  conti- 
nente. Nel  gran  numero  delle  medaglie  di 
Sardi  , ve  ne  sono  due  battute  sotto  Ti- 
berio ed  una  sotto  Trajano , che  portano 
il  nome  del  proconsole  ; ma  vi  si  tiovauo 
gli  arconti  sotto  quasi  tutti  i regni  da  .lu- 
tilo sino  a Valer  inno  il  giovane.  Sardi 
aveva  pure  un  primo  magistrato  , ?Tp<t- 
Txys C , strategus  o pretore  , che  trovasi 
sovra  qualcuna  delle  sue  medaglie  , o un 
y fa p parti ìc»  cancelliere  io  capo  della 
città  ; carica  che  richiedeva  un'  esatta  prò. 
bità  in  quello  che  la  copriva. 

1 monumenti  ci  istruiscono  non  solo  del 
governo  della  città  di  Sardi ; ma  ci  han- 
no trasmesso  i differenti  trattati  di  unrooe 
e di  associazione  da  essa  concilimi  con  al- 
tre città  , come  cou  quelle  di  Pergamo  , 
d*  Efeso  , di  Lsodicea  e di  Jerapoli  di  Fri- 
gia. Questi  trattati  sono  stati  indicati  sulle 
medaglie  colla  parola  epovoitt  » che  i 
Latini  hanno  traslocato  in  quella  di  concor- 
dia. Le  città  di  Efeso  e di  Sardi  , sotto 
gli  Antonini  , fecero  fra  loro  un  trattato 
di  unione  , per  associarsi  reciprocamente  al 
culto  delle  loro  Divinità.  In  conseguenza  di 

J presta  associazione  , il  culto  di  Diana  E- 
rsia  fu  stabilito  a Sardi . Vedevi  questa 
Dea  sovra  una  medaglia  battuta  sotto  il  re- 
gno di  Caracolla.  Da  una  medaglia  di  Je- 
rapoli di  Frigia  , che  ha  da  un  lato  la  le- 
sta di  Filippo  il  giovine  , vedesi  che  que- 
sta città  associò  quella  di  Sardi  nella  ce- 
lebrinole dei  sacri  giuochi  ; sul  rovescio 
della  medesima  sono  rappresentate  due  ur- 
ne, con  dei  rami  dì  palmizio  , e vi  si  leg. 
ge  all*  intorno  : I % fovo^itruv  xat  aaf- 

dictvtvy  o/uovia 

Ciascun  paese  , ed  anche  ciascuna  città 
adorava  delle  particolari  Divinità.  Tali  era- 
no l*  Apollo  di  Mileto  , l’  Esculapio  dì 
Epidauro  , la  Minerva  d*  Atene  , la  Dia- 
na d*  Efeso,  la  Venere  di  Pafo  . ed  altre 
Divinità.  Anche  la  città  di  Sarai  onorava 
delle  Divinità  tutelari,  alle  quali  rendeva 
un  culto  particolare.  Nei  primi  tempi  , 
venerava  Cibcle  , finché  il  auo  tem- 
pio fu  abbruciato  dagli  Jnnii  , sotto 
la  condotta  di  Aristagora.  Si»  che  il  suo 
culto  sia  stato  abolito  o negligentalo  , i 
monumenti  di  Sardi  , non  ce  lo  rappre- 
senlaoo  che  sovra  una  medaglia  di  Saloni - 
na  , moglie  di  Gallieno . Gii  abitanti  del- 
la città  tributarouo  un  culto  particolare  a 
Diana  , la  quale  aveva  un  tempio  famoso 
sulle  rive  del  lago  di  Gige  o di  Coloe , a 
quaranta  stadi»  della  città  , per  cui  era 
stala  chiamata  KoAoarw  Af*| Q"«»‘° 
•acro  luogo  era  rispettatiss'mo , aveva  a«a» 
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ua  dii  tuo  di  nilo  che  i Sur  dii  pretende- 
vano di  »>«  ottenuto  da  Alenarteli  a il 
grande.  Siocome  quelli  privilegi  erano  oc- 
catiooe  di  infiniti  alma!  nelle  città  dell'  A- 
aia  , coal  il  Senato  li  reatrioce  lotto  il 
regno  di  Tiberio  ( perciò  il  culto  della 
Dea  non  fu  più  lauto  celebre.  A skew  , 
nel  tuo  viaggio  , ha  copiato  tro’ iscrizione 
che  fa  melinone  di  uoa  aacerdotesaa  di 
Diana  di  Sardi. 

Proserptna  ebbe  il  primo  rango  fra  le 
Divinità  di  Sardi , ed  e rappreientata  aul- 
ir medaglie  battute  in  quella  città  io  ono- 
re di  Jrajana  , di  Marco  Aurelio , di 
Lucio  Vero , di  Commodo  , di  Settimio 
Severo  , di  Giulia  Domna , di  Caracolla, 
di  Tranquillina  , di  Gallieno  e di  Saio- 
ri  ina  • e qualche  volta  vi  è figurata  nel 
auo  tempio.  Siccome  quella  Dea  eia  la  Di* 
vinità  tutelare  di  Sardi , cori  quella  città 
celebrava  dei  giuochi  io  tuo  onore. 

Anche  la  Venere  di  Palo  era  adorata  a 
Sardi  , e vi  aveva  un  tempio,  cui  trovia- 
mo rappresentato  tulle  medaglie  di  Adria - 
no,  di  Severo  Alessandro,  di  Munimmo 

e di  Gordiano  Pio,  colla  iscriziooeria®/» 
Xafdiaiwi’,  Erodoto  ci  apprende  a qual 
puuto  di  dia-olauzza  erano  giunti  i coito- 
mi di  questa  doriiioaa  città  , nei  primi 
tempi  ; non  dee  quindi  far  aorpreaa  che  ì 
Sardii  abbiamo  adottata  una  divinità  del* 
l’ itola  di  Cipro.  Più  d’una  volta  abbiamo 
oiaervato  io  quest’  opera  che  paesi  molto 
lontani  gli  ani  dagli  altri  , ai  ton  reci- 
procamente comunicati  i loro  culti  e le 
loro  religiiae  cerimonie.  Sovra  una  meda- 
glia del  gabinetto  di  Pcllerin  vedeai  una 
tetta  di  V enere  tenta  leggenda  , ed  al 
roveteio  una  clava  in  nna  corona  di  alloro 
col  a>ot(o;29fd<a>«i>ied  no  monogramma. 

Sovra  molte  medaglie  di  Sardi  troviamo 
anche  il  Dio  Lunus , chiamato  dai 
Greci.  Etto  à rappreaentato  con  nn  ber- 
retto frigio  io  Ulta  , una  pina  in  mano,  a 
poitante  qualche  volta  uoa  luna  ereacente 
aulle  spalle.  Sovra  due  medaglie  deaerine 
da  Haym,  da  uu  lato  ai  vede  la  tetta  del 
Dio  Lunus  , col  berretto  frigio  e )*  niel- 
la luna,  col  motto  par  cr*x*ro(;  dall'altro 
un  fiume  vdrajato  ed  appoggiato  aulla  aua 
conca  . tiene  nella  destra  Una  canna  , e 
colla  «iniatra  un  cornucopia  , colla  leggen- 
da X«fd,a»ai.  B riuno*»*,  ed  all’  esergo 
L’altra  medaglia  ha  la  ateaaa  tetta 
colla  medesima  leggenda  , ed  al  rovescio 
un  timone  ed  un  cornucopia , posti  P uno 
«opra  r altro  in  traverso , colla  leggenda 
Xafd/arase  B Vf*xog«*.  Queste  meda- 
glie aono  alate  battute  sotto  il  regno  di 
Settimio  Severo,  come  ti  scorge  dal  titolo 
•1»  Neocon  per  la  seconda  volta  che  preo- 
douo  gli  abitanti  di  Saidii  sovra  queste 
muti  eie. 


Abbiamo  già  osservato  che  il  territorio  di 
Sardi  era  fertile  io  biade  e in  vioì  cerei- 
lenti  , ed  è perciò  che  i Sardii  hanno 
onoiatu  specialmente  Cerere  e Pacco,  e gli 
hanno  rappresentati  sui  loro  monumenti. 
Il  gabinetto  di  Pcllerm  conservava  un 
bel  medaglione  d’  argento,  che  è stalo 
battuto  a Sardi.  Gli  è questa  una  di  quel- 
le antiche  nionrte  , chiamale  Cistojori  , 
petchè  portavano  la  sacra  cesta  che  allu- 
deva ai  misteri  di  Bacco. 

Giove  pure  è rappresentato  aoveoti  vol- 
te aulle  medaglie  di  Sardi  ; esso  vi  aveva 
un  tempio  , dei  aaceidoti  , e i Sardii 
celebravano  io  auo  onore  dei  pubblici 
giuochi. 

_ Anche  il  culto  di  Ercole  era  stabilito  a 
Sardi.  Le  antiche  tradizioni  dei  paese  ele- 
vano conservato  la  memoria  degli  amori 
di  questo  eroe  e di  Onjale,  tegin»  di 
Lidia.  1 Lidii  ai  facevano  glotia  di  essere 
•tati  governati  da  Ercole  e da’  suoi  discen- 
denti, e In  annoveravano  fra  le  loro  prin- 
cipali Deità.  Le  città  di  Sardi  lo  In  iap. 
picscntato  aovra  molte  medaglie.  Sovra 
nna  medaglia  del  gabinetto  di  Parigi  vede- 
•i  da  un  lato  la  testa  di  Ercole  senza  leg- 
genda ; dall’  altro  Onjale  in  piedi  , che 
porta  sulla  destra  spalla  la  clava  c sul  brac- 
cio sinistro  una  pelle  di  Itone  , colla  pa- 
rola Xerfcf,i»wr‘ Sovra  un’  altra  medaglia 
dello  stesso  gabioetto , Onjale  è rappre- 
sentata colla  tetta  coperta  da  una  pelle  di 
tioue  Surra  due  alti  e medaglie  da  un  ia- 
to vedevi  la  testa  di  Proserpina  , e dal- 
P altro  una  clava  in  mezzo  ad  una  corona 
di  foglie  di  quercia.  Nel  gabinetto  di 
Pellerin  e ranci  pure  molte  medaglie  di 
Sardi  , sulle  quali  Ercole  è rsppreseoteto 
coi  suoi  attributi. 

Veggonsi  pur  tnvra  le  medaglie  di  Sardi 
i tipi  di  alcune  altre  Divinità  , di  Giuno- 
ne , di  Marte  , di  Pali  ode,  di  Apollo  ; 
ma  nessun  monumento  ci  insegna  che  que- 
ste Divinità  abbiano  avuto  dei  templi  nella 
città,  o che  vi  siano  state  onorale  cou  un 
culto  particolare. 

1 popoli  e le  città  dell’  impero  Romano 
innalzavano  templi  , offrivano  sacrilizj  , • 
decretavano  tutti  gli  onori  della  Divinità 
agli  imperatori  , alle  principesse,  mogli  , 
madri , figlie  o parenti  degli  imperatori  , 
e non  arrossivano  di  conferire  il  nome 
venerabile  di  &§o\,  Dio,  ad  uomini  cho 
disonoravano  auveuli  volte  P umanità.  La 
città  di  Sardi  celebrò  sui  suoi  monumenti  le 
virludi,  le  vittorie,  i trofei  de  pnucipi;  andò 
più  oltre, gli  addotto  nel  numero  dr'tuoi  Dei. 
Veggiamo  Augusto  sovra  una  delle  sue 
medaglie , colla  iscrizione;  Ql0(  os$a^O(. 
Consacrò  sacerdoti  in  onore  di  Tiberio. 
La  riconoscenza  della  città  ai  estese  par 
anche  al  giovane  Druso,  figlio  di  Tiberio, 
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«ni  a Germanico  da  lui  additato;  sovra  due 
delle  tue  medaglie  , piorlxm*  nuoti  Dei  i 
due  Cesali  » Af«v*§(  Fff|uay/*aK 
trofie  N|Oi 

Quc»U  singolare  iscrizione  annuncia  in  un 
modo  indire Uo  la  Divinità  del  loro  padre. 

I Surdii  cel  biano  nello  stfuo  tempo,  in 
questa  medaglia  , la  felice  concoidi*  dei 
due  piincipi,  A<f|Ìt>0l*D 

corona  di  quercia  è il  antibolo  dei  giuochi 
die  la  provi ucia  dell’  Asia  fece  celebrare 
a Sardi  iu  loto  onore. 

L*  adulazione  dei  Sardii  per  Adriano 
fu  portala  all*  eccetto.  Ad  etempio  di  mol- 
ti altri  popoli,  ebbero  la  debolezza  di  con- 
aacrare  nel  numero  degli  eroi  1*  infame 
Antinco , come  ai  scorge  tovra  due  delle 
loro  medaglie  , colla  leggenda  Avrivoot 
Flfoc  nè  diedero  altri  titoli  d*  onore  ad 
Antonino  Pio,  uno  dei  migliori  principi 
che  ti  conoscano  , dal  q*aie  avevano  rice- 
vuto tanti  segualati  beneiicj  , come  ce  ne 
fa  fede  la  bella  iscrizione  greca  riferita  da 
Spon  ( Piaggi , tom.  3 , p.  ). 

L*  istoria  non  dice  quali  grazie  o quali 
beneficj  la  città  di  Sardi  abbia  ricevuto 
da  Settimio  Severo  ; ma  le  medaglie  ci 
apprendono  che  i Sardii  tributarono  gran- 
di onori  a quel  principe  e a*  suoi  figli,  col- 
1*  innalzare  un  niagoiiico  tempio,  e col  ce- 
lebrare a loro  gloria  i giuochi  filadelfic*. 
Onorarono  ancne  1'  imperatore  Gordiano 
P io f e rappresentai ono  Tranquillina  , sua 
moglie,  «otto  la  figuta  e cogli  attributi  di 
C 'aere  • di  Proserpina  , Toro  principa- 
li Divinità.  Pare  anzi  che  accordassero 
gli  stessi  onori  a Salonina  , moglie 
di  Gallieno.  Augusto  aveva  già  per- 
messo ai  Sardti  clic  gli  fabbricassero 
uo  tempio  ; ciò  che  hanno  indicato 
aovra  una  delle  Imo  medaglie,  al  rovescio 
delia  quale  il  piincipe  dà  la  mano  ad  una 
donna  che  ha  la  testa  coronata  di  torri  , 
ed  è senza  debbio  il  simbolo  della  città 
di  Sardi.  Essa  nelle  medaglie  si  qualifica 
col  titolo  onorifico  di  Aicocora  , ciré  gli 
dava  il  diritto  della  custodia  dei  templi 
celebri,  sia  degli  Dei  , sia  degli  impera- 
tori. Secondo  Pali  Ioni  » i Sardi i sono 
stati  onorati  tre  volle  del  neocoralo  sotto 
Adriano  , sotto  Caracolla  e sotto  V ale - 
riano;  e secondo  i*  abate  Bellejr , aotto 
Augusto  , sotto  Settimio  Severo  e sotto 
Caracolla. 

La  città  di  Sardi  celebrava  dei  giuochi 
in  Onore  tanto  degli  dei,  che  degli  impe- 
ratori; i primi  erano  i piu  antichi.  Noi  non 
ne  conosciamo,  per  mezzo  dei  monumenti 
che  di  due  specie:  i giuochi  fcofatià  fle- 
ttati in  onore  di  Proscrpina,  Dea  tutela- 
re della  città,  tono  indicati  sovra  du»  me- 
<*»*•'*  rariwinie  del  gabinetto  di  Pellet  in, 


ni  SAP. 

coniate  sotto  Caracolla,  Nel  esitino  leggi*, 
mo  k o?aia  A****p  ,ovrt  una  "***  • *1 
di  sotto  X*f «f'C  N*o*«f*r-l  Sar- 
dii , secondo  questa  medaglia»  celebravano 
i giuochi  astiaci  ( K.0f**a  17**7*  ) *° 
onore  di  Prosei  pina.  E»  c*1.1®  Sardi 
celebrava  pure  dei  giuochi  in  onore  di 
Giove  Lidio. 

Quelli  che  questa  città  celebrò  in  onore 
degli  imperatoli  sono  conosciuti  per  mezzo 
di  un  gran  numero  di  medaglie  : tali  era- 
no i giuochi  augu  stali  in  onore  di  Augu- 
sto , ì filadelfici  e i gu*ichi  chiamali  cri- 
santini,  indicati  Sulle  medaglie  di  Sardi  » 
di  Giulia  Domna , di  Caracolla  , di  Se- 
vero Alessandro  , di  Tranquillina t e di 
Otaeillu.  L*  urna  di  questi  giuochi  porta 
un  ramoscello  di  palma  , e qualche  volta 
due;  d»l  che  si  può  desumere  che  lo  spet- 
tacolo era  composto  di  uoo  o due  sorta  di 
combattimenti.  Del  resto  noi  veggiamo  nel 
Diritto  Romano  dir  questi  giuochi,  co- 
me gli  Olimpici  , ai  celebravano  ogni 
cinque  anni  9 cioè  dopo  tei  minato  il 
quarto. 

Le  città  d*  Asia,  ad  imitazione  d*  Alene, 
facevano  allevare  con  tutta  la  cura  la  gio- 
ventù , 1*  istruivano  nelle  scienze,  e l'edn- 
cavauo  a tulli  gli  esercizi  del  ginnasio. 
Anche  la  città  di  Sardi  aveva  il  suo  gin- 
nasio , e celebrava  i giuochi  iselastiri  , 
cosi  chiamati  , perchè  davano  agli  atleti 
vincitori  il  diritto  di  entrare  in  trionfo  nel- 
la loro  patria. 

Sovra  alcune  iscrizioni  di  Sardi  veg- 
giamo  i sacerdoti  del  secondo  ordine,  chia- 
mati dai  Greci  'jiff/g,  «ti  sacerdote  di 
Giove,  uno  di  Tiberio , l«ff  t i0t?is*. 
Tutti  questi  ministri  erano  subordinati  ad 
un  pontefice,  o sommo  sacerdote,  il  quale 
aveva  la  sovrintendeuza  per  tutta  la  città 
ed  il  territorio.  Questo  pontefice  chiama- 
vasi  A'p*/fp|{/c;  Sardi  essendo  la  espila- 
le della  LiJia,  (presto  pontefice  prendeva 
qualche  volta  la  qualità  di  sommo  ^ontelì- 
ce  perchè  apparentemente  aveva  l’ispezione 
sovra  i pontefici  delle  altre  città.  Sovra 
una  medaglia  di  Elagabalo  si  legge: 

¥^\aodt*rt*v  Àf£<t  AI |>  C arfJf- 

a rasa* 

I giuochi  sacri  che  celebrsvanti  nei  tem- 
pli comuni  a tutta  la  provincia,  in  onore 
degli  Dei  o degli  imperatori,  venivano  or- 
dinati dall*  Asiarca,  il  quale  era  differente 
dai  pontefici  di  cui  abbiamo  parlato.  Era 
desso  un  pubblico  officiale  rivestito  di  una 
certa  magistratura  e di  un  sacerdozio  par- 
ticolare, che  gli  davano  'il  diritto  di  pre- 
siedere ai  ginochi.  Sovra  tre  medaglie  di 
Salonina,  e sovra  due  di  Pater  inno  il 
giovane  , Domizio  Rufo , primo  magistrato 
di  Sardi,  è chiamato  Asiarca 
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Questa  città  aveva  pure  i laoi  eponimi  , 
i quali  erano  ora  ministri  di  religione  , 
pontefici,  sacerdoti , ora  magistrati  civili 
che  davano  il  nome  all'  anno;  imperoc- 
ché gli  eponimi  di  Sardi  non  tono  tempre 
alati  gli  stessi  officiali  ; e sembra  che  sotto 
i regni  di  Tiberio  e di  Trajano.  il  procon- 
sole , governatore  della  provincia  , fosse 
eponimo,  mentre  sotto  quasi  tutti  t regni 
successivi  tino  a Galieno  gli  anni  erano 
indicati  dalla  serie  degli  arconti  o degli 
strategi. 

Finalmente  la  città  di  Sardi  aveva  dei 
sacerdoti  o pontefici  dulinti , che  ai  chia- 
mavano stcjariofori , perchè  nelle  pabbtiche 
celidonie  pollavano  una  corona  d*  alloro 
e qualche  volta  una  corona  d*  oro.  Questo 
sacerdozio  era  stabilito  in  molte  città  del- 
1*  Asia,  a Smime,  a Magnesia  del  Mean- 
dro, a Tarso  , ecc.  ; e dai  monumenti  ai 
scorge  che  questa  dignità  era  aonua  ed  epo- 
nima in  alcune  città.  Gli  «tafano fori  anti- 
camente consacrati  ai  ministri  degli  Dei  , 
furono  poscia  addetti  aocke  al  culto  degli 
imperatori. 

La  città  di  Sardi  fu  una  delle  prime 
che  abbracciarono  il  cristianesimo.  Fu  con- 
vertita dall*  apostolo  S.  Giovanni  , e al- 
cuni credono  che  Clemente  , discepolo  di 
S.  Paolo t ne  fosse  il  primo  vescovo.  Esaa 
è nel  numero  delle  sette  chiese  d*  Asia  , 
citate  nell*  Apocalisse. 

La  città  di  Sardi  ha  dato  molti  uomini 
illustri.  Stradone  fa  menzione  di  due  Dio • 
dori  , amendue  oratori.  11  più  antico  era 
sopraiioominaio  Zona,  e difese  molle  vol- 
te la  causa  del)'  Asia.  Accusato  di  aver 
eccitato  alla  ribellione  molte?  città  dell*A- 
sia  Minore  , allorché  Mitridate  invase 
quel  paese  , seppe  giustificarsi,  e ne  sortì 
glorioso  ed  onorato. 

Il  secondo  Diodoro  che  Stradone  dice 
essere  stato  suo  amico  particolare  , era 
autore  di  molti  libri  di  storia.  Due  altri 
celebri  scrittori , Eunapio  e Polieno  han- 
uo  pure  illustrato  questa  città. 

Il  territorio  di  Sardi  era  celebre  per 
alcuoe  produzioni.  La  pietra  preziosa  che 
chiamasi  Sardonico  fu  colà  ritrovata.  Se- 
condo Plinio , F albero  che  porta  1*  incen- 
so , cresceva  in  abbondanza  nelle  vicinan- 
ze di  Sardi  , dove  i re  ddl*  Asia  ne  ave- 
vano fatto  fare  molte  piautagiooi. 

Quei  popolo , presso  gli  aotichi  , era 
riputato  industriosissimo  , e celebri  erano 
le  sue  manifatture.  Plinio  rifr  ritee  che  i 
Lidii  inventatono  I*  arte  di  lavorare  la 
lana  , e che  le  prime  fabbriche  si  stabili- 
rono a Sardi  , • io  Ateneo  si  legge  che 
a Sardi  facevansi  molti  preziosi  profumi  , 
cui  *1  popolo  di  quella  città  amava  con 
tutto  il  trasporlo. 

E qui  daremo  bue  ad  un  articolo  che 


potrà  forte  parere  un  po'  lungo  ; ma  che 
per  la  importanza  della  materia  , e per  la 
curiosità  delle  cose  che  riguardano  gli  usi, 
i costumi  e i riti  dell*  antichità  doveva 
trovare  uh  posto  distinto.  Nè  poco  ci  ha 
•ervito  la  dotta  memoria  dell’abate  Ile  Ile y 
redatta  sull’  osservazione  delle  iscrizioni  e 
delle  medaglie  della  città  di  Sardi . 

1.  Sardo  , figlia  di  Maceride  , e , se- 
condo alcuni  autori  , di  Ercole,  condusse 
uoa  colonia  di  Libj  nell'  isola  che  ricevet- 
te da  esso  il  nome  dì  Sardegna  , nella 
quale  gli  furono  erette  delle  statue  colla 
iscrizione  : Sardui  Patt.r.  — Sir  ad.  a,  5. 
— Mela  3 , c.  n.  — Paus.  io  , c.  17. 

1.  — Figlia  di  Steleoo,  fondati  ice  del- 
la città  di  Sardi. 

Sardopatkr  — y.  Sardo,  i. 

Sardomo  ( Mit.  Celi.  ) , nome  celtico 
di  Saturno. 

* Sardonico.  I primi  Sardonici  furono 
trovati  vicino  a Sardi  nella  Libia  , donde 
derivarono  anche  il  nome.  S.  Epifanio 
( De  12.  Gemma  ) ne  cerca  la  etimolo- 
gia nel  nome  di  una  specie  di  tonno  , 
chiamato  Sardat  la  cui  carne  Salata  è di  un 
rosso  scuro  simile  a quello  del  Sardonico. 
Presentemente  non  si  chiamano  con  que- 
sto nome  che  le  agate  di  uo  colui  e leonino. 

Sarb,  spazio  di  tempo  nella  cronologia 
Caldea  di  tremila  seicento  anni  — y , 
Neri,  e Sose. 

* Sarbpta,  città  della  Fenicia,  al  mez- 
zogiorno di  Sidone,  celebre  nella  sci  mu- 
ra pel  soggiorno  che  vi  fece  il  profeta 
Elia,  nella  casa  della  vedova  di  cui  aveva 
risuscitato  il  figlio.  Questa  città,  situala  sul- 
la riva  del  mare,  è quella  stessa  da  cui  i 
Greci  dicono  che  Europa  figlia  ó’  Aqeno- 
re9  fa  rapita  da  Gioite , e condotta  nell*  i- 
aola  di  Creta. 

Il  vino  di  Sarepla  era  conosciuto  dagli 
antichi  sotto  il  nome  di  mnum  Sarepta- 

num  : Et  dulcia  Racchi  — Mane- 

ra,  quae  Sarepla  J'erax , quae  Gaza  crea - 
rat. 

Sarpar  ( Mit.  Maom.  ),  il  vento  freddo 
e agglùacciaote  della  morie. 

Sariafiwc,  una  della  divinità  dell*  isola 
Formosa.  Esaa  è di  un'  ìndole  mollo  per- 
versa e si  compiace  di  deformare  gli  uo- 
mini che  il  loro  Dio  Tamagisanhacb  ha 
creati  belli  e ben  fatti.  Il  vajuolo  , le  de- 
formità naturali  o accidentali  sono  i mezzi 
di  cui  ai  serve  per  guastare  l'opera  del  suo 
rivale;  perciò  quegli  isolani  invocano  que- 
st* idolo  malefico,  per  procurare  di  calma- 
re il  suo  risentimento.  In  questa  favola 
si  scorge  il  dogma  dei  due  priocipj , e la 
guerra  che  ai  fanno  con  tanto  accani- 
mento. 

Sari-Haramprama  ( Mit.  Ind.  ) , nome 
sotto  il  quale  la  triuità  indiana  è adorala 
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sull*  cotu  Hi  Or» za,  dove  vìen  rappresen- 
tata nei  p.  godi  sotto  le  forme  di  una  fi- 
gura umana  a tre  leste. 

* Sa*  issa,  lancia  dei  Macedoni,  osserva- 
bile per  la  sua  lunghezza.  Eltotio  ( Taci . 
c.  14.)  dice  che  io  Uligine  aveva  sedici 
cubiti,  ma  che  a* suoi  tempi  non  se  ne  fa- 
ceva che  di  quattordici.  La  portarono  Ba- 
die i soldati  romani,  i quali,  così  armali  , 
chiamavansi  barino  fori. 

Sarmani  ( JHit.  Jnd.  ),  sacerdoti  0 filo- 
sofi indiani.  Pare  che  siano  gli  stessi  che 
i Saniassi.  — y . questo  nome. 

• Sfumati.  A malgrado  dell*  uniformità 
da  noi  osservate  nel  vestimento  delle  na- 
soni barbare,  dice  Lens  ( costumi  anti- 
chi),  qualche  volta  però  si  incontrano  del- 
le ai  mature  bizzarre  e particolari  ad  alcu- 
ni popoli.  I Sarmati,  sulla  coloooa  Tr*ja- 
na,  pollano  degli  elmi  puntuti,  attaccati 
Sotto  «d  mento.  Smo  vestiti  di  tuniche 
che  aceodouo  loco  fino  ai  pizdi,  con  ma* 
niche  cortissime,  e sovra  questa  tunica  por- 
tano delle  piccole  corazze  fatte  a piccole 
squame.  Uno  di  essi  ha  nude  le  braccia  , 
rii  coperte  sono  le  dita  della  mano  colla 
quale  tiene  l'arco. 

L*  abito  civile  di  questo  popolo,  secondo 
il  Bellori  ( Colonna  Antonina  , Jol.  ) 
1:00  differisce  da  quello  delle  altre  barba- 
re nazioni. 

La  figura  che  nella  colonna  Trajana  fu 
presa  per  un  Parto,  a parere  del  Ciaconio, 
tiou  è che  un  barinola  , e secondo  il  Bri- 
lori,  i soldati  in  quel  modo  vestiti  rappre- 
sentano i popoli  della  .Sarma zia  Settentrio- 
nale, cioè  della  Polonia,  ai»  1 1*  Russia,  tee. 
Questa  figura  ha  la  t»sla  copula  di  un 
berretto  puotuto,  fortificato  da  lamine  di 
ferro  o di  rame,  quale  Erodoto  descrive 
il  berretto  degli  Sciti.  Tutto  il  resto  del 
corpo,  tranne  le  mani  , e copeito  d*  una 
corazza  a squama  in  tal  modo  disposta  che 
le  membra  conservavano  1*  loto  (orma. 

P ausonia,  parla,  come  testimouio  oca- 
lare  di  queste  corazze  che  attribuisce  ai 
tSarmati.  Son  fitte,  die*  egli,  colle  unghie 
de*  cavalli  tagliate  e divise  a squame  fora- 
te, insieme  cucile  per  metà  le  une  colle 
altie,  eoo  filo  Catto  di  nervo  di  bue  o di 
cavallo.  Le  corazze  fatte  in  tal  modo  ave- 
vano una  foima  tanto  elegante  quanto  quel- 
le dei  Girci,  e resistevano  al  ferro  tanto 
da  lungi  che  da  vicino. 

Difficilmente  però  si  può  comprendete 
come  queste  coiazze  potesscio  adattarsi  al 
corpo  tanto  più  che  non  vi  si  sorge  nè  lega- 
me nè  apertura, foniche  verso  le  anchr.Tulta- 
volta,  dielru  un  lesto  di  Aurt/ti,  rifei  ito  da 
Lipsio(lJc  nullità  romana, lii.  3.  de  lorica ) 
pare  che  queste  corazze  fossero  allacciate 
da  fermagli  lungo  il  coipu  ; e giova  cre- 
dere che  per  nou  nuocere  all’  eleganza  del- 


le forme,  gli  scultori  non  abbiano  espres- 
so le  commessure  e ì fibbiagli.  Tali  solda- 
ti son  quelli  che  bervio  ( sul  verso  771 
lib.  U dell’  Eneide),  Giusto  Lipsio  , e 
Bellori  baurio  chiamato  nuhtrs  cataphracti , 
perchè  i loro  cavalli  erano  coperti  di  una 
simigliente  corazza,  che  non  aveva  che  uoa 
apertura  agli  occhi,  la  quale  era  difesa  da 
uua  specie  di  graticciata.  Del  resto  non  de- 
ve rec«r  meraviglia  se  si  è preso  un  Sar- 
mala per  un  Parto,  imperocché  Mola  ( lib. 
Ili,  c.  3.)  dice  che  questi  due  popoli  ras- 
tomigliavansi  moltissimo  per  la  forma  dei 
vestimenti  e delle  armi;  Sarmatia  gene 
ha  In  tu,  armisque  P allinei  s proxima. 

Sarmbuius  Lapis  , pietra  alla  quale  si 
attribuiva  la  virtù  di  prevenire,  ed  impe- 
dire le  sconciature. 

• Sarso  fiume  d’Italia,  nella  Campa- 
nia , che  Secoudo  Strabono  , irrigava  la 
città  di  Pompeit,  ed  è perciò  che  Sta- 
zio gli  dà  l'epiteto  di  Pompejanus : Piec 
Pompejani  placcanl  magis  otta  Sarai 
( lib.  x.  carni,  a , u.  a65.  ) 

£ Silio  Italico  gli  dà  un  epiteto  che 
indica  una  qualità  sua  propria,  e indipen- 
dente dalla  fua  posizione  ; Sarestes  etto  ni 
populos,  totaufue  videres  — Sarni  mitis 
opes.  Siccome  il  poeta  parla  delle  ricchez- 
ze di  questo  fiume  , così  pare  che  veglia 
esprimere,  che,  essendo  proprio  alla  na- 
vigazione, facevasi  un  esteso  commercio 
sulle  sue  rive. 

Saroni  , antico  re  dì  Treiene.  Amava 
con  taoto  ardore  la  caccia  che  un  giorno 
mentre  cacciava  un  cervo  , lo  inseguì  sino 
alla  riva  del  mare.  11  cervo  essendosi  dsto 
a Quotare  , Scroti  e sì  giuò  dietro  a lui  , 
e lasciandosi  tiasporlare  dal  suo  ardore  , 
insensibilmente  tiovossi  io  alto  mare,  do- 
ve, rifinito  di  forze  , nè  potendo  più  lot- 
tare Ccotro  le  oude  , vi  si  annegò.  11  suo 
corpo  fu  trasportato  nel  sacro  bosco  di 
Diana  , e tumulalo  nell'  atrio  del  tempio. 
Questo  avvenimento  fece  dare  il  nome  di 
golfo  Saronico  «1  braccio  di  mare  dove  Sa- 
rone  annegò,  ed  esso  fu  meno  da*  suoi  po- 
poli nel  numero  degli  Dei  del  mare  , e 
divenne  in  seguito  il  Dio  tutelare  dei  ma- 
rinari. 

Sarozia  , o SarohiDb  , Diana  onorata  a 
Trezcne  , in  un  tempio  , che  Safone  , uno 
de*  suoi  re  , le  aveva  edificato. 

Sabohidi,  nome  che  Diodoro  di  Sicilia 
dà  ai  Druidi  ( 6,  c.  9 ) Questa  parola 
significa  la  set  Ita  che  rasi  avevano  fatto 
di  passare  la  loro  vii*  tra  le  più  vecchie 
e più  deboli  quercia,  la  scorza  delle  qua- 
li , ti  chiude  e scroscia.  Rad.  Saronis  t 
quercia  la  coi  scorza  si  fende.  Alcuni  de- 
rivano questo  nome  da  Streme  , re  celio, 
celebre  pel  suo  sapere. 

Sarovib  , festa  annua  che  celebrava*!  a 
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Trwne  iti  onore  di  Diana  Saronia. 

S a«prd<>(! i a.  Diana  aveva  sotto  questo  no- 
me un  tempio  nella  Cilicia  , dove  rende* 
va  degli  oracoli. 

Sarpsdovio,  soprannome  d'Apollo,  ono- 
rato sul  promontorio  Sarpedone  in  Cilicia. 

• Sarprdoitte,  figlio  di  Giove  e di  Eu- 
ropa, figlia  d*  Agenore,  era  fratello  di 
Minosse  e di  Radamanio.  Disputò  la  co- 
rona  al  primo  che  regnava  sali*  itola  di 
Creta  j ma  essendo  stato  vinto,  fu  obbliga- 
to di  spatriare  . Ritirossi  nella  -Caria , 
dove  fabbricò  la  città  di  Mileto  , ma  dopo 
avervi  fallo  qualche  soggiorno  penetrò  piu 
innanzi  nell'  Asia,  e si  slab  li  finalmente 
nel  paese  dei  Milisdi , che  prese,  poco 
tempo  dopo,  il  nome  di  Licia  da  un  prin- 
cipe chiamato  Lieo,  figlio  di  Pandione  II, 
re  d*  Alene  e fratello  d*  Egeo.  — Mero- 
dot.  I.  i.  — Apnllod.  I.  3 , e.  i.  — 
Strab.  I.  ia  — - Paus.  I 7,  c.  — Schol. 
Homer.  ad  l.  5.  Iliad. 

Molti  antichi  autori  , e quasi  tutti  i 
moderni  hauno  confuso  questo  Sarpedonte 
col  seguente. 

**  2-  — Re  di  Licia  , figlio  di  Giove  e 
di  Laodamia , figlia  di  Beltorofonle , nac- 
que cento  anni  dopo  il  precedente.  — 
Homer . iliad.  I.  5 e G. 

I Mitologi  ai  accordano  nel  dargli  la 
qualità  di  re  della  Licia;  ma  sì  accordano 
eziandio  nel  dire  che  Bel lero fonte , suc- 
cessore di  Globale,  aveva  lasciato  due  fi- 
gli, Landra  e Ippaloco  , e che  quest* 
ultimo  aveva  aneli’ esso  un  figlio,  chia- 
mato Glauco  , amico  e compagno  d’  armi 
di  Sarpedonte  , a cui  unito  «odo  esso  all* 
assedio  di  Troja  , come  si  vede  nel  sesto 
libro  dell*  Iliade.  Per  conciliare  le  sovra- 
nità di  Sarpedonte  c di’  esistenza  degli 
eredi  presuntivi  della  corona  d»  Licia  , 
Eustazio  , in  questo  passo  pel  poema  di 
Omero  , riferisce  l'opinione  di  alcuni  an- 
tichi autori,  i quali  dicono  che  Isandro  ed 
ippolooo,  essendosi  disputalo  il  regno,  sen- 
za poter  andar  d*  accordo,  convennero  che 
sarebbe  appartenuto  dì  diritto  a quello  dei 
due  che  facesse  passare  una  freccia  , scoc- 
cata ad  una  certa  distaoza  , in  un  anello 
posto  sul  ventre  d*un  giovine  disteso  per  ter- 
ra, senza  ferir l*i;che  non  trovando  nessuno  che 
volesse  premisi  a questo  giuoco,  Laodamia, 
loro  sorella,  prop  *se  1*  unico  suo  figho  an- 
cor giovinetto;  e che  i Licìi, commossi  di 
questa  generosità,  ed  irritati  della  strava- 
ganza dei  due  priocipi,  concedettero  la  co* 
r *ii»  a Sarpedonte  , (figlio  di  Laodamia. 
Tutta  volta  egli  è più  veritimile,  aggiunge 
EusUizto,  ch<  Isandro  essendo  morto  gio- 
vane e senza  figli!  i figli  di  Ippohwo  e di 
Lao  lamia,  cioè  Glauco  c Sarpedonte,  si 
dividessero  il  trono.  Checche  ne  sia,  tanto 
T uno  che  1*  altro  si  disumerò,  all’  assedio 


di  Troja,  combattendo  contro  i Greci  alfa  te- 
sta dei  Licii,  che  vi  avevano  condotto.  Sor- 
p citante  vi  fu  ucciso  da  Patroclo  , dopo 
aver  venduto  a caro  prezzo  la  vita.  Ma 
sentiamo  la  descrizione  che  ne  fa  Omero: 

Ma  Sarpedonte  , visto  de*  compagni 
Per  le  man  di  Patroclo  un  tale  e tanto 
Scempio,  i suoi  Liej  rincorando,  e insieme 
Rampoguando;Oh  vergogna!  O Licj.ei  glida, 
Dove,  Licj,  fuggite*  Ah  per  gli  Dei 
Rivolate  alla  pugna,  lo  di  costui 
Corro  allo  scontro,  per  saper  chi  sia 
Questo  fiero  campion  che  vi  diserta, 

Clie  si  nuoce  ai  Trojaoi,  e già  di  molti 
Forti  disciolse  le  ginocchia.  — Disse, 

K via  d*  un  salto  a terra  in  tutto  punto 
Si  lanciò  della  biga.  Ed  a rincontro 
Come  Patroclo  il  vide  , ei  pur  nell*  armi 
Si  spiccò  dilla  sua.  Qual  due  grifagni 
Ben  unghiati  avoltoj  torte  stridendo 
Sovra  un  erto  dirupo  si  rabbuffano  , 

Tal  vennero  quei  due  gridando  a zuff». 

Li  vide,  e tocco  di  pietade  il  figlio 
Dell*  astuto  Saturno,  in  questi  detti 
A Giunon  si  rivolse:  Ohimè  , diletta 
Sorella  e sposa!  Sarpendon,  ch'io  m’agsio 
De*  mortali  il  più  caro,  è sacro  a morte 
Pel  ferro  di  Patroclo.  Irresoluta 
Fra  due  pensieri  la  mia  niente  ondeggia, 

Se  vivo  il  debba  liberar  da  questo 
Lsgrimoso  conflitto,  e a*  suoi  tornarlo 
Nell’  opulenta  Licia  ; o consentire 
Che  qui  lo  domi  la  tessalic’  asta  . 

E a lui  grave  i divini  occhi  girando 
L'alma  Giano  cosi;  Che  parli,  o Giov? 
Che  pretendi?  Un  mortale,  un  destinato 
Da  gran  tempo  alta  Parca  , or  dalla  negra 
Diva  ritòrio  alla  magion?  Fa  pure. 

Fa  pur  tuo  senno:  ma  degli  altri  Eterni 
Non  isperar  l*  assenso.  Anzi  l*  aggiungo  , 
E tu  poni  nel  cor  le  mie  parole  : 

Se  vivo  e salvo  alle  paterne  case 
Renderai  Sarpedoo  , bada  che  poscia 
Del  par  non  voglia  più  d*un  altro  Iddio 
Alla  pugna  sottrarre  il  proprio  figlio; 

Che  molti  sotto  all»  d«rd*nie  mura 
Stan  nell*  armi  a sudar  tìgli  di  Numi  , 

A cui  porresti  una  grand*  ira  in  seno. 

Che  s’  ei  1*  è caro  lo  compagni,  il  lasci» 
Nella  mischia  p»rir,  domo  dall*  asta 
Del  figliuol  di  Menezto  ; ma  relitto 
Dall’alma  il  corpo,  al  dolce  Sonno  imponi 
EJ  alla  Morte  che  alla  Licia  gente 
Il  portino.  | fratelli  ivi  e gli  amici 
L*  onoreranno  di  funereo  rito 
E di  tonili**  e di  cippo,  alle  defunte 
Anime  forti  onor  supremo  e caro. 

Disse;  e al  consiglio  di  Giunon  s*  attenne 
Degli  uomini  il  gran  patire  e degli  Dei, 

E sangue  piovve  per  ooor  del  caro 
Figlio  , cui  lungi  dalle  patrie  arene 
No*  frigj  campi  avri»  Patroclo  ucciso; 
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Gii  1*  uno  all*  altro  ai  (a  sotto  e sono 
Alle  prese.  Patroclo  a Traimelo  , 

Di  Sarpedonte  valorosa  auriga  , 

Trapassò  1*  anguioaglU,  e lo  distese. 

Mosse  secondo  Sarpedonte,  e in  tallo 
La  grand’  asta  vibrò,  che  tavolando 
La  destra  spalla  a Pedaso  trafisse. 

Si  riversò  sbollando  io  sull*  arena 
Il  trafitto  cavallo , e dal  ferino 
Petto  1*  alma  si  sciolse  gemebonda. 

Visto  il  compagno  corridor  disteso 
Gli  altri  due  costernarsi,  e a calci,  a salti 
Diersi;  il  timone  cigolò,  confuse 
Implicarsi  le  briglie.  Ma  riparo 
L*  intrepido  vi  mise  Autoruedonte  , 

Che  rapido  insorgendo,  e via  dal  fianco 
Sguainala  la  lunga  acuta  spada 
Tagliò  netto  al  giacente  le  tirelle  , 

E iu  P opra  d'  no  punto.  Entrambi  allora 
Rassettarsi  i corsieri  , raddrizzarsi 
Al  cenno  della  briglia  obbedienti. 

E qui  di  nuovo  alla  crudel  tenzone 
Si  spinsero  i campioni,  e pur  di  nuovo 
Errò  dell*  asta  Sarpedonte  il  tiro  , 

Che  via  sovresso  1*  omero  sinistro 
Di  Patroclo  trascorse  e non  1*  offese. 

Gli  fe*  risposta  il  Tessalo,  né  vano 
Il  suo  telo  volò,  che  dove  è cinto 
Da  suoi  ripari  il  cor  gli  aperse  il  petto* 

Qual  rovina  una  quercia  o pioppo  o pino 
Cui  sul  monte  tagliò  eoo  affilata 
Bipenne  il  fjbbro  a nautico  bisogno. 

Tal  Sarpedonte  rovinò.  Giacca 
Steso  innanzi  alia  bjga  , e colle  mani 
Ghermii  la  polve  del  suo  sangue  rossa  , 

E fremendo  gernea  pari  a superbo 
Tauro,  onor  dell'  armento  e d’aureo  pelo, 
Che  da  lion,  che  giunge  alla  sprovvista  , 
Sbianco  rade,  e sotto  la  mascella 
D«1  v incitore  mugolando  spira. 

T-lc  del  Licio  condottier  prostrato 
Dal  tessalico  lerro  in  sul  morire 
Era  il  gemito  e 1*  ira. 


D'  armi  sottraggi  Sarpedonte,  e terso 
Dall’atro  sangue  altrove  il  porta,  e il  lava 
Alla  corrente,  e lui  d’  ambrosia  sparso 
D’immortal  reste  avvolgi:  indi  alia  Mode 
Ed  al  Sonno  gemelli  fa  precetto 
Che  all*  opime  di  Licia  alme  contrade 
Il  portino  veloci , ove  di  tomba 
E di  colonna,  onor  de’  molti,  egli  abbia 
Da’fratelli  conforto  e dagli  amici 

Disse;  e al  paterno  cenno  obbediente 
Calossi  Apollo  dall*  Idea  monUena 
Sul  campo  l'Oguinnso,  e in  un  baleno 
Di  sotto  ai  dardi  Sarptdon  levando, 

L lont-no  il  locando  alla  corrente 
Tutto  lavolln,  e 1*  irrigò  d*  ambrosia, 

E di  stola  immortai  lo  / ricoperse  ; 

Quindi  si  Sonno  comanda  ed  alla  Morte 
l3*  indossarlo  e portarselo  veloci; 

E quei  subitamente  ebber  deposto 
Nella  Licia  contrada  il  sacro  incarco. 

Questa  morte  di  Sarpedonte  dinanzi  a 
Tr«'ja  è una  finzione  d'  Omero  , il  quale 
fa  perciò  portare  il  tuo  corpo  in  Licia  , 
perchè,  secondo  la  storia,  Sarpedonte  mo- 
ri e fu  tumulato  in  Licia.  Plinio  racconta 
che  il  console  Mudano , essendo  governa- 
tore della  Licia,  aveva  trovato  in  un  tem- 
pio un  papiro  su  cui  era  una  lettera  scrit- 
ta da  Trojs,  sotto  il  nome  di  Sarpedonte; 
ma  pone  in  dubbio  un  tal  fatto  , stante 
che  a tempo  d’  Omero  non  ronoscevasi  an- 
cora 1‘  uso  del  pap»ro.  — Honx.  lib . 16.  — 
JSncid.  a.  — Apollod.  3,  c.  i.  — Ilerod. 
l,o.  173.  — Slrab.  12. 

Una  tavola  ricavata  da  un  codice  ambro- 
siano, ci  rappresenta  la  battaglia  fra  1 Tro- 
iani ed  i Greci,  quando  quelli  con  tutta 
la  possa  intendi  vano  a minare  i ripari  di 
questi  onde  portare  I*  incendio  nelle  navi 
Achee.  Primo  a diroccare  i muri  fu  Sar- 
pedonte. Tale  ce  lo  dipinge  Omero  nei 
duodecimo  libro  dell*  Iliade. 


Pria  di  spirare,  1’  eroe  si  rivolge  a 
Glauco , perchè  difenda  il  suo  coipo,  e 
quegli,  acerbamente  ferito  iti  uo  braccio  , 
le  sue  preghiere  ad  Apollo  , perché 
lo  nfcani.  Esaudito,  conforta  i Licj  capita- 
ni , move  a gran  passi  fra  i Trojan  1 e 
chiama  Poi  (damante  , Agenore  , Ènea  , 
Anco  ed  Ettore,  perchè  gli  porga»  soc 
corvo  a libetare  la  spoglia  di  Sarpedonte. 
Orribile  combattimento  fatai  intorno  al  di 
lui  corpo,  ma  messi  ip  fuga  1 Licj  ed  i 
Trojaui; 


Le  corruscanti  arme  gli  Achivi 

Trasser  di  dosso  a Sarpedonte,  e alt  ro 
Alle  navi  inviolle  il  vincitore. 

Atlor  1*  eterno  adnnator  de*  nembi 
Ad  Apollo  così:  Scendi  veloce, 

Febo  diletto,  e da  quell*  alto  ingombro 

Diz . Mit . 


Ma  nè  i Trojani,  nè  1*  illustre  Ettorre 
N’  arriso  speziale  n le  porte  e te  sbarre. 
Se  alfiu  contro  gli  Achei  non  incitava 
Giove  I’  ardir  del  figlio  Sarpedonte, 

Quale  in  txmnJra  di  buoi  fiero  lione. 
Imbraccio*»]  1*  eroe  subitamente 
Il  bel  rotondo  scudo,  ricoperto 
Di  ben  condotto  aottil  bronzo,  e dentro 
V’  avea  1 industre  artefice  cucito 
Cuoj  taurini  a più  doppj,  e orlato  intorno 
D*  aurea  verga  perenne  il  cerchio  intiero. 
Con  questo  innanzi  al  petto,  e nella  deatra 
Due  lanciotti  vibraodo,  incammiuossi 
Qual  montano  lion  che  stimolato 
Da  lunga  fame  e dal  gran  cor,  l’assalto 
Tenta  di  pieno  ben  munito  ovile , 

E quantunque  da’cauì  e da*  pastori  , 

Tutti  sull' armi  custodito  il  trovi  , 

Seuza  prova  nou  soffre  esser  cucciato 
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D I pecorile;  ma  <ri  uh»  in  meno 
ti  vi  U preda , o da  ve loce  telo 
Di  mati  proni»  riceve  atpra  ferita  : 

Tale  il  divino  Sarpedoo  dal  forte 
Suo  cor  quel  muro  ad  a» salir  fu  spiolo 
E a spezzarne  i ripari. 

Chiama  a se  d'  intorno  Glauco  e i suoi 
Licj , e gli  ai  fanno  incontro  per  difendere 
i muri  e il  Telamonio  jijace  e Teucro 
Puudione  ; ma  i duci  dei  Licj  avavauo 
già  toccato  il  sommo  dei  merli  , 

Colla  man  forte  quindi  il  licio  dace 
Un  merlo  afferra  , a •«  lo  tragga  , e tatto 
l.o  dirocca.  Soudossi  al  suo  cadere 
La  suprema  muraglia , e larga  a molti 
Fece  la  strada. 

3.  — Figlio  di  Nettuno,  nomo  rissoso, 
che  poco  e nulla  contava  la  vita  di  no 
uomo  , ed  nccidev»  tutti  quelli  che  poteva 
sorprendere,  allorché  gliene  veniva  la  fan- 
tasia. Ercole  purgò  la  terra  di  questo  mo- 
stro. 

* Stana  , città  della  Fenicia , la  stessa 
che  Tiro  , la  quale  poilò  da  principio  il 
nome  di  Sar  Sarra,  a cagione  di  un  piccolo 
pesce  a educhigli»  di  questo  nome  , che 
pescaresi  in  vicinanza  di  questa  città  , il 
attigue  del  quale  serviva  a tingere  le  stof- 
fe in  color  di  porpora  ; d’  onda  deriva  la 
parola  latina  sarranus  , color  di  porpora  , 
veste s sarranae , vestiti  di  porpora  o di 
Tiro.  — Ytri’.  Georg.  I a , v.  5o6.  — 
■Servili*  , ad  Pirg.  lo c.  cit.  — Festus  de 
F . signif. 

* Sabracuh  , carro  di  coi  è fatto  men- 
zione negli  autori  latini , e che  serviva  a 
poi  tare  gli  equipaggi  in  guerra.  Giovenale 
dice  Sai . 3 , v.  a54  ) : 

- ; Modo  longa  coruscat 

Sarraco  veniente  abies. 

Questa  specie  di  carro  era  originario  del- 
le lèallie  , daddove  se  ne  introdusse  l’uso 
anche  in  ttoma. 

SiaatSTt  , popoli  di  Campania  sul 
Sarno , ausilrarj  di  Turno.  — Eneid. 
lìb. 

SaaaiToa  , Dio  dei  sarchiatori  Rsd.Aur- 
rire  , sarchiare,  lnvocavasi  quando  le  bia- 
de avevano  cornine  alo  a germogliare,  per- 
chè presiedeva  al  lavoro  che  consiste  nel 
sarchiare  i campi,  cioè  uri  levare  le  cat- 
tive erbe  che  nascono  nelle  terre  semi- 
nate. 

* Sarta  tecta  serva**,  aver  cura  di  te- 
nere gli  edilìzi»  in  buono  stalo.  Era  quesro 
presso  i Rimani  I’  oflirio  principale  dei 
ministri  chiamali  Oeditui  , I quali  erano 
incaricali  di  pulire  i templi  e di  sorveglia- 
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re  alle  riparazioni.  La  stessa  espressione  ser- 
viva  per  tutti  i pubblici  edilizi)  ; Sarte 
ponehant  prò  integwe,  dice  Festo , oh  quarti 
causarti , opera  pubùca  quee  locantur  , ut 
integra  pnestentnr , sarta  teda  vocantur  ; 
etenim  Marcire  est  integrimi  facete. 

.Sassibofzi,  Sambor/i  {Mite  Giap.) , 
specie  di  bonzi  che  nel  Giappone  custodi- 
scono le  case  di  campagna  dei  graudi. 

Sasta  o Shastaii  (Mit.Ind.  ) , com- 
mentar ii  dei  brarnini  aui  Vedsm  ; tuo  essi 
io  uumero  di  sei,  e trattano  deli'  astrono- 
mia, dell*  astrologia,  dei  pronostici  , della 
morale, 'dei  riti,  della  medicina  e della  giu- 
risprudenza. Gli  è dietro  questi  libri  sacri 
che  gli  astronomi  calcolano  il  corso  della 
luna,  dei  pianeti  e degli  eclissi  e che  com- 
pongono i loro  almanacchi,  Pandj  angami. 

I brarnini  astrologhi  consultano  questi  libri 
per  predire  1*  avvenire,  cavare  le  sorti  de- 
gli uomini  e de*  fanciulli  , annunciare  i 
giorni  ed  anche  gl*  istanti  buoni  e cattivi. 
Questo  mestiere  è lucrosissimo,  imperocché 
gli  Indiani  sono  tanto  superstiziosi  che 
non  imprendono  nulla,  senza  prima  con- 
sultare gli  astrologò  e se  i pronostici  non 
sono  favorevoli,  qualunque  aia  la  sicurezza 
che  possano  avere  di  un  felice  successo,  ri- 
nunciano ad  ogni  impresa.  L*  opinione  de- 
gli Indiani  della  costa  di  Coromandel  è 
totalmente  contraria  a quanto  afferma  Vol- 
taire sulla  fede  di  Holwel , cioè  che  il 
Sasta  è antenote  al  Vedam  di  i5oo  anni. 

Sastiziari  ( Mit.  Ind.  ),  classe  di  bra- 
rami  incaricati  di  insegnare  i dogmi  ed  i 
misteri  della  religione  alla  gioventù  nelle 
scuole.  — V.  Sarta. 

SATADBvetft  ( Mit.  Ind  ),  casta  religio- 
sa, consegnila  al  seivizio  di  Wisoù,  nella 
quale  gli  altri  Indiani  non  possono  entra- 
re. Quelli  che  la  compongono,  nascono  re- 
ligiosi, si  maritano  e vivono  in  famiglia. 
Sebbene  si  occupino  a fare  delle  ghirlan- 
de e dei  monili  di  fiori  per  venderli , ciò 
non  toglie  che  non  dimandino  1*  elemosi- 
na, cerne  i ladini  ; ma  ai  accompagnano 
eoo  un  istromeoto  che  rasaomiglia  alla  no- 
stra chitarra. 

Satbllbs  Orci,  Caronte.  — Orai. 
sSatbr,  lo  stesso  che  Krodo,  o Crodo. 
Satialogam,  mondo  della  verità  ( Mit. 
Ind.')1  paradiso  di  Brama.  — V.  Cailasa, 
Sorcob,  Vaicobdo».  — Chiamasi  pure  Era - 
malaga  m. 

Satibaha  ( Mit,  Ind.),  Dea,  per  la  qua- 
le h«noo  molta  devozioue  i letterati  Tuo- 
chinesi. 

Satira  ( lconol . Essa  si  fa  distingue- 
re facilmente  col  suo  riso  motteggiatore , 
col  fischio  che  tiene  fra  le  mani  , e col 
piccolo  satiro  che  le  è a fianco.  Gocliin 
le  dà  le  corna  e i piedi  biforcuti  ; la 
rappresenta  in  alto  di  strappare  le  vesti- 
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menu  «ila  Lode,  colla  tinaie  ila  aggrap- 
pata, e di  lacerare  coi  denti  molte  carte 
che  cadono  a brani  a’ suoi  piedi.  Intorno 
ad  essa  &t  veggono  delle  belle  leste  in 
iscultura  tutte  infrante,  dei  quadri  straccia- 
ti, degli  ornamenti  d’  architettura  messi 
in  peni,  e molte  urne  calpestate  lotto  ai 
piedi. 

••  StTixi  , Divinità  campestri,  che  si 
rappresentavano  sotto  la  forma  di  uomini 
piccoli  molto  vellosi»  con  corua  ed  orec* 
cine  di  capra,  colla  coda  , le  cosci  e e le 
gambe  dello  stesso  animale.  Nonno  ( lih. 
i4  Divttf *)  fa  uaacere  i Satiri  da  yWercu* 
ria  e dalla  Ninfa  J/ìimc- 

Meritinone  nella  sua  stona  dei  tiranni 
d*  Eraclea,  li  fa  nascere  da  Bacco  e dal- 
la Najade  Nicta  , da  lui  inebriata  , col 
cangiare  in  vino  l'acqua  di  una  fontana, 
dov  essa  ordinariamente  beveva.  Il  poeta 
Nonno  dice  che  i Satiri  avevano  la  forma 
intieramente  umana,  ed  erano  i custodi  di 
fì  -eco,  ma  siccome  Bacco,  a malgrado  di  es- 
si, cangiavasi  ora  in  irco,  ora  io  donzella, 
Giunone  irritata  di  queste  trasformazioni  , 
diede  ai  Satiri  delle  corna  e dei  piedi  di 
capra.  Questi  mostri  erano  di  una  tempe- 
ratura libidinosissima  ; le  Ninfe  e le  pa- 
storelle erano  conti nuam-nte  esposte  «gli 
insulti  di  queste  divinità,  le  quali,  nei  bo- 
►chi,  altra  cura  non  avevano  che  di  atten- 
dere ai  l«>ro  piaceri. 

1 Mitologi  e i Naturalisti  molto  hanno 
discusso  sovra  questi  esseri  favolosi.  Plinio 
il  natiiralisU,  fra  gli  altri  (liò,  7,  3),  pren- 
de i Satiri  dai  poeti  per  una  specie  di 
bertucci,  ed  assicura  che,  in  una  montagna 
delle  Indie,  si  trovano  dei  Satiri  a quat- 
tro piedi,  che  da  lungi  si  prenderebbero  per 
uomini  Queste  scimie  hanno  spaventato 
soventi  volte  i pastori,  c perseguitano  le 
pastorelle.  La  qual  cosa  ha  forse  fatto  na- 
scere tante  favole  sull'  indole  loro  portata 
alla  libidine  ; di  modo  che  si  sparse  1*  o- 
pinione  che  i boschi  erano  pieni  di  que- 
ste malefiche  Divinità  ; le  pistorelle  tre- 
marono pel  loco  onore,  e i pastori  pei  lo- 
ro armenti  ; e si  cercò  di  pacificarli  con 
dei  sacrine),  e colle  off-rte  dei  primi  frut- 
ti e delle  primizie  degli  armenti. 

Pausatila  ( Altie.)  riferisce  che  no  cer- 
to Eufonia  , essendo  stato  gettato  dalla 
temprata,  col  suo  vascello , sulle  coste  di 
on*  isola  deserta  , vide  venire  a sè  una  spe- 
cie di  uomiui  selvaggi  , tutti  vellosi,  e col- 
la coda,  i quali  vollero  rapire  le  loro  don- 
ne , e giitaronsi  sovra  esse  , con  tanto  fu- 
rore , che  si  ebbe  molla  pena  a difenderle 
dalla  loro  brutalità  , ciò  :he  fece  chiama- 
re qnel  luogo  1*  isola  dei  Satiri.  Giulio 
Cesare  essendo  colla  sin  armata  sulle  spon- 
de lei  Rubicone , e parendo  ancora  irre. 
soluto  se  avrebbe  passato  quel  fiume  o no. 


comparve  una  specie  di  Satiro  alla  teste 
dell*  annata,  suonando  la  zampegna  , e 
passò  il  lìume  alla  vista  dell*  armata  , co- 
me per  invitarlo  a seguirlo.  Cesare  ordinò 
allora  alla  sue  truppe  di  avauzarsi  , dicen- 
do : Seguiamo  gli  Dei  t/ie  ci  chiamano. 
Certamente  non  era  diffìcile  a quel  capita- 
no di  trovare  simili  indizi  Ideila  votatili  de- 
gli De,. 

8.  Girolamo  riferisce  die  S.  Antonio  , 
andando  a visitare  S.  Paolo , V eremita  , 
incontrò  un  Satiro  , quale  li  rappreseti ta- 
uo  i poeti  e i pittori  c che  avendolo  interro- 
gato , gli  rispose  che  era  esso  una  di  quel- 
le creature  che  il  cieco  Paganesimo  chia- 
mava Fauni  , o Satiri . — Hycronim.  in 
vita  Pauli  Èremitae. 

Plutarco  racconta  che  in  vicinanza  del- 
la  città  diApollonia  , in  Epiro,  fu  sorpreso 
un  Satiro  addormentalo  il  quale  era  tale  qua- 
le 1 pittori  e ipoeti  ce  li  rappresentano.  Fu 
condotto  a Siila  che  veniva  dalla  Tessa- 
gli».  La  sua  voce  altro  nou  era  che  no 
gndo  aspro  , selvaggio  e non  articolato. 
Siila  attonito  lo  fece  levare  dalla  sua  pre- 
senza , come  un  mostro  che  non  poteva 
ved«rsi  senza  orrore.  — Fiutare.  in 
SjrUa. 

t>ui  monumenti  i Satiri  hanno  tempre 
i capagli  ispidi  , arricciali , rabbattali  , e 
•imiti  ai  peli  dei  capretti. 

Questo  carattere  ai  osserva  nelle  helle  it  - 
ine dei  Satiri  , conservate  nel  palarlo  Ru- 
•poli  , nel  Museo  Capitolino  e nella  Villa 
Albani. Hanno  etti  U gami»,  le  corna , e 
Del  viro  i lineamenti  dei  becchi. 

Il  piò  he)  bambino  che  ci  abbia  tra- 
smesso l'antichità,  quantunque  un  po’  muti- 
lato , è un  piccolo  Satiro  dr  ciics  un  an- 
no , di  grandez.za  naturale,  conservato  nel- 
la  Villa  Albani  ; egli  è in  hasso-iilievo  ; 
ma  lauto  sporgente  che  quasi  lotta  la  fi- 
gura è io  risalto.  Qui-sto  bambino,  coro- 
nato d’  edera  , probabilmente  beve  in  un 
otre  che  manca  , ma  con  tanto  aviduà  e 
voluttà  che  le  pupille  degli  occhi  tono 
quali  intieramente  rivolte  in  alto  , e non 
ae  ne  vede  che  una  piccola  traccia. 

Alle  Villa  Albani  vedesi  un  giovine 
Satiro  di  marmo  nero  che  danza  , e che 
k stato  trovato  nelle  rovine  di  Aulitati. 

Fra  le  staine  di  bromo  , di  grandetta 
naturale  , trovate  ed  Eresiano , che  meri- 
tano maggiore  oa se rv azione  , avvi  un  gio- 
vine Satiro  seduto  e (dormiente,  il  quale 
ha  il  braccio  destro  posto  si  di  sopra  del- 
la testa  , e il  b- accio  sinistro  cascante  j 
oltre  un  vecchio  Satiro  ubbriaco,  euricalo 
sovra  on  otre  , sotto  cui  si  vede  stesa  un» 
pelle  di  bone  , ed  appoggiato  sul  bracci» 
sinistro.  1U  la  destra  mano  alzala  in  se- 
gno di  allegrezza  , e fa  scoppiettare  il  di- 
to indice  col  medio.  In  tal  guisa  ere  por* 
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rappresentato  Sardanapalo  il'  Aocbiala  io  naglìa  che  a coociliaro  I*  atteniione  delle 
Cilicia.  — Strab.  I.  i4  , pag.  67».  — oueste  persone. 

Plntarch.  de  sortii.  Alex.  Satibici  (Giuochi),  apecie  di  comme- 

Nella  collezione  delle  pietre  incise  di  diole  o farse  che  si  rappresentavano  a Ro- 
Slosch  , sovra  una  pasta  ai  vetro , vedesi  uiay  prima  della  grande  rappresenta  tione  , 
la  U»ta  di  un  Sottro.  VP irukelmann  ha  per  divertire  il  popolo,  bissi  non  proveoi- 
trovalo  , nella  raccolta  dei  disegni  del  vano  nè  dagli  Umbri  , nè  dai  Liguri  , oè 
commendatore  Del  Po%zo  , una  testa  di  da  alcun  altro  popolo  d*  Italia  ; ma  erano 
Satiro  , la  quale  era  sovra  una  medaglia  stati  presi  dai  Greci. 

rotonda  di  bronzo  , ai  cui  rovescio  legge*  * Satiro,  celebre  oratore  greco,  al  qua- 
Tasi  r iscrizione  : ^l'YMO  X £l\  Al  A - le  i suoi  elicati  turarono  un  gioroo  gli 
PA  <J)iAOMENY,  noi  amiamo  le  macche  orecchi  con  della  cera  , perchè  non  potesse 
e le  caverne.  sentire  le  ingiurie  dell*  oratore  contro  il 

Sovra  una  corniola  , uo  Satiro  io  piedi  » quale  perorava  ; imperocché  , dicesi,  che  la 
teoente  colla  mano  destra  un  vaso  , e col*  minima  coj>traddizione  lo  metteva  io  fu- 
la  sinistra  no  Indente,  sembra  significare  rore,  ed  io  tal  caso  era  a temere  che  nou 
I*  acqua  , colla  quale  gli  antichi  mischia*  difendesse  malamente  la  causa  dei  suoi 
vano  quasi  sembro  il  loro  vino.Sovra  una  al-  clieoti.  — Aris  tot . apud.  Pluturc,  de 
tra  corniola  si  vede  un  Satiro  che  giuoca  Ira  cohibenda. 

con  uo  becco.  * Satmali  , popoli  dei  paesi  Setteolrio- 

Sovra  uu'  agata  onice  se  ne  vede  uno  nali.  Pomponio  Mela  ( Iw.  3 , c.  7 ) rife- 
che  avendo  le  mani  dietro  il  dorso  , è in  lisce  che  avevano  esai  le  crecchie  tanto 
atteggiamento  di  combattere  con  un  becco;  grandi,  che  potevano  cingersi  il  corpo  col- 
fra  il  Satiro  ed  il  becco  avvi  una  lepre  le  medesime,  lo  mi  faccio  meraviglia,  di- 
ed  un  palmizio,  e dietro  il  Satiro  le  due  ce  lepidamente  Isacco  Passio,  come  non 
lettere  E.  R.  si  abbia  pensato  di  farne  ad  essi  delle  ali 

Sovra  un*  eliotropi!  , un  Satiro  ed  un  per  volare.  Siccome  il  maraviglioao  faeil- 
becco  pure  in  atto  di  combattere;  in  mez-  mente  si  spande,  si  è t^  aspiant^ta  questa  raz- 
zo ad  essi  avvi  un  palmitio  io  un  vaso,  za  dalle  grandi  orecchierai  l'India  «1  Sette  li- 
ft intorno  le  lettere  distaccate;  ^OI  A H T.  tfiooe;  imperocché  quelli  ebe  ne  hanno 
S >vra  un  diaspro  rosso  , un  Satiro  , parlalo  i primi,  li  collocavano  nelle  Indie, 
Unente  un  capretto  nella  mano  destra  e e forse  questa  favola  ba  qualche  fondameo- 
neila  sinistra  un  ramo  d*  albero,  colla  pel-  to,  poiché  i Malabnri  hanno  le  orecchie 
le  di  un  animale  ; fra  i piedi  avvi  un  va-  lunghissime,  e son  d'  avviso  che  manchi 
so  rovesciato.  loco  qualche  cosa,  se  non  iscendono  ad  cs- 

Sovra  una  corniola  vedesi  nn  satiro,  te-  si  fino  sulle  spalle.  Ma  Orfe/10  congetture 
nente  nell»  mano  sinistra  un  becco  per  le  che  gli  antichi,  nou  essendosi  curati  di 
corna,  e colla  mano  destra  «in  pedum,col  ben  esaminare  la  cosa,  abbiano  potuto 
quale  minaccia  un  cane  che  latra  contro  il  prendere  per  orecchi  qualche  ornamento 
becco.  di  testa  particolare  a questi  popoli,  e che 

Sovra  un'altra  corniola  , nn  attiro, o per  serviva  ad  essi  per  garantirsi  dalla  neve,  o 
meglio  dire,  il  Dio  Pane  cht  insegna  a dalle  altre  ingiurie  delle  stagioni, 
suonare  il  flauto  al  giovane  Olimpo.  Lo  **  Sat*ibt*,  uuo  dei  capitani  che  Hnda- 
atesao  soggetto  vedesi  pure  rappresentato  rooo  in  soccorso  di  Troja , assediala  dai 
rip'tuiarneute  in  marmo  a Roma,  ed  è pur  Greci:  era  figlio  di  Enope  e di  una  Ninfa 

3uello  di  noa  delle  migliori  pitture  antiche  marina.  Nacque  in  vicinanza  del  fiume 
i Ercolano.  Satnios  , da  cui  prese  il  nome.  Dopo  es- 

II  Satiro  che  fa  parte  del  Maseo  Pio  *«r»i  segnalato  pel  suo  valere  io  molti  in- 

Capitolino,  ove  awene  un  al'ro  totalmente  contri  contro  i Greci  , peri  per  mano  di 

simile  al  presente,  ha  in  capo  un  canestro  Ajace , figlio  di  Oileo. — Homcr.  Ih  ad , 
ricolmo  d*  uva  e un  bel  grappolo  di  essa  h >4»  *’  441* 

nell»  sinistra  mano,  aimbolo  dell*  ubbria-  Satob  . Dio  delle  seminagioni,  Rad.  Se* 

cliezza  a cui  quelle  divinità  erano  credu-  rere  , seminare.  Anche  Giove  era  chiama- 
te  dedite.  Pare  che  in  tal  modo  sia  stato  lo  Sator  hominum  et  deorum,  il  padre  de- 
espresso a sostenere,  invece  di  colonne  , gli  dei  e degli  uomini, 
uu  portico  o altra  «imile  cosa , a guisa  * Satrapo  , parola  presa  dalla  lingua 
delle  Cariatidi;  ed  è questo  un  lavoro  dei  Persiana,  e adottata  dai  Greci  • dai  Lati- 
belli che  si  veggano  io  Roma,  e forse  ano  ni.  Significa  un  governatore  o prefetto  di 
dei  tre  Satiri  , tanto  celebrali  da  Plinio,  provincia.  — Herodot.  I.  3 , c.  39*  — 
* Satirica  ( Danza).  La  danza  Satiri • Aul.  Geli.  I.  io;  c.  18.  — PI  in.  lib.  f>  f e. 
ca  era  la  meno  stimata  di  tutte,  e consi*  26. — Corn.Nep.  L e.ieti.—Tercnt  in  fica- 
•leva  in  salti  ridicoli,  in  positure  iodecenti  ut.  actr.  3,  se.  1 , v.  43  — Sidon.  Carni.  »,  v. 
• lubriche  , più  proprie  a divertire  la  ca-  78.-*-  Quint.  Giri.  I.  5 c.  1. 
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**  Satri,  popoli  drlfa  Traci»  , che  , ie 
Cundo  Erodoto,  non  furono  mai  soggiogati, 
e soli  fi  a ir»ici  conservai  odo  la  loro  libertà. 

I Sctrì  erano  posti  qualche  poco  piò  al 
Word  dei  Derei,  Ira  il  Noesto  all9  Ovest, 
e i Cessiniti  al  Sud-Est.  Abitavano  alte 
moutagne  -d  erano  tutti  soldati,  cagione 
per  cui  non  furooo  mai  «oggiogati.  Sovra 
una  delle  più  alte  loio  montagne  eravi  un 
oracolo  di  Bacco  del  quale]  i Beasi  erano 
gli  interpreti.  Dna  sacerdotessa  vi  dava  le 
risposte,  come  a Delfo. 

* Satura.  Importante  ci  scmhia  il  dare 
la  spiegazione  di  questa  parola  pei  giovani 
che  ai  dedicano  alla  letteraria 

L’addiellivo  saiur  si  usava  per  plenus  , 

Jiieno,  e per  miscellus,  speziato.  Satur  co- 
or iodica  una  lana  che  ha  preso  per f* Uà- 
mente  il  colore;  satura  lanx  , od  bacino 
ripieno  di  un  mescuglio  d’  ogni  sorta  di 
frutti.  1 Romani  offrivano  lutti  gli  anni 
Cerere  e a Bucco  an  bacino  di  siini! 
genere,  il  quale,  era  fornito  delle  primizie 
di  tuttociò  che  si  era  raccolto.  Satura  , 
sottintendendo  esca,  è un  cibo  composto  di 
molte  cose. 

Da  questa  confusione  di  cose,  si  è ap- 
plicato il  vocabolo  satura  ad  una  specie 
di  poema  composto  di  versi  di  differente 
metro  ; O/im  carmen,  dice  Diomede  ( Itb 
3 ),  quoti  ex  t'ari is  poemuhbus  constabat, 
satur  voct/batur  , quale  scripserunt  Paca- 
vins  et  Ennius.  Questo  ultimo,  in  questa 
sotta  di  poemi,  non  solo  introduceva  dei 
vnsi  di  differenti  misure, ma  tritava  beo 
anche  dei  soggetti  fra  loro  diversi,  e Var- 
rotte  , che  veoue  dopo  di  lui,  vi  mischia- 
va pure  della  prosa  , ad  esempio  di  Me- 
nijSpo  , filosofo  cinico  , del  cui  nome  fre- 
gio l’opera  sua,  come  ce  lo  insegna  Au- 
lo Gel/io  : Servus  Menippus  futt  cujus 
libro s M.  P atro  in  saluris  aernulatus 
est,  quat  aliis  Cinicas,  ipse  appellai  Mf 
nippeas. 

Satura  chiamavasi  eziandio  una  legge 
proposta  al  popolo  , e che  abbracciava 
molti  oggetti  i Itcm  lex  in  qua  conjun • 
ctim  multa  populus  rogabatur.  Era  proi- 
bito dall,-  leggi  T abolire  o 1’  abrogare  a 
checchessia  per  saturarti  , ed  è perciò  che 
si  tolse  il  comando  a Tiberio  Gracco , 
perchè  gli  era  stato  dato  io  tal  maniera. 
Intperiurn  quod  plcbs  per  saturam  dede- 
rat,  abrogatimi  est , dice  Pesto. 

. Satcmtadb  , Dea  dei  parassiti  , imma- 
ginata da  Plauto  , capi.  4 97. 

**  Saturnali  , festa  dei  Romani  . Que- 
sta festa  origioariamente  non  era  che  una 
solennità  popolare  , e non  divenne  una  fe- 
sta legale  che  ajlorqnaudo  fu  stabilita  da 
Tulio  Ostilio  , ri  quale  però  non  ne  fece 
che  il  volo,  che  fu  poscia  compiuto  anltn 
il  consolato  di  Sempronio  Alratmo  c di 
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Minuzio,  secondo  Tito  Livio.  Altri  auto- 
ri oc  attribuiscono  1*  ii.stiluzione  a Tur- 
auinio  il  superbo , sotto  il  consolato  di  T. 
Lurgio,  1*  mainante  •Imiti  scrittoli  fanno 
cominciare  le  Saturnali  al  tempo  di  Giano 
re  degli  Aborigeni  , eh  accolse  Saturno 
in  Italia.  Questo  re  volendo  lappi  t sentale 
la  pace  , 1 abLondauza  e 1'  eguaglianza  di 
cui  gotlevasi  sotto  il  suo  regno  , mise  Sa- 
turno nel  numero  degl.  Dei,  e per  rinno- 
velDre  la  memoiia  del  secolo  d oro,  in- 
sinui le  feste  di  cui  parliamo.  Checché 
ne  sia  , la  celebrazione  fu  miei  retta  dopo 
il  legno  di  Tarnuinio  ; ma  fu  r. stabilita 
per  autorità  del  ornato,  durante  la  secon- 
da gueria  Punica. 

. Qu**»te  feste  si  consumavano  in  piaceri, 
in  allegrie,  in  banchetti.  1 Romani  ab- 
bandonavano la  Ioga  , e comparivano  in 
pubblico  in  abito  da  lavi  la.  Si  piesentava 
vano  reciprocamente,  come  nel  ten.p  del- 
le strenne.  Il  Senato  abbandonava  gli  *f- 
l*ri  ; cessavano  le  faccende  del  foio  ; le 
scuole  erano  chiuse  ; e ritenevasi  di  c*Ui 
vo  augurio  il  cominciare  una  guerra  , e il 
punire  uti  colpevole,  in  qntslo  tempo  con- 
sacrato alla  gioja  ed  ai  piaceri. 

I fanciulli  fin  dalla  vigilia  annunciavano 
la  festa,  correndo  per  le  strade,  e gridan- 
do : Io  Saturnalia  • e veggonsi  ancora  del- 
le medaglie,  sulle  quali  trovatisi  incise 
queste  parole  dell*  01  dinaria  acclamazione 
di  questa  festa.  Spanheim  ne  cita  una  che 
doveva  la  sua  origine  »l  mordente  motteg- 
gio sofferto  da  Narcisso , liberto  di  Clau- 
dio,^ allorché,  spedilo  dall*  imperatore  uel* 
U Gallie  per  calmare  una  sedizione  insor- 
ta fra  le  truppe,  ebbe  I*  ardire  di  montare 
sulla  tribuna  per  arringare  1 soldati,  in 
luogo  del  generale  ; ma  i soldati  si  misero 
a gridate  : Io  Saturnalia  t valendo  dire 
che  facevasi  la  festa  delle  Saturnali , io 
cui  gli  schiavi  facevano  da  padroni. 

De  Saturnali  da  principio  cominciavano 
il  17  dicembre,  secondo  l’anno  di 
e non  duravano  allora  che  un  sol  gioì  no. 
Giulio  Cesare  , riformando  il  calendario  , 
aggiunse  a questo  mese  due  giorni  , i qua- 
li furono  inseriti  prima  del  giorno  delle 
A tumuli  e attribuiti  a questa  festa.  Au- 
gusto approvò  con  un  editto  questa  addi- 
zione , e vi  aggiunse  un  quarto  giorno  Ca- 
ligola ne  aggiunse  un  quinto  chiamato  ju 
venalia.  Io  questi  cinque  giorni  era  coni, 
preso  qu  Ilo  che  veniva  consacrato  parti- 
colarmente al  callo  di  Bea  , ed  era  chia- 
malo opalia.  Celeb*  jv-si  potei»  per  due 
giorni  in  onore  di  Plutone  , la  festa  sigtl - 
lariet  , cosi  chi»m*t«  a cagione  delle  pic- 
cole figure  che  si  offi ivano  a quel  Dio. 

Tutte  queste  feste  erano  altrettante  di- 
pendenze delle  Saturnali,  le  quali  durava- 
no per  tal  (nodo  sette  lutici  i giorni  , cioè 
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dal  i5  fino  «1  ai  dicembre  , ed  è perciò 
che  Marziale  disse  ( Epigr.  lib.  14,  7a); 

Saturni  septem  venerai  ante  die*. 

Tale  in  poche  parole  è la  storia  delle 
leste  di  Saturno  , ma  esse  meritano  che  , 
•ulla  «coita  degli  antichi  scrittori , ne  di- 
scorriamo più  a luogo. 

Abbiadi  detto  ché  le  Saturnali  erano 
consacrate  ai  divertimenti  , alla  gioja  ed  ai 
banchetti:  di  fatti  la  ptims  Ugge  di  que- 
ste feste  era  di  abb«u'!onate  ogni  pubbli- 
ca  faccenda,  di  tial«sci«re  tutti  gli  eserci- 
zi del  corpo,  tranne  quelli  di  passatempo, 
*>  di  non  legger  nulla  iu  pubblico  che 
non  fosse  conforme  a quel  tempo  di  alle- 
l'WM. 

Ferroessi  erano  gli  scherzi,  o per  espri- 
merci con  un  suture  latino,  lepida  proje- 
rendi  licebul.  Egli  è perciò  che  Aulo  Gel- 
ilo racconta  che  esso  passa  le  Saturnali 
ad  Atene,  fra  piacevoli  ed  onesti  diveili- 
timeutì  : Saturnalia  Athenis  agitubamus 
fidare  ac  honeste  ; imperocché  le  persone 
di  baon  gusto  nou  si  permettevano  che 
quel  dilicato  motteggio,  che  avesse  il  sale 
e Tattica  urbanità. 

Nè  deve  far  meraviglia  che  i banchetti 
lusserò  di  uso  iu  questa  festa  , poiché  Ti- 
fo Livio  {lib.  2 a.  c.  I ) , esponendo  1*  i* 
slittinone  delle  Saturnali , particolarmente 
della  disposizione  d’  un  pubblico  banchet- 
to •*  Conviaium  publicurn  , ac  per  urbem 
saturnalia  die  ac  nocte  clamatimi. 

La  statua  di  Saturno  , la  quale  era  le- 
gala di  bandelle  di  lana,  durante  tutto  lo 
anno,  verisimilmente  in  memoria  della  pri- 
gionia a cui  era  stato  ridotto  dai  Titani  e 
da  Ciotte,  veniva  sciolta  nella  lesta  , sia 
per  indicare  la  sua  liberazione,  sia  per  rap- 
presentare la  libertà  che  regnava  nel  e-c«>l 
d*  oro,  e quella  di  cui  si  godeva  duratile 
le  Saturnali.  Di  fitti  era  bandita  ogni  ap- 
parenza di  servitù  ; gli  schiavi  portavano 
il  pileus,  berretto,  simbolo  di  libertà , ve- 
stivano gli  stessi  abiti  dei  ciltadiui,  o sce- 
glieva usi  un  re  della  festa. 

Sappiamo  ebe  la  connine  opinione  vuo- 
le che  nelle  Saturnali  i servi  ooo  solo 
cambiassero  d'abito  coi  loro  padroni  , nn 
che  fossero  serviti  anche  a tavola  da  essi  ; 
noi  non  siamo  p**rò  di  questo  sentimento, 
e T autorità  di  Luciano  non  ci  sembra  di 
nn  gran  peso.  Questo  autore  avendo  il  co- 
stume di  caricare  i suoi  quadri  , si  vede 
facilmente  che  non  bisogna  prendere  alla 
lettera  la  sua  pittura  delle  Saturnali.  Iu 
guanto  alla  testimonianza  di  Ateneo , pos- 
siamo opporgli  quella  di  Seneca  ( Epist. 
67  )»  di  Stazio  ( In  Sylv.  Kal  Dee.  ) , e 
di  Plutarco  nella  sua  vita  di  Piuma  ; i 
quali  tutti  si  riducono  a dire  che#  durante 


questa  fetta,  i servitori  mangiavano  eoi  la. 
ro  padroni  e gli  stessi  cibi.  Or  dunque  uoq 
era  questa  che  una  costumanza,  la  quale 
non  estendeva#!  che  alle  persone  di  un 
certo  rango  ; ma  in  generale  questa  festa 
ammetteva  presso  i Romani  mi  arrovescia- 
meoto  di  condizione,  che  secondo  la  no- 
stra opinione,  era  di  troppo  corta  durata 
per  potere  istruire  il  padrone  e lo  schia- 
vo. Non  havvi  che  la  dolce  eguaglianza 
che  possa  ristabilire  1*  ordine  d**lla  natu- 
ra, f mure  una  istruzione  porgli  uni,  uua 
consolazione  per  gli  altri , ed  un  viucolo 
d‘  amicizia  per  tutti. 

Ciò  che  non  osiamo  decidere,  si  è se  la 
festa  delle  Saturnali  fosse  puramente  ro- 
mana, o traesse  la  sua  origine  da  altri  po- 
poli. Checche  ne  dica  Dionigi  d’  Alicarnas- 
so,  sappiamo  che  gli  Ateniesi  avevano 
uoa  festa  rassomigliantisaima  a quella  del. 
le  Saturnali,  e che  chiamavano  Xf or/*,  e 
che  inoltre  cclebravasi  in  Tessaglia  una  fe- 
sta antichissima,  e che  aveva  troppa  rela- 
zione colle  Saturnali , per  passarne  sotto 
silenzio  T origine  eia  descrizione. 

Mentre  i Pelasgi, nuovi  abitatori  dell'Emo- 
nia, facevano  un  sagrrficio  solenne  % Gio- 
ve, uno  straniero,  chiamato  Pelorus,  an- 
nunciò loro  die  un  terremoto  aveva  fatto 
spaccare  le  vicine  montagne,  e che  le  ac- 
que di  una  palude,  chiamata  Tenipe,  era- 
no sgorgate  nel  fiume  Peneo  , e avevano 
scoprilo  uua  grande  e bella  pianura.  Al 
racconto  di  cosi  piacevole  notizia,  i Fela- 
agi invitano  lo  stranici  o a mangiar  con 
essi,  si  affrettano  a servirlo,  e permettono 
ai  loro  schiavi  di  prender  parte  all*  alle- 
grezza. Questa  pianura,  di  cui  si  misero  to- 
sto in  possesso,  essendo  divenuta  la  deli- 
ziosa valle  di  Tempe  , offrirono  essi  tulli 
gli  anni  lo  stesso  sagrificio  a Gioire , ao- 
prannommaio  Pelonano  , rinnovando  1« 
cerimonia  di  dar  da  mangiare  agli  stranie- 
ri ed  agli  schiavi,  *i  quali  accordavano  ra- 
gni sorta  di  libertà.  1 Pelasgi  essendo  ala- 
ti in  seguito  discacciati  dall'  Emonia,  ven- 
nero a stabilirsi  in  Italia,  per  ordioe  dello 
oracolo  di  Dodona,  che  comaudò  loto  di 
offrire  sagnlkii  a Saturno  ed  a Plutone . 
I termini  ambigui  dell’oracolo  gli  indusse- 
ro ad  immolare  delle  vittime  umane  a que- 
ste due  trista  divioiià,  e seguirono  T uso 
stabilito  fra  i Cartaginesi,  j Tir],  ed  altre 
nazioni  che  tali  sagtilìcj  praticavano. 

Dicesi  che  Ercole  abolisse  questo  bar- 
baro coatti  me  dei  Pelasgi,  e che,  passando 
per  T Italia  , al  suo  ritorno  dalla  Spa- 
gna , chiedesse  ad  essi  la  ragiooe  di 
quei  saghficj  , e avendogli  quel  popo- 
lo citato  T oracolo  dt  D >dona,  dicasse  lo- 
ro che  la  parola  xf paXcr^»  significava  del- 
le teste  o figure , e che  quella  di 
che  avevano  credulo  indicasse  degli  uo- 
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miai  , significava  dei  lumi  o lucerne.  In- 
segnò quindi  ad  essi  ad  offrire  a Plutone 
delle  rappresentazioni  di  uomini  , ed  a 
Saturno  (lei  lumi.  Ed  ecco  , per  quanto 
sembra,  l'origine  della  costumanza  di  ac 
cenJere  dei  lumi  nelle  Saturnali  , e di 
presentarne  gli  amici. 

Ciò  che  v*  era  eziandio  di  singolare  nei 
ticrificj  di  Saturno , si  è che  ai  facevano 
a testa  scoperta.  Plutarco  ne  dò  per  ragio- 
ne , che  il  culto  che  lendevasi  a quel  Dio 
era  più  antico  dell'  uso  di  coprirti  la  testa 
nei  sagrific]  , il  qual  uso  si  attribuisce  ad 
Enea;  ma  ciò  che  sembra  più  ▼erisimi  I* 
ai  è che  uon  coprirmi  la  testa  che  per  gli 
Dei  celesti  , e che  Saturno  era  messo  nel 
numero  degli  Dei  infernali. 

Tertulliano,  nel  suo  trattato , De  Idol. 
cap.  XIV  , si  lagna  che  fra  le  altre  feste 
pagane  i cristiani  solennizzavano  le  Satur- 
nali. Di  fatti  questa  coturni  «nza  fu  proibi- 
ta ad  essi  dal  canone  XXXlX  del  concilio 
di  Laodicea. 

Tuttavolta  i popoli  provavano  tanta  pe- 
na ad  abbandonare  1*  abito  loro  di  cele- 
brare le  feste  d»  piacere  e di  allegrezza  , 
cbe  pensarono  di  sostituirne  delle  nuove 
a quelle  che  si  erano  abolite  ; ed  ecco  for- 
se l’ origine  della  festa  dei  matti. 

1 Saturnia,  Giunone,  figlia  di  Saturno. 
— Georg.  □ , Entid.  3. 

••  a . — Tiara.  Uno  dei  primi  nomi 
che  abbia  avuto  l’ Italia  , e quantunque  ne 
abbia  portato  molti  altri  dappoi  , questo 
primo  fu  sempre  in  uso  presso  i poeti. 

Virgilio  ( Geòrgie.  hb,  a , v.  173  ) 
dice  ; 

Salve  magna  pareti s frugum  , Saturnia 

tellus , 

Magna  v'imm 

Lo  stesso  poeta  altrove  ( ' Aeneid . I.  8 ) 
parla  di  questi  diversi  cambiamenti  di 
uome  ; 

Scrpiu»  et  nomen  posuit  Saturnia  tellus. 

L*  Italia  io  origine  fu  chiama*  terra  di 
Saturno,  perchè  Saturno  andò  a nascon- 
dersi in  quella  contrada,  allorché  fu  balza- 
to d»l  trono  da  Giove,  suo  figlio. 

**  3.  — Citta*.  Le  antiche  istorie , dice 
Varrone  , rileriscono  che  v*  era  uni  città 
chiamata  Saturnia  sul  monte  Tarpeo , ed 
aggiunge  che  * suo  tempo  se  ne  vedevano 
ancora  le  vestigli  in  Ire  luoghi.  Leggesi  in 
Mi  nunzio  Felice  che  Saturno  fuggitivo  , 
essendo  stato  raccolto  da  Giano , fabbricò 
le  città  Janiculum  , e lo  stesso  trovasi  in 
Virgilio  ( tEneid.  I 8 , v.  a57  ).  siccome 
il  moote  Tarpeo  altro  non  era  cbe  il  mon- 


te di  Saturno , ossia  il  Capitolino , così  av- 
vi tutta  1*  apparenza  di  credere  che  la  ci|. 
tà  di  Saturnia  altro  non  fosse  che  la  for- 
tezza fabbricata  al  piede  del  monte  Satur- 
nino , chiamato  poscia  Capitolino. 

Saturnigbno  , Giove  , figliuolo  di  Sa» 
turno. 

SatuRHH  , nome  che  gli  astrologi  dan- 
no alle  persone  di  una  temperatura  trista 
e melanconica  , supponendo  che  sieno  nati 
mentre  saturno  era  ascenderne  , e siano 
sempre  sotto  la  dominazione  di  quel  pia- 
neta. 

* Saturnino  ( Publio  Sempronio)  , fu 
fatto  generale  dall*  imperatore  Valeriano  , 
poscia  proclamato  imperatore  de  suoi  sol- 
dati 2o5.  « Compagni  disse  loro,  d'uo 
generale  foise  abbastanza  buono  , voi  vole- 
te fare  un  principe  assai  mediocre.  »>  Quat- 
tro anni  dopo , i soldati  stessi  lo  uccisero 
perchè  lo  trovarono  troppo  seveio. 

2.  — (Serto)  , Gallo  di  nascita  , ripu- 
tato da  Aureliano  c ime  il  migliore  dei 
suoi  geovisti  , fu  salutato  imperatore  dal 
popolo  di  Alessandria  1*  anno  280,  il  quar- 
to anno  dell'impero  di  Probo . Rifiutò  la 
porpora  e ne  (u  rivestito  suo  malgrado.  Ciò 
che  esso  aveva  preveduto  e faceva  credere 
sincero  il  suo  rifiuto,  succedette,  probo 
mosse  contro  di  lui  Con  molte  forze  , e lo 
scisma  dell' impero  fruì  colla  morte  di  Su- 
tornino  , cbe  fu  ucciso  quattro  anni  dopo 
la  sua  eleziobe. 

Saturnio  , epiteto  comune  a Giove  , 
a Nettuno  e a Fiutone , come  figli  jj  g*. 
turno. 

••  Saturno  , fu  ignoto  agli  Egiziani.  I 
Greci  volendo  tiirovsre  nelle  ep  zie  Divini- 
tà tutta  la  loro  propria  mitologia  , chiama- 
vano Saturno  ora  Serapi , ora  Anubi  , ed 
ora  il  Vulcano  degli  Egizj. 

Saturno  era  figlio  del  Cielo  , o Coelut  t 
che  i Greci  chiamavano  Uranus  , e della 
Dea  Tellus , altrimenti  chi  urlala  Vesta 
Prisca  o Titra.  Saturno  , altrimenti  chia- 
mato il  Tempo  , aveva  un  fratello  chiama- 
to Titano.  Questi  era  il  maggiore  , e do- 
veva succidere  a suo  padre  ; ma  ncr  coo- 
discendeuza  verso  sua  madre,  c delle  il 
suo  diritto  a Saturno  t a condizione  pelò 
che  non  allevasse  alcun  figlio  macchio  , per 
la  qual  cosa  Saturno  li  divorava  appetì* 
erano  nati.  Altri  hanno  detto  che  questa 
crudeltà  aveva  per  fondamento  un*  predi- 
zione la  quale  gli  aveva  annuncialo  che  un 
figlio  gli  avrebbe  tolto  I*  impero.  Egli  stes- 
so aveva  dato  I*  esempio  di  questo  delitto, 
allorché  aveva  b.|;uo  dal  trono  e mutila- 
to Urano  , suo  padre  , a cui  era  succe- 
duto. \ 

Cibele  o Rea,  sua  moglie,  volendo  sal- 
vare Gioite , diede  a Saturno  , in  luogo 
del  bambino,  una  pietra  fasciata,  cui  esso 
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divorò.  Teliti e,  figli»  «Irli'  Oceano,  gli  die- 
dr  ntia  bevanda  che  gli  f - ce  vomitare  la 
delta  pietra.  Pausatila  ( Phocic.  ) raccon- 
ta che  nel  ricinto  del  tempio  d’  Apollo  a 
Delfo,  conservava#!  una  pietra  che  ai  tene- 
va io  somma  veneratone  perchè  credeva* 
ai  riconoscere  in  essa  quella  che  fa  inghiot- 
tita da  Saturno.  — V.  Abad*r,  Botilo  . 

(Unite,  divenuto  grande,  ballò  dal  trono 
suo  padre;  e dopo  aver  tatto  a lui  ciò  che 
esso  ^veva  fatto  a suo  padre  Urano , lo 
precipito  nel  Tartaro,  u ntamente  a quei 
Titani  che  lo  avevano  assistito  in  quella 
guerra.  — • V.  Giove.  — Le  c«t*oe  di  cui 
dicesi  che  fisse  caricato  nel  Tarlato  non 
erano  pesanti,  ma  fatte  di  lana.  Tutti  gli 
anni  gli  ai  accordavano  alcuni  giorni  di 
libertà.  Virgilio  ed  Ovidio  in  altro  modo 
i accontano  questa  avventura.  Virgilio  cosi 
si  esprime  ( l.  8 ) ; 

Saturno  il  p'imo  fu  che  in  queste  parti 
Venne  dal  ciel  cacciato,  e vi  «'ascose; 

E quelle  mise  genti  che  disperse 
Kran  per  aurati  monti,  insieme  accolse 
E diè  lor  leggi  ; onde  il  p*?se  poi 
Ds  le  latebi  e sue  Lazio  nomossi, 

Dicon  che  s «tto  il  suo  pUcido  impero 
Con  giustizia,  con  pace  e con  amore 
Si  visse  un  secol  d*  oro. 

( Traduzione  (V  Annibai  Caro.  ) 

Ovidio  ne  dà  la  stessa  etimologia  del 
nome  lalium  : 

Dieta  fuit  Lalium  terra , latente  dea. 

Il  regno  di  Saturno  fu  il  tempo  della 
eli  dell'  oro,  e le  Saturnali  furono  insti* 
tuite  per  rinnovare  !a  memoria  di  quei 
tempi  felici,  e per  celebrare  il  soggiorno 
che  Saturni  aveva  fatto  in  Italia.  Ciò  nul- 
la meno  qu-sto  secol  d'oro  non  fu  esente 
da  ogni  delitto,  poiché  lo  stesso  Saturno 
commise  molli  adulterj  , pei  quali  ebbe 
molti  figli.  In  quanto  ai  legittimi,  ordina- 
riamente non  se  ne  cantano  che  qu  Uro  : 
Giove , Nettuno,  Plutone  e Giunone  , ai 
anali  •forni  autori  aggiungono  Cerere  e 
Vetta. 

Dindoro  di  Sicilia  ( lib.  V della  sua 
storia  ttnivert.  ) nel  riferire  la  tr^diziuie 
dei  Cretesi  sui  Titani  , ta  di  Saturno  lo 
stesso  elogio  che  ne  fanno  i poeti  Saturno , 
il  maggiore  dei  Titani,  die*  egli  , divenne 
re,  e dopo  avere  incivilito  i suoi  sudditi  , 
che  conduccvano^dapprima  una  vita  sel- 
vaggia ed  errante,  portò  la  sua  riputazione 
e la  sua  glo'ia  in  molti  luoghi  della  terra. 
Stabili  dovunque  la  giustizia  e l'equità,  e 
gli  uomini  chi*  hanno  vissuto  sotto  il  suo 
impero,  sono  stati  riputati  dolci  , benefici 


e per  conseguenza  felicissimi.  Regnò  parti- 
colarmente nei  paesi  Occidentali  , dove  la 
sua  memoria  è tuttora  iu  venerazione.  Di  f- 
fatti  i Romani  e i Cartaginesi  , e tutti  i 
popoli  di  quelle  contrade  hanno  istituto 
feste  e sagri  fi  cj  in  suo  onore  ; e molte  f - 
ste  sono  a lui  cons*grat«  per  lo  stesso  lo- 
ro nome.  La  saviezza  del  suo  governo  a- 
vevi  in  certo  qual  modo  bandito  i delitti 
e faceva  trionfare  1 innocenza,  la  dolcezza 
e la  felicità.  11  monte  , chiamato  poscia 
monte  Capitolino,  anticamente  era  chiama- 
to Saturnino  ; e se  dobbiamo  prestar  fede 
a bionici  d'  Alicaruasso  , l'Italia  int-ia 
aveva  portato  dapprima  il  nome  di  Sa* 
turata. 

Molti  autori  hanno  ricorso  all'  allegoria 
per  ispiegare  la  tavola  di  Saturno.  « Tut- 
ta la  Grecia  è imbevuta  della  vecchia  cre- 
denza , dice  Cicerone  ( lib.  a de  Nat. 
Deorum  ),  thè  Urano  fu  mutilato  da  suo 
fìllio  Saturno,  e questo  incatenato  da  «no 
figlio  Giove.  Sotto  queste  empie  favol-  si 
occulta  un  significato  fisico  assai  bel  lo  ; pe- 
rocché si  è voluto  indicare  che  1 «ter*, 
siccome  genera  lutto  per  se  stesso,  non  Im 
ciò  che  la  d*  uopo  agli  altri  anitn*  » p*-r 
generare  nelle  vie  ordinarie.  Per  Saturno 
ai  è inteso  quello  che  presiede  al  tempo  e 
che  ne  regola  le  dimensioni,  a questo  be- 
rne gli  deriva  dal  divorate  che  fa  gli  anni 
( Saturnus  quod  sature  tur  annis  ) ; ed  e 
perciò  che  si  e finto  che  mangiasse  i suoi 
figli  : poiché  il  tempo,  insaziahil  d'  anni  , 
consoni*  tutti  quelli  che  scorrono.  Ma  per 
timore  che  non  passasse  troppo  presto  a 
Giove  lo  hi  incatenato,  cioè  Io  ha  sogget- 
tato al  corso  degli  astri,  i quali  aouo  co- 
me i suoi  lacci.  » 

Giovanni  le  Clerc  dice  che  il  doppio 
significato  della  parola  fenicia  ehen,  pie- 
tra e figlio,  hi  falto  nascere  la  favola  «I- 
Sifurno , che  divora  ina  pietra,  in  camini 
di  Giove.  Altri  filologi  non  hanno  avuto 
riguardo  che  al  pianeta  che  porla  il  nomo 
di  Saturno,  il  quale  è il  più  grande  e ie 
più  alto.  Secondo  essi,  ciò  che  i poeti  dii 
cono  della  prigionia  di  Saturno,  incatena- 
to da  Giove,  -Uro  ooo  vuol  dinotare  tran- 
ne che  le  influenze  maligne  che  sortivano, 
dicesasi,  dal  pianala  di  Saturno,  venivano 
correte  dall**  p'ù  dolci  eh-  emanavano  da 
nello  di  Giove . Anche  i Platonici,  al  dir 
i Luciano,  si  immaginavano  che  Saturno, 
siccome  il  più  vicino  al  cielo,  e per  con- 
seguenza il  più  lontano  da  noi,  presiedesse 
alla  contemplazione. 

Saturno , quantunque  padre  de»  tre  prin- 
cipali Dei , non  ha  avnto  dai  poeti  il  titclo 
di  padre  degli  D-i , fumé  a cagione  d lia 
crudeltà  da  esso  esercitate  contro  i suoi  fi- 
gli; mentre  sua  moglie  Rea  era  chiamata 
ed  onorata  col  titolo  di  madre  [degli  Dei , 
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di  gran  madre.  Forse  anco  1'  idea  della 
crudeltà  di  Saturno  verso  i suoi  figli  ò 

nella  che  ha  portato  molli  popoli  a reo- 

ere  a quel  Dio  un  cnlto  orribile  , mac- 
chialo dall'  effutioue  del  sangue  umano. 
Questo  culto  empio  e barbaro  ha  sempre 
fondato  il  maggior  rimprovero  che  la  po- 
sterità abbia  fatto  ai  Cartaginesi  , i quali 
più  particolarmente  d*  ogni  altro  popolo  lo 
consacrarono.  Diodoro  (L  ao } rifeiisce 
che  i Cartaginesi,  essendo  stati  vinti  da 
Agatoclc,  attribuirono  la  loro  disfatta  alio 
sdegno  d*  Saturno  , avendo  sostituito  degli 
altri  fanciulli  , in  luogo  dei  proptj  che  do- 
vevano essere  immolati  • e per  riparare  un 
tal  fallo  , essi , secondo  Plutarco  , fecero 
scelta  , fra  la  nobiltà  , di  dugeuto  giovi- 
netti che  furono  immolati  a quel  Dio. 
Treceoto  altri  , credendosi  colpevoli  , si 
offrirono  da  se  stessi  per  essere  sacrificati. 
Il  suono  dei  flauti  e dei  tamburi  faceva  un 
tanto  strepito  , che  non  potevano  esser  in- 
tese le  grida  degli  immolati  fanciulli. 

Nè  i Cartaginesi  furono  i soli  colpevoli 
di  questa  odiosa  superstizione  , gli  antichi 
Calli  e molti  popoli  d'Italia,  prima  dei 
Romani  , immolavano  aneli’  essi  vittime  u- 
mane  a Saturno. 

All*  articolo  Saturnali  , si  è veduto  in 
qual  modo  Ercole  abbia  abolito  cosi  orri- 
bili sacrifìzj  in  Itslia. 

Roma  e molte  altre  città  d'Italia  dedi- 
carono dei  templi  a Saturno.  Tulio  Osti» 
lio  fu  il  primo  , secondo  Macrobio  Satur- 
no (l.  I.  i , c.  8),  che  stabili  in  Roma  le 
Saturnali.  11  tempio  che  questo  Dio  aveva 
sul  pendio  del  Campidoglio  era  il  deposilo 
del  puhblico  tesoro,  per  la  ragione  che  a 
tempo  di  Saturno  , cioè  nel  secol  d'oro, 
sconosciuto  era  il  furto.  La  sua  statua 
vi  era  legsta  con  delle  catene  che  non 
si  distaccavano  che  il  giorno  delle  sue 
feste. 

.Sacrificava® i a quel  Dio  colla  testa  sco- 
perta , mentre  copri  visi  sempre  nei  sagri - 
tìci  che  facevansi  agli  Dei  celesti,  dice 
Plutarco;  vale  a dire  che  , secondo  que- 
sto autore  , Saturno , era  uno  degli  Dei 
infernali.  Forse  che  essendo  stato  precipi- 
tato nel  Tartaro  , vi  era  sempre  rimasto  ? 
Nello  stesso  storico  legt*esi  la  relazione  di 
im  viaggiatore  , che  diceva  aver  visitato 
la  maggior  parte  delle  isole  che  sono  ver- 
so 1*  Inghilterra  , ed  assicurava  che  una 
di  queste  isole  era  la  prigione  di  Saturno, 
il  quale  custodito  da  Bnareo , e sepolto 
in  nn  profondo  sonno  , era  circondato  da 
una  infinità  di  genii  che  stavano  sempre  ai 
«noi  piedi  in  qualità  di  schiavi. 

Saturno  ordinariamente  era  rappresenta- 
to vecchio,  tristo  i calvo,  curvato  sotto  il 
peso  degli  anni  , avente  una  lunga  barba, 
e colla  testa  coperta.  Tale  ai  vede,  sovra 
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un  aitare  quadrato  del  Museo  Capitolino, 
io  cui  Rea  pii  presenta  un  sasso  fasciato 
in  cambio  di  Giove.  La  falce  è il  pi  itici- 
pale  suo  attributo. 

I gladiatori  erano  sotto  la  protezione  di 
Saturno  ? perchè  veniva  riguardato  come 
una  Divinità  sanguinaria.  Per  la  stessa  ra- 
gione senza  dubbio  i suoi  sacerdoti  por- 
tavano una  toga  rossa  , o del  colore  di 
saligne  .*  Atquac  id  plerumque  facit  et 
vitto  Cereri$  redimita  et  pallio  Saturni 
coccmata  , dice  Tertulliano  ( De  test, 
anim.  c.  a ).  Lo  stesso  autore  dice  pure 
( De  Palli.  4-  ) ; Cum  laetions  purpurae 
ambitio  et  palatici  ru borii  superjectio  Sa - 
turnum  commendat. 

II  giorno  sacro  a Saturno , presentemen- 
te il  sabbato  , era  riguardato  come  un 
giorno  sinistro  pei  viaggiatori.  Ne  fa  fe- 
de Tibullo  ( i 3 , 18  ) .* 

Aut  ego  surn  causata  t aixs  , aut  omina 

dira , 

Saturni  aut  sacrum  me  tenuiste  dicm. 

11  velo  , secondo  ff^inckelmann , è un 
carattere  distintivo  di  Saturno , fra  le  sta- 
tue virili.  Echkel  pensa  che  il  velo  col 
qusle  è rappresentato  sovra  molti  monu- 
menti , possa  esprimere  il  carattere  di  que- 
sto Dio  , che  i poeti  hanno  soprannomina- 
to Ankilometes  ( colui  che  macchina  nel- 
la sua  testa  astuti  progetti  ) , o piuttosto 
perchè  i tempi  sono  oscuri  c coperti  di  un 
tmpenetrabil  velo.  Una  statua  celebre  del- 
la Villa  Borghesi  falsamente  è stata  ri- 
guardata come  un  Saturno  in  alto  di  man- 
giare uno  de*  suoi  liglì , che  tiene  nello 
sue  braccia  , mentre  è un  Sileno  che  por- 
ta il  giovine  Bacco . Sovra  una  base  qua" 
drata  del  Museo  Capitolino,  Saturno  vela- 
to, e portante  la  mano  sinistra  verso  il  suo 
velo  , è seduto  sovra  una  sedia  antica  ; 
Rea  , dinanzi  a Ini,  gli  presenta  una  pie- 
tra avvolta  nelle  fasce,  come  nn  bambino, 
ed  esso  è in  [atto  di  prenderla  e di  di* 
vorarla. 

Saturno , eoo  un  globo  sulla  testa,  è con- 
siderato come  un  pianeta,  e in  tal  modo  è 
rappresentato  sovra  un  gran  numero  di 
monumenti.  Fra  le  pitture  di  Ercolano,  av- 
vi una  serie  di  medaglioni  che  TofTrono  i 
pianeti  nell'ordine  dei  giorni  della  setti- 
mana, ai  quali  essi  presiedono.  |11  primo 
medaglione  rappresenta  Saturno  colla  sua 
falce  o harpa  ; dimodoché  si  conferma  la 
opinione  che  il  giorno  di  Saturno  fosse  il 

!>rimo  della  settimana.  Saturno  è il  simbo- 
o alato  della  rapidità  del  tempo.  Un’inci- 
sione , della  etnisca  Io  rappresenta  alato, 
colla  sua  falce  poggiata  sovra  un  globo  • 
ed  è in  tal  guisa  che  noi  rappresentiamo 
sempre  il  Tempo.  In  tal  modo  è pur  rap- 
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presentato  sovra  una  ,ljC^aglia  di  Elapaba- 
lo  coniata  ad  ti*clc*  di  u (tin ìa.  Nel  Mu- 
seo di  Firenze,  Saturno  incatenalo  s'  ap- 
poggia sulla  sua  falce;  quc5le  catene  an- 
nunciano che  bisogna  fcrmare  il  tempo  , o 
che  le  semenze  sono  incatenate  sino  al 
giorno  della  sua  festa.  Le  siatue  di  Satur- 
no a Roma  erano  incatenate,  e le  catene 
non  si  levavano  che  nel  giorno  delle  Sa- 
turnali. 

Una  bella  corniola  del  gabinetto  di  Fi- 
renze rappresenta  Saturno  mezzo  nudo,  se- 
duto sulla  prua  di  un  vascello  colla  talee 
oella  mano  destra:  dietro  ad  esse  si  innal- 
zano te  mura  di  una  città,  io  una  pane 
della  quale  si  vede  uo  tempio.  Questa  pie- 
tra ricorda  i servizj  che  Saturno  ha  fendu- 
to agli  abitanti  del  Lazio,  il  vascello  eli 'et- 
to vi  portò,  il  civilizzare  che  fece  degli 
uomini,  già  dispersi  ed  erranti,  riunendoli 
fra  mura.  .Sovra  un  sardonico.  Saturno  ha 
un  diadema  e la  falce,  ma  senza  velo,  co- 
me lo  si  vede  sovta  una  medaglia  di 
Becero. 

Sovra  un  diaspro  verde  e giallo,  è vela- 
to e seduto,  tiene  nella  tnauo  destra 
la  falce  , e porta  la  aioistra  dietro  la 
testa. 

Sovra  ano  smeraldo  è seduto,  senza  velo, 
tiene  nella  mano  destra  la  sua  falce  rivolta 
verso  terra,  e porta,  come  nella  precedente, 
la  inano  dietro  la  lesta. 

Sovra  un  diaspro  giallo,  la  falce  di 
Saturno  è della  forma  ordinaria  delle 
falci  che  si  davano  a Silvano  , ed  a 
Priapo. 

Una  medaglia  coniata  in  Alessandria  di 
Eg  tto,  il  quarto  anno  del  regno  di  Anto- 
nino, ci  rappresenta  Saturno  colla  testa 
velata,  avente  al  di  sopra  un  globo  come 
pianeta,  tenente  la  harpa  in  lorma  di  un- 
cino, e portante  sulla  destra  mano  uo  co- 
codrillo , simbolo  del  tempo  che  tutto 
divora. 

In  un  enne  del  Museo  Pio-Clementino, 
la  maestosa  fisouomia  , con  forme  che  non 
sembrano  di  un  ritratto , unitamente  al 
pallio  ond*  è avvolto  e velato  il  capo  , 
maggior  del  naturale , forse  a statua  già 
appartenente,  e in  questo  rame  delineato  , 
fanno  giudicare  che  sia  un*  effigie  di  Sa- 
turno , cui  soa  proprie  queste  sembianze  , 
e particolar  distintivo  è la  tenta  Coperta. 
La  rarità  delle  immagini  di  Saturno  rende 
assai  pregevole  questo  marmo  che  è di 
maggior  mole  d*  ogni  altra  effìgie  del  re 
degli  aurei  secoli  , e se  non  è conservalis- 
simo  e dell’ultimo  finimento,  pur  compati- 
sce lavoro  di  gtaodioso  e non  ordinali.) 
scal  pel  lo. 

Ua  Saturno,  lavoro  a ciliare  scoro  del 
celebre  Polidoro , pittore  di  Caravaggio  nel 
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Milaucse,  ed  allievo  del  gran  Raffaello,  ra 
pilo  alle  arti  di  cui  doveva  essere  uno  dei 
principali  ornamenti,  in  età  giovanile , dal 
ferrod!  un  assassino.  Il  Dio  vi  è rappresenta- 
to colla  falce  nella  mano  sinistra,  iu  atto  di 
divorare  tino  de’  suoi  figli  che  tiene  sospe- 
so nella  destra. 

Io  due  uvole,  la  prima  d*  invenzione 
del  sig.  Scrcent  Marceau  , ci  dipinge  Sa- 
turno come  simbolo  del  tempo.  11  serpente 
che  forma  un  arco  di  se  stesso  , congruo- 
gendo  la  coda  alla  bocca,  ed  è nella  mano 
sinistra  del  Dio,  è 1*  emblema  dell*  eter- 
nità. Il  tempo  eguale  per  lutti,  scorre  sen- 
za posa,  nè  avvi  ragiooe  che  1*  arresti  ; gli 
scelti  i , le  corone  regali,  gli  allori  dei 
guerrieri,  i pugnali  degli  assassini,  il  bastone 
pastorale , 1*  ancora  dei  naviganti,  le  torri 
dei  potenti,  le  ricchezze  degli  avari , tutto 
è soggetto  all*  eterno  Vegliardo  che  ogni 
cosa  commuta  e distrugge  nella  natura.  La 
falce  , simbolo  della  distruzione,  è a*  suor 
piedi. 

La  seconda  è invenzione  e pittore  del 
dis  ino  Raffaello,  e ci  rappresemi  il  piane, 
la  di  Saturno.  Seduto  sulla  tua  biga,  colla 
falce  nella  destra,  raflietui  i due  draghi  ag- 
giogati al  suo  carro. 

Sa  od  o Sàodd  ( Mit.  Arai.  ) f mon- 
tagna che  gli  Arabi  pongono  nell*  inferno. 

— BiU.  Oneri. 

Salda  o Saocdau  ( Mit.  Arab.  ),  una 
delle  cinque  città  degli  abitanti  di  Sodo- 
ma che  furono  inabissale  od  incendiate. 

— li  ibi.  Urie  ut. 

Sacrici  , uccello  notturno  , consacrato 
a Saturno. 

* Sacriti  , pietra  che , secondo  Plinio, 
trovasi  nel  ventre  d'  una  Incerta. 

I.  Sacro  , famvso  matuAdiern  che  infe- 
stava le  vicinanze  drl  monte  Friniamo  , 
nell’  Elide.  Fu  ucciso  da  Escole;  diede  il 
suo  nome  al  monte  dove  fu  seppellito  , 
che  fu  chiamato  Sauri  jugum  , sul  quale 
i popoli  innalzarono  uti  tempio  al  loro  li- 
beratore. — Pau * 6 , c.  ai. 

* a.  — Nume  di  un  celebre  incisore  o 
cesellatore  iu  marmo  , nativo  di  Lacede- 
mone. Eia  contemporaneo  e cmpairioiu 
di  Ratraco  , famoso  scultore.  Ditesi  che 
impresero  di  oroare  ambedue  a loro  apese 
i templi  di  Roma  che  erano  ha  i poi t tei 
d*  Ottavia , a condizione  che  fosse  loro 
permesso  di  mettervi  il  loro  nome  , ciò 
che  non  poterono  ottenere.  Per  compensar- 
tene t Sauro  spaise  in  tal  modo  di  lucrrte 
gli  orn unenti  , e Ratraco  di  rane  le  basi 
e i capitelli  di  tutte  le  eoo  >ne,  • he  poti  - 
vano  servire  alla  mancanza  dei  furo  nomi, 
perocché  in  greco  Saura  lignifica  una  lu- 
cerla , c fìathracos  una  rana.  — Pitti . /. 
36,  cap.  5. 
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SaVDocyouo  , uccisori  di  lueerte.  Pres- 
sitele aveva  (colpito  ( Plinio  ai},  19  ) una 
bella  (tatua  di  Apollo  in  marmo  , alla 
quale  ai  era  dato  il  aoprannome  «li  Sauro- 
dono.  Due  ae  uè  vedono  nella  Villa  Bof 
gheae  , che  oaaervano  una  lucertola  che 
monta  sovra  un  tronco  di  albero.  Uoa  si- 
mile di  bromo  ve  ne  ha  nella  Villa  Al- 
bani. Questi  tre  Apollini  sono  giovani  , ed 
hanno  , a cagione  della  loro  giovinezza  le 
gambe  incrocicchiale. 

Sovra  una  pasta  antica  della  collezione 
di  Stosch  vederi  un  giovinetto  nudo  , 
con  un  diadema  che  sta  adocchiando  una 
lueerta  che  monta  sopra  un  albero , al 
quale  esso  *'  appoggia.  Gli  è questi  ua 
Apollo  Sauroctono. 

u Sotto  questa  figura  , dice  Winckel- 
mann  ( storia  delT  Arte  , Iti.  6 , c.  a ) , 
Apollo  , senza  dubbio  , era  rappresentalo 
nella  sua  condizione  pastorale , allorché 
era  al  servizio  di  Admeto  , re  di  Tessa- 
glia. La  favola  ci  insegna  che  questo  Dio 
fu  bandito  dal  cielo  nella  sua  più  tenera 
gioventù  , per  aver  ucciso  il  ciclope  Sfe- 
rope  ( V al.  Piace.  Argon.  I.  1,  v.  44°) 
Quando  Plinio  dicedi  P russitele  Fecit  et 
puherern  Apollinem  subrepenti  lacertae 
cominus  sagata  insiiliantern  sembrami 
che  dovrebbe»!  leggere  impuberem  , e ciò 
per  più  ragioni.  Pini:  Itb.  suj,\cap.  tg,  $ 10. 

” La  prima  la  desuniu  dal  significato 
della  paiola  puber  , e dalla  configurazione 
della  statua  d’ Apollo.  Puber  iodica  , co- 
me ognuno  sa  , un  giovinetto  giunto  all’ 
età  della  pubertà,  la  qual  età  negli  uomi- 
ni si  manifesta  col  pelo  ebe  comincia  a 
(puntare.  Impuber  indica  un  giovinetto  , 
io  coi  000  ai  scorge  alcun  seguo  di  questi 
caratteri.  Nessuna  traccia  dì  pelo  non  ai 
osserva  nelle  figure  di  Apollo , quantun- 
que la  maggici  parte  siano  rappresentale 
in  islatore  intieramente  sviluppate  , come 
è 1’  Apollo  di  Belvedere  ; imperocché  io 
questo  Dio  , come  io  altre  Divioiià  di  gio- 
vane età,  gli  artisti  proponevansi  di  espri- 
arnere  il  tipo  di  un’eterna  gioventù,  e la 
immagine  di  una  costante  primavera.  Per 
la  qual  cosa'  uè  risulta  che  in  questo  signi- 
ficato non  puoasi  chiamare  puber , neasuu 
a Apollo  , e che  son  tutti  impuberes. 

**  La  seconda  ragione  , contro  il  testo 
eli  Plinio , me  la  fornisce  l’immagine  che 
ci  offre  Marziale  allorché  parla  della  sta- 
tata di  Apollo  Sauroctono,  nei  segueoti 
termini  ( tib.  >4,  pag.  173  ): 

yfd  te  reptanli  puer  insidiose,  lacertae 
ferree  , capii  digitis  illa  perire  tuis. 

“ La  terza  ragione  la  premierò  dalle 
tre  statue  che  ’ci  rimangono  del  Dio  in 
t .*  I mudo  figurato.  Una  di  queste  statue  , 


che  è di  marmo  , e che  vedeii  nella  Villa 
Borghese,  rappresenta  no  garzone,  quan- 
tunque abbia  le  proporzioni  di  un  giovane 
formato  , e ci  olire  per  conseguenza  un 
Apollo  impuber.  Nella  stessa  Villa  , tro- 
vasi uoa  piccola  figura  dello  stesso  Apollo 
Sauroctono  ; il  trouco  , contro  il  quale  la 
lucertola  si  inerpica , si  é conservato  ad 
amendue  le  figure.  La  teiza  che  rapptesen- 
ta  lo  stesso  soggetto,  r che  adorna  la  Vil- 
la Albani , ha  cinque  palmi  di  altezza. 
Questa  statua  è conservata  perfettamente, 
è la  più  bella  che  noi  abbiamo  iu  bronzo 
e può  passare  per  opera  di  Prassitcle.  Fu 
trovata  intatta  negli  scavamenti  del  monte 
Aventino  , e non  le  mancavano  che  le 
braccia  che  si  trovarono  a lato  della  figura. 
11  diadema  che  cinge  la  lesta  di  questo 
Apollo  e incrociato  d’  argento.  L’ incisio- 
ne che  ho  inserita  oe'miei  monumenti  del- 
l’antichità ( Monum.  ant.  ined.  num.  4) 
é fatta  sull’  Apollo  Borghese,  poiché  quel- 
lo della  Villa  Albaui  è seuza  trouco  e 
senza  lueerta.  ,, 

Sstj.  Dagli  autichi  monumenti  si  vede 
che  i sette  Savj  dalla  Grecia  avevano  cia- 
scheduno le  loro,figure  geroglifiche  che  ser- 
vivano a distinguerli.  Queste  figure  ci  ricor- 
dano la  massima  principale  dalla  loro  mo- 
lale. 

Solone  ha  una  testa  di  morto  per  attri- 
buto, perché,  secondo  il  pensiere  di  que- 
sto filosofo,  è d’uopo  attendere  che  una 
persona  sia  moria  per  decidere  se  sia  sta- 
ta fslice.  Molta  medaglie  ce  lo  rappresen- 
tano eziandio  cou  un  termine  , perché  la 
•ua  morale  tendeva  s farci  conoscere  quan- 
to noi  dobbiamo  considerate  la  fine  di  tut- 
te le  cose. 

Chitone  tiene  uno  specchio,  emblema  di 
una  lezione  motto  utile.  Di  fatti  qual  cosa 
havvi  di  più  importante  per  noi  che  di 
imparare  a conoscerci  ? 

Cleobolo  porta  delle  hilancie  , simbolo 
che  ci  avverte  che  dobbiam  sempre  pesare 
e misurare  tulle  le  nostre  azioui , per  non 
cadere  in  qualche  eccesso. 

A Ferisudro  si  é dato  una  pianta  chia- 
mata paleggio,  colle  parole  : Moderati , 
perché,  secondo  i Naturalisti  questa  pian- 
ta ha  molta  efficacia  per  calmare  la  col- 
lera. 

Biante  è rappresentato  con  uoa  reticella 
a lato,  ed  un  uccello  rinchiuso  in  una 
gabbi»,  emblema  che  ri  fa  conoscere  che 
non  bisogna  rispondere  di  chicchessìa.  Se- 
condo In  inorale  di  questo  j saggio  appena 
possiamo  rispondere  di  noi  stessi. 

Pittaco  ha  uu  dito  sulla  bocca  : la  mas- 
sima di  questo  filosofa  era,  ebe  per  non 
tradirsi , efa  d' nopo  imparare  • tacere. 
Vien  pur*  rappresentato  con  uu  ramo  di 
nepitella,  la  cui  sciueute  è pìccola  e nera. 
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col  motto  : Nulla  di  troppo  ; imperocché 
questa  semente,  presa  moderatamente,  con- 
serva la  salate  ; mentre  che,  presa  in  esu- 
beranza, a v ve  l«na. 

Talete  ha  nn  singolare  attributo  ; è que« 
sto  un  nomo  di  Sardegna  , montato  sopra 
un  mulo.  Gou  questo  geroglifico,  quantun- 
que presentemente  troppo  oscuro,  si  è pre- 
teso indicare  1*  abbondanza  delle  cose  cat- 
tive, perché  gli  abitanti  della  Sardegna  le- 
neansi  in  conto  di  nomini  perversi  , e i 
muli,  che  vi  si  vedevano  in  gran  nume- 
ro, erano  di  un*  indole  cattivissima. 

**  Saxafo,  epiteto  o soprannome  che  si 
è dato  ad  Ercole.  Questa  parola,  che  deri- 
va da  saxum , significa  pietroso.  Leggesi  in 
una  iscrizione  antica  , fatta  sotto  Severo  , 
1*  anno  del  consolato  di  L.  Turpilio  De- 
stro, e di  M.  Merio  Rufo , che  corrispon- 
de all* anno  11 6:  Herccli  Sax aso  sagacie, 
ecc.  — y.  il  yiaggio  di  Sport  , t-  3 , 

Mei  gabinetto  di  antichità  di  Parigi  si 
conserva  un  altare  di  marmo , ornato  di 
un*  iscrizione  che  allude  a questo  Ercole 
soprannominato  Sarano.  Montfaucon  e 
Martino , che  l*  tanno  spiegato,  hanno  di- 
mesticalo  di  rappresentare  il  piccolo  lato 
del  quadrato  che  sta  dirimpetto  a quello 
che  offre  una  specie  di  clava,  e sul  quale 
si  vede  un  vaso  dì  libazione  , egualmente 
in  rilievo.  La  scultura  di  questo  monumen- 
to è di  mii  lavoro  assai  grossolano.  1 ca- 
ratteri dell*  iscrizione  sono  bellissimi  : 

L.  O.  M.  Et.  Hh* 
con.  Saxa. 

Sacrom. 

P.  Talpidius. 

Clemrus.  7. 

Leo.  Vili.  Acc. 

Cute.  Mil.  Leo.  Ejus. 

Y.  S.  L.  L.  M. 

Un  tal  soprannome  fu  dato  ad  Ercole,  sia 
per  avere  .«pianato  delle  montagne  ed  aper- 
te fra  esse  delle  strade,  sia  perché  gli  si 
dedicassero  dei  monticeli i di  piene  sullo 
grandi  strade,  sia  finalmente  perché  Giove 
aveva  fatto  cadere  sui  Liguri  , nemici  di 
lui,  una  pioggia  di  pietre. 

**  Sazici  irte,  c il  nome  che  Diodoro 
di  Sicilia  dà  al  secondo  legislatore  degli 
Egiziani,  che  esso  fa  anteriore  a Sesostri. 
Quell*  autore  dice  che  era  un  uomo  di  ge- 
nio, che  si  applicò  a perfezionare  il  cullo 


degli  Dei.  Sazicheto  era  riputato  l'inven- 
tore della  geometria,  e credevasi  che  fosse 
desso  che  avesse  insegnato  agli  Egizj  il 
metodo  delle  osservazioni  astronomiche. 

*•  Sgabella  , Scalili. a o Scabillum. 
Era  una  specie  di  mantice  io  forma  di  pe- 
dali da  organo,  che  sei  viva  a determinare 
come  a battere  la  misura  con  un  suono 
fìsso  e dominante.  Se  ne  faceva  uso  pres- 
so i Romani  tanto  nei  aacrificj,  quanto  per 
animare  i danzatori,  e particolarmente  i 
pantomimi.  Se  ne  trova  la  figura  sopra  al- 
cuni antichi  bassi-rilievi,  e ve  n'ha  un 
modello  io  un  basso  rilievo  di  marmo  del- 
la sala  degli  antichi,  che  fa  patta  degli 
edifìcj  del  vecchio  Louvre. 

Scabia  {La  ).  Prudenzio  ne  fa  una 
Dea. 

Scaca  o Seti  ac  a , Dea  dei  Babilonesi , 
V Opi  dei  Romaui. 

Scaccui.  — V.  Palamede. 

Scada  o Srada  ( 3iit.  Scand.  ),  sposa 
di  Niord  e madre  di  Frey,  Dea  della  cac- 
cia , che  invocavasi  nei  disaslri  cagionili! 
dai  venti  e dalle  tempeste. 

• Scafa  , scialuppa  , sorta  di  piccolo 
naviglio  attaccato  con  una  gomona  ai  grossi 
vascelli.  Gli  antichi  se  ne  servivano  a mol- 
ti usi.  Questi  bastimenti  stavano  in  testa 
allarmata;  e il  generale  sovra  di  essi  si 
trasportava  in  quei  luoghi  delle  file  delle 
navi  , dove  la  sua  presenza  era  necessaria. 
Andavano  pure  alla  scoperta,  ed  approda- 
vano dove  i vascelli  di  maggior  portata 
non  potevano  abbordare.  Portavano  gli  or- 
dini nei  giorni  di  battaglia  , io  una  parola 
erano  di  un  uso  grandissimo  per  la  sicu- 
rezza e per  la  comodità  dei  grandi  vascelli. 

• ScAFRFORO.  Gli  Ateniesi  chiamavano 
Scafefori  tutti  gli  stranieri  maschi  che 
risiedevano  in  Atene  , perchè  erano  obbli- 
gati , alla  festa  delle  Panatenee,  a portar 
solennemente  i piccoli  battelli  chiamali 
Scafo. 

Scafisi  a , nno  dei  primi  musici  che 
cantarono  1*  inno  io  cui  era  celebrata  la 
vittoria  d'  Apollo  contro  il  serpente  Pitone. 

• Scafiamo  , supplizio  in  uso  presso  gli 
antichi  Peraiani  ; quello  stevso  che  Rallin 
nella  sua  storia  antica , chiama  supplizio 
dei  truogoli.  La  parola  scafisnio , deriva 
da  axa^ft  o cxa$of  9 uno  irAj/òj  piccolo 
battello  concavo,  e per  similitudine  un 
truogolo  , o da  rxavtwf  io  scavo. 

Questo  supplizio  consisteva  a porre  il 
delinquente  al  rovescio  in  un  truogolo, 
abbastanza  grande  per  capirne  il  corpo  , e 
con  cinque  incavature  per  le  quali  passar 
potessero  i piedi  le  mani  e la  testa  .*  co- 
pri vasi  poscia  con  un  alno  truogolo  clic 
aveva  le  stesse  incavature,  e che  si  inchio- 
dava , o fortemente  ai  accomandava  al 
truogolo  sottoposto.  lu  questa  incomoda 
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positura  , presentava»!  il  nutrimento  neces- 
sario al  paziente  cui  era  obbligato  di  pren- 
dere suo  malgrado.  Per  bevanda  nou  gli 
si  dava  cbe  dei  miele  stemperato  nell' ac* 
quo  ; e di  questa  pozione  gli  si  ungeva 
poscia  la  faccia  ; ciò  cbe  attraeva  sopra  di 
lui  una  quantità  innumerevole  di  mosche  , 
tanto  più  cbe  era  Sempre  esposto  agli  ar- 
demi  raggi  del  sole.  1 vermi  generali  dai 
suor  escrementi  gli  rodevano  le  viscere. 
Questo  supplizio  durava  ordinariamente 
quindici  o venti  giorni , durante  i quali  il 
paziente  so  Uri  va  indicibili  tormenti. 

Quelli  che  attribuiscono  l'origine  dique. 
sto  supplizio  n Parisatide , madre  di  Aria- 
sene  Meninoti*  e del  giovine  Ciro  , s’  io- 
pannano  , poiché  Orlasene  Longomano  , 
secondo  Plutarco , pani  con  questo  genere 
di  mo^le  1’  eunuco  Mitridate , per  delitto 
di  tiadimento. 

* Se  alari  a,  nei  teatri  erano  certi  sentie- 
ri praticali  dirimpetto  alle  pone  chiamate 
i vomitoria , c che  dividevano  gli  scaglioni 
dell*  anfiteatro  , per  indicare  i digerenti 
pi»ni,  e distinguere  i varii  posti. 

• ScaldavivahdEjJ Vxaff'(-  S.  Clemente 
d*  Alessandria  pone  questo  utensile  fra 
gli  strumenti  del  lusso,  pache  a suo  tem- 
po, come  anche  oggi  giorno,  adoperava»»  per 
impedire  che  le  vivande  che  si  servono  sulla 
tavola  si  raffreddassero  ; ciò  che  ci  fa  com- 
prendere il  seguente  passaggio  di  Seneca 
( Epist . 85)  ; Circa  caenatinnes  ejus , tumul- 
tui coquvrum  est  , iptos  cum  obsoniis 
focos  Irunsjercntium.  Hoc  tnim  jam  in* 
a uria  Commenta  est  , ne  quis  in  t epe  se  a t 
ciòus  i ne  quid  palato  jam  calloso  pa- 
rum  ferreo t ; coenam  culmo  prosequitur. 

Del  resto,  Seneca  non  vuol  dire  che  lo 
scaldavivande  fosse  una  nnova  invenzione 
del  suo  tempo;  esso  non  parla  che  dell'uso 
che  se  ne  faceva,  il  quale  (difatti  era  nuo- 
vo, ma  naturale  e sensatissimo. 

Nelle  antichità  romane  di  Caylus  trove- 
rassi  rappresentato  uno  degli  scaldavivan- 
de di  bronzo  dei  Roroaoi’,  con  tre  oche 
che  gli  servono  d*  appoggio.  Esso  ha  sette 
pollici  dall*  estremità  di  una  delle  tre  te- 
ste di  uccello  fino  all*  orlo  opposto  della 
sua  circonferenza.  Questa  specie  di  vassojo 
ha  quindici  linee  di  concavità,  e i piedi  lo 
rendono  più  alto  di  due  pollici.  Le  tre 
oche,  che  tali  rassembrauo,  formano  i tre 
appoggi  che  terminano  a piedi  di  bue,  e 
le  loro  ali  , spiegale  con  molta  grazia,  so- 
no di  un  ornato  di  ami  buon  gusto.  Le 
teste  che  si  distendono  sul  loro  petto  , e 
che  formano  una  specie  di  manichi  , ec- 
cedono di  un  mezzo  pollice  la  circontèren- 
za  del  vassojo. 

Scaldi  ( Mit.  Celi.  ) , poeti  e ministri 
della  religione  , i quali  erano  presso  i Cel- 
ti ciò  che  i Druidi  erano  presso  i Galli  , 


e i Bardi  presso  i Britanni.  La  poesia  era 
il  solo  genere  di  letteratura  coltivato  fra 
eaai  , e il  solo  mezzo  di  trasmettere  alla 
posterità  gli  alti  fatti  dei  re,  le  vittorie 
dei  popoli , e la  mitologia  degli  Dei.  Gli 
Scaldi  erano  in  somme  onore  , e soventi 
volte  sortivano  i loro  natali  dalle  famiglie 
più  illustri  e molli  principi  si  facevano  una 
gloria  di  questo  titolo.  I re  avevano  sem- 
pre alcuni  scaldi  alla  loro  coite  , dove  e- 
rano  festeggiati  ed  onorati.  Nei  banchetti 
prendevano  posto  fra  i grandi  officiali  del- 
la corona  , e soventi  volte  venivano  inca- 
ricati delle  commissioni  le  più  importanti. 
Allorché  i re  si  mettevano  in  cammino 
per  qualche  spedizione , si  facevano  accom- 
pagnare dagli  Scaldi,  i quali  , lestimouj 
oculari  delle  loro  grata  , le  cantavano  sul 
campo  della  battaglia  , ed  eccitavano  i 
guerrieri  alla  pugna.  Questi  poeti  non  co- 
noscevano 1*  adulazione  , e non  lodavano  i 
principi  che  sulle  loro  imprese  certe  e ri- 
conosciute. Un  re  di  Noivegin,  in  un  gior- 
no di  battaglia  , ai  pose  molti  Scaldi  in- 
torno alla  propria  persona  , dicendo  loro 
con  fierezza  : Poi  tion  racconterete  ciò  che 
avrete  inteso , ma  ciò  che  avrete  veduto. 
Le  poesie  degli  se*]  «li  erano  i soli  monu- 
menti istoiici  delle  nazioni  del  Nord,  è 
in  esse  si  è attinto  quanto  ci  rimane  del- 
la «tona  antica  di  quei  popoli. 

* Scale  Ahnularir.  Esse  erano  nel  fo- 
ro, e Si felonio  ne  parla  nella  vita  di 
Augusto  ( o.  27 , num.  1 ) ; H abitarli 
primo  juxta  romanum  forum , supra  sca - 
las  annularias.  Ignorasi  totalmente  ciò 
che  si  intendesse  per  questa  paiola  , come 
pure  per  quella  di  scalae  Caci.  E le  ime 
e le  altre  apparentemente  erano  scaglioni, 
la  cui  situazione  non  è conosciuta.  Scalae 
Ccmoniac  chiamavano  le  forche  ove  ap- 
pendevansi  i corpi  dei  colpevoli  coodanua- 
ti  a morte , daddove  si  strascinavano  poscia 
nel  Tevere  , dopo  essere  alati  esposti  alcun 
tempo  io  pubblico.  «—  /*\  Gemo*!*. 

t.  Sif  AMAtvnaio  , primo  e vero  nome  , se- 
condo Omero  , di  Astianstle , figlio  di  Et- 
tore e di  Andromaca. 

a.  — Uno  dei  guerrieri  che  difeseroTro- 
ja  contro  i Greci.  Era  figlio  dì  Strofio  , e 
peri  (per  mano  di  Meuelao  , fratello  di 
Agamennone.  — Hom.  Jliad.  I.  5 , 

49* 

**  1.  Scam andrò  , fiume  di  Frigia,  in 
vicinanza  di  Troja  , che  chiamava»!  anche 
Xanto.  Omero  pero  dice  che  il  nome  di 
Scamandro  gli  era  dato  dagli  uomini  e 
quello  di  Xantn  dagli  Dei  ; nè  si  sa  com- 
prendere per  qual  ragione  una  di  queste 
due  parole  lns»e  più  nobile  dell'  al  tra. /fr- 
eni* , essendj  nella  Troade  , (poco  man. 
cò  che  non  morisse  di  sete  : in  tale 

stato  si  volse  a piegar  Giove  , c si  mise 
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dal  bacu  che  fe-  tro  di  Ini  tatti  i flutti , e 
qualunque  parte  porti  i tu 
de,  per  secondare  il  furore  del  Dio,  s’in- 
nalzano a guiaa  di  mosti , e portano  i*  e- 
roe  aino  alle  nubi.  Giunone  crede  di  ve 
derlo  già  inghiottito, 


poicia  a acavar  la  terra 

ce  , «gorgo  un  fiume  che  fu  chiamato  Sca- 
manaro,  dal  greco^xa^pg  a‘,d fo'f»  sco- 
ttamento di  uomo.  Le  aue  acque  avevano 
-una  proprietà  particolare,  ed  era  di  far  di- 
ventar rosee  le  pecore  che  ne  bevevano,  e 
biondi  i capelli  dei  Trojaoi  cbe  vi  ai  ba- 
gnavano, «d  ecco  l’origine  del  nome  Xan- 
thus  , dalla  parola  greca  <rar>f(,  che  si- 
gnifica rosso.  Le  tre  Dee,  piima  di  pre- 
sentarsi a Paride  per  esser  giudicate  , an- 
darono a bagnarti  in  questo  fiume  , che 
diede  il  colore  biondo  ai  loro  capelli.  Plu- 
tarco dice  che  Xanto  era  il  primo  nome 
di  questo  fiume  , e che  fu  chiamato  Sca- 
mandi o dopo  cbe  vi  si  gettò  dentro  Sca- 
rnando , figlio  di  Coribo  , il  quale 
aveva  perduto  il  senno  , per  aver  as- 
sistito troppo  assiduameute  ai  misteri 
della  madre  degli  Dei.  Il  Dio  di  questo 
fiume  aveva  un  tempio  e dei  sacrificatori. 
Omero  lo  dice  figlio  di  Giove , e fa  men- 
zione del  saggio  Dalopio  , come  di  uo  sa- 
crificatore di  questa  Divinità. 

Addile  ( Illiad.  ai  ) , inseguendo  i 
Trojaoi  che  credevano  estere  sfuggiti  al 
tuo  furore , gitlaudosi  nello  Scarnando  , 
vi  ti  getta  dietro  di  essi  e ne  fa 
grande  strage;  intuita  anzi  quel  fiume,  di- 
cendo : 

Piò  gioveranvi  i vortici  di  questo 
Argenteo  fiume  , a cui  di  molli  turi 
Fate  aoveute  sacrificio  , e vivi 
Gettar  solete  i corridor  nell’  onda. 

Queste  parole  mettono  in  ira  il  Xanto 
elle  pensa  ai  mezzi  di  arrestare  il  furore 
di  Achille.  Lo  esorta  dapprima  a riti- 
rarti : 

: . . . . Scamandro  , 

Figlio  di  Giove  , gli  rispose  Achille , 

Sia  cbe  vuoi  ; ma  non  io  degli  spergiuri 
Teucri  1’  eccidio  cesserò  , se  pria 
Deotr’  Ilio  uon  li  cbiudo  , e corpo  a corpo 
Non  mi  cimento  con  Ettor.  Qui  deve 
Restar  privo  di  vita  od  etto  od  io. 

il  fiume  , irritato  di  tanta  insolenza,  sol- 
leva tosto  1 suoi  flutti , disperde  , con  ter- 
ribili muggiti , i morti  di  cui  il  suo  letto 
è ripieno,  e spinge  le  sue  onde  con  tanta 
forza  cbe  Achille  non  può  tenersi  in  piedi 
ed  è obbligato  ad  appoggiarsi  a un  grande 
olmo  cbe  si  trova  vicino.  La  pesantezza  del 
suo  corpo  , e lo  sforzo  delle  onde  sterpa- 
no F albero  , il  quale  copie  il  fiume  co’ 
tuoi  rami,  e presenta  una  specie  di  ponte. 
Achille  se  ne  serve  per  sortire  ds  quei  vor- 
tici , e spaventato  dal  pericolo  cbe  ba 
corso  , corre  con  tutta  la  rapidità  verso  la 
piauiira.  Il  fiume  lo  iusegue  , scatena  con- 


io circuisce  da 
i passai.  Le  on- 


ed  a Vulcano 

Sorgi  , disse  mio  figlio,  a te  ti  spelta 
Pugnar  col  Xanto  : non  lardar,  risveglia 
Le  tremende  tue  fiamme,  lo  di  Poneute 
E di  Noto  a dettar  dalla  marina 
Vo  le  gravi  procelle,  onde  I’  incendio 
Per  lor  cresciuto  i corpi  involi  e I’  arme 
Dei  Trojaui  e le  bruci.  E 111  del  Xanto 
Lungo  il  maigo  le  piante  incenerisci, 

Fa  che  avvampi  egli  stesso,  e non  lasciarli 
Nè  per  minaccia,  nè  per  dolci  preghi 
Svolger  dall’  Opra,  nè  allentar  la  forza 
S’io  non  teo  porga  con  un  grido  il  segno. 
Frena  allora  gl'  incendj  e ti  ritira. 

Ciò  detto  appena,  nn  vasto  fuoco  accese 
Vulcano,  e lo  scagliò.  Si  sparse  quello 
Prima  pel  campo,  e i tanti,  di  cbe  pieno 
Il  Peline  l’avea,  morti  combusse. 

Si  dileguar  le  limpid’  acque,  e tutto 
Seccosti  il  pian,  qual  suoi  in  un  istante 
D'autunnale  aquilon  sciugarti  al  soffio 
L*  orto  irrigato  di  recente , e in  cote 
Ne  gode  il  suo  cnltor.  Seccalo  il  campo 
E combusti  1 cadaveri , si  volse 
Contro  il  fiume  la  vampa.  Ardesti  strideudo 

I salci  e gli  olmi  e i latnarigi,  aidea 

II  loto  e I'  alga  ed  il  cipero  in  molta 
Copia  crescimi  su  la  verde  ripa: 

Del  caldo  spirto  di  Vulcsno  afflitti, 

E qua  e là  per  le  belle  onde  dispersi 
Guizzano  i pesci.  Il  cupo  fiume  istesso 
S’infoca,  e in  voce  dolorosa  esclama; 
Vulcano , al  tao  poter  nullo  retiate 
Dc'Nomi.-Jio  cedo  alle  tue  fiamme.  Ab  cessa 
Usila  contesa;  immantinente  Achille 
Scacci  pur  tutti  di  ciuade  i Teucri  \ 

Di  «occorsi  e di  risse  a me  che  cale? 

Coai  riarso  dalle  fiamme  ei  parla. 

Come  ferve  s gran  fuoco  ampio  lebete 
In  cui  di  verro  Saginato  il  pingue 
Lombo  ai  frolla  ; alla  sonota  vampa 
Crcacon  foiza  di  sotto  i crepitanti 
Virgulti,  e l'onda  d’ ogni  parte  esulta; 

Si  la  bella  del  Xanto  acqua  infuocata 
Bolle,  nè  puote  più  fluir  consunta 
Ed  impedita  dalla  forza  infesta 
Dell'  ignifero  Dio.  Quindi  a Giunone 
Quell’offeso  pregò  coti  questi  accenti. 

Perchè  prete  il  tuo  figli»,  augusta  Giano 
Su  Patire  a tormentar  la  mia  oirrente  ? 
Ileo  ti  son  fotte  più  che  gli  altri  lutti 
Piotettori  de’  Troj  ? Pur  se  il  comandi 
Mi  rimarrò,  ma  ai  rimanga  aneli"  esso 
Quest»  nemico,  e non  sarà.  Io  ginro, 

Mai  de’  Teucti  pes  me  conteso  il  fato. 

No,  a’  anco  tutta  per  la  mau  dovesse 


Dìgitized  by  Google 


SC  A.  (2839)  SCA. 


De' forti  Aehivi  andar  Troja  in  faville. 

La  Dei  P intese,  ed  a Vulcan  rivolta 
Fermati,  disse,  glorioso  tiglio  : 

Dar  cotanto  martir  non  si  convieoe 
Per  cagion  de* mortali  a un  immortale. 

Spense  Vulcano  delia  madre  al  cenno 
Quell*  incendio  divino,  a nei  ilei  rivi 
Helrograda  tornò  l'onda  lucente. 

Le  donzelle  Trojaue,  quand*  erano  fidan- 
zale, andavano  to.to  a bagnarti  nello  Sca- 
muntilo,  e gli  olfnvano  la  loro  verginità 
dicendo  le  seguenti  parole  : Ricevi , o Sca- 
mamiro,  la  mia  verginità.  Do  certo  Ci- 
mone,  ateniese,  passando  per  Troja,  si  in- 
vaghì di  una  giovine  trojana,  per  nome 
tallirne,  la  quale  eia  già  fidanzata.  Nel 
giorno  in  coi  essa  doveva  bagnarsi  nel  fiu- 
me, Cimane  andò  a nascondersi  nelle  mac- 
chie che  erano  sulla  riva,  e si  circundò  la 
testa  di  giuochi  e di  canne.  Allorché  Cal- 
ittra ebbe  pronunciata  la  sua  otlerta,  Ci - 
mone  rispose  ; Ed  io  l'accetto  di  tutto 
cuore.  Entrò  nell*  acqua,  condusse  la  don- 
zella tulle  sponde  e 1*  ingannò.  Eschine  , 
che  racconta  quella  avventura,  ne  parla 
come  di  una  cosa  avvenuta  quasi  tolto  i 
auui  occhi.»  Noi  eravamo,  die’ egli,  sovra 
un'eminenza,  coi  parenti  degli  sposi  e 
molte  altre  persone,  daddove  vedevamo  il 
luogo  io  cui  si  bagnavano  le  doni- Ile,  per 
quanto  lo  pennellava  la  convenienza.  » 
Aggiunge  ebe  questo  Cimane  era  tuo  com- 
pagno di  naggio,  che  gli  rimproverò  le 
tua  perfidia  ; ma  che  il  seduttore  se  uè 
scusò,  dicendo  che  molti  altri  eranti  servi- 
li di  un  simile  srtificio.  Eschine  ci  appreo- 
de  eziandio  che  la  fanciulla  era  talmente 
persuasa  di  aver  sacrificala  la  sua  vergini- 
tà al  dio  del  fiume  , che  avendo  veduto 
Cintone,  quattro  giorni  dopo  in  mezzo  ad 
uua  folla  di  gente,  In  aalutò  con  molto 
rispetto,  diceqdo  alla  sua  autrice  : Ecco 

Scamantlro,  a cui  ho  consacralo  la  mia 
verginità.  Le  nutrice  mite  un  forte  grido, 
e la  cosa  fu  palete. 

Del  resto  quello  fiume  forte  nm  meri- 
tava la  riputazione  che  i poeti  gli  hanno 
formata  , ma  non  era  poi  tanto  disprege- 
vole, quanto  i nostri  moderni  viaggiatori 
fu  pretendono.  Belone  dice  di  non  aveivi 
veduto  che  un  piccolo  rigagnolo  il  quale  rra 
asciutto  nella  state  , e noli*  inveiuo  dava 
appena  acqua  bastante,  perché  no'  oca  lo 
potesse  passar-  • nuoto.  Gli  é certo  pelò 
che  poco  mancò  vi  si  annegasse  Giulia,  fi- 
glie di  Augusto,  e che  Agrippa,  suo  ma- 
rito, fu  tautu  sdegnilo  contro  i Trojani, 
perchè  non  gli  avevano  mandato  delle  gui- 
de, che  li  condannò  ad  un*  ammenda  di 
mille  dramme.  Me  può  darai  che  tanto  gli 
antichi  che  i moderni  avessero  regione.  Lo 
St-wnaudro  poteva  altre  volte  aver  molti 


acqua,  e «ver  preso  poscia  un  altro  corso, 
od  essersi  perduto  in  condotti  sotterranei. 

Lo  Scamandro  anticamente  aveva  duo 
sorgenti  l’ una  calda  e I*  altra  fredda  .-  se- 
condo la  testimonianza  di  Stratone , la  cal- 
da era  sparita. 

Questo  stesso  autore  , Pomponio  Mela 
e Plinio  confermano  ciò  che  aveva  detto 
Omero  , die  lo  Scamandro  ai  uu'sce  al 
Simoenta  , prima  di  getterai  nel  mare.  — 
lliad.  I.  5.  — 61  rat.  I.  t3.  — Plin.  I.  5, 
c.  3o.  — Pomp.  Mela  , l.  1 , c,  18. 

**  2.  — Figlio  di  Coriho  e di  Demo- 
dice  , nipote  di  Giallone  u Giasio  , ori- 
ginario di  Cteta.  Molto  giovane  sorti  dalla 
sua  patria  tlla  testa  di  ima  colonia  di  Cre- 
tesi , e si  stabili  nella  Frigia  , al  piede  di 
un  monte  che  chiamò  Ida  , dallo  stesso  no- 
me di  uua  montagna  del  suo  paese.  Fu 
desso  che  introdusse  in  questa  parte  dell’ 
AaiaMinore  il  culto  della  madre  degli  dei  o 
di  Gitele , e le  danze  dei  Coribauti.  Di- 
venne pazzo  per  troppo  zelo  ed  assiduità 
pei  misteri  di  questa  Dea , e nell*  sua 
pazzia,  gettossi  mi  fiume  Aanto,  che  preso 
poscia  il  nome  di  Scamandro.  Teucro , tuo 
geoero , ed  altri  dicono  tuo  figlio , gli 
successe  nel  governo  della  colouia  , la  quale 
in  poco  tempo  divenne  considerabilissima. 
— si  pallori , l.  3 , c.  20.  — Diod.  Sic.  I. 
5.  — Servius  in  t.  3,  AZneid.  v.  108  e 167. 

Scala  stani  ( Mit.  Tari.  ) , sacerdoti  , 
iullari,  fattucchieri  dei  Tartari  Tongoli, 
akuti  , Ostiachi  ed  altri  popoli  della  Si- 
beria , i quali  hanno  uu’  alta  idea  dei 
loro  talenti  e del  loro  potere.  Sono  cosi 
chiamati  dal  nome  del  loro  capo  che  ai 
chiama  Scamatano.  L’ufficio  principale  di 
questi  sacerdoti  è la  magia  , e il  loto  capo 
supera  latti  gli  altri  io  questa  partila,  co- 
me se  oe  può  giudicare  dall'  esempio  aa- 
gueote  , tal  quale  si  legge  nelle  note  sull' 
istoria  dei  Tartan.  « Lo  -Sommano  ai  ad- 
dossa un  vestito  composto  d'  ogni  torta  di 
vecchie  ferramenta  ed  anche  di  figure  di 
uccelli,  di  bestie  e di  pesci  di  feno,  le 
quali  sono  unite  le  one  colle  altre  con  delle 
maglie  dello  stesso  metallo.  Copiasi  le  gam- 
be di  un  caliamento  simile , e le  mani  di 
zampe  d'orso  della  stessa  specie.  Si  pone 
sulla  testa  delle  corna  di  ferro,  lo  tal  modo 
acconciato  , pieude  da  una  mano  un  tam- 
buro e dall'  altra  una  bacchetta  gueroila  di 
felle  di  sorcio;  salta  e fa  capriole,  osser- 
vando nel  medesimo  tempo,  ne*  anoi  salti, 
di  incrocicchiare  le  gambe  or  davanti , or 
di  dietro,  e di  accompagnare  i colpi  che 
dà  sol  ano  tamburo  , eoo  urli  oiribili.  In 
tutti  questi  movimenti  ha  sempre  gli  occhi 
fissi  sull'  apertura  che  liavvi  sol  tetto  della 
sua  capanna  ; ed  allorché  scorge  un  uccello 
nero  che  , pretende*!  , venga  ad  appolla- 
jarai  sul  tetto  , e spalile  tostamente  , cade 
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in  terra  corno  in  estati,  e rimane  io  ul  si- 
tuazione un  buroa  quarto  d’ora, »rnz*  dar  se- 
gno nè  di  ragione,  nè  di  sentimento.  Ritor- 
nato in  se  stesso  , si  alza  , e risponde  sul 
soggetto  pel  quale  è stato  consultato.  » 

Se  Anna  ( Afri,  Ind.  ) , uno  dei  nomi  di 
Carticeya. 

* SiAftoAGMO  , catapirater.  I piloti  anti- 
chi si  servivano  di  scandagli  di  piombo  , 
tali  quali  sono  in  uso  presentemente,  come 
ce  ne  fan  fede  i seguenti  versi  di  Lucilio ? 

An  catapirateris  eodem  deferet  uncum 
P lambì  paux  illuni  randus , imique  me - 

Lux  am. 

i.  Scaldalo  ( Iconol.  ).  Un  vegliardo 
vestito  galantemente  che  tiene  con  una 
«nano  una  bolligli*. e coll'altra  il  ritratto  di 
nna  bella  donna.  E vicino  ad  una  tavola  , 
coperta  di  un  tappeto  verde  , su  cui  sono 
dui  dadi  e delle  carte  da  giuoco. 

* a.  — ( Pietra  di  ) , lapis  scandali  , 
o vituperiti  era  una  pietra  innalzata  nel 
gran  portone  del  Campidoglio  dell'  antica 
Homi,  sulla  quale  era  incisa  la  figura  di 
un  lione,  e dove  andavano  a sedersi  quel- 
li che  facevano  fallimento,  ed  abbandona- 
vano i loro  beni  ai  creditori.  Frano  quegli 
obbligati  di  giidare  ai  loro  creditori  ; Ce- 
do bona , abbandono  i miei  beni,  e di  bat* 
tere  in  seguito  sulla  pietra  Colle  natiche. 
Allora  non  era  più  permesso  di  inquietar- 
li pei  loro  debiti.  Questa  pietra  chiama* 
vasi  pietra  di  scandalo,  perchè  quelli  che 
vi  ai  sedevano  per  cagione  di  fallimento  , 
erano  diUamaii,  dichiarati  inabili  a testa- 
re, e a portare  testimonianza  in  giudizio. 

Raccontasi  che  Giulio  Cesate  immagi- 
nasse questa  forma  di  cessione,  dopo  aver 
abilito  l'articolo  della  legge  delle  dodici 
tavole  che  ajtoiizzava  i creditori  ad  ucci- 
dere o fare  schiavi  i loro  debitori,  o alme- 
no a punirli  con  castighi  corporali  ; ma 
questa  opinione  non  è appoggiata  ad  alcu- 
na solida  prova* 

* Scavoula,  Specie  di  assicelli,  con  cui 
erano  coperte  le  case  in  alcuni  paeti.  Pii • 
nio,  appoggiato  a Cornelio  Pepate,  osser- 
va che  sino  all'arrivo  di  Pirro  in  Italia, 
1-t  case  dei  Romani  non  furooo  coperte 
che  dì  assicelli  o di  tavole  : scandula  con- 
tectam  Juisse  Roman  ad  Prrrhi  nsr/ue 
bell  am  nnuis  4#°»  Cornelius  JSepos  auctor 
est.  ( lf>,  io  ).  Se  evi  lui  arii  chiaiuavansi  i 
manifattori  di  questi  assicelli. 

• Scaptbstle,  vale  a dire,  la  foresta  ta- 
gliata, piccola  città  di  Tracia,  dirimpetto 
all*  isola  di  Taso,  secando  Stefano  il  geo- 
grafo e Plutarco  ( in  Cimone),  il  quale 
dice  che  fu  in  essa  che  7 'ncidide  scrisse 
la  si  «ria  della  guerra  degli  A teuiesi  contro 
gli  abitami  del  Peloponneso. 


Ortelio  suppone  che  Scaptesyhe  potesse 
estere  lo  stesso  che  Scaptensula,  dove  se- 
condo Festa , crasi  una  rnioiera  d’argen- 
to; esso  pone  pertanto  Scaptensula  nella 
Macedonia,  il  qual  legoo  era  vicino  alla 
Tracia.  La  parola  Scaptensula , aecondo 
Pesto,  vten  dal  gr«o  dia 

vuol  dire,  scavare,  frugare  nella  terra. 
iMcrczio  ( /.  6),  parlando  delle  pericolose 
esalazioni  a cui  sono  cspocti  coloro  che 
lavorano  nelle  miniere  d'oro  e d'argento, 
cita  la  miniera  di  Scaptensula. 

Quale  expitct  Scaptensula  snbtrr  odores. 

•*  Scarabeo.  Questo  insetto  è molto 
celebre  nella  religione  degli  Egiziani  , i 
quali  gli  tributarono  un  culto  divino. 
Qualche  ignorante  nelle  cose  religiose  , 
dice  Porfirio  , io  Eusrbin  t avrà  orrore 
per  lo  scarabeo,  ma  gli  Egiziani  lo  onora- 
no come  una  viva  immagine  del  sole  ; 
imperciocché  lutti  questi  insetti  sono  ma- 
schi e gettano  nelle  paludi  la  semeoza  che 
serve  alla  loro  riproduzione.  Questa  temenza 
è di  Torma  *fenc»,  In  scarabeo  la  copre 
coi  piedi, postei iori,  imitando  in  ciò  il  mo- 
vimento del  sole.  » Non  ti  vede  per  qual 
cagione  lo  scarubeo  imiti  il  movimento 
del  sole;  ma  non  v'  ha  nulla  di  più  vero 
del  culto  che  gli  Egiziani  rendevano  allo 
scarabeo.  Anche  presentemente  trovasi  in 
Egitto  nn  gran  numero  di  figure  che  indi* 
cauo  chiaramente  questo  culto.  Alcune  rap- 
presentano uno  scarabeo  colla  testa  del  solo 
raggiante.  Nella  tavola  Isiaca  se  ne  vede 
uno  colla  testa  d’ Iside  ; sovra  un  altro 
monumeotu  , due  donne  , o forse  due  sa- 
cerdotesse , aon  poste  davanti  ad  uno  sca- 
rabeo, colle  mani  innalzate  come  per  ado- 
rarlo. I Rasilidiani  che  incidevano  sui  lo- 
ro ahraxas  , o pietre  magiche  tutte  le  di* 
vinità  degli  Egizj  , no  a dimenticarono  lo 
scarabeo. 

Pietro  y alenano  ha  raccolto  molte  os- 
servazione sullo  scarabeo  , nel  suo  Trat- 
tato dei  geroglifici.  Eccone  I*  estratto  | 
esso  dice  che  Apione  , soprannominato 
Cymbalum  mundi,  aveva  fatto  una  grande 
opera  per  giustificare  gli  Egiziani  suoi 
compatì  iotli  , sul  cullo  che  rendevano  allo 
scarabeo  , come  alla  vera  immagine  delle 
diviniti. 

i.°  Gli  Egiziani  direvano  che  Io  sca- 
rabeo rappresenta  il  mondo,  perchè  roto- 
la i suoi  «-scrementi  , li  fa  rotoodi  a gai’ 
sa  di  globo  , e vi  depone  i suoi  parti  * 
ecc.  a.®  E l'emblema  della  generazione  * 
erchè  sotterra  i suoi  globetii  , nei  qual 
a inserito  le  ova  che  rimangono  sotto 
terra  pel  corso  di  vent*  otto  giorni  durante 
i quali  la  luna  percorre  i dodici  segni  del- 
lo zodiaco  : nel  ventesimo  nono  giorno 
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di  sol  terra  il  globetlo,  v*  a lavare  e pulire 
i suoi  parti»  quindi  li  porta  sul  dono  » 
ecc.  Tutte  queste  particolarità  sono  i sim- 
boli dall*  origine  e della  nascita  dol  re 
della  terra,  vale  a dire  dell'uomo.  3.» 
Non  è da  stupirsi  se  gli  Egiziani  , che 
volevano  dinotare  il  valore  , il  coraggio , 
l'età  virile,  e la  lorza  dell*  uomo,  dipinges- 
sero uno  scarabeo,  per  rammemorare  per- 
petuamente  ai  loro  soldati  l'idea  delle  virtù 
militari  ; e se  obbligarono  tutti  i guer- 
rieri a portare  un  anello  , sul  quale  era 
inciso  uno  scarabeo  , vale  a dire  , un 
animale  continuamente  coperto  di  co- 
tazza,  che  lavora  e fa  la  ronda  tutta  la 
notte.  5.  La  specie  di  scarabei  che  noi 
chiamiamo  cervi  volanti , era  preacogli  Egi- 
ziani 1’  emblema  della  luna  , perchè  .por- 
ta due  comi  che  rasar; migliano  alla  luna 
crescente.  Plinio  dice  che  i palombari  in- 
cidevano sai  loro  talismani  la  ligura  di 
questa  specie  di  scarabeo  , per  preservarsi 
d*l  granchio.  6 Lo  scarabeo  chiamato  mono - 
ceros  , vale  a dire  , che  non  ha  che  un 
corno,  era  I*  emblema  di  Mercurio.  Pie • 
rio  Euleriano  aggiunge  io  questo  articolo, 
che  altre  volte  nella  Cappadocia  , per  far 
perire  i bruchi,  gli  scaraUggi  e le  canterel- 
le che  divoravano  le  messi  , gli  abitanti 
obbligavano  le  doone  che  trovavamo  nei  lo- 
ro meslrni  a correre  nei  campi  a piedi 
nudi  , coi  capelli  sparsi  , senza  cintura,  ri- 
volgendosi dal  lato  dell*  occidente  e ripe- 
tendo ed  alta  voce  un  verso  greco,  il  cui  si- 
gnificato è il  seguente:  fuggite  o cante- 
relle, un  lupo  selvaggio  vi  perseguita.  7. 
Gli  Egiziani,  per  indicare  un  uomo  morto 
dalla  febbre,  rappresentavano  uno  scarabeo 
che  aveva  gli  occhi  trapassati  da  un  ago. 
8.  Finalmente  se  Vi. levano  dipingere  un 
uunio  ammollito  nella  voluttà,  lo  indicava- 
no cou  uno  scarabeo  circondato  di  rose, 
nella*  credenza  che  l*  odore  delle  rose 
snervasse,  addormentasse  e facesse  morire 

10  scarabeo . 

« Egli  è certo,  dice  Paw  (foni.  2)  , 
che  alcuni  animali  sacri  non  avevano  preno 
gli  Egiziani,  che  delle  proprietà  enigmati- 
che e augurali,  senza  che  se  ne  possa  sco- 
prire delle  altre,  da  qualunque  lato  si  con- 
siderino, come  lo  scarabeo , che  si  eri  de- 
dicato al  sole.  Tuttavoh*  non  bisogna  vre- 
dere  che  tratisi  realmente  di  un  insetto 
tanto  schifoso,  quanto  quello  di  cui  parla 
Plinio.  Dopo  aver  riflettuto  alla  descrizio- 
ne che  ne  dà  Oro  Appolline,  che  lo  rap- 
presenta come  raggiante  di  quello  splendo- 
re che  hanno  gli  occhi  dei  gatti  nelle 
tenebre,  io  mi  sono  accorto  che  gli  Egizia- 
ni avevano  preso  pel  simbolo  del  sole 

11  grande  scarabeo  dorato,  che  alcuni  chia- 
mano canterella,  e che  si  vede  comune- 
mente nei  giar  fin»,  ove  divota  le  formiche 

Dii.  Mit . 


ed  i verrai.  Questo  insetto  è come  coperto 
di  odi  lamina  d*  oro,  e quando  il  sole  ca- 
de direttamente  sulle  guaine  dette  tue  ali, 
sembra  raggiare  alcuu  poco , ciò  che  il 
traduttore  Ialino  d'Oro  ha  trattatalo  colle 
parole  de  radiis  insignita , presso  • poco 
come  lo  porta  il  testo. 

« Gli  altri  scarabei  sacri  dell*  Egitto 
erano  il  liocorno,  il  quale  noti  ha  che  un 
corno,  e il  cervo  o toro  volante  che  ne  ha 
due  che  stringono  come  due  tanaglie.  Tut- 
te de  superstitioni  relative  a queste  tre 
differenti  sorta  di  insetti  d-vnnci  esser  ri- 
guardate come  antichissime,  e può  darsi 
che  fossero  sparse  fra  gli  «lui  ab  Unti  del- 
1*  Affrica,  anche  prima  che  fosse  popolato 
P Egitto.  Se  ne  tiovano  delle  traccie  non  1 
solo  nel  sacro  Grillone  dell*  isola  di  Ma- 
dagascar; ma  fino  fra  gli  Ottentotti,  i qua- 
li, come  si  osserva  nella  storia  generale 
dei  viaggi , riguardano  con  venerazione  le 
peiaune  sulle  quali  lo  scarabeo  lave ia  delle 
lacche  d*oro,  o il  toro  volante  del  Capo 
viene  a riposarli;  perchè  ai  loro  occhi  egli  è 
questo  un  pronostico  felicissimo. 

c t Nei  monumenti  , riportati  da  Aloni- 
fauccn  e da  Caylus , veggonsi  deile  donne 
egiziane  che  sembrano  dar  da  mangiare  a 
degli  scarabei  sovra  tavole  od  altari  : or 
dunque,  io  m'  immagino  che  questi  ni  »- 
munenti  ci  rappresentino  la  vera  maniera 
di  far  gli  augurii  da  questa  sorte  di  inset- 
ti che  ai  osservavano  presso  a poco  , conia 
osservavano  i Romani  i polli,  allorché 
facevano  ciò  che  Cicerone  chiama  nel 
secondo  libro  della  divinazione  il  tripudiavi 
e il  terripavium. 

« Fra  le  pietre  egiziane,  tutti  gli  scara- 
bei, dice  frinckelmann  ( Storia  deli  Arte 
/.  a,  e.  1 ),  vale  a dire,  tutte  le  pietre  la 
cui  parte  convessa  rappresenta  uno  scarabeo 
incijO  io  rilievo,  e il  cui  lato  piano  offre 
una  divinità  egiziana  lavorata  in  incavo  , 
sono  dei  tempi  posteriori  ai  Tolomei.  Gli 
scrittori  che  credono  queste  pietre  antichi’* 

• ime  ( Natter , Pietre  incise  f.  3 ) non 
hanno  altri  se^ni  che  costituiscano  la  remo- 
ta loro  aoticlntà,  fuorché  la  mediocrità  del 
lavoro;  e non  conoscono  punto  i caratteri 
clic  indicano  il  sistema  di  lavorare  degli 
Egiziani. 

Oltre  a ciò  tutte  le  pietre  incise  ordi- 
narie , rapprese ntauti  figure  o teste  di  Se - 
rapi  e di  Anubi , sono  del  tempo  dei  Ro- 
mani. In  queste  opere , Serapi  non  ha 
nulla  di  egizio;  esso  h il  Plutone  dei  Gì*  • 
ei.  Perciò  prriendesi  che  il  cullo  di  questa 
divinità  derivasse  dalla  Tracia,  e non  fòsse 
introdotto  nell*  Egitto  che  sotto  i primi 
Tolomei  ( Afacrob  S atur.  I.  1 , c.  7 , p. 
179.  — Confi  Tluet.  Dem.  Evans.  Propm 
4*  e.  7,  p 100^.  Il  gabinetto  di  Stock  rac- 
chiude quindici  pietre  incise  con  1*  imma- 
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gin*  di  A nubi  , e tutte  tono  dei  tempi 
posteriori.  Le  pietre  chiamate  abraxas , ge- 
neralmente tono  riconosciute  per  carat- 
teri mistici  dei  gnostici  , dei  basilidiaoi  , 
eretici  dei  primi  eccoli  del  cria  tiene*  imo  , 
e il  lavoro  è tale  che  non  merita  conside- 
razione alcuna. 

« Sembrami , dice  Caylus  ( Raccol- 
ta di  Antichità  2 , pag.  38  ) , che  gli 
Egiziani  abbiano  adoperalo  cotta  niente  ole 
pei  loro  talismani  la  forma  degli  scora • 
bei  ; noi  oc  troviamo  di  tutte  le  materie, 
fuorché  di  metallo  ; eppure  l'arte  di  fon- 
dere non  era  ad  essi  ignota.  Forte  qualche 
particolare  superstizione,  che  noi  igooiia- 
rno,  proibiva  loro  di  adoperare  i metalli 
a quest*  uso.  Gli  scarabei  di  terra  cotta  , 
coperta  di  smalto  di  color  verde  e turchi- 
no , erauo  preferiti  da  quei  popoli , alme- 
no io  uou  ne  ho  veduto  di  nessun  altro 
colore.  Se  ne  facevano  di  tutte  le  pietre 
line  e di  lutti  i nuruii.  In  qualunque  siasi 
arte  i dille» enti  e oecessarj  modi  di  lavo- 
rare , sono  una  prova  de*  suoi  progressi  * 
di  modo  che  , esaminali  con  diligenza  , ci 
fanno  conoscere  le  date  dei  monumenti,  e 
la  strada  che  ha  condotto  l'umano  inge- 
gno ai  diversi  gradi  di  perfezione  ; impe- 
rocché olir»  i primi  lavori  e ia  incisione  , 
la  vernice  , il  grado  di  fuoco  e la  stampa 
esigevano  altre  operazioni  necessarie  per 
la  produzione  di  queate  opere.  Dapprinci- 
pio dovettero  esseie  in  uso  i corpi  cilin- 
drici , quadrati  e piramidali.  Si  passò  po- 
scia agli  scarabei , e da  questi  piti  non  si 
diparti , non  solo  pel  rispetto  che  inspi- 
rava un  animale  che  era  I* emblema  del 
aole  ; ma  hen  anco  per  ragioni  d'  uso  e 
di  comodità.  11  corpo  dello  scarabeo  ser- 
viva di  manico  , e la  atta  base  permetteva 
di  porvi  il  sigillo  cou  sicurezza  egualmente 
die  con  faciiità.Gli  Etrusci  hanno  ammesso 
quest'uso  e V hanno  praticato.  Ma  i Greci 
col  processo  del  tempo  hanno  soppresso  il 
corpo  dello  scarabeo  e conservata  la  forma 
ovale  , che  la  sua  base  presentava  pel 
corpo  dell'  incisione;  finalmente  hanno  mon- 
tato queste  pietre  in  anelli  che  servivano 
loro  di  ornamenti , e offrivano  agli  occhi 
le  belle  incisioni  che  i loro  aitisti  avevano 
eseguito  , senza  escludere  l’utilità  inerente 
a questa  aorta  di  opere.  » 

La  maggior  parte  delle  pietre  incise 
etnische  portano  la  figura  di  questi  insetti 
incisa  sul  lato  convessa.  Lo  scarabeo  era 
per  gli  Egiziani  il  simbolu  d«l  sole  , prin- 
cipio della  generazione  , non  solo  , ma  lo 
emblema  del  colaggio  . Imperocché  crede- 
vano che  questi  insetti  fossero  tutti  raaschj 
ed  è perciò  che  li  tenevano  in  somma  con- 
siderazione . Le  pietre  che  avevano  la  for- 
ata di  scarabeo  servivano  di  talismani,  ed 
erano  adoperate  come  preservativi  contro 


ogni  genere  di  disgrazie.  Sembri  thè  gli 
Etruschi  , addottando  la  forma  b zzai  re 
degli  Scarabei  d‘  Egitto  , ammettessero 
eziandio  le  idee  superstiziose  che  gli  Egi- 
ziani vi  avevano  attribuite.  Di  fatti  questi 
scarabei  tono  forati  , ciò  che  «oppone  che 
ai  sospendessero  al  collo,  o che  ai  appeo- 
dessero  alte  digerenti  parti  del  corpo. 

Gli  scarabei  etruschi  che  sono  in  gran 
numero,  uro  eccedono  la  grandezza  natu- 
rale degli  iraetti  che  rappresentano.  Quel- 
li degli  Egiziani,  per  lo  contrario  , sono 
molle  volte  d*  una  straordinaria  grossezza, 
e ve  n*  ha  che  hanno  sino  quattro  pollici 
di  lunghezza.  Questo  popolo  serviva»!  delle 
materie  le  più  dure  come  la  pietra  di  pa- 
ragone e i1  basalto  non  vulcanico.  La  par- 
te convessa,  ordiuariamenle  non  è tavola- 
ta con  molta  arte,  e sulla  base,  ossia  par- 
te piana,  ai  veggono  dei  caratteri  che  non 
ai  e ancor  potuto  comprendere.  La  cornio- 
la d*  ordinario  era  la  materia  che  gli  E- 
Krusclii  sceglievano  pei  loto  scarabei.  Fra 
questi  scarabei , se  ne  trovano  di  uno  sti- 
le antichissimo,  e che  nullaraeno  sono  di 
un  lavoro  sommamente  prezioso.  Per  la 
verità  vi  touo  delle  scorrezioni  di  disegoo 
nelle  figure,  e della  durezza  nella  forma 
dei  muscoli  ; ma  questi  difetti  costituisco- 
no la  maniera  degli  Etruschi. 

c«  Il  monumento  che  presenta  questo  nu- 
mero, dice  Caylus  ( Racc.  d*  Antich.  5 , 
lav.  7,  riunì.  I ),  sembrami  uno  dei  più 
singolari  fra  tutti  quelli  che  l*  Egitto  ci  ha 
forniti.  Vi  si  vede  una  testa  di  dooot  che 
si  debbe  riguardare  come  un'  Iside,  quan- 
tunque posta  sul  corpo  di  uno  scarabeo  , 
che  d*  altronde  non  ha  nulla  di  straordina- 
rio. Questo  scarabeo  è fui  malo  di  quella 
pietra  nera  e tener**,  chiamata  serpentino. 

**  Scaso,  pesce  di  un  gusto  squis.to  che 
fu  lungo  tempo  sconosciuto  ai  Romani,  li- 
no a che  Ottavio , comandante  di  una  Rot- 
ta, ne  trasportò  sui  suoi  vascelli  una  gran- 
dissima quantità,  che  fece  gittare  nel  ma- 
re, luogo  le  spiagge  della  Campania.  Que- 
st»» pesce  formò  io  seguito  le  delizie  dei 
ghiottoni  di  Roma  , i quali  soprattutto 
ne  preferivano  le  viscere  , come  osserva 

Marziale  ( i3,  ) : 

Zlic  scarutf  aeqnoreis  qui  venie  obesus  ab 

undia 

Visceribus  bonus  est , coetera  vile  sopii. 

Qjesto  pesce  pre*sn  gli  Egitj  era  1*  em- 
blema dell'uomo  ghiottone,  perché  inghiot- 
te tulli  i piccoli  pesci  che  incontra,  ed  è 
il  solo  che  rumina.  — //or  — A poli. 

Scarsa  , madre  di  Giasune , secondo  al- 
euti i autori. 

* Scaso».  Questa  parola  le^gesi  in  un* 
iscrizione  raccolta  dal  Muratori  ( 2046  6 ). 
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Non  trotini  unta  che  udì  altri  volta  nel 
codice  Teodosiario  ( lib.  de  excusct.  ),  ove 
trovili  unita  ai  nonni  dei  differenti  artisti 
ed  artigiani  , barbancos , piclores  : dal  che 
•i  può  concludere  che  anche  quella  parola 
indicane  un  qualche  artigiano. 

Scassar,  Michele  Scoi,  nel  suo  Trattato 
della  fisionomia,  cap.  56,  dislingue  do- 
dici differenti  specie  di  augurii , e dà  il 
nome  di  Scassar  a due  di  queste  specie, 
1*  una  che  ai  chiama  ]\nva  e T altra  V e- 
tus.  Scassar  Kova  si  è allorché  si  vede 
dietro  di  sé  un  uomo  od  un  uccello  , e 
prima  che  ue  sia  vicioo  , ai  (erma  , menile 
io  ri  guai  diamo.  Scassar  V etus  si  è allor- 

?nando  si  vede  paasare  un  uomo  , oppure 
ermurti  un  uccrllo  all»  nostra  illustra  ; il 
primo  augurio  è buono  e il  secondo  catti* 
vo.  Michele  Scot  non  ha  dimenticalo  che 
una  cosa  aula  , cioè  di  indicarci  dove  ha 
preso  questo  oome  , e queste  spiegazioni. 

Sgvtofaco  , soprannome  dato  scherzosa- 
meuie  da  Aristojane  ad  Eaculapio , come 
Dio  della  medicina. 

* i.  ScAOao  ( M.  Emilio  ),  conso- 
le Kornano  , celebre , Unto  per  Ja  sua 
eloquenza  che  pet  le  sue  gesta.  Spedito 
cootro  Giugurtu  , fu  accusato  di  essersi 
lasciato  con  oropere  da  questo  priocipe.  Sot- 
tomise i Liguri.  Mentre  era  censore  , fece 
costruire  il  ponte  Milvio  , e lastricare  una 
strada  che  pr«se  da  esso  il  nome  di  Via 
Emilia.  Scauro  era  poverissimo  allorché 
pervenne  agli  impieghi.  Nella  sua  vecchiez- 
za, coro [i ose  1»  storia  della  sua  vita,  e molle 
altre  opere  che  sono  perdute. 

• 2.  — . Figlio  del  precederne  , fece  co- 
struire , mentre  era  edile,  un  vasto  teatro 
sostenuto  da  trecentosessanta  colonne  di 
treni*  otto  piedi  di  altezza  , e ornalo  di  tre 
mila  statue  di  rame.  Questo  edificio  che 
conteneva  3o,ooo  spettatori  , terminò  di 
bandire  da  Konia  la  seniplic  lèdei  costumi 
antichi  , e sotto  questo  rapporto  , fu  p u 
nocevole  ai  Romani  delle  proscrizioni  di 
Mario  e di  Siila.  — Cic . in  Brut. 
Val.  Max.  4 , c.  — Plin.  34  , c.  7 ; 

, c.  a. 

* 3:  — Personaggio  consolare , che  proi- 
bì a suo  figlio  di  portare  le  armi  , per 
punirlo  di  non  aver  fatto  il  suo  dovere  nel* 
la  guerra  dei  Cimbri.  Il  giovane  Scauro  , 
non  potendo  sopportare  colatila  ignominia, 
si  trafisse  colla  propria  spada. 

• 4*  “ ( Aurelio  ) , console  Romano  , 
fatto  prigioniero  dai  Galli  che  lo  condan- 
narono ad  una  morte  crudele , per  aver 
consigliato  al  loro  re  di  non  tentare  il 
conquisto  dell*  Italia. 

1.  Scia  , una  delle  figli*  di  Daoao,  mo- 
glie di  Daifrone.  — Apollod . 

**  2.  — Nomo  di  una  delle  porte  della 
città  di  Troja.  Il  re  fxiomadonte,  padre  di 


Priamo  , vi  aveva  la  sua  tomba  , ed  è 
perciò  , secondo  Servio , che  le  fu  dato  il 
nome  di  Scea.  Altri  pretendono  che  tosse 
così  chiamata,  perchè  1*  architetto  che  la 
costrusse  chiamava»!  Sceo.  Ve  ne  sono  al- 
cuni che  affermano  che  questo  nome  deri- 
va da  scaevus , parola  latina  tratta  dal 
greco , che  significa  infelice  , sinistro  , di 
cattivo  augurio  ; imperocché  per  questa  por- 
ta i Trojani  introdussero  nella  loro  città  il 
cavallo  di  legno.  — Vira.  Aene'ul . /.  2 , 
v.  612.  — Sii.  Ital.  L i3,  v.  73.  — Eh- 
statò,  in  /.  2.  Unni.  — Servius.  in  l.  2. 
ih  ad.  — Servius  in  l.  2 , Aeneid.  v.  234 
e 612.  — y.  T*oja. 

* Sckdaso  , cittadino  di  Leutra  , città 
della  Beozia  , in  vicinanza  di  l'espia  v ave- 
va due  figlie  , Me  lezi  a o Molpia  e Tea- 
no od  ippo.  Esse  erano  belle  e nubili  , 
allorché  furono  rapite  da  due  o tre  .Spar- 
tani , alloggiati  in  sua  essa , a tempo  di 
Cleontbroto , re  di  Spart».  Queste  donzelle, 
non  potendo  sopravvivere  a un  tale  aftion- 
to  , si  strangolarono  da  se  stesse  , e il  pa- 
dre, non  avendo  potuto  ottenere  giustizia 
dagli  Spartani  , si  accise  per  la  dispera- 
zione. — Pausan.  I.  9 , c.  i3.  — P lutare, 
in  Amator.  JStsrr.  c.  3. 

Scarno  , V . ScHZDtn. 

Scucia  , o Cucia.  Cosi  son  chiamati  in 
Oriente  i capi  delle  comunità  religiose  e 
secolari , e i dottori  distinti.  I maomettani 
danno  questo  nome  ai  loro  predicatori. 
Sceik  è una  parola  araba  che  vuol  dir  ve- 
gliardo. Un  turbante  verde  li  distingue  da- 
gli altri  Musulmani.  1 Turchi  n<  conoscono 
sette  razze  , che  tutte  pretendono  di  essere 
discese  da  Maometto.  Il  capo  risiede  alle 
Mecca.  La  stia  dignità  è ereditaria  ; tutta 
volta  è necessario  tche  sia  confermato  dal 
Sultano. 

ScetKALKSLAM  ( Mit.  Maom.  ) , il  ve- 
gliardo , o il  capo  della  fede  , titolo  del 
Muftì. 

Scbikiv All  , o Scuciti!» AH,  ( M.  Rahb.  ), 
la  nube  che  risiedeva  sul  propiziatorio  , « 
che  presso  gli  antichi  Israeliti,  era  il  segoo 
il  piu  evidente  della  presenza  divina.  Non 
intendiamo  qui  di  parlare  che  delle  favolo 
rabbiniche.  1 Rabbini  insegnano  che  laScei- 
kinah  risiedette  da  principio  nel  tabernacolo 
innalzato  da  Mosè  nel  deserto, ’e  che  vi  di- 
scese nel  giorno  della  consacrazione,  sotto  la 
forma  di  ima  nube.  Di  là  passò  nel  sautuatio 
del  tempio  di  Salomone  nel  giorno  in  cui 
quel  priocipe  lece  la  dedicazione  del  tem- 
pio ; vi  sussistette  fino  alla  ruina  del  tem- 
pio di  Gerusalemme  per  opera  dei  Caldei 
e non  vi  fu  mai  più  ristabilita.  ! Giudei 
pongono  la  Scvikinah  o lo  spirito  pariamo 
e comunicameli  cogli  uomini,  I*  nei  profe* 
li  ; 2.  nell*  Vrim  e nel  Thummin , che  so- 
no nel  raziooalo  del  grau  sacerdote,  3 nel- 
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Ja  donzella  della  voce  ( V.  Hatkol  ).  La 
Sceikmah  non  fu  altriLmita  loro  che  dopo 
la  rovina  del  tempio,  ed  allorché  la  pro- 
fezia e 1*  oracolo  dell*  urim  furono  lor  tol- 
ti. La  presenza  dello  spirilo  che  risiedeva 
nel  tempio  di  Gerusalemme,  ne  allontana- 
va i principi  dell'  aria  , e comunicava  al 
santo  luogo  una  santità  particolàre.  1 rabbi- 
ni aggiungono  che  essa  sceude  sui  mansue- 
ti e sugli  umili,  e logge  dall*  uomo  altie- 
ro e iracondo.  Essa  risiede  iu  essa  dell'uo- 
mo ospitale,  e trovasi  in  mezzo  di  due  o 
tre  persone  riunite  per  istudiare  la  legge. 
Finalmente,  secondo  i Rabbini,  la  Sceiki- 
itali  ba  cangiato  dieci  volte  la  sua  dimora, 
eri  essendo  andata  sul  monte  degli  Ulivi  , 
vi  dimorò  tre  anni,  giidando  agli  israeli- 
ti : Ritornate  da  me  ed  io  ritornerò  pres • 
$o  di  voi.  Ma  vedendo  ebe  nou  volevano 
convertirsi,  ritirotti  anche  da  questo  luogo. 

Sceikistum,  nome  ebe  i Persiani  danno 
al  decano  del  loro  clero. 

Sckitahi,  ( Mit.  Tari.  ),  piccole  imma. 
gioì  che  i popoli  idolatri  della  Siberia  , 
tengono  nei  loro  jurti,  e per  le  quali  han- 
no tanta  venerazione,  quanta  gli  antichi  ne 
avevano  per  gli  dei  Penati, 

Sciitabo  (Mit-Arab.),  nome  arabo 
del  diavolo.  — Bibl.  Orien . 

* Se  illibata  Porta  , una  delle  porte 
di  Roma  cosi  chiamata  per  la  strage  dei 
trecenti  sei  Fabj. 

* Scellerata 'Strada.  Così  fu  chiamata 
quella  strada  dove  Tullia  fece  passare  il 
auo  carro  sul  corpo  del  padre  . Dapprima 
chiamavasi  Cyprius  vìcus 

Scbll8HATBiza  ( honol.  ) Secondo  Ri- 
pa, vieo  rappresentata,  per  un  naoo  de- 
formissimo, che  tiene  un'idra  o la  incita 
a lanciarsi  contro  la  sua  vittima. 

* Scellerato  Campo.  Esso  é vicioo  alla 
porta  Collina  a Roma,  e vi  lu  sotterra- 
la viva  la  Vestale  Minuzia , per  aver  vio- 
lato il  voto  di  castità. 

Scelti  , in  latino  seUcti.  Il  consiglio  di 
Giove  era  composto  dei  dodici  dei  , chia- 
mati Consente s , ma  j Romani  , immagi- 
nandosi che  questo  numero  nnn  bastasse  al 
governo  del  mondo  , 1*  aumentarono  di  ot- 
to consiglieri  che  chiamarono  re/etfi. Quel- 
li che  onorarono  di  questa  scelta,  che  cre- 
dettero ratificata  da  Giove  , erano  Geoio, 
Giano,  Saturno,  Bacco  , Plutone,  il  Sole, 
la  Luna  e la  Dea  Tellure. 

* Scesa.  La  parola  latina  scena  netta 
•uà  origine  indicava  un  frascato  di  rami 
d'alberi  che  serviva  a riparare  dai  nggi  del 
■ole.  In  seguilo  servi  ad  indicare  quella 
parie  di  teatro,  daddove  sortivano  gli  attori, 
« eh»  estendeva*!  da  m»' estremità  del  tea- 
tro aT  altra  ; Fr*ms  tòt  atri  scena  divi  tur , 
scrive  Cassettiera  # ( Variar.  4 • 5i.)  ah 
umbra  luci  densissima , uhi  a pastoribus , 


ine  f mante  verno  tempore  , diversi s sceni* 
carmina  canebantur  ; ibi  abtus  muueus 
et  prudentissimi  saectji  dieta  floruerunt. 
Era  propriamente  ciò  che  noi  chiamiamo 
apparato  da  scena.  Presto  i Romani  vi  era- 
no tre  sorta  di  sceue  ; la  tragica  che  era 
magnificamente  adorna  di  statue  edi  colonne; 
la  còmica  in  cui  eraoo  rappresentate  delle 
case  di  particolari;  e la  satiiica,  in  cui  vede- 
vansi  degli  alberi  , delle  caverne  , delle 
montagne  , ecc.  V itruv io  aggiunge  che 
questi  apparati  di  scena  cangiavano,  e che 
cbiamavansi  scena  versiti s , allorché  gli 
apparali  venivano  cambiati  tutto  ad  tua 
tratto  , e scena  ductilis  , allorché  il  can- 
giamento non  f.ceva  che  scoprire  il  fondo 
del  teatro.  Queste  mutazioni  eseguivansi 
per  mezzo  di  tavole  o di  tapezzerie  che  si 
ritiravano  : ed  è perciò  che  qualche  volta 
negli  autori  antichi  questi  apparali  di  sce- 
na chiami  vanti  aulite  , perché  non  coesi- 
stevano in  pitture  in  tela  , come  fra  noi  , 
ma  in  drappi  da  parati. 

I Romani  facevano  delle  spese  prodigio- 
se per  1*  ornamento  della  loro  scena  ; e 
autori  latioi  ne  descrivono  le  più  minu- 
te particolarità  , e aoo  tali  che  sembrano 
incredibili.  Da  principio  la  scena  non  fu 
composta  che  di  una  unione  d*  alberi  e di 
verdura  , d’onde  prese  il  nome  ; poscia 
si  posero  in  opera  delle  tavole  informi  , 
alle  quali  finalmente  «accedettero  le  t*p- 
pezzerie.  Claudia  Pulcro  fu  il  primo  che 
si  servi  di  tutte  le  ricchezze  della  pittura. 
Vi  si  prodigarono  in  seguilo  le  colonne  e 
le  statue  , e Cajo  Antonio  sopravanzando 
tutti  quelli  che  1'  avevano  preceduto  , fece 
inai gentare  tutte  la  scena;  Petrejo  la  fece 
dorare,  Coluto  la  copri  d'  avorio,  e Nero- 
ne, per  divertire  Tiridale , fece  dorare  tut- 
to il  teatro.  Ma  nulla  eguagliò  il  fasto  di 
Scauro,  il  quale,  durante  la  sua  edilità, 
fece  costruire  un  teatro,  nella  scena  del 
quale  mise  trecento  sessanta  colonne,  po- 
ste le  uue  sopra  le  altre  in  Ire  ordini, 
il  primo  di  marmo,  il  secondo  di  cristallo 
e il  terzo  di  colonne  dorate.  Fra  le  colon- 
ne eranvi  tre  mila  statue  di  rame. 

Presso  i Greci  la  scena  un.  poco  diffe- 
rente da  quella  dei  Romani  divide- 
vasi  in  tre  parti,  la  prima  delle  quali 
chiamava»!  propriamente  la  scemi.  La  fac- 
ciata di  questa  esterni  evasi  da  un  fianco 
all'altro  del  teatro  ; ivi  pooevansi  gli  »p- 
parati  della  scena  ; ed  alle  sue  estremità 
eranvi  due  piccole  gallerie  in  giro  , che 
terminavano  questa  parte.  Dall'  una  all'  al* 
Ira  di  queste  gallerie  teodevaii  una  gi»o 
tela,  I*  uso  della  quale  molto  difìerente 
dal  nostro,  era  di  abbassarsi  allorché  *» 
apriva  la  scena,  e di  innalzarsi  fra  gli  at- 
ti, od  alla  fine  della  rappresentazione.  La 
seconda  patte  della  scena  , era  un  grande 
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spazio  libero,  sul  davanti  della  scena  pro- 
priamente dette,  die  reppreeeotaea  tempre 
un  luogo  scoperto,  come  una  pubblica  pie»- 
*a,  un  luogo  campestre  ; e quivi  gli  At- 
tori venivano  a recitare.  Finalmente  le  ter- 
na parte  eia  no  lu*  go  appartato  dietro  la 
scena,  in  cui  si  vestivano  gli  Attori , rin- 
cbiudevansi  gli  addobbi,  ed  era  posi»  una 
pane  delle  maccbiue  d'  oso. 

• Scesici,  nome  che  gli  Antichi  davano 
ai  giuochi  di  epirito  che  avevano  per  oggetto 
il  cento,  la  musica  istromentele  e la  poeeia. 
Questi  giuochi  ebbero  la  loro  origine  pres- 
to i Greci.  Da  principio  non  furono  cbe 
ioni  e canti  in  onore  degli  dei.  Quelli  cbe 
pi  erano  maggiormente  segnalati  net  cento 
o nelle  poesie,  ottenevano  un  premio.  Agii 
inni  aucccdeltero  i poemi  in  cui  narravao- 
ai  le  avventure  degli  dei  e degli  eroi.  Quii- 
che  tempo  dopo,  questi  racconti  ti  misero 
io  elione,  vele  a dire  ei  rappresentarono 
queste  avventure  facendo  parlare  e com- 
parile sulla  scena  gli  stessi  personaggi  fi- 
gurali dagli  attori.  Ed  ecco  I'  origine  del- 
la tragedia.  Per  rendere  questi  giuochi  pia 
piacevoli,  si  dava  principio  colle  dance , 
colla  pantomima,  e con  altri  spettacoli  ti- 
ntili. 1 giuochi  scenici  furono  introdotti  in 
Roma  enea  1’  anco  3qo,  vale  a dire  i Ro- 
mani pai,, rono  quasi  quattro  secoli  senza 
•ver  teatro.  — TU.  Lia.  I.  q , e.  3.  — 

V al.  Max.  I.  4,  ».  4- 

Davasi  pure  il  nome  di  tecnici  ed  una 
pocielà  di  persone  cbe  seivìvaoo  elle  rap- 
presentazioni teatrali  o ai  combattimenti 
ginnici,  ed  erano  stabiliti  nalle  differenti 
città  delle  Greci»  o dell'  impero  romano. 
Tutti  qneati  collegj  avevano  dei  sacerdoti 
a dei  ascrifiej  particolari,  e quegli  cbe  pre- 
siedeva si  ttcerdoli,  prendeva  il  titolo  di 
gian  sacerdote  del  collegio,  af^itfltf 
ravioli.  Quest'uso  divenne  tento  comune, 
sorbe  nelle  città  latine,  in  cui  ertovi  dei 
collegi  di  coraedienti,  di  musici  o d'  atleti, 
cbe  i Latini  presero  dai  Greci  il  nome  di 
archiereus  sinodi,  seni-  nulla  csngiarvi.Se 
ne  trovano  degli  esempj  io  diverse  iscri- 
zioni. Questi  collegi  ordinariamente  eleg- 
gevano per  sommo  sacerdote  uno  del  loro 
corpo,  <-nme  si  può  vederlo  nelle  iscrizioni 
riportale  da  Grutcro. 

Oltre  a ciò,  i collegi  scenici  o ginnici 
nommavanai  Ha  se  stessi  una  specie  di  ma- 
gistrsti  i quali  prendevano  il  titolo  d'  ar- 
conti. Nelle  assemblee  di  questi  collegi 
fsceranai  difieienti  decreti,  sia  per  attesta- 
re la  loro  riconoscenza  verso  quelli  che 
li  proteggevano,  sia  per  far  onore  a quel- 
li fra  gli  associati,  che  diatingoevansi  pei 
loro  talenti.  Avvi  qoalcb*  apparenza  che  i 
frammenti  d’ iscrizioni  greche  trovati  a 
TJiraes,  siano  gli  avanzi  di  qneeti  decreti  | 
almeno  portali  siamo  a crederlo  dalla  pa- 


rola ^epiTfja,  decretum  , che  trovasi  al- 
le testa  di  uno  di  questi  frammenti,  e per- 
che  le  lince  susseguente  comincia,  come 
lotti  i decreti  di  questo  genere  , colle  pa- 
role ; x.  vafifiitf,  quando  quidem 

L.  Sommili»,  ecc.  < , . 

Egli  è certo  che  i commedianti,  i canto- 
ri, i suonatori  di  qualche  istromento  ed 
altre  persone  che  coraparivano'sulla  scena, 
atlifìces  scenici,  doroaiaxo  i l*19c*tr*t* 
eransi  spani  nell*  Asia  sotto  i successori 
di  Alessandro , come  si  può  giudicarne  da 
un  passo  del  decimo  quarto  libro  di  òlra- 
bone. 

Le  differenti  compagnie  che  rappresen- 
tavano commedie,  tragedie  , ecc.  , nelle 
città  Asiatiche,  distinguevsnsi  fr»  joro  P** 
nomi  che  prendevano,  le  one  dsi  re  che 
le  onoravano  della  loro  protezione  , le  al- 
tre dal  capo  della  compagnia. 

Queste  compagnie  di  commedianti  , non 
solamente  si  sOitenuero  nell'Asia  , dopo 
che  quel  paese  passò  sotto  la  dominazione 
dei  Romani,  ma  spedirono  ami  una  specie 
di  colonie  nell' Occidente  , ove  le  princi- 
pali, città  delle  proviucie  recaronsi  a gloria 
di  aver  dei  commedianti  greci  , presso  a 
poco  come  a'  nostri  giorni  veggiamo  molte 
corti  dì  Europa  sollecite  di  aver  delle  com- 
pagnie di  commedianti  italiani.  La  prova  di 
quanto  viene  da  noi  asserito,  trovasi  in  nni  i- 
scrizione  scoperta  a un  quarto  di  lega  daVien- 
na  sulla  strada  diLiooe,  dalla  quale  «i  vede 
che  vi  erano  dei  commedianti  asiatici  stabi- 
liti a Vienna  , i quali  vi  formavano  un 
corpo  , e un  corpo  bastantemente  perma- 
nente , perchè  pensassero  a far  preparare 
un  lungo  proprio  a servir  loro  di  sepoltu- 
ra , alloichè  alcuno  di  essi  venisse  a mo- 
rire : Scenici  asiaticani  et  qui  in  rodersi 
corpose  sunt  vivi  sibi  fecrrunt, 

1 commedianti  e i musici  distinti  nella 
loro  arte  , come  pure  gli  atleti  che  si 
erano  renduti  celebri  colle  vittorie  che  ave- 
vano riportale  nei  giuochi  ginnastici  . ot- 
tenevano il  diritto  di  cittadinami  io  diffe- 
renti città 

* ScBJriTt  , nome  che  portarono  dappri- 
ma i Saraceni  , popoli  di  Arabia  , e col 
quale  vengono  dinotati  aovenù  vota  dagli 
antichi  scrittori.  Un  tal  nome  derivò  loro 
dalle  capanne  o casotti  che  occupavano  , 
•ceni»  vel  tabernaculis.  — Ptin.  /•  5 » c* 
li.  — Solin.  c,  23.  — Amminn.  /.  » 

c.  16  ; /.  23  , c.  6. 

Scene  a ak  ( Mit.  Arab.  ) , uno  dei  nomi 
che  gli  Ar^bi  danno  al  principe  dei  demo- 
ni. — Bibl,  Oricnt. 

• Scimobatb.  Cosi  chiamavasi  , prssso 
i pieci,  un  ballerino  di  corda,  da^s/vc, 
; un»  corda,  c da  flaiwsu,  io  cammino.  K, 
. _Ballbxìvo  di  condì  Voi.  rii  Supplirti- 
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Gl»  scenobati,  Jopo  «ver  percorso  » teatri 
della  Grecia  , trovarono  presso  ì Romani 
una  nuova  accoglienza  all' arte  loro.  Fece- 
ro la  prima  loro  comparsa  a Roma  , Tan- 
no della  sua  fondazione  3go  tolto  il  con- 
solato di  Sulpicio  Peto  e di  Lido  Stolo- 
ne, i quali  gl*  introdussero  nei  giucchi  sce- 
nici celebrati  da  principio  nell*  isola  del 
Tevere,  e pollati  poscia  sul  teatro  da  Mes- 
sala , unitamente  a Cassio.  Ma  quando 
Roma  fu  giunta  allT ultimo  grado  nel  raf- 
finamento di  tutti  i piaceri  , proprj  a dilet- 
tare gli  oziosi  e gli  sfaccendati,  quello  degli 
scenobati , che  ai  chiamarono  funamboli , 
la  vinse  sovra  ugni  altro  divertimento. 
Questo  spettiicolo  divenne  una  passione 
tanto  forte  pel  popolo , che  più  n*n  diè 
mente  alle  migliori  produzioni  del  teatiosì 
tragico  che  comico.  Terenzio  stesso  dovette 
•oilrire  di  questa  passione.  Allorché  si  rap- 
presentò il  sao  Eciro,  un  uuo70  funambo- 
lo che  comparve  sul  teatro  , si  attivò  tal- 
mente T attenzion  del  popolo  intero  , che 
cessò  di  ascoltare  1’  ammirabile  poema 
dell’  emulatore  di  Monandro  : Ita  popu- 
lus  studio  spect acuii  cuptdus  in  funambulo 
ùnirnum  occupatemi. 

Fra  questi  scenobati  o funamboli , gli 
uni  ballavano  sopra  una  corda  rallentata  , e 
gli  altri  correvano  sopra  una  corda  tesa 
orizzontalmente  ; alcuni  giravano  intorno  ad 
una  corda  , come  una  ruota  intorno  al  suo 
asse  ; altri  discendevano  su  questa  stessa 
corda  dall'alto  al  basso,  appoggiati  sullo 
stomaco.  Tutti  gli  autori  ne  parlano  , e 
merita  qui  luogo  l’elegante  descrizione  che 
ne  ha  fatta  Manilio  : 

. . . Aut  tenuti  nnsus  sine  limite  gressus 
Certa  per  extensas  ponit  vestigio  fnnes , 
Et  coeli  meditatus  iter  vestigio  perdit 
Per  vacuurn  et  penderli  populum  snspen - 
dit  ab  ipso . 

Citasi  come  nn  tratto  d'umanità  di  Mar- 
co Aurelio  , aver  ordinato  che  sì  raeltes 
aero  delle  coltrici  sotto  ai  funamboli  ; im- 
perocché , essendosi  trovato  l’ imperatore 
ad  uno  spettacolo  di  sivuil  genere  , poco 
mancò  che  nn  funambolo  perisse , nel  la- 
sciarsi cadere.  D*  allora  in  poi  si  tese  nn* 
rete  sotto  gli  scenobati , per  impedire  che 
quelli  che  provassero  lo  stesso  accidente  , 
ti  facessero  male. 

Finalmente  , non  bastando  gli  uomini 
funamboli  a divertire  il  popolo , si  educa- 
rono a un  tale  esercizio  anche  le  bestie. 
L'istoria  dice  che  , a tempo  di  Galba  , si 
videro  a Roma  gli  elefanti  camminare  sulle 
corde  tese,  yenme  ne  fece  produrre  nei 
giuochi  che  istituì  in  onore  di  Agrippina. 
Vopiscn  narra  la  stessa  cosa  a tempo  di 
Carino  e di  E urne  riano. 

SciKorec'A , o festa  dei  tabernacoli* 


Gli  Israeliti  la  celebravano  tutti  gli  anni 
nel  mese  di  Tisri.  fìssa  durava  sette  giorni, 
duranti  i quali  abitavano  sotto  tetide  o sotto 
frascati  formati  di  rami  , affinchè  si  ricor- 
dassero che  i loro  padri  avevano  dimorato 
lungo  tempo  sotto  le  tende  nel  deserto. 
Offriva  ti  ogni  giorno  nn  certo  numero  di 
vittime  in  olocausto , e un  becco  in  sacri- 
fizio pel  peccato.  Duranti  i giorni  di  que- 
sta Test»,  gli  Israeliti  facevano  dei  banchetti 
colle  loro  donne  e coi  loro  figli  , e v»  am- 
mettevano i leviti,  gli  stranieri,  le  vedove 
e gli  orfanelli.  Spirati  i sette  giorni  , ter- 
minava la  festa  con  una  nuova  solennità  , 
che  celehravasi  T ottavo  ginrno , e nella 
quale  era  espressamente  proibito  ogni  lavo- 
ro , come  cel  primo  giorno.  Rad,  S hene  , 
tenda,  e pegnumi,  riunirsi.  — E '.  Saccoth. 

* ScBPSiTt,  città  dell*  Asia,  nell'interno 
della  piccola  Misi*,  fecondo  Tolomeo . Ste- 
fano di  Bizanzio  T attribuisce  con  ragione 
alla  Troade.  Strabone  dice  positivamente  : 
la  prima  città  di  Scepsite  era  vicina  alla 

E irte  la  più  alta  del  monte  Ida;  ne  fu  fab- 
ricata  un*  altra  dappoi  a quaranta  stadj 
dalla  prima.  Enea  abitò  amiche  tempo 
vicino  a questa  città.  Essa  tu  la  patria  di 
Demetrio  il  grammatico  , e di  molti  altri 
uomini  distinti  nella  letteratura  e nella  filo- 
sofia. 

In  questa  città  eranvi  alcune  biblioteche 
considerevoli.  Allorché  ì possessori  di  que- 
sti libri  seppero  che  Aitalo  ne  faceva  rac- 
colta da  tutte  le  parti  per  farsi  una  biblio- 
teca , come  Tolomeo  in  Egitto  , nascosero 
in  alcune  caverne  i loro  libri,  dove  si  gua- 
starono ; la  qhal  cosa  ciò  non  ostante  non 
impedì  che  rte  fosse  recata  a Roma  noa 
buona  quantità. 

3ce*«ffo  ( Mit.  Maom.  ) . titolo  che 

f rendono  i discendenti  di  Maometto  da 
'alima  , sua  figlia.  Il  più  coosiderahile  e 
distinto  è lo  sceriffo  o principe  della  Mecca. 
Tutti  i monarchi  musulmani  lo  rispettano 
come  un  rampollo  del  loro  profeta.  Esso  è 
incaricato  di  pagar  le  spese  dei  pellegrini 
che  tu'ti  gli  anni  vanno  a visitare  la  tomba 
di  Maometto  • ma  per  sovvenire  a tante 
•pese  , *sko  riceve  dai  più  possenti  principi 
della  religione  dei  doni,  il  valore  dei  quali 
eccede  di  molto  le  spese  che  £ obbligato 
di  fare. 

**  Scbttso,  aulico  ornamento  dei  re,  coi 
essi  tenevaoo  in  anno  allorché  esercitavano 

anziché  funzione  inerente  alla  reale  autori- 
l , e particolarmente  quando  amministra- 
vano la  giustizia.  Lo  scettro  era  riguardato 
come  il  simbolo  della  verità,  e per  esso  i 
monarchi  giuravano  di  essere  tempre  giusti: 
Judicabant  de  controversi  s , dice  Ari  itotele 
( Pnlilic.  3,4)»  rl  hoc  fociebant  olii 
jurejurando  * erat  autem  illis  jusjurandum 
per  sceptri  elevationem. 
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««  Nei  tempi  i più  remoti,  dica  Paw , 
i re  d*  Egitto  consacravansi  a Tebe  ; questa 
•ingoiare  cerimonia  io  seguito  ai  fece  a 
Melili  , ove  il  priocipe  portava  il  giogo  del 
bue  Apit  e uno  scettro  fatto  come  l'aratro 
tebauo,  il  quale  è in  uso  anche  oggi  giorno 
nel  Said  e in  una  parte  dell'Arabia,  se- 
condo la  figura  che  ne  ha  pubblicato  Aie* 
bufir.  lo  questo  equipaggio  couducevaii  il 
uuovo  re  intorno  ad  uu  quartiere  della  città, 
e di  là  veniva  introdotto  ntiV  Ady  ton  , 
luogo  che  dobbiamo  riguardare  come  un 
sotterraneo,  e che  uou  so  per  qual  biz- 
zarra ragione  Martino  , ha  supposto  volesse 
indicare  la  città  d*  Abido,  la  quale  era  lou- 
hina  83  leghe  da  Menfi.  » 

Lo  scoliaste  d’  Aristofane , sulla  com- 
media degli  uccelli  , dice  che  lo  scettro 
dei  re  d'Egitto  portava  sulla  «ua  cima  la  figu- 
ra di  una  cicogua,  e verso  l'impugnatura,  una 
figura  di  ippopotamo  ; ma  , se  dobbiamo 
giudicarne  da  tutto  ciò  che  ne  dicono  gli 
antichi  , eraovi  differenti  specie  di  sortir i; 
ciò  uul  (ameno  quello  che  rappresentava  un 
aratro  era  il  più  comune  , e lo  portavano 
tanto  i re  che  i sacerdoti  d'Egìuo  e di 
Etiopia.  — y . Aratro. 

Lo  scettro  di  Agamennone  avevi  una 
gran  riputazione  fra  i Greci.  A Gherone* 
veniva  adoralo  , e gli  si  facevano  lutti  i 
giorni  dei  sagrifici.  Quegli  che  sovrinten- 
deva a questo  culto,  aveva  in  deposito  nella 
propria  casa  lo  scettro  , durante  tutto  il 
tempo  del  suo*  ministero  , che  era  di  un 
anno  ; quindi  Io  rimetteva  colle  cerimonie 
d’  uso  al  suo  successore.  Pretende»!  che 
questo  scettro  siasi  trovato  con  molto  oro 
nella  Focide  , dove  fu  portato  da  Elettra. 
1 Focesi  presero  l’ oro  , gli  abitatili  di 
Gherone*  lo  scettro , al  quale  essi  attribui- 
rono una  specie  di  Divinità,  fino  a pre- 
tendere che  operasse  dei  ,prodigj.  Omero 
oe  fa,  per  cosi  dire,  la  genealogie  , di- 
cendo coaie  era  passato  nelle  inani  di  A- 
gameti  none  : 

Aliar  rizzossi  Agamennon  attingendo 
Lo  scettro,  esimia  di  Yulcan  fatica. 

Diè  pria  Vulcano  quello  scettro  a Giove  , 
E Giove  all*  uccisor  d'  Argo  , Mercorio  • 
Questi  a Pdope  Auriga  , esso  ad  Atreo  ; 
Atreo  morendo  , al  posaessor  di  pingui 
Greggi  Tieste  , e da  Tieste  alfine 
Nella  destra  passò  d'  Agamennone  , 

Che  poi  sovr'  Argo  lo  distese , e sopra 
Isole  molte. 

( Il  iati.  I.  2 , Traduz.  del  Cav.  Vincenzo 
Monti.  ) 

A tempo  d'  Omero  esisteva  ancora  , e 
ti  conservò  lungo  tempo  dopo  , ma  non  sn 
ne  mostrava  che  il  tigno , imperocché  i 


Focesi  vi  avevano  levato  le  lamine  d'oro 
di  cui  era  coperto  ( Pausan.  Boro  tic.  ). 

Le  scettro  in  origine  altro  non  era  che 
un*  canna  cui  i re  ed  i generali  pollarono 
in  mano  per  appoggiarsi  ; ed  è ciò  che  si 
chiama  in  termine  di  medaglia  hasta  pura, 
la  picca  senza  ferro  che  ai  vede  nelle  mani 
delle  divinità  o dei  re.  Giustino  dice  po- 
sitivamente che  lo  scettro  6ei  primi  re  era 
una  lancia.  Questo  iatorico  *gg  unge  che 
nella  piti  rimota  antichità,  gli  uomini  ado- 
ravano l'asta  o lo  scettro , come  Dei  im- 
mortali, e che  anche  a suo  tempo  per  que- 
sta ragione  metteva»!  uno  scettro  in  mano 
egli  Dei.  Quello  di  Nettuno  era  il  suo 
Ir  ideo  le. 

In  processo  di  tempo , Io  scettro  divenne 
un  ornamento  reale,  e il  distintivo  del 
sovrano  potere.  In  Omero  i principi  colle- 
gati contro  Troja,  portano  degli  scettri 
d'  oro. 

Lo  Scettro  dei  re  fu  dunque  ricoperto 
di  ornamenti  di  rame,  d’avorio,  d'  argento 

0 d’  oro  e di  figure  simboliche.  Tarquinia 
Prisco  portò  a Roma  il  primo,  lo  scettro, 
sormontato  di  un*  aquila  d'  oro  , e i con- 
soli ed  i consolari  lo  portarouo  sotto  il  no- 
me di  scipio , o bastone  di  comando. 

Gli  scettri  dei  re  , sui  teatri , erano  alti 
quanto  gli  attori.  Omero  dice  che  Crisc , 
sacerdote  d'  Apollo  , appoggiava*!  sovra  uno 
scettro  d'oro,  ciò  che  annuncia  che  questo 
scettro  era  un  luugo  bastone.  Sovra  ua 
canteo  del  gabinetto  Farnese  , Giove  ful- 
mina i Titani  Questo  dio  ha  un  luogo 
scettro  sormontato  d’  un  fiore. 

Dna  statua  del  poeta  Escfulo  alla  Villa 
Albani  tiene  un  lungo  scettro. 

Lo  scettro  che  gli  imperatori  hanno  sulle 
medaglie  , allorché  tono  in  abito  consolare 
( abito  che  portano  quasi  sempre  gli  im- 
peratori di  Costantinopoli  ) , è «(  rinomato 
d*  un  globo  portante  una  aquila,  per  far 
conoscere,  con  questi  distintivi  del  sovrano 
potere,  che  il  prioctpe  governa  da  se 
stesso.  Cominciando  dal  tempo  d*  Augusta, 
sulle  medaglie  vediamo  lo  scettro  cousolare 
di  cui  parliamo. 

Foca  e il  pi  imo  che  abbia  fatto  aggiun- 
gere una  crcce  al  suo  scettro;  anzi  i suoi 
successori  abbandonarono  lo  scettro  per  non 
tenere  in  raivio  che  delle  croci  di  differenti 
forme  e grandezze. 

Quando  gli  imperatori  sono  in  abito  ci- 
vile, nel  basso  impero,  lo  scettro  è una 
•terza  chiamata  che  consiste  in  nn 

fusto  di  nna  lunghezza  medino  e , la  cui 
cima  è cpiadr«ta  e piana.  L’  uso  di  essa  fra 

1 Greci  e antichissimo;  essi  chiamavano  » 
pi  i noi  pi  narticofori , porta* sferze.  ( Ducan - 
ge,  Dissert.  de  infer.  aevi  numi  sm.  num.  a.) 

I Mitograli  chiamano  scettro  Cuneo,  o 
di  Tiresia,  il  bastone  del  quale  Minerva, 
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pr.nentò  fin  Invino  Tiresia.  QumIo  ecetlra 
Ktevt  1»  vii  tu,  dice  ApnUodoro,  di  iofon- 
dere  tulle  l' mtrllig.un  e 1'  acutezz*  di 
ingegno  *i  ciechi  che  ne  erano  moniti. 
Ecco  , secondo  Fereeide , ciò  che  diede 
origine  a questa  dono  di  Minerva.  Tue 
sia  , essendo  andato  a visitare  Cariota  sua 
madre  , la  quale  viveva  nella  maggiore  fa- 
migliarità con  Minerva  , vide  la  Dea  tut- 
ta nuda.  Questa,  per  punirla  di  non  aver 
rivolto  altrove  lo  sguardo  , lo  rese  cieco. 
Cariota  , desolata  dello  stato  infelice  di 
suo  figlio  , sollecitò  la  di  lui  grazia.  Mi- 
nerva rispose  che  non  era  più  in  suo  po- 
tere di  restituirgli  la  vista  ; ma  per  prò. 
vargli  il  desiderio  che  aveva  di  obbligarla, 
toccò  le  orecchie  di  Ttreiia  , il  quale,  da 
quel  momento  intese  il  linguaggio  degli 
uccelli,  e gli  fece  dono  di  mi  battone  che 
avrva  la  proprietà  di  illutnioarlo  , perchè 
potesse  ds  se  stesso  condititi.  — Apvltod 
I.  3 , e,  ta.  — Pherecid.  apud  Schol. 
Apallon.  Rhnd.  I.  i,  e apud  Apoltud. 
Ine.  oit.  — F.  TlRESIA. 

Scaavt  casta*.  Incontro  fortuito  , o 
latrato  di  cane  , da  cui  traevati  uo  presa- 
gio. — Plaut. 

Servili  , Divinità  dei  Tungusi  , popoli 
della  .Siberia.  Esse  sodo  di  legno  o di  ra- 
me od  hauuo  il  viso  deforme  ; quelle  di 
rame  sono  poste  io  certi  astucci  di  cuojo 
di  modo  che  non  te  ne  vede  il  metallo 
che  dal  lato  iella  faccia.  Per  rendersi  que- 
sti loro  dei  favorevoli,  o per  testificare  ad 
essi  la  loro  ricooosceosa  , dopo  una  caccia 
felice,  i Tungusi,  mettono  loro  tulla  bocca 
un  puco  di  crema  o di  sugna. 

* Scevoca.  — Muzio. 

Scnaoi-SctiivaUK  ( Mit.  Ind.  ) , nome 
che  gli  Ind  iatii  danno  a cerii  gen)  cui  cre- 
dono incaricati  di  g -vernare  il  mondo. 
Questi  gen j hanno  delle  donne  che  non 
anno  che  attributi  personificati.  La  princi- 
pale chiamati  Houninni  , ed  è quella  che 
governa  il  cielo  e la  regione  degli  astri. 

Sciiadcjki am, ^tacere  e desiderio  ( Mit. 
Peri.  ) • provincia  favolosa  del  paese  di 
Ginnistan  , che  i romanzi  orientali  dicono 
popolata  da  Divi  e da  Peri.  Queste  parola 
composta  , corrisponde  nella  lingua  persia- 
na a ciò  eh-  uni  chiamiamo  paese  di  cuc- 
cagna. La  capitate  di  questo  paese  imma- 
ginano chi-man  la  citta  dei  gioielli.  — 
lì  ibi.  tirimi. 

ScHAKTsrifAMOincn  ( Mit.  Tur.  ),  ido- 
lo adorato  dai  Caimuchi.  — Piaggio  di 
Pallai. 

ScfUMAI  ( Mit  Orient . ),  una  delle  Tati, 
cine  n Tentine,  le  parche  degli  Orientali 
— V.  Tacci* a. 

.ScruMLACAU  ( Mit.  Manm  ) , orazione 
misteriosa  n piuttosto  magica,  la  quale  ser- 
ve a fare  dei  prestigi  « delle  slieghcrie  , 


per  mezzo  di  certa  polvere  preparata  con 
della  ceoere.  — - Biol.  (Jrien/e . 

Seti  AMMARI.  P.  SCAMMARI. 

tSeUAMMATA.  — V.  SFIAMMATA. 

SCIIARWACKAS. — P.  SciAftWAOK.AS. 

••  Scrbdio,  uno  dei  principi  greci  che 
sodarono  all*  iissediu  di  Troja,  era  figlio 
di  lfilo , re  dei  Focesi.  Regoava  a Pano- 
pea  , allorché,  accompagnalo  da  suo  fratel- 
lo Epistrofi,  sì  uni  all*  armata  dei  Greci 
eoo  quaranta  vascelli  monisti  da  truppa 
levate  da  esso  nella  città  di  Ciparissa  , di 
Pitone,  di  Crissa,  di  Panopea,  di  Daulide, 
d*  Inemnrea  , di  lampnlide,  e di  lira  ove 
ha  la  sua  sorgente  il  Celìso.  D»po  essersi 
immortalato  con  molte  prove  di  valore,  fu 
ucciso  da  Ettore  — Uom.  Iliad  , /.  2 # 
v.  24.  — Enum.  I 17,  u.  365.  — Pau- 
sati. t.  io,  c.  4,  e 3o.  — Dictys  Cret.  I. 
I.  e.  i3,  17,  l.  3.  c io. 

ApoUodort  f*  » Schedio  figliuolo  di  Epi- 
strofi) , e lo  pone  nel  n intero  dfi 
pretendenti  od  amatili  di  Eletta  — l.  % , 
a.  21. 

Semi».  — y.  Sem. 

SCUEIEALKSLAM,  — P.  ScBIKALBSLAM. 

Scuritasi  — P.  SceiTARi. 

SCHBlTARO.  — P . SCBITARO. 

ScueRBA  ( P ergine  ),  Aulenti,  figliuola 
di  Scheneo. 

ScuRHEiDB  , la  stessa  che  la  vergine 
Schenea. 

Se uer  10,  figlio  di  Atamante  e di  Terai- 
ato,  padre  della  celebre  Afa!  mia,  diede  il 
suo  nome  aJ  una  città  di  Beozia,  e secon- 
do Stefano  di  fìizanzio , ad  una  città  di 
Arcadia. 

Sciibridb,  soprannome  di  Venete  deri- 
vato dalle  ghii  lande  o lacci  di  giunco  , di 
cui  si  ornavano  le  donne  , che  secon- 
do Erodoto  , si  prostituivano  in  suo 
onore. 

Schema,  nome  antico  dell*  isola  di  Cor- 
fii,  chiamata  da  principio  Drapauo.  Cerere 
che  la  proteggeva,  temendo  che  i fiumi,  i 
quali  vanno  * cadere  nel  mare,  col  procea. 
so  del  tempo  non  ne  facessero  un  conti- 
neute,  prego  Nellutio  di  sviarne  il  corso  , 
ciò  che  e iso  fece,  e da  ciò  V isola  ebbe  il 
nome  di  Scberia  che  portò  sino  a Teace. 

— Paus.  a,  c.  5.  — Pltn,  4,  <?*  m»  — 
Strah.  — Ptol.  3,  c.  14.  — Herod  3 f 
C.  48-  — lust.  2d,  c.  4.  — Dind.  AVer*/. 

— V.  Fesca  e Corciaa. 

• Schbro  d1  Egitto  , misura  itineraria 
valutata  da  Erodoto  60  stadj. 

Gli  scrittori  dell'  Antichità  , parlando 
deir  Egitto,  fanno  menzione  di  questa  mi- 
sura geodesiaca,  cui  essi  indicano  colla  pa- 
rola greca  ?£9<*ac»  I»  quale  ha  lo  stesso 
significato  della  parola  latina  funit  , altri- 
menti j untus , vale  a dire,  corda,  canna  o 
g vinco.  S.  Girolamo,  nel  suo  comm-nta- 
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fio  sopra  irtele , ci  (a  conoscere  d*  onde 
proveniva  I*  uso  di  indicare  io  lai  manie- 
ra la  misura  di  cui  si  Italia.  Eliso  dice 
clic  i battelli  sor»  tirati  a riva  del  Nilo 
dagli  uomini,  ciò  eòe  noi  chiamiamo  , al- 
itile col  canape , e che  I-  lunghezza  di  cia- 
•cuno  spazio,  in  lìoe  del  quale  1 battellieri 
ai  rilassano  iu  questo  lavoro,  è chiamato 
funi  cui  us. 

Noi  cercheremo  di  investigare  il  raggua- 
glio che  si  deve  dare  allo  tcheno  d'Egitto, 
im  pinoceli  è esso  è importantissimo  , in 
quanto  che  diverse  disianze  che  sodo  iu  di- 
ca te  per  ischeni,  s«  non  sono  conosciute 
per  analisi,  possono  compaiire  poco  conve- 
nevoli nella  loro  applicazione  all'  attuali- 
tà dei  luoghi  ed  anche  coutraditlorj  ad  al- 
tre indicazioni  che  trovami  egualmente  nel- 
i*  antichità. 

E>  niloio  nel  suo  secondo  libro  dice,  che 
presso  gli  Egizj  i grandi  spszj  di  terra  *i 
misurano  per  ischeni,  a differenza  degli  spa- 
ti meno  estesi  che  si  misurano  per  orgie  , 
per  stadj  e per  parasaugi,  secondo  la  gra- 
dazione dr  queste  misure,  1'  una  maggiore 
dell'  altra.  Aggiunge  in  seguilo  una  vaio- 
(azione  formale  delio  tcheno  a &ess«iila 
siati ji  d Mini/ ione  che  è concimata  dal  con- 
fronto del  numero  degli  tcJicnt  a quello 
degli  stadj  in  molte  distanze,  come  allor- 
quando confronta  36oo  stadj  a (io  scheni , 
che  si  calcolavano  in  ciò  che  I*  Egitto  ave- 
va di  estensione  sul  mare  Mediterraneo, 
Diotloro  di  Sicilia  anch*  esso  ha  conosciu- 
to la  misura  dello  tcheno  sul  piede  di  (io 
stadj,  imperocché  i dieci  scheni  da  esso 
calcolati  l i a Mentì  e il  lago  di  Meride  , 
nono  valutati  (ioo  stadj. 

Finalmente  D'  Anville , mediante  molte 
ricerche  nell’  antichità,  ha  trovato  molti 
mezzi  di  riconoscere  e valutare  la  miaura 
dello  tcheno.  Noi  non  ne  citeremo  che  uno 
sol o.  L'itinerario  di  Antonino  indica  una 
mansione  sotto  il  nome  di  Penta  schoe- 
non , nell*  intervallo  dal  monte  Casio  a 
Pelusio,  e la  distanza  è indicata  egualmen- 
te, tanto  in  riguardo  dell'  uno  cue  dello 
altro  di  questi  luoghi,  sul  piede  di  venti 
miglia.  Di  tal  maniera,  avvi  tutta  la  ragio* 
ne  di  iuferirne  che  la  posizione  interme- 
dia» ia,  traendo  la  sua  denominazione  dalla 
distanza  rispetto  ai  due  differenti  ponti  , 
distanza  valutata  cinque  schcni  tanto  da 
una  parte  come  dall'altra,  lo  tcheno  viene 
ad  esser  valutato  quattro  miglia  romane. 

Questa  compensazione  conviene  a ciò 
che  dice  Plinio  che  lo  tcheno  è compo- 
sto dì  3a.  stadj  ; alìqui  XXXij  studia 
singulti  tchoenis  dederr  ; imperocché  , 
secondo  1'impiego  il  più  generale  dello 
stadio  , sul  piede  di  otto  per  ogni  miglio 
romano  , i 32  stadj  formano  1'  equivalente 
della  quattro  miglia.  Oia  U misura  del 
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miglio  tornano  , secando  )'  analisi  la  ptù 
scrupolosa,  valutandoti  7 56  Use,  lo  sche- 
mi confi  untato  a 4 miglia  , viene  • date 
l>e  mila  e vmtiqualiro  lese,  e lo  stadio 
che  serve  alla  composizione  dello  tcheno  , 
essendo  mollo  inferioie  in  misura  allo  sta- 
dio greco  olimpico  , ai  limita  a 5o  tese  , 
due  piedi  , cinque  pollici,  meno  quah  he 
linea.  ( Meni,  delle  Jscriz  toni.  XXVI 
ut  4.»  ) 

Scusavo  ( Iconol.  ) . Lo  scherno  perso- 
nificalo trae  i suoi  atti ihuti  dalle  viitù  del- 
le quali  pn  ude  il  linguaggio  o 1 sentimenti, 
per  ottenere  delle  confessioni  ingenue 
da  quelli  che  vuol  rendere  nello  stesso 
tempo  e lo  stromento  e la  vittima  de'suoi 
motteggi.  Siccome  il  talento  di  chi  mette 
altrui  in  ridicolo  consiste  nel  motteggiare 
alcuno  senza  eh'  et  se  ne  accolga,  i daidi 
che  esso  e pronto  a lanciare,  saranno  na- 
scesti «otto  i fiori  , simbolo  della  lode  , e 
presenterà  una  maschera  a due  faccie.  Una 
di  esse  mostrerà  a quello  che  vuole  scher- 
nire P immagine  di  «ma  amabile  ingenuità, 
ma  lo  spettatole  potrà  scorgere  sull'  altra 
faccia  il  ca» attere  di  lina  perfida  malignità. 

Seni  All  e Sem  at  ( Mti.  Arcò.  \ Que- 
sta paiola  in  arabo  significa  una  fazione  , 
una  setta  particolare  io  materia  di  religio- 
ne. 1 Turchi  se  ne  servono  per  indicare 
la  setta  dei  Persiani  partigiani  J'Ali  , cui 
assi  riguardano  come  eretici.  — y . Sii»  , 
che  significa  la  stessa  cosa. 

Sull  A ITE,  o Sciiitb.  1 Turchi  chiamano 
con  tal  nome  i partigiani  di  Ali,  che  so- 
no della  setta  chiamala  1 S cìuah.  — - V . 
Sem  ah  e Sua. 

* 1.  Schiavi.  Ercole  era  il  loro  dio  tu- 
telare. Erodoto  dice  che  il  tempio  innal- 
zalo a questo  Eroe  dagli  Egiziaoi  era  un 
asilo  per  gli  achiavi. 

• 2.  — Schiavi  gzeci  Divita  è P opi- 
nione degli  autori  sull*  acconciatura  de- 
gli schiavi  greci  ; 1*  Abbate  Gedoyn  , 
( Annotazioni  sovra  Pausaniaì  toni.  ti. 
fol.  363  ),  e Dacier  ( Annotazioni  sovra 

Plutarco  vita  di  Teseo  ) pretendono  che 
ai  tagliassero  loro  i capelli  ; secondo  JV ut- 
eketmann  ( Storia  dell ’ arte.  tom.  1 , f. 
353,  ) ed  altri  autori,  la  tetta  rasa  era  sem- 
plicemente un  segno  di  lutto.  Qneste  due 
opinioui  però  non  sono  assolutamente  con- 
tradittorie  : imperocché  si  può  sapporre 
che  nelle  disgraziate  circostanze,  nelle  pub» 
biicbe  calamità,  od  anche  nelle  pai  titola- 
ri afflizioni,  i Greci,  come  molle  altre  na- 
zioni, potessero  premiere  i contrassegni  e 
atenori  della  schiavitù,  lisi  itsio.  quantun- 
que ai  legga  in  molti  passi  di  liniero,  che 
si  radevano  indistintamente  lutti  gli  schia- 
vi, sembra  ciò  nulla  meno  questa  non  fos- 
se una  piatica  ordinaria.  Questo  modo 
grossolano  di  tagliar  loro  ì capelli , cbia- 
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mavssi  «rdp ovaétfdtti,  poiché  Poli • 

qnoto,  dipingendo  Etra , madre  di  Teseo, 
1'  aveva  rappresentata  coi  capelli  tagliati, 
per  indicare  lo  «tato  di  «chiavitù  che  Dio- 
dora positivamente  le  attribuisce.  Tot* 
tarulla  alcuni  vogliono  che  vi  siano  «tate 
due  Etre,  e che  la  acbiava  non  lotte  la 
madre  di  Teseo. 

Gli  schiavi  greci  non  avevano  per  ve- 
stimento altro  che  uoa  tunica  corta  e ten- 
ia maniche  , chiamata  f'|v^Cic,  cui  essi 
fermavano  con  una  cintura  j poscia  avvi* 
luppavansi  in  un  mautello  mollo  corto  , 
Catto  di  pelli  d'auioiali  guernite  di  lana 
e di  pelo,  ed  avente  uoa  specie  di  cappuc- 
cio} questo  mantello  chiamava*!  d.  (pcfft'p*  . 
Il  nome  di  fu  dato  in  seguilo  al- 

la stessa  tunica,  allorché  fu  guernila  di  un 
cappuccio,  per  supplire  al  mantello.  Poi- 
luce  VII.  i5  ) 

Lo  stesso  P alluce  e Snida  danno  pure 
agli  schiavi  una  tunica  con  una  sola  mani- 
ca, chiamata  I ' rgpuaa%  f»Xoc. 

* 3.  — Schiavi  som  ahi.  Secondo  Gio- 
venale (Sai.  lÌl,v.a3o.)  essi  avevano  la  testa 
rasa,  e noo  portavano  che  ima  tunica. La  for- 
nialitàdrlla manumissione  farevasi  innanzi  al 
pret  re,  il  quale  toccava  lo  schiavo  con  uoa 
bacchetta,  e gli  dava  un  berretto  di  lana 
bianca,  chiamato  pileus , della  forma  di 
quello  che  si  scorge  sulle  medaglie  di 
Rruto,  Non  era  pero  pioibilo  ai  padroni 
di  dare  agli  schiavi  degli  altri  vestimenti, 

0 di  lasciar  loro  i capelli. 

Nel  vestimento  delle  donne  e fanciul- 
le schiave  navi  pochissima  differenza 
da  quello  delle  altre  cittadine  , vale  a 
dire  che  le  schiave  portavano  una  o due 
tuniche  corte  , ma  senza  mantello.  Per 
lungo  tempo  si  osservo  l'uso  di  non  dare 
*gli  Schiavi  i vestimenti  che  portavano  la 
idea  della  distinzione  di  cittadino  romano; 
cioè  )s  toga  per  gli  uomini , e la  stola 
per  le  donne.  Muratoti  ( Annali  d'Italia 
tom.  Il  , /.  22  ) osserva  che  nell*  anno 
229.  dell*  Èra  cristiana,  i diversi  vestimen- 
ti erano  talmente  confusi  , che  più  non  si 
distinguevano  le  persone  libere  dagli  schia - 

01  ; e siccome  questi  ultimi  erano  in  mag- 
ior  numero  delle  prime,  U/piano  , cele- 
re giureconsulto  , consigliò  1*  imperatore 

Alessandro  a non  ristabilire  la  distinzione 
oei  vestimenti,  per  timore  che  non  servis- 
se a far  conoscere  agli  schiavi  la  loro  su- 
periorità nel  numero. 

Gli  schiavi  romani  nel  quarto  secolo 
portarono  delle  toniche  listale  c dì  stoffe 
■ fiori.  Asterio  ( homil.  idi.  ) parlando 
di  una  donna  che  si  travesti  da  schiava  , 
per  seguire  suo  marito  proscritto  e fuggiti- 
vo. djra  che  ai  tagliò  a l»  I uopo  » capelli, 
e clic  pi  rie  una  tunica  da  uomo  , fatta  di 


una  stoffa  a fiori.  Gli  schiavi  sovrappone, 
vano  sulla  tunica  dei  mantelli  corti  quanto 
la  medesima , fatti  di  stoffe  grossolane , 
pelose  e di  copri  oscuri.  Questi  mantelli 
erano  chiamati  lucerna  , potutila  , birrus , 
e guarniti  per  lo  più  di  cappucci. 

Allorché  ai  esponevano  in  vendita  gli 
schiatti  , si  sospendeva  loro  collo  un 
cartello  , in  cui  veniva  enunciata  I*  arte 
e la  professione  che  quegli  schiavi  eserci- 
tavano. Properzio  IV  . 5.  5i. 

Aut  f/uorum  tttnlns  per  barbara  eolia  pe- 

penati. 

Si  strofinavano  con  della  creta  1 piedi 
degli  schiavi  condotti  d’  Asia  in  Europa  * 
ed  era  questo  nei  mercati  il  loro  carattere  ^ 
distintivo.  Plinio  ne  fa  menzione  (JCXXV 
17.  ),  Creta . . . pedes  venali nm  trans 
mare  advectornm  denotare  instituerunt 
mai  orcs. 

Il  mercante  di  schiavi  non  esponeva  in 
vendita,  colla  testa  nuda  come  tutti  gli 
altri  , coloro  che  non  voleva  guarentire  , 
ma  gli  acconciava  con  un  berretto,  per 
avvertirne  i compratori. 

Noi  daremo  qualche  idea  delle  somme 
che  costavano  ai  Romani  gli  schiavi.  Os- 
servando che  le  monete  , sia  d’  oro  , sia 
d*  argento  , non  hanno  che  un  valore  pre- 
cario , dipendente  assolutamente  dal  prez- 
zo delle  derrate  di  prima  necessità  , ci 
crediamo  obbligati  di  fare  in  ni.atri  calco- 
li e le  nostre  estimazioni  in  biade,  impe- 
rocché questa  derrata  è la  più  preziosa  e 
la  più  necessaria. 

« Plinio  riferisce  ( lib,  XVIII,  cap.  |||) 
che  verso  l'anno  5o2  di  Roma  cioè  90 
anni  circa  prima  di  Catone  , on  moggio 
di  grano,  un  congio  di  vino,  trenta  libbre 
di  fichi  secchi,  dieci  Ubbie  o dieci  mine  Hi 
olio  d*  uliva  /dodici  libbre  di  carne,  tutte 
queste  cose  avevano  In  stesso  valore  , e 
costavano  un  asse  ciascheduna. 

<*  Se  i prezzi  delle  indicate  cose  conser- 
vavano ancora  la  stessa  proporzione  a tem- 
po Ji  Catone  , se  ne  dovrà  dedurre  che 
esso  dava  s ciascuno  de'  suoi  schiavi  5o 
moggi  di  grano  in  natura  , due  moggi  e 
due  quinti  in  natura  di  olio  , e 80  nx  egi 
in  natura  di  vino  : questi  tre  soli  oggetti 
ascendevano  al  valore  rappresentativo  Hi 
l33  moggi  e due  quinti  di  grano  per  I* 
annuo  consumo  d*  lino  schiavo  presso  i Ro- 
mani, senza  compì  emiri  vi  gii  ulivi,  la  cui 
quantità  non  è determinata,  l'aceto,  il 
pesce  , il  sale,  il  vino  piccolo  che  essi» 
beveva  durante  una  quatta  parte  dell’anno, 
l'interesse  del  denaio  che  aveva  costato  al 
suo  padrone  , i suoi  vestimenti , il  suo  al- 
loggio  , i suoi  utensili  , ecc. 

cc  Abbiamo  detto  che  è d’uopo  aggiun- 
gere alla  somma  precedente  di  dei  rate  in 
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natura,  quella  che  proveniva  (UH’  interesse 
annuo  (Sella  somma  che  era  costato  lo 
schiavo.  Uno  schiavo  vigna  judo  , secondo 
Colameli  a ( De  re  rust.  lib.  3 , cop,  3 ), 
si  comprava  per  ottomila  seslerzj;  esso 
bastava  per  coltivare  sette  jngeri  di  vigna: 
ogni  jngero  poteva  rendere  per  io  meno 
no  coleo  di  vino  , che  vendevasi  in  quei 
tempi  , un  anno  per  1’  altro  , trecento  se* 
atei*].  Secondo  lo  stesso  scrittore,  i Roma* 
ni  in  quei  tempi  mettevano  a frutto  il  lo* 
ro  danaro  in  ragione  del  sei  per  cento  di 
benefìzio  all*  anno;  dal  che  ne  segue  che 
gli  otto  mila  sesterzj  dovevan  produrre 
qnaitroceni'  ottanta  seslerzj  all'anno,  som- 
ma corrispondente  al  prezzo  di  un  culeoe 
due  quioli  , equivalenti  a 991  o tre  barili 
e quattro  noni  di  vino  , misura  di  Fa* 
rigi.  Abbiamo  parlato  di  un’  epoca  , io 
etti  un  congio  di  vino  valeva  quanto  un 
moggio  di  grano  ; ma  supponiamo  la  per- 
fetta parità  di  valore  , il  culeo  conteneva 
160  congj  , di  modo  che  un  culeo  e tre 
quinti  fanno  a50  moggi  di  grano.  Questa 
quantità  di  grano  equivale  a 198  fttaja,  o 
sedici  sestieri  e mtzzo  , misura  di  Parigi. 
Aggiungiamo  a questa  quantità  gli  otto  se* 
stieri  e tre  quinti  , equivalente  dei  cen* 
totrenUtrè  moggi  , e tre  quioti  sopra 
mentovati  , e troveremo  che  uno  schiavo 
viguajuoio  costava  ai  Romani  venticin* 
que  sestieri  e un  decimo  di  grano  all' an- 
no, pel  solo  suo  alimento,  e 1*  interes- 
se della  somma  che  aveva  costato  al  suo 
padrone  Non  islimando  il  sestiere  di  grano 
che  venti  lire  toroesi,  uno  schiavo  costa- 
va 5oi  lire  torneai , e n pn  coltivava  che 
sette  jugeri , vale  a dire  tre  habulclie  e 
*^/ia5  ; ••  pnò  osservare  che  a que*  tempi  , 
ctoè  nel  secolo  d’  singnato  , uno  schiavo 
che  si  comprava  8000  sesterzj  , costava 
i8o3  lire  di  nostra  moneta;  che  il  vino 
valeva  al  barile  di  Parigi  3i  libbra  ed 
otto  soldi,  a ragione  di  3oo  sesterzj  il  co- 
leo ; e che  in  ragione  di  mille  sesterzj,  il 
jugero  di  vigna  , la  babulca  di  Francia 
avrebbe  valuto  4 <8  lire  e quattordici  sol- 
di. » ( Metrologia  di  Paucton  ) 

11  mantenimento  d*  uno  schiavo  , sotto 
I*  impero  di  Alerone,  era  di  60  moggia  di 
grano,  e di  60  denari  d*  argento.  Calco- 
lando il  moggio  a circa  quattro  quinti  del- 
lo »iajo  di  Parigi  e il  denaro  a 18  soldi  , 
noi  avremo  54  lire  in  denaro  , e 4#  staja 
io  grano,  o quattro  sestieri  valenti  80  lire, 
allorché  il  sestiere  non  é che  a 'io  lire.  Il 
mantenimeuto  annuo  d’  uno  schiavo  adun- 
que non  era  che  di  i34  lite. 

Seneca  volendo  dipingere  le  affettazioui 
di  uno  schiavo  a cui  il  suo  padrone  face- 
va rappresentare  in  una  tragedia  la  parte 
«T  Atre»  ( Bpist . 80  )f  dice  : llle  qui  in 


scena  laxius  incedi t , et  haec  resmpinus 
dicit  : 

Superbii 3 Argi  regna  mi  liquit  Pelops  ; 
Qua  Ponto  ab  Helles  atque  ab  Jonio 

mari 

Urgetur  isthmos  .... 

Servai  est , quinque  modios  acci  pi  t , et 
quinque  denarios. 

Schiavitù*  ( Jronol.  ).  I Greci  c i Ro- 
mani la  personificavano  sotto  la  figura  di 
un  uomo  magro,  nudo  o mal  vestilo,  col. 
la  testa  rass  ed  il  viso  copetto  di  cicatri- 
ci. I moderni  le  hanno  aggiunto  un  gio- 
go, caiicato  di  una  pietra  grossa  e pesan- 
te, e dei  ferri  ai  piedi. 

Gli  iconologisti  moderni  l*  hanno  espres- 
sa per  una  donna  scapigliata,  vestita  di 
abiti  corti,  che  porta  un  giogo  sulle  spal- 
le, e cammina  coi  piedi  nudi  ed  alati  per 
uua  strada  seminata  di  bronchi  e di  api- 
ne. Pipa  le  dà  per  attributo  uua  gru  che 
tiene  una  pietra. 

Sem dbladmkr  ( Mit.  Scand.  ),  nome  di 
un  vascello  degli  Dei,  meno  grande  del 
Naglefare  ; ma  costrutto  con  maggiore  in- 
gegno. Alcuni  nani  Io  hanno  fabbricato,  e 
dato  a Frey.  Esso  è tanto  vasto  che  può 
contenere  luti*  gli  Dei  armati.  Appena  se 
ne  spiegano  le  vele,  viene  spinto  da  uu 
vento  favorevole,  qualunque  siasi  il  luogo 
dove  deve  andare*  ed  allorché  gli  Dei  non 
vogliono  navigare,  lo  posson  disfare  in 
tante  e così  piccole  parti  , che  , essendo 
piegato  , si  può  mettere  in  tasca. — P. 
Naglefare. 

Sciudner  ( Mit.  Scand.  ) , scudiere  del 
dio  Frey,  il  qoale  gli  ha  dato  la  ptopria  spa- 
da , e nell’ultimo  giorno  del  moudo  , sa- 
rà punito  della  sjs  fiducia  colla  sua  di* 
sfatta  , dovuta  alla  privazione  di  questa 
spi  da. 

Schifiltà*  ( Iconol.).  Lo  stesso  autore 
che  ci  ha  fornito  gli  articoli  Civetteria  e 
Galanteria  , ci  fornirà  anche  il  presente  : 
« Vedete  voi  camminare  la  Schifiltà,  co- 
perta d’  un  velo  ricamato  di  faccie  contor- 
te e ridicole  ? Il  suo  sguardo  è fiero  ed 
imperioso;  l’elogio  delia  viitù  , e la  cen- 
suia  amara  dei  viziosi , anzi  che  del  vizio 
si  avvicendano  sulle  austere  sue  labbia  ; 
lo  scrupoloso  suo  colorito  non  ptende  for- 
za giammai  che  al  pennello  d*  una  collera 
simuUla  , o di  un  pudore  ricercato  , al- 
lorché 1*  equivoco  , dal  doppio  volto  , va  a 
susurrare  indiscretamente  intoruo  ad  essa. 
Ai  suoi  piedi  si  scorge  un  tiofeo  composto 
delle  freccie  d’  amore  , cui  ella  si  vanta  di 
aver  veduto  infrangersi  all’egida  della  bue 
saviezza.  La  casta  regina  dei  boschi  la 
prenderebbe  per  la  più  fedele  dì  tutte  le 
sue  sacerdotesse  , se  il  triplice  bronzo  di 
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cui  1*  Ipocriti*  circonda  I*  su*  sol  i ladino  , impiego,  o addetti  ad  un  padrone;  scho . 
Avesse  potino  garantirla  dall'  indiscrezione  ìares,  i «oldati  addetti  all*  guardia  del 
di  alcuni  Salili,  che  quivi  ammessi  toveoti  palazzo. 

«olle  da  lei  per  celebrare  colpevoli  mi-  # Scholastici.  Coti  chiamsyansi  gli  *»- 
aieri,  nelle  feslevoli  loro  danze,  hanno  sessori,  gli  avvocali  conaulenti,  di  cui  ser- 
rivelato  ogni  così  alla  Dea.  » vivami  i governatori  e i sovrintendenti 

Sciimcii  illa  ( Mit.  Ind.),  Deità  ado-  delle  provinole  nell*  esercizio  della  loro 
rata  in  un  sacro  luogo  dello  stesso  nome  , carica.  basi  eminettevano  le  loro  opinioni 
situato  nelle  montagne  del  Bounta.  1 viag-  sulle  suppliche,  e le  rigeilavano  o le  appog- 
giston  le  offrono  una  trottola,  per  ottene-  gisvano,  dietro  i principi  di  diritto, 
re  un  felice  viaggio.  — Tumtr  , Amba»  * Scuolasticcs,  significa  un  avvocato  , 
tceria  al  Tibet.  An.  9.  co*ne  c'insegna  Macario  nella  sua  deci- 

ScmaTETB  , danzatore  9 epiteto  di  Bac-  rnaq„inU  omelia,  dove  si  esprime  nei  se- 
co. Kad.  tkrairein  , ballare.  — Anthol.  Ritenti  termini:^  « Quegli  che  vuol  ac- 
Sciibai  , nome  del  cielo  e dell’ Estere  quisiare  le  cognizioni^  delle  cose  del  foro, 
supremo  presso  i Moktsianieni,  tribù  Mor-  da  principio  impara  1’abbrevialurs,  e quan- 
do jna  9 popolo  soggetto  alla  Russia.  Essi  do  e giunto  ad  estere  il  primo  in  questa 
assicurano  unanimemente  che  non  hanno  scienza,  passa  nella  scuoi*»  dei  Romani  5 


tnai  avuto  idoli , nè  Divinità  subalterne  , 
ma  che  sacrificavano  unicamente  a questo 
Essere  supremo  e invisibile.  Come  tutti  i 
popoli  Tati  udir  ni , lo  pregavano  rivolgendo- 
si all'  Est.  I luoghi  da  loro  scelti  pei 
«ncrificj  , erano  certe  piazze  rimote  ori 
fondo  dei  boschi  , e gli  immolavano  dei 
buoi  , dei  cavalli  f ed  altro  bestiame.  — 
Ti  aggio  di  P alias.  — P.  Paass. 

Suior-AUdu  , Dio  d’  oro  ( Mit.  Ind  ) 
Divinità  adorata  nel  principal  tempio  di 
Pegù,  coi  1*  inviato  inglese  , sig.  Symes1 
deriva  da  Mahadeva.  — V . questa  parola 
— Piaggio  ad  Ava  } ecc. 

• Scuola  , scuola,  collegio  , luogo  ove 
s*  insegni*  qualche  scienza-  Questa  parola 
deriva  da  una  parola  gteca  che  significa 
a i poso: 

Quia  otto  opus  est  iis  qui  litteris  vacant. 

A Roma  e in  Atene  eranvi  delle  pub- 
bliche scuole,  a cui  §1  mandavano  i fanciul- 
li per  istruirli.  A Roma  oltre  V ateneo  e 
il  ginnasio  eranvi  delle  scuote  condotte  da 
maestri  particolari. 

Schola  era  eziandio  una  galleria  intorno 
al  bagno,  ove  quelli  che  volevano  bagnarsi 
attendevano  che  vi  fosse  qualche  pr-sto  va- 
cante: Se holas  labrnrum  ite  fieri  oportet, 
spatiosas,  dice  P ilruvio  ( lib.  5,  c.  10  ) 
ut  cura  priores  occupaverint  loca , circum 
spedante),  rrliqui  recte  stare  postini.  Scf lo- 
ia era  eziandio  uu  luogo  nei  portici,  dove 
si  radunavano  i filosofi  e i letterati  per 
trattenersi  a disputare  fra  Foro. 

Schola , indicava,  nell*  ordine  militare  , 
uno  squadcooe  od  una  divisione  d'  infan- 
teria. 

La  parola  schola  applicavasi  a qualunque 
compagnia  od  associazione  ; schola  bestia- 
fioroni,  la  compagnia  dei  bestiarj. 

Schola  era  il  luogo  di  riunione  dei  fa- 
nrgli,  o dei  militari  incaricati  di  qualche 


divenuto  il  primo  in  questa  scuota  , passa 
in  quella  dei  praticanti,  dove  ha  1*  ultimo 
rango,  quello  d*  arcar ius  , ed  è I*  ultimo 
degli  avvocati  ; ma  se  perviene  ad  esserne 
il  primo,  è fatto  presidente  o governatore 
di  provincia,  e prende  allora  un  assisten- 
te un  consigliere  od  un  assessore,  ecc. 

SaioUBiAU,  nome  di  una  setta  di  Mu- 
sulmani che  predicano  la  tolleranza  e che 
pretendono  che  non  »i  debba  fare  alcuna 
differenza  fra  t settatori  d'  Abubeker  e i 
partigani  di  All. 

Sciario  (Mit.  Ra  bb.  ) , il  mattutino 
degli  Ebrei,  o le  quattro  prime  ore  che 
seguono  la  levata  del  sole,  che  i moderni 
giudei  dedicano  alla  preghiera.  Easi  non 
possono  far  nulla  prima  della  preghiera 
del  mattino,  e oon  è loro  permesso  nè  d» 
bavere,  nè  di  mangiare  , e nemmeno  di 
salutare. 

Sciabefose,  doone  straniere  che  s?ggior- 
navano  ad  Atene  ; cosi  chi  «mate  perchè 
nella  festa  delle  Panaienee  erano  obbliga- 
te a portare  dei  palatoli  per  preservare  le 
Ateniesi  dal  sole  o dalla  pioggia.  Rad. 
skia,  ombra. 

Sciama,  servitole  ( Mit.Rabb  ) , specie 
di  sagrestano  giudeo,  incaricato  delle  chia- 
vi della  sinagoga,  e della  cura  di  mante- 
nere la  pulizia  e il  buon  ordine  , di  illu- 
minare le  lampade  e di  preparare  tutto  ciò 
che  è necessario  al  culto.  Easo  vien  paga- 
to dal  pubblico. 

# Sci  am  acuì  a,  o Scamaciiia  , da  o-rr*, 
ombra , e da  fiia%9[iein  combattere  , spe- 
cie di  esercizio  in  uso  presso  gli  antichi , 
il  quale  consisteva  nell*  agitare  le  brac- 
cia, come  se  si  battesse  contro  la  propri* 
ombra. 

Questo  genere  di  esercizj  ponevisi  nel 
numero  dei  ginnastici  medicinali  , perchè 
il  combattente  lottava  colia  testa  e coi  cal- 
cagni, o con  delle  manopole  contro  no* 
ombra.  Esso  deve  sctvirsi  , d ce  Ortbaso  , 
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non  solo  delle  mani,  ma  ben  anco  delle 
gmibe,  e lottando  con  un'  ombra,  metter- 
ai qualche  volta  ocll*  attitudine  di  un  uo- 
mo che  «alta,  e che  ai  getta  sul  auo  avver- 
sario e far  uao  de*  auoi  talloni  come  un 
lottatore;  ora  deve  slancierai  innanzi  ed  ora 
ritirarsi,  come  sforzato  da  un  avversai  io 
più  forte  di  lui. 

Il  combattente  io  qnesto  genere  di  eser- 
cizio non  lottava  sempre  contro  una  aem- 
plice  ombra  ; ma  qualche  volta  contro  un 
palo,  od  una  colonna.  È fatta  menzione  di 
questa  umbratili*  pugna  in  Piatone , il 
quale,  parlando  di  quelli  che  combatteva- 
no aeDza  avversarj,  dice  che  non  facevano 
che  ff  xia fjstxtivi  combattere  contro  un  om- 
bra. 

La  triamachia  è propria  a dissipare  una 
sensazione  di  stanchezza  , a fortificare  le 
gambe  , e a rinforzar  tutto  il  corpo. 

Sci au AR7.1A  , Divinazione  che  consiste  ad 
evocare  le  ombre  dei  morti  per  appi  elide- 
re le  co«e  future.  Essa  difleiivasi  dalla  Ne- 
gromanzia , e dalla  Psicomanzia  , in  quan- 
to che  non  compariva  nè  I’  anima  , nè  il 
rorpo  del  defunto  , ma  soltanto  un  simu- 
lacro. 

Se  lAMMARt.  — V.  SCAMMAtfl. 

Sciamuatjja,  scomunicazione  giudea  , 
la  quale  era  superiore  alia  scomunicazione 
maggiore.  Essa  pubblicava»»  , dicasi,  allo 
strepito  di  400  trombe  , e toglieva  ogni 
speranza  di  ritornare  nella  sinagoga. Preten- 
dasi pure  che  vi  bisso  unita  la  pena  di 
morte.  — V . Guatai , Riddo  1. 

Sciariybka’,  setta  di  bramirli  che  sen- 
za imbarazzarsi  nelle  frivole  dispute  dei  lo- 
ro confratelli  intorno  a Wianù  a ad  Jxora, 
trovano  più  breve  e più  comodo  di  non 
creder  nulla  anzi  che  disputare  incessante- 
mente. L’  oggetto  princip  io  cui  tende 
quest*  setta  , è la  felicità  della  vita  presen- 
te ; essa  non  porta  le  Sue  idee  più  in  là, 
e lascia  ai  fanciulli  ed  alle  vecchie  don- 
ne i racconti  degli  altri  biaraim  sullo  sta- 
lo dell*  anima  dopo  la  morte.  In  una  pa- 
rola , 1 sciariveckà  son  veri  epicurei  ; ciò 
nullameno  si  accerta  che  i loro  costumi  so- 
no puri  e per  nulla  sregolati. 

Sciatiob.  Diana  , sotto  questo  nome  a- 
veva  un  tempio  a Sciade  che  si  credeva  e* 
dificato  da  Aristodemo. 

1.  Scienza  ( in  generale  ) ( Iconol.  ) In 
Cesare  Ripa  è «ma  donna  che  ha  la  tasta 
ninnila  di  ali  , uno  specchio  nella  mano 
destra  , un  globo  nella  sinistra  ed  un  trian- 
golo di  sopra.  Ordinaii»menle  è caratteriz- 
zata da  una  donna  avanzata  in  età  , che 
ha  vicino  a sè  una  sfera  , un  compasso  f 
un  regolo  e dei  libri.  Qualche  volta  le  si 
dà  una  face.  A queste  allegorie  , Crauelot 
aggiunge  1*  uccello  di  Minerva,  che  te  po- 
ne vicino  , 1'  Enciclopedia  sotto  i piedi  , e 


una  ghirlanda  d'  alloro  nelle  mani  , fa  qua- 
le diu«. ta  che  il  tempo  non  ha  alcun  po'e- 
re  sovra  di  essa.  La  figura  qualche  volta  è 
rischiarata  aoche  da  un  raggio  di  luce  ebe 
scende  dal  cielo. 

2.  — V.  Co  MOSCE  II  ZA. 

3.  — Di  governar  e ( Iconol.  ).  Ordina- 
riamente è simboleggiata  da  tioa  donna 
che  tiene  un  timone  di  naviglio,  ed  ha  il 
piede  appoggiato  sovra  un  globo. 

•Scierie,  leste  che  si  celebravano  in  Ar- 
cadia io  onore  di  Bacco,  la  statua  del  qua- 
le portavasi  sodo  un  baldacchino  o padi- 
glione.In  questa  solennità,  le  donne  si  sog- 
gettavano alia  flagellazione,  avanti  l'altare 
del  Dio,  per  obbedire  ad  uo  oracolo  di 
Delfo. 

Scifio,  cavallo  che  Nettano  fece  nascere 
da  uoa  pietra. 

Scilacbo,  città  dell* Abruzzo,  fondata 
da  Muesteo,  capo^di  una  colonia  Atenie- 
se. Servio  interpreta  1*  epiteto  di  navijra- 
gum  che  le  dà  Virgilio  ( JEneid.  3 ), 
dicendo  che  le  prime  case  di  questa  città 
furóno  edificate  cogli  avanzi  della  flotta 
d*  Ulisse.  — Strab.  6. 

1.. Scilla,  mostro  del  mare  di  Sicilia  , 
era  stato  altre  volte  una  bellissima  Ninfa, 
della  quale  si  era  invaghito  Glauco , dio 
umilio  ; ma  non  avendo  questi  potuto  far- 
si amare  dalla  medesima,  ricorse  a Circe, 
famosa  maga,  la  quale  compose  un  veleno 
che  gettò  nella  fontana  in  cui  la  Ninfa  era 
•olita  a bagnarsi.  Appena  Scilla  fu  entra- 
ta nella  fontana,  si  vide  cangiala  in  uo 
mostro  che  aveva  dodici  artigli , sei  boc- 
che • sei  leste  ; una  frotta  di  cani  gli  sor- 
tivano dal  corpo  intorno  alla  sua  cintura, 
e coi  contioui  loro  urli,  spaventavano  tut- 
ti i passeggeri.  Scilla  , spaventala  ella 
stessa  della  sua  figura,  gittossi  nel  mare  , 
vicino  al  luogo  ove  è il  famoso  stretto  che 
porta  il  suo  nome  ; ma  veodico>ai  di  Cir- 
ce, facendo  perire  i vascelli  di  Ulisse,  suo 
•mante. 

Omero  ( Odyss . 12)  dice  che  Scilla  ha 
un»  voce  terribile,  e che  le  orrende  sue 
grida  rassembrano  al  muggito  del  lione  ; 
che  è un  mostro  il  cu»  aspetto  farebbe  fre- 
mere anche  nn  Dio  : che  ha  sei  luoghi 
colli  e sei  teste  enormi,  e in  ciascuna  le- 
sta tre  ordini  di  denti  che  racchiudono  la 
morie.  Allorché  vede  passare  i vascelli 
nello  stretto,  dice  Virgilio  ( AZneid.  3 ) , 
•porge  la  testa  fuori  dal  suo  antro,  e s sè 
gli  attrae  per  farli  perire.  Dalla  testa  fiuo 
alla  cintura  è una  donzella  d*  una  bellezza 
seducente;  pesce  enorme  nel  rimanerne 
del  corpo,  ha  ura  coda  di  delfino  e un 
ventre  di  lupo.  — Quid,  M et.  4 a 1 4-  — 
Fati.  4.—  Htftin.  f.  199. 

Credetti  che  Scilla  fosse  un  naviglio  dei 
Tirreni  che  devastava  le  coste  della  Sici- 
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lia,  e portava  sulla  prua  la  mostruosa  flgu- 
i h di  Una  donna  il  cui  corpo  era  circon- 
dato dì  caui.  Aggiungasi  che  lo  strepilo 
delie  onde  t'raugenie»!  contro  le  roccia  del* 
lu  tiretto,  imitando  i latrali  dei  cani,  e 
1*  acqua  che  si  precipita  impetuosamente 
nei  vortici,  hanno  dato  motivo  «ila  {avola. 
— Paus.  2.  c.  *4- 

Un  coirono  ci  lapprest-ola  Scilla,  circon- 
data di  caui.  Le  sue  estremità  inferiori 
terminano  in  testa  di  deliiuo , tiene  un  ti- 
mone , a va  per  s I l'oca  re  uno  dei  compa- 
gui  di  Ulisse.  Questo  eroe  ha  in  lesta  il 
piletta,  e vuol  difendersi  con  una  corta 
spada  elle  lien  fra  le  mani  ; alcuoi  Grevi 
nuotano  nel  vortice  ; di  dietro  avvi  nu  al- 
bero. 

* 2.  — Scoglio  d‘  Italia  , famoso  nell’an- 
tichiià  per  li  pericoli  che  correvano  i 
naviganti  oell'  avvicinarsi  ad  esso.  Egli  era 
all*  estremità  d*  una  penisola  che  fermava 
in  quel  luogo  la  terra  deirAbruzzo.Quati- 
tunque  gli  antichi , parlando  di  Scilla , 
abbiano  sempre  parlato  anche  di  Cai  iddi, 
liituvolta  non  bisogna  credere  che  tSsi  lus- 
serò in  faccia  1*  uno  dell*  altro  , e che 
racchiudesse! o fra  di  §è  lo  stretto,  chiama- 
to presentemente  di  Messina.  Scilla  era 
alcun  poco  più  verso  il  Nord-Est;  ma 
quando  si  passava  lo  stretto  dal  Nord  al 
£>ud,  prima  di  entrarvi,  trovavasi  il  vortice 
di  Cariddi  alla  sinistra  , e lo  scoglio  di 
Scilla , a ruauo  destra,  lo  un  tempo  in 
cui  1*  arte  nautica  non  eia  portata  a quel 
punto  di  perfezione  , in  cui  è 4 presente- 
mente,  quel  passaggio  era  pericolosissimo, 
e succedeva  pur  troppo  di  sovente  che  per 
evitare  le  terre  alla  sinistra  , si  radeva 
troppo  da  vicino  quelle  che  si  trovano  • 
destra  ; d*  onde  nacque  il  proverbio:  Ca- 
dere da  Scilla  a Cariddi. 

3.  — Figlia  di  Ano  , re  di  Megara, 
innamorossi  di  Minosse  JI  , mentre  que- 
sto principe  facevs  I*  assedio  di  Megara. 
Ella  ascendeva  sai  hastioui  della  città,  per 
procurarsi  il  piacere  di  vederlo.  Ansiosa 
di  fargli  conoscere  la  sua  passione  , risol- 
te di  dargli  nelle  mani  la  patria  , persua- 
sa ch'egli  le  avrebbe  saputo  buon  grado 
di  questo  tradimento.  Sspendo  adunque 
che  la  fortuna  di  Niso  dipendeva  da  un 
espello  d*oro  che  aveva  solla  lesta  , glie- 
lo recise  meotre  dormiva  , e da  quel  mo- 
mento la  sorte  delle  armi  fu  contraila  ai 
Megaresi  , e Minosse  si  impadronì  della 
città.  Scilla  non  raccolse  altro  frutto  del- 
la sua  perfìdia  che  l*  indignazione  e il  di. 
sprezzo  del  vincitore  , il  quale  non  volle 
nemmeno  ascoltarla.  Alcuni  dicono  che 
per  disperazione  ella  preciphossi  nel  mare, 
altri  che  fu  cangiala  iu  allodola  , e suo 
padre  in  isparviero.  — Ch'ili,  Metani. 
Ub.  8 ,fab.  I.  — Id.  Trist . I.  a , v.  393. 


— P ausari.  /.  2,  c.  34-  — Proper.  lib. 

3 , Eie#.  17  , v.  21.  — Hygin.  fab.  i<>8. 

— Serutut  ad  V irg.  G+orq.  /.  1 , v.  4<»4; 
Aencid.  /.  3 , v.  i|ao  ; l.  6 , w.  286  — 
Lactant.  ad  Statii  Thcb.  I.  1 , a.  332.  — 
Tzctzez  , ad  Lycophron . a.  934.  — K . 
Niso. 

. Dauaide  , sposa  di  Proteo. 

. — Vascello  della  flotta  d'  Enea , co- 
mandato da  Cloaotu.  — Aneid.  5, 

* SciLLacb  , geografo  e matematico  di 
Caria  , che  viveva  sotto  il  regno  di 
Dario  , Aglio  di  Istaspc , verso  Panno  55o 
prima  di  G.  C Fu  incaricato  da  Dazio  di 
far  delle  scoperte  verso  l’Oi  tenie.  Esso 
mise  trenta  mesi  a fare  questo  viaggio  , e 
nel  suo  ritorno  percorse  1*  Egitto.  Gli  si 
attribuisce  1*  invenzione  della  cane  geo- 
grafiche. 

* Spilli adk  , celebre  palombaro  che  si 
arricchì  , ritirando  dal  foudo  del  mare  gli 
oggetti  preziosi  che  i Persiani  avevano  per- 
duto in  un  naufragio  in  vicinanza  di  Pe- 
lino). Esso  immergevasi  nell*  acqua  , «ino 
alla  pmfoadità  di  ottanta  stadi.  — » Hcrod. 
8.  c.  8. 

* SctLLtDB  e Dipeso  , celebri  «tatuar] 
di  Creta  , attualmente  C«n  lia.  Essi  passa- 
vano  pet  allievi  , anzi  figli  di  Dedalo  % 
secondo  Pausania.  Plinio  ne  palla  come 
dei  due  più  antichi  scultori  che  abbiano 
saputo  lavorate  in  marmo  ; e li  fa  vivere 
ciica  la  5i  Olimpiade  , prima  che  Ciro 
regnasse  sui  Peisiaui.  Essi  andarono  a- 
incutine  a Siciont* , dove  aprirono  una 
•cuoia  di  scultura  , dalla  quale  sortirono 
molli  eccellenti  artisti.  — Pausati.  I.  2, 
c.  i5.  — Plin.  I.  36,  c.  4 * 5. 

Sciluo  , soprannome  di  Giove  adorato 
iu  Creta  , sopra  il  monte  Scilleto. 

Sci  li. on  Fortb  , festa  delle  cipolle  di 
mare.  Questa  festa  che  celebrava*»  in  Sici- 
lia , consisteva  particolarmente  iu  un  com- 
battimento iu  cui  la  gioventù  ai  batteva 
con  delle  cipolle  di  mare.  La  ricompen- 
sa del  vincitore  era  un  toro. 

Scilluhtb  , padre  di  Alessio , ono  dei 
preteudenti  d*  Jppodamia. 

* Scilluro  nome  di  nn  re  dei  Tartari  , 
di  cni  fa  menzione  Plutarco , il  quale  di- 
ce ; che  questo  principe  , padre  di  ottanta 
figli  , reggendosi  vicino  a morire  , li  fece 
chiamare  , e presentò  loro  uu  fascio  di 
bacchette  , dicendo  ad  essi  dì  romperlo. 
Nessuno  di  es*i  poli*  riuscirvi  ; prese  allo- 
ra Scilluro  le  bacchette,  e una  dopo  l* 
altra  le  ruppe  senza  fatica , volendo  eoa 
ciò  dar  loro  a conoscere,  che  se  stessero 
uniti  , sarebbero  forti  e possenti  , ma  die 
se  si  dividessero,  sarebbero  deboli  e senza 
forza — Fiutare,  de  Loffuac. 

Scimasar  o Sci  smagar,  ima  delle  dodici 
specie  di  auguij  di  cui  fi  una  distinzione 
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Michele  Scoi  nel  tuo  Trattato  rifila  Flsio* 
nomi  a , da  lui  chiamata  Sci  musar  nova. 
Questo  augurio  succede,  die*  egli,  allor- 
ché voi  vedete  un  uomo  od  un  uccello 
dietro  di  voi  rhe  vi  raggiunge  e vi  sorpas- 
sa, e che  prima  di  raggiungervi,  si  riposa 
io  qualche  luogo,  e lo  vedete  al  vostro 
lato  destro,  ciò  che  è di  buon  augurio.  — 
V.  Scassa*. 

••  Scimie.  Questi  animali  erano  in  som- 
ma venerazione  in  Egitto,  daddove  passa- 
rono nell*  isola  di  Pitecusa,  che  diede  lo- 
ru  il  suo  nome.  Plesso  i Romani  , per  lo 
contrario,  se  si  incontrava  una  fcimia9  sor- 
tendo di  essa,  era  un  segno  di  cattivo  au- 
gurio. Questo  animale  è il  simltolo  della 
imitazione,  e si  c dato  per  attributo  alla 
commedia.  — ( V.  Talia  , IIahi'Màt.  ) 
Mei  geroglifici  Egiziani,  una  * sciolta  che 
ne  ha  dietro  di  sé  un*  altra  piccola  , è 'a 
immagine  di  un  uomo  che  ha  per  erede 
un  liglio  odiato.  Plinio  pretende  che  le 
madri  ricolmino  di  carezze  il  figlio  che 
portano  davanti,  mentre  odiano  quello  che 
portano  di  dietro. 

Le  due  città  di  Mercurio  in  Egitto  man- 
tenevano delle  a cimie  Gnocefali  , o dei 
Papioni  , che  si  andavano  a cercare  in 
Etiopia,  egualmente  che  il  bertuccio  Ce- 
bus  che  vedevaai  a Babilonia  d*  Egitto,  si- 
tuala a due  leghe  al  di  sotto  di  Menfì. 

« Non  ponzai  dubitare, dice  Paw( Ricerche 
filosofiche  /.  i5a),  che  gli  Egiziani  non 
abbiano  avuto  una  legge  che  loro  proibisse  di 
mangiare  la  rime  degli  animali  quadruma- 
ni, quantunque  il  loro  p»ese  non  ne  pro- 
ducesse alcuno;  imperocché  le  due  specie  di 
scimie  , alle  quali  tiihutavasi  un  culto  in 
vicinanza  di  Menti,  ad  Ennopoli,  e in  una 
città  anonima  d*lla  Tebaide  , erano  stale 
loro  portate  dall*  interno  delPEliopia  : ciò 
che  prova  che  essi  hanno  mantenuto  con- 
tinuamente corrispondenza  cogli  Etiopi  , 
più  di  quello  che  ai  sarebbe  tentali  di  ere* 
dere  ; ma  non  si  sa  se  sia  il  Cebns  o il 
Cinocefalo  che  abbia  dato  luogo  ali'eirore 
di  Porfirio  il  quale  pretende  che  gli  E- 
giziani  avessero  un  tempio  par  limiate  io 
cui  adoravano  un  uomo  vivo  ; e siccome 
una  tal  cosa  certamente  non  è vera,  cosi 
nc  segue  che  I*  una  o 1'  altra  di  queste 
scimie  è alala  credula  una  creatura  umana 
da  qualche  viaggiatore  che  si  è ingannato, 
o che  cercava  d*  ingannare  i Greci,  la  cu- 
riosità dei  quali,  sovra  tutto  ciò  che  con- 
cai ne  1*  Egitto,  è tale,  dice  Eliodoro,  che 
non  st  saprebbe  saziarla. 

(C  lo  dai  ò notizia  , dice  Winckelmann , 
( Storia  dell*  Arte  ^ , 6.  ),  d»  un  monu- 
mento straordinario  , fatto  di  una  specie 
di  basalto  e depositato  nel  Campidoglio. 
K**n  rappresenta  un  gran  bertuccio  seduto 
e senza  testa,  i cut  piedi  Anteriori  pesano 


tulle  ginocchia  delle  gamhe  deretane.  Ne! 
lato  destro  leggesi  in  caratteri  greci  , in- 
cisi sulla  base  di  questa  figura  : Fidia  ed 
Ammonio  figlio  ai  Fidia  V hanno  fatta. 
Questa  iscrizione  alla  quale  si  è fatto  po* 
diissima  attenzione  , è riportata  come  di 
sfuggita  nel  catalogo , da  dove  Reinesio 
1*  ha  tratta  , senza  indicar  I*  opera  che  ha 
dato  luogo  alla  medrsima.  Questa  iscrizio- 
ne potrebbesi  prendere  per  una  sostituzio- 
ne moderna  , se  non  portasse  i caratteri 
evidenti  deli*  antichità.  Questo  monumento 
dispregevole  in  apparenza  , merita  molta 
attenzione  , a cagione  della  sua  iscrizione, 
ed  ecco  le  mie  congetture  in  proposito  ; 

« In  Affrica  crasi  stabilita  una  colonia 
greca,  chiamata  Pitecusa , per  la  grao 
quantità  di  scimie  che  eravi  in  quella  con* 
trsda.  Diodoro  dice  che  quei  coloni  ado- 
ravano le  scimie  , come  gli  Egiziani  ado- 
rnano i cani.  Quegli  animali  correvano 
liberamente  per  le  case  e vi  prendevano  a 
lor  talento  tutto  ciò  che  trovavano.  Quei 
Greci  non  solo  imposero  dei  nomi  di  sci- 
mie  si  loro  figli,  ma  denotarono  eziandio 
questi  animali  con  denominazioni  onore- 
voli, come  avevano  fatto  degli  Dei.  lo  mi 
immagino  adunque  che  la  scimia  del  Cam* 
pidoglio  fosse  un  oggetto  della  venerazione 
dei  Greci  Pitecusmi  , non  sapendo  come 
meglio  conciliare  i nomi  dei  due  stainarj 
greci  con  un  simil  mostro  nell*  arte.  Se- 
coudo  tutta  l'apparenza,  Fidia  ed  Ammo- 
nio hanno  esercitalo  la  scultura  presso  quei 
Greci  barbari.  Allorché  Agatocle  , re  dì 
Sicilia  , fece  la  guerra  ai  Cartaginesi  in 
Affrica  , Eumaro  , generalo  di  quel  prin- 
cipe, peneliò  nel  paese  di  questi  Greci  , 
conquistò  e minò  uns  delle  loro  città. 
Il  volere  adottare  rhe  questa  scimia  , ri- 
verita come  una  divinila  , fosse  trasporta- 
to allora  come  un  monumento  straordina- 
rio fra  i Greci  , sarebbe  un  emettere  una 
congettura  che  dosi  si  accorderebbe  pon- 
to colia  forma  dei  caratteri  , che  sem- 
bra no  posteriori  a quel  tempo  ed  hanno 
qualche  rassomiglianza  con  quelli  di  Er- 
colano.  Or  dunque  potrebbesi  credere 
che  quell*  opera  , fatta  lungo  tempo  do- 
po , fosse  tolta  a quel  popolo  , e traspor- 
tala a Roma  forse  sotto  gli  Imperatori  ; 
e ciò  che  dà  qualche  verosimiglianza  a 
questa  congettura,  sono  due  parole  di  una 
iscrizione  latina  incisa  sul  lato  sinistro 
della  base.  Questa  iscrizione  era  composta 
di  quattro  linee,  delle  qnali  se  ne  veggo- 
no ancora  le  vestigia,  ni»  uot»  si  possono 
leggere  che  le  parole*  VII.  COS  ; ciò  c ho 
non  sembra  Applicabile  che  a G Mario  9 
il  solo  Romano  che  durante  fa  repubblica, 
ha  ottenuto  sette  volte  il  consolato  ; im- 
perocché prima  di  lui  non  vi  ebbe  che 
Valerio  Cornino  che  lu  set  volte  console. ? 
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.SciMiTABRAy  Specie  di  sciabili,  una  del- 
le principali  dividila  degli  Sciti,  i quali 
giuravano  per  quest'alma,  come  quella  die 
era  uua  delle  cause  più  ordinane  della 
morte. 

Sem.  — V . Siavi. 

* Scio,  anticamente  Chios,  isola  di  quel- 
la parte  del  mare  Mediterraneo,  che  chia- 
mali mire  Eg eo,Aegaeurn  more.  Quell'isola 
sembra  che  uà  »UU  distaccata  dal  conti- 
nente nella  più  remota  antichità.  Essa  non 
è se  pai  a la  che  da  uoo  stretto,  di  ciica  tre 
leghe,  da  uua  peuisol*  di  mediocre  gran- 
dezza (ormata  dal  continente,  e che  copre 
al  Sud  ed  all' Ovest  il  golfo  di  Smirne. 

Quest'  isola  molto  stretta  si  estende  dal 
Sud  al  Nord  ed  ha  portato  aluevolte  i 
nomi  di  Etalia , P illusa. 

La  più  alta  delle  montagne  di  Scio,  se- 
condo Stradone,  è il  monte  Pelineo,  chia- 
mato Pc/lcnoeus  da  Plinio,  Questa  mon- 
tagna forniva  del  marmo  bellissimo  ; e so- 
VI a Ji  csSj  rtavi  un  tempio  di  Giove  che 
aveva  preso  il  soprannome  di  Giove  Peli * 
neo.  Un'  altra  montagna  chiamata  Phanoe- 
us,  loima  un  proni  • ti  torio  , dove  racco- 
glie vasi  del  vino,  inferiore  però,  per  quan- 
to sembra,  a quello  che  nella  stessa  isola 
portava  il  nome  di  Ai  vista.  Perciò  diceva- 
si  che  quegli  isolani  avevano  imparato  1* 
arte  di  coltivare  la  vigna,  dallo  stesso 
Etiopia,  che  era  figlio  di  Bacco.  I fichi 
di  Olio  erano  pire  riputatissnni.  Fra  gli 
altri  alberi  trovavasi  il  leut  sco,  da  cui  si 
cava  il  mastice  Unto  stimato  oel  Levante. 
Allorché  a tempo  di  Cicerone  si  trovò  drl 
diaspro  Dell*  isola  di  Scio,  esso  era  ancora 
ignoto  ai  Greci  ed  ai  Romani.  Vilruvio 
paria  di  uua  sorgente,  1 acqua  della  quale 
faceva  periterà  la  ragione,  e dice  che  vici- 
no ad  essa  erano  scritti  alcuni  versi  i 
quali  avvertivano  i pas&aggeri  di  quel  pe- 
ricolo. 

I luoghi  i più  considerevoli  dell'  isola 
erano  Chini,  capitale  all'Est;  Arvisius 
4gc r All’  Ovest  ; e Delphinum,  al  Nord 
di  Chios . 

Stradone  dice  che  quesl’iftnia  fu  popolata 
da  principio  dai  Pelasgi  ; secondo  Dirxloro^ 
Macareo  fu  il  primo  che  vi  approdò,  do- 
po essersi  impadronito  di  Les  ho.  Difficil- 
mente si  può  sapere  qualche  cosa  di  certo 
de'  suoi  pi  i nei p j ; ma  possiamo  attenerci 
all'opinione  di  Eresiato  che  le  dà  per 
primo  popolo  incivilito,  eli  Jonii. 

Questi  da  principio  furono  soggetti  a 
dei  re»  dei  quali  non  se  ne  conosce  che  un 
s»»!nf  e J è Ippocle.  Questo  re  essendosi  per- 
messo di  oltraggiare  una  giovane  sposa,  fu 
4SAa>«ioato  da  alcuni  de*  suoi  sudditi  , e 
venne  stabilito  il  governa  repubblicano. 
Isocrate  in  processo  ili  tempo  diede  cura 
a dare  al  loro  governo  la  stessa  forma  di 


quello  d*  Atene.  Dei  tiranni  domeatici  si 
impadronirono  poscia  dell'  autorità;  e do- 
po le  conquiste  di  Dario , quegli  isolani 
furono  quasi  sempre  soggetti  ai  sovrani 
della  Persia  : ed  ebbero  «un  la  città  di 
Atarneus  sui  continente,  come  la  ricom- 
pensa di  un  servigio  renduto  a quel  prin- 
cipe. Favi  soccorsero  Dario  ne*  suoi  con- 
quisti. Tuttavolta  furono  a parte  della  ri- 
bellione degli  Jonj  contro  i persiani,  ausi 
vi  sostennero  uua  parte  considerevole  , h 
cagione  delle  loro  forze  marittime.  Passia- 
mo sotto  sileozio  ddleicnti  rivoluzioni  per 
giunger  tosto  ali'  epoca  della  battaglia  di 
Micale,  l anno  4;9  prima  dell'Era  volga- 
re. Allora,  essi  ricuperaiono  la  libeità  e- 
gualmenle  che  gli  altri  Jonii,  e trovarunsi 
bentosto,  secondo  Tucidide , in  una  con- 
dizione più  florida  di  quella  di  tulli  gli 
altri  stati  della  Grecia  , eccettuatine  i La- 
cedemoni. Si  videro  successivamente  in  al* 
leanza  ed  in  guerra  cogli  Ateniesi  ; e quan- 
do ebbero  fatto  con  questi  ima  pace  van- 
taggiosa, caddero  sotto  il  potere  dei  re  di 
Macedonia.  Soccorsero  i Romani  contro  i 
principi  d'Asia,  e ne  furono  ricompensati 
colla  conservazione  della  loro  libertà  , e 
col  titolo  di  minici  e di  allestì  della  re- 
pubblica ; ma  i Romani  non  pot»  rono  im- 
pedire che  non  fossero  oppressi  di  impo- 
ste da  Zenodio  , geuerale  di  Mitridate. 
Siila  vincitore  di  questo  principe,  gli  in- 
dennizzò ampiamente.  Conservarono  la  loro 
libertà  e i privilegi  accoidati  ad  essi  da 
Siila,  sino  » tempo  di  espasiono,  il  qua- 
le ridusse  Scio  e le  altre  isole  del  mare 
Egeo,  io  provincia  Romana.  Ciò  miliameoo 
fu  loro  permesso  di  vivere  secondo  le  pro- 
prie leggi,  volto  la  sovrintendenza  d'  un 
pretore  romano. 

Chios,  capitale  di  qoest'  isola,  era  situa- 
ta nel  mezzo  della  spiaggia  orientale  , ai 
piedi  del  monte  PeÙinoeus,  nel  luogo  il 
più  ridente  e il  più  fertile  del  pache,  ed 
aveva  quaranta  stadj  di  circonfereuza.  Chios 
attribuitasi  l'onore  d*  essere  stata  la  patria 
d’  Omero,  e per  lungo  tempo  si  chiama- 
rono le  scuole  d'  Omero , una  specie  di 
caverna  scavata  nella  rupe  al  monte  Epos» 
poco  lungi  dal  mare  , e a quattro  miglia 
circa  di  distanza  dall*  attuale  città  di  Srio, 
Se  questa  pretesa  per  la  nascita  di  Omero 
è chimerica  od  almeno  non  provata,  egli 
è certo  p*-rò  ebe  Scio  ha  prodotto  molli 
grandi  uomini,  auali  sono  Jone , Teopom- 
po , Teocrito  e M tir  odoro. 

Sciocchezza.  Ripa  la  dipinge  come  una 
donna  nuda  che  accarezza  un  porcclletto. 
Di  aopra  ad  essa  la  luna  , simbolo  della 
incostanza.  Cochin  le  inette  sulla  testa  una 
missa  di  piombo,  e le  fa  osservare  una 
banderuola  , la  quale  eccita  io  lei  drgti 
scoppj  di  risa. 
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Pienotti , che  nel  «no  poema  ; La 
L'retcìa  donata  , ne  ha  fatto  una  Dee  , 
in  tal  modo  deferiva  1’  interno  del  no 
tempio  ; 

Quei  ridicoli  mostri  in  strana  vista 
Stante  iotoroo  ; una  Larva  qua  si  vede, 
Che  faccia  ha  mela’  allegra  e torna  trista, 
Uno  il  coturoo,  il  tocco  ha  l’altro  piede  , 
Che  ride  a 110  tempo  e piange,  e iu  varie 

tempre  , 

Bencb*  ella  cangi  tuono  , annoja  tempre. 

In  pompa  orientai  di  qua  t'  avanza 
La  Metafora  tulle  ali  del  vento  ; 

La  Antitesi  io  grottesca  contraddanza 
Fanno  Ira  lor  comico  ahbattunento; 

K con  distorti  piè  , «locate  braccia, 

Vao  gli  Anagrammi,  e con  mentita  faccia 

Là  , nuovi  Giani,  con  un  doppio  viso 
Tedi  de‘apeilri,e  mentre  un  bel  seiubiaute 
Vagheggi , quel  eoo  iachernevol  riso 
Volta  le  spalle,  e mostra  in  un  istante 
Di  Tisifone  il  volto;  e in  queste  fole 
Tu  ticonotcì  i giuochi  di  parole , ecc. 

Scio  tosa  , nome  che  gli  antichi  Danesi 
davano  ai  loro  poeti,  tirano  i loro  bardi. 

Sciuponi  o Monopoo*  , popoli  favolosi 
dell'Etiopia,  di  cui  parla  Plinio,  i quali 
non  avendo  clic  un  solo  piede,  se  ne  ser- 
vivano per  mettersi  all’  ombra  dal  sole  , 
coricandosi  per  terra,  e innalzando  il  loro 
piede  in  aria.  Rad.  Shia  ombra;  mono»  , 
solo  ; pouf,  podos,  piede. 

* Scipiti  BBURtrscs  , bastone  d’  avorio  , 
sormontato  d'  un'  aquila , che  era  uno  de- 
gli ornamenti  della  potetti  consolare  pres- 
so i Romani.  A tempo  della  Repubblica  , 
i consoli  non  portavano  questo  bastone 
che  nel  giorno  del  loro  trionfo  ; ma,  sot- 
to gli  imperatori,  lo  portavano  tempie,  ed 
entravano  in  Senato  con  questo  distintivo 
della  loro  dignità. ^11  Sconto  aveva  solo  il 
diritto  di  darlo  ai  consoli  designati;  Hate 
rnim  imptrator , dice  V opisco  ( Aure- 
lian.  a.  t3  . ),  non  miei  dare,  seri  a 
srnatu,  quando  pi  consul  , acci  pere.  An- 
che dopo  terminato  il  tempo  della  loro 
carica,  conservavano  questo  prezioso  monu- 
mento deU'esercitst  potere. 

Questo  bttlonit  d'  avorio  faceva  parte 
eziandio  dei  doni  clic  il  Senato  spediva  ai 
le  amici  ed  alleati  del  popolo  Romano  ; 
Quaemadmodum  et  nono  , dice  Dionigi 
d’  Alicarnatao,  Romani  xceptra  et  diade, 
mala  mitlunt  regibus  , quando  tu  eonfir- 
mani  potestatem  regiam  ( L 3 \ 

Anche  i consolari  portavano  Io  teipio 
tburntuM , die  era  il  aeguo  dell*  antica  loro 
dgnità,  e del  titolo  di  consolari.  Servio 
ce  lo  inaegne  ( fèntid.  a,  aa8):  Primui 

Diz.  Mit. 


inter  lerptrifrrot  ; namque  a pud  major  e 1 
omnet  duers  cuoi  sceptrts  ingredubuntur 
curiam;  poitea  corpeturU  tantum  ex  con- 
soffili 1 sceptra  gestore,  et  ngnum  trai  eoi 
eoninlarti  esse. 

* Scinoci,  parola  che,  presaci  i Latini, 
significava  battone.  Diveune  il  soprannome 
della  famiglia  Romana  e patrizia  dei  Cor. 
nelii,  dacché  uno  di  essi,  secondo  Ma. 
crobio,  aveva  aervilo  di  bailooe  a suo  pa- 
dre, che  era  cieco  , ronducendolo  in  tal 
modo  per  le  strade.  E questo  uno  dei  più 
grandi  e forte  il  più  gran  nome  della  Re- 
pubblica Romana,  Moltissimi  furono  1 
personaggi  distinti  di  questa  famiglia  ; 
noi  peto  non  ne  additeremo  ebe  i più 
celebri. 

J.  — ( Publio  Cornelio  } generale  del- 
la cavalleria,  sotto  Camillo,  dittatore,  1’ 
anno  di  Roma  35^. 

0.  — ( Lucio  Cornelio  ),  console  l’anno 
di  Ri  ma  454»  fece  la  guerra  ai  Sanniti  e 
ai  Faiitci. 

3.  — ( Gneo  Cornelio  Alina  ),  due 
volte  console  i'  anno  di  Roma  4i)2  e 1'  an- 
no 4<)8-  Nel  auo  primo  consolato,  che  euc- 
cedecte  nel  quinto  anno  della  puma  guer- 
ra Punica,  ebbe  il  comando  della  prima 
flotta  ebe  i Romani  avessero  fatto  cottiuire. 
Duilio  che  riportò  la  prima  viltoiia  navate, 
era  suo  collega,  Scipione  aveva  preso  il  lar- 
go con  diciassette  vascelli.  Il  generale  Carta- 
ginese avendogli  fallo  fare  delle  propoiiziooi 
di  componimento,  Scipione  si  recò  sulla  ga- 
lera di  quel  generale,  fidando  nella  di  lui 
parola  ; ma  appena  vi  pose  piede  , il 
Cartaginese  , per  uno  di  quei  (retti  che 
hanno  fatto  passare  in  proverbio  la  fede 
punica  , lo  sorprese  noitiunente  ai  principali 
ufficiali  che  lo  accompagnavano,  e lu  con- 
dusse a Cartagine,  dove  fu  gettato  nel  fon- 
do di  una  prigione , e dove  provò  ogni 
sona  d’. oltraggi.  Ignoriamo  se  questo  Sci- 
pione sia  stato  soprannominato  Alina , per 
essersi  lasciate  io  tal  modo  sorprendere. 
Vaierto  Massimo  si  fi  meraviglia  dello 
vicissitudini  della  fortuna  di  questo  Scipione 
che  passò  dal  consolato  alla  ptigioma  e 
dalla  piigionia  al  consolato.  Nel  suo  se- 
condo consolato  , esso  fece  col  suo  collega 
la  guerra  io  Sicilia,  dove  prese  Paoorm» 
( presentemente  Palermo  ) e molte  altre 
città , e dove  acquislotsì  molte  glorie. 

4-  — ( Publio  e Gneo  Cornelio  ) , fra- 
telli , il  primo  padre  , a il  secondo  zio  del 
grande  Publio  Scipione , il  primo  aflrics- 
no  , furono  ambedue  consoli  e si  segnala- 
rono ambedue  nella  seconda  guerra  punica. 
Publio  Cornelio  era  a fronte  di  Anmb  le 
nella  Gallia  e in  Italia.  Gneo  Coi  urlio 
era  a fronte  di  Asdrnlale  nelle  Spagna. 
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Publio  fa  finto  da  Annibali  tulle  rive  del 
Ticino,  fu  ferito  iti  quell’  azione,  e avrebbe 
perduta  la  vita  , senza  il  valore  straordi- 
nario di  suo  figlio  , allora  io  età  di  di- 
ciassette toni,  che  faceva  sotto  di  lui  la 
tua  prima  campagna.  Esso  lo  sottrasse  alle 
roani  dei  nemici  che  lo  circondavano  , e 
la  prima  tua  impresa  fu  quella  di  salvar 
la  vita  ■ suo  patire. 

11  modo  eoo  cui  Publio  Scipione,  • mal- 
grado della  sua  disfatta  e della  tua  ferita, 
ai  sottrasse  ai  oemici  , passò  la  Trebbia  e 
ti  fortificò  tulle  tue  sponde  , valse  quasi 
una  vittoria.  Esso  andò  bentosto  a raggiun- 
gere ed  a portar  soccorso  a suo  fratello  in 
Ispagna  , ove  ottennero  coi  loro  talenti  e 
colla  loro  buona  condotta  dei  felici  successi. 
Asdrubale  era  chiamato  in  Italia  ; una 
completa  vittoria  che  i due  Scipioni  ripor- 
tarono sovra  di  lui , lo  ritenne  rinchiuso 
in  Ispagns.  Quivi  lo  sconfissero  di  nuovo , 
come  vinsero  in  molti  incontri  molti  altri 
generali  cartaginesi  ; a tal  modo  che  spe- 
ravano finalmente  di  terminare  questa  guer- 
ra punica  in  Ispagna.  Per  riuscire  in  que- 
sto progetto  , e tentare  molte  imprese  in  un 
tratto , credettero  heoe  di  dividere  le  loro 
forza.  Gneo  fece  testa  ad  Aid  rubai  e ; ma 
la  defezione  dei  Celtiberi  che  servivano 
nella  sua  armata  , gli  fece  perdere  la  fiat- 
tagli».  Publio  avendo  mosso  contro  gli  al- 
tri genetali  cartaginesi  fu  disfatto  ed  ucciso 
nel  combattimento.  Riunirono  allora  i Car- 
taginesi tutte  le  loro  forze  contro  di  Gneo 
il  quale  era  tuttora  ignaro  del  destino  di 
tuo  fratello.  Questa  riunione  delle  forze  ne- 
miche glielo  face  va  però  presentire.  Il  suo 
campo  lu  sforzato  beo  tosto  dai  vincitori  , 
ed  esso  perì  con  gloria,  come  suo  fratello, 
nn  mesr  dopo  di  Ini.  Cicerone  li  chiama 
i due  fulmini  di  guerra;  Cuoi  duo  fulmina 
nostri  impeiii  subito  in  Hispania,  Gneus 
et  Puilius  Se  t pione  s extincti  occidissent. 
Non  è però  di  essi , ma  dei  due  Scipioni , 
invernine  soprannominati  Africani  , che 
Virgilio  ha  detto; 

....  Geminos  duo  fulmina  belli , 

Sci  piada  s , cladeni  Ljroioe. 

Gneo  aveva  fatto  sette  anni  la  guerra  in 
Ispagoa  , era  povero,  e pregò  il  Senato  rii 
nominargli  un  successore  , perché  potesse 
andare  a Roma  a cercare  i mezzi  di  mari- 
tare sua  figlia  e assegnarle  una  dote,  il 
Seoato  per  non  privare  la  repubblica  dei 
eerrizj  di  un  uomo  coti  necessario , incari- 
cossi  di  maritare  e di  dotare  sua  figlia;  ma 
ual  dote  ! La  Somma  che  il  Senato  giu- 
icò  bastante  per  la  figlia  di  Scipione,  dice 
Seneca , basterebbe  appena  alle  figlie  d>  i 
nostri  liberti  , per  comprare  mio  specchio; 
Jum  liba tinorurn  virgunculis  in  unum  spe- 


culum  non  sufficit  illa  dot , qunm  dedit 
Se  ria  t us  prò  Scipione. 

5.  — ( Publio  Corbblio  ) , il  grande 
Africano  , figlio  e nipote  dei  due  prece- 
denti. Abbiamo  veduto  come  a diciassette 
anni  aveva  salvato  la  vita  di  suo  padre 
•Ila  battaglia  del  Ticino;  a diciannove 
anni  Salvò  anche  la  repubblica  , opponen- 
dosi dopo  la  battaglia  di  Canne,  con  tutto 
il  potere,  alla  risoluzioue  disperata  , che 
aveva  preso  il  fiore  della  gioventù  e della 
nobiltà  Romana  , di  abbandonare  I*  Italia, 
e rifugiarti  presso  qualche  re  , amico  dei 
Romani.  A vent*  un  anno  fu  fatto  edile 
curule  , quantunque  secondo  le  leggi  , non 
potesse  essere  nominato  ad  alcuna  magistra 
tura  prima  dei  ventisette  anni , e Lucio 
•no  fratello  maggiore  , fu  nominato  nel 
medesimo  tempo  alla  stessa  dignità  A ven- 
tiquattro anni  fu  nominato  per  andare  a 
comandare  in  Ispagna  io  qualità  di  prò- 
console , come  il  vendicatore  naturale  di 
suo  padre  e di  suo  aio.  Arriva  , prende 
Cartagena  , e io  questa  città  presa  d*  assalto 
• ventiquattro  anni  si  distingue  per  quell* 
eroismo  conosciuto  sotto  il  titolo  di  omtinen - 
za  di  Scipione.  Attrae  al  partito  dei  Romaoi 
i re  di  Spagna,  Indibili  e Mandonto;  ot- 
tiene una  completa  vittoria  sopra  Asdru - 
baie , fratello  di  Annibale , e ricusa  il  tito- 
lo di  re,  che  gli  offrivano  1*  ammirazione 
e 1'  entusiasmo  degli  Spagnuoli  , dicendo 
che  quel  titolo  non  poteva  mai  convenire 
ad  un  Romano:  Regium  nomen  alibi  ma- 
gnani Romae  in  teiera  bile  est . Dà  la  liber- 
tà, senza  pretendere  riscatto  , e accompa- 
gnandolo di  doni  , al  giovine  Missiva  t 
principe  Numida,  e lo  restituisce  a Mas- 
sinissa,  suo  x»°,  allora  allealo  dei  Cartagi- 
nesi. Dovunque  lascia  segni  di  grandezza  , 
di  generosità  , di  virtù.  Ottiene  bentosto 
una  nuova  vittoria  sovra  un  altro  Asdru - 
baie , figlio  di  Giscone  , e sovra  Magone 9 
fratello  di  Annibaie.  S'  appiglia  poscia  al 
passo,  forse  temerario  , ma  eroico,  ma  uti- 
le, di  passar  in  Affrica  per  andare  a trat- 
tare con  Si  face,  principe  Numida  , sulla 
cui  fede  non  poteva  contare  ; vi  trovò 
t\ut\Y  Asdrubale,  figlio  di  Giscone  che  ave- 
va violo,  e che  con  sette  vascelli  tentò 
ma  invano,  di  impadronirsi  delle  due  sua 
galere.  Essi  conversano  nella  stessa  tavola, 
sovra  uno  stesso  letto,  Siface  si  inebhria 
dell'onore  di  vedere  ricercata  la  sua  alleanza 
dai  due  più  illustri  generali  delle  due  più 
possenti  nazioni  (lei  inondo  ; ma  Asdruba - 
le  vede  eoo  inquietudine  quanto  il  tuo 
giovane  ed  amabile  nemico  ha  il  talento 
di  piacere  e di  sedurre;  confessa  con  di- 
spiacere che  ai  difende  a stento /da  tanta 
aeduziotic,  che  Siface  non  potrà  difender- 
sene, che  Scipione  è io  egual  modo  terri» 
bile  a’ suoi  minici,  e pei  suoi  nag^  siali,  e 
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pel  solo  suo  procedere,  • pel  valore  nel. 
le  armi.  Asdrubale  travedeva  d‘  allroude 
in  questo  viaggio  dei  disegni  e delle  viste 
per  l'avvenire.  Annibale  faceva  la  guerra 
so  Italia  ed  alle  porle  di  Roma,  Scipione 
già  più  di  una  volta  aveva  domandato  per. 
chi  i Romani  non  la  portassero  in  Affri- 
ca, e non  minacciassero  Cartagine  ancb’es- 
si  la  lor  volta.  Scipione  approfittavasi  del. 
l'occasione  per  osservare  l' Affrica,  e ve- 
dere in  qual  parte  la  potesse  un  giorno 
assalire. 

( Locum  insidiis  consptximut  ipti.  ) 

Da  quell’  istante  Asdrubale  vide  tuta 
to  db  che  v’  era  a temere,  e a'  accorte 
che  i Cartaginesi  dovevano  pensare,  an- 
zi che  ricuperare  le  Spagne,  a conserva- 
re l’Affrica .Scipione  ritot na  in  Ispa- 
gna  , prende  d’  assalto  llliturgide  , sot- 
tomette altre  piazze,  consacra  alla  me- 
moria di  ano  padre  e di  auo  zio  dei 
giuochi  funebri  , e dei  combattimenti  di 
gladiatori , cade  ammalato  , ai  crede  mor- 
to, gli  alleati  divengono  infedeli,  i sol- 
dati sediziosi'.  L'  ammotinsmonto  dei 
Romani  nel  campo  di  Scurone  non  serve 
ebe  a far  conoscere  qusnli  mezzi  si  pre- 
sentano allo  spirito  di  quel  generale,  quan- 
ta sia  la  sua  sagacità  , la  sua  dolcezza  , la 
sua  fermezza;  comparisce,  parla  agisce,  lot- 
to è calmato  ; la  defezione  di  Mandonio 
e di  Indibili  non  fa  che  fornirgli  ons 
nuova  occasione  di  perdonare.  Ritorua  a 
Roma  ed  è creato  console  per  l’ sono  547. 
Si  manifesta  allora  in  tutta  la  sua  luce  il 
auo  gran  progetto  di  portare  la  guerra  in 
Affrica , progetto  combattuto  da  Fabio,  ma 
pienamente  giustificalo  dal  felice  tuecesao. 
Una  battaglia  in  cui  Annone  è sconfitto 
ed  ucciso  ; ma  gran  battaglia  guadagnata 
contro  A td  rubale , figlio  di  Giscone  , e 
contro  SiJ'ace  , il  quale  avendo  sposato  So* 
fonisba  , figlia  di  Aidrubale  , aveva  ab- 
bandonato il  part  ito  dei  Romani,  obbligarono 
■ Cartaginesi  - richiamine  Annibaie  in  Affrica. 
Ha  luogo  allora  fra  Annibaie  e Scipione 

uella  celebre  batuglia  di  Zama  ove  im- 

idue  i capitani  esaurirono  tutti  i mezzi 
deli’  arte  loro  , e Annibaie  che  fu  vinto 
meritossi  1’  ammirazione  del  vincitore.  Sci- 
pione ritorna  a Roma  con  la  gloria  d’  a- 
ver  terminata  la  seconJa  guerra  punica  e 
col  soprannome  d‘  Affrieano.  Questo  grsn- 
d'  uomo  si  oppose  mai  aempre  al  vergo- 
gnoso accanimento  con  eoi  Roma  non  ces- 
sava giammai  di  perseguitare  Annibaie. 
Dicesi  che  seco  Ini  si  incontrasse  alla  cor- 
te d' Antioco  , come  alle  corte  di  Siface 
incontrato  ai  era  con  Asdmbale , e che 
quivi  intrattenendosi  in  colloqui  degni  ili 
due  eroi , Annibaie  atendo  collocato  Ales- 


sandro al  ptimo  rango  fra  i primarj  capi- 
tani, Firro  al  secondo,  per  aver  questi 
vinto  i Romani,  ponesse  al  terzo  se  stesso, 
per  la  qual  cosa  Scipione  sorridendo  gli 
replicasse  : u E che  diresti  e’  io  fosse  sta- 
to vinto  da  te?  Allora  , rispondesse  Anni- 
baie , io  mi  farri  posto  al  di  sopra  di  Pir- 
ro , e dello  stesso  Alessandro-  » 

Scipione  essendo  andato  a militare  set- 
to Lucio  Cornelio  Scipione  tuo  fratello 
nella  guerra  contro  Anliocc,  suo  figlio  che 
Io  segni,  rimase  prigioniero.  Antioco  glie- 
lo rimandò  aeoza  riscatto  e nello  stesso 
tempo  gli  fece  offrire  una  ragguardevole  som- 
ma a’  egli  avesse  potuto  o voluto  procac- 
ciare alla  Siria  uoa  pace  vantaggiosa. 
a Tu  conosci  ben  male , risposa  Scipione 
all’  ambasciatore  , non  solo  Roma  a il  ge- 
nio di  lei  , ma  la  agnizione  in  cui  tro- 
vasi il  tuo  signore  e i perigli  che  a lui 
sovrastano.  S'  egli  rende  mio  figlio , l'uni- 
ca ricompensa  del  beneficio  lìa  quella  di 
consigliarlo  a deporre  le  armi  e a com- 
piere tutte  le  condizioni  che  gli  saranno 
prescritte  da  Roma  ; imperocché  1'  unico 
mezzo  ti  è questo  di  prevenir  la  tua  per- 
dita. )> 

Tale  era  Scipione  , e nulla  di  meno  ei 
fu  citato  io  giudizio  come  reo  di  peculato; 
pretendevasi  dietro  vaghe  congetture  che 
egli  avesse,  infatti  ricevalo  del  danaro  da 
Antioco.  E noto  come  disdegnando  di- 
struggere siffatti  sospetti  e rammentandosi 
che  in  fimi!  giorno  avea  violo  Annibale, 
traesse  tutta  ì assemblea  al  Campidoglio 
per  ringraziare  gli  Dei  de'  suoi  servigi  e 
delle  tue  vittorie.  Senti  tuttavia  eh'  era 
d'uopo  disarmare  1'  invidia,  e ritirosai 
nella  solitudine  di  Linfemo  ove  a stento 
fu  lasciato  vivere  in  pace.  Non  è ben  certo 
se  quivi  ei  morisse  o pure  a Roma  ; perù 
forni  la  sua  gloriola  carriera  presto  n poco 
nel  medesimo  tempo  che  Annibaie  1’  an- 
no di  Roma  56r).  Molti  scrittori  hanno 
fatto  il  paralello  di  lui  e del  suo  rivale,  e 
sempre  ne  risultò  che  Scipione  fu  più  vir- 
tuoso d’  Annibaie  : sebbene  vi  siano  alcu- 
ni che  gli  danno  la  traccia  di  aver  qual- 
che volta  ingannati  i soldati  per  ispirar  lo- 
ro più  di  fiducia  , e d’  avere  el  pari  di 
Huma  supposto  un  commercio  misterioso 
eoo  la  divinità. 

La  testa  che  tt  attribuisce  a Scipione  , 
r quella  d*  una  pietra  incisa  pubblicata  da 
fFinckstmnnn  ( Monumenti  inediti  num. 
176  ) pei  tratti  del  viso,  per  la  mancan- 
za dei  capelli  e per  la  cicatrice  in  forma 
di  croce  sui  lato  destro  d-t  cranio , rasso- 
miglia alla  celebre  testa  di  basalto  del  pa- 
lazzo Rospigliosi , ritrovata  a Linterno  , 
ove  Scipione  aveva  nna  villa.  Inderia» 
però  è ancora  la  qnistione  se  questi  ritrai- 
ti rappresenlitio  il  primo  od  il  secondo 
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Afiricano.  Noi  ci  stieniamo  all’  opinione 
di  coloro  che  «ottengono  r.ppreieuur  c*«i 
1*  effìgie  del  grande  Afiricanu. 

* O.  — Lucio  Cornelio  «oprannominalo 
l’ Asiatico  , fraiello  dell’  Affricano,  dopo 
calere  «uno  adite  eoo  lui  e di  avere  «otto 
di  lui  raditelo  iu  Japsgna  , fu  poscia  cel- 
lo comole  eoo  Lelio  1’  «uno  5ou  ed  ebbe 
la  condoua  della  guerra  contro  Antioco  , 
re  di  Siria  , nella  quale  allora  l'Aflricino 
lo  legai  e militò  con  ciao  io  qualità  di 
luogotenente.  Secondalo  dai  consigli  di 

? orilo  grami*  uomo,  attaccò  battaglia  eoo 
esercito  di  quel  priucipa  e gli  uccise 
cinquan uquattro  olila  uomini.  Antioco  fu 
costretto  di  domandare  la  pace  ; e il  vin- 
citore otleooe  al  tuo  ritorno  io  Roma  lo 
onore  del  trionfo  e il  tìtolo  d*  Asiatico. 
Ma  ooo  godette  lungamente  tranquillo  di 
questa  lue  gloria.  Il  tribuno  Petilio  , iati- 
gito  da  Catone  , propose  una  legge  per 
cui  si  rivedesse  la  somma  eli’  egli  aveva 
ricevuto  di  Antioco.  Perciò  fu  accusato  di 
essersi  lasciato  corrompere  , e fu  citata 
avanti  il  pretore  Terenzio  Culto  , tuo  di- 
chiarato nemico.  Questo  magistrato  lo  giu- 
dicò colpevole  e lo  roodanoò  ad  uo'  am- 
menda considerevole.  Scipione  avendo 
persistito  a sostenete  la  tua  innocenza,  fu 
messo  in  prigione.  1 suoi  beni  furono  con- 
fiscali , e uon  bastarono  a aoddiatare  ram- 
menda. A malgrado  delle  piò  esatte  per- 
quisizioni , non  ti  trovò  nulla  in  sua  casa 
che  avesse  appartenuto  ad  Antioco,  o a' 
suoi  sudditi.  Scipione  , ridotto  alla  pover- 
tà, ebbe  la  grandezza  d'annua  di  rifiutare 
le  oficrle  de*  tuoi  amici  e de’  tuoi  dienti. 
Alcun  tempo  d po  fu  dichiarato  arbitro 
della  contesa  insorta  fra  Eumene  e Sdru- 
cii. Nel  tuo  ritorno  a Roma,  i tuoi  conci!- 
tadiui , Vergognandosi  della  sevtrilà  che  a- 
vrvauo  usato  contro  di  lui  , lo  colmarono 
di  tanti  beni  , che  fu  in  ittalo  di  celebra- 
re dei  giuochi  io  onore  della  sua  vittoria 
contro  di  Antioco. 

* 7.  — ( Roseto  Connetto  Nasica  ) fi- 
glio di  Gneu  a cugino  di  Scipione  1*  Af- 
fi cauo  , non  potè  ottenere  il  consolato  , 
quautuuque  il  vincitore  di  Annibale  lo  ao- 
•tene.se  con  tutto  il  suo  credilo.  Tutta- 
volta  innalzato  alcuni  anni  dopo  a questa 
dignità  , vinte  i Boi  ed  ebbe  gli  onori 
del  trionfo.  Fece  pure  eoo  felice  successo 
la  guerra  in  Ispagoa.  A ventisette^  anni  iu 
dichiarato  dal  Senato  1*  aomo  il  più  virtuo- 
to  della  repubblica  , e come  tale  fu  inca- 
ricato di  ricevete  la  madre  degli  Dei  , 
trasportata  da  Pesainunta  a Roma  , avendo 
dichiarato  gli  oracoli  che  essa  voleva  eiaer 
ricevuta  dal  più  virtuoso  dei  Romani,  lo 
mezzo  a queste  fàvole  superstiziose  , lo 
omaggio  rendalo  a Scipione  era  puro  e 
aiacaro.  Segnalò  il  tuo  zelo  iu  favole  di 


Scipione  I’  Afiricano  a di  Scipione  l’Asia- 
tico, allorché  questi  due  graudi  uomini 
lurono  accusati  di  pecnliato. 

* 7-  — ( Posino  Kmiluvo  ) , soprao- 
nominato  Scipione  l’Afiìicaoo  il  giovine  , 
era  figlio  di  Paolo  Emilio , e fu  ad. -italo 
dal  figlio  di  Scipione  I'  Afiricano.  Dopò 
aver  portato  le  armi  sotto  suo  padre,  servi 
in  Kpagna  in  qualità  di  tribuno  legionario, 
vinse  in  ila  singolare  combattimento  nno 
Spaglinolo  J*  una  gigantesca  sutura  , ed 
ottenne  una  corona  murile  alt’  assedio  di 
Intricarla.  Dalla  Spagna  passò  in  Affrica  , 
per  chieder  aoccorso  a Massi  nini  , e fu 
presenta  ad  una  lunga  e sanguinosa  batta- 
glia fra  l’armata  di  quel  principe  , ed  i 
Cartaginesi.  Qualche  tempo  dopo  fu  crea- 
to edile  , e io  aeguito  console  , quantun- 
que non  foaae  ancor  giunto  all’età  prescrit- 
ta per  questa  importantissima  carica.  Egli 
ebbe  , come  il  suo  avolo  adottivo,  il  vsn- 
uggii»  di  esser  iocaricato  della  guerra  di 
Affi  ica  cou  la  facoltà  di  eleggerti  il  collega 
a per  un  altro  tratto  di  rassomiglianze  con 
nello  ai  fece  accompagnare  in  sifistU  «pu- 
lsione da  Lelio  , intimo  amico  soo,  figlio 
di  quell* altro  Lelio  che  fu  compagno  di 
anni  del  grande  Scipione. 

1 Romaui  assediarono  Cartagine  , ma  le 
operazioni  andavano  in  lungo .-  Scipione 
Èmiliuno  appena  giunto  sotto  quella  città, 
pose  il  soo  campo  sovra  una  lingua  di  terra 
che  comunicava  il  continente  colla  peniso- 
la in  cui  situata  era  Cartagine  , und'  è che 
da  quei  lato  tolse  agli  assediati  ogni  spe- 
ranza di  soccorso.  Ma  dall#  parte  del  ma- 
re pulsano  ad  essi  pervenire  le  vettovaglie, 
imperocché  le  triremi  dei  romani  non  osa- 
vano avvicinarti  a tiro  deile  macchine  bel- 
liche che  le  avrebbero  distrutte.  Scipione 
Emiliano  tolse  ai  Cartaginesi  quest’  ultima 
risorsa , chiudendo  la  bocca  del  loro  porto 
eoo  uo  lungo  e largo  argine  di  pietra  , 
lavoro  che  costò  ai  Romani  indicibili  fati- 
che ; ma  i Cartaginesi  ne  fecero  uno  an- 
cor più  sorprendente  , imperocché  scavaro- 
no un  nuovo  porto  , a costruirono  un’altra 
fiotta.  Estremamente  maravigliati  rimasero 

f;Ii  assedienti  al  vadera  uscire  di  mezzo  al- 
e dune  cinquanta  galee  che  ai  avanzavano 
io  ball'  ordiue  pronte  ad  attaccar  battaglia 
a a proteggere  I’  arrivo  da’  convogli  : e te 
in  questa  prima  sorpresa  , gli  assediati  a- 
vessero  susini  i Romani  probabilmente  sa- 
rebbero rimasti  vincitori  ; ma  combattero- 
no tre  giorni  dopo  e furono  perdenti.  Sci- 
pione «'  impadronì  di  uni  eminenza  che 
dominavi  Caitagine  dal  lato  dei  mare  , e 
quivi  trincieratoai  penetrò  ben  tosto  nella 
città  col  ferro  a col  fuoco.  Coai  fu  distrut- 
ta Cartagioa. 

Ritornalo  in  Roma  , Scipione  onorato 
del  trionfo  , proprio  si  fece  il  soprannome 
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d’  Albicano  eh'  ei  già  portava  per  diritto 
di  successione. 

Alcooi  anni  dopo  fu  nominato  consolo 
por  la  secooda  volta  e iocaricato  di  atte- 
diare Nntuanzia  , fino  a quel  tempo  atlsc- 
cala  iovauo  dai  Romani.  Questa  città  op- 
pose aocor  più  resistenza  di  Cartagine  ; 
fioicliè  i Mumantini  prescelsero  di  perire 
in  mezzo  alle  fiamme  , anziché  arrendersi. 
Scipione  entrò  io  Numanzia , e non  vi 
trovò  che  ceneri  e rovine , e rifletta  con- 
quista gli  meritò  un  altro  trionfo  e il  tito- 
lo di  Nuuiaolioo.  Non  godette  lungo  tem- 
po dell*  acquistata  popolarità.  Avendo  no 
gioì oo  tentalo  di  giustificare  l'uccisione  di 
Tiberio  Gracco , fu  interrotto  nella  pub- 
blica assemblea  da  grida  d*  indignazione  e 
di  furore,  u Sciagurati  , gridò  egli  con 
quel  toono  che  conveniva  al  auo  carattere, 
credete  voi  d' intimorire  coi  vostri  clamo- 
ri un  uomo  che  non  lo  fu  mai  al  cospetto 
de*  vostri  Demici  ? in  tal  guisa  guiderdona- 
te i servigi  di  mio  padre  ed  i miei  ? di. 
menticele  forse  che  senza  della  mia  fami- 
glia e senza  di  ma  sareste  piombati  in  ser- 
vitù ? u Cotale  fermezza  impose  silenzio 
alla  moltitudine.  Da  II  a poco  Scipione  ri- 
tirassi a Gaeta  con  Lelio  senza  però  cessa- 
re di  prendere  interessamento  alle  cose  del 
governo  ; e si  oppose  alla  legge  Scrupronia. 
Il  Senato  e tutti  i buoni  volevano  nomi- 
nai lo  Dittatore  per  far  cessare  le  dissen- 
sioni da  questa  legge  cagionate  ; e il  pior- 
uo  destinato  a compiere  sifl'-lto diviaameo- 

10  era  già  stabilito  , quando  , con  gran 
maraviglia  di  tutti  , ei  fu  trovalo  morto 
pel  proprio  letto  , l'anno  128  prima  della 
Kra  volgare.  1 segni  che  ti  scoprirono  nel 
suo  corpo  , fecero  creder  eh’  ei  fosse  stato 
assassinato  ; e creduti  rei  del  delitto  furo- 
no i triumviri  Papinio  Carbone  , Cajo 
Gracco  e Fulvio  t lacco,  e com  plice  Seno 
pronta  , di  lui  moglie  , accusata  d‘  aver 
introdotti  io  aua  caia  gli  uceiaori  ; ma  ii 
favore  di  cui  Cajo  Gracco  godeva  presso 

11  popolo  impedì  che  ti  facessero  indagini 
so  questo  assassinamento.  Soventi  volte  fu 
fatto  il  paralello  fra  i due  Sciflioni.  Si  I' 
uno  che  I*  altro  erano  grandi  egualmente, 
e commendevoli  pel  loro  carattere,  per  I’ 
ingegno  dimostrato  # pei  servigi  remimi  alla 
patria.  Emiliano  , al  pari  dell'  avolo  , a- 
m»*a  e coltivava  le  lettere  , e aalvò  dallo 
incendio  di  Cartagine  gran  numero  d’ope- 
re scritte  in  lingua  punica.  Mori  povero  : 
Quinto  Fabio  /Massimo  tuo  nipote  «d  ere- 
de trovò  sppeni  in  ratt  di  Ini  trenta  libre 
d’  argento , e una  libra  e mezzo  d’  oro.  La 
di  lui  genernaiià  verso  il  fratello  e le  so- 
relle merita  di  estere  sommamente  enco- 
miata. — Ti.  Liv.  — Cictr.  de  Se- 
ucci.  — Polrb.  — Appi  ari.  — Patere.  I, 
«.  ta  — Fior. 


Molti  tono  i monumenti  che  dei  Scipio- 
ni,  tpecialnieote  dei  due  Alfricaoi , ci  ri- 
maugouo,  e vsrii  dì  essi  sono  ancora  l'og- 
getto delle  discussioni  degli  antiquaij.  0 Fra 
i dodici  busti  di  bronzo  scopeiti  ad  Erco- 
lano,  dice  fFinckelmann,  uno  dei  più  ot- 
tetvabili  è quello  di  Scipione  l'Alfricaiio, 
le  cui  tetta  è rata  , con  una  cicaliice  io 
croce  sulla  tempia  sinistra.  Nella  magnifi- 
ca collezione  di  pietre  incise  del  principe 
di  Piombino,  a Roma,  avvi  uoa  simile  lesta 
con  la  medesima  cicatrice  incisa  tovr'uoa 
corniola  ; ed  un  cammeo  , che  altre  volte 
trovatasi  Del  gabinetto  di  Stosch,  pò- sedu- 
to presentemente  da  Milord  Forbtch,  rap- 
presenta nua  tetta  con  somigliante  ferita. 
Ma  come  può  dirti  ebe  siffatte  lette  lap- 
presentino  Scipione  ? esse  non  devono  que- 
sto nome  che  ad  una  bella  testa  di  basalto 
del  palazzo  Rotpiglioai  trovata  a Lileroum, 
oggi  Patria,  ove  l'antico  Scipione  Affiiea- 
do  moti  nella  aua  v.llaggiajura  , ed  ecco 
peicbè  a lui  ai  attribuisce.  E certo  cb‘  caia 
e d*  un  graud'  uomo,  imperocché  é alata 
scolpila  colante  volte.Le  Prore  ( Faber  ) 
che  ha  pubblicate  tolto  il  tuo  nome  le  im- 
magini degli  uomini  illustri  di  Fulvio  Or- 
sino con  la  loro  spiegazione , ha  indicalo 
la  tetta  di  baso  Ito  del  palazzo  Rospigliosi 
per  ispiegare  quel  passo  di  Plinio  , ove  é 
detto  die  il  giovtne  Scipione  Emiliano 
Africano  ( Ajj'ricanus  set/urns  ) ftcev.si 
ogni  giorno  ledere  la  barba  ; ma,  perchè 
il  passo  potesse  convenire  tlla  pretesa  le- 
sta dell*  antico  Scipione,  ba  omesao  a bel- 
la posta  la  parola  Sequens.  Questa  testa  e 
tutte  quelle  che  a lei  rassomigliano  deb- 
bono dunque  secondo  il  passo  di  Plinio  , 
rappresentare  piuttosto  Scipione  il  giovane, 
il  quale  certamente  ho  posseduto  la  vìllcg. 
giatura,  e in  essa  ha  lasciato  il  suo  bu- 
tto. » 

o 11  medesimo  Faber  , aggiunge  JVin- 
ckelmahn,  avrebbe  dovalo  sapete  che  al 
dir  di  Tito  Livio  , Scipione  il  vecchio 
portava  i capelli  luoghi:  per  conseguenza 
tutte  le  pretese  teste  di  Scipione  rappre- 
sentano piuttosto  ii  giuoiore  ebe  il  seniore. 
Ma  contro  a questa  opinione  potrebbe  Isr 
nascere  alcun  dubbio  1*  indicazione  della 
ferita  sulla  testa .-  imperocché  ignoriamo 
se  il  giovtne  Scipione  sia  stato  ferito  in 
siffatta  guisa,  mentre  tappiamo  di  certo 
che  1’  antico  Scipione  riportò  una  ferita 
creduta  multale,  quando  in  età  di  diciot- 
to anni  salvò  la  vita  a tuo  padre,  sconfitto 
da  Annibaie  in  ri-a  al  Ticino.  ( Polrb.  t. 

10  ).  Del  resto  non  è punto  da  stupirsi  se 
incerti  sismo  qu»le  del  due  Scip  ioni  cola. 

11  teste  rappresentino,  poiché  sembra  che 
fino  dai  tempi  di  Cicerone  più  non  ti  eo- 
noscetaeio  i ritraili  degli  uomini  illustri, 
lu  uoa  latterà  ad  Attico  vico  detto  ebe 


joogle 
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fra  Ir  (tatua  equestri  portata  di  Macedonia 
da  Metello  ed  eaposte  nel  Campidoglio , 
ne  fu  scelta  una  per  apporvi  il  nome  di 
Scipione  ( Cic.ad  Atlic.  I.  6,  ep.  i.  ) 

Nella  collisione  delle  pietre  incise  di 
Stosch  vedesi  sopra  una  pasta  di  vetro,  il 
cui  originale  ( Mariette,  pietr.  gran.  ) esi- 
ste nel  gabinetto  di  Francia,  una  testa  col 
nome  F.  SCll’I.AF.  Ancor  che  si  dicesse 
che  questo  nome  vi  sia  stato  posto  espres- 
samente per  siipperchieria,  non  ai  distrag- 
go però  1*  incertezza  in  cui  siamo,  a quale 
dei  due  Scipioni,  detti  entrambi  affrica», 
appartenga  il  ritratto. 

Le  teste  di  marmo  e di  basalto,  esisten- 
ti in  Roma,  e credule  del  pi  imo  Scipione 
offri  ceno,  non  sono  coperte  della  spoglia  d’e- 
lefante che  vedrai  nella  surriferita  parte.  Son 
tutte  calve,  e indicano  no’ età  , anzi  che 
no,  avanzata;  mentre  questa  , riportata  da 
Flavio  Orsino,  sembra  giovane.  Lasciamo 
ai  più  dotti  di  noi  l' incarico  difficilissimo 
di  penetrare  e fondo  questo  antico  mi- 
eterò. 

On  altro  oggetto  di  quistrone  si  è il  pre- 
teso scudo  di  Scipione  trovato  1’  anno 
ifi56  nel  Rodano,  presso  Avignoue,  pub- 
blicato da  Spon,  e tratto  dal  gabinetto  del 
sig  .May  di  Lione.  Ora  esiste  nel  gabinet- 
to delle  antichità  di  Parigi,  ed  è d'  ar- 
gento, del  peso  di  reni’  una  libbra  , e di 
due  piedi  e dne  pollici  di  diametro. 

Secondo  Montjaucnn  e gli  antiquari! 
del  suo  tempo,  è rappresentata  in  questo 
acudo  l’eroica  azione  dell’  Affricsno  all'e- 
poca della  presa  di  Cartagine  nuova  raccon- 
tala da  Polibio  in  questi  termioi  : a In- 
torno a quel  tempo  alcuni  giovani  Romani 
avendo  preso  una  donzella  che  ciascun*  al- 
tra in  bellezza  avanzava,  a Scipione  1’  ad- 
dussero, e a lui  regalo  ne  fecero.  Sebbene 
Scipione  restasse  colpito  dell’  avvenenza  di 
lei,  vincendo  tuttavia  1’  inclinazione,  al  pri- 
mo vederla  conceputa,  ringraziati  i donato- 
tori,  al  padre  la  rendette,  perch’ei  la  ma- 
ritasse a chi  più  gli  piaceva.  » 

Wincktlmann  ha  combattuto  con  fonda- 
mento l'opinione  di  coloro  i quali  credo- 
no di  ravvisare  su  questo  scudo  la  conti- 
nenza dell'antico  Scipione,  e vi  riconob- 
be in  iscambio , con  maggiore  verosimi- 
glianza , Briseide  rendula  ad  Achille  , e 
questo  eroe  riconciliato  con  Agamennone. 

10  appoggio  di  tale  credenza  , egli  adduce 
l’uso  generale  degli  antichi  artisti  di  non 
rappresentare  sui  raoouraeuti,  fuorché  trst- 

11  presi  dai  poemi  d*  Omero  o dall*  istoria 
favolosa,  non  che  la  nudità  delle  figure  , 
carattere  che  gli  antichi  scrittori  dsvano 
sempre  ai  Greci  e non  mai  ai  Romani  , i 
quali,  secondo  l’osservazione  di  Pluiio, 
Crocea  rei  est  nil  velare,  eco.  , venivano 
sempre  rapptescntati  vestiti. 


**  i.  Sciai  o Sciama,  soprannome  di 
Pallade  o Minerva  ch'ella  prendeva  da 
un  tempio  innalzatole  a Falera  , uoo  dei 
porti  dell’  Attica  , da  un  indovino  di  Do- 
dona  , chiamalo  Sciro  o S ciros.  Essendo 
costui  perito  nella  battaglia  che  gli  Eleusi- 
ni sostennero  contro  Erelleo,  re  i’  Alene, 
fu  da  essi  sepolto  in  nn  borgo  del  loro 
territorio,  sul  margine  d'uo  ruscello;  e 
da  quel  tempo  io  poi  il  ruscello  ed  il  bor- 
go presero  il  nome  di  Sciro  o Sciros.  — 
Pausan.  I.  1 , c.  3G.  — Slrab.  I.  g,  — 
L.  Giratd.  Bill.  Deo Synl.  11. 

3.  — Nome  di  una  specie  di  riviera  o 
macello  della  Lacinia  che  si  perdeva  nel 
di  lei  golfo.  Vuoisi  eh*  ei  fosse  così  chia- 
mato dopo  che  Achille , partito  dall’  iso- 
la di  Sciro  per  venire  a sposare  Ermione, 
sbarcò  felicemente  alla  sua  foce.  Vedevasi 
quivi  un  antico  tempio  di  Apollo  e un 
altare  di  Giove.  — Pausan.  I.  3 , Le  con, 
eh.  35. 

Sciai,  cerimonie  d’  Atene  , nelle  quali 
si  portavano  in  pompa  per  la  città  delle 
tende  o padiglioni  sospesi  sulle  statue  de- 

f;li  Dei  , specialmente  di  Minerva,  del  So- 
e e di  Nettuno.  Vuoisi  che  avessero  qual- 
che rassomiglianza  colla  festa  dei  taberna- 
coli digli  Ebrei.  Vi  si  erig-vano  delle  ca- 
pannacele  di  fiasche,  e nei  giunchi  che  fa- 
cevano parte  di  queste  cerimonie,  i giova- 
ni dell*  uno  e dell’  altro  sesso  tenevano  in 
mano  dei  tralci  di  vite  carichi  d’  uva.  — 
y.  SciaoFozioae. 

**  Sciai.  I Solimi  , popoli  che  abitava- 
no il  monte  Tauro  così  chiamavano  tre 
dei  principali  loro  Dei,  Arsalo  , Drio,  e 
Trosobio , perchè  le  loro  statue  erano  for- 
mate di  un  colai  gesso  che  chiamavasi 
Skiros  , axifo(.  Turorbio  invece  legge 
<rx\nftt>t  , Io  che  vorrebbe  significare 
crudeli  - ma  secondo  il  capitelo  5 , dei 
Irla.  6 della  preparazione  evangelica  di 
Eusebio  vuoisi  leggere  , ael  f >;■  Scirt  o 
skire. 

1.  Sciata  V.  Sciai. 

3.  — Deidimia  figlia  di  Licomede  , re 
di  Sciro. I. — Ovid.  Art.  Amand.  1. 

* SciaiTi,  popoli  del  Pelopoooeso  in  La- 
ennia,  nella  Scirilide,  regione  che,  seconda 
Tucidide,  era  limitrofa  del  territorio  di 
Farrasio. 

1.  Sctao,  Profeta  di  Dodona  che  fabbri- 
cò on  tempio  a Minerva  Scira. 

* 3. — Borgo  dell’  Attica,  alla  foce  del 
CrfiSo,  così  chiamato  dacché  forvi  sepolto 
Sciro  profeta  di  Dodona  morto  in  batta- 
glia cootro  gli  Ateniesi.  Vicino  a questo 
borgo  vedessi  la  tomba  di  Cefisidoro,  co- 
raggioso Ateniese,  il  quale  essendo  arconte, 
e vedendo  la  patria  in  pericolo  di  essere 
oppressa  da  Filippo  padre  di  Perseo,  fece 
una  lega  ira  gli  Ateniesi,  Aitala,  re  di 
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Midi,  Tolomeo  re  d'  Egitto,  gli  Etoli,  i 
Hodiant  e i Cretesi.  Ma  non  andando  le 
cote  prosperamente  com'egli  avrebbe  vo- 
lato, imperocché  i soccorsi  arrivavano  trop* 
po  tardi,  passò  a Roma,  espose  quivi  le 
gravezze  della  sua  patria,  e gli  ambiziosi 
disegni  di  Filippo  e porse  cosi  un  prete- 
sto di  benelìcio  all’ ambizione  dei  Romani, 
i quali  spedirono  ìd  Grecia  Paolo  Emilio 
cbe  sconfìsse  i Lacedemoni,  fece  Perseo 
prigioniero,  e conquistò  tutta  la  Macedonia. 

Quivi  era  pure  il  sepolcro  di  Temisto- 
cle figlio  di  Poliarco  e nipote  del  famoso 
Temistocle. — Pausasi,  in  Attica  c.  36. 

**  3. — Isola  del  mare  Egeo  ed  una  del- 
le Gcladi,  abitata  da  principio  dai  Pelasgi 
e dai  Carii,  ove  Teseo  mori  eslgliato  e 
dove  gl.  Ateniesi  pretesero  in  seguito  di 
litrovsre  le  ossa  di  liti.  Quivi  regnava  Li- 
comedc  padre  di  Deidamia  presso  al  qua- 
le per  roiere  di  Tetide  si  nascose  Achille 
in  abito  di  donzella.  Sciro  era  alpestre  e 
sparsa  di  scogli  come  il  suo  nome  signifi- 
ca. PaUade  n era  la  protettrice  e vi  ave- 
va un  magnifico  tempio  sulle  rive  del  ma- 
re e nella  città  capitate.  Gli  avanzi  di  quel 
tempio  esistevano  ancora  ai  tempi  di  Tour- 
nejort  — Hom.  Odyss.  io,  Ovid.  Met. 
7,  l3  — Pausasi.  I,  e.  7.—  Strai.  I.  g. 

SciaoFoaia.  Feste  cbe  sono  le  medesima 
cbe  le  Scire. 

SciaoFoaio»*,  mese  attico  corrispon- 
dente a giugno,  cosi  chiamato  dalle  feste 
Sciroforie  che,  durante  il  medeeimo,  si  ce- 
lebravano in  ouor-r  di  Minerva. 

I.  Scinone  vento  dell'Attica  spirante  da- 
gli scogli  Scironei  a cui  si  facevano  voti, 
per  essere  premuniti  dai  guasti  eh'  esso  re. 
cava. 

a. — figlio  di  Pilss  il  Megarese  «posò  la 
figlia  di  Paadione,  e disputò  a Niao  il  tro- 
no di  Megara.  Esco  decise  che  Niso  sa- 
rebbe stato  re,  e Scirone  Polemsrco.  Al- 
cuni autori  lo  fanno  padre  di  Egeo  e di 
Endeide  sposa  di  Esco.  Non  vuoisi  con- 
fondere col  seguente. 

3.  — Cognato  di  Telamone , figlio  di 
Esco  , avea  sposala  la  figlia  di  Cicreo  re 
di  Salamina.  Egli  era  un  famoso  ladrone 
cbe  devastava  ['Attica.  Non  contento  di 
spogliare  i viaggiatori  da  lui  sorpresi  nelle 
gole  dei  monti , gli  astringeva  a lavargli 
1 piedi  sovra  una  rupe  , da  cui  con  un 
calcio  li  precipitava  nel  mare.  Quivi  si 
nutrivano  di  carne  umana  le  tartarughe 
ch’egli  io  tal  guisa  ingrassava  per  rendere 
piò  delicate,  Teseo  l' uccise,  e ne  abbru- 
ciò le  ossa  sacrificandole  a Giove.  (Jvitiio 
dice  cbe  questo  eroe  giltollo  in  mare,  e 
che  le  di  lui  ossa  furono  caogiate  In  ileo* 
gli  , i quali  presero  il  nome  di  Scirooi  . 

. . Sparcique  latrnnis  — Terra  negat 
sedasi  , seden 1 negai  ossibus  linda,  — 


Quae  jaciata  diu  ferlut  durasse  vetusta s 

— In  scopulos,  scopulis  nemesi  Scironi * 
adhaeret.  Da  questi  scogli  spirava  il  terri- 
bile veuto  Scirone  , e da  essi  precipitossi 
Ino  nel  mare.  Bocttiger  ba  desunto  da 
congetture  probabilissime  che  questo  ladro- 
ne è lo  stesso  cbe  Sioi  a cui  si  diedero 
i vsrii  soprannomi  di  Proculle  , Damaste  , 
Pttocampto  per  iodicare  i diversi  modi  di 
crudeltà  eh'  egli  adoprava.  — Ovid.  Met. 
7.  Heroid.  a.  — Propert.  I.  3.  elee.  1 
i4-  Strai.  I.  7.  e.  9.  — Pompon.  Me- 
la l.  a , e.  i3.  — Plin.  I.  a , e.  47- 

— Diod.  t\.  — ffyg.  fub.  88.  — Pau- 
sati. 1,  c.  44-  — Plutare.  in  vita  Thes. 

— Tzetzes,  Chillod.  5,  Hisl.  io. 

* SctaoaiDEs  Petkae.  Gli  scogli  di  Sci- 
rone erano  all'estremità  occidentale  della 
Mrgsride  presso  l' Istmo , sulla  riva  del 
golfo  Sa  runico.  Per  l’origine  del  loro  no- 
me. V.  Sciaons.-  3.  — Vicino  a loro  ol- 
tre la  rocca  Moluri  da  cui  precipitossi  Ino 
con  ano  figlio  Melicerta  , vedevasi  pure 
la  tomba  di  Eurisleo  , ro  d’  Argo  , dove 
fu  ucciso  e seppellito  dai  figli  d’  Ercole.  — 
Pausan.  in  A Ilio.  0.  44- 

* Sciaotus  vu  , strada  di  Scirone ; pub- 
blica via  della  Grecia  : cominciava  dall'  ist- 
mo di  Corinto  fino  a Megara  e conduceva 
nell'  Attica,  secondo  Straboue.  — F.  Ar- 
ticolo 

frati 

pure  nel  Peloponneso  : era  da  principio 
stata  fatta  spianala  per  comodo  dei  pedoni; 
io  seguito  allargate  per  ordine  dell'  Impe- 
ratore Adriano  , cosicché  , ei  tempi  di 
Pausatila , vi  potevano  passare  due  carri 
di  fronte.  AI  luogo  ove  forma  una  specie 
di  gola,  è attorniata  da  grandi  rocche  famo- 
se per  le  crudeltà  di  Scirone , e per  la 
morte  di  Ino  che  si  precipitò  da  uoa  di 
esse  chiamata  Moluri  e consacrata  a Leu- 
cotta  « e Polentone. 

* Sciarci , giunco  di  palude,  Plinio  ri- 
ferisce che  se  uè  facevano  dei  berretti  os- 
sia specie  di  cappelli  , delle  stuoje  , delle 
coperte  per  le  case  , delle  vele  pei  navi- 
gli , e che  dopo  avere  staccate  e tolta  via 
la  corteccia  dello  stelo  di  questa  pianta  , 
adoperavaai  la  parto  ioterna,  molle  e spun- 
gose , come  nuo  stoppino  per  le  feci  che 
ti  porltvano  net  funerali.  Ecco  le  parole 
di  Plinio  : flfec  in  Jruticum,  nec  in  ve- 
prium,  canliumve.  ncque  in  herbarum  aut 
alio  ulto,  quam  suo  genere  , numerentur 
jure  scirpi  fragile s,  patulresque  ad  tegu- 
lum  ( tcgillon , specie  di  berrette  , se- 
condo uno  de’  migliori  manoscritti  ) tege- 
tesque,  e quibus  detraeto  corticc,  candela» 
tumirubus  et  funeribus  servitine.  Firmior 
quibusquam  in  Incis  eorum  rigor;  naniqu» 
lis  velificant  non  in  Pado  tantum  nauti- 
ci, vetum  et  in  mt-ri  pisvator  africus  , 
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prnepo  stero  more  \tela  intra  malos  sns pen- 
detti. Et  mapalia  sua  Mauri  te  guai. 

L*  iolerpreie  di  Teocrito  fa  osservare 
che  ti  collocavano  simili  bei  accese  intor- 
no al  cadavere  , finché  rimaneva  esposto  ; 
e Antipatrio  asserisce  che  lo  stoppino  di 
scirpo  e di  papiro  era  intonacato  di  cera: 
facem  ceream  tunicam  habentem,  saturni 
* ardentem  lychnum  junno  et  tenui  constri- 
cium  papjrro.  Questo  papiro  era  anche 
esso  pianta  acquatica  , forse  di  quella  spe- 
cie che  si  trova  comunemente  nelle  paludi 
di  Sicilia  , della  Calabria  e della  Puglia  , 
se  un  pisso  di  Strabone  non  dicesse  che 
abbondava  nei  Ughi  di  Toscana  , ove  non 
se  ne  trovano  treccie.  Comunque  sia  la 
cosa  , i Romani  facevano  mollo  uso  e di 
questo  teirpo  e di  questo  papiro  , massi- 
mamente nei  funerali , come  veggiamo  io 
Marziale  e in  molti  altri  autori  latini,  li 
decidere  della  qualità  della  pianta  si  aspet- 
ta ai  Boltanici. 

* Sciscf.be  , vecchio  vocabolo  che  signi- 
ficava la  stessa  cosa  che  statucre  : da  esso 
provennero  Se  ita  plebi s e Plebi  sci  Inni, 

* SctSciARA,  Metropoli  della  Savia  , o- 
v*  era  il  tesoro  della  provincia  sotto  la  cu- 
alndia  di  un  officiale  chiamato  praepositus 
thesaurnmnt  S ciscianontm.  Kg  li  avea  pure 
la  commissione  di  far  battere  moneta  sot- 
to gli  ordini  del  Comes  largilionunt. 

Scisma  ( Iconologia  ).  Si  rappresenta 
come  la  discordia  io  sorta  sembianza  co- 
gli occhi  infiammati,  colla  bocca  spumante 
e scuotendo  io  aria  una  face  ardente  , 
aimbolo  del  fuoco  della  discordia  eh*  ci 
vuole  accendere  io  ogni  cuore. 

Scisso*,  schiavo,  presso  i Romani,  il 
quale  era  incaricato  di  tagliare  le  carni  e 
di  presentarle  all*  intorno. 

t.  Scita  o SciT'Te,  figlio  d'  Ercole,  o 
secondo  Plinio,  di  Giove  e di  una  doona 
che  metà  del  corpo  era  serpente,  chiamata 
Echidna;  diede  il  suo  nomo  alla  Sciata.— 
Di  od.  , 

a. — È pure  un  nome  sotto  il  quale  Sta» 
or j nnk are , Dio  dei  Caponi,  è adorato  nel- 
la provincia  di  Torneo,  sotto  la  stessa 
forma. 

SciTALosAGtTTipRLLic«»o,  nome  fabbrica- 
lo da  Tertulliano , per  riunire  tuli-  le  ar- 
mi di  Ercole.  Rad.  skttalon,  clava  j ta- 
glila, freccia  ; pe/ta,  scudo. 

* Sciti.  Gli  antichi  comprendevano  sot- 
to questo  nome  i popoli  che  presentemen- 
te noi  chiamiamo  Tatari,  o volgarmente 
Tartari.  Di  tutti  gli  autori  dell*  antichità, 
Erodoto  è quegli  che  più  diffusamente  he 
scritto  intorno  a questi  popoli;  a lui  dun- 
que rìcoireremo  per  darne  quelle  cognizio- 
ni che  si  richiedono. 

Gli  Scili , secondo  questo  autore,  dicono 
che  tutte  le  nazioni  del  mondo  sono  più 


antiche  della  loro;  ma  Giustino  non  è di 
questa  opinione  ; imperocché  esso  dice  che 
gli  Sciti  pretendono  di  essere  più  antichi 
degli  Egizi. 

La  Scizia  era  altre  volte  un  paese  deser- 
to ; il  primo  uomo  che  vi  nacque,  chiama* 
vasi  Targitao  ; e diceva*}  figlio  di  Gioat 
e di  una  figlia  del  Boriatene  ; la  quii  cosa, 
aggiunge  lo  storico  da  noi  seguito,  non  mi 
sembra  troppo  credibile  ; ma  tale  è 1*  ori- 
gine  da  essi  rifeiila.  Questo  Targitao  eb- 
be  He  figli,  il  maggiore  chiamato  Lipomi- 
de , il  secondo  Arpoxaide,  e 1*  ultimo  Co» 
laxatde.  Sotto  il  loro  regno,  cadde  dal 
cielo  un  aratro,  un  giogo,  una  scure,  e un* 
ampolla  d'  oro.  11  maggiore  vidde  il  pri- 
mo questi  oggetti,  e quando  volle  prender- 
li, 1*  oro  divenne  ardente.  Lipoxmde,  es- 
sendosi ritirato,  avvicinossi  il  secondo,  e 
I*  oro  si  infioratilo  nuovamente.  Questi  due 
fratelli  essendosi  allora  allontanati  dn  quel- 
l'ero ardente,  venne  il  minore  e trovò  l* 
oro  estinto;  io  prese  e seco  lo  portò*  la 
qual  cosa,  estendo  venuta  in  cognizione 
degli  altri  due,  lasciarono  lui  solo  signore 
del  regno. 

Quelli  fra  gli  Scifi  che  si  chiamano  Au» 
coti , suno  discesi,  p*r  quanto  dicono,  da 
Lipomi  de , quelli  che  si  chiamano  Calia- 
ri  e Traspii,  discendono  da  Arpoxaide , il 
secondo  dei  tre  fratelli  ; e dal  più  giova- 
ne, che  fu  re,  derivauo  i Par  aliti. 

Tutti  questi  popoli,  in  generale,  si  chia- 
mano Scoloti , dal  soprannome  del  loro  re; 
ma  piacque  ai  Greci  di  dar  loro  il  nome 
che  portano  presentemente. 

In  tal  modo  gli  Sciti  raccontavano  1*  o- 
rìgme  della  loro  nazione  ; ed  aggiungevano 
che  a cominciare  da  questa  origine , e da 
Targitao  , loro  primo  re  , fino  al  tempo 
io  cui  Dario  passò  nel  loro  paese , non 
vi  sono  più  di  mille  anni.  Ora  , siccome 
la  spedizione , di  cui  parla  qui  Erodoto  , 
segui  dopo  la  presa  di  Babilonia  , fatta 
da  Dario , l'anno  5i3  prima  dall'Era 
volgare,  cosi  pare  a Larcher  che  si  possa 
fissare  T origine  degli  Sciti  , od  almeno  il 
regno  del  loro  primo  re  Targitao  all'an- 
no i354  prima  di  G.  C.  In  quanto  all'oro 
sacro  , dice  Erodoto , i re  lo  costruiscono 
con  tutta  la  cura  , lo  fanno  venire  tutti 
gli  anni  nei  loro  stati,  e gli  ofbono  dei 
grandi  sacrificj  , per  rendei  scio  propizio. 
Se  quegli  che  ha  in  custodia  quest'  oro  si 
addormenta  , nel  giorno  della  festa  , e e 
cielo  aperto,  secondo  gli  Sciti , muore 
nell’  «oncia  ; e si  è per  compensarlo  del 
rischio  che  corre  , che  gli  si  danno  tutte 
le  terre  che  può  percorrere  e cavallo  nel 
corso  di  una  giornata. 

Il  paese  dagli  Sciti  era  lietissimo  ; Co- 
la ride  lo  divise  in  tre  regni  , cui  diede  ai 
suoi  tre  figli.  Quello  dei  (re  regni , in  cui 
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cnstodivasi  I'  ore  cadalo  dal  cielo  , ara  il 
più  grande.  In  manto  alle  regiool  aiutata 
al  Nord  ( a al  di  là  degli  ultimi  abitami 
di  quel  parte  , gli  Sciti  dicono  che  la  ai* 
tta  non  può  acorgere  più  avanti , a cagio- 
ne delle  penne  che  vi  cadono  da  tolte  le 
parli.  £ qui  osserveremo  , conno  l’ opinio- 
ne degli  autori , e particolaitnente  dello 
abate  Millot , i quali  lucendosi  un  meri, 
to  di  censurare  Erodoto  , hanno  attribuì, 
te  alia  sua  sola  semplicità  tutte  le  favole  da 
lui  spacciate  , che  soventi  volte  esso  ag- 
giunge che  non  le  crede  , • che  particolar- 
mente in  questo  luogo  , etto  non  fa  che 
emettere  l’opinione  itegli  stessi  S iti.  £ 
non  è sia  che  noi  crediamo  essere  staio 
dai  medesimi  Sciti  raccontato  che  radet- 
tero dalle  penne  ; ina  crediamo  piuttosto 
che  per  dare  un’  idea  di  questa  meteora  a 
quelli  fra  i Greci  cui  quali  comunicavano 
da  principio  , gli  Sciti  poterono  lor  dire 
che  cadeva  dal  cielo  una  materia  bianca  e 
voltolameli  a guisa  di  piume.  Nè  dubitia- 
mo punto  che  essi  non  abhiauo  aggiunto 
che  questo  fenomeno  ara  cagionato  dai 
freddo  ; nta  come  farti  iottodere  di  uomi- 
ni incolti  che,  abitando  uo  bel  cielo  , nno 
hanno  l'idea  di  un  gran  freddo?  Gio- 
ie» , all’  appoggio  del  nostro  sentimento  , 
la  svantaggiosa  opinione  che  prete  tutto  a 
un  trailo  un  re  di  Siam  di  alcuni  negoiiauti 
Olandesi  , i quali  , discorrendo  Jei  tratte- 
nimenti del  loro  paese,  gli  raocoulavano 
ehe  nell’  invaino  si  facevano  delle  bellis- 
sime passeggisle  io  slitta , serra  i canili 
ed  i liumi.  Non  potendo  comprendere  oo- 
me  si  potesse  camminare  suil’  acqua  , il 
" non  volle  crederlo,  e gli  accomiatò,  du- 
bitando anche  di  tulio  ciò  che  etti  aveva- 
no dello  del  potere  della  loro  naaiooe  , e 
dei  vantaggi  che  gli  risulterebbero  dal  lo- 
ro commercio.  Nella  stessa  guisa  noi  cre- 
diamo che  i primi  Greci , ai  quali  gli  Sci- 
ti parlarono  di  queste  fenomeno  , trova- 
rono piò  semplice  di  dire  ebe  cadevano 
delle  penne  , enei  che  qualunque  eltia  co* 
sa  , la  cui  idee  eufralie  difficilmente  nel- 
la loro  mente,  e non  s'accordasse  con 
tutto  ciò  che  essi  conoscevano  degli  sebsr- 
>i  delle  natura. 

La  terra  , secondo  Erodoto  , è tutta  co- 
perta di  queste  penne  , e I*  aria  ne  è ri- 
piena , ciò  che  impedisce  all'  occhio  di 
penetrare.  Ecco  , dice  Millot  , cièche  gli 
Scili  tif-riscono  del  paese  situalo  al  di  so* 
pra  del  loro. 

Ma  i Greci  che  abitano  le  rive  del  Pon. 
to  Eutiuo,  raccontano  che  Ercole  , condu- 
cendo  seco  le  vacche  di  Or  rione , arrivò 
nel  paese  occupato  preeentemeota  dagli 
Sciti  , e che  allora  era  deserto  ; che  Ge- 
nove abitava  al  di  là  del  Paulo  , in  una 
•Sola  chiamila  dai  Grscj  Esita  , situata  iu 
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vicinaoaa  di  Cade  nell’  Oceano , al  di  là 
delle  coloooe  d’  Èrcole  ; e pretendono  e- 
ti, indio  ebe  l’Oceano  cominci  all’Est,  e 
circondi  colle  sue  acque  tutte  la  terra. 

Osserveremo , cosi  di  sfuggita  , che  ciò 
euppone  delle  idee  sulla  rotondità  della 
terra,  e Sui  limili  dell'Asia  all'  Est  , la 
quale  difatti  ha  da  quel  lato  il  mare.  I- 
gnoravasi  allora  che  l’America  travasasi 
fra  questo  mire  all’  Est  , e quello  chiama- 
to Oceano  ali*  Ovest  doti  Europa.  Ciò 
miiiameno  , siccome  questa  grande  esten- 
sione di  mare  sembrava  un  poco  sospetta 
ad  Ero  loto,  esso  aggiunge  che  gii  Sciti  si 
limitavano  ad  ailetmarlo  , tenta  darne  del- 
le prove. 

Questi  Greci  del  Ponto  Eusino  aggiun- 
gevano che  Ercole  esseudo  dunque  parti, 
to  dal  paeie  di  Gerione , giunse  tu  quello 
che  ti  conosce  sotto  il  nume  di  Sciata  ; 
che  essendo  stato  sorpreso  da  una  violenta 
tempesta  e da  un  gran  freddo,  stese  per 
terra  la  sua  pelle  di  iionn  , vi  si  avvilup- 
pò e li  sdjormeolò  ; e che  i suoi  giumen- 
ti , da  lui  stesso  distaccati  dal  carro  per 
lasciarti  pascolare  , durante  il  suo  soono  , 
per  voler  divino,  disparvero. 

Ercole , ai  suo  svegliarsi  , percorse  tut- 
to il  paese  per  ricercarli , e giunse  fi- 
nalmente nel  luogo  chiamalo  Ilea.  Colà  , 
trovò  iu  un  antro  un  mostro  composto  di 
due  nature  , femmina  dalla  testa  tino  al  di 
sotto  del  la  ciotura  , serpente  in  tutto  il 
resto  del  corpo. 

Quantunque  sorpreso  iu  vedere  un  lei  mo- 
stre esso  gli  dimandò,  sa  non  aveva  veduto 
in  qualche  luogo  i suoi  cualli.  a Gli  ho 
presso  di  me  , rispose  , ma  non  ve  li  re- 
stituirò , sé  non  avrete  abitato  meco.  » 
Ercole  , troppo  galante  per  rifiutarsi  ad 
un  invito  i che  avrebbe  spaventalo  qualun- 
que altro  uomo  fuori  di  lui  , aceoosrnlì  al- 
la sua  domanda, affine  di  riavere  i cavalli. 
Ma  questa  donna , se  puniti  dare  un  tal 
nome  a un  limil  mostro  , cercavi  pretesti 
per  deferire  di  restituirglieli,  a fine  di  ri- 
tenerlo presso  di  tè  più  lungamente.  Er- 
cole intento  , che  non  sentiva  per  essa  la 
maggior  lene  resta  , non  desiderava  che  i 
tuoi  cavalli  per  ripartire  al  più  presto. 
Fioilmeote  esse  glieli  rendette  , e gii  ten- 
ne il  seguente  discorso. 

« I vostri  cavalli  ereoo  qui  venuti  ; io 
ve  gii  ho  custoditi  e ne  ho  licevuto  la  ri- 
eumpensa.  Io  bo  concepito  da  voi  tie  fi. 
gli  ; ma  che  ne  fatò  quando  aaranuo  gran- 
di  1 Li  stihiliro  io  io  quatto  paese  di  cui 
sono  tegiua  ? O volete  che  a voi  li  man. 

di  ? 

« Allorché  questi  fanciulli  saranno  gion. 
ti  all’  eia  virile  , Ercole  le  rispose  ( e lo 
sturico  aggiunte,  mondo  | Greci  ) , di- 
portandovi nel  tondo  eh’  io  vi  dito,  non 
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correte  rischio  di  ingannarvi.  Quello  fra  di 
eui  che  vedrete  tendere  quwt'  arco , co- 
me io  faccio,  e cingersi  di  questo  balteo  , 
ritenetelo  io  questo  paese  , e che  vi  faccia 
la  sua  dimora.  Quegli  che  non  potrà  ese- 
guire queste  due  cose  , che  io  riguardo  co- 
me indispensabili  , fatelo  sortirò  dal  vostro 
paese.  Voi  farete  nello  stesso  tempo  il 
mio  volere. 

Èrcole  nel  terminare  queste  parole  , 
tiasse  uno  de*  suoi  archi  , imperocché  ne 
aveva  avuti  sempre  due  , e lo  diede  alla 
regina.  Le  mostrò  pure  il  pendaglio  al  qua- 
le aveva  attaccato,  al  luogo  ove  ai  appen- 
deva , uua  coppa  d*  oro.  Le  fece  un  dono 
anche  di  queata  , e parti. 

Allorché  questi  fanciulli  furono  giunti 
alla  virilità,  la  iegina  chiamò  il  maggiore 
A fiatino,  il  secondo  Gelano , e il  più  gio- 
vane Scitele.  Lssa  non  dimenticò  gli  ordi- 
ni di  Ercole , e puntualmente  gli  adempì. 
I due  maggiori,  trovando  superiore  alle  lo- 
ro forze  U prova  prescritta,  furono  discac- 
ciati dalla  lor  madre  , e andarono  a stabi- 
lirti io  alni  paesi.  Scitele  il  più  giovane 
dei  tre,  fece  ciò  che  suo  padre  aveva  ordi- 
nato, e rimase  nella  sua  patria.  1)«  questo 
Scitele , figlio  d’  Ercole , son  discesi  tulli 
i re  che  gli  hanno  succeduto  nella  Scizia  , 
e fino  al  giorno  d'oggi  gli  Setti  hauuo 
sempre  pollato,  in  fondo  del  loro  penda- 
glio, una  coppa,  io  memoria  di  quella  che 
era  appesa  al  pendaglio  di  Ercole.  Nel  fi 
nire  questo  racconto,  Erodoto  ba  cura  di 
ossei  vaie  esser  quello  dei  Greci  del  Ponto 
Eutino. 

Poco  dopo  esso  aggiunge  (/.  4»c>11  )• 
Raccontasi  mi*  altra  istoria  , alia  quale  vo- 
lontari io  aottosci  ivo.  Gli  Sciti  (Nomadi  , 
che  abitavano  in  Asia,  oppressi  dai  Mes- 
ftageti,  coi  quali  erano  in  gueira,  passarono 
1'  Arasse  e giuuseio  in  Cimmeiia  ; àmpe. 
rocche  il  paese  che  posseduno  presente- 
niente  gli  Sciti,  apparteneva  altre  volte, 
per  quanto  dicesi,  ai  Cimmeri!.  Questi,  ve* 
ueodoli  piombare  sulle  loro  tetre,  delibe- 
rarono fra  di  loro  sul  partilo  da  prender- 
si coulro  questo  assalto  così  improvviso. 
Le  opinioni  furono  divise,  e ameudue  fu- 
rono estreme  ; quella  dei  re  era  la  miglio* 
re.  Il  popolo  era  di  sentimento  di  ritirarsi, 
e di  non  esporsi  all*  azzardo  d*  un  combat- 
timento, contro  uua  tanta  moltitudine  ; i 
re.  per  lo  contrario,  volevano  che  si  desse 
battaglia  a quelli  che  venivano  ad  assalir, 
li.  11  popolo  non  volle  cedere  al  p-rere 
dei  re,  nè  i re  seguir  quello  dei  loro  sud- 
diti, imperocché  consideravano  da  una  par- 
te i vantaggi,  di  cui  avevano  goduto  fino 
allora,  e dall*  altra , prevedevano  tutti  i 
rodi  che  avrebbero  dovuto  inevitabilmente 
solfi  ire,  se  abbandonavano  la  pallia  loro. 

Leiscv-  laudo  i due  p. itili  nella  prima 


loro  risoluzione,  a*  accese  sempre  più  la 
discordia  fra  di  essi  ; « siccome  erano  c- 
guali  in  numero,  cosi  verniero  alle  mani. 
Tutti* quelli  ebe  perirono  io  questa  occa- 
sione, furono  sotterrati  dal  partito  del  po- 
polo, vicino  al  fiume  Tira»,  dove  si  vrggo- 
uo  anche  presentemente  le  loro  tombe. 
Dopo  aver  reodut»  gli  ultimi  doveri  ai 
morti,  i Cimmeni  sortirono  dal  loro  paese 
natale,  e gli  Sciti,  trovandolo  deserto  ed 
abbandonato,  se  ne  impadronirò uo. 

Anche  presentemente  trovanti  nella  Sci- 
zia  , dice  Erodoto  , le  città  di  Cimmerio, 
e di  Portone  Cimmerie.  Avvi  eziandio  un 
paese  che  ritiene  il  nome  di  Cimmeria  , • 
un  Bosforo  chiamato  Cimmerio.  Sembra 
certo  che  i Cimmeri i fuggeodo  gli  Sciti  , 
si  ritirassero  io  Asia,  e si  stahihsseio  mi- 
la penisola , io  coi  vedesi  presentemente 
una  città  greca  , chiamata  Sinope;  e non 
sembra  raen  certo  che  gli  Sciti  si  perdes- 
sero nell’  inseguirli  , ed  entrassero  io  Me- 
dia. 1 Cimine  ii,  nella  loro  fuga,  conteg- 
giarono sempre  il  mare  ; gli  Sciti , per  lo 
couirario,  avevano  il  Caucaso  all?  loro  de- 
stra , tino  a che  , avendo  cambiato  strada, 
e avendo  preso  il  mezzo  delie  tetre  , pe- 
netrarono in  Media. 

Quest' altra  maniera  di  raccontare  la  co- 
sa è creduta  egualmente  dai  Greci  e dai 
Barbari.  Ma  Aristeo  di  Proconeso  , tìglio 
di  Caistrohio , scrive  nel  suo  poema  Epico, 
che  inspirato  da  Eebo  andò  presso  gli  U- 
sedoni  ; che  al  di  sopra  di  questi  popoli 
si  trovano  gli  Ariniaspi  , i quali  non 
hanno  che  un  occhio  ; e che  piò  in  là  vi 
sono  i Grifoni  , i quali  custodiscono  l'oro; 
aocora  più  lungi  stauno  gli  Iperborei  che 
si  stendono  verso  il  mare;  che  tutte  queste 
nazioni,  eccettuati  gli  Iperborei  sono  con- 
tinuamente in  guerra  coi  loro  vicini  , spe- 
cialmente gli  Àriroaspi  ; che  gli  Issedoni 
lui ooo  scacciali  dal  loro  paese  dagli  Ari- 
msspt  , gli  Sciti  dagli  Issedoni,  e dagli 
Sciti  i Ciramerii  che  abitavano  , a!  mezzo 
giorno,  le  coste  del  mare:  cosicché  Ari • 
steo  n<>o  è nemmeno  d*  accordo  con  gli 
Sciti  rappoito  a questa  regione.  Difficile 
cosa  pertanto  sarebbe  il  voler  enumerare  t 
varj  popoli  della  Scizia  dietro  le  facce 
degli  antichi  scrittori,  i quali  li  confusero 
sovente  con  altri  popoli  settentrionali  , 
specialmente  coi  Sarraati  , e ne  mutarono 
spesso  la  situazione  geografica  , i nomi  e 
il  carattere.  Il  solo  Erodoto  può  servire  di 
•corta  : egli  conosce  sei  specie  di  Sciti. 

I.°  Gli  Sciti  otricoli.  Son  quelli  che 
dai  Grrci  abitanti  delle  rive  dell*  Ippani 
erano  chiamati  fìoriueniti  , e da  se  stessi 
si  davano  il  nome  di  Olbiopohti.  Abita- 
vano, flit  il  llor isterie  c il  Panticape,  una 
estensione  di  paese  di  ire  gi  ini  di  cammi- 
no verso  1’  Est,  e dalla  parte  del  Nord  uua 
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legione  che,  rimontando  it  Boriatene  , ha 
1*  esfensione  di  undici  giorni  di  navigazione: 
chiamatami  Agricoli  , perchè  coltivavano 
i terreni.  Sembra  che  quegli  Sciti  fossero 

10  Europa:  imperocché  Vipvani  non  è al- 
tro che  il  Boga  , ossia  il  nosu,  fiume  di 
di  questa  regiooe. 

a.  ® Gli  Sciti  Amirgiani . Larcher  pre- 
tende che  questo  nome  veuisse  loro  da  una 
pianura  chiamata  Amyrgium , appartenen- 
te al  paese  dei  Soci.  Abitarono  essi  io 
Asia  , a quanto  pare  , e non  in  Europa  , 
poiché  tappiamo  eh*  essi  militavano  nelle 
armate  dri  Persiani. 

3.»  Gli  Scili  Arcieri  , ossia  Aratori  : 
abitavano  essi  al  di  sopra  degli  Alaioni. 
Nrl  loro  paese  il  Tjrrat  e 1'  Ippani  rav- 
vicinando il  loro  letto,  e lasciando  poco 
spazio  fra  I*  uno  e I*  altra  , può  credersi 
che  questi  Scili  fossero  situati  verso  la  So- 
dai ia. 

4 ° f*li  Sciti  Aucati:  abitavano  alla  sor- 
gente dell*  ippani , pr usabilmente  ut\VU- 
t.  ratti  a d’  oggidì. 

5.*'  Gli  Sciti  Nomadi  : abitavano  oltre 

11  Panticape  , all*  Eat  degli  Agricoli  : il 
loro  pa<  se  , sino  al  fiume  Gerro  , era  di 
quattordici  giorni  di  cammino 

fi  • Gli  Sciti  reali  ; tannavano  questi 
una  usatone  minici  osa  che  abitava  al  di  là 
del  fiume  Geno , • si  estendeva,  al  mezzo 
giorno,  lino  alla  Taurica , e verso  I*  Est 
lino  alla  palude  Metili  de,  ed  anche  fino 
al  Tanni  : essendo  essi  i più  valorosi  e 
più  potenti  fra  gli  Scili  , riguardavano 
tutti  gli  altri  come  loro  schiavi. 

Gli  Sciti  per  la  loro  situazione  geografica, 
pel  rigido  lor  clima  , pei  loro  deserti  e 
i loro  grau  fiumi  , erano  una  nazione  for- 
midabile , p’onta  sempre  ad  invadere  la 
regioni  più  felici  , e sicura  dal  canto  auo 
da  qualunque  invasione  , ecco  perchè  con- 
servarono , dice  Erodoto , la  loro  indipen- 
denza. Io  quanto  ai  loro  costumi  e alle 
loro  leggi  , soggiunge  lo  siesso  autore  , io 
ne  duo  tutto  quello  che  mi  è riuscito  sa- 
perne. Essi  procurano  di  rendersi  propizj, 
principalmente  Pesta  , poi  Giove  e la 
Terra,  la  quale  credooo  moglie  di  Giove, 
e finalmente  Apollo,  Venere , Urania , 
Ercole  e Marte.  Tutti  gli  Sciti  adorano 
queste  deità  , nin  gli  Sciti  reali  sacrificano 
pure  a Nettuno.  Nel  loro  linguaggio,  V e- 
sta  ai  chiama  Tahiti  ; Gioite  , Papeo  ; la 
Terra  , Apia  ; Apollo  , Oe tosimi  ; V me- 
re Urania  , Artimpas*;  Nettuno  , Tharoi- 
masadjs.  A nessuno  di  questi  Dei  innalza- 
no templi,  atatue  ed  altari:  al  aolo  Marte 
ne  dedicano.  Hanno  un  solo  modo  di  sa- 
criticare.  Collocano  la  vittima  in  piedi  , 
con  le  dne  zampe  d*  innanzi  attaccale  ad 
nna  corda.  Quegli  che  deve  immolarla  le 
su  dietro,  tira  a sè  I*  estremità  della  fu- 


ne , e la  fa  cadere.  Caduta  eh’  ella  è in- 
voca il  Nume  a cui  la  consacra  ; le  pone 
al  collo  un  capestro  , lo  torce  con  un  ba* 
stone,  a cosi  la  strozza  , senza  accendere 
fuoco,  senza  far  libazioni,  e senza  cerimo- 
nia preparatoria.  Poiché  la  vittima  è stroz- 
zala , il  sacrificatore  la  scortica  , e si  ap- 
presta a farla  cuocere. 

Siccome  il  paese  è privo  di  legna,  ecco 
ciò  che  gli  Scili  immaginarono  per  cuoce- 
re la  vittima.  Scuojata  che  Phanno  , tol- 
gono tutta  la  carne  dalle  ossa,  e la  pongo- 
no in  caldaje  , se  pur  ne  possedono  , le 
quali  rassomigliano  ai  crateri  di  Lesbo  , 
eccetto  che  sono  molto  più  grandi  ; e so- 
pra vi  accendono  it  fuoco  con  1*  ossa  me- 
desime. Se  poi  non  hanno  caldaje,  pongano 
tolte  le  carni  , con  |*  acqua  , nella  pelle 
della  vittima,  e sotto  vi  accendono  le  ossa. 
Fan  queste  un  buonissimo  foco,  e la  pelle 
contiene  facilmente  le  carni  disossate.  Cosi 
la  vittima,  sia  bue,  sia  cavallo,  sia  qua- 
lunque altro  animale,  poiché  di  molte  spe- 
cie ne  immolano  , si  la  cuocere  da  per  aè 
stessa. 

1 riti  poi  f che  riguardo  a Marte  ven- 
gono da  essi  osservati  , sono  questi.  In 
Ogni  tribù  gli  consacrano  un  tempio  in  tal 
guisa;  ammucchiano  in  un  campo,  destinato 
all*  assemblea  di  tutta  la  nazione,  de»  fasti 
di  legna  tutti  d'una  sorte,  e ne  fanno  nna 
catasta  lunga  tre  aladii,  e larga  altrettanti, 
ma  non  alta  egualmente.  Sulla  cima  di 
essa  formano  una  specie  dì  piattaforma 
quadrala,  tre  lati  della  quale  sono  inacrea- 
aibili  : il  quarto  è fatto  a pendio  , in  ma- 
niera che  si  possa  salirvi  sopra  Ogni  anno 
vi  aggiungono  cento  cinquanta  carri  della 
medesima  legna,  per  rialzar  la  catasta  che 
va  calando  per  1*  ingiuria  delle  stagioni. 
In  cima  di  essa  tutte  le  nazioni  Scile 
piantano  una  vecchia  scimitarra  di  ferro, 
che  loro  tien  luogo  di  simulacro  di  Marte . 
Offrono  ogni  inno  a questa  scimitarra  dei 
tacrificii  di  cavalli  e di  alti  i Animali,  tran- 
ne porci  ( che  neppure  ne  vogliono  soffrire 
nel  paese  ) , e le  immolano  più  vittime 
che  a lutti  gli  Dei.  Talvolta  le  sacrificano 
pure  il  centesimo  dei  loro  prigionieri  di 
guerra,  e allora  la  cerimonia  succede  cosi. 
Fauno  da  principio  delle  libazioni  di  vino 
sul  capo  di  queste  vittime  umane,  le  scan- 
nano in  seguito  sovra  no  vaso , portano 
questo  io  cima  alla  catasta  , e ne  versano 
il  sangue  sull*  scimitarra.  Intanto  i circo- 
stanti che  stanno  a basso  tagliano  il  brac- 
cio dritto  con  la  spalla  alle  vittime  immo- 
late , e lo  gettano  in  aria  ; ciò  fatto  , si 
ritirano  , e il  braccio  rimane  ove  cade  , e 
il  corpo  resta  disteso  in  un  altro  luogo. 

Rapporto  alla  guerra,  ecco  ciò  che  pra- 
ticano. Uno  Scita  beve  il  sangue  del  pri- 
mo uomo  che  aliena , taglia  il  capo  a 
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tulli  quelli  che  uccide  ifi  battigli»  e lo 
putte  al  re.  Per  questo  presente  , egli  he 
parte  nel  bottaio,  altrimenti  do  ietterebbe 
privo.  Quando  lo  Sala  vuole  scorticare 
uoa  letta  , comincia  dal  farle  un'incisione 
all*  intorno  , vicino  alle  orecchie  , e pren- 
dendola per  la  sommiti  , tie  strappa  la 
pelle  , scuotendola.  Ne  taglia  la  csroe  con 
una  costa  di  bue,  la  preme  poscia  e la 
tega  beo  bene  fra  le  mani , e quando  1* 
a resa  assai  pieghevole,  te  ne  tetre  come 
d'uoa  salvietta:  l’appende  alla  briglia  del 
tuo  cavallo  , e ne  va  (attuto  ; imperocché 
uno  Stila  più  che  può  meritare  di  tilfsue 
salviette,  più  è stimato  valente  e coraggio- 
so. Si  trovano  molli  che  cuciono  insieme 
-parecchie  di  queste  pelli  umane  , e te  ne 
fanno  dei  vestimenti;  molti  alili  scorticano 
fino  alle  unghie  la  man  dritta  dei  ueroici 
che  nccidnno  e ne  fanno  coperchi  alle  loro 
faretre.  Altri  , finalmente  , scorticano  gli 
uomini  dalla  testa  fino  ai  piedi  , e dopo 
averne  distesa  la  pelle  tu  dei  pezzi  di  le- 
gno, te  la  portano  sui  cavalli.  Usano  anche 
dei  cranii  umani;  ma  non  di  tutti  indifferen- 
temente, bensì  di  quelli  dei  loro  più  gran 
nemici.  Li  segano  sotto  alle  sopracciglia  e 
li  mondano  , 1 poveri  ti  contentano  di  co- 
prirlo al  di  fuori  con  nn  pezzo  di  pelle 
di  bue  non  conciata  : i ricchi  non  solo 
cosi  lo  coprouu  ; ma  1*  indorano  ancora  di 
denti  o e te  ne  servono  come  di  una  tazza 
per  bere.  Allo  nesso  uso  destinano  le  te- 
ste dei  loro  parenti,  se  per  quistioni  avu- 
te insieme  pugnarono  con  essi  e rimasero 
vincitori  in  presenza  del  re.  £ si  fatti  era- 
nj  presentano  con  somma  jaltanza  agli  o- 
apiti,  e ai  forestieri  di  cui  fanno  stima  , 
raccontano  come  combatterono  coloro  ai 
quali  appartenevano,  e,  sebbene  parenti, 
come  gli  uccisero.  Ogni  governatore  dà 
tutti  gli  anni  un  convito  alla  sua  tribù  , e 
dispensa  in  un  cranio  il  vino  inacqualo. 
Bevono  di  quel  vino  tutti  coloro  che  ucci- 
sero un  qualche  nemico,  non  ne  guatano 
punto  quelli  che  non  hanno  un  tal  vanto, 
e stan noni  vergognosamente  seduti  a tetra; 
la  qual  cosà  è per  essi  di  grande  igno- 
minia , mentre  gli  uccisori  di  molti  nemi- 
ci vanno  lietamente  bevendo  in  due  laz- 
ze unite  insieme. 

Trovasi  fra  gli  Scili  gran  quinti tà  di 
indovini  1 quali  si  servono  di  bacchette 
di  salice  per  esercitare  la  divinazione. 
Portano  dei  fasci  di  queste  bacchette  , 
le  pongono  a terra  e le  slegano,  e quando 
le  hanno  tutte  quante  separale  uoa  dall’al- 
tra, predicono  1*  avvenire.  Procedendo  quin- 
di nelle  loro  spedizioni,  le  ripigliano  di 
nuovo  una  per  volta  e le  mischiano  insie- 
me e le  scuotono.  Questa  specie  di  divina- 
zione impararono,  dicono  essi,  dai  loro  an- 
tenati. Gli  Enaret,  che  sono  uomini  effetti- 


minatissimi,  asseriscono  di  aver  ricevuto  da 
Vtntrt  il  dono  del  vaticinio  , e per  eser- 
citare I*  arte  loro  si  servono  della  scorza 
del  tiglio,  tendendola  in  tre  parti,  attorti- 
gliandosela intorno  alle  dita  e poscia  di- 
sfacendola. 

Quando  il  re  degli  Sciti  cade  ammalato 
manda  in  traccia  dei  ire  più  rinomati  fra 
questi  indovini.  Essi  per  lo  più  gli  dicono 
che  il  tate  o il  tal*  altro  ha  spergiurato, 
giurando  pei  lari  del  palazzo;  infatti  gli 
Scili  fton  usi  a giurare  per  essi  quando  vo- 
gliono fare  il  maggiore  dei  giuramenti.  Si 
lan  tosto  condurre  moanzi  1*  accusato  , e 
ad  esso  dichiarano  che  per  l'arte  della  di- 
vinazione son  certi  aver  egli  commesso  ano 
spergiuro,  giurando  pei  lari  del  palazzo  , 
ed  essere  perciò  colpevoli  della  malattia 
del  re.  Se  l'accusalo  nega  il  delitto  e si 
adira  perchè  gli  venga  imputato,  il  re  fa 
disamara  il  doppio  di  altri  indovini  : se 
questi  attestano  vero  il  fatto  sventurato  dei 
primi,  1*  infelice  e riguardato  come  convin- 
to, vien  decapitalo,  e i tuo»  beni  confi- 
scali a favore  degli  altri  indovini.  Se  in 
iteambio  i secondi  iodovini  dichiarano  lo 
accusato  innocente,  ae  ne  chiamano  altri  , 
e poi  altri  ancora  ; e se  dal  maggior  no- 
merò è trovato  innocente,  la  sentenza  cho 
lo  assolve  è decreto  di  morte  pei  primi 
indovini.  Ed  ecco  in  qual  modo  si  esegui- 
sce. Sì  riempie  un  carro  di  legna  minute, 
a cui  si  aggiogano  dei  buoi,  e in  mezzo  * 
queste  legna  si  cbindotio  gl'  indovioi , con 
le  mani  legate  sul  dorso  e con  un  paono 
alla  bocca.  Poscia  si  dà  fuoco  alle  legna, 
e ai  stimolano  à buoi  spaventandoli  ; pa- 
recchi di  questi  animali  rimangono  brucia- 
ti con  gl'indovini,  parecchi  altri  riescono 
a fuggire  mezzi  scottali , quando  la  fiam- 
ma ha  consumato  il  timone.  In  tal  guisa 
son  puniti  gl*  indovini,  non  solamente  per 
questo  delitto,  ma  ben  anche  per  altre  ca- 
gioni, e fatti  indovini  sono  allora  chia- 
mati. 

Il  re  fa  morire  i figlinoli  maschi  di 
quelli  eh*  ei  punisce  di  morte  ; ma  non 
fa  verno  male  alle  figlie.  Quando  gli  Scili 
fanno  un  trattato  con  qualcheduno  , qua- 
lunque egli  sia,  versano  del  vino  in  una 
gran  tazza  di  terra,  e i contraenti  vi  mi- 
schiano il  loro  sangue,  facendosi  leggiero 
incisioni  alle  membra  ron  un  coltello  od 
uoa  spada  ; intingono  poscia  in  quella  taz- 
za uti»  scimitarra,  delle  freccie,  un  giavel- 
lotto ed  una  sente.  Terminate  queste  ceri- 
monie, pronunciano  una  lunga  loimula  dà 
preghiere,  bevono  in  seguito  parte  del  li. 
quore  contenuto  nella  tazza,  e dopo  di  et- 
ti fan  berci  e le  persone  più  distinta 
del  loro  corteggio.  Le  sepolture  dei  lo- 
ro re  tono  in  nn  cantone  chiamato  Ger- 
rhes,  ove  il  Donatene  comincia  ad  estera 
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Quivi  , quando  il  re  muore, 
•cavano  uoa  gran  (osa**  quadrata,  dopo  di 
che  intonacano  il  corpo  di  cera,  gli  fendo, 
no  il  ventre,  e nettatolo  e riempiutolo  di 
touchei  minuzzato,  di  ptofumi  , di  grani 
d'anice  e d* appio  , lo  ricongiungono  con 
una  cucitura.  Lo  portano  poscia  sovra  un 
carro,  in  una  altra  provincia,  i di  cui  abi- 
tanti ai  tagliano,  come  gli  Sciti  redi  , un 
pezzettino  d'orecchia,  si  radono  i capelli 
intorno  al  capo,  ai  fanno  delle  incisioni 
alle  braccia,  si  lacerano  la  fronte  ed  il  na- 
so  e si  trapassano  cou  freccia  la  mano  si- 
nistra. Quindi  è portato  egualmente  tovra 
iiu  carro  in  un*  altra  provincia,  e gli  abi- 
tanti di  quella  dove  fu  recato  dapprima  , 
accompagnano  il  moltorio.  Cosi  trascorren- 
do tutie  quante  le  provincia,  non  che  tut- 
te le  nazioni  soggette  al  suo  impero , ei 
giunge  nel  paese  di  Genhes  all*  estremità 
della  Scizia,  ed  è posto  nel  luogo  della 
sua  sepoltura,  sovra  un  letto  di  verdura  e 
di  foglie  ammonticchiate.  In  seguito  vengo* 
no  collocate  intorno  al  corpo  delle  picche, 
e sovra  di  esso  dei  pezzi  di  legno  che  ai 
coprono  di  rami  di  salice.  Nello  spazio 
vuoto  della  fosta  vieo  posta  una  concubi- 
na del  re,  strangolata  prima  , il  tuo  cop- 
piere, lo  scudiero,  il  ministio,  uno  de’suoi 
servi  e dei  cavalli,  in  una  parola  le  primi- 
zie di  tutte  le  cose  che  usar  soleva  il  de- 
funto, e delle  tazze  di  oro;  poiché  gli  Sci- 
li non  conoscono  nè  argento,  nè  lame.  Ciò 
eseguito,  riempiono  la  fossa  di  terra,  e tut- 
ti a gara  travagliano  ad  innalzare  sul  sito 
della  sepoltura  un  altissimo  poggio.  Corso 
un  anno,  scelgono  fra  i servitori  del  re 
morto  quelli  che  gli  eraoo  più  utili  (tol- 
ti Sciti  so n essi,  imperciocché  il  re  non 
compra  schiavi,  • si  fa  servire  da  chi  più 
gli  piace  fra  i suoi  sudditi  ) : ne  strozzano 
una  cinquantina  con  altrettanti  de1  auoi  mi- 
gliori cavalli.  Levano  ad  essi  le  viscere  » 
puliscono  il  ventre,  lo  riempiono  di  paglia, 
e lo  ricuciono,  pongono  sovra  due  pezzi 
di  legno  un  mezzo  cerchio  rovesciato,  poi 
uu  altro  mezzo  cerchio.  Sovra  di  essi  due 
altri  pezzi  di  legno  , e parecchi  altri  cosi 
di  seguito  eh*  essi  attaccano  nello  stesso 
modo  ; sollevano  quindi  su  questi  mezzi 
cerchi  i cavalli,  dopo  aver  (atto  passare 
dei  pali  a traverso  il  loro  corpo  in  tutta 
la  sua  lunghezza  lino  al  collo.  1 primi  mez- 
zi cercini  sostengono  le  spalle  dei  cavalli 
e gli  altri  i fianchi  e le  groppe,  di  modo 
che  le  gambe,  non  essendo  appoggiate  ri- 
mangono penzoloni.  Gli  imbrigliano  quin- 
di, e tirando  innanzi  le  redini,  le  attacca- 
no ad  un  piuolo.  Ciò  f*tto,  prendono  i cin- 
quanta aervi  strangolati,  li  collocano  cia- 
scuno lavra  un  cavallo  , dopo  averli  pas- 
sali lungo  la  spina  del  dorso  fino  al  collo 
con  una  pertica,  la  cui  estremità  inferiore 


a*  incastra  nei  legni  che  attraversano  il  ca- 
vallo ; linalmenle  quando  hanno  ben  di- 
sposti questi  cinquanta  cavalieri  intorno 
alla  sepoltura,  ti  ritirano. 

Per  quel  che  riguarda  i funerali  degli 
altri  Sciti , le  cerimonie  sono  diverse.  1 
patenti  più  prossimi  del  defunto  lo  pongo- 
no sopra  un  carro,  e di  casa  in  casa  ples- 
so i loro  amici  lo  conducono.  L*  accolgono 
essi  ed  apparecchiano  un  banchetto  a co- 
loro che  lo  accompagnano  ponendo  egual- 
mente dinanzi  al  morto  tutte  le  vivande 
agli  altri  imbandite.  Questa  processione  da 
nn  luogo  all*  altro  dura  quaranta  giorni  , 
finiti  i quali,  ai  dà  sepoltura  al  cadavere.. 
Vuoisi  però  osservare  che  gli  usi  degli 
Sciti  cambiarono,  O non  erano  generalmen- 
te gli  stessi  da  per  tutto  , imperciocché, 
scorge»!  io  alcuni  passi  di  antichi  scritto- 
ri, che  ad  un  albero  si  appendevano  i mor- 
ti e in  tale  alato  putrefar  si  lasciavano, 
«c  Che  giova  a Teodoro , dice  Plutarco 
•e  marcisse  sotterra  o aulì»  terra  ? » K 
Silio  Italico  ( nel  l.  i3  , v.  ^86.  ) ei  ha 
laaciato  la  segueote  tradizione. 

At  gente  in  Scjrtivn  tuffi x a cad avera 

truncis 

Lenta  dies  tepelit,  putrì  liquentia  tato. 

Quando  gli  Sciti  hanno  seppellito  qual- 
cuno, cosi  si  purificano.  Dopo  aversi  frega- 
to il  capo  con  qualche  detersivo  e averse- 
lo ben  bene  lavato,  piegano  tre  pertiche 
una  verso  I*  altra,  stendono  su  queste  per- 
tiche delle  stoffe  di  lana  follala,  tirandole 
più  eh'  è possibile,  e in  mezzo  a queste 
pertiche  e a queste  stolte  collocando  un 
gran  vaao,  vi  cacciano  dentro  delle  pietre 
arroventate,  e il  restante  del  corpo  in  tal 
guisa  nel  arguente  modo  purificano. 

Alligna  fra  loro  un  colai  canape  somi- 
gliantissimo al  lino,  tranneché  è più  gros- 
so e piti  alto,  e perciò  appunto  ad  etto 
referihile.  Di  questo  canape  ai  fanno  gli 
citi  certi  lor  vestimenti  cosi  somiglianti 
a quelli  di  lino  che  molto  è difficile  cono- 
scerne la  differenza,  impossibile  poi  a chi 
non  ha  mai  veduto  di  colai  canape.  Vren- 
dono  i giaci,  ovvero  il  seme  di  esso  , ed 
introdottisi  sotto  quelle  tende  di  lana  fol- 
lata, li  pongono  su  quelle  pietre  arroventa- 
te. Quand*  essi  cominciano  a bruciare  9 
spandono  si  grao  vapore  che  stufa  non  avvi 
in  Grecia  che  posta  dirti  più  calda  ; di 
modo  che  storditi  costoro  dal  forte  vaporo 
in  alle  grida  prorompono.  Le  donne  inve- 
ce fanno  cosi.  Tritano  sovra  una  pietra 
sabbiosa  del  legno  di  cipresso,  di  cedro  e 
dell'albero  che  produce  1'  incenso,  e quan- 
do tutto  è beoe  sminuzzato  vi  mischiano 
un  po' d'acqua  e ne  fanno  una  pasta  del- 
la quale  ti  ungono  tatto  il  corpo  ed  il 


SCI.  (*R6o)  SCI. 


volto.  Questa  pasta  Uà  loro  un  olezzo  pia- 
tissimo, e il  giorno  appresso,  quando  se  la 
tolgoo  di  dosso  , «•«»«■  rimangono  politis- 
sime e più  belle  che  mai. 

Gli  Sciti  sono  ioimitissimi  di  ogoi  co- 
stumanza straniera,  e fia  essi  perfino  gli 
abitanti  di  una  provincia  non  imitano 
quelle  di  on* altra;  ma  non  avvene  alcuna 
a cui  siano  più  avversi  quanto  quelle  dei 
Greci  Anacarsi , e Sedete  dopo  di  Ini,  ne 
sono  la  prova. 

Anocarsi  avendo  viaggialo  ìu  molti  pae- 
si, e da  per  tutto  con  gran  (ama  di  sapien- 
za, a*  imbarcò  sull'  Llle-pr  nto  per  ritornar- 
sene in  Fstria.  Appiodsto  a Cizico  , in 
tempo  che  i Ciziceni  celebravano  con  gran 
pompa  la  festa  della  madre  degli  Dei,  fece 
volo  che  se  sano  e salvo  fosse  ripatriato  , 
avrebbe  offerti  dei  ssctilicii  alla  Dea  , coi 
medesimi  r»li  e cerimonie  che  avea  veduto 
praticare  da  quei  di  Cizico , e invi  imita 
avrebbe  in  onore  di  lei  la  vigilia  della  fe- 
sta. Giunto  oell’  Ulta,  coutiada  della  Sa- 
zia. coperta  d'alberi  d'  ogni  sorta  , e si- 
tuata presso  la  corsa  et  Achille , portando 
in  dosso  delle  piccole  statue,  e tenendo  in 
mano  un  tamburino,  fu  veduto  in  tale  stato 
da  uno  Scita  che  andò  a denunciarlo  al  re 
Saulio.  liecandosi  amati  nel  luogo  ov*  era 
Allocarsi , appena  p ebbe  veduto  occupato 
«Ha  celebrazione  di  quella  festa  , l*  uccise 
con  un  colpo  di  freccia  ; ed  anche  presen- 
temente, se  agli  Sciti  si  p»rla  d ‘Allocarsi, 
fingono  essi  di  non  conoscerlo  , poiché  in 
Gtecja  viaggiato  aveva,  ed  osservava  costu- 
manze sttauiere.  Tuttavia  , dice  Erodoto  , 
Ijo  sentito  da  quei  del  Peloponneso  rac- 
contare la  cosa  diversamente.  Narrano  essi 
che  Allocarsi  inviato  dal  re  di  Sazia  io 
paesi  stranici  ìf  divenne  discepolo  dei  Gre- 
ci, e che  tornato  in  patria  raccontò  al  re 
come  tutti  i popoli  della  Grecia  si  appli- 
cassero allo  studio  delle  scienze  ed  alle 
aiti,  trauoe  i soli  Lacedemoni,  i quali  si 
studiavano  di  parlare  e di  rispondere  con 
prudenza  e moderazione.  Ma  questa  istoria 
è una  favola  dei  Greci  ; il  fatto  è che 
Anocarsi  fu  ucciso  come  si  è detto  , e se 
deve  credersi  alla  genealogia  che  di  lui 
mi  fu  data,  OM^rva  Erodoto , cadde  pei 
maoo  del  fratello. 

Molti  anni  dopo,  Scile,  o Sedete  figlio 
di  Anapite , re  degli  Sciti,  incontrò  la 
stessa  sfortuna.  Ariapite  aveva  parecchi  fi- 
gli, ma  quello  di  cui  psrlasr,  avuto  In  ave- 
va da  una  straniera  nativa  d'  Istria  che  in- 
segnogli  l' idioma  e la  letteratura  de*  Gre- 
ci. Deciso  Ariapite  a tradimento  da  Spar- 
papitei,  re  degli  Apatirsi , Scitele  sali  al 
trono  e sposò  Opea,  donna  scita,  già  mo- 
glie di  suo  patite  al  q«i»le  avea  partorito 
mi  tiglio  per  nome  ( Jrrico . Sebbene  Sci- 
lete  lussa  re  dvihi  Scisi*,  incute  gli  piace- 


vano le  scitiche  costumanze  ed  inclinalo 
sentitasi  a quelle  dei  Greci  che  per  cosi 
dire,  succhiato  aveva  col  latte.  Tutte  le 
volte  eh'  ei  guidava  1'  esercito  deg  i S citi 
verso  le  citta  dei  Boristenitt,  i di  cui  abi- 
tanti si  dicevano  originarli  di  MtUto,  ei 
lo  lasciava  attendato  al  di  fuori,  entrava 
solo  in  città,  e ne  Iacea  chiudere  le  perle. 
Deponeva  allora  1*  abito  Scitico,  ne  pren- 
deva un  greco,  e cosi  vestilo  » passeggiava 
sulla  pubblica  piazza  senza  compagnia  nè 
di  guardie  nè  di  al'ra  persona  : in  quel 
mentre  si  Iacea  sentinella  alle  porte  affin- 
chè nessuno  scita  giungesse  a vederlo  in 
quel  vestimento.  Oltre  molte  altre  costu- 
manze dei  Greci  a cui  conformavasi,  ne  os- 
servava eziandio  le  cerimonie  nei  aacrificii 
eh'  egli  offriva  agli  Dei.  Dopo  essersi  qui- 
vi fermato  un  mese,  e tal  volta  ancora  di 
più,  ripigliava  V abito  scitico,  • raggiun- 
geva l*  esci  cito. 

1 fati  avevano  decretala  la  di  lui  perdi- 
ta. Ou  giorno  ei  bramò  di  farsi  iniziare  ai 
misteri  di  Bacco  : quando  cominciava  la 
cerimonia  e che  le  cose  sacre  stavano  per 
passare  nelle  sue  mani,  avvenne  no  gran 
prodigio.  Ei  possedeva  in  Boristene  un 
magnifico  palagio,  intorno  al  quale  vede* 
vansi  delle  sfingi  e d»  i grifoni  di  marmo 
bianco.  Il  Dio  le  colpì  co'  suoi  strili  e le 
ridusse  in  cenere  ; ciò  nulla  meno  Scitele 
non  cessò  dalla  cerimonia  che  aveva  incn. 
tninciaio.  Gli  Sciti  rimproverano  ai  Greci 
i loro  baccanali,  e pensano  che  sia  contra- 
rio alla  ragione  l*  immaginare  un  Dio  che 
ecciti  gli  uomini  a delle  stravaganze.  Al- 
lorché Sedete  fu  iniziato  nei  misteri  di 
Bacco,  un  abitante  di  Boristene,  recossi 
in  tutta  secretezza  all'armata  degli  Sciti, 
e in  tal  modo  ad  essi  parlò  : u Voi  vi  fa- 
te beffe  di  noi,  perchè  quando  celebriamo 
i baccanali,  il  Dio  di  noi  •'  impadronisca  : 
questo  Dio  si  è pure  impossessato  del  vo- 
stro re:  Sedete  celebra  Bacco  e il  Dio  lo 
agita,  e turba  la  sua  ragione  : e se  non 
volete  credermi,  seguitemi  e ve  lo  mostre- 
rò.» I primarj  della  nazione  lo  seguitaro- 
no. Il  Boristenese  li  collocò  secreta mrn te 
in  una  torre,  daddove  videro  a passare 
Sedete  colla  sua  truppe,  celebrando  i bac- 
canali. Gli  Sciti,  combinando  questa  con- 
dotta del  loro  re,  come  contraria  si  costu- 
mi della  loro  nazione,  io  presenza  di  tutta 
1'  armata,  fecero  la  relazione  di  tutto  quao* 
to  avevano  veduto. 

Sedete  essendo  ritornato  ai  suoi,  i sud- 
diti si  ribellarono,  e proclamarono  in  sua 
presenza  (Jctamasade,  suo  fratello,  figlio 
della  figlia  di  Terete.  Il  principe  avendo 
saputo  il  motivo  di  questa  ribellione,  rifug- 
gissi in  Tracia.  (Jctamasade  insegnitjo  -I- 
la  testa  d'un  esercito,  giunto  eh* ei  fasul- 
le rive  dell*  latro,  i Traci  gli  vennero  in- 
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contro,  0 già  si  attaccava  la  battaglia,  quan- 
do Set  talee  mandò  un  araldo  ad  (JcUuna - 
sarie  cun  ordino  di  dirgli.  c<  Che  mai  ci 
giova  ir  mare  la  aorte  d*  una  battaglia  ? Tu 
ari  figlio  di  mia  sorella,  ed  bai  nelle  ma- 
ni mio  (rateilo  ; ae  lo  rendi  io  ti  abban- 
donerò Scitele,  e ci  asterremo  dal  combat- 
tere. 11  fratello  di  Se italce  crasi  in  latti 
t (fuggito  presso  Octamasade.  Accettò  que- 
st» I*  offerta  : coosegoò  a Scita/ce  il  pro- 
prio aio  materno,  e ricevette  in  iacambio 
il  fratello  Sedete,  a citi  fece  tuli*  istante 
m desiato  troncare  il  capo. 

Nulla  avvi  fra  gii  Sciti  di  meraviglioso 
che  gl' immensi  lor  fiumi,  se  non  che  in 
un  cantone,  chiamato  Esampea,  situato  Ira 
il  Bori uene  e I*  Ippant  vedevasi  un  v.iso 
dì  bronzo  due  volte  più  grande  del  cratere 
che  Pausatila  figlio  di  Cleombroto , dedi- 
cò sul  ponto  Eu sino  agli  Dei  le  cui  statue 
•i  vedono  all*  entrata  di  esso,  dopo  aver 
vinto  Marciolini  nelle  vicinanze  di  Platea . 
Questo  vaso  è grosso  sei  dita  e contiene 
facilmente  seicento  anfore.  È fama  eh*  ei 
fosse  fatto  colle  freccia  che  Ar  tanta , re 
del  paese,  volendo  —pere  il  numero  de'suoi 
vassalli,  impose  a tolti  gli  Sviti  sotto  pena 
di  morte  di  portar  una  ficcete  per  ciasche- 
duoo,  e che  le  freccie  poi  tale  furono 
tanto  ch'egli  ne  fere  fabbricare  quel  vaso, 
e consacro! lo  io  Erampea,  come  un  nio- 
nu  neiito  ch'ai  lasciava  ala  posterità.  Ol- 
tre siffatto  vaso,  vedesi  pure  presso  di 
Tira s,  sopra  uno  scoglio,  I*  impronta  del 
piede  d*  Ercole  : qu*sta  impronta  rassomi- 
glia benissimo  a quella  «’  un  piede  umano, 
ma  è lunga  due  cubiti,  beco  tutte  le  rari- 
tà che  nella  Scizia  si  trovano. 

Sebbene  questo  articolo  sia  già  lungo 
abbastanza  per  diffonderci  maggiormente 
nella  Storia  digli  Sciti,  nulla  di  meno  la 
irrazione  cb*  essi  fecero  in  Asia  sotto 
Classare,  e la  guerra  che  in  seguito  sosien. 
nero  contro  di  Dario  sono  avvenimenti 
troppo  interessanti  per  gli  studiosi  della 
antichità,  che  noi  non  abbiamo  voluto  pas- 
sai li  sotto  silenzio. 

Dominava  l'Asia  Classare  figlio  di  Fra- 
nrte,  principe  sopra  ciascuno  bellicosissimo, 
il  primo  che  divise  la  inoli  nudine  in  di- 
versi corpi  di  truppe  ed  assegnò  negli  eser- 
citi un  posto  a parte  ai  picchieri,  agli  ar- 
cieri ed  alla  cavalieri*  ; imperocché,  prima 
di  lui,  tutti  gli  ordini  erano  confusi  . Fu 
desso  che,  guerreggiando  coi  Lidj  , diede 
loro  ani  battaglia,  durante  la  quale  il  gior- 
no cang'osvt  in  natte,  avvenimento  che  se- 
condo il  canone  cronologico  di  Larcher 
accadde  Ji)7  anni  prima  dell'  Era  nostra  . 
Fu  drsM>  egualmente  che  sottomise  tutta 
1*  Asia  al  disotto  dell*  Fluir s , riunì  le  for- 
ze tutte  del  suo  impero,  e mosse  contro 
fiiirtive  , risoluto  di  vendicare  suo  patire 


colla  distruzione  di  questa  città.  Ave*  co- 
stui di  già  vinti  gli  Assiri  in  battagli.!  cani- 

CI  e,  e di  già  si  era  posto  all*  a»»edio  do- 
loro capitale,  qu-ndo  repente  fu  ««sa- 
lito da  innuiuerahile  armata  di  Sciti  f eoa* 
dotti  da  Madia  loro  re,  i quali  scacciando 
d * Europa  i Cimmerii  si  cr«no  gitUli  sul- 
1'  Asia. 

Dalla  palude  Mcolide  al  Fati  ed  alle 
Colchtde  si  contano  trema  e più  giornate 
di  cammino,  e dalla  Colchide  per  passar 
nella  Media,  si  valicano  delle  montagne, 
ma  il  tragitto  non  è luogo,  impetocchè  fra 
questi  due  paesi  non  trovasi  che  quello  dei 
Sopiti,  trascorso  il  quale,  si  è tosto  sulle 
terre  de*  Medi.  Gl»  Scili  per  altro  non 
vi  erano  entrati  da  quella  parte’}  ma  eian 
passati  più  alto  lasciando  il  monte  Cauca- 
so alia  dritta.  Diedero  i Medi  battaglia  a- 
gli  Scili  e la  perderono  con  l’impero  del- 
l'Asia.  1 vincitori  •'incamminarono  verso 
I*  Egitto,  ma  giunti  che  furono  nella  Sirie l 
di  Palestina  , Psammitico , re  d'  Egitto  , 
andò  loro  incontro  e a forza  di  donativi 
e di  persuasioni  li  distolse  dall'  andare  in- 
nanzi. Ritornarono  duuque  indietro,  e pas- 
sarono, per  Ascalona  , nella  Siria  , donde 
sortirono  la  maggior  parte,  senza  aver  pro- 
dotto alcun  guasto,  eccetto  che  alcuni  fra 
di  essi  lasciati  indietro  saccheggiarono  il 
tempio  di  V e nere  Urania , la  quale  per* 
punirli  mandò  loro  una  malattia,  eh'  Ero* 
doto  chiama  donnesca  ; ma  difficile  a de- 
finirsi da  noi  : castigo  che  si  perpetuò  nel- 
la posterità  dei  colpevoli. 

Vent’otlo  anni  conservarono  gli  Sciti 
1'  impero  dell'  Asia  , e non  lo  perdettero 
che  per  U loro  violenza  e trascuraggine  , 
imperocché  oltre  1 tributi  ordinarli  esigen- 
do essi  da  ogni  particolare  una  imposta  ar- 
bitrai ia,  scorrevano  tutto  il  pAese  saccheg- 
giando e rubando  a ciascuno  le  sue  pro- 
prietà. Per  la  qual  cosa  Cassare  e i prin- 
cipali fra  i Medi  avendone  invitati  la 
maggior  parte  in  casa  loro,  gli  ubbriaca- 
rono  e li  fecero  in  pezzi.  In  lai  guòa  i 
Medi  ricuperarono  i loro  Stati  e il  domi- 
ilio  del  paese  dianzi  posseduto. 

Gli  Sciti  ch'eraoo  sfuggili  alla  strage  si 
rivolsero  alla  patria  come  ad  un-co  scam- 
po ; ma  non  ci  entrarono  con  la  facilità 
con  cui  ne  ersno  usciti.  Stsnche  le  loro 
donne  da  sV  lunga  assenza,  avevano  avuto 
commercio  coi  loro  schiavi  ; i giovani  na- 
ti da  questo  commercio,  temendo  forse  di 
ricadere  oella  schiaviti]  dei  Lio  padri,  po- 
sero m campo  un  numeroso  esercito  , e 
marciarono  incontro  ai  reduci  Sciti.  Co- 
minciarono dal  tagliare  la  pianura,  scavan- 
do un  largo  fisso  dai  monti  Taurici  fino 
alla  palude  Meofide,  vastissima  estensione.* 
quindi  andarono  ad  accampai»!  in  presenta 
degli  Sciti  che  voleauo  rientrare  e si  ai- 
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zaffarono  con  cui.  Frequenti  formio  le  bai* 
taglie  che  ne  seguirono,  senza  che  gli  Sci • 
ti  potessero  riportarne  importante  vantag- 
gio; finche  ano  di  loro  consigliato  avendo  di 
impugnare,  invece  d*  armi,  le  sferze  con  le 
quali  ai  guidavano  gli  schiavi,  attoniti  questi 
e sbigottiti  ti  diedero  alla  fuga  senza  pia 
combattere,  e lasciarono  aperto  il  patto  a* 
gli  antichi  padroni. 

Intanto  Dario  figlio  d*  Islaspe  bramo- 
so di  vendicare  1*  Media  de»  danni  sof- 
ferti dall*  irruzione  degli  Setti,  fscea  gran- 
di preparativi  per  una  spedizione  contro 
la  Scizia , sebbene  Artabano  suo  fratello 
cercasse  ogni  via  .di  distorglierlo  da  cosi 
pericoloso  tentativo,  nulla  di  meuo , ei 
mosse,  fermo  io  suo  proposito  , alla  testa 
di  settecento  mila  uoniioi,  non  contando 
la  fiotta  la  quale  era  composta  di  sei  cen* 
to  vele.  È difficile  per  noi,  e fori'  soche 
inutile,  di  tener  dietro  ad  Erodoto , il  qua- 
le presenta,  per  cosi  dire,  un  itinerario  di 
queste  due  armale,  terrestre  e navale.  Gio- 
verà invece  presentare  un  rapido  quadro 
dei  popoli  a cui  si  rivolsero  per  ajulo  gli 
Sciti  spaventati  da  cosi  forra ìdsbile  appa- 
recchio; imperciocché  avreni  campo  di  co- 
noscere le  costumanze  di  alcuue  nazioni 
limitrofe.  Erano  queste  i Tauri,  gli  A pa- 
tirsi, i Neuri,  gli  Admjagi,  i Melancleni 
i Geloni , i Budini  e i Sauromarti . 

I Tauri  , dice  Erodoto , hanno  dei  co- 
stumi particolari;  sacrificano  a Ifigenia  gli 
stranieri  che  naufrMgaoo  sulle  loro  coste  , 
e tutti  i Greci  che  vi  approdano  , o cado- 
no in  loro  potere.  Dopo  le  solile  cerimonie 
gli  accoppano  con  un  colpo  di  mazza  sul  ca- 
po , che  troncano  poscia  , e attaccatolo  ad 
una  croce,  precipitano  il  corpo  dalla  som- 
mità di  una  rocchi,  «ulta  quale  è fabbrica* 
to  il  lor  tempio.  Tagliano  pure  il  capo  ai 
prigionieri  di  guerra,  I'  affiggono  alla  punta 
di  una  pertica,  e lo  collocano  tulle  lor  case, 
e specialmente  savia  il  cammino,  dicendo 
che  quelle  teste  proteggono  e custodiscono 
tutta  la  uazione.  Vivono  della  preda  che 
fanno  in  guerra. 

Gli  Abolirsi  portano  quasi  sempre  degli 
ornamenti  d'oro,  e vivono  nella  maggior 
mollezza.  Urano  le  donne  iu  comune,  af- 
finché  ami  formando  che  una  sola  famiglia 
non  siano  soggetti  né  all'odio  uè  alla  ge- 
losia. Iu  quanto  agli  altri  usi,  son  confor- 
mi a quelli  dei  Traci.  1 Mairi  osservano 
la  stessa  costumanza  degli  Sciti.  Molti 
noni  prima  della  spedizione  di  Varo  furo- 
no costretti  ad  abbandonare  il  loro  fiaese, 
perchè  il  terreno  produsse  innutnerabili  ser- 
penti , e perchè  moltissimi  ne  vennero 
quivi  dai  deserti  ad  essi  vicini;  per  la  qual 
cosa  si  ritirarono  presso  i Budini.  Essi  avena 
fama  di  stregoni  , ed  era  credenza  fra  gli 
Sciti  ed  ì Greci  stabiliti  nella  Scizia,  che 


ciascun  JS euro  una  volta  1*  anno  cambia* 
vasi  in  lupo  , e dopo  alcuni  giorni  ripren- 
deva la  primiera  sua  forma,  credenza  che 
Erodoto  stesso  chiama  assurda,  e si  sforza 
di  porre  in  ridicolo. 

Gli  Androfagi  , orvero  Antropofago 
sono  gli  uomini  i più  selvaggi  della  terra. 
Non  conoscono  nè  giustizia  , nè  leggi  ; so- 
no nomadi  , vestono  come  gli  Sciti  ; ma 
parlano  un  linguaggio  particolare  : son 
essi  i soli  fra  lutti  i popoli  nominati 
che  si  nutrano  di  carne  umana  , e perciò 
•on  detti  Androfagi . 

I M (lancleni , vanno  tutti  vestiti  di  ne- 
ro , dalla  qual  foggia  di  vestire  hanno  pre- 
so un  tal  nome.  Nel  rimanente  seguono 
le  costumanze  e gli  nsi  degli  Sciti. 

1 Budini  formano  una  grande  e numero- 
sa nazione  , e si  dipingono  tutto  il  corpo 
di  rosso  e di  turchino.  Avvi  nel  loro  pae- 
se una  città  intieramente  fabbricala  di  le- 
gno U quale  è chiamata  Gelono.  Le  mu- 
raglie souo  egualmente  di  legno,  altissime, 
e d*  ogni  lato  lunghe  trenta  sladii.  Di  legno 
son  pure  le  case  ed  i templi  , fra  i quali 
avvene  molti  consacrati  a Deità  greche?  e 
in  fatti  di  tre  in  tre  anni  celebrano  delle 
feste  iu  onore  di  Bacco.  Sebbene  i Gelo - 
wf  * ac*cc*ati  dalle  proprie  terre,  siensi  sta- 
biliti fra  i Budini  non  si  confusero  però 
queste  due  nazioni,  oè  pattano  la  stessa 
liugua  , nè  vivono  alla  stessa  foggia  ; im- 
perocché i B udioi  souo  nomadi  e ai  pasco- 
no dì  inselli  schifosi  , per  Is  qual  cosa 
ebbero  dai  Greci  il  nome  di  llirojagi  ; i 
Geloni  al  contrario  coltivane  » terreni,  vi- 
vono di  biade  , hanno  dei  giardiui  e sono 
differenti  di  fisonomis  e di  colore.  Tulio 
il  paese  è coperto  d’alb-ri  d'ogni  sorta,  e 
nel  cantone  che  maggiormente  ne  abbonda 
trovasi  un  grande  e spazioso  lago  ed  una 
palude  circondala  di  canne.  Si  preodono 
quivi  delle  loutte,  dei  castori,  e degli  altri 
animali  che  hanno  il  muso  quadro.  Le  loro 
pelli  servooo  ad  orlare  le  vesti,  e i loro 
testicoli  sono  eccellerai  per  le  malattie  di 
mare.  I Sauromati , così  detti  con  voce 
greca  , sono  i popoli  conosciuti  dai  Latini 
sotto  il  nome  di  Sarmati.  La  loro  orgino 
è romanzesca  e merita  di  esser  qui  riferita. 

Quando  i Greci  ebbero  vinte  le  Amaz- 
zoni sul  Terrnodonte,  raccolsero  in  tre  navi 
latte  quelle  che  poterono  far  prigioniere,  e 
trionfanti  sciolsero  le  vele  verso  la  Grecia, 
ma  queste  ebbero  modo  di  spezzare  i lor 
lacci  , uccisero  i vincitori  , e lasciateti  in 
balìa  del  vetito  , approdarono  a Cremile  , 
paese  degli  Sciti , sulla  palude  Meotide 
ove  si  diedero  a saccheggiare  le  terre  , e 
e combatterne  gli  abitanti. 

Gli  Scili  non  potevano  comprendere  con 
quali  nemici  ai  battessero,  imperocché  mo 
ne  conoscevano  oè  il  linguaggio,  nè  il 
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linguaggio,  nè  il  modo  di  vestirti.  Igno- 
radino  pure  di  qual  nazione  w»i  fossero,  e 
nella  loro  a» i presa  n«n  p /levano  imruagi» 
Darai  d*  onde  venissero.  D»  principio  ere* 
dettero  aver  die  fare  con  uomini,  e in  tale 
idea  diedero  loro  battaglia  ; ma  dai  morti 
rimasti  ani  rampo,  riconobbero  poscia  che 
non  erano  che  donne  ; risolvettero  quindi 
in  un  cornigli»  tenuto  a tal  proposito  , dì 
non  ucciderne  più  nessuna  , ma  di  manda- 
re ad  esse  i più  giovani  fra  loro  , in  egual 
numero  di  quello  che  congetturavano  po- 
tessero essere  le  Amazzoni  , con  ordine  di 
porre  il  loro  campo  viciuo  a quello  delle 
medesime  , di  fare  le  stesse  cose  che  ve* 
dessero  fare  ad  esse  , di  non  combattere 
quanti'  anche  fossero  assalili,  ina  di  pren- 
dere la  fuga,  e di  avvicinarsi  a*  esse  semt 
pre  poi  , allorché  cessavano  d*  inseguirli, 
(ili  Scili  si  erano  da«i  a questo  partito  , 
perchè  volevano  aver  prole  da  queste  belli- 
cose donne. 

1 giovani  Sciti  seguirono  esattamente 
questi  ordini,  e le  Amazzoni  essendosi  ac- 
corte che  non  avevano  nessuna  cattiva  in- 
tenzione contro  di  esse  li  lasciarono  tran- 
quilli. / ntanlo  i due  campi  si  avvicinavano 
tutti  i giorni  ngnor  più  ; i giovani  Sciti 
non  avevano,  come  le  Amazzoni , che  le 
loro  armi  e i loro  cavalli  , e vivevano  , 
concesse,  della  loro  caccia,  e del  bottino 
ebe  potevano  fare,  lotorno  al  meriggio  al- 
lontanandosi le  Amazzoni  dal  campo,  so 
le  o a due  f per  sodd-sfare  a qualche 
loro  naturai  bisogno,  gli  Sciti  accorgendo- 
sene ne  seguirono  I'  esempio.  Uno  di  loro 
avvicirtossi  ad  una  Amazzone,  e questa  in- 
vece di  respingerlo  gli  concedette  ciò  che 
egli  osò  domandarle  , e capir  gli  fece 
con  cenni  , perchè  intendersi  non  poteano 
per  la  diversità  dei  litigaseli  , di  ritornar 
la  domane  con  imo  de*  suoi  compagni  che 
essa  dal  canto  suo  avrebbe  guidata  seco  una 
arnica.  Cosi  fu  (atto,  e in  pochi  giorni 
altri  Sciti  istrutti  dell*  avventura  , corsero 
la  stessa  sorte  di  modo  che  non  tardò  gua- 
ri che  i due  campi  furono  riuniti  , e di 
coppie  nemiche  divennero  coppie  di  sposi. 
Quando  cominciarono  ad  intendersi  nella  re- 
ciproca loro  favella  , gli  Sciti  dissero  alle 
Amazzoni.  « Noi  abbiamo  genitori  , con- 
giunti e poderi:  conduciamo  un'  altra  vita: 
riuniamoci  al  restante  degli  Sciti  e viviamo 
con  essi:  non  avremo  altre  spose  che  voi.» 
fcd  riposero  : « Noi  non  potremmo  con- 

vivere colle  donne  del  vostro  paese:  le  usan- 
ze loro  in  nulla  combinano  colle  nostre  ; 
noi  tiriamo  dell*  arco  , lanciamo  il  giavel- 
lotto , montiamo  a camallo,  e uon  appren- 
demmo giammai  i lavori  appartenenti  al 
nostro  sesso.  Le  vostre  donne  per  lo  con- 
trario non  sono  occupale  che  io  donnesche 
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faccende,  non  abbandonano  mai  le  loro 
carra  , non  vanno  «Ila  caccia  , non  escono 
mai  dal  paese.  No , non  potremmo  noi 
vivere  d’accordo  con  loro;  ina  se  volete 
averci  per  mugli  , ed  operar  con  giustizie, 
ile  a trovare  i vostri  parenti  , domandate 
loro  la  porzione  de*  beni  ebe  vi  si  spetta  , 
ritornate  dopo  averla  ottenuta  , e vivremo 
insieme  io  separata  tribù.  » Gli  Sciti  ob- 
bedirono , raccolsero  i propri  averi , e in 
breve  tempo  si  ricongiunsero  alle  Amaz- 
zoni. Esse  allora  parlarono  in  questo  mo- 
do. u Dopo  avervi  privali  de'p.ubi  vostri,  e 
dopo  i guasti  da  noi  recati  alle  vostre  tene, 
ne  avremmo  a temere  le  conseguenze  se  iu 
questo  paese  soggiornassimo  ; rna  poiché  , 
acconsentite  a prenderci  in  moglj,  usciamo 
tutti  unanimemente,  e andiamo  a stabilire  i 
olite  il  Tanti.  » 

1 giovani  Sciti  a ciò  si  persuasero  , e 
valicato  il  Tanai  , e viaggiato  tre  giorni 
all*  Est  , ed  altrettanti  dalla  palude  frleo- 
tide  vera»  il  Nord  , pervennero  nel  paese 
che  abitano  ancora  oggidì  , e quivi  si  sta- 
bilirono. Ond*  è che  le  donne  Sa  ui  ornate 
conserrarono  le  antiche  loro  costumanze  ; 
cavalcano  , e cacciano,  quando  sole,  quan- 
do accompagnate  dai  mariti  ,*  gli  accompa- 
gnano pure  in  guerra,  e portano  i vesti- 
menti medesimi  di  cui  essi  si  abbigliano. 

I S a ur ornati  parlano  la  liugua  Scitica , ma 
assai  corrotta,  imperocché  le  Amazzoni  da 
cui  derivano  perfettamente  non  la  sapevano. 
Intorno  ai  loro  maritaggi,  bauno  stabilito 
che  una  giovane  non  possa  maritarsi  se 
non  ha  ucciso  un  nemico;  dì  modo  che 
avvene  molte  che  , non  potendo  adempi- 
re tal  legge,  muojono  vecchissime  senza 
aver  tolto  marito. 

Presso  tutti  questi  popoli  , innanzi  alla 
assemblea  dei  loro  capì  , ai  presentarono 
adunque  gli  ambasciatori  Sciti  , ed  espo- 
sero il  coiuuoe  pericolo  , se  non  *i  lusserò 
riuniti  contra  il  comuue  nemico.  IGr/o'i<, 
i Budini  e i Saniamoti  unanimemente 
promisero  soccorsi  agli  Sciti  » gli  altri  così 
ad  essi  risposero,  et  Se  voi  per  li  primi 
non  aveste  promossa  una  guerra  ingiusta 
contro  i Persiani  , eque  ci  sembrerebbero 
le  vostre  domaude  , e di  voi  solleciti  noi 
ci  armeremmo  pel  vostro  interesse  ; ma 
invaso  fu  da  voi  il  loro  paese  senza  uostro 
consenso  , e tenuto  in  servitù  tanto  tempo 
quanto  piacque  agli  Dei.  E oggi  che 
qnesii  Dei  suscitano  i Persiani  contro  di 
voi  , vi  rendono  essi  la  pariglia.  Noi,  che 
allora  non  gli  offendemmo,  nè  anche  oggi 
saremo  i primi  aggressori.  Nulla  di  turno 
se  verranno  essi  ad  assalire  il  nostro  patte, 
se  cotninceranoO  ad  usarci  ostilità  ben  sa- 
premo respingerli  ; ma  sino  a quel  punto 
ooi  ci  terremo  tranquilli:  impetocchè  seni- 
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bra  che  i Feniani  se  la  prendano  «ottanta 
contri  a coloro  cbe  gli  hanno  assalili  pei 
primi,  m 

Da  questa  deliberar  ione  reggendo  gli 
Scili  che  poco  si  pnteaoo  ripromettere  dai 
loro  ricini  , risolvettero  di  non  presenta* 
re  battaglia  ; di  non  venire  a guerra  aper- 
ta ; di  cedere  al  nemico  ; di  ritirami  leni* 

Sire  , ma  innanzi  di  colmare  i pozzi  e le 
ornane  ; di  struggere  l’erba  , e infettando 
i Persiani  , e assaltandoli  quando  venisse 
loro  il  destro,  tentare  di  farli  andare 
tulle  terre  di  quelle  nazioni  che  ricusato 
avevauo  di  armarsi  a comune  difesa.  Gio- 
va qui  trapassare  1'  istorico  e omettere 
il  racconto  delle  circostanze  di  questa  guer- 
ra ; basterà  il  dire  che  il  sistema  di  dife- 
ha  adottato  dagli  Sciti  prospero  fine  sorti. 
Veggendo  Dario  cbe  questi  non  ficcano 
che  correre  di  tetra  in  terra  , di  paese  iu 
paese  senza  mai  far  Ironia  al  suo  esercito  , 
spedi  ad  Idantirsio  loro  re  un  cavallaro  che 
gli  rinfanciasse  siffatta  fuga  e lo  persuades- 
se a dichiararti  di  lui  dipeudente.  ìdantir - 
fio  rispose  che  non  avendo  gli  Sciti  abita- 
zioni stabili,  motivo  per  conseguenza  non 
avevano  di  difendere  il  paese  : che  del  re- 
ato usasse  egli  la  sua  fortuna  ; e perseverò 
nell*  ottimo  diviftamento  ; combattendo  ta- 
lora , ma  raramente  , perche  gli  Sciti  te- 
mevano la  fanteria  v e , cosa  incredibile  a 
dirsi,  erano  sgomentati  dall*  aspetto  e dal- 
la voce  degli  asini  , strane  bestie  per  lo- 
ro , che  seguirono  1’  armata  Persiana  ; ma 
stancando  con  incessanti  marciate  i soldati 
di  Dario  , intercettando  loro  lutti  i vive- 
ri , c tenendoli  in  continua  apprensione  ; 
di  modo  che  Dario  trnvossi  finalmente  ri- 
dotto  ad  un*  estrema  carestia.  Gli  Scili  al. 
lora  gli  mandarono  un  araldo  con  donati- 
vi consistenti  in  un  augello , un  ratto  , 
una  ranocchia  e cinque  ir*  ceie  (ascian- 
do alla  aagaciià  di  lui  1*  indovinare 
ciò  che  nascondersi  sotto  I*  emblema  di 
siffatti  presenti. 1 superbi  Persiani  vedevano 
io  essi  un  simbolo  dell*  intera  sommis- 
sione degli  Sciti  , il  solo  Gobria  si  appo, 
se  al  vero  -9  e disse  loro  « Persiani  , questi 
doni  significano  che  se  voi  non  volate  per 
l’aere  come  gli  augelli  , se  non  vi  nascon- 
dete sotterra  come  • sorci  , se  non  saltate 
come  i ranocchi  , non  rivedrete  'giammai 
la  patria  vostra.  » 

Un  carioso  accidente  fu  quello  che  piu 
di  qualunque  ragione  persuase  Dario  a 
ritirarsi.  Stavano  a fronte  i due  eserciti 
disposti  a venire  alle  mani  , quando  una 
lepre  levossi  di  mezzo  a toro.  Gli  Sciti 
gittando  alte  grida  si  posero  d*  ogni  lato 
ad  inseguirla.  Attonita  il  re  Persiano  , e 
accortasi  che  coloro  i quali  per  si  Invola 
cagione  rompe'  ano  it»  loro  fila  in  presenza 
di  si  formidabile  armata  facevau  fede  che 


niente  la  temevano  , chiese  consiglio  al  sa- 
vio Gobria  ; e questi  persistette  nel  dover- 
si ritirare.  Se  ne  convinse  Dario , e di  notte 
tempo,  nel  massimo  silenzio,  mosse  Tesercito 
lasciando  poca  gente  e di  nessun  conto  a guar- 
dia del  campo,  con  gran  quantità  di  somari 
quivi  attaccati  e molli  fuochi  accesi,  allin- 
eile quelli  col  loro  gridare,  e questi  colle 
lor  vampe,  («cessero  ctedere  che  i Persia- 
ni vegliassero  a fronte  del  nemico. 

In  tal  modo  terminò  la  formidabile  spe- 
dizione di  Dario,  e gli  Sciti  lo  videro  ri- 
passar 1'  fitto , lasciando  loro  1'  idea  della 
sua  debolezza  , e la  fiducia  riposta  nelle 
lor  forze  non  che  nella  aìcurezxa  del  loro 
paese. 

Scititb  , soprannome  di  Bacco  presso  i 
Lacedemoni. 

• Sciti ao,  poeta  gre<.o  , nato  a Too*  , 
città  della  Ionia,  nell*  Asia  Minore  aveva 
composto  molte  opere  io  veisi  j ambici, 
che  ai  sono  innatamente  perdute.  — Piu- 
tarc.  Cur  nunc  Pillila  non  / eddat  or  acu- 
ta carotine. — Diog.  Laert  t.  9,  c.  1.  -— 
Gy rald.  de  Paci.  Disi.  Dial.f. 

*•  Se  ito  «e,  fu  cangiato  da  uomo  in  don- 
na, secondo  Ovidio,  che  null’altro  aggiun- 
ge su  questo  personaggio.  Noi  non  cono- 
sciamo .«leu  n autore  antico  che  racconti 
questa  lavols.  — (Jvid.  A/et . LG,  v.  280. 
— òc  itone  é pure  il  nome  di  un  re  di 
Tracia,  <li  cui  si  novera  I*  istoria  all'arti- 
colo pALLEBR. 

••  Scitopoli  ; città  drlla  Siria  nella 
DecApoh  , portava  da  prima  il  nome  di 
Nita , il  (jual  nome  lo  aveva  ricevuto  dalla 
ninfa  di  questo  nome,  nutrice  di  Dionisio, 
n Hocco,  la  qu*le  vi  era  stata  tumulata. 
Quello  di  Seilopnti  le  fu  dato  dacché  l*a- 
bil«runo  gli  Sciti.  Secondo  Strabiate , era 
tulle  frontiere  della  Galilea.  — Strab.  /. 
\G. — Pim.i.  5,  c.  18.-  Anuan.ì.  19, c.  29. 

* Scitotaobi,  è il  nome  eoo  cui  gli  an- 
tichi denolaoo  gli  Scili  del  Chersoneso 
T*tii ico,  i quali  avevano  la  costumanza  di 
immolare  a Diana  lutti  gli  stranieri,  elio 
per  loro  sventura  appi  oravano  in  quella 
penisola.  — Plin.l.  4 » c.  12.  — Solài,  c. 
25.  — P.  Oreste. 

Sclavia,  luogo  situato  a più  di  due  le- 
ghe al  Sud  di  Scio.  Uo*  acqua  viva,  fresca, 
abbondante  sorte  da  alcune  roccie  calcaree, 
e va  ad  irrigare  i giardini  che  trovanti  al 
disotto.  Questo  luogo,  veramente  pittore- 
sco, e in  somma  venerazione  nel  patsr;  e 
si  attribuiscono  alle  sue  acque  un*  infinità 
di  vi*tù  ; credesi  suri  che  intorno  a questa 
lontana  Venisse  a Lagnai  si  la  bella  Lb-na, 
allorché  soggiornava  in  quell'isola.  — Oli- 
vier, viaggio  nclt'impé  ro  ( )/  lontano , c.G.l  2. 
Scoct'.—  P.  Arianna,  Cianca, 

GaI.ATEA,  Fl.BGIA,  PoLlPEMO. 

•*  Scogli.  Siccome  si  dipingevano  gli 
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«ieri  malefici  sotto  uni  forma  o imponen-  pingeviii  questa  donna  con  un*  enoiiuc 
te  o spaventosa,  nella  stessa  guisa  rappte-  coda  di  pesce. 

•colava usi  gli  scogli  pericolosi  sotto  li-  Anche  lo  scoglio  di  Scilla  fu  peisouifi- 
gure  di  giganti  o di  mostri  ; perciò  lo  Sco - csto , ed  il  suo  nome  essendo  femminile  , 
glio  Alcionio , situalo  neirislaio  di  Cori n-  se  ne  fece  una  donna.  1 flutti  veuivansi  a 
to,  era  stato  ahrevolte  un  gigante.  Esso  infrangere  con  sommo  strepito  contro  le 
volle  rubare  i buoi  di  Et  cole,  imperocché  reccìe  , perciò  dicevasi  che  era  circondala 
ai  trova  Ercole  dappertutto,  ma  reioe  lo  alla  cintura  da  caoi  e da  lupi  che  urlava- 
uccise.  vano  ed  abbajavano  incessantemente  ; la 

Lf  istoria  degli  scogli  personificati  ci  dé  qual  cosa  senza  dubbio  è riguardata  come 
una  idea  del  modo  di  raccontate  i fatti  fi-  una  pura  favola  ; ma  gli  è utile  d*  osserva- 
ste! nel  genio  allegorico  degli  aotichi  te  come  entri  nella  storia.  Scilla  non  eia 
tempi.  stata  sempre  deforme  ; giovane  c bella  era 

Eravi  una  strada  che  conduceva  dall*  »•  stata  amala  da  Glauco.  Circe  ne  fu  gelosa 
slrao  di  Corinto  a M egira  ; e siccome  lui-  quindi  avvelenò  la  fontana  dove  era  solita 
Co  questo  paese  è ingombro  di  rupi  , la  bagnarsi  ; Scilla  divenne  orrida  e broltis- 
•trada  era  cattivissima,  e ripiena  di  preci-  siala  , e per  la  disperazione  giltossi  nel 
pizi,  e fra  gli  altri  eravi  un  passo  stretto  «naie  , dove  diventò  skill  , skull , scoglio. 
sulle  rupi  ìli  Scirone  ( vale  a dire  , le  tu • *e  la  crudele  Circe  ( che  non  è la 
pi  tagliate,  da  scindro).  11  viag-  Circe  del  Ponto)  altro  ucu  è che  la  raon- 

giatore,  minacciato  da  nn  lato  dalle  rupi  volcauica  , vicina  a Scilla  , e cono- 

che  gli  pendevano  sul  capo,  e dall’altro  oggi  giorno  sotto  il  nome  di  monte 

dal  mare  che  muggiva  a suoi  piedi,  non  Cuccilo , come  sì  farà  entrare  questa  stre- 
vi passava  che  tremando.  Sulla  strada  non  8*  nella  storia  ? Come  mai  essa  ha  dato 
eravi  alcun  ospizio  per  relìciarsi.  Essa  veo-  0,10  ° due  *d  Ulisse?  E come  mieti- 
ne cambiata.  Ecco  la  storia  fisica  tale  qua-  dei*  »eoza  allegoria  quest»  famosa  avventa- 
le ce  la  riferisce  Strabone  ( Strab . geogr.  ra  dell’eroe  gieco  ? 

L 9 ),  ed  ecco  come  vieu  raccontala  nel  ScoL  o S&ol  ( Mit.  Senna.) , lupo  e- 
litjgnaggio  primitivo.  norme  che  insegne  incessantemente  il  sole, 

Eravi  un  gigante  chiamalo  Scirone  il  dive**0  però  dal  lupo  Eeneris , dal  quala 
quale  frequentava  quello  stretto  passaggio;  deve  essere  nn  giorno  inghiottito, 
questo  niasnadiero  faceva  digiunare  i paa-  * ScoLiA  , nome  che  i Greci  davano  al- 
•eggeri,  poi  metteva  loro  del  pane  per  ter-  *e  *oro  canzoni  da  tavola,  cosi  chiamate 
ra;  o gli  induceva  a lavarsi  i piedi,  ed  al-  dalla  panda  <7x0X10 (,  obliquo  e tortuoso 
lorchè  si  abbassavano,  li  prendeva  per  un  per  indicare  o la  ditlicoltà  della  canzone , 
piede,  e li  gettava  nel  mare  ; Teseo  che  secondo  Plutarco  , o la  situazione  irregola- 
purgò  questa  strada  dai  briganti  della  ates-  te  di  coloro  che  cantavano,  come  Io  vuole 
•a  specie,  gettò  Scirone  nel  precipizio.  La  Artimone  , citato  da  Ateneo.  Sulla  qual 
terra  e il  mare , dice  Ovidio  ( Mei.  I.  7.  ) cosa  giova  osservare  . che  nei  banchetti  dei 
rifiutarono  egualmente  di  ricevere  le  sue  Greci,  quelli  che  cantavano  , tenevano  in 
ossa,  le  quali  rimasero  per  lungo  tempo  ulano  un  ramo  di  mirto  che  facevano  pas- 

<7  ludibrio  dei  flutti,  finche  finalmente  si  *»re  agli  altri  convitati;  ma  siccome  que- 

indurirono,  e diventarono  quelle  rupi  che  *to  ratnuscello  non  passava  sempre  di  ma- 
portano  ancora  il  nome  di  Scirone.  Una  °o  in  mauo  al  più  vicino  , e sovente  la 
delle  più  famose  fatiche  di  Teseo  non  è prima  persona  del  punto  letto,  dopo  aver 

che  un  fatto  puramente  fìsico;  e gli  si  altri-  cantalo,  dava  il  mirto  e il  diritto  dican- 

boì  gran  numero  di  azioni  simili  che  non  tare  alla  prima  del  secondo  letto , quest» 
possono  esser  fatte  da  un  sol  uomo,  e che  rila  prima  del  terzo  , e cosi  progressiva- 
sono  1*  effetto  dell*  incivilimento  e dell  io-  mente  sino  a che  tutti  avessero  dello  la 
dustria.  loto  canzone  ; cosi  alcuni  credono  ‘che  le 

Citiamo  ancora  alcuni  scogli  personifica-  scolie  derivassero  il  loro  Dome  dall*  irrego- 
li ; ognuno  conosce  gli  scogli  di  Cariddi  tariti  del  giro  che  facessi  fare  al  rarnu- 
e di  Scilla  molto  piu  pericolosi  altre  voi-  scello  di  mirto. 

te  che  non  to  sono  presentemente.  Cariti - L*  invenzione  delle  scolie  viene  attribni- 

di  è a destra  , e Scilla  a sinistra.  (Jarrid • ta  a Terpandro , che  venne  imitato  da  Al - 
di  sulla  costa  della  Sicilia,  e Scilla  sovra  ceo , da  Anacreonte  e dalla  dotta  Praxil - 
quella  J*  Italia.  Nel  linguaggio  figurato  dei  la.  Queste  scolte  riguardavano  o la  uiur-le 
primi  tempi  , Cari  iddi  ( nome  femmini-  o la  mitologia  o la  storia  ; alcune  etano 
no  ) era  una  bella  donna  , insigne  ladra,  satiriche,  altre  aggiravaosi  sull’amore,  al- 
la quale  come  Alcionio  , come  Caco  ed  tre  sul  vino  , e in  queste  soventi  volle  fa- 
altri  monti , volle  rapire  i buoi  di  Ercole , cavasi  menzione  del  collabo.  — P*.  Col- 
ma Giove  la  fulmino;  e siccome  questo  taso.  — Poi.  di  Supplim. 
scoglio  aveva  il  piede  nell' acqua  , cosi  di- 
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Scout*.  Sodo  questo  nome  , derivato 
da  un*  eminenza  che  trovasi  nel  ricinto  di 
Megalopoli,  Pane  aveva  io  questa  città  una 
statua  alta  «to  cubito. 

••  Scomuniche  , separazione  di  comuni- 
cazioue  e di  commercio.  In  questo  significa' 
to  , ogni  uomo  escluso  da  una  società  o da 
un  corpo,  e coi  quale  i membri  di  questo 
corpo  iioo  hanno  più  comunicazione , puh 
essere  chiamato  scomunicato . hra  questa 
una  pena  usata  in  certi  casi  presso  gli  an- 
tichi, e che  veniva  inflitta  dai  sacerdoti. 
Proihivasi  a quelli  che  si  scomunicavano  di 
assistere  ai  sacrifkj,  e di  entrare  nei  tem- 
pli, e abbandona  vanti  ai  demonii  ed  alle 
emnenidi,  accompagnandoli  di  orribili  ira- 
pi  reazioni  ; ciò  che  chiamavasi  sacris  i/l* 
terd  tetre,  di  vis  d evovere,  ex  cerar  i . La  aa- 
c rdotessa  Teano  , figlia  di  /I lenone  fu 
encomiata  per  non  aver  voluto  consacrare 
Alcibiade  alle  Furie,  quantunque  gli  Ale- 
nirai lo  avessero  ordinato;  e sommamente 
furono  biasimati  gli  eumolpidi  , i quali 
ubbidirono  il  popolo  , imperoerhè  non  ai 
doveva  passare  a questa  pena  che  nelle  ul- 
time estremità. 

La  scomunica  passò  dai  Greci  ai  Roma- 
ni , ma  colla  stessa  riserva;  e noi  non  ne 
abbiamo  un  esempio  che  in  quello  del  tri- 
buno Atleio  il  quale  non  avendo  potuto  im- 
pedire a Crasso  di  portar  le  armi  contro 
1 Parti  , corae  verso  la  porla  della  città 
per  la  quale  doveva  sortire  quel  generale 

{i«r  mettersi  alla  testa  delle  sue  truppe  ; e 
a gettando  certe  erbe  in  un  biaciere,  pro- 
nunciò delle  impreeszioui  contro  Crasso . 

La  scomunica  era  la  pena  la  più  rigo- 
rosa ebe  usassero  i Druidi.  11  cittadino 
colpito  da  questo  anatema  era  riguatdato 
con  orrore  , e veniva  da  tutti  sfuggito.  Non 
era  ammesso  nè  alle  caiiche,  nè  alle  di- 
gnità , e moriva  senza  onore  e senza  cre- 
dito. Allorché  lo  scomunicato  ravvede  vasi, 
il  sacerdote , dopo  una  prova  , lo  riammet- 
teva nella  comunione.  Se  moriva  prima 
di  pentirsi  , potatasi  offrire  un  sacrificio 
agli  De»  Mani  , per  pregarli  di  non  mal- 
li aitare  la  sua  auima.  — Niddui,  Gaza  km 
Scambi  atma. 

Sconosciuto.  Gli  Ateniesi  avevano  un 
altare  dedicato  al  dio  sconosciuto.  Gli  uni 
dicono  che  Filippide  , essendo  stalo  man- 
dato ai  Lacedemoni  per  trattare  con  essi 
di  un  aoccorso  contro  i Persiani  , vide  ap- 
parirsi uno  spettro  il  quale  lamentosi!  di 
dou  avere  altari  in  Atene,  dove  se  ne 
erano  eretti  a tutti  gli  altri  numi  ; cn/.i 
promise  di  soccorrere  gli  Ateniesi,  se  gli 
fosse  decretato  ut»  culto  e gli  onori  divini. 
Qualche  tempo  dopo  riportai  odo  questi  una 
vittoria  ; la  quale  venne  attribuita  al  Dio 
sconosciuto  , e a lui  si  innalzò  un  tempio 
ed  un  altare.  Secondo  altri  , gli  Ateniesi, 
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in  un  tempo  di  peste , essendosi  inutil- 
mente rivolti  a tutu  gli  Dei,  credettero 
che  quel  flagello  fosse  stato  mandato  da 
una  divinità  a loro  ignota , e le  dedicaro- 
no un  tempio  , colla  seguente  iscrizione  ; 
Al  Dio  d' Europa,  d' Asia  e di  Lidia,  a 
al  Dio  sconosciuto  e straniero. 

Tertulliano  riferisce  die  in  Roma  eravi 
un  tempio  simile.  «—  V.  Lpimeitidb. 

* i.  Scopa  , celebre  statuario  d'  Efeso* 

uas  aul  Parrhasius  protuli t aut  Scopa  s 
to  saxo  , liquida  die  colortbus, 

Soles  nunc  hominem  ponete  nunc  Dami. 

Da  questi  versi  si  scorge  che  questo 
Greco  artista  , era  per  la  tenitura  , ciò  che 
Parrasio  era  per  la  pittura.  Viveva  44° 
anni  circa  prima  di  G.  C.  I suoi  capi  la- 
vori erano,  una  Venere  , che  fu  poscia 
trasportata  a Roma,  e il  famoso  Mausoleo, 
che  Artemisia  aveva  fatto  erigere  in  Ali- 
caruasao  a Mausoln  , re  di  Caria  , suo 
marito.  Questo  monumento  era  una  delle 
sette  maiaviglie  del  mondo. 

2.  — Atleta  tessalo  , di  cui  Simonide 
cantò  le  gesta  , il  quale  volle  detrarre  dal 
prezzo  convenuto  , perchè  il  poeta  aveva 
fatto  entrare  nel  suo  elogio  quello  di  Ca- 
store e di  Polluce.  L*  avaro  lottatore  apedì 
il  panegirista  ai  Tiodaridi , per  essere  pa- 
galo del  rimanente.  Qualche  tempo  dopo  , 
Simonide  essendoti  recato  ad  un  iovito 
dell’atleta,  nel  tempo  della  mensa  fu  av- 
vertito  che  due  giovinetti  dimandavano  di 
parlargli.  Appena  esso  era  aorlito  dalla  casa 
questa  crollò,  e schiacciò  sotto  le  sue  rovi- 
ne lo  schernitore  e i suoi  convitati  ; per 
cui  punto  non  si  dubitò  che  i due  fratelli 
non  avessero  punito  1*  inani  to  dell' atleti  , 
e ricompensato  gli  elogi  del  poeta. 

**  Scopelismo  , specie  di  sortilegio , di 
cui  fu  accusato  a Roma  Furio  Cresinia  , 
perché  il  suo  campo  , quantunque  più  pic- 
colo, fruttava  più  di  quelli  dei  suoi  vicini. 
Si  sa  in  qual  modo  esso  si  giustificò  dì 
questa  accusa  , produceodo  i suoi  strumen- 
ti d*  agricoltura,  ima  famiglia  vigorosa,  dei 
servitori  robusti  , e delle  serve  ben  oudri- 
te.  Plin. 

Scopelismo  chismavasi  il  delitto  di  colai 
die  gettava  delle  pietre  neU'altrui  campo  ; 
questa  parola  greca  Uaducevasi  in  latino 
per  lapidimi  positionem.  Vlpiano  rife- 
risce che  , nell*  Arabia  , quelli  che  vola- 
vano nuocere  a qualcheduno,  gettavano  dei 
mucchi  di  pietre  nel  suo  campo  , per  av- 
vertirlo che  se  lo  coltivava  , moirebhe 
per  mano  di  quello  che  vi  aveva  gettato  le 
pietre.  Questa  minaccia  imprimeva  tanto 
timore  che  nessuno  avrebbe  ardito  di  avvi- 
cinarsi al  campo  in  cui  trinatasi  questo 
s^guo  di  furore  e di  inimicizia.  (Juae  reg 
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tantum  ti  more  m habtl , ut  nemo  ad  eum 
annuii  accedere  audcaut,  crudeli  lutcni  ti- 
ritene eorum  qui  scopeti  smum  Jecerut. 
Questo  delitto  era  puuiio  di  morte.  Ul- 
piano  lib.  IX. 

•*  Scordisci  , popoli  di  Tracia,  tinomati 
per  V estrema  loro  bai  bar  ie  e ferocia.  Essi 
immolavano  i prigionieri  ai  loto  Dei  , e 
bevevano  il  sangue  dei  loro  nemici  nei  era- 
nj  umani.  Strabane  mette  questi  popoli 
nel  numero  degli  Scili.  — Herod.  I.  4-  — 
Strab.  L 7.  — Potnp.  Mei.  I.  2,  c.  1. — 
Fior.  I.  3,  e.  4*  — Antimoni . I.  27;  c. 
4-  — Giustin . /.  23,  c.  3. 

• Scor pio  , macchina  di  guerra  , quasi 
simile  alla  catapulta  , coll»  sola  diileienza 
che  1*  ultima  era  una  balestra  colla  quale 
lanciava»!  il  dardo  chiamato  in  fax , mentre 

10  Scor  pio  tra  una  piccola  balestra  , che 
portavasi  in  mnio , ed  era  cosi  chiamata 
perchè  il  ferro  delle  freccie  eh’  essa  lancia- 
va | era  estremamente  tino  e puntuto,  a 
guisa  degli  uociui  degli  scorpioni  ; Scor- 
pinncs  dtcebantnr  , scrive  V egizio  , quos 
ì tutte  manubalistas  oocant ; iaeo  sic  nun - 
capati,  quod  parois  subtiltbusque  spicuhs  , 
inferant  mottetti.  Troviamo  in  Ammiauo 
Marcellino  ebe  eh  laminasi  Scorpto  a urbe 
una  msccbioa  propini  a gettare  dei  sassi. 

Scorbio!**  , I*  ottavo  seguo  nello  Zodiaco 
dopo  1*  Ariete  , e la  casa  di  Marte. 

Lo  Scorpione  è di  una  natura  motto 
malefica,  ila  ventuna  stella , secondo  7’o- 
torneo f ventotto  secondo  Keplero , e venti- 
nove  secondo  Bay  e r.  Di  queste  stelle  ve 
n'ha  una  di  pi  iuia  grandezza,  che  thiams- 
si  il  cnore  dello  scorpione  o Antares  : tre- 
dici della  teiza  , cinque  della  quatta  , due 
della  quinta  , e tre  meridionali  pure  della 
quinta  grandezza.  Esso  occupa  quasi  due 
aegni  , e la  metà  della  libbra;  per  la  qual 
cosa  gii  antichi  non  contavano  che  uudici 
sego». 

1 poeti  hanno  finto  che  questo  scorpione 
fosse  quello  che  la  terra  fece  sortire  dal 
suo  seno  per  battersi  con  Orione  , il  quale 
si  era  vantato  rnu  Diana  e con  ! Attorta  di 
vincere  tutto  ciò  che  sortisse  dalla  terra. 
Giove  , dopo  avere  ammirato  la  forza  e la 
destrezza  dello  Scorpione  nel  combattimen- 
to , lo  collocò  in  cielo  per  insegnare  ai 
mortali  a non  presumere  giammai  delle 
loro  forze.  Lo  Scorpione  era  forse  desti- 
nilo ad  indicare  le  pericolose  malattie  che 
regnano  qualche  volta  in  autunno.  Nei  ge- 
roglifici egiziani  , lo  scorpione  e il  coco- 
dnllo  terrestre  sono  P immagine  di  due 
nemici  di  forza  eguale  che  lottano  insieme 
imperocché  ora  soccombe  lo  Scorpione,  ed 
ora  il  cocodrillo.  Gli  Egiziani  volendo  in- 
dicare un  solo  vincitore  , rappreseotano  o 

11  cncodrillo  , o lo  scorpione.  Volevano  in- 
dicare un  vincitore  ardito  e pi  orilo  ? era 


il  cocodrillo  : un  vincitóre  lento  ? era  lo 
scorpione  a cagione  della  leniti»  de*  suoi 
movimenti,  — Fior.  Apoll» 

Scorpione  è pure  il  nome  dei  mesi  ce- 
lesti di  Melone  , Entemune  e Calippo  , i 
eguali  erano  presi  dai  nomi  dei  segni  dello 
Zodiaco.  Lo  scorpione  era  1*  umica  ino  , 
ossia  il  mese  di  novembre. 

Sovra  una  corniola  della  collezione  di 
Stosch  , vedrsi  Mercurio  seduto  ira  nn 
ariete  ed  uno  Scorpione \ Macrobio  dice 
( Salumai.  I.  1,  c.  21.  etc.  ir , 19  ) che 

10  scorpione  rappresenta  la  virtù  del  sol*, 
e lo  stesso  autore  vuole  che  Mei  curio 
fosse  pur  riguardato  come  il  Dio  del  sole 
stesso;  se  ne  può  quindi  conchiudere  che 
egli  è per  questa  ragione  che  lo  si  vede 
rappresentato  collo  scorpione. 

Credutasi  pure  che  quelli  che  nascevano 
sotto  questo  segno  consacrato  a Matte  , 
indole  guerriera  sortissero.  Questa  opinio- 
ne serve  a spiegare  molti  monumenti  , sui 
quali  si  vede  uuo  scorpione. 

Sovra  un  haaso  rilievo  del  palazzo  Mat- 
tai , che  rappresenta  le  nozze  di  Teli  e di 
Pelco  , vedesi  scolpita  una  parte  dello  zo- 
diaco composta  dei  segni  della  libbra  e 
dello  scorpione.  11  primo  iodica  l*  autunno, 
epoc»  delle  nozze  , e il  secondo  presagisce 
I*  umor  guerriero  del  fanciullo  che  deve 
nascere  da  Teli  e da  Peleo. 

Scotita  , tenebrosa  , soprannome  sotto 

11  quale  Ecste  aveva  un  tempio  sopri  ho 
sulle  sponde  del  lago  Acherusa  in  Egitto. 
Questo  sopiannoine  esprimeva  l'iii) pero  che 
essa  aveva  sulle  umbre. 

Scotito  , il  tenebroso , nome  sotto  il 
quale  Giove  aveva  un  tempio  io  vicinanza 
d»  Sparla  , apparentemente  per  significare 
che  1*  uomo  non  saprebbe  penetrare  nei 
misterj  della  divinila  ; o,  secondo  pausa - 
uia  , a cagione  della  quantità  d*  alberi  , 
da  cui  eia  ingombro  il  pae«r. 

* Scotcsa,  o Scotcsaa  , città  della  Tes- 
saglia Palasgia,  era  situata  al  Nord  di  La- 
rissa  e del  fiume  Peneo.  Questa  città  fu 
distrutta  dal  crudele  Alessandro  , tiiauno 
di  Fera,  dopo  averne  fatto  linci  dare  tutti 
gli  abitanti  , in  oula  delle  coudizioni  sti- 
pulate nella  capitolazione.  Strab.  1,70 

t).  — TU.  Lio.  I.  38  . c.  5.  — Polyb.  t. 
8 t 3<).  — Pausan.  . 6 , c.  5. 

*•  Scriba  , ufficiale  subalterno  di  giusti- 
zia presso  i Romani.  1 primi  Scribi  eserci- 
tavano presso  a poco  lo  stesso  ufficio  dei 
nostri  cancellieri , tenevauo  il  registro  dei 
decreti , delle  ordinanze  , delle  sentenze  , 
degli  atti  , e ne  davano  coj,ia  a chi  vi  a- 
veva  interesse,  e formavano  un  corpo  sud- 
diviso in  differenti  classi  e gradi  , secondo 
che  erano  impiegati  sotto  i magistrali  su- 
periori , r subalterni. 

Ma  questo  utlìcio  anche  nella  piiuia  clas- 
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t#  era  molto  più  onorevole  pretto  i Greci 
che  presso  i Romani.  Noi  consideriamo  , 
dice  Emilio  Probo  , gli  scribi  come  tue r- 
cenatj  , come  sono  in  falli  , menile  che 
reteo  i Greci  , nessuno  puh  essere  Seri- 
a se  non  è di  una  nascita,  d'una  integrità 
e di  uo  merito  distinto';  imperocché  non 
può  farsi  a meno  di  metterli  a parte  dei 
secreti  delio  stato. 

Ciò  nullameno  si  souo  veduti  presso  i Ro- 
mani alcuni  Scribi  a pervenire  alle  grandi 
dignità.  Cicerone  pai  la  di  un  cittadino,  che 
essendo  alalo  Scriba  sotto  Siila  , divenne 
pretore  della  città  , sotto  la  dittatura  di 
Cesare.  Abbiamo  un  esempio  memorabile 
della  modestia  di  uno  di  questi  officiali  di 
giustizia  in  Cicerejo  che  era  stato  Scriba 
sotto  il  primo  Scipione . Esso  concorreva 
per  la  pretura  col  tìglio  di  questo  grande 
uomo;  ma  nel  solo  disegno  di  essergli  uti- 
le , e di  rendergli  omaggio.  Appena  esso 
vide  che  le  centurie  gli  davauo  la  pieferen- 
za,  discese  dai  tempio,  spogliossi  la  bian- 
ca veste,  dichiarò  le  pure  sue  intenzioni 
a tutti  gli  elettori,  e gli  scongiurò  di  dare 
i loro  suffragi  al  mento  del  suo  rivale  , ed 
alla  memoria  dell'  illustre  suo  padre. 

Tuttavolta  gli  Scribi  non  potevano  per- 
venire alle  cariche  della  repubblica,  a me- 
no che  non  rinunciassero  alla  loro  profes- 
sione. Ne  abbiamo  la  prova  nella  persona 
di  Gnco  Flavio , il  quale  era  Scriba  di  un 
edile  curule.  Avendo  ottenuto  egli  stesso 
1*  edilità  , non  fu  ricevuto  in  questa  carica 
al  dire  di  Tito  Livio  , che  dopo  esserti 
obbligato  per  giuramento  a non  esercitare 
più  1*  antica  sua  professione. 

Siccome  accadeva  sovente  che  i nobili 
all*  entrare  nella  magistratura  , e partico- 
larmente i giovinetti  , ignorassero  il  dirit- 
to e le  leggi  , si  videro  perciò  obbligati  di 
apprenderle  dagli  Scribi  cui  l’esperienza  a- 
veva  instruiti  ; dimodoché  per  tal  oimo 
questi  diventavano  i regolatori  della  nobile 
gioventù,  e non  abusavano  che  di  troppo 
della  loro  canea:  d'altronde  apnvansi  in 
siffatta  guisa  1*  accesso  nelle  più  dlustri  fa- 
miglie di  Roma  t ed  avevano  uo'  occasio- 
no favorevole  di  aumentare  il  proprio  cre- 
dito. 

Finalmente  , sul  terminare  della  repub- 
blica , la  loro  arroganza  essendo  stata  por- 
tata all*  eccesso  , Catone  si  vide  obbligato 
di  reprimerla  con  nuove  leggi.  Essi  furono 
divisi  in  deenne , e collocali  sotto  differen- 
ti ordini  subalterni;  io  guisa  che  gli  Scribi 
d*  un  questore,  d*un  edile,  d*  un  pretore, 
vennero  chiamati  Scribae  quae storti;  aedi' 
litii , pr urtar i. 

Anche  i pontefici  , avevano  i loro  Scribi . 
Onojrio  ci  ha  conservato  un*  antica  iscri- 
zione , che  invincibilmente  lo  prova  : A- 
firiae  Triphosae  vestificue  Ltvius  Thrcna 


ab  epistolis  (•rocca  scriba  a libsis  pontifica - 
libus  coniugi  sanctissimae  A.  D.  S.  ; cioè 
Livio  Treno  , versato  nelle  lettere  greche, 
e Scriba  dei  libri  de  pontefici  , ha  eretto 
questo  monumento  alla  santissima  sua  mo- 
gli® Agr:a  Trifosa. 

Gli  Scribi  sotto  gli  imperatori  cangiaro- 
no di  nome  e furono  chiamati  notarti  , 
perchè  servivaosi  di  note  abbreviate  , per 
mezzo  delle  quali  scrivevano  coll*  istesaa 
prestezza  con  cui  parlavano. 

* Scantoni  A , figlia  di  Scribonin  , sposa- 
ta da  Augusto  , dopo  aver  ripudiato  Clo- 
dia , da  cui  ebbe  la  celebre  Giulia.  Au - 
gusto  la  ripudiò  per  isposare  Livia.  Scriba - 
nia  era  stata  maritala  due  volte  pi  ima  di 
sposare  1*  imperatore. 

# Sci  i som  a no,  illustre  Romano  che  ri- 
gettò i consigli  de’ suoi  amici,  i quali  vo- 
levano che  disputasse  I*  impero  a Vespa- 
siano. 

• ScaiBoino , ffritlore  latino  , che  vive- 
va sotto  il  regDO  di  perone  , e che  scris- 
se degli  annali  , e viveva  circa  1*  anno  aa 

di  G.C. 

Scrimeb  , o Sebimer  ( Mit.  Scafi.)  gi- 
gante , in  un  guanto  del  quale  il  Dio  Tlior 
ai  nascose  tutto  un  giorno. 

• Scannasi  , questa  parola  significa  uno 
scrigno  , un  forziere  , un  armadio  da  ripor- 
re le  carte.  1 Romani  con  questa  parola 
intendevano  gli  offici  pubblici  : ed  ecco  le 
spiegazione  dei  differenti  uffici  stabiliti  da- 
gli imperatori  Romani  per  la  gestione  del- 
le faccende  dello  stato. 

Scrinium  disposittonum  era  1*  ufficio  in 
cui^ai  spedivano  gli  oidio!  e i mandati  del- 
l' imperatori  ; quegli  che  presiedeva  a un 
tale  ufficio  chiamavaai  come»  dispositio- 
num. 

Scrinium  epistolarum  , chiamava*»  lo 
ufficio  in  coi  scrivrvanai  le  lettere  del  prin- 
cipe. Augusto  scriveva  le  proprie  da  se 
•lesso  , e le  dava  poscia  a correggere  a 
Mecenate  e ad  Afirippa  , come  ce  lo  ap- 
prende Dione  , lib.  XXV.  Ma  gli  altri  im- 
peratori ordinariamente  servivaosi  di  se- 
gretaij  , ai  quali  essi  le  dettavano  , o a cui 
dicevano  solamente  la  sostanza  delle  cose 
che  dovevano  essere  scritte  , ponendo  sm- 
unto in  fondo  alla  lettera  il  vale  di  pro- 
prio pugno. 

Scrinirm  hbcllonirrt  , 1*  ufficio  delle  sup- 
pliche, che  si  presentavano  al  principe  per 
dimandargli  qualche  grazia.  Noi  abbiamo 
nella  notizia  dell’  impero  di  Pancirolo 
( cap . g6  ) l*  esempio  di  una  supplice  che 
fu  presentale  all*  imperatore  Antonino  Pio 
da  Arrio  Alfio  liberto  il'  Arria  Fadilla  , 
madre  dell*  imperatore.  Questa  supplica  ten- 
deva ad  ottenere  il  permesso  di  depositare 
le  ossa  di  sua  mogliee  di  suo  figlio  in  una 
urna  di  marmo  , perchè  non  le  aveva  po- 
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ito  che  io  nua  uro»  di  argilla,  fintantoché  non 
foase  accomodato  il  luogo  da  lui  compera- 
to per  erigervi  un  mouiifueolo.ln  tondo  «Ila 
supplica,  havvi  la  risposta  : Fieri  placet . 
Jubentius  Cristi s pr  orna  gt  iter  Sub  ter  ip  ti , 

Scrini u m menionue  , ufficio  in  cui  con- 
servava nai  tutti  gli  estratti  degli  affari  de* 
dai  dal  principe  , e le  sue  ordinante  in 
proposito  , per  ispedirne  poscia  le  lettere 
patenti.  Chiamavasi  scrinium  memori ae  , 
per  ricordarsi  delle  spedizioni  che  era  d’uo- 
po fare  il  più  presto  possibile.  Questo  uffi- 
cio era  composto  di  sessantadue  segretari  p 
chiamati  scrinarti  memoria?  y e memoria • 
let  , fra  i quali  ve  n’ erano  dodici  che  aer- 
vivano  alla  cancelleria  , e aette  altri  chia- 
mati antiquarii  quali  avevano  cura  di  tra- 
ici ivere  i vecchi  libri  per  conservarli  alla 
posterità.  Il  primo  ministro  dell’  ufficio  , 
chiamavasi  , magi  ster  serio  ii  memoria  ; e 
quando  veniva  creato  , riceveva  la  cintura 
dotata  dalla  mano  del  principe. 

* Scritta  ncoorciM.  Specie  di  giuoco 
in  oso  presso  i Romani  , lo  stesso  di  cui 
parla  Marziale  in  quel  verso  ( XIV  » 
17.  ). 

Hio  ntihi  bis  seno  numeratnr  tessera 

putte  to. 

Faceva*»  coi  dadi  , sovra  un  tavoliere  o 
scacchiere  segnato  da  dodici  linee  chiama- 
te dai  Latini  scripta  5 per  cui  davasi  al 
giuoco  il  titolo  di  scrtpta  duodecim.  Que- 
sto giuoco  dipendeva  tanto  dall*  azzardo  , 
che  dalla  destrezza  d**l  giuocatore;  l*  azzar* 
do  presiedeva  al  numero  de»  puoti  che  i 
dadi  producevaoo;  ma  il  disponimeolo  delle 
figure  dipendeva  dall*  arte  dei  giuocatori  ; 
per  la  qual  cosa  possiamo  beo  credere  che 
questo  giuoco  corrispondesse  al  nostro  chia- 
mato la  tavola  reale. 

• Scritturi  quaestoriOM.  Cancelliere 
dell*  erario.  Orazio  aveva  una  di  Queste 
cariche  , per  quaoto  ci  insegna  chi  ha 
scritto  la  sua  vita  : Venia  impetrata , dice 
egli  , scriptum  quaestorium  comparagli. 
« Dopo  aver  ottenuto  il  suo  perdono  , 
comprò  una  carica  di  cancelliere  e segreta- 
rio dei  tesorieri.  »>  Queste  cariche  d*  ordi- 
nario erano  esercitate  dai  liberti.  Perciò 
Orazio  era  come  Flavio,  di  cui  pari *Pi- 
rane  nel  terzo  libro  de’  suoi  annali.  C. 
Flavius  f taire  Ubertino  nntus  , sciiptum 
faciebant  ; ma  sembra  che  Orazio  ben 
poco  si  occupasse  di  questo  impiego. 

# Scrittura  , tributo  che  i romani  le- 
vavano sul  bestiame  che  si  conduce»*  a pa- 
scolare nelle  pubbliche  pasture.  Roma  le- 
vava tre  sorta  di  imposte  delle  quali  par. 
I*  Cicerone  nella  sua  orazione  prò  trge. 
I \’antlia . Itanrque  ex  poi  tu  , neque  ex 
decumis,  neque  ex  senptura  vedi  gal  con- 


servati potest.  La  prima  era  I*  imposta  sol 
trasporlo  delle  merci  , sulle  entrate  r sor- 
tite , chiamate  Portorinm  , la  seconda  , 
chiamata  Decumae , era  la  decima  della 
ricolta  dei  campi  che  si  davano  a coltiva- 
re a questa  condizione  , e la  terza  , chia- 
mata Scriptura  , bravasi  sugli  armenti  che 
pascevano  nelle  pubbliche  foreste  del  po- 
polo Romano.  Il  pastore  faceva  presso  Io 
sflìttajolo  la  sua  dichiarazione  del  numero 
del  bestiame , e questi  esigeva  un  certa 
somma  pel  pascolo  di  ciascuna  bestia 
che  inscriveva  nel  suo  registro. 

* .Scrittura  Da  principio  si  saranno 
tracciati  dei  segni  senza  scopo  alcuno  e co- 
me per  via  di  scherzo,  e 1'  uomo  in  segui- 
to se  ne  sarà  servito  , per  richiamarsi  alla 
memoria  certi  f-tli  che  temeva  di  dimen- 
ticare , e certi  obblighi  che  prnponevasi  di 
adempire.  Questi  segni  non  significavano 
nò  suoni  , nè  parole,  ma  una  totalità  di 
cose,  una  azione,  un  avvenimento  con  tut- 
te le  sue  circostanze.  La  moltiplicazione  di 
questi  segni  diede  origine  alla  pi  ima  scrii' 
tura  ; se  ne  senti  l'utilità  , si  andò  comu- 
nicando, si  perfezionò,  e se  ne  fece  un*  a»  te: 
e bentosto  ciascun  carattere  , che  dapprima 
non  esprimeva  che  cose  vaghe  , fu  destina- 
to ad  esprimere  dei  pensieri  speciali  , ed 
anche  le  modificazioni  di  questi  pensieri. 

La  più  antica  scrittura  adunque  non  tras- 
mise , nè  agli  assenti  , nè  alla  posterità  , 
i suoni  della  voce  con  lettere  simili  alle 
nostre.  Gasa  espresse  con  delle  imagiot  e 
con  dei  segni  , sia  naturali  , si»  arbilrarj  , 
le  idee,  i sentimenti,  i gindizj , quantun- 
que strettamente  parlando  , questi  ultimi 
da  principio  fossero  sottintesi  anziché  fi- 
gurati. 

Fra  i caratteri  simbolici  di  cui  parliamo 
gli  uoi  erano  le  grossolane  effigie  degli 
astri , delle  piante  , degli  animali,  e delle 
differenti  cose  della  natura  , gli  altri 
non  potevano  passare  che  per  segni  di 
puro  capriccio.  Tali  furono  i geroglifici  del- 
1’  Kgitto  , tali  i caratteri  della  China.  An- 
che al  giorno  d*  oggi  i selvaggi  del  Canadà 
esprimono  i loro  pensieri  col  dipingnere  o 
rappresentare  le  cose  di  cui  pattano  ; e di 
tiu  tal  mezzo  si  servivano  i Messicani  , pri- 
ma che  gli  Spaglinoli  avessero  cangialo  il 
loro  impero. 

Se  tutti  i popoli  della  terra  fossero  siati 
attaccati  alla  primitiva  loro  scrittura  avreb- 
bero continuato  ad  intendersi  per  iscritto  , 
a malgrado  della  differenza  dei  linguaggi. 

! Segni  dello  Zodiaco  , dei  Pianeti,  e dell* 
Algebra,  e le  stesse  cifre  Arabe,  sono  egual- 
mente intese  , quantunque  differentemente 
pronunciate  dai  diversi  popoli  dell*  Europa- 
rlon  sarebbe  «dunque  impossibile  I*  inven- 
tare una  scrittura  che  potesse  essere  intesa 
da  tutte  la  oazioui  del  mondo  , e che  eia- 
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•cuna  pronunciasse  nella  tua  propria  lingua,  mirri , è alalo  pubblicato  da  Kikes  , alla 
Il  progetto  di  una  scrittura  universale  pagina  oliava  della  sua  prelazione.  Picleu- 
nou  è rullasi»  nella  pura  p -ssibiltà.  Molli  desi  che  gli  avanzi  di  questi  Unni  pollino 
dodi  bauuo  tentato  di  melterlo  in  pratica,  presentemente  il  nmne  di  Zikuii;  i quali 
Vilkins , vescovo  di  Chester,  il  celebre  occupami  una  parie  della  Tramilvama. 
Leibmtz,  hanno  fatto  molli  studj  e molti  Moinar  nella  prefazione  della  sua  graiu- 
esperinieoti  per  I*  esecuzione  di  questo  di>  malica  uugiresa  , paria  della  loro  scrittura 
Segno;  anzi  si  può  dire  che  venne  eseguilo  come  di  un*  cosa  anche  al  giorno  d’  oggi 
in  parte,  quantunque  potesse  esserlo  di  esistente. 

una  numera  molto  più  perfetta.  Parlando  della  scrittura  degli  Egizj  , in- 

I dotti  della  China  , del  Touquin,  della  tendiamo  di  quella  di  pratica  , e nou  del- 
Cochiiichina  , della  Corea  e del  Giappone  la  geroglifica.  Gli  avanzi  di  questa  scritlu- 
baono  dei  caratteri  comuni , che  essi  leg-  ra  sono  cosi  rari  , che  dobbiamo  avere 
gono  ciascuno  nelle  loro  lingue,  quauluti*  grandi  obbligazioni  al  conte  di  C tarliti  , 
que  fra  essi  molto  dissimili.  il  quale  con  tutta  la  cura  gli  ha  raccolti; 

La  scrittura  fu  sempre  , o perpendicola-  perciò  le  osservazioni  die  verremo  facendo 
re  come  quella  dei  CUinesi  , o tortuosa  suo  tratte  dalla  sua  raccolta, 
come  quella  dei  Russi , od  orizzontale  Le  cinque  tavole  pubblicate  dal  medesi- 
come  la  nostra.  A questa  priocipalmente  mo  ( l.  it  p.  65  ),  rappreseutauo  un  pezzo 
rivolgeremo  la  nostra  attenzione.  Si  poa-  dì  tela  »die  un  tempo  appartenne  ad  esso.  La 
•orni  distinguere  quattro  sorta  di  scritture  lunghezza  di  questo  pezzo  di  tela  è di  due 
orizzontali;  quella  che  va  dilla  sini-  piedi  , quattro  pollici  e sei  lince,  e 1*  al- 
alia alla  destra  , quella  che  va  dalla  destra  tezza  di  sei  pollici  e sette  liuee  in  circa  ; 
alla  sinistra,  e una  terza  che  le  riunisce  , imperocché  gli  orli  souo  sfilacciati  , e per 
andando  e ritornando  per  linee  paralelle  conseguenza  disuguali.  Esso  è diviso  in 
dicontro  al  punto  da  cui  è partita.  Questa  molte  colonne  paralelle,  formale  da  catane* 
si  suddivide  in  due  specie  , seconcbè  cu-  ri  Egizi  ; non  è scritto  cita  da  un  Ut»  , e 
mincia  , o dalla  destra  o alla  sinistra.  in  carattere  nero  , tranne  te  prime  parole 
fili  orientali  hanno  sempre  sciitto  dalla  di  ciascuna  colonna  che  sull*  originale  sono 
destra  alla  sinistra.  Gli  occidentali  da  lun*  in  lettere  rosse  , e nella  copia  si  trovauo 
go  tempo  Scrivono  dalla  sinistra  alla  de-  sottolineate:  il  carattere  ne  è rozzo  e fitto 
(tra.  1 primi  , comunicando  le  loro  lettere  e non  è stato  fatto  col  pennello  ; le  linee 
ai  secondi  , appresero  loro  senza  dubbio  a di  divisione  e di  separazione  sono  state  ti- 
regolare  confessi  la  mossa  della  loro  scrii-  rate  a capiiccio  e tema  regola.  Le  figure 
tura.  disegnate  semplicemente  a tratti  non  soni 

(ìli  Etruschi  lauto  bene  l.r  c enervarono,  coutradisliute  da  nessun  colore  ma  puossi 
cl>e  rarissime  volte  1*  abbandonarono  per  assicurare  che  sono  taccate  con  uno  spirito 
seguire  quella  degli  occidentali  , o per  ed  una  leggerezza  , che  uou  se  ne  disgia* 
riuoire  1*  una  all*  altra.  Quasi  tutti  i loro  derebbero  punto  nazioni  più  fiorenti  degli 
monumenti  , dei  quali  se  ne  sono  formate  Egizj. 

delle  raccolte  voluminose,  hanno  dei  ca-  Questa  fascia  di  tela  è terminila  danna 
ratteii  rivolti  costaotemente  dalla  destra  al-  specie  di  aparliroento  f che  contiene  , oltre 
la  sinistra  , e delle  linee  che  tengono  la  molle  parole  , dei  vasi  e dei  quadrati  di* 
stessa  direzione.  pinti  in  rosso , colore  che  é stalo  gettato 

I Greci  , per  quanto  si  presume  , adot-  la  senza  cura  , e eh»  voleva  indicare  forse 
tuono  anch*  essi  da  principio  questo  mo*  che  questi  corpi  erano  di  terra  cotta, 
do  di  scrivere  , sia  che  , come  i Eelasgi  , Le  figure  disegnate  al  di  sopra  dell»  co* 
venendo  dall*  Oriente  , 1*  avessero  con  se  lonne  vanno  dalla  «umica  alla  dritta,  men- 
portato  , sia  che  , come  già  stabiliti  in  tre  la  scrittura  v*  in  senso  contrario.  Quel- 
quelle  contrade  che  noi  chiamiamo  Tnr-  li  che  desiderassero  maggiori  schiarimenti 
chis  Europea  , I*  avessero  appreso  da  Ce-  su  questo  monumento  , potranno  consulta* 
rmpe  o ila  Caudato.  TutUvoln  non  si  è re  il  tomo  ( tau.  LIV  ) del  sappi  intento 
|»er  anco  trovata  iscrizione  alcuna  che  prò-  dell*  antichità  spiedata,  in  cui  è inciso  ma 
vi  aver  essi  praticato  di  (ormare  tutte  le  nou  debbes»  fidare  intieramente  alla  copia 
loro  linee  all*  orientale. N oo  c già  che  non  che  l’autore  uè  ha  dato.  Esaminandola  eoo 
s.ansi  scoperte  delle  scritture , le  quali  van*  molta  attenzione  , vi  si  scorgeranno  molti 
»»o  dalla  destra  alla  sinistra  ; ma  esse  tor-  errori,  e questa  ragione  ha  indotto  il  Con- 
nano tosto  dalla  sinistra  alla  destra,  allor-  le  di  Cuy'lus  a pubblicarlo  di  nuovo  c*»o 
chè^  sono  composte  di  più  linee.  quella  maggiore  esattezza  che  gli  fu  pos* 

Gli  Unni  che  devastarono  1*  impero  Ho-  sibil*. 
mano  sotto  la  condotta  d*  Attila  , scrive-  Secondo  il  Monfrtucnn  , questo  pezzo  di 
vano  dalla  destra  alla  sinistra.  Il  loro  al-  tela  serviva  a copi  ire  un»  mummia;  «li- 
fabeto  che  consiste* a,  in  trenta  quattro  ca-  fatti  «i  scorge  ch’era  stato  intonacalo  di 
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bitume.  Il  bruno  colore,  clic  quella  pre- 
parazione gli  aveva  dato,  è meno  srnsibi- 
le  presentemente  di  quello  che  non  lo  fos- 
ae  allorché  apparteneva  al  contedi  Caylus\ 
imperocché,  nell*  idea  di  conservarlo  , è 
Stato  incollato  dappoi  sopra  una  tela  ; ma 
verisimilmente,  senza  la  prima  preparazio- 
ne, non  sarebbe  giunto  sino  a noi. 

Talvolta  gli  Egiziani  sulle  bende  delinea, 
vano  delle  mummie,  dei  geroglifici,  o delle 
lettere  propriamente  dette.  Kircher  ha  fatto 
incidere  molti  pezzi  di  tela  carichi  di  sim- 
boli da  lui  spiegali  felicemente  come  quel- 
li degli  obelischi  ; e al  cominciare  dello 
•corso  secolo,  Maillet  console  di  Francia 
al  Cairo,  dice  d*  aver  veduto  una  mummia, 
intorno  a cni  si  trovava  una  fascia  di  tela 
adorna  di  figure  e di  caratteri.  Essendo 
stata  questa  fascia  lacerar*,  ne  raccolse  e- 
gli  *ci  o sette  aone,  in  otto  pezzi  , e li 
mandò  in  Francia  a!  Cancelliere  di  Pont • 
chnrtrin  : furono  questi  dispersi  , ma  pro- 
babilmente il  pezzo  inciso  nelle  auddette 
tavole  Iacea  porzione  di  essi. 

Lo  stesso  Conte  di  Cartus  ha  pubblica- 
to un  altro  pezzo  di  Scrittura  egiziana  : i 
caratteri  onde  è piena  quella  tela  sono 
•crilti  da  diritta  a sinistra  , ed  occupano 
con  una  riga  sola  il  terzo  della  sua  lar- 
ghezza, U quale  presso  a poco  è di  due 
pollici.  La  scrittura  è bellissima,  e chi  la 
fece  deve  avere  adoperalo  il  pennello  ; im- 
perocché nessuna  specie  di  canna  avrebbe 
potato  formarli,  nè  cotanto  svelti  e (ondeg- 
gianti, nè  con  tanta  esattezza  ed  eleganza  : 
• ai  è veduto  dall*  esperienza  fattane  da 
quel  dotto  , che  oon  si  possono  imi- 
tar bene  fuor  che  col  pennello.  Giova 
osservare  che  di  siffatto  metodo  anche  og- 
gidì si  servono  i Chinesi  per  la  loro  scrit- 
tura la  di  cu»  nitidezza  è ammirabile.  Ec- 
co i ragionamenti  del  dottissimo  Conte  su 
questi  preziosi  e quasi  unici  avanzi  della 
Scrittura  egiziana  non  geroglifica. 

« Tutti  questi  monumenti  presentano 
una  specie  di  scrittura  molto  uniforme. 
Ravvicinandoli  gli  uni  cogli  altri,  forme- 
rasai  una  lista  di  caratteri  usati  dagli  E- 
gizj,  ma  per  non  ingrandirla  di  troppo  , 
vuoisi  osservare,  che  nella  scrittura  di  cui 
parliamo,  ponevansi  talvolta  parecchie  let- 
tere una  sovra  l'altra,  e che  sovente  cer- 
tane  non  sembrarono  distinte  fra  loro 
fuorché  da  certa  colale  specie  di  accenti  e 
di  punti.  Ponendo  ben  mente  a siffatte 
singolarità,  si  verrà  a rilevare,  che  a mal- 
grado delle  riduzioni  da  farsi,  la  lista  dei 
caratteri  egiiii  è tuttavia  copiosissima:  ciò 
che  forse  dipende  dalla  diversa  coofignra- 
zione  che  si  dava  alla  stessa  lettera  , se- 
condo il  posto  eh*  alla  occupava  in  una 
parola.  Ma  siccome  oon  trattasi  qui  di 

pii.  AJil , 


scoprire  l'alfabeto  della  lìngua  egizia,  ma 
di  accertarsi  eh*  essa  emanava  dai  gerogli- 
fici, basterà  di  aver  bastante  nummo  di 
lettere  i«olate,  e di  confrontarle  con  le  fi- 
gure rappresentate  sui  monumenti  egizj. 
Ora  io  posso  accertare  che  si  scorgerà  fia 
loro  la  più  intima  relazione  e i più  sensi- 
bili legami. 

c«  lo  ho  fatto  incidere  sulla  prima  co- 
lonna di  una  pagina  un»  serie  di  gerogli- 
fici tratti,  la  maggior  parte  , dagli  obeli- 
schi, e nella  colonna  corrispondente  , le 
lettere  egizie  che  vengono  da  questi  gero- 
lifici.  II  primo  di  essi  rsppresentaute  una 
arca,  ha  prodotto  un  elemento  di  scritta- 
rà  il  di  cui  valore  ha  potuto  variare 
secondo  i punti  o i tratti  nei  qua- 
li fu  danneggiato  ; il  terzo  geroglifico, 
che  si  crede  esser  I*  immagine  di  una  por- 
ta, perdendo  la  soa  rotondila  ha  formata 
la  lettera  a se  parslella  : la  figura  d*  no- 
mo o di  animale  accosciato  del  quarto  ge- 
roglifico, è divenuta  una  lettera  che  non 
conserva  che  i lineamenti  del  simbolo  ori- 
ginale: finalmente  il  serpente, figurato  sì  spes- 
so ueglì  egizj  monumenti,  si  è cambiato  in 
un  carattere  che  descrive  ancora  le  sinuo- 
sità dì  questo  rettile.  Gli  altri  geroglifici 
poi,  il  secondo,  il  quinto  , il  sesto  , 1*  un- 
decimo,  e il  decioioterzo,  sono  passati  nel- 
la scrittura  corrente  senza  provare  il  me- 
nomo cambiamento.  Del  rimanente  non  è 
questo  che  un  legger  saggio  di  una  ope- 
razione, che  potrebbe  essere  spinta  più  lun- 
gi, e nella  quale  si  scorgerebbero  forse 
rapporti  differenti  da  quelli  eh*  io  ho  sta- 
biliti fa  certe  lettere  e certi  geroglifici  ; 
ma  in  generale  I*  esame  delle  bttere  egi- 
zie prova  ad  evidenza  la  loro  Origine;  e 
più  si  studia  , più  serve  a confermare  il 
sentimento  di  IV arburton. 

cc  Non  è solamente  a siffatta  specie  d* 
lettere  che  si  applica  il  principio  di  qua. 
si*  autore.  Va  pure  esteso  ad  una  sorta  di 
scritture  egizie  che  i monumenti  ci  pre- 
sentino, specialmente  una  iscrizione  del 
Rigord , nelle  memorie  di  Trevoux  e del 
padre  Montfaucon , presso  a poco  sonai , 
glianti  a certe  altre  - iscrizioni  trovate  in 
gran  quantità  sulle  rupi  del  monte  Sioai, 
nelle  quali,  sebbene  vi  sian  parole  arabe 
unite  confusamente  con  parole  egizie,  nol- 
ladimeoo  vengono  a sostegno  del  mio  pa- 
rere : imperciocché  ammettendo  ancora  due 
sarta  di  scritture  egizie  ; una  sacerdotale 
consacrata  ai  riti  e ai  misteri  religiosi,  la 
uale  sarebbe  quella  che  trovasi  nelle  ben- 
e delle  mummie  ; T altra  volgare  , che 
sarebbe  quella  adoperala  nelle  suddette 
scrizioni,  rulla  di  meno  vengono  ambedue 
dal  medesimo  fonte,  ossia  prendooo  origi- 
ne egualmente  da'  geroglifici. 
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• 1.  — Dei  Fehicii.  Tenendo  per  fetmu 
Ja  massima  adottata  nel  precedente  artico* 
lo,  converrebbe  eiaoiioare,  se  dall»*  lette- 
re egizie  siano  state  (biniate  le  fenicie; 
quistioue  ancor  più  difficile  a sciolgliersi  , 
iu  quanto  ebe  i monumenti  fenicj  sono 
ancor  più  rari  dei  monumenti  egiziani.  Noi 
non  conosciamo  di  questo  popolo  che  una 
loia  iscrizione,  la  quale  non  fu  nemmeno 
riovenuta  in  Fenicia.  Possediamo  alcuoe 
medaglie  coniate  a Tiro,  a Sidone,  in  Si* 
cilia,  in  Cartagine  e in  Malta,  con  caral* 
teli  che,  relalivjnicnle  a questi  diversi  pae- 
si, sembrano  aver  provato  qualche  altera- 
zione. Sembra  tuttavia  che  abbiano  essi 
grandissima  affinità  cogli  Egi/j  ; imperoc- 
ché nella  suddetta  iscrizione  non  si  trova* 
no  lettere,  che  molto  differiscano  da  quel* 
le  die  si  IrovAuO  nella  fascia  di  tela  , di 
cui  abbiali)  parlato  nell'articolo  preceden- 
te. In  fetti  il  mentovato  Montjaucnn  , e 
il  padre  Calmel  non  esitarono  a dichiarar- 
la puramente  egizia.  Ma  noi  ci  atteniamo 
al  parere  del  dotto  Caylus  che,  sostenuto 
dal  Jiigord,  1*  asserisce  fenicia  , e stabili- 
sce il  principio,  che  nata  essendo  dai  ge- 
roglifici la  scrittura  egizia,  da  questa  sia 
provenuta  la  Jeni^ia,  dalla  fenicia  la  gre- 
ca, dalla  greca  la  Ialina,  e cosi  via  discor- 
rendo. 

• 3.  — Dei  manoscritti  d*  Eneo laro. 
Tutte  le  parole,  senza  alcuna  eccezione, 
sono  scrìtte  iu  lettere  unciali  e non  sono 
separate  nè  da  punti  nè  da  virgole  ; nulla 
indica  la  divisione  delle  parole  quando  se 
ne  trovano  alcune  tagliate  alla  fine  d' una 
riga,  nè  incontra*»  verun  segno  d’interr»  ga- 
ttona. oè  altro  che  soccorra  alla  pronuncia, 

0 segni  i luoghi  ove  si  dehha  alzare  la  vo- 
ce. I segni  della  punteggiatura  non  divi-n- 
nero  più  frequenti,  se  non  se  all*  epoca  in 
cni  ia  cognizione  della  lingua  greca  si  per- 
dette ; ma  sopra  alcune  parole  si  trovano 
invece  alcuni  segni  sconosciuti  de*  quali 
parleremo  in  appresso.  In  quanto  alla  gran* 
dr/./.a  e alla  beltà  delle  lettere,  si  può  ar- 
ditamente paragonarle  a quelle  delle  edi- 
zioni rare  di  alcuui  autori  greci  di  Lasca - 
ri,  e a quelle  di  Pindaro  d’Oxfurd.  Quel- 
li che  sono  a portata  di  vedere  il  famoso 
ed  antico  manoscritto  dei  settanta  mila 
biblioteca  del  Valicano,  possono  prendere 
un’  idea  ancor  p ù chiara  della  .ioima  e 
della  grandezza  di  queste  lettere.  F.  d*  uo- 
po ciò  non  ostante  rilleiiere  che  dal  tem- 
po in  cui  la  città  d'  Erodano  sussiste**  , 
era  in  uso  il  carattere  italico,  come  lo 
prova  un  verso  d’  Euripide  scritto  sovia 
un  muto. 

La  forma  delle  lettere  è differente  della 
idea  che  ordinariamente  si  ha  della  seni* 
tura  «li  questi  antichi  tempi  ; imperocché 

1 caratteri  con  *s:e  0 gonfie  spargenti,  co- 


me nel  S,  sono  stati  posti  nei  secoli  do* 
Steli  ori  da  coloro  che  credevano  aver  esa- 
minato con  più  accuratezza  la  scrittura  de- 
gli antichi  Greci.  Baudelot  asserisce  po- 
sitivamente e senza  eccezione,  che  le  lette- 
re greche  formale  in  tal  modo  , sono  dei 
tempi  posteriori,  cioè  a dire,  secondo  Fi- 
dea  che  si  è attaccata  a questa  espressio- 
ne, degli  ultimi  tempi  degli  imperatori  Ho* 
mani.  Tutte  le  tavole  ove  sono  figuratigli 
antichi  Greci,  segumdo  le  diverse  età  , e 
che  furono  date  in  luce  finora,  sono  falla- 
ci, e si  può  provare  specialmente  con  le 
medaglie.  Per  esempio  I*  ometta  scritto  w, 
01  e»chi a to  con  Intere  unciali , dal  Morit» 
f ancori  è attribuito  ai  tempi  di  Domizia - 
ho,  mentre  si  trova  adoperalo  due  secoli 
pi  ima  sulle  medaglie  dei  re  di  Siria  , e 
vederi  nella  medesima  forma  italica  nella 
iscrizione  scolpita  sull'orlo  del  gran  vaso 
di  bronzo,  conservato  nel  Campidoglio,  di 
cui  Mitridate  Eupaforet  I*  ultimo  princi- 
pe f-moto  del  suo  stipite  fra  i re  del  Pon- 
to, avea  fatto  dono  ad  un  ginnasio  da  loi 
•tesso  fondato.  Questa  Specie  di  cronolo- 
gi* è,  come  ve  desi , soggetta  ad  errore,  « 
può  farci  prendere  falsissime  idre  delle 
cose.  Se  alcuno,  per  esempio,  volesse  de- 
terminare V antichità  d«i  frmoso  frammen- 
to di  statua,  chiamati»  il  torso  di  \Iichelan. 
gelo,  e per  fissarne  l*  ep  ca  ricorresse  al- 
F isciiziouc  che  vi  si  trova,  presentante 
il  nome  dell*  artefice  cosi  scritto;  AfoA* 
AwNIoJ,  bisognerebbe,  poiché  gli  anti- 
quarii assalirono  che  1*  omega  scritto  in  tal 
guisa  ebbe  origine  assai  tar.fi,  bisognereb- 
be eh' ei  ponesse  Fautore  di  quella  mira- 
bile statua  in  secoli  ove  non  eravi  «callo- 
re  alcuno  capace  di  produrre  cosi  bel  la- 
voro. K che  diverrebbero  allora  le  idee 
giustamente  ricevute  sui  progressi  e lo  sta- 
lo dell*  arie  ? 

Eccello  il  sigma  il  quale  è sempre  ro- 
tondo, avvi  delle  lettrte  di  una  forma  par- 
ticolare. Queste  lettere  sono  adoperale  più 
di  frequente  sulle  iscrizioni  greche  del  se- 
colo (irgli  imperatori  e dei  secoli  scruni  - 
ti,  che  dei  tempi  anteriori  ; e qualche  voi. 
Ih  un’  asta,  ossia  gami  9,  spenge  vciso  la 
direzione  opposta,  come  vederi  sovra  una 
campana  di  lena  illns'rata  d .1  Passeri.  — 
Winckelmann , Lettere,  stili*  Eresiano. 

• 4-  — Db*  Galli.  Il  solo  monumento 
di  tal  genere  che  sussista  è la  pietra  scrit- 
ta di  Saulieu  in  Borgogna.  11  picco!  nu- 
mero di  cattiteli  galli  che  in  ejf*  *j  scor- 
ge, Ita  esci  citato  la  **g*rità  di  parecchi 
scrittori,  senza  p-tercì  lasciare  alcuna 'cer- 
tezza delle  loro  c-  nghieltuie  Trovasi  que- 
sta pietra  innsa  nel  fi  volume  d»  11*  istoria 
di  Borgogna  dell* «bile  Courtèpèe, 

* 5.  — Dm  Latini.  La  scrittura  latin* 
della  piu  alla  Antichità  paragonata  a quel- 
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la  ài  Angusto,  distingueva»!  non  snlatuen* 
Ir  {mbi  cju.it ila  accidentali,  ma  per  la  forma 
essenziale  dei  caratteri,  delle  proporzioni 
e della  siraetna.  Intorno  all*  anuo  368  pri- 
ma dell*  tra  nostra,  Tito  Livio  rammenta 
un'  aurica  legge  scritta  in  vecchie  lettere 
che,  secondo  Quintiliano  , somigliavano  a 
quelle  de*  tempi  tuoi.  Eranvi  dunque  , dal 
cominciamento  di  Roma  , due  sorta  almeno 
di  scritture  latine  ben  caratterizzate.  Testi* 
ruomanze  sicurissime  ne  provano  resistenza, 
e non  lasciano  luogo  aver  un  dubbio. Non  de- 
rni per  altro  concludere  che  l'uso  della  scrii - 
tura  antica  fosse  allora  totalmente  abolito, 
iu»  die  solamente  non  fosse  più  di  moda. 

Potremo  noi  f »r»e  lusingarci,  che  die- 
tro originali  si  incontrastabili  giunga  sotto 
gli  occhi  nostri  ad  esser  riprodotta  que- 
st* sntica  scrittura  ? Portiamo  ferma  opi- 
nione che  non  si  debba  «u  di  ciò  un  istan- 
te dubitare;  resta  pelò  a sapere  siuo  a 
qual  grado  di  antichità  sarà  d*  uopo  di  ri- 
salire. Forse  noo  si  potrebbe  produi  re  ve- 
rno monumento,  la  cui  epoca  precisa  pre- 
ceda di  p:ù  di  3oo  anni  la  nascita  di  G. 
C.  : egli  è nulla  di  meno  assai  probabile 
che  ne  esistano  ancora  de:  più  antichi,  di 
due  secoli  almeno. 

Se  due  delle  tavole  di  Cuòio  fissero  per 
antichità  eguali  a quella  dei  Pelasgi  , cui 
ne  verrebbe  attribuita  la  composizione , 
non  6arebbe  possibile  di  mostrare  uu  più 
antico  modello  delle  lettere  latine  ; ma  la 
loro  conformità  coi  caratici  di  circa  uoo 
anni  prima  di  G.  C.  . h*  fitto  si  che 
parecchi  eruditi  le  hanno  riguardjte  piutto- 
sto come  copie  o pezzi  rinnovali  , di  quello 
che  come  veri  prototipi.  Non  Saranno  dun- 
que poste  se  n.  n se  al  livello  delle  romane 
agrane  leggi,  del  senatus-consulio  conno 
le  Baccanali  , di  alcune  medaglie  consolari 
o tutto  al  più  dell*  iscrizione  (atta  io  onore 
di  Lucio  Barbato . Per  mancanza  di  una 
prodigiosa  antichità  che  quelle  tavole  eu- 
gubine , considerate  di  più  di  3ooo  anni; 
sembravano  assicurare  alla  nostra  scrittura , 
l*s  iscrizioni  della  seconda  e terza  specie 
del  primo  genere  delle  scritture  lapidarie 
e metalliche,  pubblicate  nella  nuova  di- 
plomatica dei  dotti  Benedettini  , quantun- 
que molto  posteriori  a qu-U* epoca  , ba- 
stantemente corrisponderanno  ai  caratteri 
« he  avevano  io  vista  Quintiliano , Tito 
Livio  , o gli  altri  antichi.  B'Sta  il  dire 
eh*  elleno  sono  tratte  da  ciò  che  di  più 
antico  già  da  tre  secoli  ha  disotterrato  la 
l'alia.  Piima  della  loro  scoperta  , lascian- 
do a parte  le  tavole  eugubine , il  ni  »«u- 
mento  netto  a Lucio  Barbalo , a niun 
altro  cedeva  il  primo  posto  , tranne  f >rsc 
ad  alcune  medaglie*  La  colonna  rostrale  di 
Duilio , a dir  vero,  è «li  una  data  più  an- 
tica: nulla  di  meuo  gii  dutiq  iarj  sembrano 


meno  disposti  a crederla  originale  di  quel- 
lo che  misurata.  Non  spingiamo  dunque 
in  questo  luogo  più  lungi  l*  eouoieraziune 
delle  antiche  iscrizioui  , e basti  di  gettare 
lo  sguardo  sulle  quattro  prime  specie  del 
primo  geoere  delle  scritture  lapidarie  e 
metalliche  , per  vedervi  raccolto  tutto  ciò 
che  di  più  prezioso  a tal  proposito  ci  ha 
trasmesso  l*  antichità. 

Questi  pezzi  possouo  dividersi  in  tre  età. 

J più  recenti  sono  anteriori  all'  Eia  cristia- 
na di  circa  dugenl*  anni  .*  parecchi  dei  ge- 
neri posteriori  abbracciano  pur  essi  alcuni 
pezzi  clu-  noo  «odo  meno  antichi  dei  primi. 

L*  Menzione  di  Lucio - Barbato  , gli  epi- 
Ufi  dei  Furj  , le  leggi  agrarie  e Romane 
e altri  monumenti  ancor  più  antichi  , ave- 
vano già  perduto^  qualche  cosa  dell*  antica 
rozzezza  delie  latine  scritture  , allorché 
comparve,  ove  non  si  voglia  farlo  ad  epoca 
più  lontana  risalire  , uo  secondo  ramo  di 
vecchia  scrittura , ma  più  pulita  , e spe- 
cialmente consacrata  alle  medaglie.  Questo 
ramo  a*  avvicina  fgli  forse  all'origine  dei 
latini  carativi  i?  È (orse  derivato  da  quella 
ruzza  scrittura , riguardata  siccome  la  più 
antica  ? Sarà  egli  (orse  nato  dal  co  mineirio 
dei  Romani  c.  i Greci  luogo  tempo  prima 
che  questi  ultimi  cadessero  tetto  d gii  go 
del  Romano  impero  ? L questo  il  punto 
sul  quale  ne  semiira  che  non  si  possa  fa- 
cilmente decidere.  D* ordinario  gli  autori  si 
limitano  a farlo  risalire  sino  alla  prima 
guerra  punica;  ma  abb  aino  degli  As  d*  una 
scrittura  a un  dipi  esso  simile  , molto 
anteriori  a quell*  ep  ea.  Sembrerebbe  dun- 
que che  sin  dalla  più  rimota  antichità  i Ro- 
mani avessero  avuto  due  stata  di  scritture 
capitali  , una  ruvida  e che  si  può  chiamar 
rustica  , I*  altra  piò  regolare  , e della  qua- 
le ficcasi  uso  specialmente  nelle  fabbriche 
delle  mooete.  — fliuov.  Diplomai. 

# 6 — ( Dei  Romani,  ) Quantunque  la 
figura  delle  lettere  siasi  sostenuta  bastante- 
mente nel  corso  dei  tre  primi  secoli  della 
Era  nostra,  pure  andò  insensibilmente  per- 
dendo qualche  cosa  delle  belle  tue  propor- 
zioni , e soprattutto  di  quell*  'eleganza  che 
tinto  caratterizza  I*  impero  di  Augusto  , 
e degl*  immediati  Successot  i di  lui.  Il  deca- 
dimento della  scrittura  fu  da  principio  qua- 
si impercettibile;  ma  dal  (11  secolo  peg- 
giorò essa  a tanto  , che  tjon  è possibile  di 
dissimularne  la  decadenza.  La  f-rma. delle 
lettere  non  fu  meno  alterata  *ul!e  monete, 
quanto  le  loro  prnpo'ziout  : le  lettere  an- 
golari furono  ridotte  quadrale  , e riceve»  «a 
rotonde  divennero  le  quadrale.  I superflui 
fregj  » l**oppo  frequenti,  divennero  mag- 
giori sui  marmi  , e sulle  tavole  di  bronzo. 
Si  videro  tuscnie  dei  nuovi  generi  di  scrit- 
ture , clic  di  sovente  esposti  a pronti  e 
lapidi  cambiamenti  , si  moltiplicìruuo  i» 
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tanta  specie  che  assai  diffìcile  sarebbe  di 
finirne  il  numero,  i metallici  , e lapidari 
monumenti  , senza  escluderne  ì rustici  ed 
irregolari  caratteri  , continuarono  , a dir 
vero  , sino  al  V secolo  a rappi>  senta  re  la 
scrittura  ri f rinata,  tal  quale  a un  dipresso 
si  mosttò  essa  allorché  fu  veduta  giungere 
all'apogeo  tirila  sua  eleganza.  Sorte  sì  favo- 
revole non  ebb'esaa  sulle  medaglie.  Nulla  di 
meuo  le  sue  perdite  noo  furono  da  princi- 
pio mollo  marcate.  I primi  attentati  di  cui 
iu  scopo  la  tua  bellezza,  vi  si  fanno  senti* 
re,  ma  debolmente  sul  finite  del  primo 
secolo.  Durante  tutto  l«*  spazio  del  li  , la 
sua  decadenza  noo  cammina,  per  così  dire 
6e  non  se  passo  a passo.  Per  lo  contrario, 
dopo  la  metà  del  111,  ella  si  manifesta  an- 
che agli  occhi  meuo  attenti  sulle  monete  , 
c sembra  minacciare  la  sciitiura  di  totale 
precipitosa  rovina.  L*  eccesso  del  male  ne 
divenne  il  rimedio.  Dal  principio  del  IV 
secolo,  quella  sciitlura  metallica  fu  cor- 
retta 5 e se  non  ai  vide  interamente  richia- 
mata 1J  antica  sua  eleganza  , a quella  di 
molto  ai  avviciuò.  Ciò  nooosunte  la  rifor- 
ma non  si  estese  che  alle  fabbriche  delle 
monete  , ed  anzi  non  si  sostenne  più  di  un 
secolo.  Il  male  iolamo  sui  marmi  , e do- 
vunque sopra  le  altre  materie  dare  ai  anda- 
va aumentando. 

Ma  per  qual  motivo  , e come  , e per 
qttai  gradi  si  corruppe  essa  la  romana 
scrittura  ? 11  maggiore  o minore  uso  della 
maniera  di  scrivete  la  più  elegante  e pro- 
porzionata, può  egoalmeute  fissare  e il  più 
florido  suo  stato  , e il  primo  grado  del 
suo  decadimento.  Il  carattere  schiacciato,  e 
lo  spianamento  degli  angoli  ne  furono  il  se- 
condo. V introduzione  di  alcune  lettere  di 
differenti  specie  , con  quelle  del  medesimo 
genere  , debb9  essere  riguardate  siccome  il 
terzo.  Sino  a tanto  che  la  cosa  fu  limitata 
a queste  leggiere  alterazioni,  se  1" eleganza 
delia  scrittura  vi  soffri  un  poco,  l'essenzia- 
le sua  forma  non  fu  però  corrotta.  Ma 
tutto  ruioò  , allorquando  ti  incominciò  ad 
aggiungere  la  confusione  dei  diversi  geoeri 
dt  scrittura  ai  primi  attentati  cui-  divenne 
bersaglio  la  bellezza  di  lei.  Questo  fu 
dunque  il  quatto  grado  del  suo  decadimen- 
to ; ma  non  tardò  a sopraggiungere  una 
altra  sorta  di  corruzione,  la  quale  consiste- 
va nel  frammischiare,  o riunire  in  unv  «lessa 
iscrizione  dei  caratteri  di  diversi  ordini  , 
per  esempio,  il  minuscolo  o il  corsivo  col 
capitale.  Me  vediamo  i preludj  dal  princi- 
pio del  IV  secolo  ed  anche  al  finire  del 
ìli  ; in  seguito  il  male  non  fece  che  viep- 
più aumentarsi. 

Nel  V , In  sesdimento  della  scrittura 
divenne  sì  comune  , e talvolta  sì  enorme  , 
che,  dopo  il  tinnovaiiianto  delle  belle  let- 
tere , si  è creduto  di  doverne  fare  uu  de- 


litto ai  Goti  , ed  ai  Visigoti.  Si  è persi- 
no voluto  Jar  lor  carico  dcff'oriibile  inven- 
zione della  scrittura  corsiva  , preteo temen- 
te troppo  difficile  » leggersi  , torse  opera 
dei  Koraani,  e nulladimeno  troppo  ordina- 
ria nei  loro  triluinali  prima  dello  stabili- 
mento dei  Goti  in  Italia,  per  essere  a quei 
barbari  attribuita.  Dopo  ciò  , come  mai 
noo  si  sarebbero  poste  sul  conto  dei  Fran- 
chi, dei  Lombardi,  degli  Anglo-Sassoni  le 
scritture  Franco-Galliche,  o Merovingie  f 
Lombardiche  e Sassoni  ? Per  qual  motivo 
ai  attribuirebbe  la  depravazione  di  tulle  le 
aorta  di  scritture  al  Vi  e VII  secolo,  se 
non  ne  erano  colpevoli  ? Ecco  dunque  i 
caratteri  Ialini  cangiati  e corrotti  dai  visi- 
goti , dai  Franchi , dai  Lombardi  e dai 
Sassoni  , in  ispagna  , nelle  Gallie,  in  Ita- 
lia e nella  Gran-Bretagna.  Queste  vane  ac- 
cuse verranno  dissipate  io  altro  luogo  ; ma 
le  discussioni,  in  cui  ci  vedremmo  trascinati, 
di  soverchio  allontanerebbero  i nostri  sguar- 
di, i quali  non  debbono  piesenlemente  es- 
ser rivolti  se  non  se  alle  continue  rivolu- 
zioni delle  scritture . Giunge  il  glorioso  re- 
gno di  Carlo  Magno:  la  scrittura  si  rio- 
novella  , le  belle  lettere  capitali  romane 
riprendono  il  primo  onore , o sono  eoe 
maggior  accuratezza  coltivate.  Tutti  i carat- 
teri acquistano  q laiche  grado  di  pulitezza  , 
o di  semplicità;  vien  basato,  perfezionato 
e accreditato  il  miuuscolo,  e se  noo  gli  si 
accorda  ancora  1*  onore  di  supplire  a tutte 
le  altre  scritture  , egli  è almeno  impiegato 
in  quasi  tutte  le  soila  di  pezzi  ove  prima 
ai  faceva  uso  delle  lettere  capitali , cubita- 
li , e corsive  11  minuscolo  soffre  poca  di* 
mtouzione  sino  al  secolo  .XII  nel  quale  , 
in  forza  del  cambiamento  delle  sue  mon- 
dezze , sia  in  angoli  , sia  in  quadrati  , si 
trasforma  io  gotico  ; questi  lo  area  di  già 
sottomesso  alla  sua  tirannia  , mentre  per 
lo  innanzi  noo  gli  aveva  ancor  dato  se  non 
se  dei  leggieri  assalti. 

Sino  al  JX  secolo,  l'uso  più  autorizzato 
dalla  pratica  non  permettea  gran  fatto  di 
confondere  i diversi  ordini  di  scrittura ; di 
rado  trasportavansi  le  lettere dall'una  all'altra 
classe;  e se  talvolta  veniva  superata  questa 
linea  di  separazione , le  lettere  prese  a 
presto  erano  quasi  sempre  in  picciol  nu- 
mero ; ma  dopo  il  principio  del  X , la  li- 
cenza noo  conobbe  più  confini  di  sorta. 
Andò  essa  crescendo  sino  a tanto  clip  die- 
de alla  luce  quell*  orribile  gotico,  il  rio- 
novellamento  delle  cui  lettere  , dopo  tre 
secoli  di  guerra  non  è ancora  totalmente 
scomparso  dall*  Europa.  La  tendenza  dello 
scritture  a questo  moderno  gotico  non 
isfugge  allo  sguardo  delle  peisone  attente  , 
tosto  che  incomincia  a manifestarsi  la  me- 
scolanza di  diverse  sorta  di  scritture.  Ben- 
ché dal  IV  al  IX  secolo  si  fossero  nella 
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scrittura  introdotte  molte  stravagante  , e 
die  alcuoi  traiti , ed  alcune  lettrr**,  lo  che 
piu  importa  , afTailo  bai  baie  , uè  avessero 
di  sovente  sfigurala  la  bellezza , nulla  di 
meno  couvieu  confessar*  di'  cava  a lenti»- 
anno  passo  verso  quel  nuovo  gotico  si  an- 
dava avanzando. 

Il  gusto  del  bello  e specialmente  di  una 
scrittura  basuntrmeute  pulita  , che  si  era 
mantenuto  durante  il  IX  secolo  , degene- 
rò per  gradi  iu  puerili  alienazioni.  Ai 
lauti  fregi  ricercali  fuor  della  bella  natura, 
succedette  la  mania  , prima  per  lo  straor- 
dinario, poscia  pel  ridicolo.  11  Diale  andò 
sempre  più  peggiorando  sino  al  XIII  seco- 
lo , vera  epoca  del  gotico  regnante.  Nel 
XIV  gli  eccessi,  per  non  dire  le  stravagan- 
ze , tanto  nella  scrittura  , quanto  nell*  ar* 
chitettnra  furono  portale  al  colmo.  £ 1* 
una  e l'altra  comparvero  allora  più  cari- 
che di  vani  ornamenti  , e di  punte,  e eoo* 
seguentemente  più  orribili.  Il  gotico  ma- 
iuscolo fondato  sulla  mescolanza  della  let- 
tera capitale  , della  minuscola  e della  cu- 
bitale , ebbe  per  essenza  e per  caratteristi- 
co indizio  gli  spaccati , le  Imi  e le  cime 
trasformate  in  parti  integranti  delle  sue 
lettere.  Egli  è però  d'  uopo  di  confessare, 
che  in  mezzo  alle  sue  piu  dense  tenebre 
non  si  incontrano  alcune  iscrizioni  assiti 
brevi  , come  quelle  delle  monete  e dei  si- 
gilli che  poco»  o oulla  mostrauo  della  sua 
corruzione. 

La  corsiva  scrittura  , siccome  molto  di- 
vei silicata  dalla  minuscola  , si  conservò 
più  a lungo  di  questa  , e più  ancora  della 
maiuscola  si  guarentì  dalla  gotica  deprava- 
zione. Ma  nel  XUI  secolo  il  gotico  pene* 
nò  dovunque  ; e se  qualche  pezzo  io  par- 
ticolare ne  andò  scevio,  in  generale  muna 
aorta  di  scrittura  ne  fu  esente.!  suoi  successi 
«'sudavano  di  giorno  io  giorno  moltiplicando, 
c a cista  d'occhio  sem  brava  guadagnar  ter- 
reno. Di  rado  peiò  giunse  egli  nella  ma- 
juscola  a superare  in  numero  tutte  le  al- 
tre lettere  prima  del  secolo  XIV. Per  quan- 
to esteso  fosse  nel  XV  il  suo  dominio  , 
cessò  egli  da  quell  istante  di  tranquilla- 
mente  godere  le  proprie  conquiste.  Se  qual- 
che moneta  , se  qualche  sigillo  fu  per  lo 
innanzi  sottratto  ai  suoi  attenuti  , fu  sol- 
tanto opra  del  caso  e senza  conseguenza. 
Il  gotico  andava,  per  così  dire,  a gonfie  ve- 
le, e secondo  1*  ordinario  corso  delle  cose, 
era  certo  di  lutto  invadere  senza  che  nul- 
la potesse  porre  un  conline  alle  sue  intra- 
prese. 

Intanto  si  sparse  in  Italia  il  gusto  per  le 
belle  lettere  , e per  le  romane  antichità, 
che  non  tardò  » richiamare  quello  degli 
antichi  caratteri.  Deboli  furono  i suoi  prin- 
cipi « ° almeno  seguirono  da  vicino  quelli 
delXVsecolo.Prima  della  sua  metà,  erano  g*à 


considerevoli  t suoi  progressi  ; ma  h»  se. 
guito  divennero  rapidi , e furon  causa  di 
uua  gran,  rivoluzione  in  tutti  i generi 
di  s catture.  Quindi  dall*  istante  io  cui  l'ar- 
te della  lipogiaiia  comparve  in  Italia  , vi 
ottenne  egli  un  nuovo  grado  di  perlezioue 
in  forza  dell*  uso  che  parecchi  vi  fecero 
del  carattere  romano,  a danno  del  gotico, 
altrove  dovunque  adottato.  Sul  declinare 
dello  stesso  secolo  , la  scrittura  romana  , 
risuscitata  , panò  le  Alpi;  ma  quantunque 
adottata  per  sempre  sul  sigillo  dell*  impe- 
radore  , non  ebbe  corso  che  nell*  alta  A- 
lemagna.  11  resto  fu  per  essa  un  paese  im- 
penetrabile , ove  1*  impero  del  gotico,  nou 
potendo  essa  più  estrudersi  , si  can- 
giò nella  più  orribile  tirani.it.  Molla 
fatica  durarono  i secoli  posteriori  onde 
scuotere  io  paite  il  giogo  di  una  già  trop- 
po inveterata  usanza.  Dall'  istante  che  il 
gotico  si  è veduto  discacciato  dalle  latine 
tipografie  di  Alemegua  , ha  saputo  conser- 
vaisi  credilo  bastante  per  msnteuvre  i suoi 
dritti  sopra  lutto  ciò  che  vieoe  sodio  in 
lingua  alemanna  , rd  anche  sopra  tutte  le 
coraive  scritture.  Un  dotto  Francese  scrit- 
tore reggendo  che  avea  in  quel  paese  così 
salde  radici  , ha  creduto  che  ai  dovesse  a- 
le marino , pini  trito  che  gotico , appellare. 
Ma  ae  gli  Alemanni  vi  ai  tono  attenuti  più 
a luogo  di  quasi  tutte  le  nazioni  dell'Eu- 
ropa , nou  sarebbe  difficile  di  provare  che 
lungi  d* esserne  gli  autori  allorché  pacifi- 
camente dominavano  preaio  t loro  viciui  » 
n'erano  ancora  liberi  , o almeno  non  ne 
erano  totalmente  infettati.  Sarebbe  dunque 
ingiusu  cofca  di  imputar  loro  parlicolai  men- 
te nn*  odiosa  scrittura  che  fu  ad  essi  lun- 
ga pezza  con  tanti  altri  popoli  comune. 

Prima  della  metà  del  secolo  XVI  , la 
Francia  l'avea  quasi  totalmente  eacluaa  dal- 
le lapidarie  e metalliche  sue  locuzioni  , 
come  pure  dalle  sue  tipografie  ; da  quello 
istante  cessò  essa  intieramente  sopra  le  mo- 
nete del  regnante  Enrico  IL  La  lianctsc 
corsiva  scrittura  non  fece  egual  accoglien- 
za alla  romana,  unlladimeno  le  accoidò  1' 
ingresso  prima  del  fruire  del  secolo  XVI. 
Questa  potè  insensibilmente  produrre  qual- 
che riforma  , ma  nou  giunse  a vantaggiar- 
la ae  non  se  dopo  la  metà  delXVJl  secolo. 
— Nuov.  Diptomot. 

*7.  — ( Dei  Pahnireni  ).  Io  Paimira 
si  sono  ritrovate  parecchie  iscrizioni  scrit- 
te insieme  di  Greco  , e di  Paloiireno.  Il 
sig.  Barthclemy  dell'Accademia  delle  iscri- 
zioni di  Parigi  , ha  scoperto  l'alfabeto  pai* 
vuireno  , confrontando  I*  iscrizioni  che  so- 
no assolutamente  paialelle. 

♦ 8.  — (Ripassata).  \\  Greci  del  basso 
Impero  adottarono  un  «ingoiar  mezzo  per 
far  rivivere  le  antiche  scritture  Ir  quali  co- 
minciarono a cancellarsi  , e forse  per  im- 
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parare  a scrivere  : consisteva  questa  lo  ri- 
cattare U penna  su  tulli  i caratteri  di  cer- 
ti manoscritti.  In  Ulti  ai  appropriavano  eoo 
ai  latto  metodo  tutti  i tratti  del  carattere 
antico.  La  diUVrenza  dell*  inchiostro  palesa 
queste  nuove  scritlurc  a chi  guarda  in  es- 
se attentamente.  Veggonsi  parecchie  pagine 
di  tal  aorta  nel  mauoscnttlo  greco  , che  si 
conserva  in  Francia  nella  biblioteca  di  S. 
Cermano  des-Près . 

* Scboba  # Se robicula  , specie  di  fossa 
nell*  (piale  si  facevano  dei  sacrifìcj  , e 
«Ielle  IiImizìodì  in  onore  degliDei  Infernali. 
Se  ne  facrvauo  puie  per  seppellite  vivi  i 
colpevoli  di  gra\i  delitti  , e colai  suppli- 
zio chiamava»!  set  ohi  s parna. 

* .Scrofa  soprannome  di  alcuni  Romani, 
il  primo  che  lo  portò  fu  Tremetlio  , e , 
secondo  Macrobio  ( Saturo.  /.(»),  gli 
venne  dato  perché  , avendo  i suoi  schiavi 
uccisa  la  lioja  d’  un  suo  vicino  , ei  la  ce- 
lò sotto  il  letto  ove  giaceva  sua  moglie. 
Quando  il  vicino  ìicercò  la  sua  tioja  e 
giunse  alla  camera  in  cui  stava  nascosta  f 
Tremcllio  giurò  non  esservi  in  casa  sua  al- 
tra Iruj*  che  quella  che  slava  nel  Ietto. 
Questa  burla  ineritegli  il  soprannome  di 
scrofa.  V arronc  ( de  re  rustica  2 , ij  ) 
gli  dà  un'  altra  etimologia.  Un  avolo  suo 
che  portò  per  primo  un  tal  nome  , estendo 
questore  in  Macedonia  , e vedendo  dai  ne- 
mici assalire  il  campo  dei  Romani  , esor- 
tò i soldati  a fai  e una  sortila  , prometten- 
do loro  che  avrebbe  dissipate  le  schiere 
ostili  come  una  troja  respinge  » suoi  porcel- 
li. Le  sconfisse  in  fatti, e da  ciò  fu  »opran- 
noininato  Scrofa. 

1.  Scrupolo  ( /conni.  ) Ripa  Io  rapprv 
senta  come  un  ve;chio  magro,  vestito  di 
bianco  coti  mia  cilena  d'oro  al  collo  a 
rui  è attaccato  un  cuore,  emblema  del 
candore  ; guarda  il  cielo  tremando  , ha  in 
mano  un  vaglio  da  cui  sfugge  la  paglia 
che  si  separa  dal  grano  , ed  ba  ai  piedi 
un  loi nello  , ed  un  crociolo. 

* a.  — Presso  gli  antichi  cost  chiamava- 
*i  il  peso  più  picciolo. 

* 3.  — Peso  dell’  Asia  , e dell*  Egitto. 

* 4-  — - C Gromma  ) , peso  dei  Romani 
che  secondo  il  sig.  Paucton  , valeva  ai 
grano  , e "I,,  «li  Francia. 

* 5.  — Misura  lineare  dei  Romani  , la 

quale  , secondo  il  calcolo  del  testé  citato 
autore  , valeva  di  pollice  di  Fran- 

cia. 

* fi.  — ( Moneta  di  conto  ilei  Roma- 
ni ).  Eia  la  vigesiraa  quarta  parte  della 
oncia. 

* 7.  — ( D'argento  ),  moneta  della 
legge  Salica. 

* S.  — ( Caldaico ) È la  »o8o.«  parte  dì 
in»*  or#  di  cui  gli  Ebiei  , gli  Arabi  r altri 
popoli  orientali  lamio  uso  nel  calcolo  del 


loro  calendario  , e eli*  eglino  appellano 
helakim.  Diciatto  di  questi  scrupoli  for- 
mano un  minuto  ordinario.  Quindi  è faci- 
le il  cambiare  i minuti  in  caldaici  scru- 
poli, e questi  ultimi  m minuti,  in  un  quar- 
to «l'ora  si  contano  xjo  di  questi  scru- 
poli. 

* 9.  — Specie  di  giuoco  il  quale  for- 
mava il  trattenimento  dei  Romani  soldati, 
che  servivansi  di  gettoni.  Alcuni  dotti  fuor 
di  proposito,  lo  hauno  preso  pel  giuoco 
degli  scacchi. 

* Scuuajo  Oltre  I*  ordinaria  significazio- 
ne di  questo  trrmine  con  coi  Plinio  c\ in- 
dica l'operajo  che  fabbricava  lo  scudo  lun- 
go , chiamato  scutum  , la  stessa  parola  di- 
nota una  guardia  del  corpo  dell*  imperato- 
re , perché  tutta  quella  schiera  portava  uno 
scudo  lungo  , scutum. 

*•  1.  Scudo.  Quest'arma  difensiva  in- 
sieme coll*  elmo  è la  più  antica  di  cui  fac- 
ciano menzione  gli  scrittori.  Noi  la  vedia- 
mo sai  marmi  e sul  bronzo  uc'soggelti  degli 
eroici  tempi;  gli  eroi  medesimi  d* ordina- 
rio non  portavano  altre  anni  , tranne  il  ca- 
sco , lo  s^udo  , e la  spada.  1 primi  scudi  , 
di  cui  seivironsi  i (iteci  e che  buono  por- 
tali da  Prete  , e da  Acrisia  ( Paus.  Co* 
rinth . ) furo»  intralciati  di  vinci  ; d*  onde 
venne  il  nome  iria  che  vien  loto  dato 
da  Est  echio.  V irgitin  ( Eneid.  I.  7 , 
v.  63  ) parla  di  tali  canicci  ridotti  a 
forma  di  scudi  — - ...  P lectuntqne  sali - 
gnas  — U rubanti m cratcs . • . . 

Vi  furono  sostituiti  dei  pezzi  di  tavola 
di  legno  leggie-o,  come  il  fico,  il  salice  , 
il  faggio  , il  pioppo,  ecc.  tanto  ne  riferi- 
sce Plinio  ( 6 , c.  4o).  Ma  la  materia  più 
or  J maria  degli  scudi  In  il  cuojo  di  bue. 
Di  fotti  mira  lisi  parecchi  pezzi  di  cuojo  con 
lamine  di  bronzo.  Lo  scudo  d’Ajacc  {Iliadi) 
era  fatto  di  sette  cnoj  di  bue  , coperti  di 
una  lamina  di  bronzo.  Quello  del  figliuolo 
di  Teli  ( Iliad.  ) , formalo  di  parecchi 
cuoj  , era  corredato  di  due  lamine  di 
bronzo  , due  di  pi  mitro,  e una  d'oro. 

Il  centro  dello  scudo  , umbo  , era  guar- 
nito di  una  piastra  di  metallo  capaci?  di 
resistere  alle  armi  dell*  inimico  ( Polyb. 

J , ai.).  Quella  piastra  propriamente  d«i 
Latini  chiamata  umbo  , era  rilevata  a for- 
ma di  gobba  , e serviva  a respingere  i ne- 
mici guerrieri.  — Jn  tu» bum  incideris  ; 
cune  tu  s untbone  repelle.  — Mart.  Soven- 
ti volte  1*  umbo  era  guarnito  di  fili  di 
metallo  uniti  iu  cerchio  , o a figura  spira- 
le , ed  è questo  un  motivo  pel  quale  st- 
rie trovano  negli  antichi  campi  romani.  È 
diflicile  di  potete  a que'ceichj  un*  altro  uso 
attribuite.  Filli  nello  scudo , rompevan 
essi  i colpi  «Ielle  spade  , c ue  rendevano 
illuso  il  taglio 

li  lusso  nou  l«r  lo  ad  impadtonim  del. 
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T umbot  e gli  diede  diverte  figure.  Ne  par-  tore  che  ita  combattendo  un  orto  , co- 
leremo piò  abbatto  facendo  remimela-  me  scoigesi  aopra  una  pietra  iociaa  J»  1 
zione  dei  aitnboli  da  quelle  figure  rappre-  Barone  di  Stosch,  Questa  maniera  di  aer- 
ici] lati.  Il  ferro  fu  la  pi  ima  materia  del-  virai  dello  scudo,  allatto  opposta  all*  uso 
r umbri t poscia  l'argento,  e Toro,  lo  fatti  ordinario  , piò  nei  citati  luoghi  indicare  la 
Virgilio  ( Enfiti,  io,  271  ) co»ì  ai  espri-  destrezza  con  cui  il  gladiatore  dalTuna  alla 
me;  — V astos  umbo  vomii  auretis  ignes.  altra  mano  facea  Tarmi  sue  passare,  (ili 
Ua  ciò  vennero  le  deuominazioni  delle  antichi  avevano  l'usanza  di  ornare  i loro 
soldatesche  che  portavano  gli  scudi  coperti  scudi  di  simboli  , o di  allegoriche  figure 
di  quei  metalli,  Argyraspides  e Chrysoa - indicanti  le  qualità  che  erano  loro  proprie, 
spulf t.  e che  attestavano  I*  antichità  della  loro  ori- 

L>’ o» dinario  gli  scudi  nella  loro  concava  gioe  c il  valore  de*  loro  antenati  Erotici. 
parte  avevano  due  specie  di  maoico  : uno  ( /.  I.  ) dice  che  ua  tal  uso  fu  introdotto 
piò  grande,  nel  mezzo,  serviva  per  passar*  dai  Csrj. 

vi  il  braccio;  l'altro  più  piccolo,  verso  T Lo  scudo  era  Tarma  più  distinta,  e gli 
orlo  dello  scudo , serviva  a passai  vi  la  tua*  antichi  poeti  trovarono  sommo  piacere  nel 
no  per  rat  tener  lo.  dett-gliare  le  divise  eli  cui  era  adorno  lo 

Prima  dell*  invenzione  dì  siffatti  mani-  scudo  dei  loro  eroi.  È nota  la  descrizione 
chi,  i gurt  n*  ri  appendevamo  al  collo  ilo*  dello  scudo  di  Achille  fatta  da  Unterò  ; 
ro  scudi,  mediante  una  lunga  coreggia,  ed  quell*  d'  Esiodo  sullo  scudo  d*  Ercole  , e 
una  lamina  di  bronzo:  cou  tal  mezzo  po-  ni  Virgilio  per  quello  di  Enea  : egli  è 
te  vari  eglino  giltarsi  i loro  scudi  sugli  o-  peto  fuor  di  dubbio  che  quelle  descrizioni 
miri,  mentre  facean  cammino,  o poi  talli  non  siano  in  gran  parte  I*  opra  della  calda 
anche  sotto  il  braccio  senza  slegare  la  co-  poetica  loro  immaginazione.  Lo  scudo  di 
reggia  eh*  era  assai  lunga,  e che  di  soven-  Achille  offriva  altrove  un  cavallo  marino 
te  appare  lugli  etruschi  monumenti.  P*r  indicare  l'origine  del  figliuolo  di  Teli. 

Questi  due  manichi  si  veegono  distinta-  Sullo  scudo  di  Agamennone  scorgeva*}  una 
mente  sopra  lina  tomba  del  Campidoglio  , Gorgone  lanciante  spaventevoli  sguardi, 
il  cui  bAsso-rifievo  rappresenta  un  fan  tacci-  Quello  dì  Eteoclet  lino  de*  sette  eroi  della 
no  che  combatte  cou  uu'amazzooe  a ca«  spedizione  conno  di  Tebe,  presentava  un 
vallo.  uomo  che  dà  la  scalata  alle  mura  d*  mia 

Allorquando,  terminata  1*  guerra  , gli  città  • la  divisa  dello  scudo  di  Parfcnopio 
scutli  venivano  appesi  alle  vòlte  de*  leni.  0°°  di  que*  sette  eroi,  era  una  sfinge,  por- 
pii,  se  ne  staccavano  i manichi,  per  tenia  tante  un  uomo  fta  le  sue  zampe;  un  Amo- 
che  in  una  sedizione,  il  popolo  non  se  ne  re  *fm»to  di  folgore  , ornava  lo  scudo  di 
impadronisse  per  armarsi  e difendersi.  Alcibiade  ( Plut . in  Alcib.  p.  iicj.)  Me- 
la E scinto  trovasi  che  i guerrieri  aline-  nelatì  aveva  sul  suo  scudo  un  drago  (Patii 
cavano  talvolta  dei  sonagl)  al  manico  del  Phne.  ) Ettore  portava  un  lionr;  un  gallo 
loro  scudo,  onde  con  siffatto  inaspettato  J dome  neo;  Epaminonda  un  drago,  Amico 
ai  re  piu»  spaventare  i nemici.  l,n  granchio  di  mare  , siccome  simbolo 

Gli  scudi  degli  Argivi  erano  rotondi  : dell*  prudenza, 
da  ciò  sulle  pietre  incise  si  riconosce  il  La  divisa  dello  scudo  d'  Ulisse  era  un 
loro  re  Diomede.  Virgilio  ( Eneid . ) p.i-  delfino,  simbolo  cotanto  a lui  particolare  f 
ragona  allo  scudo  degli  Argivi  Torchio  die  ÌÀcofrone , senza  nominar  quell’eroe, 
rifondo  di  Polifemo  : — ....  7elo  lumen  crede  d*  indicarlo  iu  modo  bastantemonf e 
tcre  Lranius  acuto  — Ingens  , quod  torva  caratteristico , usando  a suo  riguardo  Tepi 
so lu m sub  / ionie  Intelai  — Argohci  lc,°  di  . Questa  denomina. 

cv  zione  data  ad  Ulisse  , da  Lieo  frotte  vini 

Le  Amazzoni  non  portano  sempre  sui  giustificala  dalla  testimonianza  di  Plutarco , 
marmi  la  pelli  , o lo  scudo  ricurvo  a gin-  j|  quale  vi  scrisse  la  ragione  di  tale  scelta, 
sa  di  Lice.  Sopra  un  basso-rilievo  della  Una  tradizione  adott-t*  fra  gli  abitanti  del* 
Villa  Albani,  rappresentante  un  combatti-  l'isola  di  Z»nte,  portava  che  essendo  7V/a- 
uicnto  di  quelle  crome  , son  elleno  armate  muco  caduto  uri  ma<e,  ed  avendolo  salvato 
d uno  scudo  rotondo.  alcuni  delfini  , suo  padre  volle  per  ricono- 

Anche  i '*reci  portavano  lo  scudo  sopra  scenza  che  uno  di  quid  pesci  tosse  inciso 
I*  uno  e l altro  braccio.  Ettore  all*  istante  §u|  suo  sigillo,  e sul  suo  scudo  poscia  rap- 
di  combattere  con  A/ace  vantasi  di  tal  presentalo. 

destrezza,  in  una  pittura  antica  il  cui  di-  jf  *olo  fra  i sette  eroi  nemici  di  Tebe 
segno  era  conservato  presso  il  Cardinale  che  non  portasse  simbolo  veruno  sul  proprio 
Albani,  si  vedeva  un  gladiatore  della  specie  scudo  , fu  Anfiarao  ; eccone  la  ragione  , 
dei  mit milioni  portante  il  suo  scudo  ; dicono  Eschilo  ed  Eunpide , perdi*  Terne 
sul  destro  braccio.  Nella  stessa  grisa  vie.  contentava»!  d*  esser  pi  ode  e coraggioso 
ne  pollato  lo  scudo  da  un  altro  gladi*-  s^nza  farne  pomposa  must**. 


Digitized  by  Google 


SCU.  (*678)  scu. 


I sudditi  di  Romolo  sendvansi  dello  seti • 
do  rotondo  degli  Argivi  clic  è il  vero  clr- 
pena  del  quii  e si  di  sovente  parlaci  nei  (a- 
tini  poeti.  Più  sopra  abbiamo  veduto  V ir- 
giho , il  qnale  paragona  lo  scudo  degli 
Argivi  all’occhio  del  gigante  Potifemo;  ora 
vedremo  il  cantore  delle  metamorfosi  chia- 
marlo clypeus  ; d’onde  puosii  conchiudere 
che  lo  scudo  rotondo  era  precisamente  quel- 
lo indicato  dal  vocabolo  clypens  — Unum 
est  in  media  lumen  rnihi  fronte t sed  instar 
«—  ingenti*  clypei. 

Altrove  il  poeta  Atiius  ( in  Agamenno- 
ne ) per  esprimere  la  rotondità,  lo  parago- 
na al  cielo;  In  altissimo  coeli  clypen  temo 
superai  stellai.  Anche  U ir  gii  io  ( Eneid ), 
dice;  — Clypeiquc  sub  orbe  tegunlur. 

Riguardo  alla  grandezza  dello  scudo 
( c/ypeus  ) non  v*  ha  chi  ignori  eh’  ei  co- 
priva quasi  tutto  il  corpo,  vale  a dire,  le 
•palle  , il  busto  , le  cosci#  e le  gambe  , 
come  poscia  le  copriva  lo  scudo  quadrilun- 
go. Tutta  la  differenza  che  vi  fu  in  argui- 
to fra  il  clypens,  e Io  snudo  rotondo  della 
cavalleria  romana  chiamato  panna  ( V . 
questa  parola  ) , consistette  nella  grandez- 
za del  primo  e nella  piccioleua  unita  alla 
leggerezza  del  secondo. 

Plutarco  ci  insegna  ( Romiti)  che  avendo 
Romolo  unito  i Sabini  al  suo  popolo,  adot- 
tò i loro  scudi  quadrilunghi,  scota  sabi- 
na , che  divennero  1*  arma  dell’  infanteria. 
Ora  lo  soutnm  era  piatto,  e rappresentava 
dei  Greci,  ora  era  egli  ricurvo  a 
guisa  di  tegola  , o di  canale,  ed  allora  era 
quello  cui  i Greci  appellavano 

Ecco  la  descrizione  che  dei  romani  Jcu- 
di,  tanto  per  fa  cavalleria,  quanto  per  l'in- 
fanteria ci  vieu  data  da  Polibio  ( l.  fi,  c. 
4 ) : « Gli  ailarj  più  avanzati  in  età  han- 
no 1*  ordine  di  portare  1'  intera  armatura  , 
vale  a dire,  uno  scudo  convesso  della  lar- 
ghezza di  due  piedi  e mezzo  romani,  e di 
quattro  piedi  di  lunghezza.  Lo  scudo  più 
lungo  non  ha  che  quattro  piedi  , ed  un 
palmo  circa  ; egli  è composto  di  due  ta- 
vole insieme  unite,  ed  è coperto  al  di  fuo- 
ri, Primieramente  di  un  pannolino , sul 
quale  è posto  un  citojo  di  vitello.  Oli  or- 
li superiori  ed  inferiori  sono  guarniti  di 
ferro  per  sostenere  i colpi  di  taglio,  e per 
impedire  che  lo  scudo  sul  suolo  non  •* in» 
fracidisca.  11  convesso  è pur  coperto  di 
una  piastra  di  ferro  onde  riparare  i grandi 
colpi  di  pietre  , o qualunque  violeuto 
tratto. 

Gli  scudi  della  cavalleria  ( panna  ) e- 
rano  fatti  di  cuojo  di  bue.  e molto  somi- 
glianti a quelle  focaccie  di  cui  aerviansi 
nei  sacrifici.  Tal  sorta  di  scudo  non  era 
di  veruna  difesa,  e se  non  era  mai  forte 
abbastanza  per  resistere,  lo  era  molto  me- 
no alloichè  lo  ammollivano  le  piogge.  « 


Questo  passo  indica  II  motivo  pt|  quale 
tanto  nei  monumenti,  quanto  nelle  rovine 
non  si  trovano  di  siffatti  scudi  ; quand'an- 
che fossero  stati  assolutamente  formati  di 
rame,  come  per  qualche  tempo  venne  da 
alcune  nazioni  praticato.  Quegli  scudi  sem- 
pre nell*  interna  parte  guarniti  di  cuscinet- 
ti, non  h«nno  giammai  avuto  gross  zza  , e 
consistenza  sufficiente  per  conservarsi  sino 
ai  nostri  giorni,  quelli  che  sono  stati  fab- 
bricati con  maggiore  solidità,  setvuono  di 
modello  agli  scudi  votivi,  che  la  supersti- 
zione e la  vanità  degli  uomini  hanno  di 
sovente  replicati.  La  loro  materia  ha  resi- 
stito agli  oltraggi  del  tempo  perchè  n -n 
dovendo  essere  impiegati  alla  guerra,  non 
si  è avuto  grsn  cura  nè  del  peso,  uè  della 
grossezza. 

Riguardo  al  ferro  di  cui  parla  Polibio  9 
è certo  che  gli  scudi  dei  suo  tempo  erano 
guarniti  di  questo  metallo,  e che  la  loro 
(orma  e le  proporzioni  erano  conformi  a 
quelle  eh*  ei  descrive.  Ma  siccome  è fuor 
di  dubbio  che  anche  su  qurtli  punti  , eb- 
bero luogo  moltissimi  cambiamenti,  ne  è 
forza  di  credere  che  siasi  pur  fatto  uso  «lei 
rame  ne'  p«esi  ove  era  più  comune.  Questo 
metallo  avea  lo  stesso  vantaggio  che  l’au- 
tore accorda  al  ferro,  colla  differenza  elio 
le  lamine  ne  erano  aasai  più  leggiere. 

Sa  i cerchj  di  melali  *,  di  cui  abbiamo 
già  parlato,  hanno  servito  presso  i Romani 
ad  ornare  gli  scudi  o a renderti  più  atti 
alla  difesa,  non  è stato  possibile  d’  impie- 
garli altrimenti  che  per  indicare  il  centro 
della  parie  convessa,  specialmente  nei  pae- 
si, ove  le  arti  meno  conosciute  non  offri, 
vano  la  facilità  di  caricare  gli  scudi  di  pit- 
ture, o di  altri  più  scelti  ornamenti.  Egli 
è almeno  costante  che  gli  abbellivano  di  un 
sottilissimi,  e leggerissimo  ram** , come 
parecchi  scudi  rappresentati  in  bassi-rilie- 
vi, e specialmente  sul  piedestallo  dell* 
colonna  Trsjma  pajnno  indicarlo.  — Cny. 
lus  2,  tau  t) 3,  nu  n.  3. 

Noo  semina  che  i Romani  abbiano  adot* 
tsio  la  pelta  dei  Greci  ( P,  questa  paro * 
la)  , quello  scudo  ricurvo  a guisa  di  mez- 
za luna  o di  falce,  che  è uno  dei  princi- 
pali attributi  delle  Amazzoni.  Le  ausilia- 
rio truppe  tratte  dalla  Grecia,  dalla  Spa- 
gna, e dall*  Africa  erano  le  sole  che  u»-i 
campi  de'  Romani  conservassero  I*  uso  di 
quest'arma  particolare.  Riguardo  allo  scudo 
coperto  di  pelli  ancor  guarnite  di  peli  , i 
latini  autori  non  ne  fatino  veruna  menzio- 
ne. Era  senza  dubbio  uo  avanzo  delle  roz- 
ze armi  che  i Greci  usavano  ancora  all* 
epoca  della  guerra  di  Troja  ; sorta  di 
scudo  di  cui  parla  Omero  nell'  Iliade. 

I Romani  acquistarono  dai  Greci  I'  uso 
di  caricare  gli  scudi  di  simboli,  e di  or- 
namenti. Qua»'  essi,  vi  scolpirono  le  alte 
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ge«U  Jei  loro  antenati.  In  fatti  Virgilio 
nella  descrizione  d’  uno  scudo  ( Eneid.  7, 
G08  ) ai  è mostralo  conforme  a quella  pra- 
tica ; — ...  Clypeofjue  insigne  paternum, 
— Centurn  angttes , cinctamque  gerit  ser- 
penti bus  kydratn. 

V Clicansi  di  aovente  brillar  sui  loro  scu- 
di  le  immagini  dei  loro  anteoati. 

Silio  ( 17,  4°i  ) parlando  dello  scudo 
di  Scipione  l’  africano.  cosi  ai  esprime  .*  — 
Terribilem  nstentans  clypeum , quo  patria 
et  una  — Ccelarat  pclrui  spirantes  proc - 
Ha  dira  — Effigiti. 

Vi  faceano  altresì  incidere  le  proprie  lo- 
ro gesta,  lrzio  ( Bel.  Hispan.  c.  a5  ) : Cum 
ad  dimicandum  in  p/anitiem  se  contulis - 
seni  scutorumque  laudi*  insigmbus  proc - 
fulgens  opus  ccetatum. 

Vi  appendevano  le  catene  d’oro,  e gli 
altri  doni  militari,  che  dai  loro  capi  avea- 
no  ricevuto. 

Ogni  legione  portava  degli  scudi  dipin- 
ti d*  un  color  particolare  , e carichi  di 
•imboli,  i quali  servivano  a far  distingue- 
re i auoi  legionarj  da  quelli  che  ad  altre 
Irgioni  appartenevano  ; tali  erano  la  fol- 
gore, un  ancora,  un  serpente  ecc.  A quei 
simboli  veniano  aggiunti  i segni  distintivi 
di  ogni  coorte,  i nomi  del  generale,  del 
centurione,  e del  soldato  cui  apparteneva 
lo  scudo  ( V egezio  ).  Quei  segni  erano  ne- 
cessarj  affinché  Ogni  coldato  al  primo  ae. 
gnale  potesse  riconoscere  il  propiio  scudo ; 
imperocché  veniano  deposti  in  una  tenda, 

0 10  un  particolare  magazzino  d’  onde  era 
espressamente  proibito  di  trarne  veruuo 
senza  1’  ordine  dei  capi.  Da  ciò  viene  che 

1 Latini  scrittori  , dovendo  dipingere  un 
campo  od  una  schiera  sorpresa,  dicono  sem- 
pre che  i soldati  tiovavaosi  aeoza  scudo , 
e senza  spada. 

Allorché  gli  antichi  erano  assaliti  in 
un  momento  in  cui  non  aveano  scudi  , i 
soldati  ravvolgt-ansi  intorno  al  sinistro  brac- 
cio il  loro  abito  di  campo  (, sagum ) i rit- 
t.-.dini  la  loro  toga,  e a guisa  di  scudo  a* 
gli  ostili  colpi  gli  opponevano.  Tacito  {f/i* 
st.  3a,  5 ),  Tito  Livio  ( a5,  16  ) , ed  an- 
che Cesare  ( de  Bell.  Civil ■ 1 , 75.  ) rac- 
conta che  i suoi  soldati,  essendosi  recati 
aenz*  armi  nel  campo  d’  A franio  a parla- 
mento, ai  videro  a tradimento  assaliti  dal- 
la cavalleria  d * Afranio , e che  allora  Je- 
varonsi  il  loro  aajo  per  formarne  uoa  spe- 
cie di  scudo  intorno  al  braccio  : Dextras 
in  repentino  periculo  sagis  involviise,  at - 
que  ita  gladi is  districti*  se  a cetratis  et 
qnitibus  Afranj  de  fendi*  se , ed  è ciò 
che  ISonnio  (il,  *45  ) appellava  clupca- 
re  brachinm  chlamyde. 

Le  pitture  e gli  altri  ornamenti  degli 
scudi  esigevano  una  pnrticolar  cura  onde 
essere  con** reali.  Perciò , allorché  i soldati 
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erano  nel  campo,  coprivaoli  con  astucci  di 
cuojo  pei  quali  eraoo  gli  scudi  guarentiti 
dagli  urti,  e dai  frrgamenti.  Siffatte  cure 
per  la  conservazione  degli  scudi  avevano 
origine  anche  da  un  altro  piò  elevato  prin- 
cipio. Tanto  i Greci,  quanto  i Romani]  o- 
pillarono  che  un  soldato  fosse  disonorato  , 
allorché  lasciava*!  rapire  , o abbandonava 
il  proprio  scudo  sul  capo  di  battaglia.  Que- 
lla opinione,  tanto  comune  alle  due  nazio- 
ni, viene  attestata  da  Isocrate  nella  sua 
siringa  sulla  pace.  Una  siffatta  colpa  mili- 
tare, presso  certi  popoli  della  Grecia  era 
punita  colta  molte,  e i Lacedemoni  scac- 
ciarono dalla  loro  citta  il  Poeta  Archiloco 
per  aver  egli  detto  ne*  auoi  versi  essere 
miglior  cosa  il  perdere  le  proprie  armi  , 
che  la  vita.  Orazio  ( Od.  2,  7,9)  confes- 
sa di  aver  vergognosamente  abbandonato 
il  proprio  scudo  per  fuggire  alla  battaglia 
di  Filippi  con  Pompe] o Varo  : — Tecum 
Philtppos  et  celerem  fugam  — Sensi  re- 
lieta  non  bene  par  mula  : — Cum  fratta 
virtù* , et  mtnaces  — Turpe  so  li  un  un- 
gere mento. 

Le  donne  spartane  davano  1'  ultimo  ad- 
dio ai  loro  figli,  vicini  a combattere  1*  ini- 
mico, gli  armavano,  e porgendo  ad  essi  lo 
scudo,  diceano;  ritorna  con  quest*  arma  , 
o vieni  tour  essa.  Pensiero  cne  Ausonio 
( Ep.n 4»  1 ) ci  presenta  ne*  seguenti  due 
vermi  ; — Ma  ter  Lacoena  elypeo  obar- 
mans  fìlium,  — C uni  hoc , inquit , aut  in 
hoc  redi. 

Per  comprendere  questa  laconica  esorta- 
zione egli  é d*  uopo  di  conoscere  e il  pre- 
giudizio riguardo  all*  abbandono  dello  scu- 
do, da  noi  poc'anzi-  esposto,  e l'oso  eh* 
aveano  gli  antichi  di  trasportare  dal  cam- 
po di  battaglia  i morti  sui  loro  scudi.  Co- 
si nell*  Eneide  ( io,*  841  ) vien  portato 
il  corpo  di  Lauso : — At  Lautum  socj 
ex anim*m  super  arma  ferebanl.  Cosi  pure 
nella  Tehaide  ( 8,  637  ) vien  trasportato 
il  moribondo  Ali:  — Talia  jactabant  : 
subito  cum  pigra  tumulta  — Erpavit  do * 
mas,  et  multo  sudore  reesptus  — Fertur 
Atys,  servane  animam , jam  sanguine  nul- 
lo, — Cai  manus  in  plaga , dependet  lan- 
guida cerini  — * Exterior  elypeo. 

Gli  antichi  aveano  1*  uso  di  ornare  di 
scudi  il  frontispizio  dei  templi.*  uno  d'oro 
•en  vede*  alla  sommità  del  tempio  dì  Gio- 
ve Olimpico.  Era  antichissima  usanza  di 
appendere  alle  colonne  dei  tempi  gli  scu- 
di dei  vinti  ; cosi  Menelao  sospese  lo  scu- 
do di  Euforho.  In  Atene  eravi  un  portico 
a quest*  uso  espressamente  consacrato. 

Servio  ossei  va  che  sugli  scudi  dei  Gre- 
ci vedessi  P immagine  di  Nettuno  , e so- 
pra quelli  dei  Trojaoi  eravi  quella  di  Mi- 
nerva. 

• a.  — ( Volivi  con  ritrailo,  o se  na  ) 
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L’onore  che  atiribuivansi  gli  antichi  di 
conservare  il  loro  scudo,  gli  ha  prima  di 
latto  tratti  a presentare  alla  Divinità  quel- 
la difensiva  armatura,  dopo  di  averne  spo- 
gliato I’  inimico.  Quest’arma  d*  altronde, 
quand'  era  appesa  nei  templi  e nei'pubbli- 
ci  luoghi)  era  di  tutte  la  più  visibile.  Non 
desta  dunque  meraviglia  veruna  che  un 
tal  uso  sia  sialo  si  lungo  tempo  praticato, 
e che  i Romani  lo  abbiauo  preso  dai 
Greci, 

La  vanità)  e la  superstizione  in  seguito 
a*  impadronirono  di  quella  pratica,  la  assog- 
gettarono ai  loro  capricci  , e conservarono 
appena  la  memoria  del  primo  suo  princi- 
pio. Gli  scudi  che  vennero  offerti  col  las- 
so del  temnO)  serbarono,  a dir  vero,  la 
forma  circolare  ; erano  composti  dei  più 
ricchi  metalli,  e colla  maggiore  accurate*- 
za  lavorati  ; me  l'inimico  non  gli  avea  giam- 
mai portali.  Sembra  che  il  marmo  sia  sta- 
to impiegato  a questo  uso  medesimo)  tua 
rarissimi  sono  gli  scudi  votivi  di  tale  ma- 
teria, anche  con  busti  o ritratti. 

Gli  scudi  votivi  venivano  appesi  nei 
pubblici  luoghi  ) e negli  ediflzj  consacrati 
agli  Dei,  tanto  pubblici  , quanto  formanti 
patte  dei  pailicolari  edifici.  Plinio  dice  che 
il  primo  a consacrare  in  Roma  degli  scudi 
votivi,  fu  Appio  Claudio,  l'anno  di  Ru- 
ma 259  : Suorcum  clypeos  in  sacro  vel 
pubblico  loco  privai  ini  dicare  primus  in - 
stilali  Appius  Claudius,  qui  consul  cum 
Servi  Ho  juit,  anno  ab  V.C.  209.  Posuit 
cairn  in  Bellonae  aede  majores  suos,  pla- 
cuilque  in  excelso  spedar i , et  titulos  ho- 
norum le  pi.  Decora  rcs  ulique  si  libero- 
rum  turba  pnrvulis  immaginibus , ceti  ni- 
dum  aliquem  sobolis  pariter  ostcndal  : 
qnales  clypeos  nemo  non  gaudens  faven - 
eque  aspidi.  Plinio,  colle  parole  titulos 
honorum,  indica  le  iscrizioni  che  veniano 
poste  sugli  scudi  votivi , oppure  al  di  sot- 
to, e che  palesavano  i nono  di  coloro  che 
gii  offrivano,  come  pure  «li  quelli  in  nn  r 
de’ quali  erano  consacrali  Questo  è ciò  che 
ci  insegna  Filone  ( De  legai,  ad  Cajum, 
p . to33  ) allorché  descrivi:  gli  scudi  voti- 
vi offerti  da  Piloto  in  onore  di  Tiberio 
nel  palazzo  di  Erode.,  e che  seuza  esser 
carichi  di  verun  ritratto,  crauo  Accompa- 
gnati d’  un'iscrizione  dai  Latini  appellata 
iitnlus 

Gli  Edili  P.  Claudio  e P.  Sulpizio  Gal- 
ba , coll*  ammenda  alla  qu«le  avevano  con- 
dannali alcuni  mercanti  monopolisti  di 
frumento  , fecero  fabbricare  dodici  scudi 
dotali,  e nel  Campidoglio  li  collocaiOno. 
Pure  nel  tempio  del  Campidoglio)  al  di 
sopta  delle  porte  , Q.  Marcio  appese  il 
ritratto  di  As  l rubale,  da  lui  trovato  fra 
le  sprg'ie  dei  Cartaginesi  vinti  in  Ispagna. 


Questo  scudo  votivo  peri  nel  plinto  incen- 
dio del  Campidoglio. 

Le  consacrazioni  degli  scudi  votivi  [era- 
no accompagnate  da  religiose  cerimonie  , 
da  giuochi  e da  pubblici  banchetti.  Ciò 
rilevasi  da  parecchie  antiche  iscrizioni  , e 
soprattutto  dalla  seguente  (firuter.  44 1 » 7)r 

a istori 
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Cade  qui  in  acconcio  di  parlare  dello 
scudo  di  Scipione  che  trovasi  nella  biblio- 
teca del  re  di  Francia.  Sarebh’ egli  un  ve- 
ro scudo  votivo  ove  ne  rappresentasse  la 
continenza  di  quell’  eroe.  fFinckelmann 
per  niun  conio  vuol  riconoscervi  quel  bel 
tratto  della  vita  di  Scipione.  Ei  vi  trova 
con  più  verisimiglianza  Briseide  restituita 
ad  Achille  , e la  riconciliazione  di  Aga- 
mennone con  quell'  eroe.  Fonda  egli  la 
sua  spiegazione  sull’  uso  generale  degli  an- 
tichi artefici  di  non  rappr-sentare  sui  mo- 
numenti se  non  se  dei  tratti  dei  poemi  di 
Omero  , o dell' Istoria  favolosa.  Égli  è di 
uopo  di  aggiungere  a questa  considerazione 
la  nudità  delle  ligure  , carattere  che  gli 
antichi  scultori  davano  sempre  ai  Greci  , 
mentre  ahbigliavan*  eglino  le  romane  figu- 
re, secondo  1' osservazione  di  Plinio:  Cruc- 
ca res  est  nil  velare , etc , e/c . 

Questo  preteso  scudo  di  Scipione  , se- 
condo Montfaucon,  e secondo  gli  antiqua- 
ri dello  stesso  tempo  , rappresenta  la  bella 
azione  di  Scipione  ratificano  alla  presa  di 
Cartagiue.  Questo  scudo  è stato  pubblicato 
da  Spon  t e tratto  dal  gabinetto  del  sig. 
Du  May  di  Lione.  Fu  trovato  T anno 
l(i56  nel  Rodano  , presso  di  Avignone  ; 
egli  è d’argento  del  peso  di  21  libbra  , 
ha  due  piedi  e due  pollici  di  diametro  , e 
travasi  nel  gabinetto  degli  antichi  naziona- 
li di  Ftanria.  Ecco  il  tratto  di  Scipione 
che  alcuni,  tranne  il  citato  IVimkclntann , 
pretendono  di  riconoscervi  Mei  medesimo 
tempo,  d|Ce  Polibio,  avendo  alcuni  giovani 
Romani  preso  una  don/.rlU  che  m bell- 7. z.» 
tulle  le  altre  donne  vantaggiava  , la  con- 
dussero a Scipione  e gliene  fecero  dono. 
Scipione  fu  colto  da  tanta  bellezza  ; ma  , 
vincendo  l' inclinazione  che , ni  primo  ve- 
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derla  , avea  pei  està  concepito  , dopo  di 
aver  ringraziati  que’  giovani  , la  rendette 
al  padre  di  lei  aitinchè  la  desse  in  isposa  a 
chiunque  gli  fosse  piaciuto  di  accordarla. 

Evvi  nella  collezione  medesima  un  altro 
scudo  d*  argento,  e quasi  della  stessa  gran- 
dezza. Sembra  pur  esso  uuo  scudo  votivo  • 
è rotondo  , e non  porta  altre  figure  , tran- 
ne quelle  di  un  (ione,  e d’  una  palma  , 
•colpite  nel  mezzo  , in  nmbone.  Il  resto 
del  campo  è pieno  di  vaghi  e indetermina- 
ti ornamenti.  I Romani  chiamavano  clu- 
peum  un  ritratto  in  bronzo  o in  altro  me- 
tallo , che  era  rotondo  , e che  veniva  con- 
ascrato  nei  templi.  Convito  distinguerlo 
dal  clypeus  , allorché  questa  significa  uno 
scudo  di  cui  il  clupeum  avea  la  forma. 

1 riti  atti  drgli  imperadon,  che  appendevano 
si  alle  militari  iusegoe  dalla  punta  aino 
alla  metà  dell'  asta  , portavano  il  nome  di 
clupcum.  Molti  però  convengono  che  tal- 
volta questi  due  vocaboli  furono  confusi,  e 
impiegati  indifferentemente  onde  esprimere 
quelle  specie  di  medaglioni. 

Nei  magazzini  del  gabinetto  di  Portici 
trovasi  una  gran  quantità  di  piccoli  busti 
in  basso-rilievo  , applicali  a dei  campi  ro* 
tondi  , come  sarebbe  quello  di  uno  scudo; 
que’ busti  potevano  essere  appesi  ad  uo  mu- 
ro od  in  qualche  altro  luogo  per  mezzo  di 
un  rampone  , e la  loro  somiglianza  colla 
lìgula  di  uno  scudo,  facea  dar  loro  il  nome 
di  clupcum.  Ve  n’ha  alcuni  rappresentanti 
delle  leste  d’  imperatori , e di  imperatrici; 
e due  specialmente  , ma  in  marmo  e di 
grandezza  naturale  , veggoosi  nella  vigna 
Altieri  , ed  uno  nel  Campidoglio. 

Una  greca  iscrizione  ci  fa  conoscere  che 
eravi  1*  uso  di  far  incidere  sopra  dei  meda- 
glioni i ritratti  di  coloro  che  si  volevano 
onorare.  Vi  si  legge;  rPA]~I  fr^NTE  EN 
OiN(2  EN  KPIXH»  un  ritratto  dipinto,  o 
inciso  sopra  una  arma  in  oro.  Quell’arma 
doveva  essere  uno  scudo,  scutis , dice  Pii • 
nio  (35 , c.  3 ) cfualiòus  apud  Trojam 
pugnatimi  est , continehantur  imagines  ; 
onde  et  nomea  habucre  clypeorum. 

1 Romani  adottarono  quell’uso;  il  Se- 
nato decretò  a Claudio,  il  Gotico , uno 
scudo  d’  oro  , sul  quale  , dice  Trebellin 
Politone  era  scolpito  il  ritratto  di  lui.  Cly 
prum  aitreum  òcnatus  totius  iudicio  in  ro- 
mana curia  collocatum  est,  ut  etiam  mino 
vide  tur  expressa  thorace  vultus  ejus  imago. 

Macrobio  ( sai.  1 , 3 ) dava  a quei  ri- 
tratti sopra  i medaglioni  il  nome  di  cly • 
peatae  imagines , e a tal  proposito  rife- 
risce egli  un  piacevol  motto  di  Cicerone , 
il  «piale  vedendo  in  una  provincia  un  gran 
ritratto  in  busto  di  suo  fratello  Quinto  ■ 
che  «rane  stato  governatore,  e la  cui  statura 
era  ni  disotto  del  mediocre , esclamò  : « 
o veggo  in  questo  luogo  la  metà  di  mùv 


fratello  assai  più  grande  dell*  intiera  sua 
persona  : Cum  in  ca  provincia  quarti  Q, 
Cicero  ft  ater  reztrut  , vidi  sset  clypeatam 
imaginem  ejus  , ingerii ibus  lineamenti!  , 
usqne  ad  pectus  ex  more  pietam  ( crai 
autem  Quintus  ispse  statura  parva  ) ait  : 
fra  ter  incus  dimidius,  major  est  quarn 
totus. 

* 3.  — ( Sulle  medaglie  ).  I popoli 
del  Peloponneso  scolpivano  sui  loro  scudi 
la  lettera  iniziale  dei  loro  nomi  , affine  di 
distinguersi  nei  combattimenti.  Hanno  egli- 
no seguito  quest’uso  sulle  loro  medaglie  , 
imperocché  di  soveuta  non  vi  ai  vede  che 
un  monogramma  formilo  colle  due  prime 
lettere  dei  loro  nomi. 

*4*  — ( Dù  Beoti  sulle  medaglie  )„ 
Questo  scudo  è di  figura  ovale  eoo  due  in- 
cavature verso  il  centro.  Sa  ne  vede  uno 
scolpito  nelle  rovine  del  tempio  di  Apollo , 
in  Amiclei  5 egli  è inciso  sulle  medaglie 
dei  Beoti  , dei  Tetani , di  Tanagra  , di 
Tespia. 

3.  -—  ( Sui  sigilli  ).  Nelle  medaglie 
posteriori  agli  Antonini  nulla  avvi  di  più 
ordinario  cne  di  vedere  alcuni  imperatori, 
l quali  dalla  sinistra  mano  tengono  uno 
scudo  adorno  di  diverse  figure,  e del  mo- 
nogramma di  J.  C.  dopo  Costantino.  Lo 
scudo  indica  in  questo  lurgo  la  protezione 
che  i principi  accordavano  ai  loro  sudditi. 

Mcm-^dcll*  Accad.  delle  Jscriz. 

Una  moneta  d’argento  coniata  sotto  di 
Augusto,  c\  rappresenta  uno  di  quegli  SCU* 
di  che  in  Roma  chiamavano  arici/ ica,  scu- 
do che  A urna  finse  esser  caduto  dal  cielo 
durante  una  pestilenza  che  desolava  l’Italia, 
e dalla  conservazione  del  quale  dipendeva- 
no i destini  del  Romano  Impero.  Nel  mez- 
zo 1 apex  del  flamine.  Intorno  vi  ai  legge 
r.  vroLo  ut  via. 

Sct’LDA  ( Mit.  Scand.  ) , coti  presso 
gli  Scandinavi  chiamavasi  una  delle  Parche. 

* Scultori!  Sopra  un  basso-rilievo  della 
Villa  Albani  ( A fonimi.  Amie.  Lied, 
tium.  I SC>  ) si  vede  uno  scultore  che  (iene 
uuo  scalpello.  Un  basso-rilievo  ile!  palazzo 
Sparla  rappresenta  Dedalo  mentre  sta  fab- 
bricando un  toro  per  Pasifae.  Questo 
scultore  ha  il  capo  coperto  di  frigio  ber- 
retto , la  cui  punta  è ripiegata  sul  davanti, 
è pestilo  di  una  tunica  pur  ripiegata  , si- 
mile a quella  che  Luciano  oel  suo  sogno 
dà  alfa  Scultura. 

Sopra  una  pietra  incisa  della  galleria  di 
Firenze  si  vede  un  amore  che  scolpisco 
una  testa  post*  sopra  di  uno  sraonelio  * 
affatto  simile  a quelli  dei  nostri  scultori . 

##  Scultura  ( lemmi.  ).  R dessa  leg- 
germente vestita  ; si  riconosce  dal  martel- 
lo , e dallo  scalpello  che  la  accompagnano 
Le  stanno  intorno  il  Torso  , I’  Apo/fa  , il 
Laocoonte  ecc.  siccome  monumenti  della 
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più  perfetta  imitazione  della  bella  natura. 
Le  vengono  altresì  date  per  attributi  alcu* 
ne  altre  antiche  statue  collocate  sopra  di 
un  ricco  tappeto  per  indicare  che  quesl’ar- 
te  non  può  brillare  ae  non  se  in  uu  fiori* 
do  paese.  Vico  essa  par  anco  rappresentata 
per  mezzo  di  alcuni  genj,  l'uno  de' quali 
porta  un  compasso  , con  cui  sta  misurando 
uo  basto,  e 1*  altro  è iuleuto  ad  abbozzare 
eoa  testa.  Cesare  Ripa  rappresenta  la  icu/- 
tura  sotto  le  furme  di  un*  avvenente  giovi- 
netta con  semplicissima  acconciatura  del 
capo  sul  quale  sta  un  ramo  di  verde  alloro; 
è vestita  di  drappo  di  vago  colore  tenendo 
la  destra  mano  sul  cépo  di  una  statua  , e 
portando  Della  sinistra  i diversi  istiumenli 
uecessarj  all' esercizio  di  quest'arte. 

Non  molto  diversa  dalla  testé  descritta  $ 
e per  la  semplicità  dell'  abbigliamento  e 
pei  tratti  della  fisonomia  , si  è un  .quadro 
aulico  rappresen tinte  Is  Scultura.  £ dessa 
intenta  a modellare  nn  busto  , mentre  il 
Genio  di  quest*  arte  , sotto  le  forme  di  uu 
leggiadro  fanciullo  , colla  face  la  va  illu- 
minando. 

Scussa.  Questa  parola  significa  un  pa- 
rassito , un  buffone,  e un  adulatore . Di 
sovente  i poeti  ne  fanno  oso  in  quest'  ulti- 
mo senso  , e allora  comprendo  ciò  che  i 
Greci  chiamavano  geX'txa,  un  soverchio 
adulatore  òffaxsr,  un  cortigiano  che  si 
bfflà  dell'amico  contraffacendolo.  I paras- 
siti erano  pur  chiamati  scurrae  , e in  Ro- 
ma se  ne  distinguevano  due  sorta  ; gli  uni 
che  si  dedicavano  ad  nn  sol  padrone,  gli 
altri  che  a parecchi  si  consacravano  , ma 
che  frequentavano  sempre  quelli  i quali 
aveano  una  cucina  migliore. 

Scurrae  , SccaaonES , guardie  del  corpo 
degli  Imperadori.  Spantano  dice  che  Ela- 
fi abaio  fu  ucciso  da  queste  guardie  : Per 
scuri as  occisus  est.  Nelle  iscrizioni  raccolte 
da  Muratori , legge»  ; Saura  in  militia 
et  scorra  militaris  corona  vallari  et  torque 
donatut.  Gli  atti  dei  martiri  fanno  di  so- 
vente menzione  di  queste  guardie  sotto  il 
nome  di  scurronez.  Lampridin  ( in  Alex, 
òevero  ) dice  ; unus  ex  Cermanis  qui 
scurrarum  ufficio  gerebat. 

* SCUTARIUS.  — V.  ScUDAIO. 

* Scotica.  — f*.  Staffilo. 

* Scctum.  — V.  Scudo. 

* Sf.au  , misura  di  capacità  dell'  Asia  , 
e dell'Egitto. 

Scatkr  , Divioità  Sassone. 

Skbadib,  feste,  le  stesse  che  le  Sahasie. 
— y.  SabaSie. 

Sesamo  , rispettabile  , aoprannome  di 
Giove. 

* Sebaste.  Questo  nome  trovasi  dato  a 
parecchie  città  di  greca  denominazione.  Ei 
viene  de  Scbastos  , che  significa  Augusto , 


• fu  lor  dato  io  onore  del  primo  imperato* 
re  che  prese  questo  nome. 

* a.  — Città  della  Palestina,  cioè  la 
•tessa  che  Samaria.  Questa  città  fu  distrut- 
ta da  Giovanni  Hircan  , ed  avendola  E- 
rode  ned  dicala  , le  diè  questo  nome  per 
adulare  Augusto.  Anche  Tolomeo  la  indi- 
ca con  questo  nome.  Secondo  Giuseppe  , 
ella  avea  veuti  atadj  di  circuito.  Col  lasso 
dei  tempo  1*  impera  lor  Severo  vi  spedi 
una  colonia  ; presentemente  non  vi  ai  veg- 
gono che  delle  rovine. 

* 3.  — Città  d*  Asia  nella  Frigia,  il  cui 
governo  era  democratiro.  il  piirno  magi- 
strato aveva  il  titolo  di  Arconte  ; presie- 
deva al  pubblico  conaiglio  , e durava  per 
lo  spazio  d*  uo  intero  anno.  Questa  città 
non  è conosciuta  nella  Storia  •«  non  se 
per  le  sue  medaglie. 

••  Sebastiosico.  Questa  parola  trovati 
io  un'iscrizione  ripoitata  d sEmbretti  (Insc. 
v.  1 , p.  Ila)  da  Sport  ( Disert . 18 , pag. 
244  • e*  misceli,  erud.  p.  24  ) , che  Gtu- 
dto  nel  1662  copiò  da  un*  urna  di  marmo, 
e che  a*  trova  in  Gruferò.  Egli  è 1*  epitaf. 
fio  di  una  cantatrice  monodisra  , vale  a di- 
re , di  un  lugubre  canto,  chiamata  Heria 
Tisbe  , figliuola  o moglie  di  Claudio 
Glafirio  : Choraulae  Actionicae  , ut  Se- 
h astioii ic ab.  Vale  a dire  suonatore  di  flau- 
to , e non  già  di  organo  , come  traduce 
Spon  actionico  , e ubast ionico . 11  testé 
citato  antiquario  dice  eh*  ei  non  ispiega 
queste  due  ultime  parole  perchè  confessa 
di  non  averne  inteso  il  significato  , ed  ag- 
giunge che  taluno  più  istrutto  di  lui  nella 
musica  degli  antichi  potrà  farlo  conoscere. 
Non  crediamo  esser  tanto  necessario  di 
conoscere  a fondo  la  musica  degli  antichi, 
onde  spiegare  quei  due  vocaboli  , uno  dei 
quali  è composto  d A ’%rt<rv  , actinm  , « 
da  ri xa,  vittoria  , 1*  altro  da  cf/Satf  T/l-f* 
Augustale  , e da  rixrr,  vittoria.  Il  primo 
iodica  un  mino  il  quale  avea  riportato  il 
premio  nei  giuochi  attiachi  , e 1'  altro  un 
uomo  che  erasi  meritato  i premii  augnata- 
li, ossia  negli  augnatali  giuochi;  e ciò  uè 
indica  che  T.  Claudio  Giafiro  avea  ripor- 
tato il  premio  nei  citati  due  giuochi.  Del 
resto  convieu  leggere  sebastmnicae  e non 
già  sebasionicae  come  taluni  , poiché  non 
avrebbe  senso  veruno. 

* Sibastocrator  , nome  di  una  dignità 
che  davasi  alla  corte  dell'imperatore  di 
Costantinopoli,  il  Scbastocrator  era  infe- 
riore al  despota  ; ma  riguardavaai  come  una 
carica  di  favore  che  non  era  concessa 
se  non  se  ad  alcuni  signori  , cui  i* 
imperatore  onorava  di  ima  stima  , e d’uria 
amicizia  particolare. WSebaslocrator  portava 
degli  ornamenti  , e degli  abiti  particolari 
per  indicare  la  dignità  della  sua  carica.  — 
n ice  Ut  s l . 3 , de  UJJicis  e.  4* 
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* Sebat  , mete  del  calendario  degli  E- 
brei;  egli  è il  quinto  mese  dell*  anno  civile, 
« rundecimo  dell*  anno  ecclesiastico  , il 
quale  corrisponde  a una  parte  del  nostio 
mese  di  gennaio,  e ad  una  parte  di  feb- 
braro.  Da  questo  mete  i giudei  incornine 
ciavano  a contare  gli  anni  degli  alberi  che 
etti  piantavano. 

S esiti o*  t ninfa  che  da  Telone  fu  reo* 
duta  madre  di  Orbalo.  — tucul.  7. 

• Sbbcsiok.  Questa  parola  che  leggeai 
nelle  iscrizioni , sola  o unita  ad  un*  altra, 
è delle  più  difficili  ad  essere  intesa.  Oli 
antiquar)  non  sono  siati  più  felici  nello  spie- 
gare i due  vocaboli  : Ruma  Sebesin  , i 
quali  furono  scoperti  nell'ul limo  secolo  so- 
pra di  un  marmo  antico. 

Egli  è d'uopo  sapere  che  fra  le  figure 
di  Mitra  , antico  Dio  dei  Persiani , il  cul- 
to del  quale  fu  portato  a Poma  a tempo 
della  guerra  dei  Pirati  , ve  d*  ha  una  sul- 
la  quale  , oltre  1*  ordinaria  iscrizione,  Dto 
s rii  invitto  Mi  trae  , leggonsi  le  arguenti 
barbare  parole  ; giunta  sebesio  , che  bau- 
li.» posto  gli  antiquarj  alla  tortura.  Essen- 
do le  loro  congetture  sembrate  poco  aòd- 
disfacenti  , Maffei , nell'anno  1^36  , oe 
ha  proposta  una  nuova  all'Accademia  del- 
le iscrizioni.  Il  sacrificio  d*  un  toro  forma 
il  soggetto  di  quel  basso-rilievo. 

Egli  osserva  che  quelle  psrole  sono  sta- 
te poste  sotto  il  sangue  che,  in  abbon- 
danza e con  impeti»  , scorre  dalla  ferita 
fatta  al  collo  del  toro.Na'/ua  ct$n<rtovt  in 
buon  grrco  , come  dice  Maffei , significa 
sorgente  augusta  , liquore  venerabile  , 
fluido  sacro.  Quindi  nulla  si  poteva  porre 
in  quel  luogo  nè  di  più  propiio,  nè  di 
più  conveniente. 

Si  potrebbe  opporre,  riguardo  a questa 
spiegazione,  che  nella  parola  Stbesion 
manca  l'ultima  lettera  ; ma  rispondevi  es- 
sere ciò  avvenoto  perchè  ha  1*  estremità 
del  collo,  e del  coltello  non  eravi  più  luogo. 

Si  potrebbe  altresì  opporre  che  a dir  ve- 
ro rapa  è usilato  per  significare  un  li- 
quore che  acorre  , ma  che  non  è lo  stes- 
*0  di  criQtiviov  che  punto  non  trovasi  nei 
Dizionarj.  A ciò  Maffei  risponde , che 
uiuu  vocabolario  di  qualunque  siasi  lingua 
c«tnpicnde  tutte  le  inflessioni  che  formare 
e trar  ai  possano  dai  verbi.  Sui  marmi  an- 
tichi ai  trovano  delle  espressioni  che  non 
a*  incontrano  nei  libri , e gran  fatica  coste- 
rebbe ove  far  si  volesse  una  lunga  lista 
dei  vocaboli  greci  e latini,  che  si  leggo* 
no  nelle  iscrizioni  e che  mancano  negli 
autori.  Ciò  può  esser  vero  , ma  le  spiega- 
zioni che  ai  danno  dei  marmi  antichi,  non 
dekbou  essere  appoggiate  a cose  possibili  , 
ma  a fatti  reali.  Maffei  non  tie  cita  alcu- 
no che  possa  guarentite  la  sua  opinione. 


• Scemo  , piccolo  fiume  nella  Campa- 
nia nelle  vicinanze  di  Napoli.  — tirg. 
Eneid.  /.  7 , v.  734.  — Stai,  Sylv.  I.  1, 
Sylv.  2,  %*.  263.  — &crvms  ad  V irg. 
I.  c. 

Virgilio  ha  finto  che  una  Ninfa  dello 
atesso  nome  presiedesse  a questo  fiume. 
Non  v*  ha  dubbio  che  un*  iscrizione  rac- 
colta da  Grillerò  (y 4 >9)  e nella  quale 
si  legge  Sabettius,  non  debba  intendersi 
fatta  per  questo  fiume. 

Sebhil  , o Sbbimbl  ( Mit.  Mns.).  An- 
gelo che  tiene  i libri  su  cui  sono  sciitte 
le  buone  e le  cattive  azioni  degli  uo- 
mini. 

Sebro  , uno  dei  figlinoli  d*  Ippocoonte , 
aveva  un  monumento  eroico,  e diede  il  suo 
nome  al  borgo  di  Sehriu. 

Sebuebi  ( Mit.  Bah.  ).  Antichi  aettarj 
ebrei , i quali  cangiavano  i tempi  indicati 
dalla  legge  per  la  celebrazione  delle  pi  in- 
cipali  leste  delf  anno , e solennizzavano  la 
Pasqua  nel  settimo  mese. 

Seburaeri  ( Mit.  Rabb.  ) , rabbini  o 
dottori  ebrei  , che  hanno  vissuto  , ed  inse- 
gnato dopo  la  pubblicazione  del  Talmud. 
Seburaen  in  lingua  ebraica  significa  colui 
che  opina  ; e venne  lor  dato  questo  nome 
perche  , essendo  il  Talmud  pubblicato  ed 
ammasso  io  tutte  le  scuole  e nelle  sinago- 
ghe , le  sentenze  di  quei  dottori,  posteriori 
al  Talmud  , non  faceano  più  legge,  e non 
erano  riguardate  se  non  se  come  semplici 
opinioni* 

Secchia  di  Nettcro.  Questa  secchia  era 
stata  fabbricata  dai  Ciclopi  , e il  Dìo  se 
ne  serviva  per  abbeverare  » suoi  cavalli. 
Anche  Andromaca  , nell*  Iliade  , porge  el- 
la stessa  con  un  secchio  1*  acqua  ai  cavalli 
del  re,  suo  sposo. 

Secespita  , coltello  assai  lungo  di  cui 
facean  uso  gli  antichi  per  isgnzzare  la  vit- 
tima , o per  catrame  le  interiora.  Aveva 
un  rotondo  manico  d'  avorio  guarnito  d’oro 
o d’argento  allorché  sacrifiravasi  agli  Dei 
del  cielo,  e d’ebano  quando  saciificavasi  a 
Plutone. 

••  Fra  tutti  i coltelli  destinali  pei  sacri- 
fici , il  più  conosciuto  era  la  Secespita  , 
che  , secondo  la  descrizione  di  testo  t si 
avvicinava  alla  figlila  d' un  pugnale. 

Sahara*  ca  ( Mit.  lnd.  ).  Re  dei  ser- 
penti , il  Plutone  degli  Indiani.  Ecco  in 
quaf  modo  Io  dipinge  Rhagaul  : « II  6uo 
contegno  è fiero  , egli  ha  mille  teste  , e 
porta  sopra  ciascuna  una  corona  adorna  di 
risplendenti  pietre  , una  delle  quali  è 
più  grossa  delle  altre  o più  brillante  ; 
ardenti  come  infiammati  torebj  aooo  gli  oc- 
chi di  lui  ; ma  il  suo  collo  , le  lingue,  ed 
il  suo  corpo  sono  neri  • le  maniche  del 
suo  vestimento  sono  gialle  , da  ciascuna  o- 
recchia  gli  pende  un  brillantissimo  giojcl- 
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lo)  situo  a adorne  di  ricchi  braccialetti  sodo 
le  sue  braccia  , e nelle  mani  porla  la  san- 
ta conchiglia  , 1'  arma  raggiante,  la  clava 
di  guerra  , ed  il  loto»  » 

Sbovo  o Sevio,  aorta  di  focaccia  che 
ne' aacrilici  ai  tagliava  colla  aeceipita. 

* Secolare  ( Curmc  ),  carmen  tue  cui  are 
componiiuealo  in  versi  che  ai  esulava  a 
Roma  nella  cerimonia  dei  giuochi  secolari. 
11  più  hel  carme  secolare  , di  cui  possiamo 
glouarci,  è quello  di  (Jiazio , composto  , 
per  ordine  di  Augusto,  pei  giuochi  seco- 
lari che  quell*  imperatore  fece  celebrale  1' 
anno  di  Roma  ^3".  Egli  è quello  un  pre- 
zioso monumento  delle  ceiimouie  che  pia- 
licavansi  in  quelle  feste.  Fu  cantato  nel 
tempio  d*  Apollo  Palatino  da  cinquanta- 
uattro  giovinetti  in  due  cori  divisi,  uno 
e*  quali  era  composto  di  ventisette  giovani 
e 1*  altro  di  altrettante  donzelle.  — V. 
Secolari  ( Giuochi  ). 

**  Secolari  ( giuochi  ) , festa  antenne 
che  celebravssi  dai  Romaui  con  gran  pom- 
pa all*  avvicinarsi  del  tempo  della  tiu-sse  , 
per  lo  spazio  di  tre  giorni  , e di  tre  uutti 
consecutive  ; eccone  1*  origine. 

Nei  primi  tempi  di  Roma , vale  a dire, 
aotlo  il  governo  dei  Re  , un  cerio  V aleso 
u V aleno,  il  quale  viveva  alla  sua  campa- 
gli! in  una  terra  del  paese  dei  Sabini,  po- 
co distante  dal  villaggio  di  Erete , ebbe 
due  figliuoli  ed  una  figlia,  i quali  furo- 
no colpiti  dalla  peste  . Narrasi  che  ei 
ricevesse  ordine  da' suoi  domestici  Dei,  di 
scendere  lunghesso  il  Tevere  co' suoi  figli, 
sino  ad  un  luogo  chiamato  Tercntium  , 
adusto  all*  estremi  là  del  campo  di  Matte, 
e di  far  lor  bere  dell'acqua  eh*  ei  farebbe 
riscaldare  sull*  ara  di  Plutone  e di  Pro - 
serpina.  Avendone  eglino  bevuto  , si  tro- 
varono perfettaraeute  risaluti.  Il  padre  in 
rendimento  di  grazie,  off»!  dei  sacrificj  , 
celebrò  dei  giuochi , e innalzò  agli  Dei  dei 
sontuosi  1m  sterni  ( V.  Letistebwo  ) du- 
rante tre  notti,  e per  portare  persino  nello 
stesso  suo  nome  la  ricordanza  di  un  si  stra- 
no e singolare  avvenimento  , si  chiamò 
poscia  Manius  Valeriut  Terentinus.  Ma - 
niut , a motivo  delle  infernali  divinila  cui 
a*eva  egli  sacrificato  ; V aUnus  dal  verbo 
valere  , perchè  i suoi  figli  avevano  ricupe- 
rala la  sanità , e Terentinus  dal  luogo  ove 
il  fatto  era  avvenuto. 

Nel  245,  vale  a dire  , l*  anno  dopo  la 
espulsione  dei  Re  da  Roma  , avendo  una 
violenta  pestileuza  da  parecchi  prodigi  ac- 
compagnata, posta  tutta  la  città  nella  più 
gran  costernazione  , Publio  Valerio  Pu- 
blicola  offri  sull*  ara  medesima  dei  aacri- 
fizj  a Piato  ed  a Prostrpiua  , e tosto  il 
morbo  cessò.  Dopo  aessanl*  anni,  vale  a di- 
re. nel  3o5,  per  ordine  dei  sacerdoti  delle 
Sibille  furono  reiterali  gli  stessi  sacritìcj  , 


aggiungendovi  |«  cerimonie  prescritte  dai 
libri  Sibillini  ; e allora  fu  stabilito  cha 
tali  feste  dovessero  sempre  aver  [luogo  io 
seguilo  al  finire  di  ogni  secolo,  lo  che  fe- 
ce lor  dare  il  nome  di  giuochi  secolari . 
Dopo  lungo  tempo  soltanto  , vale  a dire  , 
durante  la  seconda  guerra  di  Cartagine  , 
furono  istituiti  i giuochi  Apollioari  io  ono- 
re di  Apollo  e di  Latona.  Si  celebravano 
ogni  anno  , ras  non  erano  punto  distinti 
dai  giuochi  secolari  nell'anno,  io  cui  rap- 
presentavauiti  questi  aitimi. 

Grandioso  ed  imponente  era  1‘  apparalo 
di  questi  giuochi.  Spedivansi  araldi  uelle 
inov meie  onde  invitare  tutti  i cittadini  al- 
la celebrazione  di  una  festa,  che  non  ave- 
vano mai  veduto,  e della  quale  non  sareb- 
bero stati  più  mai  spettatori. 

Distribuivansi  al  popolo  certe  semenze , 
e certe  cose  lustrali  n espiatorie,  in  tem- 
po di  notte  sacrilicavasi  a Plutone , a Pro- 
serpina , alle  Parche , alle  Pizie  , e alla 
Terra , e,  durante  il  giorno,  immolava»!  a 
Giove , ad  Apollo,  a Lai  ina  , a Diana  , 
ed  ai  Genj.  Faceansi  delle  veglie  e del- 
le preghiere  ; le  statue  degli  Dei  venivano 
collocate  sopra  morbidi  origlieri , e pre- 
senlavansi  ad  essi  le  più  squisite  vivande. 
Finalmente  per  lo  spazio  di  Ire  giorni,  in 
cui  dorava  la  festa,  si  esulavano  tre  d»lfe-# 
renti  inni*  come  ce  ne  assicura  Zozirno 
e si  davano  al  popolo  diversi  spettacoli. 
Ogni  giorno  vedeasi  cangiata  la  scena  del- 
la lesta;  il  primo  giorno  tutti  radunavausi 
nel  campo  di  Marte  ; il  secondo  al  Cam- 

1 rigoglio,  e il  terzo  finalmente  6ul  monte 
Palatino. 

Pochi  giorni  prima  d’incominciare  sif- 
fatte solennità,  i quindici  sacerdoti  sibilìi, 
ni,  assisi  sui  loro  sedili,  dinanzi  al  Tem- 
pio d 'Apollo  Palatino  e di  Giove  Capi- 
tolino, distribuivano  a tutto  il  popolo  del- 
le faci,  del  bitume,  del  zolfo,  ed  altre  co- 
se fusti  «li,  ed  ivi,  e nel  tempio  di  Diana 
sul  monte  Aveolino,  passavan  eglino  le  in- 
tiere notti  in  onore  delle  Parche. 

Appena  giunto  il  tempo  della  festa  , il 
popolo  radunsvasi  nel  campo  di  Marte  p 
ove  immolavansi  delle  vittime  a Giove  , 
a Giunone , ad  Apollo , a Latona,  a Dis- 
tia, alle  Parche,  a Cerere , a Plutone  ed 
a Proserpina. 

Nella  prima  notte  della  festa  , V impe- 
ra dorè  accompagnato  da  quindici  Pontefi- 
ci, face*  innalzare  sulle  sponde  del  Teve- 
re tre  are,  che  del  sangue  di  tre  agnelli 
venivano  irrigate,  e su  quelle  are  Abbrucia* 
vansi  le  offerte  e (e  vittime.  Sembra  cha 
a questa  circostanza  debba  riferirsi  la  me- 
daglia, ove  si  vede  la  testa  di  Augusto 
colle  ceguenli  parole  : Augtistus  ir.  poi. 
VII,  e dall*  altra  parte  sopra  una  colonne 
XV,  6.  E vile  a dire  , (juimiecim  viri s 


Digiti 


SEC.  (i885)  SEC. 


mc rit  f accudii , ed  intorno  i.  Mei  tini  um 
Rufus  III,  pirt  che  è il  nome  del  trium- 
viro che  uvea  fatto  coniare  Ja  medaglia  , 
onde  consacrare  la  memoria  d’  un  monu- 
mento cotanto  ragguardevole,  quanto  quel- 
lo della  celebrazione  dei  giuochi. 

Dopo  ciò  marcava!!  un  certo  ipazio  del 
quale  ai  faceva  una  apecie  di  tcena  illumi- 
nata. Si  cantavano  parecchi  inni,  espressa- 
mente  composti  per  quella  circostanza  , si 
celebravano  più  aorta  di  giuochi,  e ai  rap- 
presentavano diversi  teatrali  componimen- 
ti. La  freschezza  della  notte  aggiungeva  a 
quegli  apettacoli  un  piacere  novello,  aenza 
parlare  delle  illuminazioni,  che  non  aolo 
rischiaravano  la  scena,  ma  che  aveano  luo- 
go eziandio  nei  templi , nelle  pubbliche 
piazze,  e nei  giardini;  Lumina  curri  rogis 
accendun tur , dice  Xozitno.  Si  può  anche 
ciedere  che  la  descrizione  dei  fuochi  arti- 
ficiali, di  cui  parla  Claudiano  nel  panegi- 
rico al  sesto  consolato  d’  Onorio  , conve- 
nisse più  alle  feste  secolari  di  quello  che 
ai  giuochi  del  circo. 

L*  indomani,  dopo  d'  esser  saliti  al  Cam- 
pidoglio per  oiIYirvi  delle  vittime,  tutti  ri* 
tornavano  nel  campo  di  Marte  , ed  ivi 
celebravano  dei  particolari  giuochi  in  ono- 
re d*  A pollo  e di  Diana.  Siilatie  cerimo- 
nie duravano  sino  al  mattioo  , in  cui  tutte 
le  dame  recavansi  al  Campidoglio  ali’  ora 
dall*  Oracolo  indicata  per  cantare  degli 
ioui  a Giove. 

il  terzo  giorno,  col  quale  finiva  la  festa, 
ventisette  giovinetti,  ed  altrettante  donzel- 
le di  qualità  cantavano  nel  tempio  d’  A- 
pollo  Palatino  diverse  canzoni  in  greco  ed 
in  latino  per  chiamare  aopra  di  Roma  la 
protezione  di  tutti  quegli  Dei  , eh*  erano 
stati  poco  prima  con  aacrilizii  e vittime  o- 
norati.  Finalmente  i Sibillini  , sacerdoti 
che  aveauo  dato  principio  alla  festa  con 
pieci  agii  Dei,  nella  stessa  guisa  la  termi- 
navano. 

Volendo  Augusto  dare  un  esempio  del- 
la sua  premura  pei  regolamenti  dei  costu- 
mi, ordinò  che  le  tre  veglie  si  facessero 
cnu  moderazione  , che  (dalla  mescolanza 
della  licenza  non  fosse  la  solennità  con- 
taminata, e proibì  che  i giovinetti  d’ambo 
i sessi  ai  presentassero  alle  notturne  cerimo- 
nie senza  esservi  accompagnati  da  qualcuno 
dei  loro  parenti  che  fosse  d*  un*  età  capa- 
ce di  vegliare  sovr*  essi  e di  farsi  malleva- 
dore della  loro  condotta. 

f primi  giuochi  secolari  furono  rappre- 
sentati l’annodi  Roma  i secondi 

nel  3o5  ; i terzi  nel  5o5  ; i quatti  nel  fio 5; 
e Augusto  li  fece  per  la  quinta  volta  nel 
737  celebrare. 

Èssendo  quel  principe  pei  sitato  essere 
imporlamte  cosa  per  lo  sialo  di  non  cm- 
mettere  la  celebrali  (ne  di  quella  solenni  là, 


a cui  più  non  ai  pensava,  ordinò  ai  sacer- 
doti Sibillini  di  consultare  in  qual  tempo 
del  secolo,  allora  corrente  , ai  dovessero 
rappresentare.  Questi  essendosi  accorti  che 
i giuochi  secolari  erano  stati  dimeulicati 
nel  70S  sotto  di  Giulio  Cesare , pensavano 
ai  mezzi  di  coprire  la  loro  mancanza,  per 
tema  di  essere  renduti  mallevadori  di  tut- 
te le  calamilà  che,  durante  le  guerre  civi- 
li, aveauo  desolato  l*  impero. 

Tre  cose  contribuirono  ad  appianar  loro 
il  cammino  dell’  impostura.  Eran  eglino  i 
•oli  depositarj  dei  libri  sibilimi  ; general- 
mente non  si  stabiliva  I*  anno  che  duvet 
servire  di  punto  fìsso  per  indicare  quello 
dei  giuochi  secolari  ; ed  erano  di  opinione 
divisi  intorno  alla  data  di  quelli  che  eraoo 
stali  rappresentati  dopo  la  fondazione  di 
Uoma.  Riusci  dunque  ad  essi  facil  cosa  il 
lusingare  la  vanità  di  Augusto,  dichiaran- 
do che  1*  anno  secolare  cadea  precisamen- 
te nel  737. 

A Ili  u di  persuaderne  il  pubblico,  fecero 
conoscere  alcuni  commentar)  sopra  i libri 
sibili ioi,  onde  provare  colle  parole  mede- 
simo delle  Sibille,  che  il  secolo  doveva 
esser  composto  di  110  anni  e non  di  100. 
Con  tal  divisamente  alterarono  eglino  il 
testo  dei  versi  sibillini  che  portava  cento, 
hccatontada  nnlon , e a questa  parola,  quel- 
la di  hecutondeca , che  significa  cento  die- 
ci anni,  sostituirono. 

L*  artifìcio  dei  quindecemviri  pose  ini-  ' 
provvisamente  la  menzogna  in  luogo  della 
verità,  senza  che  ninno  potesse  smentirla; 
imperocché  era  proibito,  sotto  pena  di  per- 
dere la  vita,  di  comunicare  i libri  delle 
Sibille  a chiunque  non  appartenesse  al  col- 
legio dei  quindici  pontefici. 

Augusto , oltremodò  contento  di  vedere 
che,  a norma  dei  suoi  desiderj  , vernagli 
cosi  riserbata  la  gloria  di  celebrare  una  al 
gran  solennità,  per  mezzo  de’  suoi  edit- 
ti, si  fe'scuJo  della  scoperta  dei  pontefì- 
ci,  ed  incaricò  Orazio  di  comporre  l'inno 
secolare  che  doveva  essere  cantato  al  co- 
spetto dell’  imperadore,  del  popolo  , del 
Senato  e dei  sacerdoti,  a nume  ui  lutto 
1’  impero. 

11  poeta,  abilissimo  cortigiano,  non  ob- 
bliò  il  secolo  dei  centodieci  anni,  e disse; 

« che,  dopo  dieci  volle  undici  anni,  il  se- 
colo liconducea  que*  canti,  e que*  solenni 
giuochi  per  lo  spazio  di  tre  giorni  .* 

Certus  undenos  deeies  per  annos 
Orbis  ut  cantus  refcratquc  ludos , 

Ter  die  claro,  totiesque  grata 
A ode  frequente s. 

Nulladiraeno  i successori  di  Augii' lo 
punto  non  si  attennero  allo  spazio  di  tem- 
po ch'egli  avra  fiatato  per  la  celebrazione 
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di  siffatti  giuochi.  Claudio  li  solennizzò 
G4  coni  dopo,  cioè  I*  aatto  di  Roma  800. 
Domiziano , 4®  »nni  dopo  di  Claudio , ne 
fece  rappresentare  dei  nuoti,  ai  quali  ebbe 
parie  Tacito  nella  qualità  di  quindecemvi- 
ro,  o di  sacerdote  sibillino,  come  ne  fa  e- 
gli  stesso  testimonianza  ne*  cuoi  annali  ( l. 
9,  4,  li).  L*  imperadore  Severo  accordò 

10  Spettacolo  di  questi  giuochi  per  1*  otta- 
va volta  no  anni  dopo  Domiziano , e per 
conseguenza  1'  anno  di  Roma  9 So. 

L*  anno  1000  della  fondazione  di  quella 
ritta,  Filippo , il  padre,  diede  al  popolo  i 
più  magnifici  giuochi  secolari  che  si  fos- 
aero  mai  veduti.  Costantino  non  li  fece 
celebrare  che  nell*  aono  in  cui  fu  coosole 
con  Licinio  per  la  terza  Volta  , 1*  anno 
dell*  Era  volgare  3i3.  Ma  1*  imperadore 
Onorio,  appena  ricevuto  1' annunzio  della 
vittoria  di  Stilicone , contro  di  Alarico  , 
permise  a tutti  i pagani  di  celebrare  una 
volta  ancora  i giuochi  secolari , i quali  fu- 
rono gli  ultimi  di  cui  parla  la  doti*.  Zo 
zinio,  che  ci  ha  dato  U più  ampia  descri- 
zione che  si  abbia  dei  giuochi  secolari  , 
non  attribuisce  la  dccadeuza  deli' «inpero 
se  non  se  alla  trascurala  dei  Rimani  di 
non  averli  fatti  esattamente  celebrare. 

**  Secolo,  ecco  come  troviamo  dipinto 

11  secolo  XFIli  dall'autore  dell*  inno 
a^4° •*  ((  Il  pittore  lo  uvea  rappresentato 
•otto  la  figura  d‘una  donna.  I più  ricerca- 
li ornamenti  «leticavano  il  delicato  e su- 
perbo suo  capo.  Il  suo  collo,  le  braccia  ed 
il  petto  erano  coperti  di  perle  e di  dia- 
manti ; vivi  e brillanti  avea  gli  occhi  ; ma 
un  sorriso  alquanto  forzato  le  ponea  la 
bocca  in  contorsioni  : colorite,  e rubiconde 
erano  le  Sue  guancia.  Parca  che  l'arte  do- 
vesse penetrare  nelle  sue  parole  come  nei 
tuo  sguardo;  era  egli  seducente,  rna  non 
veritiero.  Aveva  ad  ogni  mauo  due  luoghi 
nastri  di  roseo  colore  che  sembravano  un 
ornamento;  ma  que*  nastri  nascondevano 
due  catene  di  ferro,  cui  era  la  donna  lor- 
temente  attaccata.  Ciò  non  ostante  eraoo  i 
suoi  movimenti  liberi  abbastanza  per  ge- 
stire, saltare  ed  osservare*  Essa  ne  facea 
uso  con  eccesso  onde  mascherare  Is  propria 
•chiavitù,  o almeno  per  renderla  ridente  e 
sopportabile.  Esaminai  dettagliatamente 
quella  figura  , e seguendo  coll*  occhio  il 
pauoeggiamento  de*  snoi  vestiti,  m'avvidi 
che  quella  si  magnifica  veste  era  al  basso 
tilt* a lacera  e di  fingo  ricoperta.  Gl*  ignudi 
tuoi  piedi  immergevausi  in  una  specie  di 
pantano , ed  era  essa  tanto  orribile  per 
qnella  estremità,  quanto  brillante  pel  ca- 
po. Dì  dietro  a lei  io  scopersi  parecclij 
fanciulli  di  livido  colore,  che  gridavano  al- 
la loro  madre,  « un  pezzo  di  nero  ed  a- 
mnfhto  pane  starino  divorando  ; tentava 


essa  di  nasconderli  sotto  la  propria  veste, 
ma  attraverso  delle  fessure  si  distingueva- 
no quei  poveri  infelici.  Nel  fondo  del  qua- 
dro sco'geaiiti  dei  superbi  castelli,  dei  pa- 
lagi di  marmo,  dei  giardini  elegantemente 
disegnati,  delle  vaste  foreste  popolate  di 
cervi  e di  daini,  ove  da  lungi  udivati  il 
suon  dei  corni  ; ma  la  campagna  coltivata 
per  metà,  era  ridondante  di  sfortunati  con- 
tadini, che  dalla  fatica  estenuali  cadeano 
sotto  i loro  covoni  » 

La  parola  secolo , secondo  Festo  , com- 
prende uno  spazio  di  tempo  di  cento  anni; 
talvolta,  secondo  Servio,  di  novanta,  soven- 
te di  centodieci,  ed  anche  di  mille.  Per 
avere  un*  idea  giusta  del  secolo  , presso  i 
Romani,  convieu  dividerlo  con  Censorino 
( Die  natal.  c.  17  ) in  secolo  naturale  , 
ed  in  secolo  civile  : il  primo  consiste  nel 
tempo  dalla  uatura  prescritto  a confine  del- 
1'  umana  vita.  Saeculum  est  spatium  vitae 
humanae  lunghi  ss  imam  parta  et  morte  de- 
finitnm,  e in  questo  seuso  il  secolo  è più 

0 meno  esteso  , secondo  la  maggiore  , o 
minor  durata  della  vita  dell'  uomo.  Il  se- 
colo civile  di  Roma  è un  tempo  stabilito 
a piacere  dei  Romani , che  alcuni  autori 
fanno  ascendere  a cento  dieci  anni,  perchè 

1 quindecemviri  ricominciarono  i giuochi 
secolari  ; ma  questa  opinione  non  è fonda- 
ta che  sopra  di  una  furfanteria  dei  quinde- 
cemviri, i quali,conie  abbiamo  osservato  nel- 
l'antecedente articolo,  per  celare  m\  Augusto 
la  loro  negligenza  fecero  credere  a quel 
principe  che  i libri  sibillini  di  cui  eran  e- 
glino  depositar),  fissassero  a cento  dieci  an- 
ni la  rappresentazione  dei  giuochi  secolari, 
e per  sostenere  la  loro  menzogna,  giuos*- 
ro  perfino  a corrompere  il  te«to  di  quei 
sacti  libri.  Quindi,  dietro  la  testimonian- 
za degli  autori  anteriori  ad  Augusto,  sem- 
bra indubitato  che  la  parola  secolo  non 
abbracciasse  se  non  se  il  giro  di  cent'an- 
ni, dopo  il  quale  avevano  1 libri  sibillini 
Ordinato  che  venissero  celebrati  i secolari 
giuochi,  ed  è ciò  che  Censorino  oc  prova 
colla  testimonianza  di  Falerio  Anzio  , 
dello  storico  Pisone  , di  Forcone  e di 
Tito  Livio,  del  quale  ecco  le  precise  pa- 
role : Eod*m  anno  ludos  s secolare s Ct*e- 
sar  ingenti  apparala  fecit ; quos  centesimo 
quoque  anno  ( is  enim  terminai  saeculi  ) 
fieri  mos  est. 

( Iconol.  ).  Il  secolo  vien  rappresentalo 
•otto  le  forme  di  un  decrepito  vegliardo,  rs- 
seudo  egli  lo  spazio  piti  lungo  della  durata  di 
noatra  vita.  La  fenice  che  rinasce  dalle 
proprie  ceneri  vien  data  al  secolo  per  em- 
blema, perchè,  secondo  alcuni  autori,  que- 
st* augello,  dopo  cent*  anni,  volontariamen- 
te termina  la  sua  carriera  , onde  tubilo  ri* 
cominciarla. 
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* 1 S *005 do  ( Giulio  ),  nrstore  roma- 
no, che  sotto  il  regno  di  Tito  pubblicò 
alcune  arringhe. 

* 2.  — Favorito  di  Nerone. 

* 3.  — Uno  degli  amici  di  Sejano. 

* Secrbtarium,  luogo  appartato  ove  in 
Roma  radunavano  i giudici,  la  camera  del 
consiglio,  ove  ai  esaminavano  i processi,  e 
portavasi  la  decisione  cui  poscia  il  presi- 
dente pronunciava  sui  suo  tribunale.  Ove 
si  voglia  prestar  fede  a uà'  iscriaiooe  tro- 
vata nella  tomba  di  Santa  Marlina,  e che 
leggeii  nella  raccolta  di  Gnuero,  quel  luo- 
go era  allora  situato  ove  preaeulemeute 
vedrei  il  tempio  della  suddetta  santa. 

* Secreto.  I misteri  di  Cerere  presso  i 
Greci,  ed  i Romani  erano  un  secreto  per 
tutti  coloro  che  non  vi  erano  sta'i  iniziali. 
Colui  che  rivelava  nn  tal  secreto  era  ri- 
guardalo come  una  vittima  dell*  (ira  degli 
Dei.  Tutti  evitavano  la  presenza  di  lui',  e 
venivaugli  negati  persino  i più  ordinar)  soc- 
corsi. — y . Misteri. 

* SecTarus,  S ettaro  , uomo  dissoluto 

che  vivea  a tempo  d*  Orazio.  — ’ Hot.  i , 
Sai.  4*  112. 

Sectea  ( Mie.  bui.  ),  nome  di  uria  setta 
dei  Bramini,  o sacerdoti  indiani,  t quali 
contro  P opinione  di  lutti  gli  litri,  credo- 
no che  Rama,  Br»raa  , Visnù  , e Ruddireo 
siano  enti  subordinali  a Schecti  dal  quale 
soltanto  deriva  il  loro  potere,  e che  viene 
da  essi  riguardilo  siccome  creatore  « go- 
vernatore dell*  universo.  Questi  settarj,  che 
sono  deisti,  punto  non  ammettono  V auto, 
ri  là  del  y edam , ossia  libro  sacro  ; di  più 
ancora  ricnsan  eglino  di  prestar  tede  alle 
cose  che  non  cadono  «otto  i loro  sensi  , 
conseguentemente  non  credono  a verun 
mistero.  Gl*  Indiani  li  riguardano  come  e- 
retici  pericolosi,  i quali  altro  non  merita- 
no che  d'  essere  sterni -nati. 

* SKeCRDARiOS,  adjutor . monitor.  Questi 
tre  vocaboli  sono  presi  dal  teatro  dei  Ro- 
man», e indicano  tre  sorta  di  attori  diver- 
si.  Sertindarius  chiamava*!  il  secondo  atto- 
re, qui  j ecundus  ferebat  partes  ; adjutor 
era  come  un  supplinientr*  destinato  ad  aju- 
tare  qualunque  attore,  o colla  voce  nella 
declamazione,  oppur  col  gesto  nelle  mimi- 
che rappresentazioni.  Il  monitor , o come 
diciamo  noi,  il  rammentatore,  era  incarica- 
to di  suggerire  le  parole  agli  attori  , pel 
caso  che  ad  essi  mancasse  la  memoria.  7>- 
renzio  parla  del  monitor  neìV  he  automi- 
merttmenos. 

Quantunque  P attore,  chiamato  secunda * 
riux,  rappresentasse  soltanto  le  seconde  o 
le  terze  parti,  talvolta  era  egli  più  buono 
attore  di  quello  il  quale  sostenea  le  prime; 
ma  avea  tutta  la  cura  di  nascondere  la  pro- 
pria abiliti,  e di  rappresentare  in  modo  da 
far  brillare  I*  alture  incaricato  della  prima 

Diz,  Mit. 


parte.  Di  ciò  ne  avverte  Cicerone  nel  suo 
irAttatu  della  Divinazione  (ó’ed.  i5)  <«  A- 
lieno , die*  egli,  frenerà  la  propria  eloquen- 
za per  farvi  meglio  comparire  , coma  ve- 
diamo praticarsi  fra  gli  attori  dei  greci  com- 
ponimenti, ove  coloro  che  sostengono  le 
seconde  o le  terze  parti,  quantunque  siano 
capaci  di  rappresentarle  meglio  di  quello 
che  ha  fatto  la  prima,  pare  cercano  di  li- 
mitarsi, affinchè  tutta  sia  del  primo  attore 
la  preminenza  ». 

Ù Adjutor,  propriamente  detto,  non  rap- 
presentava egli  le  prime  , nè  le  seconde 
patti,  ma  colla  voce  soltanto,  e col  g'sto 
serviva  d'  sjuto  agli  altri.  Fedro  nella 
{Jav.  5,  del  l.  5 ),  cosi  si  esprime.  . — 
In  scena  vero  postqnam  solus  conti  itit  — 
Sine  apparata,  nnllis  adjutoriòus. 

All*  attore  chiamato  adjutor  davasi  tal- 
volta il  nome  di  hipocrites. 

Sbcuru  Dii  , in  mi*  iscrizione  troviamo 
le  seguenti  parole:  Securis  DUs  lo  che  si 
debbe  intendere  relativamente  agli  Dei  che 
procurano  la  sanità  dello  spinto  e del 
corpo. 

Alcuni  pretendono  che  sotto  questo  titolo 
si  debbano  intendere  gli  Dei  che  presiedo- 
no a coloro  che  non  hanno  pensieri  , op* 
pure  che  danno  la  sicurezza,  la  non  curso- 
re e la  tranquillità.  — Fcst.  de  uerb.  si - 
pnif—  Nona.  Marcel,  c.  4»  **•  281.  — 
L.  Girald.  Hist.  Deor.  Synt. 

•*  Sbcutori,  nome  che  presso  i Roma- 
ni  davasi  ad  una  specie  di  gladiatori  i qua- 
li combattevano  contro  i reziari)  ; eran  e- 
glioo  armati  di  scudo,  e di  spada  ed  azea- 
no  il  capo  d*  elmo  ricoperto.  Alcuni,  fuor 
di  proposito  , confondono  i Sfcu  lori  coi 
Mirmilloni , siccome  quelli  eh*  erano  arai;  • 
ti  nella  stessa  maniera.  Tale  è il  sentimen- 
to di  Filmerò.  Questa  parola  viene  da 
sapen  seguire,  perchè  que'  gladiatori  segui- 
vano i reziarii. 

Questo  nome  davasi  altresì  ai  Gladiato- 
ri che  prendeauo  il  posto  di  quelli  eh*  e- 
rano  stati  uccisi,  e che  preparavansi  a com- 
battere i vincitori.  Questo  pericoloso  ono- 
re dipende*  dalla  sorte. 

Nelle  antiche  iscrizioni  trovasi  ancora  : 
Seqnutor  tribuni , sequutor  ducis,  seauutor 
Coesaris , i quali  altro  non  erano  cne  uf- 
ficiali dei  tribuni  e dei  Generali  , o forse 
una  specie  di  ajutanti  di  campo. 

• Sede  ( A ).  In  Muratori  ( 889  , 4*  ) 
leggiamo  la  seguente  iscrizione. 

M.  JULIUS 
AUCTt.  L.  LYDGft 
A.  SEDE 
AUGURA* 

Cerumsi4:  questo  Lido  era  incjiicato 
i(j‘À 
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di  presentare  a Livia  U tedia  , allorché 
compariva  ili  pubblico. 

Sboschi, a • tedia  bassa  da  Polluce  cbia» 
rtiaUJ j$p/axo/.Gli  uomini  se  ne  servivano 
per  iscrivere.  Malnque  , dice  Cicerone 

Lolite.  4 , 9 ) m tua  illa  scdecula  qua  ut 
ibes  sub  multine  Aristoteli» , sedere  , 
quarzi  in  tslorum  sella  curali . Se  ne  ser- 
vivano anche  le  donne. 

Ssosh  , o Ssdook.  ( Mit.  Per s ) Festa 
nella  quale  i Persiani  , durante  la  notte  , 
accendono  dei  gran  fuochi  , intorno  ai 
quali  damano  , e fanno  dei  banchetti. 

• Sbiirs.  Secondo  V irgilio.  ( Encid.  I. 
6 , c.  3u8  ) questa  parola  indica  talvolta 

nna  tomba  ; io  fatti  egli  dice  : — 

quam  sedi  bus  ossa  quicrunt. 

* Sedile.  Sedia  comune  , e di  poco 
valore. 

• Sboitavi  , o Sedentani , popoli  della 
Spagna.  — llal.  3,  v.  372. 

Sbdea5  ( Ma.  Mus.  ) , specie  di  loto 
del  paradiso  del  cui  legno  i Musulmani 
pretendono  essere  stale  fatte  le  tavole  del- 
la legge  data  a ,\]où. 

Senno  ( Mit.  Mus.  ) ; gran  sacerdote 
della  setta  d*  Ali,  capo  dei  Persiani. 

il  Sedro  vien  nominalo  dal  Soli  di  Per* 
aia  , il  quale  d*  ordinario  conferisce  questa 
dignité  al  più  prossimo  de"  suoi  parenti. 

La  giurisdizione  del  Sedrn  si  estende  a 
tutto  ciò  che  riguarda  i pii  istituti  , le 
moschee,  gli  ospedali,  i collegi  , i sepolcii 
ed  i monasteri  . Egli  dispone  di  tutte  le 
cariche  ecclesiastiche  f e nomina  tutti  i su- 
periori delle  religiose  comunità.  Le  sue 
decisioni  in  fatto  di  religione  sono  adottate 
come  altrettanti  infallibili  oracoli  ; giudica 
tutte  le  mitene  eliminali  nella  piopria  ahi- 
(anone  , a inappellabilmente.  I gli  è senza 
dubbio  il  secondo  personaggio  dell*  impero. 

Nulladuneoo  il  carattere  del  sedro , non 
è indelebile  ; soventi  volte  lascia  egli  la 
sua  dignità  per  occupare  un  posto  pur  amen* 
te  secolare  ; la  sua  autorità  è bilanciata  da 

anelli  del  Mutiichid  , o primo  teologo 
eli*  impero. 

* Sbdosu  | popoli  della  Germania  del 
numero  di  quelli  che  , secondo  Cesare 
(Coo 1.3.)  combattevano  sotto  di  Ariosnslo. 

Sere  ( Mit-  Ind.  ).  Setta  eretica  sepa- 
rata dai  Bramirli  , la  quale  crede  non  es- 
servi fuorché  un  Dio  onnipotente  che  iì- 
emnie  |o  spazio  , penetra  la  materia,  ed  c 
il  v lo  degno  degli  omaggi  e delle  pre- 
ghiere degli  umani.  Questi  settaiii  pensano 
altresì  che  uu  giorno  la  virtù  sara  ricom- 
pensata , e punito  il  vizio.  Dogma  che  non 
Bolo  prescrive  la  tolleranza  , ma  proibisce 
ogni  disputa  eoo  quelli  di  un'altra  credenza. 
Il  loro  libro  sacro  interdice  l'omicidio,  il 
ladroneccio  , e tutti  i delitti  contrari  allo 
ordiue  , • alla  pace  della  aocietà  i tacco- 


manda  la  pratica  di  tutte  le  virtù , ma 
specialmente  una  università  filantropia  , c 
I esercizio  illimitato;  dell*  ospitalità  verso 
gli  stranieri  , ed  1 viaggiatori. 

Seflah  , o Seul  ah  ( Mit.  Oiient.  ). 
monarca  Jel  paese  favoloso , nei  romanzi 
orientali  chiamato  il  Gtnislan  , ossia  regno 
delle  Fate. 

S kf  ( Mit.  Scand.  ) , sposa  di  Akc • 
Thar.  Siccome  era  ella  aacerdoles*a  di  Si- 
fia  , cosi  prese  il  nome  di  quella  Dea. 

Se?  Aiti  A , tettar  j musulmani  i quali  pre- 
tendono che  Dio  , a guisa  degli  uomini  ( 
abbia  uni  visibile  figura  e dei  sensi  , che 
quella  figura  sia  composta  di  parti  corporee 
e spirituali  ; ed  eggiungono  che  gli  organi 
di  questo  Dio  non  sono  soggetti  alla  cor* 
ruzione. 

Srfer-Tosa,  libro  della  legge  ( Mit. 
Rabb.  ).  Gli  Ebrei  moderni  si  vantano  di 
averne  un  esemplare  copiato  dalla  mano  di 
K«dra  aulì* autografo  di  Mote.  Questo  libro 
conservasi  al  Cairo.  Succede  di  questo  esem- 
plare lo  stesso  che  di  molte  reliquie  della 
cui  antichità  si  può  francamente  dubitare. 
Comunque  sia  la  cosa  , gli  Ebrei  in  tutte 
le  loro  sinagoghe  ne  hanno  delle  copie 
scritte  in  velino  con  inchiostro  fatto  espres- 
samente , in  caratteri  quadrati , cui  essi  ap- 
pellano merubaad.  Quelle  copie  sono  fatte 
colle  più  grandi  correzioni  ; ed  «ve  accade 
al  copista  di  introdurvi  la  più  piccola  let- 
tera superflua,  o di  nhbtiarne  alcuna  , gli 
è d*  uopo  di  ricominciare  tutto  il  lavoro. 
L*  forma  di  que*  libri,  che  contengono  le 
leggi  di  Mn»è.  è affatto  somigliante  e quel, 
la  dei  libri  degli  antichi.  Sono  essi  formati 
di  pelli  di  velino  insieme  cueite  co*  nervi 
d'un  animale  non  immondo  , e rotolati 
sopra  due  bastoni  che  stanno  alle  due 
estremità  , e che  essi  rhiamaoo  het  hai  in  , 
vale  a dire,  legno  di  vita.  Le  donne  ebree 
fanno  uso  di  tutta  la  loro  industria  per 
formare  un  tessuto  drgno  di  ravvolgervi 
quel  sacro  libro.  D*  ordinario  egli  ha  due 
coperte  , e 1»  più  ricca  è quella  che  sta 
al  disopra.  Siccome  i bastoni  sporgono  in 
fuori  H»|  velino,  cosi  rasi  ne  cuoprono  tal- 
volta le  estremità  coti  un  tessuto  d‘  argento 
adorno  di  granati , e di  campanelli  cui  • 
motivo  di  quegli  ornamenti,  dann'eglino 
il  nome  di  Rimonin  , che  significa  mela- 
granato.  Vi  pongono  al  disopra  tutto  allo 
interno  una  corona,  che  talvolta  è intiera, 
oppure  la  metà  soltanto,  e che  pende  in- 
nanzi ; la  chiamano  Hatara^o  Chedertoraf 
vale  a dire  corona  della  legge.  Allorché 
leggono  questo  libre  della  legge  , lo  svol 
gono  sopra  una  specie  di  altare  di  legno 
alquanto  elevato  , posto  nel  mezzo  , o allo 
ingresso  della  sinagoga;  e (piando  si  pre- 
dica , il  libro  rimane  su  quella  specie  dì 
pulpito.  ( y.  Sinagoga  }.  Il  rispetto  de 
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gli  Ebrei  pel  libro  •■ero  é ti  grande,  che 
comprano  1' oimre  di  trarlo  dall*  armadio 
ore  aia  egli  rinchiuso  , e di  riportelo}  ono- 
re che  non  rien  accordato  ae  non  se  al 
maggiore  offerente.  11  danaro  che  te  ne  ri- 
trae , tiene  impiegalo  al  mantenimento 
della  Sinagoga  , o a aollievo  de’ poveri. 

I figli  degli  Ebrei  portano  nella  Sinago- 
ga dei  nastri  destinati  a rartolgere  il  libro 
della  legge  , sui  quali  sono  ricamati  collo 
ago  i loro  nomi  , e quelli  eziandio  dei  lo- 
ro parenti  , la  loro  età  e il  giorno  della 
nascita  ; il  padre  del  fanciullo  portan- 
te il  nastro  lo  rimette  egli  stesso  nelle 
mani  di  coloio  che  sono  incaricati  del 
libro  della  legge.  Nel  rivolgere  il  Se- 
far- Torà  eotro  quei  nastri  ai  h»  cura  ebo 
le  lettere  , ivi  ricamate,  siano  rivolte  dalla 
parte  delia  legge  ed  anche  ■*  è possibile  , 
la  tocchino.  Per  mezzo  di  una  piccola  ca- 
tena d'  argento  attaccasi  alla  coperta  di 
quel  sacro  libro , una  lamina  dello  stesso 
metallo  concava  e che  rinchiude  parecchie 
altre  piccole  lamiue  sulle  quali  sono  incisi 
i nomi  delle  feste,  e delle  solennità  in  cn» 
ewi  1'  uso  di  leggere  il  libro  della  legge. 
Sulla  lamina  più  grande  si  veggono  scritte 
le  seguenti  parole;  La  corona  delta  legge: 
oppure  queste  altre:  La  santità  del  Signore. 

Seni  a ed  al  plurale  SufiRotu  , termine 
della  cabala  Giudaica  , il  quale  ba  parec- 
chi sensi  : ei  significa , o numero , o enu- 
merazione , o Splendore  , chiarezza,  magni- 
ficenza. 1 Rabbini  cabalisti  oe  tanno  uso 
per  indicare  gli  attributi  di  Dio,  dei  quale 
fanno  essi  una  specie  di  albero  simile  al- 
1'  albero  dei  nostri  filosofi  di  Porfirio.  Essi 
distinguono  dieci  Sefiroth  : chiamano  la 
prima,  corona  suprema  ; la  seconda  , sag- 
gezza ; la  terza , intelligenza  ; la  quarte  , 
magnificenza,  grandezza ; la  quinta  forza ; 
la  sesta  , bellezza  ; la  settima  , vittoria  , 
trionfo  , o eternità  , i'  ottava  , gloria  ; la 
nona  , fondamento  ; e la  decima  , regno  , 
impero.  Queste  dieci  Sefiroth  corrispondono 
a»  dieci  nomi  di  Uio  coll’  ordine  arguente 
Elieh  , Jah  , Jrhowab  , Elobim  , Elohirn- 
Jebowab-Tsebaoih  , Elohbai , Adonti. 

••  i.  Suga.  I Greci  ne  attribuivano  la 
invenzione  a Dedalo , o a Tato  , allievo 
dt  lui.  Me  questo  istrumentn  era  più  anti* 
co  , poiché  lo  vediamo  scolpito  sugli  obe- 
lischi degli  Egizj. 

*2.  — ( Supplizio  della  )«  Il  suppli- 
zio della  erga  era  in  uso  presso  gli  orien- 
tali. Erodoto  ( l.  7 ) ce  ne  assicura  par- 
lando dei  Persi.  Dione  ( /.  6,8)  dice 
che  essendosi  gli  Ebrei  ribellati  in  Affrica, 
segarono  dalls  testa  ai  piedi  alcuni  Romani 
• dei  Greci.  Caligola  ebbe  la  crudeltà  di 
imitare  un  si  barbaro  uso:  Multos  honesti 
ordini » medio s serra  dissecali,  dice  : Sin- 
tonia, 


* 3.  — - ( Ordine  di  battaglia  degli  an- 
tichi ) Consiste  vs  net  far  passare  sul  fi  on- 
te di  battaglia  alcuni  manipoli  separati  di 
truppe  schierate. 

9 Sa  gesta  città  posta  nell’ interno  della 
Sicilia  all'  Ovest  di  Panormo,  presentemen- 
te Palermo.  Aveva  essa  un  porto  ed  un 
golfo  del  suo  nome.  Secondo  Tolomeo  il 
porto  chiamerai!  Segestanorum  empnriurr o 

Quantunque  questa  città  fosse  situata  nel- 
1*  interno,  pure  é riputata  marittima  da 
Tucidide  il  quale  parla  di  una  navigazione 
a E gesta  , poiché  era  questo  il  più  antico 
suo  nome  , che  le  fu  dato  da  Egeslo  il 
trojano,  il  quale,  da  quanto  riferisce  Stra- 
berne , passava  per  uno  de’ suoi  fondatori. 
Ma  i Romani  pi  «tendeva  no  che  fosse  stala 
fondata  da  Enea . Cicerone  dice  , che  solo 
in  (orza  di  questa  origine  crasi  fra  Segesta , 
ed  il  popolo  Romano  mantenuta  1*  amici- 
zia. Di  questa  città  più  non  esistono  che 
delle  rovine. 

* Srr.ESTAKAB  ACQUAI.  Acque  minerali 
della  Sicilia , presso  la  città  di  Segesta 
dalla  quale  prendeauo  il  loro  nome. 

* S «gesta ni.  Appiano  dà  questo  nome 
•gii  abitanti  di  Segeste , città  delta  Pan- 
ooiiia. 

* 2.  — Popolo  dell*  Asia  nai  dintorni 
della  Persia.  Secondo  Ammirino  Marcelli- 
no,  questo  popolo  era  guerriero  amo  al 
furore. 

* i.  SecesTE.  Città  dell’Istria.  Plinio  dice 
che  a'  suoi  tempi  più  non  esisteva.  Stra- 
farne pretende  che  Segeste  fosse  situata  nef- 

Panncnia , e al  continente  di  diversi 
fiumi  navigabili,  la  qua!  cosa  aveva  indotti 
i Romani  a stabilirvi  i loro  magazzini,  du- 
rante la  gnerra  contro  i Daci. 

* 2.  — Città  d*  Italia  nella  Liguria  al 
Sud-Est  di  Porto  Delfino. 

* 3.  — Signore  Germanico  che  a tem- 
po di  Germanico  abbracciò  il  partito  dei 
Romani  , a malgrado  che  A r minio  avesse 
presa  in  isposa  la  di  lui  figlia.  — Tac, 
Ann.  i , c.  56. 

Sbgezia,  o Srgesta  , divinità  campestre 
che  avea  cura  delle  biade  a tempo  della 
messe.  In  tale  circostanza  gli  agricoltori  la 
invocavano  onde  ottenere  delle  abbondanti 
raccolte.  Rad.  Scgeg  , messe. 

Scota  da  , o Scoiami , ( Mit.  Mus.  ) 
piccolo  tappeto  , o stoja  di  giunco  che  i 
musulmani  portano  sempre  con  essi  per 
inginocchiarvisi  e fare  le  cinque  preghiere 
che  loro  impone  ogni  giorno  la  legge. 

Segibvu  ( Affi.  Ind.  ) , la  terza  delle 
cinque  feste  solenni  del  Pegù.  Vieti  essa 
celebrata  in  onore  di  uno  degli  Idoli  del 
paese  , sotto  gli  occhi  del  re,  della  regina, 
e dei  toro  figli  che  debbono  assistervi  sopra 
magnifici  carri. 

Sigh*  ( Mit.  Mus.  ) , la  aettima  pari* 
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dell'  inferno  , U }iiìt  profonda  di  tutte  , 
nella  quale  vengono  gittate  le  anime  de- 
gli empi , tolto  1'  albero  nero  « leuebroao, 
ove  non  godooo  di  luce  veruna. 

* Segmehtum  , ricamo  degli  abili  fallo 
di  Ut/ altra  al»  Ila  e che  io  Roma  bei  viva 
per  far  disiiogucie  i patria).  Vu la  lo- Mas 
timo  ( 5 (ia  , 1 ) lu  iudica  chiaramente  con 
queste  paiole  ; Per  mirti  quoque  hit  pur- 
purea veste  , et  aureit  uti  segmenta.  Ser- 
vio ( Enctd.  l , 658  ) parla  di  queste  li- 
ste putte  eli' alto  della  tuuica  intorno  al 
collo  e non  già  di  uoa  collana  , come  lo 
lamio  inteso  alcuni  filologi  allorché  dice 
egli  : fi fonile  ornamentimi  gutturis,  quod 
et  segmentum  dicunt. 

Seghi  del  Zodiaco.  — - V . Zodiaco. 

• Segovia  , città  di  Spagua  , 1’  antica 
Segobriga.  li  suo  acquedotto  chiamato 
pucntc  segoviana , opera  dei  Rornaui  , è 
un  edificio  d*  un  meraviglioso  lavoro  ; egli 
unisce  iusieme  due  moutAgoe  , divise  da 
un  intervallo  di  ciica  3ooo  passi  e compo- 
sto di  177  archi,  a due  tanghi  T uno  sul- 
l' altro,  il  rango  iuferiorc  porta  l' acqua 
nei  aobborghi  , e il  superiore  la  conduce 
nella  città.  La  costruzione  di  questo  edifi- 
cio è tanto  solida,  che  si  è couseivato  sino 
a'noitii  giorni  quasi  lutto  intero.Questo  bel 
lavoro  vien  atti  limilo  al  regoo  di  7/a/a - 
no.  Da  ciò  si  può  congetturare  che  Sego* 
via  era  allora  una  ragguardevole  citi  ; e 
ì ni  >ou nienti  che  ancoia  esistono  sono  al- 
trettante prove  dello  spleudore  di  e»  a 
tempo  dei  Romani 

Abbiamo  alcune  medaglie  che  'portano 
il  nome  di  Segovia  , o Segobia.  Il  P. 
Florez  osserva  che  sopra  una  di  quelle  me- 
daglie si  vede  un  monumento  che,  avendo 
degli  archi , rassomiglia  piuttosto  ad  uu 
ponte  , di  quello  che  a un  acquedotto  ; 
quindi  egli  conchiude  che  non  siasi  volu- 
to indicarvi  il  beli*  acquedotto  di  Trajano , 
ma  realmente  un  ponte , come  usava uo 
f-ibbricaroe  t Romani.  Siccome  Irzio , de- 
scrivendo la  marcia  di  Cassio  nella  JSctica , 
pone  una  città  di  Segovia  sopra  il  Silicea- 
se  , cosi  egli  è probabile  che  la  medaglia 
rappresentante  un  ponte  appartenesse  a 
quella  città. 

Segreto  , soprannome  di  Giove  proba- 
bilmente quando  era  onestato  in  particola- 
re, e senza  confonderlo  cogli  altri  Dei. 

**  Seja  , una  delle  campestri  divinità 
presso  i Romani.  Essa  presiedeva  alla  con- 
servazione delle  biade,  sino  a tanto  che 
erano  rinchiuse  nella  tetra.  L*  agricoltura 
era  presso  i Romani  lauto  onorala^  che  o- 
gni  età  delle  biade,  se  pure  b permesso  di 
cosi  esprimerci,  avea  la  aua  particolare  di- 
vinità— Plin . /.  18,  c.  ii.  — Aug.de  Civ . 
Dei , /.  4,  8.  — Gyrald.  Hat.  Deor.  Syn • 

ru.  vi  : 


Su  AH  ( MU.  Mut . ) specie  di  monaci 
Turchi  che  hanuo  dei  monasteri  $ ma  al- 
lo (qua  odo  ne  sono  una  volta  asciti,  non 
vi  rientrano  più,  e passano  il  resto  della 
loro  vita  a correre  uall’una  all'altra  parie, 
e a fare  i vagabondi.  1 loro  superiori  dando 
ad  essi  il  congedo  impongono  loro  una 
tassa  per  una  certa  somma  di  denaro,  o 
per  una  certa  quantità  di  provvisioni  ch'e* 
glino  sono  obbligati  di  spedire  al  conven- 
to, e mancando,  ne  viene  ad  esai  interdet- 
to R ingresso.  Allotcbè  uo  Sejah  giunge 
iu  una  città,  recasi  ai  mercato,  oppure 
nella  sala  che  trovati  presso  la  gran 
Aloschea;  ivi  grida  egli  con  tolta  la  aua 
forza;-— oh  Dio  ! mandami  5ooo  scudi, 
oppure  1000  misure  di  riso.  — Dopo  aver 
ricevuto  le  elemosine  delle  anime  devote, 
il  monaco  mendicante  va  ad  esercitare  lo 
stesso  mestiere  in  un  altro  lungo,  e vive 
sempre  errando  tino  a tanto  che  abbia  e- 
gli  raccolta  la  somma  cui  fu  condannato. 
Presso  gl’ Indiani  e negli  stati  del  Gran- 
Mogol  avvi  uua  gran  quantità  di  aitiaMi 
religiosi  poltroni  che  vanno  di  sovente  ad 
infestare  gli  stati  del  Gran  Signore,  coi 
riescono  di  tanto  peso  che  nn  Visìr  fece 
dire  al  Grao-Mogol  il  quale  avea  offerti  i 
suo»  servigi  al  Saltano,»  che  il  favore  più 
grande,  che  sua  maestà  indiana  potesse  fa- 
re al  suo  Signore,  era  quello  d*  impedire 
che  i religiosi  mendicanti  de*  suoi  stati, 
entrassero  su  quelli  del  Gran-Signore.  » 

• Sbjaho  ( Etio).  Il  suo  nome  è dive- 
nuto un  proverbio  per  indicare  que*  mini- 
stri ambiziosi  e corrotti  che  abusano  del 
loro  potere,  e terminano  per  esserne  le 
vittime.  Se j ano  era  nato  a Boi  sena  da  «Se/o 
Strabane , suo  padre  eh*  era  cavaliere  ro- 
mano, e comandante  delle  guardie  preto- 
riane ; sua  madre  discendeva  dalla  famiglia 
Junia.  Se fono  era  accusato  d*  essersi  nelle 
sua  giovinezza  prostituito  al  voluttuoso  Api- 
ciò.  Fu  egli  associato  alla  carica  del  pro- 
prio padre,  prefetto  del  pretorio,  carica  di 
cai  egli  considerabilmente  aumentò  il  pe- 
lei** Governò  egli  lunga  pezza  aenza  lì- 
miti il  sospettoso,  e geloso  Tiberio,  ali- 
mentando in  lui  i sospetti  e la  gelosia  con- 
tro di  tutti,  specialmeote  contro  la  propria 
famiglia  di  Tiberio , e di  Germanico  che, 
da  quanto  parca,  aveva  egli  il  progetto  da 
distruggere,  onde  innalzarsi  per  gradi  sino 
al  Irono.  Le  su*  insinuazioni  non  poco  con- 
tribuirono al  partito  che  prese  Tiberio  di 
ritirarsi  nell’isola  di  Capri;  sperava  egli 
che  quell*  imperatore,  allontanandosi  da 
Roma,  e dagli  affari,  gli  avrebbe  lasciato 
una  compiuta  autorità,  e che  il  senato,  ed 
il  popolo  Romano,  avvezzi  a non  vedere  e 
a non  conoscere  che  lui  solo,  sareb  bersi 
naturai  meato  disposti  a darlo  per  successo- 
re a Tiberio  : ma  questi  apri  finalmente 
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gl i ocelli,  rimate  atterrilo  del  potere  eh*  e- 
pii  «tesso  aveva  accordato  al  propriv  lavo- 
rìi »,  • credette  di  doverlo  assalire  con  tut- 
ta la  possibile  precauzione. 

La  rapida  disgrazia  di  Sejano  destò  più 
meraviglia  di  quello  che  il  suo  innalzamen- 
to : e l#  una  e I*  altro  furono  egua'meote 
funesti  a Roma,  Dcum  ira  in  rem  Roma* 
nam,  etiju * pari  exitio  viguit,  ceciditque; 
uun  è già  che  fosse  disgraziata  cosa  d*  es- 
ser liberati  da  uu  colpevole  tiranno,  quale 
era  Sejano,  ma  1»  persecusinne  accesa  con- 
tro tutti  i suoi  nemici,  durante  il  suo  fa- 
vore presso  il  principe,  si  rivolse  poscia  a 
totale  sua  disgrazia  e contro  i suoi  parenti, 
ed  i suoi  amici,  o piuttosto  conira  quelli, 
che  aveano  svolo  parte  alla  sua  fot  luna, 
che  erano  in  gran  numeio.  1 supplirli,  le 
crudeltà,  le  proscrizioni  ai  andarono  via  via 
moltiplicando.  Tiberio  divenne  ancor  più 
ctodele,  allorché  noo  avendo  più  una  per* 
sona  di  sua  confidenza,  più  non  ebbe  per 
gnida  che  i ciechi  suoi  sospetti  ; il  sangue 
non  cessi»  di  scorrere  pel  delitto  di  «ver 
mostrato  di  amar  Sejano , sino  a tanto  che 
un  cavaliere  romano,  Marco  Terentio,  ac- 
casato di  tal  deIitto}dichiarò  d*es§eme  colpe- 
vole, e che  ognuno  lo  era  stato,  mache  noti  e- 
ravi  propriamente  stato  che  uu  colpevole,  e 
questi  era  1*  imperatore  ; che  sempre  vene- 
ravasi  necessariamente  la  sua  scelta  senza 
che  nino  cittadino  si  permettesse  di  esami- 
narla ; finalmente  osò  egli  dire  ciò  che  lut- 
to il  mondo  pensava  , e non  si  osò  di  con- 
dannarlo ; fece  egli  arrossire  il  Sanato 
della  viltà  colla  quale  acconsentiva  di  ren- 
dersi miniatro  delle  barbarie  , e delle  as- 
surde vendette  d*  un  tiranno,  il  quale  pu- 
niva ciò  ch'egli  stesso  avea  prescritto,  e 
renduto  necessario.  Tacito  ha  dipinto,  co- 
me sapeva  egli  dipingere  , la  forza  , e dì 
colpo  e di  spirito  di  Sejano  , la  sua  sfre- 
nata audacia  , e la  profonda  sua  dissimula* 
zinne  , la  sua  bassezza,  ed  il  auojorgoglio; 
quell*  esteriore  di  moderazione,  che  na- 
scondeva I'  ambizione  senza  limiti  , da  cui 
era  egli  divorato. 

Corpus  illi  laborum  tolcruns , animus 
audax  sui  obtegens , in  alios  crimina - 
tnr  ; juxta  adulatio  , et  superbia  ; palam 
cnmpositus  pud  or , intus  sumrnu  ad  pi  scen- 
di libido  : ejusque  causa  modo  largitio  , 
et  Incus,  saepius  industria  ac  vigilantia; 
haud  minus  noxiae , quaties  parando  re- 
gno finguntur. 

Con  maggior  forza  ancora  Giovenale  di- 
pinge questo  momento  al  istruttivo  della 
caduta  di  Sejano;  la  bassezza  e 1* incostan- 
za dei  Romani  , la  vile  loro  premura  di 
oltraggiare  il  cadavere  di  colui  , che  avean 
eglino  poco  prima  adorato  vivo  ; eì  trae 
da  siffatto  avvenimento  le  più  grandi  le- 
zioni , riguardo  alla  temerità  dei  nostri 


voli , ed  ai  pericoli  di  un  vano  innalza, 
mento  : 

Jam  strident  igne*  , jam  follibus  atquc 

cernititi 

Ardet  adorulum  populo  caput  , et  crepai 

ingens 

Sejanus , deinde  ex  Jacie  foto  orbe  se* 

cunda 

Fium  urceoh  , polve»  , sartago,  patelhie . 
Forte  domi  luuros  , due  in  capii  olia  rua- 

gnum 

Cretatumque  bovem  , Sejanus  duci  tur  urico 
Spectandus  , guudcnt  onints  ; quae  labra9 

qnis  riti 

Vullus  trai  ! Aumquam  , si  quid  mthi 
credit  , amavi 
ìiunc  hominem.  Sed  quo  cecidit  sub  cri* 
mine  ? qui  sn  a ni 
Delatori  quibus  mdicibus  , quo  teste 

pr obau it  ! 

A il  horum  ( verbosa  et  g-andes  epistola 

uenit 

A caprtis.  Bene  hahet , nil  plus  interro - 
go.  Sed  quid 
Turba  Remi  ? Sequi  tur  fortunam  ut  se  m- 
per  et  oda 

Damnatos.  Idem  populus  , lì  Aursia 

Thusco 

Favisset , si  oppressa  forct  secura  senretus 
Principi»,  hoc  ipsa  òejanum  diceret  fiora 
Auguslum  . . . 

Perituro s audio  multo s ; 
AH  dubbium,  magna  est  fornacula  : pai • 

lidulus  mi 

Brulidius  meus  ad  Marti s fuit  c bvius 

aram  : 

Ouam  timeo  v ictus  ne  paertas  eri  qui 

Ajax . 

Ut  mate  defensus  ! curramus  praecipi- 

tes,  et 

Dum  jacet  in  ripa  , caicemus  Caesaris 

hostem. 

Sed  videant  servi,  ne  qui s ne  gel  et  pa  vi- 
ti uni  in  jus 

Cervice  oh  strida  dominum  Ir  aha  t.  Hi  ser- 
mone s 

Tunc  de  Sejano,  secreta  lusec  murmura 

vulgi. 

Vi  sne  salutari  sicut  Sejanus ? bah  tre 
Tantundem,  atque  illi  sella s donate  cu * 

rules , 

Illuni  extrctlibus  praeponere  ; tutor  ha- 

beri 

Principi s augusta  Capre arum  in  rupe  se- 
dentis 

Cuni  grege  Chaldaeo  ? vis  certe  pila , co - 

hortes 

Egregio»  equites  , et  castra  domestica  ? 

quidni 

Haec  cupla » ? et  qui  nolunl  occidere 
quemquam 

Pone  volunt.  Sed  quae  pracclara,  et  pro- 
spera tanti 
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Ut  rehut  Udii  par  lit  memora  maio- 

rum  ? .. 

Ergo  quid  optandovi  forti  , ignorane 

falene  , 

Sejanum  : narri  qui  ntmiae  optabat  ho- 

noree, 

Et  nimiae  posccbat  opti  , numeroea  pa- 
retai 

Et  cri  toc  turrii  tabulata  , unde  altior 

enei 

Caiue  et  impuleae  praeccpt  immane  rui- 

noe 

Quid  Craeeoe,  quid  Pompeiue  eyertil  et 

illum 

Ad  ma  qui  domilo!  deduiit  flagra  Qui- 
nta J 

Summut  riempe  locue  nulla  non  arte  pe- 
lilo» 

Magnaque  Numinibui  vola  traudita  ma- 
ligni!. 

Evertere  domo e totae  eptantibus  tpeie 
Dii  fucila. 

Dopo  1*  morte  di  S ejano,  ««venuti  l'in- 
no 3i  di  G.  C. , il  popolo  pose  a brani  il 
cadavere  di  lui,  e ne  gitlò  nel  Tevere  t 
miserabili  avanzi.  I figli  ed  i congiunti  di 
lui  non  poterono  essi  pure  sotti  arti  al» 
1'  ultimo  supplizio  ; e Tiberio  trsscinò  nel- 
la perdita  del  proprio  favorito  tutti  coloro 
che  con  lui  aveano  avuto  qualche  relazio- 
ne.— 7<ze.  Ann.  3.  —Dio.  58.—  Sud.  in 
Tib. 

• a.  — ( cavallo  di  ).  In  Roma  Bravi 
I'  uso  di  dire  che  le  persone  disgraziate  a- 
▼evano  il  cavallo  di  Sejano  : habcnt  equ- 
ino Sejanum,  Ecco  l'origine  di  un  tal  pro- 
verbio. Un  certo  Mrjo  Sejo  possedeva  un 
cavallo  di  atraordinaria  bellezza  ch'ei 
pretendeva  esser  della  razza  dei  cavalli 
di  Diomede  } ma  quel  cavallo  portava  seco 
la  fatalità  ebe  lutti  quelli  ebe  il  possedea- 
no,  facevano  un  tristo  fine.  Di  latti  Mar- 
c' Antonio  fece  troncare  il  capo  a Sejo 
padrone  del  cavallo  ; Dolalella  che  lo 
avea  poscia  comperato,  ti  uccise  da  sa  stes- 
so per  non  cadere  nelle  mani  di  Canio. 
Quest'  ultimo  che  ereditò  il  cavallo,  fece 
la  stessa  cosa,  ed  aoche-a  Marc'  Antonio 
che  volle  esserne  possessore,  dopo  di  aver 
vinto  Canio,  tocco  la  medesima  sorte. 

Sema,  muta  dalla  quale  Eudimione  eb- 
be Etulo. 

Samoa  ( Mit-  Sentiti.  ).  Goal  gli  antichi 
IsUudesi  appellavano  'a  più  antica  e la 
più  terribile  delle  magie  che  ai  operasse 
sul  fuoco  per  mezzo  della  poesia , o di 
qualche  canzone.  Quelli  che  assistevano  a 
tali  misteri  , ed  anche  gli  assenti  che 
vi  erano  interessati,  divenivrno  come  «f- 
lascinati  , e colpiti  dall'  idea  che  il  re- 
ato dilla  loro  vita  altro  non  dovesaa  es- 
sere che  un  tessuto  di  disgrazia.  S Sturle- 


ton  dice  che  anche  Odino  disapprovò  quel- 
1'  arte  vile,  e pericolosa  la  quale  una  potei 
se  non  se  dispiacere  tanto  agli  uomini, quan- 
to agli  Ilei.  Iiarald  Haarfagsr  fece  abbru- 
ciare il  proprio  suo  tiglio  che  ne  fu  con- 
vinto, come  pure  i suoi  partigiani,  de'qua- 
li  avea  formato  una  società.  — Piaggio 
in  Islanda  irad.  dal  Danese,  ecc. , un.  X. 

Setoli!  ( Mit.  Mai),  predicatore  delle 
moschee.  Il  Sullsno  ne  ha  uno  particolare 
cui  dassi  il  nome  di  gran  predicatore  Hi 
sua  Altezza.  D'ordioario  ■ Seigfu  passano 
la  loro  vita  nei  conventi. 

* I.  Suo  ( Cnejo  ),  romano  tratto  a mor- 
te per  ordine  di  Antonio.  Il  suo  cavallo 
chiamato  Scjanns  equus  ere  di  una  forza 
e di  uua  bellezza  straordinaria  , e passava 
per  esser  della  razza  di  quei  rinomati  ca- 
valli di  Diomede,  ebe  furono  ucciai  ila  Er- 
cole. Tutti  coloro  che  dopo  di  lui  lo  pos- 
aedettero,  lurono  egualmente  «fortunati; 
lo  che  diede  argomento  al  proverbio  — 
Egli  lue  il  cavallo  di  Sejo  — che  appli- 
catisi a tutti  coloro  ■ quali  erano  bersaglio 
dell'  avversa  fortuna. 

* a.  — ( Strabane  ) , cavalier  roraaoo 
che  fu  padre  di  Sejano,  e comandante  del- 
le guardie  pretoriane. 

Seisateja,  V atto  di  levarli  un  peto , 
pubblico  sacrificio,  che  tacessi  dagli  Ate- 
niesi io  memoria  delia  legge  di  Solone  , 
la  quale  portava  che  tutti  i debili  dei  po- 
veri fossero  rimesti  a un  certo  tempo  , o 
ebe  ue  fosse  almeno  conaiderahilmente  di- 
minuito l' interesse,  e che  i creditori  non 
potessero  io  seguito  impadronirsi  dei  loro 
debitori,  come  praticava!!  prima  di  questa 
ordinanza.  Rad.  Setein,  muovere  ; acluhoe, 
peso. 

Seita  ( Mit.  Lap.  ),  idolo  famoso  ado. 
rato  dai  Laponj.  Questo  Dio  ò un  pezzo  di 
pietra  ebe  non  he  veruna  determinata  for- 
ma ; lo  stello  dirasi  delle  mogli,  e dei  fi- 
gli di  lui  che  altro  non  sono  fuorché  mas- 
si informi  di  pietra  , cui  i Laponj  fanno 
dei  Mcrificj,  e che  vanno  strofinando  col 
«angue  e col  grasso  delle  vittime  , che  di 
ordinario  sono  animali  simili  al  cervo,  che 
particolarmente  Diacono  nella  Laponia.  11 
caso  o l’  arti  hanno  dato  alla  parte  supe- 
riore di  alcune  di  quelle  pietre  una  forma, 
nella  quale  ai  è creduta  di  scorgere  qual- 
che somiglianza  coi  capelli.  11  luogo  ove 
mao  collocali  gl*  idoli,  è quello  stesso  in 
cui  il  lago  Toruotresch  forma  uo  fiume 
ed  una  cateratta. 

Skivia  , setta  di  Bramini  specialmente 
consacrati  al  culto  d’  Ixora  o Eswara,  che 
essi  riguardano  come  «operiote  a Viauu. 
Per  farsi  riconoscere  hanno  eglioo  adotta- 
to il  costume  di  farsi  sulla  test*  quattro  o 
cinque  righe  colla  cenere  di  sterco  di  vac- 
ca. Psreochi  portano  al  collo,  o oei  capei- 
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li,  quell*  infame  idolo  d' fiora, cui  appal- 
lano Lingam  , e lo  attaccano  altresì  nile 
braccia  dei  loro  figliuoli.  —■  V,  Lihgam. 

Setta.  — V.  Seita. 

Sklacr  {Mit.  Celi.),  pianta  che  i Drui. 
di  raccoglievano  con  pratiche  superstiziose, 
nella  stessa  guisa  del  Samoliis.  tra  d'  uo- 
po, dice  Plinio,  di  strapparla  senta  coltel- 
lo, e colla  alano  destra  , che  dovea  essere 
coperta  d'ima  parte  della  veste,  e (aria  se- 
gretamente passare  nella  sinistra  coaie  se 
fosse  rubata  ; finalmente  bisognava  esser 
vestiti  di  bianco,  a piedi  nudi,  e prima  di 
o^ni  «lira  cosa,  avere  offerto  un  sacrificio 
di  pane  e di  vino. 

Sel^bgonetb,  padre  della  luce , epiteto 
di  Apollo.  Rad.  Se/as,  splendore.— Antol. 

Sblamabb,  nome  sirio  di  Giove,  trovato 
•opra  un’  iscrizione  che  già  da  quasi  un 
secolo  fu  scoperta  presso  di  Aleppo  in  Si- 
ria. — V.  Madbacco. 

Sblasfora,  porta-face,  presso  i Ftlienj 
onoravasi  Diana  sotto  questo  nome.  — r. 
Fosfora. 

Selasia,  luminosa,  soprannome  di  Dia- 
na, considerata  come  la  Luna  . il  quale  fa 
preso  da  un  luogo  della  Laconia  , ov*  era 
essa  adorata. 

* Sec.atico.  Sopra  un*  antica  iscrizione 
fatta  dagli  antichi  abitanti  di  Pozzuolo  in 
onore  di  Antonino  Pio,  trovasi  che  que- 
sto imperatore  evvi  chiamate»,  cokstistuto- 
bi  sacri  cbrtamìnis  sblastici.  Egli  è natu- 
rale di  credere  che  questo  sia  un  errore  , 
e che  bisogni  leggere  (sblastici.  Ma  Sa  li- 
mai $r,  sul  finire  delle  sue  note  sopra  la 
vita  di  Adriano,  scritta  da  Sparziano,  di- 
ce ch'era  l'uso  di  quel  secolo,  e riporta 
parecchi  vocaboli  greci  e latini  , dai  quali 
toglieva*!  la  prima  lettera,  o la  prima  sil- 
laba. Del  resto  questo  oome  davasi  a cer- 
ti  giunchi  dei  qu*li  noi  abbiamo  parlato 
all*  articolo  Isblastict. 

**  Selene,  parola  greca  che  significa  la 
Luna.  Secondo  i Greci  era  figliuola  d'  Ip - 
perione  e di  Tia,  nipote  del  Cielo  e del- 
la Terra,  e sorella  del  Sole  e dell’  Auro- 
ra. Una  tradizione  degli  Atlanti,  riportata 
da  Diodoro  di  Sicilia,  ne  dice  che  Ura- 
no, nome  che  significa  il  atelo,  fa  il  loro 
primo  re.  Questo  principe  ebbe  da  diverse 
donne  quarantacinque  figliuoli,  diciotto  dei 
quali  ebbero  prr  madre  Titca , nome  che 
significa  la  Ttrru.  Ebb'egli  altresì  parecchie 
figliuole,  di  cui  la  primogenita  fu  chiama- 
ta Basilea f che  vuol  dire  la  regina.  Dopo 
la  morte  del  padre,  posto  11  *1  rango  degli 
Dei,  i suoi  fratelli  , coooicendo  tutta  la 
saggezza  dì  lei,  la  obhligarouo  a salire  sul 
trooo.  Era  d^-ssa  ancor  vergine  , e non  vo- 
Ica  maritarsi  ; ciò  non  ostante  per  aver  dei 
figlinoli  rhe  potessero  succedere  alla  coro- 
na Basilea  sposò  ìppc rione  , quello  tra  i 


suoi  fratelli  eh*  essa  amava  di  più.  Ne  eb- 
be un  figliuolo  ed  uoa  figlia,  Helius  o He - 
lios , o Selene,  ambidue  perla  loro  bellez- 
za, e per  la  loro  virtù  ammirabili.  I fra- 
telli della  regina,  invidiando  la  felicità  di 
Ipperione,  risolvettero  di  trucidarlo,  e po- 
scia di  gittare  Hello,  figliuolo  di  lri  nel- 
l*  Eridano;  Io  che  non  lardarono  ad  esegui- 
re. Selene,  inconsolabile  della  morte  del 
proprio  fratello,  gittossi  dall*  alto  d*  una 
torre  del  palagio.  Gli  Dei,  aiossi  a pietà 
della  sorte  di  que*  due  fanciulli,  li  cangia- 
rono in  astri,  e vollero  che  il  fuoco  sacro 
di  allora  , fosse  per  l*  avveoire  chiamato 
Helius  o il  Sole , e che  I* astro  cui  noma* 
vasi  Mene,  prendesse  nome  di  Selene  o di 
Luna.  — Hesiod.in  Thcog.  v.  i36,  371. 
— Di  od.  Sicul.  I.  3l. 

Seleni  , focacce  larghe  e cornute  a for- 
ma di  mezzaluna,  delle  quali  faceasi  uso 
ne'  sacrificj  offerti  alla  Luna. 

Sslbtb  , nome  egizio  della  seconda  Mi- 
nerva figliuola  del  Nilo. 

* x.  Selbucia  , città  drH’Aflia  posta  sul- 
la destra  riva  del  Tig'i,  fu  la  prima  e prin- 
cipsl  cagione  del  decadimento  di  Babilo- 
nia. Plinio  riferisce  che  fu  solo  intendi- 
mento dei  Seleucidi  di  opporre  a Babilo- 
nia una  città  puramente  greca,  col  privile- 
gio d*  esser  libera. 

* a.  — Città  dell*  Asia  minore  che  era 
situata  nella  Cilicia  ; ma  allorquando  nel 
quarto  secolo  dell'  Era  cristiana  , di  ima 
parte  della  Cilicia  venne  formata  la  provin- 
cia d*  Isauria,  ree.  questa  città  ne  divenne 
la  metropoli. 

La  notizia  di  Hieroclès  ( Edit  West, 
p.  709  ) . dice  che  Seleucia  era  stala  fon- 
data da  Seleuco- Nicànore,  ed  era  noa  del- 
le più  grandi  e più  doviziose  città  dell'O- 
riente. Presso  di  Selencia  sconca  il  fiume 
Calicadoo  , che  ingrossato  dalle  riviere  , e 
dai  torrenti,  che  scendono  dalle  montagne, 
riusciva  in  quel  luogo  navigabile  , ed  il 
commercio  di  quel  paese  sommamente  a- 
gerolava. 

Seleucia  scosse  il  giogo  dei  Romsni  l* 
anno  1 16  ; ma  al  priocipio  del  HJ  Tra- 
jano  vi  spedì  un  corpo  d»  troppe  che  alla 
obbedienza  del  Romano  Impero  di  nuovo 
la  sottomisero.  Ciò  nonostante  sembra  aver 
casa  ricuperata  la  propria  libertà  , poiché 
sopra  una  medaglia  di  Gordiano,  e sopra 
un'altra  di  Filippo  vien  chiamata. col  no- 
me di  Eleuthera  , ossia  libera. 

Nove  furono  le  città  di  questo  nome  , 
edificate  da  Selenco- 2V icanore , cui  diede 
egli  il  suo  nome.  Per  amore  della  bie- 
vità  ne  nnmattiamo  la  descrizione  , impe- 
rocché nulla  ci  offrono  che  servir  possa  si 
tubicelo  cui  mira  il  nostro  lavoro. 

* Sbleuc'da,  provinci»  di  Siria  così  chia- 
mata da  Seleuco  , che  dopo  la  morte  d 
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A le  s sand  ro.  fondò  il  legno  di  Siria.  Chia- 
mava»! eziandio  Tctropoli  a motivo  delle 
quattro  sue  città  , Seleucia  t Antiochia  v 
La  od  ice  a , A panica.  — Strub. 

* Sblbccidi  ( Era  dei  ).  Presto  i Gre- 
ci trovatisi  due  epoche  le  quali  bar  no  preso 
la  loro  denoniioizione  da  Alessandro  il 
Grande.  La  prima  porta  U data  deila  mor- 
ir! di  quel  priocipe  , e dell*  inaugurazione 
di  Filippo- Arideo  , successore  di  lui  , du- 
plice avvenimento  che  ricorre  coll*  anno 
3^4.  Pare  che  I'  Era  dei  Se  leu  vidi  non 
abivia  avuto  gran  corto  ; ma  sr  incontrano 
□olla  di  meno  degli  scrittori  che  ne  hanno 
lutto  uso.  Non  drsu/it  r dice  Monifaucon 
( Pallaeopr.  1.  1 , 5 ) , qui  annos  nume- 
reni  a morte  Alexandri , ed  ab  inaio  re- 
gni Plulippi-  Aridaei.  io  fatti  Censorino  , 
per  campi»,  fra  le  date  moltipiicale  di  cui 
la  uso  per  iudicare  il  tempo  in  cui  egli 
scriveva  il  san  libro  : de  die  natali  , la 
menzione  dei  consolato  di  Ulpio  e di  Pon- 
ziano  coll'anno  56a  di  Filippo  , gli  anni, 
del  quale,  dic'egli,  contansi  dopo  la  morte 
d*  Alessandro. 

A maggiore  intelligenza  degli  studiosi  , 
noi»  sarà  fuor  di  proposito  di  riportare  in 
questo  luogo  il  testo  di  Ccnsormo:  Secun- 
anni  quam  radnnem,  die’ egli,  lue  (e.  3i.) 
annui  , cujus  yelut  index , et  titulus  qui- 
dam est  Ulpii  , Pannarti  cnnsidatus  . ab 
Olympiade  prima  millesimus  est  et  quarm 
tus  drumus  , ex  diebus  duntnxat  aestivis 
qui  bus  apon  olympicus  eelebratur  , a Ro- 
nn  (interi  condita  nongenlesimus  nnnage 
sinus  primus  , et  quidem  ex  P.dilibus , 
unde  urbis  auni  numerantur  ; coi  urti  vero, 
annonari , quibus  Jultants  nomea  est , du- 
centesirnus  oclogesimus  tertins ; sed  ex  die 
Kal.  jan.  unde.  Julius  Cattar  anni  a se 
costituiti  fedi  principiala.  At  eornm  qui 
vofantur  anni  Augusto/  wn  dug  ente  si  mas 
sexagesimut  qninlust  perniile  ex  Kalendis 
januuriis  , quamuis  ante  diem  decimum 
sextum  Kal.  Fcbruarii  Impera tor  Caesar 
Diai  filius  sententia  L Munati  Planci  a 
Scaatu  cacterisque  civibus  Augusti*  ap 
pellatos  est  se  P II  et  M Pip  santo  : 
A grippa  HI  Coss.  Sed  / Eprptii  qnod 
biennio  ante  in  potestatem  ditionemque  Pop, 
Ilom.  arri  era  ni,  habent  hunr  Anguiformi 
tintinni  ducentensimum  sexgesimum  septi- 
munì.  Di  am  ut  a no  stris  , ita  ah  Argy- 
ptits  quidam  anni  in  litteras  notati  sunt; 
ut  quos  JS abonnaz  tri  nominnnt  , quod 
a primo  Imperii  ejus  anno  consnrgunt  , 
quorum  hic  nongmtesimus  otlopesimus 
sex  tus  est.  //eoi  Philippi,  qui  ab  cxcesai 
Alexandri  Magni  nunteraniur  , et  ad 
hnrtc  usifue  perdurati  annos  quingenlos  se- 
xa pinta  duos  consumane.  Sed  horum  ini- 
zia semper  a primo  die  mens>s  ejus  su- 
muntur  cui  apud  Argyyttos  nomea  ist 


Thcthy  quique  hoc  anno  ( ei  parla  dello 
anno  vago  degli  hgirj  ) /ri li  ante  diem  se» 
ptimum  Kal.  Jnlias ; cum  abbine  amimi 
eentum  imperatore  Antonino  Pio  II  , et 
Bruti  io  Presente  Coss.  Romae  udem  dies 
fuerinl  ante  diem  II  Kal.  Aug.  Quo 
tempore  solel  cannula  in  Aepyplo  facete 
exortum. 

Aggiungeremo  a questo  che  gli  Egizj  di 
Alessandria  furono  da  principio  i soli  che 
adottassero  l'anno  Giulio  dopo  la  battaglia 
d'  Azio.  Il  r^&to  degli  Egiziani  e persino 
gli  astronomi  di  Alessandria  continuarono 
a seguir  V anno  vago  lino  verso  il  nono  se- 
colo , ma  Panno  fisso  fu  la  base  dell*  Era 
storica  degli  Egizi  , e del  calendario  dei 
Cristiani  del  paese. 

Quindi  il  consolato  dì  Ulpio  , o di  Pio 
e di  Ponziano  , cade  nell'  anno  238  prima 
dell'  Era  volgare.  Ove  si  tolga  questa  som- 
ma da  55s,  1 estati’'  3a4  anni,  lo  che  caprini* 
P intervallo  fra  la  morte  d * Alessandro  ed  il 
principio  dell*  Era  volgare.  L’Èra  medesi- 
ma , come  lo  prova  Assemani  ne*  suoi  atti 
dei  Martiri  , fu  arguita  dall*  autore  Sirio 
degli  atti  di  «anta  Teodora , dando  per 
epoca  del  martirio  di  quella  «anta  una  se- 
tta feria  del  mese  di  settembre  dell'anno. 
642.  b*  fatti  la  sottrazione  di  324  , fatta  • 
quel  numero,  dà  Panno  3i8  dell'Era  vol- 
gare , che  , pesate  tutte  le  circostanze  , è 
il  tempo  più  basso  ed  il  solo , cui  si  possa 
questo  avvenimento  riferire. 

La  seconda  Era  che  talvolta,  ma  impro- 
priamente , porta  il  nome  di  Alessandro  f 
più  comunemente  , ed  a più  giusto  titolo, 
fu  chiamato  P Era  dei  Selrucidi  o dei  Gre- 
ci. Appellava*!  eziandio  P Era  dei  Siro-Ma- 
cedoni  II  suo  principio  prendesi  dall’anno 
di  Roma  \ 1 1 > dodici  anni  dopo  la  morto 
di  Alessandro  , e 3ti  anni  pieni  prima 
dell*  Era  v -Igare  , epoca  delle  prime  con- 
quiste di  Sei  euco- Dìi  canore  , in  quella  par- 
te dell’Oriente  che  formò  poscia  il  vasto 
impero  di  Siria.  Gli  anni  di  cui  essa  fa 
uso,  come  pure  la  precedente,  almeno  do- 
po P Era  volgare  , sono  anni  Giulii , com- 
posti di  mesi  Romani  , cui  veonero  dati 
dei  nomi  airii.  Ehb*  essa  corso  non  solo 
nella  monarchi*  dei  Seleucidi  ; ma  ezian- 
dio presso  quasi  tutti  i popoli  del  Levante, 
ed  anzi  si  e perpetuata  sino  ai  nostri  gior- 
ni. Ciò  non  ostante  tulli  quelli  che  la  adot- 
tarono , non  le  diero  la  data  dello  stesso 
mese,  ne  del  medesimo  giorno.  1 Greci  di 
Siria  faceanla  incominciare  col  primo  gior- 
no del  mese  Gorpioeus  macedone  , eioul  , 
sirio  , il  quale  al  nostro  mese  di  settembre 
corrisponde,  e dicesi  esser  tuttavia  io  uso 
presso  i cattolici  di  Siria. 

I Sirj  la  prendono  dal  primo  d*  Ipper- 
bereteo  macedone  , Tisrt  f Sirio  , che  al 
nostio  mese  d*  ottobre  corrisponde;  od  10 
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ciò  tono  anche  preaentvmpate  legniti  dai 
JNesturiaui  e dai  Oomeutcaui  del  Le- 
vante.  «* 

Come  rilevasi  dalle  medaglie  e da  altri 
antichi  monumenti , anche  diverte  città 
di  Siria  avevano  , la  loro  particolare  ma- 
niera d*  incominciarla.  A Tiro , toutavasi 
dal  giorno  uj  di  ottobre;  a Gaia  dal  ad 
dello  «tetto  mete,  a Damasco  dall'  equ ino- 
lio della  primavera. 

Dopo  che  gli  Ebrei  buono  soggettati 
al  dominio  dei  re  di  Siria  , adottarono  et* 
ti  pure  1’  Era  dei  Selcucidi , la  diedero  il 
nome  di  tank  dilkukarnaim,  ossia  Era  dei 
contratti  , perchè  ne  faceano  uso  nei  loro 
mercati,  ed  in  altri  alti  civili.  L'  equinozio 
d’  autunno  era  il  punto  daddove  la  lacean 
etti  partire.  Da  quanto  dicesi  non  tono  an- 
cora scorti  3oo  anni  da  che  hanno  eglino 
abbandonato  questo  calcolo  prr  seguirne 
un  altro  dal  quale  fan  uso  anche  ti  nostri 
giorni. 

(vii  Ebrei  servonsi  presentemente  di  una 
Era  del  mondo  , la  quale  incomincia  3^ii 
anni  prima  dell'  Era  volgare.  Taluni  pre- 
tendono esser  ella  in  uso  tra  d*  essi  sin 
dall'anno  io^O,  epoca  • □ cui  essendo  scac- 
ciati d'  Oriente  , gitlaronsi  eglino  nei  di- 
versi paesi  dell*  Occidente. 

Gli  Ara  hi  presso  1 quali  è ancora  in  uso 
P Era  dei  Seleucidl  , la  fanno  incomin- 
ciare , gli  uoi  come  A fregai»,  al  primo  di 
settembre,  gli  altri,  come  Albattgnius  , al 
primo  d*  ottobre. 

Oltre  queste  differenze  del  giorno  ini/. tale 
dell*  Era  dei  Seleucidi  , uua  pur  anco  se 
oe  osserva  per  l'anno  stesso  io  cui  essa 
incominciò.  Abbiamo  poc'  aozi  veduto 
che  i Sirii  , gli  Ebrei  e gli  Arabi , ne 
poneano  1*  epoca  3 1 1 anni  , ossia  nel  tre- 
centesimo dodicesimo  anno  ptima  dell'Era 
volgare.  Ma  egli  è provato  da  diversi  mo- 
numenti , che  i popoli  di  Babilonia  e alcu- 
ni altri  la  ritardsvauo  d'  un  anno,  e la 
faceano  precedere  all*  epoca  dell*  Era  vol- 
gete non  già  di  3 1 1 anni  pieni,  ma  sol- 
tanto di  3io. 

Abulfcda  seguiva  quest'  uso,  come  appa- 
re dall'epoca  eh*  re  li  stabili  per  la  nascita 
del  falso  profeta  Maometto  ; epoca  i cui 
caratteri  sono  il  io  del  terzo  mese  , feria 
seconda  dall*  anno  88t  dei  Greci  ; io  che 
non  può  riferirsi  at  non  se  al  io  di  no- 
vembre dell*  auno  670  dell'Era  volgare. 


Tale  , da  quanto  ci  viene  assiemato , è 
tuttavia  I’  usanza  dei  cattolici  di  Siria. 

Leggendo  gli  antichi  monumenti , egli  è 
d'  uopo  d'  aver  riguardo  a tntle  queste  dif- 
ferenze 1 e soventi  volte  nou  si  giungo  a 
ad  afferrarle  se  non  se  continnando  la  urna 
dell'  Era  , di  coi  trattasi  , cogli  altri  ca- 
ratteri cronologici  che  l'accompagnano,  im- 
perocché non  convieo  dare  per  regole  ge- 
nerali che  un  tal  popolo  facesse  risalite  1' 
Era  dei  Stleucidi  all'  aooo  3 12  prima 
dell*  Era  volgare  , ed  un  tal*  altro  la  po- 
neste più  tardi  di  un  anuo  ; che  i Gr.ci 
cominciassero  il  loro  anno  il  pi  imo  giorno 
di  settembie  , ed  i Sirii  nel  mese  di  otto- 
bre. Queste  regole  vanno  aoggelte  a troppe 
eccezoni.  Eccone,  fra  i molti,  un  nuovo 
esempio.  L'autore  Sirio  deJa  Cronic  di 
Edessa,  pubblicata  da  Assentarti  nel  pi  uno 
volume  della  sua  biblioteca  orientale,  p m« 
la  morte  di  S.  Simeone  Stilita  nell'  anno 
dei  Greci  771  io  un  mercoledì  , secondo 
giorno  di  settembre.  Cosmo  , per  lo  con- 
trario , egualmente  Sirio  , storico  drllc 
stesso  Santo,  e contemporaneo  di  lui,  11- 
ferisce  quell*  avvenimento  all*  anno  770 
•otto  le  stesse  ferie  , lo  che  Unto  dall'ima, 
come  dall*  altra  parte  avviene  Dell'anno 
dell'  Eia  volgare  4^9  in  cui  il  secondo 
giorno  di  settembre  cadeva  effettivamente 
in  un  mercoledì.  Quindi  di  due  cose  l'sina; 
o l' suture  della  cronica  d*  Edessa  fissava 
l'epoca  dell’  Era  dei  Scleucidi  all*  anno 
212  , e Cosmo  all’anno  3it  prima  «Iella 
Era  volgare  , o amhidue  la  nferiscon'»  al 
punto  medesimo  (3i2  prima  di  ouest’/tVo) 
il  primo  cominciava  r anno  col  mese  di 
settembre,  e il  secondo  col  mese  di  ot- 
tobre, lo  che,  in  forza  del  citato  esempio, 
riesce  affatto  eguale. 

Riguardo  all'  Era  Siria  che  incomincia 
3 10  anni  soltanto,  prima  della  nostra  Era 
volgare,  e che  un  dotto  accademico  ( Gì- 
bert  ) pretende  essere  propriamente  V Era 
Siro-macedone,  sarà  facile  di  trovarla  arre- 
trando di  un  anno  , vale  a dire  , contando 
solamente  I*  anno  3i3  nell'  autunno  dello 
anno  secondo  dell*  Era  volgare  , e « osi 
dicasi  del  seguilo. 

A maggiore  schiarimento  di  quanto  abhiatn 
detto  finora  , riporteremo  i nomi  greci  e 
sirii  di  ogni  mese  con  quelli  dei  mesi  Ro- 
mani che  ad  assi  corrispondono. 


Diz.  Mit. 
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TAVOLA  DEI  MESI  SIRII,  GRECI  E ROMANI 
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Ottobre 
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Giugno 
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Panemtis 

Luglio 

Ab. 

Lo  us 

Agosto 

• 1.  Selzuco  , che  scorre  come  un  pu • 
me,  o vittorioso  , soprannominato  fi  tea- 
nore  o fiicalore,  ere  figliuolo  di  Antioco 
ed  uno  dei  generali  di  Alessandro.  Dopo 
la  aioile  di  quel  Monarca  s’impadronì  egli 
«iella  Babilouia.  Ma  siccome  questa  pro- 
vincia duo  era  bastante  a soddisfare  la  sua 
ambizione,  traversando  egli  le  terre  di 
Eumene  , alito  generale  ed  uno  dei  suc- 
cessori di  Alessandro , lo  fece  perire  Ta- 
le malvagia  iati  apresa  il  reudette  sì  odioso 
che  ai  vide  costretto  di  cercare  un  astio 
alla  corte  di  Tolomeo  , re  d'Egitto.  Dopo 
neo  tempo  , cullò  egli  di  nuovo  nella  Ba- 
iionia , di  cui  , duraote  la  sua  assenza  , 
crasi  Antigono  impadronito  Conquido - gli 
la  Media  ed  1 vietai  paesi.  Seguendo  lo 
esempio  degli  altri  generali  di  Alessandro , 
prese  il  titolo  di  re,  onde  vieppiù  consoli- 
dar* il  proprio  potere.  Uni  poscia  le  sue 
forze  a quelle  di  Tolomeo , di  Cassandro 
e di  Lisimaco , e mosse  contro  di  Antigo- 
no , il  vinse  , e le  spoglie  di  lui  co'  suoi 
alleali  subito  divise.  Seleuco,  divenuto  pa- 
drone della  Siria,  edi (irò  io  quelle  Contra- 
de una  città  cui  diè  il  nome  di  Antiochia 
in  onore  del  proprio  padre  , e die  destinò 
siccome  capitale  de'  suoi  stali.  Rivolse  egli 
in  arguito  le  sue  armi  contra  Demetrio  e 
Lisimaco,  a malgrado  che  avesse  egli  pre- 
sa in  isposa  Slratonica  , figliuola  del  pri- 
m j , e che  fo»*e  altresì  di  stretta  amicizia 


legato  co!  secondo.  Fra  le  città  ed  i po- 
poli da  lui  successivamente  soggiogati  con- 
tasi l'Armenia,  (a  Csppadocta  , I*  Mrso- 
potatnia  , i Frisi  , i Farti  , i Ratinarli,  gli 
Arahi  , gl'  Ircani  , e molli  altri  che  do|>o 
la  morte  di  Alessandro , aveano  sc  isso  il 
giogo  della  Macedonia.  A malgiado  di 
tante  guerre,  ebb’ egli  tempo  di  consacrarsi 
all'innalzamento  di  squisiti  monumenti  che 
hanno  formato  I*  ammirazione  della  poste- 
rità. Edificò  dei  templi,  eresse  delle  sta- 
tue , e fon  lò  5q  città,  i cui  nomi  veugon- 
ci  da  Appiano  riportati.  Seleuco  fu  truci- 
dato nella  Tiacia  da  un  ufficiale  della  ria 
corte  , chiamato  Tolomeo  Cerauno  , rito 
era  stato  colmato  di  beni,  ed  «I  quale  tutta 
avea  accordala  la  sua  confidenza.  Secondo 
Amano , questo  principe  fu  tra  i successo- 
ri d*  Alessandro  , il  più  grande  ed  il  più 
potente.  Molto  Celebrala  fu  la  bontà  dei 
suo  carattere,  e dteesi  che  nelle  sue  con- 
quiste ci  proponessi  di  render  felici  le  na- 
zioni , anzi  che  Irarte  in  c«leoe.  I.e  città 
da  lui  fondate  nei  proprj  Stali,  furono  p*i 
di  lui  ordine  popolate  di  greche  colonie 
che  *k(ì  effeinminati  abitanti  dell'  Asie 
ben  tosto  la  loto  industria  comunicarono. 
Fiacqnegli  sommamente  di  colmare  i tòrci 
di  beneficenze,  e ic&tituì  agli  Ateniesi  le 
biblioteche  e le  statue  che  ertuo  state  lor 
tulle  da  «Se/se  nella  sua  spedizione  in  Gre- 
cia. Seleuco  aveva  sposata  Strati  mica  io  se- 
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con  da  notte  , ed  ave»  no  figlio  del  primo  formidabile;  quindi  itm  diritti  Indispelaòi- 
letto,  chiamato  Antioco  , il  quale  estendo  li  a quatto  emblema. 

divenuto  perdutamente  (amante  della  prò*  Degna  di  maggiori  osservazioni  ai  è una 
pria  matrigna,  ln*vò  nel  padre  Unta  tene-  medaglia  di  bronzo.  Questo  monumento  ap- 
rezza, che  si  ride  dal  medesimo  posto  in  pai  tiene  a questo  medesimo  Seleuco,  ben- 
possesso  della  mmo  di  Slratonica , e della  chè  sia  d'  alcuni  anui  posteriore  ai  tuo 
maggior  parte  degli  Stati  di  lui  col  titolo  regno 

di  re.  Era  Seleuco  di  tal  forza  dotato  che  Easa  è di  prima  grandezza  , ed  anco  di- 
tm  giorno,  assistendo  ad  un  solenne  sacri-  scretamente  conservata  ; vi  si  vede  nel 
ficio,  arrestò  egli  solo  per  le  coma  , c ri-  dritto  la  testa  di  un  re  io  profilo  cinta  del 
condusse  all*  ara  un  grasso  loro  che  prima  diadema  che  d di' epigrafe  viene  indicata 
d'essere  immolato,  ave  a spezzati  i legami  per  quella  di  Seleuco  bicolore  9 XLA“ 
e tutto  farea  temere  del  furibondo  suo  im-  ET»  T M El  KflTvp. 
pelo.  Questo  fatto  ci  vien  riferito  da  Ap*  il  rovescio  rappresenta  un  tempio  esatti* 
piano , e da  Sutda  ; e Adriano  aggiungo  /o,  ossia  sostenuto  nella  facciaU  da  lei  co- 
essere state  perciò  innalzate  a Seteuco  del-  Jouue  : io  mezzo  al  fioritone  avvi  scolpito 
le  statue  adorne  di  corna  , e che  questo  un  baciari  io , ossia  uua  testa  di  bue , ed 
principe  è talvolta  sopra  alcune  medaglie  «sso  frnutone  Unto  sulla  cima  , che  sugli 
colle  corna  rappresentato.  Cadde  egli  sotto  acrateri  va  fregiato  d'  un  trofeo,  e di  due 
i od  pi  dell*  anzidetto  Tolnmeo-Cerauno  lo  aquile.  L' epigrafe  reca  il  nome  dei  Dioce- 
sano 280  prima  di  G.  C.,  73  di  sua  vita  , sarei,  ^IRAl^AFH>jìN.  I caratteri  greci, 
e 37  del  su  u regnu,  odi' istante  in  cui  l'ortografia,  la  fabbrica  e l'incisione  spie- 
preparavasi  alla  conquisi*  della  Macedonia,  gauo  che  questa  medaglia  è del  11  secolo 
ove  proponeva*!  di  traqudlaiueute  passare  dell*  Era  volgare,  ossia  .del  tempo  degli 
il  resto  de' suoi  giorni.  Ebb'  egli  per  sue-  Antonini.  Si  può  paragonarla  a quella  dì 
cessore  Antioco  Sol  irò.  — Just.  i3.  c.  4,  Alessandro,  battuta  nella  città  d'Apolloma 
/.  i5,  c.  4»  £ c.  3,  — Pini,  in  Drm,  di  Pisidia.  Enn.  Quir.  E ite.  Iconogr • 

— Plio.  6,  e.  17.  — Pont.  8,  c.  5i.  • a.  — Sscondo,  soprannominalo  C-alli» 

— Joseph.  Ant.  ia  — E.  Ahtioco  i,  nico , sali  al  trono  di  Sìria  dopo  la  morto 

— Eoi.  di  Supplirti.  del  proprio  padre  Anttoco-Dio.  Questo 

In  una  antica  medaglia,  d*  oro,  prezioso  principe  dichiarò  la  guerra  a Toloniey,  re 

monumento  del  regno  di  questo  eroe,  si  ve-  d'Egitto,  ma  la  sua  fiotta  rimase  preda 
d«*  la  testa  di  S eleuco,  ed  escono  le  corna  delle  tempeste,  e l'armata  di  terra  la  vin- 
di  toro  dalle  sue  tempia  sotto  il  diadema  ta  dall*  inimico.  Divenne  egli  prigioniero 
che  uè  stringe  le  chiome.  La  fuo nonna  del  di  Arsace,  ufficiale  cli’erasi  fenduto  poteo- 
principe  coi  lineamenti  della  bocca  , della  te  col  favore  delle  discordie  che  reguava* 
fronte  e dell*  occhio  sembra  esprimere  in-  no  allora  nella  famiglia  dei  Seleucidi.  Fu 
•ieme  il  coraggio,  la  booù  dell'animo,  e la  coodotto  presso  i Parti,  ed  essendo  caduto 
svegliatezza  dell'ingegno.  lu  questo  riliat-  di  cavallo,  vi  perdelie  la  vita  l'anno  22(1 
to,  Seleuco  sembra  attempato  anziché  no;  prima  di  G.  C-  , dopo  d'aver  regnato  20 
quando  et  poniamo  a considerate  i dilfe-  anni.  Seleuco  fu  sopra  nuoto  inalo  Popone  a 
remi  con)  delle  medaglie  battute  col  suo  motivo  della  lunga  sua  barba,  e,  per  iro- 
no me  , siamo  indotti  a credere  ch'ei  non  uia,  Callinico , per  gli  iufortuoj  «ti  cui  il 
ti  attentasse  a far  incidere  il  proprio  ritrai-  suo  regno  fu  accompagnato.  Avea  sposata 
•o  sulle  monete  senza  veruna  alterazione  , Laodicea,  figliuola  di  unu  de*  suoi  genera» 
fuorchè  dopo  vai  j anni  di  regno.  It  riverso  del-  li,  la  quale  il  rendette  padre  di  doe  figliuo- 
la medaglia  presenta  il  nome  del  re  Seleuco,  li,  Seleuco  ed  Antioco,  e di  nna  figlia  che 
HAJI;\E(2  J JEATKOV  ed  ha  per  tipo  ei  die  poscia  in  moglie  a Mitridate,  redi 
una  testa  di  cavallo  col  freno  alla  bocca  , Ponti*. — Slrab.  16.  — Just.'s-,  — Appuui. 
e le  redini  sul  collo.  Alle  corna  che  ne  de-  Sj'r • 

armano  la  fronte,  e che  sono  siiti  li  a quel-  Una  bella  medaglia  ci  rappresenta  Se» 
le  che  vengono  portate  dal  re,  ai  cnuosce  leuco  II,  sopra  nnomiuato  Callinico,  in  gio- 
clie  questo  è il  cavallo  di  Seleuco.  vanissima  età,  e la  sua  fisonomia  si  rende 

Rare  non  sono  nella  numismatica  le  me-  osservabile  per  Io  sporto  della  parte  infe- 
dsglie  che  recano  per  tipo  una  testa  cavai-  noie  del  profilo.  L*  epigrate  del  rovescio 
lina.  la  fatti  ella  è cosa  assai  naturale  che  reca  il  nome  di  questo  re  BA][lAKfl5 
siasi  descritta  l'immagine  di  questo  anima-  J^EAEl  KOf,  ed  ha  per  tipo  Apollo , d* 
le  sulle  monete  di  quei  re,  gli  eserciti  dei  onde  uscivano  i Seleucidi.  II  Mutue  sta  in 
quali  primeggiavano  per  la  forza  e pel  nu-  piedi  con  una  freccia  in  mano,  e sembra 
mero  della  cavalleria.  Seleuco  regnava  sur  appoggiai*»  sui  piedi  del  fatidico  suo  tri» 
un  paese  abbondante  di  siffatti  animali  pule. 

della  ressa  migliore  ; la  sua  cavallona  era  Ecco  la  ragioni  «he  fanno  attribuir t la 
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presente  medaglia  a Seleuco  li,  «cliché  ad 
«Ino  re  di  rguil  nomi. 

Innanzi  tritio  egli  è evidente  che  la  fi- 
soiiornia  del  principe  è divelta  allatto  da 
quella  di  Seleuco  i JSicatore.  Si  può  ciò 
nonostante  prudere  incerti  Ira  quattro  altri 
Seleucidi  posteriori  a Seleuco  Caltmico  ; 
ma  i ritratti  ti  Seleuco  IV  e di  Seleuco 
VI  verranno  da  noi  riconosciuti  alla  data, 
o veramente  alla  fabbrica  delle  loro  me- 
daglie. 11  regno  di  Seleuco  V fu  passegge- 
ro, e qtiando  eaao  vivea,  i telradrammi  del 
re  di  Siria  non  erano  di  ai  perfetto  lavoro; 
oltre  che,  siccome  questo  principe  non  eb. 
be  a regnare  che  insieme  a Cleopatra  ma- 
dre sua,  cosi  sarebbe  inverisimile  attribuir- 
gli medaglie  sulle  quali  al  tuo  nome  quel- 
lo non  preceda  di  Cleopatra , io  quella  gui- 
sa che  il  suo  nome  precede  quello  di  An- 
tioco Vili,  fratello  suo,  sopra  le  medaglie 
di  quest'ultimo.  Il  dubbio  non  può  dun- 
que aver  luogo  che  tra  Seleuco  11  e Se- 
leuco HI,  suo  figlio;  quindi  ciedesi  di  non 
dover  esitare  ad  attribuire  al  padre  questo 
medaglione,  e qualche  altro  simigliami-.  Il 
regno  di  Seleuco  111  fu  brevissimo  ; quel- 
lo di  Seleuco  li  darò  all'iocontro  vent’an- 
ni  } quindi  è assai  più  probabile  che  me- 
daglie contate  io  gran  copia,  e in  ogni  ge- 
nere di  metalli  , e che  mite  recano  per 
impronto  lo  stesso  ritratto,  appartengano  al 
più  lungo  dei  due  regni  jaoztchè  a!  più 
breve.  O'  altra  parte  quelle  tette  aitile  qua- 
li si  osservati»  1 lineamenti  di  noa  età  dif- 
ferente | una  dall*  altra,  non  poaaono  rap- 

{ «esentare  mai  il  ritiatto  d*uu  re  che  non 
ia  dominato  fuorché  due  anni.  —Enti.  Quir. 
F isc.  Iconogr. 

* 3 Terso  di  questo  nome  , e figlio 

maggiore  di  Seleuco  Callinico  che  allei rò 
alla  morte  del  padre  le  rediui  dello  Sta- 
to. La  aua  giovinezza , la  debolezza  della 
sua  complessione,  1’  esaurimento  del  regio 
rrii  io,  non  gl’  impedirono  di  porsi  slla  te- 
li» de*  suoi  eserciti,  e di  volare  Dell'Asia 
minore,  dove  i successori  oi  Ftletcro  ogni 
di  più  si  aggrandivano.  Diè  principio  collo 
spedire  Antioco , fratello  suo  secoodogeni- 
to,  nelle  provincie  dell"  Aaia  superiore, 
molto  bene  sapendo  che  la  presenza  d'  un 
princips  più  agevolmente  le  terrebbe  a do- 
vere, e dopo  avere  affidato  il  governo  dei 
proprj  Stai;  ad  un  Cario  per  nome  Eroda. 
r/e,  parti  con  Adiro  cugioo  tuo,  che  aeri- 
lo si  aveva  a compagno  io  quella  guerra; 
ma  non  ebbe  appena  attraversato  il  monte 
Tauro  eli*  ei  vi  perdette  la  vita.  Gli  stori- 
ci attribuiscono  unanimemente  la  morte  di 
lui  al  veleno  clic  alcuni  geuerali  malcon- 
tenti gli  avevano  propinato.  Checché  ne  sia, 
gli  è certo  che  Adito  crede  Ite,  col  far  mo- 
rir queati  gouerali,  di  vendicare  il  cugino, 


il  quale  regnato  fon  avea  che  poco  più  di 
due  anni.  r 

La  prontezza  e I*  attività  di  Seleuco  gli 
roeritatouo  la  puhblira  estimazione,  ed  il  co- 
gnome  di  fulmine  ( Ceraunus  ),  che  gli  fu 
dato  per  alludere  alla  rapidità  delle  suo 
imprese,  e che  serviva  ad  un  tempo  pel 
giovine  principe  di  ricompensa  e d’ioco- 
I agcia  ninno. 

Un’altra  medaglia  ci  presenta  il  ritratto 
di  Sr/euco  [li. 

Vi  ai  legge  il  nome  del  re  Seleuco  BA- 
XIAF.Ì2I  IUALTKOT  Nei  toveacio  av- 
vi Apollo  sedente,  tale  come  il  veggìamo 
«ulie  medaglie  di  parecchi  re  di  Siria,  ed 
aoco  su  quelle  di  Seleuco  II.  Tuttavia  , a 
mal  grado  della  somiglianza  del  tipo,  e del- 
la fabbrica,  ti  conosce  al  vederlo  , che  la 
test»  del  giovane  re  oon  è quelle  di  Seleu- 
co Il  ; ella  è dunque  il  ritratto  di  lui.  La 
differenti  medaglie  che  recano  1’  immagine 
di  quest*  ultimo,  tutte  il  rappresentano  del- 
la medesima  età,  come  appunto  esser  dee 
uellc  monete  d’  uu  principe,  il  cui  legno 
non  ha  durato  che  circa  due  toni. 

La  tua  fiseoomia  ha  qualche  timigliatiza 
con  quella  di  Antiochia  111,  tuo  fratello  , 
e tiene  un  nappo  di  barba  tra  I*  orecchio, 
a le  guancie.  _ Erm  Quir.  Fise.  Iconogr. 

* — Quarto  di  questo  nome,  figliuolo 
di  Antioco  il  Grande , fu  soprannominato 
Filopatore,  o,  secondo  Giuseppe,  Solerà. 
Allorché  sali  al  trono  questo  principe  , I» 
Sòia,  da  luoga  guerra  indebolita  e divenu- 
ta tiihulaiia  dei  Romani,  avea  perduto  una 
gran  parte  dell*  antico  suo  spleudnre.  Seleu- 
co fu  avvelenato  l’anno  t;5  prima  di  (è. 
C , avendo  regnato  12  anni.  Demetrio,  suo 
figlio,  educato  in  Roma  , fu  un  principe 
perfetto.  — Strali.  16.  — Just,  il.— Ap. 
pian. 

Un'allra  medaglia  di  bronzo  appartiene 
con  certezza  a Seleuco  IV  cui  venne  dato 
il  soprannome  di  Fìlopatore , il  quale  addi- 
ta un  figliuolo  teneramente  aflezlonato  al 
«no  genilo-e.  Ella  somiglia  perfettamente 
a quella  ^di  suo  padre  F.  Iconograf.  Rorn. 
tao.  XIX,  riunì,  fi);  ma  l'epigrafe  noiu 
il  nome  del  re  Seleuco  BA£I  AEjir.e  l'an- 
no dell  bri  dei  Sdeticidi  , segnato  sopra 
la  nave,  è I anno  i3G  SAb*  che  corrispon- 
de  al  1-7  dell’Era  cristiana,  penultimo 
del  regno  di  Seleuco  IV.  — Erm.  Quir. 
F isc.  Iconogr. 

* 5.  — Quinto  dei  Srlcucidi,  all’età  di 
20  anni  succedette  al  piopno  paJie  De. 
mctrio-R ìcannrc.  Sedeva  egli  da  un  anno 
sul  Irono,  allorché  fu  tiatto  , morle  dulia 
propija  madie  Cleopatra  , la  quale  avea 
pui  anco  alla  sua  ambizione  sacrificalo  il 
proprio  alias  ite,.  Paretelo  Storici  non  pon- 
gono questo  piincipe  uni  numero  dei  redi 
Siria. 
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* 6.  — Re  di  Siri»,  testo  di  questo  no- 
me, era  figliuolo  di  Antioco-Gripo , ucciso 
dal  proprio  zio  Antioco  Chiceno  che  vo- 
leasi  del  trono  impadronire.  Seleuco  non 
regnò  lungo  tempo;  scacciato  da'suoi  Sta- 
li d •Antioco- Pio,  figliuolo  di  Ciziceno , fug- 
gi egli  nella  Gliela  ove  da  qurgli  abitanti 
venne  abbruciato  nel  ginnasio  cb'erasi  scel- 
to per  suo  soggiorno,  1* **  anno  <)3  prima  di 
G.  C.  — Appian. — Giuseppe. 

Un  medaglione  di  Seteuco  VI,  offre  da 
un  lato  la  testa  del  ve  senza  barba,  dall'altro 
Minerva,  come  appare  anche  sopra  un 
medaglione  di  Antioco  IX-  L' enigi afe  of- 
fre i nomi  del  re  Seteuco  Epijane.-Nica • 
gore  BAxfAEjftX  xF.AETKOT  EfllQA- 
KOI  J MKATUI  UJ).  Il  piimo  di  questi 
cognomi  era  quello  di  suo  padre;  ì)  secon- 
do si  riferisce  alla  vittoria  che  liherollo 
da  Antioco  IX,  ano  competitore.  Un  mo- 
Dogtamma,  alcuni  caratteri  isolati  ed  una 
palma  sono  impressi  nel  campo.  I caratteri 
isolati  tono  Z,  ed  fi  i il  monogramma  è 
composto  di  quattro  lettere  , O , T.  ed 
T — Enn.  Quir.  Visc.  Jconogr. 

* 7* — Principe  di  Siria,  cui  gli  Egizi 
offrirono  la  corona  d'Egitto,  Jtlla  quale 
aveano  spogliato  Tolomeo- Aulete.  Seteuco 
si  arrese  ai  loro  voti, ma  bentosto  dispiac- 
que a*  suoi  sudditi,  i Quali  lo  aoprauno- 
minarono  Cibinsate,  o Scullione,  a motivo 
della  sua  avarizia,  e del  vile  suo  carattere. 
Fi»  egli  trucidato  dalla  propria  moglie  Be- 
renice. 

* 8.  — Schiavo  di  Cleopatra , ultima  re- 
gina d*  Egitto,  il  quale  accusò  la  propria 
padrona  presso  di  Ottavio , d*  aver  distrut- 
to una  parte  de*  suoi  tesori. 

* 9.  — Matematico  favorito  dell*  impe- 
ra tore  Vespasiano. 

* io.  — Console  romano. 

* 11. — Celebre  suonatore  di  flauto,  del 
quale  parla  Giovenale  ( sat.  io,  v.  211  ) 

A am  quae  cantante  voluptas , — Sii 

licei  eximtus , citharoedo , sive  Selenco , — 
Et  quibus  aurata  nms  est  fui  fiere  lacerna ; 
pensiero  che  il  linomato  Melchior  Cesa- 
rotti traduce  nel  seguente  modo; 

Non  I*  alletta  il  canto, 

Noi  tocca  il  suono,  quando  pure  imbocchi 
Selenco  il  flauto 

* l*j. — Re  del  Bosforo,  morto  1'  anno 
429  prima  di  G.  C. 

* .Selce,  città  della  Panfilia,  ove  i Lace- 
demoni spedirono  una  colonia;  era  essa 
una  delle  ragguardevoli,  e ben  popolate 
città  dell'  Asia.  — Tit.  Lxv . 35,  c.  i3. - 
S/rab. 

**  !.. Stimo,  fiume  dell*  Acaja,  che  fi»  la 
sua  foce  piesso  di  una  fontana  chiamala 
Argìra . Dicasi  che  Seti  no  fu  altrevclte  un 


avveneute  giovine  pastore,  il  quale  piacque 
tanto  alla  ninfa  Ardila,  che  ogni  giorno 
usciva  essa  dal  mai  e per  recatsi  a vederlo. 
Uoa  tale  passione  non  fu  di  lunga  durata; 
parve  alla  Ninfa  che  rneu  hello  divenisse 
il  pastoie;  si  disgustò  di  lui,  e Seiino  ne 
fo  sì  profondamente  tocco,  che  ne  moii  di 
dispiacer*  V enere  lo  trasfoimò  in  fiume  ; 
ma  quantunque  fiume,  non  cessava  egli  di 
amare  Argira.  La  Dea.  mossa  no*  altra 
volta  ancora  a pietà  di  fai,  gli  fece  perde- 
re affatto  la  memoria  delia  Ninfa.  Quindi, 
aggiunge  Pausatila , crede*. i nel  paese  che 
gli  uomini  e le  donne,  ove  Liamino  di 
obbliare  i loro  amori,  non  abbiano  che  a 
bagnarli  nel  Seiino  ; la  qual  cosa  ne  a* 
vrebbe  rendalo  le  acque  di  un  inestima- 
bile prezzo  ove  si  avesse  potuto  prestarvi 
fede.  — Paus.  /.  7,  c.  23. 

2. — Figliuolo  di  Nettuno  e padre  di 
Elice. 

* 3.  Città  della  Sicilia  al  Sud  Est  di 
M^zatam,  ma  sulla  costa  Meridionale.  Era 
stata  fondata  da  una  colonia  venuta  d*  IbU, 
altra  città  della  Sicilia,  ceul'  anui  prima 
che  Gelone  distruggesse  quest*  ultima. 

Nei  dintorni  di  Seiino , o Stimante , 
cresceva  una  gran  quantità  di  oalme,  don- 
de le  venne  l'aggiunto  di  Palmosa  ebe  a 
lei  dà  Virgilio;  ebb'essa  parte  nelle  guer- 
re dei  Segestani  e dei  Siracusani,e  fu  di- 
strutta poco  prima  d’Imera  dal  crudele 
Annibale,  nipote  d*  Amilcare , che  ve» so 
quegli  abitanti  usò  di  ogni  sotta  di  barba- 
rie. Aveva  eglino  consacrato  a Giove  O- 
limpico  un  tesoro  nel  quale,  fra  le  molte 
altre  rarità,  vedeaai  una  atatua  di  Bacco 
il  coi  volto,  le  mani  ed  i piedi  etano  d'a- 
vorio. Sembra  che  questa  città  aia  stata  di- 
strutta l'anno  di  Roma  35o. 

Il  nome  di  Setino  veniva  dal  piccolo 
fiume  cosi  chiamato  perchè  sulle  sue  spon- 
de cresceva  in  gran  quaotità  il  prezzemo- 
lo, o appio  domestico,  in  greco  chiamato 

Le  rovine  di  questa  città  anche  presen- 
temente fan  fede  dell*  antica  sua  grandez- 
za. — Eneid  3,  v.  7o5.  — Paus.  6,  c.  19. 
Plut. 

* 4.  — Fiume  d*  Elide  nel  Peloponneso, 
il  quale  bagnava  le  mura  della  città  di 
Scillns  o Sedinole.  Paus.  5,  c.  (i. 

*5.  — Fiume  dell'Acaja  che  avea  la  sua 
sorgente  nel  monte  Larnpia,  e sconca  dal 
Sud  al  Nord,  passando  zìi*  £•?  di  Egiuru. 

* f>. — Fiume  della  Sicilia.  Tolomeo  ne 
pone  la  foce  sulla  costa  Meridionale  dell* 
isola,  fi  a il  promontorio  Pilibeo,  e 1'  im- 
boccatura del  fiume  Megara.  Straberne  ri- 
ferisce die  questo  fiume  irrigava  il  paeae 
degli  Ilei,  soprannominati  Megaresi. 

*7.—'  Fiume  e città  della  CiIicm,  ove 
mori  T impilatore  Trajano  al  tuo  ritorno 
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dalla  guerra  dei  Parli.  — TU.  tip.  33,  «. 
ao.  — Strab.  14. 

* 8.  — Nome  di  due  piccole  riviene  vi- 
cine al  tempio  di  Diana  io  Efeso. — Plin. 
5,  c.  09. 

* 9 — Lago  poco  distante  dal  Cstslro. — 
Strali  14. 

Seliwohxio,  soprannome  d'ÀpolIo  ch'eb- 
be un  tempio  ed  un  oracolo  a Setiuo. 

* Seliquàstrum  , sedile  per  uso  delle 
donne. 

* Sella  {solida),  cosi  chismsvaai  una 
sedia  fatta  di  un  sol  tronco  di  leguo,  su 
cui  sedeano  gli  Auguri  allorché  prudeva- 
no P augurio. 

* a.  — ( eurulis  ) , sedia  curule  guarui- 
ta  d*  avorio  sulla  quale  «vean  dritto  d'  as- 
sidersi, e di  farsi  portare  i grandi  magi- 
strati di  Homi. 

* 3.  — ( gestatoria  ) , portantina  or- 
dinaria, il  cui  uso  era  permesso  a chic- 
chessia. 

* 4-  ““  ( familiarioa  ) , catino  , ossia 
seggetta  per  le  necessità  , che  da  V itru* 
vio  vico  distinta  dalla  cella  familiari • 
ca  , intendendo  egli  d’  indicare  eoo  questa 
ultima  una  guardaroba  ; imperocché  nel 
luogo  ove  ei  ne  parla,  trattasi  di  stan- 
te di  coi  sono  composti  gli  apparta- 
menti , e non  già  di  co*e  di  cui  siauo  am- 
roobiglisti.  Si  può  dunque  credere  che  la 
parola  familiarica  serva  a dinotare  1*  nso 
di  quel  luogo  che  era  destinato  a solo  co- 
modo delle  ordinarie  necessità.  La  guarda- 
roba dei  Romani  0 cella  familiar  ca  , altro 
non  era  che  un  luogo  per  riochmderv  i la 
seggetta.  — V.  Latri* a.  Kol.  di  Supplirti . 

* 5.  — ( dei  cavalli  ) . Egli  è fuor  di 
dubbio  che  gli  aotichi  Romani  uoo  aveano 
l'uso  della  sella  , nè  quello  delle  sulle  , 
lo  che  somministra  argomento  a Gallieno 
di  far  osservare  nei  diversi  luoghi  delle 
aue  opere  , che  la  Romana  cavalleria  an- 
dava soggetta  a molte  malattie  di  anca  a 
di  gambe  , per  non  avere  a cavallo  i piedi 
sostenuti.  Ippocrate.  avea  prima  dì  lui  ri- 
marcato , che  gli  Sciti  ì quali  montavano 
molto  a cavallo , erano  per  lo  stesso  moti- 
vo da  flussioni  alle  gambe  frequeutemente 
incomodati. 

Il  primo  tempo  in  cui  vediamo  essersi , 
presso  i Romani  , parlato  di  selle  , cade 
nell*  anno  340  , allorché  Costanzo , il  qua- 
le combaltea  contro  di  Costantino  suo 
fratello  , per  Spogliarlo  dell’  Impero  , pe- 
netrò sino  allo  -quadrone  ove  trovava»!  egli 
in  persona  , e il  rovesciò  di  sella  , come 
ne  lo  riferisce  Zonaras.  Prima  di  quella 
epoca  i Romani  faceano  nso  di  quadrale 
pernottine  , simili  a quelle  che  veggonti 
alla  statua  di  Marco. Aurelio  in  Campido- 
glio. 

L ephippxwn  dei  Romani  era  una  specie 


di  sella  senta  arcione.  Nnnnln  lo  óeAnL 
ace  nel  seguente  modo  : ephtppmm  tegmen 
equi  ad  ruollem  vecturam  Era  dunque  una 
coperta.  Catone  ( de  lib.  educ.  ) citato  da 
Nonnio  uel  ni -de*  fino  luogo , dice  che 
oella  sua  infanzia  , per  montare  a cavallo, 
non  gli  era  permesso  di  far  uso  òeWephip* 
pium.  Dione  ( /.  6 3)  ne  fiata  1*  usanza  al- 
1*  età  di  Nerone  , e 1*  attribuisce  ai  cava- 
lieri nelle  pompe.  Ma  Cesare  ( de  Bel. 
Gallio.  4>  a)  d,c®  che  * Gei  mani  avreb- 
bero avuto  rossore  di  servirsi  dell*  ephip- 
pium  , e che  accusai  ano  i Romani  di  tuoi* 
letta  a motivo  dell*  uso  che  essi  ne  facea- 
00  : Isihil  iUorum  mortimi  turpins  at  iner- 
itili habetur  , quam  ephippiis  uli.  Itaque 
ad  quemvis  nanicrum  ephippiatnrum  equi • 
tum  quarnvis  pane * udire  audent. 

1 Romani  servivansi  abitualmente  dell4  e 
phippium  a tempo  di  Lucano ; poiché  que- 
sto scrittore  ci  la  osservare  che  i M*»*ilii  , 
o Massificai  , popolo  dell*  AflVic*  Setten- 
trionale , montavano  i loro  cavalli  a schie- 
na igno  Ja  : — Et  gens  , quae  nudo  ressi - 
dens  Massylia  dorso,  — Ora  levi  flt- 
ctit  frenorum  ne  sci  a virga . 

# 6.  — Città  dell*  Egitto. 

. 7.  Fiume  della  Messenia. 

* Sellasia  , città  della  Laconia.  Era  es- 
sa disimi ta  a tempo  di  Pausania.  Allor- 
ché T.  Q.  Flaminio  passò  o*-l  Pelopon- 
neso ( 195  anni  prima  di  G.  G ) , per  li* 
berare  la  Grecia  dal  giogo  dei  tiranni  che 
la  opprimevano,  soggiornò  presso  di  questa 
città  ; dopo  poco  tempo  Arato  , vincitore 
dei  Lacedeinoui  , la  distrusse. 

Verao  il  Nord-Ovest  eravi  una  montagna 
che  portava  il  nome  di  Manie  Olimpo. 
Non  v*ha  d'  uopo  di  avvertire  che,  a mal- 
grado delia  conformità  del  nome  , questa 
montagna  non  eia  a parte  coll* Olimpo  di 
Tessaglia  dell' nuore  d*  estere  riguardata 
come  un  Ium^o  che  serviva  d*  abita- 
zione agli  Dei.  Ma  siccome  parecchi 

monti  aveano  portato  questo  nome  , ed  in 
tal  numero,  che  da  quanto  riferisce  Esi* 
duo,  se  ne  coniavano  persino  quattordici, 
così  siamo  inclinati  ad  adottare  l'etimolo- 
gia del  signor  Bergicr  , che  fa  derivare 
questo  nome  dall'  orientale  vocabolo  lup  o 
lop,  elevazione;  da  ciò  icorgesi  allora  il 
motivo  pel  quale  è auto  dato  a parecchie 
montagne,  ed  anche  al  Polo  istesso,  delle 
montagne  assai  più  elevato.  Fra  questo 
Olimpo  e l*Eva,  che  statagli  di  contro  , 
ebbe  luogo  nel  2'i 2 prima  di  G.  G. , la 
Linosa  battaglia  di  òcUasia,  in  cui  Anti- 
gono,  re  di  Macedonia  vi  ai  trovava  alla 
testa  degli  Achei  ; e Cleomenef  re  di  Spar- 
la,  vi  comandava  i Lacedemoni.  Quest*  ul- 
timo, avendovi  perduto  più  di  quattromila 
Lacedemoni  periti  sul  campo  di  battaglia, 
e reggendosi  iuleremenUi  disfatto,  à ritirò 
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in  Egitto  pretto  H re  Tolo/neo-Filadvlfo. 
— Plut. 

• SbllbiTb  (//),  fiume  del  Peloponneso 
nell*  Elide.  Questo  nome  è portato  da  di» 
Tersi  altri  fiumi  , due  dei  quali  , secondo 
S trattone,  bagnano  la  Sicionia,  e 1*  Etolia  * 
un  altro,  secondo  Omero,  citato  da  Strabo» 
ne,  «correva  nelle  Troade,  ed  irrigava  la 
città  di  Arisba. 

# Selliti,  popoli  di  Tracia  , poco  di. 
stanti  dal  moute  Emo.  — TU.  Liv.  38  , 
c.  40. 

Selli.  1 sacerdoti  cbe  da  principio  ren* 
dettero  gli  oracoli  a Dodotta.  Questo  no- 
me venne  lor  d»to  da  Sella,  città  di  Epi- 
ro, oppure  dal  fiume,  cui  Omero  appella 
Sellette.  Strabane  ( 1.  7 ) dice  che  i Selli 
erano  un  popolo  barbaro,  il  quale  abitava 
nei  dintorni  di  Dodnna. 

Sbllistenri,  banchetti  che  davanti  alle 
Dee,  roti  appellati  perchè  le  loro  statue 
erano  poste  sopra  sedili  ch'amati  Sella?  , 
per  fare  allusione  all'antica  loro  frugalità. 

obmacìiidb,  tribù  dell'  Attica,  cosi  chia- 
mala da  Semaco,  le  cui  figlie  aveano  dato 
1* ospitalità  a Bacco  , la  qu«l  cosa  portò  ai 
loro  discendenti  il  privilegio  (Tesser  sem- 
pre scelti  per  sacerdoti  di  quel  Dio. 

Sbmaleo  o Semklso,  quegli  che  manda 
agli  uomini  dei  presagi  sui  futuri  avve* 
nimenli , soprannome  sotto  il  quale  Giove 
aveva  una  statua  di  bronco  ed  ud'  ara  sul 
monte  Pamele  nell'Attica. 

SsMARGLe  o Sjmaergia  ( Mit.  Slav.)  , 

Divinila  del  Kiew.  Nulla  sappiamo  di  po- 
sitivo intorno  al  culto,  e agli  attributi  di 
questa  Divinità.  La  sola  notista  cbe  ne  sia 
pervenuta,  è l*  ordinanza  , con  cni  Vladi- 
miro comandò  che  si  sacrifica»**  a Semar- 
gle  nella  stessa  guisa  che  alle  altre  Divini- 
nità  d»l  paese. 

##  «Semele,  figliuola  di  Cadmo  e di  Ar- 
monia, avendo  avuto  la  sorte  di  piacere  a 
Giove,  divenne  madre  di  Bacco.  Giunone 9 
tratta  dalla  gelosia  contro  di  questa  rivale, 
scese  dal  cielo,  e , vestendo  le  forme  di 
Beroe.  nutrice  di  Semele  , destramente  le 
inspiro  dei  sospetti  verso  il  novello  suo 
amante,  facendole  intendere  che  se  quello 
era  veramente  Giove,  qual  si  vantava,  non 
si  sarebbe  sempre  mascherato,  quando  re- 
cavasi  a visitarla,  sotto  la  figura  <1*  un  rem 
plice  uomo  ; e che  per  dileguare  un  t*l 
dubbio,  era  d'  uopo  esigere  da  lui  che  le 
comparisse  dinanzi  con  quella  maestà  io 
cui  lasciavasi  da  Giunone  ravvisate.  Semele 
•egui  il  consiglio  della  falsa  Berne,  e al- 
lorquando Giove  fu  a lei  dappresso,  l*  ob- 
bligò a giurarle  per  lo  Slige,  di  conceder- 
le ciò  eh'  essa  domandava,  qualunque  fosse 
per  essere  la  sna  inchiesta.  « Quando  ver 
rai  a ritrovarmi,  diss*  ella,  presentati  » me 
con  tutta  la  maestà  di  cui  sei  rivestilo,  al- 


lorché come  sposo  a Giunone  ri  avvicini.»» 
Giove  tenti»  di  chiuderle  la  bocca,  affinché 
noo  terminasse  la  sua  domanda  , ma  non 
era  più  in  tempo.  Venu'  egli  dunque  a vi- 
sitarla , circondato  di  tutto  lo  splendore  e 
della  maestà  conveniente  al  sovrano  degli 
Dei,  e di  folgori  armato.  Appena  entrato 
nel  palazzo,  tutto  lo  abbrucio  , e Semele 
in  quell'incendio  perdette  la  vita.  Ma  non 
peri  con  essa  il  frutto  cbe  portava  in  grem- 
bo. - V Bacco. 

Allorché  Bacco  fu  grande  , discese  allo 
inferno  per  trarne  la  propria  madre,  ed  ot- 
tenne da  Giove  eh*  ella  fosse  post»  nel  ran- 
go degli  Dei,  sotto  il  nome  di  Tione.  Pau- 
Mania  dice  , eh'  essendosi  Cadmo  accorto 
delia  gravidanza  di  Semele , la  fece  chiude- 
re in  un  forziere,  abbandonandolo  in  balta 
de' flutti  che  lo  portarono  fin  presso  i Gra- 
fitati nella  Laconia  ; che  quei  popoli  aven- 
dovi trovata  Semele  estinta  , le  fecero  dei 
magnifici  funerali,  e addossarousi  il  pensie- 
ro dell*  educazione  del  figliuolo  di  lei. 

Il  poeta  Nonno  dice  che  Semele  fu  tras- 
portata in  cielo,  ove  conversava  con  Dia- 
na e con  Minerva,  e mangiava  «Ila  stessa 
mensa  cor»  Giove,  Marte  e genere.  Il  pre- 
teso Orfeo  la  chiama  Dea  , e regina  di 
tutto  I*  universo.  Sembra  però  che  il  suo 
cullo  non  sia  stalo  molto  io  voga  ; sopra 
una  pietra  incisa  riportata  da  Begero, 
trovatisi  le  seguenti  parole:  I Genj  tre- 
mano al  nome  di  Semele  ; donde  si  può 
dedurre  che  Semele  avesse  avuto  da  Giove 
qualche  autorità  sui  Geoj  o sulle  inferiori 
Divinità.  Filostrato  dice  finalmente , che 
allorquando  Semele  fu  abbruciata  all*  arri- 
vo di  Giove,  1*  immagine  di  lei  sali  al  cie- 
lo, ma  oscura,  e dal  fumo  delle  folgori 
annuita. 

In  ona  descrizione  raccolta  da  Gruferò , 
trovasi  ; Deae  Semel ae,  et  sororibus  ejus 
duabus . 

N^lls  collezione  delle  pietre  incise  di 
Stosch  , sopra  una  pasta  antica  , si  vede 
Giove  in  tutta  la  sna  gloria,  con  delle  gran- 
di ali,  circondato  di  folgori  , mentre  sta 
abbracciando  Semele  . strsa  ai  tuoi  piedi. 
«*  Suppongo,  dire  IFmrkelmann,  che  que- 
sta pasta,  per  la  figura  di  Giove , sia  etni- 
sca, come  pure  quelTa  di  Semele  può  farla 
passare  per  greca.  Comunque  sia  la  cosa, 
questa  pasta  è rara,  tanto  per  la  singola- 
rità del  soggetto,  quanto  riguardo  all'  idea 
con  cui  è immaginato  e rappresentato. 

Giove  è vestito,  per  mostrare  eh*  ei  si  è 
resentato  a Semele  in  tutta  la  sua  magni- 
cenza  : in  quanto  poi  a Semele , il  suo 
panneggi  amento  è di  nns  tal  fili»  zza,  e di 
una  tal  leggerezza  cbe  questo  sol  pezzo  può 
servire  a rettificare  le  mal  concepite  idee 
che  si  sono  avute  dell’  etnisca  maniera. 
Nel  tempo  stesso  ciò  prova  che  quella  pa- 
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si»  Appartiene  al  tempo  della  perfezione  del* 
)»  loto  arte.  Gl’ intelligenti  di  uli  cateti 
troverebbero  molto  imbarazzati  a trovare 
una  figura  più  delicatamente  panneggiata.» 

Sopra  una  corniola  ii  vede  lo  stesso  sog- 
getto ; Giove  ha  delle  grandi  ali,  ma  non 
c punto  abbigliato,  e sulle  tua  ginocchia 
sostiene  Semele  svenuta  e moribonda  g in 
questo  luogo  Giove  non  è circondato  di 
folgore,  e per  questa  ragione  senza  il  soc- 
corso dell»  precedente  pasta  , diffìcilmente 
si  sarebbe  giunti  a spiegare  questa  pietra , 
la  quale  c pure  elrusca  e dell' altra  sem- 
bra più  antica. 

Skmrlba  psolw,  S emeleo  eroe , Bacco,  fi- 
gliuolo di  Semole. 

.Skii  blbgbnbtb,  figliuolo  di  Scmele,  epi- 
teto di  Bacco.  — Antol. 

SEM EN n uir  o Semendou»  ( Mit.  Pera.  ) , 
ig«nte  vinto  da  Csiumaratb,  primo  re  di 
ersia.  Egli  è il  Briareo  dei  Persiani  ; im- 
perocché i romanzi  orientali  dicono  eh*  egli 
avea  mille  ed  una  mino,  e delle  centinaja  di 
braccia.  — Dibl.  Orient. 

Sementi  ita,  ferie  o feste  che  i Romani 
celebravano  ogni  anno,  per  ottenere  delle 
buone  semente.  D’  ordinario  avesn  luogo 
nel  tempio  della  Terra  il  giorno  24  di 
genita jo,  poiché  non  era  sempre  lo  stesso. 
Vi  si  pregava  la  Terra  di  far  crescere  • 
g*  ani  e gli  altri  frutti  , eh'  erano  st^ti  al 
suo  seno  affidati. 

Queste  feste  erano  di  quelle  appellate 
concepii  vai  ( mobili  ),  vale  a dire,  che  il 
giorno  di  celebrarle  dipende!  dalla  volontà 
del  graa  pontefice  o dei  magistrati.  — 
F arroy  de  Ling.  Lat . I.  6 , eie.  de  Re 
Rust.  I.  i,  c.  2. — Feti,  de  Ferb.  signi f. 
— Ovid.  Fast.  I 1 , v.  66i.  — Macrob. 
Satura.  I.  i,  o . i6. 

Semica,  o imposizione  di  mani.  È que- 
sto il  nome  che  danno  i moderni  Kb  rei  al- 
la cerimonia  che  praticavasi  altre  volte,  al- 
lorché taluno  era  ammesto  nel  numero  dei 
dottori,  o seniori.  Il  capo  del  sinedrio  , o 
soltanto  un  altro  seniore,  pone»  le  mani 
sul  candidato,  pronunciando  alcune  parole. 

Scmic apro  , soprannome  di  Pane , in 
Ovidio . 

• Semicinticm,  specie  di  vestimento  che 
circondava  la cmtur*  come  i rotondi  grem- 
biali dei  pittori.  Era  il  solo  di  cni  fossero 
il  più  di  sovente  c «perii  gli  schiavi  Mar- 
ziale ( 4,  1 53)  parlando  del  semicintium, 
dice  : — Det  tnnicam  dives  ; ego  te  pre- 
cingere possnm  i — Essem  si  loenples  , 
munut  utrurru/ue  dar  erri. 

• Sbmiconb  , stromeoto  di  musica  dei 
Greci  che  ave*  trentacinque  corde  , e nnl- 
ladiineuo  fra  gli  strumenti  degli  antichi 
non  era  ancora  quello  che  ne  avesse  di 
più  j imperocché.  1’  Epigonione  arcane 
quaranta.  É facile  il  giudicare  che  questo 


ist romento  a trentacinque  corde  non  do- 
vesse rendere  trentacinque  suoni  diversi  , 
ma  soltanto  tedici,  o diciassette  , nella 
stessa  guisa  dell*  Epigonione  , il  quale  non 
rendeva  quo  anta  diversi  suoni  , poiché 
allora  avrebb'  egli  avuto  più  estensione  dei 
□ostri  gravicemhali  a più  tasti , lo  che 
non  è verisimile  , ma  le  corde  vi  erano 
poste  due  a due,  e accordate  alt*  uniscono 
o all’  ottava  , come  quelle  del  liuto  , dell* 
erpa  , e del  gravicembalo. 

Semidei?.  Tutta  la  Grecia  era  piena  di 
Semidei  e di  templi  eretti  in  loro  onore  ; 
ma  in  tutta  la  storia  greca  non  è fatta 
menzione  che  di  una  sola  semidea  ( V . 
F.mitsa  ).  Erano  però  chiamate  Seinidee 
tutte  quelle  illustri  donne  cui  dopo  U lo- 
ro morte  reudeansi  degli  onori  Divini 

**  Semidei.  Gli  antichi  davano  questo 
nome  a tutti  gli  Dei  del  secondo  ordine 
che  traevano  la  loro  origine  dai  Numi;  ed 
agli  eroi  che  per  virtù  superiori  erano  su- 
fi innalzati  al  rango  delle  Divinità  , come 
Ercole  , Giasone  , Tese  >,  Castore  e Pol- 
luce , Pene  »,  Heller  n fonte  , Esca  lapin  , 
CWèo  , C Arno  , Achille  , ecc.  , ecc, 

Fra  i Semidei  , gli  antichi  ponevano 
eziandio  gli  Dei  delle  foreste  , come  i Sil- 
vani , i Fauni  , » Satiri  , le  Dnadi  e le 
altre  Ninfe  dei  boschi.  — Ovid.  Hrraid. 
ep.  4 , v.  43  ; Mei.  I.  1 , v.  192  ; l.  14. 
v.  673.  — Seruius  ad  Firg.  Ecl,  (i  , 
v.  2.j. 

1 poeti  davano  ai  Centauri  il  nome  di 
semi-uomini  , srmi-homincs , semi-viri.  — 
Ovid.  Met.  I.  12,  v.  536  , de  art.  am. 

I-  2,  v.  24  ; Fast.  /.  5,  v.  38o  ; Hcnnd, 

EP;9,*-}  4*- 

Lucano  chiama  semi-viri  tutti  gli  uomi- 
ni deboli  td  etTommioati,  e S ilio  Italico 
dà  questo  nome  ai  Galli,  o sacerdoti  di 
Cibale , i quali  per  osservar  meglio  la  ca- 
stità , eransi  falli  eunuche  — gjuean.  /. 

7*  v . 552,  /.  9,  v.  i52.  — Sii.  Itol.  I. 
17,  v . 20. 

SeMiFBt  , soprannome  del  centauro  Chi* 
rone  , metà  nomo  e metà  cavallo. 

• Se  mio  ehm  a ai,  gli  Elvetici , popoli  di 
Germania.  — TU.  CÀV-  21.  c.  38. 

• SeMiGUNTO , generale  dei  Cberusci  , 
fatto  prigioniero  da  Germanico. 

Semina,  Dea  poco  conosciuta,  la  quale 
presiedei  alle  semente. 

Seminario  ( Mit.  Mesa.  ).  I Messicani 
avevano  una  specie  di  seminario,  io  cui  le 
donzelle  venivano  allevate  nella  pratica 
delle  religiose  austerità.  V»  erano  rinchiu- 
se all*  età  di  12  a |3  anni  sotto  la 
direzione  d'  una  superiora  che  avea  cura  di 
educarle  alla  virtù  ; sino  a tanto  che  sog- 
giornavan  esse  in  quell’ asilo,  erario  obbli- 
gate d'avere  il  capo  raso , e di  custodire  - 
la  loro  verginità.  Ove  fosse  accaduto  che 
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Ulnot  I1W*«  liftliu*  quMtfl  ultimo  ob- 
bligo, lo  che  ««a  «Mai  Jitlicile  , venivo 
punita  colla  motte.  Le  loto  occupazioni  ad 
alito  non  miravano  se  noo  te  al  servigio 
degli  Dei.  krin  incaricate  di  mammere  la 
pulizia  nei  templi,  di  preparare  le  catui 
che  doveano  essere  olir  rie  agl'idoli,  di 
lavorare  intorno  agli  ornamenti  destinati  a 
fregiare  i templi.  A mou  none,  rionali* 
•i  ease  io  uua  partioolaie  cappella  dei  tem- 
pio, ove  davanti  dei  colpi  di  lancette  io 
diverte  patii  del  corpo,  e poscia  col  «an- 
gue die  ne  usciva,  iregavaoai  il  viso.  Non 
acuivano  dal  loro  ritiro  «e  non  ac  quando 
i loro  genitori  o congiunti  avvino  trovato  un 
conveniente  partito  per  iatabilirle  nel  mondo. 

••  SassiaaMiOB.  Nelle  memorie  dell*  Ac- 
cademia delle  belle  lettere  (lo/n.  3.  p. 
343  ),  trovanti  delle  ricerche  sulla  nona 
d*  Attiri*,  lavoro  del  aignor  Sevizi.  La  se- 
conda paite  di  aiDalte  ricerche  , contiene 
la  stona  particolme  di  Semiramide,  storia 
che,  per  confessione  dell*  a or  ideilo  scritto- 
re, è quasi  interamente  favolosa.  La  sua  ori- 
gine e la  tua  nascita  sono  ravvolte  10  una 
profonda  oscurità,  e il  maravigiiuso  si  t, 
per  coti  dire,  impadronito  di  tutti  que'pri- 
un  tempi  dell' istoria  di  lai. 

Stmma  intendente  delle  maudre  del  re 
d’  Attma  ( fi  ina  ),  prete  cura  dell*  ed». ra- 
zione di  Sennmmide  ; e le  sue  premure 
ottennero  il  piu  felice  successo.  Menane, 
governatole  di  Siria,  la  vide,  ne  divenne 
amante,  la  chieae  in  iipnu  , |*  otlenue , e 
i*  amò  molto  più  ancora  dopo  il  mainino. 
r>io,  allorché  a*  avvide  del  possente  genio 
che  in  essa  remica  più  risplendente  le  I ►ci- 
lena. Mcnotic  seguiva  timo  nelle  sue  con- 
ati iste  ; Iacea»!  l'assedio  di  Battri,  che  an- 
dava molto  per  le  lunghe.  Menane  , mal 
sopportando  la  noj*  d’essere  per  lauto 
tempo  diviso  dalla  sua  sposa,  la  fa  venire 
al  campo.  Avida  , e capace  d’  ogni  amia 
di  gloria,  appena  vidVlla  un  accampamento 
ed  un  esercito,  eccola  guerriera,  eccola  ron- 
dottiera  ; osserva  essa  1*  assediata  pia 7za  , 
ne  riconosce  la  parte  più  debole,  dal  can- 
to suo  dirige  l’attacco,  e conquitta  la  piaz- 
*a.  fimo,  non  meno  tocco  della  bellezza 
di  lei,  clic  del  suo  valore,  proficue  •Meno* 
n§  di  cedergliela,  e gli  offre  in  cambio  la 
propria  figlia  Sorcino,  Menane  noo  giudi* 
cò  su  lìic  lente  1*  offertogli  compenso,  e «i 
oppose.  Nino,  conquistatore  e tiranno,  h» 
minaccia  di  fargli  cavare  gl»  occhi  ; Me- 
nane per  ili  spera  rione  si  appicca.  Sem  ir  a 
mide  porge  la  ni  a no  di  aposa  a Nino,  cui 
non  riuscì  meno  cara  di  quanto  la  era  es- 
sa stata  a bertone.  Acquivi ò ella  sullo  spi- 
rito di  lui  un  assoluto  impero,  e diersi  che 
l'uso  da  lei  fattone,  fu  eli  farfo  r*  tire,  do- 
po di  averne  avuto  un  tiglio  chiamalo  Nè- 
nia. Questa  idea  chs  attribuisce  a Semu a- 
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mid • I.  owil»  di  Alimi,  è grnrnéimiHe 
adottata,  ed  ha  som  mini»  irato  alte  «cene 
il  Hiiggelto  di  una  hellissima  tragedia  ; ma 
nulla  avvi  di  più  inerito  di  questo  fatto. 
La  maggior  pvite  degli  autori  assicurano 
che  fi  ino t dòpo  d’avtr  terminate  le  sue 
conquiste,  cessò  di  vivere  a Nitriva  di  mor- 
te naturale. 

Dione  e Plutarco,  qualunque  siasi  la 
loro  autorità,  riguardo  alia  mone  di  fiuto, 
dicono  cosa  assai  stt svaganti.  Narrati  egli- 
no che  Semiramide , avendo  , e talento  e 
gusto  pel  comando,  pregò  tl  proprio  mari- 
to di  affidarle  per  alcuni  giunti  la  sovraua 
autorità,  e che  aveodo  facilmente  ottenuta 
quella  grazia  da  lui,  che  nulla  mai  saperi 
rb  usai  le  , il  pi  imo  uso  eh*  ella  fece  del 
nuovo  suo  poter*,  fu  di, farlo  empiamente 
trucidare.  Questo  racconto,  ridotto  al  giu- 
sto suo  vaioie,  significa  da  una  parte  che 
Semiramide  era  già  potentissima  sotto  «*i 
fièno,  dall'altra  ch’està  cospirò  contro  di 
lui,  e il  fece  morire.  Alcuni  autori  dicouo 
al  contrario,  che  Semiramide  si  contentò 
di  condannare  fimo  a perpetuo  carcere  • 
ma  è prevale  l’opinione  della  morte.  Ni- 
no, vedendo  che  il  proprio  figlio  era  an- 
cor troppo  giovine  per  succedergli  , dispo- 
se della  corona  a favore  di  Semiramide. 
Anche  quello  racconto  è troppo  seaiplice  , 
quindi  tu  mio  pur  caricato  del  meraviglio- 
so. Giustino  narra  che  , temendo  essa  di 
trovare  gli  Asait)  poco  disposti  a solloinrt- 
tersi  al  dominio  di  una  donna,  si  fere 
procisniaro  sotto  il  nome  del  proprio  tì- 
glio , cui  essa  , e di  statura  e di  sembiante 
perfettamente  rassomigliava;  ma  per  quan- 
to perfetta  sia  la  somigliai*?!  fia  la  madre 
ed  un  figlio  la  «ola  ditìereot»  dell'età  0011 
permette  di  confonderli;  anche  in  merzo 
a tanteincerti  rtee  a tante  contraddizioni  sui 
suoi  viaggi  , sulle  sue  spedizioni  e tulle  sue 
conquiste,  editai  amente  scorgevi  che  ella 
seppe  con  gloria  regnare  , ed  il  suo  vasto 
imiterò  estendere  ed  abbellite. 

Morì  essa  poco  tempo  dopo  una  spedi- 
zione nell* Indie  , che  lusingassi  di  con- 
quistare. Anche  in  questa  spedizione  in- 
contrasi lo  spirito  di  esigei  aziona  che  pre- 
siede a tutta  la  storia  di  Semiramide  ; 
imperocché  gli  anturi  non  le  danno  meno 
di  tre  milioni  d'infanteria  e cinque*-*  nto 
mila  uomini  di  cavalleria  : pose  ella  da 

principio  in  rotta,  al  passaggio  dell*  Indo  , 
Slabrobate  , monarca  di  quei  paese , ma 
in  una  seconda  battaglia  , fu  essa  vinta  e 
due  volte  ferita.  11  suo  esercito  rimate  in- 
teramente disfatto  , e a gran  fatica  potè 
salvarsene  una  terza  parte,  la  quale  però 
ascendeva  ai  dora  ad  un  milione  d'  uomini, 
che  (ormavano  tmtavia'una  grande  podeioaa 
ai  mais; oò  nonostante)  qui  fini  la  spedizione. 

Con  tubiti  dilli  olia  ti  potrebbe  listare 
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l’epoca  del  regno  di  Sermramid e.  8ecun- 
do  (•  congetture  del  sumraentnvato  lig. 
Sevin  il  principio  di  quel  regno  è ante* 
note  di  ai5  anni  all*  un  e dio  di  Troj». 

A Semiramide  principalmente  vengono 
attribuite  quelle  superbe  opere  che  adorna- 
vano Babilonia;  quelle  ’tì  celebri  mura  di 
mattoni  ; — .......  Ubi  dicrtur  aita  — 

CoctiUbus  murit  unxisse  Semiramis  ur- 
bem. 

Quelle  passeggiate  , quel  ponte,  qnel  la- 
go, quelle  dighe,  quei  canali,  onde  scarica- 
re P Eufrate,  quei  palagj,  quei  pensili  giar- 
dini, quel  tempio  di  Belo,  quel  vasto  mau- 
soleo, ove  .riposano  le  ceneri  di  iV 'ino, 
sono  eterni  ruomimeoli  dell*  grandezza  di 
Semiramide , ma  del  suo  gemo  assai  meno 
ammirabili. 

Diceai  che  Semiramide , essendo  stata  un 
giorno  avvertita  che  Babilonia  eiasi  ribella- 
• t»,  usci  dal  proprio  palazzo  senza  permet- 
tere che  si  terminasse  di  acconciarle  il  ca 
<po,  e in  quello  stato  comparve  ju  mezzo 
al  popolo,  nè  più  ai  ritiro  se  non  se  dopo 
di  avere  interamente  calmata  la  «edizione. 

Questo  pensiero  venne  elegantemente 
espresso  dal  sig.  Corrado  in  un  quadro, 
ove  scorgesi  l'adirata  regina  che,  Voime 
seguendo  del  guerriero  da  cui  ebbe  P an- 
nunzio deli'  improvvisa  ribellione,  è io  at- 
to di  sguainare  la  spada.  Dietro  di  lei  veg- 
gono le  damigelle  , una  delle  quali  sembra 
richiamarla  onde  porle  sul  capo  Pelmo  di 
guerra.  Da  un  lato  stanno  rovesciati  al 
suolo  lotti  gli  arnesi  che  poco  prima  ser- 
vir doveano  per  acconciarle  il  capo. 

Alcuni  hfanuo  biasimato  gli  »h enati  co- 
stumi di  Semiramide  ; ed  iti  (si  proposi* 
to,  vi  sono  degli  autori  i quali  dicono  che 
essa  accordava  i suoi  favoli  ai  più  begli  uo- 
mini del  suo  esercito,  e che  poscia  laccali 
morire,  onde  togliere  ogni  traccia  della 
propria  incootineoza.  Concepì  essa  una  col- 
pevole passione  pel  proprio  figlio  JSinia 
che  di  propria  mano  la  ucciae.  Dicesi  che 
Semiramide , dopo  la  sua  tuoi  ir,  fu  trasfor- 
mata in  una  colomba  e come  Divinità  fu  dagli 
Assirj  adorata.  Credesi  ch'ella  vivesse  l'sn- 
no  t(xp  piima  di  G.  C. , e che  abbia  ces- 
sato di  vivere  in  età  di  62  anni  dopo  2Ò 
di  regno. 

La  favola  aggiunge,  che  Semiramide  ert 
figliuola  della  Dea  Dercelo  o Atergati, 
che  dopo  la  sua  nascita.,  (u  detta  esposta 
e nutrita  da  due  colombe;  lo  che  la  free 
chiamare  Semiramide,  nome  siliceo  di  qnel- 
r uccello,  motivo  per  cui  fu  la  colomba 
aempre  cara  a questa  regina.  Alcuni  Sto- 
tici  poi  dicono  che,  oltre  i magnifici  mo- 
numenti da  lei  innalzati,  si  applicò  ei-sa 
specialmente  a far  costruire  degli  acque- 
dotti per  trasportare  le  acque  ne*  luoghi 
aha  uè  erano  mancanti,  e a far  comune 


delle  grandi  strade.  Altri  vogliono  che  Sr- 
miramide , essendo  stata  infoi  mata  clic  il 

roprio  figlio  coutro  di  lei  cospirava,  ab- 

ia  volontariamente  rinunciato  lJ  impero  a 
favore  di  lui,  rammentandoli  allora  un 
oracolo  di  Giove- Ammone,  il  quale  areale 
predetto  che  non  sarebbe  stato  lontano  il 
line  de'  tuoi  giorni,  tosto  che  suo  tìglio  le 
avesse  tese  delle  insidie. 

Vi  tono  degli  sci  inori  i quali  riferiscono 
che  Semiraaude  si  aottrasae  «ila  vista  de- 
gli nomini  nella  lusinga  di  godere  un 
giorno  degli  onori  divini;  altri,  conte  ab- 
biamo veduto  poc*  anzi,  con  più  vernimi- 
glianza,  la  morte  di  lei  a Amia  attribuì- 
•cono. 

Quantunque  gli  autori  non  siano  tutti 
coucordi  intorno  ai  fatti  riguardanti  la  vi- 
ta di  Semiramide  egli  é però  fuor  Ji 
dubbio  che  la  considerano  siccome  una 
delle  più  celebri  donne  cui  a buon  dritto 
appartimi!  nella  storia  un  distinto  luogo. 
— He/ od.  1,  e.  18 Diod.  iJie.  I.  a.  — 
Sii  ab.  I.  1O — Pomp.  Mei.  I.  1 , c.  3. 
— Fiutare . de  Fortuna , si  ve  viriate  Alex- 
anili  1.  — hi.  de  Amore.—  Ammian.  Mar- 
celi. t,  i^,  o.  (>. — Justin.  1,  c.  1 e 
V al.  Max.  I.  9 . e.  3.  — F eli. 

Patere,  l.  1 , c.  fi.  — Macrob.  in 
sonm.  Scip.  I.  2 , c.  lo.  — Prop. 
3 , cl.  2 , tf.  ai.  — Ovid.  Am  l.  1, 
eleg.  5,  v.  il;  Mei.  l.  l\,v  58.  — Juven. 
Sat.  2,  u.  108.  — Cluudian.  de  consuL 
Prob.  et  Olybr.  v . i(i‘J.  — Mela  1,  c.  3. 

•Skmiaea  ( Mit.  Habb..  ) , uno  degli 
angeli  che  furono  sedotti  dalla  bellezza  delle 
donne;  insegnò  loro  la  collera  e la  violenza 
e,  adir  vero,  le  sue  lezioni  uon  sodo  li- 
maste senza  frutto.  — F . Azaele  , Esa- 
ble,  Famaro. 

Sbmitali,  Dei  Romani  che  presiedevano 
alle  strade.  Il  (uro  nome  era  formalo  da 
semita,  senti  trio.  Eran  eglino  gli  stessi  che 
1 viali.  — Fedi  q"*sta  parola. 

Sbmrae  , venerabili  , Dome  che  gli  Ate- 
niesi davano  alle  furie  per  renderle  pro- 
pizie. 

Semiti  , setta  di  Giunosofisti  , composta 
d'uomini  e di  donne.  S.  Clemente  di 
Alessandri*  dice  che  io  studio  principale 
di  questa  setta  si  è quello  della  verità , e 
chu  essa  pretende  di  leggere  nel  futuro. 
Le  douue  consti  vano  la  loro  verginità,  si 
occupano  allo  stadio  dell*  astrologia  giu- 
diziaria, e predicono  le  future  cose. 

* Sbmnoni,  popoli  d'Italia  sui  confini 
dell'  Uuibiia.  Portavano  lo  stesso  noma 
alcuni  popoli  della  Germania  che  abitava- 
no sulle  sponde  dell’ Oder  e dell*  Elba,  e 
che  , secondo  Tacito  , vantavausi  di  essere 
di  tutti  gli  Svtvi  i più  nobili. 

" Sbmrotbi  , nome  che  presso  i Galli 
davaii  ai  p.ù  antichi  Druidi,  tanto  almeno 
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oe  vien  riportato  da  torrone,  il  quale- fa 
dei  ivate  questo  nome  dai  greco  , conte  ae 
i Galli  avessero  pieso  que’nomi  da  una 
lingua  che  era  ad  essi  straniera.  Siamo 
piuttosto  inclinati  a credere  esser  questo 
il  nome  che  i Greci  stessi  davano  ai  Umidi 
dalle  parole  ag/sto\»  venerabile  t e 0|a'(* 

Dio* 

Diogene  Laerzio  e Suola  c*  ingegnano 
che  l'epiteto  Scnmothcos , dato  ai  Druidi, 
indicava  la  professione  eh' essi  faceano  di 
oooraie  gli  Dei,  e d'essere  consacrati  al 
loro  servigio,  nella  stessa  guisa  che  il  no* 
ine  dì  Saronides  faceva  allusione  alle 
qoercie  presso  le  quali  passavia  eglino  la 
loro  vita. 

• Semola.  Gli  antichi  nelle  lustrali  loro 
cerimonie,  fregavauii  colla  semola,  e ne 
facean  uso  eziandio  nelle  magiche  cerimo- 
nie, specialmente  quando  volevano  ispirare 
dell*  amore.  Nel  profeti  Baracco  ( cap.  6, 
a,  4’A  ) » leggiamo  che  le  danne  di  Caldee 
assise  nelle  strade  , con  tal  divisamente  vi 
abbruciavano  della  semola.  Egli  è veto 
che  nella  Volgata  trovasi  succcdcntes  ossa 
ohvarum,  abbruciando  dei  nocciuoli  d'ulivo. 
L*  autore  della  V olgata  , in  questo  luogo 
probabilmente  leggera  rd<  «Jru>crf,  es- 
pi essione  che  di  fatti  (Alfieri.  I.  2 ) significa 
Doccinoli  di  olive  abbuiente,  ma  è Tuoi  di 
dubbio  che  nel  testo  evvi  rà  r#rvpa-(  Il 
profeta  Baracco  non  ha  punto  scritto  io 
gì  eco  , ed  ha  preso  per  testo  la  versione 
dei  settanta  ), 

Teocrito  nella  sua  farmacia  ci  porge 
ancora  uu  altro  esempio  di  quest*  uso.  La 
maga  Siatele t , dopo  d*  aver  tentati  parec- 
chi incantesimi  , onde  infiammare  il  cuore 
del  proprio  amante  , dice  : ora  voglio  ab - 
bruciare  delle  semole , e verso  D fine  dei- 
1’  «dillo , aggiunge  essa  d'avere  appreso 
quel  segreto  da  un  Assiro. 

Ss  mone,  Dio  che  ai  crede  essere  Io  stes- 
so che  Fidio  e Sanco.  Questo  nome  dava* 
ai  eziandio  a Mercurio  e ad  alcuni  altri. < 
— y.  il  seguente  artirolo. 

•*  Ssmom.  Cosi  presso  i Romani  chia- 
massosi  gli  Dei  inferiori  , per  distinguerli 
dai  celesti  , che  ai  chiamavano  Semidei  , 
semi  homine s , metà  uomini  e metà  Dei  , 
come  Giano t Pane  , i Sali  i , i Fauni  , 
Priapo  , y et  tanno  . ed  anche  Mercurio  , 
secondo  un  distico  di  un  antico  poeta  cita- 
to da  Scaligero.  — Uvid  Fast.  I.  6 , 
v.  ai  3.  — Planciad.  Fui  geni,  de  prisco 
terni,  c.  li. 

.SeMOSAUTo  , Dio  dei  Romani , uno  degli 
Indiceli.  — y,  Semos*. 

* Semper-Accustus  , titolo  che  per  Is 
prima  volta  comparve  sulle  madagi.e  di 
M assenzio t e che  poscia  venne  di  sovente 
preso  dagli  Imperatlnri  del  suo  secolo  , e 
da  quelli  che  il  seguirono. 


Semplicità*  ( Jconol,  ) , donzella  vesti- 
ta di  bianco  che  tiene  io  mano  una  co- 
lomba. 

I Dello  spirito  )>  L'emblema  della  sem- 
plicità dello  spirito  è un  fagiano  , che  na- 
sconde la  testa  in  una  macchia  , immagi- 
nandosi , nulla  vedendo  , di  nun  essere  da 
chicchessia  veduto. 

Mirabiluieiite  espressa  vedesi  la  Sempli- 
cita  in  una  tavola  della  quale  andiamo  de- 
bitori al  valerne  sig.  Michele  Kech , che 
la  disegnò  sotto  le  torme  di  una  leggiadra 
donzella  d' interessante  fi  so  nomi  a , e che 
tanto  coll*  altitudine,  quanto  col  panneg- 
giamento spira  in  lutto  quella  virtù  che  io 
autore  prese  a dimostrarci  sotto  umane  for- 
me. A maggiormente  avvalorare  1'  espres- 
sione del  soggetto  il  sig.  Kech  vi  pose 
a canto  una  fontana  da  cui  esce  limptd  ac- 
qua siccome  simbolo  della  vera  Semplicità 
quaU  vieti  descritta  dal  sig.  Di  Fcnelon. 

* 1.  Sempaohia  , dama  romana  , madre 
dei  Gracchi  , non  meno  celebre  pel  suo 
sapere  , che  per  le  sue  virtù. 

* 2.  — Sorella  dei  Gracchi , moglie  del 
secondo  Africano  , viene  accusata  d*  aver 
somministrato  a Carbone,*  Gracco  ed  a Fiac- 
co i mezzi  di  uccidete  il  di  lei  marito.  Il 
nome  di  Sempronio  era  comune  alle  dòn- 
ne della  famiglia  dei  Sempronii,  dei  Grac- 
chi e dei  Sci  pioni. 

* 3.  — Legge  decretata  Tanno  di  Roma 
63o,  sotto  gli  auspici  del  tribuno  Sempro- 
nio Gracco  , ls  quale  escludea  per  sefnpro 
de  qualsiasi  pubblico  impiego  tutti  quei 
magistrati  eh*  erano  stati  legalmente  con- 
dannati per  le  loro  concussioni.  Questa 
legge  fu  io  seguito  dal  primo  tuo  autore 
abrogata. 

* 4-  *7*  Legge  decretata  dallo  stesso 

Sempronio  Gracco  , l’anno  di  Roma  63o, 
la  quale  ordinava  che  niun  cittadino  Ro- 
mano potesse  esser  condannato  per  capi- 
tale delitto,  senza  il  concorso  del  Senato. 
Portava  essa  altresì  alcune  altre  disposizioni* • 

* 5.  — Legge  decretata  dall*  anzidetto 
tribuno  , 1*  anno  di  Roma  G3S  , la  quale 
ordinava  che  toccasae  alla  sorte  di  deci, 
dere  in  qual  ordine  le  Centurie  dovessero 
dare  i loro  voti  nelle  pubbliche  assemblee. 

* 6.  — Legge  decretata  dallo  stesso, 

V aono  f»35  , la  quale  accordava  ai  Latini  f 
riconosciuti  cittadini  romani  , il  diritto  di 
dare  il  voto  nelle  elezioni. 

* 7.  — Legge  decretata  dallo  siesso 
Sempronio  Gracco  f T anno  di  Roma  63o, 
colla  quale  accordavasi  al  Senato  il  diritto 
di  determinare  quali  provincia  dovessero 
dai  consoli  esser  tratte  * sorte.  Spogliò 
essa  i tribuni  del  popolo  del  diritto  di  op- 
porsi al  Senato. 

* R.  — Legge  chiamata  agraria  prima, 
che  fa  decretata  dall*  anzidetto  tribuno  , 
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r»ono  (K  Rotili  6uo.  Essa  rinnovò  le  di* 
sposinoti*  della  legge  Licinia  , e ordiuò 
che  Pgui  cittadino,  il  quale  «veni  pone- 
duto  un'  estensione  di  terra  maggiore  di 
quella  permeisi  da  queaU  legge , dovesse 
perdere  il  di  più  , che  sarebbe  stalo 
confiscato  a profitto  dal  popolo.  Questa 
leg^e  , la  cui  esecuzione  vanne  affidata  a 
ire  commessarj  , destò  dei  grandi  tumulti 
die  costarono  la  vita  a|  di  lei  autore. 

• 9.  — - Altra  legge,  pur  chiamala  agra - 
ria  altera , decretata  dallo  stesso,  la  quale 
ordinava  che  tutto  il  denaro  trovato  nel 
tesoro  di  Alialo,  te  di  Periamo,  il  qusle 
•vea  istituito  suo  erede  il  popolo  Romano  , 
dovesse  esser  disti i bailo  si  cittadini  po- 
veri,  e che  i fondi  stabili  di  quel  principe 
fossero  a fiacre  del  popolo  appigionali. 

• io.  — Legge  dallo  stesso  decretala  , 
la  quale  ordinava  che  doveste  essere  distri* 
biuta  al  popolo  una  certa  quantità  di  fru* 
mento  al  prezzo  d*  un  mezzo  asse  per  ogui 
moggio. 

• 11.  — Altra  legge  decretata  da  Sem» 
premio  Gracco  , la  quale  o'dioava  elio  le 
leggi  romane,  fatte  pel  prestito  a interesse, 
dovessero  essere  esecutorie  riguardo  ai  La* 
tiui  , popoli  alleali  di  Roma. 

• ia.  — Legge  decretata  1*  anno  di 
Roma  G3o,  sotto  gli  auspici  di  Cajo-Grac- 
co.  bissa  trasmise  ai  cavalieri  il  potere 
giudiziario  che  , dopo  di  Humolo  , era 
stato  una  delle  attribuzioni  dell'  ordine  dei 
senatori. 

• i3.  — ■ Altra  legge  decretata  dal  testé 
citalo  tribuno  , 1*  anno  di  Roma  63o  , 
colla  quale  ordinavasi  che  i soldati  doves- 
sero essere  abbigliati  a spese  del  pubblico 
tesoro  , e senza  perder  nulla  del  biro  sol* 
do.  Con  questa  legge  venne  altresi  stabili- 
to che  niun  cittadino  potesse  esser  obbliga- 
to s portare  le  armi  prima  di  esser  giun- 
to all*  età  di  17  anni  compiti. 

*•  SiMPROim,  nome  d*  un*  illustre  Ro* 
matta  famiglia  dello  stesso  sangue  di  quella 
dei  Gracchi.  Diede  essa  alla  repubblica 
parecchi  distinti  magistrati  , e molti  ririo* 
mali  capitani.  — TU  Liv.  4 » Dee* 

3 , c.  i3.  — Fior.  /.  a , c.  6.  — Pai. 
Max.  I.  3,  c.  8 i l.  5 , c.  8 , /.  6 , c. 

» ; l-  9 > «•  7- 

• 1.  ìSbuprowio  ( A.  Atratino  ),  sena- 
tore Romano  che  st  oppose  alla  legge 
agraria  proposta  dal  console  Cassio  , poco 
dopo  1*  elezione  dei  tribuni  del  popolo. 

• 2.  — ( I Atratino  ) » console  1*  an- 
no di  Roma  3(1  ; fu  uno  dei  primi  Roma- 
ni innalzati  alla  ceoau ra.  Esercitò  egli  quel- 
la carica  insieme  a Papirio  eh*  era  stato 
suo  collega  nel  consolalo. 

• 3.  — ( Cajo  ),  console  Remano  che 
fu  citato  dinanzi  al  popolo  per  essere  stalo 
vinto  dai  Volaci  in  un  combattimento. 


• 4-  — " ( Bleso  ).  console  Romano  die 
ottenne  gli  onori  del  trionfo  per  le  vittorie 
da  lui  in  Sicilia  riportate. 

• 5.  — * ( Sofo  ) , console  Romano  clic 
fece  la  guerra  contro  gli  Equi  f ed  i Pice- 
ni* Mentre  egli  era  alle  inani  con  questi 
ultimi  , ebbe  luogo  un  violento  treomoto. 
Sempronio  calmò  tosto  il  terrore  de*  suoi 
soldati  , dicendo  loro  che  la  terra  tremava 
per  tema  di  dover  cambiar  di  padroni. 

“fi. — Cittadino  Romano  che  Patino  di 
Roma  44 9 propone  una  legge  tendente  ad 
impedire  che  non  ai  potesse  consaciare  un 
tempio  od  un*  ara  senza  averne  ottenuto  il 
permesso  del  Senato.  Ripudiò  egli  la  pro- 
pria moglie  per  punirla  d'  essere  stata  allo 
spettacolo  senza  di  lui  saputa. 

• 7.— (/fu/o),  romano  escluso  dal  Sena- 
to per  essersi  latto  servire  una  gru  alla 
mensa. 

• 8.  — ( Tnrlitano  ) , generale  Romano 
ebe  fece  la  guerra  nell'  isola  di  Sardegna. 

“ 9 — Tribuno  legionario  che,  dopo  la 
battaglia  di  Canoe,  ricondusse  a Roma  i 
soldati  che  erano  sfuggiti  alla  spada  dei 
Cartaginesi.  Poscia,  nominalo  console,  fece 
vantaggiosamente  la  guerra  contro  di  An- 
nibale. Fu  ucciso  io  lspagna. 

io.  — ( Tiberio- Longo  ),  console  Roma- 
no che  fu  disfatto  in  un  combattimento  da 
lui  dato  ai  Cartaginesi,  a malgrado  del  con- 
siglio di  Scipione , suo  collega.  Vinse  egli 
poscia  Annone,  ed  i Galli. 

1*. — ( Ti  ber  10-  Gracco,)  conaole  Ro- 
mano  ebe  vinse  i Cartaginesi,  ed  i Campa- 
oj.  Tradito  poscia  da  Fulvio , ufficiale  Lu- 
c*oiov  a caro  prezzo  vendette  la  propria 
vita.  Annibaie  gli  fece  rendere  gli  estremi 
funebri  doveri,  e gl'  inoalzò  1111  rogo  intor- 
no al  (piale  fece  la  tua  cavalleria  marciare 
alla  sfilala. 

• i j.  — ( Gracco  ),  Romano  che  aedua-  # 
se  Guslia  — Gaacco  • 3. 

• l3.  — Eunuco,  nominato  governatore 
dì  Roma  da  Caracolla. 

•14.—  ( Denso ),  centurione  di  una 
coort-  preio»  i-na,  che  lu  ucciso  ditendendo 
Gnlba  da'  suoi  assassini. 

• 1 5.  —Padre  dei  due  Gracchi.—  /'. 
Gracco  * 1. 

• 16.  — Romano  che  fu  nominato  cen- 
sore, e fu  spedito  come  ambasciatore  in  E- 
gilto. 

• 17.—  Tribuno  del  popolo.  — Tac.— 
Fior. — Til.  Liv.  — Pitti.  — Appian, 

• Skmcha,  aotica  moueia  dell'  Egitto  e 
deli'  Asia. 

• Semitica,  moneta  dei  Romani. 

SsMURto,  luogo  pooo  distante  da  Roma, 

ove  Apollo  aveva  un  tempio.—  Cic.  Phi- 
lipp. 6,  c.  6. 

• 1.  Sera,  fiume  dell’  Italia  nell'  Om- 
bria fra  il  Melauro,  ed  il  Miao.— Sii.  Lnl. 
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• a.  — Gallica  (Sinigalid),  città  d'Ita- 
lia Dell*  Umbria,  sull*  Adriatico,  «rune 
chiamata  Senvgallia,  perchè  fa  edificata 
dai  Galli  dopo  1*  it unione  che  e»ii  fecero 

10  Italia,  l*  anno  di  Ruma  3gf>.  Questa  cit- 
tà era  situata  sulle  sponde  del  piccolo  fiu- 
me. chiamato  Sem t • ne*  suoi  dintorni, 
Asdrubale  fu  disfatto  d«  Clami  o Fiero. 
Allorché  i Romani  ne  ebbero  discacciato 
» Galli,  ri  stabilirono  una  colonia.  Ivi  Fon u 
prò  vinse  Marcio  e poscia  ls  disti  ossa. 
Tolomeo  la  dà  ai  Senon i dii  quali  traeva 
ma  il  *un  nome.  — Corri-  Kep.  in  Cat. 

— Si/.  8,  v.  434 . — Ti/.  Ltv.  27,  c.  46. 

— C'te.  in  Brut.  18. 

• 3.  — Julia  ( Siena  ),  città  d’  Italia  nel- 
1*  Et  uria  all*  Eat  di  Volterra,  dalla  quale 
era  divisa  per  mezzo  di  montagne.  Alcuni 
autori  oe  hanno  attribuito  la  fondazione 
ad  un  certo  tSenasio,  supposto  figliuolo  di 
Remo.  Altri  hanno  detto  eh'  essa  fa  fon- 
data dai  Galli,  poco  tempo  dopo  la  presa 
di  Roma.  Da  questi  diversi  racconti  risul- 
ta almeno  ch'està  non  deve  essere  stata 
«(guardata  cerne  una  delle  antiche  città 
dell*  Etrui  ia.  1 Romani  vi  stabilirono  una 
colonia  1*  anno  di  Roma  456  secondo  Ono- 
rio, l'anno  4?  * - 

Dna  nuova  colonia  mandata  in  questa 
CHtà  a tempo  di  Giulio  Cesare,  le  diede 

11  soprannome  di  Julia. 

Nel  1370  prestò  essa  giuramento  d*  ubbi- 
dienza a Carlo  IV,  poscia  a Giovanni  Ga- 
(razzo.  Soffri  molto  perle  guerre  dei  Guel- 
fi , e dei  Ghibellini.  Carlo  V.  ne  investi 
Filippo  U , suo  figlio  , che  poacia  la  ven- 
dette £ Cosimo , duca  di  Firenze  nel  i558. 

• Sbitaccldm  , cosi  chiamavasi  io  Roma 
un  luogo  ove  rsdmiavasi  il  Senato;  ve  n' 
erano  tre  • uno  fra  il  Campidoglio  , ed  il 
Foro  , nel  sito  ov'era  il  tempio  della  Con- 
cordia , il  secondo  alla  porta  Capeua  ; e il 
terzo  nel  tempio  di  Bellona  , situato  fuori 
della  città.  Il  denato  attivasi  in  questo  lungo 
allorché  non  volea  permettere  che  gli  Am- 
basci a lori  stranieri  fossero  introdotti  io  Ro- 
ma. Del  resto , questo  tribunale  non  potrà 
radunarsi  se  non  se  nei  templi,  vale  a dire, 
io  luoghi  consacrati  dagli  Auguri,  e giam- 
mai nel  tempio  di  Festa  , che  , per  que- 
sto motivo  appunto,  non  era  mai  stato 
consacrato  dagli  Auguri  , imperocché  non 
sarebbe  stato  conveniente  di  vedere  una 
grande  assemblea  di  uomini  raccolti  in  un 
lu>  go  da  vergini  soltanto  abitato.  Per  lo 
atesso  motivo  erano  pure  state  consacrate 
dagli  auguri  le  Carie  Postilla , Julia  e 
Pompeja  , affinché  il  Senato  vi  si  potesse 
radunate.  L*  imperatore  Elagahalo  t da 
quanto  riferisce  Lampridio,  fece  innalzare 
unk  edificio  sul  monte  Quirinale,  onde  ser- 
visse dì  assemblea  alle  donne  ; fedi  et  in 
colle  Quirinali  Senuvulum  id  est , multe  - 


rum  senntum  , in  quo  ante  Juerai  couvtn- 
tus  matronarum  , solemnibus  dumtaxat 
dtebus.  Quell*  edificio  chiamavasi  Morsa  , 
dal  nome  dell*  ava  di  quel  principe  , che 
iusirnie  «dia  propria  madre  Soentide , alle 
assemblee  presiedeva.  Siffatte  radunanze  a- 
veano  luogo  nella  circostanza  della  crnvuo- 
nia  ór  I Fallo  ( Phallus  ) che  recavansi  a 
prendere  per  poitailu  in  gran  pompa  nel 
tempio  di  Penero  Eric  ina  , e depililo  in 
grembo  della  Dea. 

Sbraiti.  Divinità  dei  Galli,  il  cui  nome 
vedesi  sulla  piena  , trovata  nel  Coro  di 
Nostra  Signora  , al  principio  del  XVII  se- 
colo, e ur  i museo  dei  ruoimmeuli  francesi 
presentemente  deposto. 

• t.  Settato  ( di  Lacedemone').  Il  go- 
verno di  Lacedemone  fu  diviso  in  cimpie 
diverse  potenze  ; cioè  , di  due  re  perpetui 
che  aveano  aua  eguale  autorità,*  di  uu  se- 
nato composto  di  28  senatori  elettivi  ; di 
cinque  magistrali  annui  , sotto  il  nome  di 
Efori  , e dell*  assemblea  dei  cittadini.  Uu 
governo  diviso  in  tal  guisa  , degenerava  in 
una  vera  aostchia.  A tempo  di  Licurgo  , 
il  numero  degli  abitanti  di  Sparla  ascen- 
deva a nove  mila,  e a trentamila  quello 
dei  cittadini  che  vivevano  alla  campagna. 
Plutarco  dice  che  il  senato  di  Lare  demo- 
ne era  -orne  un  contrappeso  che  manteneva 
1*  equilibro  dello  Stato,  e che  lo  pnnea  iu 
quiete  , ed  in  sicurezza  : i venlotto  senato- 
ri , di  cui  era  composto , ponransi  nel 
partilo  dei  re  , allorquando  il  popolo  dive- 
niva di  soverchio  potente;  e viceversa  reo- 
deano  più  forte  il  partito  del  popolo,  quan- 
do i re  spingeatio  troppo  lungi  la  loro 
autorità. 

2.  — ( dei  cinquecento  in  Atene  ).  Al- 
lorché questa  città  fu  divi**  in  dieci  Tri- 
bù , ogni  anno  da  ciascuna  di  esse  elegge- 
vansi  cinquanta  uomini  , che  tutti  insieme 
uniti  enmponeano  il  senato  dei  cinque- 
cento. Questo  senato  fu  istituito  da  Solo- 
ne  , il  quale  stabilì  che  ogni  tribù  dovesse 
di  mano  io  maoo  avere  l'anzianità  nell* 
assemblea  , e successivamente  cederla  a 
quella  che  veniva  dopo.  Questo  Senato  era 
composto  di  Pritaui  , di  Proedri  e di  uu 
Epistate.  — V.  Fiutai  1 , e nel  Voi.  di 
Supptim.  Epistatb  , e Paoenai. 

• 3.  — ( dei  quattrocento  ).  Antico  se- 
nato ó*  Atene.  Allorché  quella  citta  non 
era  divisa  che  in  quattro  tribù , eie  gio- 
vatisi da  ciascuna  di  esse  ceulo  uomini  , i 
quali  componevano  il  senato  dei  quattro- 
cento, senato  che  durò  «ino  a Solane  , il 
qnale  istituì  poscia  quello  dei  cinquecento, 
di  cui  abbiamo  testé  parlato. 

• 4*  ( dei  Romani  ).  La  compagnia 

dei  senatori , il  consiglio  di  stato  dei  Ro- 
mani fu  istituito  d*  Romolo  per  governare 
la  città  , e regolare  gli  aliali  dello  stato. 
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allorché  la  guerra  lo  obbligava  ad  uicire 
dal  territorio  di  Rouia.  li<mulus  flit  con- 
stitutis  , dice  Dionigi  d'  Alicaruasso  , sta- 
tuii continuo  sibi  senatore s cooptare , W- 
rosque  ecntnm  ex  palriciis  legit , quibu - 
cum  rernpublteam  administraret.  L*  autori* 
là  di  questo  corpo  nella  romana  repubblica 
era  ragguardevolissima  , poiché  nel  scuoto 
picenamente  trattavasi  di  lutto  ciò  che  ri* 
guardava  1*  amministrazioue  della  repubbli- 
ca , tranne  la  creazione  dei  magistrati , le 
leggi  nuove,  la  dicbiai azione  della  guerra 
e della  pace  , il  cui  dritto  al  solo  popolo 
raccolto  apparteneva  ; ma  il  suo  potere 
variò  , secondo  le  diverse  forme  che  prete 
lo  stato  dei  Roroaoi.  Romolo  lo  istituì  per 
comandare  iu  suo  luogo  , e i re  successori 
di  lui , il  mantennero  in  quelle  prerogative 
sino  a Xarquinio  il  Superbo , il  quale  da 
guanto  riferisce  Tito- Liuto  ( i,  49) a •bo- 
li r antico  uso  , si  furmò  uu  consiglio  a 
arte,  e otU*  amministrazione  della  repub- 
liea  più  non  volle  nè  il  senato , nè  il  po- 
polo consultare:  Hte  regum  prinius  tradi’ 
tuffi  a patnbus  marini  ae  omnibus  sena- 
turn  consulrndi  , soluti  ; domestici s carisi- 
liis  rempublicam  administrauit  , bellum  , 
pacrrn  , faedera  , societates  , per  se  , cum 
quibus  uoluit , injussu  pupuli  ac  senatus 
fedi. 

L’  espulsione  dei  re  fu  V epoca  della  più 
grande  autorità  del  senato;  questo  cotpo 
allora  governò  da  assoluto  padione;  e pre- 
cario divenne  il  potere  del  popolo,  impe- 
rocché ei  non  giudicava  degli  affari  se  non 
se  per  mezzo  di  un  Senalusconsulto  , pre- 
rogativa che  » re  eglino  stessi  avevano  al 
senato  accordata  per  un  tratto  di  conside- 
razione verso  di  quel  corpo , e per  non 
concedere  troppa  autorità  ad  una  moltitu. 
dine  capace  di  abusarne.  Quindi , dando 
al  popolo  il  diritto  di  creare  i magistrati , 
di  far  nuove  leggi  , di  decidere  della  guer- 
ra e della  pace  , vollero  , come  ne  lo  dice 
Dionigi  d* Aticarnasso  , che  di  lai  «Irido 
ei  non  godesse  , se  non  se  in  un  modo  su- 
bordinato al  senato  : Plebi  trio  haec  com- 
misti Romulus  ; magistratus  creare , leges 
sancire  , de  bello  decernere , non  tamen 
absolutam  in  hit  popolo  esse  poteslatem 
uoluit , nisi  et  senatas  in  iisdem  accessit- 
set  auctori/as.  Le  cose  restarono  io  tale 
stalo  sino  nel  359,  epoca  io  cui  il  popolo, 
più  non  potendo  “i*  imperioso  giogo  della 
nobiltà  sopportare,  ai  ritirò  sul  monte  «acro, 
c fra  le  altre  cose,  pretese  pel  suo  ritorno, 
che  gli  fossero  creati  dei  magistrali  partieo- 
l*ri,  chiamati  Tribuni.  Dopo  qualche  tempo 
sopraggiao,e  I»  aifare  di  Coriol-ano  , circo- 
stanza in  cui  fu  creata  la  legge  f che  ogni 
cittadino  romano,  Patrizio  od  altro,  fosse 
obbligato  di  rispondere  dinanzi  al  popolo 
raccolto  in  Comizii  per  tribù , allorché  vi 


(base  citato.  Fu  quello  il  momento  delle 
diminuzione  del  potere  del  senato  , e deb 
1' aumento  di  quello  del  popolo;  imperoc- 
ché sino  a quell' ist Ante  i Patnzii,  altri 
giudici , fuorché  il  Senato  , non  avevano 
ancora  riconosciuto. 

Ciò  nonostante  , a malgrado  di  un  tale 
attentato  alle  prerogative  di  quel  corpo  , 
restò  egli  incaricato  ancora  di  custodire  il 
pubblico  tesoro , ( Aerarti  dtspensationem  , 
dice  Cicerone , in  V atin  c.  i5  , penes  *e- 
natum  stniper  ita  Juisse  , ut  nunquam  a 
populo  sit  appetita  ),  di  giudicare  tutti  ì 
pubblici  delitti  commessi  in  ltslia  , del 
diritto  di  spedire  degli  ambasciatoti  presso 
le  Potenze  straniere , di  dare  udienza  ai 
loro  inviati,  di  disporre  delle  provincie, 
di  otdinare  i uionli  , di  ricevere  le  lette- 
re dei  generali  de  i’ esercito,  di  ordinare 
ai  consoli  delle  leve  di  soldati  per  vegliare 
in  tempi  dolorosi  e turbolenti  alla  conser- 
vazione della  repubblica.  Era  egli  di  più 
incaricato  degli  allari  della  religione , e 
lina] mente  si  po tea  riguardarlo  come  il  con- 
siglio , 1'  appoggio  , il  difensore,  ed  il  con- 
servatore della  repubblica.  Perciò,  Cicerone 
io  mille  luoghi,  chiama  la  ordine  dei  se- 
natori , un  ordine  rispettabilissimo , inte- 
gerrimo , santissimo  , sancii ssimus  ordo  ; 
un  (empio  di  santità  , di  maestà , di  sa- 
pienza, il  capo  della  repubblica,  1'  aliare 
delle  nazioni  alleale  dei  Romani , e di  tut- 
te quante  le  nazioni  del  mondo  , e speranza 
e rifugio  ; Templum  sancii  tatit , ampli  tu- 
dittis , mentis  , constiti  publici , caput  ur- 
bis , aram  sociorum  , portimi  omnium  gen • 
tium. 

Il  cambiamento  che  avvenne  nel  governo 
dopo  la  repubblica,  fu  causa  di  qualche 
attenzione  eziandio  nella  coorti tuzione  del 
senato , e questo  corpo  ben  presto  senti  gli 
eflctti  della  rivoluzione.  Augusto  , sceglien- 
dosi un  privato  consiglio  col  quale  trattava 
i più  importanti  afTsri  dello  stato  , gli  por- 
lo il  primo  colpo.  Tiberio  volle  togliergli 
a poco  a poco  l' amministrazione  dei  grandi 
•Sari,  perone,  a d»r  vero,  pretese  di  ri- 
stabilirlo negli  antichi  suoi  drilli  ; ma  , 
come  osserva  Tacito  , ciò  non  fu  che  una 
finta  per  parie  di  questo  principe  il  quale  | 
sotto  un  si  bello  esteriore  , le  ingiuste  sue 
usurpazioni  voleva  ricoprire;  ed  i successo- 
ri di  lui , aspirando  al  medesimo  despoti- 
amo  , a poco  a poco , pervennero  ad  ispo- 
gliare  il  senato  di  tutti  i suoi  dritti,  e ad 
arbitrariamente  governare.  Questo  corpo 
medesimo  cb*  era  stato  al  maestoso , si  fie- 
ro , durante  la  repubblica,  contribuì  esso 
•tesso  alla  propria  rovina  , cadendo  sotto 
gl*  imperadori  nella  più  vergognosa  servitù. 
Spinse  egli  I*  adulazione  sino  a far  plauso 
a tutte  le  stravaganze  dell*  imperatore  Cai * 
Ugola  , di  tutti  gli  uomini  il  più  intensa* 
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io.  Fu  quello  ira  i corpi  dello  italo , che 
diede  I*  esempio  della  piu  file  adulazione, 
plaudendo  agli  eccessi  degl'  imperadori  , 
mentre  tulio  il  reslo  del  popolo,  mormo- 
rando , annunciava  che  lo  spirito  della  li- 
bei là,  di  cui  era  altre  Tolte  animato,  non  era 
spento  ancora.  Facilmente  compì  code»»  che 
un  tal  cambiamento  ebbe  origine  da  quel 
ran  numero  di  stranieri,  o di  figli  di  li- 
erli  che  dagl'  imperadori  nel  senato  furo- 
no introdotti. 

A tempo  della  irpubhlica  , 1*  assemblea 
del  senato  sedea  tre  volte  ogni  mese  , cioè, 
alte  calende  , agli  idi , alle  none.  Sotto  di 
Augusto  , ciò  ebbe  luopo  soltanto  due  vol- 
te ; alle  calende,  e agli  idi  di  ogni  mese. 
I Senatori  erano  invitali  da  un  usciere , 
mentre  le  assemblee  del  popolo  erano  con- 
vocate al  suono  del  corno;  1*  assemblea, 
come  abbiamo  osservalo  all*  articolo  Sera- 
colum  , raccogbevasi  in  tre  luoghi  della 
città  a tale  uopo  espressami n te  destinati, 
vale  a dire  nel  tempio  della  Concordia,  fra 
il  Foro,  ed  il  Campidoglio,  alla  porla  Ca- 
peva, e nel  tempio  di  Bellona.  In  seguilo, 
furonvi  parecchi  altri  luoghi  a (al  uso  con- 
sacrali dagli  Auguri  , specialmente  le  cure 
Hostilia  , Jnha  e Pomprja.  La  consacra- 
tione  degli  Auguri  era  essenziale  al  luogo 
ove  rsduuavaù  il  sentilo,  come  dietro  Va r* 
rene,  ne  vien  rilento  da  Aulo-Ge/lto  : 
ffiisi  in  loco  per  augures  constituto  quoti 
templum  apprllaretur  , setta  lux- cor;  sultani 
fcb  tum  essct  , justnm  tri  non  Juisse  ; prò - 
pierea  et  in  curia  ffnstitia  , et  in  Pompe, 
ja  , et  post  in  Jutia  , t uni  profana  ea  lo - 
ca  fuisscnt , tempia  esse  per  augures  con - 
sii  tuta;  ut  in  eìs  senatusconsulta  , mote 
majorum  , justa  fieri  possint.  Il  senato  , 
olire  gl*  indicati  giorni  , polea  pur  ogni 
giorno  unirsi  , ove  da  qualche  pressante 
affare  fosse  stato  chiamato  , traone  però  i 
iorui  dei  conimi , in  cui  la  legge  proi- 
iva  di  convocarlo,  come  lo  troviamo  in 
Cicerone  ( Fornii,  a,  a ) Con  santi  sunt 
dies  comitiales , per  quns  senatus  haberi 
non  poterat , Io  che  si  deve  però  intendere 
dei  giorni  in  cui  effettivamente  raduti. ir  ansi 
i comirii  , e non  già  di  quelli  in  cui  potea- 
no  aver  luogo. 

Il  magistrato  pel  quale  raccogbevasi  il 
senato  , avea  1*  uso  d’  immolare  una  vittima 
dinanzi  al  lungo  dell*  assemblea , e di 
prendere  gli  auspicit  ; poscia  egli  entrava  , 
e face*  il  suo  rapporto  , prima  riguardo 
alle  cose  concernenti  la  religione  , iodi 
gli  altri  affari.  Ma  non  solo  al  magistrato, 
che  avea  raccolto  il  senato  , apparteneva  il 
diritto  di  fare  il  suo  rapporto,  mentre  tat- 
ti coloro  coi  era  dato  di  poterlo  convoca- 
re , non  meno  di  lui , poteano  essi  pure 
riferire  ; ed  è perriò  che  noi  leggimi»  es- 
tere iute  da  diversi  magistiati  al  sanato 


due  diverse  cose  simaltaueamrnie  proposte. 
Dopo  la  decima  ora  , era  vietato  di  fare 
verun  rapporto  novello  , uè  veruu  senalua- 
consulto  dopo  il  tramontar  del  sole.  Ognu- 
no esprimeva  la  propria  opinione  , ritto  m 

fiiedi  a viva  voce,  o soltanto  coll*  alzar  del- 
e mani , oppure  collocandosi  da  una  par- 
te della  sala  ; come  ce  ne  avverte  Foptsco 
nella  vita  di  Aureliano  : Post  haec , i#t- 
tcrrogati  plerinue  seniores,  scntenlias  di- 
xerunt , deinde  alus  manus  porrigentibus, 
aliis  pedibus  in  sententium  euntibus , pie - 
risque  r tetto  coment tenlibus  , coiidtium  est 
scvatus-consUitum.  Se  taluno  opponessi , il 
decreto  non  era  chiamato  senatiia-crniulto, 
ma  semplicemente  uua  dichiarazione  del 
senato,  senatus  auctcritas  ; alloiqoando 
1 affare  proposto  passava  alla  pluralità  dei 
voti,  il  console  pronunciava  il  aeualus-con- 
aullo  , e dr  po  ciò  , quello  che  aveva  con- 
vocato il  senato  , ponea  fine  alla  seduta  9 
pronunciando  la  seguente  formula  ; A dui 
aos  morer,  P.  C.  Padri  coscritti,  noi  non 
vogliamo  p*ii  olire  tiaitr nervi. 

• 5. — Ed  ictus  , o Jndictus,  cosi  chia- 
mavisi  un  senuto  raccolto  per  un  improv- 
viso inopinato  aliare* 

* G. — Legitimus  , cesi  chiamai  avi  il 
senato  che  av»*va  luogo  nel  giorno  dall' uso, 
o dalla  legge  indicalo  : Sanxit , dice  Sae- 
Ionio  , parlando  di  Augusto  , ne  plusquam 
bis  in  mense  legitimus  senatus  a^eretur, 
balenili  s et  idibus.  In  un  vecchio  calenda- 
rio romano,  fatto  sotto  di  Costanzo  , figliuo- 
lo del  grati  Costantino , l'anno  354  del- 
1‘  Fra  volgare,  trovasi  il  dettaglio  dei  gior- 
ni in  cui  il  Senato  Legittimo  doveasi  ra- 
dunate. 

* Sedatore.  Cittadino  di  Roma  scelto 
fra  i patrizii  por  comporre  il  senato.  Il 
primo  s scegliere  dei  senatori  fu  Romolo ; 
ei  ne  portò  il  numero  a centi» , per  gover- 
nare la  città  , e regolare  gli  affari  dello 
Stato  , allorché  la  guerra  lo  obbligava  ad 
uscire  dal  tenitorio  di  Roma,  rirosqna 
cenlum  ex  pntrUiii  legit , dice  Dionigi 
d*  A brama  sso,  quibuscum  tempublitam 
adonti istraret . Un  tal  diritto  di  elezione  , 
da  Romolo  passò  nei  successori  di  lui , e 
dopo  I* espulsione  dei  re,  i consoli  ne  go- 
dettero sino  a tanto  che  vi  furono  dei  cen- 
sori , i quali  , svendo  il  potere  di  degra- 
dare , o porre  in  uu  ordine  inferiore  tutti 
coloro  che  aveano  commesso  qualche  cosa 
iodegna  del  loro  rango  , cd  egualmente  di 
collocare  i cittadini  in  una  classe  più  no- 
bile e più  distinta  , secondo  il  loro  stato , 
ebbero  eziandio  l'autorità  di  nominare  altri 
soggetti  ai  posti  vacanti  nel  senato.  Se  in 
alcuni  luoghi  della  storia  romana  trovasi  che 
il  popolo  abbia  nomi  osto  dei  senatori , ciò 
avvenne  soltanto  in  alcuni  casi  straordina- 
ri , nella  atessa  guisa  che  accadde  uua  vol- 
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la  di  veder  crealo  un  Dittatore  per  isce- 
glieie  dei  Menatoti  , qual  Dittatore  tu  Fabio 
/intra,  dopo  la  battaglia  di  Clune.  Sem- 
pre lo  strato  non  fu  il  numero  di  quei 
magistrati;  Romolo  da  principio  ne  creò  cen- 
to cui  diè  il  nome  di  ratte » , e dopo  P al- 
leanza dei  Sabini  , altri  cento  ve  ne  aggiun- 
ge ; passato  qualche  tempo  , Tarquinia  Pri - 
sco  lo  portò  aino  a trecento  , numero  che  du- 
rò lungo  tempo  , ma  lilialmente  cessò  pur  er- 
to , imperocché  , ora  fu  di  settecento  , ora 
di  novecento,  tolto  la  dittatura  di  Cesare 
che  y da  quanto  riferisce  Dione  ( 4 » 3 ) , 
fece  entrai  nel  senato  ogni  specie  di  per- 
aooe  : Adscripsit  elioni  cumptures  in  se/tu - 
lutti  , nullo  in  discrimine  pone  ri  s , sive 
rnilrs  , su' e libertinus , adeo  ut  sumnia 
seti  al  or  uni  900  f ut  rii* 

Dopo  la  mone  ,di  Cesare  i triumviri 
portarono  sino  a mille  il  numero  dei  S<*> 
notori  ; lo  che  nou  durò  grau  fatto  , poiché 
Setoli  io  ( c.  a5  , n.  a ) dice  che  Augusto, 
aflìn  di  purgare  quel  corpo  cosi  inai  com- 
binato , lidusse  il  numero  dei  membri  a 
seicento  .*  Senatarum  affluentem  nume  rum 
deformi  % et  incondita  turba  ; crani  enun 
super  mille  , et  quidam  indianissimi  , et 
posi  neccm  Cattar is  per  gratrarn  , et  prae- 
mium  aliceli,  qnos  chinai  vutgus  vocabat , 
ad  moilum  priitinum  , et  splcndorem  re- 
sleali.  Nella  scelta  dei  senatori  , avessi 
riguardo 

1.0  Ai  costumi,  ed  er*  d’uopo  di  dar 
prova  Hi  uua  irreprensibile  condotta  : Ut 
buminibus  turpi  ju  lieto  damnati s in  per- 
petuali , ncque  ullnm  ad  honorem , ncque 
in  curiam  aditus  e sset. 

X Alla  nascita  : era  «I*  uopo  appartenere 
a patrizia  stirpe  , motivo  per  cui  i plebei 
che  da  Tarquinia  Prisco  furono  ammessi 
al  aeuato  , si  videro  obbligati  di  farsi  prima 
ricevere  nell*  ordine  dei  patrizii  ; ciò  non 
o«Uule  , col  lasso  del  tempo,  allorché  ne 
fu  al  popolo  accordalo  l'accesso,  si  pretese 
soltanto  che  i plebei  fossero  nati  da  geni- 
tori liberi,  e solo  in  tempi  di  turbolenze 
o di  Jcspotismo  , vid»rsi  i figli  dei  libarli 
a tal  dignità  pervenire. 

3.  Consoli. ivasi  il  rango  , e per  entrare 
nell*  or  line  dei  senatori  era  d'uopo  di  ap- 
partenere a quello  dei  cavalieri;  ed  è per. 
ciò  che  l'ordine  equestre  cliiamavasi  il 
vivajo  del  senato , seminarium  senatus  , 
come  il  nomina  Persio , in  Tito- Livio  . 
Inde  lectos  in  patrum  numerum  consulti, 
inde  imperatore s creant . 

4-  Avessi  riguardo  all*  età,  ma  ignorasi 
tonale  dovesse  essere  , perchè  gli  autori  an 
fichi  nou  sono  concordi  nel  fissarla*  Sem- 
bra che  ne*  primi  tempi  della  creazione  del 
senato  , Romolo  non  abbia  scelto  «e  non 
se  delle  persone  di  maturi  età  , poiché  , 
se  non  do  Pesto  , furono  chiamati  Padri  , e 
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Senatori  , a motivo  drIU  loro  vecchiveza  ; 
concilium  reipublicae  penes  tenes  esset , 
qui  ex  auctoritatc  putrir,  oh  aelatcm,  se- 
natus wcabantur.  Le  «ose,  a dir  vero, 
in  seguito  cambiarono,  e quet-to  è tutto  ciò 
che  ne  sappiamo  , se  11  za  poter  formare  ve- 
runa decisione  se  nou  se  per  mezzo  di 
congiuntura.  Siccome  è fuor  di  dubbio 
che  nino  individuo  poteva  entrare  nel  se- 
oaio  fuorché  dopo  di  avere  esercitata  qual- 
che carica  , e che  per  la  prima  , cioè  la 
Questura  , era  d'uopo  di  avere  venticinque 
ormi  di  età  , c-  si  si  può  facilmente  conchiu- 
dere, che  quell’ «là,  era  almeno  necessaria 
per  entrate  nel  senato. 

La  quinta  condizione  consisteva  , come 
abbialo  detto  or  ora  , nell*  aver  cupeita 
qualche  carica  della  repubblica;  fra  le 
molte  testimonianze , quella  citeremo  di 
Dione  : Scnatus-consuUum  fuisse  quoddam 
Japlum , ut  vigiliti  viri  ex  rquililus  crea - 
rentur  ; quorum  deinde  nullus  in  scnalum 
est  allectus  , ni  si  qui  etiam  attuai  magi- 
strutturi  gessisset  ex  quo  in  seuatum  legi 
jus  esset. 

5.  Avessi  riguardo  ai  beni  di  fortuna 
almeno  oei  bei  giorni  della  repubblica  , e 
per  essere  ammesso  al  rango  di  sanatore  , 
bisognava  esser  possessore  di  ottanta  nula 
Sesterzj  , vaie  a dire  , di  Circa  quaranta 
mila  franchi  di  rendita  , onde  p teie  quella 
dignità  con  onore,  e con  decoio  sostenere. 
Ma  un  tal  regolamento  nou  fu  fatto  che 
molto  tempo  dopo  la  creazione  del  senato, 
e quando  (a  repubblica  era  già  salita  io 
• sialo  di  opulenza;  imperocché  da  principio 
la  povertà  di  un  cittadino  nou  impediva 
ch'ei  disunpegnasse  onorevolmente  le  rau- 
che dello  Stato,  perchè,  durante  il  tempo 
della  sua  ammiuisirazione  , la  repubblica 
s-iMiministiavagli  lutto  il  necessario  , allor- 
ché era  egli  obbligato  di  comparire  in  pub- 
blica. Augusto  portò  pascla  quella  rendita 
al  una  somma  corrispondente  a ottanta 
mila  franchi. 

Kri  finalmente  d*  uopo  che  la  persona 
chiamata  al  senato  nou  avesse  esercitato 
veruna  infame  professione,  specialmente 
quella  «li  commediante  , e non  era  ai  se- 
natori  permesso  di  applicarsi  a veruna  noria 
di  commercio.  Ma  egli  è verisimile  che  in 
seguito,  alcuni  siano  entrali  nei  contratti 
di  appalli  pubblici,  imperocché  1' impera 
dure  Adriano  ordinò  che  oiun  senatore  tic 
sotto  il  proprio  , nè  soit«  il  nome  d*  altri, 
potesse  essere  delle  pubbliche  imposte  ap- 
paltatore. 

Queste  condizioni  erano  sufficienti  per 
avere  il  dritto  d’  essere  ammesso  al  senato, 
ma  non  davano  però  la  qualità  di  senatore t 
ed  era  d*  uopo  riceverla  dai  censori  , o da 
quelli  , che  aveano  il  dritto  di  conferirla. 
Quindi  i cavalieri  che  aveeoo  avutola  sedia 
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cumle , non  erano  (uni  senatori  f quan* 
(inique  «feuero  il  diritto  di  suffragio  nel 
tenuto  ; d*  onde  è venula  la  dikliuzioue 
dei  senatori  petiarj. 

i segni  di» tinti v 1 dei  senatori  erano  il 
lal.clave,  o la  tuuica  4 laiglie  bende  di 
|>tupoi»,  la  calaalura  nera  , die  copriva  il 
piede  e la  meta  della  gamba.  Agli  spetta- 
coli  , occupavan  eglino  i più  distinti  ed  0- 
nordici  putti.  Al  teatio,  stavano  nell*  or* 
chetiiM  , donde  viene  che  questa  parola 
prendesi  di  soveote  pel  senato  medesimo, 
conio  liovumo  in  Giovenale: 

Aequules  Ulte  habitus  , simile  sque  videi  ts 
Orchestravi , et  pop  ulani. 

Qualche  tempo  dopo  i primi  imperatoli, 
»’  incominciò  a dare  ai  senatori  il  titolo  di 
Chiat  mimo. 

Da  principio  il  d»rtlo  di  convocarli  ap* 
paitenne  ai  re;  tolto  la  repubblica  ai  con- 
soli f al  dittatore  , al  geneiale  dell.*  » avel- 
lerla y ai  pretori,  ai  governatoli  di  Roma, 
e ai  tribuni  del  popolo;  ma  un  magistrato 
inferiore  non  godea  di  tal  dritto  te  non 
•e  nell*  assenta  di  quello  ch'era  superiore, 
regola  cui  non  andavano  soggetti  i tribuni 
del  popolo  , poiché  anche  a malgrado  dei 
consoli  , potevano  eglino  i senatori  convo- 
care. Il  modo  di  farlo  consisteva  iu  un 
editto,  in  cui  erano  espressi  i ruotivi  della 
couvocazione  , oppure  ciò  facessi  per  mezzo 
d’  un  pubblico  banditore , e L ordinaria 
forinola  era  la  seguente  ; Senatore s qui* 
insque  in  senatu  sententi  am  dicere  Hat, 
Sedcvan  eglino  in  senato  come  segue  ; i 
primi  posti  erano  occupati  dai  grandi  ma- 
gistrati in  carica  , come  i consoli  ed  i pre- 
tori ; al  di  sotto  di  questi , stavano  i cen- 
sori , presso  1 quali  cnllocavansi  i piccoli 
magistrali  ; come  gli  edili-curuli  , gli  edili 
del  popolo  , ed  i questori.  Poscia  per  gradi 
venivano  quelli  che  aveaoo  esercitalo  le 
cariche,  i consolari,  i pretoriani,  tee. 
Quelli  che  , senza  avere  una  legittima  scusa, 
dispensatami  dal  trovarsi  all'  assemblea  , 
pagavano  uo'am'nenda  ; per  lo  che  Cicerone 
nel  trattato  de  lefcibus,  dice;  Senatori 
qui  neo  aderii  , ani  causa  aut  culpa  està. 

Sempre  eguale  non  fu  il  modo  con  cui 
essi  opinavano;  nei  primi  tempi  incomincia- 
vasi  dai  primi  senatori  , e gli  altri  conti- 
nuavano , ciascuno  secondo  la  propria  et»  , 
fiuo  a quelli  che  non  avesno  voto  delibe- 
rativo. In  seguito  quando  vi  furono  dei 
censori  , •'incominciò  d*  quello  che  era 
chiam  iti!  principe  del  Scuoto  , e dopo  di 
lui  opi  11  * v 4ii‘»  i consolati  più  antichi,  po- 
scia quelli  eh'  erano  stali  pretori  , e cosi 
di  mano  in  mano.  Sotto  gl*  irnperadori,  lo 
loro  volontà  servirono  di  Dorma  ; impe- 
rocché, il  principe,  «ssondo  presidente  del 

Du.  . l/il. 


ku.io,  pi  ini,  ili  lolla,  duiiuiu l*m  I’ opi- 
nione di  quello  cui  vole.  far.  in,  tale  o- 
imre.  Ciò  nonostante  d*  otdinatm  egli  in- 
cominciava dai  consoli.  Quando  uluun  avea 
espresso  un  pensiero,  e che  trattai  ssi  Ji  pro- 
cedere alle  opinioni,  quelli  che  Io  appro- 
vavano , cnllocavansi  dalla  sua  patte  , e 
quelli  di  contrario  avviso  passavamo  dati*  al- 
tra , di  modo  che  era  facil  cosa  di  vcdti* 
a colpo  d'  occhio  da  qual  pai  te  fosse  la 
pluralità  dei  voli  , senza  aver  bisogno  rii 
raccoglierli;  la  qual  iosa  dai  Lati,  i chia- 
mavasi:  Pedibus  in  alien jus  sententi  ani  ire . 

Una  medaglia  di  Cipio  ( Stguin  , ìXumi 
seie cti  , 91  ) ci  rappresenta  il  saluto  Ro- 
mano, «erma  haiha  , e colla  seguente  i-ri- 

z.  ne;  0LON  CTNKAUTON  ( ,1  Dio 
Senato  ). 

* i.  Sedatori  ( adlecti ).  Erauvi  in  Ro- 
ma dei  senatori , cui  dav«ti  1*  aggiunto  di 
adlccti  perchè  etauu  stati  tratti  dall' ordine 
dei  cavalieri  per  compiere  l’ ordinario  nu- 
mero dei  senatori. 

* a-  — ( consci  ipti  ).  — y.  Pataes. 
Poi.  di  Supptim. 

* 3.  — ( orci  ni  ).  Era  quella  truppa  che 
Cesare  fece  entrare  nel  senato,'  e che  d- 1 o 
la  morte  di  lui,  non  potè  giustificare  la 
propria  qti  lità  se  non  se  per  mezzo  dei 
raortuarj  registri  , come  Io  dice  Plutarco: 
Quandoquidem  ubi  arguelantur  , ad  mor- 
tai confugiebanl  commentario!  : da  ciò  t 
Romani  , per  derisione  , li  chiamarono  or- 
ciai , ab  orco , inferno.  Lo  atesso  autore 
aggiunge  che  per  la  medesima  ragione  ap- 
pellavansi  eziandio  Charonitos : mule  omini 
«01  Romani  per  ludibri’ un  Churonitos  ap • 
pellabant . 

* 4* — ( Pedarii  ),  cosi  chiamavansì 
quei  Senatori  i quali  non  aveano  veto  de- 
liberativo , e che,  non  potendo  pattare 
se  r>oii  se  dopo  d*  averne  ricevuto  il  per- 
messo del  console  , non  esponevano  che 
ben  di  rado  la  loro  opinione  , e passavano 
dalla  parte  di  quello  , il  cui  avviso  era  da 
loro  spprovato  ; Qui  sententiam  in  senatu 
non  verbi»  dicerent,  sed  iu  alienarti  sen - 
tenitura  pedibus  ireut.  Aulo-Gellio  noo  si 
attiene  a questa  iolerpreUziooe , e piscigli 
di  adottare  quella  di  Gubio  Russo , il  quale 
rie*  suoi  commentai  ìi  , dice  che  quei  sena- 
tori , i quali  non  aveano  giaoim-i  avuto 
magistratura  cimile,  recavanti  si  Senato  a 
piedi  , e che  perciò  pedarios  senntores  , 
vennero  ap peli. ti. 

* Sbkatcs-consulto,  decreto,  ordinanti 
del  «malo  che  pronuuciavssi  sugli  affari 
pubblici  o particolari  nel  seguente  modo  ; 
il  console,  e quello  che  svea  1*  autorità, 
avendo  radunato  il  seuato,  esponeva  il  sog- 
getto della  deliberazione  . raccoglila  U 
Opinioni;  prima  di  tutto,  presentava  q-i-ll  i 
ch'ei  credca  la  più  vantaggiosa  alla  nquU- 
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Mica,  potei»  invitava  egli  il  Senato  stesso 
» pronunciai  e , ed  in  quelli  termini.  Qui 
Un c sentili s , iUuc  transite  , qui  alia  otn • 
ma  , in  itane  partem  ; allora  panava  egli 
da  una  parte,  e tutti  quelli  eh’ erano  della 
tua  opinione  , collocavaoii  pretto  di  lui  ; 
quelli  che  pensavano  diversamente,  poneansi 
dall*  altra  parte;  ai  contavano  i voti,  e la 
pluralità  di  essi  formava  la  decisione  cui 
appellavate  sena  tu  s consulto.  Per  dargli  un 
tal  nome,  era  d'uopo  che  non  vi  fosse 
veruna  opposizione  * che  il  senato  fosse 
stato  raccolto  a norma  delle  leggi,  in  tempo 
e luogo  , e che  ci  fosse  un  numero  suffi- 
ciente di  settatori  , vale  a dite,  dugento , 
secondo  la  legge  Cornelia,  e quattrocento, 
a tempo  di  Augusto  il  quale  , da  quanto 
riferisce  Dione  , compi  egli  stesso  un  tal 
numero.  La  mancanza  di  alcune  di  queste 
coalizioni  , cambiava  *1  nome  del  decreto, 
rbe  allora  non  era  più  un  senatris-consulto , 
ina  una  deliberazione  del  Senato,  sennini- 
uuctoritas.  Allorquando  il  si  natus-con  sulta 
era  formato  , quelli  che  a*eano,  proposto 
il  soggetto,  c che  in  quache  modo  ne 
erano  gli  autori , vi  apponevano  i loro  no- 
mi alla  line,  c l'atto  era  deposto  negli 
atchivii,  ove  si  conservava  il  registro  delle 
leggi  , e tutti  gli  alti  concernenti  gli  affari 
della  repubblica.  Anticamente  il  deposito 
pubblico  era  nel  tempio  di  Cerere  , e la 
custodia  ne  era  fttatn  aflidata  agli  edili  , 
lo  clic  fu  stabilito  sotto  il  consolato  di  L. 

alerio , e di  M.  Orazio , onde  prevenire 
1*  alterazione  dei  decreti  le  cui  minute,  da 
principio  , portavansi  do  consoli  alla  l >ro 
abitazione  , come  ne  lo  dice  l'ito  Livio. 
Jnstiluturn  etiam  ab  Us  imi  consnhbus  ut 
sentitili  consulta  in  aedem  Cererà  ad  E- 
diles  pltbis  dejerrentur , <piac  ante  arbi- 
trio con  tubini  supprimebautur  , uttiabau • 
tur  r pie. 

Parecchie  erano  le  cause  le  quali  potrà* 
fio  impedire  che  si  formasse  il  sennini -con- 
sulta1*  opposizione  dei  tribuni  del  popolo, 
e di  tutti  cobno  che  aveauo  una  carica 
eguale  o Superiore  a qiirlla  del  magistrato 
proponente  , V allettato  ritardo  degli  opinan- 
ti i quali  talvolta  prolungavano  la  delibe- 
razione a tutta  la  giornata  ( diem  dicendo 
consumerei  , perche  non  si  potrà  fate  verno 
se nalns -con sullo  dopo  il  tramontare  del 
sole;  tiu  motivo  di  religione,  come  quello 
d‘  ave»  msl  presi  gli  auspici  t f«cea  traspor- 
ta e la  deliberazione  ad  un  altro  giorno, 
tome  pure  una  mancanza  , o un  ddetto  di 
fu  mahla  nella  convocazione  del  scotto. 

1 senatus-consulti  portavano  il  nome  del 
console  in  carica  che  avea  richiesto  la  de* 
1 ilici  azione  ; quindi  i sennini  consulti  Aemb 
l anwn  , ed  Aiitonianwn . lanino  decreta- 
ti sotto  • consolati  d'  Emilio  Junio  , e di 
di  w ù- Antonio. 
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Sere,  nome  delle  Urli i-lesse , e partirò* 
lamicale  delle  vergini  dell'isola  di  Saio  , 
di  cui  parla  Pomponio  dieta.  Ecco  ciò  che 
ne  dice  questo  aotnro.  Quelle  sarei  dolesse 
dedite  al  ch'io  di  una  divinità  ilei  (valli  , 
sono  io  numero  di  <)  , e serbano  una  per- 
petua verginità.  1 Galli  credono  che  , ani- 
mate «l'un  genio  particolare,  pnssan  elleno 
coi  loro  versi  destar  tempeste  nell'aria  e 
sul  mare,  premiere  la  forma  d'ngni  specie 
di  animali  , guarire  le  più  inveterate  malat- 
tie , e predire  il  futuro.  Queste  Bindolas- 
se non  esercitavano  la  loro  atte  che  p-i 
navigatori,  i quali  poneausi  in  mare  colia 
sola  mira  di  consultarle. 

* i.  Seneca  ( Lucius  A eri  netti  ) , ora- 
tore latino  nato  a Cordova  io  l»psgn*  , 
sposò  Ebùa  , illustre  dama  spagnuula  che 
il  rendette  padre  di  tre  figli  . cioè  , di  AV- 
neca-il- filosofo  , di  Antico- fioatto  , e Ari- 
neo- Mela  , padre  di  Lucano.  Si  rrcò  egli 
in  Roma, e si  fec«  conoscere  per  mezzo  «fa 
una  raccolta  di  declamazioni  che  s suo  fi- 
glio sono  state  falsamente  attribuite. 

• — ( Lucius  Aenneus  ),  figliuolo  del 
precedente,  nacque  a Cordo*  n verso  l'anno 
(i  prima  di  G.  C.  Suo  padre  lo  allevò  al- 
l*  eloquenza  , ed  i più  celebri  storici  del 
suo  tempo  alla  filosofia  lo  educarono.  Du- 
rante lo  spazio  di  alenili  anni  , piatirò 
egli  le  astinenze  de»  Pungolici  ma  vi  ri- 
nunciò allorché  Tiberio  minacciò  di  punire 
uua  sella  di  Ebrei  t quali  da  certe  vivande 
si  astenevano.  Con  successo  si  presentò  egli 
per  la  prima  volta  al  foro  ; le  «ne  arringhe 
destarono  ammirazione;  ma  il  timore  Hi 
eccitare  la  gelosia  di  Caligola  che  pirr  esso 
aspirava  alla  gloria  dell'eloquenza,  l'ob- 
bligò di  rinunciare  a quella  carriera.  Usò 
egli  allora  di  qualche  briga,  ond*  essere 
puntato  alle  pubbliche  cariche  , e ottenne 
quella  di  Questore.  Ma  lunga  p zza  non  la 
esercitò,  esseuJo  stato  rii*  gaio  Dell'isola 
di  Corsica  , per  avere  avuto  un*  illecito 
commercio  eòo  Ci  mira  Li  vii  in  , vedova  di 
V teinio  uno  de*  tuoi  benefattori.  Mei  luo- 
go del  suo  esilio,  compose  egli  i suoi  libri 
de  consolntione  che  intitolò  «Ila  propria 
madre  Elvia.  lo  quell*  opera  ei  parla  il 
linguaggio  il  più  forte  ed  il  più  sublime  t 
e vi  la  pompa  di  tutto  il  fusto  della  stoica 
filosofia  , ma  il  suo  coraggio  n«n  tardò  ad 
isme olirsi;  ricorse  egli  alla  più  vile  adula- 
zione onde  ottenere  la  grazia  d*  essere  »i- 
chiama'o.  Restò  ancora  per  cinque  anni  nel 
ano  esilio,  e a»*nz«  la  rivoluzione  avvenuta 
alla  corte  di  Claudio , p*-r  la  caduta  di 
Messalina  , correa  (ischio  di  tutta  passarvi 
la  v it Ma  allorché  Agrippina  fu  sposa 
dell*  imperatore  , Seneca  fu  da  lei  richia- 
miti per  affidargli  l'educazione  di  fierone 
suo  lìgi  io,  ch'essa  voleva  educare  all*  impe- 
to. Sino  a tanto  che  quel  giovine  prioctpa 
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segui  i consigli  del  piuprio  precettore  , lof- 
luì)  la  deliria  di  Roma.  Ciò  nonostante  Se- 
neca viene  accusato  df  avere  iuspirato  al 
proprio  allievo  quelle  vergognose  inclina- 
«■ioni  e que*  vizj  abboaiiuevoli  che  per  sem- 
pre ne  Innno  rmdutu  odioso  il  nome.  Ma 
questa  imputazione  è forse  I*  opra  della  ge- 
losia e dell’odio.  Se  Nerone  avesse  scopri- 
lo nel  suo  precetto! e quella  colpevole  coui- 
piacenza  , non  avrebbe  più  volle  Untalo  di 
I rivado  di  vita.  Seneca , istrutto  delle  fu- 
neste disposizioni  dell*  imperatore  a suo  ri- 
guardo , pensò  ai  tnrzzi  di  porre  i propij 
giorni  io  i sta  lo  di  sicurezza.  Olili  egli  tut- 
te le  proprie  sminine  a Nerone,  chiedendo- 
gli il  permesso  di  liiirarsi  dilla  coite.  Non 
avendo  lo  scaltrito  perone  voluto  accettate 
quella  donazione , Seneca  iiuse  d*  esser 
inailo  , e più  non  usci  della  sua  casa.  Es- 
sendo dopo  qualche  tempo  stala  scoperta  la 
cotigiuta  di  Pitone  % si  sospettò  che  Seneca 
vi  avesse  partecipalo;  ma  non  fu  uomioalo 
che  d*  uo  certo  Natale  , uno  dei  princi- 
pali congiurati,  il  quale,  a dir  vero,  non 
g/ imputò  cosa  che  molto  potesse  nuocergli, 
ma  disse  soltanto  d'  essere  stato  spedilo  da 
Pitone  a Seneca  , pt  rimproverarlo  per- 
chè più  non  si  vedevauo,  e che  Seneca 
aveva  risposto,  non  esser  convellente  agli 
interessi  nè  dell'uno,  nè  dell'aUro  che 
eglino  mantenessero  relazione  fra  loro  , ma 
che  la  <na  sicurezza  dilla  vita  di  Pitone 
dipendeva. 

Ciò  tu  bastante  perchè  Nerone  il  credes- 
se colpevole.  Gli  spedi  tosto  1*  ordine  di 
morire.  Allorché  giunse  il  messaggio  dello 
imperatore  , Seneca  stava  seduto  a mensa 
con  Paolina  , sua  moglie  , e con  due  ami- 
ci. Ricevette  egli  il  Inrbaro  comando  con 
tutta  1*  intrepidezza  ed  anche  con  gt<»j*  , e 
contento»*!  di  dire  esser  egli  maravigliato 
che  un  principe  , il  quale  ave*  fatta  perire 
la  propria  madre  ed  i più  cati  suoi  amici, 
avesse  si  a luogo  tardato  per  disfarsi  del 
suo'precetlore.  Domandò  egli  il  permesso 
di  poter  disporre  de'  suoi  beni  , ma  gli 
venne  ricusato.  Allora  , volgendosi  agli 
amici  suoi  che  scioglievansi  in  dirottissimo 
pianto  , disse  : c«  Giacche  non  mi  .è  con- 
cesso di  porvi  a parte  di  ciò  ch'io  crede» 
di  possedere  , vi  lascio  almeno  la  mia  vita 
per  modello  : imitatela  , e gloria  immorta- 
le vi  acquisterete.  Paolina  , la  rara  e ado- 
rata sua  sposa  , risolvette  di  morire  eoo  luì. 
Seneca , il  quale  riguardava  la  morte  vo- 
lontaria, come  no  eroico  sacrifìcio,  vi  ac- 
consenti. Ambitine  si  fecero  nel  medesimo 
istante  aprire  le  vene.  Ma  Nerone , che 
amava  Paolina  , ordinò  che  fosse  serbata 
in  vita.  Seneca  crasi , per  la  colpevole  sua 
astinenza  , estenualo  a tate  , che  dalle  aper- 
ti* sue  vene  non  usciva  sangue  di  torta. 
Ricorse  egli  a uu  bagno  calilo,  il  calor  'del 
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quale  , mescolato  a quello  di  alcuni  forti 
liquori,  da  lui  bevuti,  io  sodòcò.  Meutre 
attendeva  egli  la  morte  , mollo  parlò  e con 
fior  di  senno:  tutto  ciò  di'  ei  disse  venne 
raccolto  dai  suoi  secretar]  , e poscia  da* 
suoi  amici  pubblicato.  Questa  lugubre  sce- 
na ebbe  luogo  l’anno  65  di  G.  C 

Il  suo  colpo  fu  abbruciato  senza  pompa, 
e precisamente  come  aveva  egli  ordinato 
con  testamento  da  lui  fatto  allorché  gode- 
va ancora  del  favor  di  Nerone. 

Seneca  nrlle  sue  opere  ha  sviluppato  una 
morale  si  pura  , che  S.  Girolamo  ha  cre- 
duto di  doverlo  nel  numero  dei  cristiani 
autori  collocate.  1 suoi  libri  si  possono 
leggere  da  coloro  che  hanno  il  gusto  !<»»- 
inato.  Vi  troveranno  tutte  le  utili  lezioni 
di  mutale  che  sono  sparse  nelle  opere  degli 
antichi.  Le  sue  idee  d*  ordinario  sono  es- 
presse con  finezza  e con  vivacità.  Ma  per 
trar  profitto  da  tutto  ciò  eh*  egli  ha  di 
buono  , è d*  uopo  che  il  lettore  sappia  lo 
*lent*lo  dal  piacevole,  il  vero  dal  falso, 
il  solido  dal  puerile  , i pensieri  veramente 
grandi  dai  frizzanti  , dalle  antitesi  e dai 
giuochi  di  parole  bastantemente  discernere. 

Ecco  i titoli  delie  principali  opere  di 
Seneca  : Della  Collera  — Della  Provvi- 
denza — Della  Consolazione  — Della 
Tranquillità  dell*  anima  — Della  Clemen- 
za — Drlla  Costanza  del  Saggio  — Del- 
la Brevità  dilla  vita  — Dei  Bene/icit  — 
Della  Pila  felice  -—ed  un  gran  numero 
di  Lettere  morali . 

Sotto  il  nome  di  Seneca  abbiamo  pa- 
recchie tragedie  che  non  sono  tutte  uscite 
dalla  sua  penna  ; gli  vengono  però  attribui- 
te le  Sfgumii  , cioè:  Aiedea , la  l'roade  , 
ed  Ippolito.  V Agamennone  , l%  Ercole 
furente  , Ticste  t ed  Et  cole  sul  monte  Ur- 
ta , che  si  trovano  nella  medesima  raccol- 
ta , sono  lavori  di  suo  padre.  Le  migliori 
edizioni  delle  opere  di  Seneca  sono  quelle 
dell'  Elzevir  del  16.40  , e d*  Amsterdam  , 
del  |6”2  colle  noto  degli  interpreti  cono* 
scinti  sotto  il  nome  di  variorum.  — Toc»'. 
Ann.  12.  — Dio.  — Svet.  in  Ner.  — 
Qwntil. 

Riguardo  all'  arte  , dice  IPinckel manti 
( Stor  dell ’ Arte  l.  11  , e.  6.  ) , le  teste 
che  portano  il  nome  di  Seneca  , sono  in- 
finitamente più  degne  di  essere  ossei  vate 
di  quelle  di  Nerone.  La  più  bella  . che  ò 
di  bronzo  , trovasi  nel  gabinetto  d*  Ercoia- 
no.  Era  le  testo  di  Seneca , fatte  in  mar- 
mo , distinguonsi  quelle  delle  Ville  Medi- 
ci e Albani  , ma  specialmente  quella  che 
apparteneva  al  sig.  John-Dyk  , console  di 
Inghilterra  a Livorno,  la  quale  era  perfet- 
tamente conservata.  Questo  antico,  che  al- 
tre volte  vedessi  nella  casa  di  Doni  a Fi- 
renze , gli  fu  venduto  pel  prezzo  di  cento- 
trenta  zecrhtui.  Oltre  queste  teste  , vedeat» 
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in  Roma  un  busto  a forma  d*  erme  , pei- 
lettamente  somigliante  alle  teste  or  ora  ci- 
tate. Questo  busto  , con  altre  antichità  , fu 
trasportato  in  Jspagna  da  Gusmano , vi- 
ceré di  Napoli  , ma  assicurasi  che  peri  in 
un  naufragio  insieme  a tutto  il  carico  d*  un 
vascello.  Tutte  queste  teste  sono  state  ge- 
neralmente riguard  ile  come  altrettanti  ri- 
tratti di  Seneca  , e ciò  sulla  buona  fede 
di  Faini  | il  quale  ne'tuoi  schiarimenti  io* 
turno  ai  ritratti  degli  uomini  illustri,  «ac- 
colti di  Fulvio  Orsino  , pretende  che  so- 
pra una  medaglia  circondata  d’  un  cerchio 
si  trovi  una  testa  simile  col  nomedi  Sedera; 
ni  nè  lui,  uc  altri  hanno  giammai  veduto 
quella  medaglia.  Veggcodo  la  denomiusz  o- 
ne  di  quelle  teste  appoggiata  a mal  aicuri 
fondamenti,  dissi  a me  stesso;  come  mai 
poliva  accadere  « he  , vìvente  questo  uomo, 
di  una  sì  equivoca  riputazione,  si  fossero 
talmente  moltiplicale  le  sue  immagini  , 
mentre  altrettante  non  se  ne  incontrano  di 
alcun  uomo  illustre  ? Riguardo  al  busto  di 
Lrcolano  , è fuor  di  dubbio  che  dovrebbe 
essere  stato  latto  mentre  ei  vivea  ; e per 
quelli  poi  di  marmo , tutti  indicano  un 
tempo  in  cui  le  arti  fiorivano.  Multo  me- 
no si  può  ci  edere  che  un  principe  tanto  il- 
luminato quale  era  Adriano,  avesse  collo- 
cato nella  sua  evaa  di  campagna  il  simula- 
cro d'un  filosofo  sì  poco  degno  d'un  tal 
nome  ; imperocché  noci  è ni  dio  lemp  » che 
negli  scavamenti  di  quella  casa  , ti  è tro- 
vato il  frammento  di  una  di  quelle  leste, 
pezzo  di  un  bel  carattere  che  ha  appai  tenu- 
to a Cavaceppi , scultore  tornino.  Ov*  io 
dovessi  pronunciare  la  mia  opinione  riguar- 
do a quelle  teste , sarei  tratto  a pensare 
ch'elleno  rappresentino  l'immagine  di  un 
personaggio  più  antico  , più  illustre , e più 
rispettabile  di  Seneca. 

IJ>po  d'aver  patluo  di  queste  divrrse 
t-ste  , prosegue  il  dotto  antiquario  , sarei  , 
a dir  vero  , beo  degno  di  essere  ripreso 
ove  io  passassi  sotto  silenzio  la  pretesa 
atatua  di  Seneca  della  Villa  Borghese.  Ri- 
peterò in  questo  luogo  ciò  che  a tal  pro- 
posito espressi  nei  miei  mooumeuti  dell* 
antichità  , ove  mi  sono  spiegato  riguardo  a 
questa  statua  , e aggiungerò  le  osservaziooi 
da  me  fatte  in  seguito.  Il  preteso  Seneca 
della  Villa  Borghese  è una  statua  seuza 
panneggiamento,  e di  marmo  nero.  Statua 
che  tanto  per  l’  attitudine,  che  per  la  fiso- 
nomia  , perfettamente  rassomiglia  un'altra 
figura  ignuda  di  grandezza  naturale,  e di 
marmo  bianco;  e questa  figura  , conservala 
alla  VitU  Panfili  , egualmente  somiglia  a 
una  piccola  statua  della  Villa  Altieri  , di- 
fettosa nella  testa.  Queste  due  figure  por- 
tano un  paniere  nella  sinistra  mano,  come 
ne  portano  eziandio  due  piccole  figure  ab- 
brgliale  da  camerieri , nella  Villa  Albani. 
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Siccome  ai  piedi  di  una  di  quelle  figure 
scorgesi  una  maschera  comica,  st  può  quindi 
ennehiudere  eh*  essa  rappresenti  un  servo 
di  commedie  , il  cui  impiego  consisteva 
nell*  andare  al  mercato  i commestibili  a 
comprate.  Da  ciò  noi  indurremo  che  la 
statua  Borghese  , come  pure  le  statue  Pati- 
fili  ed  Altieri  , ci  ofTrouo  d-i  personaggi 
dell'  antica  commedia.  D'altronde  nella 
denominazione  della  statua  Borghese  non 
trovasi  il  minimo  fondamento  di  inaiiglisn- 
7 a,  nemmeno  colle  pretese  teste  di  Seneca. 
La  testa  di  questa  figura,  come  potè  quella 
di  Panfili , è allatto  calva  , mentre  quelle 
sodo  fornite  di  capelli.  Dal  canto  mio  , i- 
gnoro  quali  possano  essere  siate  le  ragioni 
che  a questo  pezzo  hanno  fatto  dare  il  no- 
me di  Seneca  moribondo.  Comunque  sia 
la  cosa  , siccome  alla  statua  mancavano  le 
gambe,  invece  di  riporre  la  figura  in  piedi, 
si  è credulo  a proposito  , nel  tislaoiarla  , 
d'  introdurre  le  coscie  in  un  ceppo  di 
marmo  d*  Affrica , cui  venne  data  la  forma 
di  un  tino,  e ciò  per  indicare  il  bagno 
nel  quale  Seneca  ai  fece  aprir  le  vene  , e 
terminò  i suoi  giorni. 

Riguardo  ad  una  bellissima  statua  , ecco 
ciò  che  ne  dice  il  dottissimo  Ennio  Qui' 
rino  Visconti  nella  greca  e romana  icono- 
grafia. « Se  la  statua  togata,  cosi  ai  espù- 
nte il  valente  antiquario,  che  stiamo  osser- 
vando , fosse  di  un  sol  p*zzo  colla  sua  te- 
sta , la  quale  ci  rappresenta  i lineamenti 
solili  già  da  due  sr-coli  attribuirsi  ai  ritratto 
di  Seneca  , sarebbe  questo  un  monumento 
decisivo  in  favore  di  tale  opinione,  che  in 
questi  ultimi  tempi  IVinckelmann  si  è 
studiato  di  rendere  men  probabile.  Ma  la 
lesta  non  appartenne  certamente  in  antico 
alla  nostra  statua  , onde  i dubhj  sull*  im- 
magine del  moralista  latino  non  ne  riman- 
gono punto  indeboliti.  Siccome  pelò  1*  a- 
vere  inserito  questo  ritratto  su  d*  una  statua 
vestita  di  toga  , offenderebbe  assai  ogni 
convenienza  di  costume  , quando  l*  imma- 
gine fosse  piuttosto  da  riputarsi  d*  uom 
greco  , e non  mai  di  Seneca  , nè  di  per- 
sonaggio romano,  come  insinua  il  lodato 
antiquaiio  ; tata  molto  opportuno  il  sog- 
giungere delle  riflessioni  , per  le  quali  i 
molivi  del  dipartirsi  dalla  comune  deno- 
minazione ei  estenuano,  a mio  creder,  non 
poco  , e presso  che  si  rendono  vani. 

<c  II  principale  sarebbe  la  mancanza  di 
prove  , onde  conchiudere  che  questa  imma- 
gine rappi  esenti  Lucio  Anneo  Seneca.  La 
medaglia  contorniata  , dal  cui  confronto  si 
dice  da  Giovanni  Fabri  essersi  riconosciuto 

Sunto  ritratto,  non  esiste  iu  vrrun  museo. 

iffalto  motivo  di  dubbio  parrebbe  vera- 
mente gravissimo  , quando  la  notizia  nel 
medaglione  di  Seneca  non  fosse  che  un 
acceunamenlo  del  Fabri.  Ma  questi  non 
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fa  altro  che  seguire  le  notirie  e le  deno- 
minazioni divisate  prev  coti  vomente  da  Fui • 
Orsino  , il  quale  ave»  dato  alla  que- 
alienata  immagine  1!  orine  di  Seneca,  tratto 
appena  dal  confronto  drl  medaglione  che 
•1  conservava  pretto  il  Cardinale  firmar- 
ti ina  M offri  , uomo  nelle  numismatiche 
cognizioni  egregi  «niente  versato.  Un  ri  udito 
di  si  vasta  dottrine  » e di  Unta  tperienxa 
e criterio  in  esaminare  e raccorre  le  cose 
antiche  , qual  fu  1*  Orsino  , forse  non  si 
trova  nella  storia  delie  lettere  ; e il  dubi- 
tare del  suo  giudizio,  sull-  esistenza  e sulla 
autenticità  d'uu  monumento  numismatico , 
sembra  potersi  tacciare  di  temerità. 

c«  Due  altre  obbirzioni  sono  state  fatte 
contro  la  ricevuta  denominazione  ; queste 
peto  già  di  minor  fori#  , quando  si  è rico- 
nosciuto un  argomento  a favor  di  quella 
1100  dispregevole.  La  prima  su  cui  molta 
insiste  Winckelmann , è la  moltipliche  di 
simili  ritratti  mal  corrispondente  , a quel 
di' egli  pensa  , alla  picciola  riputazione  di 
Srne cif  presso  gli  antichi;  l'altra  più  co- 
nnine rileva  1*  inconveoienza  di  quel  poco 
di  barba  che  si  vede  nelle  credute  imma- 
gini di  Seneca , a'  luoghi,  tempi  e costumi 
nei  quali  egli  viste. 

« Qua’unque  sia  però  il  vero  inerito  di 
questo  illustre  filosofo  e scrittore , che 
certo  mi  sembra  assai  maggiore  di  quello 
che  alcuni  moderni  affettino  di  valutarlo  , 
sicuro  è che  in  sommo  pregio,  e per  le 
co*e  e per  lo  stile  , fu  avuto  nella  susse. 
gente  antichità;  e l'opinione  comune  di 
que*  seco  i resta  irrefragabilmeote  consegnata 
dal  testimonio  medesimo  del  suo  acerrimo 
detrattore;  Dinne , intendo  , il  quale  non 
esita  a riconoscere  che  fu  Seneca  di  gran 
lunga  il  sommo  u^mo  de*  suoi  tempi  , e 
superiore  anche  a molli  grandi  uomini  delle 
altre  età.  Un  filosofo  simile  , che  per  1* 
acume  e per  la  floridezza  de*  suoi  ultimi 
scritti  dovea  essere  nelle  mani  di  quanti 
conoscevano  la  favella  dell'  impero  romano; 
tino  scrittore  , che , attesa  I*  declinazione 
delle  lettere  # dovea  essere  più  alla  moda  , 
e meglio  gustato  di  quanti  migliori  pro- 
dusse I*  età  d*  Augusto  ; nn  uomo  che 
prima  , per  la  sua  potenza  eh'  eccitava  re- 
dolanone , poi  per  la  sua  disgrazia  che 
placò  1*  invidia  , anche  •«•nza  essere  stato 
autore  , avrebbe  ottenuto  , per  la  comparsa 
che  fece  nella  corte  e nella  storia  , molti 
ritratti  nelle  romane  pinacoteche  , ci  sem- 
brerà dunque  strano  di  vederlo  onorato  di 
tante  immagini  t quando  la  sua  memoria 
era  più  fresca,  la  sua  lingna  più  universale, 
la  sua  natnra  di  scrivere  più  confacente  alle 
lettere,  e ai  costami  dell'età  posteriore; 
che  lo  alile  , la  memoria  e la  lingui  di 
tanti  egregi  scrittori  greci  ? No  ; la  molti- 
pficità  di  ailf*lle  imiti -gini  mi  pare  piutto- 


sto una  prova  che  uii  Abbietto  , per  la  ri- 
cevuta denominaziooe;  e unto  piu,  quanto 
fra  simili  teste  non  ve  ne  ha  alcuna  scol- 
pila in  quello  alila  grandioso  , ma  semplice, 
che  osservasi  in  molte  di  personaggi  ante- 
riori all*  età  di  Seneca.  La  barba,  che  ap- 
pena veste  le  gote  e ‘I  labbro  superiore  di 
questo  ritratto,  è ben  diversa  da  quella 
de*  vetusti  Greci,  come  da  quella  che  tornò 
in  modi  a'  tempi  degli  Antonini.  Quel 
poco  di  barba  costumatasi  ancora  per  una 
specie  di  mollezza  da'  giovani  sì  nell'  ultimo 
secolo  della  Repubblica  , come  nel  primo 
della  dominazione  de’ Cesari  : potè  quindi 
usarsi  per  professione  di  filosofia  da  un 
uomo,  che  anche  per  interesse  di  sua  sal- 
vezza, volea  dimostiare,  ciò  che  veramente 
tra,  d'  aver  abbandonato  la  città,  gli  affari, 
la  società  e la  corte. 

« Alle  riflessioni  esposte  ai  dee  aggiungere 
un’  ammirabile  corrispondenza  de*  questio- 
nati ritratti  colle  abitudini  di  quel  filosofo. 
E difficile  noti  riconosceivi  un  asmatico 
quale  egli  era  , abitualmente  cagionevole  , 
ed  estenuato  dallo  scarso  vitto  e dall*  età  ; 
incolto  nel  crine,  che  mai  non  cosperse 
d'unguenti,  e quasi  irrnstichito  dal  soggior- 
no e da'  faticosi  eseicizj  rurali. 

« Tornando  alla  nostra  statua,  la  testa, 
che  dal  fin  qui  detto  parmi  poter  ancora 
considerare  come  ritratto  di  Seneca , è di 
ottima  conservazione,  ma  di  alile  alquanto 
secco  ; la  toga  è trattata  con  buon  gusto 
di  pieghe  , e con  sufficiente  verità  e mor- 
bidezza. Le  estremità  ne  son  risaicile.  » 

Uoa  testa  disegnata  in  profilo,  rappresenta 
l'immagine  di  Seneca.  Ne  andiamo  debi- 
tori alle  cure  del  laboriosissimo  Ennio 
Quirino  Risconti,  il  quale  ha  fatto  dise- 
gnare sotto  doppio  aspetto  ( F.  Iconogr. 
Rom.  ) la  lesta  di  bronzo  d'  Ercplano  , la 
quale  è tenuta  come  il  più  perfetto  ritratto 
del  nostro  filosofo.  Riguardo  alle  parti- 
colarità, che  rendono  probabile  eh*  essa  rap- 
presenti veramente  Seneca , il  lettore  po- 
trà rivolgersi  a quanto  vieti  riferito  dal- 
I' anzidetto  eruditissimo  antiquario. 

.Sp, a 01;  11  et  , assemblea  tiri  popolo  ( /Hit. 
Jnd.  ).  Nome  che  i Seichi  , popoli  dell*  Jn- 
dostan  , danno  ai  Imo  luoghi  di  divozione. 

* Siala  , C'ttà  di  Lihomia  , presentemen- 
te chiamata  Segna.  — PI  in.  3 , c.  31. 

Smini!  , Fortuna  dei  vegliardi  , era  essa 
rappresentata  eoo  nna  gran  barba. 

t.  Senio  , Dio  che  presiedeva  alla  vec- 
chiezze. 

* 3.  Il  colpo  di  sei  al  ginoco  «fai  da- 
di , cosi  chiamato  a senario  numero  , vale 
a dire  , dei  sei  pnnti  marcati  sui  dadi  , 
Talis  iactotis  ut  qnisnue  se  n ione  m mise- 
rat.  Allorché  i tre  daai  gittati  presentava- 
no il  numero  tei  , tutto  guadagnatisi  il 
danaro  eh'  «re  in  giuoco. 
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Riguardo  al  Senio  degli  Oaserelli.  — F. 
OSftBtfcLLt. 

* SestioiB  (Senior),  tulle  medaglie. 
N*l  basso  impero , dice  Jobert  ( i , 'J^T  ) 
trovati  la  parola  Senior  con  quella  di 
Dorninus.  Sulle  medaglie  di  Diocleziano  , 
e di  Massimiano  , clic  cono  le  cole,  ove 
io  abbia  letto  questo  titolo  , sembra  eh’  ei 
significhi  la  stessa  cosa  che  Poter  t e che 
questo  rispettoso  termine  sta  s'alo  usato 
dai  Cesari  , che  gli  anz'detti  due  imperatori 
crearono  per  governsr  I*  impero  insieme 
con  essi.  Tanto  p>ù  che  uoi  non  lo  vedia- 
mo se  non  se  col  dativo.  D.  N.  Diocte- 
t liino  Felicissimo  Seniori  Augusto:  e che 
Diocleziano  , o Massimiliano  conserverò* 
un  questa  qualità  anche  dopo  d'  aver  la- 
scisi*) F impero,  Della  qual  cosa  ci  la  te- 
stimonianza la  secouda  legge  del  Codice 
Teod  siano  de  Geristi , ove  Costantino  a 
Licinio  , parlando  di  Diocleziano  , l) 
chiamano  Dominimi , et  parenlem  nostrum 
Seniorem  Augustnm. 

Arduino  h«  meglio  colto  uel  punto  , e 
c*  insegna  che  le  parole  Senior  Aug.  indi- 
cano 1*  abdicazione  di  quegl*  imperatori  , e 
che  non  fuiono  loro  dati  se  non  se  dopo 
eli*  ebbero  eglino  lasciato  1*  impero  , Iucche 
| -cric tt  unente  spiega  il  rovescio  comune  sulle 
medaglie  di  quei  priocipi  tjnics  Augustorum 

.Sesso.  V . Giudizio. 

* Sessosi  , Dipoli  di  Italia  , nella  Gatlia 
Gtptdiaa,  Sulle  sponde  del  mare  Adria- 
tico. Questi  popoli  uun  erano  del  numero 
delle  prime  Colonie  di  Galli  Mobilile  iu 
It.dia.  Il  loro  arrivo  pub  esser  fissato  al- 
F anno  33o  , ossia  3^3  prima  dell’  Era 
volgare. 

Dicesi  che  no  certo  Arunte  , volendosi 
vendicare  d'uno  dei  Lucumuui  dell*  Etru* 
ria,  passò  nelle  Galli*,  e si  avanzò  lino 
alla  città  dei  Senoui  , per  indurli  a seguir- 
lo , e a stabilirsi  io  un  paese  incompara- 
bilmeote  più  (ertile  e delizioso.  I Seno- 
ni  si  determinarono  di  seguii  lo  , c il  loro 
esercito  fu  numerosissimo.  Dopo  di  aver 
passalo  le  Alp* , traversarono  eglino  le  pia- 
nure irrigate  dal  Pò,  ove  degli  altri  Galli 
aveano  di  già  stabilito  il  loro  soggiorno,  e 
arrivarono  nell' Umbria  la  quale  non  ave- 
va ancora  se  non  se  gli  amichi  suoi  abi- 
tanti. 

D 'pc>  di  avere  sp^si  circa  sei  anni  a for- 
mare il  loro  stabilimento  , Arunte  li  con- 
dusse dinanzi  a Clusium  ( Chiusi  ) per  as- 
sediare quella  piazza  , ove  stava  rinchiusa 
la  propria  moglie  col  suo  rapitore.  1 Roma- 
ni , per  allontanare  quella  gueira  , si  olle- 
i irono  come  mediatori  ; Arunte  ricusò  ; tua 
gli  ambasciatori  abbracciarono  il  partilo  di 
Chiusi , e fiammiscliiarousi  colle  truppe  di 
quella  città,  la  (piai  cosa  era  contratta  al- 
1'  oggetto  de!a  loro  missione.  I Se  rioni  , 
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adeguati  , ne  domandarono  risarcimento  al- 
la Repubblica  , e dietro  il  di  lei  riliiilo  , ri- 
solvettero di  farsi  giustizia  da  te  stessi. 
Mossero  alla  volta  di  Roma  , posero  io 
rotta  1*  esercito  che  si  presentò  loro , e 
nella  città  peoetraiooo.  11  Campidoglio  , 
ove  eransi  in  gran  patte  rifuggili  i combat- 
tenti , oppose  una  vigorosa  resistenza  •giun- 
se finalmente  Cammi/lo  , i Senoni  furono 
compiutamente  battuti,  e Roma  fu  salvata. 
11  timore  ispirato  da  un  si  coraggioso  ne- 
mico, fece  intraprendere  uua  nuova  guerra 
a uu  dipi  esso  cent'anni  dopo  questa  spe- 
dizione. Furnuo  essi  battuti  1'  anno  di  Ho- 
mi 4**3  da  M.  Curio  Gemalo  , e da  P. 
Cornelio  Ruffino.  Quella  fu  l'epoca,  in 
cui  vennero  scacciati  da  tutti  i paesi  che 
dall*  Esilio  sino  al  Rubicone  essi  occupava- 
no. 1 Rumini  Spedirono  in  quella  contra- 
da una  colonia  che  prese  poscia  il  nome 
di  Sena  Gallia.  Col  legatisi  i Semini  cogli 
Umbri,  coi  Latini,  e cogli  Elrusci , ten- 
tarono un'altra  volta  la  sorte  delle  almi 
conno  i Roim ni  , e furono  da  Dolabella 
interamente  distrutti. 

«Sessi  ( Icona! . ).  Son  essi  allegorica- 
mente rappresentati  per  mezzo  di  Geni  , o 
dì  Ninfe  , e cia»cun  scuso  ha  un  attributo 
diverso  che  selve  a buio  riconoscere.  Danai 
dei  frutti  al  gusto»  dei  fiori  all1  odorato  , 
degli  ttromenli  all'udito,  il  latto  porla 
un  augello  che  lo  va  beccando  ; la  vista  è 
imbciU  da  mio  «precido  eh*  essa  tiene  fra 
le  illuni  ; talvolta  le  vie»  posto  a tergo  un 
arco  baleno  , per  indicare  la  diversità  dei 
Colori  , siccome  oggetti  della  vista.  Presso 
gli  Egi/.j  il  lepre  significava  1'  udito  , il  ca- 
ne l’odoralo,  la  visti  era  indicata  dallo 
spai  viete  , il  gusto  da  una  pesca  , e da  un 

{laniere  pieno  di  frulli  ; il  latto  dall'  ermel- 
ino  r dal  riccio,  che  olirono  i due  estie- 
mi  del  morbido  , e del  ruvido.  In  un  bal- 
bi allegorico,  che  avea  per  soggetto  la  fe- 
licità dei  sensi , dei  beni  della  fortuna  , 
e dello  spili  io,  ballo  che  fu  eseguito  a 
StOcolma  nel  iGjq  nella  circostanza  del 
maciijiggio  del  le  di  Svezia  , i sensi  erano 
caratterizzati  colle  divinità  degli  antichi.  Il 
sole  , siccome  sot  gente  della  luce,  indicava 
U vista  ; Carco  e Ceicre  , divinità  che  pie- 
fcieduno  al  lauto  vivere  , caratici- izzsvabo  il 
gusto  ; l*  udito  era  simboleggiato  da  Apol- 
lo , Dio  della  musica  e della  poesia;  1’ odo- 
ralo da  Pouiona  , e da  Flora  ; il  tatto  era 
espresso  da  Venere  , e da  quattro  amorini. 

Skksipilita*  ( /cono/.  ) Dall* autore  dei 
ritratti  della  civetteria  ec.  prendo  il  carat- 
tere di  quest*  amabile  , ma  di  sovente  fune- 
sto dono  della  natura,  a Sotto  di  ua  deli- 
zioso pergolato  formato  dalla  mano  delle 
Jadi  , appare  la  tenera  Sensibilità  adorna 
delle  bolide  del  candore.  Le  tremanti  sue 
ginocchia  annunciauo.  1*  agitazione  del  suo 
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Cuore.  La  bella  sua  lincea  è >1  santuario 
delle  errila.  Un  dolce  languore  brilla  negli 
occhi  suoi  , e la  sua  carnagione  colorila 
dal  pudore  è bagnala  delle  lagrime  del 
sentimento  , celeste  ambrosia  di  cui  le  ani- 
me sensibili  fanno  le  loro  più  care  delizie. 

1 suoi  capelli  intiecciati  di  mirto,  sono  da 
uno  sciame  di  sospiri  Irggertneiae  agitali. 
Un  solo  amore  senz’ali,  e senza  allenali 
modi  , prositelo  alle  sue  ginocchia  , la  tie- 
ne strettamente  abbracciala  , e le  va  giu- 
rando una  tenerezza  degna  di  lei  e del- 
I'  invidia  dei  modali.  » 

Sbnta  , figliuola  di  Fico  , sposò  Fanno 
suo  fratello  : è la  stessa  ebe  Fauna  , o la 
buon». De*. 

• Sentenza.  Presso  i Romani  , negli  af- 
fati civili  o criminali,  dopo  die  la  causa  età 
stata  da  ambe  le  patii  discussa  , pronuncia- 
vasi  la  Sentenza  , sempre  dopo  il  tramon- 
tare del  sole  , a meno  che  il  giudice  non 
fosse  bene  entrato  nello  spiri  o della  causa  ; 
imperocché  uj  questo  caso  , ei  giurava  di 
non  esserne  bastantemente  istillilo,  sibi 
non  hffuere , e mediante  questo  miei  Incu- 
tono , eia  egli  dispensato  di  giudicare.  La 
formula  della  Semenza  non  eia  eguale  per 
tutti  ì giudici  , ne  per  tutte  le  causr  ; trai- 
tava-i  torse  d*  assicurare  la  libertà  o lo  sta. 

10  di  un  uomo?  usavasi  questa;  iioflll 
vide  tur  hominem,  «ut  ingenutsm,  aut  t thè- 
rum,  ani  servuni  esse.  I guid  ci  quasi  sempre 
pronunciavano,  sembrar  loro  che  uua  cosa 
fosse  o non  fosse  e st,  Tale  era  la  loro  ma- 
uieradi  esprime!»!,  a malgrado  che  avesse i t- 
glino  una  piena  cognizione  della  cosa  di  cui 
giudicavano  : cosi  io  una  musa  di  disereda- 
zione , non  pronunciavano  assolutamente 
eh*  essa  fosse  legittima , ma  sempre  per 
prestinziuoe  : V idetur  , Curiatte  , ntafer 
tua  juslas  Imbuisse  causas  trascendi  tibi  , 
e ciò  , da  quanto  pare , perchè  voleano 
mostrare  una  specie  di  dubbio.  (Quando  non 
seguivano  questa  maniera  di  pronunciare , 
condannavano  ima  detle  patii,  ed  assolvevano 
I’  alila,  usando  alcune  delle  seguenti  for- 
inole; condanno,  o ille  debet , oppure  sol- 
ve , o tedile.  Alquanto  dillèrenle  era 

11  modo  di  giudicare  negli  aibìtramenli  , in 
cui  gli  arbitri  cominciavano  dal  dichia- 


hronzo  , chiamavasi  V urna  de' la  morte , 
e P altra  l*  urna  della  misericordia.  Col 
lasso  del  tempo  , t trenta  tu  som  cangiaro- 
no quella  maniera  di  opinare,  e colla  mira 
di  conoscere  l*  opinione  dei  giudici,  glt  ob- 
bligarono a portare  i loro  calcoli  pubblica- 
mente «opra  due  tavole  chehceauo  dinanzi 
a sè  stessi  collocare,  la  prima  dello  quali 
era  quella  della  vita,  e la  seconda  quella 
dell*  morie.  Que 'calcoli  etano  conchiglie 
di  mare,  e poscia  p*zzi  di  bronzo  della 
stessa  figura,  chiamati  sprndyles • Quelli  che 
servivano  a indicare  la  c -mlanna  erano  ne- 
ri, e forati  nel  mezzo,  gii  altri  erano  bian- 
chi ed  intieri. 

• Sententi  a,  sufliagio.  — V . Ormoni* 

•*  i.  Sentia  . Dea  Romana  quella  che 

inspirava  agli  nomini  i pensieri  , i senti- 
menti , secondo  S.  Agostino  ( Civit.  Dei 
4 , a ).  Ipse  sit  et  deus  Consus  praebendo 
enti  si  Ita  , et  Dea  Sentia  seti  leni tus  ex  pi- 
randa. 

J Romani  la  riguardavano  particolarmente 
conte  Dea  tutelare  deli*  intauzia  , e la  in- 
vocavano allineile  ispirasse  ai  lanciotti  degli 
amabili  sentimenti. 

• a.  — Legge  decretata  Tanno  di  Roma 
73/|  sotto  gli  auspici  del  console  C.  Senno . 
hva  ave»  p-i  iscopo  la  notimi*  di  uu  cello 
numero  di  Senatori. 

• Sentinella.  I Romani  pnneano  le  Sen- 
tinelle al  sunno  d*i  Hauti  militali  , e le 
rilevavano  con  quello  delle  trombe  ricurve. 

*•  1.  Sentirò  , la  stessa  divinità  che 
Sentia.  Cerviero,  spiegando  S.  Agostino, 
non  è della  stessa  opinione.  « il  Dui  òca- 
fino,  die’ egli  , nvr a il  potere  sopra  tulio 
ciò  che  ha  de»  sentimento,  ed  è perciò  chn 
veniva  invocato  nei  parti  drlle  donne  af- 
finchè ei  pr»  Ceggeaae  il  loro  trullo.  S.  Ago- 
stino , nel  suo  trattalo  della  città  di  Dio 
( /.  7 , c.  3 ) , ne  parla,  e se»  fa  belle  in 
questi  termini.  Ter  qual  motivo  si  condan- 
narono a si  vili  uffici  tanti  Dei  di  primo 
rango  , e perchè  mai  in  questa  dislubu- 
zinne  di  magnificenza  son  essi  da  menu  di 
Fitumno  e di  Seniino , nomi  appena  noti, 
e di  n- *»un»  1 epurazione  ? » 

Questa  parola  »-ra  stata  tralt»  dal  verbo 
Sentire  , Scolto  , Sentire,  aver  del  scu  ti- 


rare la  loro  opinione  ; se  il  difensore  non  mento. 

sottomettessi  , essi  lo  condannavano,  e al-  * 2.  Città  d’  Italia  nell’ Umbria.  — 
lorclic  era  provato  esservi  frode  dal  canto  TU.  Liv.  io  , c.  27  e 3o. 
suo,  quella  condanna  avea  luogo  confor-  * l.  Sebtio  (Or.  Seutius  ) , governa* 
memento  all'estimazione  della  lite.  tore  di  Siria  sotto  gl*  imperatori. 

Fresso  i Greci,  il  modo  di  opiniooe  non  * 'A.  — Governatore  di  Macedonia, 

fu  sempre  lo  stesso  ; da  principio  ogni  giu-  * 3.  — ( Settimio  ),  soldato  di  Pompeo, 

dice  prendea  una  piccola  pietra  col  pollice,  il  quale  insieme  agli  Lgizj  concorse  all  •»- 
coll’  indice  e col  dito  di  mezro  , ed  in  sassinio  di  quel  gcneiale. 
silenzio  andava  a porla  in  una  delle  due  * 4*  — Scrittore  eh»-  fioriva  sotto  il  re- 
urne , eh*  erano  collocate  , una  dirimpetto  gno  dell'  imperadore  Alessandro.  Secondo 

•il*  altra,  nel  più  appartato  luogo  dell’as-  alcuni  compose  egli  la  vita  di  quel  priuct- 
sciabica.  Una  di  quelle  uroe  , che  era  di  pe  tu  Ialino , secondo  altri  in  greco. 
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Sepia,  montagna  d*  Arcadia  ove  fri  uc- 
ciao  Epito  do  on  serpente  chiamalo  Srps. 

* Displasia  , pimi  della  città  dì  Cfpu*  , 
ove  ai  vedeano  delle  preparazioui  farma- 
ceutiche. 

• Sepolcrale  ( colonna  ).  Era  una  co- 
lonna innalzata  Sopra  un  aepolcro  , od  un* 
tomba  , coi»  un  epitaffio  «col pilo  »ul  auo 
fusto.  Ve  n'  erano  delle  g'andi  che  servi- 
vano alle  tombe  delle  persone  di  distinzio- 
ne , e delle  piccole  per  quelle  comuni  , 
quelle  uliinie  erano  dai  Laiiui  appellale  slc- 
lue  , et  cippi 

••  Sbpolcbo  ( sepu/crum  ) . Tomba  or- 
dinaria destioata  a linclnudere  gli  estinti, 
ossi*  le  ossa  , e le  centi  i dei  corpi  tuorli, 
* allunile  evavi  l’uso  di  ahb:ucia’li. 

I sepolcri  magnifici  , o per  meglio  dire 
le  tombe  dei  principi,  dei  ricchi  , chiama- 
vauai  piramidi  , mausolei  f monumenti  , 
volte  sepolcrali  , ecc. , ma  i cittadini  po- 
veri non  aveano  che  dei  sepolcri  di  poca 
apparenza;  secondo  la  loro  forma  ed  il  loro 
uso  , ti  chiamavano  cnlumellae  , mensae  , 
tabella  , labra  , arene  , c olumbaria.  Le  co- 
tu  meline  erano  piccole  colonne  , simili  ai 
dadi,  o tronchi  di  pietra  , cui  i Latini 
appellavano  cippi  , colla  differenza  , che 
le  colonne  erano  rotnude  ed  i trincili  qua- 
drati , e di  qnalche  figura  inegolarc.  Pro- 
perzio ( /.  3 , c.  I , u3  ) così  ue  parla; 

/ Puer , et  citus  hao  nlu/ua  praeponc  co- 
turno a. 

Et  dominarti  E ripuliti  dio  ha  bt  lare 

tuum. 

Ognun  sa  che  le  Esquilie  erano  certi  luo- 
ghi fuori  della  citta  , ove  esrgmvansi  le 
sentenze  di  morte  pronunciate  contro  i 
tei  , ed  ove  erano  sepolti  i poveri;  onde 
Orazio  ( /.  i , Sai . 7 ) dice  : 

Hoc  miserar  plebi  stabat  com  tiune  septtl- 

ctum. 

Le  tavole  ( mensae  ) erano  pietre  qua- 
drangolari più  lunghe  che  larghe,  collocate 
supra  una  piccola  tomba,  sia  a lior  «h  lene, 
sia  sopra  quattro  dadi  di  pielrA,  alti  circa 
due  o tre  piedi  * e siccome  il  verbo  ponete 
era  comunemente  usalo  prr  significare  met- 
tere % posare  , cosi  i Latini  diceano  ponete 
mentimi  , per  indurne  la  struttura,  o la 
posiziona  delle  tombe  dei  morti.  La  seguen- 
te iscrizione  che  trovasi  in  Milano  , e che 
fu  raccolta  da  Grutero  ( 85o  , 6 ) pone 
servir  d*  esempio. 

o . m . 
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Labellum  , o Labrum  era  una  pitlri  in- 
cavala a ioima  di  bacino  di  fontana;  que* 
bacini  etano  lolondi  , ovali  , e quadrati  ; 
ma  questi  «Itimi  chiam  «vinsi  propi  •aniente 
w cac  , o arcuine  f perchè  souugliavan  » ai 
Inizierà  , tranne  i lor.»  quattro  angoli  che 
non  erano  a piombo,  e che  erano  d’ ordi- 
nano pmtati  sopra  quattro  piedi  di  iìuoe  , 
o di  qualche  altro  annuale. 

Le  parole  cupae  , dulia  , massae , oline, 
urnne  , amputine , pkialae  , theca-'.  f Imm- 
une , e alcune  -lue  simili  , punto  uou  si- 
gnificano di  i sepolcri  inlieu  , tua  dei  va*t 
di  diversa  forma  , o mateiia  oei  quali  le 
ossa  , o le  ceneri  degli  abbruciali  corpi 
venivano  collocate. 

(Jotumba/ tu  erano  le  nicchie  ove  si  po- 
lrano  purre  due  o più  urne  pome  di  ce- 
nere , sulle  quali  scoipivasi  uu  pigolo  epi- 
taffio. 

Ag*no  Orbici ) parla  di  alcuni  luoghi 
dei  subburghi  di  H una,  ove  si  vedeva  una 
gran  (puntila  di  sepolcri  di  basse  persone, 
o di  schiavi.  T-le  ria  il  luogo  chiamato 
Seslertmm , ove  stavano  sepolti  i corpi 
delle  peranue  morte  per  ordine  J*»gli  im- 
pilatori. Quando  sulle  iscnzìooi  d’  un  se- 
polcro  leggevausi  queste  parole;  tacito 
nomine  , luleudeasi  che  le  pertnue  desti- 
nale a qm-l  sepolcro  , erano  state  dichia- 
rale ioùiui  e sepolte  appai  latamente  »ol 
permesso  del  magistrato 

Presso  i Greci  non  era  permesso  d*  in- 
nalzar sepolcri  nel  recioto  (Itila  città  , tra  li- 
ne presso  i Lacedemoni,  ove  in  forza  di  una 
leg^e  di  Licurgo  , polenti  nella  città  ed 
ambe  infuno  ai  templi  seppellire.  In 
Al^ne,  ciascuno  avea  il  proprio  sepolcro 
parlicnUie  luor  della  città  , perchè  la  va- 
stila  del  su*»  territorio  così  lo  permetteva. 
Ma  presso  gli  altri  popoli  dell’Attica,  ove  il 
tei  reno  era  molto  più  prezioso,  soveoti  volle 
eran  eglino  obbligati  di  porre  tre  o quattro 
inarti  insieme  , lo  che  devesi  intendere  del- 
le ceneri , e delle  urne  che  le  rinchiude- 
vano ; imperocché  1‘  uso  costiate  della  Gre* 
eia  era  di  abbruciare  i morti. 

Era  espressamente  proibito  di  aggiungere 
fregio  di  sorta  ai  sepolcri  dei  particolari  , 
eccettuata  però  una  colonna  di  altezza  oou 
maggiore  di  tre  cubiti,  delle  statue,  od  una 
semplice  iscrizione.  Era  altresì  permesso 
di  piautarvi  intorno  degli  olmi  , lo  che  as« 
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Mi  bene  addicevasi  ai  morti,  perchè  tal  (or-  volta  il  tuo  spirto , ad  i suoi  mani  a pian- 
ta d'alberi  muri  fratto  produceano.  Span-  derne  il  possesso. 

deaòsi  «Irgli  olj  e delle  essenze  sui  sepol-  I cittadini  cb’ erano  periti  io  no  o su  fi-s- 
eri e stille  colonne,  che  vi  erano  innalzate,  pio,  in  una  battaglia,  o in  lontane  conna- 
ta qual  cosa  ripuardsvasi  come  pio  atto  di  de,  furono  1' ordinano  oggetto  di  questo 
religione.  Le  sepolcrali  iscrizioni  incomincia-  funereo  simulacro.  Giasone  ( Pyth.  55), 
vano  tutte  colle  seguenti  due  lettere  iniriali  in  P indoro , avverti  Peha  di  richiamate 
0,  K,  che  ai  Dìis  iWaiiibus  corrispondevano,  in  tal  moda  nella  sua  patria  l'errante  spir- 
ili vece  di  uni  iscrizioni  scoi pivanti  talvol-  tu  di  Fritto,  morto  nella  Colchide,  In 
ta  pii  si  ionie  oh  dell’arte  che  il  defunto  avea  Senofonte  ( Pipe  ti  ■ Crii),  vediamo  i Gre- 
professato.  Di  sovente  anche  degli  emblemi  ri  innalzare  un  ce  noia  fio  ai  loro  compagni 
indicanti  la  loro  indole  ed  il  carattere  , o d'  armi  che  erano  periti  nella  spedizione 
finalmente  dei  simboli  e delle  ligure  diquan-  dei  dieci  mila  , e dei  quali  non  aveano  po- 
to aveano  essi  avuto  di  più  caro.  Agli  croi  tutn  i corpi  rintracciare.  Gei  manico  ( Toc. 
vernano  innalzati  dei  sepolcri  più  studiati  ,11111.  1,  (ia  ) , rendette  gli  onori  medesimi 
degli  altri  , io  cui  poneanai  le  loro  ceneri,  alle  legioni  di  Faro  , sei  anni  dopo  la  lo- 
e collocavate  ani  tepolcro  ima  colonna  ac-  ro  disfatta.  L'  innalzamento  del  c enotafio 
compagnala  di  conlraasegni  , e di  «imboli  e le  chiamate  dell'anima  del  defunto, 
di  colui  al  quale  il  monumento  era  coosa-  doveano  bastare  pel  suo  riposo  , come  ne* 
crato.  Solo  ai  più  prossimi  congiunti  veni-  seguenti  versi  ne  lo  attesta  Ausonio  ( Pa- 
ra permesso  di  visiterà  la  tombe  dei  reni.  PraeJ',  num,  io): 
motti  , e ciò  era  a tutti  gli  altri  aeveramen- 

te  proibito  per  tema  che  non  vi  andassero  Hoc  tatti  et  tuaiulis,  salii  et  telluri» 
a raccogliere  degli  ossami,  onde  farne  uso  eternit  g 

nelle  magiche  operazioni  presso  quei  po-  Voce  cifre  •mimai  funeri t instar  hotel. 
poli  fluentissime.  Seppelìivaoo  essi  ì re,  Gaudenl  compositi  cinerei  tua  nomina 
i principi  ed  i grandi  nomini  a piè  della  dici, 

colline,  e delle  montagne;  piantavano  in  Fronlibut  hoc  icriplii  et  monumenta  jubertl: 
quel  luogo  un  bosco  sacro,  ove  innalzava-  tlle  etiam  moesti  cui  de  fuit  urna  t'pulehri, 
no  degli  altari  su  cui  di  quando  in  quando  Nomine  ter  dicto  pene  lepultui  crii, 
faceansi  dei  funebri  eacriGzj , a delle  liba- 

zioni.  Per  indicare  coloro  cb’  erano  stati  som- 

* a.  — ( comune ) era  una  tomba,  che  mrrai  dai  flutti,  pisntavasi  sul  etnotafìa 

taluno  ficea  fare  per  sè,  e per  tutti  gl*  in-  un  avanzo  di  vascello.  Di  snrente  sui  ce- 
dividili  della  aua  famiglia;  vale  a dire,  pei  notafi,  scolpivansi  degli  epitaffi  come  sulla 
figli  , pei  coogiuuli  più  prossimi,  e pei  tombe.  In  tal  proposito  Vvid.  ( IH  et.  , 
suoi  liberti.  il  , 706  ) dice  : 

* 3.  — (ereditario  ) , cosi  cbiamavasi 

quel  sepolcro  che  il  testatole  ordinava  per inque  srpuicrn , 

«è,  pe’ «noi  eredi  , o che  aveva  acqui-  Si  non  urna , lumen  jugent  nei  ti'e - 
alato  per  diritto  di  eredità:  Quod  quii  rat  si  non 

libi  Haertdibusque  tuil  conili  lui t , ufi  Olliiui  ossa  meii  , ut  nomea  nomine 
quod  pater  famiiiai  jure  hacredìtario  ac-  tangam. 

quisivit.  Talvolta  ptoibivaai  per  testamen- 
to di  seppellire  nel  sepolcro  di  famiglia  II  Cardinal  Noris  ha  scrìtto  due  erudita 
ninno  degli  eredi , e per  render  nota  la  dissertazìoui  sui  cenolafi  dei  Cesari  , Cajo 
proibizione,  scolpivansi  sulla  tomba  queste  e Vieto  , che  trovansi  a Pisa, 
iniziali  lettere  IL  M.  H.  N.  S.  che  signi-  * 5.  — (privato  0 singolare)  , cosi 
ficaoo  Hoc  monumentum  haeredes  non  se-  cbiamavasi  il  sepolcro  che  un  particolare 
quitnr  , oppure  queste  altre  H.  M.  ad  H.  f icea  costruire  per  sé  solo  , e per  la  pro- 
>.  trans.  Vale  e dire  , Hoc  monumentum  pria  moglie , e dove  era  proibito  di  sep- 
ad  haertdas  non  trunsit.  peli  ire  qualunque  altra  persona  , tolto  pena 

*4-  — ( onorario  ),  lo  stesso  che  Ceno-  ai  esecrazione , come  appare  da  parecchie 
tafio  Gli  antichi  credevano  che  le  anime  iscrizioni. 

di  coloro,  i corpi  dei  quali  non  aveano  ot-  Suite  grandi  strade  di  Bontà,  e nel!» 
tenuto  gli  onori  del  sepolcro , errassero  vicinanze  eranvi  diversi  sepolcii  di  pariico- 
durante  un  tecolo  prima  di  essere  ammrs-  lari  che  non  possiamo  dispensarci  di  qui  ri- 
se net  campi  elisi.  Aveano  ciò  nonostante  cordare. 

immaginato  un  mezzo  atto  a riparare  l'om-  I.»  ( Accat  Laurcntiae).  Questo  se  poi - 
missione  delle  funebri  cerimonie,  il  quale  ero  era  nel  velsbro  , come  riferisce  Far - 
consisteva  nell’ innalzare  al  morto  una  vuo-  rotte,  parlando  delle  feste  Laureatine  che 
ta  tomba,  o ceuotafìo , e di  chiamar  tre  vi  ai  celebravano:  Hoc  saenfeium  sii  ri* 

Felabro  . . ...  ad  sepulehrum  Arar. 

Diz.  Mit.  366 


Digitized  by  Google 


SEP.  /■»  9aoì  SEP. 


1»  ( Di  tue  ) il  tepolcro  di  Otta , rino- 
mato poeta  tragico  , era  attualo  a due  mi- 
glia da  Roma  aulla  strada  che  conduce  a 
Frese  il  e.  Sepultusque  via  preanestina  ad 
milltaruni  secundnm.  — Euseb. 

3.0  ( Augusti  Caesaris  ).  — V . Mao- 
for.to. 

4.0  ( Basili  ) , sulla  via  Appia  , presso 
le  muta  della  città  , qui  locus  latrocini ti 
futi,  perquam  infuniti  — Ascon. 

5.0  (Ceciliae  ) , il  sepolcro  di  Cecilia  . 
figliuola  di  Metello  Cecilio  e moglie  del 
dovizioso  Crasso  , rra  iuualzato  sulla  via 
Appia  dirimpetto  al  monte  Albano.  Que- 
sto monumento  vedesi  ancora  lutto  intiero 
plesso  la  chiesa  di  $.  Sebastiano.  Egli  è un 
edificio  di  forma  rotonda  , chiamato  testa 
di  bue , perchè  vi  furono  scolpite  psrecchic 
di  quelle  leste.  Vi  fu  eseguita  io  lettere 
majuscole  la  seguente  iscrizione.  Caecilia 
Q.  Caecilii  F.  Mt teli de  Crassi. 

6.«  (GT.  Cestii  ),  il  sepolcro  di  Ccstio,  uno 
de'  srllemviri  epuloni,  è quella  piramide 
che  vedasi  ancora  in  Roma  , e che  Ales- 
sandro VII,  ha  tratta  dalle  rovine  sotto  cui 
era  sepolta  , per  ristabilirla  io  tutto  il  suo 
splendore.  È dr*sa  costrutta  di  matmo  di 
Paro,  e l*  interno  consisteva  in  una  came- 
ra adorna  di  pitture  fatte  dal  pennello  di 
un  abile  artefice. 

7-*  C Porseuae  ) , era  situato  presso  la 
città  di  Chiusi , e , secondo  la  descrizione 
che  ne  dà  Plinio  , questo  sepolcro  conni- 
ttea  in  due  piramidi  le  coi  estremità  uni- 
tosi per  mezzo  di  catene  alle  quali  erano 
attaccali  dei  campanelli  eh*  essendo  dai  ven- 
ti agitati  , mandavano  un  suono  il  quale 
ben  da  lungi  distinguevasi.  Gli  autori  La- 
tini lamio  menzione  anche  di  patecchì  al- 
tri sepolcri  dì  personaggi  conosciuti , ma 
dei  quali  non  danno  dettaglio  veruno. 

•.Sbpoltosa  , sepulchrum  , monumentimi. 
Fra  questi  tre  vocaboli  considerati  nel  pro- 
prio loro  significato,  avvi  della  differenza. 
Sepolcro  in  generale  indica  ogni  luogo  di 
sepoltura , secondo  il  Giureconsulto  nella 
legge  1 il  de'  sepulchro  aiolato.  Nollsdinie- 

00  a prendere  questo  termine  rigorosamen- 
te , un  tale  ha  sepoltura  , che  non  ha  se- 
polcro , imperocché  la  parola  sepoltura  in- 
dica non  solo  ogni  luogo  ove  *000  sepolti 

1 corpi  ; ma  eziandio  la  cerimonia  del  sep- 
pellire. Gli  antichi  non  si  davano  grau 
pensiero  del  [sepolcro , ma  sommamente 
della  sepoltura  si  occupavano. 

Riguardo  al  sepolcro  , non  era  riputato 
nè  utile  , nè  necessario  ; chiunque  il  volea, 
comperavasi  un  sepolcro  , poicnè  non  con- 
sisteva esso  che  in  una  massa  di  mattoni 
ionalzsta  al  di  sopra  , o sul  davanti  della 
sepoltura.  Anche  i Germani  aveano  di  que- 
sto genere  di  lavoro  1*  opinione  , che  ciò 
non  servisse  se  non  d*  inutile  peso  al  corpo 


dei  defiiuli.  Ma  pensavano  che  la  Sepoltura 
fosse  per  se  stessa  lodevole,  cara  ai  defunti  , 
e subbie  Ito  di  molta  consolazione  pei  vi- 
venti. La  qual  cosa  troviamo  in  Tacito  il 
quale  dice  sepulchrum  ce spes  existit  : mo - 
nnmentorum  ardunm  , et  opetosum  hono- 
rem ; uti  gravem  de  functis , aspcrnantur 
Germani. 

Considerando  poscia  le  parole  sepolcro , 
e monumento , vi  si  trovala  differenza,  che 
il  monumento  indica  ogni  sotta  di  edifici 
destinati  a trasmettere  alla  posterità  la 
memoria  di  qualche  cosa;  monumentimi 
est  quod  memoriae  servando  e gratin  exi- 
stit. Che  se  in  questo  monumento  si  pone 
il  corpo  dì  un  uomo  morto,  di  semplice 
monumento  eh'  egli  era,  dìi  iene  allora  un 
vaio  sepolcro , o tomba,  ed  acquista  fa  na- 
tura dei  santi  e religiosi  luoghi.  Che  se  1* 
edificio  è consacrato  alla  gioita  di  un  de- 
funto, e che  il  ano  corpo  non  vi  sia  stato 
posto  io  sepoltura , allora  chiamasi  un  se- 
polcro vuoto  cui  i Greci  appellano  xfrsr- 
« 'piar.  Tale  è l*  idea  che  oe  porge  la  leg- 
ge 4*  de  religiosis  et  sumptibus  funerum. 
L>a  ciò  vieoe  che  parecchi  uomini  illustri 
dell*  antichità,  aveano  de'  monumenti,  fra 
i quali  un  solo  portava  il  nome  di  tomba. 
Ed  è ciò  appunto  che  Dionigi  d ’ Alicar - 
nasso  riferisce  in  proposito  di  Enea. 

La  cura  della  sepoltura  è di  diritto  na- 
turale, e delle  gemi  .Tulli  i popoli  si  souo 
accordati  nel  pensare  in  tal  guiss,  e 1*  an- 
tichità ha  riguardato  la  sepoltura  dei  mor- 
ti come  un  inviolabile  dovere,  dal  quale 
senza  tirarsi  addosso  la  vendetta  degli  Dei, 
uiun  potessi  dispensare.  Nell'Iliade,  Priamo 
ottiene  una  sospensione  d'armi,  per  sep- 
pellire i morti  d*  ambe  le  parti.  Giove  spe- 
disce Apollo  per  procurate  la  sepoltura  a 
Surpedontc.  Viene  dal  cielo  inviata  Ìride 
per  impegnare  Achille  a rendere  qttest'ul- 
Ittno  dovere  a Patroclo.  Omero  appoggia- 
si io  questo  luogo  all'uso  degli  E(iz),  i 
quali  negavano  la  sepoltura  al  defunt  ove 
egli  avesse  mal  vissuto.  Un  tal  rifiuto  fa- 
cea  ti  che  non  si  pennellesse  di  traspoi  ta- 
re i corpi  degli  empj  al  di  là  del  fiume, 
presso  cui  rrano  le  sepolture  dei  giusti.  Da 
ciò  derivava  l'idea  che  la  piivazione  della 
sepoltura  chiudesse  all*  anima  le  porle  del- 
1'  Eliso,  e d*  infamia  la  ricoprisse.  Si  fa 
uso  in  questo  luogo  della  parola  sepoltura 
anche  pei  tempi  di  Omero , io  cui  ahbiu- 
ciavansi  i corpi,  ma  vi  restavano  sempre 
delle  ossa  e delle  ceneri  del  cadavere,  che 
poi  poneansi  sotto  terra  riuchiuse  entro 
delle  urne. 

Con  molta  fatica  potè  presso  i Romani 
stabilirsi  1*  uso  di  abbruciare  i corpi,  per- 
chè diurna  Pompilio  proibì  che  il  suo  fos- 
se abbi  nei  uo  ; sul  finire  della  repubblica 
quest' uso  divenne  però  generale  ; ma  ai 
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perdette  al  principio  del  regno  degli  iitipe. 
redori  crielUoi,  • «otto  Graziano  «enne  in- 
tera mente  abolito. 

Gl’  imperadori  Diocleziano,  e Massi- 
miano,  per  mezzo  di  uno  dei  loro  rescrit- 
ti,  indicarono  eh*  eglino  non  a»rel> lieto 
impedito  ebe  fosse  data  sepoltura  a coloro 
che  erano  stati  giustiziati. 

Al  cominciare  della  repubblica,  tutti  i 
Romani  aveano  le  loro  sepolture  uella  cit- 
tà, ma  la  legge  della  dodici  la«ote  le  proi- 
bì per  evitale  1*  iniezione  che  i corpi  sepol- 
ti io  un  clima  sì  caldo,  come  quello  dell* 
Italia,  poieauo  cagionare.  La  repubblica 
non  accordò  il  dritto  di  sepoltura  in  Ruma, 
se  non  ae  alle  Vestali  e ad  un  piccolo  nu- 
mero di  particolari,  che  avaaoo  rendalo  dei 
ragguardevoli  servigi  allo  stato.  I Claudii 
ebbero  il  privilegio  di  conservare  la  loro 
sepoltura  sotto  il  Campidoglio.  11  popolo 
Romano  in  (orza  di  una  espressa  ordinan- 
za, accordò  anche  a Valerio  Pubblicala  e 
ai  discendenti  di  lai  l’ onore  della  sepol- 
tura in  città.  Ciò  nonostante  Plutarco 
scrive  che  a* suoi  tempi  gl'individui  di 
quella  stirpe,  allorché  1’  un  d’  essi  moriva, 
conleotavaosi  di  mettere  un  ardente  torchio 
sulla  tomba  di  famiglia,  che  tosto  il  ritira- 
vano per  dimostrare  il  loro  privilegio,  ma 
che  te  ne  privavano,  facendo  i loro  con- 
giunti uella  contrada  di  Velia  seppellire. 

Adriano  decretò  rammenda  di  una  mo- 
neta d*  oro  pei  contravventori  , ed  estese 
quella  pena  anche  ai  magistrati  che  lo 
avessero  permesso.  V olle  eziandio , per 
usare  i termini  del  giureconsulto  Ulpiano, 
che  il  luogo  della  sepoltura  fosse  confi- 
scato e profanato  , e che  il  corpo , o le 
ceneri  di  quello  che  eiavi  stato  sepolto  , 
fossero  tosto  disotterrate.  Quell’ Ordinanza 
fu  rinnovala  da  Diocleziano , e da  Mas- 
simiano , I*  anno  ago  dell*  Era  cristiana. 

Dietro  sì  espresse  leggi , i Romani  ai 
videro  obbligati  di  stabilire  le  loro  tombe 
fuori  del  recinto  di  Roma,  e d*  innalzar- 
le sulle  grandi  strade  le  più  frequentate  , 
come  sulla  Via  Appia , sulla  Flammioia  , 
e sulla  Latina,  ove  si  vedeaoo  i sepolcri 
dei  Cullatoli  , dei  Scipioni  , dei  Servilii , 
dei  Marcelli,  ecc. , oggetti  atti  a destare 
nei  passeggeri  1’  imitazione  de’  graodi 
uomini , che  in  quelle  tombe  riposavano, 
ed  i cui  nomi  erano  sul  marmo  scol- 
piti. 

l.  Seppia  ( Mit.  Egiz.  ) , geiogliGco 
dell*  uomo  il  quale  correndo  alle  sua  per- 
dizione , trova  talvolta  la  satvezza.La  sep- 
pia di  (atti,  senza  tema,  ai  avanza  verso  il 
pescatore  , ma  tosto  veggeodo  cb*  ei  tenta 
sorprenderla , spande  essa  nell'  acqua 
un  liquor  nero  che  ai  di  lui  Sguardi  la 
invola  , e le  porge  così  il  mazzo  di  sottrar- 
si. — Hot.  — A poti. 


i)  SEP. 

a.  — * ( pesce  ).  Essendo  Tr/r  steli 
trisformau  nel  pesce  chiamato  seppia,  Pa- 
leo «toso  la  reaitlents  di  lei , e da  ciò 
forte  viene  che  le  seppia  serva  di  tipo 
alla  medaglie  di  Siracusa  , e di  alcune  al- 
tre citta  marittime  della  Magna  Greci». 
Questo  tipo  fs  allusione  alla  maitinorfosi 
di  Teli  che  trovasi  in  Tsetzes  ( Clul-  L 
3 , v.  t>5-  ) , e nello  Scoliaste  di  Lico- 
frone  (p.  34,  e ufi). 

Gli  antichi  col  liqoor  nero  che  spande 
la  seppia,  faceaoo  dell'  incbioalro , coma 
praticasi  ancora  in  Italia. 

* I.  Sspta  , gran  recinto  nel  campo  di 
Mute  , ove  raccoglieva!!  il  popolo  per  da- 
re il  suo  voto  , e che  ti  chiamava  anche 
Os'ife  , per  la  aemiglianza  che  ave»  con 
un  parco  in  cui  veogooo  rinchiuse  le  Dian- 
dre. Ve  o*  erano  treoUcioque  , cioè  uno 
per  ciascuna  delle  trentacmque  tribù  , ed 
erano  intonacati  di  tavole.  Giulio  Cesare 
volle  farli  di  nuovo  costruire  io  una  ma- 
niera più  solida , ma  le  guerre  civili  glie- 
lo impedirono , e tal  cura  fu  riseivata  a 
Lepido  , poscia  ad  Agrippa  che  li  termi 
nò  , e li  circondò  di  molli  immeosi  porti- 
ci , ove  di  sovente  i Cesari  diedero  degli 
tpettacoli  al  popolo  , come  Caligola  del 
quale  ci  aasirura  òvetonia  ( e.  18,  ri.  ■ )•' 
innumera  gladiatmia  partimin  amphitea- 
tro  Tauri  , partirti  in  Seplit  aliquat  edi- 
dit.  Vi  ai  vandeano  altresì  le  meicanzie 
di  qualunque  aorta.  Avendo  Agrippa  ter- 
minato tolta  I’  opera,  la  chiamo  Sepia  Ju- 
lia, io  onore  d*  Augusto.  Nelle  rovine  di 
Roma  se  ne  trovano  ancora  alcuna  veeU* 
già. 

* 3.  — ( tr ignita  ) , era  un  luogo  nel 
nono  quartiere  della  città  ove  ai  vendeauo 
o ti  esercitavano  i cavalli. 

Sulle  medaglie  della  famiglia  Ottilia  , 
ai  vedono  le  Sepia  ed  il  ponte  che  vi 
conducea. 

Septbm atrus,  i sette  giorni  di  festa  con- 
sacrali a Minerva  , e alle  altre  Dee. 

* Szptempbda,  città  del  Piceno  ( Mar- 
ea tf  Ancona  ). 

Septbm*  , fetta  che  gli  abitanti  di  Del- 
fo celebravano  ogni  sette  anni  , e che  fu 
de  loro  istituita  io  memoria  del  combatti, 
mento  e della  viltoiia  riportata  da  Apollo 
contro  il  serpente  Pitone.  La  tradizione 
portava  che  il  combattimento  d*  Apollo 
contro  il  serpente  Pitoni , area  avolo  luo- 
go a Delfn  ; che  il  mostro  estendo  stato 
ferito  , fuggì  pel  cammino  chiamato  sacro 
fino  nella  valle  di  Ternpe  ; ebe  Apollo  lo 
inaeguì , e Io  trovò  morto  ed  anche  sepol- 
to , estremo  dovere  cb*  oragli  auto  renda- 
lo da  Aie  , figliuolo  del  mostro.  Ecco 
quali  erano  la  catimonia  della  fetU.  Nella 
navata  del  tempio  d’Apollo  innalzatati  una 
capauna  di  foglie,  rappresentante  il  tetro 
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wl  incoro  soggiorno  di  Pitone.  Col  mag- 
gio,. silenzio  si  and»»»  » darvi  P amilo 
utr  la  porla  chiamala  Dolonia:  dopo  ciò 
venia  condono  uu  giovinetto  che  aveva  e 
padre  e madre  , il  quale  con  no*  ardente 
torcia  appiccava  il  fuoco  alla  capanna  : la 
porta  era  roveaciala,  e poacia  eiaacuno 
Elativa  per  le  porte  del  tempio.  Il  giovi- 
netto era  obbligalo  d’abbandonare  il  p»e- 
ae  e dopo  di  aver  errato  in  divani  luoghi 
ove  era  tratto  in  servitù,  giungea  finalmente 
nella  valle  di  Tempa  ove  eoo  molto  ceri- 
monie venia  purificato. 

* Szpticollu , nome  che  anticamente 
fu  dato  alla  città  di  Roma.  Romolo  che 
da  principio  non  aveva  circondato  di  mu- 
ra e di  fosse  che  il  monte  Palatioo  , vi 
temutile  il  Tarpeo,  allorché  Tito  Tazio 
ed  i Sabini  del  seguito  di  Ini  ebbeio  ab- 
bracciato  il  fpartito  di  farsi  cittadini  di 
Roma.  Ruma  estese  ancora  la  città  , e vi 
aggiunse  il  monte  Quirinale  ov’era  alalo 
innalzato  un  tempio  tRonwlo,  sotto  il  nome 
di  Quirino.  Alloichè7V'/o  Ostilio  dopo  di 
aver  distrutta  Alba  , ebbe  tiasportali  in 
Roma  gli  Albani , chiuse  il  monte  Olio 
net  recinto  di  Roma.  Il  monte  Gianicolo  , 
situato  al  di  là  del  Tevere,  fu  unito  alla 
città  per  mezzo  di  un  punte  di  legoo,  sot- 
to di  Anco  Marzio.  A dir  vero  , il  pri- 
mo Tarquinio  erasi  contentato  di  costruire 
di  belle  pietre  o almeno  io  parte,  le  mute 
di  Roma,  senza  aumentarne  il  recinlo.Ser- 
xiio  Tulio  t non  coninolo  di  terminare  1 
opera  incominciata  dal  «uo  predecesaore,  fe- 
ce chiudere  i monti  Kaquilino  ed  il  Vimina- 
le nelle  nuore  mura  da  lui  erette.  Cosi 
Roma  cominciò  da  quell’  epoca  a portare 
il  celebre  nome  di  srptlcnllit , che  ad 
una  città  composta  di  sette  colli  corri* 
•ponde. 

* StmviAVA.  Porta  , et  Acqua.  — 
V.  PusTt  , e Acqui  dotto  V ol.  di  Sup- 
plirò. 

Straniavo  , soprannome  di  Giano  , da 
on  tempio  che  gli  venne  edificato  da  Set- 
tico io-Severo. 

* SerTimLi*«iu»t  , palano  situato  nei 

■oblunghi  di  Costantinopoli  , ove  Cottati- 
0,0  ave.  stabilito  no  tribunale  per  ammioi. 
tirarvi  la  giustizia.  _ _ . 

StPTiMORTiu M , feata  che  fa  istituita  dai 
Romani  dopo  d’  aver  rinchiuaa  nella  città 
la  settima  montagna.  Questa  solennità  ce- 
lebravasi  sul  finire  del  mese  di  decembre 
con  sacrifici  che  ai  faceano  sopra  i «ette 
monti.  Quel  giorno  ere  pei  Romani  di 
buon  augurio  , e ai  Caceano  dei  doni  .vi- 
cenda. Da  tutte  le  parti  deli’  Iteli»  veniva 
gente  per  questa  festa  la  f quale  ai  cele- 
brava elle  leggi,  degli  abitanti  della  cam- 
ptgoa. 


* StPTUot-tCM  , o Siptiiobìusi  , edificio 
a (ette  ordini  di  colonne,  tulle  quali  re- 
gnavano tette  cornici.  In  Roma  ve  n’  cren 
due  di  questa  specie  , cioè  1'  antico  , ed  il 
uuovo.  Il  primo  era  situato  nel  decimo 
quartiere  della  città , presto  cui  , da  quan- 
to riferisce  Svetonio  nacque  Tuo:  Ri  ala» 
est  prope  scpUzontum. 

Il  nuovo  fu  edificalo  dall’  imprradore 
Severo  alle  falda  ilei  monte  Palatino. 
Opera  pubblica  praecipue  ejus  ex  lata  se- 
ptizonium  , et  termae  servianac  , dice 
li'pa/lrann.QueU’ imperatore  lece  costruire 
uo  al  magnifico  edttìtio  perchè  a sé  ed  al- 
la  Ina  tatuigli,  serviste  di  tomba  ; e Spar- 
siano  osserva  che  vi  lu  portato  il  corpo 
di  Gela:  Hiatus  est  majorum  tepuhhro  , 
hoc  est  Severi,  quod  est  in  via  oppia 
euntibus  ad  portarti  specie  seplizonii  ex- 
truclum  , quod  sibi  die  vivus  ornaverat. 
Intorno  a queste  parole  Pia  Appio  , al- 
cuni Autori,  luor  di  proposito  hanno  voluto 
moltiplicare  questi  edifici  chiamati  septi- 
zonium -,  ms  quello  di  coi  psils  Sporzia- 
no  in  questo  ultimo  passo  , è la  stesso 
che  il  primo  del  quale  ha  egli  ora  fatto 
menzione,  e che  era  situalo  a piè  del  monte 
Palatino.  Ognau  sa  ebe  la  via  Appia,  co- 
me puro  tutte  le  altre  grandi  strade  d’Ita- 
lia, metleano  capo  alla  colonna  railliaie  , 
dalla  quale  andavasi  nei  diverti  quartieri 
di  Roma.  Quindi  la  tomba  di  Severo  Iro- 
vavaai  in  quella  parte  della  vit  appi,  che 
al  monte  Palatino  conduce. 

• Senta  , città  della  Cilieia  , presa  da 
Cicerone  in  ;tempo  eh’  ei  comandava  in 
quella  provincia,  ( Cic.  ad  Div.  l5  , 
c.  a.  ) 

• Sbquava  , fiume  che  , secondo  Cesare, 
divideva  il  paese  dei  Galli  da  quello  dei 
Belgi.  Preaeutemente  chiamasi  la  Senna. 
Alcuni  autori  pensano  che  quealo  fiume 
portaste  particolarmente  il  nome  di  Seno, 
e che  quello  di  Sequana  gli  veniale  dato 
perchè  irrigava  caso  in  parte  il  paeae  dei 
Sequa  ni.  — . Strab.  4-  — Mei.  3 , fi,  a. 
— Phar  i , v.  4a3. 

• StQUavi  , o Seguami,  popoli  drlls 
Galli.  , che  abilavaoo  fra  la  Sauna  . ed  il 
monte  jura,  sui  confini  degli  Edueni,  in  un 
paese  presentemente  chiamato  Franca-Con- 
tea, Questi  popoli  opposero  aiRomaui  la  più 
grande  resistenti,  — Guaina. 

• StQUitto  | abitante  d’  Alba  padre 
di  due  figlie,  una  delle  quali  ipoaò  Ca- 
riano , cittadino  d’  Alba  ; V altra  divenne 
moglie  di  Orazio , cittadino  di  Roms. 
Ambedue  nello  stesso  giorno  diedero  alle 
luce  tre  figli. 

I.  SttA  divinità  che  pi  etto  i Romani 
preaiedeva  alle  teminagioni. 
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* a.  — V.  SiatuTtiaa. 

3.  — ( Iconol.  ).  Non  potrebbe  eHere 
meglio  upreue  quanto  «otto  la  ligula  di 
Diana  , Dea  della  caccia.  Dalla  dealra  ma- 
no tiene  ella  un  arco  , e dall'  altra  un 
guinzaglio  col  quale  conduce  parecchi 
cani. 

Saaaoic  , frate.  — V . Steasia. 

Situali  ( Mit.  Mul  ) > ramo  di  Setlaiii 
niuiulinaui  , chiamati  Bctaaai , o Baci.- 
chi.  — y . queata  parola. 

* Sazilo,  n Siano,  aopiannome  del- 
la famiglia  Abilia.  Plinio  ( 18  , 3)  dice, 
che  quello  soprannome  fu  dato  ad  uno 
degli  Alilj  il  quale  era  occupalo  a Muli- 
nare , strtntem,  allorché  gli  venitelo  por- 
tati i contraaacgoi  di  una  dignità  cui  era 
egli  nato  recentemente  innalzalo. 

* Saaaaaoaa  , o SiaiPECM  , tempio  di 
Serupi.  11  più  antico  era  quello  di  Ales- 
sandria. Bufino , che  trovavaai  in  quella 
città  allorché  eaisteva  ancora  quel  tempio  . 
ce  ne  ha  dato  la  descrizione.  Egli  è un 
luogo , die'  egli  , elevalo  non  già  dalla  na- 
tura , ma  dagli  uomini  ; egli  è per  coti 
dire  aospeeo  io  aria.  Quel  vailo  editicio  è 
quadiato  , e sostenuto  sopra  delle  volle  dal 
pian  terreno,  lino  a che  siasi  giunti  al  primo 
piaoo  del  tempio  , al  quale  ai  ateende  per 
più  di  cento  gradini.  Quelle  volte  aooo 
divise  io  parecchi  appartamenti  i quali  ser- 
vono a diversi  segreti  ministeri.  Su  quel- 
le volte  al  dì  fuori  sonovi  delle  grandi  sale 
per  le  conferenze  , dei  refettori  e la  casa 
ove  soggiornano  i custodi  del  tempio. 
Nell’  interno  regnavano  dei  portici  i quali 
componevano  uoa  specie  di  chiostro  intorno 
a quel  quadralo  edificio.  Nel  mezzo  di 
quel  medesimo  chiostro  innslzwssi  il  tem- 
pio di  Serapi  , adorno  di  colonne  , e le 
riti  mure  erano  di  marmo. Secondo  Tacito, 
Tolomeo  , figliuolo  di  Logo,  Io  avea  fallo 
edificare  in  un  luogo  ove  molto  tempo  prima 
eravi  stata  una  cappella  consacrata  a Arra- 
pi e ad  Itirle,  sopra  una  piccola  eminenza 
nel  quartiere  chiamato  Haccotide  , di  cui 
formava  il  più  bell'  ornamento. 

Essendo  Teofilo,  patiisrca  d’Aleissmlris, 
determinato  di  assolutamente  tonnare  il 
paganesimo  nella  capitale  dell’  Egino  , dal 
canto  suo  fece  tutto  il  possibile  per  otte- 
nere degli  ordini,  onde  eseguire  il  proprio 
divisamente.  In  fatti  nel  3<jo,  Ottenne  egli 
d.||'  imperadore  Terrloiio  un  editto  che 
gli  permettea  di  demolire  tulli  i templi. 

La  spedizione  di  Teofilo  ebbe  luogo 
con  tolto  lo  zelo  di  cui  era  «81*  capace. 
Le  ente  non  camminarono  mum  tumulto;  i 
pagani  , da  quanto  riferiscono  gli  ecclesia- 
stici autori , sommamente  indispettiti  per- 
chè volessi  abolire  l'antica  loro  religione, 
nel  Serapeone  si  ritirarono  , come  in  uba 
fortezza  , ed  ivi  ai  difesero.  Alcuni  filosofi 


ersnsi  frammischiati  iu  quello  ammutinameli' 

10  a favore  dei  loro  compatì  ioni  ; ma  Teo - 
filo  coll*  appoggio  del  prefetto  d’  A letaan- 
dria  e del  comandante  delle  truppe,  ot- 
tenne il  vantaggio  $ per  lo  che  un  grau 
numero  di  dotti  dei  paganesimo  furono  co- 
stretti di  darsi  alla  fuga  , e di  «perdervi 
in  parecchie  città  dei!*  impero.  Fra  tanti 
si  nomiua  il  filosofo  Olimpo  , ed  i gram- 
matici Ammonio  ed  EUudto.  Quel  magni- 
fico tempio  di  Serapi  lu  distrutto  dalle  fon- 
damenta , e dopo  qualche  tempo  , venne 
in  suo  luogo  edificata,  ima  chiesa  cui  si  dié 

11  nome  dell'Imperatore  Alcadio. 

Quel  tempio  aveva  una  biblioteca  che 
divenne  rinomatissima,  e ebe  non  era  però 
che  un  supplimenlo  alla  biblioteca  d'  Alcs- 
»aodria  ; perciò  chiamava»!  ia  sua  figlia  ; 
ma  col  lasso  del  tempo  , la  fighi  divenne 
grande  e bella  , ed  ebbe  la  sarte  di  sot- 
trarsi alle  fiamme  che  quella  d’ Alessandria 
interamente  consumarono.  Crede»!  che  nel 
Serapeone  ponesse  Ciro  fruir  a i du  genio 
mila  volumi  di  quella  di  Pergamo  , di  cui 
le  avea  fatto  dono  Marc'  Antonio.  Questa 
aggiunta , ed  altre  condottevi  dalie  con- 
giunture , rendettero  la  biblioteca  del  Se- 
rapeone  più  numerosa  di  quella  d’oud' es- 
sa traeva  il  suo  nascere. 

Saccheggiata  più  d*  mia  volta  , duranti 
le  rivoluzioni  del  Romano  impero  , puro 
delle  sue  perdite  seppe  sempre  risarcirsi. 
In  ima  parola  , es*A  aprendo  i suoi  tesori 
a tutti  i dotti  ed  si  curiosi,  ha  sussistito 
sino  al  VII  secolo  , epoca  io  cui  ebbe  fi- 
nalmente la  soile  isteasa  della  propria  ma- 
dre , essendo  stala  abbruciata  l'anno  64 a» 
dai  Saraceni  allorché  d*  Alessandria  a'  im- 
padronii 000. 

*•  Smìpi  ( Mit.  Egiz.  ) , era  i]  gran 
Dio  degli  kgizj,  che  di  sovente  venia  pre- 
so per  Giove  , e pel  Sole.  Zeus  Serapi» 
si  trova  spesse  fiate  negli  sotichi  monumen- 
ti. Talvolta  si  vede  eziandio  coi  tre  nomi 
Giove , Sole  e Serapi.  Questo  Dio  era 
altresì  preso  per  Plutone  , motivo  per  cui 
vedesi  qualche  volta  accompagnato  dal  cer- 
bero. Il  culto  di  questo  Dio  fu  portato  in 
Egitto  dai  Greci  , imperocché  gli  antichi 
monumenti  puramente  Egizj , come  la  ta- 
vola l*iaca  che  tutta  abbraccia  la  teologia 
degli  Egizj  , e paiecchi  altri,  non  offrono 
alcuna  figura  di  Serapi , nè  iu  essi  sen  trova 
la  più  piccola  traccia.  S.  Agostino  ( de  Ci - 
vii.  Dei  l.  18,  cap.  6*)  dietro  Patrone, 
cosi  riferisce  l'origine  di  questo  Dio  ; c< 
In  que’  tempi , die'  egli  ( cioè  dei  patriar- 
chi Giacobbe  , e Giuseppe  ) , Api  re  de- 
gli Argivi,  approdò  in  Egitto  con  uoa  flotta.* 
vi  morì,  e fu  stabilito  il  più  gran  Dio  degli 
Egizj,  sotto  il  nomedi  Serapi.  Ma  per  qual 
ragione  dopo  la  sua  morte  fu  egli  cbistnMo 
Serapi , e non  Api  che  era  il  vero  suo 
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noma  ? Varrone  ne  riferiace  un*  sempli- 
cissima ; le  tombe  che  noi  chiamiemo  sar- 
cofago, io  greco  ti  chiama  oo'pot,  e sicco- 
rae  fu  egli  onoralo  nella  tomba , prima 
che  gli  fotte  innalzalo  un  tempio  , coti  di 
Sotom  e di  Apis,  da  principio  fecero  Sc- 
rnpit , ed  io  foiza  d’ un  cambiamento  di 
una  lettera  , renne  Serapi  appellato,  » 
L‘  ordinario  timbolo  di  Serapi  è una  tpe- 
cie  di  paniere  , o di  tnodio  , dai  Latini 
chiamato  Calathus  eh’  ei  porta  tul  capo 
per  indicare  1*  abbondanza  che  questo  Dio, 
preto  pel  Sole , a tutti  gli  uomini  condu- 
ce. Serapi  rappresentati  colla  barba  , e , 
traone  il  modio  , egli  ha  dovunque  quasi 
la  medesima  forma  di  Giove;  perciò  nrlle 
iscrizioni  , egli  t ben  di  sovente  preso  per 
Giove . Allorché  egli  è Serapi- Plutone  , 
tiene  nella  mano  una  picca  , ed  uno  scet- 
tro, ed  Ira  ai  tuo  fianco  il  cerbero  trifauce. 

Serapi  era  riguardato  eziaodio  come  uno 
degli  Dei  della  sanità.  Gli  autori  riferisco- 
no parecchie  pretese  miracolose  guarigioni 
da  lui  operate.  ELano  (Storia  degli  Ani- 
mali l.  a,  cap.  34  e 4o  ) dice  che  duo 
devoto  di  Serapi , essendo  stato  avvelenato 
dalla  propiia  moglie  con  uova  di  serpente 
che  aveagli  fatto  mangiare  , ricorse  egli  a 
Serapi  dal  quale  venoegli  ordinilo  di  com- 
perare una  morena  , animale  velenoso  , a 
di  cacciare  la  mano  nel  vaso  ov' essa  foste 
stata  rinchiusa,  {.'isso  ubbidì,  la  morena  gli 
morsicò  la  msno.edri  trovossi  subito  guarito. 
A tempo  di  Nerone,  aggiunge  lo  stesso 
E turno  , no  cerio  Critermo , vicino  a mo- 
rire per  aver  bevuto  del  sangue  di  toro  , 
fu  da  Serapi  risanato.  Batlilide  di  Creta  , 
tisico  , ed  in  gran  pericolo  di  morte  , 
ebbe  ordina  da  Serapi  di  mangiar  della 
carne  di  un  asino  ; ne  mangiò  egli  , e fu 
subito  risanato. 

Tacito  narra  che  Serapi  apparve  in  so- 
gno a Tolomeo  , figliuolo  di  Lapo  , re  di 
r-gitto  sotto  la  figura  di  un  giovinetto  di 
un’estrema  avvenenza,  e gli  ordinò  di  spe- 
dire i tuoi  più  fidi  emisi  a Sinope , città 
di  Pooto  , ove  era  egli  onorato  , e di  ri- 
portarne la  sua  statua.  Avendo  Tolomeo 
comunicata  alla  tua  corte  quella  visione  , 
deputò  una  celebre  ambasciata  a Sinope  v 
e di  fatti  venne  da  quel  luogo  portata  la 
starna  di  Serapi.  Allorché  il  Dio  giunse 
in  Egitto,  gli  egizj  sacerdoti , reggendo  la 
statua , ed  osservandosi  il  cerbero  e un 
drago  , giudicarono  essere  quello  Die  ossia 
Plutone , e persuadettero  Tolomeo  che 
Plutone  era  lo  stesso  che  Serapi. 

Gli  Egtzj  avesno  parecchi  templi  a que- 
sto Dio  consacrati.  Il  più  celebre  di  tutti 
era  a Canope , ed  il  più  antico  a Mentì. 
In  quait’  ultimo  non  poteaoo  entrare  gli 
stranieri , ed  i sacerdoti  non  acquistavano 
mai  tal  dritto  sa  uon  ae  dopo  di  aver  se- 


polto il  bua  Api.  Da  quanto  rifàriace  uuo 
antico  storico  ecclesiastico  , nel  tempio  di 
Serapi  a Canopo , dalla  parte  d' Oriente  , 
erari  una  piccola  finestra  per  la  quale  in 
certi  giurai  entrava  un  raggio  di  Sole,  il 

Suale  andava  direttamente  sulla  bocca  di 
ierapi.  In  quel  tempo  medesimo  portava- 
si un  simulacro  dal  Sole  , eh'  era  di  ferro 
e che  essendo  attratto  dalla  calamita  nasco- 
sta nella  volta  , da  se  stesso  avvicinavasi  a 
Serapi  ; e allora  dicessi  ebe  il  Sole  salu- 
tava quel  Dio  ; ma  quando  il  simulacro  di 
ferro  ricader,  e che  il  raggio  ritiravasi  dal- 
la bocca  di  Serapi,  credessi  che  il  Sole  lo 
avesse  bastantemente  visitilo , ed  il  suo 
corso  continuasse. 

Secondo  Strabane , nulla  erari  di  più 
giocoudo  , e di  più  allegro  quanto  i pelle- 
grinaggi che  ai  faceano  al  tempio  di  Sera- 
pi.  Verso  il  tempo  di  certa  leste  , dice 
«Rii  . ■uso  è possibile  d’  immaginarsi  la 
moltitudine  delle  persone  che  sopra  un 
canale  d’  Alessandria  discendono  a Caoope 
or' è il  tempio;  giorno  e notte  non  si  veg- 
gano che  battelli  pieni  d*  uomini  e di 
donne  che  cantano  e danzano  con  totta  la 
immaginabile  libertà.  A Canope  sulla  riva 
del  canale  avvi  un’  infinità  di  osterie  che 
servono  ad  alloggiare  i viaggiatori,  • a fa- 
vorire i loro  divertimenti.  Quel  tempio  di 
Serapi  fu  distrutto  per  ordine  dell’  impe- 
ratore Teodotio  , e allora  tutte  si  scopri- 
rono le  furfaaterie  dei  sacerdoti  di  quella 
Divinità , i quali  aveaoo  praticato  molti 
cammini  coperti  , e disposti  per  ricever* 
uu  gran  numero  di  macchine  , onde  ingan- 
nare i popoli  eolia  vista  di  falsi  prodigj  , 
che  di  tempo  in  tempo  apparivano. 

Riguardo  ai  miracoli  operati  da  Serapi  , 
e specialmente  per  le  guarigioni  nelle  acu- 
te malattie  , dicesi  , che  M area- Aurelio  , 
tormentato  de  un  morbo  cha  il  eonducea 
al  sepotr  o , fece  no  viaggio  a Perini™  , 
città  dt/L.  Tracia  , ove  Serapi  aveva  un 
celebre  tempio,  ed  ivi  ricuperò  egli  la  sa- 
nità. Questo  avvenimento  vien  ricordato 
sopra  una  medaglia  coniata  dai  Perintii , 
ove  si  vede  la  testa  dell'  imperai! ore  , e 
sol  rovescio  quella  di  Serapi.  La  figliuola 
di  Crisia  , tratta  pur  essa  dal  desiderio  di 
chiedere  a Serapi  la  sanità  del  proprio  fi- 
glio ApeUide  , dedicò  a quel  Dio  , nel 
tempio  di  Canope , una  curiosa  lampada 
ove  l’ artefice  area  posto  tanti  loeinoli  , 
quanti  erano  i giorni  dell’  anno.  Ateneo 
riferisce  che  quella  lampada  fu  poscia  nel 
tempio  di  Giove- Dionisio  0 Taranto  tras- 
portata. 

Serapi  avea  un  rinomato  oracolo  a Ba- 
bilonia ove  dava  le  sue  risposte  in  sogno. 
Durante  1'  ultima  malattia  d’  Alessandro, 
i principali  capi  della  tua  armata  reearon- 
si  a passare  una  notte  nel  tempio  di  Se- 
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rapi  per  consultare  la  Divinità,  se  fosse  co- 
sa piu  vantaggiosa  di  trasportare  Alessan- 
dro nel  tempio:  venne  loro  risposto  io 
sogno,  eh*  era  meglio  di  non  trasportarlo, 
e poco  tempo  dopo  quel  conquistatole 
morì. 

Anche  i Greci,  ed  i Romani  onorarono 
Serapi , e alcuni  templi  gli  consacrarono. 
Ve  n*  erano  io  Alene  ed  in  parecchie  al- 
tre città  della  Grecia;  i Romani  gliene  in* 
nalzarono  uno  nel  circo  di  Flaminio , ed 
istituirono  delle  feste  io  onore  di  lui.  Una 
quasi  innumerevole  moltitudine  frequenta- 
va il  tempio  di  questo  Dio  y fra  i tanti,  al* 
cuni  giovani  vi  correano  in  folla  per  ot- 
tenere da  lui,  come  un  segnalato  favore, 
dì  trovare  delle  persone  tacili,  e che  aves- 
sero tutta  la  compiacenza  d*  abbandonarsi 
alle  loro  passioni.  Un  infinito  numero  di 
malati  andavano  a chiedergli  la  guarigione, 
o piuttosto  a persuadersi  d‘  averla  ottenuta. 
Finalmente  i mali  che  furono  dal  culto  di 
Serapi  cagionati,  obbligarono  il  Senato  a 
doverlo  intieiarueute  io  Roma  abolire.  Di- 
casi che  alla  porta  dei  templi  di  questo 
Dio  aravi  una  figura  d’uomo  che  portavasi 
il  dito  alla  bocca,  come  per  raccomandare 
il  allenalo.  S.  Agostino  «piega  quest'  uso 
per  mezzo  di  una  legge  adottala  in  Egitto, 
la  quale  sotto  pena  della  vita,  proibiva  di 
dire  che  Serapi  fosse  stato  un  mortale.— 
Pana,  l,  c.  1 S ; L 3,  c.  34* — Mari,  g, 
§p.  3o. — V.  Api,  Ostarne,  Serpehte. 

Jublonski,  nel  suo  Pantheon  dEgyptio- 
runt,  ha  distinto  due  Egizie  divinità  por- 
tanti il  nome  di  Serapi. 

Una  era  Serapi  celeste,  il  Sole,  ed  il 
suo  nome  Serapi,  era  composto  d*  Osirs, 
e di  Apis;  l'altra  era  il  Serapi  del  Nilo 
adorato  a Mentì  prima  dei  To  tornei.  11  pri- 
mo Serapi  era  il  simbolo  del  Sole  allor- 
ché percorre  gl'inferiori  segni  del  Zodia- 
co, t segni  d'inverno  ( Macrob.  I . i.  Sa- 
tura. o.  19  ).  Era  il  Plutone  dei  Greci  ; 
ed  è questo  il  mntìvo  per  cui  gli  aotichi 
Greci  tenitori,  parlando  delle  egizie  divi- 
nità, come  Erodoto,  non  hanno  fatto  men* 
zione  veruna  del  Dio  Serapi.  — V.  ell’ar- 
ticulo  Plotone,  tutto  ciò  che  riguarda  il 
Serapi  celeste. 

Il  secondo  Serapi  adorato  dagli  Egizj 
prima  del  dominio  dei  Greci,  era  il  Se- 
rapi del  Nilo.  Nel  suo  tempio  di  Meofi 
custoditami  il  udometro  ed  il  cubito  por- 
tatile che  servia  di  misura.  11  modio  col- 
locato sulla  trsta  di  questo  Dio  era  il  sim- 
bolo della  fertilità,  che  il  periodico  tra- 
ripamento  del  Nilo  porta  all*  Egitto.  Il 
tempio  di  Serapi  in  cui  slava  rinchiuso  il 
nilomelro,  era  situato  in  un*  isola  dirim* 
petto  a Meufi,  ed  travi  auto  praticato  un 
pozzo  per  la  sepoltura  di  Api,  d' onde, 
come  abbiam  veduto  più  sopra,  renne 


composto  il  nome  di  Serapi  colle  due  pa- 
role greche  le  quali  significavano  tomba 

di  Api. 

11  Dio  adorato  a Canope,  città  situata 
sulle  sponde  del  Nilo  presto  di  Alessandria, 
era  il  Serapi  del  Nilo,  il  Dio  dell*  acqua, 
ragione  per  cui  gli  era  stata  data  la  forma 
di  una  brocca. 

Allorché  Tolomeo  ebbe  fatta  venire  di 
Ponto  la  statua  di  Serapi , e P ebbe  collo- 
cata nel  tempio  d‘  Alessandria,  già  consa- 
crato al  Serapi  del  Nilo,  tutte  queste  di- 
stinzioni furono  mescolate  insieme.  1 Gia- 
ci più  noo  parlarono  che  del  Serapi  che 
essi  confusero  col  loro  Plutone , e le  trac- 
ce del  Serapi  del  Nilo  si  perdettero  in- 
tieramente.— V.  Plotone,  Oracolo  di 
Sbrapi  b Saturno. 

» Le  teste  di  Serapi  o di  Plutone,  dice 
IV  inckrlmaiin  ( Star,  de  IT  Art.  4,  3 )t  ci 
offrono  dei  capelli,  tutti  disposti  diversa- 
mente da  quelli  che  veggonsi  alla  testa 
di  Gioì*.  Per  render  la  fisnnomit  e lo 
sgosrdo  di  questo  uio  più  cupo  e più  se- 
vero, vico  egli  figurato  colla  capellatura 
cadente  sulla  fronte  come  la  rappresenta- 
no una  bella  testa  dì  Serapi  di  basalte  ver- 
de della  Villa  Alhani,  una  testa  colonna- 
le  della  Villa  Panfili,  ed  una  testa  di  ha. 
salte  nero  del  palazzo  Giustiniani.  Indi, 
pendentemente  da  questo  carattere  sì  vede 
a una  testa  di  Serapi.  incisa  io  gran  rilie- 
vo sopra  un'agata  del  gabinetto  Farnese 
a Napoli  e ad  una  testa  di  marmo  di  que- 
sto Dio,  nel  gahioetto  del  Campidoglio,  si 
vede,  dissi,  la  barba  del  mento  iu  due  di- 
visa, la  qual  cosa  merita  di  essere  riguar- 
data come  una  singolarità.» 

Nella  collezione  delle  pietre  incise  di 
Stosch,  sopra  un  diaspro  rosso,  si  vede  una 
testa  di  Giove  Serapi  coll'  iscrizione  EIC 
C.EYC  CEPAfJlG,  vale  a dire  Giove-Se- 
rapi  è unico. 

Sopra  di  nn  sardonico,  la  testa  di  Se- 
rapi, da  una  parte  col  Sole,  e dall*  altra 
con  una  mezzaluna. 

Un  altro  sardonico  di  due  colori,  pre- 
senta la  testa  di  Serapi  circondata  di  rag- 
gi colle  corna  di  Giove- Ammone. 

Sopra  una  corniola,  la  testa  di  Giove» 
Serapi  e al  di  sotto  un*  aquila  che  vola. 

Sopra  un  diaspro  rosso,  la  testa  di  Sera- 
pi,  collocata  sopra  un  piedestallo  rotondo 
portato  da  due  amori. 

Uua  pavta  di  vetro  offre  la  testa  di  Se» 
rapi  al  di  sopra  di  un  piede.  Questa  pesta 
é probabilmente  tratta  da  una  corniola  del 
Gabinetto  nazionale  di  Francia,  e Mariet - 
te  ( Pietre  incise  tav.  8 ),  crede  di  scor- 
gervi uu  voto  a '.Giove  Serapi. 

E d*  uopo  d'osservare  che  tutte  le  figu- 
re di  Giove-Serapi  appartengono  ai  seco  li 
posici ion,  u che  non  »e  ne  trovano  di  sn* 
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tic*  egizia  incisione,  o scoltura.  Ciò  è eoo* 
coi  de  coll*  osservazione  di  Macrobio  ( Sat. 
L i,  c.  7,  p.  179  ),  il  quale  dice  che  St- 
repi non  fìi  introdotto  in  Kg  ilio  se  non 
se  dd  Tolomei , ma  che  i nazionali  mai 
non  ammisero  nei  loro  templi  le  sue  ini 
magi  ni. 

Sopra  una  corniola,  le  teste  di  Serapi 
e d'  Iside , al  di  sopra  di  un*  aquila,  la 
quale  coll* estremità  delle  sue  ali  abbrac- 
cia quelle  due  teste. 

Un  diaspro  rosso  offre  le  teste  di  Sera- 
pi  e (V  Iside,  à (disopra  del  Nilo  sdiajato. 

Una  pasta  antica  ne  mostra  la  testa  di 
Serapi  cogli  attributi  di  Giove -Animane, 
A*  Apollo,  di  JS'etluno  e di  Esculapio , 
Alajjei  ( Gem.  t.  a,  ina,  3o,  p.  70  ) ne 
ba  dato  la  spiegazione. 

Sopra  un  lapi»Uzzol<«,  Giotm-Scrapi  as- 
siso su  di  un  trono,  in  una  barca  di  pa- 
piro, sulla  prora  e sulla  poppa  della  quale 
evvi  un  busto  d*  Iside  ; da  un  lato  del 
trono  si  vele  uno  sparviero  mitrato,  e dal- 
1*  altro  un  Atpocrate  ; al  disopia  leggeai 
AAAABAIM*  Sul  rovescio  della  pietra  «svi 
un'  iscrizione. 

Una  pasta  di  Tetro  rappresenta  Gia^e  Se- 
rapi  assiso  in  una  barca,  e di  dietro  a lui 
la  fortuna  che  pur  essa,  come  Serapi , ha 
sul  capo  uu  niodio.  Dinanzi  a Giove  ewi 
una  letta,  ed  Iside  ritta  in  piedi  che  diri- 
ge la  barra  • imperocché,  secondo  Luciano 
( Dial.  Deor . 3.  p . 2u8  ) era  quello  1*  uf- 
fizio di  questa  Dea.  L’originale  di  questa 
incisione  botasi  nalla  Galleria  di  Firenze. 
— Mus.  Fior.  t.  1,  tav.  57. 

Sopra  una  corniola  Giove  Serapi , ed 
Iside,  ritta  a canto  dell’  ara,  o?e  ala  ac. 
ceso  il  fuoco,  e sotto  il  quale  evvi  una 
mezzaluna  ; a fianco  di  ci.iscuua  di  queste 
divinità  si  vede  una  stella. 

Sopra  di  un  calcedonio,  Serapi  ed  Iside 
che  vergano  le  loro  patere  sopra  di  u oa 
specie  di  tripode.  Tra  d'essi  veggonsi  la 
testa  di  Diana  e quella  A'  Apollo  di  rag- 
gi  circondate. 

Una  pasta  di  vetro  ci  offre  Giove-Sera- 
pi  assiso,  avente  la  folgore  che  si  riposa 
sul  suo  petto;  alla  sua  destra  evvi  Ci* 
Me,  ritti  in  piedi,  ed  alla  sinistra  pur 
ritta  in  piedi  sta  la  Dea  Pena  colla  testa 
velata  per  di  dietro.  Quest' ultima  porta  un* 
accesa  face,  o forse  no  candelabro  al  qua- 
le si  osservano  parecchie  sbarre  messe  a 
traverso  n*ll*  stessa  guisa  delle  spine  di 
Diana  «1*  Efeso.  Intorno  ad  uno  de»  piedi 
del  sedile  di  Giove  si  vede  ur  serpente 
attortigliato. 

Riguardo  a due  ritratti  d»  Serapi  il  f^i- 
scnnii  dice  che  il  basalto  ferrigno  io  coi 
è scolpilo  il  raro  e 'nobilissimo  primo 
busti),  f«  congetturare  ch«  alle  superstizio- 


ni Alessandrine  si  debba  questo  pregevole 
monumento  dell*  arte  egizia  sotto  t Greci 
e i Romani.  Serapide  fu  la  divinità  spe- 
cialmente venerala  in  quella  melroitoli,  dac- 
ché il  Plutone  di  Sinope  vi  fu  trasferito, 
e sotto  questo  nome  ebbe  culto,  come  ab- 
biamo 1 (levilo  altrove.  11  volto  severamen- 
te maestoso  e beo  degno  del  Giove  infe- 
ro, 1'  orma  del  //iodio  sulla  sommità  del 
capo,  la  tunica  della  quale  apparisce  coper- 
to sino  s lutto  il  petto,  sono  distintivi  co- 
si certi  di  Serapide , ebe  malese  gl'  impor- 
rebbe ali**  deiionunsziooe.  I minili  di 
colore  oscuro  erano  la  materia  che  la  1 e- 
ligione  di  que*  popoli  preferiva  per  le  im- 
magini di  questo  Nume,  come  simboliche 
de’ regni  della  morte,  a*  quali  si  suppone- 
va presiedere,  e deila  luce  offuscata  e de- 
bole del  Sole  quando  è verso  il  tropico 
dell*  inferiore  emisfero,  dalla  quale  idea 
crasi  poi  tratto  che  Se/apide  fosse  l'arbi- 
tro <Mle  regioni  dei  morti.  Di  fatti  pa- 
recchie altre  effigie  si  conservano  in  Roma 
del  medesimo  Iddio  o del  marmo  stesso^ 
o d’altro  "Hi  simile  colore,  circostanza  che 
illustra  maravigliosamente  ciò  che  ci  ave- 
vano tramandato  le  antiche  testimonianze. 

Quanto  al  secondo  busto  di  Serapi , cui 
vien  dato  1*  aggiunto  di  radiato,  riporte- 
remo 1'  opinione  e le  osservazioni  del  sul- 
lod.no  celebre  antiquario,  il  quale  così  si 
esprime  : 

« Comecché  1*  esecuzione  generale  di 
questo  gran  busto  accusi  alcun  puco  il  se* 
colo  della  decadenza,  la  grandiosa  sempli- 
cità de’linearueuti  che  ritiene  probabilmente 
da  qualche  più  antico  lavoro , è pur  tale 
che  poche  immagini  dell"  gentilesche  divi- 
nità compariscono  con  si  nobile  e sì  im- 
ponente fiftonomia.  Veramente  la  maniern 
del  panneggio  che  copre  il  petto  del  Nu- 
me è inferiore  eziandio  allo  stile  del  resto, 
ma  1*  insieme  non  ne  riman  degradato. 
Questo  panneggio,  come  si  è osservato  di- 
sopra , e il -niodio  che  lo  coi  ottava  , e di 
cui  resta  il  vestigio  , lo  contrassegnano  ad 
evidenza  per  Giove  Serapide ; e lo  confer- 
mano per  tale  i sette  fori  incavati  nello 
struGo  o diadema  che  gli  avvince  la  chio- 
ma , e latti  per  inserirvi  altrettanti  raggi 
di  bronzo  , quali  vi  sono  restituiti. 

c«  Ls  Divinità  di  Serapide  derivata  pri- 
mitivamente in  Egitto  dal  culto  del  Sole 
che  formava  il  fonJo  di  quelD  idolatrie  , 
v*  era  aiata  così  riunita  nei  secoli  drl  Ra- 
mino Impero  , clic  i nomi  di  Giove , Sole , 
Serapide  si  rougiungevaao  ordinariamente 
per  sigmficatla  , come  Unti  monumenti 
se» itti  l*  attestano  ; e gli  ornamenti  del 
Sole  , fra*  quali  i più  pmprj  erano  i raggi 
del  capo  , si  aggiungevano  costantemente 
alle  sue  immagini,  come  Unti  avanzi  dalie 
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antiche  arti  il  dimostrano,  ne'  quali  questo 
Dio  Aletsandriuo. 

loditi  frontem  vallatili  acuti s , 

si  espouevs  alle  adorazioni  del  mondo  Ro- 
mano : anzi  persino  da*  tempi  d»  strillano 
la  misteriosa  Ihviuiù  del  Giove  Sole  Se- 
rapide  aveva  in  Roma  un  ragguardevole 
sodalizio,  che  s*  intitolava  de*  suoi  Pca- 
nisti  , probabilmente  da'  Peoni , cantici 
che  in  sua  lode  e nelle  sue  cerimonie  in- 
tuonava, 

« Ciò  può  bastare  circa  il  soggetto.  Il 
fregiare  di  raggi  la  corona  o la  testa  era 
uno  degli  antichi  emblemi  dell*  effigie  del 
oole  , u di  che  , secondo  la  mitologia,  Ap- 
partenergli assai  da  vicino  ; quiodi  la  co* 
rotta  radiale  del  re  Etto  , figlio  del  Sole, 
presso  Orfeo  , o,  per  meglio  dire,  Onn . 
maculo  , d’  onde  ha  forse  desunta  Pirof- 
ilo quella  del  re  latino.  Gli  esempli  poeti- 
ci danno  * stiliate  corone  dodici  ruggì;  al* 
tre  n'ebbero  glt  artefici  che  pieferirono 
ordinariamente  il  numero  settenario  , ba- 
stante all'  ornato  del  capo,  e forse  più  pia- 
cevole all'  occhio  , perchè  i raggi  sono  me- 
no spessi,  e quindi  è più  semplice  la  deco. 
razione.  Selle  erano  io  fatti  i raggi  del 
colosso  del  Sole  in  Roma  , e i vestigi  di 
Bette  vedousi  ancora  si  nella  tavola  tìor- 
ghesiaoa  , si  nella  bella  lesta  Capitolina 
conosciuta  per  Alessandro  , monumenti 
ambedue  che  rappresentano  il  Sole  stesso. 

» — Mus.  Pio-  Clemcnt. 

Sbrapiole.  — P.  .Sbiupeobb. 

••  Sebsatojo,  di  Curzio.  Cosi  chiama- 
vasi  una  specie  di  Ugo  ( Incus  Curtius  ) 
che  era  io  mezzo  alla  piazza  di  Roma  , e 
prese  il  suo  nome  , o da  Sabino  Me  zio 
Curzio  , il  quale  si  gittò  i in  quel  luogo 
inondato  dalle  acque,  volendo  cosi  evitare 
lo  adegno  di  Romolo  , oppure  più  verisi- 
milmente  , da  Marco  C urlio  , cavaliere 
Romano,  che  peT  far  cessare  la  pestilenza 
da  cui  la  città  era  desolata  , si  precipitò 
io  una  voragine  eh'  erasi  aperta  nella  pub- 
blica piazza  , e che  poscia  dal  nome  di 
quel  generoso  Romano , Lacus  Curtius 
venne  appellato  Quella  voragine  dopo  si 
chiuse,  e sopra  quel  terreno  fu  innalzala 
1*  equestre  statua  di  Domiziano . Ovidio  , 
parlando  di  quel  luogo  , dice  ; — JSunc 
coluta  est  teìlus  , sed  fiiit  ante  lacus. 

Sino  a tanto  che  quella  voragine  restò 
aperta,  i Romani  vi  giltarono  delle  mone- 
te , secondo  l’antica  superstizione,  da  cui 
erano  tratti  ad  onorare  in  tal  guise  i luo- 
ghi cooi.cr.li  nell'  opinione  degli  uomini: 
(Jnmes  ordine t , dice  S uetnnio,  in  lacum 
Curdi  quntanms,  ex  voto  prò  salute  ejus, 
stipem  jacirhant. 

Se»  '«ire  ( Set  boni  s lacus  ),  lago  situa- 
Utz.  HI  il. 
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to  fri  r Egitto  , e la  Palestine  presso  il 
monte  Cassio  : da  ciò  «iene  che  alcuni  au- 
tori all'  Egitto  , nitri  alla  Siria  , elle  Pe- 
leatiua  , alla  Giudee  Io  attribuiscono. 

Plutarco  (in  Antonio  ) , dice  che 
questo  lago  è uno  scorrimento  del  msr 
Rosso  al  golfo  Arabico  , il  quale  a.eo-'o 
sotterra  traversato  il  piccolo  istmo  el  a 
lo  divide  dal  Mediterraoeo , sorte  io  .quel 
luogo. 

Plinio  assicura  che  ai  suoi  tempi  qnet'r» 
Iago  era  di  molto  diminuito. 

La  favola  ateeritee  che  Tifone  giacesti 
nel  fondo  di  quitto  lago  , quindi  gli 
Egitii  a quel  lago  O almeno  .Ila  e- 
pertura  per  cui  entrava  nel  Mediterraneo 
davano  il  nome  di  spiraglio  di  Tifone. 
Attualmente  gli  Arabi  lo  chiamano  Scio- 
lte! Bardolt. 

Sessuato»»  , che  rende  V aria  serena  , 
soprannome  di  Giove  , in  Apuleio. 

SeaEiroia  , isola  iu  cui  gli  Orientali  pon- 
gono il  paradiso  terrestre.  Ciò  non  ostante 
1 musulmani  pretendono  , ehe  quel  para- 
diso non  sta  ponto  terrestre  , ma  elevato 
in  uno  dei  tette  cieli  , e che  da  quel 
cielo,  Adamo  aia  stato  precipitato  in  quel- 
l'isola , ove  cessò  di  vivere,  dopo  di 
aver  fatto  no  pellegrinaggio  in  Arabia, 
ov’  egli  viailò  il  luogo  destinato  per  la  co- 
alruaione  del  Tempio  della  Mecca.  — 
Bibl.  Orient. 

1.  SaasaiT*’  dbl  Giostro  ( /cono!.  ). 

La  serenità  del  giorno  vieo  personificata 
pel  temo  di  ima  donzella  assisa  su  di  ou 
globo  d'  argento  , mentre  un  Sole  raggian- 
te al  disopra  dal  suo  capo  aia  essa  con- 
templando. I toni  capelli  aono  biondi,  a 
tieccie  , e adorni  di  finri.  Di  una  leggera 
stoffa  d‘  oro  a di  azzurro  è il  zuo  vesti- 
mento. 

a. — Detta  botte.  Questa  ai  dipinge  ae-i. 
sa  tu  di  un  globo  terrestre  alquanto  oscu- 
ro. Sta  usa  tranquillamente  contemplando 
nna  luna  che  brilla.  Il  suo  pannrgg. amen- 
to è di  color  torchino  carico,  di  stelle  d’oro 
teminato.  Bruna  è la  sua  carnagione  , ed 
i neri  suoi  capelli  tono  di  perle  adorni. 

**  ».  Satino  , aopranooroe  di  Giove  , 
considerato  come  l'Etere.  Gli  antichi  in- 
vocavano Giove-streno  per  aver  il  bel  tem- 
po , come  , v i reversa  , volgeanti  a (àreve- 
Pluvio  per  aver  la  pioggia.  — P . Plu- 
vio. 

* a.  — ( Sanino  irò  ) , melico  che  vi- 
ve. sono  il  regno  di  Severo  , e di  Cara- 
colla. Resimi  di  lui  un  poema  sulla  me- 
dicioe  la  cui  migliore  edizione  è quella 
di  Amsterdam  , stampata  nel  1706. 

* 3.  — ( Pibio)  , governatore  di  Spa- 
gna, che  per  la  tua  crudeltà  fn  da  Tibtrio 
punito  rolla  morte. 

S «scevro,  froj.no  che  segui  Enea  in  lan- 
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li*  , e che  Virgilio  la  «more  «Iella  lami* 
glia  dei  Sergj  — Eneid . 5 , v.  121. 

* Sergia  , «lama  Koinana  , complice  del 
progetto  tonnato  da  parecchie  Aoune  di 
far  morire  col  veleno  i loro  mariti.  Easen* 
do  stata  scoperta  la  trama  , Sergia  ed 
alcune  delie  sue  compagne  li  avvelena* 
tono. 

* i.  Sergio  , uno  degli  aminomi  di  Ca- 
tti ina . 

* a.  — Tribuno  militare  che  si  trovò 
all*  assedio  di  VejeDli.  La  famiglia  dei  Ser- 
vii ch'era  Patrizia  , si  divise  io  sei  rami: 
cioè  ; i Fidenali  , i Siili  , i Catilina  , i 
Natta  , gli  Ocelli  ed  i Placchi. 

* 3.  — o Sbrgiolo  , giovine  il  quale  , 
benché  assai  brutto,  seppe  nulladimeno 
piacere  a tutte  le  donne.  — Giov.  6 , 
v.  io5. 

-Sbrgcirr,  scoglio  al  disopra  di  Jakoatsk 

10  Siberia.  Gli  abitanti  di  JakouUk  Io  ve* 
aerano  coinè  una  divinità,  gli  attribuiscono 

11  potere  di  mandare  dei  veoti  impetuosi  , 
0 gli  fanno  delle  offerte  , per  renderlo 
propisio. 

* Seri  , cosi  chiamavaosi  alcuni  popoli 
aùuait  all*  Est  dell’India.  Gli  antichi  non 
conosceano  quelli  popoli  se  non  se  imper- 
fettamente. Veniva  lor  dato  un  carattere 
dolce  c moderato , e , secondo  Strabone  , 
viveano  dugem'  anni.  Aveano  un  insetto 
che  producea  la  seta.  Tranne  la  lunga  vi- 
ta , di  cui  parla  Strattone  , i caratteri  di 
giustizia  e la  seta  ben  convengono  ai  Cbi- 
nesi  ; ma  oltre  eh*  essi  non  li  potsedeauo 
esclusivamente  , si  può  assicurare  che  la 
Serica  descritta  da  Tolomeo  , trovavasi  al 
Nord  Ovest  del  paese  , attuai  mente  chia- 
mato la  China,  t tuli’  al  più  non  ne  com- 
prami ea  da  quel  lato  che  una  piccolissima 
parte.  Convien  osservare  che  la  seta  , d*gli 
antichi  creduta  coro*»  una  produzione  ve- 
getale , In  portata  da  quel  paese  a Koma  , 
e perciò  chiamata  scricum. 

Da  principio  , essendo  rarissima  , fu 
venduta  a peso  d*oro;  col  lasso  del  tempo 
divenne  essa  più  comune  , e conseguente- 
mente di  minor  prrzto.  Eliogabaln  fu  il 
primo  imperadore  che  portò  degli  abiti  di 
•età.  Alcuni  amori  credono  che  i Seri  sia 
no  precisamente  gli  stessi  che  i chinesi.  *— 
Ptol.  6.  — Hor.  1 , od.  ig.  v.  9.  — 
Pfuxes.  1.  v.  ìg.  t.  io,  u.  1^2  e 292.  — 
Os.  ani  1 , et.  14  v.  6. — Georg,  a,  o.iai. 

■Senti!  DIU!  Mp.diclii.  1 diversi  metal- 
li delle  medaglie  formano  naturalmente  tre 
d .Aereo  ti  ierie  , ma  ae  ue  possono  formare 
delle  altre  più  ricercate  , per  l'ordine  , e 
I*  disposizione  delle  medaglie.  I.a  sene  del- 
le Ricreane  di  bronzo  è la  più  perfetla  e 
1»  più  Tacile  a formarli,  imperocché  ai  può 
•pingecla  fino  alla  decadenza  del  R.  mano 
impeto  in  Ucciderne,  e uno  ai  Paier  loghi 


in  Oliente-  Meli'  antico  , d'  oidinario  , le 
serie  si  lormano  colla  parie  della  medaglia 
che  ai  cbiamn  la  testa.  Nel  primo  ordine 
»icn  posta  la  serie  ilei  re.  Nel  acconcio  la 
serie  della  città  Greche  o Latine.  Nel  ter 
zo  , quella  delle  famiglie  Romane  , che  a" 
chiamano  consolari  Nel  quarto,  le  .rape! 
riali.  Nel  quinto,  le  Deità.  Vi  ai  poirebhe- 
aggiungere  una  sena  serie  la  quale  sarebbe 
composta  delle  persone  illualri  delle  quali 
ai  h-imo  delle  medaglie. 

Si  fanno  eziandio  delle  serie  di  medaglie 
moderne,  ma  queste  aouo  straniere  al  no- 
atro lavoro  ch«  mira  aoltaoto  alle  amichila. 

Le  medaglie  delle  colonie  , plesso  gli 
amatori  della  geografìa  antica , polrebber 
formare  una  serie  assai  numerosa  , molto 
piacevole  ed  altrettanto  facile  , mediante 
1’  ajuto  che  pietenlemente  abbiamo  per 
formarla  , e per  beoe  intenderla.  Parlasi 
di  quelle  citta  ove  i Romani  spedivano  dei 
cittadini  , sia  per  diminuire  1‘  immenso 
numero  d'  abitatili  di  cui  Roma  era  , per 
cosi  dire  , soverchiamente  carice  , sia  per 
ricompensare  i vecchi  soldati,  distribuendo 
loro  delle  terre  e degli  stabilimeoti.  Il 
nome  di  colonie  davaai  eziandio  ad  alcune 
città  che  i Romani  edificavano  di  nuovo  , 
e lo  stesso  diritto  accordavasi  ad  altre  , i 
c!"  •^‘lanli  ottenevano  il  drillo  di  Romani 
cittadini  , o quello  del  pane  Latino.  Quel- 
1»  c‘ui  conservavano  il  nome  di  colonie  e 
di  municipu  , aia  che  fosser  elleno  situate 
nella  Grecie,  sia  che  lo  fossero  altrove  ; 
imperocché  i Greci  riguardavano  questa 
parola  xcéeirta,  come  un  vocabolo  con- 
sacrato, che  per  rispetto  aveau  eglino  adot- 
talo. 

Il  numero  delle  medaglie  di  colonie  di- 
verrebbe assai  maggiore  per  formarne  delle 
serie  , ore  ai  volesse  aggiungervi  tutte  le 
città  , che  hanno  battuto  delle  medaglie  in 
loro  nome  , senza  considerare  a'  elleno  aia- 
uo  imperiali  , o no  » Greche  , o Latine  : 
ma  volendo  io  questo  genere  perfezionate 
“n  gabinetto  , sarebbe  d’  uopo  di  porvi  co- 
me lesta,  ciò  che  è rovescio  nelle  imperia- 
li ; di  modo  che  la  figura  dell'imperadnre 
non  vi  sarebbe  che  secondariamente  consi- 
derata. 

Alcuni  sntiqnaij  hanno  formalo  una  ae- 
ri» particolare  di  piccole  medaglie  impe- 
lali di  bronzo  , battute  in  Egitio  , o,  per 
abbreviare,  in  Alessandria. 

Altri  hanno  altresì  raccolto  1»  Quinarie 
per  formarne  un  serie  pai  ticalare. 

* .Serica.  — V.  Sear. 

* Scbisda  , città  dell'  India  al  di  quà 
del  Gauge.  Aninxiano  Marcellino  parla 
di  questa  città  , in  proposito  della  gran 
considerazione  che  alcune  stianiere  nazioni 
moatrarouo  all'  imperadore  Giuliano.  Pro- 
copio rifciisce  clie  volendo  Giustiniano 
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privare  un*  pericola  nemica  de!  vantaggio 
clic  il  commercio  della  seia  procurava  alla 
Persia  , io  fona  del  consumo  che  sen  Ia- 
cea nell"  impero  Greco  , si  fece  portare 
dei  bachi  da  seta  da  ooa  cilli  dell'  india, 
chiamata  Serinda 

**  Stt.iro,  isola  del  mare  Egeo,  o dell’ 
Arcipelago  , ed  una  delle  Sporadi  , situata 
fra  quelle  di  Siina  , e di  Cima.  Questa 
isola  è piena  di  ruootagne  , di  alpestri  sco- 
gli e di  profondi  precipui.  I mitologi  di- 
cono che  a Serifo  venne  dai  finiti  porta- 
lo il  fortiere  in  cui  -Acri  sio , re  d'Argo  , 
avea  rinchiusi , e fatti  giltare  in  maie  Da- 
nae sua  figlia  e Perito  cui  avea  essa  poco 
prima  dato  alla  luce.  Polidelr  che  era  al- 
lora il  sovrano  dell'  isola,  ne  prese  cura  , 
ma  aveudo  in  aeguito  Volato  far  violenza  a 
Danae  , Perseo  gli  presentò  il  teschio  dì 
Medusa  , ed  ei  fu  trssformato  in  sasso. 
Sorte  non  diversa  provarono  molti  de*  suoi 
sudditi  per  aver  preso  le  difese  di  Ini  , e 
pretendesi  che  dall'epoca  di  quell'  avveni- 
mento, quest’iarda  si  trovi  semiusta  di 
sc-  gli.  Ovidio,  Eliano , Plinio  , ed  al- 
cuni altri  autori  aasicurano  che  le  rane  vi 
erano  mute  ; ma  allorché  venivano  traspor- 
tate altrove  gracidavano  più  delle  altre. 
Da  ciò  venne  il  proverbio  rana  Seriphia  , 
cioè  rana  di  S erifo  che  appiicavati  alle 
persone  naturalmente  tacitarne  , egli  igno- 
ranti , ed  a coloro  che  punto  noo  can- 
tavano. 

1 Romani  vi  rsiliavano  i colpevoli  ; di 
fatti  in  quest’  isola  fu  per  ordine  di  Tibe- 
rio relegato  1'  oratore  Cassia-Severo , a 
motivo  de'  snoi  libelli.  Era  egli  stato  pri- 
me esilialo  nell'isola  di  CteU  per  ordine 
del  renato  ; ma  avendo  nel  suo  esilio  con- 
donato a scrivere  in  tal  guisa  , gli  venne- 
ro confiscati  i beni  , e in  trasferito  a Seri- 
co , che  altro  noo  è che  nno  scoglio  , dice 
Tacito , ove  terminò  egli  I*  infelice  sua 
vecehiaja.  — Strab.  I.  io  — Pomp. 
Mei.  ■ , a , e.  7.  — ApoUad.  I,  1 , e. 
n.\.  — Atlian.  nisl.  Anim.  I 3 , e.  37 
— Plirs.  I.  27  , e.  7 ; l.  3a , 0 g.  — 
Taci/.  Ann.  I 4 > c-  3I-  — Diogenian 
Centur.  1 , c.  49-  — Ovid.  Mei.  t.  5 , 
V.  i4a  ; l.  7 , s>.  4^5-  — Juvcn.  Sai.  fi  , 
i*.  564  So/,  io,  v.  170.  — Stai.  Achill. 
I-  1 ; v.  ao5 

Sta  lutiti  ( Mit.  Scand.  ) , cinghiale 
miracoloso,  ls  cni  carne  viene  dal  cucinie- 
re Audhrimer  posta  a cuocere  nella  pen- 
ala Ebdhrimer.  Quella  carne  è sufficiente 
p*r  nutrire  tatti  gli  eroi  uccisi  alla  guerra 
che  dal  principio  del  mondo  li  recano  al 
palazzo  di  Odino.  Ogni  mattina  vien.egli 
cotto  , e alla  aera  ritorna  intiero.  E di 
uopo  di  osservare  che  la  carne  di  questo 
animale  , come  pur  quella  del  porco  , era 
altre  volte  la  vivaoda  favorita  di  tutte  le 


nazion*  del  Nord  : minor  caso  non  ne  fa* 
ceaoo  gli  antichi  Francesi. 

Srrmani  , testa  di  pesce  ( Mit.  Peri . ) 
popoli  favolosi  dei  quali  pallisi  nei  rumati* 
zi  orientali  , e che  soiio  torse  gli  stessi  dai 
Latini  chiamati  JcUthjrophagi, 

Sa ao.  — V . Ceno. 

Snaoscii  ( Mit.  Pers.  ) , presso  i Fer- 
ii era  questo  il  genio  della  tetra.  Lo  defi- 
niscono puro  , forte  , obbediente  , e ri- 
splendente  della  gloria  d’ Orsmusd.  A lui 
è affidata  la  custodia  del  mondo,  e preser- 
va egli  Fuomo  dalle  insidie  del  demonio. 

Serpentario,  costellazione  settentrionale. 
I poeti  hanno  finto  che  il  serpentario  fosse 
il  drago  del  giardino  delle  Esperidi  ucciso 
da  Ercole  , e che  Giunone  collocò  fra  gli 
astri.  ( V,  Opibo  ).  Altri  suppongono 
esser  egli  il  serpente  che  portò  ad  EscnUpio 
l’erba  in  virtù  della  quale  risuscitò  egli 
Aodrogeo  , o il  Serperne  Pitone. 

•*  Serpente  ( Mit.  Egiz.  ).  Gii  Egizj 
impiegavano  il  serpente  io  lutti  ì loro  ami* 
boli.  Ei  ficea  parte  dell*  acconciatura  del 
capo  d'  Iside.  Il  cerchio  di  cui  aeiviansi 
quei  popoli  per  indicare  1’  Ente  Supremo  , 
era  tempre  d' uno  o di  due  serpenti  ac- 
compagnato. Lo  scettro  d*  Osiride  era  io* 
treccialo  d*  un  serpente.  Davan  eglino  delle 
ali  ed  una  testa  di  sparviero  al  serpente  , 
allorché  ne  facean  uso  per  rappresentare  lo 
Eote  supremo.  In  alcune  delle  loro  feste 
ne  portavano  uno  rinchiuso  io  un  forziere. 
Non  si  conleulavan  essi  di  darlo  per  anti- 
bolo alle  loro  divinità;  mentre  presso  di 
loro , gli  Dei  medesimi  erano  di  sovente 
rappresentali  con  testa  umana , e cor;  o 
e coda  di  serpente.  Tale  d*  ordinario  è 
Serapi , che  nei  monumenti  si  riconosce 
pel  capo  coronalo  di  modio,  ed  il  cui  cor- 
po altro  non  è che  un  serpente  a più  giri. 
Anche  Api  si  vede  con  una  testa  di  toio  , 
sul  corpo  di  serpente , e la  coda  ripiegala 
all*  estremità.  11  serpente  in  generale  indi- 
cava la  terra  e l'acqua;  e talvolta  la  bocca, 
perché  tutta  la  sua  forza  Ita  nel  largo  del- 
la bocca.  Presso  di  loro , un  servente  , la 
coda  del  quale  è nascosta  , era  il  sim!>olo 
della  eternità.  Un  serpente  che  ai  rode  la 
coda  , ed  il  cui  corpo  è seminato  di  squa- 
me , denotava  il  mondo  , che  ogni  anno 
alla  primavera  ringiovanisce  , c gli  astri  , 
ornamento  dell*  universo.  Uo  altro  che  ha 
la  figura  del  mondo  e la  coda  in  bocca  , è 
1*  immagine  di  nn  buon  re.  Uno  che  ve- 
glia , ci  offre  quella  di  un  re  vigilante  ed 
amante  del  hene.  Uo  serpente  con  una  ra- 
sa Grande  , è la  pittura  d*no  re,  supposto 
padrone  del  moudo.  Un  mezzo  serpente  , 
il  simbolo  di  un  re  padrone  di  ima  parte 
del  mondo.  Il  serpente  intiero  offre  I*  im- 
magine dell*  Onnipotente. 

Il  serpente  non  era  meno  onorato  plesso 
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i Crac!  , di  quello  rba  pretto  i Uomini, 
lo  Epidtuto  Iribulavati  a quello  rettile  un 
collo  particolare.  Gli  Atenieii  tempre  ne 
concertavano  qualcuno  vivo  , come  il  pro- 
tettore della  loro  città.  Venne  li  serpenti 
attribuita  uoa  virtù  profetica.  Religiosamente 
Otti- 1 vivati  e r uacire  e 1'  entrare  , le  pie- 
gature , lo  andare  ed  il  veoire  di  quelli 
animali . ticcome  legni  delti  volontà  degli 
Dei  ( V-  Daaoo  d' Annuita  ). 

Due  aerpenti  dioanai  a Troja  annunciano 
1»  ira  di  Mutava  , e dopo  la  morte  di 
Eaocoonte,  intto  il  di  lei  eneo  ai  ritingo. 
Eri  tanti  la  fede  che  ai  aveva  ai  soffiti 
ed  alle  loro  profetie  , che  alcu^PW  ve- 
rnano a tal  uopo  eapreasamente  mÀrili  , e 
rendendoli  domeatici  , erano  alla  poruta 
dei  profeti,  e delle  prediaiooi.  Freno  la 
città  di  Lavimi  eravi  un  bosco  , io  cui  ve- 
nivano nutriti  dei  serpenti.  Alcune  «torneile 
erano  incaricate  di  fir  loro  delle  fociceie 
di  farina  e di  miele,  e ad  etti  pollarle 
Se  taluno  di  quei  serpenti  nou  mangiava 
la  propria  focaccia  con  appetito,  oppure  le 
parca  languido  ed  infermo  , dopo  d’averla 
mangiala  , era  uua  provi  che  la  donxelia 
di  cui  era  tuta  fitta  la  focaccia,  avea  per- 
duta la  tua  verginità.  1 Romani  fecero  veoire 
d*  Enidauro  un  serpente  cbVtti  prrtero  per 
Etculapio  , Dio  della  medicina  , al  quale 
diedero  pollo  nel  loro  pinteone.  I Geo) 
ermo  ulvolu  rappresentati  tolto  la  figura 
di  un  serpente.  — V . Gea». 

Due  serpenti  accoppiali  tiravano  il  carro 
di  Tritlolemo  , allorché  Cerere  lo  ipedì  a 
percorrere  la  terra  onde  insegnare  agli  uo- 
mini a seminare  il  grano.  — P . XtlTTO- 

LMO. 

Ovo  di  serpente  nelle  aaperstnioni  dei 
Dm  idi  ( V.  Ovo  ).  Cadmo  ed  Erosione, 
furono  trasformali  io  sapente  {E . Cadmo). 
Eroole  nella  tua  culla  soffoca  due  enormi 
serpenti.  — E . Eccoli. 

I poeti  hanno  immaginato  che  i serpenti 
fonerò  nati  dal  «angue  dei  Titani  , tpario 
nella  guerra  eh’  ehber  eglino  contro  di 
Giove  , e che  ettendo  caduto  aulii  terra  , 
producane  tulli  gli  animili  velenoti  , i ter- 
p nti  , le  vipere,  eec.  Altri  gli  attribuisco- 
no il  ungue  di  Pitone  o di  Tifone. 

Riguardo  , il  gran  serpente  che  figura 
nella  mitologia  degli  antichi  popoli  del 
Nm  d , a che  eri  figlio  di  Loke , e di  St- 
gnia.  — E . Ooiao. 

In  generale  il  culto  rendalo  ai  serpenti, 
dico  Paw  , è fondato  tul  timore  che  gli 
iinmioi  hanno  nitunlmcote'di  siffatti  ret- 
tili .*  hanDO  etti  tentalo  di  placare  i vele- 
nosi offrendo  loro  dei  sacrifici  ; e quelli  che 
tono  tenia  veleoo  , parvero  meritar*  uoa 
diatimioae  particolare  , come  ce  un  Genio 
amico  dell’l  umanità  avente  avuto  cura 
di  diurmarti  , lasciando  ad  etcì  la  loro 


forma;  di  fatti  ai  cono  principalmente  ser- 
viti di  questa  specie  per  trame  de’  prono- 
siici  ; davano  buon  augurio  i sapenti  iaia- 
ci  allorché  guitavauo  l'offerta,  e lenta- 
mente intorno  all’ara  ai  trascinavano.  Ma 
convicoe  può  u. servire  che  alcuni  di  que- 
lli ammali , come  il  cane  , ai  ifleiionano 
alle  persoue  da  cui  cono  muriti,  ed  inse- 
gnami ad  eui  diversi  giri  che  mai  nan 
dimenticano  ; di  modo  che  ai  può  dira 
eoo  qualche  ceiteixa  , che  I seipenti  ilia- 
ci erano  «tati  ammaestrali  , ed  ubbidivano 
alla  voce  o ai  gesti  Jet  mioitlri.  Pei  mer- 
li di  un  serpente  non  Velenoso  rapprcsrn- 
tavati  il  Cnef , ostia  la  fionlà  divina  , nel- 
la alette  guisa  che  la  furia  ed  il  potete 
veniano  rappresentali  da  una  vipera  , 
la  cui  figura  dai  sacerdoti  d’  Etio- 
pia , come  pure  da  quelli  dell’  Egit- 
to ara  porrata  attortigliata  intorno  ai  loro 
berrelli  di  cerimonia.  Di  fatti  il  diadema 
dei  faraoni  era  pure  adorno  di  questo 
emblema.  Secerdates  /Etlunpum  et  jEgy. 
ptinrum  gerunt  pileos  oiliuigos  in  virtù 
ce  umbiltcwn  habtnles  et  serpentibus,  rjuos 
aspides  appellata  , circumvolutos.~  Uiod. 
f.  q. 

Noo  solo  io  alcune  città  particolari  del- 
la Tebaide  , e delia  Delta  era  ai  Serpen- 
ti tributato  un  culto  , imperocché  Eluvio 
ci  assicura  , che  ne  vernano  nutriti  in  lui* 
li  i templi  dell*  hgitto  in  generale  ( De- 
nat.  animai.  I.  16  , c.  3i  ) ; la  qual  cosa 
siamo  disposti  a credere  , poiché  è questa 
uoa  delle  più  antiche  , e forse  la  prima 
superstisiooe  degli  abitanti  dell*  Africa!, 
presso  i quali  si  sodavano  a cercare  i più 
glossi  serpenti  che  trovar  si  potessero,  on- 
de porli  nei  templi  di  Serapi  , e si  è ve- 
duto che  alcuni  Ktiopi  ne  avrano  portati 
io  Alessandria  diversi  della  lunghezza  di 
venticinque  a ventisei  piedi  ; quantunque 
nel  Senegal  se  ne  conoscano  alcuni  che 
hanno  il  doppio  dall*  anzidetto  dimensione. 

Veoiano  senza  dubbio  posti  nel  nume- 
ro dei  Fetiaci  Egiziani  i serpenti  , cui  tri- 
butavati  un  culto  a Me  tellina , nel  Basso. 
Egitto,  e ▼erisimi Imen te  anche  a Termuti , 
quantunque  d’altronde  tutti  i templi  di 
quel  paese  abbiano  ottenuto  diverse  spe- 
cie di  rettili  fra  ì eguali  il  più  degno  fi 'es- 
sere osservato  si  è il  serpente  coroulo  che 
veueravasi  in  alcuni  luoghi  della  Teb«i- 
de  , e • secondo  tutte  le  apparenze  , nella 
isola  Elefantina,  ed  in  una  piccola  cit- 
tà conosciuta  sotto  il  nome  di  Coufì  che 
trovaci  al  di  là  del  vigesimo  quinto  grado. 

Tutto  ciò  clic  i sacerdoti  hanno  raccon- 
tato intorno  al  basilisco  , all*  aspide  , e al 
termuti  , sono  altrettante  allegorie  dalle 
quali  la  maggior  patte  degli  autori,  e spe- 
cialmente Eluvio,  furono  ingannati. 

11  *erpctt{ev,Tcbh*m-Nas»«r  , che  latil- 
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mente  ti  rìcoootce  nei  geroglifici  • motivo 
del  velo  che  egli  ha  setto  i.  collo,  e che 
egli  gonfia  quando  gli  piace  , h propria- 
mente il  rettile  dell'Egitto  , che  tu  preso 
per  I*  aspide  , come  nlevasi  da  ciò  che  uè 
dicono  Plinio  t Lucano.  Sappiamo  però 
che  questo  sapente  Tebharn  Nasser  nm  è 
velenoso  , come  non  la  è la  cerasta  sulla 

2u«le  suo  puri  state  spacciate  tante  tavole. 

a vipera  Egiziana  è propiumenle  1*  aspi- 
d-  di  coi  fece  uso  Cleopatra , ed  è la  s es- 
sa eziandio  che  uccise  il  dotto  Demetrio 
di  Falera  , la  cui  m<  ite  , vico  da  Cicero- 
ne ( prò  C Bah.  Postumo  ) a quell'iuta* 
me  dinastia  de*  Tolomei  rimproverata. 

11  serpente  era  il  simbolo  del  buon  ge- 
nio , e lo  era  eziandio  paiticolarroente  di 
Esculapio , croie  abbiati)  veduto  poc'anzi, 
peicLè  il  serpente  cambiando  di  pelle  , o- 
oi  anno  sembra  nngiovenire , e la  me- 
icina  sembra  ringiovenite  gli  uoimni  , ri- 
sanandoli dalle  loto  malattie.  Pie  vien  da- 
ta un*  altra  ragione  , cioè  che  Esculapio , 
restituì  la  vita  a Glauco  con  una  riha  la 
cui  proprietà  gli  venne  indicala  dai  sei  peri 
ti.  Avendo  questo  Dio  ucciso  un  serpente 
con  un  colpo  di  bastone  , uo  altro  serpen- 
te per  mezzo  di  quell*  ciba  lo  ritornò  in 
vita. 

Filostralo  ( Htroic.  c.  8 ) , nat  re  che 
Ajace  il  giovaue , ossia  di  Locri  , avea 
addimesticato  un  serpente  della  lunghi  zza 
di  cinque  cubiti  , il  quale  dovunque  lo  ac- 
compagnava come  uu  cane  , e con  esso  lui 
mangiava. 

Secondo  il  posto  che  il  serpente  cccupa 
sui  monumenti  antichi  , d diviene  egli  un 
simbolo  che  ha  il  suo  significato  partico- 
lare. Mod  eravi  quasi  divinità  veruna  cui 
egli  non  accompagnasse  , ed  ora  sei  viva  ad 
esprimere  la  vigilanza  e la  conaoidia,  ori 
la  prudenza  , la  felicità  ed  il  potere  , ma 
era  egli  sempre  riguardato  come  un  ani- 
male di  felice  augurio  , cd  in  questo  scu- 
so, era  preso  per  uno  dei  tipi  dellaViitoiia. 

Se  ne  traevano  dei  presagi  ; e Suida  , 
parlando  di  Telefono  il  quale  , secondo 
lui,  avea  inventato  l’arte  degli  augurii,  ag- 
giunge per  modo  di  spiegazione  , che  era 
il  segreto  di  comprendere  ciò  che  indicava 
un  serpente.  Allorché  quest*  animale  lec- 
cava le  orecchie  di  un  uomo  credessi,  che 
gli  comunicasse  il  dono  della  divinazione. 

Un  personaggio  d*  una  commedia  di 
Terenzio , dice  che  la  vista  di  uo  serpente 
il  quale  cadesse  da  una  groudaja  , era  di 
funesto  presagio. 

M acrobio  dice  che  questo  animale  è un 
simbolo  ordinario  del  Sole  ; in  fatti  egli 
è comunissimo  sui  monumenti  , ed  in  al- 
cuni si  morde  egli  la  coda  , formando  del 
suo  corpo  un  cerchio,  1*»  che  dinota  l*cr 
di  nario  corso  dal  Soie.  Nelle  ligule  di 


Mitra  , egli  è talvolta  rappresentato  come 
cu tuudsuuolo  a più  gin  , onde  figurare  1* 
annuo  corso  del  Sole  sull’  elitlica  , che  si 
opeia  in  linea  spuale. 

il  serpente  era  eziandio  il  simbolo  del- 
la medicina  e degli  Dei  che  vi  presiedono, 
come  Apollo  ed  Esculapio.  Plinio  ne 
rende  più  ragioni.  Egli  è , die*  egli  , per- 
chè il  serpente  serve  « paieccbi  rituedj  , 
o perchè  ludica  la  vigilanza  tanto  uecessa- 
lia  ad  un  medico;  o forse  lilialmente,  come 
abbiali)  detto  pcc*  anzi,  peicbè  nella  stesse 
guisa  che  il  serpente  si  linnuova,  cangian- 
do di  pelle  , cosi  1’  uomo  si  rinnuova  per 
mezzo  della  medicina,  la  quale  colla  f*»iZ4 
dei  limedii  gli  dà  come  uu  nuovo  corpo. 
Pausauia  dice  , che  sebbene  i serpenti 
siano  in  generale  consacrati  ad  Esculapio, 
puie  un  tale  pierogativa  appartiene  spe- 
cialmente ad  una  specie  particolare  il  cui 
colore  ti  avvicina  al  giallo  ; questi  serpen- 
ti oiun  male  recano  agii  uomini,  busse 
di  quella  medesima  specie  erano  i serpen- 
ti che  le  Baccanti  attoicigliavano  intorbo 
ai  loro  tiisi  o ai  mistici  panieri  delle 
Orgie  , lo  che  pelò  non  lasciava  d'ispira- 
re onote  o tema  negli  spettatori.  Il  ser- 
pente piegato  in  rotondo  , è il  simbolo 
delle  riflessione.  Vien  egli  dato  per  attri- 
buto alla  Sanità  , all'Invidia  , ai  Rimorsi, 
agli  Xflènni , ecc.  ; sulle  medaglie  il  ser- 
pente solo  è talvolta  posto  per  Esculapio  e 
per  Olicene, il  secondo  Est ulopio.  Quando 
egli  è sopra  d'un'ara  , o nella  mauo  d*  una 
Dea,  è sempre  il  simbolo  à*  I gita.  Se  ve- 
drai al  disopra  di  un  tripode,  allora  indica 
egli  I*  oracolo  di  Delfo  , chenei  primi  tem- 
pi era  dato  da  un  serpente.  Il  duplice  serpen- 
te era  l'indizio  dell’  Asia.  Appiè  della  Face 
ei  significa  la  Guerra  e la  Discordia  ; a 
quelli  di  Minerva  coi  Plutarco  dice  che 
era  consacrato  , indica  egli  la  cura  che  si 
deve  avere  delle  donrelle  per  la  cu 
•todia  delle  quali  sarebbe  necessaiio  il 
drago  delle  Esperidi.  Quando  sottenda  una 
canestra  , e che  accompagna  Bacco , ei  di- 
nota le  Orgie  di  quel  Dio. 

a.  — ( Mit.  Ind.)  I serpenti  e le  bi- 
ade sono  in  gian  venerazione  presso  gli 
Indiaui,  i quali  riguardano  quei  rettili  co- 
me altrettanti  fienj.  n J)  viaggiatore  Det- 
toti , dice  che  quando  trovan  essi  dei  ser- 
penti nelle  loro  case  , prima  di  tutto  , 
rispettosamente  li  pregano  di  uscire;  se  le 
preghiere  non  sortono  filetto  veruno  , ten- 
tano allora  di  trarneli  , presentando  loto 
del  latte  o qualunque  altra  cosa  , scure 
però  far  uso  mai  della  violenza.  Se  il  ser- 
pente si  ostina  a rimanere,  chiamano  i 
Bramini  i quali  con  tutta  l’eloquenza  di 
cui  sono  capaci  , gli  fanno  conoscete  i 
motivi  « che  debbouu  indurlo  ad  av*rr  dei 
tignai  di  per  la  casa  io  cui  è egli  venuto.  » 


oogle 


SER.  t (2932Ì  SER. 


Parecchi  Indiani  spingono  La  superstizio- 
ne  aioo  a portare  espressamente  nei  bo- 
schi e preaao  le  siepi  del  latte  od  altre 
cosa  pel  mantenimento  di  que*  rettili. 

Nell'  isola  di  Ceilau  evvi  una  specie  di 
serpente  cbe  gli  abitatili  chiamano  Cobra 
di  capello  , e pel  quale  hanuo  una  gran 
venerazione.  Lo  chiamano  essi  il  re  dei 
serpenti , ed  evitano  con  ogni  cura  di  far- 
gli del  male.  Soo  essi  persuasi  cbe  se  ta- 
luno avesse  1*  audacia  di  uccidere  uoo  di 
quei  serpenti , gli  altri  della  specie  mede- 
sima sterminerebbero  1'  uccisore  cou  tutta 
la  di  lui  famiglia.  Se  però  uno  di  quei 
sci  penti  ha  morsicalo  qualche  persooa  , o 
poi  lato  del  danno  , F individuo  leso  può 
portare  le  sue  lagnanze  agli  stregoni  del 
paese,  i quali  colla  forza  dei  loro  incante- 
simi, costringono  il  serpente  colpevole  a 
comparire  dinanzi  al  loro  tribunale  , lo 
rampognano  fortemente,  e gli  fanno  del- 
le grandi  minacce  , ove  per  1*  avvenire 
ei  ricada  in  simil  colpa. 

3.  — ( Mit.  hul.  ) La  maggior  parte 
dei  Negri , anche  presentemente  , credono 
cbe  le  anime  degli  uomini  , i quali  hanno 
beo  vissuto,  entrino  nel  c>  rpo  Jei  serpenti. 

11  cullo  del  serpente  è il  più  celebre  , 
ed  il  più  accreditato  io  lutto  il  paeae.  Igno- 
rasi però  qual  ne  sia  1*  origine.  I negri 
narrano  che  non  potendo’quel  serpente  niù 
a lungo  sopportare  la  perversità  degli  am- 
ianti del  paese  ov'egli  dimorava  , lo  ab* 
bandooò  per  recarsi  ad  abitare  fra  loro  ; 
che  Io  accolsero  coi  più  grandi  onori , il 
ravvolsero  in  un  tappeto  di  seta  , ed  in  on 
tempio  lo  trasportarono,  Gli  venne  espres- 
samente edificata  una  bellissima  casa.  Fu- 
rono istituiti  dei  sacerdoti  per  aver  cara  di 
lui , e le  più  avvenenti  donzelle  del  paese 
veonero  al  suo  servigio  consacrale.  C«ò 
che  puossi  dire  di  più  certo  intorno  alla 
origine  di  questo  preteso  Uio  si  è , ch’egli 
è venuti»  dal  regno  d*  Andra. 

La  testa  di  questo  serpente,  è grossa, 
e' quasi  rotonda,  ha  gli  occhi  piacevoli,  e 
ben  aperti,  la  lingua  corta  e puntuta,  ei 
tioo  la  vibra  con  molta  rapidità,  tranne 
quando  combatte  con  un  serpente  d'altra 
specie.  .Sottile  ed  acuta  come  un  dardo  è 
la  sua  coda,  il  fondo  della  sua  pelle  è di 
un  bianco  sudicio,  con  macchie  gialle  tur- 
chine e brune.  I più  grandi  hanno  la  lun- 
ghezza di  circa  un  braccio  e come  un 
braccio  son  grossi.  I serpenti  di  questa 
specie  non  hanno  verun  veleno;  volentie- 
ri si  lasciano  accarezzale,  e senza  tema  si 
può  con  essi  anche  scherzare.  I Negri 
giungono  persino  a riguardarne  le  mor- 
sicature come  un  preservativo  contro  quel- 
le degli  altri  serpenti.  Facilmente  son  e- 
glino  distinti  dsi  serpenti  velenosi,  il  co- 
lore dei  quali  c assai  diverso.  Fra  le  due 


specie  dei  serpeoli  regna  nn  odio  na- 
turale; appellasi  vedono,  l'un  contro  l'al- 
tro si  slancia.  La  carne  dei  sorci  è la  fa- 
vorita vivanda  dei  serpenti  benefici.  Non 
sono  meno  ardenti  dei  gatti  per  correre 
appresso  a quegli  animali  ; ma  oon  sono 
egualmente  agili.  Allorché  giungono  a 
pigliarne  uno,  durano  molta  fatica  a di- 
struggere la  loro  preda  , avendo  la  gola 
molto  stretta,  e di  sovente  per  venirne  a 
capo,  vi  spendono  più  di  nna  ora.  Dopo  lv 
arrivo  del  primo  serpente  nel  paese,  qnt-t- 
la  razza  si  è prodigiosamente  moltiplicata; 
ma  fra  il  gran  numero  di  serpenti,  che  so- 
no tutti  rispettali,  avvene  uno  che  riguar- 
dasi come  il  capo,  ed  al  quale  rendonsi 
dei  particolari  onori.  Il  popolo  crede  es- 
sere lo  stesso  cbe  fu  trovato  c divinizzato 
dagli  antenati.  Vien  riguardato  come  il 
padre  di  tutu  quella  specie  di  serpenti, 
tanto  sparsa  nel  paese  ; ma  già  da  lungo 
tempo  quel  primo  serpente  è morto.  Gli 
scaltri  sacerdoti  per  non  diminuire  la  ve- 
nerazione del  popolo,  gliene  liauoo  destra- 
mente sostituito  un  altro  di  egual  dimen- 
sione. 

Quel  capo  di  serpenti,  qualunque  ei  aia, 
gode  nel  paese  di  una  felicissima  sorte. 
Égli  è magnificamente  alloggiato  e delle 
più  squisite  vivande  nutrito.  Il  re  di  so- 
vente gl' invia  dei  magnifici  doui,  dell’oro, 
dell'argento,  delle  stoffe  che  pei  suoi  sa- 
cerdoti sono  tiot  rsgguat devole  rendita.  Il 
re  di  Fidia,  paese  vicino,  altrevolte  reca- 
vasi in  persona  a tributare  i suoi  omaggi 
a quell*  avventurato  serpente,  cui  egli  of- 
friva i più  rari  ed  i più  preziosi  doni  ; ma, 
da  quanto  riferisce  il  viaggiatore  Bosman , 
il  re  cbe  al  principio  di  questo  secolo  im- 
perava, stanco  delle  immense  spese  di  uo 
tal  pellegrinaggio,  tu  creduto  a proposito 
di  dispensarsene. 

1 sacerdoti  del  serpente  sono  giunti  a 
persuadere  il  popolo  che  il  gran  serpente 
ed  i suoi  confratelli,  hanno  I*  uso  di  adoc- 
chiare nella  primavera  le  donzelle  verso 
sera,  e col  loro  tocco,  togliere  ad  esse  F 
uso  della  ragione. Kvvi  nna  casa  espressa- 
mente  stabilita,  in  cui  vengono  mandate 
le  donzelle  divenute  pazze,  per  soggiornar- 
vi alcuni  mesi  sino  a lauto  cbe  ahbian  el- 
leno ricuperato  il  senno.  I parenti  sona 
obbligati  di  pagar  loro  una  pensione  pro- 
porzionata alle  loro  facoltà.  L'immensa 
quantità  delle  dozzinanti  produce  ai  sacer- 
doti del  Serpente  un  ragguardevole  guada* 
gno,  del  quale  pretende*!  che  al  re  siane 
riservata  una  parte.  Allorché  in  uo  villag- 
gio evvi  qualche  donna,  o donzella  che 
non  sia  stata  ancora  assalita  dal  serpente, 
non  isfugge  essa  all*  interessata  vigilanza 
dei  sacerdoti  ; procurati  eglino  d'avere  con 
quella  uu  segreto  abboccamento,  e con 
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farti’  arie  seducono  il  credulo  spirito  di  lei, 
che  la  persuadono,  allorché  sarà  sola,  di 
gridare  per  la  strada,  come  se  fosse  stata 
toccata  dal  serpente,  e di  contraffare  la 
prfiza  per  essere  come  le  altre  spedita  a|- 
1*  ospedale.  Quelle  povere  infelici  mostrano 
su  questo  articolo  una  tale  discrezione  che, 
a dir  vero,  è ben  poco  naturale  si  loro 
serto  ; imperocché  non  si  dà  mai  il  caso 
eh**  esse  rivelino  le  vili  furfanterie  dei 
Sacerdoti,  perchè  hanno  la  debolezza  di 
temere  la  loro  possanza,  che  in  quel  paese 
è grande.  Vi  sono  però  sempre  tra  i ne- 
gri degl'individui  meno  semplici  del  volgo, 
i quali  non  divengouo  giuoco  degli  artifi- 
aj  dei  sacerdoti,  ma  si  contentano  di  far- 
sene belfe  in  segreto  ; poiché  non  sarebbe 
per  essi  cosa  sicura,  ove  iotraprender  vo- 
lessero di  trarre  il  popolo  di  siifatto  in- 
ganno. 

Allorché  i Negri  odono  qualche  europeo 
ridere  dei  loro  sei  penti,  prontamente  si 
riliraoo,  manifestando  I*  indignazione  che 
da  simili  discorsi  viene  in  essi  destata. 
Allorché  una  casa  s*  incendia,  se  vi  si 
trova  qualche  serpente  il  quale  abbia  la  di- 
agrazia  di  esser  abbruciato,  tosto  la  città 
è io  piena  costernazione.  Ognuno  si  chiu- 
de le  orecchie  per  non  udir  un  sì  funesto 
anouuzio,  e dà  una  certa  somma  di  dana- 
ro, che  è nna  specie  di  ammenda  volonta- 
riamente impostasi, io  espiazione  della  po- 
ca cura  che  si  i dato  per  conservare  il  Dio. 
Anzi  »'  immagina  che  il  serpente  abbrucia- 
to non  taiderà  a ritornare  per  trar  vendet- 
ta di  coloro  che  alla  sua  morte  hanno  con- 
tribuito. 

4 ( Mit.  Slev.  ) 1 iettili  erano  da  al- 

cune popolazioni  venerati  come  gli  Dei  Pe- 
nati. Si  offriva  Joro  in  sacrificio  del  latte 
e delle  uova.  Era  proibito  sotto  peo»  di 
morte  di  cagiooar  loro  il  più  piccolo  dan- 
no. Il  culto  dei  serpenti  era  altrevolte  sta- 
bilito presso  i popoli  di  Lituania,  di  Esto- 
nia, di  Livonìa,  di  Prussia,  di  Curlandia, 
ed  alcuni  così  detti  incantatori,  gl*  invitava- 
no a presentarsi  onde  far  onore  al  ban- 
chetto. Se  i serpenti  uscivano  dai  loro 
asili,  e recavsnsi  a mangiare  le  vivande  che 
erano  loro  offerte,  universale  era  la  gioja, 
ed  ogruno  non  promettessi  che  felicità , 
ma  se  i serpenti,  resistevano  a tutti  gli  in- 
cantesimi e a tutte  le  preghiere,  e a non 
compare  si  ostinavano,  allora  funestissimo 
era  il  presagio.  1 contadini  della  Lituania, 
della  Samogizia  e della  Livonìa  conserva- 
no anche  presentemente  alcune  tracce  di 
quella  superstizione.  Anche  i russi  non  ne 
sono  andati  esenti.  (JLarius  riferisce  che, 
viaggiando  con  alcuni  russi,  suoi  compagni, 
alTaspetto  di  due  biacie  rosse,  manifesta- 
ron  casi  una  grande  allegrezza,  dicendo  es- 
ser quello  un  felice  presagio  che  venia 


loro  per  parte  di  $.  Niccolò.  1 contadini  dei 
dintorni  di  Vilna,  in  Lituania,  nel  secolo 
decimosesto,  tributavano  ancora  ai  serpenti 
una  specie  di  religioso  cullo.  D/atknoch  , 
autore  alemanno,  dice  che  i contadini  Li- 
tuani aveano  l’uso  di  nutrire  nelle  loro  ca- 
se Jei  serpenti  dsi  quali  la  prosperità  del- 
la loro  famiglia  faceao  essi  dipendete.  1 
contadini  di  Livonia  riguardano  quei  rettili 
•iccome  Dei  tutelari  delle  loro  mandie,  e 
loro  presentano  del  latte  in  modo  di  of- 
ferta. — V.  Acueloo.  Aristbo,  Cadmo,  Ca- 
duceo, Discordia,  Invidia,  Esaco  , Ectme- 
nidi,  Euridici,  Laocoonte,  Latona  , Me- 
dusa, Pruder  za,  Pitone,  Saluti,  Saturi o, 
Tiresia. 

Un  serpente  attortigliato  intorno  al  tron- 
co di  un  albero,  •*  avvia  per  divorare  no- 
ve piccoli  uccelli  che  seno  nel  loro  nido; 
e la  madre  di  essi  che  giunge  per  soccor- 
rerli sarà  presto  a parte  del  loro  destino; 
secondo  Calcante. , era  un  presagio  che  l’as- 
sedio  di  Troja  dovea  durare  dieci  anni , e 
che  l’ ultima  ad  esser  presa  sarebbe  stila 
la  città.  — Pietra  incisa.  Gori  Mas. 
Fior.  — 

Serpenti,  — f'.  Gorgoni,  Eumenidi,  In- 
vidia, Discordia. 

Skrpenticoli,  nome  eh’  è stato  dato  agli 
idolatri  adoratori  dei  serpenti. 

* Serra.  I pontefici  Romani  , nel  miste- 
rioso loro  gergn,  con  questo  nome  indica- 
vano il  Tevere.  Senno  ( Encid  9 , (ri  ) 
dice;  Hoc  est  Tiberini  fl'tminis  proprium 
adeo  ut  ab  antiquis  Human  dictus  sit , 
<tuasi  ripas  ruminava  et  exedens  in  sacris 
cttarn  serra  divebatur. 

• 1.  Serrano,  uno  dei  Capitani  di  Tur • 
no,  ucciso  da  JSiso.  — Encid.  9 , v.  335. 

• 9,  — Soprannome  che  fu  dato  a CV/<- 
rinnaio , perchè  quelli  che  gli  portarono  la 
nuova  della  sua  nomina  alla  Dittatura,  lo 
liovarono  occupalo  a seminare  il  proprio 
campo.  Vi  sono  però  alcuni  autori  i quali 
credono  che  Serrano  sia  un  personaggi  di- 
verso da  Cincinnato. — Plin.  18,  c.  8. — 
Tito-Liw.  3,  ©.  a6.  — Eneid.  6,  v.  844  ; 
/.  9,  v.  335,  e 455.  — Sii.  ital.  I.  6 , v. 
(Ì2.  — Marni.  I.  4#  v.  l48- 

# 3 — Poeta  Latino  che  vivea  sotto  di 
Domiziano.  — Gioven.  7,  v.  80. 

Serrati  Nummi,  medaglie  intagliale  e 
dentellate  Gli  autiqoar)  col  oorne  senati , 
indicano  delle  medaglie  di  diverse  forme 
che  terminano  in  denti,  o in  punte.  Le  di- 
verse specie  di  quelle  punte,  1*  epoca  in  rui 
Ir  medaglie  ne  sono  state  caricale  , l’uso 
cui  erano  destinate,  e 1*  origine  della  pa- 
rola  serrati , formeranno  il  soggetto  di  que- 
sto articolo,  che  noi  credi«mu  agli  studiosi 
delle  cose  antiche  non  poco  necessario. 

1 nummi  serrali  dei  Romani  , erano  da 
quelli  di  Siiia  assai  d.veisi,  nè  si  Jcbbono 


Di 


by  Google 


SER.  (io34  SER. 


comprendere  tolto  la  ni  e Jesi  ma  denomina* 
rione.  Le  meoag  ic  consolari,  che  sono  le 
•ole  romane  iol agliate  o merlale,  furono 
Lanute  piene  come  le  altre  medaglie  ; po* 
scia  vennero  praticati  degl*  intagli  sul  loro 
filo,  battendole  con  un  cesello,  od  un  pic- 
colo scalpello,  (il*  intagli  hanno  tra  d’  casi 
ri  serba  lo  delle  poizioui  del  filo,  alle  quali 
hanno  dato  dello  apollo.  Sono  alati  indicali 
•otto  il  nome  di  denti,  e le  medaglie  sot- 
to quello  di  merlate  o dentellate , quantun- 
que le  avesse  (atto  meglio  conoscere  Te* 
«pressione  fette  di  nuovo. 

Le  medaglie  merlate  tono  tutte  d'ar- 
gento, tranne  alcune  d*  uro,  io  piccolo  nu- 
mero, e non  se  ne  conosce  veruna  di  bruii- , 
ro  La  collerione  nazionale  delle  medaglie 
in  Francia  di  dentellate  d*  oro  non  ne 
possiede  che  una  della  famiglia  Mafia, 
mia  della  famiglia  Giulia , cd  una  della 
famiglia  Giunta . 

Nella  stessa  collezione,  si  vede  una  me- 
daglia cartaginese  o siciliana  di  bronzo  , 
di' è merlata  alla  foggia  delle  consolati.  £ 
d'  rsss  la  sola  di  tal  sorta  che  sia  di  broo 
zo.  Se  ne  fa  menzione  per  non  ometter 
nulla  dell' oggetto  die  si  vs  ori  trattando. 

La  fabbrica  delle  medaglie  dentellate 
dei  re  di  Siria,  non  somiglia  punto  a quella 
delle  merlate  consolari.  Se  »rgonsi  ancora 
al  maggior  numero  di  esse  le  tracce  del 
getto  e le  piccole  barbe  dello  st  -rapo.  i 
denti  somigliano  alle  punte  di  una  spro- 
nala , e tono  rotondi  e conici.  Non  si  può 
contrastare  che  quelle  medaglie  non  siano 
•tate  modelle  colle  punte,  prima  d*  esser 
battute , reggendo  i loro  tipi  , il  più  di 
aovente  , eccentrici  ai  fianchi,  mancare  sui 
denti,  perchè  questi  ultimi  sono  meuo 
grossi  del  corjio  della  medaglia.  Per  que- 
sta ragione  , un  elefaute  che  serve  di  tipo 
al  rovescio,  di  una  medaglia  di  Antioco^iì, 
non  ha  testa. 

La  grossezza  delle  dentellate  in  Siria, 
è quasi  il,  doppio  di  quella  delle  merlate 
romane.  E questo  un  carattere  che  costao- 
tc  mente  le  distingue.  Merita  pure  d*  essere 
osservata  una  seconda  differenza,  cioè,  che 
le  medaglie  dentellate  di  Siria  sono  tutte 
di  bronzo , nè  seo  conosce  ancora  veruna 
d*  oro  o d*  argento. 

Anche  le  dentellate  sirie  porgono  argo- 
mento di  particolari  osservazioni.  Vuoisi 
parlare  dei  due  piccoli  fnri  , ciascun  dei 
uali  è collocato  verso  il  centro  del  campo 
elle  due  Lece  delle  medaglie  di  bronzo 
di  Siria  e di  quelle  d*  Egitto.  Il  (oro  uso 
non  è stato  ancora  determinato.  Si  potreb- 
be credere  che  servissero  a fissare  le  punte 
fra  le  quali  ftarebbersi  lavorate  al  tornio 
quelle  medaglie  per  pulirle  In  questo  ca- 
so, i due  fori  avrebbero  posti  nel  centro, 
e ueceasariacneute  si  coi  risponderebbero  ; 


ma  sulle  medaglie  di  Siria,  non  hanno  ve. 
luna  corrispondenza,  e vi  sono  il  più  di 
sovente  eccentrici.  Ignorasi  1'  uso  al  qtiaie 
que*  due  fori  hanno  potuto  servire. 

Nou  accade  lo  stesso  di  un  piccolo  sporto 
che  è listo  aul  filo  delle  medaglie  Sirie  di 
bronzo,  talvolta  anche  fra  i loro  denti.  E- 
gli  è evidente  essere  il  getto  dello  lUmpo, 
tanto  nel  caso  che  le  medaglie  siano  st  ile 
gettate  in  modelli  che  ai  comunicavano  , 
quaoto  io  quello  ebe  sito  esse  stale  sepa- 
ratamente modellate 

Le  medaglie  sirie  presentano  altresì  una 
•iogulariù  che  n;»n  hanno  comune  se  non 
•e  colle  egizie.  È una  specie  di  orlo  pra- 
ticalo sopra  una  delle  loro  facce  verso  il 
contorno.  Non  si  può  render  ragione  di 
siffatta  pratica.  Faremo  soltanto  osservare 
che  V 01H  ioc  ntr-si  di  sovente  coi  due 
fòri  o talvolta  col  getto.  Termineremo  T 
enumerazione  delle  stravaganze  che  osser- 
vami sul  filo  delle  medaglie  antiche,  colla 
descrizione  di  alcune  medaglie  siracusane. 
Queste  medaglie  , quantunque  di  forma 
straordinaria  , non  portano  veruu  nome  par- 
ticolare. Sun  elleno  molto  grosse;  il  loro 
filo  è rotondo  e carico  di  due  sporti  , ora 
P~ r perni icola  11  alla  medaglia  , ed  ora  ob- 
bliqui.  L*  esame  di  queste  medaglie  sira- 
cusaue  , ba  latto  conoscere  esser  elleno 
stale  modellate  in  una  viera  spezzata  , op- 
pure in  uno  stampo  a due  parli.  Quella 
viera  , o quello  stampo  , ha  dato  al  filo 
uua  sensibilissima  rotondità  , la  quale  non 
è interrotta  ae  non  se  dai  due  getti  che  ai 
sono  formati  nei  due  punti  d'  unione  delle 
due  parti  dello  «lampo.  Che  quei  due  getti 
siano  perpendicolari  , oppure  obbliqui  al 
campo  della  medaglia,  ciò  è straniero  alla 
nostra  spiegazione. 

Questa  manifattura  singolare  osservasi  alle 
sole  medaglie  di  Siracusa,  c site  sole  me- 
daglie d’  argento,  e di  hrouzo  fabbiicate  io 
quella  citta.  La  troviamo  , a dir  vero , so- 
pra due  medaglie  fenicie  o cartaginesi  , 
lo  che  però  non  dee  formare  eccezione  , 
perchè  1 Fenicii,  e,  dopo  di  loro,  i Carta- 
ginesi , hanno  avuto  degli  stsbilimeuli  io 
-Sicilia.  Le  più  antiche  medaglie  siracusane 
d’  argento  sono  fabbricste  10  questa  ma- 
niera , e ti  potrebbero  chiamare  medaglia 
a due  punte  , oppure  a due  denti,  la  qual 
còsa  le  farebbe  collocare  fra  le  medaglie 
dentellate  , nummi  serrati. 

Le  medaglie  d niellale  ed  intagliate  non 
sono  state  fabbricate  che  per  uno  spazio  di 
tempo  assai  breve.  Le  romane  e le  sirie 
sono  deli*  epoca  medesima  , quantunque  di 
una  fabbrica  m «Ito  diversa.  Le  merlale 
non  si  trovano  che  fra  le  consideri  , vale 
a dire  , durante  , i tre  ultimi  secoli  della 
repubblica  , tempo  iu  cui  furono  Imìiuib  le 
consolari.  Nello  stesso  modo,  noa  trova* 
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medaglia  dentellate  airia  le  non  te  dopo  i 
primi  Antiochi  aiao  ad  Alessandro  11  e a 
Demetrio  HI  , Evergete-Callinico.  Ve  n* 
ha  una  nella  colleaioue  delle  medaglie  na- 
ziuoali  di  Francia  , la  quale  appartiene  ad 
un  Seleuco  di  coi  non  puoeti  ne  il  aopran- 
nome,  ni  il  rango  indicare.  Se  quatto  prin- 
cipe è Seleuco- Nicànore  , ottia  il  primo 
dei  Seleucidi  , le  airie  porterebbero  la  data 
del  tempo  eletto  delle  romane,  tale  a dire, 
di  circa  3oo  anni  prima  dell'Era  volgare; 
e finirebbero  col  regno  di  Siria.  Quindi  le 
merlate  di  Roma, e le  dentellate  di  Siria 
cono  alate  fabbricate  durame  lo  eletto 
epario  di  tempo. 

Ma  qual  motivo  ha  potuto  far  fabbricare 
i nummi  tarali  ? Riguardo  aile  merlata 
romane  , che  tono  tutte  d'  argento  , tranne 
un  picciol  numero  d’  oro , credeai  che  non 
tiavi  italo  altro  motivo , fuorché  di  porre  , 
per  coti  dire  , a nudo  1*  interno  di  quel- 
le , di  mottrare  con  ciò  eh*  esse  non 
etano  mille  , vale  a dire  , composte  di  un 
metallo  comune  , coperto  di  uua  toglie  di 
ricco  metallo,  e che  non  etano  state  tosate 
•ul  filo.  Batta  1’  osservare  attentamente  quel- 
le medaglie,  per  appoggiare  questa  aster- 
sione, la  quale  acquitla  una  gran  proba- 
bilità in  fotta  della  preferente  che  i Ger- 
mani, secondo  Tacito  (de  mor.  Germ. 
cap.  5)  accordavano  alle  medaglie  romane 
merlale  , a fronte  di  tutte  le  altre  di  po- 
steriori tèmpi.  Il  citato  scrittole  , parlando 
dei  Germani  vicini  alle  Irouliere  del  Ro- 
mano Impero  , cosi  ti  esprime  i Provimi 
ab  munì  cnmmerciorum  aurum,  et  argen- 
timi in  praetio  habent  formatane  quasiam 
nottrae  pecuniae  agnoteunt  , atipie  eli- 
gunt  : interinres  tirnplicius  , et  antiquius 
permutatione  mercium  utuntur.  Pecuniam 
probant  veterem  , et  diu  nolam  , Serralo t 
Bigatotque.  Argentum  quoque  magis 
quam  aurum  tequunlur , nulla  affici  ione 
animi , ted  quia  numerut  argènteorum 
facihor  usui  est  promiscua  , ac  villa  mer. 
cantibus. 

I Germani,  che  da  alcuni  avidi  e colpe- 
voli romani  , venivano  riguardali  siccome 
barbari,  facili  d'ingannare  , erano  listi 
gabbali  dai  mercatanti  che  recavanti  a com- 
prare prestodi  loro  l’ambra, l'avorio  fossile, 
ed  alcuui  altri  oggetti  simili,  prodotti  della 
natura  , e non  del  lavoro.  Da  principio  a- 
veano  dato  loro  in  cambio  le  prime  meda- 
glie consolari , o le  monete  della  Repub- 
blica , notabili  pel  tipo  del  carro  a dua 
cavalli  nummi  bigati ,e  delle  medaglie  mer- 
late , nummi  serrati.  Col  latso  del  tempo 
fa  cupidigia  e la  frode  abaiarono  della  cre- 
dulità ,e  dell' ignoranza  dei  Germani  , dan- 
do loro  delle  medaglie  consolari  mille,  e 
delle  medaglie  imperiali.  L’  interesse  rei 
rimane  lunga  pena  e eco.  I Birbari  rieo- 
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nobbero  la  frode , scoprendo  le  nteJaglie 
miste , e paragonando  le  prime  medaglie 
consolari  colle  imperiali , di  quelle  piò  leg- 
giere. Queste  osservazioni  li  reDdetteru  dif- 
fidenti , e infatti  più  non  si  videro  nei  cam- 
bi! accettare  che  le  medaglie  merlale  o 
dentellate  , e le  piò  antiche  medaglie  con- 
solari. Pecuniam  probant  velerem , et  dm 
notam  , Serrato*  , Bigatosque.  Un  tale  in- 
debolimento delle  romane  mooele  , che  fu 
dai  Germani  riconosciuto,  dopo  d’ esserne 
eglino  stati  luogo  tempo  le  vittime  , tro- 
vasi ricordato  nel  prologo  di  uua  commedia 
di  Plauto,  ov’  egli  dice: 

Nam  ruma  novae  quae  prodeunt  comediae , 
Multo  sunt  nequiores  quam  numi  novi. 

V ansidetto  comico  mori  184  anni  prima 
dell*  Era  volgare , rannodi  Roma  9'o, 
vale  a dire  , 85  anni  dopo  l’epoca  in  coi 
i Romani  battettero  le  loro  prime  monete 
d' argento  ; imperocché  Plinio  ha  listato 
quell’epoca  all’aDnu  4&>-  In  quel  breve 
spazio  di  tempo,  minore  di  un  secolo  , le 
romane  monete  furono  diminuite  di  peso; 
e sotto  gl’  impersdori , i denari  pesarouo 
circa  un' ottavi  parte  meno  dei  danari  con- 
solari, o nummi  bigati.  Il  cambiamento  di 
valore  che  per  gradi  pregiudicò  le  consolari 
monete  , non  essendo  punto  annunciato  da 
impronte  diverse,  i Germani  ne  furono  per 
qualche  tempo  ingannali.  Ma  aptiron  essi 
gli  occhi  , ed  in  pagamento  , più  non  vol- 
lero ricevere  se  non  te  le  più  antiche  con- 
solari medaglie  e le  merlate , intagliate  o 
dentellate. 

Tale  è la  spiegazione  naturale  di  quel 
curioao  pasto  di  Tacito,  nel  quale  scoprasi 
la  mira  dei  monetieri , i anali  non  hanuo 
intagliate  o merlata  le  medaglie  consolari , 
se  non  te  per  mostrate  che  esse  non  erano 
miste.  Tale  pratica  non  era  necessario  per 
le  medaglie  di  bronco , né  per  quelle  d' oro. 
Il  piccolo  valore  delle  prime  uon  iatuzzi- 
cava  la  cupidigia  dei  falsi  monetieri.  Ri- 
guardo alle  aeconde,  la  disproporzione  gran- 
de ebe  trovasi  fra  il  peso  dell'oro,  e quello 
degli  a!  tri  metalli , Don  permette  di  mesco- 
lar quelle  ebe  debbono  easer  d*  oro  , sente 
che  facilmente  non  ne  sppaja  1*  inganno. 
Per  questo  motivo  i Romani  non  fabbri- 
cavano medaglie  merlate  d’  oro  , tranne  un 
piccolissimo  numero.  Il  motivo  che  ha 
fallo  intagliare  le  romane  monete , non 
puossi  alle  dentellate  Sirie  applicare.  Ti 
fatti , essendo  quelle  aoltstito  di  bronzo  , 
non  hanno  potuto  easer  confuse  con  me- 
daglie miste.  Quindi  la  fabbrica  della  loro 
merlatura  é adatto  diversa  da  quella  del  <■ 
intagliate.  Esse  non  pone  allo  scoperto  il 
loro  interno,  poiché  consiste  in  Utile  puot< 
sporgenti  in  fuori. 
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Hit  non  oi  rotta  » non  sé  di  scoprirà 
('origino  della  paiola  ferrati  concai  s'  io- 
dicano  le  medaglie  dentellate  ed  intagliate, 
Fulvio  Orsini  ne  ha  dato  una  aaaai  straor- 
dinaria nel  tuo  trattato  delle  romane  fa- 
miglie. Una  medaglia  della  famiglia  Man- 
lio porta  per  tipi  ( da  una  parte  Apollo 
in  una  Quadriga  , il  Sole  , la  Luna  e due 
tirile  , Fosforo  ed  Eapero,  colla  leggenda: 
A,  MAML.  Q.  E.  — Aulns  Manlius 
Quinti  Fittiti  ; dall*  altra  patte  la  tetta  di 
homa  colla  leggenda  abbreviala  : SER. 
RUMA;  Orarli  legge  1’  abbreviatura  SER. 
per  serratus.  Ei  ne  fece  o un  soprannome 
dei  Menili  duo  in  origine  ad  uno  di  loro, 
crclié  era  egli  stato  il  primo  a far  fab- 
ticare  le  medaglie  meliate  , o piuttosto 
una  denominazione  particolare  di  quelle 
medaglie  , presa  dal  soprannome  Scuotiti 
di  quel  Manlio  nini  esimo. 

Motel  ( Famit . Roman,  tom.  a,  pag. 
ar)i)  ) ba  descutto  la  stessa  medaglia  ed 
ha  riportila  la  spiegazione  d*  Orimi  ; ma 
la  ha  altresì  con  ragione  rigettata.  Ha  egli 
apiegato  l'abbreviatura  SER.  col  sopranno- 
me Serramu.  Prima  di  tutto,  egli  ritieoe 
certamente  clic  niuu  monumento  romano , 
maitno  , a medaglia,  offra  il  soprannome 
Serratisi  ; e poscia,  che  Serratus  , essendo 
per  mezzo  delle  medaglia  e dei  marmi , 
riconosciuto  come  un  soprannome  della 
famiglia  Atilia  , pulì  esserlo  stato  eziandio 
della  famiglia  Manlio.  Di  fatti  sappiamo 
che  certi  soprannomi  erano  comuni  a pa- 
recchie famiglie.  Tale  eia  quello  di  Falbo 
che  trovatavi  nelle  sei  famiglie  : Atilia  , 
Azio,  Antonia,  Cornelia,  Nruui , To- 
na, e quello  di  Rufo  , che  a quindici  fa- 
miglia  apparteneva.  D*  altronde  I*  origine 
del  soprannome  Seranut  , Serrarmi  e 
Suiranus  che  scrivessi  in  queste  tre  ma- 
niere , ha  potuto  randello  comune  a molti 
romaui  ; poiché,  secondo  Plinio  ( i8,  3 ), 
derivava  egli  dall’ ertele  stalo  trovato  un 
Atilio  occupalo  a seminare  i suoi  rampi 
allorché  gl!  vennero  annunciate  le  dignità, 
cui  il  popolo  Romano  lo  avea  innalz-io  . 
serenimi  invenerunt  dati  honoret  , Se. 
ratiniti  unde  cognomen.  Si  conoscono  pa- 
recchi altri  romani  che  dai  deputati  del 
popolo  e dal  amato  furnno  egualmente 
trovali  intenti  ai  lavoii  de*  campi.  Egli  è 
dunque  naturale  di  dover  ammettere  II 
spiegazione  di  Motel. 

Giusta- Lipsia,  interpretando  il  passo  di 
7 acito,  nel  quale  ei  parla  dei  nummi  se'* 
rwi  , propone  di  leggere  servianos  invece 
di  serrato s.  Sarebbero  allora  medaglie  o 
monete  battute  Jsl  re  Servio  , del  quale 
Plinio  dice:  Servine  ree  ovium  boumque 
effigie  primus  ari  tignami  ; e vedevi  in 
Sveionni  ( in  Augnilo  ) che  , anche  e 
tempo  di  Auguste  , eran  case  io  Roma 


ricercate.  Questa  lezione  non  potrebbe  peri» 
riguarderò  che  le  monete  o le  medaglie  di 
bronzo,  poiché  Servio  non  ne  free  batter* 
•e  non  se  di  questo  metallo,  ed  anche  perchè 
il  passo  di  Tacito  rende  simili  i nummi 
serrati  ai  /rigali,  vale  a dire  , ai  pezzi  di 
argento.  D’  altronde  poi  quel  pano  mede- 
simo non  fa  menzione  che  di  due  metalli, 
oro  ed  argento  , senza  parlare  del  bronzo. 
Quindi  G lutto. Lipsie  , dopo  di  aver  espo- 
sta la  aua  congettura  , |*  ha  tosto  rigettate 
siccome  troppo  difficile  ad  essere  sostenuta. 

L’origine  che  Cariai  ( Hoc.  ti’  Amia, 
tom.  a , p.  aa  } ba  dato  alle  medaglie  in- 
tagliate o meliate  , è ancor  più  straordina- 
ria. Dopo  d’aver  descrìtto  una  foglia  d'oro 
trovata  nelle  bende  di  una  mummia,  e la* 
vorsta  a guisa  di  foglia  d'  albera  , con  delle 
coste  terminate  io  punte  sporgenti  in  fuor i 
per  rappresentare  le  fibre,  die 'egli  : a Que- 
sta moneta  egizia  non  avrebb'elta  forse  dato 
ai  Romani  I'  idea  delle  loro  monete  «den- 
tellate o merlate  a guisa  di  sega  , donde 
venia  loro  il  nome  di  serrali  ? u 

L’  aver  riparlata  uo’  opinione  cotanto 
«trans  Baili*  orìgine  dei  serrati . egli  è io 
stesso  che  averla  confutata.  Nolladimeno  , 
in  mezzo  all’errore,  vi  ai  trova  aoa  giusta 
e precisa  o.servsziooe  , cioè  la  cauta  dell* 
deoomin isione  serrati,  data  alle  iotagliate, 
merlala  o dentate  medaglie.  Caytus  la 
trovi  nell'analogia  fra  la  parola  serra,  sega, 
e ì denti  dei  serrati.  Questa  etimologia 
sembra  la  pii  vera , ed  è eziandio  il  vero 
scopo  che  ti  tono  proposti  i Romani  nio. 
ostieri  intagliando  le  medaglie,  cioè  quello 
di  fvr  conoscere  , anche  dietro  il  più  tem- 
p ice  esame,  ch'ette  non  arano  mille , • 
uon  erano  mai  stale  tosate.  Questo  esame, 
a dir  vera,  difficile  ma  neeetsatio  i«r  I* 
monete  d'argento,  le  quali  noo  fossero 
state  meliate  , fu  descritta  da  Tertulliano 
( tri  Lipsii  notis  ad  Tncitum  de  mor. 
fiero»,  cap.  5 ).  Qui  vendilant  prtus  imm  ■ 
tnum  quo  pacit  cantar  esaminant,  ne  scal- 
pitìi , neoe  rasai , ne  adulter  sii. 

• Scarti  Tesa.  La  parola  Sera,  pretto 
gli  antichi  non  indicava  una  serratura  co- 
me le  uostre  , perchè  non  ne  e moiceano 
1‘  ii-o  , ma  si  prende!  per  una  «barra  o ca- 
tenaccio con  cui  si  chiudeva  una  porta  .* 
serae  , die.  Feste  , quae  apponuntur  fori- 
bus.  I Greci  chiudevano  te  loro  porte  ai  di 
dentro  con  una  sballa  di  legno  o di  me- 
tallo , attaccata  alla  porta  per  mezzo  di  te- 
gami di  coojo  , o di  catene  di  ferro  con 
dei  chiavi  ilei  li.  Quella  sbarra  avea  due  le- 
gami, T tino  albi  devira,  l'altro  dia  sini- 
stra, i quali  pendevano  d-l|e  due  parli  per 
mezzo  di  ioii  , onde  aprite  e eh  udere  1* 
shari  e ed  i legacci  con  una  specie  di  chia- 
ve , di  cui  Omero  ci  ha  fatto  la  descritto- 
ne , pi.  laudo  di  Penelope  che  ap's  la  , or  la 
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della  tua  caia,  La  chiivi  erano  di  (erro, 
corea  a goi«a  di  (alciuola  eoo  un*  impu- 
gnatura di  legno  o d’  avorio  ; colla  punta 
adunca  della  chiave  acioglieaoii  i legacci  , 
ai  faceva  entrare  la  chiave  nel  buco  , e ai 
apingeva  il  catenaccio  ch’era  di  dietro; 
dopo  di  che , aollavando  la  abarra  con 
quella  alena  chiave , ai  apriva  la  porla.  Per 
chiuderla  era  d’uopo  di  tirarla  aeroplicc- 
mente  per  temo  di  un  anello , e attaccare 
la  abarra  coi  legacci  , oltre  ciò  eravi  un’ 
altra  aorta  di  chiave  per  fermare  la  sbarra, 
e tenerla  attaccala  alla  porla.  Vi  si  vedea 
una  cavicchia  forata  a chiocciola  che  insc- 
rivasi avita  sbarra  , e allorché  si  voleva  a- 
prire  , in  quella  cavicchia  , chiamala  lata- 
noi  ,ai  metteva  una  chiave  a foggia  di  vile, 
cui  davasi  il  nome  di  ialanqara  ; si  tirava, 
e la  abarra  cadeva  , o si  allontanava  , per- 
chè più  non  era  dalla  cavicchia  trattenuta. 
Prima  che  que'  popoli  conoaceaacro  1’  uso 
delle  chiavi , avevano  essi  un’  altra  maniera 
di  chiudere  la  loro  porte  , ed  i loro  gabi- 
netti , vale  a dire  , con  dei  nodi  che  cia- 
scun facea  al  proprio  piacere  , e che  riu- 
sciva sempre  difficilissimo  lo  scioglierli, 
poiché  il  secreto  uon  era  noto  se  non  se  a 
quelli  che  gli  aveano  fatti. 

Le  descrizione  delle  serrature  di  cui  ser- 
vonsi  ancora  i moderni  Greci , agevolerà 
l'intelligenza  dei  passi  dsgli  antichi  scrit- 
tori , ove  si  fs  menzione  delle  serrature. 

10  quasi  tutta  la  Grecia  non  vi  tono  che 
delle  serrature  di  legno  ; ed  eccone  la  fab- 
bricazione. 1 Greci  fanno  un  buco  alla 
porta  a nn  di  presso  simile  a qurllo  delle 
nostre  serrature  , e di  dietro  , dirimpetto 
al  buco  e presso  la  stanghetta  , attaccano 
due  piccoli  pezzi  di  legno  forati  i quali  ne 
sostengono  un  altro  che  ha  dei  denti  , e 
che  scorre  liberamente  pel  buco  dei  sud- 
detti pezzi  forati  per  entrare  nella  stan- 
ghetta , o da  quella  uscire.  Ogni  abitante 
porta  no  uncino  ora  di  ferro,  ora  di  legno, 
e lo  passa  pel  foro  della  serratura,  onde 
fargli  afferrare  ano  dei  denti  dei  dae  ss- 
zidetti  piccoli  legni  forati  , che  con  tal 
mezzo  liberamente  giuncano  nella  stanghet- 
ta , secondo  la  maniera  con  cui  1*  nocino 

11  conduce  per  aprire,  e chiudere  la  porta. 
Se  non  fossero  oneste  persone,  sarebbe  lor 
facile  di  rubarsi  a vicenda,  e tali  serrature 
non  sarebbero  por  troppo  ai  nostri  giorni 
adottabili. 

Osserviamo  di  volo  che  le  serrature  di 
cui  ordinariamente  serviansl  gli  antichi  Ro- 
mani non  erano  applicale  alle  porte  come 
le  nostre  , ma  alle  serrature  de'  moderni 
Greci  molto  somigliavano;  e per  aprire  le 
porta  agitavasi  una  toppa  che  entrava  nella 
stanghetta  ; d' onde  viene  che  Ovidio  dice 
, . . exeute  forte  seram. 

* StiTozio  ( Quinto  ),  uno  dei  piti  gran- 


di capitani , e dti  più  saggi  cittadini  di 
Roma  negli  ultimi  tempi  della  repubblica. 
A quell'epoca  non  eravi  die  la  scelta  della 
fazioni , ed  era  necessario  di  pronunciarsi 
fra  Mario , e Siila.  Sertorio  era  plebeo- 
quindi  si  appigliò  al  partito  del  plebeo 
Mario  sotto  il  quale  area  fatto  i primi 
passi  nella  carriera  delle  anni.  Fu  egli  in 
aegnito  sotto  di  lui,  ciò  che  fa  Yompeo 
sotto  di  Stila.  Tanto  affabile  ed  umano, 
quanto  tra  Mario  violento  e feroce  , ove 
gli  ai  fosse  creduto  , non  avrebbero  avuto 
luogo  tante  proscrizioni.  Tentò  egli  più 
volte  d‘  ispirare  a quell'  nomo  barbato  una 
parte  almeno  della  tua  umanità  ; e giunta 
di  quando  in  quando  a strappargli  dì  ma- 
no alcune  vittime.  Da  principio  avea  seguilo 
Mario  nelle  Gallie  , ove  alla  prima  batta- 
glia in  cui  si  trovò  egli  perdrtte  un  oc- 
chio. Ei  ai  applaudiva  di  siffatta  gloriosa 
deformità,  la  quale  era  de'suai  servigi  e 
del  tuo  vslore  non  dubbia  testimonianza. 
Molto  contribuì  egli  a ridurre  la  città  di 
Roma  «otto  il  potere  di  Mario  e di  Ciana , 
Tanno  667  della  sua  fondazione.  Dopo  le 
morte  di  essi , Sertorio  fu  uno  dei  princi- 
pali capi  di  quel  partito.  Specialmente  io 
1 Spagna  ne  sostenne  egli  gloriosamente  gli 
avanzi  , e fece  la  guerra  con  molto  lustro, 
o piuttosto  con  tutte  le  risorse  del  genio  , 
per  lo  spazio  di  molli  anni,  Niuno  , meglio 
di  lui,  conosce®  quella  guerra  di  rigiro  che 
•i  fa  nelle  montagne,  che  rende  inutili  i 
più  brillanti  successi  dell* inimico,  che  ri- 
produce le  ostilità  «otto  le  più  inaspettate 
forme,  che  dal  terreno,  dalla  situazione, 
e da  tutte  le  circostanze  sa  trarre  partilo. 
Dicesi^he  il  gran  Condé  ammirava  le  mi- 
litari cognizioni  che  suppone  la  bella 
•cena  di  Sertorio  e di  Pompeo  , nella 
tragedia  di  Cornelio  , ed  esclamava  ; dove 
mai  Cornelio  ha  egli  dunque  imparato  la 
guerra  ? 

Cornelio  l'area  imparata  nella  Storta 
romana,  meditando  sul  suo  soggetto,  stu- 
diando le  sublimi  campagne  di  Sertorio  t 
facendolo  parlare  come  lo  vedeva  agire  , 
sviluppando  l’anima  d*  un  eroe  con  quel- 
la di  un  sublime  poeta.  Sertorio  di  fatti  # 
tanto  nella  sua  tragedia  , quanto  nei  più 
bei  momenti  della  sua  storia,  mostrasi  no- 
bile, generoso,  grande , amabile  ed  interes- 
sante. 

Sertorio  erasi  a fatica  sottratto  da  Siila, 
ed  in  Ispagna  rifuggito.  Limitò  egli  la  pro- 
pria ambizione  a menare  una  vita  scono* 
•fiuta  ed  oscura  , e ad  allontanarsi  dagli 
uomini  ; alla  vista  dei  disordini  che  il  se. 
no  della  sua  patria  laceravano,  il  suo  spir- 
to cadde  nella  più  cupa  melanconia  ••  star, 
co  di  veder  prosperare  degli  uomini  crudHs, 
voice  trasferirsi  tile  isole  Canarie,  allor* 
dette  Le  noie  fortunate  , ad  ivi  per  §cn*« 
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fra  io  no  itilo  seppellirsi,  rat  I'»  ni  ore  del- 
• gloria,  il  desiderio  di  servire  le  tue  pa- 
tria, e di  aaivare  una  parte  de’tuoi  concit- 
tadini, lo  lutarono  io  Itpagna,  ove  ti  po- 
tè egli  alle  tetta  di  coloro  ebe  dal  panilo 
di  Ulta  erano  ticcorae  ribelli  tiputati.  Non 
andò  guari  ebe  i più  illuitri  protcrilli  in- 
torno a lui  ti  raccolsero,  e ne  (ormarono 
la  corte  ; ben  lotto  ebb'  egli  un  etercilo 
eh’  ri  seppe  render  formidabile  ; formò 
io  quella  ttraniere  terra  una  nuova  Rome  , 
e crescendo  di  giorno  io  giorno  il  numero 
dei  tenalori  attratti  dal  tuo  partito,  ebb’e- 
gli  un  vero  aenato  da  contultare,  e dal  qua- 
le era  ispirato  ; e potè  dire  a Pompeo,  il 

? itale  rimproveravagtì  d’ esser  tanto  aito- 
uto,  tanto  dittatore,  tanto  monarca,  quan- 
ta Siila,  e di  regnare  in  Itpagna  , come 
Siila  in  Roma  ; Tu  potresti  ancora  du- 
bitarne ; e farmi  un  po'  meno  somigliante 
a Siila.  S’  io  qui  comando,  me  lo  impone 
il  Senato  ',  e ninno  ancora  fu  dagli  ordi- 
ni miei  assassinato. 

Ere  egli  egualmente  affabile  colla  nobil- 
tà e col  popolo , quindi  nulla  umetterà 
per  affezionarti  lutti  i cuori  ; non  Solo  Su  l- 
1’  arte  della  guerra,  ma  sopra  tutti  gli  altri 
oggetti  portava  egli  i bendici  'ristoratori 
tuoi  sguardi.  Avea  in  Itpagna  stabilito  del- 
le pubbliche  scuole  , ove  nelle  arti  dei 
Greci  e dei  Romani  veniano  ittruiti  i figli 
dei  nobili.  Tìuma  Pompilio  avea  la  tua 
Egeria  ; Scipione  piccavaai  di  divinazione; 
pare  che  seguendo  il  loro  esempio,  Serto, 
rio  siati  permetto  1’  uto  di  quelle  mistiche 
fraudi,  ti  di  sovente  efficaci  tulio  spirito 
dei  popoli  A guisa  di  Nunta  e di  Scipio- 
ne, voleva  egli  esser  credulo  io  commer- 
cio cogli  Dei;  etti  gli  davano  , dice»,  dei 
aalntari  consigli  per  mezzo  d’  una  bianca 
cerva  da  lui  allevata,  da  Ini  a tal  uopo 
ammaestrata,  e che  dovunque  il  seguiva, 
anche  in  mezzo  alle  battaglie  : cast  paria- 
vagli  all' orecchio,  ed  ei  correa  ad  eseguir- 
ne gli  ordini,  estendo  certo  di  correre  al- 
la vittoria.  1 tuoi  soldati,  pieni  di  egual 
fiducia  lo  acguivaoo,  e trionfavano  , perchè 
ai  credeano  certi  di  trionfare.  Era  quello 
uo  inganno  per  loro  vantaggioso  ; ma  pun- 
to ei  non  gl*  ingannava,  allorché  dicca  loro 
iocetaaotementa  che  ove  fossero  sempre 
notti  sarebbero  itati  invincibili.  Sertorio  , 
dietro  siffatta  idea,  inventò  il  segnante  apo- 
logo. 

In  uno  apettacolo  eh*  ei  dava  al  popolo, 
fece  nella  pubblica  piazza  comparire  due 
cavalli  ; uno  ardente,  vigoroso,  nel  fiora 
e in  tutta  la  forza  della  gioventù  ; I’  altro 
vecchio,  sfiancato,  e scoia  lena.  Ordinò  egli 
ad  un  giovioe  soldato,  tutto  ardore, di  strap- 
pare in  un  colpo  fa  coda  dal  vecchio  ca- 
vallo ; a ad  uo  cacchio  soldato  che  Oiciva 
appena  di  malattia  , e tutte  area  perdute 


le  forte,  di  staccare  pelo  a pelo  la  coda 
del  cavallo  giovine.  Alla  qual  cosa  sembra 
fare  allusione  Orazio  nei  seguenti  versi. . . 
Caudarque  pilos  nt  equnoc  — Paul  almi 
vello,  et  demo  unum,  demo  edam  unum. 

il  vecchio  soldato  facilmente  esegui  l'or- 
dine ricevuto,  mentre  I’  altro  dii  inutilmen- 
te le  più  violenti  scosse  al  cavallo  debole, 
senza  potergli  un  sol  pelo  strappare.  Era 
la  favola  del  padre,  e dei  figli  , dei  dardi 
uniti,  e presi  a parte,  l'allegoria  eia  toc- 
cante. I Romani  allarmati  pei  continui  suc- 
cessi di  Sertorio  in  Ispagna,  mossero  con- 
tro di  lui  Pompeo  , ma  il  gran  nome  di 
questo  eroe  non  bastò  ad  assicurare  la  sua 
conquista.  Si  trovò  egli  obbligato  di  levar 
P assedio  d'nna  piazza  importante,  dopo  di 
aver  perduto  dieci  mila  uomini.  Avendo 
Sertorio  di  già  battuto  Metello , diede  la 
battaglia  di  Sucrona,  il  coi  successo  fu  in- 
deciso. Vi  perdette  egli  la  sua  ceiva,  e te- 
mette di  perdere  cou  essa  l' impero  , che 
1*  illusione  avesgli  procurato  sugli  spiriti. 
Dopo  alenai  giorni,  traendo  partiti!  da  ai  • 
fatto  incidente,  annuncia  a tutto  1'  esercito 
che  la  sua  cerva  sta  per  ritornare,  e eh'  e- 
gli  in  sogno  ne  ha  avuto  uoa  certa  rivela- 
zione ; 

Post  medium  noctem  visus  cuma  somni 

■V'B. 

Un  istante  dopo,  appare  la  cerva,  e vie» 
ne  ad  accarezzare  il  suo  padrone  ir»  le  ac- 
clamazioni dell'armata.  Forse  potessi  sospet- 
tare che  la  scena  fosse  slsta  preparata  d'ac- 
cordo eoo  quelli  che  aveaoo  trovato  la 
cerva  : ma  in  quel  momento  , ti  preferì  di 
credere  al  miracolo  . Io  fatti  il  aogno  , la 
predizione,  tutto  ci  avea  rapporto,  tutto  era 
•tato  verificato  alla  vista  di  tutti;  ma  ninn 
politico,  veramente  assennalo,  fonderà  mai 
i suoi  successi  tuli' illusione  , imperocché 
uoa  volta  imperla  una  sola  frode  , si  dee 
sempre  di  fiode  sospettare.  Metello  e Pom- 
peo oveodo  uniti  tolti  i loro  sforzi,  battet- 
tero Sertorio,  ma  era  lo  ateaao  che  il  far 
niente,  poiché  le  risane  da  ogni  parte  of- 
frivansi  all’attivo  spirito  di  questo  gene- 
rale. Stringe  egli  alleanza  con  Mitridate, 
formidabil  nemico  dei  Romani,  e I' unio- 
ne di  qoesli  due  infaticabili  capitani  , che 
ti  pnteano  vincere  , ma  non  mai  domare  , 
spande»  il  terrore  in  Roma  , allorché  la 
perfidia  venne  in  soccorso  di  Pompeo  , il 
quale  moaliando  di  spregiarla,  seppe  però 
trarne  profitto. 

Perpenna,  uomo  di  qualità,  uno  dei  luo- 
goteoenti  di  Sertorio,  geloso  della  gloria 
di  quel  grand'  nomo,  e ridicoloaamente  u- 
milialo  dell'onore  di  coi  noo  era  degno  , 
cioè  di  aerviic  aotto  di  un  tal  plebeo  , 
formò  il  progetto  di  trucidarlo,  e vilmente 
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io  un  banchetto  lo  eiegul.  Al  concertato 
segno,  i congiurati  piombarono  aopra  Ser- 
iorio, e,  a replicati  colpi  di  pugnale  , il 
privarono  di  vita  1*  anno  75  prima  di  G. 
C.  679  della  fondazione  di  Roma.  Sertorio 
a ve*  per  lungo  tempo  mantenute  le  sue 
forze  e la  destrezza  di  cui  aveagli  fatto  do- 
no la  natura,  mediante  una  vita  semplice, 
frugale  e sempre  attiva.  Diresi  che  sul  fi- 
nire de*  suoi  giorni  era  egli  divenuto  vo- 
luttuoso e crudele,  e che  non  era  quasi 
occupato  ae  non  se  dei  piaceri  nel  cui  nu- 
mero ponea  egli  specialmente  la  vendetta; 
ma  questa  è piuttosto  uua  vaga  asserzione, 
di  quello  che  un*  accusa  provata  dai  latti  , 
ed  e verninole  che  i suoi  assassini,  per 
(scusare  il  toro  delitto,  abbiano  sparso  quel- 
le voci  alla  memoria  dell*  illusile  loro  vii- 
lima  cotanto  ingiuriose;  imperocché,  come 
mai  òertnrio  avrebb'egli  in  tal  guisa  in- 
tieramente cangialo  il  proprio  carattere? 
Aveva  egli  composta  una  guardia  per  sé  , 
tutta  di  Celliberii,  popolo  della  Spagna; 
è quindi  possibile  , che  i Romani  fossero 
malcontenti  della  preferenza  a straniere 
genti  da  lui  accordata.  Sertorio  era  figliuo- 
lo di  Quinto  f e di  Rea  , ed  era  nato  a 
Nercia,  città  dell*  Umbri».  — Plut.  in  vii . 
4—  Patere . a,  e.  3o.  — Rior.  3,  c.  ai.— 
j4ppian.de  C*v.  — Val.  Max.  1,  r.  a; 
i . 7,  c.  3.  — Eutrop . — Aul,  Gel  i5,  e.  aa. 

Servare  db  coblo,  termine  d'  augurio  t 
preso  dai  fenomeni  che  comparivano  nct- 
l'aria.  come  i lampi,  il  tuono  , ed  altri 
•traordinarj,  ed  improvvisi  segni  che  erano 
«Ugb  auguri  os.erv.ti  Del  cielo  : questo  tu* 
genio  era  il  più  solenne  di  tutti  , siccome 
quello  die  non  potessi  reiterare  nel  gior- 
no medesimo,  e che  scioglieva  tutte  le  as- 
semblee .-  cosi,  quando  un  magistrato  volta 
impedire  un'  assemblea  del  popolo,  o ri- 
metterla ad  un  altro  mnroento,  ficea  affìg- 
ge'e nei  trivi!  che  in  quel  di  egli  osserva- 
va i segni  del  cielo  , e mito  ad  nn  altro 
giorno  era  rimesso.  Ma  il  Senato  essendosi 
accorto  dell'  abuso  che  una  tale  usanza 
produce»,  ordinò  che,  a malgrado  di  que- 

I;li  affisai,  1’ assemblea,  convocata  in  tutte 
e forme,  dovesse  aver  luogo.  Il  servale  de 
cotto,  per  prendere  gli  ajgurj  , era  pro- 
priamenta  un  gergo  dei  romani  pontefici. 

* Siavi.  — V Sentavi. 

* Smviako,  console  romano  lotto  il  re- 
gno d’  Adriano,  Fn  egli  uno  dei  favoriti 
di  Trajano. 

* Servigio  ( di  tavola  ),  presso  i Roma- 
ni dopo  la  distribuzione  delle  tazze  , pu- 
ntanti in  tavola  le  carni,  e non  sempre  o- 
gni  pietto  separatamente,  come  lo  osserva 
Orazio  nei  arguenti  veni  ( l.  2,  Sai.  8, 
v.  $2  ); 

Adfertur  squillar  inler  meraina  natante s 
In  palina  porr  telai 


a altrove .- 

7'um  pectore  adusto 

Eidimus,  el  merulas  poni,  et  sine  clune 

palumbes 

Ma  di  sovente  parecchi  piatti  ersno  polli 
su  di  una  tavola  portatile.  A proposito  del 
seguente  verso  di  Piigilio  ( Eneid . II., 
v.  22o  ) : 

Pcstquam  exempta  James  tpulis,  mensoe- 
que  remolae. 

Servio  assicura  che  portatami  le  tavole 
già  preparate,  e imbandite;  Quia  apud 
antiquos  mensas  apponebant  prò  discis . 
Ateneo  è della  strava  opinione  di  Servio. 
Tale  era  il  primo  servigio  ; poscia  i ser- 
vigj  si  moltiplicavano  ; e quantunque  li  ri- 
tenessero sempre  le  medesime  espressioni 
di  primo,  e secondo  servigio  , primae  el 
secundae  mensae  per  tutta  la  cena  , quei 
due  servigi  in  parecchi  altri  suddividetesi. 

Il  primo  comprendeva  gli  antipasti,  i 
quali  consistevano  in  uova,  ìd  lattughe,  ed 
in  vini  melali,  arcoudo  il  precetto  ; 

. . . Vacuis  eommiltere  venie 
A,l  nùi  lene  decet .... 

Uopo  ciò  veniano  le  vivande  solide , gli 
intingoli  , le  carni  arrostite  sulla  grattila, 
il  secondo  servigio  comprende,  i frutti 
crudi,  colli,  confettati,  le  tolte  e tartare, 
e le  altre  squisite  rivende  che  i Greci 
chiamavano  „f  X/ vrnxTct,  ed  « Latini  dolcia- 
ria et  bellona. 

La  tavola  dell’  imperatore  Pertinace  , 
per  quanto  fosse  numerosa  la  brigate,  non 
era  d' ordinano  che  di  Ire  servigi,  mentre 
quella  dell’  imperatore  Elagabulo  ere  tal- 
volta portata  sino  ai  ventidue  ; e alla  fine 
di  ogni  seivigio,  ognuno  lavavasi  le  ma- 
ni , come  te  avesse  finito  il  pasto  : impe- 
rocché eravi  I*  uso  di  lavarle  isolo  all»  li- 
ne -ome  al  principio.  In  proposito  di  che 
lievitino  in  Capitolino:  Exhibnit  aliquan- 
do  tale  convivium,  ut  haberct  vtginti  duo 
Jerculae  ingentium  epularum , el  per  sin- 
gola  lavarmi. 

* i.  SaaviLia , sorella  di  Cotone  di 
Urica  , fu  tene) aniente  amata  da  Cesare  a 
malgrado  dell’ndin  inveterato  , che  il  fra- 
tello di  lei  nutrisa  per  quell'  illustre  ro- 
mano. Bramando  essa  di  convìncere  Cesare 
del  propiio  amore  , gli  spedi  una  lettera 
piena  delle  più  tenere  espressioni.  La  let- 
tera fu  rimesta  a Cesare  in  pieno  Senato 
nell'  istante  in  cui  quell'  assemblea  stava 
deliberando  sul  castigo  dei  complici  di  Ca- 
ldina. Catone  se  ne  avvide  , ed  esclamò 
essere  quello  uu  foglio  dei  cospiratoti , e 
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volle  eh*  dì  folte  fitta  pubblica iDtnte  la 
lettura.  Appena  il  grave  iloico  l’ebbe  let- 
to , lo  reudette  a Cesare , dicendogli  ; 
tieni , u bbriacone.  L’ alleanza  di  {servi Ha, 
e di  Cesare  ha  fatto  credere  che  quel  Dit- 
tatore folte  padre  di  Brillo.  — PLut.  in 
Coes.  — Cor.  Nrp.  in  Aule. 

* a.  — Altra  aorella  di  Catone  che 
ap  osò  Silano. 

* 3.  — Figliuola  di  Trasea  , la  quale 
come  il  proprio  padre  , fu  tratta  a morte 
per  ordine  di  Nerone.  Tutta  la  tua  colpa 
coosiitcva  nell’ aver  cooiultito  dii  Maghi 
intorno  al  futuro  deatino  della  prepria  fa- 
miglia. 

* 4-  - Legge  decretata  , 1*  anno  di  Ro- 
ma 635  lotto  gli  auapici  del  pretote  C. 
Servilio.  Aveva  caia  per  oggetto  la  puuizio- 
uè  di  coloro  che  rendeausi  colpevoli  di 
concuiaioue  e di  peculato.  Non  ai  cono- 
acouo  bene  le  disposizioni  particolari  di 
quella  legge. 

* 5.  — Legge  decretata  , 1*  aono  di  Ro- 
ma 64'  > ‘otto  gli  empiei  del  cooaole  Q, 
Semita  Cepio.  Chiamò  eaaa  i cavalieri  al- 
le funzioni  di  giudici,  che  non  erano  pri- 
ma «erettale  se  non  ae  dai  senatori. 

* 6.  — Legge  decretata  , eolio  gli  em- 
piei di  G.  Scrinilo  , la  quale  accordò  il 
diritto  di  cittadioauza  a qualunque  Latino 
che  avelie  acculalo,  e fatto  condannare  un 
Romano  aenatore. 

* j.  — Legge  proposta  , 1’  anno  di  Ro- 
ma 090 , dal  tribuno  P.  Servilio  Rullo. 
Quella  legge  area  per  iscopo  di  ordinare  la 
vendita  di  alcuni  poderi  che  appartenevano 
al  popolo,  e nominava  dieci  comiuesiarj 
per  presiedere  a quella  operazione.  Cice- 
rone ai  oppose  a tal  legge,  e pronunciò  tre 
lielle  arringhe  che  la  lecero  rigettare. 

* SeaviLiAiro  , console  romano  che  fn 
disfatto  in  lspagna  da  V irintn. 

* 1.  SseviLio  Quinto  , dittatore  Roma- 
no che  viole  gli  Equi. 

* a.  — ( Publio  ) console  romano  che 
difese  la  causa  del  popolo  contro  la  nohil- 

riportò  una  vittoria  cootro  i Volse! , 
ottenne  l'onore  del  trionfo,  a malgrado 
dell'  opposizione  del  senato.  In  seguito 
avendo  egli  avuto  argomento  di  lagnarvi 
del  popolo,  ai  gittò  nel  partito  della  nobiltà. 

* 3.  — Proconsole  romano  ucciao  alla 
battaglia  di  Canne. 

* 4-  — ( Aliala  ) , generale  della  ca- 
valleria, sotto  il  dittatore  Cincinnato.  Es- 
sendo alato  tlfelio  accusalo  di  aspirare  alla 
tirannia,  per  aver  ricusato  di  comparire  di- 
nanzi al  dittatore  , Aliala  colla  propria 
spada  lo  trafisse  io  mezzo  al  popolo.  Fu 
egli  per  ai  fatta  uccisione  condannato  allo 
esilio,  ma  io  seguito  fu  richiamalo,  ed 
innalzato  alla  dittatura. 


• 5.  » ( Marco  ) , romano  che  arringò 
io  favore  di  Paolo-Emilio. 

* 6.  — Augure  , tratto  in  giudizio  da 
Luculto , siccome  colpevole  di  negligenza 
nell'  eaeteisio  del  ano  ministero  , ma  venne 
assolto. 


* 7.  — Pretore  incaricato  dal  senato  di 
proibire  a Siila  d’avvicinarsi  a Roma.  Fu 
egli  insultato  , e posto  io  ridicolo  dai  sol- 
dati di  quel  generale. 

* 8.  — Officiale  proposto  da  Pompeo 
alla  difesa  delle  coste  del  Ponto. 

* 9.  — ( Publio  ) , proconsole  d‘  Asia  , 
contemporaneo  di  Mitridate,  conquistò, 
i'issuria,  ed  ottenne  in  ricompensa  ali  ono- 
ri del  trionfo,  ed  il  soprannome  di  Isaurico, 

* 10.  — Generale  romano  che  tagliò  in 
pezzi  un'armata  di  Etrusci. 

* II.  — Favorito  J'  Augusto. 

* la.  — Romano  che  sotto  il  regno  di 
Tiberio , Iacea  il  mestiere  del  delatore. 

* i3.  — ( Gemino  ),  console  romano 
che  fece  con  vantaggio  la  guerra  cootro  di 
Annibaie. 

* 14.  — (Noniano),  storico  latino  il 
quale  sotto  il  regno  di  Nerone  pubblicò 
una  stona  di  Roma.  Vi  sono  stati  parec- 
chi scrittori  di  questo  nome.  Plinio  e Quin- 
tiliano parlano  di  due  altri  Servilii,  i quali 
colla  loro  eloquenza  , e colla  loro  erudi- 
zione sommamente  si  distinsero. 

* i5.  — (Casca),  uno  degli  assaaaioì 
di  Cesare. 

La  famiglia  dei  Servilii  che  era  patrizia 
si  stabili  in  Roma  dopo  la  distruzione  di 
Alba  , e parecchi  de'  suoi  individui  giun- 
sero alle  più  grandi  dignità  dello  stato.  Si 
divise  poscia  in  dodici  rami. 

* 16.  — Lago  vicino  a Roma. 

* I.  Servio  Tclco  , sesto  re  di  Roma  , 
salì  al  trono  dopo  la  morte  di  Tarquinio 
Prisco.  Nulla  uvea  egli  operato  che  il 
■ eudesse  degno  d'  un  tal  rango,  e paiea 
che  la  macchia  della  sua  origine  Io  ue  do- 
vesse escludere.  Era  figlio  di  Tullio  ucci- 
so difendendo  il  proprio  paese  contro  i Ro- 
mani , e di  Ocrisia,  schiava  che  colla  de- 
strezza e insieme  colla  dolcezza  del  suo 
spirito  a'  insinuò  nel  cuore  di  Tanaquila  , 
sposa  di  Tarquinio  , alla  quale  era  stata 
consegnata  dal  proprio  marito.  Ocrtsia  diè 
in  luce  un  figlio  nel  palazzo  di  Tarquinio, 
e gli  diede  il  soprannome  di  Servio , per- 
chè era  egli  nato  nella  schiavitù.  Tana- 
quila , per  indole  benefica  , procurò  al  fi- 
glio della  sua  favorita  un’educazione  che 
fu  come  il  presagio  della  futura  sua  gran- 
dezza. Tarquinio  , allettato  dalla  vivacità 
del  suo  Spinto  , e dalla  dolcezza  del  suo 
carattere  , a malgrado  dell’  oscuro  suo  na- 
scere , gli  diè  la  propria  figlia  in  isposa,  e 
si  fatta  alleanza  apri  a Servio  il  cammino. 
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per  salir*  al  supremo  potere.  Il  principe  , 
pria  di  morire  , lo  uomini»  tutore  de'  auoi 
figli.  Le  saggezze  e la  prudenze  di  cui  die* 
d’  egli  prova  in  quella  circostanza,  mostra- 
rono eh'  era  egli  veramente  degno  di  co* 
mandare.  Il  peso  delle  imposte  fu  raddol- 
cito, il  dritto  di  proprietà  fu  rispettato. 
L' abbondarne  eh*  ei  lece  regnare  in  Roma 
bandi  il  tritio  spettacolo  della  povertà. 
Col  proprio  danaro  , pagò  egli  i debiti  di 
que*  poveri  che  non  poleano  soddisfarli. 
Tanta  generosità  toccò  si  vivamente  il  po- 
polo , eh'  ei  volle  averlo  per  re.  11  senato 
che  fino  a quell*  istante  gli  si  era  mostra- 
to assai  contrario,  uni  il  suo  volo  a quello 
della  moltitudine  di  cui  teoiea  il  furore. 
Appena  fu  egli  del  supremo  potere  rivesti- 
to , si  occupò  del  pensiero  di  distribuire 
con  eguaglianza  le  imposte  f e per  meglio 
riuscirvi,  fece  egli  un’enumerazione  dei 
cittadini  , la  quale  gli  lece  conoscere  le 
risorse  dello  auto  , e nella  quale  ai  tro- 
varono più  di  ottantamila  capi  di  famiglia. 
Una  al  prodigiosa  popolazione  non  gli  par- 
ve ancor  sufficiente  per  essere  formidabile 
al  di  fuori. 

Perciò  i liberti  ottennero  il  favore  del 
diritto  di  cittadinanza.  Dopo  dì  avere  rista- 
bilita la  sicurezza  sulle  strade  , eh’ erano 
da  masnadieri  infestate  , concepì  egli  il  di- 
segno di  formare  una  potenza  federativa  di 
tutti  gli  atali  d' Italia  , di  cui  Roma  dovea 
essere  il  centro.  Affine  di  favorirne  1*  ese- 
cuzione , fece  egli  edificare  in  onore  di 
Diana  un  tempio  sul  monte  Aventino  ove 
le  diverse  città  e proviocie  doveano  spedi- 
re i deputati  per  esporvi  le  loro  pretensio- 
ni , prima  di  venite  alle  ostilità.  Quel 
pacifico  stabilimento  «lesto  l'allarme  nei 
suoi  vicini.  1 Tarquiniani  , i Vejenii  ed 
i Toscani,  brandiron  l’armi, ed  incomincia- 
rono una  gueria  in  cui  perdettero  quaranta 
mila  uomini.  Il  loro  errore  fu  tosto  segui* 
lo  da  un  pronto  pentimento  ; implorarono 
eglino  l«i  clemeuza  del  vincitore  eh*  ebbe 
la  generosità  di  perdonare.  Appena  fu  ri- 
stabilita la  calma  , ornò  egli  Roma  di  ma- 
gnifici edifizii  , ne  estese  il  recinto,  rin- 
chiudendovi i monti  Quirinale  e Viminale 
che  pi  ima  ne  erano  separati.  Alcuni  pre- 
tendono che  vi  aggiungesse  anche  l'Esqui- 
liuo.  Oltre  il  tempio  innalzato  a Diana  , 
uno  pur  anco  ne  edificò  alla  Fortuna  cui 
egli  credessi  debitore  dell*  impero  , e 
per  se  alesso  fece  sul  monte  Esquiiino  un 
gran  palagio  edificare.  Aumentò  il  numero 
delle  tribù,  e sì  mostrò  a un  tempo  stesso 
e buon  capitano  , e saggio  legislatore.  Ser- 
vio ave*  due  figlie  , cui  maritò  ai  due  fi- 
gliuoli di  Tar quinto  Prisco.  Una  tale  unio- 
ne riparava  I'  ingiustizia  latta  a que* due 
princìpi  che  avea  egli  allontanati  dal  trono 
e lusingatasi  che  da  quella  , dovesse  nella 


sua  famiglia  noa  paca  itabila  risaltare,  ma 
a*  ingannò. 

Sapendo  egli  che  unto  le  sue  figlie,  co- 
me gli  sposi  erano  di  nn  carattere  alfi*ito 
opposto  , per  attraversare  i loro  disegui  , 
risolvette  di  dare  a ciascuna  di  esse  quello 
dei  due  fratelli  di  cui  l'umore  tosse  contra- 
rio al  suo.  Quella  , il  cui  spirito  era  pia- 
cevole e dolce  , divenne  sposa  del  colleri- 
co ed  intraprendente,  1*  altra  orgogliosa  $ 
indomabile  e feroce , sposò  quello  il  cui 
carattere  erale  manifestamente  opposto. 
Sperò  egli , come  abbimi  detto  poc  anzi  , 
che  da  un  tale  innesto  nascer  dovesse  1* 
unione,  e che  le  virtù  degli  uni  fossero 
per  correggete  i difetti  degli  altri  , ma  ri- 
sultò il  contrario.  Lucio  , cui  la  dolcezza 
della  sua  sposa  non  ispirava  che  disgusto  , 
tutta  la  fiducia  ripose  in  Tulio  , sua  co- 
gnata eh'  egli  amò,  • dalla  quale  fu  egual- 
mente corrisposto. 

Siccome  frenar  non  poleano  i colpevoli 
loro  desideri , così  risolvettero  di  fitti  su- 
perare gli  ostacoli  che  alla  loro  unione  ai 
opponevano.  Ciascun  d'  essi  pensò  d*  ucci- 
dere il  proprio  conso  le  ; eseguirono  di 
fatti  l'empio  divisaiuento  , e ai  sposarono. 
Foco  tempo  dopo,  non  potendo  più  a lun- 
go aspettare  la  morte  d'  un  re  deciepilo  , 
per  aflerrarne  F eredità , risolvettero  di 
privarlo  di  vita.  L.  Tarquinio  uni  il  se- 
nato , ove  accosò  Servio  , siccome  usurpa- 
tore del  trono  ch'eia  a Ini  solo  devoluto. 
Servio  recasi  al  senato  , il  genero  di  lui , 
senza  rispettarne  la  vecchiezza  , lo  rove- 
scia  dai  gradini  del  trono  ; e mentie  il  ca- 
dente vegliardo  teotava  di  ritornare  al  pro- 
prio palazzo  , ai  trovò  circondato  da  molti 
assassini,  clic  a colpi  di  pugnale  spietata- 
mente trucidarono,  e poscia  gettarono  nel- 
la strada  il  suo  corpo  groudaute  ancora  di 
sangue  , affinchè  servisse  di  spettacolo  al 
popolo  , che  da  Tart/uinto  , e dai  suoi 
partigiani  era  già  ata'o  sollevalo.  Nel  ino. 
mento  istesso  , 1 alita  , atdeudo  di 

impazienza  per  1’  aspettativa  dell*  av- 
venimento , fu  del  fatto  informata , 
e volle  estere  delie  prime  a salu- 
tare il  proprio  marilo.  Salì  tosto  in  coc- 
chio per  traferirsi  al  palazzo  del  senato. 
Ma  qnando  si  Avvicinò  al  luogo  ov'na  es- 
posto il  cadavere  del  trucidato  le,  il  coc- 
chiere, da  sì  crudele  spettacolo  spaventa- 
to, nè  volendo  che  i cavalli  il  calpestasse- 
ro , già  disponessi  a piendere  un*  altra  via. 
Ma  Tullia , spirante  furore,  gli  ordinò 
dì  (passare  sull*  insanguinata  salma  del 
padre  le  cui  ossa  furono  e dai  cavalli 
e dal  carro  ridotte  in  pezzi. 

Così  terminò  di  vivere  Servio  Tulliot 
principe  la  cui  dolcezza  ne  eguagliava  la 
giustizia  , dopo  di  avera  pel  tratto  di  4° 
•noi  formata  la  felicità  de1  suoi  sudditi  dai 
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quali  fu  unirei  sabnehle  compianto. 

Gli  achiavi  celebravano  ogni  anoo  nel 
giorno  della  sua  morte,  una  (Vati  al  tem- 
pio di  Diana  sul  monte  Avemmo.  Tar- 
t/uinia  sua  moglie  gli  rendette  gli  estremi 
uflicj  , e nel  giorno  seguente  , cessò  essa 
pure  di  vivere.  — Tuo  Livio,  i,  c.  4 1 * 
— Dion.  Halle . 4*  — Fior,  i , c.  6.  — 
Ciò.  de  Biv.  i , c.  53.  — Kal.  Max.  i, 
c.  6.  — Ovid.  Fast.  6 , v.  Coi.  — Giù- 
sten.  Sat.  9 , v.  269.  — Plin.  I.  a , c. 
100  ; 36  , c.  27. 

* 2.  — ( Galla  ) , sedizioso  cittadino 
che  voleva  opporsi  al  triouio  di  Paolo* 
Em ilio  dopo  la  conquista  della  Mace- 
donia. 

* 4.  — • ( Claudio  ) , Grammatico  . — 
Svet. 

* 4*  —•  P*rtigiaoo  di  Siila  che  fé*  bro- 
gli per  ottenere  il  consolalo , ma  senza 

1 macini. 

* 5.  — ( Cornelio  ) , console  romano 
pei  primi  secoli  della  repubblica. 

* 6.  — ( S utpicio  ),  oratore  romano; 
contemporaneo  d*  Ortenso,  e di  Cicerone , 
fu  spedito  presso  di  Antonio  in  qualità  di 
ambasciatore  , e mori  prima  del  suo  ritor- 
no. Cicerone  ottenne  dal  senato  e dal  pò- 
polo  che  gli  fosse  innalzata  una  statua  uri 
campo  di  Marte.  Servio  Sulpicio , com- 
pose delle  arringhe  e delle  poesie  alqo  a ri- 
to libere  , le  quali  non  ci  «000  pervenute. 

— Cic.  in  Brut.  — Plin.  5 , ep . 3. 

* 7.  — Homano  che  sotto  il  regno  di 
Angusti,  ficea  il  mestiere  di  delatore.  — 
OraZ.  *J  , Sat.  1 , c.  47* 

* 8.  — ( Onorato.  Mauro  ) , gramma- 
tico , che  vivea  sotto  di  Teodosio  il  gio- 
vine. Questo  scrittore  ci  ha  lasciato  un 
commentario  delle  opere  di  Firgilio. 

*^4.  • 9.  — ( Sulptcio  ).  Ecco  ciò  che  di 

questo  Romano  ci  vico  riferito  da  Ennio 
Quirino  V isconti  ( Iconografi  voi.  1 ). 
Servio  Sulptcio  discendente  dalla  più  anti- 
ca nobilita,  nou  ha  tanti  titoli  alla  cele- 
brità come  i personaggi  di  cui  abbiamo  di 
già  parlalo;  era  egli  uno  de*  tribuni  mili- 
tari , rivestito  dell*  autorità  consolare  , 1* 
anno  di  Roma  378,  386  avanti  l*  Era  vol- 
gare ( Tito  Livio  /.  6,  c.  33. 

cc  Quando  la  città  di  Tu&colo  , sorpresa 
dai  Latini,  che  di  que*  tempi  cercavano  di 
emanciparsi  dalla  Romana  potenza,  implo- 
rò il  soccorso  di  Roma  , i Tustulani  ave- 
vano conservato  la  cittadella  ; onde  non 
riuscì  difficile  ai  tribuoi  militari  , Sulptcio 
e Quinzio  di  recare  soccorso  ai  loro  vici- 
ni che  di  fresco  erausi  dati  alla  repubbli- 
ca.I Latioi  attaccati  nello  stesso  tempo  da 
due  lati  dai  loro  nemici  furono  tutti  ta- 
gliati a pezzi  : ed  è questa  la  sola  glorio- 
la azione  di  Servio  Sulpicio  , di  cui  sia- 
si (ino  ai  nostri  tempi  conservata  la  me- 


moria ; pure  il  di  Ini  nome  non  dev*  esse- 
re giammai  dimemirato  nella  storia  delle 
rivoluzioni  romane.  Sua  moglie  ere  una 
delle  figlie  di  Fabio  Amiusto  , che  ne  a- 
vea  maritata  un'altra  a Licinio  Stolone 
di  condizione  plebea.  La  gelosia  delle  due 
sorelle  , la  minore  delle  quali  non  sapeva 
sopportare  la  superiorità  che  la  magistrato- 
ta  di  Sulpicio  dava  alia  maggiore,  fu  ca- 
gione di  quelle  lunghe  distensioni  tra  i 
pai  rii  ii  , ed  il  popolo,  che  terminarono 
coll*  ammettere  1 plebei  al  consolalo.  — - 
Tito  Livio  l.  0 , c.  3ij 

« Fu  coniata  una  bella  medaglia  da  un 
magistrato  della  famiglia  Salpici*;  del  che 
ne  sono  prova  ì nomi  di  Lucius  Servius 
Jiufusp  ma  la  testa  scolpitavi  non  è quella 
di  questo  magistrato;  e la  corte  fcarba 
che  la  distingue,  fa  che  pel  costume  si 
rassomigli  alle  teste  di  Postumio  , e di 
Aeuobarbo.  Siccome  altre  medaglie  conia- 
le da  questo  stesso  magistrato  portano  per 
tipo  del  rovescio  la  città  di  Tusculo  , che 
le  due  divinità  rappresentate  nel  tipo  che 
noi  esaminiamo  erano  Dei  tutelari  di  que- 
sta città  Latina  , sembra  assai  probabile 
la  congettura  degli  tfijliquarj  , che  riguar- 
darono la  testa  incisa  su  quella  di  Aesvio 
Sulpicio  , tribuno  militare  e liberatore  di 
Tuscolo.  » 

• Skryus  a PRnmus  miis  ; era  il  nome 
che  davasi  allo  schiavo  che  al  tempo  della 
repubblica,  serviva  pei  messaggi  , o per 
portare  le  lettere  , imperocché  non  erari 
allora  mezzo  stabilito  per  farle  teoete  colle 
poste,  quindi  difficilmente  trovasi  un  ter- 
mine che  alle  parole  latine  , servili  a p*- 
dtlus  nteis,  esattamente  coi  risponde.  Quello 
di  fante,  di  famiglio,  di  servo,  che  seni, 
bra  esprimerle , noo  ue  porge  Jiia  idea 
bastantemente  precisa. 

Sbsac , Dea  del  riposo,  che  secondo  i 
critici  sacri  , era  adorata  in  Babilonia. 

* t.  Sesamo.  Plinio  pone  il  sesamo , se- 
samo , se  tantum  nella  classe  dei  frumenti, 
e Columella  lo  attribuisce  a quella  dei  le. 
gunii.  Secondo  Plinio  , il  fusto  del  sesamo 
somiglia  a quello  delle  piante  f**ru Iacee  ; 
le  sue  foglie  sono  sanguigne  nella  stessa 
guisa  di  quella  dell*  irion ; i suoi  semi  sono 
bianchi  e rinchiusi  io  vaselli  a forma  di 
tazzt  o di  ciborii  , come  quelli  del  papa- 
vero. Questa  pianta  è somigliante  all'er^/r- 
mori  ( erisamo  ) che  cresce  io  Asia  , ed  in 
Giecia;  molto  somiglia  altresì  all*  irion  che 
i Galli  chiamano  velantm  , velar.  L* irion 
eh*  è più  nutrito  del  sesamo  e dell*  erisa- 
mo  , e una  pianta  frondosa  , che  ha  le  fo- 
glie un  po*  più  strette  di  quelle  óeWernea, 
e della  ruchetta  , ed  il  seroé  simile  a quello 
del  nasturzio  ( nasturtiwn)  o crescione. 
La  pianta  che  i Greci  chiamino  hermion  , 
orni  » mo  , è pur  essa  della  natura  dello 
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precedenti  , me  rassomiglia  piu)  ancora  al 
Ctmino  o cnmino ; vien  seminata  nel  me* 
demmo  tempo  del  sesamo  , e dell*  ir  ioti . 
L*  erisamo,  I*  orminio  c 1'  irion  non  si  col* 
tirano  se  non  se  come  piante  medicinali  , 
e giammai  per  servile  di  nutrimento  all* 
uomo  ,'od  anche  ai  bestiami  ; urna  animale 
ne  mangia  nei  campi. 

11  sesamo  è un  cattivo  cibo  che  aggrava 

10  spirito  di  coloro  che  ne  fanno  uso.  In 
Quinto  Curzio  ( /.  7 f I.  4 )»  vediamo  che 
1 soldati  di  Alessandro , m un  pressante 
bisogno  , contentavano  di  spremerne  il 
succo  oleoso,  col  quale  ai  fregavano,  corno 
un  preservativo  contro  il  rigore  del  freddo. 
Ciò  nonostante  i popoli  d*  Asia  coltivavano 

11  sesamo  per  estiarne  un  olio  col  quale 
condivano  essi  le  loro  vivande  ; ma  quell* 
olio  non  è buono  cbe  per  ardere  , e pro- 
babilmente io  Italia  non  se  »e  faceva  altro 
uso.  Magone  , in  Vlinio , porge  la  mi- 
niera di  preparare  il  sesamo  per  alimento, 
ed  è la  seguente  ; ei  vuole  che  »i  faccia 
inzuppare  il  grano  nell*  acqna  calda,  e poi 
strofinarlo  al  sole,  per  distaccarne  la  pelle; 
clic  poscia  si  getti  nell'acqua  fredda  affin- 
chè le  loppe  galleggino;  e che  finalmente 
i»i  esponga  di  nuovo  al  sole  , steso  su  di 
un  p-nuclino.  Tutta  questa  operazione  esige 
molta  prestezza  , senza  di  cbe  il  sesamo  si 
corrompe,  e prende  un  livido  colore. 

Collumella  prescrive  di  seminare  il  se* 
samo  dopo  l*  equinozio  d*  Animino.  Nelle 
«erre  umide  vien  seminato  più  presto;  più 
tardi  oeiie  asciutte.  Questa  pianta  ama  una 
terra  o nera , o grassa  , come  se  ne  trova 
nella  campagna  ; nulladimeno  assai  bene 
sviluppasi  utile  terre  riportate,  ed  tu  quelle 
eh*  es  endo  naturalmente  buone  , vengono 
con  un  po'  di  sabbia  frammischiate.  La  se- 
menza viene  sparsa  in  un  jugero  come 
quella  del  miglio.  « Ho  veduto  tare  questa 
seminagione,  dice  l’autore,  nella  Cilicia 
ed  in  .Siiia,  nei  mesi  di  giugno  e di  luglio, 
* la  messe  facessi  in  autunno.  I bottinici 
moderni  definiscono  il  sesamo  dicendo  che 
il  suo  fusto  è ferulacceo,  rosse  e sanguigne 
le  sue  foglie  ; .he  i suoi  s*mi  bianchi  e 
più  piccoli  di  quelli  del  lino , sano  conte- 
nuti entro  vaselli  ; che  semplice  e bianca 
è la  sua  radice  , e che  è dessa  la  pianta 
cui  noi  appelliamo  giuggiolena. 

Egli  è fuor  di  dubbio  che  i Romani  sa* 
peano  preparare  il  sesamo  in  modo  di  ren- 
derlo sano  e piacevole  , poiché  ne  faceano 
delle  specie  di  gustosissime  focacce  iequ»li 
erano  poste  nel  numero  dei  confetti  ( bel- 
laria. ) Da  ciò  viene  che  dieder  eglino  il 
nome  di  focacce  di  sesamo  alle  lusinghiere, 
e dolci  parole.  In  Plauto  ( Pren.  c,  a, 
112)  chiaramente  lo  vediamo: 

AG.  ossecro  he  relè , ut  mdsa  loqnitur  ? 

DlZ . MÌU 


MJ.  nihil  nisi  la  ter  culo  s 9 
Sesamum  , papaueremque  , triticum , ei 
frictat  nuca. 

Gli  Egizj  fanno  molto  uso  del  sesamo 
tanto  io  alimento,  quanto  io  rimedio,  pei- 
cbè  cresce  egli  prontamente,  e precede  gli 
altri  frutti  dopo  le  inondazioni  del  Nilo. 
Ei  ricompensa  assai  bene  le  fatiche  di  co- 
loro che  lo  coltivano  cou  la  gran  quantità 
di  baccelli  eh'  ei  produce.  Parkinson  pre- 
tende che  alle  Indie  orientai  , il  sesamo 
cresca  da  se  stesso  , ma  cbe  sia  coltivato 

10  Egitto  , io  Siria , in  Grecia , in  Creta 
ed  in  Sicilia-  Gli  Arabi  uelle  loro  vivande, 
fanno  uso  frequente  dell*  olio  spremuto  dal 
grano  di  sesamo ; è probabile  che  il  nostro 
sesamo  non  sia  quello  degli  amichi;  poiché 
le  virtù  che  gli  vengono  da  Dioscoride  at- 
tribuite , per  nino  conto  possono  al  nostro 
convenire. 

• 2.  — o A mastri,  ci  Iti  dell'Asia,  nella 
Paflagonia  sulla  sponda  del  mare,  al  Noid- 
Ovest  , cbe  dicevi  altre  volte  edificata  4a 
Fineo.  Sesamo  fu  una  capitale,  e ricevette 

11  nome  da  A mastri , nipote  di  Dario  Co- 
domano , e moglie  di  Dionigi , tiranno  di 
Eraclea.  All'epoca  della  diatruzione  dei 
Persi  , quella  principessa  si  ritirò  in  quel 
cantone  , e ai  fotmò  uno  stato  di  quattro 
città  nel  cui  numero  era  anche  Sesamo. 
Era  essa  situala  a novanta  stadj  del  fiume 
Parte  n io  , dalla  poi  la  d'Oriente;  ave  a un 
buon  porto  , una  pubblica  piazza  delle  più 
vaste,  ed  assai  bene  adorna.  Plinio , Stia * 
bone  , Arriano  , e Stefano  di  E i za  tizio 
fanno  più  volte  menzione  di  questa  città. 

Sesara  , figliuola  di  Celeo  re  d*  Rifusi , 
e di  Metaniora  , era  sorella  di  Tntt«>lcmo, 
e moglie  di  Crocone  , cittadino  d*  I'feu»i  , 
il  quale  possedea  delle  glandi  riebezze.  — 

Paus.  I.  1 , e,  38  ; /.  7 , o-  18. 

SescbkAR  , colpito  dalla  score  del  Vitti- 
maril  , chiamata  Sacena.  Liuto. 

* Sesostri  , uno  dei  più  potenti  e dei 
più  celebri  re  dell'Egitto,  ed  uno  dei 
più  grandi  conquistatoti  del  nv.udo.  Ei  vi- 
ve* alcuni  secoli  prima  della  guerra  di  Tro- 
ja.  Eia  egli  il  primogenito  di  Ameno/i,  il 
quale  volle  che  tutti  i figli  nati  in  Egitto 
nel  giorno  ist-rso  in  cui  venne  alla  luce  il 
giovane  principe,  fossero  dai  rispettivi  loro 
padri  periati  alla  córte  per  esservi  allevali 
con  Sesostri  , o divenire  i compagni  dei 
trastulli  della  sua  infanzia  , e delle  occo* 
pazionj  della  sua  gioventù.  Uua  tale  edi  - 
cazione  non  ebbe  nulla  di  quella  mollezza 
che  - d*  ordinario  accompagna  1*  edncazh  r • 
dei  principi  ; trattatasi  di  forniste  un  con- 
quistatore, o dei  guerrieri  degni  di  eseguir- 
l vasti  di  lui  progetti.  Tutti  furono  io 
d*lla  più  tenera  età  aasueflatli  a dura  r 
laboriosa  vita.  Di  barn*  ora  vennero  essi- 
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citali  per  meno  della  caccia  alle  fatiche 
delia  guerra,  eh' essi  più  nou  riguardarono 
in  seguito  se  non  se  come  un  giuoco.  Non 
ai  periuettea  loro  di  mangiare  fuorché  dopo 
d*  aver  fatto  una  considerabile  corsa  a piedi 
o a cavallo.  Sesostri  nou  ebbe  mai  i più 
valorosi  soldati  , più  eccellenti  ufficiali  , 
sudditi  piu  zelanti,  nè  più  lidi  amici.  Eran 
eglino  io  nnmero  di  mille  e settecento , 
davano  a tutti  l'esempio  del  coraggio,  e 
specialmente  del  personale  alleilo  e del  più 
tenero  interesse  verso  li  loro  principe. 

Sesostri  ebbe  per  precettore  Mercurio , 
cui  i Greci  appellarono  Trismegislo  , vale 
a dire  , tre  volte  grande  , il  quale  insegnò 
al  suo  allievo  la  politica  e l'arte  dì  re- 
gnare. Mercurio  era  nato  in  Egitto  , e 
quel  paese  gli  è debitore  dell*  invenzione 
di  tutte  le  arti.  Supposte  sono  le  opere 
che  si  hauoo  folto  il  nome  di  lui.  Eravi 
alato  più  anticamente  in  Egitto  un  altro 
Mercurio  , altrettanto  celebre  per  le  rare 
sue  cognizioni. 

Amenofi  volle  cogliere  i fratti  della 
guerriera  educazione  del  proprio  figlio;  gli 
le*  incominciare  il  corso  delle  sue  conqui- 
ste da  due  guerre  , una  delle  quali  al  Le- 
vante dell'Egitto  contro  gli  Arabi  ; l'al- 
tra al  Ponente,  contro  la  Libia.  Eguale  ne 
fu  il  successo;  soggiogò  egli  una  gran  parte 
della  Libia  . sottomise  gli  Arabi  , nazione 
sino  a quell*  epoca  indomabile  , ed  apprese 
nei  loro  deserti  a sopportare  la  lame  e la 
sete  più  di  quello  rb*  ei  non  avea  fatto 
ancora. 

L'anno  i^iji  prima  dell'  Era  cristiana  , 
mori  il  di  lui  padre.  Sesostri , salito  ai 
trutio,  uon  credette  di  poter  più  degnamen- 
te alle  sue  vista  corrispondere  , se  non  se 
intrapreudendo  la  conquista  del  mondo. 
Prima  di  tutto  consacrò  egli  i suoi  pensieri 
ali'  interno  governo  dei  suoi  stati;  con  una 
saggia  e dolce  amministrazione  , si  assicurò 
il  cuore  dei  suoi  sudditi  ; divise  tutto  il 
pvese  in  treolasei  governi  o prefetture,  alla 
eui  testa  pose  delle  braccia  e dei  cuori  già 
sperimentati.  Dopo  ciò  , Sesostri  voile  reu> 
dersi  immortale  colle  armi  , e dalla  parte 
del  Mezzogiorno  , cominciò  egli  le  sue  mi- 
litari spedizioni.  11  suo  esercito , dicesi , 
ascendeva  a aeicentomila  pedoni , e venti- 
quattromila  cavalli,  aenza  contare  ventisette- 
mila  carri  armati  in  guerra  ; imperocché  le 
armate  delle  nazioni  deil*  Oriente  sou o 
quasi  sempre  innumerevoli. 

Heudetta  tributaria  1*  Etiopia  , e la  co- 
si'inse  a pagargli  ogni  anno  una  certa  qtian- 
Lita  di  ebano  , d*  avorio  e d'  oro  , mentre 
una  flotta  dì  quattrocento  vele  sul  mar 
Homo  «vincendosi , il  rendei  padrone  dcPe 
isole  ••  delle  marittime  città  Peno  se  egli 
e soli  m n*e  1'  Asia  , penetrò  ne  le  Indie, 
più  innanzi  di  quell"  che  non  av'iiofAt:n 
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Ercole  9 Bacco  , e che  non  fé*  poscia  A- 
lessandro  ; imperocché  sotti  mise  egli  dei 
paesi  situali  al  di  là  del  Gange,  e si  avanzò 
persino  all'  Oceano.  Di  Ini  quindi  ai  potè 
dire  ; 

Ree  vero  Alcide s tantum  telluris  ohivit. 
Etxerit  aenprdem  servarti  licei , uut  Eri - 

manthi 

Pacarii  nernora  , et  Lcrnatn  tremej entra 

arcu  , 

JSec  qui  pampincis  victor  juga  Jlectit 

habenis 

Liber , agens  cclso  JSisae  de  vertice  li- 

gres. 

Dalla  parte  del  Nord  sottomise  gli  Sciti 
sino  al  Tanti,  e soggiogò  eziandio  la  Cap- 
psdocia  e l'Armenia.  Stabilì  egli  una  co- 
lonia sin  nella  Colcbide , ove  i costumi  deh' 
Egitto  soavi  si  lungo  tempo  conservati.  Ero- 
dolo  ha  veduto  nell'  Asia-Minore,  dal  mare 
Egeo  al  Ponto  Eusino , i monumeuli  delle 
vittorie  di  Sesostri  , colla  seguente  fastosa 
iscrizione;  Sesostri , il  re  dei  re,  il  signo- 
re dei  signori , ha  conquistato  questo  paese 
coll e anni. 

Elativi  dei  monumenti  dì  tal  fatta,  e 
delle  iscrizioni  sin  nella  Tracia  , ed  il  suo 
impero  , ove  avesse  egli  voluto  , sarebbeii 
esteso  Jal  Gange  al  Danubio;  ma  ben  di- 
verso d gli  alni  conquistatori,  Sesostri  al- 
tro non  volea  fuorché  la  gloria  di  aver  sog- 
giogato le  nazioni,  e a quella  non  aspiiava 
di  conservare  le  sue  conquiste  ; 

Ncc  minor  est  virtus  quam  quaerere,  parta 

tue  ri , 

dice  Ovidio . Sembrava  al  contrai  io  che 
Sesostri  avesse  preso  per  divisa  il  seguente 
verso; 

Corpora  magnanimo  satìs  est  straviste 

leoni. 

Percorse  egli  la  lena  per  lo  spazio  di 
nove  anni , assoggettando  e spogliando  tatto 
ciò  che  laccagli  resistenza  , e contento  di 
aver  vinto,  tornò  egli  a rinchiudersi,  a un 
di  presso  , negli  antichi  contini  dell'Egitto. 
Pose  i compagni  delle  «ne  vittoiie  in  inalo 
di  godere  il  frutto  delle  loro  fatiche,  e più 
non  si  die  pensiero  se  non  se  di  arricchire, 
ed  ornare  il  proprio  paese.  Innalzò  c«  nto 
templi  famosi  agli  Dei  tutelari  delle  cnm  ; 
quell#*  grandi  opere  furono  terminate  senza 
gravitare  sui  proprj  sudditi  , uè  per  via  di 
lavori  , nè  per  via  d'  imposte  ; non  v'  im- 
piegava che  la  mano  degli  innumerevoli 
prigionieri  da  lui  fatti  nel  corso  delle  Sue 
vi  ttoi  ie. 

Fece  e gli  costruire  in  tutto  l*  Egitto  de* 
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luoghi  erodenti  »u  cui  vennero  per  di  Ini 
ordine  edificale  delle  nuove  città,  le  quell 
servivano  d alilo  agli  uomini  ed  si  bpilnnii, 
durante  il  Iraripaoiento  del  Nilo.  Da  ambo 
i lati  del  fiume  , fece  egli  scavare , da 
Meufi  sino  ai  mare  , uo  gran  numero  di 
canali  per  comodo  del  commercio  , e per 
altre  necessarie  comunicazioni;  e que*  canati 
aveano  altresì  il  vantaggio  di  rendere  1*  E- 
gitto  inaccessibile  alla  cavalleria  de*  ne- 
mici, i quali,  prima  di  quell’ epoca,  avea- 
no 1*  uso  d*  infestarlo  con  frequenti  irru- 
zioni. Fortificò  egli  da  Pelusio  sino  ad  E- 
liopoli , io  uno  spa7.>o  della  lunghezza  di 

futi  di  tette  leghe  , la  costa  Orientale  del- 
' Egitto  , onda  poterla  dalle  incursioni  dei 
Sirii  e degli  Arabi  guarentire. 

Abbiamo  già  veduto  nelle  sue  iscrizioni 
mollo  fasto.  Spingeva  egli  1'  orgoglio  sino 
alla  durezza,  sino  al  disprezzo  dell*  umanità 
e della  regale  dignità,  allorché  recandosi 
solennemente  al  tempio,  o (scendo  qual- 
che trionfante  ingresso  in  Menfi  o in  qual- 
che altra  città  , era  il  suo  carro  trascinato 
dai  re  , o dai  princ:pi  da  lui  vinti  , eh*  ei 
Iacea  accoppiare  quattro  a quattro  , invece 
di  cavalli  , quantunque  in  luti*  altra  occa- 
sione f e nell'ordinario  corso  della  vita, gli 
•veste  con  dolcezza  e con  bontà  sempre 
trattati. 

Le  lunghe  e costanti  sue  prosperità  fu- 
rono frammischiate  di  alcune  avversità  , e 
la  sua  carriera  fini  con  ben  grandi  sventu- 
re per  determinarlo  ad  abbandonare  la  vi- 
ta. Erasi  egli  proposto  delle  non  meno  va- 
ste conquiite  in  Europa  , che  nelle  altre 
parti  del  mondo  ; ma  la  difficoltà  di  procu- 
rarsi dei  viveri  il  ratlenne  nella  Tracia;  e 
al  ritorno  dalle  sue  spedizioni  , il  di  lui 
fratello  tesegli  delle  insidie  nella  città  di 
Pelusio,  e tentò  di  farlo  perire  insieme  col- 
la sua  sposa  e coi  figli»  appiccando  il  fuo- 
co all'  appartamento  ov*  eglino  dormivano. 
Nella  sua  vecchiaja  ebbe  egli  la  disgrazia 
di  divenir  cieco,  ed  essendogli  la  vita  di- 
venuta insopportabile,  questo  gran  conqui- 
statore volle  porsi  nel  numero  di  quelli  r 


* . . i Qui  sibi  letum 

Jnsontes  peperete  manti , lucemque  perosi 
Projecere  animas. 


Sesostri  regnò  trentatrè  anni , quindi  la 
•na  morte  avvenne,  a uo  di  presso,  1 anno 
1458  prima  di  G.C.  Il  fratello  che  avea- 
gli  tese  deli'iusidie,  ooo  essendovi  riuscito, 
fuggi  nel  Peloponneso  , s*  impadronì  del 
regno  d’  Argo,  e credesi  esser  egli  il  Da- 
nno dei  Greci.  — Etod.  2,  c.  102.  — Diod. 
Sic.l.  1.  — Plin.l.  33.  c.  3.  — Lucan. 
Pars . io,  v . 276 .—Slrab,  16.  V al.  tlao. 

/.  5,  V.  4*0-  ..  „ 

« Si  é sostenuto  , dice  il  aig.  Faw 


( Ricerche  intorno  agli  Eghj  ed  ai  Cti- 
nest,  t . I,  p.  2f>  ) , non  esservi  un'epoca 
più  favorevole  nella  storia  d*  Egitto  , per 
mandare  una  colonia  alla  China  , quanto 
quella  della  apedizione  di  Sesostri , che  io 
ho  attentamente  esaminata  , e posso  dite 
essere  uua  fave  la  sacci  dolale,  in  cui  nulla 
avvi  di  reale.  Quella  pretesa  spedizione  ha 
indubitatamente  rapporto  al  coi  so  del  sole, 
come  quella  d*  O stride:  quindi  si  vede 
Sesostri  passare  incessantemente  dall'  O- 
riente  all'  Occidente  : 

Vcnit  ad  ocasum,  mundique  extrema  Se- 
sostri s 

( Lucan . Phars.  I.  io,  v . 276  ). 

Così  fece  egli  il  giro  del  globo  , e conse- 
guentemente conquistò  la  terra  abitabile, 
la  qual  cosa  non  è petò  una  bagattella. 

« Non  convien  dire  che  tutto  questo  sia 
scritto  sopra  uno  degli  obelischi  di  Roma, 
imperocché  la  traduzione  di  Ermcpirne , 
quale  noi  la  troviamo  in  ytmmiano  Mar- 
cellino, è manifestamente  contraddetta  da 
un  passo  di  Plinio  il  quale  assicura  che 
1'  obelisco  di  cui  trattasi,  contiene  delle  fi- 
losofiche osservazioni,  e 000  già  dei  rac- 
conti di  Fate.  11  Megastene,  citato  da 
Strabane , ha  senza  dubbio  avuto  gran  r;*- 
ginoe  di  sostenere  che  Sesostri  non  avea 
mai  posto  il  piede  alle  Indie , ove  non  sa- 
rebbe potuto  arrivare  se  non  se  in  un  tem- 
po io  cui  sopra  tutto  1*  Indostan  regnava 
ancorala  celebre  famiglia  Saccandif.  Quin- 
di gli  annali  dell'lndostan  non  (anno  giam- 
mai menzione  di  Sesostri , meutre  » bra- 
niini hanno  nei  loro  libri  conservata  persi- 
no la  memoria  della  visita  che  tenue  ler 
fatta  da  Pittagnra. 

«Quando  penso  alle  conquiste  dei  Carta- 
ginesi, degli  Arabi  e dei  Mori,  allora  non 
posso  negare  che  da  paesi  caldi  non  siano 
usciti  dei  popoli  bellicosi  e conquistatori  ; 
ma  egli  è altresì  vero  che  le  spedizioni  di 
quei  popoli  sono  terminate  sotto  climi 
temperati,  e che  allorquando  essi  le  intra- 
presero, ijiiIIh  aveano,  oppure  nulla  crede*. 
110  di  dover  temere  nel  loro  paese.  Ala 
non  è cosi  di  Sesostri,  che  semhia  non  es- 
sere stato  troppo  sicuro  ne*  suoi  stati,  poi- 
ché per  tenere  in  frrno  alcune  truppe  di 
Sceltiti  o di  Arabi  pastori,  i ouali  colle  lo- 
ro invasioni  devastavano  il  Della,  fece  chiu- 
dere tutto  il  Basso  Egitto  per  mezzo  di 
una  gran  muraglia,  come  hanno  fatto  i 
Chinesi  per  arrestare  i Tartari,  i quali  pe- 
rò in  siffatto  modo  non  si  srrestano.  Vi  so- 
no ancora  molti  popoli  che  haouo  la  fol- 
lia di  costruire  dei  formidabili  baluardi 
in  parecchi  luoghi  dell*  amico  couiioent#, 
per  essersi  immaginati  che  si  potesse  , a 
guisa  delle  città  , anche  un  paese  ime  10 
fortificare.  — K,  Musagli*. 
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« I Fenici!,  o piuttosto  i mercatanti  di 
Tiro  e di  Sidone,  avendo  compreso  quan- 
to fosse  per  essi  importante  cosa  d'avere 
dei  magazzini  di  depo*iln  pei  commercio 
nrila  Colchide,  ove  rifluivano  in  gran  quan- 
tità le  derrate  dell’ India,  formarono  degli 
stabilimenti  sulle  sponde  del  Fasi.  I ma- 
suini  di  deposito  dei  Fenicii  sul  Fasi 
anno  somministrato  argomento  alle  tradì* 
aioni  riguardanti  le  colonie  degli  Ebrei  , 
dei  Filistei  nella  Colchide,  perchè  tutte 
quelle  nazioni  vicine  si  univano  per  certi 
usi.  Intorno  a ciò  si  possono  consultare  le 
osservazioni  critiche  del  sig.  Fourmont , 
toni . 2,  pag.  a55,  intorno  agli  antichi  po - 
poti  , ove  recavanai  eglino  senza  difficoltà 

Eer  la  via  del  Mediterraneo,  mentre  sareb- 
e riuscito  quasi  impossibile  ad  un  popolo 
venuto  daU'Àffrica  di  penetrarvi  prr  la  via 
del  contioeote.  Quegli  stabilimenti  dei  Fe- 
oicii sono  precisamente  gli  stessi  ebe  Ero- 
doto ha  preso  per  una  colonia  Egizia  fon- 
data da  Sesostri  nella  Colchide  ; e un  (ale 
ahaglio  è tanto  più  grossolaoo,  hn  quanto 
che  esso  stesso  confessa  che  iu  Egitto  non 
•i  aveva  la  minima  cognizione  riguardante 
quella  coloui*.  Egli  è lo  stesso  coma  chi  di- 
cesse, che  in  Ispagna  ignorasi  esservi  nel 
Fcrù.  degli  stabiiimeuti  Spagnuoli. 

CC  È tanto  vero  che  il  primo  ad  immagina- 
re tutte  queste  favole  fu  Erodoto  , ebe 
O noma  orilo , il  quale  vivea  molto  tempo 
prima  di  Erodoto , e che  entra  io  grandi 
dettagli  riguardo  alla  Colchide  , non  dice 
una  parola  di  qualrhe  Egizia  popolazione 
trapiantala  in  quella  cootrada  , [mentre  fa 
egli  menzione  dei  Fenicii  sotto  il  nome  di 
Solimi  e di  Assirii,  nelle  sue  Argooauti- 
ebe, che  d'ordinario  ad  Orfeo  vengono  attri- 
buite ( Il  sig.  Oesner , nelle  erudite  sue  no- 
te sugli  Orfici  , fia  dottamente  osservato 
che  i Solimi  e gli  Assirii  della  Colchide 
tono  altrettanti  Fenicii  ). 

<c  I poeti  che  io  seguito  hanno  scritto  Sul- 
la spedizioue  jlegli  Argonauti,  come  Apol- 
lonio di  Rodi  e V aleno  Fiacco , hanno 
preferito  di  seguire  I*  opinione  di  Erodoto 
perchè  il  mataviglioso,  che  in  essa  contieo- 
•1  , •’  accorda  colle  leggi  di  un  epico 
poema. 

« Non  bisogna  ostinatamente  sostenere, co- 
me c stato  fatto,  che  il  nome  di  Sesostri 
ai  trovi  nel  canone  dei  re  dell’  Assiria,  nè 
concluderne  soprattutto,  che  I*  Assiria  fosse 
nel  numero  dei  paesi  da  lui  conquistati; 
imperocché  è fuor  di  dubbio  che  Castore 
in  ciò  ha  copiato  Ctesia,  quello  fra  tutti  i 
Greci  che  ha  osato  di  mentire  nella  Storia 
colla  maggiore  impudenza  ; così  Eusebio  , 
Mos'c  di  Corena,  Cassiodoro  hanno  riget- 
tato dal  canone  dei  re  dell' Assiria,  1*  A- 
thos  di  Ctesia,  onde  porvi  un  principe  chia- 
mato Aitarla» , o Azatag  ; la  qual  cosa 


senza  paragone  è molto  più  ragionevole.  » 
« Ciò  che  avvi  ancor  di  più  strano,  si  è 
quella  flotta  di  sei  cento  vascelli  lunghi  , 
che  Sesostri  fece  fabbricare  sul  mar  rosso. 
Siflatli  prodigi  vengon  posti  in  un  tempo 
in  cui  T ignoranza  degli  Egizi,  riguardo  al- 
la marina,  era  estrema;  perchè  la  loro  av- 
versione al  mare  era  a quell*  epo^a  ancora 
invincibile,  ed  è noto  che  una  tale  avver- 
sione era  naturalissima  cosa  nei  piiocip]* 
della  loro  religione,  e in  quelli  eziandio 
della  (uro  politica.  1 sacerdoti  non  poteano 
approvare  il  commercio  esterno,  e,  ciò  che 
è pur  singolare,  nel  loro  senso  aveann  ra- 
gione ; poiché,  allorquando  latte  le  istitu- 
zioni di  un  popolo  sono  relative  al  suo 
clima,  come  tali  erano  qnelle  degli  Egizj , 
egli  è conveniente  di  attraversare  il  com- 
mercio esterno,  e d’incoraggiare  1*  agrieoi 
tura,  massima  dalla  quale  i sacerdoti  mai 
non  ti  allontanarono  se  non  se  quando  vi 
furono  costretti  da  principi  che  lo  Stato  fio 
dalle  fondamenta  crollarono. 

cc  D'altronde  poi,  il  legname  di  costruzio- 
ne mancava  talmente  in  Eg  tto  , che  da 
principio  si  trovarono  molto  imbarazzati 
per  compire  il  aurnero  delle  barche  impie- 
gate sul  Nilo  e sai  canali  ; e solo  , dopo 
molti  tentativi,  pervennero  a farne  di  terra 
cotta,  esempio  che  uiun  popolo  del  mon- 
do, da  quanto  io  sappia,  ha  giammai  se- 
guito. Quindi  il  metodo  dì  cuocer  quelle 
navi  si  fuoco,  di  dar  loro  una  certa  solidi- 
tà con  esatte  proporzioni,  di  bene  inverni- 
ciarle,  e di  rivestirle  di  giunchi,  preseute- 
mente  sta  nel  numero  delle  cose  non  co- 
nosciute e forse,  riguardo  a noi,  nel  numero 
delle  inutili.  Quando  i Tolomei  bramarono 
di  fare  il  commercio  delle  lodie  per  la  via 
del  mar  rosso,  la  mancanza  del  legname, 
obbligò  pur  essi  a servirsi  di  cattive  barche, 
unite,  per  cosi  dire,  di  giunco  e di  papiro, 
le  quali  non  potendo  portare  che  delle  pic- 
cole vele,  e dei  leggerissimi  carichi,  cam- 
minavano male,  e malamente  contro  i Pi- 
rati si  difendevano  ; pare  altresì  che  fosse- 
ro sempre  condotte  da  Greci  Piloti,  poiché 
gli  Egizi  non  ne  conoscevauo  la  mauovra, 
per  quanto  ne  dica  il  sig.  Ameilhon  , il 
quale  t’immagina  che  fosser  eglino  abili 
nella  marina,  perchè  discendeano,  dic'egli, 
la  cateratta  del  Nilo  in  piccoli  barelli  sca- 
vati in  un  sol  tronco  d' albero.  ( Istoria 
della  navigazione,  c del  commercio  degli 
Egizii  sotto  * Tolomei  ).  Ma  quella  disce- 
sa, eome  osserva  il  sig.  Pocoke , non  ha  la 
minima  relazione  colle  cognizioni  necessa- 
rie per  ben  navigar  sul  mare.  Cièche  tvvi 
di  certo  si  è,  che  Sesostri  fece  molto  bene 
al  suo  popolo,  cui  restituì  la  proprietà  del- 
le terre  cb’eragli  stata  tolta,  durante  1*  u- 
surpazioue  dei  re  pittori,  tiranni  i più 
spietati  di  cui  si  pai  li  nella  storia.  Perciò 
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gli  Egixj  hanuo  avuto  ragiouedi  far  pom- 
pa della  loro  gratitudine  verta  di  òr  lustri 
per  aottenere  la  riputazione  , eli'  ebbero 
nell’  antichità,  cioè  d'estere  i più  ricono- 
tenuti  fra  gli  uomini  : hanno  avuto*  dis- 
ti, ragione  di  iuceaaaoteinenle  celebrare  la 
memoria  di  questo  principe  , di  chiamarlo 
il  secondo  Osiride,  e le  tue  beneticenze 
a quelle  del  sole  paragonare.  Ma  non  era 
però  conveniente  di  fargli  tutta  la  terra 
conquistare.  » 

* oessanetatio  ( privar  del  voto  un  ) 
Sexagcnarium  de  ponte  dejicert , dicessi 

10  Homa  allorché  ti  volea  togliere  ad  un 
vecchio  sessagenario  il  diritto  di  dare  il 
tuo  voto  uelle  elexioni.  Quando  trattavasi 
di  eleggere  i magistrati , il  popolo  passava 
tu  di  un  piccolo  ponte  , per  andare  a gii* 
tare  la  pallottola  nell'urna  , ma  i vecchi  di 
aetsant'  anni  vernano  respinti. 

• Scssastro  , il  testo  gioruo  di  uoa  festa  , 
di  una  solennità,  Festus. 

* Sassi  delle  DiviaiTA’.  (ili  antichi  cre- 
deano  di  onorare  i loro  Dei  , coll'  attri- 
buir loto  i due  tetti  , e coi  farli  ermafro- 
diti , onde  esprimere  la  generativa  e fe- 
ronda  virtù  degli  Dei.  Perciò  Arnobio  os- 
serva che  nelle  Imo  invocazioni  , aver  no 
1'  uso  di  dire  : O che  tu  sii  Dio , o che 
tu  sii  Dea  : Fani  consueti!  in  precibus  , 
tiite  tu  Deus , sive  tu  Dea  , quae  dubita- 
tionis  exceptio  dare  voi  Diis  texum  di- 
sjunctione  ex  tpsa  declorai  ( Atnob.  con- 
tro tieni,  t.  3 ).  A tal  proposito  veggasi 

11  lib.  II  di  Aulo  Gelilo.  Negli  inni  attri- 
buiti ad  Orfeo,  il  poeta  parlando  a Mi- 
nerva , dice  : 

Tu  sei  maschio  e femmina 

Plutarco  , nel  tuo  trattalo  d'  Iside  e 
di  Osiride  , dice  : 

Perciò  Dio  eh ' è una  intelligenza  ma- 
schio e femmina,  essendo  la  vita  e la  lu- 
ce , ha  partorito  un’  altra  intelligenza 
creatrice  del  mondo. 

Venere  itlesaa  e alata  dipinta  maschio  , 
e femmina.  Macrobio  ( Saturno.  3.  ) di- 
ce che  un  poeta  di  nome  Celio  , l' avea 
chiamata  polletnemqne  Pruni  Vcnerem , 
non  Dtam  e che  oell'  itola  di  Cipro  ve- 
aria  dipinta  colla  barba.  — V . Dii  DII 
Galli.  — Voi.  di  Suppl. 

SassiA  , colonna  situata  io  mezzo  al  cir- 
co , sormontata  dalla  «tatua  di  Seia  , dee 
delle  seminagioni.  — Tenui. 

Sessi!,  Dee  che  venivano  invocate  quan- 
do temioavansi  le  terre.  Se  ne  contavano 
Uole,  quante  erano  le  diverse  temiuagiooi. 

* i.  SestBBTioM  , lungo  situalo  a due 
miglia  e mezzo  dalla  porla  etquilina  f era 


cosi  chiamalo  , dica  Giusto-  Lipsia , quod 
semi  terlio  ab  urbe  militari  di  Stabili. 
Era  il  luogo  ovo  giltavansi  i cadaveri  di 
coloro  di'  erano  siali  tratti  a morte  per 
ordine  degli  hnperadori  ; e Plutarco  dice 
che  in  quel  medesimo  luogo  fu  gitlata  la 
testa  di  Galba,  d<  po  d’essere  stato  truci- 
dalo , e d'aver  sostenuto  ogui  sorta  di  ol- 
tr*gg>- 

* a.  — o SasTiacics.  — V.  Sasreszin. 

* SisTiazio.  Il  gran  Sesterzio  non  ere 
punto  una  moueta  reale  , come  lo  hanno 
creduto  alcuni  moderni , ma  una  moneta 
di  calcolo , che  valeva  dieci  monete  d’  oro 
( aureus  ) ossia  mille  piccoli  sesterzj. 
Quindi , sebbeue  gli  antichi  non  facessero 
mai  uso  della  parola  scsterliam  al  singola- 
re del  genere  Dentro  , di  aoveote  diceano 
decem  o dena  sestrrtia,  per  decem  milita 
nummum  vel  seslertium  , perchè  , al  plu- 
rale , la  parola  S esimia  esprimeva  il  va- 
lore di  mille  piccoli  sesterzj.  Un  passo  di 
Cicerone  ( in  Verrem  ) offre  in  tal  pro- 
posito uo  esempio  decisivo;  vi  si  vede  una 
somma  valutala  a seslertium  ducenta  quin- 
quaginla  millia  , eh'  ai  tosto  esprime  in 

J,raodi  sesterzj  , dicendo  : Numerantnr  il- 
a sestrrtia  dugenta  quinquaginta  Sira- 
cusani*. 

Secondo  il  aig.  Pauetnon  , il  sesterzio, 
sestereius  , o sestercium,  o numus,  o num- 
mus  moneta  reale  dei  Romani  portò  il  se- 
guente valore  : 

1.  Dalle  fondazione  di  Roma  lino  allo 
anno  485  , ebbe  il  valore  corrispondente  e 
due  lire  e dieci  soldi  di  Francia. 

a.  Dall’ nano  di  Roma  IflG  , sino  all’an- 
do  5Ìj7  , conservò  1’ anzidetto  valore. 

3.  Dall'anno  di  Roma  807,  sino  al  54 4 
valse  sette  soldi  e tei  danari  di  Francia. 

4-  Dall'  anno  di  Roma  544  t sino  *1 
547  , il  valore  del  sesterzio  corrispose  a 
tette  soldi  e cinque  danari  di  FraDcia. 

5.  Dall'  anno  di  Roma  54"  , siuo  al 
58G , ripigliò  il  valore  corrirponderte  a 
Sette  soldi  e sei  danari  di  Francia. 

6.  Dall'anno  di  Roma  58C  , aino  al  re- 
gno di  Claudio  e di  Pinone,  portò  il  va- 
lore di  quattro  soldi  c sei  danari  di  Francia. 

7.  Dal  regno  di  Claudio  , 0 di  Pirrone 
•ino  a Co.' tantino , il  sesterzio  ebbe  riva 
lore  corrispondente  a poco  più  di  tre  soldi 
di  Francia. 

Il  testé  loditi  eruditissimo  Dietrologo  ci 
porge  eziandio  la  seguente  esposizione  del 
calcolo  dei  sesterzj,  che  per  1*  intelligenze 
delle  cose  arniche  , crediamo  di  non  do- 
vere io  questo  luogo  ommeltere. 

Gronovio  , die’ egli,  con  molta  tagaciti 
«viluppo  l'arte  da  cui  i Romani  nei  loro 
calcoli  erano  diretti.  Quantunque  questo 
dato  supponga  che  vi  siano  sempre  stali 
cento  dauati  di  taglio  per  ogni  lira,  peso 
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d*  argento  , ciò  non  toglie  eli*  ei  non  fac- 
eta una  Riusi»  ed  «alla  esposizione  del 
metodo  ebe  seguivano  i Koinani  nel  calco- 
lo delie  loro  monete. 

Quello  del  testano,  testerlius  Hu- 
mus , u soltanto  seslertius  , tuiniut , o 
nummus  , era  semplice  , e potessi  esten- 
dere ai  pili  grandi  numeri  senza  dar  luogo 
al  imoimo  equivoco. 

Di  ceso  essi  dunque  , decem  , cenlum  , 
ducenti  lestertit  numi  : dieci,  cento  du- 
gento  setterzj . Mille  sestertium , mille 
numum,  mille  sestertia  ; mille  setterzj. 
Rti  mille,  ter  mille,  o tria  millia  tester • 
tia  o nummui  ; due  mila,  tre  mila  sester- 
zi- Cenlena  millia  nummum  , o sestertia; 
cento  mila  setterzj.  Decies  cenlena  millia 
sestertia  , o nummum  oppure  seplìcemen- 
le  decite  nummum  sottintendendo  cenlena 
milita  ; un  millione  di  sesterzi,  yicies 
nummum  , sottintendendo  centena  milita  , 
due  millioni  di  setterzj  ; ecc.  Kgli  i di 
Dopo  di  osservare  altresì  elle  decies  , de- 
cies centena,  e dei  ics  centena  millia  se- 
stertium, sono  espressioni  dalle  quali  risul- 
ta assolutamente  la  medesima  somma.  Tro- 
viamo no  esempio  della  seconda  in  Ora- 
zio  ( Sat.  3,1.  1,0.  i5.  ) : 


• - , Decies  centena  dedisses 

iluic  l'arco  , puucis  contento  j qulnque 

Ad  trai  in  loculis 


diebut 


Il  motiso  che  fece  immaginare  ai  Ro- 
mani la  soppressione  di  centena  millia  , 
da  quanto  riferisce  Plinio  ( l.  33  , cap. 
io  ) , si  è , che  anticamente  la  loro  arit- 
metica non  andava  al  di  là  di  centomila  ; 
ed  in  forza  della  moltiplicazione  di  quel 
numero,  formrroo  eglino  in  seguito  un 
più  esteso  calcolo  : Non  erat  npud  anli- 
quos  munente  ultra  cenlum  millia:  itaque 
et  I indie  moltiplicanlur  haec,  ni  decies  ut 
dmes  catena  millia  saepiut  dicantur. 
Non  si  à bastantemente  osservato  queste 
parole  che  rendono  ragione  di  un  uso  il 
quale  a gran  fatica  fu  inteso.  Ci  fanno  esse 
conoscere  che  gli  avverbj  numerici  decies, 
videi,  centies  , ecc.  furono  destinati  a 
moltiplicare  il  numero  di  cento  mila. 

Non  manca  die  di  aggiungere  cinque 
zeri  alt'fe-pi  essione  propria  ed  assoluta  di 
ciascuno  di  quegli  avverbj  , per  avere  la 
aomma  dei  setterzj  da  loro  indicati  ; per 
esempio  . l’espressione  avverbiale  quater 
decier  milite s indirà  naturalmente  quattro 
volte  dicci  volte  mille  volle,  ostia  quattro 
volte  dieci  mille  , vale  a dire  , quaranta 
mila  , ^0,000  ; se  a questa  espressione 
numerico  si  aggiungano  cinque  i-ri  , allora 
avremo  ^,ooo, 000,000  ; lo  stesso  dicasi  de- 
gli altri. 


Se  vi  fossero  persone  le  quali  avessero 
dei  dubbj  intorno  al  valore  di  quegli  av 
verbii,  potranno  scioglierli  coll’  sntlisi 
del  seguente  passo  di  Cicerone  , (ratto  dal. 
la  sua  arringa  per  Rabirio  Postumo:  Quid 
voeiferabtrt  decem  millia  talentum  Cubi, 
nio  esse  promissal  Huic  vidrlicct  prrblan- 
dut  reperiendus  futi,  qui  hominem,  ut  tu 
vis,  avariisimnm  exoraret,  serlertiurn  bis 
millies  , et  quadrigcntics  ne  mngnopere 
conlemueret.  E noto  che  i Romani  aveano 
1’  oso  di  eguagliare  il  daoaro  alla  dramma 
attica,  e di  supporre  la  dramma  del  valore 
di  quattro  setterzj.  Quindi  aeinida  dramme 
formarono  il  valore  di  no  talento;  dun- 
que diecimila  talenti  valevano  60,000,000 
dramme,  che  moltiplicale  per  quattro  per 
avere  dei  sesterzi,  produceano  0^9,100,000 
setterzj  ; ciò  che  prova  che  bis  millies 
significa  due  mille  volte  cento  mille.  Ecco 
ancora  qualche  cosa  di  p-ti  preciso.  P lutar, 
co  , nella  vita  di  Antonio  , cosi  si  espri- 
me : Fece  egli  dure  a uno  dei  suoi  ami- 
ci venticinque  miriadi  ( numero  di  dieci- 
mila) di  dramme  ciò  che  i Romani  chia- 
mano decies.  Ora  cslcolando  la  mirìade 
del  valore  di  dieci  mila  , venticinque  mi- 
riadi di  dramme  hanno  dunque  il  valore 
di  dugeuto  cinquanta  mila  dramme  o da- 
nari , che  moltiplicati  per  quattro,  forma- 
no un  millione  , ossia  dieci  volte  cento- 
mila sesterzj.  Cicerone  ne'  suoi  discorsi 
contro  di  l'erre  indica  ls  stessa  somma 
ora  con  decies  H S , ed  ora  con  decies  , 
centena  millia  H S.  La  dimostrazione  me- 
desima si  può  trarre  dal  tegnente  grazioso 
epigramma  di  Marziale  (Li,  epig.  tj). 


Si  dederint  Superi  decies 
Dicebas , nondtsm 


nu!u  milita 
cenlum  , 
Scannila  , factus  e- 
ques  : 

Qualiter  o vivam  ! quam  lergc  ! qunm- 
que  beate  ! 

Riserunl  faciles  , et  tribuere  dei. 

Sordidior  multo  post  haec  toga  , penula 
,,  , Pt3or  i 

Catecù»  est  sarta  lerque  qualerque  cute. 
Deque  decem  plurts  semper  servimi ur 

olivat; 

Esplicai  et  caenns  unica  mensa  duas  , 
Et  E ej emani  bibitur  faex  crassa  ru- 

belli  : 

Asse  cicer  tepidum  Constant , et  asse 

foeut 

In  jus,  o fallai  atque  inficiator  , ea- 

nuts  3 

Aut  vive  , aut  decies , Scaevola  , recide 

deis. 

S cevola , la  dicevi  un  giorno  , non  es- 
sendo ancora  cavaliere  , se  gli  Dei  mi  a- 
vesserò  dato  un  millione  di  sesterzj  , oh 
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come  vivrei  ! con  quanta  magnificenza! 
uanto  sarei  felice  ! Gli  De»  coni  piacenti 
anno  sorriso  alla  tua  prece  , e i tuoi  vo- 
li furono  compiuti  , ma  la  tua  toga  non  è 
meno  sucida  ; la  tua  casacca  non  è mi- 
gliore ; e la  calzatura  è composta  di  pezzi 
tre  o quattro  volte  miteni  ; di  dieci  olive, 
tn  ne  levi  tempre  parecchie  ; d’ ari  sol 
piatto  , fai  due  patti  : io  casa  tua  mai  non 
•i  beve  che  insipido , e ordinariovino; 
un  solo  atte  ti  provvede  di  una  minestra 
di  ceci  , ed  alimenta  il  tuo  fuoco.  O uomo 
laltO  ed  ingannatore  ! Su  via  , o ò*  evo/al 
o meglio  vivi , o il  loro  nnlliooe  agli  Dei 
rratituisci. 

Parecchi  dotti  , tpecialinenle  fìudeo  , 
vietato  , Ci  aconio  , e Gronovio  hanno 
creduto  che  i Romani  avessero  due  mo- 
nete di  valore  aitai  diverte  y una  chiamata 
sestertius  , eguale  al  quarto  del  danaio; 
V altra  sesterlium  , eguale  a dugento  cin- 
ipi anta  denari.  Quegli  scrittori  appoggiano 
la  loto  opinione  a principi!  atraordiuai j.  lo 
diverse  onere  di  antichi  autori  hanno  egli- 
no Ietto  clie  la  miua  « o la  lira  cootenea 
cento  danari  ; trattavaai  d*  un  peso  della 
Asia  appellato  mina  talmudica  ; hanno 
preso  ciò  per  la  lira  romana , e ne  hanno 
conchiuao  che  il  denaro  romano  era  di 
cento  di  taglio  per  ogni  lira  , lo  che  non 
ha  mai  avuto  luogo.  Hanno  in  seguito  tro- 
vato che  11  balantion  , o talantion  , di 
cui  è fatta  menzione  nella  favolosa  Storia 
di  Apollonio  di  Tiane  sotto  i nomi 
di  Sestertium  curi,  sestertium  argenti  , 
era  del  valore  di  due  lire  e mezzo;  doo- 
de  bsnn'  eglino  inferito  che  il  sestertium 
presto  i Romani  valeste  due  lire  romane  e 
mezzo  , ma  sembra  che  il  balantion  aluo 
non  sia  che  la  mina  diMoise  , la  quale  era 
composta  non  già  di  due  mine  talmudiche  e 
mezzo,  ma  di  due  rotoli  e mezzo  , di  modo 
che  il  balantion  non  eia  che  di  denari  o 
dramme  asiatiche  e non  mai  di  a5o.  L' 
imbarazzo  in  cui  ai  tono  trovati  i dotti  ri- 
guardo a questo  soggetto,  provieo  dunque 
dallo  sbaglio  ch'esposi  or*  ora,  ed  ancora 
dalla  negligenza  degli  scrittori  dell'  anti- 
chità , oppure  da  quella  dei  copisti;  Ecco 
in  qual  modo  Cicerone  e Tito  Livio  in 
molti  luoghi  dicono  , che  il  talento  attico 
coutenea  Uij  sesterzj  i quali  iu  valore  cor- 
rispondono ■ 6000  denari  , riputati  e* 

guali  a (iooo  dramme  attiche.  Un  al- 
tro scritlom  ha  omrocsso  la  linea  — sull* 
espressione  numeiica  XXV.  Un  terzo  I*  ha 
•critta  correttamente  , viginti  quatuor  jc- 
5/ erti  a . invece  di  viginti  quatuor  milita 
sesterno  , ed  è precisamente  ciò  ebe  leg- 
ge*! in  Aulo-Ge/lio , in  Prisciana , e nel 
seguente  passo  di  Seneca  ( /.  10  ) ; A si • 
nius  , qui  bel  Inni  cn/n  omnibus  A itici s 
gercbnt , eum  donaret  ri  Cariar  talentarti. 


in  quo  viginti  ( subaud.  miUia  ) seslertia 
sunti  Atheniensium  more  : vale  a dire  ; 
Cesare  dando  un  talento  che  contiene  ver»- 
^quattromila  sesterzj  ad  Asinio  , il  qua- 
le litigava  con  tutti  gli  Ateniesi  , gli  dis- 
se in  greco  : aggiungivi  , o levane  , affin- 
chè la  somma  non  sia  attica.  Tali  sono  t 
a mio  credere  , i principi!  sui  quali  fu  sta- 
bilito un  sestertium  di  ?5o  denari  romani. 
Si  allegherebbe  invano  che  viginti  quo- 
twir  miUia  s c iterila  non  Ha  una  buona 
espressione  latina  ; mentre  è Io  stesso  che 
viginti  quatuor  seslertia  , e P arroti  e ( de 
ling.  lat.  I.  8 ) dice  ; cum  perventum  est 
ad  mille  1 (luartum  absnmit  s iugulare  neu- 
trum  , quoti  dicitur  hoc  mille  denarìum  , 
a quo  mnltitudinis  fit  milliu  denaria. 

Se  questa  spiegazione  sembra  ; tuttavia 
dubbia  , oppure  se  ptr  certo  esservi  stato 
un  sestertium  di  25o  denari  , si  spieghi 
QuintO’Curzio  ( /.  8 , uum.  6 ) iu 
un*!  luogo  io  cui  trattasi  della  con- 
giura di  Etmolao  , e di  Sostrato.  Volen- 
do Alessandro  ricompensate  alcune  delle 
sue  guardie  ( erano  1 congiurati  ) peichè 
essendo  state  rilevale  dai  mio  compagni  , 
nulladinieno  eran  esse  restate  in  sentinella, 
a citscuna  fece  date  una  gì  ai  ideazione  di 
cinquanta  sesterzi i : Data  sunt  singulti 
quinquaeinta  scstertia  Fenao  dunque  che 
Alessandro  non  avesse  monete  jroruaoe  da 
dare  ai  suoi  soldati  ; ma  qualunque  siasi 
la  somma  che  fece  ad  essi  distribuire  , 
Quinto-Curzio  non  I*  avrebbe  espressa  per 
mezzo  di  quinquaginta  scstertia , ove  a- 
vesse  egli  conosciuto  il  sesterzio  del  valo- 
re di  a5o  denari  , di  modo  che  la  parte 
di  ciascuno  saiebbe  stata  di  dodici,  5oo 
denari.  È ben  più  ragionevole  di  ci  edere 
che  il  re  facesse  dono  a ciascuno  di  20 
dramme  asiatiche  le  quali  coirispondono 
a dieci  lire  otto  soldi,  e quattro  denari  di 
Francia,  o forse  di  dieci  dramme  attiche 
danari  di  Rerone  5i  , i/5  che  fan- 
no 12  sesterzi  , dieci  lire  di  mo- 

neta di  Francia.  Una  tale  ricompensa 
sembrami  molto  onesta  per  alcune  ore  di 
tempo  spese  più  dell*  ordinai  io  da  alcuui 
giovaoi  , cui  i re  di  Macedonia  poteano 
far  frustare  allorquando  mancavano  alloro 
dovere.  Sarebbe  egualmente  inutile  di  vo- 
lersi appoggiare  al  seguente  epigramma  di 
Marziale  \L  19  , epig,  70  ) : 

MiUia  viginti  quondam  me  Galla  pn - 

posai  , 

Et  fiat ecr  magni  non  etat  dia  runiit. 
Annu»  a bit  ; bis  quitta  dnbis  seslertia  , 

dixil  : 

P osca  e plus  visa  est , quam  pnus  , élla 

m iht . 

Jam  duo  possenti  post  sex  tum  milita 

me  n seni , 
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Mille  dabam  nummo*  ; noluit  acci  per  e. 
Transierant  bina e fonati  , tritine  ve  ka. 

le  rida  c , 

Aureolo*  ultro  quaiuor  ipta  petit, 
boti  dedintus  , cc illuni  jussit  me  miltere 

mimmo*  ; 

Sed  vita  est  nnbi*  linee  quoque  stimma 

gravi*. 

Sportala  no*  junxit  quadr antibus  arida 

ceti  turni 

Hanc  voluit , puero  diximu s esse  dntam. 
Inferiti*  numquid  potuit  discendere  ? 

• /-/• 
Dat  gratis  : ultro  dal  mihi  Galla  : 

nego  : 

Tutte  le  somme  contenute  in  questo  e- 
pigrarama  si  vanno  progressivarueute  di- 
minuendo. La  prima  è di  20000  sesterzj  ; 
la  seconda  di  10000;  la  urrà  è di  aoco; 
la  quarta  di  1000  ; la  quinta  è di  quattro 
monete  d*  oro  ( aureu * ) , che  valgouo 
4oo  testerzj  ; la  sesta  di  100  te* 
eterzj  ; e la  settima  finalmente  di  100  qua* 
dranti  che  valevano  6 |A  sesterzi.  Aven 
do  Marziale  fatto  uso  (Iella  parola  millia 
nell'  espressione  della  prima  e della  terra 
somma  , ha  creduto  di  potersi  dispensare 
dallo  scriverla  nell’  espressione  della  secoli* 
da  , ove  questa  parala  lo  avrebbe  imbaraz- 
zato per  lare  il  verso. 

Ecco  a che  si  ridacouo  le  autorità  clic 
ci  vengono  prodotte  p*r  istahilire  un  se* 
steri mm  , diverso  dal  sestxrtius.  Che  sia- 
vi uu  sestertium  di  a5o  denari  o che  sia 
d'  uopo  aggiungere  col  pensiero  la  parola 
rnillia  , tutta  volta  che  a*  incontrerà  la  pa- 
rola sestertium  , i risultali  saranno  gli  stes- 
si , e conseguentemente  la  questione  non 
si  aggirerebbe  che  intorno  alla  d.fl'nenz*  del 
modo  per  giungere  al  medesimo  line  ; ma 
si  è sempre  ben  contenti  di  conoscere  la 
verità  allorché  dessi  chiaramente  si  pre- 
senta. Si  può  fare  intervenire  un’  autorità 
assolutamente  decisiva  sulla  non  esistenza 
d*  no  sestertium  diverso  del  sestertius , 
cioè  quella  di  Marrone  ( De  re  rustie . I. 
3 , cap.  (i  ) , il  quale  trattando  della  ma* 
niera  di  allevare  1 pavoni,  e del  loro  pro- 
dotto, dice  che  Q.  Ortensio  fu  il  primo 
a far  servire  siffatti  uccelli  in  un  pasto  di 
cerimonia  , la  qual  cosa  ben  presto  li  le- 
ce talmente  ricercare  da  tutti  i grandi  di 
Roma,  che  l'uovo  di  palone  fu  venduto 
cinque  denari  , e il  pavone  cinquanta  ; 
di  modo  che,  da  quinto  rilerisce  Albuzio, 
uno  stormo , composto  di  cento  pavoni 
femmine,  rendeva  almeno  quarantamila  se- 
sterzj supponendo  a ciascuua  due  pulcini, 
c sessanta  mila  . allorché  esse  ne  aveano 
tre  : Prima*  hos  ( pavoncs  ) Q.  Horten - 
fiat  augurali  adjiciali  caetia  posuisse  di- 
ci tur  , quod  protinu*  factum  lam  luxu* 


riosi  quam  severi  boni  viri  laudubunt . 
Quem  cito  secati  multi  extuletunt  Corani 
pretta  ita  ut  ova  evrum  denaris  vaieant 
qui  ni*  , ipsi  facile  quinquagents  , grex 
Lcuteuarius  fucile  quudragena  nuli  tu  se- 
s lentia  ut  icddat  , ut  quidem  Albutius 
aiebat  si  in  smgulos , terno*  exigeret 
pullos  , pejfìci  sexigeret  pullos  , per/ici 
sexagena  posse.  Questo  p«»so  prova  à'à- 
denttlà  del  sestertium  , e del  st  stertius  , 
mentre  è nolo  essere  necessarj  quatti o se- 
stertius  per  eguagliale  un  denaro,  e in 
questo  luogo  vi  abbisognano  quattro  sester- 
tium per  (agguagliare  il  danaro  medesimo, 
poiché  dugeoto  giovani  pavoni , ciascuno 
a cinquanta  denari,  formano  10000  denari, 
cioè  40000  sesterzj . y arrone  nello  stesso 
luogo  ha  ragione  di  dire,  che  un  agnello 
non  ebbe  giammai  sì  grso  valore. 

1.  Sesti  a.  E10,  nata  tu  Sesto.  — Stài. 
Teb.  6,  v.  547. 

• 2. — Dama  rimana,  celebro  per  la  sua 
vii lù,  e pel  suo  coraggio.  Fu  essa  condan- 
nala a motte  da  ISerone.  — Tue.  Ann • 
16,  c.  10. 

• 3.  — ( Licinia),  legge  decietsta  l’an- 
no dì  Roma  386,  sotto  gli  auspica  di  C. 
Licinio , O di  L.  Scstio,  tribuui  del  popo- 
lo. Essa  ordinava  che  per  1’  avvenire  uno 
dei  consoli  dovesse  essei e scelto  fia  i plebei. 

• 4-  — Legge  decidala  sotto  gli  auspi- 
ci! medesimi,  pel  regolamento  di  alcune 
religiose  cerimonie. 

Szstib  ( acque  ).  Presentemente  Aix  cit- 
tà delie  Gallie,  ove  Mario  vinse  i Cim- 
bri. Fu  essa  edificata  da  C.  Scstio , e di- 
venne celebre  per  le  sue  acque  termali.— 
Tito  Livio  60.  — Veli.  Patere.  1,0.  i5. 

• Sestili,  nome  che  gli  antichi  Roma- 
ni davano  al  sesto  mese  del  loro  anno,  il 
quale  incominciava  nel  mese  di  maizo.  Io 
seguito  gli  diedero  quello  dell'  imperadore 
Augusto,  iu  latino  Augusta*,  da  noi  po- 
scia detto  agosto 

• 1 Sestili  a,  moglie  di  Vilellio  che  la 
rendette  madre  di  due  figliuoli.—  Svet.  in 

yu. 

• a.  — Dama  romana  della  stessa  fa- 
miglia della  preaedente-  — Tac.  Misi,  a, 

c.  04. 

• 1.  Sesti  no,  governatore  d*  Africa  pei 
Romani,  il  quale  ordinò  a Mario  d'  usci- 
re da  quella  provincia.  Quell’  illustre  pro- 
scritto rispose  all*  inviato  dei  goveruatore  ; 
Dì  al  tuo  padrone , che  tu  hai  veduto 
Mario  assiso  sulle  rouine  di  Cartagine . 
— Plut.  in  Mar . 

• a.  — Istitutore  romano  che  fu  preso 
dai  Pirati. 

• 3.—  Uno  dei  luogotenenti  di  Luculla. 

. — - ( Henna  ),  poeta. 

. — Ufficiale  Romano  spedito  uclla 

Germania.  — Tac.  itisi ■ 3,  c.  7. 
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• t.  S fistio  , luogotenente  di  Cesare  t 
nelle  Gallie. 

• 2.  *—  Tribuno  sedizioso,  nei  primi  tem- 
pi delle  repubblica. 

• 3.—  (Lucio),  partigiano  di  Bruto, 
combattè  alla  battaglia  di  Filippi.  Si  con. 
ciliò  la  stima  e la  confidenza  di  Augusto , 
il  quale  lo  iooalzò  alla  dignità  di  console, 
a malgrado  eh'  ei  serbasse  tutto  il  rispetto 
per  la  memoria  di  Bruto,  Orazio  eh*  era 
nel  numero  de'  suoi  amici,  gli  ha  intitola- 
to 1*  ode  quarta  del  suo  primo  libro. 

* 4.— Governatore  di  Siria. 

# 5.  — Piimo  console  plebeo. 

* 6.—  Dittatore  Romano. 

* 7. — Uno  d«-i  figliuoli  di  Tarquinio. 
— V . Tasqcibio 

*•  I.  Sisto,  città  del  Chersonneso  di 
Tracia,  alla  metà  della  costa  deli* Eli,  spen- 
to, dirimpetto  alla  città  di  Àbido.  E des- 
aa  celebre  per  gli  amori  di  Ero , e di  Lean- 
dro. La  principessa  era  rinchiusa  in  una 
torre  a Sesto  ; Leandro  recavasi  a visitarla 
da  Àbido,  e passava  lo  stretto  a nuoto,  ma 
una  notte  fu  sorpreso  da  orribile  tempesta, 
e vi  perdette  la  vita. 

Procopio  riferisce  che  l*  *m  pera  dorè 
Giustiniano  fece  edificare  presso  di  questa 
città  una  fortezza.  Sesto  non  è meno  ce- 
lebre pel  poole  di  battelli  che  vi  free  co- 
struire Serse , onde  passare  lo  stretto  che 
in  quel  luogo  non  è più  largo  di  circa  una 
mezza  lega.  — V.  A in  do.  Voi.  di  Suppl, 

* 2. — Uno  dei  figliuoli  del  Gran  Poni' 
peo.  y.  P OMPEO. 

Una  delie  magnifiche  medaglie  d'oro, 
probabilmente  fabbricale  in  Sicilia,  ci  pre- 
senta da  un  lato  la  testa  io  profilo  di  Se- 
sto figlio  di  Pompeo , circondata  di  una 
corona  civica.  Sesto  meritava  questa  coro- 
na siccome  salvatole  di  tanti  proscritti  che 
aveva  accolti  sulle  sue  flutto  in  Sicilia,  e 
che  conservò  alla  patria  .*  il  suo  nome  ed 
i suoi  titoli  formano  la  leggenda  dei  due 
1 Ali  MAGNtfj  P1VS  IMP  erator  ITER  usi 
PHAEFec/ui  GLA ssis  ET  ORAE  MARI- 
T tmae  EX  Senatus  Consulto,  cc  Magno  il 
pio,  ( proclamato  ) imperatore  per  la  secon- 
da volta,  comandante  della  flotta  e delle 
coste  del  mare  per  decreto  del  senato.  » 
Una  delle  teste  che  sono  sul  rovescio  è 
quella  di  Pompeo  il  Grande  suo  padre, 
e 1*  altra,  secondo  tutte  le  probabilità,  è 
quella  di  Gneo  suo  fratello  primogenito. 
Siccome  il  lituo  augurale  è inciso  nel  cam 
po  presso  alla  testa  del  psdre,  il  tripode 
de*  quindecemviri  altro  sacerdozio,  di  cui 
rmn  veniano  iusigniti  che  illustri  perso- 
naggi, c sul  di  dietro  della  testa  di  Gneo . 

• 3.  — Filosofo  stoico,  nato  a Chernnea, 
città  di  Beozia,  fu  il  precettore  di  Marco 
Aurelio  e di  Vero.  Ci  «desi  eh' ei  fosse 
nipote  di  Plutarco . 

Diz . Mit, 


Riguardo  ad  una  autua  rappresentante 
Sesto  da  Gherone  a , riporteremo  ciò  che 
uè  dice  l' eludilo  Pìsconti  (Vol.5t  Mus. 
Pio  Clemeni.  lav.  18.  ). 

<1  La  lisonoinia  dolce  e meditabonda, 
die*  egli,  la  coltura  della  barba  e della 
chioma  convenevole  ai  tempi  degli  Anto- 
nini, molta  somiglianza  nelle  parti  antiche 
del  profilo  eoo  quello  consegnatoci  in  una 
singolarissima  greca  medaglia  edita  dallo 
Spon  col  nome  di  Sesto,  ci  lusingano  che 
il  ritratto  presentatoci  da  questo  bel  mar- 
mo possa  spellare  a Sesto  di  Cheronea , 
celebre  filosofo  stoico,  di  cui  Plutarco  fu 
zio,  e discepolo  Marco  Aurelio.  Piu  bel 
carattere  di  quello  tramandatoci  da  questo 
Cesare  del  suo  maestro,  non  può  deside- 
rarsi nell*  amico  e nell'  istitutore  d' un 
grande.  Quindi  la  cordialità  di  Marco 
Aurelio  verso  Sesto  non  ebbe  limiti,  sino 
a chiamarlo  a render  giustizia  sul  medesi- 
mo suo  tribunale.  Quindi  gli  onori  profu- 
si da’  popoli  che  adornarono  della  sua  im- 
magme  la  lor  moneta,  e n*  eressero  al  pub- 
blico i simulacri.  Oltre  il  presente,  un  al- 
tro minore  a Venezia,  creduto  effigie  di 
Marco  Aurelio , ma  che  più  probabilmen- 
te è quella  di  Sesto , son  forse  avanzi  de- 
gli onori  che  gli  concibavano  le  sue  virtù, 
non  meno  che  il  favor  del  sovrano. 

« Questo  celebre  stoico,  pago  d*  aver 
formata  la  felicità  dell'  uman  genere  con 
un  simile  allievo,  non  si  curò  di  giovarlo 
con  gli  senili  suo»,  o questi  almeno  sono 
periti.  Il  Patrizio  e il  Brucherò  uomini 
dottissimi  oltre  ogni  lode, assai  leggermen- 
te si  son  lasciati  persuadere  che  siano  la- 
voro di  costui  alcune  brevi  dissertazioni 
spettanti  a tnotale  filosofia,  che  si  vedou 
soggiunte  alle  opere  di  Sesto  Empirico  ; 
ma  che  son  parto  di  un  filosofo  più  antico 
certamente  di  molti  secoli. 

» Il  panneggiamento  di  questa  bella 
statua  vedesi  eseguilo  con  diligenza,  e con 
eleganza.  Le  parti  della  drapperia  sono  le 
medesime  che  quelle  osservale  nelle  statue 
di  Malandrò  e di  Osidipo,  la  tunica  9 
cioè,  e il  pallio  che  formavano  1*  abito  01- 
dinaiio  dei  Greci;  il  raggruppamento  dell* 
uno  e dell’ aiti*  è nuovo  e grazioso:  il 
simulacro,  sia  per  la  rappresentanza,  sia 
per  t'  artifizio,  è degno  d esser  osservalo 
anche  in  questa  gran  collezione.» 

* 4-—  ( Empirico ),  filosofo  che  vivea 
sotto  il  regno  d’  Antonino,  ed  appartene- 
va alla  setta  di  Pirrone.  Abbiamo  un  trat- 
tato scritto  da  lui,  intitolato  • De  verbo- 
rum  significatione , la  cui  migliore  edizio- 
ne è quella  di  Amsterdam,  stampata  nel 

11  ritratto  di  questo  fil  s fo  si  vede  sii 
di  nna  antica  medaglia.  La  sua  larha  e 
Il  Sua  capellatura  sono  di  greco  Costume: 
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intorno  vi  si  legge:  CESATO  NEPi^A 
( I Mitilenii  onorano  l'eroe  Sesto').  Sul 
rovescio  evvi  la  testa  di  una  donna  colta 

leggenda  : <J)AA  NEIKOMAXI^  MYTIA 
( Flavia  Nicontachis  : moneta  dei  Mitile- 
nii ).  Sembra  cbe  quella  donna,  d'altron- 
de assolutamente  sconosciuta,  siasi  distinta 
pel  suo  rango  e per  la  sua  bellezza,  «d  sn- 
elle pei  servigi  rendali  alla  sua  patria.— 
Visconti,  Iconografi  Grate. 

i.  Seta,  uua  delle  favorite  di  Marie,  e 
sorella  di  Reso, 

* a.  — In  quasi  tutta  l'Asia,  in  Italia  e 
in  parecchi  luoghi  dell*  Europa  si  è fatto 
uso  della  seta  pel  tratto  di  molti  secoli, 
senza  conoscere  la  natura,  e 1’  origine  di 
un  sì  prezioso  filo.  Sia  che  i popoli  pres- 
so cui  raccoglievasi,  dessero  ai  forestieri 
poco  accesso  nei  loro  stati,  sia  che,  gelosi 
d*  un  vantaggio  eh'  era  loto  particolare,  te- 
messero di  vuderseio  rapire,  una  tale  ri- 
serva ha  senza  dubbio  buio  nascere  quelle 
tante  singolari  opinioni,  che  per  lo  spazio 
di  900  anni  ci  offrono  tutti  gli  antichi  au- 
tori. Gli  uni  hanno  creduto  che  la  seta 
fosse  il  lav-to  di  una  specie  di  ragno;  al- 
tri hanno  immaginato  che  fosse  il  piodot- 
to di  un  arbusto,  e di  una  pianta,  come 
il  cotone  ed  il  Imo.  Virgilio  e Plinio 
erano  di  quest'  ultimo  parere.  Ma  Acini * 
le  Tallo  ha  superalo  tutti  1 suoi  predica- 
tori, scrivendo  che  la  seta  era  una  finissi- 
ma lanugine  lasciata  dagli  augelli  sugli  al- 
beri, e dagl*  Indiani  accuratamente  raccolta 

Quantunque  le  conquiste  di  Alessandro , 
e le  sue  vittorie  contro  i Persi,  avessero 
fatto  conoscere  le  seterie  nella  Grecia,  la 
laro  origine  non  rimase  però  meno  sepolta 
nella  più  profonda  oscurità.  Invano  i Ro- 
mani recaronsi  eglino  stessi  a lavorarne 
Dell*  isola  di  Con  ; la  loro  ignoranza  pun- 
to non  si  diminuì  : si  contentaron  essi  di 
trarne  una  considerabile  quantità  dall*  As- 
tiria, che  pagavano  a peso  d*  oro  ; e gli 
Assirii  non  ti  «lasciarono  di  nascouder  loro, 
e le  uova,  ed  i barin. 

L*  abitatore  del  Lazio,  nato  per  le  armi, 
e poco  geloao  di  perfezionare  le  arti,  si 
occupò  ciò  nonostante  dei  mezzi  d’  impie- 
gare colla  minore  spesa  quella  ricca  der- 
rata, piuttosto  che  recarsi  uei  climi  che  la 
vrdeano  nascere,  e rapire  il  segreto  agli 
avari  abitanti.  Fabbricò  egli  per  le  do- 
viziose persone  degli  abili  di  drappo  me- 
scolalo cou  una  metà  di  seta  ( tnhsericuni ), 
e proibì  di  pollarne  di  quelli  che  fossero 
di  seta  intieramente  tessuti  (Jiolosencum ). 
Da  q .lesta  legge  furono  eccettuate  soltanto 
le  dame  che  in  tutti  i climi  sembrano 
• ver  fatto  il  cambio  d«.||«  loro  lib*  rtà  col 
Limo  degli  abili,  e Culla  acconciatura  del 
capo  Ciò  nono-tante  per  la  sorprendi  nte 


penuria  della  seta,  no  furono  lungo  tempo 
prive,  e Vopisco  narra  cbe  Aureliano  ne 
ricusò  una  alla  sua  sposa,  a malgrado  del- 
le preghiere  di  lei:  non  piaccia  a Dio, lo 
disse,  eh1  io  compri  del  filo  a peso  d'oro. 

I romani  Storici  non  fanno  meuziooe  che 
di  Elagabalo , prodigo  abbastanza,  per  aver 
portato  un  abito  di  seta  senza  mescolanza 
di  sorta. 

Allorché  il  Romano  impero,  incurvato 
•otto  il  proprio  peso,  fu  preda  dei  barba- 
ri, i quali  si  divisero  gli  avanzi  di  quel  va- 
sto colosso  fra  di  loro,  i Persi  ritornarono 
padroni  dell*  Assiria.  Soli  fecer  eglino  il 
commercio  delle  Indie  ; e Giustiniano , 
costretto  di  dichiarar  loro  la  guerra,  vedea 
con  pena  non  potere  i Romani  dispensarsi 
di  somministrar  loro  delle  armi  contro  di 
se  stessi,  per  mezzo  delle  immense  som- 
ma eh'  eglino  cambiavano  con  le  seterie . 
Quell*  imperatore  si  persuase  di  poter  ri- 
mediate a sì  funesto  dissipamento,  stringen- 
do alleanza  cogli  Etiopi.  Spedì  egli  al  loro 
re  un  ambasciatore  incaricato  d*  impegnar- 
lo, in  riflesso  della  stessa  religione  eh 'rasi 
professavano,  ad  unirsi  con  esso  lui  cootro 
i Persi,  e a servirsi  della  facilità  che  avea* 
no  i suoi  sudditi  di  penetrare  nelle  Indie  9 
per  riportarne  la  seta,  come  fàceauo  i loro 
vicaria  ; preferendo  di  arricchire  il  lussa 
dei  Romani,  piuttosto  clic  i ormici  del  co- 
mune loro  Dio.  lu  tal  frattempo,  due  mo- 
naci recentemente  arrivati  dall'  India  4 
Costantinopoli,  si  presentarono  ali*  impera- 
tore, e gii  proposero  un  mezzo  più  sempli- 
ce onde  far  di  meno  dei  Persi  , e degli 
Etiopi,  il  qual  mezzo  consisteva  nell'  istruì, 
re  eglino  stessi  i Roman»  nell’arte  di  prepa- 
rare la  scia.  Giustiniano  li  rimandò  a .Se- 
rio d a n prendere  le  uova  di  quegl'insetti, 
i quali  divenuti  bachi,  non  erano  più  su- 
scettibili di  esser  trasportati.  I monaci  fe- 
delmente eseguiioiio  gli  ordini  dell*  impe- 
ladore,  fecero  schiudere  le  uova  nel  fieno; 
ne  uscirono  dei  bachi,  che  es«n  nutrirono 
con  bglie  di  gelso,  e che  piudussero  della 
seta  in  abbondanza. 

Teofane  di  Bizanzio,  il  quale  narra  qua- 
tto fatto  nella  stessa  maniera  di  Procopio , 
aggiunge  che  essendosi  i l ui  chi  impadro- 
niti dei  porli  pei  quali  gli  Assirii  traevano 
dall' Indie  quella  seta  eh' essi  lavoravano 
eoo  tanta  arte  e maestrìa  e poscia  Nemica- 
no ad  un  prezzo  si  straordinario,  credette- 
ro di  aver  privalo  i Greci  di  quel  filo , di* 
venuto  allo  sfrenato  (or  lusso  cotanto  ne- 
cessario. Ma  quale  e quanta  fu  la  loro  sor- 
presa alfoiche  lo  videro  conosciuto  e filato 
a Covi  iitinnprdi  ! Ne  furono  ben  presto 
stabilite  delle  mani  Li  ture  nella  Grecia,  in 
Atene,  in  Tebe  ed  io  Corinto.  Esse  vora- 
roiuiftraiooo  per  lungo  tempo  tolte  le  *e- 
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ferie  all*  Occidente  tino  a tanto  che  nel 
u3o  Ruggero,  re  di  Sicilia,  oc  istituì  un* 
a Pelermo,  e un*  altra  nella  Calabria.  Quel- 
le manifaUuie  furono  dirette  da  opera]  che 
egli  stesso  condusse  dalla  Grecia  di  cui  fe- 
ce  quel  principe  I*  conquista  nella  sua  spe- 
dizione di  Terra-Santa. 

« Si  crede,  dice  JFinckelmann.  ( Sfar, 
dell * Art.  4.  c.  5 ),  di  riconoscere  1*  abbi- 
gliamento di  seta  sopra  alcune  pitture  an* 
tiche  per  la  diversità  del  colore  che  appa- 
re tulio  stesso  panneggiamento  , e che  si 
chiama  colore  cangiante , come  chiaramen- 
te si  vede  nel  quadro,  volgarmente  chiama- 
to il  matrimonio  Aldobrandino  , e sulle 
copie  delle  altre  pitture  scoperte  io  Roma, 
e poscia  distrutte,  pezzi  che  trovanti  alla 
Biblioteca  del  Vaticano  , e nel  gabinetto 
del  cardinale  Alessandro  Albani.  Gl»  abiti 
ombreggiati  si  veggono  ancor  più  di  fre- 
quente in  parecchie  pitture  d*  Ercolino,  co- 
me si  è osservato  nel  catalogo  e nell’  ulti- 
ma descrizione  di  alcuni  pezzi.  Quel  colore 
cangiante  delle  stolte,  viene  dalla  superfi* 
eie  liscia,  e dal  delicato  riflesso  della  seta, 
effetto  che  non  può  esser  prodotto  nè  dal 
drappo,  nè  dal  cotone,  a motivo  del  vellu- 
to lor  filo,  e della  accotonata  loro  sopri  fi- 
ele; ciò  vuole  indicare  Filosfrato , allorché, 
parlando  del  manto  cl ' Anfione , dice  che 
non  era  di  un  sol  colore,  mi  cangiante  se- 
condo i diversi  ponti  di  vista.  Gli  autori 
antichi  ci  lasciano  ignorare  se  nei  migliori 
tempi  della  Grecia,  le  greche  donne  abbia- 
no portato  degli  abiti  di  seta  ; ma  noi  ve- 
diamo quelle  sorta  di  stoffe  essere  state 
conosciute  dagli  artisti  e che  essi  ne  han- 
no rivestiti  i loro  modelli.  Sopra  parecchi 
panneggiamenti  delle  pitture  auliche  , ai 
vede  un  colore  cangiante  particolare  , un 
roaio  ed  un  violetto  , con  un  lurcbino  ce- 
leste, o un  rosso  nel  fondo  ed  un  giallo 
nelle  parti  faglienti,  oppure  un  giallo  co- 
me aopra  nelle  taglienti.  Quelle  mezze  tin- 
te indicano  delle  stoffe  setose , ma  tessute 
in  modo  che  il  filo  della  navicella  e quel- 
lo della  trama,  erano  stati  tinti  a parte  , 
ciascuno  di  uno  di  allei  due  colori.  Per 
mezzo  di  silfalto  artificio  i colon  a*  illumi' 
nano  a vicenda  nal  getto  dei  panneggiamen- 
(i,  secondo  la  dilezione  delle  pieghe.  La 
lana  era  la  materia  che  più  comunemente 
ricevei  il  colore  di  porpora,  ma  sembra  es- 
sere stato  dato  anche  alla  seta.  » 

# Sitasi,  città  della  Spagna  Tarrngone- 
se,  situata  fi  a la  novella  Cartagine  • Sa- 
gù nto.  Silio  Italico  dice  che  questa  città 
vantatasi  di  fabbricare  delle  tele  più  belle 
di  quelle  degli  Arabi  , e di  filare  il  lino 
lauto  bene,  quanto  filavasi  a Pelusio,  città 
d*  Egitto  ; 

Srrtabis  et  telai  Archimi  sprtvisse  superba , 
Et  Pelusiaco  filum  componere  lino . 


Presso  di  Setabi , sconca  un  fiume  del 
medesimo  nome.  «—  Strab.  L 2.  — Pomp. 
Alci.  I.  2,  c.  6.  — Phn.l.  3,  c.3  j l.  19, 
c.  1.  — Colui.  Ep.  12,  u.  14  ; ep.  25,  u. 
7*  — Sii.  hai.  I.  3,  v.  374. 

S stori,  sacerdote  di  Vulcano,  si  fece  re 
d*  Egitto  dopo  la  motte  di  Anisi.Fu  assa- 
lito dagli  Assirii,  e liberato  da  un*  im- 
mensa moltitudine  di  sorci  che  in  una  so- 
la notte  rpsecchiarono  le  corde  di  tutti  gli 
archi  nemici.  Setone,  in  memoria  di  siffat- 
to prodigio,  si  fece  innalzare  una  statua 
che  lo  rappresentava  portante  un  sorcio  in 
insno,  coìta  seguente  iscrizione  : Il  mio 
esempio  insegni  a venerare  gli  Dei.  — 
Erodot.  2,  c.  141. 

1 Setti.  Questo  numero  era  riguardato 
come  sacro  a motivo  dei  selle  piaceli.  Si 
innalzavano  sette  altari  e a*  immolavano 
sette  vittime  perchè,  dicessi,  che  il  nume- 
ro 7 avea  la  virtù  di  far  discendere  i geo] 
sulla  terra. 

2.  — Capi  disakzi  a Tebe.  La  loro  spe- 
dizione è stata,  presso  gli  antichi  , il  sog- 
getto di  parecchi  poemi.  Anliniaco  special- 
mente ha  scritto  una  Tebaide  che  presen- 
temente è smarrita.  Non  ci  restano  più  che 
le  Fenicie  d’  Euripide,  i sette  capi  dinan- 
zi 1 Tebe  di  Eschilo  e la  Tebaide  di 
Stazio. 

Ecco  io  succioto  la  storia  di  quella 
guerra  ; 

Eteccfe  e Polinice,  figliuoli  di  Edipo 
avendo  balzato  dal  trono  il  padre  loro,  non 
lardarono  a disunirsi.  Eteocle  ricusò  di  ce- 
dere il  trono  al  proprio  fratello,  e Polini- 
ce fn  obbligato  di  fuggire.  Portò  seco  la 
collana  ed  il  manto  d*  Armonia , doni  di 
Vulcauo  , ma  a chi  sen  Iregiava  somma- 
mente funesti.  Si  rifuggì  egli  presso  dì  A- 
drasto,  ov*  era  in  quell*  istante  pur  giunto 
Tideo.  Adrasto,  riguardando  que*  due  prin* 
cipi  siccome  quelli  indicati  dall*  oracolo  ad 
essere  tuoi  generi,  diede  la  sua  figlia  Argia 
in  isposa  a Polinice,  e 1*  altra  chiamata 
Deifile,  la  diè  a Tideo  , promettendo  loro 
nel  tempo  stesso  di  reintegrarli  nel  posses- 
ao  dei  loro  alati.  Prima  di  tutto,  risolvette 
d'intraprendere  la  spedizione  contro  di  Te- 
he,  cui  doveano  assistere  tutti  i principali 
Argivi  eroi,  fra  i quali  furono  specialmen- 
te nominati  Adrasto,  Polinice,  Tideo,  An- 
fiarao,  sposo  delta  sorella  d*  Adrasto,  Capi- 
ne©, figliuolo  d’Astinome,  sorella  di  A- 
draslo,  e i due  fratelli  dello  stesso  Adra- 
sto, chiamati  Ippomedonte  e Partenopeo. 
Eschilo , Sofocle  ed  Euripide , in  vece  di 
Adrasto,  nominano  Eteocle,  figliuolo  d*  Ili; 
in  vece  di  Partenopeo,  figliuolo  d*Atalan* 
la,  alcuni  altri  nominano  Mecisteo,  fratello 
d’Adrasto.  Anfiarao  predisse  che  la  spedizio- 
ne non  avrebbe  sortito  verun  felice  succes- 
so. ( V.  A KFIAEAO  ),  La  prima  disgrazia  av- 
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venne  Dalla  flirtata  di  Nrraea  (^.  Ipsipils, 
Ascdemoso).  Giunti  a Tebe  , spediron  e- 
glino  Tideo  nella  città  come  ambatciadore 
( y.  Tino  ).  Arando  Eleocle  conni  Italo  il 
divino  Tirella,  1 Sguardo  a ciò  eh' ei  dove* 
fare  per  la  difen  della  città,  ebbe  per  ri* 
■ poata  eiaer  d'  uopo  che  uno  dei  Tebani 
•i  stcrificasse  pel  (iene  della  patria.  Alene- 
eco,  Delio  di  Creonte , veooe  dalla  aorte 

Ireicelto  al  lacrificio.  Invano  tentò  il  di 
ai  padre  di  opporli  all’  esecuzione  di  un 
tal  dettino.  Il  giovane  Manesco  volontaria- 
mente dall'  allo  delle  mora  li  precipitò.  I 
poeti  tono  discordi  nell’  enumerinone  dei 
militari  avvenimenti  dà  quella  guerra. 

Secondo  Eschilo  ed  Euripide  la  citta  fu 
inaliti  immediitamente  dopo  la  battaglia 
eh’  ebbe  luogo  itti  Dome  limeno.  Allora 
1 due  fratelli  combattono  insieme.  e gli 
Argivi  alla  fuga  li  abbandonano.  Secondo 
Stazio,  gli  avvenimenti  tuccedonii  nel  se- 
guente  ordine.-  Il  1.  giorno,  Anfiarao  è in- 
ghiottito dalla  terra,  e gli  Argivi  ai  libra- 
no. Il  a.,  Tideo,  da  principio  vittorioso,  è 

rieia  vinto  ed  ucciso  da  Menai  ippo.  li 
, le  due  armate  ai  battono  sull'  lameno. 
Ippomedonle  e Partenopeo,  col  loro  valore 
li  distinguono,  ed  amhidue  periscono.  Il  4- 
giorno,  Meneceo  li  immola  per  la  Mitezza 
di  Tebe.  Si  dà  l’ assalto  alla  città  ; Capa- 
neo,  scalando  il  muro,  rimane  ucciso  dalla 
folgore.  Gli  Argivi  ai  ritirano  ; i due  fra- 
telli veugono  a lingolar  certame  , e ambi- 
due  periscono.  Nella  notte  teguente  gli  Ar- 
givi levano  1’  assedio.  De’  lette  eroi  dell’ar- 
gtvo  esercito,  Adraito  solo,  grazie  alla  ra- 
pidità del  proprio  cavallo  Ariane  , giunge 
a lalvarsi.  1 Tebani  avean  pur  essi  selle  e- 
roi  da  opporre  agli  Argivi,  cicè  Melanippo, 
Attore,  Polifonie,  Alegereo,  Ipperbio  , La- 
atene  ed  Eteocle.  Nel  combattimento  dato 
sali' limano,  i figli  di  Astaco,  chiamiti  Me- 
nalippo,  (amaro,  Leade  ed  Aofidico , per 
valore  più  di  fotti  li  distinsero  ; quella 
funesta  spedizione  fini  col  seppellimento 
degli  eroi.  Creonte  che  del  trono  di  Tebe 
crisi  impadronito,  proibì  di  rendere  gli  e- 
etremi  onori  del  sepolcro  agli  argivi  mor- 
ti in  battaglia  , a condannò  Antigone  al 
aupplizio  per  aeer  dato  aepoltura  al  proprio 
fratello  Polinice.  Adrasto  si  rivolse  allora 
•gli  Ateniesi  per  implorare  il  loro  soccor- 
so. Questi  costrinsero  i Tebtoi  a permet- 
tere ebe  tutti  i morti  fossero  seppelliti. 
Questo  tratto  d'umanità  di  Teseo,  e quel- 
l'epoca re  d’  Atene,  forma  il  aoggette  del- 
la ti  agedia  d’  Euripide,  intitolati .-  Le  sup- 
plicanti- 

■Srttzubzh  ( /conni.  ).  Vulcano  era  il 
Dio  tutelare  di  questo  mese.  Le  eoe  statue 
lo  rappresentano  quasi  ignudo  , avente  sol- 
tanto  sulla  spalla  una  specie  di  minto.  Au- 
sonio gli  fa  tenera  uoa  locartela  che  si  di- 


mena , e pone  presso  di  lai  dei  tini,  ed 
■ Uri  essi  prepariti  per  la  vendemmie.  1 
moderni  lo  dipingono  di  ridente  viso , co- 
ronato di  pampini,  vestito  di  porpora,  a 
motivo  dei  magnifici  suoi  doni;  portando 
da  una  mino  il  segno  della  bilancia  , per- 
chè 1*  equinozio  di  autunno  in  questo  Dirle 
riconduca  I1  eguale  divisione  delle  ore  fra 
il  giorno  e la  notte;  dell'altra  mauo  ba 
egli  un  cornucopie  pieno  di  grappoli  d'uva, 
di  pesche,  di  pere  , ecc.  Un  fanciullo  che 
sta  pigiando  I’  uva  , ed  una  pergola , indi- 
cano la  ricchezza  principale  di  questo  mese. 

Ch.  Aud'an  per  ceratterrzzsrlo,  ha  rap- 
preaentsto  Vulcano  assiso  su  di  un*  incudi- 
ne , sotto  di  un  padiglione  sostenuto  da 
due  colonne  cariche  il’ (Strumenti  di  fuci- 
na; piò  al  basso  evvi  la  salamsodra  , ed 
alcuni  ciclopi  stanno  fabbricando  le  folgort 
di  Giove.  Gli  elmi,  la  corazze,  le  bombe, 
i monti  , ecc. , ne  anno  gli  attributi. 

* 11  mese  di  settembre  , nel  calendario 
di  Romolo  era  il  settimo  dtll'snoo,cbe  in- 
cominciava all' equinozio  della  primavera, 
ed  era  il  nono,  cominciando  ila  gcnnsjo.  Il 
Senato  romano  volle  ebe  questo  mese  ai 
chiamasse  Tiberius  , io  onore  di  Tiberio  ; 
ma  quel  principe  , si  oppose  : intercesslt 
ne  mentis  september  Tiberius  i-ocaretur- 
Domiziuno  it  fece  chiamare  Gtrmanicut  , 
per  onorare  le  vittorie  da  lui  riportata  con- 
tro i Germani;  il  Senato  lo  chiamò  Anto- 
nino , io  memoria  di  Antonino  il  Pio  : 
Comodo  io  disse  Herculeus , in  onore  di 
Ercole  , e l’ imperadore  Tacito  volle  che 
portasse  il  proprio  suo  nome  , perchè  era 
egli  nato  e auto  eletto  imperatore  io  que- 
sto mese.  Ds  principio,  secondo  l’istituzione 
di  Romolo , svea  trenta  giorni  ; Piuma  lo 
ridusse  a ventinove  , e Cesare  al  primo 
tuo  numero  lo  richiamò.  Le  sue  lune  ce* 
deano  nel  giorno  5 , e gl’  idi  net  i3. 

Presso  gli  Ateniesi  questo  mese  chiama- 
veli  boiaromion»  , a motivo  delle  feste 
dette  boedromia  , vale  a dire,  le  feste  del 
pronto  soccorso , istituite  onde  perpetuare 
la  memoria  del  pronto  soccorso  che  uo  fi- 
glio di  Scuto  svea  portato  agli  Ateoieti 
di'  erano  vivamente  investiti  da  Eumolpo, 
figliuolo  di  Piettuno.  1 Macedoni  lo  nomi- 
navano Hyperboretanus. 

Le  fette  romene  di  questo  mete  erano  le 
srguenli  r nel  giorno  3 , aveano  luogo  le 
dionisiache , o le  vendemmie  ; nel  4,  s 
giuochi  romani  per  lo  spezio  di  otto  gior- 
ni ; nel  5 , i grandi  giuochi  del  circo  per 
cinque  giorni  ; nel  ao  , le  nascita  di  Ro- 
molo ; nel  3o  finalmente  , le  mcditrinali. 

* SrrTMivm  Ercum  , ministri  sacri , 
istituiti  presso  i Romani , per  preparare  i 
uni  banchetti  nei  giorni  solenni.  11  loro 
numero  variò.  Da  principio  fnrono  tre 
poscia  tette , indi  dicci.  — V.  E rotoli.  , 
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I.  SlRIiTUon  ( /conci.  ) , il  tento 
del  Nord.  Gli  tengono  dati  i medesimi  li* 
neamrnti  che  veggocsi  a Cauto  ^ il  vento 
del  Nord  Ovest , vale  a dire  , un  abito 
impellicciato,  uoa  lunga  barba  e 1'  esteriore 
della  veccbiaja  ; ma  non  ba  coni’  esso  , 
niun  vaso  nelle  maui.  Il  Settentrione  si 
potrebbe  esprimere  per  mmo  di  un  Lapo- 
oe  , bene  impellicciato  , e di  brine  e di 
nevi  ricoperto.  Altri  lo  rappresentano  sotto 
la  figura  di  un  uomo  di  matura  età , ben 
fatto  della  persoua,  vestito  da  gueirieio, 
coperto  d' anni  ed  inatto  di  por  mano  alla 
spada.  Porta  egli  una  ciatpa  lurchiua  , con 
li  tre  segni  celesti  che  sono  sotto  il  io- 
duro. 

* a.  — ( Septentrio  ).  Eia  il  nome  ette 
dsvasi  per  ischerio  ad  uoa  certa  specie  di 
mimi  o danzatori.  Caylus  ha  fatto  incide- 
re, dietro  un  bronzo  antico,  la  rappreseo- 
fazione  di  tal  sorta  di  mimi,  la  cui  altitu- 
dine ed  i gesti  sembrano  sommamente  co- 
mici. La  specie  di  cssttgnette  che  essi  ten- 
gono fra  le  mani  , punto  non  aomigliano 
alle  noalie  ; probabilmente  eran  fatte  per 
marcare  la  misura,  e remano  di  norma  ai 
movimenti  d*  osa  danza  elle  di  cua  natala 
doveva  esser  ridicola.  Questo  mimo  1 
nudo  , non  ba  che  una  ciarpa  intorno  alle 
anche  , la  quale  è annodata  sol  fianco.  La 
calzatura  non  è che  un  semplice  scapino 
che  aembra  non  aver  cucitura  di  sorta  ; la 
punta  al  di  sopra  del  tallone  risale  bastan- 
temente , e il  davanti  ai  abhaasa  sui  cor- 
doni ebe  lo  tengono  fermo  La  denomina- 
zione di  settentrione  data  dai  Romani  ai 
mimi  o danzatori,  vestiti  in  tal  guisa,  è 
usata  in  parecchie  iscrizioni  , specialmente 
a Antibo  , ove  Caylut  ( Antrc.  tom.  a ) 
ha  copiato  la  arguente  : D.  M.  pueri  se- 
plemtrionit  annor.  Xll  qui  anlipcllim. 
theatro  Buina  saltavi t et  placuit. 

* Settima»,».  Egli  è un  tempo  commiato 
di  aette  giorni.  Vinne  Cassio  ( Star.  Bom. 
e.  3 ) , pretende  che  gli  Egizi  aiano  alali  i 
primi  a dividere  il  tempo  in  settimane  ; 
che  nne  tele  idre  fosse  stata  ad  eiai  sommi- 
nistrata dai  sette  pianeti,  e cl.’ essi  ne  a. 
vesserò  tratto  i sette  nomi  della  settimana. 
In  ciò,  almeno,  gli  antichi  non  hanno  le- 
gnilo nel  loro  ordine  la  disposiziona  dei 
cerchi  dei  pianeti  ; imperocché  un  tal  or- 
dine comincia  da  Saturno  , Giove  , Mar- 
te, il  Sole,  Venere,  Mercurio  e la  Luna. 
Avrebbero  dunque  dovuto  disporr*  i giorni 
della  settimana  , incominciando  da  sabato, 
giovedì,  martedì,  domenica  , venerdì,  mer- 
coledì , lnnedì.  Non  è facile  di  scoprire  (a 
ragione  che  ba  dato  lnogo  a siffatto  disordi- 
ne; ecco  quella  ebe  d' ordinario  si  addice. 

Oicesi  che  avendo  gli  antichi  sottomessi 
à giorni , ed  anche  le  ore  ad  alenai  domi- 
stanti  pianeti , si  può  credere  che  il  giorno 


prendesse  il  nome  dal  pianeta  che  coman- 
dava alla  piima  ora.  Quindi  è alalo  chia- 
mato giorno  di  Saturno,  dia  è il  noatro 
tabato  , quello  la  cui  prima  ora  era  lotto 
il  comando  di  Saturno.  La  seconda  ora  , 
era  per  Giov* , che  segue  immediatamente 
Saturno ; la  teiza,  per  Marte  ; la  quarta, 
pel  Sole  ; la  quinta  , per  Venere;  la  le- 
tta , per  Mercurio  , e la  iettimi  , per 
la  Luna.  Dopo  di  che  1*  nutra  ritorna- 
va lotto  1‘  autorità  di  Saturno,  e seguen- 
do l’ordine  medesimo,  aveva  egli  ezian- 
dio la  quindicesima , e vlgesima  secon- 
da ; la  vigeaima  terza  era  conseguente- 
mente sotto  di  Giove,  e la  vigesiina  quar- 
ta , vale  e dire,  1’  ultima  di  quel  giorno, 
tolto  la  denominazione  di  Marte.  1d  tal 
modo  la  prim’  ora  del  giorno  seguente 
cadea  lotto  quella  del  Sole,  ebe  dava  per 
consegnenza  il  suo  nome  a quel  secondo 
giorno.  Seguendo  I'  ordine  stesso,  I'  ottava, 
la  quindicesima  e la  vigesima  seconda,  tutta 
al  Sole  appatlenevano  ; la  vigesima  terza  a 
Venere  , e I*  ultima  a Mercurio.  Quindi, 
in  legnilo  di  ciò,  la  prima  del  terzo  giorno, 
apparteneva  alla  Luna , motivo  per  cui 
quel  giorno  chiamaresi  giorno  della  Luna. 
In  fotza  di  una  tale  disposizione  trovasi  il 
nsscere , ed  il  necessario  seguito  dei  nomi 
dei  Sforni  della  settimana  , vale  a dire , 
perchè  il  giorno  del  Sole  cb’è  la  domenica, 
viene  dopo  quello  di  Saturno  che  è il  sa- 
bato; il  giorno  della  Luna  , dopo  quello 
del  Sole,  ossia  il  lunedì  dopo  la  domeni- 
ca ; quello  di  Marte  , dopo  qnello  detta 
Luna,  ossia  il  martedì  dopo  il  lunedi , e 
così  proseguendo  tino  al  asbato. 

Settimiaio  , soprannome  di  Giano  , 
preso  da  un  tempio  che  gli  venne  innal- 
zato da  Settimio-Sevrro. 

* i.  Settimio  ( Tit.  ),  cavaliere  romano 
celebre  pel  suo  genio  poetico.  Compose  e- 
gli  delle  odi  e delle  tragedie  , godette  il 
favore  d 'Augusto,  e fa  amico  d'  Grazia 
che  gli  intitolò  la  testa  ode  del  secondo 
suo  libro. 

* 3.  — Centurione  condannato  a morte. 
— Tae.  Ann.  I , e.  3s. 

* 3.  — Poeta  latino  nato  in  Africa.  Fra 
le  molte  sue  opere,  compose  egli  un  inno 
in  Onore  di  Giano.  Di  questo  scrittore  non 
ci  restano  ebe  undici  versi. 

* 4-  — ( Ceto  ) ( V.  Gru  ).  Avvi  nn 
busto  stimabile,  perchè  rari  e pochi  ae  ne 
trovano  nei  più  celebri  Musei,  benché  cin- 
que n»  porli  V Aldrovandi  , uno  de' quali 
rari  forse  questo  medesimo.  Tuttavia  ai  può 
dire  che  il  numero  sia  scarso.  Usuandosi 
di  tutta  una  Roma  , e non  solo  de'  luoghi 
pubblici , ma  di  latte  le  caie  private , ri- 
cercate minutamente  , come  fece  I’  Al- 
drovandi ; e per  di  più  in  uo  tempo  che 
Roma  era  pii  ricca  d'  anticaglie,  senza  com- 
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parazione,  che  non  è U presenta,  quando  una 
quantità  immensa  n*  è andata  dispe'sa  per 
luna  1'  Europa.  Jnoltre»  essendo  la  testa  di 
Gela  facile  a scambiatili  nvo  avendo  segni  e 
caricature  tali  che  facilmente  la  rendano 
distinta  da  tutte  le  altre , « al  tempo 
dell*  Aldrovandi  non  ci  essendo  , come 
ora  , tanta  perizia  di  siffatte  cose  , può 
ossei  e che  alcune  di  queste  cinque  teste  , 
che  egli  credè  rappresentate  Settimio  Gela, 
fossero  ritratti  di  qualche  altro  personaggio 
antico.  Gela  fu  molto  amato  non  solo  dai 
soldati  che  gli  diedero  il  titolo  di  Cesare  : 
Geloni  quoque  minorerà  fìlium  ( cioè  di 
Severo  ) , CAESAREM  dixerunt , come  si 
legge  in  Sparziano  , ma  anche  da  tutto 
il  popolo  per  molle  linone  patti  che  posse- 
deva , la  quali  rammemora  lo  stesso  scrit- 
tore , dicendo  : Fuit  in  LitUris  ossequen- 
ti is  et  tenax  velerum  scriplorum  , et  pa- 
ternarum  etiam  sentcniiarum  memori  fra* 
tri  semper  invisus;  matri  amabilior  quam 
frater ; subalbe  tamen  caiwrus.  E per  que- 
aio  forse  furono  coniate  molte  medaglie  , 
che  si  trovano  comunemente  , io  «articola- 
ie  d'  argento  , come  dice  il  V aillant  : 
JCjus  nummi  priniae  magnitudini  rari 
sunt,  scena  Jae  , triti , et  vulgares.  E in 
un  altro  luogo  : Getac  nummi  ex iar genio 
obvii,  ex  auro  inter  r ari  or  e s collocandi. 
Si  trovano  pure  de*  medaglioni  , su  cui 
meglio  si  può  (are  il  confronto  di  questo 
busto  , che  infatti  ad  essi  corrisponde  per- 
fettamente. Uno  di  metallo  giallo , con  te- 
sta di  Gela  Cesare  senza  corona  , si  con- 
serva nel  Museo  Csrpegna  , apirgato  eru- 
ditamente al  suo  solito  dal  senetor  Buona • 
r itti : uno  nel  Museo  della  Certosa,  passato 
adesso  in  quello  dell*  imperatore  ; e uno 
in  quello  de'  aignori  Pisani,  ma  tutti  greci. 
Uno  latino  è nel  Museo  Firn  enfino  che 
meritamente  il  celebre  signor  Proposto 
Gori  , da  numerarsi  tra*  primi  antiquari 
del  nostro  secolo  , dice  esseie  eximiae  ra - 
ritalis  , et  eleganliac.  Nè  è maraviglia 
che  fossero  coniate  laute  medaglie  in  6uo 
onore  , benché  fosse  odiato  a morte  dallo 
imperato?  Antonino  Caracolla  suo  fratello, 
cb?  r ammazzò,  perchè  dopo  averlo  ucciso 
permise  Uno  che  col  solilo  empio  riio,  fos- 
se deificato,  come  scrive  Sparziano  : De - 
que  cum  inter  divo*  retulit,  alque  ideo  ut 
cumque  rediit  cum  fama  in  gratiam  par- 
ricida , volendo  in  qualche’  maniera  sdos- 
sarsi il  biasimo  e la  mala  voce  io  che  era 
incorao,  a cagione  di  questo  crudele  e in- 
fame fatto.  11  ano  padre  Severo  gli  avea 
eziandio  fatto  erigere  una  statua  di  bronzo 
come  ai  ha  nel  compendialo™  di  Dione.  — 
Mut.  Capitola 

* Setti  mulbjo  ( L.  ) , partigiano  di 
Cajo  Gracco  , si  lasciò  corrompere  da 
Opinilo , ebbe  la  viltà  di  passeggiare  per 


le  strade  di  Roma  portando  la  testa  di 
Gracco  sulla  punta  d’  una  picca. 

* Sf.utk  , quarto  di  tal  nome  , re  degli 
Oc) risii  , popoli  di  Tracia  che  abitavano  il 
paese  situato  fra  Ahdera  e l’Istro.  Secon- 
do 1*  opinione  di  alcuni  dotti  scrittori,  que- 
sto re  fu  contemporaneo  di  Filippo  V , 
figliuolo  di  Demetrio.  Non  si  hanno  noti- 
zie precise  intorno  alla  vita  di  questo  prin- 
cipe, se  non  se  che  regnava  egli  sugli  O- 
drisii,  e parteggiava  con  Roma.  Tito 
Livio  L 42- 

Una  medaglia  antichissima  offre  il  ritrai 
to  di  questo  ve.  Un  cordone  cingegli  il 
capo  a guisa  di  diadema.  La  (ìsonomia  , se- 
condo gli  antiquar]  , è veramente  del  ca- 
ntiere di  quelle  indicanti  un  principe  bar- 
baro. Il  rovescio  dell’anzidetta  medaglia  ci 
dà  il  nome  di  Sente  X^T  <£>OT»  c<*  il  ca- 
valiere che  ne  forma  il  tipo  , è una  imita- 
zione dei  tipi  macedonici,  e particolarmente 
di  quelli  eoe  si  hanno  sulle  monete  di 
bronzo  del  re  Filippo  V,  suo  contempo- 
raneo. — leonogr.  Grec. 

S abvà  ne  a , la  Dea  crudele  , Diana  , 
onorala  in  Tauride  per  1*  allusione  del 
aangne. 

* i Severa  ( Giulia  Aquilia  ) , dama 
romana  , cui  1*  imperatore  Eliogabalo  fe- 
ce i*ua  sposa  , e che  ben  presto  ripudiò  , 
sebbene  fosse  ella  di  bellezza , di  grazie 
e di  spirito  assai  dotata. 

• a.  — ( Falena  ),  moglie  di  Valen - 
tiniano  , e madre  di  Graziano , celebre 
per  la  sua  avarizia,  e per  la  sua  ambizio- 
ne. L' imperatore  tlopo  di  averla  ripudiala, 
la  ripigliò.  Contribuì  essa  co' saggi  *u*t 
ronfigli  ad  assicurare  il  trooo  al  proprio 
figlio. 

• 3.  — Moglie  deli’imperadore  Filippo* 

Severb  , ossia  le  Dee  Severe.  C~ede«i 

che  fossero  le  stesse  che  le  Furie  , pei  che 
rappresentava  osi  coi  medesimi  attributi. 

Severità’  ( 1 coutil.  ) In  Ktpa  è drssa 
una  donna  vecchia  , vestita  d’  abiti  reali  , 
e coronata  d’  alloro  , tenendo  da  una  ma- 
no uno  scettro  iu  atto  di  comandare,  e dal- 
l’altra uno  zoccolo  nel  quale  è lìtio  un  pu- 
gnale, simboli  di  fermezza,e  d'inflessibilità. 

Cochin  , invece  dello  scettro  , le  dà  il 
fascio  dei  littori  romani  , le  cui  verghe 
sono  slegate  , la  scure  innalzata  sta  in  atto 
di  percuotere  , la  sua  veste  è di  color 
violetto,  che  tende  al  nero.  — F.  Rigor*. 

••  i.  Severo  ( Lucio  Settimio  ).  Allor- 
ché dopo  la  morte  del  virtuoso  Pertinace , 
trucidalo  dai  pretoriani,  cui  volea  egli  di- 
sciplinare , Didio-Giuliano  ebbe  compra- 
to 1*  impero  vergognosamente  posto  all' in- 
canto , da  tutte  le  parti  insorsero  degli 
altri  pretendenti  , dei  quali  il  meno  degno 
ciane  peto  sempre  meno  indegno  di  lui. 
Pescennio  • Negro  nella  Siria  ; Albino 
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odi*  Bretagna  ( 1’  Inghilterra  ) , Severo 
nell*  liina  iuiuuo  proclamali  dai  rispettivi 
loro  soldati.  Severo,  siccome  il  più  ricino 
• Roma  , fu  il  primo  ad  ani  vai  ri  ; Didio- 
O tuli  ano  avendo  tentato  iovauo  , pi  ima  di 
frastornare  , e corrompere  la  sua  annata  , 
poscia  di  farlo  assassinare,  lini  coll* offrir- 
gli di  associarlo  all*  impero  ; ma  incuoilo 
un  rifiuto.  Ben  presto  da  tutti  abbandonato 
fu  egli  ucciso  l'anno  »<j3  di  G.  C.  Seve- 
ro entrò  come  in  trionfo  a Koiua,  ed  ioco- 
iiunciò  a vendicate  la  molte  di  Pertinace. 
Spedi  ordine  ai  pretoriani  di  pollarsi  ad 
incontrarlo  sena' armi  e cogli  abili  che  essi 
portavano  nelle  solennità  io  cui  aecoitipa- 
goavauo  gl*  imperadori.  Si  preseutaron  egli* 
no  con  rami  d*  alloio  in  mano*;  il  nuovo 
imperadore  li  fece  dalle  sue  truppe  circon- 
dare  ; e salendo  sul  suo  tubimele  , con 
severo  tuono  , e con  irritato  sembiante  , 
rimproverò  loro  iJ  parricidio  commetto  nel- 
la persona  di  un  gran  priucipe  , d'  un  ve- 
nerando vegliardo  , ed  il  delitto  d*  essere 
siati  i primi  a porre  a un  vile  incanto  lo 
inetiimabil  prezzo  delle  virtù  dei  loro 
padri  , in  una  parola  , l' impero.  Accordò 
loro  In  grazia  della  vita,  tranne  quelli  che 
personalmente  aveano  avuto  parte  alla  mor- 
te di  Pei tinace;  tutti  li  degradò  , ordinò 
a tJtti  di  abbandonale  i loro  cavalli,  e 
tutti  i contrassegni  della  romana  milizia. 
Scese r eglino  di  cavallo  e fuiono  apogliali 
pei  sin  della  tuoica.  Quel  sedizioso  e indi- 
sciplinato corpo  dovette  in  quella  circo- 
stanza sottomettersi  ad  una  confusione  che 
avea  egli  di  sovente  meritata.  Sevcto  li  te- 
legò  tutti  alla  distanza  di  ccuto  miglia  da 
Itomi , colla  proibiziooe  , sotto  pena  delia 
vita  , di  avviciuarvisi  Uno  di  quei  pielo* 
riaui  fu  seguito  dai  proprio  cavallo,  a mal- 
grado di  coloio  che  tentarono  d‘  impedirlo: 
quel  soldato,  o per  evitare  qualunque  so- 
spetto di  connivenza,  o per  nuu  avere  suc- 
cessore al  possesso  di  quel  lido  animale  , 
ebbe  il  coraggio  di  ucciderlo , ma  nello 
istante  medesimo  se  slesso  pure  privò  di 
vita  : 

. . . AT eque  eri  ini,  Jor  li  stinte,  credo 
lussa  ahtna  pati,  aut  dominos  di  fina  òr  re 

1 eucros. 

Severo  era  nato  in  Africa,  nella  città  di 
Opti  , l'anno  di  (».  C.  1 4~> , o i J(i,  Suo 
padre  chiamavasi  AI.  Settimio  Geta  , e la 
madre  , Fulvia  Pia , era  sorella  di  due 
consoli.  Fu  esso  stesso  questore  , tribuno  , 
proconsole,  console  , eia  egualmente  abile 
alla  guerra  e agli  altari,  ed  accoppiò  la  ca- 
pacita al  valore,  e la  prontezza  dell’esecu- 
zione a quella  delle  viste  ; un  colpo  ri*  oc- 
chio insegnatagli  ciò  che  si  dovea  fere  , e 
per  esso  , fia  il  vedere  e l'agire,  nou  tra- 


vi punto  di  mezzo  ; tutto  prefede*,  tutto 
penetrava,  e pensava  a tutto.  Amico  gene- 
roso, pericoloso  nemico,  d’altronde  cattivo 
politico,  poiché  era  egli  lui  ho  e crudele. 

Tale  a un  dipiesso  è il  giudizio  che  ne 
porta  Dione-Cassio  il  quale  aggiunge  , che 
Severo  avea  più  inclinazione,  che  disposi- 
zione per  le  scienze.  Fi  passava  per  molto 
dotto  nell'astronomia  giudiziaria,  che  t 
Romani,  secondo  Tacito , hanno  sempre 
condannata,  e sempre  studiata.  Questo  im- 
peradore  era  eziandio  commendevole  pei 
vantaggi  esteriori  della  persooa  ; la  natura 
lo  avea  favorevolmente  trattato;  gli  avea 
dato  un  tobusto  corpo  , un’  aria  augusta  e 
venerabile,  ed  una  sonora  e piacevole  voce. 

Restavaugli  a combattere  dei  concorrenti 
più  formidabili  del  vile  Didio-Giuhano . 
JSegro  , tre  volte  vinto  , !u  preso  td  ucci- 
ciao  nell’ ultima  battagli*  che  lu  data  alle 

Krte  di  Cilicia,  nei  dimoriti  della  città  di 
o,  ove  Dario  era  stalo  altre  volte  vinto 
da  Alessandro.  Zefiro,  fuggendo  verao  lo 
Eufrate  , fu  raggiunto  dai  vincitori  che  gii 
troncirono  il  capo  , e a Severo  lo  pollaro- 
no. Questi  fece  morire  aoche  la  roog|ie  , i 
figli,  tutti  i congiunti  e gli  amici  di  Ae- 
firo  ; ma  aiccomu  aocbe  nelle  più  odiose 
sue  crudeltà,  mescolava  egli  talvolta  qual- 
che tratto  di  grandezza , cosi  lasciò  egli 
sussistete  in  Roma  un'  isciizione  latta  in 
onore  di  A egro.  Foglio,  diss’  egli,  clic  si 
conosca  rjual  nemico  fio  io  vinto. 

Albino  , altro  pretendente  , parvegli  for- 
midabile a segno,  per  discendere  a suo 
riguardo  sino  aiU  p?ù  peilida  dissimulazio- 
ne. Lo  adottò  , lo  nominò  Cesare,  e Albi • 
no  , pago  di  quel  titolo,  e del  secondo  po- 
sto , nulla  piu  contrastava  a Severo.  Que- 
sti fece  quel  titolo  d»  Cesare  dal  Senato 
confermale,  e a quanto  avea  egli  fatto  per 
Albino , vi  aggiunse  il  tratto  di  far  coniare 
delle  medaglie  in  onere  di  lui;  gl’ innal- 
zò delle  statue  , e lo  nominò  console.  Fu 
con  esso  prodigo  di  onori  e di  buoni  trat- 
tamenti sin  a tanto  che  dovette  combattere 
con  Ae^ro.  Al  a nel  tempo  stesso  in  cut 
egli  trattava  in  tal  guisa  Albino,  e menile 
scrivergli  delle  lettere  pieuc  di  proteste  d» 
amicizia  , i suoi  etuisiarj  per  di  lui  ordine 
tentavano  di  a>sassmatlo  o di  avvelena» lo. 
Alcuni  di  essi  essendo  stati  arrestati  o po- 
sti alla  tortura  per  legittimi  sospetti  , tutto 
il  complotto  rivelarono.  Albino  apri  gli 
occhi  , e si  vide  obbligalo  d'  armarsi  per 
la  propria  dilesa  , imperocché  • •uccessi 
dell’  artificiosa  politica  sempre  finiscono  col- 
la diffidenza  e colla  gueria.  Severo  alle, 
gando  allora  l’ ingratitudine  di  quell’  Albi- 
no , colmato  di  tanti  suoi  benefizj  , rivorò 
1*  adozione  , e le*  proclamare  Osare  fìat- 
siano , suo  pi itnogenilo  , vale  a dire,  Ca- 
racolla , tolto  1' amai*»  nome  di  Marc' An- 
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reli  o- Antonino.  Albino  fecesi  di  nuovo 
proclamare  imperatore  , e U guerra  lovto 
ai  aecete.  Dione  o»  riferitce  un  aingulare 
incidente. 

Un  uomo  poco  conosciuto,  chiamato 
Numeri a>io , passò  nelle  Gallie  , divenute 
allora  il  teatro  delie  ostilità  ; ai  annuncia- 
va come  un  senatore  del  partito  di  Sencro, 
e da  lui  incaricato  di  far  delle  leve  di 
aoldati  ; ebb'  egli  quindi  un  campo  volan- 
te , col  qjale  vautaggioearaente  servi  Seve- 
ro , battette  nn  corpo  di  cavalleria  del 
partito  di  Albino.  Severo  istrutto  di  sif- 
fatto vantaggio  , gli  scrisse  uoa  lettera  di 
ringraziamento  e di  lode  , c di  fatti  gli 
diede  la  commissione  di  cui  crasi  egli  già 
detto  incaricato.  Numeriano  riportò  anco- 
ra dei  più  brillanti  vantaggi.  Terminata  la 
guerra  , si  recò  egli  presso  l*  imperatore  , 
e si  diede  a conoscere  ; non  era  egli  al- 
trimenti un  senatore  , ma  nn  semplice 
maestro  di  scuola  , che  altra  smania  non 
avea  avuto  fuorché  quella  d'  essere  impie- 
gato alle  guerra,  e d'acquistarsi  della 
gloria  ; ricusò  egli  le  ricchezze  e gli  ono- 
ri che  per  ricompensa  gli  offri  Severo  ; e 
nella  sua  oscurità  rientrando  , andò  a pes- 
tare il  resto  dei  suoi  giorni  alla  campa- 
gna , ove  ei  visse  con  una  mediocrissima 
pensione. 

Lo  sventurato  Albino  fu  vinto  alia  bat- 
taglia di  Lione,  l’anno  197.  Gli  uni  di- 
cono che  per  disperazione  a*  uccise  da  se 
stesso  ; gli  altri  eh'  ei  fu  preso  e che  gli 
venne  troncato  il  capo  ; quello  che  è fuor 
di  dubbio  , ai  è , che  quella  testa  fu  da 
Severo  spedita  a Roma  con  una  lettera 
fulminante  per  coloro  che  avessero  o fa- 
vorito n abbracciato  il  partito  di  Albino  , 
ed  i cui  numi  erano  stati  da  lui  trovati  fra 
le  catte  stesse  del  suo  rivale.  Vi  mando 
querta  testa  , diss’  egli  , affichc  vergiate 
ciò  che  costa  l'  offendermi.  Esercitò  egli 
più  crudeltà  ancora  sui  parenti  e sugli  a- 
mici  di  Albino,  che  sopra  quelli  di  Ne- 
gro. Uoa  delle  deplorabili  vittime  di  tua 
vendetta  , gli  ditte  : Scocco  ; tu  potevi  es- 
ser vinto  , tu  potevi  trovarti  nel  mio  po- 
sto ; e allora  avresti  desiderato  d'incon- 
trare un  più  umano  vincitore  : « S’  io  mi 
fossi  trovato  al  tuo  posto  , rispose  Severo, 
avrei  tolleralo  ciò  che  tu  stai  per  soffri- 
re. » Coti  saziava  egli  le  proprie  vendrtte 
senza  verno  rimorso  ; le  giustificava  di- 
nanzi a sa  stesso  colla  necessità  d'  impedi- 
re che  la  speranza  del  perdono  non  ren- 
dette più  facili  e più  frequenti  le  ribel. 
lioui  ; facea  plauso  a / Mario  , a Si  Ila  , 
ad  Augusto  per  aver  eglino  provveduto  al- 
la loto  sicurezza,  dicea  , con  utili  atti  di 
rigore  ; di  fatti,  eggiungea  , Cesare  in  for- 
za dell’imprudente  tua  clemenza  , è stato 
il  movente  della  ptopria  sua  perdita.  Non 


voles  perso» Jotsi  che  le  piotcnzioni  di 
Mario  avessero  nascicelo  quelle  di  Stilai 
che  la  rimembranza  di  quelle  di  Angusto 
avessero  anche  molto  tempo  dopo  , dato 
luogo  a dirci  congiure  contro  la  aua  per- 
sona; che  la  sola  sua  clemenza  riguardo 
a Ciana,  avesse  posto  fine  s quelle  cospira- 
zioni ; che  Cesate  fosse  stato  assassinai.^ 
non  già  s motivo  della  sua  clemenza  , che 
solo  lo  avea  per  qualche  tempo  difeso,  ma 

fierchè  ave*  egli  diatrutts  la  tepubbliea  a 
a libertà,  cara  cotanto  aocora  ai  cuori 
romani. 

Caracolla,  primogenito  di  Severo  fe'plauso 
a tutte  le  crudeltà  di  lui  verso  di  Gcdt,  fra- 
tello di  Caracolla,  ma  astai  di  lui  diverso  so- 
spirando dieta  : Tutti  qne'  sventurati  non 
hanno  dunque  parenti  ? — Ne  hanno  molti, 
gli  venia  risposto  ; — Quante  persone,  sog- 
giungeva egli,  stanno  dunque  per  afflig- 
gersi della  nostra  viti  ria  ! diss’  egli  e- 
zi  indio  a Caracolla : Se  tu  in  tal  guisa 
uccidi  tutti , un  giorno  ucciderai  il  pro- 
prio tuo  fratello.  Di  fatti  lo  uccise,  e tentò 
di  ftr  lo  netto  col  padre.  Tiovaodoti  un 
giorno  in  Rtettgna  alla  presenza  delle  ar- 
mate , Romana  e Bretoni  , come  s’  egli 
avesse  voluto  portare  in  ti  tonfo  il  parrici- 
dio , sguainò  la  spada  , e parve  in  atto 
di  ferire  il  proprio  padre  nelle  spalle  ; 
un  grido  d’  orrore  a’  innalzò  negli  astanti, 
e lo  rattenne  ; Severo  si  voltò  indietro  , 
vide  l’ ignudo  brando  nelle  meni  del  fi- 
glio , dissimulò  e si  tacque.  La  seri  es- 
sendosi posto  a letto  , fece  domandare  il 
figlio  , e alla  presenza  del  celebre  giure- 
consulto Papiniano  e di  Casto  , noo  dei 
suoi  più  fidi  servi , gli  presentò  una  spada 
dicendo  : Perche  disonorarti  con  un  oar- 
ricidio  in  faccia  di  due  armate  ! se  bra- 
mi d"  uccidere  tuo  padre,  qui  non  avrai 
che  due  soli  tcstimonj. 

Le  legioni  , sollevate  da  quello  stesso 
Caracolla  , lo  proclamarono  imperatore  , 
e voleano  deporre  Severo , siccome  dalla 
gotta  iodebolito  ; aveva  egli  di  fatti  la  got- 
ta ai  piedi , ma  il  suo  spirito  tutto  con- 
servava il  primo  vigore;  fa  tolto  chiama- 
re i tribuni  ed  i centurioni  che  non  fun- 
si opposti  alla  ribellione  , fa  loro  troncare 
il  capo  , e facendo  grazia  aol tanto  al  pro- 
prio figlio,  gli  dice;  Impara  , o giovine 
ambizioso  , che  la  testa  è quella  che  go- 
verna , e non  i piedi. 

Severo  negli  ultimi  tempi  del  viver  ano, 
fece  con  vantaggio  la  gueria  contro  i Bre- 
toni ; misurò  egli  il  muro  che  avea  fallo 
coatroire  Adriano  onde  reprimere  le  incur- 
•ioni  dei  Bretoni  aetteutrionali.  Dicesi  che 
ad  ogni  miglio'di  -distanza  , eranvi  delle 
torri  , e fra  ciascuna  di  case  , trovavanai 
dei  tubi  di  bronzo  che  dall'  una  all’altra 
poitaudo  il  più  piccolo  stupito  , avvedi- 
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vano  la  guarnigioni  ivi  rinchiuse  , le  qua- 
li con  tal  mezzo  poteano  tosto  unirsi  , e 
al  bisogno  vicendevolmente  soccorrersi. 

Severo  ebbe  torto  di  perseguitare  i Cri- 
stiani , molti  dei  quali  sotto  il  regno  di 
lui  soffrirono  il  martirio. 

Severo  cessò  di  vivere  a Yorck  nel  cor- 
so della  sua  spedizione  in  Bretagna  l'an- 
no ai 3 di  (>.  C.  Credesi  che  egli  abbia 
volontariamente  abbreviali  i tuoi  giorni  , 
ma  già  da  lungo  tempo  ei  sentissi  morire. 
Riconobbe  allora  tutta  la  vanità  di  quelle 
umane  grandezze  che  egli  aveva  ricercate 
ed  ottenute.  Dicesi  che  negli  estremi  mo- 
menti , esclamò  egli:  sono  stato  tutto  ciò 
che  può  essere  un  uomo,  ed  ora  ni’  avveg- 
go che  gli  onori  sono  un  nulla.  Volle 
vedere  1*  urna  che  dovea  contenere  le  sue 
ceneri  : Piccola  urna  , diss*  egli  , tu  stai 
dunque  per  rinchiudere  colui  che  il  nio/i- 
do  intero  n*n  potè  contenere. 

Pretende»!  che  questo  prinripe  sia  stato 
il  piu  bellicoso  di  tutti  i Romani  impernilo- 
ri.  Era  egli  sobrio  e nemico  del  fasto  ; 
«enz*  essere  dotato  di  talenti  distinti  per  le 
lettere , nulladimenu  protesse  i dotti  , e 
acrisie  egli  siesso  la  storia  della  sua  vita  , 
che  si  è perduta.  Aurelio  Pittore  , dice 
rii’  era  bene  scritta.  Sparziano  aggiunge 
che  vi  si  Scorges  molta  sincerità.  Alcuni 
notori  , per  giustificare  in  parte  la  poca 
umanità  di  Severo , e per  provare  che  nel 
«renio  corrotto,  in  cui  vivea  , era  oecesss- 
ma  la  severità  , adducono  che  durante  il 
sno  regno  , non  vi  furono  meno  di  tre 
mila  persona  convinte  d'adulterio.  11  se- 
condo degli  accenniti  scrittori  dice,  che 
essendo  stato  consultalo  l'oracolo  di  Delfo 
per  sapere  quale  dei  tre  concorrenti  all'im- 
pero dovesse  desiderare  la  repubblica  , 1* 
oracolo  rispose  con  un  verso:  Il  Piero  è il 
migliore  , V Africano  b buono  , il  Bianco 
il  peggiore.  Pel  Piero , intendessi  Pesctn - 
uro  Pietro;  per  V Africano,  Severo,  nato 
in  Africa;  e pel  Bianco,  Claudio  Albino. 
Si  domandò  poscia  quale  dei  tre  sarebbe 
restato  padrone  dell*  impero,  e fu  risposto; 
si  verserà  il  sangue  del  Bianco  e del  jVe- 
m , t Africano  governerà  il  mondo.  .Si 
chiese  eziandio  per  quanto  tempo  avrebb* 
culi  governalo  f e si  ebbe  per  risposta;  Ei 
monterà  sul  mure  d'  Italia  con  venti  va- 
scelli , se  però  un  vascello  può  il  mare 
traversare.  Per  la  quale  risposta  inonderai 
che  Serrerò  avrebbe  regnato  veni*  anni.  Gli 
abitanti  di  Lepti  lo  posero  nel  rango  degli 
Dei.  — Spartian . — fler  diari . — Aur. 
Vici. 

I ritraiti  di  Severo  (Settimio  ),  del 
quale  ai  è detto  , come  di  Augusto  , che 
per  la  felicità  del  mondo  non  avrebbe  do- 
vuto mai  nascere  , o avrebbe  dovuto  viver 
tempre  , sono  r umini.  Al  Campidoglio  veg. 

Diz.  Mi. 
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gonsi  tre  busti  di  marmo  di  questo  impe- 
ratore. La  sua  statua  con  corazza , paluda- 
mento, e parazonio,  era  alla  Villa  Albani, 
c presentemeute  trovasi  nel  Museo  francese. 

Paillant  non  riporta  alcuna  medaglia 
della  colonia  di  Laodicea  sotto  di  questo 
iraperadore.  Ve  ne  sono  parecchie  di  un 
volume  die  si  avvicina  a quello  dei  meda- 
glioni ani  quali  veggonsi  le  teste  di  Severo 
e di  Giulia , sua  moglie,  attorcile  insieme. 

1 medaglioni  latini  di  bronzo  di  questo 
principe  sono  molto  più  rari  dei  Greci; 
imperocché  di  quelli  ultimi  se  ne  conoscono 
sessanta  , o ottanta  differenti. 

Nel  palazzo  Barberini  di  Roma  , si  veda 
una  statua  di  bronzo  di  Settimio  Severo, 
le  cui  braccia  ed  i piedi  sono  moderni. 

« Fabretti , dice  Wmckebnann  ( Stor. 
dell * Art.  I.  6 , cap.  4 ) , sembra  portato 
a credere  ( Insc  l.  3 , p.  t^oo,  num.  or) 3 , 
Conf.  Buon  arotti , oss.  sopra  alatile  me- 
daglie, p.  264  ) che  due  statue  che  trovanti 
nella  casa  di  Carpega  a Roma,  delle  quali 
si  è voluto  fare  un  Marco  Aurelio  ed  un 
Settimio  Severo  , sostituendo  loro  delle 
teste  straniere,  siano  state  nei  numero  d i 
quelle  che  Mummio  portò  dalla  Grecia  , 
perche  su  Ha  base  delle  due  figure  eravi  la 
seguente  iscrizione  ; MUMM1US  COS.  , 
quantunque  il  distruttore  di  Corinto  si 
chiamasse  Lucio.  IVla  gl'  intelligenti  dell* 
arte  vi  trovano  uu  lavoro  di  un  tempo,  a 
quello  ben  posteriore.  D*  altronde  larrnatn- 
ra  di  cui  sono  rivestite  le  figure  è mani- 
festamente del  secolo  degli  imperadori.  Ri- 
guardando alle  antiche  basi,  egli  è proba- 
bile che  siansi  perdute  poiché  veggonsi  dei 
nuovi  piedi  con  delle  nuove  basi. 

I bassi-rilievi  che  adornano  l'arco  di 
Severo,  e quelli  che  servono  di  fregio  ad 
un  altro  monumento  dell*  specie  medesima, 
chiamato  l’arco  degli  01  elici  , perchè  hi 
eretto  da  quella  compagnia  in  onore  dì 
questo  imperatore  e di  suo  figlio  Cara - 
calla,  sono  di  una  si  mediocre  esecuzione, 
che  sembra  sorprendente,  come  l’arte  nel- 
lo spazio  dì  dodici  anni,  dopo  la  morte 
di  Marco  Aurelio , abbia  potuto  a tal  se- 
gno decadere.  La  pretesa  statua  di  Pescen - 
«10  Piegro,  che  si  vede  al  palazzo  Altieri, 
sarebbe  mollo  più  rara  di  quelle  di  Seve- 
ro, e di  tutte  quelle  medaglie,  a* ella  p<  - 
tesse  effettivamente  rappresentare  quell'im- 
peratore, il  quale  avendo  disputato  1*  im- 
pero a SeveiOf  fu  dal  proprio  concorrente 
e disfatto  ed  ucciso.  D*  a llrouda  la  testa  di 
questa  statua  molto  somiglia  a quella  di 
Severo.  » 

* 2.  — ( Alessandro  ),  nacque  nella  I er 
nicia,  e fu  adottato  da  Ehogabalo  o Eia 
gabalo , suo  cugino,  e nominato  Cesare  al- 
l'età di  dodici  o tredici  anni  da  quell*  ir» 
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scusato  imperatore.  Pei  la  qual  eoo  essen- 
dosi egli  colte  sue  virtù  e colle  dolci  ed 
amabili  qualità  conciliati  i cuori  del  popo- 
lo e dei  soldati,  si  vide  tosto  latto  bei  Ba- 
glio delle  iusidie  di  lui.  Eìagaùalo  tentò 
quindi  più  volte  di  assassinarlo,  e di  avve- 
lenarlo ; ma  Mammea,  sua  madre,  veglia- 
va am  auoi  giorni,  e da  quegli  attentali  lo 
guarenti.  Alessandro  Severo  era  figlio  di 
Genesio  Marciano.  Mamme* , la  quale,  co- 
me abbiam  veduto,  nutriva  per  lui  un  te. 
nero  affetto,  scevro  però  di  debolezza,  gli 
diede  i migliori  precettori,  e gl'  inspirò  il 
gusto  per  la  virtù.  Severo  ebbe  il  sopran- 
nome di  Ales sandro , perchè  era  egli  nato 
in  un  tempio  consacrato  ad  Alessandro  il 
Grande.  Ebbe  egli  un'  eccellente  educazio. 
zione,  e alla  morte  di  Elagabalo , fu  pro- 
clamato imperatore,  quantunque  duo  avesse 
ancora  quattordici  anni  di  età.  La  sua  ele- 
zione fu  approvata  dal  Senato  e dall'  eser- 
cito; governò  egli  saviamente,  o piuttosto 
Mamme*  governò  sotto  il  suo  nome  ; lo 
circondò  essa  di  buoni  libri,  di  dotti  in- 
stitulori,  di  saggi  uomini,  e di  buoni  con- 
siglieri, oo  sire  li  è le  inclinazioni  del  princi- 
pe felicemente  alle  di  lei  cure  corrispose- 
ro. 11  giureconsulto  Ulpiano  fu  sempre  uno 
di  quelli  con  cui  egli  cercava  più  di  tutto 
d*  iiiterlenersi  ; avea  egli  sul  trono  tutta  la 
semplicità  d*  un  filosofo  a tale,  che  la  di 
lui  madre  osservavagli  ebe,  a forza  di  es- 
tere affabile  e popolare  avrebb'  egli  com- 
promesso la  propria  autorità  : a Tutto  al 
contrario,  le  diss*  egli,  io  l'assicuro,  e la 
reudo  durevole.  » 

Aveva  Severo,  quasi  per  isliuto,  una  na- 
turale avversione  per  le  cattive  e per  le 
sospette  persone.  Non  era  rigoroso  se  non 
se  riguardo  ai  cortigiani  ed  a coloro  che 
della  loto  influenza  abusavano.  Sotto  di  lui 
di  fatti,  ebbe  luogo  I*  avventura  di  quel 
V elronio  Turino , il  quale  essendovi  accor- 
to che  un  poco  di  spirito  gli  procurava  Te- 
nore di  talvolta  conversare  col  principe,  a 
tatti  vendeva  un  crediti)  eh*  ei  nou  avea  , 
o del  quale  almeno  non  faceva  uso.  Ales- 
sandro seppe  quanto  crasi  egli  renduto  col- 
pevole  in  tal  genere,  si  assicurò,  c lo  con- 
vinse delle  millanterie  , e con  giusta  sen- 
tenza, quantunque  uu  po'  troppo  rigorosa  , 
il  fere  legare  ad  un  palo,  ed  accendere  in- 
torno ad  esso  del  fieno  e della  legna  ver- 
de, dal  coi  fumo  rimase  soffocalo  , io  ca- 
stigo d*  aver  egli  venduto  del  fumo. 

Avendo  un  magistrato  prevaricatore  osa- 
to di  presentarsi  dinanzi  a lui  ; quell * uo- 
mo, diss*  egli,  mi  crede  forse  cieco  ì e igoo- 
màui  marne  ole  lo  discacciò. 

Avendo  uoo  de'  suoi  segretarj  commesso 
un  errore,  gli  fece  tagliarete  giunture  del- 
le dio,  afliocl  è non  poUste  più  scrivere. 

U:i  altro  dt'jauoi  d mestici  avea  rieevu 


lo  cento  tendi  da  un  uomo  , che  volea  , 
colla  sua  proiezione,  conservare  uu  furto  da 
lui  l uto,  Alessandro  fece  impiccare  il  do- 
mestico che  crasi  lascialo  corrompere.  S'ei 
puuiva  talvolta  con  ligore,  ricompensava 
eziandio  con  piacere  per  mezzo  di  onori  e 
di  grazie  che  lusingavano  la  virtù  , e la 
ispiravano,  6enza  aggi  ararne  il  popolo.  La 
economia,  senza  la  quale  non  avvi  un  buon 
principe,  era  una  delle  favorite  sue  virtù  ; 
riformò  egli  tutti  gli  abusi  del  regno  del- 
T insensato  Elio  gab  alo  $ moderò  le  impo- 
ste, e fece  le  leggi,  e la  giustizia  fiorile. 
Dicesi  ch'ei  si  mostrò  favorevole  ai  Cri- 
stiani. Mamme*  sua  madre  , ebbe  di  fatti 
con  Oricene  delle  conferenze  di  cui  igno- 
rasi il  risultato.  Si  pretende  che  Alessan- 
dro Severo  volesse  innalzare  un  (empio  a 
G.  C. , prese  egli  almeuo  dalla  Cristiana 
Religione  quell'  antica  massima  che  ne  for- 
ma la  bave  , ed  è pur  il  fondamento  di 
tutta  la  morale:  Aon  fare  ad  altri  ciò 
che  non  desideri  fallo  a te  stesso  ; e la 
fece  scrivere  a grandi  caratteri  oel  suo  pa- 
lazzo ; e siccome  dehb’  essere  la  legge  , 
dietio  la  quale  o si  assolve  , o si  condan- 
na, cosi,  allorquando  puuivansi  dei  colpe- 
voli, ei  la  facea  ad  alta  voce  da  un  araldo 
pubblicale.  Con  questa  medesima  massima, 
puniva  egli  i soldati  che,  per  rubare,  dalle 
(ile  si  allontanavano;  Amereste  voi,  dicea, 
che  si  praticasse  sulle  vostre  terre  tutto 
ciò-  che  Jote  voi  su  quelle  degli  altri  ? 

Lampridio  riferisce  un  fatto  di  Alessan- 
dro Severo,  che  da  alcuni  Storici  vien  li- 
guardato  come  favoloso , e che , tranne 
qualche  cambiamento,  sembra  una  reden- 
zione della  Storia  di  Dionigi  il  tir* uno  e 
di  Damocle , oppure  della  (avola  di  Filip- 
po e di  Fultejo  Menna , descritta  da  Ora- 
zio.  Un  senatore,  chiamato  Ovinio  Ca- 
millo , cospirava  per  innalzarsi  all'  impe- 
ro ; Alessandro  il  seppe  , lo  fece  chiama, 
re,  e lo  ringr*ziò  della  buona  sua  volontà 
di  addossarsi  P incarico  dei  pubblici  af- 
fari. Lo  fece  degl*  imperiali  ornamenti  ri- 
vestire , e qual  sno  collega  , il  pregò  di 
seguirlo  in  una  spedizione  contro  i Bar- 
bari. Alessandro  ueila  sua  inaici*,  a ir* 
dava  a piedi,  era  perciò  d'uopo  che  alti  el- 
ianto facesse  Cannilo , ma  nou  eia  egli  a 
•inatte  fatiche  esercitato,  e Alessandro  al* 
lora  vendicava»!  di  lui  nella  stessa  guisa  che 
praticò  poscia  il  re  Enrico  IV  co!  Duca  di 
Magonza.  Quando  Camillo  ai  Confessò  vin- 
to, Alessandro  il  fe*  montare  a cavallo, 
poscia  su  di  un  carro.  « Vedo  gli  disse, 
che  il  viaggiare  a piedi,  e le  m.lilari  spe- 
dizioni punto  non  vi  convengono;  voi  sa- 
rete certamente  più  allo  agli  affari  » e lo 
incaiicò  di  quelli  eh'  e»  giudicava  i più  dif- 
ficili, siuo  a tanto  che  Cannilo,  finalmen- 
te, soccombendo  sotto  il  pt»o  delle  etm- 
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rniuioni,  liiumJò  di  rtierne  «ollevaiu  , «il 
ottenne  cutue  una  grazia  di  ritornare  nello 
impero.  Alesr andrò  gli  perniile  di  ritirar- 
li alla  campagna  , e come  Enrico  IV  a 
Magoni*,  gli  diaae  ei  pare  : « Ecco  la  io- 
le vendetta  che  faccio  di  eoi.» 

Sotto  il  regno  di  Alessandro  Scorro, 
reno  l’anno  aa6  di  G.  C. , cadde  l’ impe- 
ro dei  Parti  mite  cui  rovine  tenne  dal 
Peraiano  Artaserse  riitabdilo  qoello  dei 
Perii.  Quello  diottre  avventuriero  spinte  le 
tue  conquiste  fino  sopra  alcuni  paesi  sog- 
getti al  Romano  impero.  Alessandro,  essen- 
done stato  avvertito  dai  Governatori  di 
Mesopotamia  e di  Siria,  mone  egli  stesso 
alla  volta  d' Oriente  onde  reprimere  le  in- 
cursioni di  Artaserse.  Con  dolore  il  vide 
Roma  partire  j il  popolo  , piangendo  , lo 
condusse  inori  della  città  ; Alessandro  stes- 
so versò  deile  lagrime,  ed  allontanandosi  , 
più  volte  a Roma  rivolle  gli  sguardi.  Du- 
rante la  marcia  dell’  esercito  , ei  non  fece 
uso  d' altre  vivande  fuorché  di  quelle  dei 
semplici  soldati,  e tutti  potean  esserne  te- 
stimoni, perché,  durante  il  suo  pasto,  la 
sua  tenda  era  sempre  aperta.  Non  acni» 
grave  periglio,  licenziò  egli  diversi  sedizio- 
si soldati  che  mormoravano  , e le  loro  er- 
mi agitavano  minacciando;  fùron  essi  licen- 
ziati nella  stessa  guisa  che  Alessandro  il 
Grande  avea  licenziata  la  guardia  macedo- 
ne ; con  altrettanto  sangue  freddo  , e cou 
non  minore  fermezza,  fece  egli  osservare 
una  si  esatta  disciplina,  che  dicesi  da  lut- 
ti essersi  creduto  di  vedere  un’  armata  di 
senatori , anziché  di  soldati.  Riportò  egli 
una  compiuta  vittoria  cootro  di  Artaserse, 
e ritornò  trionfante  in  Roma.  Non  conoscia- 
mo con  qual  fondamento  Erodiano  dica 
che  Alessandro  Severo,  io  quella  guerra  , 
mostrò  molta  dolcezza  e ijuilchs  timore.  La 
sua  vittoria  contro  i Persi  ebbe  luogo  l’an- 
no a33.  Volò  poscia  in  Germania,  ove  ot- 
tenne aleoni  successi,  ma  il  soverchio  suo 
zelo  per  la  disciplina,  gli  divenne  funeato. 
Le  legioni  delle  Gellie,  etsoche  di  aoflrire 
la  severità  di  Ini,  e moi*e  dal  fuoco  della 
ribellione  che  apargeva  il  goto  Massimi • 
no,  non  conoscendo  più  freno,  ai  ribellaro- 
no, a portandosi  in  tumulto  alla  tenda  del- 
l’ imperatore  Io  trucidarono,  l'anno  a35di 
G.  C.  nel  qnattordiceaìmo  anno  del  ano  re- 
gno. Mnmmea  e lotti  gli  amici  tuoi  incon- 
trarono la  stessa  sorte.  Appena  fu  noto  un 
tale  delitto,  tutta  la  parte  sana  dell'eserci- 
to ne  poni  gli  tutori,  tranne  Mossimino. 
Alessandro  Severo  ave»  tutte  le  qualità  che 
formar  possono  i grandi  re.  La  maggior 
parte  degli  Storici  dicono  che  a’ egli  tosse 
vissuto  più  a Inugo,  avrebbe  aio  dalle  ra- 
dici troncato  i aemi  delle  turbolenze  che 
al  di  sovente  poneano  in  periglio  la  vita 
degli  imperatori.  Eresi  egli  fatto  nna  leg- 


ge di  non  perdonar  mai  ambe  agli  stessè 
•uni  aulici  e cortigiani  allorché  mancavano 
ai  doveri  delle  loro  caiicbe.  Non  innalzava 
egli  ai  pubblici  impieghi  te  non  se  degli 
uomini  di  sperimentata  virtù  , e di  cjno- 
sciuto  merito.  Amava  le  lettere  , e lutti  i 
momenti  di  ricreazione,  alla  coltura  di  ca- 
se consacrava-  l'ondò  egli  parecchie  scucir, 
e soventi  volte  si  procurò  il  pucere  d’  as- 
sistere agli  i lercia]  che  vi  si  laccami.  Man- 
tenne l'abbondanza  nelle  provine»  ed  al- 
cuni magnifici  palagi  fece  egli  in  Ruma 
costruire.  — Herodian.  — Zotim.  — Ei- 
etor. 

Vi  sono  dei  medaglioni  latini  di  bron- 
zo ratitsimi  , specialmente  qoelli  ove  ti 
veggono  le  teste  d'  Alessandro  e di 
Mammta.  Meno  rari  sono  t medaglioni 
greci. 

« Non  si  conosce  , dice  Jf' incketmann 
( Stor.  deir  Art.  I.  4 , c.  8 ) , nessun* 
•tatua  d*  Alessandro  Severo  : almeno  sino 
a questo  giorno  io  Roma  uoo  se  ne  è ho* 
Tato  nemmeno  una  sola. 

« Riguardo  alla  grand*  urna  sepolcrale 
del  Museo  del  Campidoglio  , sul  coi  co- 
perchio trovansi  rappresentale  le  figure  di 
due  sposi  di  grandezza  naturale  , essa  è 
•lata  lungo  tempo  presa  per  quella  che 
rinchiude  le  ceneri  di  questo  imperata, 
re.  Si  è creduto  di  riconoscere  il  ritrailo 
di  luì  nella  figura  d'uomo  che  ti  sì  trova, 
ma  per  più  d*  una  ragione»  bisogna  eh*  es- 
sa rinchiuda  le  ceneri  di  tntt*  altra  perso- 
na. Quella  figura  , portante  ima  corta  bar- 
ba , rappresenta  un  individuo  dell’  età  di 
più  di  cinquini*  anni  ; e non  v*  ha  chi  »- 
guori  che  Alessandro  Severo  fu  trucidato 
presso  di  Magoni»  dalle  ribellate  schiere  , 
mentre  non  en  giunto  ancora  ai  trent'an- 
ni  , dopo  di  averne  regnato  quasi  quindi- 
ci. Riguardo  poi  alla  figura  di  donna  , la 
cut  somiglianza  con  Mamniea  , madre 
dell’  imperadore,  ha  dato  luogo  alla  falsa 
denominazione  di  questo  monumento  , è 
desia  senza  dubbio  il  ritratto  di  una  spo- 
sa a fianco  di  suo  marito.  Supponendo  una 
tale  denominazione  , ci  resta  a parlare  del* 
le  figure  di  rilievo  , del  bel  vaso  di  vetro 
trovato  io  quell*  urna  ; invece  di  riguarda- 
re quelle  figure  siccome  facenti  allusione 
al  nome  di  Alessandro  Severo , basta  ap- 
plicarle alla  generazione  d*  Alessandro  il 
Grande.^ on  è questo  il  luogo  di  spiegare  a 
lungo  le  figure  di  questo  vaso:  invito  il  letto- 
re a rivolgersi  alla  rappresentazione  di  que- 
sto antico,  dataci  da  San to-Bartoìi  nella  «ut 
opera  dei  sepolcri  antichi  alla  tavola  85. 
Mi  contenterò  d*  indicare  soltanto  in  due 
parole  , che  , secondo  tutte  le  apparare  , 
il  soggetto  di  quel  vaso  rappresenta  la  fa 
vola  di  Peleo  e di  Teti  che  si  era  trasfor- 
mata io  serpe  , onde  sottraili  alle  impop- 
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luna  inchieste  del  proprio  sniente.  Questo 
soggetto  medesimo  era  rappresentato  sulle 
cassa  di  Cispelo  : la  giovane  Ttti  con  un 
serpe  io  mano  , tenta  di  spaventar  Prleo 
che  sta  per  abbracciarla.  — Pani.  I.  3 , 

p.  33.  » 

• 3.  — ( Fulvio  Valerio)  , è ono  dei 
Cesari  nominati  nel  3o5  da  Massimiano 
Calerio  col  forzalo  consenso  di  Dioclezia- 
no. Era  egli  nativo  d'illiria  , <1*  una  umile 
estrazione  e di  costumi  ancor  più  bassi  ; ei 
non  vivea  cbe  per  la  dissolutezza  ■ fu  spe- 
dito contro  di  Massenzio , cui  era  stato 
preferito  , quantunque  Massenzio  fosse  fi- 
gliuolo di  Massimiano  eh’  era  stato  im- 
peratore con  Diocleziano  , e a malgrado 
altresì  che  quel  Massenzio  istesso  foste 
geoero  di  Calerlo  ; ma  quest'  ultimo  a- 
vea  contato  più  sui  vizi  di  Severo  , cbe 
sopra  quelli  di  Massenzio.  Massimiano 
dal  proprio  figlio  richiamato  all'  impero  , 
ripigliò  la  porpora;  Severo  si  avanza  con- 
tro di  loro  , ma  con  un’  armata  composta 
di  soldati  , che  due  anni  prima  aveano 
servito  sotto  di  Massimiano.  Massenzio 
facilmente  li  sedusse;  ahhandonaron  egli- 
no Severo  il  quale  si  chiuse  in  Itavenna 
ove  fu  assediato  da  Massimiano.  11  timo- 
re d’ essere  tradito  da  quei  pochi  soldati 
cbe  gli  rimaoeano  , lo  costrinse  ad  arren- 
dersi , e a rimettere  a Massimiano  i di- 
stintivi contrassegni  dell'imperiale  dignità. 
Massimiano  , ponendo  io  non  cale  la  da- 
ta parola,  ritenne  Severo  come  tuo  pri* 
gioniero  ; • poco  tempo  dopo  lo  obbligò 
d’  aprirti  le  vene  , credendo  di  avergli  fat- 
to grazia  col  permettergli  uo  geoere  di 
morte  fra  i meno  dolorosi  riputato. 

*4-  — ( Giulio  ),  governatore  della 
Gran-Brelagoa  , sotto  U regno  di  si- 
tili ano. 

• 5.  •—  Generale  di  Valente. 

• 6.  — ( Litio),  d’ una  famiglia  di 
Lucania,  proclamai»  imperatore  di  Occi- 
dente in  R sveli ds,  dopo  la  morte  di  Mag- 
giorano. Non  ebbe  il  tempo  di  darsi  a 

3 salche  iotrapresa  , imperciocché  diersi 
te  il  generale  Ricimero  , cbe  lo  avea 
fatto  decorare  della  porpora,  afflo  di  re- 
gosre  sotto  il  nome  di  lui , allorché  inco- 
minciò a trovarteue  imbarazzalo  , lo  fece 
avvelenare. 

* 7.  — ( Lucio-Cornelio  ) , poeta  La- 
tino sotto  il  regno  d’  Augusto  , fu  distin- 
to dalla  folla  dei  mediocii  poeti  ; vivea  e- 
gli  circa  34  anni  prima  di  G.  C.  Ci  reste 
ancore  ima  parte  delle  sue  opere  , di  cui 
nel  1715  comparve  io  Amsterdam  una  bel- 
la edizione. 

* 8.  — ( Cassio)  , oratore  esigliato  in 
Creta  per  ordine  di  Augusto,  a motivo 
dei  troppo  liberi  suoi  discorsi.  Mori  egli 
nell'  isoli  di  Serifo,  ed  il  senato  fece  i 


auoi  scritti  consegnare  alle  fiamme.— Sort. 
in  Oct.  — Quint. 

* 9.  — ( Sulpicio  ) , Storico  , cbe  mo- 
ri I'  anno  !\'ia  di  G.  C.  Di  questo  autore 
abbiamo  una  storia  sana  la  quale  inco- 
mincia dalla  creazione  del  mondo , e flui- 
sce al  cousolato  di  Stillicene  : é scritta  con 
eleganza  ed  è superiore  di  assai  a tutte  le 
Opere  composte  nel  medesimo  secolo.  La 
migliore  edizione  di  Sulpicio  Severo  i 
quelle  di  Lipsia  del  1709. 

* io.  — Luogotenente  dell  ' impersdore 
Giuliano. 

* II.  ( Aquilio)  , spagntiolo  che  sotto 
il  regno  dell'  imprradore  Valente  , aeria- 
te le  memorie  della  propria  vita. 

* 13.  — Uffiriale  al  servizio  di  Valen- 
tiniano. 

* t3.  — Prefetto  di  Roma. 

* 14.  — Celebre  architetto,  che  dopo 
I’  inceudio  di  Roma  , edificò  il  palazzo  di 
Rrrone. 

* i5.  — (Monte)  , del  quale  parla 
Vira  ilio,  siccome  appartenente  ai  Sabini. 
— lineici.  7 , v.  7l5. 

SevzaoHDA  , ossia  cornicione  di  una  ca- 
sa. lo  questo  luogo  gli  antichi  fissavano  il 
soggiorno  delle  anime  dei  hamhioi,  morti 
prima  di  quaranta  giorni  , e divenuti  Lati 
della  casa  patema. 

Setet  , n Siievet  , nndecimo  mese  del. 
l'anno  sacro  denti  Linei,  ed  il  quinto 
del  loro  anno  civile.  Era  la  luna  di  gen- 
naro. 

Savio.  — V.  Sactvo. 

Savia!  Aegcstali  , erano  cosi  chiamati 
i sei  più  antichi  sacrificatori  d’ Augusto  , 
eretti  da  Tiherio  in  numero  di  ai. 

* Senso , pretto  i Romani  era  coti  ap- 
pellato il  comandante  di  uno  squadrone 
di  cavtlleiia.  Sevirum  turnus  equitum  ro- 
manorum  jam  consulem  designatum  crea- 
vit  , dice  Capitolino  ( in  Mat  to  eap.  6). 
Nelle  città  municipali , nelle  colonie,  nel- 
le prefetture  , i magistrati  che  governava- 
no in  numero  di  sei,  erano  chiamati  Se- 
viri. 

* Savn  , ponte  formato  da  diverse  mon- 
tagne fra  la  Norvegia , e la  Svezia.  Pre- 
sentemente chiamasi  Fieli,  o Dofre.  — 
PI  in.  4>  c.  >5. 

.Sfacciataggine  (/cono/.).  Secondo  Ari- 
stotile, la  fronte  spaziosa,  lo  sguardo  fisso, 
le  palpebre  rosse  ed  il  colore  infi sminato, 
aooo  i caratteristici  segni  della  Sfacciatag- 
gine. Vieti  essa  dipinta  in  una  lasciva  atti- 
tudine, e indecentemente  vestita  ; ha  il  pet- 
to scoperto,  e la  tua  veste  ti  rialza,  e la- 
scia le  sue  coscie  vedere.  Le  viene  da- 
to per  attributo  una  bertuccia  od  un 
cane. 

Sfìct  bei  il,  luogo  tulle  frontiere  dell* 
Elide  , cosi  chiamato  dalle  vittime  che  si 
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immolavano  gli  Eraclidi.  — Rad.  Sphazeint 
immolare. 

* Sfacterib  , nome  di  tre  piccole  isole, 
chiamate  anche  Sfsgie  Sphagiae  , situale 
dirimpetto  a Filo,  città  della  costa  di  M es- 
imia. Tucidide  ne  parla  nella  circostanza 
della  lunga  difesa  che  vi  fecero  quattrocen- 
to Lacedemoni,  contro  le  Ateniesi  falangi. 
Ma  avvenne  tutto  il  contrario;  imperocché 
questi  ultimi  gli  assediare  no  ( e seppero 
cosi  ben  toglier  loro  ogni  speranza  di  «oc- 
coi  so  , che  dopo  alcuni  vigorosi  attacchi  , 
furono  costretti  di  arrendersi  , colla  per- 
dita di  cento  veni*  otto  uomini.  Pausania 
riferisce  che  nella  cittadella  di  una  di  que- 
ste isole  , si  vede  la  statua  della  vittoria, 
dono  dei  Lacedemoni. 

Si'aitb,  soprannome  che  venne  dato  a 
Bacco  allorquando  Ttlefo  , cadendo  aopra 
un  ceppo  di  vite  , ne  rimase  ferito.  — 
Rad.  Sahallein , cadere. 

Sfelo  , figliuolo  di  Bucalo  , ateniese,  il 
cui  figlio  Jaso  fu  capo  dei  guerrieri  d*  A- 
tene  all'  assedio  di  Troja. 

* Sfebdobe  , cosi  chiamavasi  , aecondo 
Eustozio  ( ad  Dionys.  Perieget.  u.  7 ) , 
un  ornamento  femminile  , per  la  sua  simi- 
Illudine  colla  fronda  o fionda  da  lanciare, 
poiché  aneli*  esso  é largo  nel  mezzo  o nel* 
la  parte  che  resta  sopra  la  fronte  , più 
stretto  e sottile  verso  le  estremità  per  le 
quali  si  lega  dietro  la  testa. 

Visconti  , editore  del  Museo  Pio-Cle- 
vnenlino  , crede  di  riconoscere  la  sfondone. 
Bulla  testa  di  una  Giunone  di  quelU  col- 
lezione ( Voi.  i , pag.  ao  , tav.  a ),  ove 
il  dotto  antiquario  cosi  ai  esprime  ; Nota- 
bile è 1*  ornamento  del  capo  gentilmente 
ripiegato  al  dinanzi.  Queste  specie  di  co- 
rone , dette  volgaimente  diademi  , erano 
appunto  di  quelle  usate  dalle  donne  Gre- 
che , e chiamate  iXw/VxTcr,  come  osservò 
il  G/evio  ( Luci,  llesiod.  c ap.  q5  ) , e 
dai  Latini  anche  coronae.  Il  nome  pelò 
più  particolare  di  queste  siffatte  corone  che 
•orgono  verso  il  mezzo  , e vanno  decre- 
scendo ne' lati,  ci  è stato  conservato  da 
Polluce  , e più  precisamente  da  Eustazio  , 
che  U descrive.  II  Visconti  su  questo  pro- 
posito è di  un'opinione  diversa  da  quella 
di  )V inckelmann.  Monum.Ant.  ined  p.  71. 

* Sfehopoconb,  soprannome  che  i Greci 
davano  a Mercurio , e che  significa  colui 
che  ha  la  barba  puntuta  , ossia  fatta  a co- 
no. — - Poli.  Onamait.  I.  1 , segni.  137 
e i34 

Sopra  un*  ara  rotonda  etnisca  del  Cam- 
pidoglio , e sopra  un' altra  triangolare  pure 
etnisca  della  Villa  Borghese  ( Montini, 
inedit.  riunì.  i5  e 38  ) si  vede  Mercurio 
con  questa  barba.  Era  egli  senza  dubbio 
cosi  rappresentato  ne*  suoi  più  antichi  ri- 
tratti e negli  ermi;  doude  viene  il  sopran* 


nome  di  (tuo*  fi* è,  dato  alle  maschere  che 
barimi  U barba  pouluta  conio  quella  di 
Pantalone.  Rad.  spheno  , cotta  , barba. 

• Sfere.  « Allorché  Baite  fu  perfeziona- 
ta, dice  Talmud  di  Saint- Ethiennc,  la  scrit- 
tura geroglifica  fu  io  uso  , e dopo  che  fu 
inventata  la  scrittura  alfabetica  , le  sfere 
furono  lidotte  a un  piccolo  volume.  Negli 
ultimi  tempi  , in  Egitto , si  teneano  in 
certe  arche  o forzieri, secondo  S.  Clemen- 
te d'Alessandria  chiamati  Cosmateria.  Quel- 
le piccole  macchie  erauo  quelle  degli  anti- 
chi tempi,  ridotte  ad  un  piccolo  spazio. 
Non  credo  perciò  inutile  di  descriverne  la 
forma  ed  il  meccanismo  , perchè  vi  ai  può 
prendere  un*  idea  del  modo  di  osservare 
degli  antichi,  e perchè  vi  si  trova  un'occa- 
sione di  confermare  quanto  dissi  del  loro 
alile  figurato.  Mi  è d'  altronde  necessario 
di  provare  che  quello  stile  fu  da  loro  ap- 
plicato anche  alla  astronomia. 

i«  Incomincio  da  un  passo  di  Eonnio  , 
il  quale  , tt  «smettendo  le  vecchie  tradizio- 
ni , le  espresse  fedelmente  nell'  antico  stile 
figurato  , poiché  era  egli  poeta,  Ei  narra 
che  tutti  eli  Dei  facesti  brogli  per  ottenere 
la  mano  di  Proserpina  , figliuola  di  Cere- 
re ; questa  inquieta  madre  recessi  a consul- 
tare i*iudovino  Asereo  ( Firmamento  ) .* 
era  uu  genio  profetico  , Datinoti  Omphé- 
ttrit.  Ella  presentasi  dunque  alla  casa  del 
Firmamento  Lucifero  , stella  del  mattino, 
ai  annuncia  al  vecchio  indovino  , che  era 
allora  occupato  ; ei  non  ai  fa  aspettare,  to- 
sto ai  alza  e va  ad  incontrar  Cerere  Espero , 
stella  della  sere  , introduce  la  Dea  nel  pa- 
lazzo d*  Astreo , che  la  invila  a sedere 
sul  suo  trono  , e le  offre  il  nettare  ; quel- 
lo che  lo  versò  fu  Cratero , o aecondo  Ma- 
nilio , 1*  Acquario  ; 

Ultima  pars  magni  cum  talli  tur  orbe  leeoni  s 
Auratis  Crater  surgit  cuelatus  ab  astris  ; 

e i quattro  venti  eglino  stessi  alla  Dea  lo 
presentarono.  Quest»  nou  volea  bevete  , 
perchè  il  ino  cuore  era  oppresso  dell*  af- 
fanno ; ma  Astreo  giunse  a persuade»  la  , 
ed  i quattro  venti  , suoi  figli  , afirettaronai 
a farle  tutte  le  gentilezze.  Euro  le  diede 
da  he  vere  ; Botea  le  presentò  1*  ambrosia  , 
Foto  la  servì  dell*  acqua;  e per  rallegrare 
il  banchetto , Xefìro  suonò  il  flauto  : la 
stella  della  seia  danzava  a quella  celeste 
armonia  , e quella  del  mattino  raccoglici 
dei  fiori,  e dei  mazzetti  andava  formando. 

« Dopo  quelle  prime  urbanità  , Cerere 
consulta  Firmamento\  questi  ordina  al  suo 
domestico  A ster  ione  , di  portargli  una  j/c- 
ra  beu  rotonda  , che  rappresenta  il  ciclo. 
Asta  ione  trae  da  una  acatola  quella  figura 
del  mondo.  Aslreo  fa  girare  la  sommità 
dell'  asse  , fissa  gli  occhi  sul  zodiaco  , c 
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guarda  poscia  le  Meli©  ed  i pianeti.  Men* 
Ire  facea  egli  girare  il  polo  , il  cielo,  rap- 
presentalo U*  stelle  linte  , e traversato  da 
un’ aste,  cedea  all*  impulsione , e girava 
auche  «elise  fermarai.  L'indovino  guardan- 
do eoa!  la  sfera  che  andava  in  giro  , vide 
che  la  luna  piena  passava  nel  punto  della 
congiunzione,  e che  il  noie  in  opposizione 
eoo  essa  , era  collocato  nel  mezzo  del  cen- 
tro sotterraneo  della  terra.  Un  cono  tetro 
e che  finiva  in  punta  , partiva  dalla  terra, 
ed  oscurando  la  luna  , eee.  n 

Queata  descrizione  assai  bene  rappresenta 
la  sfera  che  Nonno  avea  io  vista.  Vedia* 
mo  ch*eravi  un  meccanismo  particolare  per 
far  correre  dei  finti  pianeti  sul  zodiaco  , e 
far  loro  seguire,  intorno  alla  terra  ben  ri- 
tondvta  che  rappresentava  il  cielo,  la  mar* 
eia  che  percorrono  i piaoeti  stessi  ; lo  che 
porgeva  il  mezzo  di  osservare  i diversi  loro 
passaggi  , le  congiunzioni  % le  opposizioni 
e i loro  eclissi.  Saremmo  tentati  a credere 
eh*  si  facesse  uso  di  qualche  mezzo  per 
illuminare  i pianeti  , e far  loro  descrivere 
delle  ombre  : in  questo  luogo  almeno  f 
sembra  che  il  sole  fosse  risplendente,  poi- 
ché fa  egli  cadere  sulla  luna  I*  omhra  del- 
la terra  che  finisce  in  punta.  Se  ciò  era  , 
la  sfera  rappresentava  in  nn  modo  piccan- 
te gli  astronomici  fenomeni  ; imperocché 
all’occhio  essi  li  dipingeva. 

# Spiri  A,  isola  del  Peloponneso  , sulla 
rosta  dell'  Aigolide  sotto  il  dominio  di 
Treccno.  Quest’isola,  dice  Pattsania  ( /. 
3 , cap.  3a  ),  h tanto  vicina  al  rnntioente 
che  vi  si  può  passare  a piedi.  Originaria- 
mente chiamava»!  I*  isola  Sferia  , ma  col 
lasso  del  tempo  , le  venne  dato  il  nome 
d*  isola  sacra.  Sferio , il  quale  , secondo 
i Trezcnii , fu  Io  scudiere  di  P*lope, 
venne  sepolto  io  quell*  isola.  Etra,  figliuo- 
la di  Pitico  , moglie  di  Egeo  e rn’dre  di 
Teseo  , fu  da  Minerva  avvertita  in  sogno 
di  portarsi  a rendere  a Sfero  gli  ultimi  do- 
veri che  si  tributano  agli  ritìnti.  Kssendo 
giunta  nell’isola  con  siffatto  diviaamento  , 
avvenne  eh*  essa  ebbe  commercio  con  Net- 
tutto.  Etra , dopo  una  tale  avventura,  con- 
sacrò un  tempio  a Minerva  , soprannomi- 
nata Apa furia,  ossia  {'ingannatrice,  r volle 
che  quell*  isola  , che  si  chiamava  Sferia  , 
fosse  in  seguito  appellata  I*  isola  sacra. 
Istituì  eziandio  l'uso  che  tutte  le  donzelle 
del  paese,  all*  («tante  di  maritarsi  , il  loro 
cinto  a Minerva  Apaturia  dovessero  con- 
•aerare. 

• Sferisterio  , luogo  consacrato  a tutti 
gli  esercizj  ue’quali  si  faceva  oso  della  palla. 

Sebbene  fra  i diverti  ©sercizj  io  cui  fa- 
crasi  uso  delle  palle  , parecchi  ve  ne  fos- 
sero clic  non  si  poleano  praticare  se  non 
•e  all*  aria  aperta  ed  in  luoghi  più  spaziosi 
dei  ginoasj  come  erano  i portici  chiamali 


Xrsta , oppure  i grand»  viali  scopetti,  pure 
i Greci  noti  tralasciarono  di  costruire  uei 
gìnnarj  qualche  luogo  coperto  conveniente 
a certe  specie  di  sf eristica. 

1 Romani  f che  nella  costruzione  della 
maggior  parte  dei  loro  edilìzi,  aveano  imi- 
tato i Greci , e specialmente  in  quella  dei 
loto  ginnasj  o palestre*  e delle  loto  terme, 
pur  essi  vi  collocavano  dei  sferisteri.  Ma 
non  erano  poi  tanto  parziali  a quei  pubbli- 
ci edifici,  che  di  sovente  non  se  ne  trovasse 
eziandio  nelle  case  dei  particolari,  tanto  in 
città,  quanto  nelle  loro  campagne.  L*  impera- 
tore r e spasi  ano , per  esempio,  ne  avea  uno 
n i suo  palazzo,  eJ  ivi  precisamente,  da  quan- 
to riferisce  Svetonio,  faceasi  egli  per  un  certo 
numero  di  volte  la  gola  e le  altre  partì 
del  corpo  strofinare.  Secondo  la  testimo- 
nianza di  Lampridio,  anche  Alessandto 
Severo  ben  dì  sovente  nel  suo  sferisterio 
esercitava*». 

Plinio  il  giovane  . nelle  descrizioni  che 
egli  ci  ha  lasciato  delle  sue  due  case  di 
campagna  del  fiorentino  e di  quella  di 
Toscana  , tanto  nell*  una  , come  neU’altra 
pone  egli  uno  sferisterio.  Fai  laudo  di  quel- 
la del  Laiirentiuo  , dice  : Cohacret  calala 
pitrina  mirifice  ex  qua  natantes  mare  ad - 
suiciunt  ; nec  procnl  spha  cri  ster  ìuaì  quod 
caltdissimo  soli  inclinato  jam  die,  occur - 
rit.  Parlando  della  sua  casa  di  Toscana  , 
cosi  si  esprime  : Apodyterio  est , sphaeri - 
stcrium  quod  plura  genera  exereitationis, 
pluresque  circulos  ctqnL  Siccome  Vitmvio 
nella  descrizione  che  ei  dà  dei  ginnasj  o 
delle  palestre  quali  a*  suoi  tempi  vedeanii 
in  Grecia  ( poiché  non  erano  molto  comu- 
ni in  Italia  ) , non  dice  uua  parola  dello 
sferisterio , facendo  T enumerazione  d*i 
diversi  luoghi  della  palestra  , cosi  è proba- 
bile che  il  coriccttm , di  cui  tien  egli  ra- 
gionamento , sia  il  vero  sferisterio  delle 
palestre  , vale  a dire  , nn  luogo  destinato 
alla  maggior  parte  degli  esercizi  in  coi  fa- 
cessi uso  della  palla  , e che  (formavano 
parte  della  sfrristica. 

* Sferistica.  Presso  gli  antichi , la  sfe- 
ristica  abbracciava  tutti  gli  esercii)  in  cui 
facessi  uso  d’ima  palla,  e formava  una 
parte  considerabile  dell*  Orchestrica.  L*  o- 
note  dall'invenzione  di  questo  esercizio  vie- 
ne a Peto , a Neosiaca  , ai  Sicionii  ai 
Lacedemoni  ed  ai  Lidii  attribuito.  Sembra 
che  a'  tempi  d’  Omero , la  sferistica  fosse 
molto  in  uso»,  poiché  quel  poeta  ne  fa  un 
dive riimeoto  de*  suoi  eroi.  A quell’  epoca 
quest’  esercizio  era  molto  semplice,  ma  nei 
secoli  posteriori , presso  i Greci,  fece  dei 
grandi  progressi.  Qoe*  popoli  applicandosi 
a perfezionarlo,  v* introdussero  mille  varie- 
tà che  a renderlo  più  sollazzevole  e di 
maggior  commercio  contribuivano.  Non  si 
contentarono  di  ammettere  la  sferistica  nei 
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loro  ginnasti  , ov' ebbero  cara  di  far  co* 
«fruire  » luoghi  particolari  destinati  a ri- 
cevere lotti  coloro  che  hi  amavano  disunir- 
ei, o dare  delle  prove  dei  progressi  che  vi 
avevano  fatto  , proposero  altresì  dei  premj 
er  coloro  che  in  questo  genere  Dei  pub- 
lici  giuochi  si  fossero  distinti  ; come  si 
può  conghietturarc  da  alcune  greche  meda- 
glie riportate  da  Mercuriale  ,e  sulle  quali 
veggoosi  tre  atleti  ignudi  che  si  vanno 
esercitando  alla  palla  dinanzi  ad  una  specie 
di  tavola  che  sostiene  due  vasi  , dall'  uno 
de*  quali  sortono  tre  palme  colla  Seguente 
iscrizione  al  disotto  : 

nT®IA  AKTIA 

Gli  Ateniesi  specialmente  diedero  una 
segnalala  prova  della  stima  in  cui  teneano 
la  sferistica  , accordando  il  drillo  di  citta* 
dmanza,  ed  innalzando  delle  statue  ad  un 
cerio  Arislonio  Caristiano , giuocatore  di 
palla  d*  Alessandro  il  Grande , e che  in 
tale  esercizio  era  sovra  ogni  altro  eccellente. 

Le  palle  da  giuocare,  in  greco  chiama- 
▼ansi  fsXatto-t  ( sfere,  globi ) ed  io  latino 
appellavausi  pilota.  La  materia  di  quelle 
palle  era  di  più  pezzi  di  pelle  morb  da  e 
pulita,  oppure  di  altre  «lolle  cucite  inste* 
me  a guisa  di  sacco,  che  ora  cmpivasi  di 
piuma  o dì  lana,  ora  di  farina,  di  graui 
di  fico  o di  sabbia.  Queste  diverse  mate- 
rie più  o meno  compresse  e condensate  , 
formavano  delle  palle  più  o meno  dure. 
Le  molli  erano  tanto  più  iu  uso,  in  quan- 
to che  meno  capaci  di  offendere,  e di  af- 
faticare i giuntatori,  i quali  d*  ordinano  le 
cacciavano  col  pugno  o col  palmo  della 
mano.  Lavasi  a quelle  palle  una  diversa 
grossezza  ; ve  n'  erano  delle  piccole,  delle 
mezzane  e delle  assai  grosse  ; le  une  era- 
no più  pesanti,  le  altre  più  leggiere;  e le 
differenze  nel  peso  e nel  volume  di  quel- 
le palle,  come  pure  nel  modo  di  spingerle, 
costituivano  le  diverse  sorta  di  sferica.  Fa- 
re che  gli  antichi  non  abbiano  fatto  uso 
delle  palle  di  legno,  e che  non  sia  stato 
lor  noto  nemmeno  1*  uso  che  ne  facciamo 
presentemente  per  giuocate  alle  bocce  a al 
maglio;  ma  hanno  però  conosciute  le  pal- 
le di  vetro. 

Riguardo  agli  strcmenti  che  servivano 
per  cacciare  le  palle,  oltre  il  pugno  ed  il 
palmo  della  diano,  in  certi  giuochi  •'  im- 
piegavano anche  i piedi.  Talvolta  guarni- 
va ri  il  pugno  di  coreggie,  che  laccano  più 
giri,  e che  formavano  una  specie  di  mano- 
pola o di  bracciale,  soprattutto  altaiche 
trattava**  di  spiogere  delle  palle  di  una 
mole  o di  uoa  durezza  straordinaria.  Tru- 
siamo  una  convincente  prova  di  ausai*  li- 
so sul  rovescio  d’una  medaglia  dell*  impe- 
radure  Gordiano  111,  liportata  da  Mer- 


curiale, ove  ti  veggono  tre  atleti  ignudi, 
cinti  di  una  specie  di  ciarpa,  i quali  dalla 
sinistra  mano  sostengono  una  palla  od  nn 
pallone,  che  sembra  il  doppio  della  loro 
lesta,  e ebe  eglino  pajooo  porsi  io  atto  di 
percuoter  col  pugno  della  destra  ma- 
no armata  d*  una  specie  di  manopola.  Tal 
aorta  di  manopole  o di  bracciali  stavano 
agli  antichi  in  luogo  di  racchette  o di  me- 
stole che,  da  quanto  sembra,  furono  ad  essi 
assolutamente  igoote. 

• Sfbristici,  nome  che  (lavasi  ai  mae- 
stri che  insegnavano  gli  esercizi  della  sfe- 
ristica. 

• Sfbrita  ( Sphcrita  ) ( Catone  de  re 
rustica  ).  La  sferita  si  fa  come  la  spira 
(F.  quest*  parola  ),  ove  pelò  la  differenza 
non  consista  nel  lar  entrare  nella  sua  com- 
posizione dei  pezzi  di  pasticceria  sferici, 
senza  porvi  nè  formaggio,  nè  miele.  Le 
sferite  si  accomodano  poscia  sopra  quella 
massa  di  pasta  spiar  ata  che  serve  a forma- 
re la  crosta  di  sotto,  e si  fanno  cuocere 
come  la  spira . 

1.  Sfero,  scudiero  di  Pelope,  figliuolo 
di  Tantalo.  — F.  SfebiA. 

• 2 — Nome  di  un  filosofo  Greco,  di- 
scepolo di  Zenone  il  Ciuco,  ossia  di  Ci - 
zio,  città  di  Cipro,  diverso  dal  benone  che 
fu  fondatore  della  stoica  sella.  Questo  S/è- 
ro, dalle  sponde  del  Boriatene,  sua  pania, 
a tempo  dei  »e  Agide  e Clcomene,  passò 
a Sparta  e v*  inseguò  la  filosofia.  Aveva  e- 
gli  composto  un  grao  numero  di  opere 
delle  quali  presentemente  più  non  si  co- 
noscono che  i titoli  conservatici  da  Dio- 
gene Laerzio.  — Plut.  in  A e.  et  Cleo- 
men.  — Diog.  Laert.  I.  7 in  Cleantk. 

Sferomauiia,  specie  particolare  d'eserci- 
zio che  praticava*!  con  palle  di  piombo. 

**  Sferza.  I Romani  appendevano  una 
sferza  ai  carri  di  trionfo,  come  per  avver- 
tire quegli  che  tnotifcva,  delle  vicissitudini 
della  fortuna, « della  vendetta  delle  leggi, ove 
la  piosperità  lo  avesse  inebbriato  a tale  di 
farlo  uscite  dai  limiti  del  dovere.  La  sfer- 
za era  altresì  no  simbolo  d*  Osiride.  Fos- 
sio  pretende  che  le  sferze  abbiano  altre 
volle  servito  per  lare  uoa  specie  d*  armo- 
nia nelle  feste  di  Cerere,  e di  Bacco.  Osi- 
ride porta  una  pretesa  sferza  la  cui  spie- 
gazione si  trova  alla  parola  Aratro. — Fo- 
lum . di  Supplim. 

Omero  in  due  luoghi  dell'  Iliade,  dà  una 
sferza  a Gioue.  Secondo  Eschilo  ( Aga- 
menu.  u.  55 1 ) Marte  poi  la  due  sferze, 
l ugilio  e Lucano  dipingono  Bellona  di 
uua  sferza  armata. 

Le  Furie , ed  il  Sole  portano  di  sovente 
una  spi  za.  Quest*  ultimo  spesse  fiate  do- 
pare sulle  medaglie  colla  sferza  che  il  suo 
carro  ed  i suoi  corsieri  ci  la  ramnienl»'*' 

Sopra  una  pasta  antica  del  barone  «fi 
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Stosch  ( a classe,  num.  3io  ),  * fianco  di 
Cerere  assisa,  si  vede  Diana  riita  in  piedi 
fra  due  buoi,  che  tiene  dalla  sinistra  111,100 
due  spiche  di  frumento,  c dalia  destra  uns 
sferza.  Vi  si  riconosce  Diana  Taurica  ; la 
sferza  è relativa  ai  colpi  che  veniano  dati 
ai  giovani  Lacedemoni  dinanzi  alle  are  di 
Diana  ; imperocché  il  suo  culto  domanda* 
va  del  sangue. 

I sacerdoti  di  Cibele , invocando  la  loro 
divinità,  si  percuotevano  con  delle  sferze 
nelle  quali  erano  infilati  degli  ostrogoti  , 
vale  a dire,  degli  ossetti  di  capretto.  Apu- 
le] O fa  menzione  di  questo  crudele  atro- 
nirnio  ( A lei.  I.  8,  p.  :ifii  ) e lo  vediamo 
acolpito  a fianco  dell’  Arci-Gallo  «opra  un 
basso-rilievo  pubblicato  da  JF tnckclmann 
AJnnum.  meati,  num.  7. 

II  conte  di  Carini  ( Race.  tav. 
nnm.  ) ha  pubblicato  il  disegno  di  un 
pezzo  di  bronzo  che  formava  una  tenibile 
sferza , allorché  eia  posto  all'estremità  di 
una  corda  ; una  tale  sferza  serviva  a pu- 
nire gli  schiavi. 

# Spetto,  borgo  dell*  Attica  ove  ai  tro- 
vava un  piccantissimo  aceto.  Gli  abitanti, 
da  quanto  ne  dicono  Aristofane  ed  Ate- 
neo, erano  molto  satirici. 

**  Sfinge  ( Iconol.  ).  M°«tro  favoloso 
cui  d ordinario  gli  antichi  davano  il  sem- 
biante di  donoa  ed  il  corpo  di  uno  sdraja- 

10  leone.  Negli  egizi  monumenti,  nulla  av- 
vi di  più  comune  della  sfinge.  Alcune  so- 
•jo  rappresentate  con  ali,  altre  senza,  ma 
cou  lunghe  trecce  di  capelli.  Plutarco  di- 
ce che  dinanzi  ai  templi  degli  Egizi,  po- 
ueaiisi  delle  sfingi  per  indicare  che  la  re- 
ligione di  quei  popoli  era  tutta  enigmatica. 

La  piu  fmint*  sfinge  ricordata  dalla  fa* 
vola,  è quella  di  Tebe  che  Esiodo  fa  na- 
scere da  Echidna*  e da  Tifone  padre  r 
m»dre  di  tutto  ciò  che  eravt  di  più  mo- 
struoso. Giunone  sdegnata  contro  i Teba- 
ni,  spedi  questo  mostro  nel  territorio  di 
Tebe  per  trarlo  alla  desolazione.  La  sfin- 
ge di  Tebe  vico  rappresentata  diversa- 
mente di  quelle  di  Egitto.  A vea  la  ttita 
ed  il  petto  di  una  donzella,  gli  artigli  di 
un  (ione,  il  corpo  di  unc«ne,  la  coda  d’un 
drago,  e le  ali  degli  augelli  Eaetcitava 
r»*a  I»  sue  stragi  sul  m mie  Ficco,  daddo- 
ve  piQiubaudo  sui  passeggeri,  proponga  lo- 
ro dei  difficili  euimnii,  e ponea  a brani 
tutti  quelli  che  non  sapeano  spiegarli.  Ec- 
C°  ^ tcho  d’ ordinario  tulea  propor- 

re : Qual  e V animale  che  al  mattino  ha 
quattro  piedi t due  a mezzo  giorno  e tre 
alla  sera.  Era  scritto  nel  libro  del  destino 
eh  essa  dovesse  perdere  la  vita,  tosto  che 

11  suo  enirnma  fosse  stato  indovinalo.  Mol- 
te persone  erano  già  divenute  vittime  del 
mostro,  e Tebe  trovavasi  tuttavia  nella 
piu  gran  costernazione  ; allorché  compar- 


ve Edipo  per  {spiegare  I*  enimtna,  e fu 
tanto  lelico  d*  in  Joviuarlo,  dicendo  che  1’ 
animale  di  cui  ti  dilavasi  era  1*  uomo,  il 
quale  nella  sua  infanzia,  che  dovessi  riguaé« 
dare  siccome  il  mattino  di  sua  vita,  trasci- 
tiavasi  di  sovente  sulle  mani,  e sui  pirdi  : 
verso  il  mezzo  giorno,  vale  a dire  nella 
forza  dell’  età,  non  avea  d*  uopo  che  del- 
le proprie  ginibe  ; ma  nella  sira,  vale  • 
dire  nella  su*  v»c:Vuja,  Lee*  egli  uso  di 
un  bastone  come  di  una  terza  gamba  per 
sostenersi.  La  sfinge,  furente  di  dispetto, 
contio  uno  scagli  » il  cipi  si  IVrtca^ò.  — 
Stat . Teh.  I. — tgin.  Faa.  i5l.  — Esiod. 
Teog. — ApAlod  3,  c.  5.  — Strali,  y.  — 
Sofotl.  nell*  Edip. 

Pan  sani  a dice  esservi  alcuni  i quali  pre- 
tendono che  la  sfinge  fosse  una  figlia  na- 
turale di  Lajn  e che  siccome  era  molto 
da  lui  amata,  così  le  avea  egli  dato  cogni- 
zione dell’  oracolo  che  Cadmo  avea  po» la- 
to «la  Delfo.  Dopo  la  morte  di  Lajn,  i 
suoi  figlinoli  tra  d'essi  disputinosi  il  tro- 
no; imperocché,  oltre  i legatimi,  ne  avea 
lasciato  parecchi  di  diverse  concubine.  Ma 
il  regno,  secondo  il  citalo  oracolo,  Don 
dove*  appartenere  se  non  se  ad  uno  dei 
figli  di  Cineasta,  rutti  si  riportarono  a 
Sfinge  che  aflin  dì  provare  a quale  tra  i 
suoi  fratelli  fosse  noto  il  segreto  di  Tsajo , 
lacca  loro  delle  fraudolenti  interrogazioni, 
e quelli  che  punto  non  conoscemmo  1*  ora- 
colo, erano  dalla  atessa  dannati  a morte, 
siccome  inabili  a succedere.  Essendo  E - 
dipo  in  nu  sogno  stato  istrutto  dell* ora- 
colo, e pi  esentatosi  a Sfinge , fu  dichiarato 
successore  di  Lajo.  Altri  dicono  che  Sfin- 
ge, figlia  di  Cajo,  poco  contenta  di  non 
aver  parte  alcuna  al  governo,  erasi  posta 
alla  testa  di  una  truppa  di  masnadieri  che 
nei  dintorni  di  Tebe,  mille  e nulle  disor* 
di  ni  ivano  commettendo,  lo  che  la  fece 
come  no  mostro  da  tutti  riguardare. 

Gli  artigli  del  lione  indicavano  la  sua 
crudeltà  ; il  corpo  di  cane  mostrava  i di- 
sordini di  cui  era  suscettibile  una  figlia  di 
quel  carattere  : le  ali  esprimevano  1'  agili- 
tà con  cui  ella  qua  e là  trasportavasi  onde 
sottrarsi  alle  ricerche  dei  Tebani  ; gli  e- 
nirnmì  erano  l’immagine  delle  insidie  che 
essa  tendeva  ai  p*»sse :geri,  tirandoli  negli 
scogli  a nei  nncchinni  del  monte  F»c-o, 
daddove  riusciva  loro  impossibile  di  libe- 
rarci per  non  saperne  le  diverse  uscite  che 
essa  perfettamente  conosce*  Edipo  la  for- 
zò fin  ne'  proprj  suoi  trinceramenti,  e Ja 
fece  morire. 

Assisa  di  fatti  sopra  di  un’alt*  rupe  ap- 
pare la  sfinge , in  un  bel  quadro;  essa  ha 
le  ali  d*  aquila,  le  coscia  e le  zampe  di 
leone,  il  volto  ed  il  petto  di  vergioe.  Sten- 
de essa  il  braccio  e la  mano  v*-rsi  di  Edè- 
po,  il  quale  già  sceso  di  cavali*»,  sta  guar- 
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dando  il  mostro,  e al  propostogli  enigma 
•i  arreda.  Colla  tinislra  mano  tien  egli 
r atta  che  dee  fra  poco  assicurargli  la  vit- 
toria, e portando  1*  indice  della  delira  al- 
la bocca,  sta  la  risposta  attentamente  me- 
ditando. Eroico  è il  auo  portamento,  aven- 
do il  corpo  ignudo  e del  solo  manto  pa- 
vonazzo  in  parte  ricoperto.  Presso  di  lui 
•corgesi  il  cavallo  ed  un  uomo  armalo  che 
ne  tieoe  il  freno  e che  noi  supponiamo 
essere  il  di  lui  scudiere.  Questa  dipintura 
è tratta  dalle  antiche  del  sepolcro  Je'iVa- 
sont,  da  C.  P.  Bellori  dottamente  illu- 
strate. 

Erodoto  parla  altresì  J'  un  Andro  sfinge, 
cui  dà  egli  una  testa  di  uomo.  Una  Hi  que- 
ste sfingi  si  vede  presso  le  grandi  pirami- 
di d*  Egitto,  a quattro  miglia  d«l  C»iro , 
verso  ì*  occidente.  in  poca  distanza  della 
sponda  del  Nilo.  E desia  d’ una  straordi- 
naria grossezza  : e dubitasi  se  quella  mo- 
struosa figura  sia  stata  scolpila  in  uno  sco- 
glio formato  in  quel  luogo  dalla  natura,  o 
se  vi  sia  stala  trasportata  da  altre  parti,  lo 
che  è molto  probabile,  poiché  le  terre  di 

?ue*  dintorni  altro  non  sono  che  sahbie. 

er  rischiarare  il  dubbio,  si  è tentato  di 
•cavare  sotto  la  sfinge,  ma  non  ai  è potu- 
to venirne  a capo,  perché  e desta  sepolta 
nell*  arena  sino  alle  spaile  Quella  figura 
è tutta  d*un  pezzo,  e durissima  o*è  la 
materia.  Gli  storici  narrano  a tal  propo- 
sito, parecchie  favole.  Fra  le  molte  cose  , 
dicon  eglino  che  quella  figura  pronunciava 
degli  oracoli  ; ma  era  tuia  furfanteria  dei 
sacerdoti,  i quali  aveaoo  scavato  un  sotter- 
raneo canale  che  andava  a terminare  nel 
ventre  e nella  testa  di  quel  mostro,  ed  ivi 
passavano  per  dare  le  equivoche  loro  rispo- 
ste s coloro  che  recavanvi  l*  oracolo  a con- 
sultare. Siccome  il  suono  della  voce  nel 
concavo  di  quella  figura,  auraentavati  infi- 
nitamente, ed  uscivi  soltanto  dalla  bocca  , 
così  face  a un  grande  strepito  ; e i troppo 
creduli  Pagaoi  s'immaginavano  di  udire  la 
terribil  voce  di  quella  pretesa  divinità. 
Plinio  riferisce  eh*  eravi  un  gran  numero 
di  quelle  sfingi  io  tutti  i luoghi  inonda- 
ti dal  Nilo,  per  conoscere  1' accrescimento 
«Ielle  sue  acque.  Anche  Abeti  Vaschia,  ce- 
lebre autore,  è della  medesimi  opinione. 
La  sfinge , a motivo  dell*  allegorico  sensi 
che  le  davano  gli  Egizi,  er*  dipinta  in  due 
maniere  t o sotto  la  forma  di  un  mostro 
avente  il  corpo  di  un  lione  e il  aemhante 
d*una  donzella;  oppure  sotto  la  figura  di 
un  lione  «teso  sa  di  un  trono.  Li  prima  fi- 
gura serviva  per  indicare  V accrescimento 
del  Nilo;  U seconda  rappresentava  !£ow 
phta%  divinità  egizia  la  quale  comandava 
tulle  acque,  ed  era  come  la  direttrice  dei 
traripamenti  del  Nilo.  Queste  figure  non 
provano  che  quei  popoli  abbiano  creduto 
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trovarli  in  qualche  parte  del  mondo  df 
siffatti  animali  ; non  erano  che  emblemi  e 
caratteri  sensibili  esprimenti  t loro  pensie- 
ri, ed  altro  non  significavano  le  sfingi  , 
fuorché  lo  stato  iti  cui  trovasi  il  Nilo  al- 
lorché l'Egitto  innonda.  Siccome  quelle  i- 
nondazioni  avean  luogo  nei  mesi  di  lu- 
glio e di  agosto,  allorché  il  Sole  percorro 
i segni  del  lione  e della  vergine,  e elicgli 
Egizi  sono  naturslmenle  portati  a f*re  tal 
aorta  di  mostruose  unioni,  così  immagina- 
rono questa  figura  strisciante  sul  suolo, 
composta  della  testa  d'  una  donzella  e del 
corpo  d*  un  lione,  per  indicare  che  il  Ni  o 
allorquando  il  Sole  percorre!  quei  due  se- 
gni, traripsva.  Alcuni  credono  che  da  cA 
aia  venato  I*  uso  presso  gli  Egizi,  e poscia 
presso  tutti  « popoli  dell*  Europa  di  fare  i 
tubi,  le  cannelle  e le  chiavi  delle  fontane 
sotto  la  torma  d*  una  testa  di  lione. 

Gli  antichi, come  abbiamo  accennato  più 
sopra,  poneano  le  sfingi  dinanzi  ai  templi 
per  far  conoscere  che  la  scienza  delle  cose 
divine  fu  sempre  in  enimmi  ed  in  misteri 
ravvolta.  Le  davaoo  eziandio  per  attributo 
alla  Prudenza  e al  Sole  cui  nulla  è nasco- 
sto. Augusto  avea  una  sfinge  sul  proprio 
sigillo;  geroglifico  col  quale  ei  facea  cono- 
scere che  i segreti  dei  governanti  debbono 
essere  inviolabili. 

Diodoro  ( l.  4 ) asveura  che  nell*  Etio- 
pia, nel  paese  dei  Trogloditi  ai  trovano 
delle  vere  sfingi , le  quali  hanno  figura  si- 
mile a quella  che  vieu  lor  data  dai  pitto- 
ri, tranne  l'essere  più  vellute.  Quegli  ani- 
mali sono  per  loro  natura  docili  e affabi- 
lissimi, 6 facilmente  apprendono  tutto  eiJà 
che  vien  loro  insegnato.  La  parola  sfinge 
viene  dal  greco  , imbarazzare. 

« Non  si  può  negare  dice  CoyIus , (Rnc. 
d9  antic.  tom.  3,  tau  60,  num  3 ) che  l'o- 
rigiriate  di  quest*  sfinge  di  bronzo  , non 
aia  di  origine  greca.  Fu  trovata  ili  Roma, 
ed  in  tal  disordine,  che  fatica  molto  costa 
il  ristaurarla.  L*  unione  dei  pezzi,  ci  pone 
in  iitato  di  giudicare  quanto  avessero  i Gre- 
ci alterata  la  prima  forma  di  siffatti  ani- 
mali. Egli  é p-rò  vero  eh*  essi  non  li  ii- 
guardavano  sotto  quel  medesimo  aspetto  e 
che  erano  ben  lungi  dall*  allegoria  dei  se- 
gni celesti  che  aveano  dato  vita  a quel  fan- 
tastico oggetto.  La  sfinge , in  Grecia,  non 
era  in  certo  modo  conosciuta  che  per  la 
storia  d*  Edipo  ; la  ai  vede  anche  sopra  al- 
cune pietre  incise,  rappresentata  nella  stes- 
sa maniera  come  appare  sotto  questo  nu- 
mero, allorquando  propose  a quel  principe 
un  enigma  che  non  merita,  a dir  vero,  di 
essere  tanto  celebrato  Nella  stessa  maniera 
è pur  trattata  la  sfinge  «ini  rovescio  delle 
medaglia  degli  Anlim  h i , e vpr»  ***  petto 
di  piombo  frivato  nell*  itolo  h Ch«o.  Que- 
sti diversi  ra  idi  impiagati  10  un  medesimo 
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seggette,  siccome  atli  a desiar*  I*  curiosi* 
là,  meritati'»  d*  essere  presentali  , e fanno 
nascere  I*  brama  di  cercare  il  motivo  per 
cui  i Greci  bauoo  adottata  la  sfinge  , per 
qual  ragione  noe  ('hanno  punto  rappresenta- 
ta accosciata,  e finalmente  perchè  le  hanno 
dato  <|elle  ali  sulla  cui  rotondità  io  ho  di 
già  espressa  la  mia  sorpresa. 

Le  sfingi  degli  Egizj,  dice  PFinhelmann, 

( Slor,  dell*  Art.  a,  1 ),  hanno  arubo  i ses- 
si, vale  a dire,  sono  femmine  per  davaoti, 
avendo  una  lesta  di  donna  , c maschi  per 
di  dietro,  ove  appariscono  i testicoli.  L 
questa  un*  osservazione  che  tiiuno  aveva  ao> 
cor  fatto  ; io  la  ho  azzardata  , dietro  una 
pietra  incisa  del  gabinetto  di  Slosch . Con 
ciò  ho  spiegato  un  passo  del  poeta  File- 
mone,  fino  ad  ora  inintelligibile,  nel  qua* 
le  il  poeta  parla  di  sfingi  maschi.  Dall*  i* 
«pecione  di  alcuni  monumenti  risulta  che 
alcuni  greci  artefici  davano  pur  «sai  delle 
nature  composte  a quegli  esseri  misti,  che 
laccano  eziandio  d*-gli  sfingi  balbutì,  emue 
lo  prova  un  basso-rilievo  tutto  in  terra  co' • 
la,  conservato  nella  Farnesiaoa.  Allorché 
Erodoto , come  abbiamo  Veduto  , nomina 
le  sfingi  Andros fingi,  cou  tale  eaprcaiio- 
ne  ha  egli  volato  indicare  la  duplicità  del 
loro  aesso.  Le  sfingi  che  veggoosi  alle 
quattro  facce  della  porla  dell*  obelisco  del 
sole,  nel  campo  di  Marte  , sono  notabili 
per  le  loro  mani  di  uomini  armate  di  un- 
ghie uncinate,  anche  come  gli  artigli  delle 
belve.  »> 

Il  »ig.  Paw  dice  che  le  sfingi  compo- 
ste del  corpo  d*  uoa  vergine  innestata  so- 
pra quello  di  uo  lion» , sono  immagini  drl- 
la  divinità  , che  rapprefteotavasi  e una  fro- 
dila. 

Sopra  parecchi  monumenti , sopra  una 
pietra  incisa  di  Slosch,  sopra  un  basso-ri- 
lievn  disegnalo  nella  collezione  del  Cardina- 
le Albani,  si  veggono  delle  sfingi  colla 
barba.  L*  ultimo  dei  nominali  monumenti 
à del  tempo  degl*  imperadori.  D*l  resto  poi 
non  si  deve  confondere  una  barha  bene  e- 
•pressa,  eolia  piaata  persea  che  talvolta  ve- 
niva attaccata  al  mento  delle  sfingi , come 
pare  a quello  delle  divinità  , ed  ai  feretri 
di  mummie. 

Esiste  uoa  sfinge  che  ha  le  gambe  di 
dietro  e la  coda  di  cavallo  : le  gambe  so- 
no stese  come  quelle  di  oti  corsiero  che 
fi  oppa.  Questa  sfinge  singolare  serve  d’or- 
namento all'elmo  d*  una  Minerva , la  cui 
testa  è collocata  sopra  una  medaglia  d’ar- 
gento di  Ve  ia  io  Lucania  , riportata  da 
Gettilo.  Questa  sfinge  è forse  un  pensie- 
ro degli  Etruschi,  i anali  davano  ai  loro 
Fauni  dei  piedi  e delle  lunghe  code  di 
cavallo.  Parecchie  di  questa  specie,  io  bron- 
ci ten  veggono  nella  galleria  di  S.  Igna- 
vi* a Roma. 


Fra  le  tante  sfingi,  le  piò  belle  che  aito- 
•i  conservate  io  Roma  sono,  quella  di  ba- 
salto della  Villa  Borghese,  quella  di  gra- 
nito rosso  che  trovasi  al  Vaticano  dell*  al- 
tezza di  circa  aei  piedi,  e quella  della  villa 
Giulia,  della  stessa  materia  e della  mede- 
sima altezza;  dirimpetto  alla  seconda  pira- 
mide di  Gisa,  e uo  poco  più  innanzi  dello 
scoglio,  si  vede  ancora  quella  famosa  sfin- 
ge, tanto  piò  celebrata  di  quello  che  non 
merita  d*  esserla.  Di  latti  uon  è che  una 
massa  di  rupe  prolungata  a forma  di  schie- 
o«  d'asino,  fino  al  gran  banco  nella  dire- 
zione del  ceotro  di  quella  piramide.  Le  è 
stola  data  la  forma  di  nna  sfinge  e sul  suo 
doiso  sono  stati  aperti  due  pozzi,  per  ser- 
vire d'ingresso  alla  catacomba  , lo  che  a 
quel  mostro  fa  la  custodia  delle  tombe  at- 
tribuire. 

Conviene  osservare  che  la  figura  dell* 
sfinge  è stata  di  sovente  impiegata  per  or- 
nare i piedi  delle  sedie.  Presso  gli  antichi 
questo  modo  di  ornato  era  motto  in  voga. 
Sul  cammino  della  Santa  cappella,  ti  ve- 
de una  sedia  fatta  sul  medesimo  gusto. 
Nella  magnifica  festa  data  in  Alessandria 
dal  re  Tolomeo  Filadelfia,  eranvi  cento  let- 
ti d*  oro  con  piedi  di  sfinge. 

Nella  collezione  delle  pietre  incise  di 
Stosch  sopra  un  sardonico  , si  vede  nna 
sfinge  sdrajata,  avente  sulla  testa  il  frutto 
di  loto,  secondo  («  descrizione  che  di  que- 
sta pianta  ci  dì»  Teofrasto  ( Hin.  Plani , 
I,  4)  c 10,  p.  69),  il  Cui  frutto  alla  testa 
di  papavero  somigliava. 

Una  corniola  ci  mostra  una  sfinge  di 
scaso  maschile,  velata,  di  eg  zu  incisione. 

Sopra  un  sardonico  , a guisa  di  scarabeo 
ima  sfinge  sdrajata  con  un  aistro  fra  le 
due  zampe,  la  testa  velala  e aormoulata  dì 
un  fiore  di  loto. 

(Jna  corniola  ci  rappresenta  una  sfinge 
velata  e mitrala  , ritta  io  piedi  dinanzi  ad 
un'ara  accesa. 

Sopra  una  pasta  di  vetro,  vediamo  una 
sfinge  velata  , sdrajata,  che  tiene  il)  bocca 
un  sorcio  per  (a  coda  ; al  di  »op'*  *vvi  ua 
delfino.  Quindi  , siccome  il  fiume  Nilo 
era  rappreseouto  sotto  la  figura  della  sfin- 
ge , coni  potrebbe  darsi  che  il  sorcio  in 
uesto  luogo  significasse  la  gran  quantità 
i quegli  ammali  che , fecondo  Diodora 
di  Sicilia  , generavansi  nel  limo  di  quel 
fiume  , e dei  quali,  secondo  i favolosi  rac- 
conti degli  antichi  , ne  furono  trovati  al- 
cuni che  non  erano  formati  che  per  metà. 

Sopra  una  pasta  di  vetro  un*  sfinge  eh* 
•i  gratta  U testa  col  piede  di  dietro  ; al 
suo  fianco  leggesi  il  nome  dell*  incisore 
0AMTPOT.  L'  originale  trovasi  nel  ga- 
binetto dell’  imperatore , a Vienna.  — 
Stosch  , pietre  incise  ; tav.  69. 

Un'  a^tra  pasta  di  vetro  ci  offre  una 
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sfinge  con  un  serpente  che  le  sta  dinanzi. 

Sopra  una  corniola  , ona  sfinge  col  nio- 
bio iui ia  lesta , ed  un  caduceo  dinanzi  a 
lei.  Sulle  medaglie  dell’  itola  di  Chio  vi 
tono  delle  sfingi  colla  prora  d*  un  oiri. 
pilo  , con  una  lira  , ecc.  — Beger.  Thes. 

Brand,  t.  i , p.  4'?* 

Sopra  una  pasta  di  retro,  ona  sfinge 
con  un  piede  davanti  sopra  una  testa  di 
morto.  1/  originale  di  questa  pasta  era  a 
Firenze  nel  gahiuetlo  del  Marchese  Rie- 
eardi.  Una  grande  sfinge  di  marmo  nella 
Villa  Negroni  a Roma,  tiene  il  piede  de- 
atro sopra  una  testa  di  bue. 

Dna  pasta  antica  ci  mostra  la  sfinge 
che  atterra  nn  uomo  il  quale  non  ha  sapu- 
to spiegare  l'enigma. 

Dua  patta  di  vetro  porla  la  sfinge,  che 
tiene  un  uomo  Ira  la  zampe  io  alto  di  di- 
vorarlo. Questa  incisione  4 sìmile  ad  una 
pietra  incisa  pubblicata  da  Corico.  Secon- 
do Eschila  , lo  atesso  soggetto  era  rappre- 
sentato sullo  scudo  di  Partenopeo , uno 
dei  sette  eroi  della  spedizione  contro  di 
Tebe. 

La  sfinge  nelle  medaglie , era  il  simbo- 
lo di  Chio. 

Doa  pietra  incisa  ci  rappresenta  Edipo 
toperto  d*  una  corazza  , il  quale  colla  si- 
nistra mano  ba  afferrato  la  destra  della 
sfinge  ; coll'  altra  armata  di  spada  , sta 
per  ferirla  ; il  suo  ginocchio  è appoggiato 
sul  dorso  del  mostro  che  ha  delle  ali,  del- 
le mantelle  ed  una  coda  il  suo  corpo  è 
qnello  di  un  lionc  , ma  il  collo  e la  tetta 
somigliano  ona  donna.  Millin. 

Un1  altra  pietra  incita  mostra  Edipo 
ignudo  col  capo  coperto  di  un  casco,  por- 
tante sul  destro  braccio  il  suo  scudo  ed 
un’  asta.  Col  gesto  egli  indica  il  momento 
in  cui  spiega  1*  enigmi  che  gli  propose  la 
sfinge:  il  mostro  alato  gli  sta  dinanzi  ao- 
pra  di  uoo  scoglio  ( Millin.  ) E da  no- 
tali che  la  sfinge,  di  cui  patlaai  in  questo 
luogo,  ha  le  ali. 

Un'altra  pietra  incisa  rappresenta  la  sfin- 
ge Sormontata  d’una  cresta  , la  quale  ha 
rovesciato  al  suolo  un  Tebano  per  non  ave- 
re indovinato  l’enigma,  e a malgrado  della 
spada  , di  cui  è egli  armato  , sta  essa  per 
Uccideilo.  Questa  sfinge  ha  delle  piacevoli 
fot  me,  delle  grandi  ali  e parecchie  mam- 
melle. 

Dna  pietra  incisa  ( Millin  ) ci  presenta 
I»  {finge  furibonda  perché  Edipo  ha  in- 
dovinato il  ano  enigma;  è desta  piombata 
sopra  di  lui , ma  I'  eroe  , opponendole  il 
•no  scado  che  gli  sta  appeso  alla  spalla  , 
1*  respinge,  e eolia  spada  sta  per  trafiggerla. 

Spinato  , figliuolo  di  Aumento  e di  Te- 
nuto; altri  Io  cbiamarouo  Scbeneo. 


*•  Scalcini  , o SrsAcrnnr,  asmi  ti 
certe  Ninfe  del  monte  Citerone,  che  venue 
lor  dato  dall’  antro  chiamato  Spragihidium 
ch’era  assai  solitario  e recondito.  Gli  Ate- 
niesi offrivano  onni  anno  per  ordine  dello 
oracolo  di  Delfo  , dei  sacrifici  alle  ninfe 
sfragitidi  in  riconoscenza  di  non  aver  egli- 
no perduto  che  uu  piccolo  numero  di  guer- 
rieri alla  battaglia  di  Platea.  — Plut.  in 
Aristid.  — Plin.  i , 33 , c.  6.  — Cele 
1,5,0.  30. 

*SriiGiDn  (XtDPArlAlASftTaVica  j 
nome  che  gli  antichi  davano  a gerii  sigilli 
fatti  di  uo  pezzo  di  legou  roseceli  mio  dsi 
talli , perchè  era  difficile  di  contraffarlo  a 
motivo  dei  loro  giri  irregolari.  Secondo  la 
tradizione.  Ercole  fu  il  primo  a servirai 
di  ailfatli  sigilli. 

Nella  collezione  delle  pietre  ìdcìm  di 
Stasch  , sopra  no  prisma  di  smeraldo  , ai 
vede  un'  incisione  che  nulla  sembra  signi- 
ficare, imperocché  non  rappresenta  se  non 
•e  delle  irregolari  figure  a guisa  di  canali 
formanti  degli  andirivieni.  In  questo  pri- 
sma , scorgooai  dei  tratti  somiglianti  alle 
sinuosità  del  legno  rosecchialo,  la  qual  co- 
sa ha  fallo  pensare  esser  probabile  che 
questa  incisione  abbia  nei  primi  tempi  ser- 
vito di  sigillo.  — Hety-ch.  Con.  òelden. 
ad  Marm.  Arund.  Arud.  Il  , p.  17. — 
Etym.  mag. 

Sedano.  — V.  Occhiata. 

SlIEVET.  — V.  Sevat. 

Siina.  — V . Sui. 

Shiva.  — V.  Siva. 

Siiivb  Ratei.  — V.  Sivb-Ratsi 

Siiozahades  ( Mil.  Ind • ) , (divinità 
adorata  nel  regno  di  Madura  aulla  costa  di 
Cororoaudel , e che  ha  ud  sontuosissimo 
tempio  a Madura  , capitale  del  paese.  Nei 
giorni  di  solennità , questo  Dio  vien  por- 
tato su  di  uu  carro  dt  una  si  prodigiosa 
grandezza , che  dicesi  , essere  necessar) 
uattro  mila  uomini  per  trascinarlo.  L'  i- 
olo,  durante  la  processiooe  ,è  servilo 
da  più  di  quattro  cento  aacerdoti , tutti 
portati  sulla  medesima  macchina  , sotto  la 
quale  si  fanno  alcuni  indiani  per  divozio- 
ne schiacciare, 

Suoiicaitr.  — V.  Sccanr. 

Snodila.  — V ■ Scalza. 

Sncnnaatai  { Mit.  Ind.  Cosi  ned* 
parte  Orientale  del  Mslabar  vengono  chia- 
mati i aacerdoti  dei  secondo  ordine  : vaia 
a dire  , inferiori  ai  Bramioi  che  hanno  lo 
iocarico  di  ufficiare  i templi  o pagodi  del- 
la tribù  degl'  Indiani  idolatri , chiamali 
Sudderi  , ch’è  quella  dei  raticadanti  o 
baniani.  Non  è loro  permessa  di  legger» 
il  V edam  , ossia  libro  della  legge  ; ma 
insegnano  alla  loro  Tribù  il  Shasler , ch'a 
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||  commentario  del  Vtdam.  IUonO  cglioo 
U pr  vilegio  di  pollare  appeso  al  collo  la 
rareoa  figura  chiamala  Lingula. 

SucDDzai  ( Mit.  Ind.  ) , il  imo  dei 
(juaitio  figliuoli  del  primo  uomo  e della 
| rima  donna  , che,  eecoodo  gl'  indiani  , è 
iti  uo  caraltere  dolce,  socievole  e pacifico. 
Fu  egli  il  capo  della  Ttibù  che  porta  il  »uo 
nume  , e che  è più  conosciuta  sotto  quello 
di  fiumani.  Quelli  che  appartengono  a 
questa  ultima  , applicanti  unicamente  al 
commercio,  e ai  distinguono  per  la  super, 
alixiuaa  loro  cura  nell’ osservare  tutte  le 
cerimonie  della  religione.  — y.  Ba  sismo- 
ite  , Ci'TTEet  , Visi. 

Siacio  , aulico  poeta  greco  che,  secon- 
do Etìano  ( 4*  a a*  ) i viveva  dopo  di 
Orfeo  e di  Museo  , e fu  il  primo  che  io- 
traprete  di  esulare  la  gnena  di  Troja. 
Diogene  Laerzio  ( a , 46  ) che  lo  chiama 
Sigari  o Sagaride  , lo  fa  contemporaneo  e 
sleale  A' Omero. 

Siako  o Xaco  ( Mit.  Giap..  ) , nome 
che  al  Giappone  ai  dà  al  aoprrmo  Pon- 
tefice d*l  Budtdoiemo  , Ostia  religione  del 
Siska.  F>  egli  lignardalo  da  tatti  quelli  che 
appartengono  alla  tetta  ticcome  il  eicano 
del  gran  Budsdo  , o Siako.  Il  Sitko  ha  un 
assoluto  potere  aopra  tutti  i ministri  della 
eoa  religione  : a lui  appartiene  esclusiva- 
niente  il  diritto  di  cooaacrare  i Tuodi , la 
cui  dignità  a quella  dei  Vescovi  corrispon- 
de, ni  >011  etti  nomioali  dal  Cubo  ossia 
imperatole  secolare. 

Egli  è il  supremo  capo  di  tutti  gli  ordi- 
ni monastici  del  Budrdoismo  ; decide  egli 
tulle  le  dispute  che  insorgono  riguardo  i 
aacri  libri  , ed  i suoi  ginditj  sono  consi- 
derali come  infallibili.  Il  Siako  ha  il  di- 
ritto di  canonizzare  i Santi  e decreta  loro 
un  religioto  culto.  Gli  viene  attribuito  il 
potere  di  abbreviare  la  pene  del  purgatorio, 
e quella  eziandio  di  trarre  le  anime  dallo 
inferno  per  collocarle  in  peradiao. 

Siase  ( Mit.  Ind.  ) , nome  che  gli 
abitanti  delle  isole  Maldive  danno  ad  un 
luogo  consacrato  al  re  dei  vroti  5 non  v'ha 
quasi  nessuna  delle  loro  isole  in  cui  non 
sitvi  no  tiare  , nel  quale  recanti  tutti  co- 
loro che  si  tono  sottraiti  a qualche  marit- 
timo periglio.  Le  offerte  consistono  in  pic- 
coli battelli  carichi  di  fiori  e di  erbe  odo* 
roae.  Ivi  abbruciano  quell’ erbe  e quei  fio- 
ri in  onore  del  re  dei  venti , e dopo  di 
aver  appiccato  il  fuoco  anche  ai  piccoli 
bandii  , li  gitteno  io  mare.  Tolte  le  loro 
navi  aono  al  re  dei  venti  e del  mare  dedicate. 

Sia*  o Siva  , o meglio  ancora  Seva 
( Mit.  Sia».  ) , dea  degli  Slavi  Varegm 
che  abitano  la  Vagrie,  e I’  isola  di  Hogen. 
11  ino  noma  deriva  da  un  verbo  che  corri* 
eponde  a seminare  , ed  i cerai  terittici  suoi 
attributi  ci  euloriztano  a crederà  che  Siba 


fosse  la  dea  dei  vegetabili  io  genarale.  Ve- 
nia era  rappresentila  come  una  danna  ignu- 
da,- i suoi  capelli  cadeanle  aino  al  di  sotto 
delle  ginocchia  ; dalla  destra  mano  tenea 
una  mela,  dalla  sinistra  un  grappolo  d'uva. 
Erano  a lei  sacrificati  degli  ammali  e dei 
prigionieri.  Diceli  che  Siba  fosse  figliuola 
di  Sitalce  , re  dei  Goti , e moglie  di  An- 
lirio  , che  guerreggiò  tolto  di  Alessandro 
il  Glande  e ritornando  in  Xlcmagna,  edi- 
ficò la  città  di  Mecklemburgo, 

Si b tir  o Si v Air  , mese  dell’ anno  civi- 

le degli  Ebrei,  ed  il  3."  del  loro  anno  sa- 
cro ; questo  mese  alla  luna  di  maggia  cor- 
rispondeva. 

i.  Sieasi  , uno  dei  compagni  di  Enea 
ucciso  da  Turno.  — Eneid.  ra,  »-.  363. 

* a.  ( Ciuitas  Mendonia  ) , città  d'iis- 
lia  , posta  alla  foce  d'  uo  piccolo  fiume 
dello  stesso  nome,  sul  golfo  di  Taran- 
to e precisameote  al  punto  di  diviaione 
fra  la  Calabria  e la  Lucania.  Taulo  i Gre- 
ci, quanto  i Latini  dorici  noi  hanno 
punto  esitato  a darne  S ibari  come  ona  ci(. 
là  di  greca  fondazione  : ai  può  nulladime  • 
no  con  fondamento  dimostrare  esser  ella 
certamente  debitrice  dei  suoi  prioeipj  agli 
Orientali.  Portò  essa  soceessivamenie  i no- 
mi di  Srbaiis  , di  Thurium  e Copia.  Gli 
antichi,  cangiando  il  nome  attuale  di  un 
luogo  , ne  davano  imo  che  nel  loro  lin- 
guaggio aveva  il  tento  medesimo , oppure 
ritbililavano  1’  antico  nome  del  luogo  , ag- 
giungendo una  desinenza  di  uso  Ltr-po  ciò. 
Ove  si  esanimi  il  significato  che  nella  sua 
oiigine  può  aver  avuto  Sibar  1 , troviamo 
che  Sheber  , in  orientale  favella  , significa 
abbondanza  di  frumento  , e fertilissimo 
di  fatti  n’  era  il  paese.  La  parola  caldea 
7 hor  o bue,  animale  consideiala  come  f* 
emblema  della  fecondila,  secondo  alcuni  , 
dii  vita  al  vucabolo  Thurium  dei  Latini. 
F,  questa  pure  un  nome  che  motivo  della 
sua  origine,  polla  seco  l’idea  delt’u&òon- 
danza.  I Romani  finalmente , per  non  al- 
lontanarsi da  quel  significalo , dandole  un 
nome  latino  , la  chiamarono  Copia.  Ecco 
dunque  l'idea  medesima  sotto  ne  diversi 
coloti  , ma  il  primo  nome  prevalse,  quan- 
tunque non  se  ne  aia  «coperta  1‘  origine  , 
perchè  ai  era  conservato  fra  il  popolo. 
Strabane  e Stefano  di  fiizanzio  fanno 
derivare  il  nome  di  Thurium  da  una  fon- 
tana. 

Seconda  il  primo  dei  citati  scrittori  , 
Sibari  fu  fondata , o almeno  ristabilita  da 
una  truppa  di  Achei,  condotta  su  quella 
«osta  da  Iseliceo.  Sfrondo  Giustino , Si- 
bari  fu  edificala  da  Filollele  ; Solino  pre- 
tende che  fossero  Trezenii,  Muda  può  me- 
glio provare  l' incertezza  degli  antichi  tu 
qursto  proposito.  Comunque  però  sia  la 
cosa  , quella  città  divenne  si  ragguar- 
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debole  , che  giunse  a sottomettere  quattro 
vicine  nazioni  e venticinque  città  , e che 
in  una  circostanza  , pose  in  campo  per  si- 
no trentamila  uomini.  Ma  la  prosperità  dei 
Sibariti  fu  movente  del  loro  decadimento. 

Essendo  giunti  a procurarsi  lutti  i co- 
modi della  vita , ai  lasciarono  corrompere 
dal  più  efleruiDalo  lutto.  La  storia  ne  ci- 
ta parecchi  esempli.  11  lusso  li  pose  final- 
mente in  uno  stato  di  tanta  debolezza  che 
facilmente  li  fe*  soccombere  sotto  gli  sfor* 
zi  dei  loro  nemici.  Cuquerento  di  essi  , 
essendo  stati  esiliati  dal  pretore  Trlide  , 
a Crotooa  si  rifuggirono.  Furonvì  portate 
delle  lagnanze  peiché  era  ad  essi  stato  da- 
to asilo  , e furono  richiamati.  Pittagora 
insegnava  allora  a Croton»,  e consigliò 
quegli  abitanti  di  non  violare  ì dritti  del. 
le  ospitalità.  1 Sibariti  , punti  per  tal  ri- 
fiuto, preiesero  di  acquistar  colla  forza  deb 
Farmi  ciò  che  non  era  stata  alla  loro  do- 
manda concesso.  Una  saggia  politica  avreb- 
be però  suggerito  un*  altra  risoluzione , o 
la  ciicostanza  , uu  più  fermo  coraggio.  Nu- 
merosa era  I'  armata  dei  Sibariti;  nulladi- 
meno  gli  abitami  di  Crotona,  capitanati 
dall’atleta  M itone  , piombarono  sovr*  tasi, 
li  posero  in  rotta  , e finirono  quella  guer- 
ra nel  breve  spazio  di  sessanta  giorni  col- 
la presa  della  ciilà  che  , 1’  anno  di  Homa 
180 , fu  totalmente  rovinala.  1 vincitori  vi 
fecero  passare  il  fiume,  e tutto  il  terreno 
ne  inondarono.  11  piccolo  numero  di  Si- 
bariti che  aveano  potuto  salvarsi  , ritorna- 
rono col  divisameoto  di  riedificare  le  anti- 
che loro  mura  , ma  furono  distrutti  dagli 
Ateniesi  che  del  progetto  medesimo  si  anda- 
vsno  occupando.  Cò  almeno  è quanto  si 
può  conc Illudete  dal  racconto  di  diversi 
storici.  A quell'  epoca  incoru'nciò  la  nuo- 
va città  di  Thurtum  che  fu  poscia  sollO- 
measa  ai  Lucami.  Diodoro  è io  ciò  discor- 
de da  Strabone  ; imperocché  die’  egli  che 
Sibari  , cioquant*  anni  dopo  la  sua  distru- 
zione , fu  di  nuovo  popolata  dai  Tessali,  i 
quali  furono  in  seguito  espulsi  dai  Croto- 
niati  ; e che  allora  precisamente  vi  appio* 
darono  gli  Ateniesi  con  dieci  vascelli  , la 
qual  cosa  sembra  più  probabile. 

Essendosene  impadiooiti  i Romani  , vi 
stabilii  ono  una  colonia  sotto  il  consolato 
di  T.  Sempronio  Longo  , e di  Scipione 
V Affricano  , 1'  anno  di  Roma  559.  Thtt- 
num  prese  allora  il  nome  di  Copia,  che 
trovasi  sopra  alcune  medaglie,  ma  che  non 
fu  pciò  generalmente  usalo. 

Pausania  scrive  che  tutti  coloro  ì quali 
nelle  antichità  d’Italia  sono  versati  , pre- 
tendono che  la  città  di  Lupia , situala  fra 
Brinditi  e Idronto  , aia  atala  altre  volte 
chiamata  Sibari.  Questo  autore  aggiunge 
che  quella  città  ha  un  porto  non  fatto  dal- 


la natura  , ma  dall*  arte , per  ordiue  del- 
1*  ini  pei udore  Adriano. 

*#  3.  — Fiume  d'Italia  nella  Lucania  , 
provincia  della  Magna  Grecia  , il  quale 
diede  il  suo  nome  ad  una  città  situata  sul- 
le sue  sponde  ( V . L*  antecedente  arti- 
colo ). 

Questo  fiume  era  vicino  a quello  di  Ora- 
ti , secondo  Slrabone , le  sue  acque  cagio- 
navano ai  cavalli  dei  violenti  starnuti,  la 
qual  cosa  indusse  i Sibariti  a non  nbbeve- 
larvi  il  loro  bestiame  ; ed  aggiunge  che 
quelle  del  Orati , ove  fossero  stale  bevute, 
rendeano  gli  uomini  più  bianchi  , più  de- 
boli, e laccano  cader  loro  ì capelli.  Plinio 
dopo  di  aver  confermato  la  stessa  cosa  , 
dice  di  più  ; che  le  acque  del  Sibari  ren- 
deano gli  nomini  più  robusti  , ne  imbruni- 
vano la  carnagione  , e faceano  loro  arric- 
ciare i capelli.  Pretende  egli  altresì  che 
quelle  acque  operassero  lo  stesso  cambia- 
mento anche  sulle  mandre.  Da  lungo  lem- 

o siffatte  meraviglie  più  non  esistono.  — 

C/ab.  I.  6.  — Plin.  /.  3 , c.  11  ; /.  3l  , 

c 2.  — Eu  stai  fi.  ad  Dionys.  P erte g.  v. 
3j2.  — Schol.  Theocriti  ad  Eidy  L 5 , c. 
i5.  — Tzetzes  ad  Lycophr . u.  1021. 

• 4-  — Orrendo  , spaveulevole  mostro 
che  abitava  in  una  caverna  del  Parnaso  , 
e lutti  gli  animali  divorava.  L’  oracolo  a- 
vea  ordinalo  che  gli  fosse  esposto  il  giovi- 
ne Alcioneo , figliuolo  di  Diana  ; ma  Eu- 
ribate entrò  in  sua  vece  nella  caverna  ed 
uccise  il  mostro.  In  memoria  di  siffatto  av- 
venimento , i Locreii  diedero  il  nome  di 
Sibari  ad  nna  delle  loro  città.  — Ovid . 
A Jet.  I.  i5. 

* Sibariti,  popoli  dell*  Italia  che  abita- 
vano la  città  di  Sibari  situata  all*  imboc- 
catura del  fiume  dello  stesso  nome  sul  gol- 
fo di  Taranto  ; popoli  che  nou  sono  gran 
fatto  conosciuti  Se  non  se  pel  loro  gusto 
ai  piaceri  e per  gli  eccessi  della  loro  mol- 
lezza. 

Dopo  di  aver  difusamente  parlalo  del- 
la città  eh’  essi  abitavano  ( r.  Sisari  * 
2),  poco  potremo  aggiugnere  iiguaido  a 
questa  popolazione. 

Alto,  ( /.  12  5i8,  ) riferisce  che  trovan- 
dosi un  Sibarita  a Sparta  , fu  invitato  a 
uno  di  quei  pasti  ove  la  frugalità  che  vi 
regnava,  i seiii  discorsi  che  vi  si  teneano 
e la  durezza  delie  sedie  , gli  fecero  dira 
nou  esser  egli  meravigliato  del  valore  de* 
Lacedemoni  , poiché  non  dovean  eglioo 
trovar  dispiacere  veruno  di  lasciare  una 
vita  che  sì  duramente  menavano.  Quindi  i 
Sibariti  , fra  i popoli  dell’Italia  , non  e- 
stimavano  che  i Tirreni!  , e fra  quelli 
della  Grecia  , soltanto  gli  Jouli,  perché 
quei  due  popoli  aveano  ad  un  dipresso  i 
medesimi  costumi. 
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Fu  ■ Sibariti , i taleoti  «rana  coi  rari, 
cha  la  itori»  non  ci  ha  tramano  il  noma 
di  no  tol  uomo  di  merito.  Ertoli  eglino 
par  la  loro  mollai»  reoduti  i più  sprege- 
v oli  di  tutti  i popoli  conosciuti.  Ateneo  ag- 
giunge ch'ani  vantavamo  di  non  arar  giam- 
mai veduto  ne  il  levarli  , nè  il  tramontar 
del  iole  ; ed  alBochè  i loro  tonni  Don  fol- 
lerò interrotti , aveao  cali  bandite  tutte  le 
arti  che  si  esercitano  eoo  qualche  atrepilo, 
e proscritti  persino  : galli.  Proponeauo  dei 
prrmj  si  cucinieri , i quali  avessero  inven- 
tato le  migliori , e più  squisite  vivande  , 
«d  accordavano  all' inventore  un  privilegio 
ciclusivodi  no  anno,  onde  arricchirlo  e nel 
tempo  alesao  animare  l' industria  degli  al- 
tri con  la  speranza  di  non  minor  fortuna. 
Plutarco  dice  che  le  donne  invitale  ai  pub- 
blici banchetti  , ne  erano  avvertite  un  an- 
no prima , affinchè  avessero  il  tempo  di 

n arare  la  magnificeoia  dei  loro  vestimen- 
pescatori , i tappezzieri  , i coltivatori 
di  fiori  , i profumieri  erano  esenti  da  qua- 
lunque pubblica  imposta.  I Sibariti  a\ ca- 
rio delle  aale  sotterranee  pei  loro  patti  , 
onde  guarentirli  dall'  eitivo  calure  , e dal 
freddo  dell'inverno.  Decretavano  delle  co- 
rone d'  oro  a que’  cittadini  che  aveano  da- 
to i più  sontuosi  e più  deticali  banchetti. 
Di  rado  viaggiavano  essi , ma  non  mai  a 
piedi.  Eliano  racconta  che  un  sibarita  , 
chiamato  Smindiride  , il  quale  vivea  a 
tempo  di  Ciro  , spinte  1’  eccelso  delle 
molle?»  a tale  , clic  un  giorno  , dopo  di 
aver  dormito  sopra  un  ammano  di  foglie 
di  rose  , si  alzò  lagnandosi  che  la  durez- 
za del  letto  aveagli  cagiouato  delle  vessi- 
cheite. 

Eraalide  di  Ponto  dice  che  i Sibariti 
•cossero  il  giogo  della  tirannia  di  T'elide, 
e che  sino  a piè  delle  are  trucidarono  tut- 
ti quelli  cha  aveano  avuto  parte  nel  gover- 
no di  Ini. 

Ateneo  , leilè  citato,  riferisce  che  aven- 
do i Crnloniali  spedito  trenta  dei  loro  con- 
cittadini ai  Sibariti  colla  qualità  di  amba- 
sciatori, tutti  li  trucidarono  e gittarono  i lo- 
ro corpi  nelle  foste  della  città  , lasciandoli 
dalle  bestie  divorare.  Lo  stesso  autore  ag- 
giunge che  i Sibariti  abbigliavano  i loro 
figli  di  porpora  , ed  acconciavano  loro  i 
capelli  con  nastri  tessuti  in  oro.  Istituirono 
essi  dei  giuochi  pei  quali  proposero  rag- 
guardevoli premii  onde  far  cadere  quelli 
della  città  d’Olimpia  di  cui  erano  somma- 
mente gelosi.  Cimpiant'anni  dopo  la  distru- 
zione di  Sibari , per  opra  dai  Crotuniatì,e 
sotto  1’ Arcontatu  di  Callimaco  ad  Alene, 
gli  aiutanti  qua  e là  dispersi  ai  unirono  ad 
alcuni  Tessili,  ed  intrapresero  di  ristabili- 
re la  loro  città  sugli  antichi  avanzi  , ma 
dopo  cinque  anoi,  i Crotoniati  nuovamente 


la  diitrassero,e  per  sempre  gH  abitanti  ma 

discacciarono. 

Diodoro  di  Sicilie  ( /.  ta  ),  dice  che  i 
Sibariti  scacciati  dalla  città  eh’ essi  solca- 
no riedificare,  spedirono  degli  ambasejado- 
ri  a Sparta,  ed  Atene,  per  domandar  soc- 
corso ; gli  Ateoiesi  fecero  armare  dieci  va- 
scelli, ed  in  tutto  il  Peloponneso,  l' offerta 
di  quelle  terre  fecero  pubblicare  , per  la 
qual  cosa  presto  si  videro  molte  genti  rac- 
colte, e particolarmente  degli  Achei,  e dei 
Trezenii.  La  flotta  approdò  in  Italia,  si  fer- 
mò presso  1'  antica  Sibari,  nei  luogo  ov’era 
la  fontana  Tburia,  ed  ivi  formò  il  recioto 
di  nna  città  che  Thurium  venne  appel- 
lala. 

I Sibariti,  siccome  antichi  proprietarj  di 
quel  luogo,  si  attribuirono  le  prime  cari- 
che nel  governo;  diedero  i primi  posti 
nelle  pubbliche  cerimonie  della  religione 
alle  doune  degli  antichi  abitanti  del  paese; 
ai  appropriarono  le  terre  più  vicine  alla 
città,  siccome  quelle  eh’  erano  più  facili  ad 
esser  coltivate.  Siflàtte  misure  tolleratono 
gli  altri  cittadini  i quali  essendo  in  nume- 
ro maggiore,  da  quanto  riferisce  Aristotile 
nel  suo  lihro  delle  repubbliche , tatti  tru- 
cidarono gli  antichi  Sibariti. 

Dipo  nna  tale  apedizione  , fecer  eglino 
venire  degli  abitanti  dalla  Grecia,  cui  a 
torte  assegnarono  delle  case  in  città  e del- 
le terre  in  campagna.  Quella  città  diveone 
ricca  e potente,  si  eresse  in  gorerno  demo- 
cratico, e coi  Crotoniati  strinse  poscia  al- 
leanza. 

1 Sibariti  scelsero  Caronda  per  loro  le* 
gislatote  il  quale  fece  delle  savie  leggi  cui, 
secondo  Diodoro  di  Sicilia,  ben  di  rado 
essi  derogarono.  Caronda  peri  vittima  di 
una  legge  da  Ini  fatta  , la  quale  proibiva 
sotto  pena  della  vita,  di  portar  armi  nella 
assemblea  del  popolo.  Ritornava  egli  dalla 
campagna  armato,  allorché  apprese  che  il 
popolo  era  raccolto  io  assemblea,  ma  pie- 
na di  turbolenze.  Caronda  si  presentò:  al- 
cool maligni  vedendo  la  sua  spada,  gli  rim- 
proverarono d’  esser  egli  il  primo  che  rio- 
lava  una  legge  da  lui  fatta .-  trasse  egli  al- 
lora il  brando  , e si  trafisse  il  seno.  

Diod.  Sic.  in  fragmenlis.  — Pintore,  in 
Pelopid.  et  irs  conviti  srptem  Sapient.  — 
Athen.I.  ta,  c.  3.—  AUian  Par.  Hist.  I. 
f),  c.  aj  — Maritai.  I.  vi,  ep.gn. — Sui- 
das. — Peritai,  apud  /Elian . i. 

**  Sibille.  1 Greci  ed  i Romani  diede- 
ro questo  nome  a certe  donne  eh'  essi  di- 
cevano invase  di  spirito  profetico,  ed  alle 
quali  attribuivano  la  cognizione  del  foture. 
Diadoro  crede  che  foaaero  cosi  chiamate  , 
o dal  nome  di  quella  di  Delfo  oppure  de 
una  parola  greca  da  Dio,  da 

fltvkn  consiglio,  vale  ■ dire,  consiglio  di 
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Dio,  che  significa  ispirato,  a consigliato  da* 
gli  Dei.  Generalmente  gli  antichi  conven- 
gono che  vi  siano  state  delle  Sibille  , ma 
tutti  non  sono  concordi  riguardo  al  nume- 
ro. Sembra  che  Platone , il  primo  che  fra 
gli  antichi  ne  abbia  parlato,  non  ne  rico* 
nosca  che  una  sola  , allorquando  dopo  di 
aver  fatto  menzione  della  Pizia,  e della 
sacerdotessa  di  Dodona,  dice  che  non  par- 
lerà del/a  Sibilla.  Alcuni  moderni  autori  , 
dietro  il  citato  filosofo  , hanno  sostenuto 
che  realmente  non  eravi  se  non  se  una 
Sibilla,  cioè  quella  di  Eritrea  nell'  Jtnia  ; 
eli'  essa  è slata  mol'iplicata  negli  scritti  de- 
gli antichi,  perchè  mollo  viaggiò  , e visse 
lunghissimo  tempo.  Solino  ed  Ausonio  ne 
contano  tre  : I'  Eritrea  , la  Sardica  e In 
Cubica.  Pare  che  Ausonio  abbia  adottato 
questa  opmioue,  allorché  disse  che  eranvi 
ire  Gorgoni,  tre  Arpie,  tre  Furie  , e tre 
Profetesse  conosciate  sotio  il  nome  di 

Sibille . 

Et  tres  Fatidica ? nomea  commune  Si * 

byUae 

Eliano  ne  ammette  quattro,  cioè  V Eri- 
trea, quella  di  Sardi,  P Egizia  , e la  Sa- 
nila, come  si  rileverà  dal  passo  di  ouesto 
autore  che  noi  riporteremo  più  abbasso. 
Patrone  finalmente,  seguito,  secondo  Lat- 
tanzio, dal  maggior  numero  dei  dotti  , di- 
stingue dieci  Sibille,  eh*  ei  nomina  coll' 
ordine  seguente  : la  Persica  ed  è quella 
che  nei  auppusti  versi  sibillini  si  dice  uno- 
ta  di  iVoè,  t ai  chiamava  Sanibctta  ; tale 
è pur  1*  opinione  di  Nicànore  , storico  di 
Alessandro  il  Grande , il  quale  dice  ; pri- 
mam  fui* se  de  Persis.  La  seconda  era  la 
Libia,  Libycam , o Liòyssam,  della  quale 
parla  Euripide  nel  prologo  della  sua  tra- 
gedia intitolata  Lamia  ; dicessi  che  questa 
Sibilla  era  figliuola  di  Giove  e di  Lamia, 
e che  viaggiò  iu  parecchi  luoghi,  a Samo,  a 
Delfo,  a Claro,  ere.  La  terza  chLniavasi  Del- 
fica,dell»  quale  fa  menzione  Crisippo  nel  suo 
trattato  della  Divinazione.  Era  essa  figliuo- 
la di  Tiresia  tehano,  e dopo  la  presa  di 
Tebe  fu  consacrata  al  tempio  di  Delfo  da- 
gli Epigoni,  e da  quanto  riferisce  Diodoro 
fu  la  prima  ad  ottenrre  il  nome  di  Sibilla, 

Esrcbè  era  sovente  invasa  di  furor  divino. 

a quarta  chiamava*!  Carnea  che  aveva  la 
ordinaria  tua  residenza  in  Coma  , città  di 
Italia,  Cumoeam  in  Italia-  Revio  ne  parla 
nel  suo  libro  dell*  guerra  punica,  e Pito- 
ne ne'  «noi  annali.  La  quinta  chiamavasi 
Eritrea.  Apollodoro  dice  ch'era  essa  del 
tuo  paese.  Questa  Sibilla  predisse  ai  Gre- 
ci. all'istante  in  cai  a*  imbarcavano  per  !» 
spedizione  di  Troja,  che  sarebbe  stata  da 
loro  distrutta  quella  città  , e che  Omero 


avrebbe  un  giorno  spacciate  a tale  propo- 
sito molte  favole.  La  sesta  era  di  Samo,  e 
quinJi  Samia  appellata.  La  sua  istoria,  se- 
condo Eratostene , trovasi  negli  antichi  an- 
nali dei  Samii.  La  settima  era  la  Cumana 
cosi  chiamata  da  Curaa  città  dell*  Eleolide 
ov*  era  nata.  Questa  Sibilla  porta  eziandio 
ii  nome  di  Amaltea  $ altri  la  chiamano 
Demo  fila,  o Ero  fila,  che  portò  a Tarqui- 
nio  il  Prisco  una  raccolta  de*  suoi  versi 
io  nove  libri  e che  oflfiì  di  cederglieli  pel 
prezzo  di  trecento  monete  d*  oro.  L*  Elle- 
spontica  era  l'ottava,  nata  nel  borgo  di 
Alarpessa  presso  la  città  di  Gergito  nella 
Troade,  e che  Eraclide  di  Ponto  preten- 
de che  vivesse  a tempo  di  Solone  e di  Ci- 
ro. La  nona  , nata  nella  Frigia  , e quindi 
chiamata  Frigia , avea  il  suo  soggiorno  in 
Ancira,  ove  rendea  i suoi  oracoli.  La  deci- 
ma finalmente,  chiamala  Albunea,  era  di 
Tivoli,  e perciò  detta  auche  Ti burlino.  Gli 
abitanti  dei  dintorni  del  fiume  Animo  la 
onoravano  come  una  Dea.  La  sua  statua 
che  fu  trovata  io  una  voiagine,  la  rappre- 
sentava con  un  libro  in  roano.  — Plato  in 
Phoed.  — ISIartian.  Coprii.  Philol . I . a , 
Extrem.  — Soliti,  c.  8.  — Auson.  in  Grifi'. 
Eidytl.  io,  Extr.  — Plin.  I.  34,  c.  5.  — 
JElian.  Pur.  H ut.  I.  ia,  c.  35.  — - Pausan. 
I.  io,  c.  la.  — Parrò,  de  Reb.  Divin. 
apud.  Ladani . de  falsa  Rei.  0.  G. 

L’opinione  di  marrone  riguardo  al  nu- 
mero delle  Silille  è la  più  adottala.  Lat- 
tanzio considera  questo  nitore  come  il  pii- 
mo fra  i dotti  dell’antichità  , senza  eccet- 
tuare i Greci  ; Quo  firmo  doctior  ne  apud 
Graecos  quidem,  nedurn  apud  Lati  no  s ; /. 
1,  e.  6. 

Pausania  facendo  la  descrizione  del  tem- 
pio di  Delfo,  dice  che  al  di  sopra  del  poi  fi- 
co, vedeasi  una  rocca  sulla  quale  la  Sibilla 
Erofila  aveva  l'uso  d*  assidersi  per  rende- 
re 1 suoi  oracoli.  Questo  mitologo  aveva 
cognizione  di  una  Sibilla  del  medesi- 
mo nome  , ma  assai  più  antica  , e che 
i Greci  fanno  figlinola  di  Giove  e di 
Lamia  : aggiungendo  che  quest'  ultima 

era  figlia  di  JSettuno.  u Credesi , die*  e- 
cli,  che  l'astica  sia  stata  la  prima  donna, 
la  quale  abbia  avuto  il  dono  di  profetare, 
e assicurasi  eh'  essa  fu  chiamata  Sibilla  da- 
gli Africaoi  L*  Erofila  Delfica  è meno 
antica,  quantunque  vivesse  ella  prima  della 
guerra  di  Troja.  Gli  abitanti  di  Deio  han- 
no degli  inni  in  onore  d*  Apollo  , che  a 
lei  attribuiscono.  Mei  suoi  versi  ella  si  an- 
nuncia non  solo  per  Erofila,  ma  eziandio 
per  Diana.  Ora  dicesi  mrglie,  ora  sorelh, 
ed  ora  figliuola  d*  Apollo.  Ma  in  quello 
istante  ella  parla  qnal*i*pirata,  e come  furi 
di  se  stessa.  Imperocché  in  altri  luoghi,  vi 
dice  essa  nata  da  una  immortale,  una  ih  l 
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le  Ninfe  d’  Idi,  e d>  uo  psdre  mortale,  lo  ove  dicesi  estere  rinchiuse  le  ceneri  dj 
sono,  die’  eli»  , figlinola  d'  una  ninfa  ini • questa  Sibilla 

mortale,  ma  di  un  padre  soggetto  alla  « Dopo  Demo,  gli  Ebrei  che  abitano  e( 
morte,  originaria  et  Ida,  di  quel  paese  , di  sopra  della  Palestina,  bauno  posto  nel 
il  cui  suolo  è si  arido  e sì  leggiero  ; poi . numero  delle  profetesse  una  certa  Sabba, 
che  la  città  di  Marpesta  , ed  il  fiume  che  essi  dicono  bgtiuula  di  Btrosio  e di 
Aidoneo  dier  vita  alla  mia  genitrice.  Di  Erimanla  ; ed  è quella  medesima  che  gli 
latti  verso  il  monte  Ida  in  Frigia,  veggon-  uni  chiamano  Sibilla  di  Babilonia,  e gli 
ai  anche  presentemente  le  rovine  di  Mar-  altri  Sibilla  J'  Egitto, 
petsa,  ove  ione  appeoa  rimaati  circa  aes-  « Emide,  figliuola  di  un  re  di  Canina, 
tanta’ abitanti.  La  lene  di  quei  dintorni  * e la  Peleade  presso  i Dodonei,  furono 
sempre  secca  e rossastra.  Il  fiume  Aidoneo  pur  esse  dotale  del  dono  di  profetizzare, 
del  quale  è bagnata, improvvisamente  dispa-  mi  non  portarono  msi  il  nome  di  Sibil • 
re,  poscia  di  uuovo  presentasi  sino  a che  le.  » — Paus  I.  io,  c io. 
intieramente  ai  perde.  Marpcssa  è attuata  Da  queato  passo  di  Pausania,  risulta  es- 
a dugento  quaranta  atadii  da  Aleatandlia,  scivi  state  due  Sibille  che  hanno  portalo 
città  della  Troade.  Gli  abitanti  di  que-  il  nome  di  Ero/ila,  una  delle  quali  era 
al’  ultima  citta  dicono  che  Erofila  era  aa-  Delfica  e 1*  alita  figliuola  di  Giove  e di 
gresiana  del  tempio  d’ Apollo  Sminteo , Lamia.  Senza  dubbio,  nel  prologo  delle 
e che  essa  spiegò  il  aogno  di  Ecuba,  pre-  tragedia  di  Euripide,  citata  da  Siamone, 
diamente  come  l'evento  lo  ha  poscia  di-  trattavati  di  quest*  ultima.  Soli  no  e Snida 
mostrato.  Questa  Sibilla  passò  gran  parte  danno  il  nome  di  Erofila  e quella  di  Ert- 
della  tua  «ita  a Samo,  indi  ai  recò  t CD-  trea.  Eusrbio  In  assegna  a quella  di  Samo, 
ro,  eitù  dipendente  da  C°*°f°n«i  poscia  a e ilice  eh’  essa  viveva  a tempo  di  Nuota 
Deio  , e finalmente  a Delfo  ove  reodea  i Pompilio.  Quella  di  Babilonia,  cui  Pnu. 
tuoi  oracoli  sulla  da  me  p°c’»nzi  mento-  tanta  dà  il  nome  di  Sabbia,  da  altri  vico 
vaia  rocca.  Fini  essa  i auoi  giorni  nella  chiamata  Sambetta.  Dtodoro  di  Sicilia, 
Troade  ; nel  sacro  bosco  d’ Apollo  Sminteo,  sotto  il  nome  di  Dafne,  indica  la  Sibilla 
sussiste  tuttavia  la  tomba  di  lei,  eoo  un  di  Delfo,  cui  Pausania  nomine  Ero/ila, 
epitafio  in  varai  elegiaci  scolpiti  au  di  una  e Tibullo , Erifìla.  Celio  Rodigino , dica 
colonna  ed  il  senso  dei  quali  è il  aeguen-  che  quella  di  Frigia  era  figlia  di  Dardano 
le  : Io  sono  quella  rinomata  Sibilla  che  e di  Neso  figliuola  di  Teucro,  e^  che  era 
Apollo  scelse  per  interprete  de'  suoi  ora-  essa  particolarmente  onorata  nell’Asia  mi- 
coli,  altre  volte  vergine  eloquente,  ora  note,  ove  rendeva  i Suoi  otacoli  nella  cit- 
muta  sotto  questo  marmo  e ad  un  eterno  t*  di  Aucira  fra  la  fiat  ! «zi  a e *a  Psllagonia. 
silenzio  condannata.  Nulladimeno , per  — Snlin,  c.  8.  — S uidas.  Euseb.  Uiron. 
favore  del  Dio,  benché  morta , godo  an - —Diod.  Sic.  i,  4,  r-  ® — , 1 1 a> 

cura  la  dolce  società  di  Mercurio  e delle  eleg.  5,  0.  68. — Coel.  Rhodig.  I t c,  i. 
Ninfe  mie  compagne.  Di  fatti  presso  il  te-  Le  più  celebre  di  tulle  le  Sibille  era 
polcro  di  lei,  scorgesi  uu  Mercurio  di  for-  quella  di  Cuma  citta  d Italia.  <zh  uni  la 
ma  quadrangolare,  e sulla  sinistra,  una  sor-  chiamano  Dafne,  gli  altri  Manto,  taluni 
gente  d’acqua  cade  in  un  hacinu  ove  si  ve-  temonoe  o Deifoba,  e parecchi  Amaltea. 
dono  alcune  statue  di  Niofr.  L»  "«ggiur  parte  la  f»noo  figliuola  dell’ 

« Gli  Eritrei,  più  di  tutti  gli  altri  Gre-  iodovino  Tiresia  ; e Servio  è il  solo  che 
ci,  con  tutto  il  possibile  calore  quella  Si-  dica  esser  ella  debitrice  dei  suoi  gioine  ad 
bilia  si  attribuiscono.  Vantili  essi  il  loco  Ercole.  Ovidio  che  la  fs  figliuola  di  Glau- 
raonte  Corico,  e l*  antro  ove  pretendono  co,  narra  che  Apollo  ne  diveone  amante, 
esser  nata  Empia.  Secondo  loro,  un  pa-  e che  per  renderla  sensibile,  le  offri  di 
«ore  di  quella  contraile,  chiamato  Teodoro,  accordarle  tutto  ciò  eh’ essa  potea  deside- 
ed  una  Ninfa  furonn  i anni  genitori.  Dal-  rare.  Gli  dimandò  essa  di  vivere  tanti  so- 
le poesie  di  Empia  troncao  eglino  i ver-  ni,  quanti  erano  i gvani  di  sabbia  eh  essa 
si  io  cui  ella  parla  della  città  di  Marpes-  teuea  nella  sua  msno,  poc’  ansi  raccolti  ; 
sa  e del  fiume  Aidooeo,  siccome  dal  natio  lo  che  fu  a lei  concesso,-  ma  agraziatsnieo- 
suo  suolo.  te  dimenticò  di  chiedere  nel  tempo  stesso 

u Ippeioco  di  Cuma  hi  scritto  che  dopo  il  dono  di  conservare  quella  freschezza  che 
di  questa  Sibilla,  ve  n’  è stata  un’  altra  a tanto  rendesla  interessante.  Apollo  messo 
Cuma,  città  degli  Oschi,  popoli  delle  C«m-  le  offrì  quel  favore  novello,  col  patto  cho 
paoia  in  ItalD.  Leda  esso  il  nome  di  De-  dovesse  ella  pure  accordagli  i suoi  ; ina  al 
mo  i ma  non  si  può  aver  cognizione  vera-  piacere  di  un' eterna  gioventù,  quello  pre- 
di  anche  a Oima  (li  alcuno  dei  «noi  ora-  ferì  ewi  d*  un*  inviolabile  castità  ; di  ma- 
coli ; ti  mostta  solamente  nel  tempio  di  do  che  un»  trista  decrepite**»  non  tardo 
Apollo  Delfico  una  piccol'arna  di  marmo,  a distruggere  le  avvenenti  aUraltiff  della 
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Mia  giovinetta.  Era  casa  giunti  all*  età  di 
eetteceoto  anni,  allorché  Enea  approdò  in 
Italia  pretto  la  città  di  Coma  ove  la  St- 
btlla  aveva  il  tuo  soggiorno.  Quell'  eroe 
fu  a visitar!»  nel  tuo  antro,  e la  pregò  di 
condurlo  all’  inferno  onde  vedervi  il  prò* 
prio  padre  Anchiie.  Mancavanle  ancora 
tre  tecoli  per  compiere  il  numero  dei 
grani  di  sabbia  che  dovevano  por  (ine  al- 
la mitura  degli  anni  di  tua  vita.  La  Sibil- 
la, dopo  di  avergli  fatta  pretente  la  diffi- 
coltà di  un  tal  viaggio,  promise  di  soddi- 
sfarlo. Gli  mostrò  est»  nella  foresta  di 
Ptoterpina  un  ramo  d’oro,  e gii  ordinò 
di  strapparlo.  L’  Eroe  trojaoo  ubbidì,  e 
con  essa  discese  nel  soggiorno  delle  Ombre, 
ove  apprese  dtl  padre  tutti  i perigli  cui 
sarebbe  stalo  esposto  nelle  guerie  che,  per 
fondare  in  Italia  un  nuovo  impero,  dove- 
va sostenere. 

Virgilio  descrive  ( Eneid.  I.  a ) la  ma- 
niera con  coi  rendeva  essa  i suoi  oracoli. 

la  vecchia  vergine  Sibilla 

Profetissa  il  futuro,  e *n  tu  le  foglie 
F.ipone  i fati.  In  su  le  foglie  dico 
Scrive  ciò  che  prevede,  e ne  la  grotta 
Distese,  ed  ordinate  ove  aian  lette, 

In  dispaile  le  lascia.  Elle  serbando 
L'ordine,  e ■ versi,  ad  uopo  dei  mortali 
Parlan  de  I*  avvenire,  e quando  aprendo 
Talor  la  porla,  il  vento  le  disturba, 

E van  per  l’antro  a volo  , ella  non  prende 
Più  di  ricorle,  e d’ accostarle  affanno; 
Onde  molti  delusi,  e sconsigliali 
Toroan  sovente,  e mal  di  lei  §’  appagano. 

( Annibai  Caro  ) 

Maestrevolmente  espressa  vediamo  la 
discesa  di  Enea  nel  Tartaro  preceduto  dal- 
la Cumana  Sibilla  nella  pittura  del  signor 
B.  Pinelli  dal  qaale  fedelmente  troviamo 
ripetuto  il  pensiero  di  Virgilio  chea  mag- 
giore intelligenza  della  detta  pittore,  ri- 
portiamo qui  distesamente  volgarizzai»  dal 
testé  citato  Commendatore  Annibai  Caro 
tib.  6. 

Giunti  che  furo,  il  gran  Cerbero  adiro 
Abbajar  eoo  tre  gole,  e ’1  bujo  Regno 
Intonar  tutto;  indi  in  un  antin  immenso 
Se  ’!  vider  pria  giacer  disteso  avanti, 

Poi  sorger,  digrignar,  rabido  farsi, 

Con  tre  colli  arruffarsi,  e mille  serpi 
Sqaassarsi  intorno.  Allor  la  saggia  Maga, 
Tratta  di  mele  e d'incantate  biade 
Dna  tal  soporifera  mistura 
La  gittò  dentro  a le  htamose  canne. 

Egli  ingordo,  famelico  e rabbioso 
Tre  bocche  aprendo,  per  tre  gole  al  ventre 
"Trangugiando  mandolla,  e con  sei  lumi 
Chiusi  dal  sonoo,  anzi  col  corpo  tutto 
Giacque  nell’antro  abbandonalo,  e vinto  ere. 

Diz.  Mit. 


Ovid.  Mei. , l.  i4,  v.  ioq  e ifo.—P'irg. 
Aen-  ine.  cit.  t l.  6,  v.  36. — Lncan. , L 
i,  v.  564,  t.  5,  v.  to38. — Properi.  I.  a, 
tleg.  a,  v.  68  ; elee.  19. — Juven.  Sai.  3, 
v.  3,  Sai.  8,  v.  tao. — Servi  ut,  ad  Eirg,, 
Aen. , l.  3,  v.  444  il-  6,  v.  56,  74  * 3ai. 

Alla  parola  UastoriLA  si  troverà  1'  origi- 
ne dei  libri  sibillini,  dei  quali  noi  daremo 
dei  dettagli  più  citcoslaoziati  uel  seguente 
articolo. 

Riguardo  agli  oracoli  delle  altre  Sibille 
eh'  erano  stati  raccolti,  e dei  quali  il  pub- 
blico aveva  cognizione,  i politici  sapevano 
farne  uso  pei  loro  proprj  intei  essi,  e bm 
di  sovente  ne  inventavano,  e come  antichi 
gli  spacciavano  al  popolo,  onde  Urli  ser- 
vire ai  progetti  della  loro  ambizione.  Cosi 
Lenitilo  Sva,  uno  dei  capi  della  congiura 
di  Calilina,  Iacea  valere  una  pretesa  tra- 
dizione delle  Sibille,  portante  che  tre  Cor- 
netti avrebbero  io  Roma  avuto  il  supremo 
potere.  Stila  e Ciana,  ambidue  della  fa- 
miglia Cornelia,  avevano  di  già  verificato 
no*  parte  della  predizione.  Lenitilo  che 
alla  stessa  famiglia  apparteneva,  si  persua- 
se che  essendo  già  verificati  due  terzi  del- 
la predizione,  a lui  solo  spettava  di  termi- 
narla coll' impadronirsi  del  supremo  potere^ 
ma  la  previdenza  del  console  Cicerone  im- 
pedì gli  effetti  della  tua  ambizione.  Volen- 
do Pompeo  ristabilire  Tolomeo  Aulete 
nel  suo  regno  d’  Egitto,  la  fazione  che 
nel  senato  era  contralia  a Pompeo,  pub- 
blicò una  predizione  sibillina,  la  quale  por- 
tava. che  te  nn  re  d'Egitto  fosse  ricorso 
ai  Romani,  non  dovean  eglino  ricusargli 
i loro  buoni  uffici,  ma  che  non  ti  dovaa 
■omminittiargli  truppe  di  sorta.  Cicerone , 
ch’era  del  partito  di  Pompeo,  punto  non 
dubitò  che  supposto  non)  foste  1’  oracolo  ; 
ma  invece  di  opporvisi,  tentò  di  eluderlo; 
ordiuò  egli  al  proconsole  d’  Affrica  d’en- 
trare coll’  esercito  in  Egitto,  e di  farne  la 
cooquitta  in  nome  dei  Romani  ; poscia  ne 
venne  fatto  dono  a Tolomeo.  Allorché  Giu- 
lio Celare  fu  padrone  della  suprema  tu. 
lorità  tolto  il  titolo  di  Dittatore  perpetuo, 
i partigiani  di  lui  , cercando  uu  preteato 
per  fargli  decretare  il  titolo  di  r«,  sparse, 
ro  oel  pubblico  un  nuovo  oracolo  Sibilli- 
no, dietro  il  quale  i Parti  non  poterne  ra- 
serà soggiogati  se  non  se  da  un  re  dei  Ho- 
111  a ni.  Già  il  popolo  era  drteiminato  d’ac- 
cordargli  un  tal  titolo,  ed  il  senato  dovrà 
pronunciare  il  decreto  nel  giorno  isteiao 
che  Celare  fu  assassinalo. 

Paxuania  nelle  aue  Acaicbe  , riferite» 
una  predizione  delle  Sibille , ani  regno  di 
Macedonia.  L’oracolo  era  ne'  seguen- 
ti lei  mini  concepito.  « Macedooi  , voi  che 
vi  andate  vantando  di  obbedire  a regnanti 
disceai  dagli  antichi  re  d'Argo,  aappiat» 
che  dne  Filippi  formeranno  tutta  la  v ostia 
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Atticità  a insieme  tuli*  le  vostre  sventure: 
il  primo  darà  dei  padroni  a grandi  città 
ed  a nazioni  ; il  aecondo,  vinto  da  popoli 
uacili  dall*  Occidente  e dall' Oriente,  senza 
veruna  apeiaoza  vi  trasduci  à alla  perdizio- 
ne, e vi  coprirà  di  eterna  vergogna.  » Di  falli 
l'impero  di  Macedonia,  dopo  di  esser  salito 
al  più  alto  grado  di  gloiia  sotto  di  Filippo  , 
padre  di  Alessandro , cadde  in  rovina  sotto 
di  un  altro  Filippo,  che  dei  llomam  divenue 
tributario.  Questi  erano  collocali  all'Occi- 
dente della  Macedonia,  e furono  seconda- 
li da  Alalo,  re  di  Misi»,  provincia  situata 
all* Oriente.  Con  vieti  cedere  che  una  Si- 
billa avesse  pere  predetto  quel  gran  tre- 
niunto che  scosMe  1*  isola  di  Rodi  aio  dal- 
le fondamenta,  poiché  F ausonia  t io  tuie 
occésinue  disse  , che  la  predizione  della 
Sibilla  erosi  pur  troppo  verificata. 

* Si  biluci  ( libri  ).  Nulla  avvi  di  più 
celebre  nella  Storia  Romana  , che  i libri 
sibillini  , vale  a dire,  una  raccolta  diver- 
si athibuili  alle  Sibille,  la  quale  conlmea 
ì desiini  di  Roma,  Dionigi  d'Alirarn.i-vo, 
Auto  Gt/ho  , Lattanzio  , Solino  , Servio 
e molti  altri  narrano  che  una  donna  ai 
presentò  un  giorno  a Tarquinia  Prisco , o 
aecondo  altri,  a Tarquinia  il  superbo , che 
gli  olii!  nove  volumi  diversi  pei  quali  do- 
mandò Irtcento  monete  d’  oro  11  re  ricusò 
1*  offerta  con  disprezzo  , e riguaidò  1*  « fle- 
renle  come  nna  pazza.  L*  incognita  allora 
gitta  alla  di  lui  presenza  Ire  di  que*  libri 
nelle  fiamme,  e Ireddamente  chiede  a Tar • 
quinto , s’ei  vuoi  darle  il  prezzo  medesimo 
per  gli  altri  Sei.  Avendo  ricevuto  in  rispo- 
sta i medesimi  tratti  di  disprezzo,  abbrucia 
essa  ancora  tre  di  quei  libti  , perseverando 
■ella  domanda  della  siesta  somma  per  quel- 
li che  restavano  colla  minaccia  di  pur 
quelli  abbruciare.  Il  re  Sorpreso  della  fi- 
ducia di  quella  donna  , ordinò  che  le  ve. 
»isse  pagata  la  richiesta  somma.  Appena 
le  ebbe  essa  ricevuta,  avverti  Tarquinia  , 
di  gelosamente  custodire  quei  he  libri  , e 
diCrsi  che  dopo  di  ciò  disparte.  Sebbene 
quevta  storia  senta  in  tutto  d«-i  favoloso  , 
egli  è però  certo  rhe  i Romani  possedemmo 
una  racrolta  di  sibillini  versi.  Furono  lo 
sto  radunati  gli  auguri  , e n-l  tempio  di 
Giove  in  Campidoglio  que*  libri  vennero 
rinchiusi;  si  crearono  dei  pontefici  per  cu- 
stodirli, nè  più  si  dubitò  che  in  essi  non 
fossero  scritti  i destini  di  Roma.  Eia 
vi  in  Roma  1111  collegio  di  sacerdoti,  <Ja 
principio  chiamati  duumviri  , il  cui  sicer- 
dotto  fu  limita»  alle  cure  eh’ esigeva  quel 
■acro  deposito.  Poscia  tì  fu  aggiunto  l’uf- 
ficio d>  celebrare  1 giaochi  secoUri.  Quei 
libri  ventano  consultati  nelle  grandi  cala- 
mità , ma  per  ricorrervi  era  necessario  un 
t!c«r  *10  del  senato  ? ed  era  sotto  pena  di 
■uit9  proibito  ai  duumviri  di  lasciarli  ve- 


dere a chicchessia.  Valerio  Massimo  dica 
che  M.  Atiho  , duumviro  fu  punito  col 
supplizio  dei  parricidi,  per  aver  perme-so  a 
Petronio  Sabino  di  trarne  una  copia.  Quella 

fri  ma  raccolta  di  sibillini  ot  scoli  peri  nel- 
’ incendio  del  Campidoglio  sotto  la  ditta- 
tura di  Stila.  Dopo  un  si  funesto  acciden- 
te , il  senato  per  riparar  quella  perdita  , 
•pedi  in  diversi  lunghi  , a S*mo , a Troja 
ad  Fritrea,  cd  in  parecchie  aiti  e città  dell* 
Italia  , della  Grecia  e ci»  11*  Asia  , per  rac- 
cogliere tutto  ciò  ebe  trovar  si  potesse  io 
fatto  di  versi  ubilltnL  1 deputati  ne  por- 
tarlo un  gran  numero-  ma  siccome  ve  ne 
erano  senza  dubbio  molli  apocrifi,  cosi  ven- 
tre dato  ad  alcuni  sacerdoti  l*  locai ico  di 
farne  una  giudiziosa  scelta.  Que*  nuovi  li- 
bri sibillini  furono  deposli  al  Campidoglio 
come  la  prima  raccolta  ; ina  non  vi  si  pre- 
stò altrettanta  b de  , e ciò  eh*  essi  conte- 
nevano non  lu  tanto  segretamente  custodi- 
ti ; imperocché  parva  che  I*  maggior  p-rle 
degli  oracoli  fossero  pubblici  , e che  eia. 
senno  , secondo  gli  eventi  , uè  facesse  a 
suo  piacere  l’applicazione. 

Non  vi  furono  che  i versi  della  sibilla 
di  Cuma,  il  segreto  de'  qusb  sia  stato  ••  as- 
pre religiosamente  custodito.  Fer  vegliare 
alla  conte' fazione  di  quella  raccolta,  ven- 
ne insinuilo  un  collegio  dì  quind.ci  perso- 
ne , cui  nom«ronsi  quindeccniviri  delle  ai- 
bille.  Si  prestava  eziandio  tanta  fede  alle 
predizioni  che  vi  erano  contenute  , che 
appena  si  dovei  intraprendere  un*  impor- 
tante guerra,  sedare  utia  violenta  sedizione, 
allorché  1*  esercito  era  stato  disfi  ito  , n le 
peste  c»  la  carestia  , o qualche  epidemico 
morbo  desolava  la  città  e le  campagne  , 
finalmente,  allorché  eran  osservati  dei  prodigi 
i quali  minacciassero  qualche  grande  sventu- 
ra , mai  non  si  tralasciava  di  ricorrervi. 
Quella  collezione  era  una  specie  d'oracolo 
permanente  , si  di  sovente  dai  Romani  • 
con  tanta  (idurii  consultato,  quanto  lo  erg 
quello  di  Delfo  dai  Greci. 

Gli  ultimi  libri  sibillini  raccolti  in  Ro- 
ma furono  per  ordine  di  Augusto  in  dorate 
casse  rinchiusi  , e posti  Sotto  la  base  del 
tempio  d*  Apollo  Valatino  da  lui  fatto 
edificare  ; e vi  rimasero  sino  al  tempo  di 
Onorio  , cioè  I*  anno  ^o5  di  G.  G.,  epoca 
in  cui  di  cesi  avere  quell'imperatore  ordina- 
to a Stilicone  di  gittarli  nelle  fiamme. 

Rappresent-remn  ili  dettaglio  tutta  que- 
sta storia  dietro  le  ossetVaziuoi  e gli  scrit- 
ti del  sig.  Freret. 

Le  diverse  specie  di  divinazione  che  il 
caso  fece  immaginare,  die* egli,  e che^  adot- 
tò poscia  la  superstizione  , da  principio 
consistevano  in  una  congb»elturale  interpre- 
tazione di  certi  avvenimenti  che  per  se  stes- 
si il  più  di  sovente  non  meritavano  veruna 
attenzione;  ma  che  si  era  convenuto  di  ri- 
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guardare  siccome  altre Usati  legni  della 
volontà  degli  Dei.  Egli  è probabile  che 
siasi  incominciato  dall*  osservare  ì celesti 
fenomeni  , dai  quali  gli  uomini  furono 
sempre  vivamente  colpiti.  Ma  la  «calvezza 
di  qne'fenomeni  li  trasse  a cercare  degli  al- 
tri segni  che  più  frequentemente  si  presen- 
tavano , e che  si  poleeno  all'uopo  far  com- 
parire. Stirpiti  segni  fu'Ono  il  canto  ed  il 
volo  di  celti  augelli;  In  splendore  ed  il 
movimento  il  * 1 1 • fìanim*  che  le  cose  of- 
ferte agli  Dei  andava  consumando;  lo  sta- 
to io  cui  irov  .varisi  le  interiora  delle  vitti- 
me ; le  paiole  pronunciate  senza  verun  fi- 
ne , e che  udivansi  a cavo  , fin*liu-nte  gli 
oggetti  che  prrsentavansi  in  sogno  a coloro 
i qual  p-r  mezzo  di  certi  sacrifici  © eoo 
altre  cerimonie,  eranvi  preparati  a riceve- 
re quei  profetici  sogni. 

I (ire*. i per  lo  spazio  di  più  secoli  , altri 
mrzzi  non  conobbero  oltre  questi,  onde 
istruirsi  dells  volontà  degli  Dei  : e presso 
i Romani,  tranne  alcuni  casi  singolari  , la 
congh triturale  divinazione  fa  sempre  la  so- 
la dal  governo  autorizzata  ; anzi  eraue  sta- 
ta fatta  un*  arte  che  avea  le  sue  regole  ed 
ì suoi  pi  incipit. 

Nelle  importanti  occasioni  , gti  nomini 
più  sensati  , ed  i più  coraggiosi  lineano 
quelle  regole  per  norma  della  loro  condot- 
ta. Ove  ai  brami  averne  un  esempio  bea 
singolare  , eccolo  in  punto. 

Giulio  Cesare  noo  può  essere  accusato 
nè  di  piccolezza  di  spirito  , nè  di  mancan- 
za di  coraggio  , e non  si  potià  sospettare 
ch'ei  sia  stato  superstizioso  ; ciò  nonostante 
quel  Giulio  Cesare  i stesso  , essendo  stato 
rovesciato  di  vettura  , più  non  vi  saliva 
•enzs  prima  recitare  certe  parole  che  ai  ere- 
dea  avessero  la  virtù  di  prevenire  quella 
specie  di  accidente.  Plinio  dal  quale  ci 
viro  riportato  questo  fatto  ( /.  17,  cap.  e) 
■«sicura  che  a*  suoi  tempi,  quasi  tutti  face- 
vano uso  di  quella  medesima  forroola,  e ne 
chiama  io  testimonio  la  coscienza  de*  suoi 
lettori. 

A tempo  d'  Omero  , e d'  Esiodo  non  si 
conoscemmo  ancora  gli  oracoli  parlanti  , o 
almeno  avean  easi  ben  poca  ceh  brilà  ; di- 
consi  oracoli  parlanti  quelli  in  cui  preten- 
dessi che  la  divinità  a viva  voce  , consul- 
ti* , rispondesse  nella  stessa  maniera  coll* 
organo  d*  un  sacerdote  , o d*una  sacerdo- 
tessa eh*  ella  ispirava.  L*  oracolo  di  Delfo 
che  dei  parlanti  oracoli  fu  il  primo  , non 
risponde»  Se  non  se  un  sol  giorno  tiell'cn- 
no,  cioè  nel  settimo  del  mese  Busios,  uso 
che  lungo  tempo  sussistette  ; così  , pel  co- 
modo di  coloro  che  voleano  conoscere  lo 
•vvenire,  s*  immaginò  di  fare  delle  raccol- 
\e  °r*coli  o di  predizioni  Scritte  , che 
dai  curiosi  9 i quali  non  aveaoo  tempo  da 
•spellare  , poteano  esser  consultato.  Tal 


sorta  di  predizioni  , concepite  in  tenniuj 
vaghi  ed  ambigui,  come  quelli  dei  parlan- 
ti oracoli,  eraoo  spiegate  da  certi  particola- 
ri indovini  cui  dava»!  il  nome  di  Ctesmo - 

10  fri  , ossi»  interpreti  degli  oracoli. 

Negli  antichi  scrittori  , ((ovanti  tre  di- 

verse  raccolte  di  questa  sprcie,  quella  cioè 
di  Museo  , quella  di  /lucide  , e quella 
della  Sibilla  Sebbene  quest*  ultima  sia 
•lata  multo  più  celebre  p*e»so  i R.  mani  % 
di  quello  che  plesso  1 Greci  , nulladirueno 
dalle  opere  di  questi  ubimi  r levasi  , che 
essi  Dmi  tialasruvano  di  farne  uso.  Convie- 
ne anzi  credete  che  tali  pi  edizioni  (ussero 
as«ai  comuni  agli  Ateniesi  , poiché  il  poeta 
Aristofane  , io  due  ero -medie  che  aocor 
ci  restano  di  lui  , oe  fa  il  soggetto  dei 
tuoi  motteggi. 

Diversi  paesi  e diversi  secoli  aveaoo  avu- 
to le  loro  siili  Ile  : colla  maggior  cura  ai 
conservavano  in  Roma  le  piedizioni  della 
Cumana  Sibilla , e con  grand**  apparato 
nelle  importanti  occasioni  ventano  consul- 
tate; nulla  di  m-no  gti  scritturi  di  quel- 
la città,  Plinio  ( /.  1 3.  c.  t3  ) e Dio - 
nifti  d*  Allearti, ino  ( 1.  I , c.  4 ) 
sono  concoidi  nè  sul  numero  dei  libri  c (ri- 
ponenti quella  raccolta  , né  liguardo  al  *• 
cui  venne  presentata.  S*»n  eglino  soltanto 
d'  accordo  nel  dire  che  Tot  quinto  , sia  il 
p imo,  sia  il  secondo  di  quelli  che  poi'a- 
rono  questo  nome,  free  rinchiudere  quel- 
la r-cc  Ita  in  un  futziere  di  pietra  , che 
fu  deposio  in  un  sotterraneo  del  tempio 
di  Giunone  in  Campidoglio  , e « he  allidò 
egli  la  custodia  di  que*versi  a due  magistra- 
ti sotto  il  titolo  di  decemviri  sacris  faciun « 
dis  t ai  quali,  come  abbialo  più  sopra  li- 
ferito  , era  vietato  di  comunicarli  a chi 
che  sia  , ed  anche  di  consultar  li  se  non  se 
dietro  1*  ordine  del  re  , ed  io  seguito  dei 
senato.  Quella  carica  era  una  specie  di  sa- 
cerdozio , o di  sacra  magistratura  che  go- 
dea  di  parecchie  esenzioni,  e durava  a vite. 

Quando  i plebei  furono  ammessi  agli  im- 
pieghi coi  patrizi  , I*  auno  366  prima  di 
G.  C.  , il  mimerò  di  quegl*  interpreti  ds» 
destini  della  nazione  , come  io  Tito  Livio 

11  chiama  P.  Decio  , fatomm  populi  Ro- 
mani interpretes  , venne  allora  aumentalo 
e fumn  essi  portati  sino  a dieci  , cinque 
dei  quali  soltanto  erano  patri zj  , e fuiono 
chiamati  decemviri.  Col  lasso  del  tempo, 
quel  numero  fu  di  nuovo  accresciuto  sino 
a quindici  che  vennero  quidecemviri  appel- 
lati.  L'epoca  precisa  di  sì  fatto  cambia- 
mento è tuttavia  ignota.  Ma  siccome  una 
lettera  di  Celio  a Cicerone  ( Epìst  fornii 

/.  6,  epist.  4-  )»  c*  dice  c^e  **  qnind®* 
cerne  irato  è più  antico  della  Dittatura  di 
Giulio  Cesare  , si  pnò  quindi  congellur*rt 
che  un  tal  cambiamento  siasi  operato  sotto 
di  Siila. 
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Qua*  magistrati  che  Cicerone  chiama  ora  conservarono  se  dod  se  i Tersi  sibillini 
siby llinorum  mterprctes , ora  sibillini  sa - di  cui  si  fece  altresì  uua  nuova  revi- 
cerdotes  , non  poteaoo  , come  si  è già  più  aione. 

volte  osservato  , consultare  1 libri  sibillini  Siccome  1*  esemplare  scritto  a tempo 
aenra  un  espresso  ordine  del  senato  ,e  di  Siila  cominciava  ad  alterarsi  , così  An- 
da  ciò  viene  1* espressione  sì  di  sovente  io  gusto  diè  pur  l'incarico  ai  quindecemvi- 
Tito  Livio  ripetuta:  libro s addire  jussi  «i  di  farne  una  copia  di  loro  propria  ma- 
gitnt . Essendo  ai  quindecemvin  aoli  per-  no,  e senza  lasciar  {vedere  quel  libro  a 
messa  la  lettura  di  que*  libri  , il  loro  coloro  che  al  lor  corpo  non  appartenevano, 
rapporto  era  ricevuto  lenza  esame  , ed  il  Credesi  ebe  per  dare  un  aspetto  più  auti> 
senato  conseguentemente  ordinava  ciò  che  co  e più  venerabile  alla  loro  copia  , ab. 
ei  credei  più  opportuno.  Un  tal  consulto  bian  eglino  scritto  sopra  quelle  tele  pre- 
oon  avea  luogo  ae  non  se  quando  tratta-  parate  le  quali  coroponeano  gli  antichi  li* 
vasi  di  calmare  gli  apriti  allarmati  per  lo  bri  hnlei  , prima  clic  in  Occidente  ai  co- 
annuutio  di  qualche  sìnialio  presagio , o noscesse  l'uso  della  carta  d*  Egitto,  e 
alla  vista  di  un  pericolo  di  cui  la  reptib*  prima  che  fosse  scoperta  a Pergamo  1*  ar- 
blica  sembrasse  minacciata  : Ad  drponen • te  di  preparare  la  pergamena. 
dat  polis  , dice  Cicerone , quam  ad  sus - Dopo  quanto  si  è detto  finora  riguardo 
cipiendas  religione*  ; ed  afììu  di  conosce.  ••  diversi  consulti  di  que*  libri  , riportati 
re  ciò  che  far  ai  dovei  per  placare  gli  ir-  Romana  Storia,  seminerebbe  inutile 

ritati  Dei  , e,  come  csiervano  Patrone  e di  farne  parola,  ma  non  postiamo  dispeo- 
Tito- Livio  t per  allontanare  1*  effetto  delle  »*rci  dui  riportare  quello  che  per  ordine 
loro  mmeccie.  La  risposta  dei  libri  sibilìi • di  Aureliano  ebbe  luogo  nel  mese  di  de- 
ni  avea  per  iscopo  d'istituire  una  nuova  cen»bre*dell'  anno  270  di  G.  C. , essendo- 
gli affin  di  render  propizia  la  divinità,  oc  in  Popisco  estremamente  circostanzia- 
d*  aggiungere  alle  antiche  delle  nuove  lo  il  raccooto.  Avendo  i Marcomanni  ira- 
cerimonie  , d'  immolare  le  tali  o tali  altre  gittate  il  Danubio  , e superato  il  passo 
vittime  , ecc.  Talvolta  i sibillini  sacerdo.  delle  Alpi  , erano  entrati  in  Italia  , de- 
ti  giudicavano  altresì  non  potersi  alloota-  vistavano  il  paese  situato  al  Nord  dei 
Dare  1* 'fletto  dell'ira  celeste,  se  non  se  ^i*  minacciavano  per  sino  Roma  , per- 
coli barbari  sacrifici , e coll'  immolare  del-  c*>c  un  mal  concepito  movimento  del  Ro» 
le  vittime  ornane.  Ne  troviamo  no  esem-  mano  esercito  averne  ad  essi  aperta  U 
pio  nelle  due  prime  guerre  puniche,  agli  strada.  Alla  vista  del  periglio  cui  trovava- 
mo! 227  e 217  prima  di  G.  C.  •*  esposto  l'impero,  Aureliano , naturai- 

Avendo  i decemviri  veduto  nei  libri  si • unente  superstizioso,  scrisse  ai  pontefici  , 
billini  che  i Galli,  ed  i Greci  sarebbersi  ordinando,  loro  di  consultare  ì libri  sibil - 
impadroniti  della  città,  nrbem  occupaturos , Uni.  ber  la  forma  , era  necessario  un  de- 
per  deviare  1’  «fletto  di  siffatta  predizione,  cr*to  del  Senato,  quindi  il  pretore  propo- 
immagioarono  esser  oecesssrio  di  aep-  he  nell'  assemblea  1*  istanza  dei  pontefici  , 
pellir  vivi  nella  pubblica  piazza  un  uomo  e rendette  conto  della  lettera  del  principe, 
ed  una  donna  di  ciascuna  delle  nomioate  P opisco  ci  porge  un  ristretto  della  deli- 
nazioni  , e far  loro  in  tal  guisa  prender  Aerazione  cb  egli  incomincia  ne*  seguenti 
possesso  della  città.  Per  quanto  fosse  pue-  termini:  Praetor  urbam.s  dixit , referimus 
rile  quella  interpretazione  , un  infinito  nu-  od  vos  , patres  conscripti,  ponti ficum  sug* 
mero  d*  eseropj  ci  dimostrano  che  i princi-  gestionexi  , et  principi * htteras  quibnt 

fui  dell'arte  divinatoria  ammettevano  quel-  jubetur  ut  inspiciantur  fatale s libri  , ecc. 
v aorta  d’accordi  col  destino.  il  decreto  del  senato  poscia  riportato,  or- 

Tacito  il  quale  appartenendo  al  corpo  dina  ai  pontefici  sibillini  di  purificarsi , di 

dei  quindecemviri,  dovei  essere  istrutto  indossare  gli  abiti  sacri  , di  satire  al  lem- 
della  Storia  dei  libri  sibillini , dice  che  P»°  > di  rinnovarne  i rami  d'alloro,  d'  a- 
dopo  il  ritorno  dei  deputati,  spediti  per  Pr*re  i libri  eoo  mani  santificate,  di  cer. 
raccogliere  i nuovi  libri  sibillini  , i tacer-  c*tvi  il  destino  dell*  impero),  e di  eseguire 
doti  furono  incaricati  di  esaminarli,  e tutto  ciò  che  quei  libri  avessero  ordinato. 
Portone  , secondo  Dionigi  d*  Alicarnasso,  Ecco  i termini  coi  quali  Popisco  riferisce 
assicurava  che  la  regola  da  essi  adottata  1*  esecuzione  del  decreto:  Itnm  est  ad  tem - 
era  quella  di  rigettare  siccome  falsi  tutti  plum , inspecti  libri , proditi  versus , la* 
quelli  che  non  erano  stati  assoggettili  al  strato  urbst  cantata  carmina t amburlium 
metodo  acrostico  del  quale  parleremo  più  celebratum  , ambarvalia  promessa  , atque 
abbasso.  ita  solemnitas  , quae  jubebatur , ex  pietà 

1 libri  profetici  raccolti  da  Augusto  do-  est. 
po  la  morte  di  Ispido  , e che  furono  ri-  La  lettera  dell*  imperadore  ai  pontefici 
vneaai  al  pretore  ,1  formavano  duemila  vo-  co»  «gli  chiama  patres  s aneti , termina 
lumi  i quali  furono  abbruciati  ; e non  ai  coll'  offerta  di  contribuire  alle  spese  dei 
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«agri Tizi  , e di  sommini-.trare  le  vittime  do* 
mandate  dagli  Dei,  anche  ae  Ione  d’uopo 
de i prigionieri  di  tutte  le  nazioni  , cujus- 
libct  genti»  captivos  , quaehbet  animaliu 
regia.  Una  tale  offerta  bastantemente  di- 
mostra che  , a malgrado  degli  iuipeiatori, 
credeansi  , come  si  è già  detto  , permessi 
i s^cr ilici  umani  nelle  straordinarie  circo- 
stanze , e che  Aureliano  non  pensava  che 
gli  Dei  si  dovessero  di  cautici  e di  proces- 
sioni contentare. 

La  sua  lettera  ai  pontefici  incomin- 
cia io  un  modo  singolare;  egli  mostra 
di  easere  sorpreso  peichè  siasi  cotan- 
to irresoluti  nel  consultare  i libri  sibil- 
imi. Semina  soggiunge  egli,  che  voi  ab- 
biate creduto  di  deliberare  in  una  chiesa 
di  cristiani , e non  già  nel  tempio  di  Mi- 
ti gli  Dei  ; per  inde  quasi  in  christiano - 
rum  ecclesia , non  in  tempio  Detaum  om- 
nium tractaretis.  Ciò  che  aumenta  la  sin- 
golarità dell*  espressione  dell*  imperadore, 
si  è 1*  esser  provato  per  mezzo  delle  ope- 
re di  S.  Giuslino,  di  Teofilo  d’ Antio- 
chia , di  Clemente  d*  Antiochia,  di  { te- 
mente d*  Alessandria  e di  Origine,  che 
da  cento  vent*  anni , a tempo  di  Aurelia- 
no , i cristiani  citavano  le  opere  della  si- 
billa, e che  alcuni  di  essi  come  piofetrssa 
la  riguardavano. 

1 libri  sibillini  non  furono  tolti  dal 
tempio  di  Apollo  Falatino  dai  primi  cri- 
stiani imperatori  , imperocché  vi  si  tro- 
vavano ancora  a tempo  ili  Giuliano 
che  nel  366  li  fece  consultare  sulla  sua 
spedizione  contro  i Persi  , ma  nel  mese 
di  marzo  di  quell*  anno  medesimo  , essen- 
do il  tempio  di  Apollo  stato  consumato 
dalle  fiamme  , con  molta  fatica  buono  «ai- 
vati  quei  libri,  che  poscia  vennero  per  cer- 
to in  qualche  altro  leligioso  luogo  collo- 
cati ; poiché  Claudiano  dice  che  quaranta 
anni  dopo,  sotto  di  Onorio,  furono  con- 
sol  tali  , nella  circostanza  della  prima  in- 
vasione di  Alarico  in  Italia  nel  ^o3.  Que- 
sto poeta  parla  eziandio  di  quei  versi  nel 
suo  poema  sul  secondo  consolalo  di  Stili- 
cone  nel  4°^. 

Conviene  da  ciò  conchiudere  che  se  , 
come  lo  dice  Rutilio  JSnmanziano  , Sti- 
linone fece  gittsre  que* libri  nelle  fiam- 
me , ciò  avvenne  al  più  , negli  anni 
o 4°7*  Del  resto  siccome  questo  poeta  , 
zelantissimo  ed  arderne  cimpiooe  dell'an- 
tica religione,  accusa  nel  tempo  stesso  Sti- 
licene d*  aver  chiamati  i barbari  , e d'aver 
divinati  i versi  sibillini  , colla  vista  di 
rovinare  1*  impero  , togliendogli  il  pegno 
dell*  eterna  sua  durata  , è forse  probabile 
che  questa  seconda  accusa  non  sia  meglio 
fondata  della  prima. 

Dopo  di  aver  dato  questa  specie  di  Mo- 
ria dei  libri  sibillini , che  rinchiude  tutto 
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ciò  che  di  sicuro  ci  è noto  , aggiungerò  , 
dice  il  citalo  »ig.  Freret  , alcune  osserva, 
zioni  ii guardo  a ciò  eh' essi  contenevano. 
Tutto  quello  che  ci  narrano  Tifo-Lit-io 
e Dionigi  d’  Alicar nasi- * in  proposito  dei 
diversi  consulti  che  si  faceano  , poige  ar- 
gomento di  pensare  , che  non  si  pubblica- 
va il  testo  delle  predizioni  , ma  soltanto 
la  sostanza  di  ciò  che  pretendessi  di  aver- 
vi ti  ovato  , vale  a dire,  il  dettaglio  delle 
nuoto  religiose  pratiche  della  sibilla,  aIGn 
di  placare  gli  Dei  , in  que*  libri  ordinate. 
Siccome  non  «ri  resta  nessuno  degli  stori- 
ci anteriori  alla  perdita  della  puma  rac- 
colta de*  versi  sibillini , cosi  n*è  forza  di 
contentarci  di  quanto  nedicono  Dionigi , e 
Tito- Livio , e dubbiamo  anzi  riguardare 
come  supposto  il  lungo  frammento  «lei 
versi  sibillini  da  Zozmio  all'occasione  dei 
secolari  giuochi  riportato. 

Quei  versi  i quali  dovrano  essere  traiti 
dall'antica  raccolta  , non  sono  punto  dell* 
acrostica  forma  , essi  contengono  11  nome 
di  Roma,  del  Tebro  , dell*  Italia  , ecc.  e 
presa ivono  le  cerimonie  che  debbono  ac- 
compagnare i giuochi  aerofari,  con  un  det- 
taglio che  in*  dimostra  la  supposizione. 

La  seconda  raccolta  compilata  sotto  di 
Siila , ci  é più  nota,  e quindi  accingomi 
a riportare  tutto  ciò  che  ne  dicono  gli  an- 
tichi. 

1.  Vairone  , citato  da  Lattanzio , assi- 
cura che  quella  raccolta  da  principio  con- 
tenta , tuli' al  più,  mille  versi  , e siccome 
Augusto  ordinò  una  seconda  revisione  , 
per  la  quale  ne  furono  scartati  ancora  mol- 
ti altri , cosi  quel  numero  fu  piuhabilraen- 
te  diminuito. 

2.  Ciò  che  dicea  Varrone , citato  da  Dio- 
nigi d*Alicamasso  , cioè  eli*  erano  stati 
considerati  come  supposti  tutti  quei  versi 
i quali  interrompevano  I’ ordine  degli  acro- 
stici, dimostra  che  quella  forma  regnava  da 
un  capo  all*  altro  dell*  opeta. 

3.  Cicerone  ci  spiega  in  che  consisteva 
quella  torma.  La  raccolta  era  divisa  in  di- 
verse sezioni,  ed  in  ciascuna  di  esse  , le 
lettere  formanti  il  primo  verso  tiovavansi 
ripetute  nello  stesso  ordine  al  principio  dei 
versi  seguenti  ; dimodoché  1*  unione  di 
quelle  lettere  iniziali  diveniva  altresì  la  ri. 
petizione  del  primo  verso  della  tenone  : 
acrosticlms  dicitur,  cum  deinceps  ex  pri- 
mis versus  litteris  aliquid  connetti  tur. . , 
in  sibyllinis  ex  primo  versu  cujusque  sen- 
te ni  tae  primis  litteris  illius  sententiae  car - 
men  omne  prot  textitur. 

4.  Siccome  le  predizioni  contenute  in 
quella  raccolta  , erano  tutte  concepite  in 
termini  vaghi  e generali,  senza  veruna  in- 
dicazione di  tempo  o di  luogo,  cosi  per 
mezzo  dell*  oscurità  in  cui  ì*  autoiv  ai  è 
accortamente  ravvolto,  si  può  secondo  Ci- 
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cerone,  la  lieti»  predizione  a diverti  avve- 
nimenti applicare.  Callide  , qui  illa  com • 
posuit , perfecit  ut,  quodcumquc  accidisset 
pt  oc  dici' un  xnderclur,  homiuum  et  tempo- 
rum  definìtione  sublata.  AUdnbuit  etiam 
late  In  am  oscut  itati  t ut  iidem  versus  alias 
in  aliam  rem  posse  accomodaci  vide- 
rentur. 

Nel  dialogo  io  cui  Plutarco  domanda 
il  motivo  pet  cui  la  Pilla  più  non  rispon- 
deva in  verni,  BeoZio,  uno  degli  inleilocu- 
tnii  che  vi v -mente  assale  il  loprannaiura- 
le  degli  oracoli,  nelle  predizioni  di  Mu- 
seo, di  Bacide,  e d> Ila  Si' dia  , os**rva  i 
difetti  medrtiuii  che  Cicerone  ai  sibillini 
verfti  area  rimproverati.  Stilétti  aul  ii  di 
predizioni,  Jice  Benito,  avendo  ali*  azzardo 
mescolale  delle  parole  e delle  frati  che 
convengono  ad  avvenimenti  di  ogni  specie, 
le  hanno,  per  coti  dire,  versale  nel  pelago 
di  un  tempo  indeterminato  : quindi  anche 
quando  I*  «vento  sembra  vei  iOcare  le  loro 
profezie,  non  sono  pelò  esse  meno  false  , 
perchè  al  caso  «oliatilo  son  elleno  del  lo- 
ro adempimento  debitrici. 

Plutarco  nella  vita  di  Demostene , ci  ha 
conservalo  uoo  di  quegli  oracoli,  che  io 
Grecia  tolto  il  nome  della  sibilla  erano  in 
voga  ; quello  cioè,  all*  occasione  della  dis- 
fatta  d^gli  Aleni  -si  presso  di  Cheronea. 
Regnava,  dice  Plutarco,  una  grande  inquie- 
tudine prima  della  battaglia  a motivo  di 
un  oracolo  di  Cui  tutti  ti  occup«vano  : 
« possa  io,  dicea,  allontanarmi  dalla  bat- 
taglia del  Termodonte,  e divenite  un'aqui- 
la per  contemplare  dalle  nubi  un  combat- 
timento in  cui  piangerà  il  viuto  , e la  tua 
perdita  v’incontrerà  il  vincitore.»  Era  beo 
difficile  d'applicare  questo  oracolo  alla  dis- 
fatta di  Cheronea.  i . Perchè  era  d'uopo 
trovare  un  Termodonte  presso  il  campo  di 
battaglia  ; e Plutarco  ch’era  pur  dì  Che- 
rouea,  confetta  di  iron  aver  potuto  nè  ru- 
acelli,  uè  torrenti  di  tal  nome  nei  dintor- 
ni di  quella  città  discoprire.  2.  Il  vincitore, 
in  quell*  battaglia  non  trovò  punto  U pro- 
pria perdita,  ed  anzi  non  vi  fu  nemmeno 
ferito. 

Allorché  ai  esamineranno  le  predizioni 
dei  più  accreditati  oracoli,  quelle  deli»  Pi. 
aio,  di  Museo,  di  Bacide  , della  Sibilla , 
ecc.  , riportati  oegli  antichi,  si  troverà  tene- 
re che  Cicerone  ( de  Divinai.  I,  2 n.  56) 
a ragione  di  dire,  che  quelle  le  quali  non 
a mo  alate  creale  dopo  il  fallo,  erano  oscu- 
re ed  equivoche,  e che  se  talune  non  era- 
no state  diir  evento  smentite,  al  caso  sol- 
tanto ne  andavano  debitrici. 

Per  quanto  assurde  fissero  le  conseguen- 
ze che  i partigiani  del  soprannaturale  della 
Divinazione  credenti  obbligati  di  soste- 
nere nelle  filosofiche  loro  controversie,  pu- 
re eiao  etti  sino  a un  certo  punto  degai 


di  scusa.  La  massima  eh*  essi  difendeano  , 
formava  allora  una  parte  essenziale  della 
comune  religione;  ed  una  volta  ammesso 
un  tal  principio,  i*  assurdità  delle  conse- 
guenze non  dovea  punto  arrestare  degli  uo- 
mini religiosi.  Ma  che  si  dovrà  dire  di 
quelle  p litiche  astuzie  che  per  coprire  1 
disegni  della  loro  ambizione,  a lor  gr  do  , 
degli  oracoli  sibillini  andavano  fabbri- 
cando. 

Finalmente  I*  abuso  di  f*r  correre  io 
R ma  , e nell*  Italia  tutta  delle  sibilline 
prrd  ziuni,  andò  ai  lungi  che  Tiberio  tre- 
mando che  alcuna  non  ne  venisse  sparsa 
contro  di  lui,  proibi  a chi  che  sia  di  ave- 
re veruna  carta  di  prrdiztoui  sibilline , or- 
dinandi a tutti  quelli  che  ne  possedeano  , 
di  portarle  nel  giorno  medesimo  al  pleto- 
re ; Smini  common ejecii  Tiberius  , quia 
multa  vana  sub  nomine  celebri  vulguhan' 
tur,  sanasse  Auqustum,  quem  infra  di'ti i 
ad  proctotem  utbonum  deferrentur , neque 
habere  privatim  liceret. 

il  mentovato  scrittore  dà  fine  alle  dotte 
sue  osservazioni  colle  seguenti  parole  ; re  ciò 
che  desta  iu  me  sorpresa  , nun  è g'à  lo 
•rorgcre  che  i Romani  prestassero  fede  a- 
gli  oracoli  delle  sibille,  imperocché  era  un 
principio  della  loro  religione  , per  quanto 
ridicolo  fosse  egli  in  se  medesimo;  ma 
uou  posso  a meno  d*  esser  maravigliato 
come  in  tempi  illuminati  , qual  era  il  lìoe 
dell' ultimo  secolo,  la  questione  del  sopran- 
naturale degli  oracoli  avesse  ancor  bisogno 
d’  esser  seriamente  trattala,  e che  una  si 
folle  opinione,  contraddetta  eziandio  da* 
futi  siesii  sa  cui  era  fondata  nel  Pagane- 
simo, abbia  a*  giorni  nostri,  per  cosi  dire  , 
ed  io  seno  del  ciistianesimo  , trovato  dei 
zelantissrmi  difensori.» 

1.  Sica,  ninfa  di  cui  Bacco  divenne  a- 
mante,  e che  fu  da  lui  trasformata  in  una 
pianta  di  fico.  È questo  il  motivo  per  cui 
di  sovente  quel  Dio  è coronato  di  foglie  di 
fico.  Rad.  Syke,  fico. 

2.  — Altra  Ninfa  una  delle  otto  figlino- 
le d*  Osilo  o (Issilo,  e di  Amsdriade.  Die- 
de essa  il  suo  nome  ad  una  città  della 
Cilicia. 

* 3.  — Personaggio  che  mostrò  i più 
grandi  riguardi  a Cicerone , durante  il  suo 
esigilo.  Credesi  essere  quel  medesimo  , cui 
Plutarco  nella  vita  di  Cicerone  dà  il  no- 
me di  Vibio  Siculo.  — Cic.  ad  Attic.  8, 
ep.  ia,  ad  Dìo.  iij,  c.  4*  i5. 

* 4-  — cliiamsvasi  una  spada  ricur- 
va, o sciabola  usala  dai  Traci. 

* Sìc.c.k,  o Sicca  Venezia,  città  dell’Af- 
frica che  era  situata  a circa  cinque  leghe 
•1  Sud-Ovest  di  L&ribut  Colonia , e a ven- 
ticinque all*  Ovest-Sud  Ovest  da  Tunisi. 
Questa  città  era  edificata  fui  pendio  di  un 
colle.  Valerio  Massimo  dice  che  era?»  un 
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tempio  dedicato  a Venere  ove  le  donzelle 
averno  1*  uso  di  recarsi,  e poscia  andavano 
a prostituirsi  per  ammassare  una  dote,  oo- 
de  potersi  più  comodamente  maritare. 

* Sicali,  secondo  Plinio , popoli  o'italia 
nella  prima  regione.  Servio  riferisce  che 
abitava»  essi  il  paese  ove  io  seguito  fu 
edificata  Borna,  daddove  erano  alali  scaccia* 
ti  dagli  Aborigini.  Ne  parleremo  all*  arti* 
colo  Sicilia. 

* Sicambei  , o Si cam bri  , popoli  della 
Germania  i quali  originariamente  occupa* 
•ano  le  sponde  della  Siga,  e a poco  a po- 
co ai  esteselo  verso  il  Reo»,  la  Lippa  ed 
il  VVeser.  In  (orza  del  primo  di  quei  fiumi, 
i Greci  li  chiamavano  Sigambri,  ed  i La- 
tini Su  ombri.  Essendo  alati  vinti  dai  Ro- 
mani, da  alcuni  anni  vivean  eglino  sott> 
il  dominio  di  Roma  , ma  ai  ribellarono 
contro  di  Augnilo.  Questo  priocipe  rnw&se 
loro  la  guerra,  e li  vinse,  ma  senza  Botto- 
metteili.  Drusa,  più  f» lice  di  lui  » li  sog- 
giogò I*  anno  d»  Roma  ^3  ; Tiberio  li 
trasportò  poscia  n»lle  occidentali  provincia 
delle  Gallie  fra  il  Reno  e \*  M'»H.  — Dio • 
l.  54. — Strab. — 4-  — Orai.  4*  od.  2,  u. 
36  i od  1 4»  v.  5i.  — Toc.  ano.  /.  2,  c.  26. 
— Si*et.  in  Tiber.  c.  18.  — (Jvid  ad  Li • 
viam.v.  17.  — Propert  l . 4»  e^eg.  6,  v. 
yj. — A/ ai  zi  ni.  de  Spec/az.  ePig.  3.  — 
Claudio  in  Eulrop.  I.  1 , v.  38 1. 

* SiCAMBau,  paese  dei  S<canibri, presen- 
temente la  Ghetdria. — Claud.  in  Èutrop. 

I.  1,  v 383. 

* Sic  a a ia. — V.  Sicilia. 

* SiCAisii,  p°p«»li  che,  secondo  Servio  , 
erano  oiigiuaiii  deli*  Iheria  in  Ispagna  , e 
traevano  il  loro  nome  dal  fiume  Sicorns , 
presso  il  quale  avevano  le  loro  abitazioni. 
Sotto  la  condotta  di  iSVeano  abbandonato- 
n’ eglino  la  natia  lor  terra,  ai  trasferirono 
in  ital  a,  e poscia  in  Sicilia  cui  dal  1.  ro 
nome  appellavano  Siepaia.  Quest*  opinione 
di  Servio  non  sembra  Ammissibile  benché 
abbia  seguito  egli  Tucidide  , ma  non  si  è 
della  sua  guida  meno  ingannato.  1 Sicanii 
erano  veri  Aborigini,  vale  a dire  originar] 
del  paese  eh*  essi  orrupavann  in  It-lia.Go 
ne  vien  riferiio  dallo  storico  Timeo , Sici- 
liano, il  quale  ba  rilevato  Terrore  di  Tu- 
cidideDtodoro  , alno  storico  nato  in  Si- 
cilia, ha  adottato  il  sentimento  di  Timeo , 
e ci  dice  che  i Sicanii , i quali  si '''erano 
stabiliti  in  poca  distanza  dell*  Etna,  affine 
di  evitarne  gl*  incomodi  , ai  avanzarono 
verso  la  parte  occidentale  dell*  isola,  e che 
quelli  che  occuparono  il  luogo  da  loro  ab* 
bandonato  , presero  il  nome  di  Siciliani  O 
Siculi- Tanto  gli  uni,  come  gli  altri  discen- 
devano dai  Lestrigoni  o Leonlini,  e da  Si- 
cano,  loro  capo,  ricevettero  il  nome.  Alcu- 
ni autori  pretendono  che  i Sicanii  aiansi 


stabiliti  iu  Sicilia  immediatamente  dopo  • 
Ciclopi. 

Quando  i poeti  fann’  uso  delle  parole  Si* 
canta  o Sicanus  , addirttivo , intendono 
tempre  di  parlare  della  Sicilia,  o dei  Sici- 
liani. — Diod.  Halle.  1.  — Virg.  tei.  io 

— jEneid.  7,  v.  7q5.  — Diod.  5.  — Orai, 
ep.  17,  v.  32.  — bervius  ad  A Zn.  I.  I,  r. 
537  ; l.  8,  a.  328  ; /.  10,  %>.  4 l il,  V.Ì17. 

— Thucyd.  6.  — Ttmoeus  apud  Diod . 
Sic.  /.  5,  et  apud.  Dion.  Hahc.  — (Jvid. 
A/et.  I.  5,  v.  ; /•  1 3,  ^.724,*  in  //e* 
roid.  i5,  v.  5. — Propert-  /■  1,  elcg.  6,  v. 
29. — Sii  Uni.  I.  il,  v.  4.  n°#  a9°t  4ja* 

— Lacan.  I.  2,  v.  5q8  ; /.  3,  159  e 177  ; /. 
6,  v.  66. — V.  Sicilia. 

Sicano,  pi  ilici  per  apagnuolo,  sotto  la  con- 
dotta del  quale  1 Sicanii  patirono  in  Ita- 
lia, scacciarono  gli  Aborigini  d*  una  pai  te 
dcl’a  medesima,  e vi  ai  sl-biliroho.  Discac- 
ciali poscia  aneti*  e»«i  dagli  Erfitri,  si  riti- 
rarono in  Sicilia,  che  da  toro  prese  il  no- 
me di  Sioinia.  — V . 1*  antecedente  ar- 
ticolo 

SicardA;  o Sicuro,  sposo  di  Didooe.— • 
V.  Strino,  Dio  i»b 

SlCBUTB  V*  SlCIT». 

Sicelioi,  epiteto  che  Virgilio  di  alle 
Muse  cui  egli  suppone  avere  ispirato  7eo- 
crito  nativo  di  Sicilia,  le  cui  bucoliche  fu- 
rono dal  latino  p«  eia  imitate. 

S«CBO,  uno  dei  Titani,  il  quale  fuggendo 
1*  ira  di  Giove,  fu  ricevuto  nel  seno  della 
terra,  ove  ai  trovò  trasformalo  in  una  pian- 
ta di  fico. 

• Sicuro,  il  più  ricco  dei  Fenici»,  sposò 
Elisa , figliuola  dì  Belo,  sorella  di  rig - 
mal  ione , re  di  Tiro,  poscia  conosciuta  sot- 
to il  nome  di  Didone.  Pigmalione  acce- 
cato dall*  ardente  pavuinue  delle  ricchezze, 
formò  il  proge  lo  d*  impadronirai  dei  bruì 
del  proprio  cogitato,  e con  tale  di  visamen- 
to  il  sorprese  nell*  istante  10  cui  offriva 
in  segreto  un  sacrifìcio  agli  Dei,  e a 
piè  dell'ara  lo  trucidò.  Il  delitto  rimase 
per  qualche  tempo  crl-to  a Didone , e 
mentre  stava  Pigmalione  lusingandola  che 
presto  avrehbe  ti  veduto  il  propiio  marito, 
l'ombra  di  Sichen , priva  ancora  dell'onore 
del  sepolcro,  apparve  in  sogno  alla  sposa, 
e l'orribile  delitti»  le  fe  palese.  Non  pos- 
siamo  dispensarci  dal  ripoi  tare  il  pavno  di 
Virgilio  ( Eneid.  I . I,  1».  557  ),  ov*  egli 
descrive  1*  apparizione  dell*  ombra  dfl  tru- 
cidalo Sichro , e come  fu  elegantemente 
tradotto  dal  commendatore  Annibai  Caro. 

Ma  nel  (in  di  Sicheo  la  siesta  imago 
Fuor  d*  un  sepolcro  u»c*ndo,  sanguinosa, 
Pallida,  macilenta  e spaventevnfe 
L*  apparve  in  sogno,  e prescntolle  avanti 
Gli  empii  altari  ove  cadde,  il  crudo  ferro 
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Che  lo  trafisse  : e del  suo  frate  tutte 
L*  occulte  scelleraggitii  1’  aperse. 

Poscia  : fuggi  di  qua,  fuggi  (le  disse) 
Tostamente,  e lontano.  E per  sussidio 
De  la  sua  tuga,  le  scoperse  un  loco 
Solici ra,  ov*  era  inestiinabil  somma 
D’oro,  e d'  argento,  di  moli'  anni  ascoso. 
Quinci  Dido  commossa,  ordine  occulto 
Di  fuggir  tenne,  e d’  adunar  compagni. 
Che  molti  n*  adunò,  parte  per  odio. 

Patte  per  tema  di  ai  rio  Tiranuo. 


L*  abbreviatole  di  Trago  Pompeo,  dice 
che  Sic/ieo , cui  egli  nomina  Acer  bus,  era 
sacerdote  d*  Ercole,  e zio  di  Didont . — 
Just  in.  I.  18,  c.  4.—  Veli.  Palerò.  I.  1, 
e.  6.—  Servius , ed  P irg . Aen.  I.  1,  e. 

347. 

•Sicaivo,  isola  del  mare  Egeo.  — P.  Si' 
ciao. 

Sicilia  ( tconol.  ) grand'  isola  del  Me- 
dilerraueo,  tanto  fertile  di  biade,  che  al- 
tre volte  chiamavasi  il  granajo  dell*  Italia. 
Di  fatti  a motivo  di  taota  fertilità,  è dessa 
d’ ord. amo  rappresentala  coronata  di  spi- 
che, e con  uno  falce  in  mano  Sulle  me* 
daglie  ir>ivjsi  espressa  per  metto  di  una 
testa  fra  Ire  coscie,  che  sono  i suoi  tre 
promontor].  Viene  indicata  eziandio  c 1 
molile  Gibello  eh' essa  porta  in  mano,  e 
per  metto  di  conigli  posti  al  suo  fianco,  e 
che  sono  il  simbolo  della  fecondila. 

* Gli  antichi  riguardano  quest’  isola  co» 
me  la  più  celebre,  e la  più  grande  del  Me- 
diterraneo. e la  indicano  sotto  i nomi  di 
Sicilia  Sicania,  Trinacria,  e Triquetra. 
Gli  ultimi  due  le  furono  dati  perla  trian- 
golare sua  figura,  che  lermioa  con  tre  ca- 
pi, quello  cioè  di  Pelorn,  verso  t*  Italia, 
quello  di  Pachino  verso  il  Peloponneso,  ed 
il  Lilibeo  che  sta  di  contro  all*  Affrica. 
Diodoro  di  Sicilia  dice  che  gli  sto  ici, 
riguardati  come  i più  fedeli,  pretendono 
che  i Sicanii,  primi  abitanti  conosciuti  di 
Sicilia , fossero  naturali  del  paese.  Secondo 
i mitologi,  quest’  isola  era  consacrata  a 
Cerere,  ed  a Proserptna  sua  figlia  che 
nelle  praterie  di  Enna  fu  da  Plutone  ra- 
pita. Q ielle  praterie  erano  situate  presso 
la  « ittà  del  medesimo  nome.  A tempo  di 


Diodoro  di  Sicilia,  il  quale  vivea  nel  se- 
colo di  Augusto,  i fiori  che  vi  cresceano 
d'  ogni  specie,  spandevano  un  tal  profumo, 
che  faceauo  perdere  ai  cani  di  caccia  per- 
ito le  tracce  degli  animali  eh  essi  inse- 
guivano. (Juidio  ne  dà  la  stessa  idea.  Le 
viole,  e le  altre  odorifere  piante  di  cui  era 
coperta  quella  campagna,  davano  fiori,  du- 
rante tulio  P sono,  e all*  odoralo  non  me- 
no, che  alla  vista  (a  rendeano  piacevole. 
Omero  il  q«»l<*  pone  nella  Sicilia  il  sog- 
giorno dei  Ciclopi , dice  che  si  nu trivio 
essi  dei  flmtti  prod  ati  dalla  terra  senza  es- 


sere coltivati.  Lo  stesso  poeta  aggiunge  che 
il  frumento,  l*  orto  ed  il  vino  vi  cresceano 
naturalmente  ed  in  abbondante.  In  fatti, 
dice  Diodoro , nel  Leontino  , ed  in  parec- 
chi altri  luoghi,  vedesi  tuttavia  del  frumen- 
to selvatico  che  da  se  medesimo  spunta, 
cresce  e matura. 

Secondo  le  mitologiche  tradizioni,  a v ■■ro- 
do Minerva,  Diana , e Proserpina,  d'  ac- 
cordo risoluto  di  custodire  la  loro  vergini- 
tà, furono  allevate  in  Sicilia  ed  ivi  stabi- 
lirono il  loro  soggiorno.  Narrasi  che  colle 
loro  proprie  ma  ai  lavoravano  esse  un  velo 
di  fiori,  di  cui  fecero  dono  a Giove.  Mi- 
nerva scelse  per  sua  dimora  la  costa  set- 
tentrionale dell*  isola  presso  il  fiume  Ime* 
ro,  ove  poscia  i Siciliani  edificarono  una 
città  dello  stesso  nome  che  a quella  Dea 
consacrarono.  Diana  si  stabili  nell’  isola 
di  Siracusa,  che  dal  nome  di  questa  Dea 
fu  dagli  oracoli  e dagli  uomini  chiamata 
Ortigia,  ed  ove  le  Niufe  fecero  tono  com- 
parire una  fonte  chiamala  Aretina , in  o- 
nore  della  figliuola  di  Lalona.  Proterpina 
finalmente  fiatò  il  suo  soggiorno  nella  pia- 
oura  di  Enna , ove  divenne  preda  di  Plu- 
tone.— Hom.  Ody  st.  I 9.  v,  119.— 
S irub.  I i.—  Diod.  Sic.  I.  5,  c.  1,  et  a. 
Pomp.  Mei.  /.a,  e.  7 ; /.  3 , c.  6.  — 
P totem.  3,  c.  4 .—  Ooid.  Met.  I.  5,  v. 
3S5. — Id.  Fast.  I 4»  v*  4*7* — <£* 

6.  Perrin.  — Claudian.  de  Raptu  Proser . 
I a. — Servius  ad  Pire.  Ecl.  io,  v.  4» 
Aen.  I.  5,  v.  384  e * 607.  — Plin.  I.  18  , 
c.  io. 

Secondo  un*  antica  tradizione  adottata 
da  Trogo  Pompeo , da  Seneca , da  Virgi- 
lio, da  Silio  Italico,  da  Claudiana,  da 
Servio,  e da  alcuni  altri  antichi  scrittori, 
1»  Sicilia  face»  altre  volte  parte  del  con* 
fluente  dell'  Italia,  da  cui  fu  separata  •! a 
immemorabile  tempo  per  metto  dello  stret- 
to di  Messina.  Pretende*!  che  ne  sia  stata 
essa  staccala  da  uu  ttemooto,  che  dovette 
essere  senta  dubbio  assai  più  terribile  di 
quello  che  a*  giorni  nostri  hanno  provato 
e Messina,  ed  i suoi  dintorni.  Uoa  siffatta 
separazione  non  toglie  però  che  la  Ca?a- 
bria,  e le  isole  Eolie  non  abbiano  conser- 
vato delle  sotterranee  comunicazioni  col 
monte  Etna.  Secondo  Diodoro,  era  questa 
I*  op  nione  degli  antichi;  e le  ultime  di- 
sgrazie aoprag:»itinte  a Messina,  e nel  tem- 
po stesso  nella  C’Dbris,  servono  d’  appog- 
gio alla  loro  opinione. — Just.  I 4*  e’  1 * 

2,  3.  — Senec.  Consolai,  ad  Marcian.  c. 
17.—  Pirg.  Aen.  I 3,  v . 4*4  — SiL  Dal. 
I.  14,  v.  12  — Ctaudian.  de  Raptu  Pro- 
serp.  I.  1,  v.  140  — Servius  ad  Aen.  I. 

3,  v.  414.  — Diod.  Sic.  I.  5. 

La  Sicilia  in  generale  è fertilissima,  di- 
ce l'  «more  del  poema  della  seconda  guer- 
ra Punica  ; il  suolo  compensa  con  usar* 
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le  fatiche  del  coltivatore  : i monti  tono  Alcuni  domandano  se  la  Sicilia  aia  tetti' 


coperti  di  ulivi  e di  vigneti  ; il  miele  d* 
J}>!«  non  è punto  inferiore  a quello  d*  i* 
metto;  velociaauni  tono  t cavalli  dell*  5«- 
cilia,  e sembrano  nati  per  le  battaglie.  Vi 
ti  trovano  delle  sorgenti  di  acque  minerali 
•Ila  salute  degli  uomini  preziosissime. — 

Si/.  Ital.  I.  l4,  v.  23. 

Anche  C ^cerone  loda  molto  la  fertilità 
di  quest*  isola,  cui  egli  nomina  il  g«anajo 
di  Roma,  e la  outnce  del  popolo  Roma- 
no. Plinio  dice  che  il  acculo  terreno  ren- 
de il  ceotuplo  di  ciò  che  gli  vien  dato; 
secondo  Disdoro,  è il  primo  luogo  del 
mondo  in  cui  aia  cresciuto  dr|  frumento  ; 
quindi,  aggiunge  lo  siesso  autore,  le  Dee 
che  a noi  ne  mostrarono  l’uso,  vi  sono 
sommarne n le  venerate. — Cic . Per.  2,  J.— 
Pitti.  I.  i8,  c.  io. — Diad.  Sic./.  5. 

Nella  Sicilia  erauvi  uu  gr»n  numero  di 
città  , parecchie  delle  quali  più  non  esisto- 
no.  Le  piiucipali  erano  Agragas  , o A- 
grigento  , uv*  eravi  un  magnifico  tempio 
consacrato  a Giove  Olimpico  ; Sclinunte, 
fondata  dai  Siracusani  e distrutta  dai  Car- 
taginesi ; P auonno  , ora  Palermo  , Lili- 
ben  , situata  sul  promontorio  di  questo  no- 
me • che  guarda  la  Libia  ; Siracusa  , che 
fu  Jun(o  tempo  la  capitale  dell*  isola;  Et • 
tuk  , edificata  aile  falde  del  monte  dello 
stesso  nome  , e nella  quale  eravi  un 
tempio  rinomatissimo  di  Cerere;  Catania, 
tanto  conosciuta  per  le  frequenti  irruzio. 
ni  dell*  Etna  ; tViessana  o Mes.nna%  pres- 
so il  capo  Pel  oro,  a*  nostri  ginroi  rovina- 
ta dal  terremoto.  Callipolt  o fìidio  sul 
fiume  Aci,  Cuoia,  situala  nella  bella 
pianura  di  questo  nome  ; Adran  , edi- 
ficata da  Dionigi  a pie  del  monte  Etna  ; 
lbla  , conosciuta  eziandio  sotto  ;1  nome 
di  Me  gara  , prrchè  fu  essa  fondala  da 
una  colonia  di  Ateniesi  , la  maggior  parte 
de'quali  erano  di  Megara  : JSasso , edifi- 
cata da  alcuni  isolani  d’Eubea  ; Acestu  o 
Secata , fondata  da  Crinito  o Crtmise  , 
oppure  , secondo  altri  » da  Enea  ; Zancla 
o Messana  , poco  distante  dal  capo  Pelo- 
rn  ; Trapani  , situata  presso  il  monte  Eri- 
ce  , ov*  era  un  ricchissimo  tempio  dedicato 
a E e nere  , detta  perciò  Er  teina  ; ecc. 

I Feoicj  , i Greci  , ed  i Latini  che  si 
stabilirono  nella  Sicilia , v*  introdussero  tre 
lingue,  ciocia  Cartaginese  o Punica,  la  Greca 
e 1*  Latina,  per  la  qual  cot«  fu  ai  Sicilia- 
ni dato  il  nome  di  Trilingui.  Cicerone 
dice  eh*  ersno  molto  astuti  e di  un  pisce* 
vote  carattere  , arutos , et  lepido*.  Sicco- 
me amavan  essi  il  lus*o  ed  il  lauto  vive- 
re , cosi  le  loro  tavole  passarono  in  pro- 
verbio. Siculae  mensae.  — Apule] . Mei. 
I.  u.  —Ciò.  Tute.  I.  i,  e.  8;  de  Orai. 
I.  a,  c.  69  ; Eerrin.  1 , e.  8. 
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pre  stata  o no  un*  isola.  La  Sicilia  è tanto 
vicina  all*  Italia  che  non  si  pnò  gran  fatto 
dubi'are  che  essa  non  vi  aia  stala  nei  pri- 
mi tempi  unita.  Non  si  comprende  come 
Lamartiniere  cerchi  di  spargere  qualche 
dubbio  sopra  un*  opinione  presso  gli  ami* 
chi  stabilita.  Secondo  lui  , non  dobbiamo 
riguardare  questo  fatto  come  incontestabile, 
e poscia  aggiunge,  che  gli  scogli  ed  i pro- 
montori cu*  ^ circondata  la  costa,  sem- 
brano annuociare  il  contrario.  Non  v*  ha 
dubbio  che  tanto  il  citato  scrittore,  quanto 
coloro  che,  dandone  delle  edizioni,  non 
lu  hanno  corretto,  poca  cognizione  arca- 
no della  fisica  geografia  ; imperocché  , !« 
non  si  può  dubitare  che  i bacini  in  cui 
stanno  rinchiuse  le  acque  presentemente 
chiamate  mari  interni , non  siano  state  ter- 
re scoperte,  e dalle  acque  poscia  elaborate, 
in  forza  di  averle  devastate  , ne  solcarono 
le  coste,  e vi  lasciarmi  sussistere  delle  iso- 
le formate  dalle  parti  che  vi  si  trovavano 
più  elevate.  Presentemente  più  non  si  du- 
bita che  1*  Europa  non  sia  stata  primitiva- 
mente unita  all*  Afflici,  e che  lo  stretto 
di  Gibilterra  non  sia  la  conseguenza  degli 
sforzi  dell’ Oceano  contro  una  parte  mero 
forte  del  resto.  Ben  si  comprende  qual 
contrasto  hanno  dovuto  incontrare  le  acque 
portandoti  in  tal  gui*a  all*  Est  fra  le  terre, 
ove  eranvi  di  già  «Ielle  grandi  masse  d’ ac- 
que, specie  di  laghi  fumati  dal  cadere  de» 
fiumi  ; 2.  gli  sforzi  che  il  maie  fa  contioiiv- 
mentc  sentire  fra  la  Sicilia  , e l*  Italia  , 
debitori  essere  alati  altre  volte  più  che  ba- 
stanti per  solcare  1*  estremità  della  Cala- 
bria, e separarla  dalla  Sicilia.  Una  prova 
che  la  natura  travaglia  con  lentezza  , ma 
incessantemente  su  quelle  terre,  si  è la  fi- 
ali là  c«o  cui  attualmente  si  pati*  quello 
stretto,  io  vece  dei  pericoli  che  vi  ai  cor- 
icano altre  volle,  indipendentemente  da  ciò 
che  I*  arte  della  navigazione  poteva  allora 
ignorare;  ed  altresì  l’effetto  degli  ultimi 
trrmuoti,  che  hanno  distrutto  lo  scoglio  di 
Scilla  sulla  costa  d’ Italia.  Ed  è forse,  al- 
meno assai  probabile  , un  avvenimento  di 
tal  genere  cne  avrà  scavalo  1*  abisso  di  C*- 
riddi,  presso  di  Messina.  Quindi , siccome 
si  può  ammettere  che  gli  antichi  reo 
siano  stati  tratti  dalle  cognizioni  drlla  fisi- 
ca geografia  a conchiudeie  quella  disfun- 
zione della  Sicilia , dall*  Italia,  cosi  si  pnò 
presumere  che  di  un  lai  fatto  avesser  aql- 
no  una  specie  di  tradizione.  Ciò  clie»lre<»- 
dea  ancor  più  positivo  , si  è quanto  dico 
Pomponio  Mela  ( /.  2,  7 ),  Sicilia,  ut  fé- 
mnt,  aliqunndo  si  agro  Brutio  adnero. 
Ei  non  lo  cita  come  un  fatto  di  cui  fi#  ar- 
dirò, ma  come  un  si  dice,  ut  fernnt.  /'  ir» 
gì fin,  a un  dipresso,  dice  I*  atevaa  c*>**  ( /• 

3,  v.  4*4  )•  , , 


Digitized  by  Google 


SIC.  (t2984)  sic. 


ìltm  Ivea  vi  quondam , et  tasta  tonimi  sa 

mina 

Dissiluisse  frani,  cum  protuius  ultaque 

Tetta* 

Una  forti  : venti  medio  vi  pori  tur  , et 

undit 

Hesptr  ium  Siculo  latus  abscidit . 

A malgrado  delie  belle*?.#  eh*  ei  prende 
dalla  poesia,  scorgevi  che  Eirgiho  iti  que- 
sto luogo  conserva  il  senno  di  uno  slot  ico. 
Silio  Italico , traici  nato  dal  suo  genio  de- 
scrittivo narra,  o piuttosto  in  qualche  mo- 
do dipinge  un  si  memorabile  avvenimento 
( l.  14,  v.  ii.) 

Ausonia?  pari  magna  jacet  Trinaci ia  tei * 

lus , 

Ut  semel  ex fnt guaine  Nolo  et  vaslantibus 

undis 

Accepil  fi  ila,  c ceruleo  propulsi*  tridente . 
Aamque  per  occuttuw  cocca  vi  turbini* 

ohm 

Impactum  pela  gas  laceratile  vi  scera  tei - 

rae 

Diteti,  et  medio  prerrumpens  ut  va  prò - 

fondo 

Cum  popuhs  pur  iter  lonvulsas  iroustulit 

urbe s. 

Non  solo  i porli  hanno  dato  quell'  me* 
mimrutn  come  certo  , poiché  vediamo  che 
anche  il  dotto  Plinio  ne  parla  ( /.  3 , c. 
8 ) Sicilia , die 'egli  quondam  lìnilio  agro 
colie  re ns  mox  ut  ter  fu  so  mari  avulsa.  Era 
altresi  I*  opinione  de»  (Jreci  , i quali  trae- 
vano 1*  etimologìa  di  fl/ieginm,  città  della 
Calabria,  fk'yyocSst i%  lacerare , dietro  l'o- 
pinione che  la  Sicilia  losse  stala  separata 
dalla  Calabria.  Ove  si  voglia  credere  alle 
conghii’Uiire  dell’ eludilo  L*fcvrct  queU'sv- 
vemtnenio  ebbe  luogo  tolto  il  regno  di 
Acasto , figliuolo  di  Eolo , e re  di  Sicilia. 
h-gli  si  appoggia  al  commentano  d*  Ernia- 
zio  sul  verso  4?4  <!■  Dionigi  Periegete ; 
ma  il  regno  di  Acastn  sembra  < toppo  in- 
certo per  potervisi  ragionevolmente  fon- 
dare. 

Riguardo  alla  larghezza  ed  al  pericolo 
dolio  tiretto  che  separa  la  Sicilia  dall'Ila. 
In,  basta  di  osservare  che  dall*  una  all* al. 
tra  parte  odesi  il  canto  dei  galli,  o P a l>- 
bajar  dei  cani.  Silio  ( /.  lf\,  v.  io  ) , lo  di- 
re fumi -tuie ole  : 

c*d  sp  it  i ti  quoti  dissociai  consertiti  ter - 

rae  f 

hntmtus,  fama  est  ( sie  arda  interventi 

unda  ), 

Et  mutui' nos  ao’ucrum  trarnittere  con - 

tus 

li  tip.  Sfottei,  nel  ino  viaggio  dice  : Fre- 


quentemente succede  che  per  mezzo  di  una 
tromba  mai  ina,  si  parla  dall*  una  all'altra 
riva.  Andrea  Callo  uomo  grave  e degno 
di  tede,  mi  disse  clic  dalla  punta  del  Fa- 
ro, quando  il  tempo  era  «treno  ed  il  voli- 
to dal  mare  vernagli  io  faccia,  aveva  udi- 
to il  canto  dei  galli  della  Calabria.  1 ma. 
linai  mi  li. mio  assicurato  che  quel  canale 
non  ha  più  di  due  miglia  di  la*gbczza.  » 
A motivo  di  sdUtta  vicinanza,  Sulustio  da 
talvolta  alla  Sicilia  il  nome  di  suburbarus 
provincia.  Quel  tragitto  era  stato  lunga 
pezza  riguardato  siccome  pericolosissimo  , 
a motivo  delia  voragine  di  Cariddi  presso 
le  coste  della  Sicilia , e delio  scoglio  di 
Scilla , che  trovavo*!  sulla  costa  d*  Italia 
all*  uscire  dallo  stretto.  Seneca  , scrivendo 
ad  uno  de*  suoi  amici,  lo  pregava  di  esa- 
minare quell’ abisso  e di  dargliene  qualche 
dettaglio.  Expeto , epistolas  tuas  quibus 
mihi  indice  s circuì  tus  Sicihae , tot  in  s quid 
libi  novi  ostenderit  , et  omnia  de  ipga 
Charybdi  certiora.  A am  Mediani  sa  rum 
esse  et  qutdem  non  terribile  navigati  liba  s 
opfime  scio.  CUan  bdis  an  respondeat  fa- 
bula proescribi  aulii  desidero.  Et  si  for- 
te observaveris  ( dignum  est  autem'ià  off- 
set ves  ) Jac  nos  certiores  ut  rum  uno  tan- 
tum vento  agatur  in  vortices  , an  nmnis 
tempestai  aeque  mare  iltud  contorqueat  : 
et  an  veruni  sii  qnidquid  in  freti  turbine 
adreptum  est,  per  multa  milita  trahì  con- 
ili tum,  et  circa  Tarn  omero  turimi  litus  e- 
mergere . 

Questo  passo  presenta  te  opinioni  allora 
adottate,  e sulle  quali  Seneca  cbiedea  de* 
gli  schiarimenti. 

Appoggiandoci  a tutto  ciò  ebe  hanno 
pensalo  e scritto  gli  antichi  intorno  a quel 
sì  famoso  stretto,  parleremo  io  questo  luo- 
go dei  principali  oggetti  eh' esso  rinchiu- 
de, giovandoci  specialmente  dell* opera,  e 
dei  lumi  Jel  aìg.  Ifouel  ( V raggio  pillo- 
fesco  di  Sicilia  , e di  Malta  ).  Kcco  in 
qual  modo  relativamente  allo  stretto  o fa- 
ro di  Messina,  si  esprime  quest  esalto,  ed 
istancahile  osservatore. 

a Ho  veduto,  dice  egli,  da  questo  luogo 
( il  capo  Peloro  ),  le  montagne  della  Ca- 
labria, e le  ho  assai  meglio  osservate,  e 
più  da  vicino,  traveisando  il  mare  o navi- 
gonio  sul  canale,  ho  con  molla  attenzione 
esaminato  le  coste  della  S.eilia.  Mi  è parso 
che  nò  dall*  una,  nè  dall'altra  parie  non 
vi  fosse  oessnoa  vulcanica  produzione. 

La  porzione  di  scogli  che  formano  il 
promontorio  di  Scilla  , e le  montagne  dei 
dintorni  sono  in  gran  parte  ili  quaizo  bian- 
co o colorito.  Di  limpido  veggonsi  quelle 
del  capo  Peloro  che  sono  loro  simili , op- 
pure non  ne  sono  differenti  se  noo  se  per 
quanto  gli  scogli  si  mostrano  fra  loro  di* 
\ersi.  Tulio  ciò  che  in  quelle  mnutagoe 
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non  è quarzo  o calcare  , di  sovente  non  è 
che  una  mobile  sabbia,  i cui  letti  di  terre 
si  riempiono  dopo  le  grandi  alluvioni  che 
tanto  dall*  una,  come  dall'altra  parte  del 
canale  , lavano  1*  immensa  superficie  di 
quelle  grandi  montagne. 

Nulla  il  tempo  costa  alla  natura  ; desia 
ne  è stata  prodiga  per  separare  la  Sicilia 
dal  continente.  Quando  si  osserva  il  gran 
golfo  che  si  estende  al  mezzo  giorno  di 
quel  canale,  che  ne  forma  rimboccatura, 
non  ai  può  far  a meno  di  eredere  che  quel 
golfo  non  siati  acavato  il  proprio  suo  letto 
lira  l'Italia,  e la  Sicilia , e che  non  abbia 
formato  quel  canale.  Contemplando  quelle 
montagne,  facilmente  comprendesi  che  le 
acque  dei  due  mari  hanno  senza  fatica  tra- 
scinalo le  tene  e le  mobili  sabbia. 

Siffatto  lavoro  dei  flutti  era  anche  accon- 
ciato dalle  piogge,  che  scavavano  dei  pro- 
fondi borri  nei  fianchi  di  quelle  montagne, 
e che  ammassandosi  negli  angoli  di  quel- 
le rupi,  e trasportando  le  sabbie  che  tre- 
vavansi  fra  loro,  e die  il  peso  ne  sostane»* 
no,  finivano  per  trascinarle  pur  esse  nello 
abisso  che  le  onde  ai  loro  piedi  scavavano. 
Cosi  presentemente  i torrenti  tendono  a 
sradicare  dal  continente  la  montagna  che 
forma  1*  estremità  della  Calabria  , e allor- 
ché le  onde  dei  due  mari  agitate  da*  venti 
alternativamente  opposti,  col  l'agire  in  senso 
contrario  attaccarono  egualmente  1*  istmo 
che  univa  la  Calabria  e la  Sicilia,  la  vio- 
lenza dei  flotti  avrà  facilmente  trionfato  de- 
gli ostacoli  che  presentava  un  terreno  di 
mobile  sabbia  per  1*  eitensiooe  di  tre  leghe, 
r tosto  che  fra  i due  mari  vi  sarà  atata  la 
più  piccola  comunicazione,  le  onde  avran- 
no acquistalo  una  duplice  forza  per  trasci- 
nar seco  il  resto  di  quelle  rive  che  ancora 
ad  esse  resistevano,  » 

(ili  antichi  hanoo  parlato  molto  dei  pe- 
ncoli che  correano  i navigatori  nel  canale 
di  Messina  fra  Scilla  e Cariddi.  Tali  peri- 
coli esistono  tuttavia  , ma  , ove  il  terreno 
ha  nn  pò  cambiato  di  figura  , non  sono  si 
terribili  , come  dagli  antichi  ci  vennero 
rappresentati. 

Liutervallo  di  mare  fra  la  costa,  da  Mes- 
sina sino  al  capo  Peioro,  e la  Calabria  , è 
continuamente  tormentato  da  numerose  cor- 
renti in  diverse  direzioni.  Il  corso  di  al- 
cune è sempre  eguale  , quello  delle  altre 
è vario. 

Il  porto  di  Messina  è tnltociò  che  quel- 
la città  può  vantare  di  più  interessante.  E 
•tato  scavato  dalla  natura  , e sembra  che 
f s»a  abbia  vomto  produrre  uno  de*  *noi 
capi-lavori  in  tal  gertere.  La  città  c edifi- 
ci* in  una  piccola  pianura  fra  il  mare  e 
le  montagne*  presso  I* estremità  di  quella 
pianura  evvi  una  lingua  di  terra  che  si  di- 
stacca dal  continente  , a*  avanza  in  ceichio 


dal  mezzodì  al  Nord,  e vi  forma  nn  recìn* 
to  , o piuttosto  un  piccolo  golfo  , di  cui  è 
stato  fatto  il  porto  , lo  reude  essa  como- 
dissimo , perchè  lo  difende  , e guarentisce 
i vascelli  dai  danni  che  un  tempestoso  ma- 
re potrebbe  ad  essi  cagionare. 

Oli  scogli  che  formano  quel  recinto  hanno 
una  tale  solidità  che  vi  sono  alate  con  successo 
innalzate  delle  fortificazioni  , onde  impedi- 
re che  quel  porto  , asilo  de*  vascelli  , e 
sorgente  delle  ricchezze  di  quella  città  , 
non  resti  in  preda  all'  audacia  del  primo 
rapitore  che  volesse  impadronirsene.  1/  «• 
stensione  di  quel  porto  è di  8oo  tese  , ed 
è assai  ragguardevole  pel  vant-ggio  d*  avere 
in  nn  luogo  molto  Imitano  , un  lavzeretto 9 
ove  si  fermano  le  navi  provenienti  dal 
Levante. 

All*  estremità  della  lingua  di  terra  che 
forma  il  porto  di  Messina , si  trova  una 
produzione  della  natura  , conosciuta  sotto 
il  nome  di  Pouldint *.  Esiste  io  quel  luogo 
sotto  il  mire  , una  sorgente  dì  bitume  , il 
quale  sfuggendo  da  qualche  rupe  al  fondo 
dell'acqua,  si  presenta  sulla  supetficie  del- 
la medesima  , e vien  gittato  sulla  riva  , 
ove  le  correnti  Io  dividono,  e quel  bitume 
da  quella  allontanandosi,  perde  la  tua  pro- 
prietà; ma  nel  luogo  della  lingua  di  terra 
circolare  formante  il  porto  di  Messina  , il 
bitume  si  depone  , e si  unisce  alla  sabbia, 
ed  anche  alla  ghisja  grossa  o minuta  cita 
copre  il  lido;  riempie  gl'intervalli  che  tro- 
vatisi fra  quei  ciottoli  e li  salda  si  bene  e 
con  tauta  forza  che  ne  forma  una  specie 
di  pietra  chiamala  Poulding , che  diffìcil- 
mente si  taglia  , o quando  si  vuol  pulirla 
quel  glutine  resiste  più  ancora  dei  ciottoli 
stessi. 

Riguardo  allo  stato  fisico  del  corpo  e 1\ 
Messina  , approfitteremo  di  questo  momen- 
to onde  parlare  del  fenomeno,  attualmente 
chiamato  la  Fata  Morgana.  E bensì  vero 
che  gli  antichi  non  ne  hanno  fatto  men- 
zione veruna;  ma  noti  è questa  ima  ragione 
sufficiente  per  credere  elle  non  avesse  luogo 
o che  fosse  sfuggito  alle  loro  osservazioni. 
Il  P.  Krrker  ha  spiegato  questo  fatto  in 
modo  d’ esser  tentati  a credere  che  la 
Fata  Morgana  non  debba  essere  stata  igno- 
ta agli  antichi.  Il  sig.  Swin  sénni  nel  sno 
eccellente  viaggio  nel  regno  delle  due  Sé- 
eilie , espone  soltanto  ciò  che  è stato  ve- 
duto a Reggio  da  un  religioso,  ed  attieni» 
alla  spiegazione  del  P.  Kirkrr.  Il  ftig. 
Ifoucl  finalmente  , avendo  nell’ ammirabi- 
le suo  viaggio  sulla  Sicilia , osservato  quel 
medesimo  fenomeno  dalla  città  «li  Mes- 
sina , ne  ha  dato  mia  ingegnosissima 
spiegazione  , che  può  benissimo  •ervite  a 
persuaderci  che  gli  antichi  non  l'hanno  co- 
nosciuto. Osserveremo  nuli.'». brìi eno  che  il 
sig.  Swuisburn  non  ne  parla  , se  non  se 
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tome  di  un  fenomeno  il  quale  non  devo 
esser  vedute»  che  da  Reggio.  Ecco  la  de- 
scrizione  eh’  Ci  ne  dà  , dietro  il  P.  An- 
ge lucci. 

u 11  giorno  l5  d'agosto  1 64 3 , trovando* 
mi  alla  finestra  , fui  sorpreso  da  uua  assai 
piacevole  , ma  non  meno  sorprendente  vi- 
sione. Il  mare  che  bagna  le  coste  della  Si- 
cilia improvvisamente  si  gonfiò  , e per  la 
estensione  di  ben  dieci  miglia  , parve  so- 
migliante ad  uua  cateoa  di  oscure  monta- 
gne, mentre  le  acque  del  lido  della  Cala- 
bria rimasero  tulle  unite,  e mi  partano 
come  uno  specchio  perfettamente  levigalo, 
appoggiato  contro  quella  coi  lina  di  colline. 
£>u  quel  vetio  vedessi  dipingere  in  chiaro- 
scuro , un  cordone  , di  parecchie  migliaja 
di  pilastri  tutti  eguali  in  altezza,  in  distan- 
za , in  gradi  di  luce  e di  ombra  ; in  un 
istante  perdettero  la  metà  della  loro  altez- 
za , ed  in  cascale  aiuoli  ai  romani  acque* 
dotti  si  trasformarono.  Vedeasi  alla  som- 
mità regnare  una  lunga  cornice  , e al  di 
aouo  , innumerevoli  castelli  , tulli  perfette, 
te  paralelli  s'innalzavano.  Presero  essi  ben- 
tosto la  forma  di  aempiici  torri,  queste 
divennero  colonua  , poscia  finestre  , e fi- 
nalmente piai,  cipressi  ed  altri  alberi  tutti 
eguali  e somiglianti.  Tale  , aggiunge  il  P 
An  gelucci  , è la  Fata  M arguita  , che  da 
venttsei  anni  siccome  una  favola  10  ri- 
guardava. n 

Il  aig.  SwUuòurn  poscia  aggiunge  che, 
fra  le  altre  cose  , lo  spettatore  deve  volge- 
te il  dorso  all*  Est;  ma  non  dicendo  egli 
che  quella  condizione  non  riguarda  se  non 
ae  coloro  che  sono  in  Calabria  , ciò  fareb- 
be credere  che  non  si  potesse  vederlo  dal- 
la Sicilia  ; nultadimeno  scorgesi  egual- 
mente da  quella  parte.  Ecco  ciò  che  ite 
«lice  il  più  volle  citato  sig.  Houelt  e l'In- 
gegnosa spiegazione  eh'  esso  a noi  porge, 

« Quel  fenomeno  , die*  egli , osservasi 
dal  porto  di  Messioa  , e ne'  suoi  dintorni 
a una  certa  altezza.  Ei  si  riproduce  in  in- 
tervalli di  tempo  irregolare,  e dipende  dal 
concorso  di  diverse  circostanze  , special- 
mente dal  calore  e dalla  tranquillità  della 
atmosfera.  » 

Molti  viaggiatori  ne  hanno  parlato  , cd 
ecco  il  fatto:  « Nei  bei  giorni  d’  estate  , 
allorché  il  tempo  è tranquillo  , al  di  sopra 
della  grande  corrente  si  alza  un  vapore 
che  ai  combina  coll'  atmosfera  , e che  ac- 
quista una  certa  densità,  dimodo  che  giun- 
ge essa  a formarvi  dei  prismi  orizzontali  , 
le  cui  l'«cce  sono  in  tal  guisa  disposte,  che 
allorquando  ion  elleno  arrivate  al  loro  gra- 
do di  perfezione  , durante  qualche  tempo  , 
a guisa  di  un  mobile  specchio,  riflettono 
a successi v aiueot«  rappresentano  gli  oggetti 
che  aouo  sulle  uva,  o nelle  campagne.  Di 
Ulano  10  mano  vi  ai  vede  i<  città,  appaio- 


no i sobborghi,  gli  alberi,  gli  animali,  gli 
uomini  e le  montagne , che  sono  altret- 
tanti aerei  e mobili  quadri  veritieri. 

cc  Vi  sono  talvolta  due  priArni  egualmen- 
te perfetti , i quali  Tettano  in  siffatto  staio 
per  lo  spazio  di  otto  o dieci  minuti. Allora 
sulle  facce  del  prisma  scorgono  delle  bril- 
lanti ineguagiiaoz**  , le  quali  all*  occhio 
confondono  gli  oggetti  di'  erano  ai  bene 
rappresentali,  ed  il  quadro  sparisce.  11  va- 

fnre  iste  sso  altrimenti  si  combina  , e nel- 
'aria  si  va  «baatpando.  » 

Ecco  in  qual  modo  quel  medesimo  anfo- 
ra spiega  la  causa  fìsica  di  siffatto  fenomeno. 

cr  Dopo  d'  aver  lungo  tempo  cercalo  la 
origine  di  tal  fenomeno,  mi  son  persuaso 
dover  egli  la  sua  esistenza  alia  parti  più 
sottili  di  quel  bitume,  che  forma  quella 
specie  di  pietra  , Poulding , di  cui  abbia- 
mo precedentemente  parlato  , che  qoel  bi- 
tume «tendendosi  eolia  superfìcie  delle  ac- 
que ei  affievolisce  , ai  combina,  ei  Totaliz- 
za , e svapora  coi  globelti  acquosi  che  la 
aria  innalza  nell'  atmosfera  ; e che  dando 
al  condensato  vapore  un  po'  più  di  corpo  y 
le  lisce  sue  facce  formano  una  specie  di 
aereo  cristallo  , il  quale  riceve  la  luce  , la 
riflette  all'  occhio  , e a lui  porta  tutti  i 
punti  luminosi  ebr  coloriscono  gli  oggetti 
e che  alla  vista  h reodono  aensibtli.  »> 
Evvi  altresì  uua  Futa  Morgana  al  lago 
bituminoso  di  Palice , in  Sicilia  Ua  Leu- 
tioi  , e Mento. 

Fra  i tanti  monti  di  cui  è seminata  la 
Sit(7tfl  , ii  più  celebre  è l'Etna,  nella  mo- 
derna geografìa  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Gibello  , donde  venne  formato  Mongi - 
hello.  Non  ripetetemo  ciò  che  ai  è già 
detto,  vale  a dite,  che  i mitologi  oe  ave- 
ano  fallo  il  eoggiorrao  dei  Ciclopi  , ma 
daremo  1'  attuale  sua  altezza  , e ripor- 
teremo le  epoche  delle  sue  più  terribili 
eruzioni. 

L*  altezza  del  monte  Etna  , misurato 
colla  più  grande  attenzione , e dataci  dal 
sig*  tìouel , e di  1673  tese  sopra  il  livello 
del  mare. 

Riguaido  alle  eruziooi  , dehbon  esser 
elleno  molto  antiche  , imperocché  le  più 
profonde  meditazioni  su  tale  oggetto  , ed 
il  più  rigoroso  esame  del  locale  , ci  con- 
ducono a credere  che  quella  terribile  mon- 
tagna siasi  formata  da  se  stessa  , ed  uecita 
dal  proprio  aeno  per  gli  sforzi  del  fuoco  , 
che  successivamente  ha  gittato  sulla  terra 
ed  intorno  alle  bocche  del  cratere  tutte  le 
materie  che  attualmente  ad  una  si  grande 
altezza  si  estendono  , e che  hauoo  una  sì 
vasta  base. 

Ecco  le  più  cooosciute. 

I.  La  prima  eruzione  del  monte  Et- 
na , riportata  dalla  storia  , è quella  di  cui 
parla  Diodoro , senza  fissarne  1*  epoca. 
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Quella  «razione  , dice  egli  , obbligò  i pitto , e vi  L.  Aus.  Oreste  , Tanno  i^5 
Sicanii,  allora  abitami  della  Sicilia , ad  piima  dell'Era  nostra  # la  Alalia  pr»-\ò 
abbandonare  la  parte  orientale  dell' troia,  una  violenta  acoasa  di  terremoto;  l'Etna 
e a ritirarli  nella  occidentale.  Dopo  lungo  vomitò  un  diluvio  di  fuòco  coi!  grande 
tempo  i Sleali  9 o Siculi,  popoli  d*  Italia  , che  il  vicino  mare  ne  venne  riacaldato  . 
panarono  nella  Sicania  , ed  occuparono  il  Oroso  dice  che  io  quella  ciicoilauza  peti 
territorio  dai  Sicani  abbandonato.  una  prodigiosa  quantità  di  pesci , e Giu- 

2.  La  seconda  eruziooe  eonosrinta , è la  Ho  Obsequens  riferisce  die  a quell*  epoca 
prima  delle  tre  , di  coi  palla  Tucidide  , !a  peste  infestò  le  noie  di  Lipari  , perchè 
senza  fissarne  le  epoche,  ti  si  contenta  di  gli  abitanti  aveano  mangiato  una  troppa 
dire  essere  avventila  dopo  1*  arrivo  delle  grande  quantità  di  quei  morti  pesci  gittati 
greche  colonie  in  Sicilia  , ove  si  stabilirò-  dai  flutti  sulle  loro  coste. 

no  nella  undecima  Olimpiade  , «he  all’an-  Quattro  anni  dopo  , una  non  meno 

no  734  prima  dell*  Era  volgare  corriapoii-  violenta  eiufcione  esercitò  tutto  il  suo 
de  , sino  sIT  ottantesimo  anno  , vale  a di-  furore  sulla  città  di  Catania.  In  Oroso 
re  , al  dell'  Era  nostra.  Secondo  Eu - leggiamo  che  i tetti  delle  case  di  quella 
scino  , questa  faconda  eruzione  ebbe  Ino-  città  gprnfondavansi  sotto  il  peso  delle  er- 
go a tempo  di  Fularide  l'anno  565  prima  denti  ceneri  di  cui  erano  coperti.  Catania 
dell*  Era  suddetta,  epoca  confermata  da  sofferse  le  più  grandi  rovine  ; e 1 Rooiini 
una  lettera  di  quel  tiranno  agli  abitanti  di  per  risarei  mela  , accordarono  a quegli  abi- 
Catauia  , e dalla  risposta  di  questi  ultimi,  tanti  , allora  dipendenti  dalla  repubblica, 
— Diod.  Sic.  l'esenzione  delle  imposte  per  dieci  anni. 

3.  La  terza  eruzione,  eh' è la  accenda  8.  Poco  tempo  prima  della  morte  di  Ce- 
dclle  tre  riportate  da  Tucidide  , accadde  sare  % cioè  l'anno  43  prima  di  G.  C.  eb- 
tiella  75  Olimpiade  , ossia  T anno  447  pr>-  be  lungo  un'eruzione  dell*  Etna  di  cui 
ma  dell*  Era  nostra  , mentre  Xantippo  trn  pjula  Tilo-Livio.  Nulla  vi  accadde  di  pai- 
arconte  d*  Atene.  In  quell*  anno  stesso  gli  Scolare  , e gl*  ignoranti  d’  allora  , aicrome 
Ateniesi  riportarono  una  segnalata  vittoria  *fgno  della  prossima  morte  di  Cesare  la 
presso  di  Platea  , contro  di  Mar  don  io  , riguardarono 

generale  delle  troppe  di  Seise  re  di  Per-  q.  Svetonio  , nella  vita  di  Calinola  , fa 
aia.  In  memoria  di  uu  fatto  , che  ci  lem-  menzione  di  un  siffatto  disastro  eh*  ebbe 
hra  però  ben  naturale,  e die  proba bib  luogo  verso  Tanno  4°  dell'era  Cristiana, 
mente  fu  allora  un  oggetto  di  ammirazio-  L'imperatore  trovavasi  allora  a Messina, e 
ne  , fu  battuta  ed  incisa  una  medaglia.  fugg\  in  tempo  di  notte. 

Due  giovani  traasero  dalle  Pamme  gli  au-  10,  Correrà  , dice  che  nell*  anno  a53  vi 
tori  dei  loro  giorni;  si  chiamavsn  eglino  fu  un'eruzione  dell*  Etna. 

A n fi  nomo , ed  Anopio  , ai  quali  venne  u.  Nel  1169,  il  giorno  4 di  febbraio, 
in  Catania  innalzatoon  tempio  ove  otten-  dio  spuntar  del  giorno  si  udì  nella  Sicilia 
nero  gli  onoii  divini.  Molti  antichi  hanno  un  tu  remoto  rbe  sin»  a Reggio  dall'op- 
parlalo  di  questo  fatto,  eh*  è pur  consa-  posta  parte  dello  stretto  si  fece  sentire, 
crato  dai  versi  di  Cornelio  Severo.  Catania  fu  rovescila  , e vi  perirono  più  di 

quindicimila  persone.  Il  vesiovo  rimase 
Amphinomus  tJialerque  , pari  sub  mune - sepolto  insieme  a quarantaquattro  religioai 

re  JorlCs  f dell*  ordine  di  S.  Benedetto  sotto  i rotta- 
Cum  jam  micini s strepermi  incendia  te - mi  del  tetto  di  S.  Agata.  Parecchi  cartel- 

ctis  , li  nel  territorio  di  Catania  e d»  Siracusa 
Acapiunt  pigrumtpie  pattern , malrcnu/ue  furono  allenati  , si  videro  comparire  del- 

senilem.  le  nuove  sorgenti,  mentre  le  antiche  dis- 
parirò. Si  side  innabttsntM  la  cima  del- 
Intorno  a onesto  esemplare  tratto  di  la  montagna  dalla  parte  di  Tauromenium. 
figliale  pietà  E.  A a P<  Homo.  La  sorgente  della  fontana  Aretusa  , tanto 

4.  La  quarta  , clr  è la  terza  e l'ultima  celebre  per  la  sua  limpidezza  e perla  sua 

di  quelle  , di  cui  f«  menzione  Tucidide  , dolcezza  , direnna  allora  torbida,  e salata, 
fece  sentire  i suoi  guasti  nella  88  Olini-  La  fontana  di  Ajo  , la  cui  sorgente  esce 
piade,  ossia  l'anno  4*5  dell*  Era  nostra,  dal  villaggio  di  Saraceni,  cessò  di  scorre- 
e devastò  il  territorio  di  Catania.  re  per  lo  spazi»  di  due  ore,  e riprese  pò- 

5.  La  quinta  vi*rt  posta  sotto  il  mnan.  sria  eoo  più  vigore  il  suo  corso.  Le  sue 

lato  di  Sergio  Flavio  Fiacco  , e di  Q.  acque  divennero  sanguigne  , e per  un*  ora 
Calp.  Pisone,  l'anno  i33  prima  della  intera  conservarono  quel  colore.  A Messi- 
Er-Crisn#na  Questa  eruzione  fu  considera-  na  il  mare,  senza  esser  agitato,  shbando- 
bile  , e non  ebbe  nulla  di  particolare  più  nò  le  spande  , e ritornando,  sali  al  di  là 
delle  altre.  degli  ordinari!  suoi  limiti  , bagi.ò  te  mo- 

ti. Sotto  il  consolato  di  L.  Emilio  Le-  va  della  città  , e per  le  poi  te  entrò  nella 
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strade.  Uoa  gran  moltitudine  dì  persone 
eh*  eraoo  fuggite  sul  lido  , furono  dai  flut- 
ti inghiottite.  Lodovico  Aurelio  riferisce 
che  le  vigne,  » frumenti  e gli  alberi  d*o- 
gol  specie  furono  incendiati,  e che  le  cam- 
pagne , in  forza  della  gran  quantità  di 
pietre  di  cui  furono  coperte , divennero 
incolte. 

12.  Dodici  anni  dopo  nel  1181  , 1*  Et- 
na fece  una  terribile  eruzione  dalla  parte 
dell'Oriente.  Le  cadute  di  fuoco  scorren- 
do sul  pendio  del  monte  , circondarono  la 
chiesa  di  S.  Stefano  senza  abbruciarla. 

13.  Quarant*  anni  dopo  , vale  a dire  f 
nel  1239  , il  23  giuogno  , ebbe  luogo 
una  considerabile  eruzione,  di  cui  Niccolò 
Speciale  ha  dato  la  seguente  descrizione. 

a In  quel  giorno  , die* egli  , all'ora  dei 
v esperi  , l'Etna  fortemente  tremò,  e man- 
dò spaventevoli  muggiti  : non  solo  gli  abi- 
tanti di  quei  dintorni,  ma  tutti  quelli  del- 
la Sicilia  gelarono  di  spavento.  Improvvi- 
samente un  terribile  fuoco  si  slanciò  dilla 
parte  del  mezzo  giorno  , ed  ilici  dalle  ru- 
pi del  Mazzera  , che  ogni  tempo  sono  di 
nevi  ricoperte.  Quel  fuoco  era  da  molto 
fumo  accompagnato.  Appena  tramontato  il 
Sole  , le  fiamme  e le  pietre  ‘volarono  si- 
no alle  nubi.  Il  fuoco  vorace  e simile  ad 
impetuoso  torrente  , s*  apri  una  strada  , e 
bruciò  o atterrò  tutti  gli  edificj  che  la  pie- 
tà degli  antichi  aveva  all*  divinità  consa- 
crati. La  terra  coll*  aprirsi  , molti  ruscelli 
e parecchie  sorgenti  assorbì  Quei  lerre- 
muolt  fecero  cadere  iu  mare  parecchi  sco- 
gli di  Mascali.  Mentre  quelle  disgrazie  le 
ime  alle  altre  succedeansi,  il  i5  di  luglio, 
l'Etna  rinnovò  i auoi  muggiti;  l*  incendio 
di  Mazzata  tuttavia  durava.  La  terra  ai  «- 
prì  nella  vicinanza  della  Chiesa  di  S.Gio. 
che  chiamavasi  il  Paparinaccer.  Dalla  par- 
te del  Sud-Est  , ne  usci  del  fuoco  con  vio- 
lenza • « per  colmo  d'orrore,  il  Sole  in 
quel  giorno  da  mane  a sera  si  eclissò,  va- 
le a dire  , che  fu  da  ouhi  di  fumo  e di 
reneri  offuscato.  » Niccolò  Speciale  si  re- 
cò verso  quella  nuova  bocca  , e andò  ad 
««servare  il  fuoco  e le  ardenti  pietre  che 
uscivano  dal  seno  del  furente  vulcano  ; la 
terrra  rnuggiva  e vacillava  ed  in  certi  inter- 
valli vide  egli  venire  per  ben  quattro  vol- 
te delle  ardenti  pietre  con  sì  terribile  stre- 
pilo , che  diceva  di  non  averne  mai  udito 
il  simile. 

Dopo  alcuni  giorni  , una  pioggia  di 
fuoco  e di  sulfuree  ceneri  , tutte  le  campa- 
gne abbruciò  ; gli  augelli  ed  i quadrupe- 
di più  non  trovando  di  che  nutrirsi  , in 
gran  quantità  perirono.  Morirono  altresì 
molli  pesci  nei  fiutai  e nei  mari  vicini.  Io 
non  credo  , aggiunge  egli  , che  nè  il  fuo- 
co di  Habilouia  , nè  quello  di  Sodoma 
abbiano  mai  destato  tanto  spavento.  Gli 


aquiloni  del  Nord  coll' impetuoso  lor  sof- 
fio portavano  le  ceneri  sino  a Malta  , e 
molte  persone  dell*  uoo  e dell'altro  aesso 
spirarono  di  spavento. 

Gli  anni  i333,  1 38i , 1 444 » *44?  ® >447 
furono  lestitnonj  di  diverse  eruzioni , le 
quali  non  ebbeto  però  conseguenze  tanto 
terribili,  come  le  antecedenti.  L'Etna  oon 
lanciava  più  fuoco,  e da  quanto  pare  , gli 
abitanti,  non  solo  salivaoo  sino  alla  som- 
mità, ma  se  vogliani  credere  a quanto  si 
dice,  scendevano  eziandio  nella  voragine,  e 
credeano  che  tutta  fosse  esaurita  e distrut- 
ta la  materia  del  vulcano,  allorquando  nel 
giorno  25  d'aprile  i53G,  quasi  un  secolo 
dopo  P ultima  leggiera  eruzione  del  1 447* 
un  orribile  vento  soffiò  dalla  parte  dello 
Ovest,  e alla  sommità  del  monte  apparve 
una  densa  nube;  rossastro  ne  era  il  cen- 
tro : nell'  istante  medesimo  una  gran  massa 
di  fuoco  laociossi  dalla  voragine  e tosto  con 
grande  strepito  discese  come  nn  torrente 
lunghesso  il  monte  dalla  parte  del  Levan- 
te, struggendo  le  tupi  che  incontrava,  e 
passando  presso  di  Acì,  trasportò  seco  le 
mandre  e gli  animali  che  al  suo  corso  ai 
presentavano.  Da  quella  bocca  medesima  , 
situata  alla  sommità  del  monte,  sortì  nello 
stesso  tempo  un  gian  torrente  di  fuoco, 
del  primo  assai  più  spaventevole  , il  quale 
iombò  sopra  Bronte,  Adrano  e Castelli, 
a materia  di  quella  vulcanica  eruzione  era 
tutta  di  zolfo  e di  bitume.  Nel  giorno  istes- 
so,  la  chiesa  di  S.  Leone,  situata  in  un  bo- 
sco, fu  rovesciata  dalle  forti  scosse  di  ter- 
remoto, e poscia  dal  fuoco  consumata.  Sai 
fianco  della  montagna  eransi  fatte  parecchie 
aperture,  donde  usciva  del  fuoco  , e delle 
infiammate  pietre  che  lauciavsnsi  nell'aria 
con  uno  strepito  simile  a quello  di  una 
forte  artiglieria.  Francesco  Negra  di  Piaz- 
za, celebre  medico,  abitante  «li  Leontini, 
▼olle  quelle  eruzioni  da  vicino  vedete  , e 
farvi  quelle  osservazioni  di'  ei  credea  ne- 
cessarie, ma  fu  miseramente  trasportato  e 
ridotto  in  cenere  da  una  scarica  di  arden- 
ti pietre.  Quell'  incendio  durò  per  alcune 
settimane.  Non  era  scorso  ancora  un  anno 
intero,  allorché  il  7 aprile  i53y  , il  fiume 
Simeto  ai  gonfiò  in  tal  guisa,  che  tutte  i- 
nondò  le  vicine  pianure,  c ne*  suoi  gorghi 
sommerse  gli  animali,  i bestiami,  e le  gen- 
ti della  campagna.  Nel  tempo  stesso  i din- 
torni di  Paterno,  le  castella  clic  lo  circon- 
dano, e più  di  cinquanta  case  divennero  pre- 
da dei  traripamenti  del  fiume.  1 turbini 
di  nn  impetuoso  vento  strapparono  gli  al- 
beri fin  dalle  radici.  Siffatti  infoiluoj  era- 
no cagionali  dall'  Etna  che  nel  giorno  1 1 
del  seguente  maggio  , ai  aprì  in  più  luo- 
ghi , formò  parecchie  voragini,  e alle  an- 
zidetto inondazioni  fece  succedere  un 
diluvio  di  fuoco  i cui  torrenti  etano  più 
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tenibili  di  quelli  dell*  anno  precedente. 
Presero  il  lor  corso  presso  il  monastero  di 
S.  Niccolò  d*  Arena,  ne  abbruciarono  i 
giardini  e le  vigne,  poscia  portandosi  ver- 
so Nicolosi,  incendiarono  Mootepilleri  e 
Fallica,  ove  le  vigno  e molli  abitanti  mi- 
seramente perirono.  Mentre  l’incendio  si 
andava  diminuendo  la  cima  del  monte 
crollò  con  sì  orribile  strepito,  che  tulli 
gli  abitanti  dell*  isola  credettero  d*  esser 
giunti  all*  estremo  giorno  del  mondo.  Quel- 
le calamità  continuarono  per  un  anuo  io- 
ter»,  e specialmente  nei  mesi  di  luglio  e 
di  agosto,  in  cui  tutta  la  Sicilia  fu  di 
lutto  ricoperta.  11  fumo,  i ttemuoti  e lo 
strepito  erano  tali,  che  tutto  il  monte  e 
tutta  l'isola  ne  furono  scossi , di  modo 
che,  da  quanto  riferisce  Filateli  intorno  a 
tale  avvenimento,  molti  Siciliani  ne  diven- 
nero sordi,  molti  edifìci  furono  rovesciati, 
fra  i quali  il  castello  di  Corleone,  benché 
dal  Vulcano  foss*  egli  più  di  venticinque 
leghe  lontano.  Lungo  sarebbe  se  tutte  si 
volessero  in  questo  luogo  riportare  le  lau- 
te sventure  da  cui  fu  desolata  la  Sicilia 
per  le  eruzioni  dell'Etna  nei  susseguenti 
anni,  nè  lo  permettono  i confini  che  per 
amore  della  brevità  ci  siamo  imposti. 

Termineremo  col  far  conoscere  agli  stu- 
diosi delle  antichità  ; che  Gelone,  Iterane , 
Jerone  1,  Manie  reo,  Fili  slide  ( Regina  ), 
Aaatocle,  Fintia  Jerone  11,  e Jeroninio 
sono  i re  di  Sicilia  di  cui  si  abbiano  del- 
le medaglie. 

*#  Stasar,  specie  di  danza  accompagna- 
ta dal  canto,  la  quale  pralicavasi  dai  Fri- 
gii  nelle  feste  di  fìacco-Sabasio  ; Sictn • 
nem  cornicimi  erse  saltatinnem , dice  Fu- 
si ozio  coni  m e n latore  d * Omero,  a Phry gi- 
bus saltatimi  in  Sabazii  Dyonisii  hono- 
rem. Questa  danza  fu  io  uso  eziandio  pres- 
so i Romani,  e i ballerini  che  vi  si  eserci- 
tavano, erano  chiamati  Suirmistac. 

1.  Smanio  destato  (L)  tribuno  mi- 
litare, famoso  guerriero,  aoprannominato 
1*  sic hillc  Romano,  Achille  Romana a,  fu 
in  Roma  ciò  che  noi  chiamiamo  un  uffi- 
ciale di  fortuna ; vale  a dire  un  uomo 
giunto  col  suo  merito  a un  grado  superio- 
re. Le  sue  gesta,  dice  Valerio  Massimo , 
e gli  onori  che  ne  furono  la  conseguenza, 
sembrerebbero  incredibili,  se  alcuni  su  lori 
degni  di  fede,  e V arrone  specialmente, 
nei  loro  scruti  non  ce  ne  ass'turaiseru  ; 
ctijns  opera  hnnoresqne  operum  ultra  fi- 
deinveri  excedere  jud icari  pnssenttnisi  ea 
certi  auctoret , inter  quos  M.  V a* ro  mo- 
nimentis  suis  listala  esse  voliti s seni'  Que- 
sti autoii  narrano  che  Dentato  si  è tro- 
vato a crnlo  venti  battaglie,  ceucies  et  vi - 
prsies,  con  una  tal  forza  di  corjjo,  e con 
tanta  presenza  di  spirito,  che  piu  di  tutti 
contribuì  egli  sempre  alia  vittoria.  Aggiuu 


gon  eglino  che  S icinnio  riportò  Ir  spoglie 
di  trenta  nemici,  otto  dei  quali  lo  aveano 
sfidato,  e eli*  ei  combattette  contro  questi 
ultimi  alla  presenza  delle  due  armale  ; eh* 
ei  salvò  la  vita  a quattordici  cittadini,  eb- 
be quaranta  ferite  nel  petto,  e si  trovò  a 
nove  trionfi,  ove  facea  portare  le  diverse 
militari  ricompense  da  lui  ottenute,  e che 
sopra  di  lui  chiamavano  gli  sguardi  di  tut- 
ta la  Repubblica.  Per  giudicare  quanl*egli 
meritasse  il  soprannome  di  Achille  Roma- 
no, basta  di  vedere  il  conto  ch'esso  stesso 
tende  dei  propri  suoi  servigi  e de* suoi  suc- 
cessi in  una  arringa  l'anno  di  Roma  298, 
in  mezzo  ai  dibattimenti  insorti  fra  il  po- 
polo, riguardo  alla  legge  agraria,  della  qua- 
le colla  qualità  di  plebeo  e di  tribuno  del 
popolo,  era  egli  naturalmente  il  difensore, 
cc  Già  da  quarant*  anni,  die*  egli,  io  impu- 
« gno  le  anni,  e da  trenta  occupo  diverse 
« cariche  di  comandante  nelle  truppe  ; ho 
et  passato  tarli  i gradi  dell*  milizia  ; mi 
« sono  trovato  a centoventi  battaglie  ; ho 
«c  salvato  la  vita  a parecchi  patrizi  ; più  d* 
«c  una  volta  ho  ricuperato  delle  bandiere 
« che  senza  di  me,  servirebbero  ora  di  tro* 
**  fei  all*  inimico.  Posso  mostrare  quattor- 
« dici  corooe  civiche,  tre  murali,  otto  d’o- 
c<  ro,  ottantatrè  collane  dello  stesso  me- 
te tallo,  sessanta  braccialetti,  diciolto  Isncie, 
««  ventitré  cavalli  coi  rispettivi  loro  milita- 
te ri  arnesi,  nove  dei  quali  sono  il  premio 
»«  di  altrettanti  singolari  certami,  in  cui, 
« come  nelle  battaglie,  ho  liionfato  de'ne- 
Ct  mici  della  repubblica.  La  gloria  clic  mi 
c*  sono  acquistato,  ebbe  in  piezzo  il  mio 
t‘  sangue  ; essa  mi  costò  quarantacinque 
M lerite  tutte  ricevute  davanti,  ( imperoc- 
u che  qualunque  altra  mi  farebbe  arrossi- 
« re),  dodici  delle  quali  mi  vennero  fat- 
te te  allorquando  abbiamo  noi  ripreso  il 
« Campidoglio.  I miei  compagni  ed  io  ab- 
« biaino  estese  Je  frontiere  della  repnbbli- 
« ca  ; furouo  da  noi  conquistate  delle  va- 
te ste  e fertili  campagne  che  ora  vediamo 
<«  possedute,  senza  dritto,  da  persone  di 
<e  niun  merito,  mentre  noi  non  ne  aLbia- 
n mo  la  più  piccola  porzione.  Non  vi  sa- 
«<  rà  dunque  mai  premio  veruno  per  la 
te  virtù  ? le  peue  non  avraa*  elleuo  dunque 
« mai  fine?  » 

V aleno  Massimo  dice  che  Sicinnio 
Dentato  aveva  ei  solo  più  distintivi  d’  o- 
nore  che  tutta  un'  intera  legione,  e non 
ne  avea  ancora  quanti  ne  avrebbe  mentati. 

Un*  improvvisa  invasione  degli  Equi  so- 
spese i dibattimenti  di  cui  abbiamo  testò 
parlato.  Tutti  corsero  ad  iocontrar  1*  ini- 
mico, e Sicinnio  fu  il  primo  » darne  1*  e- 
senipio.  1 consoli  che  punto  non  lo  ama- 
vano, lo  spedirono  alla  difesa  d' un  posto 
ove  doveva  egli  perire,  e nel  quale  seppe 
sostenersi  in  forza  dell*  alto  suo  valore  che 
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a quell  od*  Ini  mostrato  sino  a quell'  istante, 
era  di  gran  lunga  superiore.  N«l  recarsi  a 
quei  posto  penetrò  egli  le  perfide  viste,  e 
la  colpevole  speranza  dei  consoli  J io  vece 
di  resistei  vi  , ci  procurava*!  .1  nobile  pia. 
cera  di  confonderli  ; la  battaglia  fu  data 
ed  ebb' egli  l * patte  maggiore,  alia  vittoria, 
ina  per  vendicarsi  dei  consoli,  fece  ad  essi 
ricusare  gli  onori  del  trionfo,  e colla  sua 
autorità  di  tribuno,  li  (tee  a forti  ammen- 
de condannare. 

Coraggiosamente  ai  oppose  Dentato  alla 
tirannia  dei  decemviri.  Appio  non  ebbe 
mai  un  nemico  più  formidabile,  ma  pos- 
sedeva egli  dei  messi  di  disfarsene,  che 
non  erano  vanienntra  Sicinnio,  e deiquali 
non  polena  questi  esterne  che  la  vìttima. 
Fu  deciso  d*  innalzarlo  afflo  di  perderlo. 
Gli  venne  dato  un  onorevole  impiego  nel- 
I*  armala  raccolta  a Crustumium  ( Conca, 
nell*  Umbria  ) contro  i Sabini,  ma  sicco- 
me crasi  già  sperimentalo  ch*e»  sapea  su- 
perare tutte  le  pericolose  occasioni,  p*ù  non 
•i  osò  di  lasciare  ai  nemici  la  cura  d’  op- 
primere il  valore  di  lui  • fu  spedito  alla 
testa  dì  un  distaccamento  eh*  era  comp  aio 
di  genti  le  quali  aveano  ricevute  I’  ordine 
di  ucciderlo  ; lo  assalirono  intatti  in  nu- 
mero di  cento,  ma  a caro  pretto  vendette 
loro  U vita.  Dionigi  d'  Alìcarnasso  assi- 
cura eh'  ei  ne  uccise  quindici,  ne  ferì  tren- 
ta, e tanto  timore  ispirò  negli  altri,  che 
più  non  osarono  di  attaccarlo  da  vicino, 
ma  fecero  da  lungi  su  lui  cadere  una  gran- 
dine di  strali  e di  pietre  a Jale,  eh'  ei 
dovette  finalmente  soccombere.  I suoi  as- 
sassini pubblicarono  esser  egli  stato  ucciso 
dai  nemici  ; io  conseguente  si  mostiò  di 
onorare  la  sua  memoria  con  magnifiche  e- 
«equie.  Ma  in  metto  a quelle  pompose  ap- 
parente, la  verità  si  aprì  una  via  ; seppesi 
che  Appio  ed  i decemviri  erano  i veri  an* 
tori  della  m-  rie  di  lui,  e 1*  orrore  che 
ispirò  quel  delitto,  concorse  coll*  avventu- 
ra di  Virginia  a distruggere  la  deccmvì- 
rale  tirannia.  Sicinnio  Dentato  fu  ucciso 
I*  anno  di  Roma  3o'j,  in  età  di  58  anni.— 
Dinnyt.  Halie.  I 8 — Pai.  Max.  I.  3,  e. 
9.  f af.  — V aero,  apud  ennd. , et  apitd 
Vuì gru t.  de  Pri%ro  Serm.  o.  5.  — Pestili, 
de  uerb.  signi f.  in  v.  Opudioxjus  coso- 
"a.  — PI m.  t.  7,  c.  27.—  Ani.  fieli.  I. 
1 1 . e.  11. 

* 2.  — ( V ellnto  ),  ano  dei  primi  tri* 
buoi  di  Rom-i,  il  quale  sostenne  una  gran 
parte  nella  rimata  delle  legioni  e del  po- 
p'*l"  sul  Monte  sacro , l'  anno  di  Roma 
2:h).  Il  sonato  per  ritenere  il  popolo  di- 
chiarò eh*  ei  non  congedava  le  legioni  per- 
che  i Sabini  e gli  Kqui,  allora  ohmici  dei 
Routini,  erano  » oc  tra  in  armi.  Quindi  o- 
gni  soldato  nell*  arruolarsi,  giurava  di  non 
abbandonar  mai  la  sua  band-era  senta  un 


formate  congedo  ; il  senato  facessi  plauso 
di  siffatto  espediente  che  tene*  tulli  i sol- 
dati per  così  dire,  avvinti  alle  lors»  bandie- 
re in  forza  di  un  motivo  di  rei  gmnr.  St- 
emmo Velluto,  secoudu  altri  Brllotn , le- 
vò di  mrtzo  quello  acrupolo  cou  nu  mise- 
rabile equivoca  accompagnalo  però  «la  un* 
ardita  azione.  Andargli  a tapire  dal  cam- 
po gli  strndirdi  deli*  e set  cito,  e disse  po- 
scia ai  soldati:»  Seguitemi,  venite  a com- 
piere il  v. atro  giuramento,  ecco  Ir  Inndirre 
che  voi  avete  giurato  di  non  abb  «adunai  e. 
In  fatti  fu  egli  seguito  sul  Monte  sacro , 
e il  popolo  non  incese  da  quello  se  non  se 
dopo  di  aver  ottenuto  dei  magi*. ali  spe- 
cnlineole  incaricati  di  difenderlo,  vale  a 
dire,  dei  tribuni.  Sicinnio  V ellnto  fu  il 
rimo,  insieme  a Giunto  Bruto,  ed  am- 
i-lue furono  creati  1*  anno  di  Roma  660. 
Sicinnio  ebbe  la  d sgra/.-a  di  essere  1*  ac- 
cusatore, ed  uno  dei  principali  persecutori 
di  Cartolano  — Plut.  in  Cor. 

* 3.  — ( Sabino  ) , console  con  Acquilio 
Tu sco  ; Tanno  di  Roma  266.  1 Romani 
sotto  la  cond  ita  di  questi  «lue  consoli,  ri- 
portarono due  celebri  vittorie,  una  contro 
gli  Krnici,  I’  altra  contro  i Volici.  Quest» 
ultimi  nella  ballagli*  perdettero  il  ioio  ge- 
nerale Tulio  A zito,  l' odio  e la  gelosia 
del  quale  aveano  cagionato  la  morte  di 
Conolano. 

1.  Sterno  o Si  citino,  figliuolo  della  2Vrfl- 
jade  (Jenoc,  e di  Toante,  re  di  Lenno 
solo  maschio  dell*  is  1*,  il  quale  per  la  de- 
strezza della  propi  i«  figlia  Jpsipilla,  si  sal- 
vò in  quella  crudele  spedizione  ove  tutte 
le  donne  trucidai ouO  non  fedo  i loro  mi- 
riti, ma  eziandio  lutti  i figli  maschi  dell* 
isola.  Toanle  approdò  in  un'isola  del 
mare  Egeo,  vi  lu  assai  bene  accolto  da 
una  Ninfa,  e divenne  padre  di  Skiuo  che 
diè  poscia  il  proprio  nome  » quell*  isola. 

* 2.  Isola  del  mare  Kgeo.  — V.  il 
prrcf  lente  articolo. 

* 3.  — Precettore  d»  Temistocle.  Questo 
generale  si  servì  di  lui  per  avvertire  secre- 
tamente  Serse  di  attaccare  le  loize  combi- 
nate dai  Greci.  L*  astuzia  riuscì,  e i Persi 
furono  compiutamente  battuti.—  Plot. 

•#  1.  Stantie  , città  della  Grecia  sulla 
strada  settentrionale  del  Peloponneso , os- 
pitale d«l  regno  dello  stesso  nome,  situato 
sul  golfo  di  Corinto.  Dj  principio  portò  ra- 
sa il  nome  di  Kgialeo  che  ne  fu  il  fonda- 
tore ed  il  primo  re  , verso  l*  anno  1080 
prima  di  G.  C-  Stefano  di  Bizanzio  dice 
che  questa  città  ebbe  io  seguito  il  nome 
di  TeMchinia  ; ma  probabilmente  per  p«  co 
tempo,  imperocché  Pausania  riferi«ce  po- 
sitivamente che  s»-tto  il  regno  di  Sidone  « 
venato  dall*  Africa  in  soccorso  di  Laome* 
dn,  rni  egli  succedette,  questa  ritta  che  si- 
no allora  era  siala  chiamata  Fgiaiea,  prese 
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il  nome  di  Siuioite.  La  prima  olla  di  que- 
sto nome  era  situate  in  una  pianura  ; De- 
metrio la  distrusse  dalle  fondamenta  , e 
un'  altra,  verso  1’  anno  3o3  prima  dell'Era 
volgare,  ne  edificò  sopra  nn  luogo  eminen- 
te e più  vicino  alla  cittadella.  Secondo 
Plutarco , la  chiamò  egli  Demttriade , ma 
1*  antico  nome  prevalse.  Il  regno^di  Sicione 
è il  più  aulico  di  tutta  la  Grecia.  La  cit- 
tà, celebre  per  l'amica  sua  fondazione. 
Don  la  fu  meno  per  la  gloria  dei  pittori  e 
degli  scultori  che  nacquero  nel  di  lei  se- 
no. E noto  che  in  Sicione  ebbe  vita  Ara - 
to,  quell’ eroe  che  all'età  di  venti  anni, 
meritò  d;  esser  posto  alla  testa  degli  affari 
della  sua  patria  , ed  innalzò  il  baluardo 
greco  della  libertà,  conosciuto  sotto  il  no- 
ni* di  Lega  Achea,  I*  anno  a5o  prima  di 
G.  C.  A tempo  di  Pausania,  questa  città 
possedeva  ancora  parecchi  monumenti,  ora 
non  è più  che  un  villaggio,  conosciuto  sot- 
to il  nome  di  Basilico. 

I Sicionii  seppellivano  i loro  morti  sem- 
plicemente ; li  poneano  entro  tiu*  fossa,  e 
chiamandoli  a nome,  davano  loro  Dubitilo 
addio  ; poscia  innalzavano  intorno  un  pic- 
colo muro  sul  quale  collocavano  quattro 
ccloune  che  sostentano  un  letto,  e non  vi 
apponevano  veruna  iscrizione.  Sulla  sinistra 
della  strada  da  Corinto  a Sicione f si  ve- 
deva la  tomba  di  Eupnlide , poeta  Atenie- 
se che  ha  composto  delle  commedie  , ed 
avanzando  verso  la  città  , quella  irovnvasi 
di  Xenodice.  Questa  tomba  nou  era  fatta 
come  1?  altre,  perchè  era  adorna  di  bel- 
lissime pitture.  Il  monumento  che  4 Sirio- 
nii  avrano  innalzato  ai  loto  compatrioti!  , 
rimasti  uccisi  a Pellene,  a Diino,  a Mega- 
lopoli e presso  di  Salasia,  era  uu  po'  più 
vicioo  alta  città.  Presso  all»  porta  scorgea- 
si  un  antro  ov'eravi  una  fontana  la  cui 
acqua  venia  della  sommità  della  caverna. 
Pausania  dice,  di  aver  veduto  nella  citta- 
della un  tempio  della  Fortuna  sopranno- 
minata Acreat  e in  poca  distinta  un  altro 
dedicato  ai  Dioscuri.  Tanto  nell'uno,  co- 
me nell'altro  di  que' templi,  le  statue  del- 
le divinità  erano  di  legno.  Al  basso  della 
cittadella,  trovava*»  ii  teatro  ; sul  davanti 
ai  vedea  la  «tatua  di  un  uomo  poi  tante  uno 
scudo,  e che  assicurava»!  essere  quella  di 
Arato,  figlinolo  di  Clima.  Nella  pubblica 
piazza  si  vedrà  un  tempio  dedicato  alla 
Dea  Pilo,  ossia  della  Persuasione , e dap- 
presso eravi  il  palagio  destinato  ai  Roma- 
ni Imperatori,  ch'eia  altie  volte  la  casa 
del  tiranno  Cleone,  e datanti  si  vedea  l'e- 
roico monumento  innalz  lo  alla  gloria  di 
Arato.  Questo  eroe  morì  a Egiooe  , rd  il 
•no  corpo  fa  trasportato  io  Sicione.  Sul  di 
dietro  del  teatro  eravi  un  tempio  di  Bac- 
co : la  statua  del  Dio  era  d'  oro  e d*  av- 
vio, accompagnata  da  baccanti  di  Lulco 
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marmo.  La  statua  eh*  essi  crede  ano  essere 
stata  consacrata  da  Androdamante  , fi- 
gliuolo di  Filante , occupava  il  primo  po- 
sto , ed  era  chiamata  il  Bacchette  ; dopo 
questa,  veuiva  il  Lytius,  statua  che  di- 
cessi essere  stata  per  ordine  della  Pizia  , 
da  Ponete  trasportala  da  Tebe  a Sicione. 
Andando  dal  Tempio  di  Bacco  alla  piaz- 
za, sulla  difilla  incontrava*!  il  tempio  di 
Diana  soprannominata  Lnnnca  ; ma  era 
sì  vecchio,  che  a tempo  di  Pausania  non 
avea  più  tetto,  nè  statua  U Dea.  Il  tempio 
delia  Persuasione  era  sulla  piazza.  Era  egli 
stato  altre  volte  edificato  da  Preto , ma  es- 
sendo st.to  abbruciato  insieme  con  tulle 
le  offerte  che  vi  si  tiovavano  , ne  venne 
fatto  uu  altro.  Immediatamente  presso  la 
tomba  di  Arato  eravi  1'  aia  dedicata  a 
Nettuno  1 stimo,  e vi  si  vedea  no  due  sta- 
tue rozzamente  fatte,  una  delle  quali  rap- 
presentava Giove  M elichio , e I'  altra  Dia • 
na  Patron.  La  prima  era  fatta  a forma  di 
piramide,  e 1*  altra  a guisa  di  colonna  ; 
nello  stesso  luogo  erAvi  un  senato  ed  un 
portico  ; quest*  ultimo  portava  il  nome  di 
Clistene  che  lo  aree  fatto  edificare,  ed  ar- 
ricchire delle  spoglie  da  lui  ripetiate  col  - 
tro i Cirrei.  11  Giove  di  btonzo  eh'  era 
nel  rmzzo  della  piazza  pubblica,  era  staio 
fallo  da  Lisippo.  Presso  di  questa  statua  , 
una  sen  vedea  di  Diana , tutta  dorma.  In 
quelle  vicinanze  navi  il  tempio  <i'  Apollo 
Licea,  o andava  in  rovina;  presso  di  qu»- 
sto  tempio  vedeansi  parecchie  statue  di 
donne,  dtsliibuile  per  ordine.  Ivi  eranv» 
eziandio  un  Ercole  in  bronzo,  fatto  da  Li- 
sippo  famoso  statuai  io  di  quella  città  , ed 
uu  Mercurio  Agni  co. 

Presso  al  mercato  eiavi  un  luogo  d*  e* 
sercizio  ove  scorgessi  una  statua  di  marmo, 
rappresentante  Ercole , lavoro  di  Scopante, 
o Scopa  ; il  tempio  del  Dio  Irovavasi  al- 
tro?*. Il  recioto  di  quella  specie  di  acca, 
demia  o di  gionasio,  era  destinalo  agli  e- 
sercizi  della  gioventù. 

La  statua  di  legno,  di  un  gusto  antico, 
e fatta  da  Lufaete  di  Fliasia,  era  nel  tem- 
pio d*  Et  cole,  che  trovava»!  nel  mezzo  del 
ginnasio;  questo  Dio  vi  era  onorato  d*  un 
culto  afTalto  particolare  ; vi  era  egli  adora- 
to e come  Dio,  e cerne  eroe. 

1 Sicionii  aveano  mstituilo  due  giorni 
di  festa  in  onore  di  lui,  il  primo  chiama- 
vasi  1*  ottoniate  , ed  il  secondo  1*  eraeleo . 
Da  questo  tempio  ti  andava  io  quello  di 
Esculapio  nel  cui  atrio  a mano  sinistra  ai 
trovavano  due  cappelle  vicine  , una  delle 
usli  ere  al  Sonno , e 1*  altre  ad  Apollo 
edicata.  Sotto  il  portico,  dioanzi  al  tem- 
pio, conservarsi  un  osso  di  uni  grnssissi. 
ma  balena.  Di  dietro  eravi  la  figura  delS». 
no,  e io  poca  distanza  quella  scorge***» 
el  Sonno  che  addormentava  uu  Itone.  De 
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una  patte  dell*  entrati  drl  tempio  , davi 
una  stilua  assisa,  rappi  esentante  il  l)i->  Pa- 
ne, e «l« II*  altra  mia  Diana  ritta  in  piedi. 
E tetti  apio  ve. )ea»i  nel  tempio  » apprese  ma- 
to  imberbe.  La  sua  statua  d'oio  e d'avo- 
rio, fa  opera  di  Calamide  ; il  Oio  tenea 
da  una  mano  una  seeltr*»,  e dall' altra  una 
pina.  K *nvi  parecchie  altre  statue  di  me* 
diocre  graode/za  ed  appese  alla  volta.  Pres- 
so del  tempio  di  Esculapio  eravi  quello 
di  genere;  la  statua  della  Dea  vi  slava 
assisa,  e fatta  d*  oro  e d‘  avorio  : aveva  es- 
tà sul  capo  una  specie  di  cotona  che  ter- 
minava in  punti,  e rappresentava  il  polo. 
In  «lo‘%  mano  portava  essa  un  papavero  , e 
dall'  altra  un  pomo  l Siciomi  oflVivanle 
in  sacrifìcio  le  eoteie  di  ogni  soila  di  vit- 
time, tranoe  quelle  del  porco.  Di  là  passi- 
vati in  un  luogo  d'  esercizio;  nell*  andarvi, 
ai  trovava  sulla  sinistra  il  tempio  di  Dia- 
na  Ferena  , la  cui  «tatua  era  di  legno. 
Quel  luogo  d*  esercizio  eia  stato  edificato 
da  Oliata;  vi  ai  ved»*a  una  statua  di  bian- 
co m.rrao,  la  cui  parte  supcriore  era  un 
busto  di  Diana , e la  parte  del  basso  rap- 
presentava un  Ercole  di  quadrata  figura. 
Pretto  la  porta  chiamata  sacra,  vedetti  un 
tempio  di  Minerva,  altre  volte  consacrato 
a Epopeo.  Vicino  a questo  ve  n*  erano  «lue 
altri,  l'uno  edificato  da  Epopeo , e dedica- 
to ■ Diana , a ad  Apollo ; l'altro  era  sta- 
to ionaltelo  da  Adrasto,  e dedicato  a Giu- 
none. Al  fbodo  del  tempio  di  Giunone  , 
aveva  Adrasto  f-tto  eiigere  due  alteri,  uno 
dedicato  a Pane  e P altro  al  Sole.  Il  tem- 
pio d'  Apollo  Carneo  non  era  lontano  da 
qneato,  ma  il  tetto  ed  i muri  ne  erano  sta- 
ti distrutti  d»d  tempo,  come  quello  eli  Giu- 
none Prodomia  ; in  quello  di  Apollo  , a 
tempo  di  Pausania,  piu  non  vi  ai  vedeano 
che  alcune  colonne.  Discendendo  dalla  parte 
della  campagna,  incontrava*»  il  tempio  di  Ctm 
rere.  Sulla  sinistra  della  attada  da  Si  clune  a 
Filante,  alla  distanza  di  dieci  stadii  , eravi 
il  boato  di  hireo,  il  quale  rinchiudeva  un 
tempio,  ed  ambidue  erano  cousac-ati  • Ce- 
rere  Prosta  sta,  e a Proserpina . Allorché 
•i  celebrava  la  fetta  di  queste  divinità,  gli 
uomini  stavano  separati  dalle  donne  , le 
quali  ficcano  i loro  eacrifizi  io  oca  cap- 
pella dedicata  alle  Ninfe,  la  quale  era  a- 
doma  di  parecchie  statue  di  cui  non  ai 
redea  che  il  Sembiante,  ma  capetti  ch'esse 
rappresentavano  Bacco, Cerere  e Proserpina. 
— Apollod.'S , e.  5. — Lucrrt.  i,  v.  1 1 18. — 
T.  L.  3a,  a.  19,  1.33,  c.  i5.  — Str,i&.  8 
— Mela  1,'c.  3.  — Plnt.  in  Dem.  — 
Paus.  2,  c.  i.  — Vie.  de  orat.  1 , c.  54*  — 
Georg'.  2,  v.  5i(> 

2. — Nipote  di  Ereteo  che  diede  il  suo 
nome  ad  una  città,  e ad  unaiprovincia  del 
Peloponneso. 

1 . Sictoir  1 a soprannome  di  Pa'Isde,  lot- 


to il  q u ile  Epopea  le  edifico  mi  tempio 
a Si. ione,  dopo  il’ aver  vinto  i Tebaoi. 

* 2.  — Contrada  del  |Vlop  mirto  , sul 
golfo  di  C<  rinlo,  la  cui  c»pjul<s  era  Si  clo- 
ne. Questo  parse  che  formata  il  più  Antico 
regno  del.»  Grecia,  diede  il  suo  nome  al 
Peloponneso.  Era  abbondante  in  vino  , in 
frum;oto,  in  olivi  ed  in  miniere  di  ferro, 
f'.  Si  ciò»  e **  1. 

*3.—  Scarpe  da  donna  alla  Si s ioni a , 
erano  scarpe  latte  eoo  gusto  ed  eleganza  , 
che  gli  uomini  avrebbero  arrossito  di  por- 
tare : Si  mihi  calceos  Sycionios  ottnlisses , 
dice  Cicerone  ( de  orai.  1 , 54  ) non  ule- 
rer ; (/u ani  vis  esseri t abiles  et  opti  ad  pt - 
des,  quia  non  essent  virtles . Quelle  scar- 
pe furono  così  chiamale  dal  paese  di  Sido- 
ne, oel  Peloponneso  sul  golfo  di  Coitolo, 
donde  ne  venne  la  moda. 

Sicite,  soprannome  dato  a Bacco  a mo- 
tivo della  Ninfa  Lica,  o forse  perché  fu  e- 
gli  il  primo  a coltivare  il  fico. 

* 1.  Siclo  , moneta  , e peso  dell'  Egitto 
e dell*  Asia.  — V ’.  Tetsadsamiia. 

* 2,  — Moneta  degli  Ebrei  che  valea 
uatlro  dramme  attiche  o quattro  denari 
omini.  La  «•critura  Jo  chiama  altrimenti 

solidus  e sètter.  1 Dottori  Ebrei  dubi- 
tano di  qual  peso  fosse  il  siclo  ; e solo 
in  fona  di  cooghieiture  , e dietro  il  pe- 
so dei  moderni  steli,  ti  è giudicalo  che  i 
steli  siano  di  quattro  dramme  attiche,  «bou- 
cle/, gesuita  , nella  sua  dissei  tallone  sul- 
le medaglie  Ebraiche  ( p.  2ij  ) , ne  de- 
scrive parecchi,  ed  avvcite  { p.  21  ) che 
il  terzo  e il  quarto  del  siclo , descritti  da 
ÌV a sero , nel  suo  libro  de  ant.  num.  Htbr 
/.  a , e.  7 , sono  falsi  e d*  invenzione  di 
quell'  autore. 

Secondo  M et senne , il  siclo  ebraico  pe- 
sava 260  graoi  , ed  era  composto  di  20 
oboli,  e ciascun  (bolo  aveva  il  peso  di  16 
grani  d'  orzo.  Questo  peso  è giusto  ; De  è 
stato  pelato  uno  del  gabinetto  nsriooale  di 
Franc  a , avente  il  pea®  di  268  grani  , t-d 
do  stiro  di  264.  Ove  sen  trovino  dei  me- 
no pesatiti;  o sodo  stati  limati  o tosati,  o 
finalmente  evvi  qualche  scernimento.  Nello 
anzidetto  gabinetto  nazionale  , evvi  un 
quarto  di  siclo  d*  argento  , il  auale  non 
pesa  che  52  grani , in  vece  di  07  c irca  , 
ma  egli  è forato,  lo  che  porta  manifesta- 
mente la  differenza  di  i5  giani.  Il  «fattore 
Cumbertond  dice  di  averne  pesali  alcuni  , 
e di  averli  trovati  a un  impresso  del  peso 
di  una  mezz*  oncia  ri  mana;  secondo  il  suo 
calcolo , il  stelo  valea  più  di  3o  soldi  , 
moneta  di  Francia. 

Alcuni  credouo  che  gli  Ebrei  abbiano 
avuto  due  sorta  di  sich  , il  comune  o pro- 
fai o ,che  appellai  avi  didiamm*  ; e il  so- 
ci udo  del  santuario,  eh*  eia  il  doppio  del- 
l'altro. Quindi^alcuni  autori  c u questa  atra- 
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da  pretendono  che  si  poisano  sciogliere  le 
difficoltà  diesi  presentano  iti  alcuni  luoghi 
della  Sacra  Scrittura,  ove  si  palla  di  certe 
cose  ii  cui  peso  sembra  incredibile  ; come 
quando  si  dice  che  tutte  le  Volte  che  Af 
salanti e facessi  tagliare  i capelli  , che  lo 
incomodavano  , ne  tagliava  il  peso  di  aoo 
Mieli.  Vdlapanda  «ositene  il  contrario;  in 
che  il  dottor  Cuniberland  crede  adatto  im- 
maginaria una  tale  distinzione.  Moria  e 
paieccbi  dotti  opinano  la  stessa  cosa  , vale 
a dire , che  il  ùclo  profano,  ossia  di  quat- 
tro dramme , fosse  lo  stesso  che  il  sacro  , 
il  cui  modello  solcasi  nel  santuario  custo- 
dire. Egli  è però  vero  che  il  siclo  del 
santuario  era  il  più  giusto  , perchè  venia 
posto  sotto  P immediata  direzione  de*  sa- 
cerdoti. 

La  moneta  principale  degli  Ebrei  era  il 
itelo  eh’  eglino  fabbricavano  d'  argeuto 
puro.  1 ptimi  , da  quanto  dicesi,  furono 
fabbricali  nel  deserto,  del  peso  di  160 
grani  d*  orzo  ; col  lasso  del  tempo  , ne  fe- 
cero un  altro  che  peSiva  il  doppio.  Pre- 
tendesi  che  gli  Ebrei  avessero  eziandio  dei 
ticli  d*  oro  del  peso  di  quattro  dramme  at- 
tiche , e del  valore  di  circa  dieci  lire  di 
Francia. 

Uno  dei  ticli  che  trovami  al  mentovalo 
abinetto  Nazionale  , vi  è stato  portalo  di 
.evade  dal  cavaliere  Mauniero.  Il  Gran 
Duca  di  Toscana  ne  ha  imo  a un  dipresso 
simile  nel  suo  gabinetto.  Il  nome  di  ticlo , 
dato  a quella  moneta,  viene  dall* ebraico 
V caboto  che  rgnifica  paure  , perchè  que- 
sta parola  è tal  volta  impiegata  per  mo- 
neta. Con  tutto  eiò  le  opinioni  degli  autori 
sono  tanto  discordi , che  non  ti  può  stabi- 
lire un  certo  giudizio.  Du- Cange  dice  che 
i fieli  sono  st*ti  in  uso  anche  presso  gli 
Inglesi  e gli  Alemanni. 

Senofonte  nella  spedizione  del  giovane 
Ciro  , contro  il  proprio  fratello  Artnserté 
Memmone  , parla  di  ticli , come  di  una 
moneta  che  avea  corso  in  Lidia,  città  del 
l'Arabia  Petrea  , sai  confini  dell*  Idumea  e 
dell'  Arabia  deserta.  Erano  siali  degli  A- 
rabi  che  pesavano  meno  di  quelli  degli 
Ebrei.  Secando  Etichio , era  una  moneta 
di  Persia  che  vslea  otto  oboli  aitici  , men- 
tre quelli  di  Senofonte  non  ne  valeano  che 
aette  e mezzo. 

I fieli  che  si  veggono  in  alcune  colle- 
rioni  di  medaglie , sono  di  fabbrica  mo- 
derna. Il  tig.  Porr  ( Ricero.  filot . sopra 
gli  Egiz.  e i Chinai  , pag.  3it  ) fissa 
Dulladimeno  la  loro  epoca  alla  costruzione 
del  secondo  tempio  di  Gerusalemme. 

Sperling  ( de  riummis  non  cnsit  ),  dice 
che  a suoi  tempi  , la  fabbrica  dei  ticli  falsi 
era  nell'  Holtiem. 

Sicopahtb  , troxe^idrrnc  » calunnia. 
*ore.  Questa  parola,  nella  prima  sua  ori* 


gine,  e presa  letteralmente,  significa  no 
delatori  v denunciatore  di  colo/o  che  tra- 
sportano dei  fichi  fuori  delt  Attica.  Era 
formata  da  cuxomfìvo,  * da  $a/io< f«* in- 
dico , io  dimostro  , io  pongo  al  chiaro. 
(ìli  Ateniesi  mangiavano  molti  fichi  , e 
quindi  ne  erano  con  sommo  trasporto  a- 
mauti  ; fecer  eglino  una  legge  tcndrnle  a 
proibire  che  non  no  fossero  esportati  fuori 
dell’ Attica.  Quella  legge  diede  ai  goni  mio 
alle  persone  del  popolo  di  accussvsi  fra  lo* 
ro  , e di  denunciarsi  a vicenda;  ma  sicco- 
me ben  di  sovente  tal  sorta  di  denunzie  non 
erano  che  pure  calunnie  , rosi  per  indicata 
un  calunniatore,  si  faceva  uso  delia  paiola 
Sicofante . 

Sicomavzia,  divinazione  rbr  ptaticavass 
per  mezzo  delle  foglie  di  fico.  Vi  si  sci*, 
vanno  le  domande  , o proposte  sulle  quali 
bramavansi  degli  schiarimeuli.  Ove  la  fo- 
glia dopo  la  domanda  fatta  all*  indovino 
fosse  seccata  , il  presagio  era  funesto  ; e 
riceveva  felice  Languno,  % essa  tardava 
a seccare. 

* Sicomoro  , pianta  ebe  in  Egitto  pro- 
duce un  fico  il  quale  cresce  sul  tronco  dcl- 
V albero,  e non  all*  estremità  dei  rami  , e 
che  viene  mangialo  , ma  è un  poco  acero. 
Quest*  albero  ai  fa  mollo  grosso  , e assai 
folio  di  fronde.  Di  rado  ei  cresce  drillo , 
e otdinariameole  •*  incurva  e diviene  tor- 
tuoso ; i suoi  rami  «tendenti  orizzontal- 
mente , e a molta  distanza  producono  una 
bella  ombra.  La  sua  foglia  è frastagliata  , 
ed  il  suo  legno  , secondo  11  fig.  Savary , % 
pregno  di  un  sacco  amaro  che  lo  guaren- 
tisce dalla  puntura  degl'  insetti.  Nulladi* 
meno  i vermini  hanno  attaccato  in  alcuni 
luoghi  il  feretro  della  mummia  che  trovasi 
nel  gabinetto  di  Santa  Genovitffa  ; ma 
quelle  punture  sono  in  poco  numero.  11 
Sicomoro  vive  parecchi  secoli. 

* Sicota  , ^|»zarr«,  da  fico;  ero 

uoa  specie  di  vivanda  fatta  di  caryea  ( fico 
secco  ; , la  cui  dolcezza  , secondo  Galeno, 
era  omogenea  ai  visceri. 

Siculi,  popoli  d* Italia  t quali  dopo  d* 
essere  stati  acacciati  dal  loro  parse  dagli 
Opieii  , passarono  nell*  isola  di  Sicania  o 
di  Sicilia  » o ai  stabilirono  nelle  terre  dea 
Stesoti  ; estesero  essi  ben  presto  i limila 
del  loro  territorio , soggiogarono  i loro  vi- 
cini , e diedero  il  loro  nome  all*  isola.  Se- 
condo alcuni  autori  , quell*  avvenimento 
ebbe  luogo  trecent'anni  prima  che  le  co- 
lonie greche  si  recassero  io  Sicilia  ; vale  a 
dire  , io5p  prima  di  G.  C.  — Diod.  5. 
— Dion . Fi  alari . — Strab.  — V . Sicilia. 

1.  Siculo,  figliuolo  di  Nettuno,  regnò 
nella  Sicilia  , cui  diede  il  suo  nome. 

* i.  — ( stretto  ),  I Romani  chiamava- 
no siculum  0 et um,  lo  stretto  che  separa  lo 
Sicilia  dall*  Italia  , a che  ba  quindici  sai- 
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gtia  di  lunghezza.  — V.  Sicilia. 

I.  Siccaizza  ( Icortnl.  ).  Sopra  iin'to- 
lica  medaglia  di  /Haerino,  è dassa  figurata 
mentre  colla  dealra  mano  ti  appoggia  ad 
una  lancia  e colla  sinistra  ad  una  colonoa, 
•imbolo  dell’  immobilità  , come  la  lancia 

10  à del  comando.  E desta  rappresentata  a 
un  dipresso  , coi  medesimi  traiti  aopra  un’ 
altra  medaglia  dello  sleaso  imperatore  ; 
cioè  una  donna  die  s’appoggia  rolla  de- 
stra mano  ad  una  clava,  e colla  aimatia  ad 
un  cippo  , colia  seguente  iscrizione. 

SacosiTAS  Tesi  rosei» 

La  vediamo  altresì  sopra  ima  medaglia 
di  Ottone  , rappresentata  aolto  I*  emblema 
di  uoa  donna  che  dalla  deatra  mano  tiene 
una  corona  e dalla  ainiatra  ima  lancia  con 
queste  parole:  Securitat  PR.  Nel  quadro 
della  graode  galleria  di  Versaillea  , rappre- 
• entante  lafpolizia,  e II  aicurezza  stabilite  io 
Parigi,  Le  Brun  l’ha  personificata  aotio 
la  figura  di  una  donna  che  da  una  roano 
tiene  una  berta  aperta  , e coll’  altra  ad 
un  (ascio  d'armi  ai  appoggia.  Sulle  meda- 
glie moderne  , la  Sicurezza  dell’  im- 
pero, dorma  alle  piazze  forti,  viene 
espresse  tolto  le  forme  di  noe  donne  etsita 
avente  P elmo  io  rapo  e la  lancia  io  mano 
e che  si  appoggia  ad  no  piedestallo;  presso 
di  lei  veggenti  diverti  piani  di  fortezza  ; 
dall'altro  lato  vi  tono  delle  squadre  ed 
altri  stromemi  d’  architettura.  Cocliin  Ita 
rapprasamato  la  ticuivzza,  in  generale,  con 
nna  donna  che  dorme  appoggiata  ad  una 
colonna  , e colla  picca  in  mano.  Una  por- 
ta , guarnita  di  lamine  e di  chiodi  di  fer- 
ita , il  ano  sonno  protegge. 

a.  — ( Iconol.  ).  Sopra  ima  medaglia 
di  Nerone,  appoggia  essa  il  capo  sulla  de- 
atra mano,  con  una  gamba  negligentemen- 
te distesa.  Un’  altra  la  pretema  appoggiata 
aul  manco  gomito  , colla  destra  mano  sul 
capo,  espressione  del  riposo.  Un'  altra  me- 
daglia ci  olire  la  aienretza , portanta  da 
nna  roano  un  cornucopia  e dall’  altra  una 
face  colla  quale  appicca  il  fuoco  ad  un 
mucchio  d'armi  che  le  ala  ai  piedi.  Sopra 
una  medaglia  di  Tilo , casa  appare  assisa 
dinanzi  ad  un'  ara  accesa  , perché , dicono 

11  aot  qnarj  , dal  culto  che  si  rende  alla 
ivinilà  , emerge  la  sicurezza  drll’ impero. 

Sopra  un'  altra  di  Adriano  , è detsa  semi- 
nuda , aatiaa,  appoggiata  ad  un  cornucopia 
portandone  un  altro  nelle  mani  ; perchè 
la  pubblica  Sicurezza  deriva  dalle  cure  che 
ti  di  il  governo  per  mantrnere  l’abbnudanzs. 

I.  Sirie,  moglie  di  Orione.  Giuooue 
le  precipitò  nell’  inferno  per  punirla  d’  es- 
ecrai vantata  di  superarla  in  bellezza.  — 

Apollnd.  i , e.  4- 
9.  — FigliuoU'di  Belo. 


3.  — Figlia  di  Danto.  — Paus.  I.  3, 
c.  aa, 

* 4-  — Città  dell’  Asia  nella  Panfilia  , 
sulla  sponda  del  mare  , presso  la  foce  del 
fiume  Kurimedonte.  — Ptol.  — Tit.  Liv. 
3;  , c.  a3  — Oc  od  Fam.  3,  rp.  6. 

Sidssba  Dza.  La  luna.  — Proferì. 

Siofrbcs  cozjcx  , il  marito  cangiato  in 
astro  , Lucifero,  marito  di  Alcione.  — 
Orni. 

Siderite  , pietra  che  Apollo  diede  ad 
Elleno  il  Trojano  , ove  ai  voglia  credere 
el  poema  delle  Pietre  , attribuito  ad  Or- 
feo. Questa  piel-s.  dice  il  poeta  , ha  il 
dono  della  parola  : E dessi  alquanto  bi- 
torzoluta, dura,  pesame  , nera  ed  ha  del- 
le crespe  circolari.  Quando  Elleno  solca 
servirsene,  per  lo  spazio  di  9i  giorni  ti  asle- 
neva  dal  letto  coujugale,  dai  pubblici  hagoi, 
e dal  mangiar  carue  drgli  animali  ; poscia 
ficea  parecchi  sacrifizi  ; lavava  la  pietra  in 
una  fonte,  piamente  la  ravvolgeva,  e por- 
tavaia io  petto.  Dopo  una  sHTitia  prepara- 
zione che  rendea  le  pietra  animala,  per  ec. 
citarla  a parlare  , la  prendeva  io  mano  , 
e fingeva  di  volerla  gittare.  Allora  manda, 
va  essa  un  grido  simile  al  vagito  di  un 
bambino  che  hrama  il  latte  della  nutrice. 
Elleno,  approliitaudo  di  quel  momento,  in- 
terrogava la  pietra  su  di  ciò  eh’  ri  volea 
sapeie,  e ne  ricevca  delle  risposte  certe. 
Difatti,  dietro  gli  oracoli  di  quella  pietra; 
predisse  egli  la  lovim  di  Troja.  F Li- 
TOM ASZI A , Astroite. 

Sioebo  , suocera  di  Tiro  , traila  a mor- 
te da  Celia. 

* SiDiaocASfA  , piccola  città  della  Ma- 
cedonia , anticamente  chiamata  t 'risile  : 
presso  di  queste  città  a tempo  di  Filippo 
padra  d‘  Alessandro  il  Grande,  fa  sco- 

fierta  una  miniera  che  rendeva  mille  ta- 
cili» d*  oro.  Il  gran-5ignore  ne  trae  anco- 
ra nove  o dieci  mila  ducati  ogni  mese  , • 
dicesi  esservi  nella  montagna  cinquecento, 
o seicento  forni  appai  tenenti  e dei  par- 
ticolari che  fanno  lavorare  io  quelle  mi- 
niere. 

SiDEaoMAEziA,  divinazione  elle  praticava*! 
eoo  un  cerio  numero  di  piccole  pagliuole; 
e dietro  le  figure , gli  sbalzi  e le  scintille 
che  ne  uscivano,  bruciandole,  t'indovino 
annunciava  gli  avvenimenti.  — Rad.  Si- 
dereo , ferro. 

* Siozti  , popoli  dell’  Asia  minore  nel- 
Panfilia.  Non  v*  ha  che  Gnltzio  il  qua- 
le ne  abbia  pubblicato  una  medaglia  colla 
l*gf!'!nda  Jaruvt  che  meglio  si  addica 
a quelle  di  Sida. 

* Sinoaa,  città  .Iella  Fenicia  , della 
quale  fu  per  lungo  tempo  la  metropoli  , 
aino  a tanto  che  Tiro  , divenuta  più  poa- 
•eote  , le  ss  contrastò  la  dignità.  Giustino 
dice  che  i Fenici,  costretti  da  ss  forte 
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tremuoto  ad  abbandonare  li  loro  paese  , 
vennero  a stabilirti  in  vicinanza  del  la- 
go d'  Assiria  ; che  poscia  lasciarono  quel- 
la dimora , e ai  fissarono  sulla  riva  vicina 
al  mare,  ove  edificarono  unA  città  ^ cui 
diedero  il  nome  di  Sidone.  Moie  ci  dice 
che  questa  città  era  stata  fabbricata  da  Si- 
done , figlio  primogenito  d»  Cannati  e pri- 
mo padre  di  tutti  i Fenici.  Giosuè  ( cap . 
□ , v.  8 ) , riferisce  che  la  città  di  Sidone 
era  già  ricca  e potente  allorchè'gli  Israeli- 
ti entrarono  nel  paese  di  Canaan  , e la 
Scrittura  le  dà  sovente  il  nome  di  Gran - 
de.  L*  anno  iO|5,  Sidone  era  dipendente 
da  Tiro  , imperocché  Salomone  prega  /• 
ramo  , re  di  Tiro  , di  dare  degli  ordini 
ai  Sidonii  per  tagliare  sul  Libano  il  legno 
di  cui  ave»  egli  d'uopo  pel  tempio  di 
Gerusalemme  che  voleva  edificare.  1 Si- 
donii acenero  il  giogo  dei  Tiij  , 720  anoi 
prima  di  G.  C. , e ti  diedero  a Salmana- 
zaro , allorché  questo  principe  entrò  in 
Fenicia.  Giuseppe  ( antic . ) narra  cha  cir- 
ca i5o  anni  dopo,  Aprii»  re  d'Egitto  en- 
trò in  Fenicia  con  poderosi  eserciti  e pre- 
te Sidone  colla  forza  , la  qual  cosa  fece 
aottomettrre  al  vincitore  tutte  le  altre  cit- 
tà della  Fenicia.  Sidone  fu  conquistata 
da  Ciro  ; i Sidonii  olteoero  dai  Persiani 
il  permesso  d'  avere  il  loro  re  particolare; 
e secondo  Erodoto  ( L 3,  p.  226  ) , pre- 
sero parte  in  tulle  le  spedizioni  dei  nuovi 
lon»  padroni  ; Diodoro  di  Sicilia  dice(  /. 
l4  ) che  il  re  di  Sidone  comandava  una 
flotta  di  ottanta  vele  , che  molto  contribuì 
alla  vittoria  da  quel  principe  contro  i La- 
cedemoni riportala. 

La  città  di  Sidone  fu  rovinata  1*  anno 
3oi  prima  di  G.  C. , sotto  il  regno  di 
Occo  re  di  Persie.  Quando  gli  abitanti 
videro  l'inimico  nella  loro  città  # tutti  si 
chiusero  in  essa  colle  loro  donne  e coi  fi- 
gli , e vi  appiccarono  il  fuoco.  Diodoro 
di  Sicilia  ( l.  iG  ),  asserisce  che  ouci  Si- 
donii i quali  trovaronsi  assenti  dalla  città 
c che  ai  erauo  sottratti  alla  strage  , vi  ri- 
tornarono quando  OccO  andò  di  nuovo  in 
Persia,  e Ja  riedificarono.  Atriano  (de  ex- 
prd.  Alex.  ) dice  che  i Sidonii  spedirono 
degli  ambasciatori  per  presentare  la  loro 
sommissione  ad  Alessandro  , allorché 
qu*l  principe  dopa  la  battaglia  <?'  Isso  , 
• venuta  333  anni  prima  di  G.  C. , entrò 
in  Fenicia.  Incaricò  egli  Efesliotte  di  dare 
m quella  città  un  re  ; questo  ufficiale  pose 
•ul  trono  di  Sidone  l'ospite  presso  il  qua- 
le era  stato  alloggiato;  ma  quell'uomo  ri- 
cusò di  collocarvi*!  , e fece  di  tutto  affin- 
ché fa  corona  fosse  data  ad  nno  della  fa- 
miglia reale,  che  era  allora  coalretto  di 
coltivare  terra  per  guadagnarsi  il  pane,  se- 
condo Diodoro  di  Sicilia  il  quale  dà  a 
quel  nu  »vo  re  il  nome  di  fì allonimo.  Do  • 


po  la  morte  di  Alessandro  , Sidone  passò 
sotto  il  dominio  dei  re  d*  Egitto,  poscia 
di  Siria  , sino  a lauto  che  sotto  quello 
dei  lioraaui  venne  està  finalmente  a cade- 
re. Questa  città  provò  un  tremuoto  di  cui 
parla  Strabone  , che  uè  rovesciò  una  me- 
tà. Sulle  medaglie  davasi  essa  i titoli  di 
DiviniSf  di  Sacrat  di  Asilo , di  Autonoma  , 
e di  navarachidc  ; lo  che  pi  ««va  che  Sido- 
ne avea  licuperata  la  sua  libertà  , che  era- 
le  aula  tolta  da  Augusto  onde  punirla  di 
alcune  sedizioni.  — Diod.  Sic. 

Viene  attribuita  agli  abitanti  di  Sidone 
1*  invenzione  del  vetro  e della  navigazio- 
ne. 1 Greci  stessi  convengono  d*  avere  im- 
parato l'arte  di  navigare  dai  Feuicii,  e dai 
Sidonii  le  scienze  necessarie  par  bene  eser- 
citarla , come  )>ure  1*  astronomia  e 1'  ani-  « 
melica.  11  loro  uso  di  condurre  i vascelli 
secondo  il  corso  dell’orsa  maggiore  , ai  di- 
versa da  quello  de'  Fenici  cui  serviva  di 
guida  il  movimento  dell’Orsa  mioore  , 
non  indica  forse  una  maggior  pratica  ed 
uua  più  grande  sottigliezza  nelle  osserva- 
zioni? 

Gli  ordinari  tipi  delle  medaglie  di  que- 
sta città  sono  un  naviglio  , e A storte  , di- 
vinità principale  dei  Sidonii.  — Hont.  O- 
d»  ss.  I.  i5  , %/.  ^Gq.  — Slrab.  I.  1.  — 
Pomp.  Mei.  I.  1 , c.  12.  Diod.  Sic.  I. 
iG.  — Justin.  I.  li  , c.  io, — Plin.  /. 

3G,  c.  26.  — yirg.  En.  I.  1 , v.  Gii./. 

4 , — Ovid.  in  Ib.  5 , v.  44®*  Mei. 

I.  3v.  129;  /.  4#  571.  — Propert.  L 

a , Eleg.  i3,  o.  55,  el.  22;  v.  i3.  — 
Lacan.  I.  3 , v.  219  ; /.  io,  14 1 * 

1.  Si  dosi*  , soprannome  di  Didone  , 
cb*  era  nata  io  Sidone.  — > Mei.  14, 
verso . 80. 

• 2.  — Epiteto  dato  a Cartagine  , Si- 
dotsia  Urbs  , perchè  fu  essa  edificata  dai 
S.donii.  — Eneid.  I , u.  G82 

* Si  dosi  dr  , provincia  di  Siria,  sul  Me- 
diterraneo , la  cui  capitale  era  Sidone. 

1.  Sidorio  ospite,  Cadmo,  perchè  era 
egli  di  Fenicia  , ove  trovavaai  la  città  di 
Sidone. 

* 2.  — ( Cajo  Solito  A ppol littore  ) , 
astore  cristiano  che  nacque  1’  anno  43o  di 
G.  C. , • moti  in  età  di  cinquantadue  en- 
tri. Ci  restaoo  di  questo  scrittore  alcune 
lettere  , e parecchi  poemi  nei  quali  ha  e- 
gli  celebralo  i grandi  nomini  del  suo  se- 
colo , e la  cui  migliore  edizione  c quella 
di  Parigi  del  lG52. 

• 3.  — Epiteto  che  gli  antichi  davano 
non  solo  agli  abitanti  di  Sidone  , ma  e- 
ziandio  alle  stoffe  tìnte,  ed  ai  lavori  dì 
ricamo. 

# SiimstonuM  asolai  , isole  del  golfo 
Persico.  — Strab.  16. 

Sidraa-Laodam  , o rivelazione  diretta 
ad  Adatto  : Libro  liturgico  dei  Ciistiani 
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di  S.  Giovanni  , ape*ie  di  setter]  nell'Jrac- 
Arabia  , e che  professano  il  puro  Sa- 
lir itmo. 

Sieb  , altiimeuti  il  Ufi»  desi  {Mit.  Ind .) 
ct-adjutore  , come  Bistnoo , di  Birmah , 
piincipe  dell'  angelica  Srlueia  , e vicereg. 
gente  dell*  Eterno.  — V . Bit* 

mau  ; Bivrvoosc. 

SieCì&i  ( bill,  Giap.  ),  ceiimonia  reli* 
g«ota  che  ai  pratica  al  Giappone  pel  rìpo- 
k>  delle  anime  dei  trapalasti.  liceo  io  che 
contiate*  prendono  dei  componi  e delle  top- 
pe tu  cui  scrivono  i nomi  dei  defunti  ai 
quali  vogliono  piocurare  qualche  sollievo, 
e vanno  sulla  sponda  d*  un  fiume  a frega- 
re, e lavare  quelle  toppe  con  un  rara?  di 
albero  ben  veide.  Quell* operazione  viene 
accompagnata  da  cene  parole  chele  infon- 
dono delle  virtù.  1 Giapponesi  a*  immagina- 
no che  per  mezzo  di  quella  cerimonia  , le 
anime  degli  estinti  siano  all*  istante  puri- 
ficate di  tutte  le  loro  macchie  t e liberate 
delle  pene  che  eate  soffrono.  Vi  sono  fra 
loro  dei  mendicanti  i quali  per  guadagnar- 
si la  ajtsiftenza,  ai  occupano  a lare  il  Sic- 
gaki.  1 devoti  ai  svvicinauo,  gittando  loro 
qualche  moneta  d'  argento  sopra  una  stuo- 
ia che  ala  loro  dinanzi  affinchè  faccia»  casi 
il  Siegaki  per  quella  o per  quell*  altra 
persona,  che  a quelli  viene  da  loro  Do- 
minata. 

• 2.  — ( Giulia  ),  città  d*  Italia  nell*  E- 
truria.  — y . Sema. 

* Siene,  città  situata  sulla  riva  orienta- 
le del  Milo,  nell*  alto  Egitto,  poco  dittante 
dall'  Etiopia,  preaeiil*'iii*nte  chiamata  As- 
sunto. In  questa  città  fu  esilialo  Giorena • 
le  col  pretesto  di  esercitarvi  uu  comando. 

11  marmo  chiamato  sienite  , cui  alcuni 
chiamano  anche  Ji£nt/e,  perchè  è macchia- 
lo di  punti  di  diversi  colori»  traeva*!  dalle 
montagne  viciue  a questa  città.  Siccome  e- 
gli  è durissimo,  così  gli  Egizi»  ne  f*ceano 
»»so  per  rendere  eterna  la  memoria  dei 
grandi  uomini,  le  cui  gesta  venivano  indi- 
cate per  mezzo  di  caratteri  tcclpiti  aopra 
piramidi  di  quel  marmo,  e le  loro  tombe 
uè  adornavano.  Mot  lo  chiamiamo  granilo 

d'  Egitto . 

Ma  Siene  nor»  iutereaaa  tanto  i geografi 
pel  suo  marino,  quanto  per  la  determina- 
zione delta  sua  latitudine  sulla  quale  La * 
nattzn  ha  latto  delle  curiosissime  osserva- 
zioni inserite  nelle  Mem.  di  Ietterai.  Tom. 
26:  cccone  il  ristretto. 

Plinio  ( l.  2,  c.  63  ) assicura  che  nel 
giorno  del  solstizio,  a mezzo  giorno,  i cor- 
pi a Siene  non  fsuno  ombia  veruna,  e 
che  per  prova  di  ciò,  si  è fatto  espressa- 
niente  scavare  un  pozzo  che  in  quel  tem- 
po è tutto  illuminato.  Strabone  dice  la 
medesima  cosa  ; e secco  lo  tutti  i moderni, 
questa  osservazione  dimostra  che  Siene 


trovasi  precisamente  «otto  il  tropico  del 
Cancro  a 23  gradi , 3o  minuti  di  latitu- 
dine tenente  innate.  Dell*  Iste  istesao  In* 
abbraccialo  qorstg  opinione  nelle  Memorie 
dell'  accademia  reale  delle  scienze.  Talu- 
no i^r-8,  p.  3*70. 

Quindi  quasi  lutti  i dotti  h-nno  tino  a* 
nostri  giorni  fissata  la  latitudine  di  Siene 
a circa  23  gradi  i/q,  pei  che  ai  sono  essi 
fondati  sulla  pretesa  immobilità  dell*  elil- 
tica.  L'antichità,  dicon  eglino,  ha  posto 
la  città  di  Siene  al  tropico,  e il  tropico 
è a circa  23  graJi  e ifl.  Ma  lutto  questo 
ragionamento  conduce  al  falso,  a motivo 
dilla  diminuzione  che  di  secolo  in  secolo 
nelle  obbliquità  dell' clinica  si  va  intensi- 
bilroente  operando,  diminuzione  che  pre- 
sentemente non  è più  contrastata,  SDpral- 
tutto  dopo  che  il  celebre  Cassini  ne  ha 
dato  la  prova  ne*  suoi  clementi  d*  Astrono- 
mia, e che  un*  altro  accademico  ( t Abate 
La  Caìlle  ) ha  trovato  T obbliquità  di  23 
gradi,  28  minuti,  t6  secondi  nell*  anuo 
1752,  ditti o le  sua  osservazioni  fatte  nel- 
T isola  di  Borbone  in  vicinanza  del  tro- 
pico. 

SlF  ( Mìt-  Scand  ),  sibilla  del  Noid 
dalla  quale  discendeva  Odino  alla  21  gè- 
aerazione. 

* Sifa,  città  della  Beozia,  che,  secondo 
Tolomeo  ( l.  4»  p.  3o3  ),  è situata  veiao 
i confioi  della  Focide,e  secondo  Tucidide 
(i  \,p-  3o3.  ) sulla  sponda  del  mare, 
nel  golfo  Cirreo.  Nel  dialetto  Dorico,  in- 
vece di  Sifa,  dicessi  Tifa,  e cosi  scrive 
** ausonia  ( l.  9,  c.  3a):  Se,  die*  egli  , 
dopo  di  essere  partito  da  Creuti  per  mare, 
e dopo  di  aver  passato  Tisbe,  ai  prende 
la  strada  luughesao  ia  costa,  trovati  sulla 
riva  del  mare  un*  atti  a piccola  città  chia- 
mata Tifa,  ove  Ercole  ha  un  tempio  in 
cui  si  celebra  ogni  anno  la  sua  festa.  I 
Tifei,  aggiunge  egli,  vantami  di  essere 
stali  di  tutti  i popoli  della  Beozia  i me- 
glio istrutti  riguardo  alla  roarioa.  Dicon’es- 
•i  che  Tifi  , cu»  venne  affidato  il  governo 
delia  nave  d*  Argo , era  nativo  di  Tifaf 
e mostraci*  essi  fuori  della  città  un  luogo 
ove  pretendono  estere  approdata  quella 
nave,  ritornando  di  Coleo. 

# Sipack  re  dei  Massilii  o Massiliesi, 
popoli  di  Libia,  fu  di  mano  in  mano  or 
nemico,  ed  or  alleato  dei  Roniaoi.  Questi 
politici  cooquiatatort  lo  armarono  contro 
di  Masnnissa  il  quale,  unito  ai  Cartagi. 
oc*»,  mostrava  di  avere  io  sua  mano  1 de- 
stini dell*  Affrica.  Si  foce,  che  tutto  dovea 
temere  dalla  potenza  di  lui,  a*  impegnò  in 
una  disgraziata  guerra.  Due  sanguinose  bat- 
taglie da  lui  perdute  lo  disgustarono  del- 
I*  alleanza  dei  Romani,  che  non  cercavano 
•e  non  se  di  abbagliarlo  col  fasto  delle 
loro  promesse.  Imperocché  era  per  essi 


Digitized  by  Google 


SIF.  ^a997)  SIG. 


importantissimo  il  seminare  U divisici»# 
Ira  gli  affncani  principi,  i quali  avrebbero 
potuto*  rendersi  formidabili,  ove  fossero 
stati  uniti.  1 Cartaginesi  approfittarono  del 
malcontento  di  lui  per  trarlo  al  loro  par* 
tilo.  Asd  mia  le,  il  cui  turbolento,  ed  in- 
quieto spirito  codiava  dappertutto  la  guer* 
ra  e la  discordia,  (u  incaricato  di  recarsi 
alla  corte  di  Siface.  Questo  artificioso  e 
destro  negoziatore  gli  pose  sott'occhio  che 
1'  amicizia  dei  Cartaginesi  se  ni  ministra- 
vagli  i mezzi  di  tener  bisso  1 in  dover# 
AJassinissa,  principe  irrequieto,  la  cui  *m- 
bizione  divorava  l'eredità  de' suoi  vicini; 
il  suo  negozio  fu  pur  favorito  dalle  attrat- 
tive della  sua  figlia  Sofontsla  che  il  Sena- 
to promise  di  dare  in  maritaggio  a Si  face, 
benché  d'anni  carco.  11  padie  con  somma 
ripugnanza  acconsenti  a quell*  unione  die 
l'età  rendea  cotanto  disuguale.  Quella  prin- 
cipessa, nipote  del  rinomato  Annibale , non 
portò  in  dote  al  debile  e cadente  suo  spo- 
so se  non  se  la  sua  bellezza  e l'ereditario 
ano  odio  centro  i Romani.  Si  face  divenne 
1*  implacabile  nemico  di  Affissiti  issa  ch'età 
pure  indegno  della  mauO  di  Sofonisla  della 
quale  era  perdutamente  innamoralo.  1 pre- 
lodii  di  quella  guerra  lurono  favorevoli  a 
Siface ; A/assinissa  sempre  vinto  e sempre 
fecondo  di  mezzi,  onde  riparare  le  sue  perdi- 
te, ai  vide  ridotto  a rifuggirsi,  colla  sola  com- 
pagnia di  settanta  cavalleggieri,  ne*  deserti 
che  separavano  i Garamond  dalle  terre  dei 
Cartaginesi.  I Romani,  di  cui  erati  egli  fat- 
to amico,  gli  sped  rono  una  flotta  per  la 
quale  fu  posto  io  istato  di  nuovamente  in- 
cominciare le  ostilità.  Ls  fortuna  che  sino 
a quell*  istante  eragli  stata  avversa  , passò 
sotto  le  sue  insegne  ; i suoi  combattimenti 
furono  altrettante  vittorie  : le  sue  perdite 
erano  dai  soccorsi  dei  Romani  ben  presto 
riparale.  Siface  vinto  da  Scipione,  che  avea 
mandato  io  fiamme  il  suo  campo  , lasciò 
Cartagine  senza  difesa,  e quella  città  sareb- 
be certamente  caduta  in  poter  dei  viocifo- 
ri,  ove  Scipione  non  avesse  commesso  l'er- 
rore medesimo  in  cui  cadde  Annibale  do- 
po la  giornata  di  Canne.  Si  face  , risorto 
della  sua  caduta,  ebbe  il  contando  di  una 
ala  dell'  esercito  Cartaginese  alla  battaglia 
di  Zsroa,  ove  fu  fatto  prigioniero  da  Mas • 
sinissa , il  quale  poscia  lo  abbaudnoò  a 
Scipione  onde  servile  di  ornamento  al  trion- 
fo di  quel  vincitore.  I anni  siati  furono  ce- 
duti a / tfasùnina  di  cui  era  egli  stato 
sempre  il  più  aceirimo  rivale.  Sijace  mori 
l'anno  di  Roon  55 1,  201  prima  di  G.  C. 

Secondo  alcuni  autori,  1 discendenti  di 
Sijace  conservarono  una  parte  della  Numi- 
dia,  e furono  sempre  ormici  dei  Roma* 
«'•  — Tit.  Liv.  24.  — Plut.  in  Scip.— 
Flor.’S,  c.  6.  — Pnlyb.  — fiat.  \6,  v.  171. 
— Ov.fast.G,  v ~(hj. 


SlFlA.  ( Alit.  Scaliti.  ) sposa  di  Time- 
viene  chiamiti  la  Ora  dalle  belle  chiome. 

* SiFian,  abitanti  dell*  isola  di  Sifno  , 
una  delle  Cicladi.  Avendo  qua*  popoli  sco- 
perto nella  loto  isola  una  miniera  d*  oro  , 
Apollot  per  mezzo  della  Pizia  ne  fece  lo 
ro  domandare  la  decima,  promettendo  di 
farla  fruttare  a loro  prolìtio.  1 Si  finii  fece- 
ro dunque  edificar#  un  tesero  nel  imipio 
di  Delfo,  e vi  deposrro  la  decima  doman- 
data dal  Nume;  ma  in  seguito,  per  sola 
avarizia,  dire  lo  storico,  cessaron  essi  di 
pagare  quel  tributo,  e ne  furono  puniti; 
imperocché  il  mare  innondò  le  loro  minie- 
ie, • le  fece  in  un*  istante  spaiire. 

Presentemente  la  capitale  dell*  isola  è 
Sifsnto,  soggiorno  delizioso  sotto  un  bri 
cielo,  e in  aria  pura  situato. 

* Sipmo  massi»  ( Siphinius  lapis  ),  no. 
me  che  gli  antichi  davano  ad  una  pietra 
che  trovava»!  nell*  isola  di  .S  fno,  de'U  qua- 
le si  formavano  dei  vasi,  perchè  facilmen- 
te si  lavorava,  e molto  reggeva  al  fuoco. 
È dessa  una  pietra  argillosa,  della  specie 
delle  pietre  da  fare  stoviglie,  o steatiti. 

Sifuo,  isola,  ed  una  delle  Cicladi. — P. 
Strini. 

Sica,  nome  fenicio  di  Minerva  «I  cui  si- 
mulacro  fu  rapito  da  Cadmo,  e poscia  nel- 
la città  di  Tebe  da  lui  collocalo.  Questa 
vocabolo  potrebbe  essere  greco,  impero  oc. 
che  la  Dea  della  sapienza  può  nel  tempo 
stesso  essere  anche  U Dea  del  silenzio.  Vie- 
ti'essa  pure  chismata  Singa. 

* 2.  — Città  reale  situata  in  Affrica  nella 
Numidia,  e nella  parte  occidentale  veiso  il 
liutne  Mulutca.  Era  essa  la  capitale  di  quel 
regno  , e la  residenza  di  Siface.  — Ptinm 
5 , c.  11. 

SiCALlOHB  ( Alit.  Egiz.  ) , Io  stesso  die 
Arpocrale  , Dio  del  silenzio  , che  gli  Egi- 
zii  rappresentano  cd  dito  alla  bocca.  La 
sua  statua  portavano  nella  feste  d' Iside , e 
di  Serapi.  Rad.  Sigan  , tacere  , e lacs  , 
popolo;  come  se  quel  Dio  avesse  imposto 
silenzio  al  popolo. 

Fra  i Latiui  non  v*  ha  che  Ausonio^  il 
quale  lo  chiami  Sigaleone.  — Paro  de 

ling.  lat.  I.  3 e 4*  — Auson.  epist.  55  , 
v.  27.  Aug.  de  oiv . Dei  l.  18,  c.  5.  — 
P.  Àbfocbats. 

Sic aloeidb  , la  cui  bellezza  tiene  tutti 
nel  silenzio  dell*  ammirazione  , epiteto  di 
Apollo.  Rsd.  Sigarai  , tacere,  — Antol. 

Sigiami  ( Alit.  Ind.  ).  spirito  che  presso 
i Birmani,  popolo  del  regno  d'Ava,  p»e- 
siaJe  all'ordine  degli  elementi,  • lancia  la 
folgore  ed  i lampi.  Piaggio  nel  regno  d ' 
Ava  , ecc. 

Stelo,  promontorio  del  mare  Ege-  , 
ov* ebbero  luogo  le  più  sanguinose  buttagli** 
dei  Greci  e dei  Tr*  jani  , e sul  quale  rravi 
la  frinii*  d*  Achille  ( Unni.  Enfici.  /,  2. 
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Die t Crei . 5,  c.  ia  ).  Questo  nome,  dice 
Stefano  di  Bisanzio  , trae  la  sua  origioe  dal 
partito  che  prese  Ercole  di  fìogere  la  sua 
partenza  , imbarcandosi  di  dietro  a questo 
promontorio , e di  ritornar  poscia  di  sop- 
piatto , e sorprendere  Troja  die  il  credea 
già  beo  lontano  ; e tutto  ciò  per  esser  egli 
stato  deluso  da  Laomedoute  della  dovuta- 
gli ricompensa.  Erodoto  dice,  che  su  que- 
sto promontorio  eraviuna  città  dello  stesso 
nome  , la  quale  fu  conservata  nell*  occasio- 
ne del  saccheggio  di  Troja.  Vedessi  in  quel 
luogo  un  gran  lago,  che  si  credeva  avesse 
comunicazione  col  mare.  Le  pianure  vicine 
erano  irrigate  dallo  Scamandro.  — Et  od. 
/.  5.  — Pomp.  Mei.  L 1 , c.  18.  — 
Quid.  Heroid.  ep.  1 , v.  33  , ep.  16  , v. 
tir  e 273,*  /.  13,  v.  715  /.  i3,  v.  7; 
tati.  4 i a79  — Lue an.  I.  9 , v.  c/ìi 

Sigilla  , piccole  statue  che  gli  antichi 
poneano  nelle  niccliie  per  ornare  le  loro 
case  , a cui  tributavano  omaggio  siccome 
ad  altrettante  divinità  dopo  di  averle  fatte 
consacrare* 

Sigillaste  , nome  di  una  festa  che  cele- 
bravano gli  antichi  Romani,  così  chiamata 
dai  piccoli  doni  che  faceansi  a vicenda,  come 
sigilli  , anelli , incisioni  e sculture.  Quella 
festa  durava  quattro  giorni,  e ricorreva  im- 
mediatamente dopo  le  saturnali  che  ue  du- 
ravano tre.  Lo  che  tutto  insieme  formava 
aette  giorni  ; e siccome  le  saturnali  inco- 
minciavano il  giorno  i5,  avanti  le  calende 
di  gennaro , vale  a dire,  il  19  dic  rabre, 
così  le  sigillane  aveano  principio  nel  22,  e 
duravano  sino  a tutto  il 

Dicesi  che  furono  in*t>tuite  da  Creole  al- 
lorché ritornando  di  Spagna,  dopo  di  aver 
ucciso  Gerione , condusse  le  mandre  di 
lui  io  Italia  , e edificò  un  ponte  ani  Teve- 
re nel  lungo  ove  poscia  fu  costrutto  il 
ponte  Sublicio.  Altri  autori  ne  attribuisco- 
no l'istituzione  vi  Pelatgi  j i quali  a'  im- 
maginarono che  l'oracolo  non  chiedesse 
loro  dei  sacrifici  d'  uomini  viventi  , ma 
delle  statue  e dei  lumi  ; di  fatti  presenta- 
ron  eglino  a Saturno  delle  candele  , ed  a 
Plutone  delle  figure  umane;  da  ciò  deri- 
varono le  sigillane  , ed  eziandio  i doni  che 
la  celebrazione  di  una  tal  festa  accompa- 
gnavano. 

Sigillata  ( terra).  La  terra  sigillata  di 
Lenno  era  riguardata  come  sacra  , i soli 
sacerdoti  aveano  il  dritto  di  toccarla,  rae- 
acolavasi  col  sangue  di  capra  , e dopo  vi 
a*  imprimeva  un  sigillo.  Questa  venerazio- 
ne sussiste  ancora 

# La  terra  sigillata  , era  una  specie  di 
creta  che  altrevolte  traevasi  , come  dice 
JVoel,  dall'isola  di  Lenno,  e serviva  ed 
in  pittura  ed  in  medicina.  Quella  terra  era 
grassa  , argillosa  , bianca,  rossastra  e fria- 
bile.Trovavasi  està  iti  una  montagna  nelle 


vicinanze  di  una  città  appellata  Efes  ti*. 
Con  apparato  di  grande  cerimonia  , i sa- 
crificatori di  Diana  ree  svanii  c prenderla 
in  una  caverna  situata  presso  certe  paludi 
la  preparavano,  ne  faceano  dei  trocischì ; 
(medicamenti  asciutti  e solidi,  composti  di 
polveri  iocorporate  in  qualche  conveniente 
liquore  , e fatti  seccare  all'ombra  f dei 
quali  ve  o*  erano  parecchie  specie  ),  e vi 
apponevano  il  «igillo  di  Diana,  ns*ia  Tini- 
magine  d' urta  capra,  d*ond«  viene  che  i 
Latini  la  chi«mavaoo  sigillarti  caprae. 

Nell'  isola  di  Statimene,  vedrai  quella 
montagna,  celebre  per  la  caduta  di  Vul- 
cano, alle  cui  falde  era  edificata  Efrstia  , 
che  gli  abitanti  del  paese  chiamano  Coclir- 
no,  e (laddove  altre  volte,  coni»-  anche  si 
pratica  presentemente  , traevasi  con  molta 
cerimonia  la  sigillata  terra.  Galleno  rife- 
risce che  una  sacerdotessa  prima  di  pren- 
dere la  terra,  spaodea  dell'orzo  a de!  fru- 
mento » ludi  la  mescolava  col  sangue  dei 
montoni  eh*  erano  stati  sacrificati  a Pene, 
re  per  farne  delle  piccole  torte  ch'ella  po- 
scia coll*  immagine  d'uua  capra  sigillava. 

Sigillatosi  , sacerdoti  Egir.it  incaricali 
di  esaminare  , c marcare  le  vittime  desti- 
nate ai  Merlici  ; imperocché  un  animate 
per  essere  sacrificato,  era  d*  uopo  che  fos- 
se intiero  , puro  e beo  firmato  , perchè 
ne  esaminavano  essi  tutte  lo  parti  sino  il 
pelo,  per  vedere  se  ne  aveva  uno  solo  che 
fosse  nero.  Quando  1*  animale  era  giudica- 
lo atto  al  «ncrificio  , lo  marcavano  , attac- 
candogli alle  corna  della  scorza  di  papiro  , 
ed  imprimendo  il  loro  sigillo  sopra  la  ter- 
ra sigillata  che  vi  applicavano.  Erodoto 
( l.  2,o.  28  ) , narra  che  chiunque  si 
fosse  permesso  di  offrire  una  vittima  la 
quale  non  fosse  stata  marcata  in  tal  guisa, 
era  punito  colla  morte. 

* Sigle.  Questa  parola  non  é conosciuta 
nella  uostra  lingua  se  non  se  per  conven- 
cione.  Riguardo  a ciò  eh*  essa  può  significa- 
re, ripeteremo  l'articolo  estratto  dalla  nuo* 
va  diplomatica  dei  Benedettisi. 

Le  sigle  indicano  le  lettere  uniche,  iso- 
late o singolari  , destinate  ad  esprimere 
una  parola  o almeno  una  l'Haba  senza  il 
soccorao  di  altri  elementi.  Propriamente 
parlando  le  sigle  ( sigla  ) , sono  le  lette- 
re iniziati  delle  parole  intiere,  per  esem- 
pio , N.  P.  Mobilissima*  Puer  A.  M.  N. 
B.  INI.  Animus  nnster  bnnac  memorine  S. 
P.  f).  Salutem  plurimum  dicit.  S.  V.  B.  E, 
E.  Q.  V.  si  vaiti,  bene,  est,  ego  quoque  vateo. 
Queste  sigle  sono  da  Cicerone  nominate  sin- 
gulae  litter ale , e da  alcuni anti*  hi  autori,  sin» 
gulariae.  S.  Girolamo  le  chiama  ugna 
verborum.  V aleno  Probo  e Pietro  Dia- 
cono le  appellano  col  noma  generale  «li 
Nofae  , perchè  quelle  lettere  iniziali  indi- 
cano delle  parole  o soltanto  delle  ailtabe. 


5IG.  (*999)  SIG. 


Di  fatti  dietro  a questa  idea  i più  dotti  eti- 
mologisti e lessicografi  , credono  che  sigia 
li  dica  per  sigilla  , diminutivo  di  signa  ; 
la  qual  cola  corrisponde  al  termine  di  no- 
te dato  alle  sigle  dell*  antichità.  Questa  ge- 
nerica  deoominatiotie  le  b«  fatte  confonde' 
re  colle  note  tironiane.  E bensì  vero  che 
quest*  ultime,  allorché  non  sono  composte, 
non  riescono  g>an  fitto  diversi  dalle  sigle 
se  non  se  per  l'esteriore  loro  forme.  Ma 
d’  ordinano,  per  esprimere  una  paiola  arn- 
Bietton  esse  una  molili. liciti  di  segni  eoo* 
aistenti  io  lettere  greche  e latine,  ora  ma- 
iuscole , ed  ora  corsive  , uoite  , tronche  , 
in  diversa  maniera  collocate , e miste  di 
segni  di  antiche  abbreviature. 

La  scrittura  praticata  per  mezzo  di  sigle, 
è più  semplice,  ma  altresì  più  enigmatica; 
d*  ordinano  le  sue  lettere  sono  capitali;  ed 
uoa  sola  è sufficiente  per  esprimere  una 
parola  od  una  sillaba.  Ove  si  faccia  uso 
talvolta  di  due  o tre  lettere  per  un  solo 
termine,  come  SP.  per  spurius,  COL.  per 
colonia , la  difTereuza  di  queste  sigle  com- 
poste colle  note,  non  è meno  sensibile  ove 
alieni  mente  si  osservi  la  figura  e la  di- 
sposizione dei  segui  n dei  caratteri.  A dir 
vero,  fra  le  fi gle  raccolte  da  Valerio  Pro- 
bo, da  Afagnon,  arcivescovo  di  Sens  e da 
Pietro  Diacono  di  Monte  Cassino,  trovasi 
un  numero  di  lettere  cinte  e moiiogram- 
maiiche  ; ma  non  sarebbero  elleno  forse 
altrettante  note  tironiane  , fatte  da  questi 
autori  entrare  n*lle  loro  collezioni  f Del 
resto  poi,  le  parole  espresse  in  una  stessa 
maniera  nelle  note  , e nelle  sigle  , non 
sono  in  gran  numero.  Quindi  la  distinzio- 
ne di  questi  due  generi  di  scrivere  per  ab- 
breviare , è tanto  reale  , quanto  facile  a 
discoprirsi.  La  scrittura  abbreviala  per  mez- 
zo di  sigle  , è stata  in  uso  sin  dai  più  re- 
moli tempi.  Abbiamo  delle  prove  certe  che 

fili  Ebrei  se  ne  sono  pur  essi  serviti;  ed  i 
oro  libri  antichi  oe  hanno  conservato  mol- 
ti esempi.  Ma  le  sigle  io  lettere  iniziali 
vi  sooo  talvolta  le  ime  «olle  altre  insieme 
unite  , e formano  delle  parole  che  spesse 
fiate  uon  hanno  verno  significato.  Di  lai 
genere  d*  ebraiche  abbreviature,  sono  quel- 
le parole  di  Davide:  la  mia  lingua  sarà 
come  la  penna  di  uno  che  scrive  con  ra- 
pidità. Avendo  i Greci  ricevuto  la  loro 
•crittura  dai  Feuici  , non  ai  può  dubitare 
che  non  ne  abbiano  fritto  eziandio  le  lo- 
ro abbreviature  per  sigle ; di  fatti  nelle 
antiche  cifre  se  n«  scorge  1*  origine.  Le 
lettere  numerali  hanno  forse  potuto  far  na- 
scere ai  Romani  1*  idea  di  abbreviare  fa 
loro  scrittura  nella  stessa  maniera.  Essi  non 
•veaoo  I*  uso  delle  note  , allorché  fra  di 
loro  stabilirono  di  scrivere  certe  paro!**  a 
e*rti  nomi  soltanto  co’le  lettele  iniziali  « 
oude  coloro  chr  scriveva  io  uel  senato,  avite- 
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•ero  farlo  prontaroeole.  Quella  maniera  di 
abbreviare,  la  più- rapida  di  tutte,  diven- 
ne ben  presto  di  moda  , e a malgrado  de- 

?;l*  inconvenienti  che  De  risultavano  , ne 
ecero  uso  anche  gli  stessi  impeiadoii. 

Le  sigle  sono  di  diverse  specie  ; ve  re 
ha  di  semplici  , vale  a dire,  che  ogni  let- 
tera significa  uua  parola.  Per  esttupio,  vi 
ai  trovano  tante  parole  , quante  s«uo  le 
lettere.*  A.  A.  A.  F.  F.  Aere  auro , argen- 
to, fiondo  feriundo  Q.  S.  S.  S.  Quae  supra 
tenpta  sunt.  B.  O.  Bene,  opti  me.  B.  L. 
Bona  lex.  B.  M.  P.  Bene  merenti  posuit 
II.  R.  1.  P.  Die  requiescit  in  pace.  Que- 
sta scrittura  in  sigle  non  ha  luogo  d*  or- 
dinario che  nelle  parole  di  foitnole  , o 
cl  e sono  assai  famigliari  , ma  nelle  iscri- 
zioni , ove  le  sigle  vi  sono  usate  con  mag- 
gior profusione,  le  parole  fi  e*|  limono  p»  f 
mezzo  di  sigle  composte  , vale  a due, 
colle  dae  o tre  o quattro  prime  lettere,  to- 
me NOB.C. Nobili s Lucrar. NON.  AP-iVoni» 
a prilts.  Affin  di  evitare  1*  equivoco  e la  con- 
fusione, talvolta  vengono  nelle  sigle  inseri- 
te delle  intiere  parole,  come  nella  seguente 
leggenda;  TI.  cassar  divi  acg.  V.  apo.  Tibe- 
rius  Caesar  divi  Augusti  filini  Augu- 
stus.  Vi  aono  delle  sigle  t i|  * iute  il  cui 
uso  mira  ad  indicare  il  plurale  ed  il  nu- 
mero delle  persone  : ANN.  annis . cats. 
acc.  Caesar  Augustus.  cabss.  aucc.  Cae- 
sar es  Augusti  duo.  cabsss.  auggg.  Cassar e.s 
Augusti  tiri.  Così  a misura  che  il  nume- 
ro si  aumentava  , altro  non  Gerani  fuorché 
aggiungervi  l'  ultima  sigla.  Questo  metodo 
è stato  posto  in  uso  nel  più  antico  codice 
Teodosiauo  della  biblioteca  nazionale  dì 
Francia  , e in  un  frammento  degli  at- 
ti p’ibblici  di  Ravenna.  Il  citato  ma- 
noscritto iodica  tre  Augusti  con  a *4 
a , e tre  imperatori  eoo  Impvp.  Nel  fram- 
mento di  Ravenna  , scrivesi  VV*  SS.  per 
indicare  f^iri  sacerdoles  , due  sacerdoti,  e 
vuu.  ddd  , per  significare  viri  devoti,  cioè 
tre  uomini  consacrali  a Dio.  Ma  nel  seco- 
loXIlluna  stessa  lettera  ripetuta  non  significa 
una  persona.  Per  significar  rCVirifiuf  si  scri- 
vevano due  XX.  Nel  medio  evo,  il  dop- 
io  cc.  vuol  dire  due  chiese.  Nel  gran  li- 
ro  delle  leggi  municipali  di  Francia,  que- 
ste due  sigle  — - sono  espresse  collo  scr/7- 
to  , e soscritln.  Probabilmente  quei  due 
cc  di  diverse  forme  sono  in  origine  SS. 
die  significano  scriptum  et  subscriptnni. 
M i le  sigle  più  tingolari  sono  le  rovescia- 
le e contornate.  Eccone  alcuni  esempi  : 
m Conlibertus  Qq  Caja  liberta.  3L-X* 
Conlibertae  carissiniae.  Q ireste  lettere 
rovesciate  o a ritroso,  indicano  il  più  di 
sovente  dei  nomi  di  donne,  eomeW.  Ma- 
ria , et:.  Sarebbe  inutile  ed  anzi  impossi- 
bile di  quivi  spiegare  in  dettaglio  taf  sor- 
ta dì  abbreviature , il  cui  numero  è prò- 
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digioto.  Sertorlo  O nati  nvl  1^72  pubbli- 
cò in  Padova  un  volume  io  foglio  intitoli*- 
to:  De  Noti»  Romamxrum  commentarmi, 
ore  le  bigie  aono  raccolte  per  -ni ine  al- 
fabetico, rd  Accompagnate  dai  loro  signi- 
ficati. 1 critici  danuo  delle  regole  per  impie- 
garle; ma  la  più  sicura  si  è quella  di  non 
assegnar  loro  nìun  altro  significai»  4 fuor- 
citi  quello  *he  davasi  loro  anticamente,  e 
di  fissarne  il  senso  per  meno  dì  esempi 
ceni. — y . Abbreviatura,  y ni  di  Supplirti . 

Questa  abbreviata  sciillara  fu  praticata 
tanto  nei  pubblici,  quanto  nei  particolari 
affari,  nelle  iscrizioni  e nei  manoscritti, 
Delle  Irggi  e nei  decreti,  nei  discorsi  e 
Delie  lettere.  Se  ne  faceva  uso  per  indica- 
re i (rimili  ed  i confini  delle  tene,  e del- 
le  eredità  d*  Italia  I magistrati  ed  i giu- 
reconsulti si  appropriarono  un  gran  nume, 
ro  di  sigle , cui  diedeio  il  nome  di  giuri- 
diche.  Il  testé  citato  Magimn  ne  fece  una 
raccolta  che  prasentò  egli  a Carlo  Magno, 
Questo  autore  la  chiama  juris  d/ut't  - Per 
inciso  di  quelle  sigle  o lettere  iniziali, 
scriminai  le  parole  coffa  più  gran  edi- 
lità. Uo  antico  poeta  così  ne  rileva  i van- 
l*B8*  • 

Hte,  et  erit  felix  scriptorì  cui  littera  ver- 

bum  est, 

Quique  noiis  linguaio  superel , eursurnque 

tapiniti  s 

Exeipial  lori  gas  nova  per  compendia 

vocts. 

Ma  gl*  inconvenienti  che  nascono  dall* 
uso  delle  sigle , superano  di  mollo  la  loro 
utilità,  lo  siffatta  scrittura,  lutto  è en  igrna 
a motivo  delia  densità  dei  signific  ati  che 
d'r  si  possono  ad  una  medesima  lettera. 
Nelle  epistole  degli  antichi,  questi  due 
caratteri  A.  D.  significando  ante  diemt  ne 
venne  latta  semplicemente  la  preposizione 
ad,  e si  è Ulto  Al),  IV  Ralenti.  AL),  VI 
idus.  Due  eruditi  spiegano  le  due  sigle  tt 
in  diversa  maniera  , P uno  odia  parola  te- 
stis,  l'altro  con  titulus.  Ora  TM.  sono 
espressi  con  tamen , t con  teitamentum  ; 
or*  con  testimoni  uni  ; sebbene  le  sigle 
di  testamenlum,  in  alcune  interpretazioni 
manoscritte,  siano  TTM.  Non  sono  meno 
discordi  le  «pinioni  riguardo  al  significato 
delle  sigle  Jj.  unite,  delle  quali  fanno  uso 
i giureconsulti,  allorché  citano  il  digesto 
• le  pandette,  che  compongono  la  prima 
pule  del  diritto  romano,  e del  corpo  del 
diritto  civile.  Oli  uni  hanno  prese  quelle 
due  lettere  per  due  n a,  uniti  insieme  che 
iadicano  pandette  al  plural*»,  e che  i copi- 
sti mal  pratici  hanno  preso  per  due  ff,  Gli 
altri  vi  scorgono  la  greca  lettera  „,  ficco- 
m ■ iniziale  d»  pandette,  oppone  «I  4 che 
significa  digesta.  Gli  Alemauni  credono 


che  quelle  due  sigle  indichino  S due  im- 
peratori Pederichi  che  hanno  rimesso  in 
voga  ed  autorizzato  il  nuovo  diritto  diGru- 
stiniano.  Chi  ruai  potrebbe  indovinare  il 
significato  delle  seguenti  lettere  iniziali 
qqt.,pp . , se  Mafia  non  avesse  scoperto 
iti  un  aito  dell*  anno  'J<j2,  scritto  sopra  una 
pietra,  ch'esse  vogliono  dire;  Qua  quem - 
que  tangit  , et  populunt  ? Prima  di  una 
tale  scoperta  , ciascuno  si  sarebbe  f«tto 
plauso  leggendo  quoque  tempore  , et  per - 
petuo , perchè  quelle  sigle  possono  io  al- 
tri antichi  monumenti  avere  il  significato 
di  queste  psrole.  Lo  stesso  autore  osserva 
che  un  abile  antiquario  ha  letto  sopra  due 
iscrizioni  dei»  conservatnribus  prò  saluta 
animar  smie  , mentre  era  d*  m po  leggere 
deis  conservata!  ibus  prò  salute  jérriae 
siine.  yi»enorin  interpreta  le  seguenti  si- 
gle . Q.  R.  C.  F.  Quando  rex  comi  fio  Ju - 
git  , oppure  , ove  si  voglia  , Quando  rex 
comifiavit  fas.  A quaie  di  queste  due  spie- 
gazioni dovremo  dunque  attenerci  ? Inutil- 
mente accumuleremo  noi  in  questo  luogo  e- 
ftrmpj  srpra  tsempj  per  dimostrare  l'incertez- 
za e l'equivoco  della  scrittura  io  sigle.  Ben 
presto  se  ne  avvidero  gli  antichi,  e l'impera- 
dorè  Giustiniano  fece  una  legge  la  quale 
bandiva  dai  libri  del  diritto  tutte  le  si- 
gle , siccome  oscure  , enigmatiche  , e Ja 
non  fidarsene  troppo.  Colla  legge  Tanta 
nas,  quel  legislatore  decreta  la  pena  di  de- 
litto di  («Ito  contro  tutti  coloro  t qua- 
li , copiando  le  leggi  dell'  impero,  ose- 
ranno di  servirsene.  Anche  I*  imperato* 
re  Basilio  proiLì  di  farne  uso  in  simile 
caso. 

Ciò  non  ostante,  a malgrado  dell’ oscu- 
rità e del  pericolo  di  sifhtta  scrittura,  pu- 
re se  uè  è fatto  piu  o meno  uso  dai  pri- 
mi tempi  , sino  ai  nostri  giorni.  Il  yirgi- 
lio  d'  dsper  , del  quale  furono  scoperti 
parecchi  frammenti  nei  logli  raschiali  del 
manoscritto  1278,  dell*  abbazia  di  S. Ger- 
mano des  Presf  offre  un  numero  di  versi 
scritti  in  sigle.  Asp*r  , o il  suo  copista  , 
•upponea  che  coloro  pei  quali  egli  scrive- 
va , fossero  nella  lettura  di  yirgilto  som- 
mamente versati.  Di  fatti  anche  presente- 
mente  chi  inai  si  troverebbe  imbarazzalo  a 
leggere  quei  versi  : Tiiyre  t.  p.  r.  s.  t. 

f.  , e molti  altri  egualmente  famigliar!  ? 
In  quell' antichissimo  manoscritto,  le  sigle 
sono  sccompagnate  di  punti  , come  nelle 
iscrizioni  e negli  altri  monumenti  dell'an- 
tichità. Nei  diplomi  talvolta  scriveva**!  mili- 
tare cingulum  colle  iniziali  M.  C.  Nel  se- 
colo XI  questa  maniera  di  abbreviare  la 
scrittura  non  era  stata  dimenticata.  Il  fa- 
moso registro  dei  cerai  d'Inghilterra  , 
fatto  p»r  ordine  di  Guglielmo , il 
conquistarne  , ne  off  e ima  prova.  Quel 
uianoscrtto  io  ducé  volumi  , cui  gli  In- 
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glesi  appellano  Domesdayr  look,  fu  icrilto 
in  antiche  lettere  ed  in  sigle.  (Quelle  sigle 
•tulladimeiio  non  ri  sono  Unto  frequenti 
come  nel  Fu  fillio  d*  Asper.  Faceati  uso 
delle  tifile  anche  per  distinguere  i libri  , 
per  indicare  il  numero  dei  capitoli  e dei 
fascicoli  dei  snauo»ct  itti.  Anche  il  valore 
dei  pesi  veniva  espresso  con  diverse  lette- 
re d»  due  alfabeti  greco  e Ialino.  L'anti- 
ca costumanza  delie  sole  lettere  iniziali 
per  indicare  i nomi  propri! , si  è sempre 
mantenuta.  Anche  lo  stesso  Longuevat 
conviene  che  nel  IX  e X secolo  , si  seri- 
veano  ancora  in  lai  guis*  nei  manoscritti, 
Noi  potremmo  citare  una  aerie  di  altri 
manoscritti  dai  primi  tempi  sino  al  secolo 
XV , ove  i nomi  di  battesimo  e di  («mi- 
glia tono  espressi  per  mezzo  di  tifile.  Tut- 
ti i più  rinomati  diplomatici  unanirnamen* 
le  insegnano  non  easeie  rara  cosa  di  incon- 
trare i nomi  proprj  nei  diplr-oii  e nelie 
b ile  , scritti  in  semplici  lettere  iniziali. 
NulUdimeno  un  tal  uao,  divenuto ‘comune 
dal  JX  aino  al  XVI  eccolo  , a certi  criti- 
ci parve  bizzarro  e affatto  atraordiuario. 

Il  punto,  posto  dopo  le  abbreviature 
delle  parole  ebraiche  , «cc.  offre  un  segno 
dei  secoli  anteriori  al  IX  , *d  anche  all* 
VII!  ; porche  un  primo  punto  appaja  avan- 
ti alla  parola  d*  ebraica  origine.  Un  altro 
indizio  di  assai  rimota  antichità  si  è il  segno 
d'  abbreviatura  — , oppure  , solo  o ac- 
compagnalo da  due  punti  , uno  supeiiore 
• 1*  altro  iuferiore- 

L'  abbreviatura  dui  per  dnminut , è for- 
se per  aotichità,  eguale  a dms.  Sempre  co 
•tante  in  un  manoscritto,  l'ultima  facil- 
mente si  adatta  col  111  e IV  secolo,  e 
senza  cessare  d*  essere  invariabile  oou  può 
convenire  al  VI  ; sarebbe  pur  d'uopo  di 
supporre  i manoscritti  in  cui  le  abbrevia- 
tare  dmi  e dui  fossero  di  mano  io  mano 
impiegate  allora  lauto  rari,  quanto  ai  ae* 
guniti  secoli  ignoti. 

Un  manoscritto  pieno  di  sigle  annuncia 
un'  età  che  potrebbe  egualmente  conve- 
rtire all*  alio  , come  al  medio  impero,  lo 
forza  di  questa  conformità  colle  iscrizioni 
metalliche  e lapidarie  degli  antichi  Rama, 
ut  , ricorderà  egli  il  tempo  in  cui  aveva 
corso  una  tal  maniera  di  aciivere.  Di  qual 
pr-zzo  non  sarà  dunque  il  mentovato  ir- 
gilio  d’Atper  , nel  quale  scorge»»  concor- 
rere questo  carattere  singolare  cogli  altri 
•€gni  della  più  remota  autirbità. 

Alcuni  critici  fanno  derivare  la  parola 
sigla  dalie  abbreviature  SIG.  L.  singultir 
htterae , e questa  origine  è molto  verisi- 
mil«.  — y.  Abbreviature  , Consolasi. 
Voi.  di  Supplirti.,  ( Mkdaclib  ). 

* Sigma  , tavola  fatta  a ferro  di  caval- 
lo. Avendo  i Romani  trascutato  nelle  lo- 
ro Uvole  l*  uso  del  tricliniu'n  ( y.  Lbt- 
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Ti  * — 5 ) si  servivano  di  una  tavola  aven- 
te la  iigura  di  sigma  , vale  a due  , di  ca 
vallo  , intorno  al  quale  era  posto  un  letto 
più  o meno  graude  , pur  fatto  a sta- 
rni circolo  , secoudo  il  diametro  della  ta- 
vola. 

1 posti  più  onorifici  erano  quelli  delle 
due  estremila  dii  letto.  Le  vivande  erauo 
portate  sulla  mensa  per  mezzo  del  srmicir» 
colo.  Quel  Letto  era  d'orJmaiio  fatto  per 
sei  o sette  convitati  ; tepiern  sigma  capii , 
dice  Marziale . 

Secondo  V osilo  , avea  la  figura  d*  un 
•reo  comune  , e non  già  quella  dell'  arco 
degli  Scili  che  Ateneo  dice  di  aver  somi- 
gliato alla  lettera  capitale  X»  f ulvi0  Or- 
sino nella  sua  appendice  al  trattato  di  Gia- 
como , de  triclinio , ci  insegna  che  gli 
antichi  sedeano  sopra  cuscini  intorno  a 
quella  tavola  , e che  aveano  1’  atteggiamen- 
to dei  nostri  sarti. 

Elagabalo  , principe  sommamente  roz 
zo  nella  scelta  dei  piaceri  con  cui  allegra- 
va i suoi  pasti  , Iacea  collocare  un  letto 
intorno  alla  tavola  chiamala  sforna,  ed  an- 
che quel  letto  portava  il  medesimo  nome. 
Faceva  egli  porre  su  quel  letto  , ora  otto 
uotuini  calvi  , oro  Otto  gottosi  , un  alno 
giorno  otto  vegliardi  canuti , altre  volte 
otto  uomini  aomuiamente  grassi  , che  per 
!’  adipe  erauo  tanto  serrati  , da  potersi 
appena  portar  la  mano  alla  bocca.  Un  al- 
tro dei  suoi  Lvoiiti  iratieuimeoti  coosuleve 
nel  fare  il  letto  di  (Avola  di  cuojo , ed 
invece  di  lana,  riempirlo  d'aria  e men- 
tre quelli  che  lo  occupavano  , più  non 
pensavano  se  non  se  a bevere  allegramen- 
te , ei  ficea  seci «riamente  aprire  un»  chia- 
ve clic  era  nascosta  sotto  il  tappeto  ; il 
letto  si  appianava  , e i convitati  cadevano 
sulla  tavola. 

* Sigma,  nome  generico  delle  diverse 
insegne  dei  Jloroaoi.  Nelle  une,  portavasi 
1’  immagine  del  principe,  e quelli  cui  ne 
era  dato  I*  iucarico  chianiavaosi  imagitn  fe- 
ri : le  altre  bandiere  aveano  una  mano 
stesa  per  simbolo  della  Concordia  ; quel- 
li che  le  portava  o oornavansi  signiferi  : 
•opra  alcune  eiavj  una  aquila  d’  aigenlo 
la  quale  ai  portatori  di  esse  ficea  dare 
il  nome  di  aq  nliferi,  in  altre  vedessi  un 
drago  colla  testa  di  ai  genio  , t>  il  resto 
del  corpo  di  una  leggera  stolta  che  agi- 
tata dal  Vento  , parca  uu  vero  drago  ; 
quelli  che  le  portavano  erano  draco - 
narii  appellali.  Finalmente  lo  stendardo 
deli*  ini  pei sture,  chiamato  labaram,  porta- 
vasi quando  si  tiovav*  egli  ale»»--  all*  ai* 
mal»  ; quelli  cui  era  dato  di  portar  quella 
bandiera,  ai  chiamavano  labarijeri  11  lobn* 
rum  era  una  stoffa  di  porpora;  all*estrem.» 
tà  era  di  frangia  d'  oro  e di  pietre  prezio- 
se guarnita.  Tutte  quelle  insegne  erano  li* 
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toita  aopra  ani  mezza  picea  , puntuta  alla 
inferiore  estremità,  affinchè  ai  potesse  oeK 
h urrà  piu  facilmente  pilotare.  Nei  primi 
tempi  di  Hotna  le  insegne  de*  anni  eterei- 
li  oou  erano  che  un  lascio  d’  erbe  attac- 
cato all*  estremiti  d’ una  pertica,  coi  no. 
mavati  Manipulut  foeni,  lo  che  avea  fat- 
to dare  il  nome  di  Manipolo  alle  compa- 
gnie che  militavano  eolio  quelle  insegna, 
hi  a quegli  stendardi  che  avea  fatto  imraigi* 
nare  la  povertà,  non  tardarono  a prendere 
uua  nuova  forma  ; ai  fece  uso  d’  una  tea* 
aera  posta  di  ttaverso  all'estremità  d*  una 
picca,  sulla  qual  tessera  scorgessi  una  ma* 
D",  e al  di  sotto  parecchie  piccole  rotonde 
piastre  che  portavano  le  immagini  degli 
Dei.  Col  lasso  del  tempo  vi  furono  aggiun- 
te quelle  dell*  imperutore,  come  lo  prova- 
no  le  medaglie  ed  altri  monumenti,  e le 
insegne  furono  d'argento.  11  bastone  dell'a- 
•U  era  d*  ordinario  si  carico  di  fregi  dello 
Meno  metallo,  che  un  uomo  dei  più  ro- 
busti a gran  fatica  polea  portarla,  come  ne 
lo  dice  Erodiano  ( 4»  7 ) dell'imperatore 
sintonino  ; qui  mthtana  tigna,  quae  oh* 
lunga  sunt,  a multi f aurea  ornamenta 
pravia,  quae  mix  et  rohustittimis  militum 
ferrea  tur  , hnmrris  sabina  por  t uba  t.  in 
t ropo  di  pace,  le  legioni  che  non  erano 
accampate  sulle  frontiere,  deponevano  le 
insegne  nel  pubblico  tesoro,  situato  nel 
tempio  di  Saturno,  ed  erano  sotto  la 
custodia  dei  Questori,  che  da  quel  luogo 
lo  toglievano  per  portarle  al  campo  di 
Matte,  allorché  le  legioni  stavano  per  met- 
tersi in  cammino  : signaque  quettores  co- 
dem  ex  aerar  io  forre , dice  Tito  Livio  (/. 
r,  qq  ).  Allorquando  gli  eserciti  erano  ac* 
c trapali,  le  bandiere  venivano  collocate  di* 
nauti  al  pretorio  che  era  sempre  alla  ten- 
da Jel  generale,  ed  aveaii  per  esse  tan'o 
rispetto,  che  i soldati  mai  non  vi  passava- 
no davanti  senza  salutarle;  e quando  vo- 
leau  eglino  affermare  una  cosa,  sempre  giu- 
lavano  per  le  bandiere.  Vicino  all’insegna 
vernano  posti  e il  buttino  , e i prigionieri 
di  guerrs,  siccome  io  un  sicuro  asilo.  Gli 
ufliziati  ed  i snidai*  delle  legioni  mettea- 
no  il  loro  denaro  in  deposilo  nel  luogo 
ov'  erano  quelle  insegne,  ed  erane  custode 
quello  stesso  che  le  portava.  Quando  l'ar- 
mata area  riportalo  aualcha  vittoria,  oppu- 
re nella  circostanza  di  alcuna  pubblica  so* 
Jennità,  i soldati  ornavano  le  bandiere  di 
fiori  e d'alloro,  o dinanzi  a quelle  i più 
squisiti  profumi  farcino  abbruciare  ; la 
qnal  cosa  ha  fatto  dire  a ( Ju  udì  ano  (flfupt. 
honor  ). 

Maoottia  tigna  rubescunt 
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Le  bandiere  venivano  Rite  nel  suolo  per 
mezzo  dell*  estremità  dell*  asta  che  era 
ferrala  ; quando  levavasi  il  campo  , ti 
schiaotsvauo  ; se  facilmente  uscivano  di 
terra,  era  allora  un  favorevole  augurio  • 
se  per  lo  contrario,  facea  d'uopo  di  stac- 
carle con  violenza,  «inistro  era  il  presagio 
come  lo  osserva  (.rutto  nella  spedizione 
cnotro  i Parti  ; quindi  Appiano  dice  Ai* 
gna  quoque  ahquot  fixa  vix  evulsa  ma- 
gno opere  signiferi*  um.  Era  grave  delitto 
per  un  soldato  f*  abbandonar  le  insegne,  e 
nell*  antica  Romana  disciplina,  colui  che 
•e  ne  rendea  colpevole  , era  punito  colle 
verghe,  castigo  cui  nnmsvasi  J'uttuarium  , 
come  ne  lo  dice  Tito- Livio:  Futtuarinm 
mereri  dieebant  eos  qui  tigna  reliquittent. 
Perciò  tutte  le  premure,  e 1’ attenzione  del 
soldato  erano  soltanto  rimile  a custodirle, 
o a riconquistarle,  quando  aveauo  avuto  la 
disgrazia  di  perderle,  e ciò  facea  egli  torse 
meno  ancora  pel  timore  del  supplizio,  che 
per  un  sentimento  di  religione  che  le  in- 
segne come  altrettante  diviuità  lo  poitsva 
a riguardare. 

SiGftaaa  vota  ; ciò  faceasi  coll*  attacca- 
re par  mezzo  della  cera,  ai  piedi  o alle 
ginocchia  di* qualche  Dio,  la  pergamena  su 
cui  era  scritto  un  voto. 

I.  Sigiti  a ( Mil.  Celi.  ),  sposa  di  Lok. 

— V.  L oe. 

• 2.  —Antica  città  del  Lazio,  t cui  abi- 
tanti si  chiamavano  Signini.  Il  vino  di  quel- 
la città  serviva  di  medicina  ; Marziale  e 
Plinio  dicono  che  il  vino  di  Signim  avea 
la  virtù  di  fermare  le  diarree.  Tito- Livio 
riferisce  che  Tarquinio  il  Superbo  vi  spe- 
di una  colonia.  — * Strab.  I.  4 “““  Tito, 

Iàv . Li,  c.  56.  — Ptin.  I.  3 c.  5 ; /.  \l\ , 

c.  6.—  Marzia  l.  I.  i3,  ep.  n3. 

*3.-—  Montagna  dell'Asia  minore  nel- 
la Frigia  grande,  alle  cui  falde  , secondo 
Plinio , era  edificata  la  città  di  Apamea. 

— Ptin . 5,  e.  29. 

• Signiper  ( P . Sigea.  ) porta  stendar- 
do  : cosi  chiamava*!  quel  soldato  che  por- 
tava lo  stendardo  della  legione  e l'imma- 
gine del  principe  ; egli  era  diverso  dal  por - 
t’  aquila.  Le  sue  funzioni  lo  esentavano  da 
qualsiasi  militare  ufficio  , ed  avea  per  or- 
namento una  collana,  il  sdo  casco  era  for- 
mato di  una  testa  di  bestia  feroce  che 

d. T.gli  un'aria  più  terribile.  Siccome  era 
a lui  affidato  il  deposito  del  denaro  dei 
soIJ*ti,cosi  per  una  tal  carica  non  iaceglie- 
vsnsi  che  dei  prodi  e fedeli  soldati  i qua- 
li avessero  eziandio  qualche  istruzione  , et 
ideo  signiferi  non  tolum  fidale t , dice  V e- 
getto,  ( 2,  2o.),  sed  edam  liner  ati  homi - 
net  deligebantur , qui  et  terrore  depotila , 
et  teirent  singola  reddere  ratinnem. 

• SiGNitrcu  opra,  pavimento  fatto  di  te- 
gole pestate,  e di  calce,  cosi  chiamato  dal* 
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U cittì  di  Sigma,  ove  li  fabbricavano  le 
Ugole  migliori  ; un  tal  favioienlo  era  ipe- 
rialmenle  commendevole  per  la  aua  dura- 
ta : fraelis  enim  testis  ulendo,  dice  Pli- 
nio ( a5,  «3  ) sic  ut  firmili*  durerai , J'u- 
su,  calce  addita , qua*  vocant  lignina  , 
quo  genere  etiam  pavimenta  exeogitavit. 

SicnCM  ( Status  ) ; questa  parola  però 
è diverta  da  Statua , io  quanto  che  la  pri- 
ma, cioè  òignum,  diceti  delle  ligure  col- 
locale ne'  templi  e nelle  case. 

• Sicoteso  principe  dei  Celti  , contem- 
poraneo di  Tarqumio.  Parlando  di  Sigo- 
veso,  d'oidiuaiio  ai  fa  menzione  eziandio 
di  Belloveso  , perchè  erano  due  capi  del- 
le colonie  celtiche,  dei  quali  parla  Ttto- 
Livio  ( l.  5,  c.  3q.  ).  Sigoveso  ai  stabili 
nella  Boemia,  e nella  Baviera  ; Belloveso, 
conquistò  una  patte  dell*  lberia  e della 
Italia. 

Sii»,  Siiti,  o Sciasi,  o Cima,  nome  di 
nna  delle,  grandi  tette  ebe  dividono  i Mu- 
sulmani. E detta  opposta  alla  sella  di  Su- 
iti seguita  dai  Tuicbi  Quella,  di  cui  fan- 
no professione  i Persiani  , non  riconosce 
n i«»/  alita  vera  interpretazione  del  Corano 
«lire  quella  di  All,  genero  e cugino  di 
Maometto  e rigetta  assolutameule  tutte  le 
altre.  11  riipetto  e la  venerazione  dei  Sciti 
per  Ali,  vanno  sino  all' entusiasmo.  Lo  li- 
gu«rd«n  essi  come  legittimo  ed  immedisto 
successore  di  M «ometto  , e trattano  Abu- 
bekre,  Ornar,  e Othman  (secondo  i Tur- 
cln,  predecessori  di  lui  ),  di  esecrabili  im - 
pastori,  di  falsi  fi.  atori  della  legge,  di  ve- 
ri  briganti.  Essi  ■ vanno  anco  piu  lungi, 
poiché  sostengono  ab**  Ali  fu  e più  parti- 
colarmente, e più  frequentemente  ispirato 
dal  Cielo,  di  quello  die  lustravo  Maomet- 
to, e che  tutte  le  interpretazioni  da  lui  da- 
te alla  legge  sono  diviue  e perirne  ; che 
Dio  apparve  sotto  la  figura  di  questo  pro- 
feta ( imperocché  gli  attribuiscono  il  dono 
deila  profezia),  • che  di  propria  bocca  an- 
nunziò egli  agli  uomini  i misteri  più  rc- 
comliti  della  religione. 

I Turchi  dal  canto  loro,  accusano  i Per- 
siani d'aver  falsificato  il  Corano;  e tanto 
gli  uoi,  quanto  gli  altri  s vicenda  si  trat- 
tano eoo  modi  i più  spregevoli  cd  ingiu- 
riosi. 

* Sic.,  nome  dato  dagli  antichi  ad  una 
specie  di  terra  minerale  chiamata  ocria  , 
ocra,  o giallo  di  terra  ; ne  distinguevano 
tre  specie,  cioè  il  sii  attirum  era  di  uo 
rosso  porporino;  il  sii  siricum,  veniva  del- 
le Siris,  ed  eia  di  un  rosso  vivo  ; il  sii 
marmorosum , o marmorizzato,  che  era  dal- 
la durata  di  una  pietra.  Aveano  essi  altre- 
sì il  sii  achaicum , del  quale  non  abbiamo 
descrizione  veruna.  Hill  crede  che  il  sii 
attieum  Romanorum,  di  cui  parlasi  in  Pi* 
truvio  , aia  una  sabbia  rossa  e brillante 


preparata,  e che  no»  conviene  però  con- 
fondere coll*  ocra  attica  di  cui  abbiamo 
favellato. 

* Sii.a  , nome  di  un*  immensa  foresta 
dell'Italia,  situata  nell' Abruzzo  , alle  f-lde 
dell' Appennino.  Vi  si  raccoglieva  molta 
resina,  e molto  stimati  erano  i vini  dei 
suoi  dintorni.—  Stra&.l.  16,  — Eneid.l. 
ìa,  v.  7 1 5. — Cassiod.  L ia,  c.  l\. 

• Milana  ( Giulia  ),  dama  romana  della 
corte  di  perone,  celebre  per  la  licenza 
de’  suoi  costumi.  Sposò  essa  C Giulio  che 
bentosto  la  ripudiò. 

* SiLAiuotiE  , rinomato  statuario  della 
città  di  Alene,  del  quale  fanno  onorevole 
menzione  Plinto , Diogene  Lucrezio , Ci- 
cerone, Pausarti  a e Plutarco. 

Quest'ultimo  psrla  eziandio  di  una  Gio- 
casta  di  questo  statuario,  che  Gyraldi  e 
V os sio  hanno  senza  dubbio  preso  per  un 
poema,  imperocché  di  Silamone  hanno  ca- 
si fatto  un  poeta,  mentre  non  era  egli  che 
uno  scultore,  e la  sua  Giocasta  una  sta- 
tua.— Oc.  in  Ver.  9.  — Plin.  I.  34»  o. 
8. — Diogen.  I.  3,  in  Plato.  — Paus.l. 
6,  c.  4-  — P lutar.  Quo  modo  oporteat  a - 
dolescentes  poeta s audire  — Talian.Orat. 
contro  gentes.  — L.  Gyrald.  de  poet.  Hi - 
st.  Diai-  7. — V oss.  in  Poet.  Grcec.  p.  g5. 

# 1 , SiLAtro  ( D.  ),  figliuolo  di  T.  Man* 
Ho  Torquato , avendo  governato  la  prnvio- 
eia  di  Macedonia,  fu  dai  deputati  di  quel- 
la contrada  accusato  di  concussione.  Suo 
padre  piegò  i censori  di  sospendere  il  loro 
giudizio  a siffatto  riguardo  fino  a tanto 
che  avesse  egli  preso  cognizione  di  tale  af- 
fare, la  qual  cosa  venitegli  concessa  non 
solo  dal  Senato,  ma  eziandio  dagli  accu- 
satori. Per  lo  spazio  di  due  giorni  udì  e- 
gli  le  parli,  e dopo  d'avere  esaminati  i te- 
stimoni per  tutto  il  terzo  giorno  , giudicò 
il  proprio  figlio  siccome  indegno  della  re- 
pubblica e della  sua  casa,  e da  sé  Io  di- 
scacciò. Silano  sommamente  colpito  dalla 
severità  d'uria  tale  sentenza,  nella  seguen- 
te notte  per  disperazione  si  appiccò.  Que- 
sto avvenimento  abbe  luogo  l'anno  Sia 
della  fondazione  di  Roma.  Tit.  Liv.  I.  54- 

— Cic.  de  fintò.  1. 1.  — Val.  Max.  I 5, 
c.  8. 

Il  figlio  di  Manlio  Torquato  era  staio 
adottato  da  Decimo  Silano  della  illustre 
famiglia  Ginnia  , d*  onde  era  uscito  il  con- 
sole D.  Silano  il  quale  ave»  avuto  scanda- 
loso commercio  colla  nipote  di  Augusto, 
e fu  quindi  da  quel  principe  cacciato  io 
csiglio.  — Tac.  Ann.  I.  3 , c.  aq. 

• 2 — ( Giunio  ) console  Romano  che 
sotto  il  regno  di  Tiberio  fu  esigliato  a Ci- 
terà per  essersi  rendalo  colpevole  di  con- 
cussione. — Tac. 

* 3,  — ( Marco  ) , Luogotenente  di  Ce* 
sarà  nelle  Gallie. 
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• 4-  *—  Suocero  dell*  Imperatore  Caligo- 
la.  — Svet.  in  Cai.  22« 

• 5.  — Propretore  romano  il  quale  potè 
in  rotta  i Cartagine»!  in  Ispagna  , mentre 
A timide  era  in  Italia. 

• 6.  — ( Turpi  ho  ) , Luogotenente  di 
Metello  nella  guerra  contro  di  Gtugurta. 
Fu  accusato  da  Mario , e benché  innocen- 
te , venne  condannato. 

• ( Torquato  ) , romano  condan- 
nato a motte  da  Alerone. 

• 8.  — ( Ìmcìo  ) , illustre  romano , il 
quale  dopo  dovere  sposata  Ottavia,  figliuo- 
la dell' Imperatore  Claudio  , ebbe  il  do- 
lore di  vederla*!  rapire  da  Alerone  che  la 
fece  sua  moglie.  Nel  giorno  di  quelle,  per 
lui  fu oeale  none  , colla  propria  spada  si 
trafisse  , o colla  vista  di  renderle  piu  odio- 
ae  , o perchè  sino  a quell*  istante  la  ape- 
rama  di  non  perderla  lo  avea  sostenuto. 

— Tac.  Ann.  I.  12  , c.  3 , 8. 

• 9.  — Augure  che  segui  i diecimila 
greci  dopo  la  battaglia  di  Conassa. 

• Sic  aro  , e Si  la  ai  o Sii. tao  , fiume  di 
Italia  che  separava  la  Lucaoia  dal  Piceno 
( Marca  d'Ancona  ) , ed  avea  la  aua  sor- 
gente a piè  dell*  Appennino , portando  le 
ane  acque  nel  mar  Tiireno,  o di  Toscana. 
Plinio  , Sitin  Italico , e Strabono  preten- 
dono che  le  acque  del  Siluro  avesseio  la 
proprietà  di  petrificare  le  piante  che  vi  ai 

fallavano  senza  eh'  esse  perdessero  nè  il  co- 
ore , nè  la  forma.  Plinio  aggiunge  che 
vi  si  petrificavano  anche  le  foglie  , e Aro 
ftotile  riferisce  che  tutto  ciò  che  viene  im- 
merso in  quelle  acque,  da  principio  prende 
come  uno  strato  di  pietra,  e poscia  acquista 
la  durezza  della  selce.  Siccome  presente- 
niente  ei  non  ha  più  una  tale  virtù  , così 
ai  può  con  fondamento  dubitare  che  nno 
I*  abbia  giammai  avuta.  — Sii  ab.  I.  5.  — 
Pomp  Mei.  I.  2 , c.  4-  — Dionrt.  Pe* 
ri'g.  v.  36i  — Pirg . Georg.  I.  3;  v. 
14S.  — Sii  Ital.  I.  8,  a.  582.  — Pltn. 
/.  2 , c.  11 3. 

• «Silatcm  , si  prende  per  jcntaculum,  la 
colezione,  e vi  si  snttointende  vinum ; cioè 
vinum  silatum  , lo  che  indica  un  vino  pre- 
parato c*'l!*  i«cra  (pianta  ),  bevanda  di  cui 
laceao  n*u  i Romani  nel  mattino:  Si/atum 
antiqui  prò  eo  , dice  Pesto  , quod  nunc 
jcntaculum  dteimus  appellabant  quia  je- 
juni  vinum  sili  coneiitum  ante  meridiem 
ahiorbehnnt.  Ignorasi  se  i Romani  o per 
sensualità  , o per  soavità  , facessero  uso  di 
eiftatia  bevanda. 

Si  le  a , figliuola  di  Corinto  , che  Polipe- 
mone  rendette  m»dre  di  Sini  o Si  ni  de,  ri- 
nomato masnadiero. 

Si  lini.  Davasi  questo  nome  ai  satiri,  al- 
lorché erano  invecchiali,  e vernano  dipinti 
quasi  ubbriachi.  Bacco  , prima  di 

ptrlira  per  la  conquista  delle  Indie,  lisciò 


i piò  attempali  in  Italia  affinchè  vi  colti- 
vassero la  vigna;  ed  è questo  il  mezzo  per 
cui  spiegasi  il  gran  numero  di  statue  che 
in  loro  onore  vi  ai  trovavano  innalzate.  Oe- 
devssi  che  i sileni  fossero  mortali , perchè 
eranvi  motte  tombe  di  essi  nelle  vicinanze 
dì  Perg*mo  ; ma  egli  è più  naturale  di  col- 
locarli neila  classe  dei  Fauni , dei  Satiri , 
dei  Pani  , dei  Tiliri  , ecc. 

Sotto  il  nome  di  Sileni  intendeansi  al. 
tresì  dei  genj  famigbari  , come  quello  che 
Socrate  vantavasi  d'  aver  per  compagno. 

*•  1.  Sileno.  Secondo  gli  antichi  storici, 
i satiri  più  attempati  , come  si  è detto  nel- 
I*  antecedente  articolo  , erano  chiamati  Si- 
leni , ma  ve  n'era  uno  principale  e assai 
celebre  nella  favola,  del  quale  c*  accingi  nino 
ora  a pattare,  e cui  1 mitologi  attribuiscono 
parecchie  funzioni.  Il  nostro  Sileno  era  fi- 
glinolo di  Mercurio , o di  Pane  e di  una 
Ninfa.  Piotino,  nelle  sue  Dionisiache,  lo 
fa  nato  dalla  Terra  , vale  a dire  , che  non 
si  conoscea  la  di  lui  origine.  Diodoro  , se- 
co» lo  un’antica  tradizione,  dire  che  il  pri- 
mo Sileno  regnava  in  un*  isola  formata  dal 
fiume  Tritone  nella  Libia  ; che  questo  Si- 
leno avea  di  retro  una  coda  che  poi  si  vide 
eguale  a tutta  la  posterità  di  lui.  Infatti 
alcuni  antichi  monumenti  ci  rappresentano 
i Sileni  colle  code.  Viene  a Sileno  data 
altresì  la  testa  calva,  colle  corra,  con  naso 
grosso  voltato  in  su  , una  piccola  statura  , 
ma  una  carnosa  corpulenza.  Ora  vien  rap- 
presrotato  assiso  sopra  di  un  asino  , sul 
quale  a fatica  si  tositene;  ora  camminando 
appoggiato  ad  un  bastone  o ad  un  tirso. 
Sileno  facilmente  si  riconosce  per  la  «a* 
corona  di  edera  , per  la  tazza  eh*  ei  tiene 
iu  mano  , e per  Paria  sua  gioconda,  anche 
un  po'  beffarda.  Suola  dice  che  Sileno  era 
un  piacevole  cianciatore  ; quindi  Filiano  fo 
derivare  il  suo  oome  da  Sillainein,  lanciare 
mordaci  dicerie. 

Orfeo  dice , che  Sileno  era  assai  caro 
agli  Dei  nel  cui  consesso  ei  trovava*!  di  so* 
venie.  Fu  a lui  affidata  la  cura  dell*  infan- 
zia di  Bacco  , e poscia  accompagnò  quel 
Dio  ne*  snoi  viaggi.  Reduce  dalle  Indie, 
fissò  egli  il  suo  soggiorno  nelle  campagne 
d' Arcadia  ; dai  pastori  e dalle  pastorelle 
face-si  sommamente  amare.  — Ovidio 
( M*t , 4 ) narra  che  un  giorno  Sileno  non 
avendo  potuto  seguire  Bacco,  alcuni  villici 
lo  incontrarono  ubbriaco  e vacillante,  tanto 
per  I*  avanzata  sua  età  j quanto  pel  vino  , 
e che  dopo  di  averlo  fregiato  di  ghirlande 
e di  fiori,  il  condussero  al  cospetto  di  Mi^ 
da.  Appena  quel  principe  riconobbe  d'a- 
vere nelle  proprie  mani  un  fedele  ministro 
del  culto  di  Bacco , magnificamente  lo  ac- 
colse, e il  tenue  presso  di  sé  per  lo  spazio 
di  dieci  giorni  , che  tolti  furono  spasi  in 
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allegrezze  ed  io  banchetti  ; poscia  lo  ri* 
mandò  a quel  Dio. 

In  y ir gito  ( Egl.  0.  ) principi  mente  , 
ai  può  vedere  il  ritratto  di  Sileno.  Due 
paatori  , die*  egli  , lo  trovarono  un  giorno 
addormentato  io  una  grotta.  Secondo  il  suo 
costume  , aveva  egli  le  vene  grolle  del  vino 
bevuto  il  giorno  antecedente;  la  sua  corona 
di  fiori , cadutagli  di  capo  , eia  a lui  vici, 
na  , come  pure  un  pesante  vaso  il  cui  ina. 
t>ico  era  usato  , e pendergli  dalla  cintura. 
Que*  pastori  sovr*  esso  si  lanciano,  e con 
ghirlande  io  legano.  Egle.  la  più  avvenente 
di  tutte  le  (Vinte,  unendosi  ad  essi,  infonde 
coraggio  nei  due  timidi  pastori  ; c al  mo- 
mento in  cui  egli  comincia  ad  aprite  gli 
occhi  , gli  imbratta  essa  il  viso  del  sacco 
di  more.  11  buon  Sileno  ridendo  di  sif- 
fatto scherzo , disse  loro  ; Figli  perchè  mi 
legale  ? Lasciatemi  in  libertà  , ed  io  son 
pronto  a soddisfarai.  Si  diè  tosto  a can- 
tare , e allora  si  videro  correre  tosto  i fau- 
ni,  e le  belve  feroci,  e intorno  a lui  dan- 
zare, non  che  le  quercie  agitare  le  loro  ci- 
me in  cadenza.  La  lira  d’  Apollo  non  destò 
mai  tanto  piacere  sulla  sommità  del  Par- 
nasio ; giammai  Orfeo  sui  monti  Rodope 
ed  I smaro  si  fé*  cotanto  ammirare. 

In  quel  luogo  medesimo  ed  in  mezzo  alla 
sna  uhhriachezza  , gli  fa  il  poeta  spacciare 
i principi  della  filosofia  di  Epicuro  sulle 
formazione  del  mondo  sconosciuto  , di  cui 
hanno  lauto  parlato  e Platone  ed  «fenili 
altri  filosofi.  Ciò  che  prov.i  non  doversi  ri- 
guardar sempre  Sileno  siccome  un  vecchio 
dissoluto  , o quasi  sempre  ubbriaco  , si  è 
che  di  sovente  il  vrggiauno  dipinto  come 
un  filosofo  , ed  eziandio  come  un  gran  ca- 
pitano. Tale  di  fatti  ne  è il  ritialto  lattoda 
lanciano  , allorché  diee  che  uno  dei  due 
luogiiteomti  di  Hocco  , era  un  piccolo  ve- 
gliardo  di  schiacciato  naso  , tiemeute  da 
capo  a piedi  , vestito  di  giallo  , con  grandi 
orecchie  diritte  ed  un  grosso  ventre.  . . . 
ma  del  resto  poi  eia  un  gran  capitano.  L* 
altro  , vale  a dire  , Pane  , salito  cornuto 
ecc. 

Euripide , nel  suo  Ciclope  , fa  che  Si- 
leno racconti  le  sue  gesta.  <c  iS'tlla  guerra 
dei  giganti  Sileno  era  al  tuo  fianco  , o 
Bacco  ; io  segnalai  il  mio  valere  , e c<  Ila 
mia  lancia  trafissi  Encelado  , a malgrado 
dell'enorme  suo  scudo,  oli  poeta  suppone 
che  Sileno  co 'suoi  figli  essendo  sul  mare 
in  traccia  di  Bacco , che  avea  perduto , 
fosse  gittato  sullo  scoglio  d'Etna  ove  il 
ciclope  Polifemo  ìo  fece  suo  schiavo  sino 
a tanto  che  vi  giunse  Olisse  a liberarlo. 
Stiano  avra  io  Grecia  dei  Uropli  ove  eran* 
gli  tributati  i divini  onori.  — Cic.  Tuscul . 
i , c.  48  — Paus.  3 , c.  a5  ; 6,  e. 

34*  — Philost.  a3.—  Jgin.  feto.  191.  — 
Oaid.  /I Jet.  1 . 4-  4 — ' Buoi.  Aie.  I.  4-  — 


Senec.  Oedir»  a.  — Servita  ad  Virg. 
ecl.  6.  a.  Plut.  Consolai,  ad  Apollo*, 
cc  1 vecchi  Satiri,  dice  IV inckelmann 
( Storia  dell'  Arte  4 a.  ),  chiamati  anche  Si- 
leni; e particolarmente  il  Stlenot  balio  di 
Bacco , nelle  serie  composiziooi,  uon  hanno 
la  fìsonomia  sempre  disposta  «|  riso;  hanno 
de*  hei  corpi  nella  più  matura  età,  come  ce  li 
resenta  la  statua  d’  un  Sileno  della  Villa 
orghese,  portante  un  giovane  Bacco  fra  le 
sue  braccia  , statua  per  feti  finente  simile  a 
due  altre  del  palazzo  R napoli  , delle 
quali  però  non  avvene  dir  una  sola  c.  n 
tetta  antica.  In  alcune  figure,  la  fisonomia 
di  Sileno  annuncia  un*  aria  di  g'oja  , e 
porta  una  barba  inanellata,  ernie  le  statue 
di  cui  abbiani  fatto  poc*  anzi  menzione; 
in  altre  , questo  Dio  istitutore  di  Bacco  $ 
appare  sotto  la  forma  di  un  filosofo  con 
veoeranda  bai  ha,  che  fin  sul  petto  serpeg- 
giando gli  scende.  Cosi  vediamo  rappresen- 
talo Sileno  sopra  due  bassi  rilievi  di  soven- 
te ripetuti  , e conosciuti  sotto  la  falsa  de- 
nominazione di  convito  di  Trimalcione, 

( Bario l.  admir.  ant.  ).  « Ilo  ristretto 
questa  idea  di  Sileno  alle  sene  composi- 
zioni, per  difendermi  dall*  obbiezione  che 
si  potrebbe  farmi  riguardo  ai  Sileno  , rap- 
presentato sopra  parecchi  bassi-iilievi  con 
un  corpo  di  smisurata  grossezza  , e sopra 
di  un  asino  con  vacillante  contrgno.  »> 

I poeti  davano  indifierentemente  ai  sati- 
ri , ai  fauni  ed  a Sileno  delle  corna  e dei 
piedi  di  capra  , ed  in  ciò  gli  artisti  eranti 
dal  cammino  de’pocti  alquanto  allontanati. 
In  fatti  i pittori  e gli  acuitoli  hanno  co- 
stantemente rappresentato  Sileno  »*nza  cor- 
na e senza  piedi  «li  c*pra,  come  può  ognu- 
no convincersene,  fissando  lo  sgvatdn  Si  pra 
tre  pitture  d*  Ercolano  , e sopra  petecchie 
medaglie  della  Tioade.  ( F a illuni . Colon  ) 
Anche  presentemente  vedesi  in  Roma  noa 
bellissima  statua  di  Sileno  , rappresentato 
ritto  in  piedi  , con  orecchie  puntole,  una 
corona  di  edera  cd  una  barba,  appoggiati- 
tesi  colla  destra  mano  ad  uo  barile,  e senza 
corna  e senza  piedi  di  capra. 

Mei  palazzo  Gentili , in  Roma  , si  vede 
un  Sileno  coperto  d*  un  panneggio  di  iati* 
lavoralo  a maglie,  come  una  irte  , e da 
Polluce  chiamato  a y fwsor*  Fave  ritto  ag- 
giunge che  l 'ay^nvo*  era  un  tessuto  di  lana 
di  diversi  colori,  fatto  agnina  di  maglia,  e 
che  d'ordinario  portavano  le  Baccanti -Un  sif- 
fatto abbigliamento  era  pur  usalo  dai  tra- 
gici  atloti  . come  pure  da  Ttresia  e dagli 
indovini.  E probabile  che  gli  attori  c!*e 
rappresentavano  Sileno  , se  ne  coprissero 
per  esprimere  la  rozzezza  e grossolana  fre- 
schezza delle  membra  del  halio  di  Bacco 
Meli»  collezione  dei  disegni  antichi  tiri 
commendatore  del  Pozzo , che  trovasi  pres- 
so il  cardinale  Albani , fi  vede  Sileno 
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poggiato  ad  un  alato  genio  , cioè  quello  di 
Bacco.  Nella  collezione  delle  pietre  incile 
di  Stosch , iopra  un*  amatila  ei  vede  Si- 
leno ritto  in  piedi,  appoggiato  al  ano  tino, 
con  un  grappolo  d*  uva  in  mino,  preiso  di 
an  vaso  collocato  aul  suo  piedistallo  don* 
de  sortono  dei  sermenti  carichi  di  uve. 

Il  vaso  è adorno  di  una  pantera  in  rilievo 
che  porla  un  tirso.  L'incisione  di  questa 
pietra  è delle  migliori  del  gabinetto. 

Sopra  uua  pasta  antica  , Sileno  è coro- 
nato di  edera  , vestilo  alla  foggia  dei  filo- 
sofi , camminando  appoggiato  ad  un  basto- 
ne , e portante  un  vaso  io  mano.  Egli  è 
simile  a quello  che  scorgesi  ancor  piu  ub- 
briaco sopra  una  lampada  antica  di  Bello- 
ri ( Lucei n.  ani.  p.  a.  f at.  ).  A tal 
proporlo  conviene  osservare  che  il  Pane  in 
marmo,  del  Campidoglio  , e due  altri  si* 
tulli  della  medesima  forma  e grand  zza  , 
alla  Villa  Albaoi  , sono  ravvolti  in  un 
maoto  , o panneggiamento  , che  sino  alle 
cose  ic  li  ciiopre. 

Uo*  altra  pasta  antica  ci  offra  Sileno 
ritto  io  piedi  presso  di  un  vaao  , avente  ai 
piedi  una  pantera. 

Un’  amai* sta  oe  mostra  Sileno  , ubbria* 
co  , sopra  di  un  asino  eh*  ti  tiene  per  le 
coda. 

Una  corniola  porta  por  essa  un  Sileno 
ubbriaco  , sovra  uu  asino , col  tirso  auila 
•palla. 

Sopra  nna  pasta  di  vetro  vediam  Sileno 
ubbriaco,  a cavallo  di  un  asino  come  so- 
pia  , seguito  da  uo  fatino  che  lo  spinge 
per  farlo  camminare  t coll*  iscrizione. 

Lucilia  Ficai. 

Una  corniola  ci  presenta  Sileno  sepolto 
nel  vino  , sopra  di  uu  anno  che  uii  latino 
conduce  per  la  briglia. 

Sileno  ubbriaco , e montato  sn  di  un 
becco  , dinanzi  al  quale  ala  tin  cane  che 
abbnja  , è par  rappresentalo  in  un*  altra 
corniola. 

Una  pasta  antica  , ci  mostri  Sileno  ub- 
briaco, sovra  un  cirro  tirato  da  due  cen* 
tauri  di  diverso  sesso,  che  sembrano  essi 
pure  ubbriache 

Un*  altra  patta  antica  , imitante  Pagata- 
onice  , ci  indica  Sileno  ubbriaco  , rove- 
•ciato  al  suolo  , ed  assistito  da  dnc  fauoi 
che  tentano  di  rialzarlo. 

Sopra  un'  agata-onice  f Sileno  è acco- 
sciato , con  un'otre  fra  le  gambe  , eh*  ei 
tiene  altresì  colle  mani. 

Una  corniola  montata  alla  foggi*  di  anel- 
lo antico  , presenta  Sileno  accosciato  t ve- 
stiti di  uua  pelle  d*  animale  , con  un'otre 
d' innanzi,  ed  una  Uzza  nella  destra  unno 
colla  quale  ni  beve. 

la  coppa  d'oro  del  Masco  di  Parigi  lo 


rappresenta  sopra  un  cammello.  Praziteìe9 
fece  una  statua  ch'eia  altre  volte  in  Roma 
e della  quale  ai  fa  menzione  io  uu'cpigram* 
tua  dell*  Antologia. 

Le  immagini  di  Sileno  si  trovano  sulle 
medaglie  di  Macedonia  , e su  quello  dì 
Ancira  e di  Gallaz'a  ; è desso  un  tipo  sul- 
le medaglie  coloniali  assai  frequente;  e ta- 
lora vi  si  veggono  due  teste  di  Sileno  io- 
•icme  unite  come  quelle  di  Giano. 

Una  moneta  degli  abitanti  di  N*sso 
( Mionnet . descriz  69,  a ) ci  offre  Sile- 
no seduto  in  terra  a fianco  di  un  ceppo  di 
vite  , che  da  una  mano  tiene  un  vaso  , e 
dall*  altra  un  ramo  d‘  albero  : da  un  lato 
leggeai  NA^IiiN. 

Esiste  una  p.ttura  che  rappresenta  un 
gruppo  di  Sileno  , appoggialo  ad  un  tron • 
co,  intorno  al  quale  sia  aitoriighatrf  un 
serpente.  Egli  è coperto  di  una  p-  Ile  di 
damo,  e porta  nelle  sue  braccia  il  piccolo 
Bacco. 

Una  statua  di  Sileno  ce  lo  rappresenta 
con  in  ima  mino  la  tazza  in  cui  va  spre- 
mendo il  succo  d*  un  gruppo  d%  uva  , che 
tiene  stretto  coll* altra.  La  sua  test*  è cin- 
ta di  edera  ; una  parte  del  suo  vestimento 
è sospesa  alla  spalla  sinistra,  il  resto  rica- 
da lungo  il  dorso  ; il  davanti  del  corpo  è 
sffatto  ignudo  .*  è egli  appoggiato  ad  un 
tronco  d*  albero  , cui  , per  mezzo  d*  una 
coreggia  , stanno  appesi  i suoi  cemboli. 
Pio.  Clem . 

Nel  Museo  Pio-Clementi  no  evvi  nn  grup- 
po rappi esentante  Sileno  ubbriaco,  soste- 
nuto da  un  giovane  fauno;  il  suo  tirso  gli 
è sfuggilo  di  mano  , e in  grsn  disordine 
scorgevi  il  suo  vestimento  : un  altro  fatino 
colla  destra  mano  tenta  di  rimetterglielo  e 
colla  sinistra  tiene  sulla  spalla  un'otre. 

Riguardo  al  Sileno  di  cui  parla  1'  »rn* 
ditissimo  Ennio  Quirino  y i sconti.  (Sfus. 
Pio  Clem.  E . 6.  "fi.)  troviamo  la  seguen- 
te descrizione.  « Lo  stile  grande,  largo  ed 
espressivo  col  gusle  è scoi p> la  , il  capric- 
cio col  qn*|»  è inventala  la  presente  i*n- 
magine  di  Sileno,  fanno  che  un  soggetto 
lubrico  ed  ordinano  , come  questo  è , ac- 
quisti uns  certa  importanza  e meriti  I*  at- 
tenzione del  curioso.  Quantunque  altri  par- 
ticolari ancora  meno  nevi»  rilevino  il  meri- 
to di  questa  intenerì  ima  «cultura,  come  la 
pelle  di  leooe  invece  della  Nebride  , e la 
fronte  chiomata  , non  calva,  qual  mostran- 
ti comunemente  i Sileni  ; la  situazione 
della  testa  così  gittata  iti  dietro  , e quasi 
appoggiata  sugli  omeri,  contribuisce  a me- 
glio contrassegnarne  il  carattere  e 1*  ubbria. 
chezza,  e a porr»  quasi  d*  innanzi  agli  oc. 
chi  lo  stato  della  sua  mente  rilassata  c sa. 
pina,  epiteto  che  dall'abbandono  del  cor. 
po  è passato  a significare  con  tanta  evideo 
za  quella  remuaion  d'animo  che  l’sccmu 
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pagna,  anzi  la  precede.  La  corona  d'edera 
circonda  , com*è  consueto  , le  tempie  del- 
I*  inorbristo  nudrilore  di  Bacco.  « 

Lo  stesso  antiquario  ci  dà  la  seguente 
descrittone  di  un  altro  Sileno  con  otre. 

a Abbiamo  spesso  veduti  i Sileni , dice 
egli,  i Satiri,  ed  i Fauni,  or  carichi  di 
questo  peso  medesimo,  ora  appoggiali  sugli 
otri  come  su  morbidi  origlieri;  nè  abbiatn 
trascurato  di  notare,  secondo  le  occasioni, 
il  partito  ingegnoso  ed  elegante  che  trasse- 
ro da  simili  gruppi  gli  antichi  artefici  per 
l'ornato  dei  fonti.  Il  nostro  Sileno , calvo, 
peloso  e coronato  d'  edera , sembra  con 
grande  alacrità  sostenere  con  ambe  le  mani 
e cogli  omeri , un  carico  per  lui  prezioso. 
IVla  per  onorare  1'  esposizione  d'  un  sogget- 
to ovvio  di  qualche  osservazioue  che  tenda 
a schiarire  altre  immagini  analoghe  «Ila  pie- 
trote  , le  quali  oll'rano  alcuna  particolarità 
meno  facile  a dichiarare , parlerò  di  quei 
Sileni  di  bronzo  destioati  ancor  essi  ad 
uao  di  fontana  , ma  cavalcanti  un  otre  cui 
aeaabrauo  governate  per  le  due  zampe.  Si- 
mili figure,  edite  tra*  bronzi  d'  Ercnlauo  , 
non  han  sortita  «inora  alcuna  spiegazione 
soddisfacente.  Ecco  la  mia  congettura.  » 

« Io  peuso  che  queste  immagini  abbia- 
no relazione  ab*  uso  militare  degli  otri  im- 
piegati altre  volte  per  far  tingiture  più  fa- 
cilmente i fiumi  alle  armate.  Quest*  uso 
era  divenuto  così  generale,  che  i Romeni 
ebbero  dei  corpi  d*  Utricuhsrj  Addetti  al 
aeivigio  de*  loro  eserciti,  quasi  come  ora 
sono  i così  delti  Pontonieri • Ma  ciò  che 
applica  meglio  la  proposta  spiegazione  al 
SÙenn  di  bronzo,  ai  cui  ni  tratta,  è 1'  an- 
tica opinione  conservataci  da  Nonno , per 
la  quale  una  siffatta  invenzione  militare  si 
attribuiva  a Bacco  ed  a*  suoi  condottieri.. 
• . . • . ecc. 

« La  nostra  statuetta  fncea  probabilmen- 
te aneli'  essa  1'  ornamento  di  qualche  for- 
te ; il  suo  movimento  è naturale  e grazio- 
so; il  lavoro  non  oltrepsasa  la  mediocrità: 
è terminato  per  altro  eoo  diligenza,  e gran- 
de uso  si  è fatto  del  trapano  ne’  capelli, 
□ella  barba  e ne*  peli  di  questo  Sileno. 

Avvi  un1  ara  triangolare  sui  tre  lati  del- 
la quale  aoo  disegnate  tre  ligure.  Le  due 
prime  figure  danzanti  sono  uoa  Menade  ed 
uo  Fauno,  preceduti  da  un  Sileno  auccin- 
to,  in  abito  di  ministro,  con  un  vaso  da 
viao  sospeso  dalla  destra  mano,  un  piatto 
di  pomi  sollevato  nella  sinistra.  Le  obbie- 
zioni di  frulla  ai  costumavano,  coni' è già 
noto,  nelle  cerimonie  di  Bacco. 

Alla  scena  così  leggiadra  lumie  pii  so- 
pra descritta  da  Virgilio,  è presso  che  si- 
mile quella  eoo  altrettanta  leggiadria  di- 
pinta dal  Ruteni  io  un  quadro  che  trova- 
ti in  Roma,  nella  Galleria  del  Priucipe 
Luciano  Bona  parte. 

Diz.  Mit . 


• a.—  Autore  cartaginese  che  scrisse  in 
Greco  la  storia  della  sua  patria. 

• 3.— Altro  scrittore  il  quale  compose 
la  storia  di  Sicilia. 

• Silbsii,  che  abitavano  tulle  tire  del- 
1*  ludo.  — Plin.  6.  c.  ao. 

• Silewziskio  ( Silentiarius  ),  ufficio  ap. 
partenente  agli  achiavi  dei  Romani.  Pigno - 
rio  ha  provato  che  questo  nome  e questo 
ufficio  non  sono  stati  istituiti  se  non  se 
verso  il  tempo  di  Saldano.  Ma  i silenzio - 
rii,  nella  corte  degli  imperadori,  er»no 
persone  addette  al  servigio  della  loro  casa, 
e che  aveano  alla  loro  testa  nn  Decuiione. 
il  nome  di  Silenztario  venne  finalmente 
dato  nel  basso  impero,  al  segretario  di  ga- 
binetto dell*  imperatore.  Anche  Carlo  Aia- 
gno  aveva  un  tilenziario 

**  Silenzio  ( Iconol.  ),  Divinità  allego- 
rica, conosciuta  sotto  la  figura  di  un  gio- 
vinetto che  tiene  il  dito  alla  bocca,  oppu- 
re che  V ha  chiusa  con  una  benda,  e col- 
l’ altra  mano  fa  cenno  di  tacere  ; il  suo 
attributo  è un  ramo  di  pesca.  Gli  anticli4 
consacravano  quest'albero  ad  Arpocrate, 
perchè  la  sua  foglia  ha  la  forni»  di  ui*a 
lingua  umaua.  Ammiano  Marcellino  (/.  ’J i , 
e.  i3.  ),  dice  che  presso  gli  antichi  Persi, 
i grandi  cui  il  re  accordava  l'onore  d'es- 
sere ammessi  nel  suo  consiglio,  adoravano 
il  silenzio  coaie  un  Dio  ; Silenti um  nu- 
me, n c ih  tur. 

Gli  Egizii  lo  chiamano  Arpocratf,  i 
Greci,  Sigalione , ed  i Romani  Angerona . 
Tutte  queste  divinità  eraoo  però  sempre 
rappresentate  col  dito  alia  bocca.  — V . 
Tacita,  Arpocratz,  Awgeboaa,  .Sigaliohb. 

L*  Ariosto,  nel  suo  Orlando  furioso 
( Canto  i4)  così  dipinge  il  Silenzio  : 

Sotto  la  negra  selva  una  rapace, 

E spaziosa  grotta  entra  nel  evaso  ; 

Dì  cui  la  Croate  1*  edera  seguace 
Tutta  aggirando  va  eoo  torto  passo, 
in  questo  albergo  il  grave  Sonno  giace  ; 
L*  Ozio  da  un  canto  corpulento,  e grasso» 
Da  1'  altro  la  Pigrizia  in  terra  siede, 

Che  non  può  andare,  e mal  ti  regge  in  piede. 

Lo  smemorato  OMdio  sta  su  la  porta  • 
Non  lascia  entiar,  nè  riconosce  alcuno; 
Non  ascolta  imbasciata,  nè  riporta, 

E parimenti  tien  cacciato  ognuno. 

Il  Silenzio  va  intorno,  e fa  la  scorta,  t 
Ha  le  scarpe  di  feltro,  e il  manlel  bruno. 
Ed  a quanti  ne  incontra,  di  lontano, 

Che  non  debhan  veoir  cenna  cou  mano. 

Se  gli  accosta  a 1*  orecchio,  e pianamente 
L’Àngelgli  dice;  Dio  vuol  che  1»  guidi 
A Parigi  Rinaldo  con  la  genie. 

Che  per  dar  mena  al  suo  Signor  $ui»id|  ; 
Ma  che  lo  faccia  tanto  clittameolr, 
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Ch’  alcun  de' Cincin  non  odi  i gridi; 

Si  dhe  più  tosto,  eh*  ri  trovi  il  callo 
La  fama  d*  avvisar,  gli  abbia  alle  «palle. 

Altramente  il  Silenzio  non  rispose  , 

Che  col  capo  accennando  che  faria  ; 

E dietro  ubbidiente  se  gli  pose, 

E furo  al  primo  volo  in  Piccardia. 

Michel  mosse  le  squadre  coraggiose, 

E fa'  lor  breve  un  gran  tratto  di  via; 

Si  che  in  un  di  a Parigi  le  condusse, 

Me  alcun  a'  avvide  che  rciracol  busse. 

Discorreva  il  Silenzio  ; e tutta  volta 
E dinanzi  a le  squadre,  e d*  ogn'  intorno 
l'iacea  girare  un'  alta  nebbia  in  volta, 

Ed  avea  chiaro  ogn' altra  parte  il  giorao; 
E non  lasciava  questa  nebbia  l'ulta, 

Elie  a'  udisse  di  fuor  tromba,  ni  corno. 

Poi  n'  andò  tra*  Pagani,  e menò  seco 
Uu  non  so  che,  eh’ ognun  fe 'sordo,  e cieco. 

Il  Silenzio  era  comandalo  nella  cele  Ina- 
zione dei  misteri,  ed  no  araldo  Io  impo- 
neva colle  seguenti  formolo  : Uno  age  ; 
faveto  linguis  pascilo  linguani.  Questa  pa- 
rola, nella  lingua  degli  auguri,  significava 
ciò  eli*  é aenza  difetto. 

Gii  maturi,  e tutti  quelli  ebe  roteano 
parlare  al  popolo  Romano,  impongano  si- 
lenzio, come  dice  Lucano  (i.  298,)  avan- 
zando la  mano  : dextraqu e silentia  jussit. 

Il  silenzio  indicava  specialmente  il  tem- 
po che  scorte  dopo  la  mezza  notte  siccome 
il  più  tranquillo. 

Saio,  re  dell’  Aulide,  figliuolo  di  Net- 
tuno. Secondo  Apollodoro,  costringeva  a- 
gli  con  violenza  lutti  gli  stranieri  s lavora- 
re nella  sua  vigna.  Volle  forzarvi  anche 
Ercole,  ma  quell’ eroe  lo  uccise  insieme 
alla  propria  figlia  Xcuodice.  (.Vinone  po- 
ne questa  (avola  nella  Tessaglia.  Secondo 
lui,  Silep  aveva  un'altra  figli*,  ch’ei  lece 
allevare  presso  il  proprio  fratello  Dicco. 
Ercole  oe  divenne  perdutameute  smsnte, 
e fu  da  quella  corrisposto,  ma  avendola 
poscia  abbandonata,  ne  mori  essa  di  affan- 
no. Ercole  giunte  nell'  istante,  in  cui  sta- 
vano per  aobruciarne  il  corpo,  e fa  per 
gitlarsi  sul  rogo.  Questo  soggetto  era  ala- 
to trattato  da  Euripide  io  una  tragedia  ebe 
più  non  ai  conosce. 

Silfidi,  intelligenze  della  stessa  nanna 
dei  silfi,  ma  di  un  altro  sesso,  e ebe,  se- 
condo 1 sogni  dei  Cabalisti,  perdono  talli 
i loro  diritti  all'  immortalili!,  allorché  ono- 
rano dei  loru  favori  un  saggio. 

Sanala,  paese  dei  Silfi.  Onesta  parola 
è alala  creata  da  Cresset.—  V.  Unum. 

* Silfio,  in  latino  Silphium,  in  greco 
olXpiet  , radice  di  Libia  ebe  cresce  nei 
dintorni  di  Cirene,  <d  aie  particolarmente 
tiimsta,  tanto  a motivo  delle  sue  propiiilà 
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per  le  medicine,  quaulo  per  1'  uso  che  aen 
iacea  nelle  vivande.  1 naturali  del  |>aese 
da  priocipio  la  chiamarono  sirphi,  poscia 
scipiti,  donde  viene  il  greco  vocabolo  o- A. 
qitor.  I Latini  al  sacco  della  radice  del  sff. 
fìo,  diedero  il  nome  di  serpilium. 

11  sacco  o la  gomma  del  silfio  di  Cile- 
ne era  talmente  stiuialo,che  i Romani  de- 
positavano nel  pubblico  tesoro  tutta  quella 
quantità  ebe  non  poteano  acquistare  ; e 
Giulio  Cesare,  io  tempo  dalla  sua  dittatu- 
ra , se  ne  impadronì.  1 Greci,  a guisa  di 
proverbio,  davano  a tutto  ciò  eh'  era  raro 
il  nome  di  silfio  di  Batto,  vaie  a dire  sil- 
fio di  Cirene,  città  di  cui  Ballo  era  il  fon- 
datore. Ma  sappiamo  da  Plinio  ebe  molto 
tempo  pi  ima  ch'egli  sciivesae,  la  notizia 
del  Silfio  di  Cirene  era  affatto  perduta, 
e che  i Romani  traevano  allora  il  loro  sil- 
fio, o succo  di  qnesta  pianta,  dall'  Arme- 
nia, dalla  Media  « dalla  Persia;  quello  di 
Cirene  era  ai  Romani  affatto  ignoto. 

Vi  sono  aleno!  dotti  bottaoicì  moderni 
i quali  nel  silfio  di  Cireue  credono  ili  ri- 
conoacere  la  uostra  asso  fallila  ; ma  dìfli- 
cilmente  potranno  eglino  dimostrare  la  loro 
opinione,  imperocché  senza  parlare  delle 
medaglie  che  sono  ad  essi  contrarie,  basta 
dì  osservare  clic  Te'frasto,  Dioscoride  e 
P antico  Scoliaste  di  Aristofane  danno  al 
silfio  di  Cirene  uu  dolce  e piacevole  odore, 
che  certamente  al  fotta  e disgustoso  dalla 
nostra  asta  fetida  non  conviene. 

Silfo  nume  che  i Cabalisti  danno  ai 
pretesi  geuj  elementari  dell*  aria.  Siffatti 
genj  sostengono  una  parte  rnill-nte  nel  gra- 
zioso poema  di  Pope,  intitolato  il  Bit, ciò 
rapito. 

* Sili  A famiglia  Romana  della  quale  ai 
hanno  delle  medaglia. 

* Siluro  soprannome  della  famiglia  Li- 
cinia. 

* SiLtCAlios,  operaio  occupato  a mante- 
nere gli  acquidosi.  Frontino  ( De  aqisae- 

duci.  2.  ) dice yillicos,  caslellarios, 

curatorcs  silicarioe. 

**  StLicaaeo,  funebre  banchetto  col  qua- 
le ai  terminava  la  cerimonia  dei  funerali, 
e che  d'oidinario  consisteva  in  una  cena 
che  davati  ai  parenti  ed  agli  amici  ; Dici- 
tur  coena  funebris  quam  alio  nomine  exe- 
quium  scriptores  vocant , dice  Festa.  Ser- 
vio per  lo  contrario  pretende  che  quel  ban- 
chetto foaae  dato  aulla  tomba  medeaima  ai 
vegliardi  per  rammentar  loro  che  doveaoo 
presto  morire  : Silicermwn  dienntur  epu- 
lae  quasi  stliceninm,  supra  silieem  positae, 
quae  peradis  sacrificiis,  senibus  dabantur, 
ut  se  aito  morituros,  cognoseertnt.  Altri 
autori  cradooo  che  vi  fossero  due  banche- 
li  di  questo  nome,  uno  per  gli  Dei  Mani, 
il  quale  non  era  torcalo  da  n-ssooo,  ma 
soltanto  guardato  in  silenzio.  Quod  tum 
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silenter  ecrnent  ncque  degustanl  : 1’  alito 
pei  vivi  tuli*  tomba,  al  quale  erano  ani- 
■usasi  gli  amici  ed  l congiunti  che  si  cie- 
daaoo  in  dovere  di  noo  lasciar  nulla  nei 
piatti. 

* Silici  sani,  pittori  che  ficcano  il  pane 
colla  tiligine  . 

* Silici  he.  ri  Dopo  11  frumento  ( triti- 
cum  ),  ilice  il  P.  V andati  nella  tua  Me- 
trologia, la  tiligine  aiXiyn;,  secondo  gli 
antichi  economisti,  è sema  dubbio  Ira  | 
burnenti  quella  che  inerita  maggiormente 
la  nostra  attenzione  ; imperocché  è desia 
la  perla  dei  grani,  ed  il  capolavoro  dei 
lumai,  Isolo  è leggero,  tenero  e bianco  il 
pane  elio  ai  fa  colla  siligine.  Questo  gra- 
no, a guisa  del  frumento,  ( [trilicum ) ama  i 
terreni  elevati,  acoperli  a bene  esponi  al 
mie  : tiligiriem  et  trilicum  in  loco  aperto 
editoqnc,  qui  tale  quam  diutissime  torrea. 
tur.  ( Plin.  I.  18  cap.  17  ).  Ciò  nonostan- 
te la  tiligine  ti  adatta  anche  alle  terre 
baste  od  umide,  forti  e cretose,  come  ve 
n’  ba  io  Italia,  e nella  Gallia  Chiomata.  » 

« In  alcuni  luoghi , dopo  due  anoi  essa 
degenera  io  frumento  , e per  evitare  nna 
liftatta  metamorfosi  non  evvi  altro  masso 
che  quello  di  scemerà  ogni  anno  , per  la 
temente , i grani  più  nutriti  e più  pesanti. 
Ha  essa  le  foglie  unite , e sensibili  al 
tatto  come  il  frumento.  Il  ano  grano  è e- 
qualmente  ravvolto  io  parecchie  sanarne  , 
ina  la  tua  spica  , come  quella  del  faro  , 
non  ba  barba.  Plinio  {I.  18,  io)  dice; 
far  line  aritta  est,  item  aliga.  11  suo 
gambo  diviene  più  alto  di  quello  del- 
I’ orto.  La  siligine  ai  balte  tulPaja  come 
il  frumento  e Porto}  è desta  eccellerne 
in  Italia  , specialmente  quando  si  fs  uno 
mistura  di  quella  che  cresce  nella  Campa, 
ma  con  quella  di  Pisa  io  Elruria.  La  pri- 
ma è piu  dorata  ; quella  di  Pisa  è più 
bianca , e la  tiligine  raccolta  in  terra 
cretosa  ha  maggior  peto.  Questo  grano  noo 
matura  lutto  in  un  tempo  , e nulUdim-'- 
no  non  ve  n*  ha  un  eguale  , la  coi  messe 

russa  soffrire  minor  ritardo,  a motivo  ilei- 
estrema  tua  fralezza,  in  fatti , quando  i 
grani  tono  ben  maturi,  cadono  dalla  spira: 
ciò  non  ostante  siccome  la  apica  sta  sem- 
pre ritta  , cosi  è meno  esposta  al  pericolo 
e degli  altri  grani  meno  soggetta  alla  rug- 
gine. Dicasi  che  quando  la  siligine  dege- 
nera , si  cambia  in  frumento  , la  quii  co- 
sa però  non  avviene  se  non  te  nel  terzo 
(tino. 

« Questa  specie  di  biada  non  teme  gli 
eccessivi  calori,  per  la  qual  cosa  non  si 
può  seminarla  se  non  se  alla  primavera  , 
come  l’orzo  hsiicastro.  Si  fs  uso  della  sua 
temenza  in  quantità  eguale  a quella  del 
frumento.  A malgrado  di  quanto  ai  è det- 
to ba  ora  dalla  Siligine  , gli  agricoltori 


nun  debbono  lasciarsi  a suo  rignardo  in- 
gannare , nè  desiderarla  come  pirlevibda 
al  frumento  , poiché  te  il  auo  grano  vin- 
ce in  bieochrzza  quello  del  frumento, 
ne  è però  inferiore  di  peto,  ma  con  succes- 
so si  può  aeminare  nei  luoghi  umidi  , ove  il 
frumento  non  riuscirebbe.  Del  resto  lenza 
molta  difficoltà  ai  può  averne  la  semenza, 
poiché  il  frumento  seminato  io  umido 
terreno , dopo  la  terza  meste , in  tiligine 
ai  convartr. 

« La  siligine  è un  frumento  d'  inverno 
la  cui  spici  non  ba  barba.  Ve  n’  ba  di 
quella  col  grano  giallo  dorato  , come  nel- 
la Campania  ; e col  grano  bianco  come 
nella  Toscana  ; non  pnò  dunque  estere  che 
il  noitrn  grano  comune,  e nel  medesimo 
tempo  frumento  biinco  d*  Italia  , non  già 
la  segale  , come  alcuni  autori  credettero , 
ingannati  probabilmente  dalla  rassomiglian- 
za del  nome  : imperocché  ciascun  sa  quanto 
il  pane  di  frumento  aia  auperiore  a quello 
di  segale , e Dulia  di  meno  il  ptDe  di 
tiligine  era  preferito  ad  ogni  altro  per  la 
sua  delicatezza  e bianchezza  , come  scorge- 
•1  nella  quinta  satira  di  Giovenale: 

Sed  tener  et  mirrila,  mollique  tiligine 

fatata  a 

Servarne  domino 

La  midolla  , o la  polpa  dei  grani  ridot- 
ta in  polvere  , geoeralmente  cbiamavaai  fa- 
rina , dalla  specifica  parola  far  , o farse 
iDche  dal  greco  verbo  qratyiìi  del  quale 
sembra  derivar  quest'  ultimo.  Ma  distingue- 
vsnsi  delle  ferine  di  diverse  quslilà  e di 
differenti  grsdi  di  finezza.  Nel  frumento  » 
la  farina  di  prima  qualità  chiamava!!  fior 
di  farina  ( timilago)  , quella  di  aeconda 
quelita  nomavasi  friscello  ( pollen),  la 
tersa  qualità , formata  del  cruschello  era 
appellata  stacciatura  ( cibarium  e secun- 
darium  ).  Il  resto  era  la  pelle  del  grano, 
e chiamavati  semola  . o crusca  {furfut  J. 

« In  quanto  alla  Siligine  la  più  bella  fa- 
rina passata  allo  staccio  chiemavasi  tilrgo 
castrata  ; quella  di  aacooda  qualità  dicarasi 
Jlas , quella  della  terza  qualità,  che  altro 
non  era  fuorché  il  ciuachello  , chismavasi 
egualmente  cibarium,  o sccundarium. 

Procedendo  nella  lettura  di  Paucton  si 
trovauo  esattamente  calcolati  ì prodotti  si 
del  grano , che  della  Siligine  , • vedrai 
che  la  misura  della  fai  ina  lauto  nell’  uno 
quanto  nell'altra  è presao  che  eguale.  Ma 
non  è coai  del  loro  valore  ; imperciocché 
un  moggio  di  fior  di  farina  di  frumento 
costava  quarant’  otto  aasi , ed  iido  di  fior 
di  siligine  pagavaei  cinque otasei.  La  qual 
con  avvalora  il  parare  di  quatto  autor* 
ebe  la  siligine  aia  diversa  dalla  legala  , 
contro  1*  opinion*  di  alcuni  bottinici,  » 
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quali  liaono  crèdulo  che  la  legate  e Utili- 
gine  aian  la  ateata  biada  : e futouo  e»ii  in- 
dolii io  errore  dall’  aver  letto  in  Plinio 
( /.  18  , o.  io  ) ed  io  altri  antichi  tcritto- 
ri  elio  la  slligine  ai  cambiava  in  frumen- 
to , ed  il  frumeoto  io  uligine  , come  Cor- 
ee pensarono  che  enccedetee  della  legale  ; 
ma  quella  metamoifoai  non  taiendo  vera, 
la  loro  opiniune  è priva  di  qualunque  fon- 
damento. 

• Sino  Italico  ( Cajo  ) > uomo  con- 
volare che  vivea  lotto  il  regno  di  pero- 
ne , e moli  da  quanto  credevi  , lotto 
quello  di  Trajano.  Vien  rgli  acculato  di 
avere  per  qualche  tempo  eaercilato  l odio- 
io  metUere  di  delatore.Ma  una  virtuosa  vita 
ballò  ad  captare  quel  momento  di  un  cie- 
co telo,  che  potrebbe  anche  trovare  la  ma 
acuta  nella  purità  dei  molivi. 

Silio  Italico  poasedeva  una  caia  di  cam- 
pagna che  era  appartenuta  a Cicerone  , ed 
no*  altra  ov' è la  tomba  di  V ir fillio  , ciò 
che  rilevali  dall’  epigr-raroa  seguente  dello 
undecimo  libro  di  Marziale  : 

Silltut  Iute c magni  celebrai  monumenta 

Marami , 

Jugcra  f acumi  il  qui  Ciceroni i habel. 
I/aercd'em  dominumque  sui  tumuline  la- 

riine  , 

Non  alium malici  ne c Maro  nec  Ciccio. 

Anche  il  vegnente  epigramma  a’  aggira 
intorno  al  medesimo  soggetto. 

Iam  prope  deserta i cinerei  et  sonda  Ma- 

ronit 

Nomina  qui  coleret  pauper  et  unus  crai  : 
Silius  optato-  succhi i ere  cenimi  umbra  : 
i Siiius  et  natem  non  minor  ipse  colit. 

L*  espressione  non  minor  ipse  è una  e- 
aaprrazinne  dall*  urbanità  e dell'  amicizia  ; 
e Pl-nio  ha  meglio  giudicato  Siilo  Itali- 
co, dicendo  Scnhebat  carmina  majorc  cu- 
ra quam  ingenio  : infatti  i vuoi  vervi  so- 
no lavorati  con  regolarità,  con  armonia  ed 
energia,  ma  il  più  di  sovente  senza  geoio, 
senza  colorito,  e specialmente  senza  quel- 
I’ attrattiva,  in  forza  della  quale  quasi  tut- 
ti sanno  a memoria  la  maggior  parte  dei 
versi  di  Virgilio  : io  una  parola,  tono  ben 
fatti,  ma  non  belli,  o almeno  non  sooo 
piacevoli.  Quindi  ciò  che  ba  detto  Orasio 
dei  poemi  in  g-nerale  ti  può  in  particola- 
re ai  verii  applicare  : 

Nec  salii  est  pulcra  esse  /meritata,  dulcia 

sunto  , 

Et  quocunque  volerli  animum  auditori s 
agunto. 

Siilo  Italico,  come  è sialo  detto,  è la 


IO) 

scimia  di  Virgilio,  ma  ncn  è che  la  •ci- 
mi», poiché  uom  i»a  imi  lame  che  le  forme; 
ad  ogni  istante  lo  ricorda  colle  espressioni, 
di  rado  col  geoio  e col  talento.  Non  solo 
in  S<7to  Italico  nulla  trovasi  che  possa  an . 
che  da  lungi  entrare  a paragone  col  secon( 
do,  col  quarto,  col  testo,  col  nono  libro 
dell*  Eneide  ; non  solo  eì  non  offre  verun 
pezzo  da  porsi  a canto  degli  episodj  di  Pi- 
gmahonc  e di  Sicheo,  di  Polidoro,  A' El- 
leno e di  Andromaca , di  Polifemo  e di 
Cocco , ecc.  ; ma  non  vi  si  trova  nemmeno 
uno  di  quei  versi  i quali  per  cosi  dire, 
trascinano  come  il  seguente  * 

Una  talm  viclis  nuli  am  sperare  salutem , 

o che  scuotano  la  naturale  sensibilità  come 
questi  : t 

Non  ignara  mali , miseris  succnrrere  disco . 
Soni  tacrymae  rerum,  et  mentem  mortalia 

tangunt . 

o che  penetrino  P anima  di  tenerezza  e di 
dolore,  come  : 

O mihi  scia  mei  super  Àstyanactis  imago, 
Sic  oculos,  sic  ille  manus,  sic  ora  ferebal% 
Et  nunc  ae  quali  tecuni  pubrsceret  a evo. . . 
Nate  dea , vivisne?  aut  si  lux  alma  re- 
fi ector  ubi  est?  ....  cessi t, 

Hen\  quis  te  casus  dejectam  conjuge  tanto 
Excipit,  atit  quae  digita  salti  fortuna 

revisit  ? 

Ecco  i versi  che  Silio  non  sa  punto  imi- 
tare, perchè  è d'uopo  che  li  faccia  il  cro- 
ie, altrimenti  non  si  fanno. 

IV  Altronde  ti  prenderebbe  Silio  per  un 
poeta  latino  dei  secoli  moderni,  per  essere 
egli  zeppo  di  centooi  di  Virgilio , e per 
la  generale  sua  maniera  formata  su  quella 
del  citato  poeta.  Ovidio  nelle  metamorfosi 
imita  in  più  luoghi  Virgilio  come  quest*ul- 
tinio  seguì  le  treccie  di  Omero  ; ms  Vir- 
gilio ed  Ovidio , in  mezzo  alle  loro  imi- 
tazioni, serbano  la  loro  maniera.  Silio  non 
ne  ha  punto:  Silio  i*on  è niente. 

Quelli  che  a Silio  Italico  hanno  applica 
to  il  nome  di  Scimia  di  Virgilio,  lo  han- 
no altresì  chiamato  il  copista  di  Polibio- 
e di  T ito  Livio  ; infatti  ei  segue  esattameli, 
te  la  storia,  e a guisa  di  locano  non  ha 
altra  tessitura. 

Noi  dunque  non  rimproveriamo  nè  Lu- 
cano f nè  Siilo  Italico  di  essersi  quasi  li- 
mitati al  racconto  , e ciò  che  ne  verrebbe 
da  noi  tolto  più  volentieri  si  è il  poco  ma- 
ra tiglioso  e favoloso  che  hanno  essi  credu- 
to di  dovervi  Ammettere.  Il  soggetto  di 
Stiro  Italico  ( la  seconda  guerra  punica  ) 
è il  più  bel  pezzo  della  Romana  storia;  al 
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lor*  ■ Romani  trovano  on  nemico  degno  di  c/m  prtendus  ille  libi,  transfigeudusque 
loro  ; allora  auliamo  interesaan  eglino  per  est. 

le  loro  disgrazie , quanto  Canuo  per  la  loro  Questo  rapido  e patetico  movimento  di 
coatanra  maravigliare  allora  rendono  gra-  Tito-Livio  rieace  dilavalo  e freddo  nei  sa- 
zie a Vairone , dopo  la  battaglia  di  Can-  gneoti  versi  di  Silio  : 
se  , di  non  aver  disperato  della  Repubbli-  ^ 

ca  ; allora  Roma  pone  io  vendita  uu  cani Non  jam  libi pectnra  pubis 

po  occupato  dalle  Cartaginesi  falangi  , e Sitloniae  fodienda  munu  tutanlia  regem\ 
trova  dei  compratori:  ed  è allora  tinalmen-  Hoc  jugulo  dextram  exploia  ; namque 
te  che  il  poeta  ha  da  dipingere  i più  gran-  /tace  libi  ftr  rum 

di  uomini  , e fra  i Romani , e fra  ■ loto  Si  Poenum  invasine  parar  per  viscera 
nemici.  Jerrum 

Ben  lungi  dal  rimpioverare  a S ilio  Ila-  Nostra  est  ducendum  : Tardamne  speme 
lica  d'  aver  seguito  troppo  da  presso  Ti*  senecioni  : 

to- Livio,  gli  faremo  al  contrario  il  rimpro-  Opponam  membra  atque  ensem  extarque- 
vero  di  esser  meno  eloquente  , meno  «ni*  Morie  mea  eripiam.  re  negatum 

maio  , meno  poeta  io  versi,  di  quello  che 

Tito-Livio  in  prosa.  Ma  ecco  il  luogo  ove  Silio  è superiore 

Ecco  nulladimeno  un  pezzo  , io  cui  Si-  a qualunque  , e questo  pezzo  è veramente 
lio  Italico  è superiore  a se  stesso,  supe-  tutto  suo. 
riore  a Tito-Livio  , ed  eguale  a Virgilio 

ne.  suoi  più  scelti  luoghi.  Fallii  le , meusas  inter  qnod  eredis  iner- 
ii, nota  in  Tito-Livio  1'  eloquente  ar-  meni  ! 

cinga  di  Pacuvio  a Pcrolla  suo  figlio,  per  Tot  bellis  qunesita  viro , tot  cactlibut 
distornarlo  dal  progetto  che  azea  formalo  armai 

quel  giovine  di  libeiare  la  patria,  trucidan-  Majestas  aeterna  duccm.  Si  admovcris 
do  Annibaie  in  un  banchetto.  Per  ego  te  ora  , 

fili,  e/uaecumque  fura  libcros  iungunt  pa-  Cannai  et  Trebiam  ante  oculos , Thrasy- 
renlibus  , eie.  Fra  molte  altre  ragioni  menaque  busta, 

Pacuvio  dice  al  proprio  Tiglio  : Unus  ag-  Et  Pauli  stare  ingentem  muaberis  um- 
gressurus  ts  Annibalem  ? (, hiid  illa  turba  brani, 

tot  liberorum  servorumque ? Quid  in  unum 

intenti  omnium  ocnli?  Quid  tot  dextrae?  Ecco  certamente  cinque  de’più  bei  versi 
Torpescent  ne  in  amentia  illa  ? V ultum  ebe  vantsr  possa  la  lingua  latina  .*  si  sede 
ipsius  Annibalis  quem  armali  rxercitus  su-  quel  generale  armato  di  un’eterna  maestà, 
siviere  nequeunl , horret  populut  n. menni,  si  rede  la  grand'ombra  di  Paolo  Emilio, 
tu  instine1  is.  ! stargli  ritta  dinanzi  per  atterrire  coloro 

Silio  ha  espresso  questi  diversi  tritìi  ne!  die  osassero  di  assalirlo.  Se  in  Silio  Ita- 
seguente  modo  .*  fico  vi  fossero  in  maggior  nonno,  dei 

pezzi  eguali  a questo  , lo  stesso  Virgilio 
Qnin  , casa  in  tanto  comitum  juxtaque  non  potrebbe  vantaggiarlo.  Sono  stati  al- 

jactnlum  Iresl  più  volte  citati  i arguenti  versi  sopra 
Torpelunt  dextrae  ? una  nazione  clie  più  non  considerava  le 

Tunc  illuni,  quem  non  aerei  , non  moe-  vita  se  non  se  come  un  peso  , allorché  la 
nia  et  urbes  età  non  lasciava  più  fotza  di  combattere. 
Terre  valent,  cum  front  proprior  lumenque 

cnrusco  Prodiga  meni  animae  , et  pmprrare  fa- 
igne  mical  , tunc  illa  viri  quae  vertice  cillima  morirai 

fundit  Namque  ubi  transcendit  fiorente s virtbus 
Fulmina,  perlutrris,  si  viso  inlorserit  ente  annoi 

Diram  , qua  vertit  per  campos  agmina , Impalimi  atvi  spero it  novisse  seneetam  , 

vocem  ? Et  fati  modus  in  de  x tra  est. 

Fin  qui  le  superiorità  è tolta  di  Tito-  Quest’  ultimo  tratto  specialmente  é di 
Livio  , è egli  più  vivo  , più  incalzante  , ei  una  precisione  piena  di  nobiltà, 
vola  ; e Silio  striscia.  Lo  stile  interrotto.  Bellissima  eri-ndio  è l’esclamazione  di 
di  Tito-Livio  è quello  che  e tal  momento  Annibaie  allorché  riceve  Bordine  di  ritor- 
ei addice  , il  periodico  e pesante  passo  di  osre  io  Aflrics  , assai  bene  collocata  orila 
Silio  , tutto  il  pezzo  agghiacria.  bocca  del  Cartaglorie  eroe  , e ella  sua  si- 

Et  si  alia  auxilia  desini  meipsum  ferire.  Inazione  molto  conveniente  .* 
corpus  meum  opponentem  prò  carpare  An- 

rubulis,  sustinebis  ? Al  qui  per  meum  po-  O dirum  cxilium  niortahbus  . O nihil 

unquans 


Digitized  by  Google 


Crescere 
Invidia  ! 


sir>. 

* tire  patiens  tnagnas 


(3o i a) 


SJL. 


A un  dipresso  »n  quelli  i « li  «erti  di 
Si/i'o  che  siano  (tali  dai  doni  citati  e di. 
(liuti  ; quasi  tutto  il  rimanente  è di  una 
irradi. t»ma  e monotona  bellezza. 

Il  poinn  di  Silio  Italico  fu  trovalo  dal 
Poggi  jn  uni  Ione  del  monastero  di  S. 
(ratto  , nell*  occasione  del  Concilio  di  Co- 
(lanz*.  La  prima  edizione  è quella  di  Ho. 
n>«  del  I 4t i ; e ai  distingue  specialmente 
quella  di  Aldo  nel  >523. 

Ma  ritornando  alla  vita  di  Silio  Itali • 
co,  diremo  ch'egli  da  principio  ai  dinin- 
ae  nella  professione  d’  avvocato , e si  con- 
sacrò poscia  interamente  alla  poesia.  Era 
egli  console  , 1*  anno  delia  morte  di  jVe- 
rone.  Plinio  osserva  che  all'  istante  in  cui 
Trajano  fu  innalzalo  all'impero,  Silio  ade- 
gnò  di  recarsi  in  Roma  per  felicitarlo  sulla 
sua  elezione,  e che  quel  prìncipe  non  gliene 
mostrò  mai  vento  risentimento  . S ilio  , 
come  abbiamo  osservato  più  sopra  , era 
padrone  di  una  casa  che  apparteneva  a Ci- 
cacone , e di  un’  altra  ov'  era  la  tomba  di 
Virgilio.  Tatti  hanno  osservalo  ch'egli 
avea  più  rispetto  pel  luogo  in  coi  riposava- 
no le  eeoeri  di  queirillustre  poeta,'  di  quello 
che  pei  templi  degli  Dei.  Colla  più  gran 
pompa  celebrava  egli  l'anniversario  della  na* 
scita  di.  Virgilio, del  quale, come  ahbiam  ve- 
duro,  piarevagli  di  seguir  le  tracce. tfr/ro  ai  ts- 
leoli  della  poesia  accoppiava  una  profonda 
cognizione  dell'antichità.  Ehb'egli  la  ennso- 
Irziono  di  vedete  il  proprio  figlio  innalzato 
alla  dignità  di  console,  dopo  di  che  più 
non  potendo!  mali  di  una  cadente  età  so- 
stenere, essendo  egli  giunto  al  settantesi- 
moquinto  anno  di  sua  vita,  anzi  che  al- 
tenderla  , volle  col  digiuno  la  morte  pre- 
venire. 

* a — Personaggio  consolare,  che  fu  ama- 
to da  Messalina,  la  quale  permeglio  sod- 
disfare la  passione  che  le  aveva  ispirata 


erurgere  esponevano  sui  mercati  e sulle  fiere,  e che 
laudes  , pagar  vai  dal  compratore  e dal  venditore. 

* i.  Su.  LA  ( L.  Cornelio) , romano  di 
un'  illustre,  ma  povera  famiglia,  che  a’  in- 
nalzò col  favore  di  flicopoli,  ricca  corti- 
giana che  lo  istituì  suo  erede.  Quel  legato 
• le  licchrzze  lasciategli  dalla  suocera,  lo 
posero  io  istato  di  onorevolmente  lignrare. 
olila,  terribile  rivale  del  non  meno  foimi- 
dabile  Mario,  cominciò  le  sue  militare  car- 
riera coll'  essere  Questore  di  lui  nella 
gnerra  contro  di  Giugurta,  e Io  accompa- 
gnò quindi  in  Numidio.  Siila  per  mezzo  di 
intrighi  indusse  Socco  s consegnargli  Giu- 
gurta  suo  cognato,  re  di  noe  proviocia  di 
Affrica  ; e ciò  avvenne  l'anno  di  Roma  647. 
Segui  egli  Mario  eziandio  nella  guerra  con. 
tro  i Cimbri.  Que’  barbari  nel  passare  dal- 
la Spagna  nelle  Gallie,  aveann  traili  al  tu- 
ro partito  gli  abitanti  di  Tolota.  Mario 
sconfisse  a parte  que’  nuovi  nemici,  e Co- 
pilo loro  re  fu  da  Siila  fitto  prigioniero. 
Et  ai  distinse  altresì  non  meno  di  Mario 
nella  guerra  sociale,  o degli  Allenti,  Cenno 
di  Roma  GG$.  Nel  666  pose  egli  due  volte 
in  rotta  i Sanniti,  e co*  suoi  successi,  mol- 
to contribuì  al  termine  di  quelle  guerra. 
Propose  egli  stesso  un  premio  si  proprj 
servìgi , cioè  quello  del  consolato , che 
dimandò  ed  ottenne.  Venne  1 lui  affi, 
dato  il  comando  dell’  esercito , che  si 
spediva  in  Asia  contro  di  Mitridate; 
pòscia  in  forza  degli  intrighi  del  tribuno 
Sulpicio , si  volta  spogliarlo  di  tal  carice 

Eer  darla  al  vecchio  Mario  che  dall'  attr- 
izione di  comandare  era  tuttavia  tormen- 
tato. Da  ciò  emersero  le  funeste  discordie 
e le  fazioni  di  Mario  e di  Siila  ( V.  Me- 
ato, Mitzidati,  Serrino  ).  Prima  di  par- 
tire per  l'Asia,  avee  Stila  laaciati  in  Ro- 
ma degli  ordini  pei  qnali  Sulpicio  fn  uc- 
ciso , e Mario  ridotto  fra  mille  perigli  a 
rifuggirsi  iu  Affrica.  Parsa  per  sempre  di. 
limilo  il  partito  di  Matto,  e Siila  si  ab- 
bandonava tutto  alle  cure  della  gnerra  con- 
tro di  Mitridate  , allorché  dal  fondo  del 
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pria  moglie.  Silio  con  dispiacere  vi  accon 
acmi,  e come  adultero  fu  punito  colla  mor- 
te. — Tue.  — S vet.  — Dion. 

* 3 — Tribuno  legionario,  al  servigio  di 
Cesare. 

* \. — rimirale  romeno,  condannato  a 
morie  da  Sejano.  — Toc.  ann.  3.  4. 

* .Smotta  ( sihea  ),  peso  dell’  Asia  e 
dell’  Egitto.  Anche  i Romani  evevann  un 
peso  dello  stesso  nome,  ed  era  la  terza 
psrte  dell’  obolo,  e U sesia  dello  scru- 
polo. Diciotto  siliche  formano  la  dramma  o 
il  danaro. 

* S1L10UATICUB,  imposta  di  una  adira, 
istituita  dagli  Impera, lori  Teodosio  e Va- 
lenliniauo,  sopra  tutte  le  mercaozie  che  si 


fante  in  Roma  che  del  sangue  degli  amici 
e dei  partigiani  di  Siila  fece  rosseggiare  , 
e sin  dalle  fondamenta  distrusse  la  casa  di 
quel  generale,  ne  confiscò  i beni,  e come 
nemico  della  patria,  il  fece  pubblicamente 
dichiarare.  In  tal  frattempo  , Siila  nella 
Grecia  , e nell’  Asia  nuovi  trionfi  alla  pa- 
tria accomulava,  e col  titolo  di  fortunato, 
una  gloria  immortale  iva  acquistando.  Ri- 
pose egli  Arinharzane  sol  trono  della  Cap- 
padoria  dal  quale  avealo  balzato  Mitridate, 
ricevette  nn’  imbasciata  dal  re  del  Parti 
con  sì  imponente  dignità  , e sì  nobile  fie- 
rezza che  uno  degli  astanti  esclamò  : Egli 
è il  padrone  del  mondo  , o lo  sarà  km 
tosto.  Presso  di  Atene  , battette  Archelao, 
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ano  dei  generali  di  Mitridate,  e con  »l. 
IreZvillorie  , tolse  *1  re  di  l'onto  la  Gie- 
ria  , la  Macedonia,  l' Ionia  , e tutta  I'  Asia 
minore.  Agli  Ateniesi  da  lui  tinti,  che  gli 
andavano  vantando  le  antiche  vittorie  di 
Maratona  , di  Salamòia  e di  Platea  , dita’ 
egli  : non  sono  qui  venuto  per  udire  U an- 
tiche vostre  prodezze , ma  per  punire  la 
vostra  ribellione.  Prese  egli  la  loro  città , 
la  abbandonò  al  saccheggio  ; volea  intera» 
niente  distruggerla  , e quella  superba  Alene 
era  in  procinto  di  sparire  per  sempre  , al» 
lorchè  si  rammentò  egli  gli  antichi  suoi 
eroi  , e perdono , disse  , ai  vivi  , in  consi - 
derat  ione  degli  estinti  ; ma  fece  dalle 
fiamme  distruggere  tutte  le  lortificazioni , 
e quel  magnifico  arsenale  ch'era  opera  del 
celebte  architetto  Filone’,', troncò  i bei  viali 
deli' Accademia  e del  liceo,  nè  volle  i sa- 
cri boschi,  e i tesori  de’ templi  risparmia- 
re. Trasportò  le  opere  di  Aristotile  dalla 
biblioteca  di  Atene  nella  sua  propria  in 
Roma  , della  quale  eran  esse  il  principale 
ornamento.  Vinse  di  nuovo,  e quei  Greci, 
e quel  Mitridate , dei  quali  avea  un  giorno 
riconosciuta  la  possanza  ; e a Cheronea  e 
ad  Orcomene  li  pose  in  piena  rotta.  In 
quest*  ultima  battaglia,  ei  solo  ebbe  Tono, 
re  di  afferrar  la  vittoria  che  slava  per  ab- 
bandonarlo. I suoi  soldati  fuggivano,  e qua 
e là  confusamente  disperdaansi  , quando 
Siila  accorse  , allenò  uno  stendardo  , e in 
mezzo  al  periglio  precipitandosi,  esclamò; 
<«  Km  mi  glorioso  di  qui  morire  ; e voi , se 
sarete  richiesti  dove  avete  abbandonato  il 
vostro  generale,  voi  risponderete,  a Orco- 
mene  » Queste  parole  richiamarono  negli 
avviliti  «piriti  dei  Romani  1* audacia  ed  il 
coraggio  , e la  gitene  fu  vinta.  Nulladime- 
no  i tuoi  interessi  , il  trionfo  dei  partito 
di  Mario  in  Roma , la  folla  de*  proscritti 
Senatori  che  nel  campo  di  Siila  rifuggivansi 
c Mettila  sua  moglie,  eh' essendosi  coi 
proprj  figli  a gran  fatica  sottraila  , veniva 
ad  esortarlo  alla  vendetta  , tutto  il  richia» 
mava  in  Roma,  e lo  invitava  a prontamente 
finire  quella  lontana  guerra.  Arohelao  lo 
sapeva  , e sopra  anelle  congiunture  fondava 
egli  la  speranza  di  ottenere  per  Mitridate, 
suo  signore  , una  vantaggiosa  pace  : in  un 
abboccamento  con  Siila , gli  propose  di 
unire  la  sua  causa  a quella  di  Mitridate , il 
quale  dal  cauto  tuo  , gli  avrebbe  sommini- 
strato danaro  , troppe  e vascelli  per  com- 
battere il  partito  di  Mario. 

Siila  non  rispose  a siffatte  offerte  se  non 
ae  proponendo  al  generale  di  Mitridate  di 
abbandonargli  la  flotta  del  tuo  signore  , di 
prendere  il  titolo  di  re  nel  governo  di  lui, 
e divenire  in  proprio  suo  nome  , 1’ amiro 
e I*  alleato  del  popolo  Romano.  Archelao 
esclamò  estera  un  tradimento.  Kbheie  , re- 
plicò Siila  , quando  lo  schiavo,  o il  servi- 


tore almeno  dì  un  barbaro  signore,  riguar- 
da siccome  atto  vile  1*  abbandonare  il  pio- 
prio  servizio , tu  osi  proporre  sd  un  Roma- 
no di  tradire  la  causa  della  Repubblica  ? 
Hai  tu  forse  dimenticato  le  mie  vittorie? 
Credi  tu  ebe  qui  fra  noi  si  tratti  da  eguale 
ad  eguale?  E non  sei  tu  dunque  quell' Ar- 
chelao istesso  viuto  e fuggitivo  m tanti 
combattimenti,  e dalle  ultime  mie  Vittorio 
ridotto  a nascondersi  nelle  paludi  di  Orco- 
mene  ? 

Sconcertato  da  sì  fiera  risposta  , Arche- 
lao sommessamente  accettò  le  condizioni 
ebe  voile  Siila  piescuveic  , e promise  di 
indurre  Mitridate  a conici  mai  le.  Quel 
principe  propose  di  mitigale  o cambiare 
alcuni  articoli.  Egli  è già  troppo  felice, 
rispose  corrucciato  Siila  , eh*  io  gli  Usci 
quella  mano  con  cui  soscrisse  il  bai  baro 
tornando  di  trucidare  a sangue  freddo  cento 
mila  romani  in  Asia  ( V . Mitridate  ).  Ero 
piuttosto  preparato  a sentire  i ringrazia- 
menti dovuti  alla  mia  clemenza  e alla  mia 
moderazione  ; ed  egli  osa  proporre  delle 
difficoltà  ? Ere  questo  1*  orgoglioso  tuono 
con  cui  Siila  trattava  i nemici  del  nome 
romano,  anche  nell’istante  in  c*u  a muover 
guerra  contro  i Romani  stessi  ei  si  apprestava. 

Mitridate  si  lusingò  di  riuscir  meglio  di 
Archelao  io  un  abboccamento  con  Siila , 
e di  ottenerne  delle  più  miti  condizioni. 
L’incontro  ebbe  luogo  nella  Troade;  Mi- 
iridate  av«a  per  iscorta  un  esercito  , Siila 
non  era  accompagnai»  che  da  una  piccola 
truppa  ; nulladimeuo  non  ricevette  il  re 
di  Ponto  eoo  minor  fierezza.  Mitridate 
gli  andò  incontro  stendendogli  la  rnauo  ; 
prima  di  ricevere  questo  segno  di  amicizia, 
gli  disse  SiUa,  accetti  tu  le  proposte  con- 
dizioni ? E siccome  Mitridate  da  tale  in- 
chiesta per  così  dire  ferito  e imbarazzato, 
stette  un  istante  in  silenzio  ; parla , Mi- 
tridate , aggiunse  egli , tocca  ai  supplicanti 
lo  spiegarsi  ; il  vincitore  non  è qui  che  per 
udire  e pronunciare.  Mitridate  allora  volle 
imprendere  la  propria  apologia  che  gli  sa- 
rebbe riuscita  difficile,  poiché  centomila 
Romani  massacrati  in  Asia  in  tempo  di  pace, 
non  erano  un  articolo  dì  facile  scusa  ; ma 
Siila  gliene  risparmiò  la  fatica  , I*  inter- 
ruppe, gli  presentò  la  lista  de’ suoi  delitti, 
e fini  col  dimandargli  un’altra  volta  se 
egli  era  disposto  a ratificare  le  condizioni 
che  gli  erano  state  presenule  da  Archilao. 
Mitridate  , perdendo  ogni  speranza  di  se- 
durre quell' inflessibile,  e incorruttibile  uo- 
mo , dichiarò  di  scceture  i patti.  Allora 
Siila  si  prestò  ai  suoi  amplessi , e gli  pre- 
sentò due  re  precedentemente  da  lui  spo- 
gliati, e coi  quali  volea  riconciliarlo,  cioè 
Ariobarzane  , ri  di  Cappadocia , e JNico- 
mede  re  di  Ritinta. 

Fellejo  Fatercolo  nulla  scorge  di  più 
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ammirabile  in  (ulta  la  vita  di  Sili*,  quanto  avelie  costume  di  diro  , che  oet  solo  Siila 
la  pazienza  con  cui  Uscio  egli  per  tre  anni  doveva  egli  combattere  un  Itone  ed  una 
doni  mare  in  Italia  la  fazione  di  Mario  e volpe  ( e che  temea  la  volpe  più  assai  del 
di  Ciana  , senza  mai  dissimulare  eli*  ei  lioue.  Siila  scrisse  una  minacciarne  lettera  al 
preparava."  * trarne  vendetta,  ma  senza  Senato,  nella  quale  espose  i molile  gloriosi 
pero  iuterrompere  per  quella  personale  que*  servigi  da  lui  renduti  alla  repubblica;  lamen- 
tela , la  guerra  eh' ei  iacea  al  nemico  del  tavasi  dell’ ingiustizia,  e dell*  ingratitudine 
proprio  paese,  giudicando  esser  d’ uopo  di  del  partilo  di  Mario,  che  io  ricompensa  di 
abbattere  i nemici  stranieri , prima  di  sot-  tante  fatiche,  proscriveva  il  suo  capo,  e con- 
tometterr  e punire  i domestici.  Vix  quid  tro  di  lui  spediva  degli  assassini  ; dichiarava 
quarti  in  Syllat  operibus  clarius  t interini , eh* ei  recavasi  a vendicare  le  ingiurie  della 
quam  quoti , cunt  per  inermi  am  Cinnanae , repubblica  ed  anche  le  sue  particolari,  ma 
lY/arianaeque  parici  Italiani  obstdercut  , che  i buoni  cittadini  avrebbe  egli  saputo 
ncque  illaturunt  se  bcllun i iis  di* simulava,  distinguere  ed  onorare.  Dietro  sifUtte  let- 
nec  quod  eroi  in  manibus  omini  ; exisli • tere,  Ciana  e Carbone  fecero  delle  leve  di 
mamtque  ante  franficndum  hostem , quam  soldati  per  opporsi  a Siila  ; il  senato  fra 
ulcinendum  c ivtm  ; repulsoque  externo  me-  i due  partili  ondeggiante,  spedi  uaa  deputa- 
ta , ubi  quod  alienum  enet , viciisct , su*  rione  a Siila  con  proposte  di  pace  , e gli 
peraret  quod  trai  domesticuni.  oli*  » dei  risarcimenti  eh*  ei  non  giudicò 

Già  la  gnerra  civile  era  scoppiala  iu  A-  opportuni.  Allorché  i deputati  ritornarono 
sia  , prima  d*  iocominciare  iu  Italia  II  par.  in  Roma  per  render  cauto  della  conimi»* 
tito  di  Mario  spediva  coutro  di  Mitridate  sione,  appresero  che  i soldati  di  Cruna  , 
dei  generali  che  erano  piuttosto  mandali  sapendo  d>  esser  condotti  contro  il  vioci- 
contro  di  Siila  II  loro  incarico  consisteva  ture  di  Mitridate  , oratisi  rifiutati,  e che 
nel  cercar  di  sedurre  i soldati  di  Siila  ; ed  avendo  voluto  duna  forzameli , eia  sta- 
ove,  o colla  fmza  o coll’arte,  avessero  lo  ucciso  n~|  tumulto  che  aveatto  eccitato 
trovato  i mezzi  di  nuocere  a quel  capitano,  que*  dibattimenti  , quindi  ritornarono  in 
di  non  perderne  1*  occasione.  Siila  sbaraz-  dietro  per  chiedere  a Stila  dei  nuofi  or* 
zstosi  finalmente  di  Mitridate , mosse  eoo-  dmi,  ma  Siila  rispose  che  già  stava  per 
tro  il  più  formidabile  , e il  più  cattivo  dei  portarli  egli  stesso.  Cammio  facendo,  Me- 
generali'  Romani  del  partito  di  Mario  , lello  Pio  Pompeo  , poscia  nominato  il 
cioè  contro  di  Fimbria  che  avea  pur  esso  Grande , Celerò,  e tutti  coloro  dio  avea- 
li portati  dei  grandi  vantaggi  contro  di  Mi - oc  argomenti  di  lagnarsi  del  partito  di 
tridate,  ed  una  delle  ragioni  clic  indussero  Mario , o che  sotto  la  tirannia  di  lui  ge* 
Siila  a coocluudrre  prontamente,  benché  m*vano,  lutti  corsero  ad  unirsi  a Siila, 
senza  debolezza  di  sorta,  la  pace  con  Mi - Mario  era  morto  Tanno  (167  ; Canna  Tanno 
tridate , tu  il  timore  che  Cimbria  noi  pre-  670.  Capi  di  quel  partito  erano  Mario  il 
venisse,  e che  unendo  le  sue  alle  forze  di  tìglio,  e Carbone,  ai  quali  si  unirono  icon* 
quel  principe  , per  la  mediazione  di  lui  ri*  soli  dell*  anno  G71,  G ajn  Giunto  Nerbano 
concilialo  coi  Romani , non  venissero  inste-  e Lucio  Cornelio  Sitinone.  JSorbatio  fu 
me  ad  opprimerlo  col  soverchio  peso  delle  posto  in  rotta  presso  ai  Canne  da  uno  dei 
loro  forze.  Siila  libero  di  tale  inquietudine,  luogotenenti  di  Siila  ; Scipione  dalle  sue 
mosse  egli  stesso  contro  di  Fimbria  che  truppe  tradito,  fu  col  proprio  figlio  ahban- 
trovò  accampato  sotto  le  mura  di  Tiatira  donato  a Siila  nel  672.  Carbone  e Mario 
nella  Lidia  , e collocò  il  suo  campo  presso  il  figlio,  furono  eletti  consoli,  poiché  Nor • 
quello  di  Fimbria.  Questo  generale  , non  bario  essendo  stato  uo*  altra  volta  disfatto, 
era  amato  nè  punto  , nè  poco  dalle  sue  da  se  stesso  si  uccise.  Mario  , veggendoci 
truppe  , e non  avea  l’arte  di  Siila  per  te-  vicino  ad  estere  preso  io  frenesie  da  Sil- 
uette in  soggezione.  Appena  1 soldati  di  la,  da  se  stesso  pure  si  privò  di  vita.  Aven- 
Fi  rubri  a videro  da  lungi  quelli  di  Siila  , do  Pompeo  fatto  prigioniero  Carbone,  gli 
colsero  senz*  armi  ad  abbracciarli  , e ad  fe*  troncar  il  capo,  che  fu  poscia  spedilo 
ajiitarli  s trincerarsi  nel  loro  campo.  Firn • a Siila.  Finalmente,  dovunque  vincitore, 
bria  da  siffatte  disposizioni  giudicando  di  sia  per  se  stesso  , sia  per  mezzo  de*  suoi 
non  poter  resistere  a Sdì  a , tentò  di  farlo  luog  jieneuti  , Si  Ita  fece  il  trionfante  suo 
assassinare,  e,  non  essendovi  riuscito  , da  ingresso  in  Roni*.  Da  quell’ istante,  ei  non 
se  stesso  si  uccise.  è più  quel  brillante  e sublime  eroe  che 

Siila  non  si  contenne  con  minore  site-  rendea  la  sua  patria  trionfante,  anche  nel 
rigia  versoi  Romani  , di  quello  che  tignar-  momento  medesimo  io  cui  essa  lo  proscri* 
do  a Mitridate.  Non  dissimulò  egli  i suoi  veve  ; è egli  un  degno  e barbaro  rivale 
disegni,  quantunque  nell*  esecuzione  di  essi  dell’ orribile  Mario,  è egli  uno  spietato 
facesse  uso  di  molta  prudenza,  e che  il  vincitore,  ebbro  di  sangue,  avido  di  vco- 
consele  Carbone  , suo  nemico  , divenuto  dette  ; è egli  finalmente  il  flagello,  e l’or- 
capo  della  fazione  di  Cinna  • di  Mario , rote  di  Roma.  Raduti*  Siila  il  senato  nel 
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tempio  di  Bellona  presso  il  Grco.  Improv- 
visamente odorili  delle  apaventevoli  grida 
che  turbano  1'  assemblea  ; tutti  li  agitano, 
tutti  si  spaventano,  e tremanti  volgono  a 
Siila  lo  sguardo,  u Non  è menta  , die*  e- 
gli  freddamente,  è un  piccolo  numero  di 
ribelli  che  vengono  per  ordine  mio  casti- 
gati. » Krano  quelle  le  voci  di  sei  o sette 
rulla  ptigionieri  di  guetr-,  cui  avea  egli 
promesso  di  conservar  la  vita  , e che  per 
trastullo,  faceva  allora  sgozzare  sotto  gli 
occhi  dei  Senato.  Ogni  giorno  vedea  delle 
nuove  stragi,  fino  a che  finalmente  un  gio- 
vane Senatore,  Cajo  Metello , io  pieno  se- 
nato, osò  chiedere  a quel  tiranno  qual  tar- 
mine pretende*  egli  di  poi  re  ai  terrori,  e 
alle  sciagure  de*  suoi  concittadini.  « Noi 
non  dimandiamo,  gli  disse,  che  tu  perdo- 
ni a coloro  che  hai  risoluto  d*  immolare  , 
ma  toglici  dall'incertezza,  e ne  addita  al- 
meno quelli  che  tu  vuoi  salvare.  Siila  ri- 
spose ; Non  ne  ho  determinato  ancora  il 
uamero.  — Fanne  dunque  conoscere  alme- 
no, venoegli  replicato  , gl'  infelici  che  tu 
hai  condannati  ? — Lo  farò  » rispose  egli 
tranquitl finente,  e come  sir  si  fosse  tratta- 
to di  una  cosa  qna«i  inddlèreute.  Da  ciò 
vennero  quelle  Barbare  proscrizioni  le  coi 
liste  ai  andavano  di  giorno  in  giorno  mol- 
tiplicando ed  accrescendo.  Premiava*!  lo 
schiavo  che  portava  la  testa  del  suo  padro- 
ne, e il  figlio  che  quella  del  proprio  padre 
presentava.  La  sola  fama  di  esser  ricco  , 
qualunque  parte  si  avesse  o no  avuta  nei 
pubblici  afiari,  era  un  decreto  di  morie. 
Un  pacifico  cittadino,  chiamato  Quinto 
Aurelio  il  quale  era  vissuto  lungi  da  sif- 
fatte f«zioni  e dagli  affari,  e che  si  credea 
ignoralo,  vedendo  il  suo  nome  sulla  lista 
fatale,  gridò  : « Ali  ! me  sventurato  ! la 
mia  terra  d*  Alba  è dunque  quella  che  mi 
proscrive  » e dopo  pochi  passi  fu  trucida- 
to. Catilina,  ancor  giovine  fu  uno  dei  piò 
ardenti  carnefici  delle  proscrizioni  ; si  di- 
stinse coll*  assassinio  del  proprio  fratello  , 
e con  ricercate  crudeltà  che  gli  Valsero  il 
l ivore  e le  ricompense  dì  Siila.  Alle  ge- 
sta di  fatti  della  gioventù  di  Calilina  pen- 
sava Sa/ustio  , allorché  dicea  : Huic  ab 
adolescenza  ccedes,  rapine?,  discordia  et- 
filis  grata  fuere , ibirpie  juventutem  suam 
exercuit.  Fu  egli  che  s’  incaricò  di  cavare 
gli  occhi,  di  tagliar  le  mani  e la  lingua  , 
di  rompere  le  ossa  delle  coscie  , e final- 
mente di  troncare  il  capo  al  fratello  di 
Mario.  Siila  si  lasciò  rapire  un'  illustre 
vittima  ch*ei  volea  soffocare  per  cosi  dire 
nella  culla,  cioè  Cesare  : « io  scorgo  , di- 
ceva, io  quel  giovane,  piò  di  un  Mario,  n 
Quando  Siila  fu  stanco  di  carnificine  , 
volle  regnare,  e si  fece  eleggere  dittatore, 
m»  dittatore  perpetuo,  lo  che  non  avea  an- 
cora esempio.  Cambiò  egli  le  leggi  , coma 
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il  governo,  e ben  presto  sszio  di  regnare 
come  lo  era  stato  di  vendicarsi,  forrnalmeu- 
te  rinunciò  la  da  lui  brigata  dittatura.  Que- 
sto gran  colpevole,  le  maoi  ancor  tinte  del 
sangue  de' suoi  concittadini  versalo  a gra- 
do della  sua  avarizia  e dell*  odio  suo,  que- 
sto uomo  che  avea  poc' anzi  rovesciate  tut- 
te le  leggi,  offri  di  fare  omaggio  alle  leg- 
gi stesse,  e di  render  esatto  conto  delle 
sue  azioui  come  il  più  puro  ed  inno- 
cente cittadino.  Egli  e però  veto  che , 
siccome  deponendosi  dalla  dittatura  , non 
abbandonava  il  potere  del  vincitore  ed  il 
terrore  che  erasi  acquistato  il  diritto  di 
ispirare,  cosi  niuno  osò  di  chiedergli  il 
conto  eh*  egli  osava  di  offrire.  Fu  ammira- 
ta l'inattesa  ssa  rinuncia;  non  si  volle 
vedere  se  non  se  la  grandezza  d*  animo 
con  cui  cpogliavasi  egli  della  suprema  di- 
gnità, e restituiva  la  libertà  alla  sua  pa- 
tria, eh'  ei  polca  continuare  ad  opprimere. 

Non  «d  fu  che  un  giovine  che  il  prese 
in  parola  riguardo  alia  aua  offerta  di  ren- 
der conto  , e che  dalla  tribuna  delle  ar- 
ringhe, sino  alla  sua  casa  lo  segui  colman- 
dolo di  rimproveri  e d' ingiurie.  Siila  per 
non  isracntire  la  moderazione  di  cui  paiea 
dare  in  quell*  istante  una  ai  luminosa  pro- 
va, si  contentò  di  dire  : ecco  un  giovine 
che  impedisce  ad  un  altro  d i abdicare  la 
Dittatura.  Queste  parole  furono  una  pre- 
dizione. 

Posinolo,  luogo  del  suo  ritiro,  d veno»* 
per  lui  ciò  che  fu  poscia  per  Tiberio  1*  i- 
aola  di  Capri.  Ivi  ai  abbandonò  egli  alle 
piò  infami  dissolutezze  ; sembravagti  es- 
sere quello  1*  unico  mezzo  contro  i rimor- 
si che  il  doveanu  divorare. 

Questo  uomo  fortunato  , e che  ne  avea 
reso  il  nome,  troppo  smentito  senza  dui» 
io  dalle  pasiioui  che  lo  agitavano  , mmi 
di  una  malattia  pediculare  1'  anno  di  Ho* 
ma  (y)6  • il  tuo  corpo,  aio  quando  v.vea  , 
era  già  tutto  corruzione  ; affrettò  egli  al- 
tresì il  fine  de'  suoi  giorni  con  un  acces- 
so di  collera  che  gli  fece  scoppiare  una 
postema  nelle  interiora.  Diceti  che  avea 
composto  egli  stesso  il  proprio  epitaffio,  il 
quale  in  sostanza  indicava,  che  niuoo  avea 
mai  fatto  Unto  bene  agli  amici  , nè  tanto 
male  ai  auoi  nemici.  Veilejo  Patercolo  ha 
avuto  ragione  di  dire  che  Stila  «irebbe 
stato  veramente  felice»  se  avesae  cessato  di 
vivere  nel  giorno  in  cui  cessò  di  combat- 
tere e di  vincere,  ed  in  coi  la  aua  gloria 
non  era  stata  dalla  vendetta  ancor  conta- 
minata. Passava  egli  per  aver  molto  amato 
Metella  sua  moglie  ; nulladimeno  Plutar- 
co riferisce  no  tratto  «he  mal  •*  accorda 
con  tale  idea,  e che  basterebbe  per  averla 
fatto  odiare  Mentre  dava  egli  una  feste 
al  popolo  Romano,  Metella  cadde  grave- 
mente ammalò \ presa  egli  il  momento 
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in  cui  la  ornerà  era  agli  estremi  per  ripu- 
diarla, t mandarla  a munte  in  un*  aiira 
e»«a,  affinchè  avendo  essa  cessato  di  esser 
tua  moglie,  ed  essendogli  diventila  stranie- 
ra, la  morte  di  lei  non  in  tei  rompesse  pun- 
to il  corso  della  lesta,  e noo  ispsrgesse  il 
lutto  nella  sua  casa. 

Siila  era  superstizioso,  prestava  fede  a- 
gli  indovini,  agli  astrologi  ed  ai  sogni.  Ave- 
va egli  composto  delle  memorie  nelle  qua- 
li scrisse  due  giorni  prima  delle  sua  mor- 
te, d*  essere  stato  avvertito  in  sogno  ch'era 
giunto  per  lui  il  momento  di  riunirsi  con 
MeieUa  sua  rnoglie.il  corpo  di  Siila  fu 
abbruciato  per  la  rimembranza  del  tratta- 
mento ebe  egli  avea  fatto  a quello  di  Ma» 
rio , che  rimasto  insepolto,  venne  per  or- 
tiine di  lui  giltato  in  un  letam*jo. 

Siila  che  si  credea  felice  , chiamò  pur 
col  nome  di  fortunati  i due  suoi  gemelli 
di  diverso  sesso,  de'  quali  MeieUa  tua  spo- 
sa il  rendette  padre.  Diede  ad  uno  il  no- 
me di  Fanslus,  all'altra  quello  di  Fausta ; 
Felice , Fortunata.  Fau%ta  fu  galante  aozi 
che  no,  e Fausto  riuscì  di  un  f-ceto  e gio- 
condo carattere.  — Ciò.  in  Far.  — Cor. 
Nep.  in  sittic.  — Patere.  2,  c.  170.  — TU. 
Liv.  75.  — Pane.  1,  c.  20. — Fior.  3,  c. 
5;  /.4,  C.  a.—  Fai.  Max  12. — Polyb. 
5.  — Just.  37,  c.  38.  — Eulroh , 6,  c.  2.  — • 
Fluì,  in  Fit. 

Le  medaglie  della  famiglia  Cornelia  ci 
presentano  il  ritratto  di  questo  Romano. 

Ennio  Quirtuo  Fisconti  nella  Romana 
Iconografia  ( Fol.  i,  c.  u4;  Tav.  3.  ) ci 
t flVe  in  disegno  il  ritratto  di  Siila  colla 
leggenda  SYLLA.COS.su  di  una  moneta 
d*  argento,  la  quale  non  lascia  verun  dub- 
bio intorno  alla  testa  che  vi  ti  vede  inta- 
gliata. 

• 2.  — ( Publio  Cornelio  ) , prossimo 
parente  del  Dittatele.  Essendo  indicalo  con- 
sole per  1’  anno  di  Roma  587,  fu  accusato 
di  brighe,  e condannato  : in  seguito  si  so- 
spettò che  il  dispetto  io  avesse  fatto  entra- 
re nella  congiura  di  Caldina  : essendo  di 
nuovo  alato  accusato  su  tal  punto,  fu  egli 
difeso  dal  celebre  Ortensio  , e rimandato 
assolto.  Abbracciò  il  partito  di  Ce/are  , e 
alla  battaglia  di  Far  taglia,  (comandava  e- 
gli  sotto  di  quel  generale  l'ala  destra  del- 
l'esercito. Pu^/10  Siila  Ita  («sciato  dopo 
di  sè  la  fama  di  un  cattivo  cittadino  , e 
d*  un  uomo  sommamente  avido  , il  quale 
da  ptiucipio  sotto  di  Stila , suo  parante,  c 
poscia  sotto  di  Cesare , delle  spoglie  dei 
vinti  e dei  proscritti  crasi  arricchito. 

# 3.  — Romano  tratto  a morte  per  or* 
dine  di  JS erotte  a Marsiglia,  ov’ era  stato 

esilialo. 

* — Amico  d»  Catone  , vinto  ed  ac- 
cisa dai  Luo(0 ‘.«Denti  di  Cesare, 
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• 5,  — Scnatota  che  Tiberio  escluse  dal 
Senato  , siccome  dissipatore. 

# Silli,  poema  usato  presto  i Greci.  Era 
satirico  e mordente  ; tali  poteansi  chiama- 
re i componimenti  di  Timone  e di  Seno- 
fune,  che  furono  perciò  chiamati  sillografi; 
eia  un  poema  che  più  d’  ogni  altro  avvici- 
navasi  alla  satira  , come  la  scrivono  i Ro- 
mani  , e che  non  fu  nota  ai  G*eci.  I fram- 
menti che  ci  testano  di  Timone  , ci  fanno 
conoscere  che  erano  poemi  a dir  vero  mor- 
daci , ma  pure  parodie,  la  qual  cosa  ne 
formava  il  priucipal  carattere  , e che  li 
distingue  dalia  satira  dei  Romani  , la  quale 
dipinge  al  naturale  il  ridicolo  degli  uomi- 
ni , e toglie  la  maschera  al  viaio.  Alcuni 
autori  pretendono  d;  trovar  1*  origine  dei 
poemi  Siili  nelle  ingiurie  che  Omero  fa 
vomitare  a Tersile  contro  1 principi  del 
Greco  esercito  : sed  primuni  hoc  poeseos 
genus  coepisse  Homerum , dice  Euslazio. 
— lliad.  p.  204. 

Sillidb  , ninfa  amata  da  Apollo  che  la 
rendette  madre  d*  un  figlio  chiamalo  Zenxi- 
po  , che  regnò  a Sicioue  , dopo  di  Fetlo, 
figliuolo  di  Ercole. 

SlLLlNOY  BOG,  O KRRFKOI  B0C  {Mil.  S/flU.), 
Dio  forte.  Alcune  Slave  popolazioni  così 
chiamavano  una  statua  che  avea  figura  di 
uomo  .*  portava  essa  dalla  destra  mano  una 
piccola  lancia  , e nella  sinistra  un  globo 
d'  argento,  una  testa  d'uomo  e quella  di 
uu  lione  le  stavano  e*  piedi. 

* Silo  città  della  Acrabatana  , distante 
dodici  miglia  da  Sichen,  secondo  Eusebio , 
o soltanto  dieci , «econ.Jo  S.  Girolamo. 
Quest'  ultimo  aggiunge  che  a‘  suoi  tempi 
era  essa  interamente  rovinata.  Ilei  and  crede 
che  dal  nome  di  Silo , abbia  P ausonia 
( /.  6 , c.  a4-  ) Pre*o  argomento  di  dire 
che  Sileno  , compagno  di  Bacco , era  se- 
polto nella  Palestina.  Ma  siccome  Sileno 
è rappresentato  sopra  alcune  medaglie  di 
Sicben  o Nespoli,  così  pare  che  il  sepol- 
cro di  questo  semidio  ti  doveste  vedere 
piuttosto  a Sicheo  , che  a Silo. 

Beniamino  di  Toledo  dice  che  a 'suoi 
tempi  mostrava»!  a Silo  la  tomba  di  Su- 
olo e/e. 

Silos  , tuia  delle  figliuole  di  Niobe,  uc- 
cisa da  Diana. 

* Siluro.  Paw.  ( ricercate  sull ' Egitto  t. 
p.  i3o.  ) dice  : « Da  che  a Rubaste  , cele- 
bre città,  si  mao'eneva  entro  particolari 
stagni  un  pesce  assai  noto  ai  naturalisti 
sotto  il  nome  di  siluro , non  convien  cre- 
dere che  i soli  abitanti  di  quel  cantone 
siansi  astenuti  di  mangiarne  , poiché  deb- 
b'  essere  stato  proibito  in  tutto  il  regno  , 
imperocché  delle  tre  specie  di  siluro  che 
anche  preaentemrnte  irovansi  nel  Nilo  , 
ninna  porta  delle  squame , e da  quanto 
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pura  , que’  «erbatoj , di  cui  pari»  Eliano  perchè,  fecondo  una  tradizione  , Silvano  era 
( Hill-  animai.  I.  12.  cap.  29.  ),  non  divenuto  amante  d' un  giovinetto  rili. 111. in 
erano  alali  praticali  ae  non  ae  per  nutrire  Ciparisso  che  fu  dagli  Dei  trasformai»  in 
soltanto  i galli  cbe  a Bubaste  erano  in  gran-  cipresso.  Sembra  rlie  S.  Adottino  abbia 
diaiimo  numero  , Erodoto  , e Diodoro  di  adottato  queala  tradizione,  Ovidio  attribuì- 
Sicilie  dicono  , che  gli  Egizii  nutrivano  i a>-e  ad  Apollo  ciò  cbe  ti  dice  di  i Silvano. 
gatti  aacri  di  petce.  » Orazio  chiama  queit'  ultimo  col  nome  di 

* Silos,  soprannome  della  famiglia  Ser-  protettore,  o custode  dei  limili,  Pater 
pia.  trito  dice  , che  questo  soprannome  Sa  lvane , Tutor  finiuni.  I Romani  davano 
nella  tua  origine  , indicava  un  naso  schise-  il  nome  di  Fauni  e Silvani  a qua*  semidei 
ciato , camuso  , o ricagnato  : Situs  appel-  cui  i Greci  appellavano  Satiri , o Si  leni, 
latur  nato  sursum  versus  repando.  Maerobio  distingue  tie  Silvani  ; uno 

SiLVatti  , termine  generico  cbe  compren-  era  Dio  domestico,  ostia  Dio  Lare ; F ai- 
dea i Fauni  , i Satiri , i Sileni  , i Fani , tro  , Dio  campestre  , ed  era  lo  stesso  che 
gli  Egipani  , i Titiri , ecc.  Fauno  ; il  terzo , Dio  orientale  , ossia  il 

**  1.  Su. vaso.  Dio  campestre  , come  Dio  Termine;  e questi  era  propriamente 
chiaramente  lo  iodica  il  tuo  nome  formato  Silvano.  Servio  dice  che  queala  era  I*  opi- 
da  Sylva.  Eliano  e Probo  lo  fanno  figli-  ninne  comune  , ma  che  i filosofi  diesano 
uolo  di  Orati , e di  una  capra;  da  ciò  vie-  cbe  Silvano  era  il  Dio  della  materia,  di’  è 
ne,  dicon  essi,  ch’egli  era  metà  nomo,  la  massa  e la  lega  degli  elementi;  vale  a 
e metà  capra.  Ciati  eia  un  pastore  d"  Ita-  dire,  ciò  che  avvi  di  più  grossolano  nel 
Ita  , cbe  diede  il  suo  nome  al  fiume  scor-  fuoco  , nell'aria  , nell'acqua  r nella  terre, 
rente  presso  quello  di  Siban  nella  Luca-  — Mlian;  Uni.  Anim.  I.  6 , c.  IJ3-  — 
nia.  Plutarco  dà  a Silvano  un'altra  origi-  Probui.  ad  Pirg.  in  l.  1,  Georg.  — P /li- 
ne, facendolo  figliuolo  di  P aleria  Turco-  tare,  in  Varali,  e.  aa.  — V O g.  Eel.  to, 
lanaria.  Essendoti,  die*  egli,  quella  gio-  v.  a 4.  Georg.  I.  1 , s>.  ao  ; l.  a , t».  4<)3. 
vioe  fatta  argno  dell’  odio  di  P rncre,  con-  £neid.  I.  7.  v.  48.  — Dinnys.  Dalie. 
cepì  la  più  violenta  passione  per  Palerio  cui  /.  I.  — Servius  ari  Xirg.  Ecl.  to.  v.  26, 
era  essa  debitrice  della  vita  , e per  mezzo  £n.l.  6,  v.  "fi  ; /.  8,  v.  Coi.  — elug. 
della  propria  nutrice  , giunse  a introdursi  de  Civ.  Dei  l.  6 , e.  9;  l.  t5  , c.  a3.  — 
oel  letto  di  tuo  ptdre.  Essendo  stato  sco-  Ovid.  Mei.  I.  io,  v.  lai.  — Por.  Carm. 
petto  il  auo  delitto  , si  rifuggi  essa  io  una  l.  5.  Od.  a , v.  aa.  — P Pani, 
foresta  , ove  diede  alla  luce  uu  figlio  chia-  ( Icori, >1.  ).  Silvano  trovasi  rappresentato 
mato  Stivarmi  dai  Ialini , e /Egipan  dai  ora  colle  corna  , e metà  del  corpo  di  et- 
Greci.  Pirgilio  dice  che  Silvano  era  figli-  pra  , ora  con  tutta  I’  umana  forma.  Gli  st- 
uolo di  Pico,  e nipote  di  Saturno  che  re-  tributi  di  Silvano  , sotto  quest’  ultima  for- 
gnò  in  Italia  dopo  essere  stato  espulso  dal  ma  tono  una  ronca  in  mano  , una  corona 
cielo.  Dionigi  d’ Alicaroatto  lo  fa  diseen-  rozzamente  fatta  di  foglie,  r di  pine,  on 
dern  da  Marte  , e aggiunga  eh’  ci  regnava  abito  rustico  che  gli  scende  sino  alle  pinoc- 
in  Italia  nell’epoca  io  cui  vi  giunse  V At-  chia  , uu  cene  a lato,  ed  alcuni  alberi, 
csdico  Leandro.  Da  queste  differenti  tradi-  siccome  Dio  della  foreste.  Silvano  sotto  la 
zioni  ai  può  coochiudcre  che  Silvano  era  forma  di  Fune  area  le  corna  , le  orrtchie 
uo  Dio  particolare  all’  Italia  Servio  pre.  e tutta  la  parte  inferiore  del  corpo  di  es- 
tende cbe  aia  egli  lo  stesso  cbe  quello  dai  pra.  Tutto  nudo,  e coronato  dì  edera  por- 
Greci  onorato  sotto  il  nume  di  Pane.  1 lindo  dalla  sinistra  mano  un  rima  di  pino 
Latini  dic’egli  nominavano  Inuus  e In  cu.  carico  di  pine  , lo  che  dimostra  cbe  il  pino 
bus  , quello  cbe  i Greci  chiamano  Pan  e era  l’albero  favorito  di  questo  Dio.  Spesse 
Ephialte.  Egli  è lo  stesso,  aggiunge  il  ci-  fiate  , invece  di  pino  , ha  egli  un  ramo  di 
tato  acrittore,  cbe  Faunus,  Fatuus,  a Fa-  cipresso  , a motivo  della  tenerezza  eh’  ei 
tuellus.  Nulladimeno  sembra  che  Pirgilio  outriva  pel  giovine  Ciarpissn , come  abbia- 
distingua  Silvano  dal  dio  Pane,  alloichè  mo  poc'anzi  ««servalo,  oppure,  secondo 
nell’ elogio  ch'ai  fa  della  campagna  dice:  gli  storici  , poiché  era  stato  il  piimo  ad 

insegnare  in  Italia  la  coltivazione  di  quella 
F ortunalus  et  ille  Deos  qui  novi t agre,  pianta.  Un’altra  maniera  molto  ordinsiia 

elea  , di  rappresentare  Silvano  si  è la  fmma  di 
Panaque  , S ylvanumque  serieoi,  Nympha-  erme  e di  leimiue  , ove  non  si  vede  che 

sque  lorores.  la  testa  e la  metà  del  corpo  , senza  brae- 
LÌa  , terminando  il  reno  a torma  di  gnei- 
Lo  stesso  poeta  rappresenta  Silvano  por-  na  , la  cui  grossezza  sino  all*  base  si  va 
tante  un  giovaue  cipresso  in  mano.  tempre  diminueudo. 

Silvano  fu  tommamtnte  onoralo  in  Itale» 
Et  teneram  ab  radice  ferens  Sylvane  cu-  ove  ciedeasi  esser  egli  nato  ed  aver  regnai» 

pressura,  per  la  felicita  degli  uomini.  Aveva  egli  ha 
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noni»  'parerti»  templi , uno  nei  giardini 
i)»l  monte  Avenlino  , un  »ll;o  nell»  valle 
dtl  monte  Vimio»le  , ed  un  terzo  eolia 
Aprirvi*  del  Tevere  d-  onde  er»  chiamato 
LtUcralit.  1 vuoi  sacerdoti  (ormavano  odo 
dei  piincipali  collegi  del  romano  sacerdozio; 
e agli  uomini  soltanto  era  permesso  di  »a- 
crilicargli.  Nei  pumi  >empi  non  gli  si  oflriva 
rhe  del  latte;  gli  venne  poscia  immolato 
un  porco. 

lina  pittura  di  Ercolano  rappresenta  un 
sacrificio  fatto  a Silvano.  11  sacerdote  è 
velato  , ha  in  mano  una  patera  , e tiene 
un  cornucopia  ; due  ministri  de’ sacrifica 
versano  del  vino  da  un  rhyton  io  un  vsso 
che  ha  la  forma  di  un  secchio  per  fare 
delle  libazioni.  Un  Camillo , ossia  gioveoe 
servente , reca  dei  frutti  in  no  piallo  , ed 
un  altro  conduce  un  verro  presso  I’  altare-, 
il  libicen  sta  suonando  il  doppio  suo  flauto. 

1 suoi  altari  erano  fregiati  di  rami  di 
cìpresao  o di  pìoo , motivo  per  cui  er* 
chiamilo  Dendroforo  ( V.  Drudrofoiie  ). 
Silvano  er*  od  Dio  nemico  dei  fanciulli  a 
motivo  dell*  loro  inclinazione  a distruggere 
e rompere  i rami  degli  alberi  ; quindi  per 
distoglierli  da  un*  tal  pratica,  venia  ad  casi 
rappresentato  Silvano  come  un  Dio  il  quale 
noo  soffre  che  siano  impunemente  guastata 
la  cose  a lui  «sere.  Ma  per  qual  ragione 
era  Silvano  il  terrore  delle  donne  in  parto, 
e a qual  fine  egli  era  d*  uopo  d' implorare 
contro  di  lui  la  proiezione  delle  divinità 
Intercido,  Yilunno  e U everrà  ? Il  motivo 
di  siffatte  precauzioni  derivava  dall'essere 
Silvano  riguardalo  come  Incubo.  — r • 
questa  parola. 

Silvano  era  il  genio  degli  uomini , co. 
me  Giunone  era  quello  delle  donne  ; la 
qual  cosa  spiegasi  coll'  iscrizione  fatta  in 
onore  del  genio  ò'  Augusto , sacrum  san- 
clo  Silvano  Augusti. 

I collegi  dei  Gladiatori  arano  dedicali  a 
questo  Dio  , e ciò  senza  dubbio  , per  la 
sua  ideatila  con  Ercole.  Questa  idealità 
trovasi  sviluppata  nell*  articolo  Ercolb 
( rustico  ) Voi.  di  SuppU 

Nella  collezione  delle  pietre  incisa  di 
Stosch  , sopra  un  diaspro  rosso  , si  vede 
Silvano  ritto  in  piedi  sopra  due  alberi  , 
portante  un  agnello  pei  piedi,  e dalla  de- 
stra una  ronca  sotto  la  qusle  ai  vede  un 
niodio  con  due  spiche. 

Sopra  una  corniola  si  vede  un  porco*  al 
di  aopra  del  quale  evvi  una  clsva  di  Èrco- 
le ; dinanzi  a lui  aia  un  g»llo  che  tiene 
col  becco  una  spica  di  ini  aleuto  , c di 
dietro  a questo  un  caduceo. 

II  tipo  medesimo  scorgesi  su  di  un'ara 
d*  Ercole  al  Campidoglio,  e sopra  alcune 
medaglia  della  citivi  d’  Eleusi  nell'Attica. 
Aldobrandi  , ed  aliti  che  hanno  parlato 
dei  sacrifici  che  si  faceauo  con  un  por- 


co , hanno  ignorato  che  quell*  animate 
venisse  sacrificato  ad  Ercole.  Ma  siccome 
nelle  espiazioni  e talvolta  ielle  lustrazioni, 
immolavasi  nn  porco , e particolarmente 
nelle  iniziazioni  della  piccola  fetta  Eleusi- 
na , coai  il  tipo  di  quelle  medaglie  vien 
preso  per  un’  allusione  all*  iniziazione  di 
Ercole  in  quella  festa  , stabilita  da  Eu • 
molpo  onde  favorire  Ercole  , cui  eT*  ri- 
cusata 1*  ammissione  alla  grande  festa  E- 
leotina,  perchè  noo  era  egli  cittadino  dell* 
attico  suolo.  Dal  canto  mio,  dice  IV in- 
chelmann  , porto  ferma  opinione  che  a£r- 
oole  ai  aacri  Beassero  anche  dei  porci , d* 
onde  io  cooghiettoro  essere  in  questo  luo- 
go ciò  che  precisamente  rappresenta  la 
nostra  pietra.  Eravi  in  Roma  un  basso- ri- 
lievo , il  cni  disegno  trovasi  nel  gabinetto 
del  Cardinale  Albani  , ove  da  ima  psrte 
•i  vede  Ercole  ritto  in  piedi  presso  di  no’ 
ara , e dall*  altra  Silvano.  A pii  del  pri- 
mo evvi  un  porco  , che  era  d*  altronde  la 
vittima  di  no  sacrifizio  proprio  al  secondo, 
donde  parmi  potersi  conchiudere,  che  il 
porco  servisse  di  vittima  nei  sacrifizi  che 
laccanti  in  comune  ad  Ercole  ed  a Sil- 
vano. Infatti  gli  antichi  Romari  reodeano 
uo  culto  particolare  ad  un  Ercole  rustico 
che  era  lo  stesso  che  Silvano.  Anche  que- 
sta circostanza  ci  fa  conoscere  la  ragione 
per  coi  i collegi  dei  gladiatori  erano  a 
Silvano  dedicati. 

Ritto  in  piedi  e coronato  di  pino  ab- 
biamo un  altro  Silvano.  Ei  tiene  nella  de- 
stra mano  una  Jalciuola  , nella  sinistia  un 
ramo  deU'albeio  stesso  delle  cui  fronde  ha 
cinto  il  capo.  Presso  di  lui  evvi  un*  ara 
sulla  quale  un  villico  offre  un  sacrifizio  ; 
un  giovane  suonator  di  flauto  sta  suonan- 
do il  duplice  flauto  ; dietro  all*  altare  sor- 
ge un  pino  al  qaale  stanno  appese  delle 
citrone  : a pie'  dell'  ara  , evvi  un  cane 
contaci  alo  ai  lari  : dall*  opposta  parte  vi 
sono  dai  contadini  i quali  conducono  il 
verro  che  deve  essere  consacrato  snl- 
P ara  del  Dio.  — Tomai.,  de  Donar, 
p.  85. 

* a,  — Tiranno  sotto  di  Cosiamo. 

Flatics  Silvahcs  Acccstcs 

É dobbio  ancora  se  vi  siano  delle  meda- 
glie di  questo  tiranno.  Goltizio  è il  solo 
che  ne  riporta. 

# 3.  — ( Marie  ).  Catone  ( de  re  ru- 
stica c.  84.  ) descrive  il  sacrifizio  che  of- 
frivasi  ogni  anno  a Marte  , soprannomi* 
nato  Silvano  , ossia  dei  boschi  , per  otte- 
nere che  i buoi  non  divenissero  preda  dei 
lupi.  Imperocché  Plauto  ( Tuie.  3 » 
12.  ) riferisce  che  la  distruzione  di  quei 
carnivori  animali  era  a Marte  attri- 
buita. 
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Futi  aedepol  Mars  meo  peri  rat  us  patri  cerdoti  incaricati  di  purificare  la  città  di 
JSam  oves  illius  hauti  lotige  absnnt  a Alene  nell»  festa  della  Targelie. 

lupit.  Simboli  ( leonol.).  I Greci  davano  tal* 
volta  il  nome  di  simboli  a ciò  che  noi 
Silvk.  — Sblva  Voi.  di  Suppl.  chiamiamo  presagi.  In  questo  luogo  non 

i.  Silvia  regina  d*  Alba  , e figlia  di  trattasi  che  dei  tipi  , o emblemi  , rappre- 
Aroulio  suo  zio  , il  quale  non  volea  con*  «rotazioni  di  cose  morali  per  mezzo  d’iin- 
correnti  al  trono.  Ma  un  giorno  , andan-  magini  o di  proprietà  di  cose  naturali.  11 
do  essa  ad  attinger  acqua  al  Tevere  , un  lione  , è il  simbolo  del  valore;  la  palla  , 
ramo  del  quale  traversava  allora  il  giardi-  dell'  incostanza;  il  pellicano  , dell'  amor 
no  delle  Vestali,  li  addormentò  sull»  *pn«s»  paterno.  Presso  gli  Egizii  , i simboli  erano 
da  , sognò  che  il  dio  Marte  a lei  si  avvi*  molto  stimati,  e in  essi  la  maggior  parte  dei 
c inava,  e divenne  madre  di  Ramo  • misteri  della  morale  si  ravvolgevano.  I gero* 
di  Romolo.  * Eliciti.  7,  — Tito  Li - gli  Pici  di  Pierio  «ono  riguai  dati  come  al- 
l'io. 1.  frettanti  simboli , le  lettere  de»  Chinesi 

* a.  — Figliuola  di  Tirreno , o Tirro ; per  la  maggior  parte,  fonosimboli  signifì- 

aveva  nn  ceivo  suo  prediletto  che  le  ven-  calivi.  Anche  il  padre  Caussin  ha  scritto 
ne  ferito  a#  morte  da  Ascanio.  — Encid . un  libro  di  «imboli.  I medaglisti  chiamano 
7 , v.  5o3.  simboli  certe  marche,  o certi  attributi  par- 

Questo  pernierò  trovasi  con  molta  pre-  licolaii  a qualche  persona,  o a certe  divi- 
cisione  espresso  in  un  bellissimo  quadio  , uità.  Per  esempio,  la  folgore  che  talvolta 
del  quale  andiamo  debitori  al  genio  di  B.  accompagna  la  testa  di  un  Jmperador®,  in- 
Pinelli  , e da  lui  tratto  dal  settimo  libro  dica  la  sovrana  autorità,  ed  un  potere  egua- 
dell'  Eneide.  Ei  ci  presenta  la  desolata  fi-  le  a quello  degli  Dei  ; il  tridente  è il  sim- 
gliuota  di  Tirro  , la  quale  veggeodo  feri-  bolo  di  Nettuno  ; il  pavone  lo  è di  Giunone; 
to  , insanguinato,  e eolio  strale  infisso  nel-  una  figura  appoggiata  ad  un*  urna,  rappre* 
le  coste  , il  vago  e mansueto  cervo  che  era  senta  un  fiume.  Anche  le  provincia  e le 
sua  delizia  , caduto  steso  a suoi  piedi  mo»  città  hanno  sulle  medaglie  i loro  «imboli 
1 ibondo  , le  mani  al  cielo  alzando  , fa  del-  diversi. 

le  dolorose  sue  gridi  risuonare  il  loco  , È noto  che  i simboli  trovaosi  espressi  , 
onde  i villani  da  cgni  parte  accorrendo,  o sull' una,  o sull'altra  faccia  delle  raeda- 
ed  inteso  il  tristo  caso,  a*  apprestano  a glie,  e talvolta  da  ambe  le  parti.  Vi  sono 
vendicarla  dei  rovesci,  ove  i simboli  sono  attaccali  al- 

Silvio  , figliuolo  di  Enea  , così  chiama-  |g  figure;  altri,  dove  le  figure  stesso  ser- 
to perchè  era  nato  in  una  foresta.  — - Tit.  vono  di  simboli,  o siano  figure  d*  uomini 

Liv.  — Encid.  6.  — Lucan.  □.  o d*  animili  , oppure  siano  cose  inseosi- 

I.  Sima  , ninfa  che  Nettuno  rendette  bili, 
madre  di  Chlonio.  — Dind.  5.  . L'asta,  eh* è un  giavellotto  senza  ferro, 

* 2.  — Isola  situata  al  Nord  di  Rodi,  e o piuttosto  nn  antico  scettro,  si  addice  a 

all'entrata  del  piccolo  golfo  di  Doride.  Di  tutte  le  divinità,  perchè  indica  la  bontà 
quest’  isola  fanno  menzione  , Omero  , E • degli  Dei,  e la  condotta  della  loro  provvi- 
rodoto , Scillace  e Stradone  , ma  nulla  ne  (lenza  egualmente  dolce  ed  efficace.  Giu- 
tappiamo  di  particolare.  stino  osserva  espressamente  che  1*  uso  di 

Gli  antichi  hanno  detto  che  Stma,  dopo  darne  a tutte  le  Deità,  viene  dalla  super- 
di  essere  stata  deserta,  fu  abitata  da  Chto-  suzione  degli  antichi,  i quali  nel  principio 
uro  , figliuolo  di  Kettunoe  della  ninfa  «Sii*  del  mondo  aveano  adorato  lo  scettro  come 
ma.  I Carii  se  ne  impadronirono  dopo  la  gl»  Dei  medesimi.  Non  v*ha  dubbio  che  le 
guerra  di  Troja;  poscia  la  abbandonarono,  statue  noo  erano  allora  si  comuni , quanto 
e vi  andò  a fissare  il  soggiorno  una  colo-  lo  furono  io  seguito;  poiché  non  conviene 
Dia  di  Lacedemoni  e di  Argivi.  immaginarsi  eh' essi  le  adorassero  corna  ve- 

( Quest'isola  , secondo  Ateneo  , era  de*  re  divioità. 

bi ilice  del  suo  nome  a una  Ninfa  rapita  La  patera  di  cui  facessi  uso  pei  sacrifi- 
da Glauco  , Dio  marino , che  la  nascose  ci,  viene  egualmente  posta  in  mano  a tut- 
ta quest*  isola  poco  distante  dai  mari  ch'ei  ti  gli  Dei,  sia  del  primo,  sia  del  secondo 
frequentava.  ordine,  per  far  conoscere  che  erano  agli 

# 3.  — Città  dell'Asia  sul  mare  Car*  Dei  tributati  gli  onori  divini  de* quali  il 
pazio  , secondo  Stradone , situata  sulla  co-  principale  era  il  sacrificio.  L a patera  si  ve- 
sta della  Doride.  Tucidide  riferisce  elio  de  eziandio  nella  mano  dei  principi  per 
Astiope  , ammiraglio  dei  Lacedemoni  , vi  indicare  il  poter  sacerdotale  unito  all'ira- 
innalzò  un  trofeo  nell*  occasione  della  periale  per  mezzo  della  qualità  di  supremo 
vittoria  da  lui  riportala  contro  la  flotta  pontefice  ; ed  è perciò  cne  di  sovente  »v- 
degli  Ateniesi.  vi  un’ ara  su  cui  sembra  che  si  versi  la 

Sturai  cui,  nome  che  davasi  a due  sa-  pierà. 
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Il  cornucopia  dassi  a tutte  la  divinila, 
ai  geoj,  a agli  eroi  per  indicare  le  ricche*» 
se,  la  felicita  e 1*  abbondanza  di  lutti  i 
beni  procurati  o dalla  bontà  degli  uni , o 
dalle  cure  e dal  valore  degli  altri.  Talvol- 
ta  ne  vengono  polli  due  per  inoltrare  uoa 
•Iraordinaria  abbondanza. 

Anche  il  caduceo  è un  «imbolo  comune, 
sebbene  di  preferenza  attribuito  a Mercu- 
rio ; lignifica  la  buona  condotta  , U pace 
e la  felicità  • egli  è compoito  di  un  basto- 
ne che  dinota  il  potere,  di  due  lerpeoti 
indicanti  la  prudenza,  e di  due  ali  che 
marcano  la  diligenza,  qualità  tutte  per  ria- 
•ciré  nelle  imprese  assolutamente  neces- 
sarie. 

I simboli  che  si  chiamano  unici  sono  in- 
numerevoli. Ecco  i più  ordinar). 

II  tirso,  eh*  è un  giavellotto  circondato 
di  edera  e di  pampini  , è il  tombolo  di 
Bacco,  e caratterizza  il  furore  che  gli  in- 
spira il  vino. 

La  folgore  nella  mano  di  una  figura,  op- 

f ure  a fianco  o al  di  sotto  di  uo  busto,  al- 
orebè  non  sia  la  lesta  di  un  imperatore  , 
indica  quello  del  Vè  jove,  vale  a dire  di 
Giove  fulminante  e adirato  ; imperocché  vi 
sono  alcuni  imperatori  i quali  furono  adu- 
lati a segno  , di  por  loro  in  mano  la  fol- 
gore come  a Giove. 

Un  ramo  di  alloro  nella  mano  di  un  im- 
peratore, mostra  le  sue  vittorie,  le  sue  con- 
quiste ed  il  suo  trionfo  , nella  stessa  guisa 
rhe  il  ramo  d*  ulivo  rappresenta  la  pace 
da  lui  data  e conservata  allo  stato.  Le  al- 
tre piante  particolari  indicano  ì paesi  ove 
esse  nascono  , come  la  rosa  rammenta  1* 
isola  di  Rodi  , ecc. 

Due  mani  giunte  indicano  la  concordia 
dei  particolari , n le  alleanze  o 1*  amicizia. 

L*  insegna  militare  collocata  sovra  un* 
ara  , dinota  una  nuova  colonia  , la  cui  fe- 
licità dee  dipendere  dalla  protezione  degli 
Dei  J intendevi  però  d*  una  colonia  formata 
di  vecchi  soldati  , imperciocché  è questo  il 
senso  dell*  insegna  ; e quando  se  ne  tro- 
vano parecchie , allora  ciò  significa  che  i 
soldati  sono  stati  tratti  da  diverse  legioni. 
Ben  di  sovente  vi  si  distingue  il  nome  , 
come  Leg.  X 1 1 , in  Settimio  Severo,  in 
Gsllietio  f ecc. 

Un  timone  di  nave  , posto  sovra  un  glo- 
bo , accompagnato  dai  fasci  , é il  simbolo 
del  sovrano  potere.  Nella  medaglia  di  Giu- 
lio , ove  si  é aggiunto  il  caduceo  , il  cor- 
nucopia ed  il  pontificale  berretto , si  è 
voluto  indicare  , che  Cesare  , governando 
la  repubblica  , vi  facea  fiorire  la  pace  , la 
felicità  e la  religione. 

I.o  scudo  significa  i pubblici  voti  diretti 
agl»  Dei  per  la  conservazione  dei  principi  , 
oppure  indica  che  il  prinripe  fot  ma  la  si- 
curezza a la  protezione  de*  suoi  sudditi. 


Quelle  sorta  di  scudi  chianisvaosi  clrpei 
votivi  ; erauo  appesi  agli  altari  o alle  co- 
lonne dei  templi.  Due  se  ne  veggono  di 
straordinaria  figura  sopra  uoa  medaglia  di 
Anlonioo  Pio,  col  seguente  motto  Ancilia ; 
e ciò  per  alludere  allo  scudo  fatala  spedi- 
to dal  cielo , e per  dinotare  che  quel  buon 
principe  era  riguardato  siccome  il  padrooe 
dei  destini  dell*  impero.  Siffatti  scudi  erano 
portali  ai  giuochi  secolari , ed  in  cede 
pubbliche  processioni  che  avean  luogo  nei 
bisogni  dello  alato. 

Le  aratole  e le  urne  poste  sopra  una  ta- 
vola, da  dove  sortono  delie  palme  o delle 
corone  collocate  a fianco  col  strnpulo  (pic- 
colo vaso  con  cui  faceausi  le  libazioni  ) in- 
dicano i giuochi  ai  quali  d*  ordinario  erano 
uniti  dei  sacrifici. 

Una  nave  in  coiso,  annuncia  la  gioja  , 
le  felicità  , il  buon  succesao  e la  aicurez- 
za.  Quando  sen  veggouo  parecchie  presto 
dì  una  figura  con  torri  sul  capo,  monti  ano 
essere  quella  uoa  marittima  città  dove  ev- 
vi  un  porto , e del  commercio.  Quando 
trovami  ai  piedi  d*  una  vittoria  alata  , di- 
notano dei  combattimenti  sul  mare , in  cui 
è stata  vinta  la  nemica  flotta. 

Un  grappolo  d'uva  significa  l'abbondao- 
za  , la  gioja  ed  un  paese  fertile  di  buou 
vino. 

Udì  o due  arpe  indicano  le  città  , ove 
Apollo  era  adorato  come  capo  delle  Ninfe. 

Il  moggio  d*  onde  sortono  delle  «piche 
di  frumento  e dei  papaveri  , è il  simbolo 
dell'  abbondanza,  e dei  grani  che  si  sono 
fatti  Venire  per  sollievo  del  popolo  in  tem- 
po di  carestia. 

1 segni  militari  che  si  trovano  talvolta 
uniti  aino  io  numero  di  quattro  , fanno 
conoscere  e le  vittorie  riportale  dalle  le- 
gioni, e il  giuramento  di  fedeltà  ch'esse 
prestano  all’imperatore  , oppure  le  colonie 
che  furono  per  esse  ristabilite;  talvolta  to- 
no bandiere  prese  all'inimico,  o rimandate 
oppure  riprese  rulla  forza.  L*  aquila  è la 
principale  insegna  di  ogni  legione  ; gli  al- 
tri segni  militari  sono  gli  stendardi  delle 
coorti  ; e la  piccola  bandiera  è il  simbolo 
della  cavalleria. 

Un  berretto  sormontato  d' un*  punta, 
con  due  pendenti  incrociati  sul  piede  ch« 
dai  Romani  chiamavaosi  apcx  et  (ìli amimi 
dipinge  la  sacerdotale  e pontificale  dignità 
taoto  nel  caso  in  cui  siffatto  berretto  §'  in- 
contri solo,  quanto  in  quello  in  cui  si  tro- 
vi unito  agli  stroraenti  di  cui  ficcasi  uso 
nei  sacrifici;  quegli  stromenti  consistevano 
in  un  vaso , in  un  bacino  piatto,  in  un 
aspersorio,  in  una  scure  colla  testa  d*  un 
animale,  in  un  coltello,  in  un  tagliere,  ed 
in  una  tazza  , ( simpulo  ) per  fate  le  liba- 
zioni. La  tasta  indica  la  vittima  , la  «cure 
seive  per  ammazzare  ; il  bacino  per  rice- 
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vere  le  interiora  • le  carni  che  debbono 
estere  offrite  ; il  coltello  per  tagliali#;  il 
vaso  per  l'  acqui  lustrale  , e 1*  aspersorio 
per  «spargerla  sugli  astanti  affine  di  puri- 
ficarli; il  simpulo , per  le  libazioni  e per 
1'  esperimento  dei  liquori  che  si  versavano 
sulle  vittime. 

Un  bastone  rivoltato  all*  estremità  supe- 
riore a guisa  dì  baston  pastorale!  è l’in- 
dizio degli  auguri,  che  in  latino  chiamasi 
li  lutti,  di  cui  fsceauo  oso  per  ispartire  il 
cielo,  allorché  faceano  le  loro  osservazioni. 
Talvolta  vi  si  aggiungono  dei  polli  a cui 
si  dà  da  mangiare,  oppure  degli  augelli  per 
aria,  de*  quali  osservasi  il  volo.  Tanto  da- 
gli uni,  quanto  dagli  altri  , credeano  gli 
auguri  d*  indovinare  te  future  cose. 

La  sedia  curule  rappresenta  la  magistra- 
tura, sia  degli  edili,  sta  del  pretore  o del 
console  ; imperocché  tulli  aveano  il  diritto 
d*  assidersi  io  una  sedia  d'  avorio  che  si 
ripiega.  Quando  essa  é traversata  da  uua 
asta,  é il  simbolo  di  Giunone  , simbolo 
usato  per  indicare  la  consacrazione  delle 
prineiprsse.  Talvolta  <1  Senato  decretava 
una  sedia  d'oro,  eh*  é però  d'uopo  saper 
distinguere,  come  pure  le  statue  di  questo 
metallo. 

Un  ornamento  di  vascello,  ricurvo  tanto 
alla  poppa  quanto  alla  prora,  dinota  le  vit- 
torie navali  ed  i vascelli  presi,  o manda* 
ti  a picco,  e alcune  fiate  le  città  maritti- 
me, come  Sidone,  ecc.  Siffatti  ornamenti 
veniano  strappali  dalle  nemiche  navi  ch'e 
raoo  state  pie-e,  e di  essi  formavansi  dei 
trofei  della  vittoria. 

Uo  carro  tirato  , sia  da  cavalli  , sia  da 
lioni  o da  elefanti,  indica  o il  trionfo,  op- 
pure l'apoteosi  dei  principi.  Riguardo  poi 
al  carro  coperto  e tirato  dai  muli  , non  se 
ne  fa  oso  fuorché  per  le  principesse  , ed 
allora  dinota  la  consacrazione  di  esse  , e 
1*  onore  che  faceasi  loro  di  portarne  le  im- 
magini ai  giuochi  del  circo. 

Una  specie  di  porta  di  città  o di  torre  , 
che  dopo  di  Costantino  trovasi  colle  seguen- 
ti paiole  Providentia  Augusti,  indica  dei 
m»gazziui  formati  per  sollievo  d**l  popolo, 
oppure  , come  altri  opinano  , la  città  di 
Custantiuopoli , della  quale  è simbolo  la 
•teda  che  appare  al  di  sopra  della  Torre  , 
come  pure  la  mezzaluna. 

Un  paniere  di  fiori  e dì  frulli  significa 
la  bellezza  e la  fertilità  del  paese. 

Una  specie  di  cavallo  di  Frisa  , con  dei 
pinoli  insieme  legati,  come  nella  medaglia 
di  Licinio  , mostra  un  campo  fortificato  e 
palificato  per  la  S'cuiezza  delle  truppe. 

Il  tripode,  coperto  o no , con  una  cor- 
nacchia e un  delfino,  é il  simbolo  dei  quia* 
decemviri,  deputati  per  custodire  gli  ora. 
coli  sibillini,  e per  consultarli  al  bisogno. 
Erano  consci  vali  a piè  della  statua  d'  A- 


pollo Palatino,  coi  era  consacrata  la  cor- 
nacchia , ed  al  quale  il  delfino  serti*  di 
insegna  nelle  cerimonie  dei  qnindecem- 
viri. 

11  Zodiaco  con  tutte  le  sue  figure,  il  so- 
le e la  luna  nel  mezzo,  come  in  una  me- 
daglia di  Alessandro  Severo,  figura  la  for- 
tunata stella  dei  principi,  e la  conservazio- 
ne di  tutti  i beni  dello  stato  , che  aono 
dal  principe  sostenuti,  come  il  Zodiaco  so- 
stiene gli  astri. 

Passiamo  ora  ai  «imboli  delle  medaglie 
che  principalmente  riguardano  le  Deità. 

L*  ancora  che  si  vede  sopra  molte  me- 
daglie dei  re  di  Siria,  era  un  segno  che 
tutti  i Seleucidi  portarono  alla  coscia,  do- 
po che  Laodicea,  madre  di  Selenco,  s’irn- 
maginò  d*  essere  incinta  d*  Apollo  , e che 
quel  Dio  aveste  dato  un'anello  sul  quale 
era  incisa  un’ ancori.  L'  ancora,  nel  natu- 
rale suo  senso,  indica  le  navali  vittorie. 

Un  mazzetto  di  spiche  è il  simbolo  del- 
le cure  che  si  è dato  il  principe  di  fai- 
venire  del  frumento  per  sollievo  del  pupo- 
io,  o semplicemente  della  fertilità  del  pae- 
se, come  sulla  medaglia  d*  Alessandria. 

La  colonna  indica  talvolta  la  sicurezza  , 
talvolta  la  fermezza  di  spirito. 

Jl  carro  tirato  da  due  , da  quattro  o da 
sei  cavalli,  non  è sempre  indizio  di  vitto- 
ria o di  trionfo,  poiché  ci  sono  delle  altre 
cerimonie  in  cui  faceasi  uso  dei  carri.  Vi 
si  portavano  le  immagini  degli  Dei  nelle 
preghiere  ; vi  si  pnneano,  nei  funerali , le 
immagini  delle  illustri  famiglie,  e di  colo- 
ro di  cui  faceasi  l*  apoteosi  : finalmente  vi 
si  cotiduceano  i Corsoli  in  carica  , cerne 
scorgevi  dalle  medaglie  di  Massenz  o e di 
Costantino.  L*una  e 1*  altra  portano  Felix 
processiti  consulis  Augusti  nostri. 

Le  stelle  indicano  talvolta  i figli  dei 
rincipi  regnanti,  talvolta,  al  contrario  , i 
gli  morti  e posti  in  cielo  nel  rango  de- 
gli Dei. 

L*  arpa  è 1*  attributo  d’  Apollo.  È noto 
che  ne  fu  inventore  Mercurio,  e eh*  et  ne 
fé*  dono  ad  Apollo.  Quando  ella  sta  nelle 
mani  d*  un  Ceniamo,  allora  gli  è Chitone , 
il  precettore  d*  Achille  ; quando  è unita 
all’alloro  e al  coltello,  indica  i giuochi  a- 
pollinari. 

La  maschera  è il  simbolo  de*  scenici  lu- 
di che  si  rappresentavano  per  divertire  il 
popolo,  e ne’qnali  gli  attori  erano  d'or- 
dinario mascherati.  Ne  vediamo  nella  fa- 
miglia ìrzia. 

Alcuni  rami  di  palma,  secondo  Ai  temi - 
doro,  indicano  i figli  de’  priocipi. 

Un  paniere  coperto  di  edera  all*  intorno, 
ed  una  pelle  di  cerbiatto  annunziano  i 
misteri  de’ Baccanali  ; si  conosce  dalla  sta- 
tua di  Bacco  che  di  sovente  trovasi  *1  di- 
sopra. E noto  che  Semel#  incinta  di  Bare-, 
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fu  posta  da  Cadmo  in  uu  paniere  e gì  tu- 
ia nel  nume. 

Una  ruota  indica  le  pubbliche  strade  fi- 
■ tanrato  per  ordina  del  principe  a comodo 
dei  carri,  come  Pia  Trajana.  A piedi 
della  Fortuna,  la  ruota  indica  1*  incrostai)**; 
a quelli  di  Nemesi,  significa  il  supplizio  de> 
gli  scellerati 

Una  speci*  di  sedia  sulla  quale  sta  assi- 
so Apollo,  ««‘rovesci  delle  medaglie  dei  re 
di  Siria,  e che  si  prenderebbe  per  una 
pìccola  montagna  con  molli  buchi,  è il  co- 
perchio che  ponessi  sull’apertura  ove  re- 
cavansi  i sacerdoti  di  Apollo  a ricevere  gli 
oracoli  o ad  infiammarsi  del  furor  sacro, 
clic  li  facea  rispondere  come  genti  ispirate 
a coloro  che  li  consultavano. 

La  tesa  marcata  ad  ogni  piede,  significa 
una  nuova  colonia,  il  cui  recinto  ed  i cam- 
pi a lei  attribuiti  erano  stali  colla  tesa 
misurati.  Trovasi  talvolta  >a  tesa  accompa- 
gnala d’  un  moggio  indicante  il  frumento 
ch'era  stato  darò  per  seminare  le  terre. 

Le  deità  si  riconoscono  quasi  tutte  per 
mezzo  dei  loro  simboli  particolari 

* Sotto  il  nome  di  simboli  si  compren- 
dono eziandio  I«»  ligure  degli  animali,  ed 
altri  segni  che  parecchie  città  poneano  sul- 
le loro  bandiere,  e sulle  monete  eli*  esse 
laccano  coniare.  Tali  particolarmente  sono 
i simboli  seguenti  clic  si  veggono  tulle 
medaglie  d*  Alessandro  ; cioè  la  afinge  che 
indicava  l'isola  di  Chio;  il  grifone,  l'iso- 
la di  Teo  e la  città  d’  Abdera  ; la  testa  di 
bone  in  profilo,  Ozi  co,  e Guido  ; la  testa 
ui  cavallo,  Fgea  di  Cilicia  ; 1*  ape,  Efeso  j 
la  rosa,  come  riferisce  anche  JSocl,  indi- 
cava 1'  isola  di  Rodi  ; 1'  ancora  di  ima  na- 
ve, Ancira  ; la  duplice  scure,  l*  isola  di 
Tenedo  ; la  torcia  acce**,  A ufi  poli,  ecc. 

Per  msneenza  di  sufficienti  indizi  non  è 
facile  di  determinare  quali  siano  le  città 
che  hanno  fatto  coniare  delle  medaglie 
portanti  diversi  altri  segni,  come  quelle  su 
cui  vedesi  una  folgore,  un  tridente,  uuo 
scorpione,  un  delfino,  un  arco,  un  caduceo, 
«ni  corona,  un  casco,  una  stella,  ima  pro- 
ra di  naviglio,  ecc.  Alcuni  antichi  scrittori 
e parecchi  moderni  hanno  pai  latti  di  tal 
sorta  di  segni  n di  simboli , senza  che,  da 
lutto  quello  clic  lianuo  detto,  si  possa  giu- 
dicare quali  siano  precisamente  Io  città, 
ove  sono  state  coniate  le  medaglie  conte- 
nenti questi  simboli ; imperocché  il  mede- 
simo simbolo  b stato  di  sovente  adottato 
da  diverte  città,  e particolarmente  dalle 
colonie  che  per  la  maggior  parte  aveano 
conservati  i simboli  di  quelle  città  d*  on- 
de esse  traevano  la  loro  origine.  E questo 
il  motivo  per  cui  sulle  medaglie  delle  co- 
lonie di  Atene,  trovasi  la  civetta,  su  quel- 
le delle  colonie  di  Corinto,  d pegaso,  ecc. 


Vi  sono  dei  simboli  i quali  sono  imma- 
ginati secondo  le  circostanze  particolari  di 
una  famiglia,  o pubbliche  di  uno  stato  : le 
prime  sono  difficili  a dirsi,  le  s ronde  for- 
se egualmente  ; ma  pure  le  medaglie  auli- 
che ne  offrono  molli  eserapj.  Una  vittoria 
riportata,  un*  pace  stabilita,  una  provincia 
conquistata,  tutto  ciò  che  dà  lustro  e van- 
taggio a qualunque  siasi  repubblica,  tutto 
viene  simboleggiato  nelle  monete,  nelle 
medaglie,  nelle  produzioni  della  pittura  e 
della  scultura.  La  palma  e l'alloro,  l'oli- 
vo c il  cornucopia,  tutti  gli  attributi  che 
vengono  dati  ai  Numi  favorevoli  o nemici 
ad  un  imparo,  lutti  servono  all'uopo  e so- 
no adoperati  secondo  la  fausta  o luttuosa 
circostanza  che  si  vuol  tramandar*  alla 
posterità.  Ora  è Giove  fulminante,  1'  aqui- 
la ministra  delle  sue  vendette,  il  cocchio 
di  Marie  e la  spaventosa  Gorgona  Hi  bel- 
lona : ora  è I*  Iride  rassrreoatrice  del  cie- 
lo, la  colomba  dì  genere,  il  caduceo  del 
figliuolo  di  Maja.  Una  matrona  colle  chio- 
me sciolte  e scarmigliate,  una  Najade  od 
no  fiume,  seduti  pensosamente  sopra  una 
spiaggia  inaridita,  una  coppia  di  schiavi 
incAienaii  ad  un  carro,  ecco  i simbi  li  del- 
le sventure  n della  sconfitta;  un  genio 
possessore  della  lira  delle  Muse,  e circon- 
dalo dalle  belle  arti,  una  Ninfa  che  riposa 
sui  fiori,  Attorniata  dagli  strumenti  di  Pa- 
le e di  Yertunnio,  ecco  i simboli  della 
pace  e della  prosperità.  Così  senza  cerca- 
re altro  ««empio,  è rappresentala  nel  pri- 
mo caso  la  Giudea  doma  e fatta  schiava 
dai  Romani.  ( Y . questo  articolo  ) cosi  nel 
secondo  è raffigurala  Roma  tranquilla  e si- 
cura sotto  la  dominazione  de)  Pio  Aicrva. 
E certamente  crediamo  oon  si  possa  espri- 
mere iconologicamente  la  sicurezza  d’  una 
nazione  in  miglior  maniera  dì  quella  me- 
daglia antica  clic  ci  rappreseula  una  donna 
che  da  una  mano  tiene  un  ramo  d*  ulivo, 
emblema  della  pace,  dall*  altra  un  cornu- 
copia, contrassegno  dell*  abbondanza  ; e ti 
appoggia  colla  persona  ad  un  cippo , figura, 
a nostro  credere,  della  fermezza  dell'  im- 
peratole, la  quale  rassicura  il  popolo  che 
quei  doni  di  pace  e di  abbondanza  8-no  e 
saranno  inviolati  e dui  «voli.  Oisbl  JSutn» 
sclect.  LIX  9. 

* 1.  Simbolo,  anello  che  davasi  per  ser- 
vire di  caparra.  Plinio  (c.  a3.  ) dice  che 
i Greci  ed  i Romani  diedero  questo  nome 
agli  anelli,  perché  essendo  uu  oggetto  che 
trovasi  più  Ji  sovente  alla  mano,  era  quel- 
lo  eli-;  più  frequentemente  deponessi  per 
caparra. 

* X — Questa  parola  indicava  eziandio 
un  pezzo  di  legno  o di  metallo  che  rom- 
persi m due  parti,  per  lasciarne  una  por- 
sione  in  modo  di  riconoscenza,  nelle  ina- 
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ni  delle  due  petti  contraenti.  Era  quella 
V ordinaria  marnerà  di  lare  una  tenera  di 
ospitalità. 

* 3.  — Contrassegno  di  una  qualunque 
•iati  dignità,  bielle  novelle  di  Giustiniano 
parlati  di  sovente  dei  simboli  dei  pretori 
nominati  al  governo  delle  divera*  provin- 
cia dell’  impero. 

Forse  nel  senso  medesimo  le  corna  di 
un  toro  sacrificate  nel  taurobolo  ( sorta  di 
sncri/icio  espiatorio  in  cui  *’  immolava  un 
toro  tu  o/io/e  ih  Ctbele\  altrimenti  chia- 
mate vircs  tour  abolii,  pnteauo  «aere  altre- 
sì appellate  simbola  taaiobolii,  come  scor- 
gasi in  un’  itcriiioue  raccolta  da  Grutero 
128,  6. 

• 4* — Ritratto  impresso  sulla  cera.  Pian» 
to  , ( pseud . I.  1,  %*.  53.  ) in  ul  proposi- 
to dire  : 

Ea  causa  miles  hic  re/u/uit  symbolum, 
Exprtssam  in  cera  rx  a nulo  suum  imma • 

fiinem. 

Ut  qui  Ime  afferraci  ejus  sumlcm  sfmbo - 

lum  ; 

Cum  eo  simul  me  mitteret. ....... 

SiMAomoi,  Dei  che  hanno  un  medesimo 
altare  (Rad  Homo*,  aliare),  aia  peichè 
fosse  loro  consacrato  1'  altare  medesimo, 
sia  peichè  le  loro  are  ai  trovassero  1*  una 
presso  all’altra  collocate.  A Olimpia  eran- 
vi  sei  altari,  ciascuno  consacrato  a due 
delle  più  grandi  divinità.  Quegli  Iddìi  cor- 
rispondono  ai  Dii  Consente s dei  Romani. 
— V . CoBSBMTl. 

SiMBTio  brob,  Aci  figliuolo  della  ninfa 
Si  me  ti 

**  Simbto,  città  e fiume  della  Sicilia  che 
serviva  di  confine  ai  Leontioi  ed  agli  abi- 
tanti di  Catania.  Servio  dice,  che  Simeteot 
re  dell’  isola,  fu  I*  autore  di  tal  nome. 
Mei  le  vicinanze  della  città  di  Siatelo  nac- 
quero i Palici  fratelli,  ì quali  erano  ono- 
rati sulle  sponde  del  fiume  dello  stesso 
nome.  — Eneid.  I.  9. — Strab.  I.  6.  — Sii . 
Jtnl.  I.  14»  v.  23a. — Outd.  Mei.  L i3, 
v.  750  e $79  , Fast.  /.,  4»  v-  473, 

Simetri a ( Iconol.  ).  È rappresentala  sot. 
to  le  (orme  di  una  donna  di  singolare  bel- 
lezza, ben  proporzionata,  la  cui  statura  è 
cinta  d'una  ciarpa  seminata  di  stelle,  che 
indicano  i sette  pianeti.  Sta  a tei  dinanzi 
una  atatua  di  Venere  ignuda  di  cui  preude 
essa  le  proporzioni  col  compaaao  ed  il  re- 
golo. Vien  personificala  anche  con  una 
donna  il  cui  atteggiamento  è simetrico, 
vale  a dire,  eolia  testa  diritta  e veduta  di 
prospetto,  colle  braccia  slese  nella  medesi- 
ma posizione,  e portante  da  ambe  le  mani 
una  face  di  eguale  altezza,  ed  in  eguale 
distanza. 

Similab,  boschetto  presso  di  Roma,  ove 

Diz\  Mit. 


celebravansi  la  Raccattali.—  77l.  Là v.  I.  3tj, 
0.  12. 

* Simili,  uomo  di  corte,  o che  almeno 
vivea  alla  corte,  ebbe  il  Seuno  di  accor- 
gersi eh’ et  potea  vivere  più  felice.  Senza 
easete  mosso  da  verun  personale  disgusto, 
abbandonò  tratti  i suoi  impieghi  per  portar- 
si a vivere  alla  campagna, e volle  che  fos- 
sero sulla  sua  tomba  scolpite  le  seguenti 
parole  : Ho  soggiornalo  sulla  terra  per  lo 
spai  io  di  settati  tu  sei  unni , e non  ne  ho 
vissuto  che  sette.  Eppure  la  corte  eh*  egli 
avea  abbandonato  era  quella  di  Trajuno . 

Simmaccui  a,  soprannome  (begli  abitan- 
ti di  Mantinea  davano  a Venete,  perchè 
avea  essa  combattuto  pei  Romani  alla  gior- 
nata d'  Azio  ; perchè  Aolonio  avea  perdu- 
ta quella  battaglia  io  forza  della  sua  mol- 
lezza, e dell*  passione  eh*  ei  nutria  per 
Cleopatra.  Rad.  Symmacheslhai , combat- 
tere insieme. 

* 1.  Simmaco,  uffizi  a le  dell’ esercito  di 
Agesilao. 

* 2. — Celebre  oratore  che  vivea  sotto  il 
regno  di  Teodosio  il  grande  ; scrisse  die- 
ci libri  di  lettere  contro  i Cristiani  che 
esistono  ancora,  e che  furono  confutati  da 
a.  Ambrogio  e da  a.  Prudenzio.  Le  mi- 
glimi edizioni  di  questo  rinomato  scrittole 
sono,  quella  di  Giorvrs,  stampata  nel  1698 
e quella  di  Parigi  nel  1604. 

* 3.  — Scrittore  del  secondo  secolo  fe- 
ce una  traduzione  greca  della  Bibbia  di  cui 
non  restano  ebe  dei  Irxmmenti. 

4 1 Simmia,  filosofo  Tebano  che  compose 
dei  dialoghi. 

* 2.—  Grammatico  nativo  di  Rodi. 

* 3.-—  Macedone  che  in  forza  della  sua 
amicizia  con  Pilota,  fe*  nascere  il  sospetto 
di  cospirare  conilo  di  Alessandro—  Quint . 
Cur.  7,  c.  i. 

Simoi , Simobbta,  antico  fiume  delPAsia 
minore  nella  Frigia  piccola,  che  avea  Jo 
sua  sorgente  nel  monte  Ida,  e metteva  le- 
ce nello  Xanto.  Dicesi  che  sulle  spondo 
del  Simoi , Venere  diede  alla  luce  Enea. 
Durante  1*  assedio  di  Troja,  fece  egli  irv- 
ripsre  le  sue  acque  per  opporsi  collo  Sia- 
ruandro  alle  imprese  dei  Greci.  — Illude 

c.  3. 

Virgilio  ( Eneid . 1.)  gli  dà  l'epiteto 
di  rapido,  petebè  nou  era  che  un  (oriente 
il  quale  nell’  estate  restava  a sacco.  — 
Met.  i3. 

Si voisio,  giovane  trojano,  cosi  chiamato 
perchè  era  egli  venuto  alla  luce  tulle  sp*  it- 
ile del  Simoi.  Fu  ucciso  da  Ajsce,  ligi  u*<- 
lo  di  Telamone. — Iltad.  4*  4/3* 

1.  SiMowa,  uno  dei  Tirreni»,  cambiali 
in  delfini  per  aver  tentato  di  rapir  Bacco. 
— Met. 

2. —  Eretico  del  primo  sero’o  della  Chie- 
sa, che  i tuoi  settarj  adorav.no  |cnme  uit 

y 


Digitized  by  Google 


SIM.  (3o»4)  S!M 


Dio  tolto  la  figliti  Hi  Giove,  offrendogli 
Hello  vittime,  e delle  libazioni  Hi  vino;  tri- 
butavsu  eglino  gli  onori  medesimi  «otto  il 
nome  di  Marte,  « Eleni,  concubina  di  Ini. 

* 3.  — Nome  comune  a parecchi  pagani, 
il  più  antico,  ed  il  più  conosciuto  de’  qua- 
li è un  filosofo  di  Alene  eh’  esercitava  il 
mestiere  di  conciatore  di  pelli,  o cuojajo. 
Socrate,  incantato  dui  suo  «piritu  pieno  di 
preciei  ine  e di  sagacità,  recavasi  di  soven- 
te a visitalo  nella  sua  officina,  e non  sde- 
gnava d'intertenerlo  su  di  ciò  che  le  scien- 
te e le  arti  hanno  di  più  sublime.  Si  mo- 
ri e ogni  volta  ave»  cura  di  raccogliere  in 
iscritto  tutto  ciò  che  di  più  notabile  avra 
dotto  il  filosofo,  e le  proprie  osservazioni 
unendo  a quelle  di  Socrate,  pubblicò  tren- 
tstrè  dialoghi  che  gli  valsero  la  stima  dei 
più  illuminati  del  sao  tempo.  Diogene 
Laerzio,  dal  qoale  ci  furono  conservati  i 
titoli  di  quei  dialoghi,  dice  che  Simone 
fu  il  primo  ira  i discepoli  di  Socrate,  che 
s’imruagioò  di  scrivere, e sviluppare  i prin- 
cipi! del  tuo  precettore  sulla  virtù,  sull'o- 
nore,  sulla  giustizia, sulla  poesia,  sulla  mu- 
sica e sul  bello.  Pericle  volle  porsi  in 
contatto  con  questo  filosofo  operajo,  ed  al 
loggiarlo  nella  propria  casa,  ma  Simone 
ricusò  1*  offerta,  dicendo  ch'ei  preferiva  di 
vivere  da  cuojajo  e indipendente,  anziché 
da  sigoore  nella  servitù. — Diog.  Latri, 
1.  2. 

Simonia  ( Itonnl.  ).  Vieo  peisonificata 
con  una  doona  vestita  d*  oscuro  panneg- 
giamento, e la  cut  testa  è coperta  di  un 
nero  velo;  allegoria  fuor  dì  pioposito, 
poiché  sembra  che  i simoniaci  ron  pensas- 
sero gran  fatto  a celarsi.  Presso  di  lei  evvi 
un  piccolo  tempio,  ove  in  mezzo  i'  risplen- 
denti raggi  brilla  lo  Spirito-Santo  sotto  le 
forme  di  una  colomba.  Da  una  mano  tieo 
essa  al  di  sopra  del  tempio  una  bona,  e 
dèli*  ultra  la  seguente  iscrizione:  Intuitu 
pretii  : Hai  tu  qualche  cosa  da  vendere  ? 
io  ne  farò  il  prezzo. 

• Suaom db  uno  dei  nove  poeti  lirici, 
nativo  dell*  isola  di  Coo,  una  delle  Cicladi 
lioiiva  verso  Tanno  538  prima  di  G.  G 
Era  egli  figliuolo  di  Leoprepide , fecondo 
Erodoto,  o Teoprepide , secondo  Suida. 
La  dolcezza  della  sua  poesia  gli  fe*  dare  il 
soprannome  di  Meltcerte.  Avea  composto 
degli  epigrammi,  delle  elegie,  dei  dramma- 
tici  coni  p minienti,  due  poemi  epici,  uno 
sopra  Cambile  re  dei  Tersi,  T altro  sopra 
la  fanusa  battaglia  navale  di  Salamina  fra 
Serse  ed  i Greci.  Gli  antichi  teneano  in 
grandissimo  conio  le  sue  opere;  lutti  i 
principi  della  Grecia,  e dalla  Sicilia,  bra- 
marono la  sua  amicizia  e se  dobbiam 
credere  a Fedro  il  favoleggisioie,  era  egli 
talmente  amato  dagli  Dei,  che  fu  miraco- 
losamente tratto  da  una  casa,  tutto  la  qua- 


le rimasero  schiacciali  tutti  i suoi  ospiti, 
appena  oe  fu  egli  uscito.  Simonide  riportò 
uq  premio  di  poesia  all*  età  di  ottani'  au- 
lii, e continuò  la  sua  carriera  sino  ai  no- 
vanta. 1 Siracusani  che  lo  aveano  colmato 
di  onori  in  tempo  di  tua  vita,  gl*  innalza- 
rono dopo  la  sua  morte  un  monumento. 
Secondo  alcuni  autori,  questo  poeta  aggiun- 
se quattro  lettere  al  greco  alfabeto.  Delle 
sue  poesie  ogo  ci  restano  che  ben  p'.chi 
frammenti,  raccolti  e tradotti  in  latino  da 
Enrico  Stefano  : le  sue  elegie  erano  si 
tenere  e toccami,  che  Causilo  le  chiama 
le  lagrime  di  Simonide,  e Orazio  dà  loro 
il  nome  di  nenie , aorta  di  canti  lugubri 
che  avean  luogo  nei  funerali.  Quintilia • 
no  dice  che  il  merito  principale  di  Simo- 
nide era  quello  d*  intenerire  T anima,  di- 
standovi la  pietà. 

A prova  del  giudizio  espresso  dai  men- 
tovati scrittori,  ne  giova  di  riportare  in 
questo  luogo  un  suo  frammento  conserva- 
toci da  Dionigi  d*  Abcarna&so,  ed  elegao- 
temente  tradotto  dall'eruditissimo  Luigi 
Lamberti  Reggiano. 

LAMENTO  DI  DAR AB 

Mentre  alla  b*-n  composta  arca  le  sponde 
Feria,  mugghiando,  il  vento, 

E al  tempestoao  furiar  dell' onde 
Tremava  a Danae  il  cor  per  lo  spavento; 

Non  senza  sparger  sulle  gote  un  fonte 
Dal  iagrìmoso  ciglio, 

Essa  la  cara  man  sull*  sua  fronte 
Stendeva,  o Teraeo,  e sì  diceva  ; o tiglio. 

lo  peno,  ahi  ! quanto;  e tu  la  teoerella 
Alma  pur  posi  e il  core. 

Chiuso  con  me  nell'  inamabil  cella 
Fra  i baleni  interrotti  e il  cupo  orrore. 

Balza  il  flotto  tovresso  i tuoi  capelli, 

Nè  Ji  bagna,  che  avvolto 

Stai  nel  purpureo  vei,  nè  dei  rubelti 

Venti  il  fragor  tu  curi,  amabil  volto. 

Oh  ! se  guardassi  come  qui  si  stanno 
Nostre  alme  a rischio  immenso, 

Oli  ! se  alle  voci  uel  mio  crudo  affanno 
Tu  desti  orecchio,  e ne  apprendessi  il 

aeoso! 

Ma  noi  dormi,  deh!  dormi,  amato  pegno, 
E ceco  del  marino 

Finito  dorma  il  furor,  dorma  lo  «degno 
Ialinito  del  noitto  empio  de. lino. 

Oh  ! per  te  tomi  .ano,  o padre  Giove, 
t*  altrui  fero  desio  j 
E se  del  priago  audace  ira  li  move, 

Me  punisci,  e perdona  il  lìglio  mio. 
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Aveva  r gli  un  nipote  pur  chiamalo  Si- 
monide,  il  quale  vitrea  poco  tempo  dopo 
la  guerra  del  Peloponneso,  e compose  si- 
cane  opere.  — Quindi.  I.  lo,  c.  I . — . 
Phaed.  4 Fab.  ai,  v.  24. — fiorai,  a, 
od.  i,u.  38.  — Erodnt.  I.  a,  c.  i5.  —Cic. 
de  Orai.  — Ariti . — Pind.  luhm.  — Colui. 
i,tp.  3g,  v.  8. 

li  pene  più  luogo  dieci  reati  delle  ope- 
re di  Simonide , consiste  nei  versi  jambi- 
ci  in  numero  di  il 8,  contro  le  donne,  i 
quali  con  molta  eleganza  e precisione  fu- 
rono da  Buchanan  trasportati  in  versi  la- 
tini, e dei  quali  andiamo  debitori  alla 
raccolta  di  Stobeo.  In  quella  raccolta  me- 
desima trovasi  che  Simonide  nella  tua  vec- 
chiaia interrogato  intorno  alla  sua  età,  n- 
spose  ebe  avea  vissuto  poco,  ma  che  avea 
molli  aooi. 

Vixi  parum,  et  annoi  multai. 

Nella  maggior  parte  delle  grandi  città  di 
Grecia  eranvi  dei  giuochi  in  cui,  ad  esem- 
pio di  quelli  di  Olimpia,  disputavasi  il  pre- 
mio della  corta,  della  lotta  e degli  altri 
etercizj  che  esigono  forza  e desti  ezza,  ed 
eravi  1'  uso  che  ti  facesse  1’  elogio  di 
coloro  eh'  eiauo  Stati  coronali.  Simonide 
recavasi  a quei  giuochi,  e componeva  de- 
gli elogi,  mediante  una  ricompensa  che  gli 
serviva  per  sussistere.  Nulla  di  più  giusto  ; 
ms  la  storia  aggiunge  che  Simonide  era 
interessato  ed  avaro,  e che  ricusò  di  loda- 
re uo  uomo,  il  quale  avea  riportalo  il  pre- 
mio alla  corsa  delle  mule,  e ciò  petchè 
troppo  piccola  gli  parca  l’offertagli  ricom- 
pensa. Ei  dieta  di  non  voler  lodare  delle 
mezze-asine,  ma  allorché  il  vincitore  gli 
offti  davvantaggio,  Simonide  chiamò  le  mu- 
la figlia  di  coriieri  più  rapidi  del  vento: 
Salvttr,  cominciò  egli , ventipedum  e quo- 
rum filine.  Aristotile  nella  sua  reltorica, 
al  fa  beffe  di  questa  espressione  che  punto 
non  ctralleriztt  le  mule.  Perché,  aggiunge 
•Ali.  non  dire  templicemeote,  annonari 
mulae  filine  ? Lo  che  prova  che  presso  i 
Greci,  la  parola  alino  oon  era  igoobile. 
Anche  Pindaro,  e Callimaco  rimprovera- 
no la  musa  di  Simonide  d' essere  stala 
mercenaria,  ergali t ; e Fedro  dice  : 

Mercede  pacta  tandem  victorum  canens  ; 

ma  Simonide,  che  conosce»  per  prova 
la  povertà  e gli  amici,  a tali  ragioni  rispon- 
de» « ch'ai  prefariva  di  lsscitre  dopo  la 
su»  morte  dalle  ricchezze  ai  tuoi  nemici, 
piuttosto  che  a'  avere  io  vita  bisogno  dagli 
amici  ,-  ed  aggiungeva,  che  i ringraziamen- 
ti che  fsr  ti  poteano  ai  suoi  versi,  non  gli 
aerviano  al  bisogno,  come  il  danaro  eh'  ei 
ne  ritraeva,  ss  Gli  è parò  d*  uopo  conveni- 


re che  questo  poeta  non  istintiva  tanto 
ricchezze,  quanto  si  vuol  tsr  credete,  mas- 
Malamente  ove  ti  voglia  giudicarlo  dietro 
1'  avventura  del  tuo  naufragio,  narrata  da 
Fedro.  L'altra  avvenutagli  presto  un  tigno- 
le di  Tettagli»,  che  lo  avea  pregato  di 
cantar  le  tue  lodi,  e che  poscia  non  gli 
diè  sa  non  se  la  leiza  parte  del  convenuto 
prezzo,  è troppo  nota  per  ripeterla  in  que- 
sto luogo*  — Arisi.  Rhet.  I.  3,  c.  2. — Pia. 
toc.  eit.  — Calimi,  apud  S cimi.  Pind.  — 
Aelian.  Far.  li  ut.  I.  8 c.  2.  La,  e.  4>. 
Atlien.  Dipnoi.  I.  4,  il,  12,  li.  — Sto. 
barai  de  Fituper.  mulier.  — Pini,  in  Con- 
tol.  ud  Apollonium , ld.  de  modo  digno- 
icendi  adul.  ab  amico  ìd.  in  S impm  l.  8. 

— Philoitr.  in  vita  A palio  n . l.l Fai. 

Max.  I.  i,  c.  8. 

Si  «oso  Atra»  , maraviglialo  grifone 
( Mit.  Peri.  ) , augello  favoloso  che  i 
Persi  dicono  avere  il  tuo  soggiorno  nelle 
montagne  di  Csf.  Essi  lo  dipingono  come 
uo  uccello  assai  straordinario  , tanto  per 
la  tua  mole , quanto  per  le  altre  tue  qua- 
lità. Egli  è al  grande , che  per  la  propria 
tuitittenza  tatti  consuma  i frutti  e quanto 
cresca  io  parecchie  montagne  ,-  oltracciò  , 
ei  parla  ; è ragionevole  a tutceilibile  di 
religione  ; in  naa  parola  , è una  fata  che 
ha  la  figura  di  un  uccello.  Essendo  stato  un 
giorno  interrogato  intorno  alla  sua  età,  ri- 
sposa .-  <■  questo  mondo  ai  è uovato  sette 
volta  ripìeuo  di  creature  , ed  altrettante 
interamente  vuoto  di  esteri  viventi.  11  se- 
colo d'  Adamo  in  cui  aiamo  presentemen- 
te , deve  durare  7000  anni  che  fanno  un 
gran  ciclo  d’anni,  lo  ho  già  veduto  tcor. 
rere  dodici  di  questi  cicli , aenza  sapere 
quanti  me  oe  retta  uo  ancor  da  vedere.  » 
**  iSimplec  a di  , noma  di  due  itole , o 
piuttosto  di  due  enormi  rupi  situate  alla 
entrata  del  Ponto  Euaioo  , al  di  là  del 
boaforo  di  Tracia.  Gli  antichi  le  chiama- 
vano anche  le  rupi  Canea.  Son  elleno  su- 
perate da  uno  spazio  di  circa  l5oo  pasti  ;■ 
una  , dalla  parte  dell*  Asia  , P altra  tnlla 
costa  d’  Europa.  A una  certa  dittarne,  sem- 
bra eh’  esse  ai  tocchino  , ed  è questo  cer- 
tamente il  motivo  che  ha  fatto  dire  ai  poe- 
ti che  quelle  rupi  eran  ondeggianti,  e che 
a vicenda  ai  avvicinavano  I*  una  all’  al- 
tra onde  epezzare  i vascelli.  Doveano  es- 
se io  tal  guisa  scontrarsi,  tino  a tanto  che 
uo  piloto  fossa  stato  destro  abbastanza  per 
far  patta»  fra  loro  la  tua  nave  aenza  naufra- 
gio; la  qual  cosa  fu  di  fati i eseguita  dagli  Ar- 
gonauti il  eoi  condottiero  era  protetto  d* 
Giunone.  Da  quell’ epoca,  quelle  dna  ru- 
pi rimasero  immobili.  Il  loro  noma  viene 
dal  Greco  vocabo  SrmpUgas  che  vnol  di- 
re riunimeoto.  Omero  ha  riferite  alle  ru- 
pi di  Sciita  e di  Csriddi  tutto  ciò  che  prima 
di  lui  era  alato  detto  dalla  Sunplegadi 
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rupi.'—  Orph.  Argon,  v.  680  , rt  707.  pulì  legibus  paruisset , is  teggibus  quae 

— fiom.  Odyss.  I.  13  , v.  (ìp.  - Arco-  in  poculis  ponebantur  , obtemperabat. 

phr.  Cassandr.  v.  1385  — Érndot.  I.  7,  1 principali  magistrati  di  buon  grado  pre- 

e.  85.  — A pollati.  L 1 1 e.  29.  — Apnl-  lutanti  ad  eseguire  le  Uggì  stabilite  da 
lon.  Bhod.l.  3 , v.3i7  ,e  600.  — Strab.  quella  pertona  che  la  aoite  area  nominato 
/.  1 , o.  3.  — Pomp.  Mei.  I.  2 e n.  — conia  legislatore  del  pano.  Plutarco  ri- 
Tzetzcs.  ad  Lycophr.  I.  c.  — S Col.  A - feriace  che  Agesilao  re  di  Lacedemone  , 
pnllon.  ad  l.  c.  e l.  4 , v.  786.  — Schisi,  estendo  alato  eletto  simpasiarca  io  un  bau- 

Eurip.  ad  lphig.  Tour.  v.  889.  e 1088.  chelto , il  coppiere  fu  a chiedetgli  la  quan- 

— Ovid.  Htroid.  Ep.  13  , V.  tat  j tità  di  trino  che  dovea  bavere  ogni  convi- 

Trist.  L 1.  Eleg.  toj , s>.  47-  — tato  , cui  egii  rispose:  Se' fu  hai  del  vino 

Mei.  I.  i5  , v.  338  — Lucan.  I.  in  abbondanza  , ciasiuno  ne  beva  a prò- 

a,  v.  718.  — AVnrc.  in  Med.  v.  34 1 • — prio  piacere;  in  caso  contrario,  opera  tu 
Juven.  Sai.  i5.  v.  19. — Cludian.  in  Eu-  in  modo  che  ciascuno  ne  abbia  un'  e guai 
trop.  I.  a , s>.  3o.  porzione. 

* Stnrt-tGlta.  et  Si  poh  , dice  fPinckel - Si  uro  ut  nei  , vecchie  donne  le  quali 

mani s ( S/or.  dell “ Art.  6 , a ) dare  il  aveaoo  cura  di  purificare  le  persone  che 
nome  di  Simplegma  ai  figliuoli  di  Bilobe,  recavanil  a consultarle  , ove  it  loro  sonno 
vale  a dire , ad  un  gruppo  di  lottatori  , fosse  stato  turbato  da  notturne  visioni  e 
che  a’ intrecciano  a vicenda.  Cosi  Plinio  da  spaventevoli  sogni.  D'ordinario  prescri- 
chiamava  due  famosi  gruppi  di  lolUlori  ; vevau  esse  l'acqua  del  mare  per  la  putii]. 
1100  di  C efissodoro  , del  quale  parlando  catione.  Polluce  le  chiama  Apomaclriai. 
dice  che  le  mani  perenno  entrare  pittilo-  **  Sistemo  ( S impulum , Simptuvium 
sto  nella  carne,  ebe  nel  marmo;  e l'  al-  Simpuvium ) , era  uno  atroraento  che  ser- 
tro  di  Eliodoro  , che  rappresentava  la  lol-  viva  ai  sacrifici , e col  quale  estrarvasi  it 
ta  di  Pane  e di  Olimpo  ( Plin.  I.  36  , vino  da  un  vaso  chiamato  prejertculo  , aia 
e.  4 , tee.  ).  Ma  non  si  può  dare  una  U-  prr  assaggiarlo , sia  per  farne  diverse  liba- 
le denominazione  a due  figure  collocate  zinoi.  Ve  n' erano  alcuni  di  legno  ( iVors- 
una  a fianco  dell'  altra  , come  io  ha  pen-  ni. ut  c.  5 , n.-  ia)  , ed  alcuni  di  terra  cot- 
nato  Goti  , Mus.  Etrus.  t.  a,  p.  ta.  ( Pii.  I.  35  , c.  aa).  Ma  quelli  ehe 
4 38.  „ trovanai  nei  gabinetti  , aono  comunemente 

SiMPLOnuail,  onori  funebri  che  tributa-  di  bronzo.  Il  simpuln  che  vediamo  esatta- 
vansi  agli  eatioti.  Pesto  dice  ch’erano  i mente  disegnato  nella  raccolta  di  Peiresc, 
funerali  accompagnati  di  giuochi  , in  cui  è affatto  unito  e di  bronzo,  ne  può  e«se- 
non  ai  vedesno  te  non  se  dei  danzatori  , re  meglio  conservato.  Tutta  la  tua  lunghez- 
•altatori  e ballerini  rulla  corda.  Erano  et.  za  consiste  in  nove  pollici  e dieci  linee.  Il 
ai  opposti  ai  coti  delti  indicavi  , nai  qua-  manico  o la  coda  che  termina  , da  qnan- 
li  eranvi  altresì  dei  saltatori  che  da  un  lo  io  credo,  in  una  testa  di  anitra,  ecce - 
cavallo  all'altro  con  somma  agilità  balza-  de  il  tuo  appiombo  di  diciassette  linee.  Il 
vano,  dai  latini  chiamati  desùltores.  codone,  ha  due  pollici,  selle  linee  HI  dia- 

* Simposi  Anco , nome  che  i Greci  dava-  metro , e tei  linea  di  concavo.  — Cajlus, 

no  al  direttore  di  un  banchetto  , impiego  374.  . 

che  t-lvolla  era  addossato  alla  persona  elle  Questo  'imputo  si  vede  nella  collezione 
data  il  convito  ; talvolta  da  quella  clic  di  antichi  , detta  di  S.  Genoveffa.  Ei  non 
era  da  lui  stesso  a ciò  nominata  , ed  altre  serviva  soltanto  ai  sactifieii  , ma  eziandio 
volte  , specialmente  nei  pranzi  di  compe-  per  trarre  il  vino  dai  grandi  vati  , chiama- 
gma  , dipendea  dalla  sorte , oppure  dai  li  doha,  per  travasarlo,  ed  era  d' ordi- 
voti  dei  convitati.  Il  simposiareo  chiama-  nario  di  terra  cotta.  — Apul.  opolog.p., 
vati  eziandio  Mod-  imperator  , e Basi-  4 > 34- 

laeut , il  re  della  pesta,  ed  era  quello  che  Sopri  molte  medaglie  ai  vedono  delle 
Iacea  le  leggi  tendenti  alla  buona  armo-  corone  e delle  urne  da  coi  aortono  delle 
nia  ed  all’  allegrezza  , e vegliava  nel  lem-  palme  col  simpuln  vicino  , onde  far  cono- 
po  stesso  affiorile  fossero  bene  osservate  j scere  che  i sacrifici  faceano  parte  dei  gioo- 
d’ onde  viene  che  per  lai  motivo  chiama-  chi  indicati  per  mezzo  del  corone  o delle 
vasi  ophtalmus,  l'occhio  del  banchetto.  palme. 

Tutti  i convitati  erano  tenuti  di  prestar-  I Romani  servitnsi  della  tazza,  o calice  di 
ai  ai  tuoi  01  dini , so  di  che  Cicerone  mot-  legno  ( s impulum)  nei  sacrifici  che  offrive- 
teggia  un  certo  uomo  che  avea  sempre  ub-  no  a Piuma  Pompilio  Parrò,  de  A. 
bidito  alle  leggi  della  taverna , e giani-  Lui.  I.  4.  — Juvm.  sat.  G.v.  343.  — Ve- 
rnai non  avea  voluto  a quelle  del  popolo  noi.  adv.  Gentes  l.  4-  — Bosin . Ant. 
romano  sottomettersi:  qui  numquam  po • Bom.  I.  3 , e.  3s. 

* a.  — Misura  dell'  Asia  e dell'  Egitti* 
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••  Sìmulacro,  Stàtua  ali*  quale  rendessi 
un  religioso  cullo.  Gli  hgitu  da  principio 
non  ebbcio  cbe  dei  templi  teozi  suiti*.  1 
Greci  che  presero  da  loro  le  cerimonie 
religiose!  anch*  esci  da  principio  fecero  di 
meno  di  tali  sensibili  rappresentazioni, 
e i Romani  arguendo  il  loro  esempio  , 
onorarono  gli  Liei  per  lo  spazio  di  170 
e più  anni  , senza  consacrar  loro  veruna 
statua.  NulUdimeoo  , presso  i Greci , I*  uso 
di  siffatta  superstizione  è della  più  muoia 
antichità!  poiché  Eusebio  la  fa  risalire 
sino  ai  tempi  di  Mose , cui  egli  la  contem- 
poraneo di  Ceerope  re  di  Alene  ? il  quale 
lu  il  primo  ad  introdurre  in  Grecia  il  cullo 
degii  Uoli.  Pr^ma  di  lui,  que*  rozzi  popoli 
adoravano  delle  informi  ligure.  A p<  co  a 
poco  ne  died.ro  loro  una,  e scelsero  quella 
dell*  uomo,  sotto  la  quale  si  rappresentavano 
eglino  la  Divinità,  in  opposizione  alla  ere* 
deoza  dei  Persi,  i quali,  secondo  Erodoto, 
non  pensavano,  come  i Greci,  che  gli  Dei 
avessero  scelta  la  fotma  umana.  L*  opinione 
dei  Greci  era  fondata  sul  non  esservi  niente 
al  mondo  di  unto  perfetto,  quanto  1* uo- 
mo , e che  si  avvicinasse  di  più  alla  na- 
tura degli  Dei.  De  principio  fecero  quei 
sirnul.cn  di  semplice  legno,  e i Roman» 
non  no  ebbero  di  tal  sorta  , sino  alla  con- 
quista deli'  Asia  : fecero  uso  dell’  argilla  , 
ed  tra  anco  meno  effetto  della  povertà,  di 
quello  che  un  «frumento  religoso  che  h 
portava  a credere  che  la  miglior  maniera 
di  onorare  gli  Dei  , era  la  più  semplice. 
Col  i*sso  del  tempo  we  fecrro  d»  marmo  , 
d'avorio,  d'argento  e d'oro;  tali  furono 
il  Giove  e li  V mere  del  rinomato  Fidia . 
Coronavano  quelle  stata*; , e per  fsre  le 
corone  , sceglievano  la  materia  più  gradita 
ad  ogni  divinità,  e da  lei  proietta;  quindi 
i fiumi  avrano  delle  canne  intorno  al  capo. 
I Romani  consacravano  le  statue  degli  Dei 
con  ente  cerimonie,  mediante  le  quali  ere- 
deano  eh*  essi  scendessero  ad  abitarle.  Per 
la  qn*l  cosa  davano  pure  a quei  simulacri 
I nomi  stessi  degli  Dei  che  immaginavansi 
abitare  nei  templi.  Scuffinavano  altresì  per 
divozione  quelle  statue  con  dei  profumi,  ed 
in  ceri»  tempi  con  acquavite  le  lavavano. 
Scrivevano  1 loro  voti  sopra  tavoletta,  e colla 
cera  le  attaccavano  alle  ginocchia  di  quelle 
figure  , e allorché  i loro  voti  erano  com- 
piuti , ti  (secano  conoscere  coll' appendere 
nel  tempio  le  loro  tavolette,  o qualche  al- 
tra cosa. 

Kranvi  delle  statue  simboliche  le  quali 
ti  credea  partecipassero  della  natura  divi- 
na ; slavati  elleno  nascoste  nel  f.mdo  del 
santuario  , e la  vista  non  ne  era  permessa 
se  non  se  ai  sacetdoti.  — Spati! i.  ad 
Colltmac.  Hymn.  in  P alad.  v.  5o-  — 
Mrnrs.  Graec . f ertala. 

Va  n*  erano  alcuna  abbigliate.  Per  e- 


aeropio,  Yansama  psrla  della  statua  dj 
Alene  la  auale  era  ritta  iu  piedi  con  ve. 
alimento  che  scendeste  tino  alte  calcagna, 

— /.  1,  c.  24. 

Nei  pericoli,  si  stendevo  le  braccia  ver- 
so le  statue  in  modo  supplichevole  , o ai 
leticano  abbracciate  rivolgendo  loro  dei  vo- 
ti. Quando  erano  aiate  macchiale  o tocche 
da  impure  mani,  se  no  facea  l'abluzione 
o la  put ideazione  in  giorni  espressamente 
a ciò  destinati.  — Ljcophr.  in  Cassandr 
v.  11 35. — Eurip.  in  Jphig-  Tattr.v,  1041. 
•—  Catiimae.  in  Ablut.  Palladis. 

Le  statue  degli  Dei  tutelari  d«llt  città, 
allorquando  erano  assediate  , vernano  eoa 
cilene  attaccate  nelle  loro  nicchie , o sui 
loro  piedestalli  per  tema  che  ai  desiasse  in 
loro  la  voglia  di  passare  all*  inimico.  — 
Diod.  Sic.  L 4*  — Quint.  Curi.  I.  e. 
3.  — An  saldus  de  Dii t mullarum 

Geni,  c.  3. 

Ertovi  finalmente  alcune  di  quelle  sta- 
tue che  i Greci  ed  i Romani  traevano  dai 
loro  templi  io  certi  giorni  di  festa  , e le 
pollavano  in  giro  per  le  strade  più  fre- 
quentate della  città  sopra  dei  carri  con  pom- 
pa solenne,  e con  gran  dimostrazioni  di 
gioja  e di  contento. 

• Simulazione  ( ìconol  ) secondo  Cesa- 
re Ripa,  vien  rappresentata  sotto  le  for- 
me di  una  donna  con  maschera  sul  viso 
in  modo  cha  mostri  due  faccie  ; è dessa 
vestita  di  una  stoffa  di  color  cangiante  ; 
nella  destra  mano  porta  una  pica  , nella 
•inistra  un  melagrano  , ed  a*  suoi  piedi  ai 
vede  una  scimia.  La  simulazione  consiste 
nel  nascondere  l'animo  con  doppiezza  di 
parole  e di  cenni,  perciò  tieoe  la  masche- 
ra sul  volto,  ricoprendo  il  vero  , per  far 
veder»  il  falso,  lo  che  si  dimostra  anche 
pel  cangiante  colore  del  vestimento.  La  oi- 
ca  eh*  essa  tiene  in  mano  è aimbolo  della 
simulazione  perchè  questo  augello  ha  una 
parte  delle  penne  bianca,  e 1*  altra  nera.il 
melagrano  che  tiene  dalla  sinistra,  evvi 
per  la  ragione  che  sopra  tatti  gli  altri  pomi 
schernisce  questo  il  compratore  , il  quale 
vedendolo  di  porporino  e gradito  colore  , 
se  ne  invaghisce,  e guasto  poscia  nell*  in- 
terno lo  ritrova  ; quindi  avviene  che  mol- 
ti antichi  anturi  scrissero  la  aimulaU  bon- 
tà per  cotal  pomo  aignificarsi.  Laonde  Pie- 
reo  V altri  ano  , scoi  attico  maestro  della 
più  severa  dottrina,  ebbe  a dire  che  il 
superbo  è amile  alla  melagrana,  guasta  di 
dentro,  e al  di  fuori  ornata  di  maraviglio*» 
bellezza.  Ed  aggiunge  che  la  maggior  par- 
te degl»  uomini,  più  dell*  apparenza  , che 
dell*  rsienza  studiosi  , si  possono  al  pomo 
granato  assomigliate.  Contro  siffatti  uomi- 
ni Orazio  ai  scaglia  , dipingendoli  vestili 
dalle  «palle  al  piede  di  Dellisaimo  amman- 
to, e tutti  lezzo  al  di  dentro. 
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E Luciano  gli  ■««ornigli»  « q„«i 
di  tragedie  con  coperti  e fregi  di  „ro  e 
di  porpora,  i quali  con  »aga  legatari  fau- 
na al  di  fuori  di  ae  «teui  leggiadra  inoltra, 
ma  interamente  altro  non  contengono  che 
incerti,  atapri,  furori,  parricidi  . travagli  , 
pianti,  rovine  di  famiglie,  di  città  e d'ogni 
aorta  di  atrociaaime  scelleratezze. 

Vien  porta  a riè  della  simulazione  la 
arimia  , perchè  gli  Egitii  per  dimoatrare 
una  peraoni  aimulatrica,  aervianai  di  qua- 
rto animale,  il  quale  volata  che  ha  la  vel- 
lica, a guiaa  del  gatto,  acavando  la  terra  , 
quella  feccia  trota  di  naacondere,  o di  qual- 
che altra  cova  la  ricopre. 

Sin  ( Mit.Giop . ) nome  giapponeie  , 
a un  dipreaao  lo  «traao  che  quello  di  Ca- 
rni. E lignifica  nn*  eroe  , o un  semidio.  — 
y.  cani. 

Snticoci,  lungo,  che  presso  gli  Ebrei  è 
deilioato  al  divino  servigio , il  quale  con- 
siste nella  preghiera  , nella  lettura  delta 
legge  e dei  profeti  , o nella  loro  spiega- 
zione. 

SizAr.Losaini,  nna  delle  Ninfe  Jouidi  — 
Paut.  fi,  o.  za. 

**  Sivaclia,  concerto  di  parecchi  pro- 
fessori di  musica  , che  anticamente  suona- 
vano,# alternativamente  si  rispondevano  coi 
flauti  senza  Verona  mescolanza  di  voce. 

Malcolm , il  quale  dubita  che  gli  antichi 
avessero  one  musica  unicamente  composta 
per  gli  linimenti  , «econdo  I*  autorità  di 
Ateneo,  non  lascia  di  citare  questa  tinnii- 
Ha,  ed  he  ragione .-  poiché  le  tinaulie  di 
allora  altro  non  erano  ehe  una  musica  vo- 
cale  atiOData  cogli  stromenti. 

Polluce  ( nnomast.l.  4.  cap.  io)  dice 
ehe  la  sinnulia  era  nn  concerto  di  flauti 
che  et  eseguiva  in  \tene,  durante  il  tempo 
delle  Panatenee  ; |n  ateaso  aggiunge  che 
alcuni  pretendono  che  la  sinaulia  fosse  un 
canto  o nn’aria  di  lira,  ed  altri  un*  sria 
di  flsuto.  Snida  dice  eh* era  propriamente 
nn’  aria  di  flauto,  ma  cita  la  sinaulia  ai- 


mento  di  diversa  Sette  e di  differenti  Co. 
munioni. 

* SiitceaetSMo  o SiticaogiSMii,  coesisten- 
za, ossia  esistenti  di  due  o più  persone,  o 
cose  nel  medesimo  tempo.  Di  uno  stesso  re 
d'Egitto,  se  ne  fanno  parecchi  : paragonan- 
do le  epoche  e avvicinandole,  la  sincroni- 
smia  confetma,  o piuttosto  stabilisce  quel- 
le indentiti  di  re  e di  regni.  Sono  state 
fatte  delle  tavole  per  le  quali  a colpo  d'oc- 
cio,  sropronsi  tutti  i sovrani  ebe  hanno 
regnato  nel  medesimo  tempo,  vale  a dire, 
che  furono  contemporanei.  Marcello  ha 
posto  delle  Invola  sincroni  ematiche  nella 
sua  storia  deU'origiue  e dei  progressi  del- 
la mouarcliia  francese.  Quindi  si  dice  il 
sincronismo  di  due  arveuimenti,  per  indi- 
care il  rapporto  di  due  cose  che  banoo  luo- 
go, o che  sono  nel  medesimo  tempo  ac- 
cadute. 

* .Smoiro,  in  latino  Sj-ndicus,  in  greco 
oi*&-sxqS‘  Questa  parola  aveva  in  Giaco 
due  significati  ; in  primo  luogo  indicava 
qualunque  oratore  incaricato  di  difendere 
insieme  ad  un  altro  la  causa  medesima  ; 
secondariamente  diuotava  un  oratore  scel- 
to e deputato  per  sostenere  le  prerogative 
di  ani  città  o di  un*  intera  nazione.  Leg- 
giamo quindi  in  Plutarco  che  gli  Atenie- 
si elessero  Aristide  per  sindaco  , e lo  in- 
caricarono di  difendere  ■ noma  dei  loro 
cittadini,  le  causa  di  tutta  la  Grecia.  In  qui- 
eto ultimo  senso,  un  individuo  noo  poteva 
essere  due  volta  sindaco. 

I Romani  davano  ai  sindaci  dei  Greci 
il  nome  di  dtfensores. 

* Stane,  itole  del  mare  delle  Indie. 

Siano,  via  filosofica,  uuo  dei  libri  di 

Confucio,  che  ba  dato  il  nume  ella  retta 
dei  Sinloiati  al  Giappone. 

* Sivdosb,  veatimento  di  finiaaimo  lino 
che  i Fcnicii  mercanti  portavano  o vende- 
vano io  Grecia.  L’uro  e la  forma  di  siffat- 
to vestito  cambiavano,  secondo  i paesi.  Pres- 
so i Greci  ed  i Romani,  era  il  dialintivo 


godici  eziandio  il  concerto  di  due  suona- 
tori di  flauto  che  insieme  si  esercitino,  e 
quello  altresì  d'nna  lira  e di  un  flauto 
SiwctaiTa’  ( /cono/.  ).  Ripa  I’  esprime 
con  no»  donna  vestita  di  stoffa  d’oro,  che 
porta  nn  cuore  nell»  mano  , e coll’  altra 
stringe  al  seno  ani  colomba.  1 nobili  suoi 
tratti,  il  tranquillo  «no  contegno  ed  il 
candore  del  volto  , inspirano  amora  a fi. 

dacia 


del  sacerdozio,  e talvolta  il  portavano  sn- 
elle le  persone  di  alto  rango  , ma  ben  di 
rado  il  popnln.  In  Lue  rezio  leggiamo  che 
gli  editi  d’  Atene  biasimano  Cinte  , quod 
Sindone  esset  amictus,  perché  tal  sorta  di 
abito  ers  più  ricco  di  quello  ebe  ad  un  fi- 
losofo convanisse,  o perché  non  ers  de  ■ 
cinte  di  comparire  iu  pubblico  in  ul  gui- 
s»  abbigliato.  A giudicarne  dall»  rispo- 
sta di  Crate,  conricu  credere  ebe  la  sin- 


Drir  Anima  Viene  indicata  per  mezzo 
di  una  donzella  sul  cui  seno  risplende  un 
Sole  ; # p-r  dimostrare  eh’  essa  non  ha 
piaceri  i quali  non  aiano  pari  ed  innocen- 
ti, colla  destra  mano  dà  a mangiare  ad 
nn  bianco  pollo  , e tiene  nn  giglio  dalle 
sinistra. 

* Staci rrtSMO,  concili  trioni , ravvidi!. ■ 


done  altro  non  fosse  fuorebà  no  pannolino 
scioltitsimo,  nel  quale  ravvolgessi  la  per- 
sona, poiché  condusse  gli  edili  nella  bot- 
tega d’ no  barbiere , ore  Teojrasto  faceaaà 
radere  la  barba  , ostendiU/uc  lino  eooper - 
tun t. 

Isidoro  ( Orijtin.  19  , c.  a5.  ) dice  che 
la  sindone  dei  Greci  e dai  Latini  era  un 
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p«uo  del  veelimento  cui  quale  I#  donne 
cnprivansi  le  apatie.  Egli  aggiunge  che  quel- 
la  sindone  era  di  lino,  e che  ai  chiamava 
anche  Anaboladinm . Anaboladium  ami • 
etorum  lineunt  Joeminarum  , quo  fiume  ri 
operiuntur , quod  Greci  et  Latini  strido- 
tieni  appellarli.  È noto  che  l'  India  non  ha 
mai  prodotto  del  fero  lino  (f'.  Bisso.  A'o/. 
di  suppl.  ) ma  che  vi  aono  state  sempre 
fabbricate  deile  tele  di  cotone.  Que*  bzxo- 
letti  da  collo,  o sindoni  erano  dunque  di 
cotone  lavorato.  D*  altronde  , Amano  ed 
altri  acriltori  associano  le  sindoni  cogli 
33c \viott  che  pur  dall'  India  trasportavano 
in  Occidente,  e che  erano  di  cotone  — 
y.  Otuorium,  VoL  di  suppl. 

Sihdii,  popoli  della  Scizia  europea,  che 
abitavano  sulle  Sponde  della  palude  Meo- 
tide.  — Fine.  6,  v.  86. 

SiRscie,  leste  in  onore  di  Minerva  isti- 
tuite nella  circtstaoza  della  rianione  de- 
gli Ateniesi  in  una  sola  città,  divisamente 
che  non  potrà  essere  stato  ispirato  a Te- 
seo fuorché  dalla  Dea  della  sapienza.  Quel* 
le  feste  celebratami  ogni  anno  nel  giorno 
16  del  mese  ecatombeooe  o di  luglio. 

**  Sinedrio,  oome  che  presso  gli  Ebrei 
fu  dato  al  toro  pnncipsl  tribunale.  Era 
composto  di  seniori,  fra  i quali  uno  a- 
vea  la  qualità  di  capo  o di  presidente  del 
concistoro,  ed  è quello  che  gli  Ebrei  an- 
che presentemente  chiamano  Haonasicon  , 
il  principe.  Oltre  il  presidente,  eravi  ezian- 
dio una  specie  di  vice-gerente  cui  datasi 
il  nome  di  padre  del  concistoro.  Tutti  gli 
altri  non  aveano  se  non  te  il  nome  di  se- 
niori e di  senatori.  Stavano  tutti  anisi  in 
aemicircolo  ; il  presidente  era  nel  mezzo , 
ed  il  vice-gerente  alla  deatra  di  lui.  Alcu- 
ni parlano  di  un  terzo  seniore  , cui  data- 
si solamente  il  nome  di  Hacan,  saggio, 
il  quale  alava  assiso  alla  sinistra  del  Presiden- 
te; dimodoché  il  vice-gerente  e l'Hacan  erano 
come  due  assessori  del  presidente.  Quest'or- 
dine di  adunanza  ai  è conservato  nelle  si- 
nagoghe degli  Ebrei.  11  Sinedrio  non  no- 
tea radunarti  se  non  se  nella  città  di  Ge- 
rusalemme , in  uo  luogo  che  ai  chiamava 
Ltseat  Hagazit  ( il  conclave  dì  pietra)  che 
era  unito  al  tempio  ed  anzi  ne  iacea  parte. 
Ivi  giudicatami  definitivamente  le  impor- 
tanti cause  , e tutto  ciò  che  riguardava  la 
religione.  L*  autorità  del  Sinedrio  era  sì 
grande , che  secondo  il  linguaggio  degli 
Ebrei , potea  egli  fare  fuch  la  torà  ( una 
• 'epe  all»  legge  ) , perché  era  padrone  d* 
interpretarla.  Odoro  che  ricusavano  di  sot- 
loiYietlersi  alle  <ue  decisioni  erano  riguar- 
dati come  ribelli  e scomunicati.  Quindi  io 
questo  senso  no  rabbino  , chiama  il  Sine- 
drio fondamento  della  legge  di  bocca  , e 
colonna  della  vera  dottrina. 

Ju  molta  città  datasi  il  nome  di  Siner 


lirio  al  corpo  municipale,  e sinedri  cliiama- 
vansi  i membri  «he  lo  compouaano. 
Sirrlbttk.  — y.  Argito. 

Sirga  , Pallade  presso  i Fenici. 

* Sincri  popoli  che  abitavano  sui  confini 
dalla  Macedonia  , e della  Tracia. 

Sirghilli  , sacerdoti  della  setta  dei  Gia- 
gas.  Mgoia  Chilvagni,  uno  dei  piimi  re  di 
Angola,  insupeibito  della  sue  conquiste, 
ebbro  delle  adulazioni  de*  suoi  cortigiani, 
obbliò  d'  essere  uomo,  e volle  che  gli  fos- 
sero tributati  gli  onori  divini.  Durante  la 
sua  vita,  fu  egli  ubbidito,  ma  alloichè  la 
morte  fece  conoscere  cb*  egli  non  era  punto 
un  Dio , il  suo  culto  fu  abolito.  Non  vi 
sono  pitiche  i sloghili , i quali  lo  onorino 
ancora  cuoie  una  delle  divinità  del  paese  , 
e che  gli  attribuiscano  particolarmente  il 
potere  di  lanciare  la  folgore.  Questi  sacer- 
doti  sodo  incaricali  di  consultare  i mani 
dei  loro  antenati  , che  sembrano  essere  i 
soli  Dei  conosciuti  presso  qua*  popoli  , e a- 
dempiono  un  tal  ufficio  per  mezzo  di  scon- 
giuri d'ordinario  accompagnati  di  umani 
sacrifici  che  ai  fanno  alla  presenza  degli 
ossami  dei  re  , a tal  uopo  conservati  dopo 
la  loro  morte  in  certe  specie  di  scatole , e 
reliquiari!  portatili.  Questi  ministri,  il  cui 
impero  è fondato  sulla  crudeltà  e sulla  su- 
perstizioue  , persuadono  i loro  concittadioi 
che  tutte  le  calamità  di  cui  son  essi  bersa- 
glio , derivano  dalla  vendetta  delle  irritate 
loro  Divinità  le  quali  voglion  essere  pla- 
cate con  ecatombe  di  umane  vittime.  11 
aangue  non  (scorre  mai  abh  ndantemente 
secondo  il  loro  piacere;  il  più  piccolo  sof- 
fio di  vento  , le  tempeste  , i turbini  , in 
una  parola  , i più  comuni  fenomeni  annun- 
ciano l'ira  e i lamenti  delle  ombre  di  san- 
gue sitibonde.  Più  colpevoli  de*  ciechi  « 
barbari  popoli  eh* essi  governano,  e che 
p-*r  mezzo  del  terrore  mantengono  in  ri- 
buttanti pratiche,  ai  loro  suggerimenti  deb- 
bonsi  attribuire  le  crudeltà  che  que'  selvaggi 
esercitano  sui  loro  vicini.  Questi  sacerdoti 
persuadono  eglino  stessi  il  popolo  che  ove  sa- 
ri  egli  più  inumano,  sempre  più  si  renderà 
gì  adito  alle  igoole  potenze  dalle  quali  cred* 
egli  di  dipendere. 

* Singolare  ( Cavallo  ) ( S ingoiarti 
equus  ) , cavallo  sul  quale  un  cavaliero  ac- 
compagnava ogni  carro  che  correa  nei  Cir- 
chi , e col  gesto  e colla  voce  il  cocchiere 
ed  i cavalli  incoraggiva. 

* Singolari  , datasi  il  nome  di  equites 
singutares  a una  truppa  di  Romani  cava- 
lieri i quali  combattevano  alla  destra  dal- 
1*  imperadore , mentre  i pretoriani  statano 
alla  sinistra. 

* Singrafo,  nome  che  i Romsri  davano 
ai  biglietti  , alle  promesse  , e alfe  ohhli- 
gazieni  eh*  essi  ficcano  quando  prembano 
del  denaro  a prestito.  Il  iingrajo  era  sng- 
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gellato  coll'anello  del  debitore,  ove  era 
scolpito  il  suo  sigillo;  in  questo  senso  di 
fatti  9 il  liberto  di  Trimalcione  t querelan- 
dosi vivamente  con  Ascilto  e Gitone,  dire 
loro  : Andiamo  alta  borsa  a prèndere  del 
denaro  a prestito  \ vedrete  se  a questo  a - 
nello  il  ha  fiducia  benché  sia  egli  di 
ferro. 

SnfCSOMAiuR  ( Mit.  ind.  ) , cerchio  si- 
tuato quattro  inilliooi  di  leghe  al  di  là  del 
cielo  dei  7.  Richys  ( 1’  01  sa  maggiore  ). 
Quel  cerchio  ha  la  forma  di  uoa  lucertola. 

1 devoti  credouo  esser  quello  il  piede  di 
Yisuù;  e che  nella  sua  coda  trovisi  il 
Drouvan  (stella  polare.). 

SiBGO afatus  ( Mit.  Tari.  ),  tempio  del 
quale  parla  Mende  a Finto  nella  favolosa 
tua  relazione  : « Presto  di  quel  tempio , 
dice  il  citalo  viaggiatore  , uri  recinto  del 
circuito  d' una  lega  e più,  cometica  164 
case  lunghe  e laighe,  o piuttosto  altrettanti 
magazzini  pieni  di  teste  di  morti.  Al  di 
fuori  di  siffatti  edifìci  , erano  stali  formati 
dei  mucchi  si  grandi  di  altri  ossami  , ebe 
di  parecchie  braccia  al  di  sopra  dei  tedi  a* 
innalzavano.  Un  piccolo  monticelio  dalla 
parie  del  Sud  offriva  una  specie  di  pialla- 
forma  alla  quale  aalivasi  per  nove  gradini 
di  ferro  che  a quattro  porte  coudttceano.  La 
piattaforma  serviva  come  di  piedestallo  alla 
più  alla,  più  deforme  e più  spaventevole 
statua  cheti  possa  l’ immaginazione  rappre- 
sentale  ; era  essa  ritta  in  piedi  , ma  colle 
spalle  appoggiata  alla  rocca  di  dure  pietre, 
ed  era  essa  di  lerro  fuso.  Quel  mosti o con 
ambe  le  maui  sosteneva  una  prodigiosa 
sbarre  di  feiro.  Noi  dimandammo  all’ am* 
h«sc>adore  di  Taitaria  la  spiegazione  d*  un 
sì  Lizzerò  monumento.  E»  ci  disse  che  quel 
personaggio  , di  cui  noi  stavamo  ammirando 
la  grandezza  , era  il  custode  degli  ossami 
di  tutti  gli  uomiui,  e che  all' ultimo  giorno 
del  mondo  , in  cui  gli  uomini  doveano  ri- 
nascere , avrebbe  egli  renduto  a ciascuno 
le  o»»a  medesime  da  noi  avute  , durante  la 
prima  nostra  vita  , imperocché  lutti  cono- 
scendoli , avrebb*  egli  saputo  distinguere  a 
qual  corpo  erano  esse  appartenute,  ma  che 
a quelli  i quali  non  tribulavsngli  onori  , e 
che  non  gli  Oceano  delle  elemosine  io 
qu  sta  vita,  avrebb*  egli  date  le  ossa  le  p*ù 
guaste  che  avesse  potuto  trovare  ed  anrbe 
alcune  ossa  di  meno  per  renderli  storpii  , 
o storti.  Dopo  una  lai  curiosa  istruzione, 
1*  ambaiciadnre  ci  consigliò  di  lasciare 
qualche  elemosina  ai  sacerdoti  , e si  recò 
ad  onore  di  darne  a noi  1*  esempio.  Le  fa- 
vole eh'  ei  ci  aveva  narrate  destavano  la 
nostra  pietà  ; ma  noi  prestammo  più  fede 
alla  sua  testimonianza  , allorché  ci  assicuro 
egli  che  le  elemosine  fatte  a quel  lempio, 
ogni  anuo  ammontavano  alla  *•  mina  di  più 
di  dngentoinila  taeli  ( sorta  di  moneta  di 


3o)  SIN. 

banco,  che  nella  China  vale  circa  un*  oncia 
d*  argento  ) , senza  comprendervi  tallo  ciò 
che  proveniva  dalle  cappelle  , e da  altre 
fondazioni  dei  principali  signori  dtl  paese. 
Egli  aggiunse  che  l’idolo  era  scrivilo  da  un 
grandissimo  numero  di  sacerdoti  cni  venia- 
no  fatti  dei  continui  dooi , domandando  le 
loro  preghiere  pei  motti , di  cui  conserva- 
vau  eglino  le  ossa;  che  que*  sacerdoti  mai 
non  uscivano  dal  loro  recioto  senza  il  per- 
messo dei  loro  superiori  che  si  chiamavano 
Chisangui  ; che  una  sola  volta  all'anno  era 
loro  concesso  di  violare  la  castità  che  a vea- 
no  giurato  di  conservare  , e che  eranvi  e- 
ziandio  delle  donne  a tal  uopo  destinale  , 
ma  che  fuori  delle  loro  mura , poteano 
senza  colpa  a tutti  i piaceri  dei  sensi  ab- 
bandonarsi. » 

l.  Siria  ( Mit.  Celt.  ),  nndecima  Dea, 
portinaia  del  pabzzo  degli  Dei;  essa  chiu- 
de la  porta  a. coloro  che  non  hanno  dritto 
di  entrarvi.  E dessi  altresì  proposta  alle 
liti  ove  trattasi  di  negare  qualche  cosa  con 
giuramento  ; donde  viene  il  proverbio;  As- 
mi* sta  piesso  di  colui  che  è in  procinto 
di  negare. 

Sibisto  , nome  del  gran  sacerdote  , dice 
Atnmiano  Marcellino  presso  i Borgo- 
gnoni. Qm-slo  pontefice  età  a vita  e come 
tale  godea  della  più  alta  considerazione  ; 
poiché  i re  od  i capi,  io  caso  di  uno  scacco 
alla  guerra  o di  cattive  raccolte  , erano  da 
lui  deposti. 

••  Simvraa  ( la  parte).  Festa  spiega  le 
contraddizioni  che  trovansi  negli  antichi 
riguardo  al  favore  , a al  danno  della  pane 
sinistra , negli  augurii  ; il  volgare  , dic'e* 
gli,  prende  ora  in  buona  ed  ora  in  cattiva 
parte  gli  augurii  provenienti  dalla  sinistra ; 
ma  i nostri  scrittori  li  prendono  sempre  in 
msla  parte  , come  praticavano  i Greci. 
Dopo  ciò  non  desterà  più  meraviglia  di 
sentir  Farrone  allorché  dice  che  i Romani 
riguardavano  come  favorevoli , e la  parte 
sinistra  e i suoi  presagi , perchè  da  quella 
patte  ponran  essi  il  levare  del  Sole;  come 
pure  di  sentire  i poeti  lagnerai  dei  presagi 
tirila  smis'ta 

Orazio  ( epist  1 , 7 , 5a.  ) dice  : 

....Fuer  hlc  non  larve  jussa  Phlìppi  Ac - 
c ipiebat 

de  Art.  poet. 

O ego  Invise 

Qui  purgo  bilam  sub  verni  tempora  ho- 

rum  ! 

Ovidio  ( in  Ib.  nutn.  ia5.  ) 

Evenient  dedit  ipse  mihi  modo  tigna  fu- 
turi 
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rhaebut , et  a laeve  monta  volavit  aviti 

Virgilio  ( Eclogt  9,4) 

Quod  aiti  me  quacunque  novas  incidere 

liles 

Ante  sinistra  cava  monuisset  ab  ilice 

cor  nix. 

Pretto  gli  antichi  la  parte  sinistra  era  la 
più  ooorilica  Allorché  csmroiosvan  etti  in 
luogo  apei  lo.  Quando  ai  prendeauo  gli  au- 
guri! , la  palpitazione  della  pari**  sinistra 
in  forza  della  preminenza  accordata  a quella 
parte,  indicava  essa  delle  cose  e degli  even- 
ti felici;  era  il  contrario,  riguardo  alla 
palpitazioue  dalla  parte  destra. 

* Sinna.  — P.  Sinnada. 

* Si n n acca,  città  della  Mesopotamia  ove 
Crasso  fu  ucciso  da  Surena. 

* Si  nn  ad  a , città  della  Frigia.  I poeti  la- 
tini, parlando  del  marmo  di  Sinnada , 
chiamano  questa  città  Synnas  , e non  già 
Sinnada  al  plurale  , come  in  l'ito- Livio 
ed  in  Tolomeo.  Nel  numero  dei  poeti  ai 
contano  i seguenti  : 

Marnale  (/.  Q,  76.  ). 

De  marmor e ornili,  quod  Carystos  in- 
verni , 

Quod  Ybrygia  Synnas  , afra  quod  l\ io- 

mas  millit. 

Prudenzio  ( adv . Symnach.  I.  2,  c.  246) 
segue  la  medesima  ortografìa. 

Et  quae  saxa  Poro*  secai , et  qtiae  punica 

rupes , 

Quoc  viridis  Lacedaemon  habet , maculo • 
saque  Synnas. 

Anche  Stazio  ( l.  1,  Sylvar.  Cam.  v.lfi.) 
dice  ; 

Sola  nitct  fi  aids  Nomandum  accisa  me- 
tallis 

Vurpura  , sola  cavo  Yhrygiae  quam  Syn- 
nados  antro 

Ipse  cruentavi t maculis  hcentibus  Atys • 

Queste  lestirooniauze  ci  fanno  vedere  che 
la  città  di  Sinnada  o Sinna  sommi oistrava 
un  prezioso  e macchiato  marmo  il  quale 
era  bianco  con  macchie  rotte  , e colore  di 
porpora  , come  lo  osserva  P linio  l.  35. 
Questa  città  ha  fatto  coniare  delle  rueda- 
lie  imperiali  greche  in  onere  d*  Augusto, 
i Domiziano , di  Nervo,  di  Marco  Au- 
relio , di  Pero,  di  Settimio  Severo  , di 
Domati  9 di  Macrino , di  Nerone  e di 
Gallieno. 

••  SittNiDE  t gigante  soprannominalo  il 

Dtz.  Mit . 


piegatore  dei  pini,  ossia  Yilyoc  ampie  , ali- 
tava neU'Ittmo  di  Corinto,  e ficea  perire 
di  cruda  morte  tutti  gli  stranieri  che  ca- 
ricano nelle  sue  mani.  — P.  Perigoni, 
Cbrciorb. 

Sinockidb,  pietra  preziosa  della  quale, 
secondo  Y liuto , servivaosi  i Negromanti 
per  trattenere  le  ombre  «vocale. 

Sinodo  o*  Apollo,  eia  una  specie  di  con- 
f eternità,  o società  dedicata  ad  Apollo, 
ove  si  ammettttsno  delle  persone  di  teatro 
chiamale  sceniche,  dei  poeti,  dei  cantori 
e dei  suonatori  d’  istromenti;  quella  società 
era  assai  numerosa.  In  Gmte'o  troviamo 
sessanta  individui  aggregali  al  smodo  d'A- 
pollo  , indicati  coi  loro  nomi  e sopranno- 
mi , fra  i quali  noi  non  nomineremo  elio 
un  solo,  cioè  Marco  Aurelio  settentrione , 
liberto  d*  Augusto  , ed  il  primo  pantomi- 
mo de’ suoi  tempi  ch'era  sacerdote  del 
sinodo  d* Apollo,  parassito  dello  stesso  Dio, 
e che  fu  dalT  Imperatore  con  rsggnardevoli 
cariche  onoralo. 

**  Sinoe,  ninfa  d*  Arcadia  ch'ebbe  euri 
dell'infanzia  di  Pane , lo  che  fece  dare  a 
quel  Dio  il  soprannome  di  Sinoide.  A Me- 
galopoli , città  d' Arcadia  , nel  tempio  di 
Giove  Litro,  si  vede  una  statua  di  mac- 
ino del  Dio  Pane  Sinoide.  — Paus.  I.  8, 
c.  3o.  - V.  Pan*. 

SlNOI.  — P.  SlNOlDB. 

• Sinoidb  , soprannome  di  Pane.  — P . 
Sinoe. 

•*  Sivonb  , destro  ed  insigne  tnariuolo  , 
figliuoli!  di  Sisifo,  e nipote  del  matnajiero 
Autolicn  , segui  i principi  Greci  ali’  asse- 
dio di  Troja.  Ulisse , conoscendo  il  taleuto 
di  lui  per  l'astuzia,  se  io  avvicinò,  e con 
•nccesso  lo  impiegò  in  diverse  circostanze. 
pagi  fio  dice  che  i Greci  disperando  u 
prender  Troja  colla  forza  , ricorsero  alio 
stialtageraina  di  fabbricare  un  cavallo  di 
legno  , che  aveano  di  guerrieri  armati  riem- 
pito. Sinone  fu  scelto  per  ingannare  i Tm» 
jani  c**l  persuaderli  d’ intrudane  quella  mac- 
china nella  loro  città.  Colle  mani  di  dietro 
legate  , si  avviò  egli  alla  volta  di  Troja  co- 
me Greco  disertore  , ed  essendosi  ad  arie 
lisciato  prendere  dai  Trojani,  fece  credere 
0 Priamo  che  i Greci  , determinati  d*  im- 
barcarsi , aveano  ricevuto  oidine  dall'  ora- 
colo d*  immolare  nn  Greco  onde  aver  f - 
vorcvole  il  vento,  e che  Calcante  dietro  il 
suggerimento  di  Ulisse,  avea  su  di  lui  latta 
cadere  la  aoi  tr.  Il  suo  racconto  fa  accom- 
pagnato di  circostanze  che  il  fecero  credere 
sincero.  Quando  s'avvide  egli  di  aver  gua- 
dagnata la  fiducia  de*  Trojani,  li  persuase 
d’  introdurre  nella  citta  il  cavallo  di  legno 
che  i Greci  aveano  lasciato  nel  loro  cainp-j 
siccome  od’  offèrta  a Minerva  , assicuran- 
doli che  una  volta  iotrodottsvi  quella  nisc 
chine  , la  loro  città  sarebbe  divenuta  ine- 
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•pugnalile.  Il  consiglio  fu  seguirò , e il 
furbo  Smorte  orli*  seguente  notte  , recasi 
ad  aprite  i fianchi  del  male  augurato  timii* 
Jacro  d’onde  uacironn  lutti  i guerrieri  che 
crauti  rinchiusi  f e dai  quali  tur  ino  poscia 
aperte  le  porte  della  città  agli  altri  Greci, 
e Troja  fu  tu  t«l  guisa  miseramente  tac- 
cheggiata. — Dura  Phryg . de  excidio 
Trojae.  4°-  — Odi*.  I.  8 , m.  4«j2  ; i. 
M , v.  5q  t . — Eneid.  I.  2 . v.  79.  — 
Paus.  I.  10 , c.  27.  — Ig  n.  fav.  vo8. 
— Quint.  Sntyrn.  12,  v.  2Ì9 , *55 , 367; 
/.  1 3 , v.  a4* 

**  I.  Siitops  , figlia  di  A topo  « di  Me - 
tane  , e per  parte  del  padre  , nipote  del- 
1*  Oceano  e di  Teti  , nacque  nella  Tessa- 
glia pretto  il  tiume  cui  Asopo  avea  dato  il 
«uo  nome.  Questa  ninfa  fu  amala  da  Apollo 
che  la  rapi  , la  trasportò  nell' Asia  minore 
tulle  cotte  del  Ponto  Eusino,  e la  rendette 
madre  di  un  figlio  chiamato  Siro  il  quale 
diede  poacia  il  suo  nome  ai  Siri*  , od  As- 
silli. Alcuui  autori  pretendono  che  Sinope 
aia  iettata  sempre  vergine.  — Di  od . Sic. 

I.  4»  “ Stef  di  Hit. 

2.  — Amazzone. 

• 3.  — Città  marittima  ch'era  vantag- 
giosamente situata  sul  Ponto  Eusino.  Eia 
essa  edificata  all'ingresso  di  una  penisola 
il  cui  ittmo  non  ha  che  due  atadj  di  lar- 
ghezza , e secondo  Strabane  ( /.  II  , p. 
545  ),  ove  dice  che  anticumentr  era  com- 
presa nella  Paflagonia  , aveva  essa  un  porto 
da  ambo  i lati  dell*  istmo. 

Apollonio  ( /.  11  , u.  g4&  ) ^'c®  che 
Sinope  per  la  sua  antichità,  rissle  sino  ai 
t»mpi  degli  Argonauti  , o almeno  sino  al 
l'epoca  in  cui  vi  ai  stabilirono  i Cimerò 
quando  gli  Sciti  gli  scacciarono  dal  loro 
paese  , per  la  qual  cosa  si  recarono  essi  io 
As*a  dirimpetto  alla  foce  dell’  Istro. 

Deboli  furono  i principii  di  questa  città, 
ma  allorché  ehh'essa  ricevuto  una  colooia 
di  Milesii,  si  alzò  a tal  grado  di  possanza, 
che  trovossi  in  istato  di  fondare  delle  alito 
colonie  tulle  coste  del  Punto  Eusino.  — 
Stmb.  I.  1 1 , p.  545. 

Sìnope  godea  di  tutti  i vantaggi  della 
libertà  , allorché  fu  soggiogata  da  Fornace 
re  di  Ponto  ; divenne  «llora  una  città  re- 
gia , e come  la  capitale  del  regno  di  Pon- 
to , ove  soggiornavano  i re,  ed  ove  nacque 
e fu  allevato  Mitridate  Fu  patere.  Luoullo 
prese  la  città  di  Sinope  , e le  reudette  la 
libertà  : questa  città  provò  le  più  grandi 
• venture  sono  la  tirannia  del  re  Fornace ; 
ma  Giulio  Cesare,  avendo  violo  quel  prìn- 
cipe , ristabilì  Sinope,  e vi  spedi  una  ro. 
roana  colonia.  Sinope  instimi  uo*  Era  nuo- 
va in  onore  di  tanto  benefìcio  , e aui  mo- 
numenti prese  il  titolo  di  Colonia  Julia 
Felix  Sinope  ; colonia  che  vi  fu  tiaspoilata 
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Questa  città  sussistette  in  un  floridissimo 
stato  antro  1 romani  imperad<»ri  ; il  com- 
mercio che  erale  procurato  dalla  vantag- 
giosa sua  situazione  e dalla  comodità  de* 
suoi  porti  , alla  sua  opulenza  , ed  al  suo 
splendore  egualmente  contribuiva.  Stradone 
dice  eh*  era  essa  una  delle  più  ragguaide- 
Toli  città  dell*  Asia. 

A Sirtope  tributavasi  un  rullo  particolare 
a Serapi , ed  eravi  egualmente  onorato 
Mercurio  , siccome  Dio  del  commerci'». 
11  culto  dell*  idolatria  ebbe  lungo  in  que- 
sta  città  sino  alta  predicazione  del  Vangelo. 
Era  essa  governala  sul  modello  delle  altre 
romane  colonie  , ed  avea  dei  decemviri 
eh*  erano  i capi  del  consiglio  dei  decurioni. 

Strabo  ne  ( /.  12  ),  e Plinio  ( /.  5 , c. 
27  ) dicono  che  la  città  di  Sinope  , sotto 
i primi  imperatori  , compresa  nella  Pafla- 
gonia  , fece  parte  del  governo  di  Bitinta. 
Plinio  il  giovane , essendo  governatore  di 
quella  provincia  , scrisae  all*  imperatore 
che  poteasi  alla  colonia  di  Sinope  una  ab- 
bondante sorgente  d'acqua  procurare,  di 
cui  avea  grand*  uopo  , ove  I*  imperatore  *- 
vessr  voluto  permettere  quel  lavoro. 

La  Paflag  ooia  fu  divisa  dalla  Bitinta  , e 
formò  una  particolare  provincia  , verso  il 
regno  di  Costantino  ; ma  secondo  la  noti- 
zia di  Jerocle  , Sinope  fu  unita  ad  alti  e 
città  del  Ponto,  per  formare  1*  Ellesp  >ntica 
provincia  in  onoie  di  Elena  , madre  del 
teste  citalo  principe.  Avendo  l'impetadore 
Eraclio  diviso  l' Oriente  in  diversi  diparti- 
menti , Sinope  formò  pine  di  quello  di 
Armenia.  Nativo  di  questa  città  era  il  fa- 
moso filosofo  Diogene  che  vivea  in  una 
botte,  ma  fu  .seppellito  in  Corinto  presso 
di  una  porta  della  città,  ove  si  vede  la  sua 
tomba  con  un  cippo  contro  il  quale  sta  col 
dosso  appoggiato  un  cane  fatto  di  marmo 
di  Paro. 

Il  cristianesimo  fu  ammesso  in  Sinope 
verso  la  fine  del  secolo  derimo  terzo. 

Diodoro  di  Sicilia  pretende  che  questa 
città  abbia  avuto  il  suo  nome  dalla  ninfa 
di  cui  abbiamo  parlilo  nell’  antecedente  ar- 
ticolo. 

Non  senza  grandi  ragioni  , gli  abitanti 
di  Sinope  presero  Giove. Pioto,  vale  a dire 
Serapi , per  loro  tutelare  divinità,  poiché, 
oltre  che  molti  autori  pretendono  essere 
stato  lo  stesso  Giove  , e non  Apollo  che 
trasportò  dilla  Grecia  in  Asia  la  ninfa  Si- 
nope , fondatrice  della  città  di  questo  no- 
me , i Sinopii  erano  altresi  persuasi  che  a 
Giove- P luto  , Dio  delle  miniere  f andavan 
eglino  debitori  dell*  opulenza  che  ad  essi 
procurala  il  gran  traffico  di  una  prodigiosa 
quantità  di  ferro  sopra  tutte  le  coste  del 
mar  Nero,  e che  traevano  dalle  miniere 
della  loro  proviteeia  o dei  vicini  paesi,  ra- 
gione per  cui  probabilmente  Pomponio 
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Mela  dà  ài  Sinopia  il  nome  di  Càlibi  , 
v«l«  « dire  , couie  lo  spiega  Eu  stazio  so- 
pra Dionigt  il  Geograf  o , Fabbri  operaj 
o mercanti  di  ferro  , e al  loro  distretto 
quello  di  Calibia  , comi*  per  far  conoscere 
che  gli  ebiunli  alla  f<*bbiica  del  feiro 
specialmente  Si  consacrar  ano,  e uè  traevano 
la  loro  principale  ricchezza. 

Oltre  I*  immenso  profitto  che  loro  per- 
veniva dal  commercio  dal  feno  , [ragguar- 
devole era  pur  quello  della  pesca  del  tuo- 
no y che  faceasi  sulla  loro  costa  , ove  io 
certi  tempi  , secondo  òlrabone,  quel  pesce 
laduuavasi  in  gran  quaulilà  , motivo  pel 
quale  lo  rappresentavau  egliuo  tulle  loro 
monete  , come  appare  dalle  medaglie  di 
Geta.  Quel  pesce  veniva  dalla  palude  M*o- 
tide  (laddove  passava  a Trebisonda  , ed  . 
Farnacia  , dove  sen  facea  la  prima  pesca  ; 
andava  poscia  lunghesso  la  costa  di  Sinope 
ove  ave*  luogo  la  seconda  , e dopo  traver- 
sava amo  a Bisanzio  che  era  il  sito  della 
terza  pesca. 

La  lena  di  Sinnpe , tanto  vantala  da 
Dioscoride,  da  Plinio  e da  Fitruvio , era 
uua  specie  di  bolo  più  o meno  formato 
che  altre  volte  trovavssi  nelle  vicinanze  di 
quella  città,  e vi  era  portata  per  disti  ibuir- 
ta  agli  stranieri  ; del  resto  poi  nou  era  es- 
sa pei  Sinopii  che  un  piccolo  oggetto  di 
commercio;  imperocché  altre  città  della 
Grecia  avi  ano  dei  b li  molto  più  ricer- 
cati. 

1 tipi  ordinari  delle  medaglie  di  Sinope 
tono,  un*  aquila  posta  sopra  un  delfino  od 
una  ferelra  coll*  arco.  Divenuta  colonia  ro- 
mana, fece  essa  coniare  delle  medaglie  la- 
tine io  onore  di  Adriano,  di  Marco  Au - 
rei  in  t di  Caracolla  , di  Geta , di  Diadu* 
mentano  e di  Gordiano  , Scolla  seguente 
leggenda  C.  J F.  S.  Colonia  Julia  Felix 
Sinopensis.  C J.  AU  SINOP.  Colonia  Ju- 
Ha  Augusta,  o Aurelio  smopensis . 

Sulle  medaglie  di  bronzo  di  Sinope  ap- 
pare Perseo  portante  la  harpa , ossia  scinii- 
l*i  ra  e il  teschio  di  Medusa  la  quale  è 
s.esa  a*auoi  piedi.  Perseo  ha  il  capo  arcuo- 
ciato  dell'  orci  galea , a guisa  di  frigio  ber- 
retto.— Pomp.  Mela  l.  x,  c.  io.  — VUn, 
et  Sir  ab.  loc.  cri.  — Ovid.ex  ronto  l.  i. 
elrg.  3,  v.67.  — Val.Flac.l.  5,  v.  109. 

Siimi,  abitanti  di  Lenno  , che  presero 
cura  di  Vulcano  allorché  fu  egli  dal  cielo 
piecipilato  nella  loro  isola.  Questi  popoli 
eiano  originarli  di  Tracia.  — Udii.  i.  8 , 
294. — oeruius  ad  Fir  ecl.  4>  **•  6a.  — 
ìneid.  /.  8,  k 414.  — V.  Lusso. 

Sisto  ( Sella  dei  ) ( Mit.  Giap,  ),  cosi 
chiamala  d*lla  parola  Giapponese  sin,  che 
s gnifica  un  eroe,  un  genio,  un  semidio.  I 
Sioto  vengono  altrimenti  chiamati  Xenxi  , 
e sono  al  Giappone  in  grandissimo  nume- 
ro. Ammettono  un  Etile  supremo,  e cteuu- 


no  che  il  auo  trono  aia  col  localo  nella  par- 
te più  alta  dei  cieli  . H Sconoscono  anche 
degli  Dei  subalterni  che  soggiornano  nel 
firmamento  * ma  non  tributano  ad  essi  ve- 
rno omaggio,  nemmeno  all*  Ente  supremo, 
essendo  persuasi,  che  nè  lui,  nè  le  altre  in- 
feriori difin  tà,  o«>n  si  prendono  vsrun  peri, 
siero  dì  ciò  che  ha  luogo  sulla  terra.  Nul- 
ladimeno  fanno  uso  dei  loro  nomi  nei  giu- 
ramenti , ma  merlano  i loro  omaggi  per 
certi  geuii  che  governano  gli  elrmenli  e la 
maggior  parte  delle  terrestri  cose,  perchè 
credono  di  dover  più  temere  e sperate  da 
quegli  spirili,!  quali  in  forza  dei  loro  uf- 
fici sembrano  al  getter*  umano  maggior- 
mente vicini.  Nel  numero  di  quei  geuii  , 
pongoo  eglino  gli  antichi  fondatori  e legi- 
slatori del  Giapponese  impero;  i tiriti  che 
per  mezzo  dei  loro  lumi,  hanno  aggiunto 
splendore  aUa  patria  ; i guerrieri  che  ne 
hanno  esterni  limili  , o col  loto  coraggio 
ban  posti  io  rotti  1 nemici  ; lilialmente 
tutti  coloro  i quali  colla  pratica  di  lumino- 
se virtù,  hanuo  meritato  1 loto  altari.  Di 
ordioario  dassi  a quegli  eroi  o semidei  il 
nome  di  Camis.  1 libri  dei  Sinl  uti  0 no 
pieni  d*  incredibili  prodigi  , di  straorditia- 
rii  miracoli  tutti  operali  da  quegli  eroi. 

Hsnno  essi  un  supremo  pontefice  che  si 
pretende  disceso  in  retta  liuea  dagli  Dei 
che  anticamente  governarono  la  nazione. 
Quegli  Iddìi  tengono  anche  presentemente 
presso  di  lui  una  generale  assemblea , nel 
decimo  mese  di  ogni  anno.  Egli  ha  il  di- 
ritto di  porre  nel  primo  rango  quelli  che 
ei  ne  gijdica  degni,  e facilmente  compren- 
desi  che  nou  è tanto  malavveduto  prr  di- 
menticare il  predecessole  del  principe  re- 
gnante. 

La  s- ita  dei  Sintoisti  è quasi  lauto  anti- 
ca, quanto  fa  mouaicbica,  e il  cullo  ch’es- 
sa  insegna  non  può  essere  se  non  se  caro 
e rispettabile  alla  nazione,  mentre  non  ha 
per  oggetto  che  » grandi  uomini  eh' essa 
na  prodotto.  Per  mantenere  la  venerazione 
del  popolov  i capi  della  netta  dei  Sintoisti 
nou  parlano  se  non  con  grandissima  riser- 
va dei  miracoli  che  ai  loro  Camis  o eroi 
attribuiscono,  onde  non  esporli  ad  un  esa- 
me thè  a loro  uon  sarebbe  mente  favore- 
vole. Ciò  nonostante,  s malgrado  di  lotte 
quelle  precauzioni,  la  troppo  grande  sem- 
plicità del  Sintoismo  e I*  attrattiva  della 
novità  fecero  a quei  popoli  avidamente 
adottare  una  nuova  setta  che  introdusse  neh 
Giappone  il  culto  d*  Amidi  e degli  Dei 
stranieri.  Questa  ultima  setta  è conosciuta 
sotto  il  nome  di  Budsoismo.  — - y.  Buosoi- 

5Mo,  Xàca. 

• Sintonico  o Duro.  Oltre  il  genere 
sintonico  di  Arislonene  , chiamato  anche 
diatono  diof ottico , Tolomeo,  ne  tstftoi  un 
alito  Cui  quale  divise  egli  il  tctracoulo  u* 
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tre  intervalli  : il  primo  di  un  semituono 
maggiore  , e il  terzo,  di  uu  tuono  minore. 
Questo  diatonico,  duro,  o sintonico  di  To- 
lomeo si  è conservato  , ed  è eziandio  il 
diatonico  uuico  di  Didimo , colla  differen- 
za però  che  avendo  Didimo  posto  questo 
tuono  minore  al  grave,  ed  il  maggiore  allo 
acuto  , un  tal  ordine  vieu  rovesciato  da 
Tolomeo. 

Erauvi  ancora  degli  altri  sintonici # e se 
ne  contavano  quattro  specie  principali,  cioè 
l’  antico,  il  tifotmato  , il  temperato  e 1*  e- 
guale. 

Polluce  ( Onomaslicon  l.  \.  cap.  io), 
dice  che  1*  armonia  sintonica  era  propria 
ai  suonatori  di  flauto,  la  qual  cosa  fa  so- 
spettare che  questo  autore,  per  la  parola 
armonia,  intenda  anche  il  genere  — V. 
1 ionico . — Voi.  di  suppl. 

StNThoao  degli  Dei  u EgiO»  * di* 
re,  che  partecipa  al  treno  medesimo,  so- 
prannome che  E imperatore  Adriano  diede 
ad  A ntinoo,  suo  favorito,  allorché  lo  pose 
nel  raugo  degli  Dei.— Rad.  Sm  , iusitme, 
tronns,  il  trono. 

* Sin  l essa,  città  d*  Italia  stille  frontiere 
del  Lazio  e della  Campania  al  di  là  del 
Liri,  sulla  sponda  del  mare.  Secondo  Stra - 
bone , la  sinuosità  della  costa  che  vi  forma 
un  piccolo  golfo,  diede  il  nome  a questa 
città.  Nelle  tue  vicinanze  eranvi  delle  ac- 
que minerali,  che  dal  suo  nome  chiama- 
vanti  aquep  stnucssamv  alle  quali  alti  rimi- 
rasi la  virtù  di  togliere  la  sterilità  alle 
donne,  e di  ricondurre  il  senno  a quegli 
infelici  che  lo  aveano  perduto.  Erano  bagni 
di  acque  calde,  la  qual  cosa  ha  fatto  date 
da  Silio  Italico  ( /.  8,  v.  5a8.  ) alla  città 
di  Sinuata  1*  epiteto  di  trpens.  Trovia- 
mo io  Tacito  (/.  t2,  c.  GG)  che  anche  lo 
imperadore  Claudio  fece  uso  di  quti  bagni. 

Veggoosi  tuttavia  alcune  vestigli  di  Si- 
nuessa,  la  quale  conserva  il  nome  di  città. 
Presso  al  monte  Dracone  vi  sono  alcune 
rovìoe  di  cdiflzi,  come  pure  verso  la  spiag- 
gia del  mare,  ove  senza  dubbio , eranvi  le 
grandi  mura  del  porto.  Il  golfo  da  cui  tras- 
se essa  il  nome  chiamava*!  Sinus  Sctinus, 

— Slrab.  I.  5.  — Pomp . Mela.  I.  2,  c.  4. 

— Tit.  Liv.  L io,  e.  ai  ; /.  22,  c.  i3.  — 
Plìn.l.3i,  e.  2.  — Tac.ann.  loc.  cit.  — 
Otaz . sat.l.  i,  sat.  5,  v.  4°-  SU»  Pai. 
loc.  cit.  — Met.  L i5,  v.  71G.  — Marzid. 
L 6.  ep.  42,  /.  11.  ep.  8 ; /.  i3  , ep.  108. 

* SlNDM,  volamioosissimo  vsso  da  ripor- 
re vioo.  JSonnio  ( i5,  3q.  ) dice:  sinum 
Vas  smuosum. 

* Sinos  togee,  cosi  chiamavans»  le  pie- 
ghe che  facea  la  toga  sul  ventre  all' altez- 
za dell*  ombelico.  11  stnus  discende*  dalla 
aioistra  spalla,  passava  al  di  sotto  del  pet- 
to, e sotto  il  destro  braccio  si  perde*. 

Sto» a ( Dlit.  Scarni.  ),  settima  Dea  de- 


gli antichi  popoli  del  Nord,  il  cui  officio 
consisteva  nel  disporre  1 cuori  all'amore, 
e nell*  avvicinare  i due  sessi  coll'attrattiva 
del  piacere.  Gli  innamorati  portavano  quin- 
di il  suo  nome.  — V.  Odino. 

• Sipario  ( Siparium  ),  cortina,  o tela 
dì  cui  i comnirdianti  serviansi  per  coprire 
la  scena.  Ne  è fatta  menzione  in  Aputejo  : 
Oro  te  aulaeum  tragicum  dimovelo  , et 
siparium  scenicum  complicalo.  Quella  cor- 
tina era  una  tappezzeria  che  duraute  la 
rappresentazione,  era  calata  a terra,  e veni- 
va alzata  allorché  era  terminato  il  teatrale 
componimento.  Anche  presso  i Greci  ab- 
bas»avasi  il  sipario  allorché  si  apriva  la 
scena,  e rialzavasi  negli  interstizii  , o alla 
fine  della  rappresentazione. 

SiriLBA,  genitrice,  madre  di  Sipilo. 

Si  Pi  lena,  soprannome  di  Cibele  , preso 
dalla  città  di  Sipilo  nella  Meonia,  ove  que- 
sta Dea  aveva  un  tempio  ed  uu  cullo  par- 
ticolare. 

1.  Sitilo,  il  primo  dei  sette  Agli  di  Ni"* 
be,  che  pnì  sotto  i dardi  d*  Apollo.  — V . 
Ni«'RB. 

* 2.  — Città  e montagna  della  Frigia  , 
capitale  della  Meoma  nell’Asia  minore.  La 
montagna  portava  il  nome  di  Cerauuia  , 
perche  più  di  sovente,  che  sugli  aliti  vici- 
ni monti,  vi  cadea  hi  folgore.  La  città  fu 
in  gran  parte  distrutta  da  un  terremuolo 
il  quale,  secondo  Strabono , quasi  intera- 
mente inghiotti  dodici  altre  città  di  quei 
dintorni.  Un  tal  disastro  avvenne  l'anno 
17  dell*  era  nostra,  sotto  il  regno  di  Ti- 
belio.  Tacito  ne  fa  menzione  nel  Seguen- 
te modo;  cc  Rovinarono  in  quell*  anno  do- 
dici città  nobili  dell*  Asia  per  tiemnoli 
venuti  di  notte  per  più  sprovveduto  e gra- 
ve scempio.  Non  giovava,  come  iu  tali  ca- 
si  fuggire  all'aperto;  perchè  la  terra  s'a- 
priva, e inghiottiva.  Contano  di  montagne 
nabissate  , piani  rimasti  io  altura  , lampi 
nel  fracassio  usciti.  NVSardiani  fu  la  mag- 
giore «curila.  Onde  Cesare  loro  promise 
dugencinqu.uitamila  fiorini,  e di  quanto  pa- 
gavano al  fisco  e alla  camera  , gli  esentò 
per  anni  cioque.  A*  Magnesi  di  Sipilo  toc- 
cò il  secondo  ristoro  e danno.  1 TVmoii  , 
FiladelH,  Egeati,  A polloi)iesi,Mosccni, Mace- 
doni delti  Ircani,  Gerocesarea,  Mirini, Cime- 
ne  e Tmolo  piacque  per  detto  tempo  «gravar 
de*  tributi  e mandate  a visitargli  , e prov- 
vedergli un  senator  pretorio,  non  consola- 
re^ come  il  governator  dell*  Asia  era  , ac- 
cio non  competesscio  come  pari  ; e a*  im- 
pedissero, fu  eletto  M.  Aldo.»  Davanza- 
li, tradii  z. 

Strabane , e Plutarco  dicono  che  la  cit- 
tà di  Sipilo  era  stata  inghiottita  per  vole- 
re di  Giove  a tempo  di  Tantalo , padre 
di  JSiobe , e di  Pclope.  Frrji  Properzio 
allorché  fece  piangete  fiiobe  sul  m>ote 
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Sibilio  , #1!»  presenza  de*  suoi  figli  cangia- 
ti  in  pietre.  O mero  non  dice  che  i figli 
di  Niobe  siano  siali  uccisi  sul  monte  Si - 
pilo,  poiché  tutti  i mitologi,  ed  i poeti 
sono  concordi  nell*  asserire  che  ciò  even- 
ne nella  Beozia  presso  di  Tebe  : ei  dice 
soltanto  che  Niobe  , la  quale  ai  propij  fi- 
gli a<  pravvisse  , fu  cangiata  in  rupe  sul 
monte  Sipiio  ( ben  lungi  dalla  Beozia  ) 
ove  a malgrado  della  sofie  ita  metamorfosi, 
ella  si  strugge  muoia  in  lagtmie.  Ivi,  se- 
co odo  Apollo  doro  , si  ritirò  essa  presso  il 
proprio  padre  Tantalo  , e vi  fu  trasfor- 
mata in  pietra  , ove  fecondo  il  citato  mi- 
tologo, non  cessava  mai  di  piangere.  A 
tempo  di  P ausonia  che  viveva  sotto  gli  j4n to- 
rtini , ciedeasi  ancora  che  Niobe  durante 
la  «t»te  , si  sciogliesse  in  pianto.  — Doni 

Ut  ad.  I.  a4  • v-  6*5.  — A pollod . I.  3, 
c.  8.  — òtraò.  I.  X.  c.  12.  — Pautan. 
I.  8 , c.  a.  — P lutare,  de  Comm.  No- 
ticrtM  udw.  Stòico*.  — Propert.  I.  a , 
£Mrg,  ao , v.  7.  — Ovid.  Mei.  L 9 , 
v 149  e aìt.  — tìygin.  J'ab.  9.  — 
Toc.  toc.  cit. 

# SirowTo  , Sipo  , o Sepo  9 città  marit- 
tima dell’  Apulia  , fondala  da  Diomede 
dopo  il  suo  ritorno  d.u.  g uerra  di  Troja. 
11  suo  nome  iu  greca  lingua  , era  Septus 
forse  dal  pesce  che  in  greco  chiamasi  ic- 
pia  , thè  secondo  Strabone  , per  1*  abbon- 
dante sua  pesca  , le  diede  il  some.  Si- 
ponto  divenne  colonia  romana  , e dopo  di 
essere  stata  cnnsiderabiltnente  indebolita  , 
fu  essa  di  nuovo  restaurata.  — S ir  ab.  6 , 
— Mela,  a , c.  4-  — Phars.  5,  c.  377. 

Alcuni  pretendono  che  Diomede  abbia 
foudala  questa  città  , allorché  abbandonò 
i suoi  stati  a motivo  dei  disordini  della 
propria  moglie  , e si  trasferì  10  Italia.  — 
Ttl.  Liv.  I.  8 , v.  33 a.  — òeivius  ad 
y trg.  I.  ai,  v.  247.  * Plin.  I.  4 c\\. 

hli'PARE  città  f-volos*.  y.  XtMTRO. 

8iptlisazdm  , Niobe  , madre  di  Sipiio  , 
tiasfoi mata  in  rupe. 

Sia  , uno  degli  Dei  subalterni  de»  Tste- 
howaachi. 

* Siracb  , guerriero  che  dopo  d*  essersi 
mutilato,  si  preieutò  come  disertore  a Do- 
ri o che  ficea  la  guerra  contro  i suoi  com- 

J attinti),  e trasse  quel  priucipe  in  paesi  pa- 
udosi  , donde  non  potè  che  a gran  fatica 
aoi  tire.  — Polyaen.  7. 

* 1.  Siracusa,  capitale  della  Sicilia  ai* 
tuata  a un  dipresso  , nel  ceotro  della  sua 
costa  orientale.  E desia  celibi  e fra  le  più 
rinomate  città  dell’  antichità  , e per  questa 
ragione  crediamo  eh*  essi  meriti  un  detta- 
gliato articolo. 

Secondo  Dionigi  d'Alicarna&so  e Stra- 
bone , era  stata  fondata  da  una  colonia  di 
Corintii  , giunti  in  Sicilia  sotto  la  condotte 
di  Ardua.  E da  notarsi  , dice  Strabone  , 


che  Micelio , il  quale  fondò  poscia  Croio- 
na  , ed  Ardita  arrivarono  insieme  a Delfo 
per  consultare  l*  oracolo  Milla  acelia  dei 
luoghi  ove  potean  eglino  fi  ma  re  il  loro 
soggiorno.  Avendo  il  Dio  domandato  ciò 
che  avessiio  preferito  nella  «cella,  Ai  chi  a 
rispose  , la  ricchezza  ; e M tedia  , la 
sanità.  . Dicesi  che  ciascuno  ottenne  il 
compimento  della  fata  domanda. 

Egli  i nulladimeno  assai  probabile  che 
questa  città  sia  stata  abitata  pi  ima  della 
colonia  di  cui  parlano  i Greci;  opinione, 
che  può  esser  fondata  sull*  essere  Siracu- 
sa un  buon  porto  della  costa  che  i Sterni, 
i Siculi  e i Lestrigoni  aveano  abitata  ben 
molto  prima  delle  colonie  ; finalmente  sul- 
l'avere trovato  il  nome  della  regina  in  uu’ 
Udizione  , lo  che  somministra  prove  suffi- 
cienti , o almeno  bastanti  motivi  di  ragio- 
nevolmente presumere  che  quella  paite  aia 
stata  abitata  in  un'  epoca  molto  anteriore 
a quella  della  fondazione  d'  Ardita. 

Diersi  che  la  parte  abitata  dapprima  , 
fosse  la  pìccola  isola  di  Ortig'a,  poscia  per 
mezzo  di  un  ponte  unita  al  continente.  Fu 
in  seguito  la  parte  più  ristretta  della  città 
che  comprende*  cinque  altre  ben  distinte 
parli,  le  une  dalle  altre  separale  per  mez- 
zo di  muraglie,  ma  che  aveano  ciò  nonostan- 
te fra  loro  comunicazione.  Qurlle  parti 
erano,  I.  Tiaola  chiamata  Ortigia  ; a.  la 
Aciadina  ; 3.  il  Tuclie  ; 4-  I»  A rapali  ; 
5.  1*  Eptpolo . Ora  daremo  cognizione  dei 
principali  monumenti  di  ciascuna  di  queste 
pani. 

1.  L*  isola  d*  Ortigia.  Questa  piccola 
isola  era  aflatto  vicina  alla  costa;  pioba- 
bilmente  n’  era  stila  da  principio  più  lon- 
tana , ni  a per  mezzo  di  un  ponte  , venne 
formato  uua  specie  d*  istmo  che  univa  1* 
isola  al  continente  , o piuttosto  la  piccola 
alla  grand*  isola.  All’  estremità  meridionale 
d'Ortigù.  , eravi  uu  castello , «lai  quale  ve- 
niva stesa  una  catena  ebe  chiudeva  ]'  in- 
gresso del  gran  porto.  Seguendo  la  costa 
occidentale,  per  risalire  verso  il  Nord,  tro- 
vivasi  ls  fontana  di  Arctusa,  tanto  celebre 
nella  mitologia  per  1’  amore  cb*  essa  ispirò 
al  fiume  AlJ'eo  , il  quale  , dicesi , venisse 
dalle  coste  dell’Elide,  per  di  sotto  al  mare 
onde  unirsi  con  essa.  L'origine  di  questa 
favola  noti  era  interamente  dovuta  al  genio 
dei  poeti  , poiché  la  Datura,  come  in  mil- 
le altre  circostanze,  ne  ave*  fatto  le  prime 
spese.  Questa  parte  dell'isola  presenta  pres- 
so la  costa,  una  quantità  di  sorgenti  che 
•'  innalzano  dal  fondo  dell*  acqua  , ed  alla 
sua  superficie  formano  delle  specie  di  fun- 
ghi d'acqua.  11  tempio  di  Minerva  era  al- 
quanto all'Est  del  tempio  di  Diana.  Più 
al  Nord  eravi  una  palestra  per  gli  atleti  , 
e sulla  sponda  del  mare  all*  Ovest , er^m  i 
dei  bagni  che  si  chiamavano  di  Dafne ^ 
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All'  Eit  vedessi,  una  porti  che  conduce!  al  specialmente  quella  di  Giove,  di  Diana , 
piccolo  porto.  E noto  che  Dionigi  istrut-  di  Martin,  di  Mercurio , ecc.  le  quali  au- 
to che  Dione  ave*  forni-ito  un  p rtito  con*  tue  furono  rapite  per  ordine  di  V erre, 
tio  di  lui , dissimulò  , gli  fu  prodigo  del-  Dopo  che  Siracusa  fu  presa  da  Mattel - 
le  più  tenere  espressioni  d'amicizia,  ma  Io,  venne  istituita  uua  frate  in  memoria  di 
giunto  al  porto  , il  fece  salire  su  di  una  ul  giorno.  AI  primo  colpo  d'occhio,  pa- 
rrei che  io  Italia  lo  trasportò.  11  piccolo  re  che  I' istituzione  di  quella  festa  fosse 
porto  era  chiamato  eziandio  porlo  di  mar - una  consegueuza  della  naturale  inclinazione 
mo  , a motivo  della  gran  quantità  di  fìgu-  dei  Greci  all*  adulazione  ,•  aon  eglino  però 
re,  di  obelischi,  di  ponici  di  marmo,  ecc.  giustiUcali  per  essere  stala  ispirila  dalla 
di  cui  era  egli  abbellito  : due  obelischi  ne  riconoscenza.  Ivi  non  celehravasi  il  trioufo 
segnavano  I*  ingresso.  di  un  nemico,  ma  la  sua  moderazione,  la 

a.  L Aerodina,  nome  evidentemente  for-  umana  e saggia  maniera  con  cui  ave*  egli 
maio  dal  Greco  cttfa t.  puntuto , elevato  , fatto  uso  della  vittoria.  Erangii  state  innal- 
zale a dire  il  lungo  più  elevato  della  città,  anche  parecchie  statue,  monumenti  pel 
occupava  una  rupe  formante  la  parte  del  vincitore  e pel  vinto  egualmente  onorevoli. 
Nord-Est.  Entrando  nell’  Acradina  , trova-  Quelle  statue  caddero  pure  in  preda  di  Verre. 
zanai  successivamente  delle  mura  innalzate  Anche  i feroci  sóldali  di  Dionigi  aveauo 
dai  Siracusani,  allorché  ebbero  discacciato  applicato  il  fuoco  agli  editici  di  quella  piazza 
1 ranbulo.  Fu  quella  1*  epoca  in  cui  i die-  Con  intendimento  d' incendiare  tutta  la  de- 
cimila Megaresi,  che  Gelone  avea  fatto  tà.  A tempo  di  Dionigi  il  giovine  era  quella 
ricevere  nel  numero  dei  ciltadiot  di  Sira-  piazza  divenuta  un  deserto  « tanto,  che  vi 
cusa  , eranii  ribellati  , per  giungere  agli  cresceano  l' erbe.  Tale  è l'effetto  della  ti* 
stessi  onori  di  cui  godeano  gli  antichi  ahi-  ranni*;  gli  uomini  non  osano  di  trovarsi  uni- 
tanti.  Quella  muraglia  estendessi  dall'istmo  ti,  e pel  ritiro, abhandonan  eglino  que'luoght 
e dal  (ran  porto  , sino  all'  estremità  della  che  più  degli  altri  frequentavano.  Dicesi  che 
rupe  al  Nord.  altre  volte  Ducezio  re  dei  Siculi,  crasi  por. 

Una  porta  adorna  di  sette  statue  di  mar-  t*lo  in  quella  piazza,  solo  ed  inerme, 
non,  stabiliva  o impediva  la  comunicazione  >Q  preda  dei  Siracusani  di'  ei  lasciava  in 

fra  (Jrtigia  e 1*  Aerodina.  Al  di  sopra  di  t*l  guisa  sulla  propria  sorte  o sul  destino 

quella  porta,  eravi  ima  testa  d’uomo,  per  la  de' suoi  stati  pronunciare.  Questo  fatto  , 
aua  bellezza  molto  rinomata.  Al  quanto  più  o vero  o inventato,  avea  fenduta  quella 

10  là,  verso  il  Nord,  iu  uno  apazio  cousi-  piazza  un  oggetto  di  venerazloue  ; ed  era 

derabile,  ai  trovava  una  stata»  equestre  di  proibito  di  comparirvi  con  armi.  Si  può 
V erre,  di  bronzo  doralo,  e ve  n'erano  parec-  supporre  che  iu  tal  circostanza  si  fosse  da* 
chic  altre  di  quella  specie.  Di  dietro  alla  to  il  colore  di  un  religirso  dovere  ad  una 
statua  di  Vene,  vedessi  una  sfera  di  bron-  precauzione,  1*  quale  non  era  infatti  che 

zo,  posta  nella  piazza  della  Concordia.  Era  un  tratto  dì  politica  ; poiché  è sempre  pe- 

essa  forse  stata  proporzionata  dietro  quella  ricoloso  il  lasciare  che  i cittadini  si  armi* 
che  fu  immaginata  dal  filosofo  Amatsiman-  no  ***  tempo  di  pace.  Una  tale  proibizio- 
dro.  Dicesi  che  quella  sfera  rappresentava  ne  , alle  quale  tulli  si  prestavano  di  buon 

11  moto  dei  pianeti,  il  loro  nascere,  ed  il  prado , parve  ancora  più  inviolabile  dopo 
loro  sparire,  le  stelle  ed  altri  oggetti  della  l* svveoimenlo  riportato  dagli  storici.  Di- 
celeste regione.  In  poca  distanza  stavano  CCi*  eh*  essendo  il  legislatore  Dioclc  inav- 
parecchie  statue  dei  tiranni  che  aveauo  re-  veitentemente  entrato  su  quella  piazza  ar- 
guito io  Siracusa.  Quelle  statue  furono  rn«to  io  un  gioruo  di  pubblica  assemblea, 
tutte  atterrale,  allorché  Timolcone , assi-  rammentandosi  le  pene  che  avea  egli  stes- 
suto Hai  Corinlii,  scacciò  Dionigi  il  giova»  *°  decretate  contro  di  un  tal  sacrilegio  , 
ne,  Magone  ed  letta  di  Lentini,  de*  qua-  sguainò  il  brando  , e si  uccise  , dicendo 
li  era  esecrabile  la  memoria.  Non  molto  eh' ei  doveri  mot  ire  per  avere  infrante  le 
lungi,  eravi  un  portico  con  una  vasta  g*l.  leggi  , anziché  porle  a rischio  di  perdere 
leria,  ove  gli  atleti  esercitavansi  durante  1*  1*  loro  forza.  Questo  fatto  a quello  di  Cm - 
inverno,  e nei  giorni  di  pioggia.  Siccome  ronda , legislatore  de'  Sibariti,  è affatto 
quelle  gallerie  erano  aperte,  cosi  è proba-  somigliante  ( V.  Sibariti  ) , e prova  la 
bile  che  il  popolo  godesse  la  vista  di  que-  venerazione  ed  il  rispetto  che  aveano  gli 
gli  esperimenti,  mentre  stava  aspettando  il  «litichi  per  le  pubbliche  adunanze, 
giorno  dell*  intiero  speli ac  lo.  Un  poco  Un  poco  verso  il  Sud  eravi  una  statua  di 
all' Ovest,  eravi  l'altare  della  Concordia,  Verte  il  figlio , sotto  di  un  arco,  il  qaa- 
sitnato  in  una  bella  piazza  di  contro  alla  le  se  noo  era  opera  dell*  adulazione  t era 
statua  di  quella  divinità,  sotto  una  cupola  quella  almeno  della  debolezza.  Immediata- 
da  quattro  colonne  sostenuta.  In  proposito  mente  vcdeaai  un  ginuasio  ove  escrcitavan- 
Hi  quella  piazza.  Cicerone  dice  cl»'  essa  tiu-  si  > lottatori  al  giuoco  chiamato  la  palestra 
chiudeva  le  statue  di  parecchie  divinità,  c “■  V.  Questa  parola. 
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Il  tempio  ili  Giove  Olimpico  era  situa- 
lo verso  il  Nord-ovest  dei  monumenti  da 
noi  or  ora  indicati  , e Ticino  all*  occiden- 
tale muraglia.  Da  ambi  i lati  di  questo 
tempio  eranvi  due  grandi  colonne  pirami- 
dali , più  alte  del  tempio  stesso , alle  qua- 
li erano  appesi  dei  trofei.  Diceai  esiti  el- 
leno state  innalzate  da  Jerone  che  vi  avea 
appese  delle  armi  tolte  ai  Galli  ed  agli 
llirii  , e delle  quali  aeragli  fatto  d<  no  il 
popolo  romano.  Più  verso  1*  fìat  , eravi  il 
tempio  di  Demetrio  ove  Agatoclc  fé*  giu- 
ramento di  favorire  il  governo  popolare. 
All*  Est  presso  il  mare  , scorgessi  il  tem- 
pio di  Giunone  , celebre  per  la  rinoma- 
ta  vittoria  di  Gelone  , riportata  contro  i 
Cartaginesi  il  cui  esercito  era  di  cinquan- 
tamila combattenti.  È noto  che  d««po  quel- 
la vittoria  , nacque  il  sospetto  eh*  egli  a- 
spirasse  alla  tirannia.  Per  dare  si  p -polo 
ima  prova  della  purità  delle  site  viste  , le- 
ce egli  raccogliere  i suoi  soldati , ai  pre- 
sentò disarmato  in  mezzo  ad  essi  , e mo- 
destamente espose  ciò  die  avea  egli  fatto 
•ino  a quel  momento  , e le  ragioni  che  lo 
vi  avesno  indotto.  11  semplice  e veritiero 
suo  parlare  fu  dai  popolo  accolto  con  tra- 
sporto di  gioja  ; venne  a lui  affidato  il 
governo  , e gli  (u  innalzata  una  statua.  Un 
poco  verso  il  Nord  presso  le  mura  , travi 
la  casa  di  Archimede  , ove  slene  Platone , 
durante  il  suo  soggiorno  in  Siracusa.  Beu 
vicina  a quella  casa , sorgea  la  colonna 
ove  in  trionfo  venne  appeso  lo  scudo  di 
JNicia  dopo  la  sua  dislalia.  Non  v'  ha  chi 
ignori  che  era  egli  comandante,  insieme 
con  Demostene  , delle  ateniesi  schiere  , e 
che  furono  amhidne  compiutamente  battuti. 
Dalla  stessa  parte  eravi  il  tempio  d*  E- 
seni  apio  , di  tanta  venerazione  e di  una  si 
grande  affluenza  di  concorrenti  , che  vi  ai 
«edeano  degli  altari  aino  alla  distanza  di 
cento  passi  intorno  al  tempio  , onde  com- 
piutamente soddisfare  la  pirla  della  molti- 
tudine che  vi  si  recava  abitualmente  pri  of- 
frir dei  sacrifici,  in  quel  tempio  medeiimo 
eravi  una  stalua  di Etculnpto  cor  barba  tP 
oro,  che  gli  fu  tolta  da  Dionigi.  AlP.Ovest 
presso  la  muraglia,  slava  il  trmpio  di  Gio- 
ve liberatore  , cui  i Siracusani  aveano  in- 
nalzato una  statua  in  meni-  ria  dei  giorno 

10  cui  scacciarono  dalla  città  e dal  regno 

11  tiranno  Trasibnlo  , fratello  e successore 
di  Dionigi  il  vecchio  , che  fu  costretto 
di  ritirarsi  , e andò  a condurre  una  vita 
privata  in  Locri.  Presto  di  quella  stalua 
ogn’  anno  celrhravansi  dei  giuochi  in  me- 
moria tic  (in  ricuperata  libeilà.  Più  all'Est, 
a un  dipresso  in  eguale  distanza  dai  muri 
occidentali  e dal  mare  , vedeavi  la  casa  di 
Simon* , questore  di  Dionigi  il  tiranno  , 
In  quale  era  di  una  aoprendente  bellezza. 
Nairasi  che  un  giorno  mostrando  S tintine 


la  sua  casa  ad  Aristippo  il  filosofo  , 
questi  gli  spulò  in  viso,  dicendo  e»«cr 
quello  il  luogo  ch’ei  trovava  il  meno  pu- 
lito ne*suoi  appartamenti.  Il  tempio  di  Bac- 
co era  un  poco  verso  il  Nord  ; vi  si  ve- 
de» la  stalua  di  Aristeo,  figliuolo  A* Apollo 
e di  Cirene  , e che  fu  l'inventore  degli  al- 
veari , dell*  arte  di  raccogliere  il  mele,  di 
trar  V olio  dalle  olive  , e di  coagulare  il 
latte.  In  quel  tempio  eravi  altresì  una 
bellissima  statua  di  Epicarme  , celebre  si- 
racusano. Alquanto  verso  I'  Est , eranvi  due 
templi  , uno  del  Sacro  Genio , P altro 
della  Fortuna  forte. 

3°.  TuJié.  Questa  parte  , terminata  al 
Nord  colla  rupe  , stendessi  nella  sua  pane 
aettentriooale  dalla  liva  del  mare  ov*  eravi 
un  forte,  sino  ad  Epipolo , all’Ovest  pur 
separato  dal  Tuchè  per  mezzo  di  un  muro 
o di  una  fortezza.  Se  da  quest*  angolo  si 
tira  una  linea  che  andando  dal  Nord-Ovest 
al  Sud-Est,  verrebbe  ad  unire  per  due  ter- 
zi della  lunghezza  la  muraglia  che  rinchiu- 
deva V Aerodina  all'Ovest,  si  avrà  tutta  1* 
estensione  di  quella  parte  di  Siracusa  9 

10  che  presenta  a un  dipresso  la  forma  di 
un  gravicembalo.  Passando  dall*  Ovest,  ove 
I*  angolo  era  molto  acuto  , trovava»]  all* 
Est  un  tempio  , poscia  un  palazzo  di  Dio- 
nigi al  Sud  , ed  un  tempio  di  Dioclc  al 
Nord.  Un  poco  dalla  parte  del  Sud-Est  di 
quel  tempio  , eravi  un  quadrante  aolare» 
Magnifico  lavoro  , costrutto  per  ordine  di 
Dionigi  il  vecchio.  Al  Sud-Est  del  palazzo 
di  Dionigi  , si  vedea  il  tempio  della  For- 
tuna. Ci  mancano  le  cognizioni  per  dare 
un*  idea  della  distiihuzione  della  strade,  e 
troviamo  indicata  soltanto  una  pubbhca 
piazz-  verso  il  Sud-Est  del  tempio  di 
cui  abbiamo  testé  parlato.  All*  Est  , 
movendo  verso  1*  Aerodina  , era  il 
tempio  di  Ercole  : immediatamente  vi- 
cino all'  angolo  ove  terminava  la  rupe  , 
quasi  contro  il  muro  dell*  Aerodina  , nio  % 
stravasi  una  tomba  che  si  dicea  esser  quel- 
la di  Ligdamont  siracusano,  uomo  di  ai 
alta  statura  , che  Pausania  parlando  di 
lui , Io  paragona  all*  Ercolr  Tebauo  , e 
che  fu  vinto  ai  giuochi  del  panctazto  nel- 
P Olimpiade  28. 

4-  Scapoli,  Al  basso  della  rupe , che 
contenes  la  parte  chiamata  Tuchè  , verso 

11  Sud,  il  terreno  foimava  una  specie  di 
«•Ile  in  cui  dal  Nord-Ovest,  al  Sud-Est 
scori ea  il  Timeri  che  melica  foce  nel  gra* 
pollo  , plesso  dell*  Istmo  e dei  bagni  di 
Dafne.  Un  poco  al  Sud-Ovest , ma  scor- 
rente dalla  stessa  parie,  eravi  il  piccolo 
fiume  Anapo  j e fra  questi  due  fiumi  , al 
Nord-Ovest,  sorgea  un  piccolo  poggio  di 
terreno  , che  dietro  il  nome  drl  ptinm 
degli  accennali  fiumi,  ch-amavasi  il  paggio 
Timer  ite.  La  partr  di  questa  vaile  compie 


Google 


S1R.  (3o38)  Sin. 

sa  fr*  il  Pi  meri,  e le  fortificazioni  del  Sud  vano  si  cercano  ditti  questi  oggetti;  P oc- 
di  Tnche  , chiamava*!  A Napoli  , ossia  la  cbio  più  uou  vede  se  non  »e  delle  campa* 
nuova  citta.  Le  mura  ebe  la  rinchiudeva-  goe  coltivale  e la  sterile  rupe  le  cui  rarità 
no  ai  Sud-Ovest  , ad  uo  diptero  seguiva,  attestano  ancora  , che  gli  editici  di  Siracusa 
no  il  coreo  del  fiume  , e poscia  si  univano  uscirono  dal  suo  seno. 

alia  tortezza  all*  estremità  dei  Tuchc  pres-  « Di  tante  meraviglie  , più  non  ci  resta 
so  deli*  Epipolo.QuesU  parte  di  città  era  tra*  che  un  anfiteatro  , un  vasto  teat.o,  delle 
vertala  nella  sua  lunghezza  ed  uo  laughissi-  grotte  che  servono  di  tombe,  udì  prigione, 
mo  acquidotto. Partendo  dal  Nord'Ovest  , si  dei  sepolcri  scolpiti  nella  roccia,  e fiegiati 
trovava  una  statua  d ‘Apollo,  poscia  il  palazzo  d*  architettura  ; delle  immense  catacombe  , 
di  Timolcane  , iodi  un  tempio  e la  porta  delie  loilificazioni,  degli  enormi  muri  che  i 
Menctidc.  Avvicinandoti  al  porto,  s*  i neon-  diversi  quartieri  di  Siracusa  divideano,  st- 
irava il  tempio  di  Cerere  , e di  Proserpi - cuoi  avanzi  di  un  edificio  di  «iugulare  co- 
no, ove  ti  celebravano  delle  feste  iu  struttone  , quelli  di  tre  templi,  una  scala 
tempo  della  messe.  Al  oord  dell*  acqui-  scavata  nella  rupe  di  una  considerabile 
dotto  , eravi  il  teatro,  una  latomia  ( pri-  profondità  , e al  piè  della  quale  trovasi  un 
g ione  formata  in  una  cava  di  marmi),  e bagno,  delle  strade,  delle  gioite  singolari, 
P anfiteatro.  come  quella  cui  nomasi  P orecchia  di 

• 5.  Epipolo,  vale  a dire,  parte  aggiunta  Dionigi. 
alla  città,  era  al  Nord-Ovest.  Vi  si  trovava  Mirabella,  nato  a Siracusa,  autore  di 
una  fortezza  , nn  tempio  , una  prigione  : una  stona  di  questa  città,  riferisce  che  quel- 
q uesta  parte  era  fiancheggiata  al  Sud-Ovest  la  grotta  fu  soprannominata  l'orecchia  di 
dal  Tintori,  Lunghesso  la  parte  Nord-Ovest  Dionigi,  a cagione  del  partito  eh*  eresi 
del  porto,  eravi  un  bell*  arsenale  , costruì-  liatto  dilla  fisica  sua  disposizione.  Secon- 
to  de  Dionigi  , e sulla  parte  occidentale , do  luì,  a tempo  di  Dionigi , Venianvi  ria- 
sorgeva  una  piccola  cappella  ove  i marinai  chiusi  i prigionieri  d'  importanze,  e il  car- 
portavano  delle  odcrte  , e facevano  dei  cenere  ponendosi  iu  un  ceito  luogo  di  un 
voti  prima  d*  imbarcarsi.  Sulla  parie  dell*  corridojo,  ch'esiste  ancora  a una  certa  a!- 
isola  che  costeggia  il  porto  al  oud  , eravi  lezzi,  e di  cui  vedesi  1*  apertili  »,  perqnan- 
una  lottezza.  to  parlassero  eglino  soli  voce,  tutu  intcn* 

Riguardo  ad  alcuni  dei  citati  monumenti  dea  i loro  discorsi,  e poscia  a Dionigi  li 
ì quali  meritano  una  paiticolare  considera*  riferiva.  Ma,  prosiegue  il  sig  Ho  tel,  la 
«ione,  riporteremo  ciò  che  ne  dice  il  sig.  forma  di  quelle  grotte  e 1*  eco  che  vi  è 
Umici,  liceo  come  egli  si  esprime.  c<  11  notabilissima,  lutino  forse  potuto  bastire 
subbine  genio  degli  architett  de*  tempi  an-  per  far  immaginare  questa  favoletta.  Dicesi 
tiebi  , prevedendo  la  barbarie  degli  uomini  che  in  quei  luogo  abb*a  Dionigi  fatto  nn* 
e i guasti  dei  secoli  , gelosi  di  trasmet*  chiudere  il  filosofo  Filnsseno , cui  avea 
tere  alla  più  remota  posterità  le  loro  o-  dato  tante  dimostrazioni  d*  amicizia,  ma 
pere  , hanno  fatto  entrare  nei  loro  monu-  eh**  nulladimeno  ebbe  il  nobile  coraggio 
menti  le  produzioni  incapaci  di  esser  di-  di  dii  gli  che  assai  cattivi  erano  i suoi  ver- 
strulte  , e le  vi  hanno  fatto  entrare,  alte*  si.  In  quella  medesima  gratta,  ed  in  smu- 
randole il  meno  possibile*  Cosi  di  sovente  ne  altre  vennero  pur  rinchiusi  dai  Sìriau- 
altro  non  hanno  fatto,  se  non  se  tagliare  sani  gli  Ateniesi  prigionieri,  dopo  la  di- 
la  rupe  , secondo  le  dimensioni  dalla  loro  sfatta  di  jVicia,  i quili  per  mvucauza  di 
arte  assegnate,  relativamente  all*  edificio  sufficiente  alimento,  ivi  di  miseria  perirono, 
che  proponeansi  di  costruire.  Quei  monu-  « Quell*  eco  raaraviglinsa.  in  tutta  la  Si- 
menti  sono  a un  dispresso  i soli,  che  ci  re-  ciba,  gode  di  una  si  alta  riputazione  che 
•tano  ancora  dell'  antica  Siracusa.  Invauo  ogni  Siciliano  o straniero,  il  quale  recasi 
da  quella  rocca  gittaa*  un  allento  colpo  d*  a Siracuta  è considerato  come  non  aver 
occhio  sull'area  che  occupava  quella  superba  veduto  nieute,  ove  non  abbia  inteso  I*  eco 
città  ; invano  si  cercano  quei  palagi  , que*  di  quella  grotta.  Quelli  che  la  visitano,  vi 
templi  , quei  tribunali  , que*  pan t»*on i,  quei  giung  no  con  ginn  prevenzione.  Gli  uni 
colonnati  <*l  variati  , ai  rirchi  ed  eleganti  , vi  scendono  cou  degli  strumenti  di  musica, 
quelle  pubbliche  piazze  «dome  di  obelischi,  e vi  godono  di  una  singolare  cacofonia,  la 
di  astronomiche  o trionfali  colonne  ( di  sta-  quale  non  lascia  pe*ò  di  piacere.  La  con- 
ine di  bronzo  e di  marmo  , quelle  piazze  fusione  dei  suoni  offre  dei  singolari  ri»ul- 
ove  erano  inalzate  delle  are  alla  convenien-  tati;  incauta  gli  uni,  dispiace  *gli  altri, 
va  ed  all'amicizia,  quel  museo,  quei  licei,  Taluni  vi  portino  delle  anni  da  fu«»co,  « 
quei  circhi,  quegli  ippodromi , quelle  na-  allora  I*  eli  ito  de  fi*  eco  è si  violento  che 
umachie  , quei  g'nnasj  ove  gli  eroi  foima.  a mala  p'-m  si  può  sostenerlo,  e un  deli- 
vanti  alla  grand*  arte  dei  combattimenti  , calo  orecchio  corre  rischio  di  divenirvi 
quella  folla  di  sontuosi  ninnimi*  nti  , la  cui  sordo. 

roentotia  sorprende  I*  immaginazione ••  iu-  « Ciò  che  resta  dell*  anfiteatro  di  Sua* 
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può  fir  pane  dell®  prova  precedente» 
mente  da  noi  riportate  i {guardo  alla  cura 
che  «verno  gli  antichi  architetti  di  trar 
profitto  dai  vantaggi  che  loro  offriva  la  na- 
tura. Quell*  anfiteatro  era  alalo  per  mela 
tagliato  nella  rupe,  ed  ecco  in  qual  modo; 
tutta  la  parte  inferiore  era  acavata  nello 
«cogito  ; la  superiore  soltanto  era  costrutta 
di  rottami  della  pietra  medesima.  Il  gran 
dismetto  dell'alena  di  questo  anfilealtO 
era  di  mi  piedi,  e il  piccolo  di  l3S. 

11  teatro  di  Siracusa,  benché  distrutto 
com'egli  è dal  tempo  e dalla  barbarie  de- 
li uoruioi,  offre  ancora  delie  commoventi 
elletze.  Ove  ai  esamini  la  geoerale  «ut 
forma  fin  nei  dettagli,  ove  ai  contemplino 
i bei  massi  de*  suoi  avanti,  io  cui  ai  ve* 
douo  perajiio  i suoi  profili,  tutto  interessa, 
tutto  parla  agli  occhi  e all*  immaginazione 
il  più  eloquente  linguaggio  ; tutto  annun- 
cia egualmente  1*  alto  genio  dell' architetto. 
Ebb*  egli  tanto  coraggio  di  dispensarsi  di 
far  uso  dell*  arte  della  costruzione,  arte  i 
cui  monumenti,  per  quanto  siano  solidi, 
nulladimeno  sono  sempre  tioppo  facili  ad 
essere,  distrutti.  QueU'archiletlo  comprese 
che  sarebbe  stata  più  semplice  più  pronta, 
iù  sicura  cosa  onde  trasmettere  immanca 
ilmente  un  monumento  a innumerevoli 
secoli,  di  tagliarlo  nella  medesima  rupe  ; 

10  si  rappresentò  egli  tutto  formato  in  quel» 
la  rocca,  nella  stessa  guisa  che  lo  scultore 
vede  la  status  nel  ceppo  di  marmo  dal 
quale  sa  egli  trarla. 

a 11  teatro  di  Siracusa  secondo  1*  uso, 
avea  una  forma  semicircolare;  l'arena  ed 

11  luogo  ove  eseguivansi  la  danze,  i cotn- 
bstlimenli  e le  civili  o religiose  cerimonie, 
traoo  le  parli  più  profonde  di  quell*  edifi- 
cio. Quell'arena  aveva  tao  piedi  di  diame- 
tro. Sui  gradini  che  la  componeano,  e la 
cui  maggiora  elevazione  era  di  circa  cp> 
lese  di  circonferenza  sopra  fio  di  diametro, 
poteano  comodamente  sedere  diecimila  per- 
sone, compresavi  la  galleria  formata  di  un 
colonnato  che  Iacea  lutto  il  giro  del  supe- 
riore gradino.  » 

Il  terunio  di  Giove  Olimpico , primo  de- 
gli Dei  del  Paganesimo,  era  pure  esso  uno 
dei  piu  venerati  nel  tempo  dello  splendore 
di  Siracusa.  Il  rispetto  per  questo  Dio  avea 
tratto  l*  architetto  ad  innalzargli  un  magni- 
fico tempio.  Se  dobbiamo  prestar  fede  a 
quanto  ci  è stato  detto,  pomposo  dovea  es- 
serne il  culto  e ricchissimo  l*  interno  ab- 
bellimento, poiché  di  sovente  vi  si  depo- 
rtano i suoi  tesori,  ed  amavasi  di  fargli 
dei  frequenti  doni.  Sembra  che  quel  tem- 
pio come  molti  altri  templi  antichi,  foste 
"«a  specie  di  fortezza  in  cui  le  genti  po- 
taansi  ritirare  e difendersi  qnand  » et  a pre- 
u la  città.  Il  religioso  rispetto  eh?  ispira. 

Diz.  Mi. 


vano  quegli  Iddìi,  ridestava  alquanto  il  co- 
raggio dei  violi,  e talvolta  persuadeva  i 
vincilo»  ì a trattare  con  essi,  c ad  accordar 
loro  delle  condizioni  meno  dure.  Da  ciò 
vengono  tutte  le  esagerazioni  che  intorno 
a siffatti  sacri  luoghi  furono  spacciate. 

Pochi  dettagli  ci  hanoo  trasmesso  gli 
antichi  riguardo  all*  interno  dei  loto  teni* 
pii.  Cicerone  che  ha  visitato  accuratamen- 
te tutta  la  Sicilia  nel  tempo  che  essa  fio- 
riva, non  hi  punto  parlato  degli  oggetti 
deposli  in  quel  luogo,  e Mirabella  che  ha 
fatto  taule  ricerche  contentasi  di  dire  ei  e 
in  Quei  luogo  erano  riuchiuse  delle  grandi 
ricchezze.  Il  più  prezioso  oggetto  contenu- 
to io  quel  tempio  era  la  statua  del  Dio 
cioè  di  Giove  Olimpico.  Non  aedo  era  es- 
sa un  capo-lavoro  di  scultura,  ma  era  ezian- 
dio coperta  di  un  manto  d'  oro  massiccio 
il  quale  dovea  pur  essere  un  capo-làvoro 
di  getto.  Quel  manto  eragli  stato  dato  da 
Jerone  ; tua  Dionigi  il  tiranno,  il  quala 
avea  dello  spirito,  quantunque  fossa  autore 
di  cattivi  versi,  glie!  tolse  dicendo  che  un 
tal  manto  era  per  I'  estate  troppo  pesanti*, 
e troppo  freddo  per  P inverno.  In  quel 
tempio  sì  conservava  la  lista  dai  cittadini 
iu  età  di  portare  le  armi.  Vi  eiano  talvol- 
ta deposte  le  spoglie  dei  nemici  dopo  me- 
morabili vittorie.  La  fontana  Aretina  si  ce- 
lebre presso  gli  antichi  e si  degnamente 
dai  poeti  celebrata,  è realmente  una  sor- 
gente assai  considerabile  che  sorte  da  uno 
scoglio  all'occidente  deli*  attuale  città  di 
Siracusa.  La  favola  dice  il  sig  Jlouel , «i  è 
esercitata  sopra  questa  sorgente,  come  su 
quella  di  Ciane.  {Jf . Aaetusa).  Volendo 
avvicinare  quanto  vien  detto  nella  accenna- 
la tàvola,  alla  fisici  venta  tratta  dall' ispe- 
zione del  locale,  riporteremo  le  parole 
stesse  dell*  anzi  citato  viaggiatore.  c<  Non 
lungi  dalla  rupe,  die*  egli,  donde  scortone* 
le  acque  di  questa  fonte,  io  riva  al  mare 
trovasi  una  sorgente  di  acqua  dolce.  I na- 
turalisti credono  che  queste  due  fonti,  an- 
che attualmente  chiamate  Alfeo  ed  Are * 
tusa , abbiano  uoa  comune  origine.  Una  po- 
polare ed  anche  storica  tradizione  dice  che 
da  queste  due  sorgenti,  vedeansi  uscire  del- 
le foglie  di  Alberi  ed  altri  corpi  leggeri, 
che  forse  ben  da  lungi  quelle  acque  tra- 
sportavano. Questo  fatto  conduce  e crede- 
re che  quelle  acque  da  principio  scorrano 
allo  scoperto  : furie  la  loro  vera  sorgente 
trovasi  nell'Etna.  Le  acque  dell'Aietus» 
n>*u  sono  buone  da  bevere,  poiché  hanno 
uno  spiacevole  sapore,  che  viene  attribuito 
allo  sconcerto  cagionalo  net  seno  della  ler- 
ra  e della  rupe  da  alcuno  di  quei  terre- 
moti di  cui  la  storia  della  Sicilia  oou  of- 
fre pur  tioppo  che  dei  misrraodi  esempr. 
A tempo  dei  Romani,  quelle  «eque  erano 
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buona*  e ({nella  fonte  era  dì  pesci  abbon- 
dantissima. 

« 11  tempio  di  Minerva  è nnn  dei  più 
«ut dii  *li  Siracusa,  e ouIDdimeno  egli  è 
tue  no  dialruito  di  tutti  quelli  di  »ui  retta- 
mi ancora  alcuni  deludi  avanti.  Aveva  e* 
gli  tei  colonne  di  prospetto  a quattordici 
da  ogni  lato,  compresevi  quelle  degli  an- 
g di.  Mirabella  dice  che  avea  circa  venti- 
sette leae  di  lunghezza,  e dieci  e mezzo  di 
largò  zza.  Aggiunge  egli  che  al  di  aopra 
del  tempio  aurgea  una  quadrata  torre,  alla 
cui  sommità  era  stata  appeaa  l'egida  di 
Minerva,  ampio  scudo  di  rame  dorato.  1 
r -ggi  del  sole  oh*  ei  vivamente  ridette#,  lo 
laccano  ben  da  lungi  scorgere  in  mare.  I 
navigatori  che  partivano  dal  gian  putto, 
dopo  di  aver  rivolti  i loro  voti  a Giove 
Olimpico  presso  1*  ara  eretta  a quii  Dio, 
sulla  riva  stessa  vicina  al  ano  tempio,  im- 
barcava nsi,  e di  là  portavano  dei  vati,  del- 
la focaccia,  del  mele,  dell’incenso,  dei  fio- 
ri e degli  aromi.  Con  quelle  provvisioni 
abbandunavan  essi  il  lido,  e all*  istante  in 
cui  perdeano  di  vista  l'egida  di  Minerva, 
fatte  le  gittavano  in  mare,  coinè  un*  offer- 
ta a Nettuno  e a Minerva , e pregavano 
quelle  divinità  di  accordar  loro  una  felice 
navigazione.  Allorché  i Romani  conquista- 
rono Siracusa,  il  tempio  di  Minerva  era 
adorno  di  superbe  pitture.  Ira  le  quali  è 
Specialmente  citato  il  quadro  dì  Mentore , 
che  sta  liberando  un  lione  da  una  spina 
che  j^li  si  eia  conficcata  in  una  z»mp«,  ed 
il  pili  stimalo  di  tutti  era  quello  rappreseu* 
tante  il  famoso  combattimento  di  Agato- 
rie  a cavallo.  Eranvi  inoltre  ventisette 
quadri,  ritratti  dei  re  e dei  tiranni  di  Si • 
racusa  , di  cui  Cicerone  fa  grande  elogio. 
A tempo  di  Belisario,  il  tempio  di  Mi* 
iter  va  ara  stato  convertilo  iu  una  chiesa; 


anzi  dicesi  che  wo  stesso  ne  foca  la  spe 
•a,  ma  nel  noo,  il  giorno  di  Pasqua  m 
forza  di  an  terremoto,  la  volta  crollò,  e 
quasi  tulli  coloro  che  ivi  trovavansi,  vi  pe- 
rirono. 

ci  11  tempio  di  Diana  era  riguardato  sic* 
come  il  più  antico;  presentemente  non  vi 
restano  che  due  o tre  colonne  incastrale 
in  alcune  case  di  particolari.  Dicesi  che 
Diana  fa  U prima  Divioità  adora U in  Si- 
racusa, lo  che  deve  certamente  intendersi 
di  greche  colonie.  Fu  ad  essa  particolar- 
mente conaactal»  quella  parte  dell'Isola  in 
cui  fissarono  il  loro  primo  atabilimento. 
Da  chiamarono  Ortigta  perchè  I'  isola  di 
Deio,  ove  la  favola  ponea  la  nascita  di  Dia- 
na, portava  anche  questo  nome.  Dicesi  al- 
tresì che  in  questo  tempio  fuioty>  per  la 
prima  volta  cantali  dei  veisi  buccolici.» 

Riguardo  alla  storia  di  Siracusa , ella  è 
opiuiooe  geneialmente  stabilita  , che  da 
principio  il  governo  foase  monarchico  ; Ale • 
neo  ed  Ebano  fanno  menzione  d'un  prin- 
cipe eh*  essi  chiamano  Polis  o Potici e.  Non 
erari,  a dir  vero,  che  <|uesto  solo  nome  di 
un  antico  re,  allorché  il  sig.  Houel  trovò 
un'iscrizione  portante  quello  di  una  regina 
chiamata  P hi  Intrichi  , o Fili. •iride , della 
quale  consei vansi  alcune  greche  medaglie, 
ma  niuno  degli  tctilii  giunti  sino  a noi  , 
fa  menzione  di  quella  principessa.  Proba- 
bilmente sarebbe  essa  siala  più  conosciuta, 
ove  parecchie  opere  dell*  antichità  , e spe- 
cialmente venticinque  libri  della  storia  uni- 
versi le  di  Diodoro  non  si  fossero  smarriti 
serza  speranza  di  mai  più  ricuperarli.  Por- 
teremo in  questo  luogo  un  piccolo  quadro 
delle  epoche  principali  delia  storia  di  que- 
sta celebre  città,  aggiungendovi  poscia  qual- 
che sviluppamene. 


~ ~ 

EPOCHE  PRINCIPALI  DELLA  STORIA  DI  SIRACUSA. 
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Non  ci  dilungheremo  ir»  coogliietlore  ri- 
guardo  a ciò  eh*  ebbe  luogo  ne*  tempi  an- 
teriori a Gelone,  mentre  alcuni  atotici  ne 
porgono  ben  pochi  cenni.  Da  Gelone  in- 
comincia la  storia  di  questa  interessante 
repubblica.  Discredeva  egli  da  una  famiglia 
che  avea  provato  parecchie  di  quelle  vicis- 
situdini che  alle  piccole  repubbliche  soqo 
tanto  comuni;  ara  egli  nativo  di  (vela  ove 
uno  de*  suoi  sognati  era  stato  ponti  lice 
degli  infernali  Dei.  Gelone  si  era  distinto 
nelle  guerre  che  Jppocrate,  tiranno  di  Ge- 
la, mosse  contro  gli  stati  vicini.  Dopo  la 
morte  del  tiranno,  dimostrò  egli  di  voler 
conservare  1*  autorità  nei  figli  di  lui  t ma 
per  se  sleaso  finalmente  la  usurpò,  Foco 
tempo  dopo,  nel  favorire  una  delle  fazioni 
di  Siracusa,  giunse  ad  inipadrooirai  delle 
forze  di  tutta  la  città  ; allora  vi  fissò  egli 
il  tiro  soggiorno,  e a Jerone  suo  fratello  , 
lasciò  il  dominio  di  Gela.  Egli  è duopo  di 
convenir#  che  allorquando  è necessario  di 
agire,  aia  per  estendere  le  conquiste,  sia 
per  le  interne  operazioni  del  governo,  il 
genio  di  un  uomo  ri  porta  talvolta  piu 
attività  di  quello  che  un  consiglio  compo- 
sto di  «aggi.  Siracusa  ne  fu  la  prova.  Ge- 
lone volea  dare  e forza  e splendore  a quel- 
la città  : mentr*  egli  occupavasi  nell'  ab- 
bellirla , e nell' accrescerne  1*  estensione 
mosse  nel  tempo  stesso  la  guerra  agli  abi- 
tanti di  Ca marina  , li  vioae  e li  trasse  in 
Siracusat  la  cui  popolazione  venne  io  t »l 
guisa  da  lui  aumentata.  Lo  stesso  praticò 
«gli  riguardo  ai  più  ricchi  abitanti  di  M*- 
gara,  ma  da  tiranno,  vale  a dire,  da  asso- 
luto vincitore,  non  solo  tlrappò  egli  il  bas- 
so popolo  da' suoi  focolari,  ma  Io  dispeise, 
e come  schiavo  il  vendette,  ponendovi  e- 
ziandio  la  condizione,  che  quegli  infelici 
fossero  dai  compratoti  tiasportati  fuori  del- 
la Sicilia.  Da  tali  usurpazioni  avvenne  di 
falli  ciò  che  avea  egli  preveduto  , vale  a 
dire,  che  la  sua  possanza  avrebbe  tenuti  in 
soggezione  i Siracusani,  e che  lo  avrebbe- 
ro 1»  altre  nazioni  rispettato.  Le  principa- 
li città  di  Sicilia  e la  due  più  potenti  delia 
Grecia,  cercarono  la  sua  alleanza.  Atene  e 
Lacedemone  gli  spedirono  degli  ambascia- 
tori  per  indurlo  a prestar  loro  soccorso 
contro  di  Serse  il  quale  stava  per  piomba- 
re sulla  Grecia  con  formidabile  esercito. 
Quasi  incousideralo  fu  un  tal  passo  , poi- 
ché quelle  repubbliche  aveano  ricusato  di 
soccorrerlo  in  un  tempo  in  coi  il  suo  po- 
tere lino  era  ancora  bastantemente  rassoda- 
to. Ciò  nonostante  Gelone  promite  loro  al- 
leanza ; ma  come  se  da  quell'  istante  ti 
fosse  egli  proposto  di  abusarne,  offrendo 
loro  2oo  galere  , 20,000  uomini  armali , 
2ooo  cavalli,  aooo  arcieri  a qooo  fromba- 
tori , ec.  e dei  viveri  per  tutta  V armata  , 
oa  domandò  il  comando,  e poscia  ai  coni*  n* 
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tò  di  comandare  la  flotta  o le  truppe  dì 
terra.  Tutte  le  sue  domande  tuiouo  «guai- 
mente  rigtllMe,  ed  ei  limando  gli  amba- 
sciatori. Allorché  seppe  ebe  Serse  era  en- 
trato nella  Tracia,  c nella  Macedonia,  die 
movea  contro  i Greci,  Gelone  spedì  dei 
distinti  personaggi  ron  doni  al  te  di  Fer- 
aia,  p'1  caso  in  cui  f.,ss*  egli  viucitoie  ; ma 
i doni  tornarono  indietro  coi  fedelissimi 
suoi  inviati  perchè  i Gieci  buono  vincito- 
ri. Erodoto  riferisce  la  cosa  un  po’  diver- 
samente, dicendo  clic  un’ irruzione  dei  Car- 
taginesi gli  impedì  di  soccorrere  i Greci. 
Ertosi  i Cartaginesi  collegati  coi  Persi  co- 
de allenare  i Greci  se  fosse  stato  possibi- 
le ; sceser  eglino  in  Sicilia  sotto  Ja  con- 
dotta di  Amilcare  ; ma  un*  astuzia  impia- 
gata da  Gelone  gli  procurò  il  mezzo  di 
assolutamente  liberarsi  d»  quella  prima  ti- 
rasi a.  In  uno  dei  campi  de*  Cartaginesi 
perirono  quindicimila  uomini  ; tale  disfat- 
ta, secondo  Diodoro , ebbe  luogo  nel  gior- 
no della  battaglia  delle  Termnpili  ; e se- 
condo Erodoto , in  quello  della  battaglia 
di  Salainina.  Nella  circostanza  di  quella  vii- 
toria,  gli  abitanti  di  Agrigento  innalzarono 
un  famoso  tempio  ; «d  i Cartaginesi  do- 
mandarono pace  , e la  ottennero.  Fra  la 
condizioni  di  quel  (lattato  , osservasi  che 
Gelone  volle  di’  essi  {inondassero  all'  uso 
degli  umani  sacrifìci  ; circi  stanza  che  gli 
fa  molto  onore  , e non  meno  dei  seguenti 
detti  che  ne  distinguono  il  carattere. 

Rinunciando  egli  a qualunque  apecìe  di 
pretensione  riguardo  al  comando  , stava  e- 
gli  per  condurre  una  flotta  in  soccorso  dei 
Greci  allorché  intese  la  compiuta  rotu  dei 
Persi.  Essendo  perciò  scomparsa  ogni  ap- 
parenza di  guerra,  licenziò  egli  le  truppe 
straniere,  convocò  una  generale  assemblea 
di  tolti  i Siracusani  in  ai  mi,  e presentan- 
dosi a loro,  rinunciò  al  supremo  potere  ri- 
mettendolo all’  assemblea.  1 Siracusani  Ha 
sì  nobile  tratto  edificali,  non  solo  prr  così 
dire  , foizvrooo  Gelone  a riprendere  la 
suprema  autorità,  ma  nel  tempo  stesso  de- 
cretarono che  quel  potere  medesimo  fosse 
per  ordine  di  successone  assicurato  a Je- 
rone, ed  a Trasiòulo  fratelli  di  lui.  Cosi 
mentre  alle  Termopili  e a Salamma  moriva- 
ai  per  la  libertà  , a Siracusa  rinunciava*! 
a quella  libertà  stessa  che  cr avi  offerta.  Una 
prova  che  Gelone  non  era  di  buona  fede, 
si  è l’aver  egli  accettata  la  suprema  auto- 
rità.  È fuor  di  dubbio  peto  eh*  ci  non  fe- 
ce uso  del  proprio  potere  se  non  se  per 
utili  lavori,  unico  mezzo  di  farsi  perdona- 
re. Sotto  il  suo  regno,  imperciocché  ebb'e- 
gli  il  titolo  di  re  , Siracusa  vide  la  si'» 
popolazione,  e le  sue  ricchezze  accresciute 
e godette  della  più  felice  «otte  ; ina  que 
regno  non  durò  più  di  sette  anni. 

Jerone  fi  atei  lo  pi  i alogeni  to  di  Gelone 
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ne  fu  il  successore.  Le  (tona  eoo  fedele 
pt  anello  ne  lo  ha  dipinto  coinè  un  tiran- 
no  che  non  rispettata  le  leppi  , e che  ai 
particolari  suoi  piaceri,  e alla  sordida  tua 
avarizia  il  sangue  e la  fortuna  de'  suoi  sud- 
diti sacrificata.  Vi  si  tede  Jerone  1,  sem- 
pre occupato  di  guerre  coutro  diverse  cit- 
tà della  Sicilia  ; e non  se  ne  trova  nem- 
meno una  la  quale  fosse  tanto  plausibile 
e necessaria  per  sacrificarvi  il  sangue  dei 
•uoi  sudditi,  tranne  quella  da  lui  mossa  ai 
corsari  che  le  cotte  della  Sicilia  andava- 
vano  infestando.  Ebb*  egli  la  vanità  di  pre- 
sentarsi, e di  vincere  alla  corsa  dei  cani 
negli  Olimpici  giuochi,  ma  i Greci  gli  fe- 
cero conoscere  che  non  era  quella  la  glo- 
ria cui  debbe  un  sovrano  aspirare. 

Trasibulo  a lui  succeduto,  fu  un  crude- 
le e sanguinario  tiranno,  il  cui  regno  do- 
vette far  pentire  i Siracusani  delle  conse- 
guenze del  loro  entusiasmo  per  le  vir- 
tù di  Gelone.  La  sua  crudeltà  dall'a- 
varizia secondata  , era  pure  dall*  avarizia 
stessa  nutrita.  Traeva  egli  a morte  tutte 
le  persone  ricche  per  impadronirsi  dei  loro 
beni;  il  resto  prostravasi  sotto  il  peso  del- 
la sua  tirannia.  H popolo  finalmente  si  ri- 
bellò, ed  ci  fu  ridotto  a rifuggirsi  in  una 
delle  parti  delia  città  per  non  cadere  nel- 
le mani  de*  congiurati.  Alcune  altre  città 
della  Sicilia  unirono  le  loro  armi  a quel- 
le dei  Siracusani  ; Trasibulo  ottenne  del- 
le condizioni  più  miti  di  quelle  che  poteva 
egli  sperare  : gli  venne  lasciata  la  vita  , 
colla  condizione  che  iu  paesi  stranieri  si 
fosse  egli  ritirato.  Il  suo  regno  durò  undi- 
ci mesi. 

I Siracusani  ricuperarono  allora  una  li- 
bertà di  cui  non  erano  realmente  degni. 
Tutti  i Greci  erano  caldi  del  sentimento 
della  libertà , ma  mancivan  loro  i lumi 
neressarj  che  ne  assicurano  il  godimento. 
S'  incominciò  dall' innalzare  una  statua  co- 
lossale a Giove,  e venne  in  onore  di  quel 
Dio  istituita  una  festa  in  cui  furono  immo- 
lati 4 fio  tori,  cerimonia  che  doveasi  ogni 
anno  celebrare  ; poscia  furono  irritati  gli 
stranieri  che  Gelone  avea  tratti  in  Sira- 
cusa. Quelli  si  armarono,  e sgraziatamente 
non  esseudo  i più  forti,  furono  tagliati  a 
pezzi. 

Nel  nuovo  governo  i magistrati  erano  e- 
letti  dal  popolo  ; ma  le  ambiziose  mire  di 
parecchi  particolari  che  aveano  occupate 
della  eminenti  cariche  sotto  di  Gelone , 
Jerone,  e.  Trasibulo,  turbarono  di  sovente 
la  pubblica  tranquillità.  Si  credette  di  ri- 
mediarvi coll' istituire  una  legge  chiamata 
il  petalismo  (dalla  partila  greca  petalon  , 
un  foglio)  perchè  Ycrmc,t*ta  ***•  * T1*- 
lunque  cittadino  , convocato  a Iste  effetto, 
d'inscrivere  sopra  no  foglio  il  nome  di 
quello  eh*  ci  credeva  aspirare  alla  tirannia. 


Quegli  che  ne  destava  il  sospette  nel  mag- 
gior numero  dei  cittadini  era  bandito  por 
cinque  soni.  Chiaramente  scotgesi  che  , 
tranne  il  nome,  quella  legge  era  la  stessa 
che  I*  ostracismo  degli  Ateniesi. 

lo  questo  intervallo  di  libertà  che  durò 
per  aostani*  anni,  da  principio  i Siracusani 
provarono  delle  consideievoli  perdile  per 
parte  dì  Ductzio , capo  dei  Siculi,  i quali 
ai  erano  mantenuti  iodipendenti , e abita- 
vano I*  interna  parte  dell*  isola.  Ducezio  , 
prima  vincitore  , fu  poscia  battuto,  ed  im- 
plorò la  clemenza  dei  Siracusani.  Questo 
popolo  supeiho  di  un  tale  avvenimento  , 
che  per  le  forze  di  terra  e di  mare  poneali 
al  disopra  di  tutti  quelli  della  Sicilia, 
volle  abusarne  eri  tenerli  in  una  umiliante 
dipendenza.  Le  antiche  repubbliche  della 
Grecia  aveano,  per  cosi  dire,  il  furore  di 
dominare.  Si  può  suppone  che  un  lai  gu- 
sto avesse  per  primo  principio  il  bisogno 
della  guerra , mantenuto  da  quello  del 
lusso  e dei  comodi  di  ogni  genere , che 
tendeano  conseguentemente  neressaiio  un 
grandissimo  numero  di  schiavi.  Quindi,  sic- 
come a malgrado  della  cultura  delle  lette- 
re , delle  arti  e di  una  celta  filosofia  , cre- 
dean  eglino  che  un  barbaro  , che  un  Gre- 
co, dall*  istante  in  cui  cadea  prigioniero, 
divenisse  schiavo,  cosi  il  mezzo  di  procu- 
rarsene consisteva  nel  fare  una  felice  guer- 
*a  , per  trarne  molti  prigionieri.  É proba- 
bile che  i Siracusani  siano  stati  indotti  da 
siffatti  motivi  a piombare  sulle  terre  dei 
Leontioi  i quali  erano  una  colonia  di  Cai- 
cide  , originar]  d'  Atene.  1 Leontini  por- 
tarono le  loro  lagnanze  a quella  città  , il 
cui  popolo  non  era  nò  più  ragionevole,  nè 
dei  Siracusani  meoo  ambizioso.  Già  da 
lungo  tempo  gli  Ateniesi  aveano  desio  di 
impadronirsi  della  Sicilia.  Quindi  credette- 
ro di  averne  trovato  I*  occasione.  Spedirò» 
essi  di  fatti  una  considerevole  armata  col 
pretesto  di  soccorrere  i Leontini;  ma  dalla 
loro  condotta  e dalle  commesse  devastazio- 
ni , facilmente  si  venne  a scoprire  eli’  essi 
tendevano  meno  a soccorrere  i Leontini , 
che  ad  appropriarsi  lutto  quei  paese,  f 
Leontini  dal  canto  loro , invece  di  esser 
soccorsi  , dovendo  temer  di  esdere  tutto 
di  una  potenza  molto  più  opprimente  , ai 
unirono  ai  Siracusani , e furono  perciò  de. 
Itisi  gli  Ateniesi  negli  ambiziosi  loro  pro- 
getti. Questi  ne  attribuirono  la  causa  ai 
generali  dell*  eseicito  , due  dei  quali  furo- 
no cacciati  io  bando  , ed  il  terzo  dovette 
pagare  una  considerevole  ammenda. 

Frano  scorsi  già  dieci  anni  allorché  ai 
presentò  una  nuova  circostanza  onde  far 
rivivere  il  progetto  d’invadere  la  Sicilia. 
Le  città  di  Segeste  , e di  Selinunte  erano 
in  guerra  , e niun  soccorro  veniva  loro  per 
parte  di  vermi  popolo  della  Sicilia,  i Sa- 
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geMani  spedirono  degli  inviali  in  Alene , 
ove  , a malgrado  deli*  opinione  de*  più  as- 
sennali , e specialinenlt  di  Nicia  , In  decre- 
tato di  aoccorreiii.  A comandare  la  flotta 
Inrono  eletti  Alici  biade  , JSicia  e Lama « 
cn  , con  plenipotenza  di  condurre  gli  ailari 
delia  Sicilia  della  cui  conquista  più  tuono 
dubitava.  Non  entreremo  nei  dettagli  di 
quella  guerra  , che  si  miseramente  fini  per 
li  Ateniesi.  Alcibiade  , il  cui  carattere  è 
en  noto,  opinava  per  la  conquista?  Ai- 
cia  limitavaii  a soccorrere  i Srgestam  ; ma 
I*  opinione  contraria  la  vinse  , e iu  causa 
della  perdita  dell'  esercito.  A malgrado  dei 
Soccorsi  spediti  da  At«*ne  , la  flotta  e le 
liuppe  di  tetra  limino  cc  mptut*menle  bat- 
tute, e tutti  quelli  che  al  (erro  del  vinciiote 
ai  sottraiselo  , lui»  no  costretti  d'  arrendersi. 
11  popolo  di  Siracusa  , traviato  da  un  ora- 
tore che  ceicava  di  rendersi  commendevole 
col  lusingare  le  passioni  , si  copri  di  eterna 
vergogna  , ricusando  di  prestarsi  all'  ndeiu. 
pimento  di  ve  una  delle  tante  condizioni 
del  trattato.  Fece  egli  battere  colle  ver- 
ghe i generali  , tratti  poscia  a morte,  e i 
soldati  vennero  rinchiusi  nelle  cave  o lato- 
mie  , altro  non  avendo  pel  giornaliero  loro 
nutrimento  , fuorché  due  piccole  misure  di 
Ialina  , ed  una  di  arqua.  Quasi  tutti  d*  ine- 
dia vi  perirono,  tranne  alcuni  che  furono 
venduti  come  schiavi.  Quella  guerra  durò 
tre  anni. 

1 Siracusani  generosamente  ricompensa* 
iouo  i loto  alleati;  ma  i Segestani,  di  nuo- 
vo assalili  dagli  abitanti  di  Selinunte  , 
spedirono  degli  atnhasciadoM  a Cartagine 
per  chiedervi  di  esser  posti  sotto  il  domi- 
nio di  quella  città.  In  latti  dopo  qualche 
tempo  i Cartaginesi  li  poserò  in  istato  di 
attaccare  aneli'  essi  quelli  che  gli  aveauo 
provocali.  L'odiosa  condotta  tenuta  dalla 
città  di  Selinunte  fu  causa  della  sua  per- 
dita. I Cartaginesi  , chiamati  in  ajuto  dei 
Segestani  , giunsero  a prendere  Selinunte, 
1'  abbruciarono  , e finalmente  da  capo  a 
fondo  la  distrussero  , a5o  anni  circa  dopo 
la  sua  fondazione.  Da  lì  a qualche  tempo  , 
i Cartaginesi  preselo  Jmtra  che  fu  trattala 
eoo  la  medesima  barbarie;  il  loro  Capo 
chiamavasi  Annidale  che,  ai  suo  ritorno  in 
Cartagioe  , (u  cogli  onori  i più  distinti  ri- 
cevuto. In  quel  frattempo  Siracusa  prepa- 
xavasi  a mali  ancor  maggiori  io  forza  delle 
intestine  turbolenze.  Lo  spinto  di  fazione 
era  la  disgrazia  di  tutte  quelle  Greche  re- 
pubbliche ; il  popolo  trascinato  da  alcuni 
sediziosi  capi  , in  diversi  partiti  si  divide  ; 
e poscia  ciascun  pretende  che  il  proprio 
partito  sia  dominante.  Dioele  cui  l' antichità 
attribuisce  dei  grandi  lumi,  e le  migliori 
leggi  di  Siracusa , era  alla  lesta  di  no  nu- 
meroso partito , virtuoso  a dir  «ero,  ma 
di  severissimi  pi  incipit.  L'rmocratc  , che 


avea  con  gloria  servitù  neil*  ultima  guerra 
contro  di  Atene  , e che  eia  Malo  poscia 
spedilo  io  soccorso  dei  Lacedemoni,  avea 
pur  esso  i suoi  partigiani  , ma  iu  minor 
numero,  e conseguente  me  ole  mero  forti. 
Noo  potei on  essi  impedire  eli'  ei  non  fosse 
citalo  iu  giudizio  per  certi  punti  di  sua 
condona  , e fionliiicnte  bandito  senza  essere 
stato  bastantemente  ascoltato  ; fu  consigliato 
di  trarne  vendetta  , ed  ei  cedendo  al  corv- 
daiinevoie  suggerimento  , impiese  di  sor- 
prendere Suacusa  con  uua  piccola  ai  mala 
che  essendo  a tal  uopo  troppo  debole  , fu 
tagliala  a pezzi  , ed  egli  stesso  vi  limavo 
ucciso.  Tutti  coloro  che  nell.*  città  craosi 
mostrati  siici  partigiani,  furono  puniti  col- 
1* esigbo  senza  rcceilua-nc  Dionigi  suo  ge- 
nero. I Cartaginesi  intanto  spedirono  delle 
nuove  truppe  in  Sicilia  sotto  la  condotta  di 
Annibale  che  vi  avea  di  già  comandato  e 
d*  Innlconc  che  lo  st-cond«v*.  Primo  suc- 
cesso di  quella  sedurla  spedizione  fu  la 
presa  e la  iovina  d' Agrigento  , ove  il  vin- 
citore raccolse  un  immenso  bottino  , dopo 
un  assedio  di  otto  mesi.  Nuove  turbolenze 
emersero  dalla  caduta  d*  Agrigento.  Parec- 
chi prinripali  personaggi  vennero  accusati 
d'avere  slla  rovina  di  quell*  città  contri- 
buito. fi  popolo  si  abbandonò  a violenti 
ulti;  quindi  Dionigi  , poco  pi  ima  esigliato 
siccome  genero  di  L'rrnocra/e , e che  era 
alato  richiamato  , approfittando  di  quei  tor- 
bidi , giunse  a farsi  Capo  del  partilo  domi* 
mante.  Era  egli  prode,  e possedea  il  ta- 
lento della  parola  ; per  conciliarsi  piena- 
mente la  fiducia  del  popolo  , ne  fomentò 
egli  i sospetti  contro  i generali  e conilo  ■ 
magistrati.  Le  persone  dì  senno  s'avvidero 
della  sua  ruina,  Io  citarono  dinanzi  aj  tri 
hunale , e il  fecero  condannare  a una  con* 
side rahile  ammenda  , prima  di  permettergli* 
di  comparire  in  pubblico,  e di  ariingarvi. 
Siccome  non  avea  egli  beni  sufficienti  per 
pagare  l'impostagli  ammenda , cosi  trovò 
un  ricco  cittadino  che  la  pagò  per  lui.  Di- 
venne egli  allora  vieppiù  potente,  e non 
tardò  a far  gradire  al  popolo  il  suo  pen- 
siero di  richiamare  gli  esigliali  cittadini 
i quali,  essendo  in  f»ran  numero,  rendei- 
no  più  forte  il  di  lui  partito.  La  sua  usur- 
pazione fu  pur  favorita  da  un  evento  ina- 
spettato. Essendo  insorte  delle  grandi  tur- 
bolenze nella  città  di  Gela  , vi  si  recò  e- 
gli  con  un  corpo  di  (ruppe  , favori  il  par- 
tilo del  popolo  , e ponendo  a morte  i ric- 
chi che  arcano  preteso  di  dominare  , ne 
confiscò  i beni , parte  de»  quali  venne  a 
lui  rilasciala  onde  pagare  le  troppe  che 
avea  egli  armate.  Reduce  da  quella  spedi- 
zione in  Siracusa  , pose  in  opera  le  più 
detestabili  pratiche  per  traviare  1*  mollilo 
dine  , e rendere  odiosi  i magistrati.  Allor- 
ché Dionigi  ricomparve  in  Siracusa , i- 
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popolo  usciva  precisamente  dal  Teatro  , a pronto  a partire , allorché  improvvisamente 
corte  io  folla  ail  incontrarlo.  Evet  luogo  giunuro  i Campaoj  , penetrarono  tino  al 
dì  (aspettare  eh' egli  sceglici»  quel  momen-  luogo  ov’  era  Dionigi,  ed  altri  ne  arriva- 
to espressamente.  Comunque  però  sia  la  co-  rono  ancora.  Dionigi  finalmente  pervenne 
ae,  mostrò ei  la  tua  gratitudine  per  ti  buona  ad  mere  un'altra  tolta  padrone.  Licenziò 
accoglicela,  ma  specialmente  una  riva  tu*  ì Campauj  soldati , ma  quei  crudeli , le- 
si cria  riguardo  alla  coudoita  dei  magistrati,  roci  ut  mini  • nendoiipoitatiaH'Ovestver- 
gli  accuaod'iniertenere  il  popolo  per  mezzo  di  so  le  città  d'  Entella  , domandarono  di 
•petlacoli , mentre  lo  tradivano  ; giunse  e-  paaasrvi  una  nnlte.  Colsero  essi  quel  tem- 
pli pcitino  e dite  d' esserne  auto  convinto  po  per  trucidare  tulli  gl:  uomini  ed  irnpe- 
da  un  Cartagine»  capitano  , ebe  pnre  dronirzi  delle  loro  donne,  delle  loro  figlie 
aveagli  proposto  di  lasciarti  corrompere,  colle  quali  rimauro  possessori  di  quelle 
Gli  spiriti  si  riscaldavano,  rd  il  timore  del  città. 

pencolo  ad  un  eccrtto  di  fiducia  accoppilo-  Dionigi  giunte  a disarmare  tulli  i Sire- 
dosi  , Dionigi  ti  vide  eletto  generalissimo  emani  culi'  impadtonirti  delle  loro  erosi  , 
e tostamente  fece  decretare  die  ai  soldati  mentre  erto  eglino  occupati  elle  loro  met- 
foste  dato  doppio  soldo.  Dionigi  approfit-  ai.  Fortificò  la  cittadelle  , poscia  tentò  di 
tò  altresi  di  quel  primo  istante  di  trsvia-  estenderà  le  sue  conquiste  , e di  fatti  gli 
mento  per  farti  dare  delle  guardie.  Euen-  riuscì  di  impadronirti  di  Natio,  di  Catania, 
dosi  poco  dopo  ritirato  a Leontiui  , i insci  di  Leontini  , di  Etna  , di  Enne,  ecc.  , i 
egli  a procurarti  una  numerosa  guardia  com-  cui  abitami  furono  trattati  con  molta  bon- 
potla  principalmente  di  ttrenieri  , e dalle  là.  Reggio  t Messina  , che  arcano  una 
quale  accompagnilo  ritornò  in  Sirocuia.  flotti,  offrirono  i loro  tervigi  ti  Siracusani 
Dopo  poco  tempo  i Cartaginesi,  capitanati  ma  essendo  fra  i foro  capi  insorta  la  di* 
da  Imiclone  , essendosi  impadroniti  di  uordia  , 1‘  cilena  restò  vuota  di  efTrtto. 
(«eia  e di  Camarina  , che  Dionigi , «leu-  Dionigi  conchiuse  con  quelle  due  città  no 
•loti  portato  con  cinquantamila  uomini  con-  trattato  ; poscia  fece  i più  grandi  prepara- 
no di  loro  , avrebbe  primo  difendere  , le  tsvri  contro  di  Cartagine  , tie  pel  gran  nu- 
tua  cavalleria  sospettò  d’ esser  de  lui  tre-  mero  d'  timi  ch'egli  svee  fèllo  fabbricare, 
diti  , lo  abbsndono,  e presumente  lipme  eie  per  lo  stelo  in  cui  pose  egli  la  flotte  , 
il  csmmioo  per  chiudergli  le  porte  della  e cominciò  le  ostilità  con  un  alto  degno  di 
città.  Ma  anziché  prendere  inf. Iti  le  necea-  un  tiranno,  permettendo  al  batto  popolo 
strie  precautioni  t.nd’  egli  non  vi  potette  di  taccheggiare  le  et»  dei  Cartaginesi,  che 
rientrare,  ti  recarono  al  tuo  palagio,  lo  dietro  It  fede  dei  trattati,  eranti  a Sira- 
saccheggi trono  , e sì  indegnamente  traila-  curo  stabiliti.  La  prima  importante  spedi- 
rono la  di  lui  moglie  , che  per  dispera-  rione  fu  la  preti  di  Moysù  all*  Ovest  , 

zione  ti  diè  està  la  morte.  Dionigi  ec-  nella  quale  i Cartaginesi  avetno  stabilito  il 

corte,  iocrmliò  la  porta  della  città  , e loro  generale  magazzino,  ed  era  la  piazza 

appena  entratovi , le  crudeltà  più  orribili  più  forte  ebe  avesser  eglino  nell’  itola.  Ro- 

vi commise.  Poco  dopo  ccnchiuse  egli  coi  co  dopo  Imileone  prete  Messina  , e la  di- 
Cartaginesi,  da  pettilenzial  morbo  indeboliti,  strusse  fio  dalle  fondamenta.  Ma  i Siracn- 
una  pace  ch'era  in  quell'  istante  ad  essi  sani  riportarono  contro  di  Ini  un  ragguar- 
vanlsggiota.  Affinché  i Siracusani  non  mat-  desola  vantaggio;  e,  permasi  che  1' op- 
terò contro  di  lui  del  riposo  che  lasciava  pressione  in  cui  leneali  il  tiranno  nuoceva 
loro  la  pica  , risolvette  di  fortificarsi  nella  »i  loro  successi  , pubblicamente  deliberaro- 
città  medesima  ; e a tale  effetto  fece  alca-  no  » dottano  o no  discacciamelo , ora 
ne  fortificazioni  e delle  muraglia  intorno  avendo  il  generale  Lacedemone,  condottie- 
alla  parte  chiamata  Orligia,  edificare.  Meo-  ro  di  truppe  in  soccorso  di  Sirocuta  neu- 
tre era  egli  occupato  all*  assedio  di  una  salo  di  prestarsi  ad  un  tal  passo,  per  quél- 
piccola  ette , parte  dell'armata,  e ben  pre-  la  volta  Dionigi  non  ne  ebbe  ebe  la  pau- 
ato  le  città  tutta  , a lui  si  ribellaiono.  Ei  ra.  Riparò  egli  con  vantaggio  i torli , che 
ritornò,  a*  impadronì  dell’  Epipolo  , ma  veniangli  rimproverati  dì  lasciarsi  vincere, 
vi  rimase  assediato , e i Siracusani  spedi-  e po»  in  piena  rotta  i Cartaginesi.  Libera- 
rono in  tutte  le  parli  per  domandare  delle  tosi  m tal  guisa  dal  timore  che  {roteano 
nuove  forze  ; bene  accolti  di  fatti  a Rrg-  ispirargli  le  Cartaginesi  forze  , Dionigi  ri* 
gio  e a Metsioa  furano  i loro  deputati,  voi»  allora  le  armi  contro  di  Reggio  , e 
Dionigi  abbracciò  allora  il  partito  di  ne*  non  proponeasi  meno,  che  di  soggiogare 
goziare  , ed  ottenne  di  ritirar*!  , ma  aveva  tolte  le  città  della  Magna  Grecia.  Di  fatti 
nel  tempo  ateato  offerte  delle  glandi  ri-  avendo  battutele  truppe  alleate,  coitriose 
compente  e molti  soldati  della  Campania,  la  città  di  Reggio  a chieder  la  pace;  ed 
cui  Imileone  avea  sibilata  la  custodia  del-  estendo  poco  tempo  dopo  ricominciata  la 
le  sue  conquiste.  Siraensa  avea  deposte  le  guerra  , quella  città  (Ottenne  1'  assedio  di 
armi  , c lutti  ctedaano  che  il  tiraeuo  fosse  undici  mesi , dopo  il  quale  , il  maggior 
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numero  degli  «bitinti  , di  fumé  e di  fati- 
ca miseramente  perirono.  Jn  quella  circo- 
stante esercitò  egli  la  più  crutfel  vendetta 
contro  di  FiVne  che,  durame  1'  assedio  , 
ne  avea  avuto  il  comando. 

Passeremo  sotto  silenzio  tutto  ciò  che 
riguarda  la  privata  coodutta  di  Dionigi . 
Questo  tiranno  cessò  di  vivete  , ed  ebbe 
per  successore  il  proprio  figlio  Dionigi  il 
giovane.  Il  di  lui  zio  Diarie  prese  cura 
della  sua  giovinezza  ne'  primi  auui  del  re- 
gno , ma  i consigli  di  quel  saggio  Gieco 
non  sortirono  I’  elìcilo  , e Dionigi  nella 
crapula  e nelle  dissolutezze  interamente  si 
immerse.  1 compagni  de*  suo»  piaceri  gli 
rendettero  sospetto  Dione  , e perfino  lo 
stesso  Platone  eh*  era  stato  da  lui  chiama- 
to alla  Corte.  Dione  fu  esigiiato  , e poco 
tempo  dopo  Platone  venne  in  modo  ono- 
revole in  Grecia  rimandato.  Sebbene  Dio- 
nigi avesse  promesso  di  richiamar  Dione  , 
pure  allorché  sepp*  egli  che  era  stato  rico- 
nosciuto in  Atene  coi  più  grandi  onori,  lo 
trattò  da  principio  con  indiflèrenza  , a fini 
col  non  ispedirgli  più  l'accordata  pensione. 
No.»  parleremo  del  terzo  viaggio  di  Ylato- 
ne  a Siracusa.  Dionigi  maritò  la  moglie 
di  Dione  ad  uno  de'  suoi  cortigiani.  Dio - 
ne  irritato  per  quell*  ultimo  oltraggio  , e 
acceso  più  ancora  del  desiderio  di  riporrà 
in  libertà  la  sua  patria,  raccolse  delle  trup- 
, e con  due  soli  vascelli  t al  porlo  di 
inoa  , presso  di  Agrigento  si  presentò  , 
da  dove  per  la  via  di  terra  recossi  a Sira- 
cusa , ove  siccome  liberatole  della  patria 
fu  da  lutti  ncevoto.  Dionigi  trovavasi  allo- 
ra lontano;  Dione  prese  d'assalto,  liberò 
tutti  i prigionieri  e circondò  la  cittadella. 
Dionigi  di  ritorno  giunse  ciò  nonstante  a 
penetrarvi  : vi  stette  alcun  tempo  , fece 
delle  proposizioni  di  pace,  che  non  furono 
accettate  , e ripassò  in  Italia.  Intanto  quel 
popolo,  che  tante  obbligarioni  averi  a Dio • 
ne  , essendosi  lasciato  sedurle  da  un  ambi- 
zioso , chiamato  Eraclide , scacciò  Dione 
insieme  alle  straniere  sue  truppe. 

In  pari  tempo  le  truppe  che  erano  nella 
cittadella  ricevettero  dai  toccoffi  e delle 
provvigioni,  e piombarono  sopra  i Siracusa- 
ni, che  una  male  intesa  sicurezza  lasciava 
iueimi.  11  popolo  si  avvide  del  commesso 
errore:  furono  di  nuovo  spediti  degli  invia* 
ti  a Dione  , i quali  il  supplicarono  di  ri- 
tornare. Anche  a malgrado  degli  ostacoli 
che  i nemici  suoi  tentavano  di  opporre  al 
ritorno  di  lui,  Dione  venne  e le  sue  truppe 
battettero  quelle  di  Nipfio  che  comandava 
p*r  Dionigi.  La  cittadella  f*»  presa,  e da 
Dione  lasciata  in  potere  dei  Siracusani  : 
nou  volle  egli  stesso  alloggiarvi*!  per  non 
dar  loro  ombra  verone  di  sospetto.  Quel 
grand'  uomo  ti  occupò  della  riforma  del 
governo  ; e siccome  aveva  egli  scoperta 


tanlA  incostanza  nel  popolo,  cosi  istituì  un 
governo  aristocratico.  Quell'  Erac/ide  ales- 
so che  più  d*  una  volta  ne  avea  attraversa- 
li i disegni,  trasse  partito  da  quella  circo- 
stanza per  renderlo  sospetto  al  popolo.  Dio- 
ne ctedette  di  rimediarvi  col  farlo  assas- 
sinare ; ma  provò  i più  vivi  rimorsi  ; ed 
ebbe  eziandio  altri  motivi  di  aflanno.  Fu 
egli  finalmente  trucidato  da  on  ambizioso 
Ateniese  il  quale,  brochè  con  rato  lui  le- 
gato di  atretta  amicizia,  pure  aspirava  ad 
impadronirai  io  Siracusa  della  ttiprrma  au- 
torità. Quell*  aaaaaaino  chiamato  CttUipo, 
non  godette  e lungo  il  frutto  del  ano  de- 
litto. Attillilo  da  alcuni  told.ti  di  /.aula, 
a*  impadronì  deli*  autorità,  ma  avendo  vo- 
luto portarli  contro  alcune  altre  città.  Ito- 
vi) dovunque  una  vigoroaa  resilienza  ; fu 
quindi  costretto  di  ritirarli  a Reggio,  ove 
dopo  una  misera  vita  fu  aaaatliuato.  Dopo 
un  corto  di  lunghe  turbolenze,  Dionigi 
trovò  il  mezzo  di  approfittarne;  ritornò  io 
Siracusa,  vi  ricuperò  1’  autorità,  e più  che 
mai  al  feroce  tuo  carattere  intieramente  ti 
abbaodooò.  Da  uo’altra  parte  i Cartagine 
ai  rinnovarono  le  loro  pretese  contro  di 
Siracusa,  ma  noo  avendo  un  abile  capo, 
il  popolo  mandò  una  deputazione  e Coito- 
lo, daddoie  in  spedito  Timoleone,  guerrie- 
ro prode  e assai  rinomato.  Do  certo  /erta 
tentavi  intanto  d*  impadronirti  della  supre- 
ma autorità  io  Siracusa.  Allorché  giunte 
Timoleonc,  quell’  lotta  avea  costretto  Dio- 
nigi a ritirarsi  nella  cittadella,  ed  erati 
arrogato  il  potere.  Nulladimeoo  quel  grao- 
d*  unno,  tutti  superò  gii  ostacoli,  /reta  era 
padrone  della  città.  I Cartaginesi  che  con 
etao  agivano  di  concerto,  erano  padroni  dri 
porto,  mentre  Dionigi  lo  era  della  citta- 
della. Quest'  ultimo  felicemente  propose  a 
Timoleone  di  consegnarla,  ov*  egli  aveste 
accontentilo  di  laaeiailo  partirei  lo  che 
venne  accettato,  e Dionigi  fu  spedito  a 
Corinto.  Dopo  alcuni  combattimenti.  Ti- 
motenne  pervenne  a renderei  interamente 
padrone  di  Siracusa,  e sulla  domanda  di 
Corinto,  avendo  uniti  tutti  i l'uggitivi,  e 
spedita  una  numerosa  colonia,  la  città  ai 
vide  beo  pretto  nuovamente  popolata.  Ti- 
moleone estete  il  beneficio  della  libertà 
a tutte  le  altre  città  della  Sicilia,  scac- 
ciò letta  ed  i Cartaginesi  da  qnaai  lotte 
le  piazze  che  tnlla  cotta,  e nell*  interno 
dell*  ia-la  erano  da  loro  occupate.  Reduce 
a Siracusa , fra  i molti  atabilimenti , isti- 
tuì egli  nn  annuo  magistrato , cui  diede 
il  nome  di  Anfìpolo  di  Giove  Olimpico, 
che  cootava  gli  anni  dalla  data  della  sua  ma- 
gistratura , uso  che  durò  lunga  pezza.  A- 
vendo  , dopo  qualche  tempo  , Timoleone 
intrapreso  di  far  al,  che  tutte  le  città  del- 
la Sicilia  riniinciauiero  all*  alleanza  dei 
Cartaginesi  , questi  spedirono  un  rs<  trito 
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di  70,010  uomini,  eoo  200  vascelli  di  guer- 
ra , e 1000  navi  di  carico,  onde  preveni- 
re gli  effetti  di  un  tal  divisarneoto  ; ma 
qurll’  abile  e coraggioso  generale  riuscì  a 
batterli  compiutamente,  e a trarne  no  im- 
menso bottino,  i Cartaginesi  atterriti  d«»l- 
le  conseguente  che  da  tal  vittoria  poteauo 
emergere  , domandarono  pace  , e la  otten- 
nero. Timoleont  ne  approfittò  per  aboli- 
re la  tirannia  io  parecchie  città  greche 
della  Sicilia. 

Dopo  tanti  luccesai  , Timolenne  gen-ro- 
sameute  rinunciò  alla  suprema  autorità  , 
e tranquillamente  passò  il  resto  de*  suoi 
giorni  , ora  in  uoi  bella  casa  eh*  eragli 
stata  data  in  città  , ora  in  un*  altra  corno- 
dittimi  alla  campagna.  Nella  sua  veccliiaja 
**hb' egli  U disgtszia  di  perdere  la  vista  ; i 
Siracusani  grati  ai  benefici  da  Ini  ricevuti 
anche  dopo  la  sua  morte,  gli  accordarono 
ì più  grandi  onori.  Durante  lo  spazio  di 

? 11  «si  venti  anni  , Siracusa  fu  tranquilla  e 
elice.  Ma  non  aveano  allora  i Greci  tan- 
ta prudenza  per  {scegliersi  la  miglior  forma 
di  governo.  Un  ufficiale  di  oscura  nascita, 
d'  imponente  esteriore  , avanzo  della  dis- 
solutezza e divorato  diti*  ambizione,  dal 
rango  di  semplice  soldato,  era  salito  alle 
più  ragguardevoli  cariche  dell*  esercito.  A* 
vendo  sposata  una  ricchissima  vedova,  del- 
la quale  era  stilo  prima  l'infame  favorito, 
trovossi  nel  numero  dei  priruarj  personag- 
gi di  Siracusa.  Nulladimeno  lu  egli  per 
ordine  di  Sosistrato  bandito  dalla  città  , 
da  quel  Sosistrato  che  a pieno  suo  grado 
vi  dominava,  ed  era  giunto  ad  allonta- 
nare tutti  coloro  che  davangli  qualche 
ombra. 

Agutocle , tale  era  il  suo  nome  , ti  riti- 
rò in  Italia  , ove  la  militare  sua  celebrità 
gli  valse  la  più  distinta  accoglienza  per 
parte  degli  abitanti  di  Croton»  f poscia  di 
Taranto  ; ma  aveudo  tentato  i»  seguito  d* 
impadronirsi  di  quello  due  città  , ne  fu 
▼ergoguosamente  discacciato;  e ninna  città 
volle  più  accordargli  ricovero.  Non  era  ac- 
compagnalo che  da  un  picciol  corpo  di 
truppe  che  vantaggiosamente  il  secondaro- 
no per  battere  Sosistrato  che  stringe» 
Reggio  d*  assedio.  Poco  tempo  dopo  , i 
Siracusani  scacciarono  pur  essi  Sosistrato 
con  circa  600  cittadini  , per  aver  tentato 
di  cambiarne  il  governo.  Domandò  egli 
•occorso  ai  Cartaginesi;  i Siracusani  dal 
canto  loro,  chiamarono  A^aiocle  , cui  ven- 
ne affidato  il  comando  di  tulle  le  forze. 
Come  generale  , lodevolmente  ei  ai  con- 
dusse , ed  assai  male  coma  cittadino,  poi- 
ché volle  imnadronirai  d»lla  suprema  auto- 
rità ; ma  i Siracusani  presto  se  ne  accor- 
sero , ed  ei  fu  tosto  allontanato.  Ciò  non 
ostante  trovo  egli  il  mezzo  di  raccogliere 
nuova  soldatesca,  e d'ingannare  i Siracu- 


sani ; finalmente  terminò  egli  coll*  abban- 
donare tutti  gli  onesti  cittadini  a cruda 
strage  generale  , e dai  soldati  si  fece  r* 
dichiarare.  Da  principio  ai  mostrò  oltremo- 
do  popolare  , fece  delle  buone  leggi  , ma 
anziché  proporsi  la  felicità  dello  stato  di 
cui  crasi  venduto  padrone  , pretese  egli  al- 
la fallace  gloria  delie  conquiste.  Le  prime 
sue  spedizioni  furono  felici  ; sottomise  qua- 
si tutte  le  città  della  Sicilia  , tranne  bea 
poche  che  ai  Cartaginesi  appartenevano. 
Questi  entrarono  in  sospetto  , e Spedirono 
tosto  in  Sicilia  una  considerevol  (lotta 
portante  numeroso  esercito  di  ferra  , ma 
gran  parte  di  siffatto  armamento  fu  bea 
presto  da  ornbit  tempesta  disperso  e di- 
strutto. Il  generale  con  quel  poco  dì  trup- 
pe che  gli  restavano  ancora  , si  accampò 
presso  d*  imera  , A finirtele  lo  vi  attaccò  , 
ne  forzò  i triociemmenti , e tagliò  a pezzi 
la  metà  delle  truppe  ; nulladimeno  quelli 
che  aveano  potuto  ritirarsi  , ricevendo  in 
quell'istante  un  ragguardevole  rinforzo, 
ritornarono  al  loro  campo  , vi  trucidarono 
i Siracusani  che  intertenevansi  a saccheg- 
giarlo , e finalmente  constriosero  Afiatocle 
» ritornare  in  Siracusa  ove  fu  egli  asse- 
diato. Siccome  crasi  per  le  sue  crudeltà 
reoduto  odioso,  cosi  fu  da*  suoi  alleati  ab- 
bandonato. In  tal  dolorosa  situazione  , 
concepì  egli  un  progetto  che  uscir  non  po- 
lca se  non  se  da  un  grand*  uomo.  Risolvet- 
te di  portare  la  guerra  sotto  le  mura  stes- 
se di  Cartagine.  Intanto  la  fiotta  di  quella 
Repubblica  circondava  il  porto  ; ma  aven- 
do egli  fatto  allestire  sessanta  galee,  ai 
lusingò  che  qualche  inaspettato  e felice 
evento  gli  porgesse  il  mezzo  di  uscire  , né 
fu  delusa  la  sua  speranza.  Avendo  i Car- 
taginesi scoperto  da  lungi  un  convoglio  di 
viveri  , destinato  per  Siracusa  , mossero 
a quell*  volta,  intanto  la  flotta  di  Afiato- 
eie  usci  dal  porto  • i Cartaginesi  si  dicro 
tosto  ad  inseguirla  , ma  troppo  (ardi  auco- 
ra  per  impadronirsi  del  convoglio  che  in 
quel  frattempo  eolio  , e vettovagliò  la 
città. 

Giunto  sulla  costa  d'Affrica,  A fiat  ode 
incendiò  la  fiotta  , per  togliere  ai  soldati 
ogni  speraoza  di  fuga  , s*  impadronì  di  pa- 
recchie piazze  , e battette  i Cartaginesi 
che  fra  la  città  e lui  si  erano  avanzati. 
Giunse  nel  tempo  stesso  a raccogliere  un 
gran  numero  di  Aff  ricane  truppe  ; ma  cre- 
dendo necessaria  la  sua  presenza  in  Sicilia 
vi  si  recò  , lasciando  al  proprio  figlio  il 
comando  dr-li'  esercito.  L*  evento  provò 
quanto  fosse  imprudente  una  tale  misura.  Il 
figlio  fu  battuto  : e al  suo  ritorno  , le 
schiere  contro  di  lui  si  ribellarono.  In  ta- 
le stalo  di  cose  , fuggì  egli  in  Sicilia  ove 
ottenne  ancora  qualche  successo  , sacclieg- 
gò  ri  cu  n e città  dell'  Italia  , le  isole  di  Li- 
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pari  ( a finalmente  fu  avvelenato  , dopo  di  degli  abitanti  vuleano  chiamale  i Romani 
«•sarai  moalrato  gran  capitano  nelle  aue  i quali  aveano  Sino  a quali*  iatanie  ricusa- 
spedizioni , e crudele  tiraono  aotto  tutti  i io  di  aoccorrcre  i Mamerlini  nella  loto 
rapporti.  Agafocle  ebbe  al  suo  soldo  una  usurpazione.  Ma  all*  annunzio  che  i Carta* 
guerriera  truppa  , fonnata  di  soldati  della  giocai  na  erano  divenuti  possessori  , spedi - 
Campania  , ma  che  dopo  d*  essersi  iotpa-  ron  eglino  delle  truppe  , e giunsero  a di* 
drooiti  di  Messina,  presero  il  nome  di  venirne  padroni. Secondo  i Romani  Molici, 
Manierimi.  — V.  Mbssiba.  fu  quella  l'orìgine  della  guerra  fra  i Ro- 

Dopo  la  morte  di  Agatocle  , il  anpre-  mani  ed  i Cartaginesi;  e secondo  i più 
mo  potere  venne  usurpato  da  quello  siesso  assennati,  non  ne  fu  che  il  pretesto;  im- 
che  lo  a' e a avvelenato.  Fu  egli  , poco  do-  perocché  la  Romana  ambizione  cercava  di 
po , scacciato  da  Jceta  ; ma  secondato  d«i  cogliere  ogni  occasione  per  incominciare 
Cartaginesi  , enttò  egli  in  Siracusa  , ove  di  nuovo  la  guerra  contro  i Caitagmeii. 
non  prese  che  il  titolo  di  pretore  , e per  Fu  quello  altresì  un  soggetto  «li  guerra  fra 
otto  anni  lo  conservò.  Ma  durante  il  cor*  Jcrone  ed  i Romani.  Per  u n perdere  il 
»o  del  dodo  anno  , avendo  un  certo  Tc-  frutto  de*  suoi  preparativi  contro  i Cailagi- 
n ione  approfittato  dell'  assenza  di  lui  , ca-  nesi,  strinse  egli  alleanza  con  questi  ultimi, 
gionala  da  una  ribellione  degli  Agrigenti-  ma  il  Successo  non  secondi)  Je  politiche 
ni,  tentò  d*  impadionirai  dell'autorità,  che  tue  viste.  I Romani  continuarono  ad  esser 
da  un  altro  ambizioso  , chiamato  Sosi-  vittoriosi  ; quindi  credendosi  egli  tradito 
tirato  gli  venne  pelò  disputata.  dai  Cartaginesi,  nel  seguente  anno  fece  coi 

1 Cartaginesi  , col  favore  di  tali  turbo-  primi  uoa  p*ce  che  durò  dieci  lustri.  Gli 
lenze,  a’ impadronirono  di  parecchie  città  storici  fanno  il  più  grande  elogio  delle  virtù 
della  Sicilia,  e Siracusa  strinsero  d*  asse-  di  questo  principe,  e del  saggio  suo  govei- 
dio.  1 due  competitori  al!ora  si  riunirono,  no  . o! trecche  la  sua  politica,  nel  serbarti 
ed  io  loro  soccorso  invitarono  Fino,  prio-  costantemente  amico  ilei  Romani,  assiemò 
cipe  che  avea  sposata  Lametta  , figliuola  a S iracuta  un  riposo  ed  una  felicità  , di 
di  Agatocle • Questo  re,  la  cui  ambizione  cui  senza  uoa  tale  prudenza  non  avrebbe 
è ben  nota,  abbracciò  il  pretesto  di  pas*  rs9a  giammai  goduto.  Questo  principe  au- 
sare io  Sicilia  , e fra  i trasporti  dalla  gio-  ri  §U*  età  Ji  novaot*  anni,  avendone  regna- 
la universale  vi  approdò  con  un*  armata  di  to  cioqnantaquattio.  Col  suo  testamento 
trenlatniia  fanti  , e cinquemila  cavalli.  La  Dsciò  egli  la  corona  al  proprio  nipote  Jc- 
sua  flotta  era  composta  di  dugenlo  vele;  ronioio.  A malgrado  di  tulle  le  prrcauzio- 
la  condotta  di  quel  principe  in  Sicilia  , ni  da  lui  prese  onde  assicurare  al  giovane 
che  poco  dopo  ne  usci  per  ritornare  io  Ita-  principe  ed  a Siracusa  uno  stabile  regno 
lia,  è «tramerà  al  nostio  soggetto.  tranquillo,  avvenne  tutto  il  contraiio. 

Dopo  la  sua  partenza , desiderando  i La  privata  condotta  di  Jerommo  fu  Io- 
Siracusani  di  porsi  in  istato  di  difesa  con-  talmente  spregevole;  il  primo  suo  politico  i 
tio  i Cartaginesi  , diedero  il  comando  parso,  fu  il  segnile  delle  sventure  die  po- 
delle  loro  forze  a Jerone  , figliuolo  di  Je-  co  dopo  prosò  Siracusa.  Aveva  egli  appe- 
roale , uno  dei  discendenti  di  Gelone-  Tale  na  stretta  alleanza  coi  Caitfgioesi  , alici - 
scelta  fu  dalla  condotta  di  lui  ben  giusti-  che  fu  da  una  truppa  di  congiurati  assisti- 
beata  ; prima  di  tutto  si  occupò  egli  del  nato.  La  sua  motte  divenne  sorgente  delle 
pensiero  di  allontanare  tutte  le  cause  deb  più  grandi  turbolenze.  1 buoni  spirili  sol- 
le  intestine  sedizioni.  Nuo  possiamo  ornim  i-  lecit«vnno,  e quasi  tutti  i cittadini  accon- 
terò che  per  disfarsi  delle  truppe  stranine,  sentivano  alla  conliuuazione  dell*  alleanza 
si  aervi  egli  di  un  mezzo  si  crudele,  coi  coi  Romani,  la  quale  avrebbe  avuto  luogo, 

•a  necessità  non  sembra  giustificare.  Cioè  se  i sordi  e destri  intrighi  di  alcuni  patii- 
quello  di  condurle  contro  i Manierimi  , e piani  de' Cartaginesi  non  vi  ai  fossero  op- 
ri i abbandonarle,  cosicché  furono  da  quelli  posti.  Riuscirono  eglino  d*impadroairsi  del- 
spietalamenle  trucidile.  Uoa  tale  condotti  la  città. 

mirava  al  duplice  scopo  di  liberarsi  di  una  Marcello  era  allora  capitano  delle  P»o* 
sediziosa  truppa,  e d'indebolire  i loro  vin-  mane  schiere  io  Sicilia,  impadronitosi  pi* 
ertovi.  Gli  riuscì  quindi  più  beile  di  fre*  co  prima  di  Leontini,  avrebbe  «olulo  pt r 
naie  io  seguito,  e guidare  l’armata  di  Si-  mezzo  di  negoziati  ristabilir  la  pace  fin 
racuta,  non  che  di  battere  i Mamerrioi.  Sif-  Roma  e Siracusa  ; ma  ciò  gli  fu  im post- 
fatti vantaggi  il  rendettero  formidabile  ai  bile.  Ippocrate  ed  Epicide  , partigiani  di i* 
Cartaginesi.  Jerone,  Set?' anni  dopo  di  e«-  Cartaginesi,  e divenuti  padroni  della  citte, 
aere  stato  nominato  capitano  generale  , fu  mito  disposero  per  sostenere  uu  assedio, 
eletto  re.  Era  egli  al  punto  di  rendersi  pa-  Non  ne  imprenderemo  il  racconto,  poiché 
drone  di  Messina  per  via  di  capitolazione,  ai  dettagli  della  storia,  cerne  avvenimento, 
allorché  i Cartaginesi  trovarono  il  mezzo  e a quelli  dell*  arte  militare,  come  assedio 
d*  impadronirsene.  Intanto  la  maggior  parte  «ppartien«.  Diremo  soltanto  che  duro  tre 
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anni,  • solo  perchè  Archimede  lutti  pro- 
vocò i mezzi  del  possente  tuo  genio  per  la 
difesa  di  Siracusa. 

Soltanto  dietro  i piu  incredibili  sforzi 
di  coraggio  nell* attacco  e nella  resistenza, 
cadde  Siracusa  per  sorpresa.  Marcello  ab- 
bandonò la  città  al  saccheggio  , ma  nel 
tempo  stesso  vi  pose  il  più  grand'ordine,  e 
proibi  specialmente  ogni  6pecie  di  carnifi- 
CÌna.  A malgrado  di  si  sagge  disposizioni, 

« dì  ordioi  cotanto  umani,  il  graud'uoiuo, 
tanto  benemerito  della  sua  patria,  e che  la 
uatora  avea  destinato  ad  una  gloria  che  du- 
rerà non  meno  del  mondo,  in  quella  occa- 
sione peri  sotto  i colpi  di  un  soldato. 

La  presa  di  Siracusa  trascinò  seco  la 
sommessinne  di  quasi  tutta  1»  Sicilia.  Que- 
st* isola  fu  posta  nel  novero  delle  Romane 
provincie,  « siccome  avea  essa  anteceden- 
tealeute trattato  coi  Romani,  e fu  la  prima 
loro  conquista  fuori  dell'  Italia,  cosi  venne 
ti  aitala  eoo  molti  riguardi,  e perciò  fu  presto 
floridissima.  Provò  essa  in  seguito  delle  gran- 
di rivoluzioni,  e molto  soffi  ì dopo  le  inva- 
sioni degli  Arabi,  e le  conquiste  dei  Nor- 
manni, ma  alla  storia,  e alla  modero*  geo- 
grafia siffatti  avvenimenti  appartengono.— 

Cic.  Orai.  4*  *n  y err.  o.  5a,  c.  53.  — Strab. 
/.i  e 8 — Pomp.  Mei.  I.  a,  c.  7.  — Cor . 
JSep.  /.  ao,  e.  3.  — Tit.  Lia.  /.  a3  , 34  e 
25.  — P lutare  in  Marcello , in  Tunoleon. 
et  de  Amor,  ptolis.  — Fior.  I.  a,  c.  6.  — 
Sii.  Ital.  I.  >4,  V.  378  e 343. 

* a.  — ( Festa  di  ),  della  quale  parla 
Platone,  tu*  durava  dieci  giorni  ; nomini 
e donne  vi  offrivano  dei  taci ifici.  Cicerone 
fa  ineozione  di  un*  altra,  celebrata  da  un 
gran  concorso  di  popolo  sulle  sponde  di 
un  lago,  presso  di  Siracusa,  pel  quale  cre- 
dessi che  Plutone  fosse  di  nuovo  sceso  al- 
l’t  interno  eoo  Proserpina . 

Sire.  Dicesi  che  i Persi  davano  questo 
nome  all'Ente  supremo.  Non  deriverebbe 
egli  forse  da  Kirios , Signore  ? 

Sirkdaou,  ( Mit.  Ind.)  gran  sacerdote 
del  Pegq.  — F.  Rasavi. 

**  Sirene  figliuole  del  fiume  delirino  e 
della  musa  Calliope , e di  Tersicore.  D'or- 
dinario se  ne  cornano  tre,  che  taluni  chia- 
mano Partenope , Leucosìa  t Ligea  , ed 
altri  AgUoJcnia,  Tri  sipia  e Pisinoe,  pa- 
role tutte  e nomi  che  si  aggirano  sopra  la 
dolcezza  della  loro  voce  , e sull*  attrattiva 
dei  loro  accenti.  Igino  racconta  che  a tem- 
po del  ratto  di  Proserpina  , le  Sirene  re- 
raronii  nella  terra  d*  Apollo  , vale  a dire 
nella  Sicilia  ; e che  Cerere  per  punirle  di 
non  aver  prestalo  «occorso  a Proserpina 
tua  figlia  , le  cangiò  in  uccelli.  Ovidio  al 
contrario  dice  che  le  Sirene  sommamente 
desolate  pel  ratto  di  Proserpina  , pregaro- 
no gli  Dei  di  accordar  toro  cMle  ali,  on- 
da cercare  per  tutta  la  terra  ?•  peritila 


principessa.  Abitavao  elleno  (e  più  alpestri 
rupi  sulla  sponda  del  mare,  fra  l'isola  di 
Capri  e la  costa  d*  Italia. 

L'  oracolo  avea  predetto  alle  Sirene  che 
esse  avrebbero  vissuto  sino  a lanio  che 
fossero  giunte  a trattenere  tutti  i passeg- 
geri, ma  che  dal  momento  io  cui  un  solo 
fosse  passato,  senza  fermarsi  per  sempre  al* 
1*  incauto  della  loro  voce  e delie  toro  pa- 
role, aarebber  elleno  perite.  Le  incantatri- 
ci Sirene  non  tralasciarono  di  arrestare 
colla  loro  armonia  tutù  coloro  che  ginn- 
geaoo  a quella  volta  , e che  erano  tanto 
imprudenti  per  fermarsi  ad  udirne  i canti. 
Ne  rìmanesno  essi  incantali  a tale,  che  più 
non  pensavano  al  loro  paese  , obbl  tarano 
di  prender  cibo,  e morivano  d'inedia.  La 
terra  di  quei  dintorni  era  coperta  di  orsa- 
mi  di  coloro  che  erano  io  tal  guisa  periti. 
Ulisse  dovendo  passare  colla  sua  nave  di- 
nanzi alle  Sirene , e avvertito  da  Circe,  tu- 
rò colla  cera  le  orecchie  di  tatti  i suoi 
compagni  , e si  fece  pei  piedi  attaccare  e 
per  le  mani  all'albero  della  nave,  affinchè 
dandosi  il  caso,  in  cui  incantato  dai  dolci 
suoni  e dalle  attrattive  delle  Sirene,  aves- 
se egli  voluto  fermarti  , i suoi  compagni  , 
aventi  le  orecchie  ben  chiuse  , lungi  dai 
secoodare  i suoi  desiderj,  a norma  dell'or- 
dine che  aveano  da  lai  ricevuto,  con  nuo- 
ve corde  più  fortemente  all*  albero  lo  rac- 
comandassero. Tali  premozioni  non  riusci- 
rono inutili  ; imperocché  Ulisse , a malgra- 
do dell*  avvertimento  ricevuto  da  Circe,  ri- 
guardo al  pericolo  cui  stava  egli  per  espor- 
si , fu  sì  iucanlato  de*  lusinghieri  suoni  di 
quelle  Sirene  , e delle  seducenti  promesse 
che  gli  faceano,  d*  insegnarli  mille  belle 
cose,  che  fè  cenno  a*  suoi  compagni  di 
scioglierlo,  lo  che  essi  furou  guardinghi  di 
non  eseguire.  Igino  dice  che  le  Sirene , nota 
avendo  potuto  trattenere  Ulisse , precipita* 
rotisi  in  mare  • e quel  luogo  fu  poscia  dal 
loro  nome  Sirenide  appellato. 

Secondo  1'  opin  one  desti  antichi,  le  Si- 
rene aveano  la  testa  ed  il  corpo  dì  donna 
sino  alla  cintura  , e la  forma  di  augello 
dalla  cintura  al  basso,  oppure  avean  elleno 
tutto  il  corpo  d*  augello  e la  tetta  di  don- 
na ; imperocché  aopra  alcuni  monumenti 
antichi,  e nei  mitologi  trovanti  in  due  ma- 
niere rappresentate.  Veggonsi  nelle  loro 
mani  degli  stromenti  di  musica  : una  tie- 
ne una  Ina  , 1*  altra  due  flauti  e la  terza 
un  rotolo , come  per  cant-re.  Alcuni  mo- 
derni hanno  preteso  che  le  Sirene  avesse- 
ro la  firma  di  pesce  dalla  cintura  al  bas- 
so , e che  di  una  tal  Sirena  mtendea  di 
parlare  Orazio , allorché  rappresenta  egli 
uria  bell»  donna,  il  corpo  della  quale  fini- 
sce in  pesce  ( Art.  poet.  ) 

Disinit  in  piscem  mulier  formosa  superne. 
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Ma  non  bmi  niuo  antico  autore  il  qua*  tav.  ta8.  ) a fianco  stanno  i caratteri  LIHI. 
le  abbia  descritto  le  Sirene  siccome  don-  Sopra  alcune  medaglie  ( P uillant.  J\um. 
ne  io  peaci.  Fam.  Petron.  n.  8 , Con/'.  Si  anh.  de 

Etichio  fa  dentare  il  loro  nome  da  Proest.  E um . I.  i,  p.  a5t  ) la  Aliena  non 
al I(H  piccolo  sncUo.Pausania  riferitee  una  ha  che  un  aol  Ululo.  Sulle  medaglie  della 
favola  intorno  alle  Sirene.  « Le  figlie  di  famiglia  Pinaria  vrggoosi  dalle  Sirene.  So- 
Achtloo,  die'  egli,  incoraggiate  da  Giuno - pra  quelle  della  famiglia  Petronia,  appajon 
ne,  preteodeano  alla  gloria  di  cantar  meglio  elleno  con  piedi  d’ augello  «con  due  flauti, 
delle  Mute,  ed  oaarono  afidarla  , ma  que-  t Scruto  ed  Eraclito  pretendono  che  le 
ate  easendo  vincitrici  itrapparon  loro  le  Airone  in  origine  altro  non  foriero  che 
penne  delle  ali  , e ito  forniamo  delle  co-  donne  di  cattiva  vita,  le  quali  ahitavao  sul. 
rone.  » In  fatti  vi  aono  degli  antichi  roo-  le  r.ve  del  mare  di  Sicilia,  e che  colle  at- 
nomeoti  che  rappreaentano  le  mute  con  Irallive  dei  piaceri  e della  voluttà  , tratte- 
nni penna  aul  capo.  Strabane  dice  che  le  nevano  i paaaeggeri  ed  i più  importanti 
Sirene  ebbero  un  tempio  pieno  di  Sor-  alfiti  ficcano  loro  nbbliare. — Hom.  Odjrs. 
remo.  l-  3a»  »■  l^l-  — Strab.  I.  6.  — Hrgin. 

W inchelmann  ( Monum.  Ined.  n.  QS  ) fab.  tqt.  — Aul.  Gell.l.  16  , v.  8.  — 
ha  pubblicato  il  diaegno  di  un  antico  funi-  Ammian.l.  otj,  o.  a.  — Tzetzes  , in  Ly- 
mento  aul  quale  appaie  una  Sirena.  Ha  coph.  Casi.  ir.  653,  e 71».  — Servius,  in 
cita  la  test-,  il  petto  di  donna,  le  gambe,  l-  5,  Enctd.  v.  864.  — Heracltt , de  in* 
i piedi  , le  ali  d'augello,  e mani  umane  credib.c.  t^.—Paus.  I.  9,  c.  34.  — Sy ne- 
potismi due  flauti  di  linguetta,  e di  buca-  tius,  in  Epici.  1 45.  — Boccuhus  in  Ce • 
ri  guarniti.  neal.  Deor.l.  7,  c.  ao. 

Avendo  le  Sirene  avuto  l'audacia  diali-  Hawiuna  pittura  rippretentante  una  Si. 
dare  le  Mute  a amgolar  certame  di  vuce  e rena  che  dalla  delira  nuno  tiene  una  col. 
di  atromenti,  furono  ette  vinte,  e le  Muse,  lana,  e dalla  ainittra  uno  specchio. 
come  abbiam  detto  poc’anzi  , itrappuon  Stezaosso,  promontorio  della  Lucania, 
loro  le  ali.  Egli  è quello  il  soggetto  di  uu  soggiorno  delle  Sirene  : dienti  che  in  quel 
basao-rilievo.  l»°fiO,  disperate  di  non  aver  potuto  tiatte- 

Gori  ( inscrip.  Etrurice.  fotti.  I.)  porge  nere  Ulisse,  ai  precipitarono  in  mare  ove 
il  disegno  di  un  basso-rilievo  nel  quale  esse  furono  cingiate  in  rupi, 
veggonai  tre  Sirene  che  atanno  tuonando  **  Stai,  città  d*  Italia  nella  parie  chia- 
la  lira,  il  flauto  diritto  ed  il  flauto  di  Pa - mata  Lucania,  polla  alla  foce  del  fiume, 
ne,  per  trarre  a aè  Ulisse  che  viene  più  attualmente  chiamato  Siro,  e dal  popolo 
atrettameote  legato  all’ albero  della  sua  na-  Sino.  Dicesi  aver  essa  preso  il  ano  noma 
ve.  Qneete  Sirene  somigliano  alle  donne  da  quel  fiume,  lo  che  è aitai  più  probabile 
senza  veruo  particolare  e distintivo  carat-  dall' opinione  di  coloro  che  lo  fanno  riaa- 
tere.  lire  a Siri,  figliuola  di  Mergrte  re  di  Si- 

AfaJJei  ha  con  ragione  oaaervato  che  le  cilia.  Strillone  pretende  eh'  ella  aia  alata 
Sirene  angli  etruschi  monumenti,  tono  lem-  fondata  dai  Trojani  ; e ai  può  ben  i-rede- 
prr  riccamente  abbigliate.  re  che  Siri  abbia  avuto  per  loodatori  degli 

Nella  colleziono  delle  pietre  incise  di  orientali,  Trojani  o Fenici,  come  parecchie 
Staseli,  aopra  una  corniola,  ai  veda  Ulisse  altre  città  della  medesima  costa.  Il  citato 
legato  all’albero  del  vascello  per  udire  il  storico  ci  offre  una  prova  che  Don  sembra  , 
canto  delle  Sirene,  e nel  tempo  tteaso  per  molto  concludente.  Secondo  Ini,  la  statua 
non  cadere  nei  loro  aguati.  Queste  tra  ao-  di  Minerva  Iliade,  vale  a dire,  venula  d* 
relle  stanno  ritte  io  piedi  , dirimpetto  al  Ilio,  dopo  d’ essersi  impadroniti  di  quanta 
fianco  del  vascello.  Secondo  la  tradizione  città,  abbuiò  gli  occhi  allorché  gli  Jo- 
desìi  antichi  ( Servius  ad  Virg.  I.  5,  v.  nii  , strapparono  gli  abitanti  che  fransi  ri- 
864  )i  ,In*  l*'  ****  tuona  due  flauti,  la  se-  fuggiti  presso  di  quella  statua,  ove  stavano 
conda  suona  la  lira,  e quella  che  sta  in  in  attitudine  di  supplicanti. Se  la  Dea  foa- 
mezzo  zi  diverte  cantando.  Il  soggetto  me-  aa  stata  un  po’  più  irritata  di  tale  affronto, 
deaimo  è rappresentato  su  di  uu*  urna,  avrebb’ella  eoi  peso  del  suo  sdegno  achiac- 
( Gori  Mus.  Etrus.  1 tav.  147.0.1  ) e 10  ciati  quei  feroci  vincitori  rhe  il  diritto  d* 
di  una  lampada,  ( Bellori  Lucern.ant.tav.  asilo  della  sua  atatua  sverno  empiamente 
tì,Jìg.  3.  ) ambidne  antiche.  Lo  troviamo  violato. 

eziandio  aopro  un’  pitti  urna  sepolcrale  Gli  Jonii  cangiarono  il  nome  di  Siri  in 
nella  villa  Albani.  quello  di  Polierunt.  Io  aeguito  i Tarantina 

Sopra  una  matrice  di  smeraldo  , vedrai  acacciarono  gii  abitanti  dì  Siri,  ed  avendo 
un’  alata  Sirena  con  piedi  di  augello  , co-  spedita  io  qoel  parie  uoa  coloni»,  in  poca 
me  le  Sirene  della  precedente  pietra.  Et-  dinanzi  di  Siri,  edificarono  la  città  di  Era- 
ai  suona  il  duplice  flauto,  come  vedesi  so*  eira.  Il  testé  citalo  scrittole  distingue  pur 
pra  un’  altra  pietra  incita,  ( Causaei  gem.  esso  queste  due  città,  uè  cemptandest  per 
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qual  motivo  FI  inio  (/.  3,  c.  io  ) pretenda 
che  Eraclea  « Siri  aiauo  una  città  medesi- 
ma. Si  può  credere  esser  egli  alato  tratto 

10  errore  da  Aristotele  eh»-  avea  pure  a- 
dottalo  la  stessa  opinione.  1 nomi  di  Siri 
e di  Folierum  continuarono  ad  esser  co- 
noscimi, aia  il  primo  fu  tempre  il  più  usa* 
I o.  — IJionys.  Fericg.  u.  aui.—  Straò. 
1.6. — PI  in.  loc.  cit. 

a.  Siria,  la  Dea  Siria.  Lucrano  dice  che 
in  Siria  cavi  una  città  chiamata  S.icra  o 
Jerapoli  io  cui  trovati  il  più  grande  , ed 

11  più  augutto  tempio  di  Siria  ; impei cioc- 
che oltre  le  opere  di  altissimo  pretto  , e 
le  offerte  che  vi  ai  veggono  io  gran  nu- 
mero , vi  touo  degli  indizii  di  una  prescn- 
te  divinità  ; vi  ti  veggono  delle  atalue  che 
sudano,  e che  ai  muovono,  che  rendono 
degli  oracoli , e ben  di  sovente  vi  si  ode 
uno  strepito  , quando  ne  son  chiuse  le 
porte.  Le  'licchezze  di  quel  tempio  sodo 
immense,  perchè  vengonvi  portati  dei  do- 
ui  da  tutte  le  parti  , dall*  Arabia  , dalla 
Fenicia  , dalla  CappaJocia  , dalla  Cilici»  , 
dair  Aaairia  , e di  Babilonia.  Le  porte  dei 
tempio  , come  pure  tutto  il  coperchio  , e- 
rauo  d*  oro  , senza  parlare  deirinterno  che 
tutto  brillava  del  medesimo  metallo.  Gli 
uni  credono  che  quel  tempio  aia  alato  e* 
dificato  da  Semiramide  in  onore  della  pio- 
pria  madre  Darcelo  ; altri  dicono  essere 
stato  consacrato  a Cibele  da  Ali  , che  fu 
il  pruno  ad  annunciare  agli  uomini  i mi- 
steri di  quelln  Dea.  Ma  eglino  iolendeano 
di  parlate  deU*aiilico  tempio.  Riguardo  a 
quello  che  sussisteva  a tempo  di  Luciano , 
era  egli  stato  costrutto  dalla  rinomala  Sin- 
tonica , regiua  di  Siria.  Fra  le  molte  sta- 
tue degli  Dei,  quella  vedessi  della  Dea 
che  al  tempio  pirsiedeva  \ ed  aveva  qual- 
che cosa  di  parecchie  altre  Dee,  poiché 
da  una  miao  portava  lo  scettro , e dalla 
altra  una  conocchia  .*  il  suo  capo  era  coro- 
nalo di  raggi  , ed  acconciato  di  torri  , su 
cui  vedessi  un  velo  come  quello  della  Ve- 
nere celeste  : era  essa  adorna  di  preziose 
pietre  di  diversi  colori,  una  delle  quali 
avevane  sul  capo  , che  spandea  tanta  luce, 
che  il  tempio  ne  era  nella  notte  lutto  il- 
luminalo , per  la  qual  cosa  davasi  a quel- 
la pietra,  il  nome  di  lampada.  Quella  sta- 
tua aveva  un*  altra  meraviglia  , cioè  , che 
da  qualunque  lato  sì  fosse  osservata  , sem- 
brava aver  sempre  gli  sguaidi  rivolli  allo 
spettatore. 

Apollo  rendeva  in  que!  tempio  degli  o- 
racoli  ; tua  ciò  facea  da  se  stesso  e non 
già  per  mezzo  dei  suoi  sacerdoti.  Quando 
egli  volea  predire,  scuotevasi;  tosto  i sacer- 
doti Io  prendeano  sulle  loto  spalle  , e ia 
mancanza  di  essi , da  se  stesso  moveasi  e 
sudava.  Conduce  va  egli  quei  che  lo  porta- 
vano , e li  guidava  come  un  cocchiere  i 


proprj  cavalli  t girando  da  questa  e da 
quell'  altra  parte  , e passando  dall*  uno  al- 
1*  altro  «ino  a tanto , che  il  supremo 
sacerdote  lo  interrogava  intorno  a ciò 
eh*  ei  voleva  sapere.  Ove  la  cosa  gli 
•piaccia  , dice  Luciano  , egli  si  arretra  ; io 
caso  contrario  , si  avanza  , e talvolta  per 
aria  s*  innalza.  Ecco  iu  qual  modo  indo- 
vinasi la  volontà  di  lui.  Li  predice  il  cam- 
biamento dei  tempi  e delle  alagioui , ed 
anche  la  morte. 

Apulejo  fa  menzioue  d'  un  attro  mudo 
di  render  gli  oracoli,  del  quale  erano  ìq. 
venturi  i sacerdoti  della  Dea  Siria.  Avear 
no  composto  due  veisi  portanti  il  senso  se- 
guente • et  I buoi  aggiogati,  tagliano  la  ter- 
ra  , allinchè  le  campagne  producano  i loro 
butti,  » Con  quei  due  versi  nulla  eravi  cui 
essi  noti  rispondessero.  Se  vernano  consul- 
tati riguardo  ad  un  maritaggio  , la  risposta 
era  la  stessa  , cioè  dei  buoi  aggiogali , 
delle  fecondate  campagne  : se  cousultavan- 
•i  riguardo  ad  alcune  tene  che  si  vulcano 
comperare  ; ecco  dei  buoi  per  lavorarle  , 
dei  campi  fertili  ; se  inteirogavansi  intorno 
ad  un  viaggio,  gli  aggiogar  buoi  son  pron- 
ti a pai  lire,  e quelle  campagne  fecondato 
vi  promettono  un  grande  guadagno.  Se 
andava*!  alla  gueira  , que’buoi  sotto  il 
giogo  non  annunciava»  foise  che  vi  sareb- 
bero stati  posti  anche  i nemici  ? 

Questa  Dea  che  aveva  più  attributi  di 
molte  altre  , secondo  Rosaio  , era  la  vir- 
tù generativa  , produttiva  , che  viene  iodi- 
rata  col  nome  di  madre  «Irgli  Dei.  — V . 
Derceto  , Semiramide  , C»bei.b  , Astartb. 

• a.  — Vasto  impero  d*  Asia,  i cui  con- 
fini non  furono  dsgli  antichi  ben  determi- 
nali. In  generalo  aveva  essa  i suoi  limiti  at 
Noid  col  monte  Tauro  ; al  Sud  coll*  Ara- 
bia ; all*  Est  coll*  Eufrate  , e all'  Ovest  col 
mediterranea.  Suddividessi  in  parecchie  al- 
tre jprovincie  , di  cui  le  principali  eiano 
la  Fenicia,  la  Seleucide  , la  Palestina  . la 
Mesopotamia , la  Babilonia  e I*  Assiria. 
Cbiamavasi  anche  con  questo  ultimo  nome, 
ed  era  sotto  il  dominio  dei  re  di  Persia. 
Dopo  la  morte  di  Alessandro  il  grande  , 
divenne  essa  P appannaggio  di  Seleuco  iVi- 
canore  che  ne  formò  un  reguo  P anno 
3ia  prima  di  O.  C.  Questo  principe  dopo 
treuUdue  anni  di  regno,  cessò  di  vivere. 

I suoi  successori  che  da  lui  presero  il  no- 
me di  Seleucidi,  regnarono  coll'  ordine 
seguente.  Antioco  Sntero  , sali  al  trouo  l* 
anno  280  prima  di  G.  C. , e venitegli  da- 
to il  soprannome  di  Salvatore , per  aver  li- 
berato l'Asia  dai  Gain  che  vi  laccano  delle 
funeste  scorrerie.  Edificò  egli  nella  Margi- 
na la  città  di  Antiochia  , e nella  Frigia 
quella  di  Apamea.  Questo  principe  regnò 
vent*  anni. 

Antioco  ehiamavasi  pure  il  di  lui  sue* 
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cessole,  datogli  d»  Stratonica,  al  quale  gli 
abitanti  di  Allieto  diedeio  il  aoprannonie 
di  Dio,  perchè  gli  ave*  liberati  dalla  liian- 
oia  di  7 mitico.  Salì  al  trono  l'anno  261, 
di  G.  C.  e ne  regnò  quindici,  essendo  sta- 
lo avvelenalo  da  una  delle  sue  mogli,  ge- 
losa perchè  aveva  egli  sposato  un'altra  don- 
na, e per  essere  consegue  n teme  ole  stata 
ripudiata. 

L'  anno  ‘2i\Gt  prima  di  G.  G.  il  trono 
di  Stria  toccò  a Seleuco  il,  figlio  e suc- 
cessore di  Antioco.  Il  suo  soprannome  più 
ordioario  è quello  di  C alimiro,  ossia  il  vit- 
torioso, a motivo  della  segnalala  vittoria 
che  eì  ripoitò  contra  il  piopiio  fratello 
Antioco , ed  in  memoria  della  quale  fece 
egli  edificare  nella  Mesopotamia  una  città 
chiamala  Caliniopolt , ossia  la  bella  vitto- 
ria. Ebb' egli  allte»!  il  soprannome  di  i'o- 
gotte  o barbuto , c ciò  senza  dubbio  per 
derisione,  poiché  era  affatto  imberbe.  Èb- 
b*  egli  due  figliuoli  che  l'uno  dopo  l'al- 
tro gli  succe>  elU-ru,  ed  il  suo  legno  du«ò 
veni'  anni. 

Seleuco  111  succedette  al  trouo  di  Siria 
i'aouo  226  piiina  di  G.  C , regnò  tre  an- 
ni, e fu  suprani)Oniin«tu  Centuno,  ossia  la 
folgore,  per  esser  egli  piombato  colla  ra- 
pidità del  lampo  sui  ritmici  che  aveAno 
poco  prima  battuto  il  di  lui  padre.  Allor- 
ché mcjvea  le  ai  mi  coutra  il  te  Alalo,  tro- 
vandosi in  Fiigia,  fu  dai  suoi  luogotenenti 
avvelenato. 

L'anno  223  pi  ima  di  G.  C.  salì  al  tro- 
no Antioco  IH  fratello  dell’ antecedente, 
e fu  soprannominato  Alcgas,  o il  Grande, 
soprannome  che  gli  venne  dato  in  forza 
dell'ardente  sua  passione  per  la  guerra,  e 
dei  vasti  suoi  progetti.  Ciò  nonostante  fu 
egli  battuto  da  Tolomeo  EpjUne , re  di 
Egitto,  poscia  dui  Kenilani;  e dopo  un 
glorioso  regno  di  lieota»ette  anni  dovette 
alfìn  soccombere. 

A questo  priocipe  succedette  Seleuco  IV 
Tanno  187  dell'Era  anzuJelta,  il  qu«ie  per 
la  somma  tenerezza  verso  il  proprio  padre, 
cui  in  giovanissima  età  seguì  alla  guerra, 
ottenne  il  soprannome  di  Filopctore.  Di 
ue»to  principe  è fatta  menzione  nel  secon- 
o libro  dei  Maccabei.  Spedì  egli  Eliodo- 
ro per  saccheggiare  il  tempio  ; tratto  che 
ha  somministrato  il  soggetto  di  ulo  de'più 
bei  rjuadri  di  Raffaello.  Questo  ptincipe 
regno  due  anni 

Antioco  IV,  pur  figliuolo  di  Antioco  il 
Grande,  ereditò  il  trono  Tanno  175  ec. 
Essendo  stato  per  tre  anui  io  Roma  come 
ostaggio,  acquistò  egli  molte  cognizioni  in 
riguardo  al  governo  ed  ai  costumi  dei  Ro- 
mani ; ma  la  folle  sua  vanità  gli  suggerì  la 
stravagante  idea  di  farsi  riguardare  come 
un  Dio.  Imperocché  invece  di  prendere 
semplicemente  l'epiteto  di  Epijane , ossia 


d*  illustre , s»  fere  anche  incidere  sulle  me- 
daglie . BA£lAK  JIE  AMTIOXOT  0&* 

O Eni  ANOTE*  Molto  ai  occupò  ne* 

f;li  affari  della  Giudea,  ove  portò  la  deso- 
azione.  Ritornando  dalla  Persia  col  divi- 
satnenlo  di  abbandonate  Gerusalemme  a 
nuove  sciagure,  cadde  dal  suo  carro,  com- 
piendo così  un  regno  di  dodici  anni.  La 
sua  caduta  fu  dagli  Ebrei  riguardata  come 
Una  punizione  del  cielo. 

L'.muo  164  salì  a!  trono  di  Siria  An- 
tioco V soprannominato  Eupatore  , ossia 
il  Priori  padre  , che  da  principio  conchiuse 
la  p*ce  cogli  Ebrei  , e poscia  mosse  loro 
nuova  guerra,  il  suo  regno  non  durò  più 
di  due  anni. 

Demetrio  Sotero , figliuolo  di  Seleuco 
IV  , che  era  stato  spedito  in  Roma  sicco- 
me ostaggio  io  vece  del  proprie  zio  An- 
tico , appena  fu  istillilo  delle  turbolenze 
del  piopno  paese,  fuggì  da  Roma  , giunte 
in  Antiochia,  e fu  ticonosciulo  re  l’anno 
1G2.  Da  principio  strinae  alleanza  con  Giuda 
Maccabeo  ; ma  ben  presto  la  ruppe.  Re- 
gnò e(li  per  lo  spazio  di  nudici  anni,  ed 
ottenne  dai  Babilonesi  il  nome  di  Sotero, 
o Salvatore , perchè  aveva  tratto  a morte 
un  governatore  , che  io  Babilonia  della  au- 
torità oltremodo  abusava. 

L*  anno  i5o  salì  al  liouo  Alessandro  I, 
detto  Baia  , dal  nome  cft  sua  madre  , io 
forza  della  ribellione  del  popolo  di  An- 
tiochia contro  di  Demetrio . Quest*  ultimo 
tentò  di  opporsi  a tale  usurpazione  , ma  fu 
ucciso  dai  propri  suoi  sudditi.  Alessandro 
dicessi  figliuolo  di  Antioco  V illustre.  Fece 
egli  alleanza  con  Gloriata;  ebbe  il  sopran- 
nome di  1 capotare,  perchè  il  di  lui  padre 
era  riguardato  come  un  Dio  , e quello  di 
Everrete,  perchè  era  egli  benefico.  Il  suo  / 
regno  durò  cinque  anni. 

Ad  Alessandro  succedette  Demetrio  II, 
Tanno  146  col  soprannome  di  Eicatore. 

Fece  egli  la  pace  colla  Giudea,  per  la  qual 
cosa  trovandosi  i suoi  stati  in  perfetta  cal- 
ma, credette  di  non  aver  più  d'  uopo  delle 
vecchie  sue  truppe , e le  licenziò.  Ben  fu- 
nesto gli  riuscì  I’  errore.  Un  ambizioso  , 
chiamato  Trifone  , nè  approfittò  per  impa- 
dronirsi dell’  autorità  col  pretesto  di  riporle 
nelle  mani  del  giovane  Antioco  , figlio  di 
Alessandro  Baia.  Demetrio  regnò  quindi 
un  anno  solo. 

Antioco  VI  benché  giovane  , sali  al 
trono  T anno  1 44  Pf*m*  di  G.  C.  Si  com- 
portò valorosamente  nella  guerra  ch'ei  mos- 
se a Demetrio.  Si  rendette  padrone  di  An- 
tiochia ; ina  Trifone  che  lo  aveva  allevato, 
non  lo  lasciò  regnare  se  non  se  per  quel 
tempo,  ch'ei  giudicò  necessario  a inde- 
bolire il  partito  dei  suoi  nemici  e poscia  la 
uccise.  Osservasi  che  •alle  medaglie  viene 
egli  nominino  JYo  , Epifane , ditctjoroy 
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Quest' ultimo  nomo  gli  venne  d»to  dopo 
eh*  ebbe  tinto  e posto  in  fuga  Demetrio* 
Questo  principe  regnò  due  anni. 

Benché  Trifone  Diodoro  non  sia  posto 
nel  numero  dei  re  di  Siria , nnlladimeno 
usurpò  egli  il  trouo  1’  anno  ì.Ja  , e prese 
il  titolo  di  Autocratore  , che  a quello  di 
Jmperadore  corrisponde  f e la  di  lui  usur- 
pazione durò  quattro  anni. 

Antioco  VII  , chiamato  Sideto , ossia  il 
cacciatore  , a'  impadroni  del  soglio  1*  anno 
139.  Era  egli  fratello  di  Cleopatra , moglie 
di  Demetrio  , sì  ostinatamente  perseguitato. 
Era  stato  fatto  prigioniero  dai  Persi  , e I' 
esercito  erasi  dato  a quella  principessa.  An- 
tioco perseguitò  Trifone , e lo  assediò  in 
Apamea  , ove  Pusurpatore  fu  preso  ed  uc- 
ciso. Antioco  dopo  di  aver  regnato  neve 
anni , perì  con  una  parte  della  sua  armata 
nella  terra  dei  Parti. 

Demetrio  dopo  lunghi  travagli  e dopo 
molle  prove  di  una  costanza  che  nulla  avea 
potuto  abbattere  , salì  di  nuovo  sul  suo 
trono  I*  anno  i3o  ; ma  I'  umore  suo  ed  il 
suo  carattere  , forse  inaspriti  dalle  disgra- 
zie , all'esercito  ed  agli  altri  suoi  sudditi 
lo  rendettero  insopportabile.  Per  la  qual 
cosa  dopo  il  corso  di  qualtto  anni  fu  pro- 
clamato un  altro  re. 

L*  anuo  127  l'elezione  cadde  sopra  di  A * 
lessandro  11  ditfo  Zi  bina t benché  figliuolo 
di  un  mercante.  Divenuto  odioso  per  la  sua 
tirannia  , fu  traodalo.  Pretendesi  che  sua 
moglie  abbia  avuto  gran  parte  a tale  mis- 
fatto. 

Seleuco  V suo  figlio,  prese  il  diadema, 
e pretese  di  esserne  il  successore  1*  anoo 

120  ; ma  sua  madie  , temendo  che  ei  non 
fosse  per  vendicsre  la  motte  del  genitore, 
lo  fé*  perire  dopo  un  anno  di  regoo. 

Antioco  Vili  , fratello  secondogenito  di 
Stleuco , fu  suscitalo  contro  di  Zebina  da 
Tolomeo  Fissene.  Era  egli  soprannominalo 
G ripo  , o Grifo  , perchè  avea  il  naso  a- 
dunco  : quii)  soprannome  però  non  tro- 
vasi  sulle  medaglie  , ed  invece  evvi  quello 
di  Epifane  o illustre  : salì  al  trono  l'anno 
125.  Sua  madre  , tentò  di  farlo  avvelenare, 
ma  la  costrinse  egli  a bevere  il  veleno 
che  esss  gli  avea  preparato.  Tatti  conosco- 
no la  bella  tragedia  di  Rodoguna  in  cui 
Cornelio  con  tanta  (orza  dipinge  la  crudele 
ambizione  di  quella  snaturala  donna.  An- 
tioco Vili  regnò  dodici  anni. 

L'anno  112  la  corona  di  Siria  toccò  ad 
Antioco  IX  soprannominato  Cniceno  , os- 
sia di  Cizico  , dopo  ch'egli  ebbe  posto  io 
fuga  il  proprio  fratello  Gripo.  Aveva  delle 
qualità  triviali  e indegne  di  un  sovrano. 
Dicesi  che  applicavssi  caldamente  , e riusci- 
va assai  bene  nel  far  danzare  le  marionette; 
non  m*no  degna  di  biasimo  fu  la  sua  ap- 
plicazione alla  meccanica , poiché  citami 


alcuni  lavori  di  lui , che  alle  cure  de*  suoi 
stati  non  avrebbe  dovalo  preferire.  Avea 
fatto  degli  uccelli  artificiali  , i quali  cam- 
minavano e poteano  volare.  Fu  battuto  e 
posto  in  rotta  dal  proprio  nipote,  ed  aven- 
dolo il  suo  cavallo  portato  nel  campo  ne- 
mico , da  se  stesso  Si  uccise  per  000  esser 
preso  vivo. 

Seleuco  VI  figlinolo  d'  Antioco  Grifo , 
salito  si  trono  1*  anno  65,  regnò  per  due 
anoi  sopra  uus  parte  della  Siria  eh*  era 
stata  sottomessa  al  di  lui  padre. 

Antioco  X figlio  del  Ciziceno  regnò  un 
anno,  e fu  soprannominato  il  Pio.  Ottenne 
pure  il  soprannome  di  Filopalorc  a motivo 
dell*  affetto  eh' ei  mostrò  al  proprio  padre, 
teotando  di  vendicarne  la  morte  , col  di- 
chiarare la  guerra  a suo  zio. 

Antioco  XI  è ommesso  da  alcuni  aotori 
ed  in  altri  ne  troviamo  fatta  menzione.  Se- 
condo questi  ultimi  , era  egli  fratello  di 
Seleuco  VI  ; si  unì  con  Filippo  per  ven- 
dicare la  morte  del  loro  fiatello.  Ma  fa 
posto  io  rolla  da  Antioco  il  pio  , e fug- 
gendo ai  annegò. 

Filippo  , figlio  di  Antioco  Vili,  succe- 
dette al  proprio  fratello  , rimasto  vittima 
dei  flutti.  Regnava  egli  aopra  uoa  parte  della 
Siria , mentre  Antioco  dominava  sull'al- 
tra. Si  D*oasero  guerra  a vicenda.  Questo 
principe  salì  si  trouo  1*  auno  9 3 primi 

di  G.  C. 

Demetrio  IH  , quarto  figliuolo  di  Grifo • 
fu  pure  innalzalo  al  trono  di  Siria  da  7o- 
lomco  Laturo  , e Filippo  divise  con  esso 
lui  il  regno  di  Demetrio , che  poco  dopo 
fu  preso  dai  Farli.  Allora  il  quinto  figlio 
di  Antioco  Grifo  si  fece  riconoscere  re  • 
Damasco  ; ma  fu  violo  dagli  Arabi  , con- 
tro i quali  portò  le  armi.  Antioco  il  pio 
e Filippo  faceansi  1 viceoda  una  guerra  cru- 
dele. 

I Sirii  stanchi  finalmente  di  tante  guerre, 
chiamarono  Tigram  re  d'  Armenia  a go- 
vernarli.  Ma  Aulioeo  e Seleuco  suo  fratel- 
lo regnarono  sopra  una  ptrte  della  Siria  , 
che  Tigrane  non  avea  potuto  sottomettere. 

Intanto  i Romani,  tratti  dalla  loro  am- 
bizione, immischiaronsi  piò  che  mai  negli 
affari  della  Siria.  Tigrane  fu  battuto  da 
Lucullo  ; e in  quel  frattempo  Antioco  XII, 
1'  Asiatico,  si  pose  iu  possesso  della  Siria ; 
ma  ne  fu  spogliato  da  Pompeo , che  non 
gli  lasciò  se  non  se  la  provincia  Comage- 
o«.  Da  quell'  istante  la  Siria  fu  posta  nel 
numero  delle  Romane  provincie. 

Gli  orientali  davano  alla  Siria  il  nome 
d'  Aron.  Gli  autori  non  sono  concordi  ri- 
guardo aH*  etimologia  del  nome  di  Siria 
usato  presso  i Greci  e i Latini.  Si  presu- 
me con  molta  verosimiglianza  esser  questo 
una  corruzione  della  parola  Assiria,  nella 
stessa  guisa  che  il  paese  era  una  parte 
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smembrala  del  Tallo  impero,  che  area  por- 
tato quel  nome. 

La  Siria  andò  soggetta  a parecchie  di- 
visioni, che  hanno  successivamente  portato 
il  nome  di  Siria, 

i.Cioè  per  la  parola  Siria,  d*  ordinario 
•'  intende  il  regno  di  Siria,  la  cui  capitale 
fa  Antiochia,  dopo  il  regno  dei  Seleucidi. 

а.  La  Pelo-Stria,  la  quale  comprendo 
tutto  il  paese  che  ubbidiva  ai  Re  di  Siria; 
da  Selencia  sioo  all*  Arabia  ed  all*  Egitto. 

3.  La  Siria  di  Damasco,  che  estendete- 
si all*  Oriente  lunghesso  il  Libano,  ed  a- 
vea  Damasco  per  capitale. 

4.  La  Siria  d' Emath  ; avea  per  capitale 
Ematti,  snirOfonte. 

5.  La  Siria  dei  due  fiumi,  ossia  la 
IMesopotamia  di  Siria,  era  compresa  fra  il 
Tigri  e l*  Eufiate. 

б.  La  Siria  di  Maachu  estendeva*!  oltre 
il  Giordano  ; fu  essa  data  a Mattasse, 

7.  La  Siria  di  Palestina , era  la  Palesti- 
na chiamata  Siria  allorché  cadde  sotto  la 
dipendenia  dei  re  di  Siiia. 

8.  L*  Siria  di  Bollala,  è quella  parte 
della  Siria  di  cui  Bohola  era  la  Capitale, 
situata  all'  estremità  settentrionale  della 
Palestina.  Per  qualche  tempo  formò  essa 
odo  stato  particolare. 

9.  La  Siria  di  Saba  non  è conosciuta  se 
non  se  di  nome  nella  Scrittura,  poiché 
ignorasi  a qual  porzione  della  Siria  appar- 
tenesse. 

10.  La  Siria  di  Tob,  era  nelle  vicinan- 
ze del  Lihsno  ; ma  non  sì  può  cou  preci 
sione  indicai  la.—  Herodot.  I.  2,  e.  6;  e l. 
7,  e.  72. — Apollon.  in  l.  1.  Argon. — 
Strab.  12,  e l.  16  — Quint.  Curi,  l.  6,  c. 
4.  — P omp  Mei.  I.  I , c.  2,  11,  12,  /.  2, 
c.  7. — Corn.  Kep.  in  Dutam.  e.  1.  — 
P totem.  I.  5,  c.  6.  — Dionys.  P erieg. 
v,  704. 

* 3.  Isola  sulla  costa  dell*  Asta  Minore. 
Plinio  riferisce  che  a*  suoi  tempi  non  era 
più  uu*  isola  , ma  ina  parte  del  continen- 
te , presso  la  ci r là  di  Efeso. 

* 4-  — ( sa lutare  ).  Pompeo  conqui- 
stò la  Siria  Tanno  di  Rr>iui  Òyo  ; e sotto 
il  regno  di  Teodosio  il  giovane  fj  et,aa  di- 
visa in  due  parti.  La  seconda  ebbe  per 
Metropoli  la  città  d*  Apsnea  , e fu  chia- 
mata salutare  , a motivo  dfi  caldi  suoi 
bagni  che  erano  nelle  montagne,  situate 
fra  T Oronte  , ed  il  mare. 

* Siati  , popoli  d*  Asia  , cbe  abitavano 
quasi  tutta  la  parte  che  si  estende  fra  lo 
Eufrate  ed  il  Mediterraneo.  Per  quanto 
più  brevemente  ne  verrà  fatto,  parleremo 
dell'  origine  , del  governo  , della  religio • 
ne  , e delle  storiche  rivoluzioni  di  questi 
popol  i. 


Origine 

I Sirii  sono  nella  Scrittura  , chiamati 
Arumael,  oppure  Aramiti.  È facile  il  far 
conoscere  che  i Siili,  o almeno  quelli  che 
portarono  il  nome  di  Ammali , discendevo 
da  Sem  per  mezzo  di  Aram. 

Governo 

Sembra  che  i Sirii  abbiano  nei  loro 
principi!  avuto  ben  presto  dei  re.  Vedesi 
nulladimeno  die  alcune  città  g<  vernavansi 
in  repubblica.  Ma  T ambizione  di  alcuni 
re  , specialmente  di  quelli  di  Damasco,  fu 
cagione  di  raditi  mali  ai  popoli  del  paese  , 
e ai  loro  vicini. 

Religione 

I Sirii  da  antichissimo  tempo  furono 
idolatri  ( P.  Siria  1.)  Aggiungeremo  sol- 
tanto che  il  centro  dtl  loto  culto  era  Je- 
ropolì  , ove  si  vedea  un  magnifico  tempio 
presso  il  quale  travi  un  lago  riguardato  co- 
me  sacro. 

1 sacerdoti  Sirii  erano  divisi  in  parec- 
chie  classi:  è nolo  che  tra  essi  entrivi  quel- 
li chiamati  Galli  i quali  volontariamente 
rinunciavano  al  potere  d’svet  dei  figli  per 
successori.  L'origine  di  un  tal  uso  viene 
attribuita  a un  certo  Combabo , che  diede 
quella  prova  di  divozione  pel  timore  dei 
sospetti  cbe  ti  tosano  potuto  far  nascere 
contro  la  sua  virtù.  1 Sirii  aveano  dei 
sanguinosi  sacrificj. 

Fra  i molli  usi  singolari  relativi  alla 
Religione  , osserveremo  che  chiunque  in- 
trapi elideva  il  viaggio  di  Jrropoli  , comin- 
ciava d»l  radersi  il  capo,  e le  sopraccglia  ; 
dopo  ciò  offriva  un  agoello.  Non  eragli 
poscia  più  permesso  di  bagnarsi  se  non  se 
nell'acqua  fredda,  nè  di  bere  alcun  liquo- 
re , nè  di  dormire  altrimenti  che  sulla  nu- 
da terra  , prima  di  esser  giunto  al  ter- 
mine del  suo  viaggio.  Allorché  que*  viag- 
giatori arrivavano,  erano  mantenuti  a spe- 
se del  pubblico  ed  alloggiali  con  quelli 
che  si  chiamavano  istruttori  o maestri,  dai 
quali  imparavano  i riti  e le  ceiicnonie  di 
nso.  Tutti  i viaggiutori  'erano  marcati  tu! 
collo  , e sali*  impugnatura  dell#  mano.  I 
giovani  ed  i fanciulli  consacravano  alla 
Dea  le  primizie  delta  loro  barba  e della 
loro  capellatura  , le  quali  primizie  erano 
conservate  nel  tempio  in  qualche  vaso  di 
oro  o d’  argento  , sul  quale  era  scritto  il 
nome  di  quello  che  avea  fatta  I*  offerta. 

La  vista  di  un  morto  traeva  con  sé  T i- 
dea  d'una  macchia  la  quale  impediva  per 
tutto  quel  giorno  di  entrare  nel  tempio  ; 
ma  i parenti  del  giovinetto  non  poteanu 
entrarvi  se  non  se  un  mese  dopo  la  morte 
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del  Imo  patente  , e si  ficcano  radere  il 
capo. 

Rivoluzioni  Storiche, 

La  serie  dei  re  di  Siria  si  può  dividere 
in  due  datai.  La  prima  è composta  di 
quelli  che  ci  fa  conoscere  la  Scrittura  , 
cui  inviliamo  il  lettore  a rivolgerai,  per 
amore  della  brevità.  Riguardo  alla  secon- 
da  , cioè  quella  dei  Seleucidi  , successori 
di  Alessandro  , conosciuti  dai  Greci.  — 
V . Siria  * 2. 

Siriaca  , Ninfa  d'  Arcadia,  figliuola  del 
fiume  Ladone,  era  una  delle  più  fide  com- 
pagne di  Diana  , che  erasi  presa  per  mo- 
dello , specialmente  per  1*  amore  alla  ca- 
stità. Avendola  un  giorno  incontrata  il 
Dio  Fané  , mentre  ella  scendea  dal  monte 
Liceo  , teotò  di  renderla  sensibile  al  pro- 
prio amore,  ma  invano;  poiché  Siringa  si 
diede  a presta  fuga  , e Fané  ad  insanirla. 
Era  essa  giunta  sulle  sponde  del  Ladoue  , 
ove  trovandosi  da  quelle  acque  trattenuta  , 
pregò  le  Ninfe  sue  sorelle  a prestarle  soc- 
corso. Pane  tentò  allora  di  abbracciarla  , 
ma  invece  d'ua.v  Ninfa  strinse  delle  caune, 
presso  le  quali  postosi  a cospirare,  Paria 
•pinta  dai  zefiri  ne  ripeteva  i lamenti  ; U 
qual  cosa  lo  fece  risolvere  di  strapparne 
alcune  per  formarne  quel  flauto  composto 
di  sette  tubi  , che  pmtò  poscia  il  nome 
della  Ninfa  ( Quid,  Mei  1.  ) Questa  fa- 
vola può  significare  che  alcuno  di  quelli  , 
cui  i Greci  avesno  dato  il  nome  di  Fané, 
si  fosse  servilo  delle  canne  del  fiume  La- 
doue per  formare  quel  flauto.  Può  altresì 
aver  relazione  a qualche  avventura  di  una 
donzella  cbe  , gelosa  di  conservtre  il  pro- 
prio onore  , ai  fosse  nascosta  fra  quelle 
canne  per  sottrarsi  alle  altrui  sollecitaziooi. 

Questa  favola  si  vede  fedelmente  capre» 
sa  uella  tavola  uscita  dal  peuuello  del  Ca- 
valier  Liberi. 

Siringe  ( Mil.  Egiz.  ).  Ammiano 
Marcellino  con  questa  parola  intende  cer- 
te grotte  sotterranee  ripiene  di  andirivieni, 
cbe  alcuni  nomini  istrutti  nei  riti  della  re- 
ligione aveano  faro  scavare  in  diversi  luo- 
ghi , con  lavori  e fatiche  senza  fine  , per 
tema  che  non  si  perdesse  la  memoria  del- 
le religiose  cerimonie.  A tal  fine  aveano 
•colpite  sul  muro  delle  figure  d’augelli, 
di  bestie  feroci  e di  altri  animali,  cui  da- 
vano il  nome  di  lettere  geografiche  , e 
geroglifiche. 

Staio,  soprannome  di  Giove,  perché  ave. 
-fi  egli  una  statua  d’  oro  nel  tempio  della 
Dea  Siria. 

* Sirma  JVPMA  , tunica  lunga  scen- 
dente fino  alle  calcagna.  1 re  nella  trage- 
dia portavano  sempre  questa  tunica,  lo  che 
prova  che  alti*  volte  era  essa  un  attributo 
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della  nude  dignità.  Il  Sirma  era  necessario 
agli  attori  tragici  per  nascondere  gli  ahi 
coturni  sui  quali  passeggiavano. 

Anche  le  attrici  della  tragedia  portavano 
il  Sirma  come  gli  attori  e Giovenale  {Sat. 
8,  v.  229.  ) in  tale  proposito  dice  : 

....  longum  tu  pone  Thyestae 
Syrma  vel  Antigones  . . . 

La  tunica  , come  abbiaci!  detto  più  so- 
pra , scendeva  sino  alle  calcagna  , lo  che 
le  fece  dare  da  Sidonio  ( epitf.  8,2), 
l’epiteto  di  profundum  ; era  essa  anche 
a strascico,  come  d veggiamo  in  Pruden- 
zio ( P sychem.  num  36a.  ). 

Ut  tener  incessus  ve  si  già  Sjrmate  verrai 

Benché  fosse  assai  lunga  , pure  questa 
tunica  non  avea  larghezza  maggiore  d«  Ila 
grossezza  del  corpo;  poiché  Polluce  ( Ono- 
mastica 7.14  ) , la  chiama  contrada  : 

Syrma  vestis  tragica  contrada  est. 

Sirmei  , giuochi  istituiti  a Sparla  , i 
quali  prendeauo  il  loro  nome  dal  premio 
che  vi  si  riportava  , consistente  in  un  in- 
tingolo composto  di  zucchero  , e di  miele 
chiamato  Xvfuat't  • 

Sire  a , figliuola  di  Damet»  re  di  Caria  , 
era  gravemente  inferma  , alloichè  il  caso 
portò  Podahro  alla  sua  corte.  Questo  eccel- 
lente medico  le  ritornò  la  sanila  per  mez- 
zo di  un  salasso  a ciascuna  della  braccia  , 
e poscia  la  sposò.  — F.  Fon aliro  ••  t. 

1.  Siro,  figlimelo  d' Apollo,  e di  Si- 
oope  , diede  il  suo  nome  ai  Sirii.  — - 
Diodoro . 

a.  — Uno  dei  cani  di  Aiteone. 

• 3.  — Piccola  itola  del  mare  Egeo  , 
ed  una  delle  Cicladi,  situata  all’  Est  di 
quella  di  Deio.  Plinio  le  dà  ventinole 
miglia  , o quasi  dieci  leghe  di  circuito. 
Omero  la  chiama  l'isola  di  Siria,  e Stra- 
done dice  soltanto  cbe  quel  poeti  ne  ha 
fatta  menzione.  Secoodo  Omero , in  que- 
st’ isola  nutrivansi  numerose  mandre  , e vi 
si  raccoglieva  una  gran  quantità  di  vino  , 
e di  frumento.  L’aria,  aggiunge  egli  , vi 
è tanto  salubre,  che  gli  abitanti  vi  perven- 
gono a una  grte  vecchia ja.  — ( Odisi 

, v.  5o3.  — Struh.  I.  io.  — Mela 
l.  2,  c.  7.  — PI  in.  I.  4 , e.  i3.  ).  In 
quest'  i»>da  nacque  Ferecide  che  fu  precet- 
tore di  Pitagora. 

• 4-  — Nume  di  una  città  di  Caria 
nell’Asia  Moore.  Stefano  di  Bizanzio  la 
chiama  Srmon.  — Paus.  I.  3 , 0.  36.  — 
Str.f.  di  Riz. 

• Siromaceoone  ( Epoca  ).  Quest’  epo- 
ca è celebre  presso  i Cronologisti,  e il  Car- 
dinal tVorie  ha  fatto  un  dolio  trai  fato 
intorno  a quell’anno.  Chiama nsi  Siroma - 
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e* d orti  quei  Macedoni  clie  ti  stabilirono  in 
Siria  , sodo  i Selcimeli. 

, ••  Siroma  , Siaoato  , Dea  il  cui  nome 
trovasi  sopra  un*  iscrizione  recentemente 
•coperta  ad  Oppenheiu,  dipartimento  di 
Mont-Tonnerre,  insieme  ad  alcuni  bagni 
Romani  ; 

DEO  APOLLI!! I , ET  SlEORAI  , 

JULIA  PRORTIVA 
▼.  f.  L.  L.  M. 

.Sopra  questa  iacrizinne  , e sopra  due  al* 
tre  , conservate  da  Gratero  , è dessa  ac- 
collata ad  Apollo  , sotto  la  cui  protezione 
erano  poste  le  acque  termali,  nella  «ua 
qualità  di  Dio  della  medicina.  La  prima 
di  quelle  due  iscrizioni  , cioè 

APOLLI» I CRAHRO,  ET  SARCTAK 
SKORAE  SACRLM 

fu  trovata  sul  monte  Quirinale  in  Roma  , 
e 1*  altra  nel  Paialioato.  Un  autore  ale- 
manno congettura  che  la  parola  S inma 
dicasi  per  taronia,  e aia  quindi  un  sopran- 
nome di  Diana,  eh*  ei  fa  derivare  dai  gof- 
fo Siironico.  Questa  etimologia  «emina  pe- 
rò alquanto  stentata.  Ma  nou  potrrhb*  ella 
esser  piuttosto  una  locale  Divinità?  Non 
conosciamo  altri  monumenti  , e verun  al- 
tro scrittore  che  p.rli  della  Dea  Sirona. 

* Smorte  o Scinone  , vento  dell'  Attica. 
I venti  che  agitano  i flutti  , e dai  quali 
tutte  dipendono  le  speranze  e la  salvezza 
dei  navig*tori  , ebbero  , come  ben  tutti  san* 
no  , un  culto  ; e venne  lor  dato  Eolo  per 
re.  I Greci  hanno  per  questo  principe  e per 
Borea  , composto  una  mitologica  istoria. 
U vento  Sirone , o Scirone  vien  figurato 
come  un  uomo  un  po'  avanzalo  in  età  , 
con  folta  borita , c abbigliato  il*  uoa  funi i<* 
ripiegata , donde  sortono  due  grandi  ali  ; 
tiene  in  roano  un  vaso  rovesciato  da  cui 
«pande  cenere  e fuoco  , emblema  delle 
(empiste  e dei  guasti  che  produce.  — V. 
Stuard . — antichità  d*  Atene.  1 migliori 
modelli  che  possono  scegliere  gli  artisti  per 
rappresentare  i venti  , si  trovano  sopra  l* 
ottagono  edificio  che  sussista  ancora  in  A- 
tene  , e che  ai  chiama  la  Torre  dei  Venti , 
perchè  vi  sono  figurati  gli  otto  vcuti  prin- 
cipali. — V . Scinone  I. 

# Si r pus.  Questa  pari  la  corrisponde  e 
ciò  che  i Greci  inti»ndc*ao  per  enigma  , 
come  ne  lo  dice  Aulo  Gtllio  ( 12  , ti.  ) : 
Quae  Graeci  dicunl  enigmata , hoc  genu» 
quidam  e nostri*  veteribus  sirpos  appella- 
iterimi.  I 1 «tini  hanno  ptobahilmenl**  dato 

asto  nome  agli  enigmi , per  far  allusione 

Dii , Mit. 
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all*  imbarazzo  eh*  essi  cagionino,  come  i 
vimini  l sirpi  ) dei  quali  faceansi  le  natte 
per  pescaie  , e che  inviluppano  il  pesce. 

• Sirti  , nome  che  gli  antichi  dauno  a 
due  gran  banchi  di  aabhia  sulle  coste  del- 
1'  Aline»  , uno  de*  quali  era  situato  pica*» 
la  città  di  Srpti , e 1*  altro  presso  di  Cana- 
pine. Siccome  di  sovente  cangiavano  di 
luogo  per  la  loro  mobilità  , e non  erano 
sempre  egualmente  profondi  , covi  erano  ri- 
guardati siccome  scogli  pericolosissimi  , 
contro  i quali  spesse  fiate  perdeaoai  i va- 
scelli. Per  questo  motivo  d-u.»si  il  nome  di 
Sirti  a tutti  gli  spazii  di  lune  , riguardali 
siccome  pericolosi. 

Mela  parlando  delta  piccola  sirte  , di- 
ce; syrti  tinus  est  centutn  fere  milita  pms- 
smini  qua  mare  accipit  palmi  : trecento  , 
qua  cingit.  V et  uni  importuosa*  atque 
atrnz  , et  ob  vadnnim  frequentium  bre~ 
via  , magisque  etiam  ob  alternos  mo- 
lar Pelagi  ad  fluenti*  et  refluenlis  'infe- 
sta* ( /.  t , c * 7 , ri.  17.  ).  Lo  stesso  au- 
tore parlando  poscia  delia  gran  Sirte  ( 
dica  : Tum  Leptis  altera  et  Syrtis  > no- 
mine atque  in  genio  pur  priori  ; ceterum 
altero  fere  spalto  qua  drgisci  , quoque 
Jlexum  agii  , amplior.  Ejus  promonto- 
tium  est  Bnrion  , ab  eoque  tncipiens  ora, 
quam  Le  top  ha  gi  tennisse  dicuntur,  utque 
ad  Phycunta  ( et  *t  promontorium  est  ) 
importuoso  littore  petiinax. 

Aristotile  dà  il  nome  di  Sirte  anche 
alla  costa  d*  Italia  , bagnata  dal  inaie  Jo- 
nio  , e da  quello  della  Japigia.  — Vtrg. 

/En.  I.  4 • u-  41*  — Ital.  I.  17,  v. 
(12 9.  — Sallnst.  in  jug.  c.  78.  — Ustori . 

I 9,  v.  3o3.  — Plin.  I.  5.  c.  4*  — Ao- 
lin.  c.  4o.—*  Servius  , ad  V irg.  Alo.  I. 

1 , v 579;  / 5,  v.  192.  /.  10,  v.  67 

• Sisacttirer  , ossia  deposizione  date 
cariche  ; era  una  festa  in  memoria  d*  una 
Ugge  che  fece  Solane  , la  quale  proibiva 
di  costringere  colla  violenza  i poveri  a |>a 
gare  i loro  debiti. 

• Sissmrk  , o SlSAMRETI  , giudice  pre. 
caricatore,  che  per  ordine  di  Cambile  f* 
scorticato  vivo.  Quel  principe  ordinò  ehm 
la  sua  pelle  fosse  inchiodala  sul  sedile  dei 
giudici  , affinchè  il  timore  di  un  tal  sup- 
plizio li  tenesse  a dovere.  — Erodot.  !>  m 
e.  25. 

• Si  sa  PO  , città  della  Spagna  , celebre 
re  le  sue  miniere  di  vermiglione.  — Plin - 
5 , c.  7.  — Cic.  PUH.  2 , c.  29, 

Siaci  a ■ — V . Sisspg. 

• 1.  Siserra  . cittadino  Romano,  che 
avea  composto  una  storia  della  Repubblica 
di  cui  Cicerone  patta  con  molta  lode.  F« 
tradusse  altresì  dal  greco  le  favole  milnàfr 
di  Aristide.  Delle  auenpeie  non  ci  renana 
ae  non  se  alcun  squarci  , ciré  trovarsi  li- 
uti io  alita  «iloti.  — Ci*,  in  Biute  e. 
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G4.  e 74.  — Ovili.  Ttist.  I.  2 , f.  443. 
— e//.  Patere.  I.  2 , c.  y. 

• a.  — ( Cornelio)  , romauu  che  , es- 
sendoli stato  latto  in  pieno  Senato  uu  a- 
inaro  uniproveru  riguardo  alla  depravala 
condona  della  propria  moglie,  accusò  Au- 
fiotto  d'averla  coi  rotta.  — Diari.  f>4* 

* 3.  — Soprannome  die  davaei  alla  la- 
migli*  da'  Coruelii  , e degli  Aptoui. 

Sun  eros  , che  afilla  lu  terra  , * pranno- 
me  di  tellurio.  — fiuti.  ScitUi  , agitare, 
cullimi  , la  leira. 

**  1.  Sisifo  , lino  de*  più  astuti  principi 
eroici  tempi  , era  belinolo  «Il  bolo 
e ii»  Court  le  , uip  te  di  dir  no  e finir  ho 
th  Allunante,  e dt  Saluioneo.  Questo  prin- 
cipe sposò  Aferopc  ligi  nuda  di  Pandurtco 
clic  «Itn  dicono  d’  Atlante  , e u*  ebbe  pa- 
recchi figli  h.«  1 qu  i»  Glauco  , padre  di 

Jit  lieto fonie.  A pai  loti  oro  dice  die  prima 
di  l »<io  matrimonio  avea  cdilicata  la  città 
di  hllìra  , conosciuta  dappoi  sotto  il  nome 
di  Corinto,  capitale  drll*  istmo  d Ilo  stesso 
Iio  ar.  Lue  odo  detestato  dal  pioprio  battilo 
Sai  umico  , comtiliò  l'oracolo  d‘  Apollo 
intorno  al  turilo  di  liberarsi  di  un  lai 
nemico.  L*  oracolo  rispose  che  se  egli  uvea 
dei  ligi  1 da  Tuo  ftgliu  la  di  suo  fielclh», 
aair  bbe  stato  da  quelli  vendicalo.  Dir  Irò 
ciò  sedusse  egli  la  propria  n'potv,  e la  ren- 
dette madre  di  due  figli;  Ina  Tiro,  istrutta 
dall'  oracolo  d*  Apollo  , li  sotincò  nella 
colia,  per  tema  che  uo  giorno  non  atten» 
tasserò  alla  vita  di  suo  padre  Questa  storie 
viro  na<  rata  da  I fiino. 

Tzetzet  e gli  antichi  scoliasti  oe  riferi- 
scono un' alita  attinta  io  alcuni  Greci  poeti 
l*  cu»  opere  non  ci  sono  pervenute.  Sisifo, 
dicon  essi  , non  (i<l*ndosi  di  Autolico  che 
Voler  le  diandre  de*  suoi  vicini  , f-ce  uu 
seguo  sotto  i piedi  da’  suoi  buoi.  Avendo- 
gliene Autolico  rubiti  alcuni  seni'  esser 
veduto,  appose  loro  quel  segno  , * poscia 
li  confuse  coi  suoi.  Quando  Sisifo  fu  a 
duuian  lai  li , Autolico  nego  di  a«eili  pieci, 
e gli  pernii»-?  di  visitar  la  su*  mainila.  Pa- 
ci] nenie  compren  lesi  che  Sisifo  non  durò 
f*t  ca  a riconoscerli*  Autolico  sorpreso  di 
silftll*  astuzia  , e desiderando  di  aver 
quel  de-tro  principe  per  amico,  gli  con- 
cedette di  stir  f «migliar mente  cui»  la  pro- 
pri* li^fia  A ut  idea  , che  pochi  giorni  do- 
po , di  de  in  ivp usa  a Laerte  padre  d*  U- 
lisi*.  — A poi  loti.  I.  1 , e.  16,  e a3  ; 3, 

c.  6 e /.  3 , c.  18.  — P«'iw«.  /•  2 , o.  4- 

— Hygm . fa 3.  60  — Srrutus  ad  Eirg. 
Geo/  * /.  1,  v.  137.  — JEn»  l • 6,  v 5a^. 

— Tzelzes,  ad  Lrcophron  a.  107  343  , 

e 3 — Scholiast.  Ap  dlon»  Rai.  /,  3, 
v.  t m)3.  e i i3^.  — *■  er  ji  »/.  Snphcol.  in 
A] oc.  v |)3.  — Schol . ir  tt'p'i.  il  A. 
chno.  v.  3 90. 

i‘aitar~,  Hi*tro  il  j etti  Fumclo,  dica 


che  avendo  Aledta  abbi  acciaio  il  partito  di 
abbandonar  Contilo  , rinunciò  il  legno  a 
Sisifo»  Ma  questo  autore  , l»c*  min  Sisifo 
con  temporaneo  di  Giasone  e di  Aledea  , 
è caduto  in  grande  errore.  Sisifo  eia  an- 
teriore a Giasone  di  più  di  qu*r*nt'  anni  , 
e a quell*  epoca,  di  più  di  novanta,  poiché 
era  egli  fi  stello  di  (.'retro  , e questi  era 
l'avo  di  Giasone . E roto  «Ite  alt’ epoca 
in  cui  >1  cond  Micio  degli  Aigonauli  ritor- 
nò dal  la  Cult  Inde  , Esuue  iuo  padre  eia  si 
vecchio  eli'  clilte  hi-oguo  d*  essere  lingio- 
v- itilo.  A ciò  conviene  aggiungere  altresì  i 
dirci  an<  i che  Gius*  ne  p-s-ò  a Ounito. 
Dalla  Medea  d*  Euripide  semina  d*  altron- 
de < he  Sisifo  fosse  g h un  rio  , alimi  bè 
Giasone  rumlnsse  Ai  e dea  a (Joiinlo  , ove 
regnava  Creonte.  — Vautau.  I.  1 , •*.  3. 
— V".  il  segutnie  articolo. 

* 2.  — Discendente  di  Eolo  che  legnò 
* Cono  lo  «lupo  eh*?  AI  e de  a se  ne  allonta- 
nò. ( Sebbene  ls  maggior  parte  dei  milO- 
igi  pretendano  di'vi  sia  divelto  dal  pre- 
cedente, noi  • pittiamo  eh’  ri  sia  io  stesso. 
Laici  uno  la  questione  al  giudizio  del  let- 
l re.  ) Dicevi  che  aveva  egli  incatenata  la 
(iioile  , die  la  fnne  pi  guniti*  sino  a 
tanto  che  Alarle  l'ebbe  libnat*,  in  forza 
della  preghiera  di  Vlutone  , >1  cu»  impero 
eia  dr setto  , perchè  gli  uomini  più  noti 
moriv-no.  Orazio  dice  che  Sisifo  ave*  le- 
gata la  rubile  , peichè  amava  la  pace  , e 
non  solo  la  set  bava  co*  suoi  vicini,  ma  oc- 
cupa va  si  eziandio  a mantenerla  fra  loro. 
Lo  strsso  poeta  agg'onge  che  era  «gli  il 
più  saggio  e il  più  pruderne  di  tutti  1 mor- 
tali. Ciò  nonostante  i poeti  sono  tutti  c ri- 
cordi nel  collocarlo  all'  inferno  , c lo  con- 
dannano ad  un  sopplizio  paiticolare,  cioè 
quello  di  spingere  inc«-ft»ant>  m- nte  un' e- 
norma  rupe  , sull*  aito  di  una  m magni  y 
dsddove  , pel  proprio  peso,  1 icari*  vn  rasa 
nella  sottoposta  valle  , fatica  che  non  gli 
conre  Jea  un  istanti*  di  r-pnso. 

Si  danno  p-recchie  r gi  in  di  un  tal  sup- 
plizio. (ili  uni  dicono  mur  quello  il  ca- 
stigo per  aver  rise'ati  i secreti  d-gh  Dei. 
Avendo  Giove  rapita  E filini  , figliuola  di 
An-po  , questi  si  rivolse  a Stufo  per  sver 
notizia  della  perduta  figli»  ; Sisifo  cui 
era  noto  il  rapimento,  ponine  ad  Asopo 
ragguagliamelo,  colla  cond  z one  pelò,  che 
ei  dovesM-dsie  dell**  equa  *l|a  Cittadella  di 
Corinto.  Sisifo  a lai  prezzo  rivelò  il  se- 
greto di  Gioire  , e ne  hi  quindi  in  tal  guisa 
punito  all*  mirino,  ( oppure,  cerne  voglie  no 
molti  , per  «v  r violai*  Tiro,  »us  Nipote, 
figlia  di  Salmoneo , I « qual  eoa»  f « mag- 
giormente credere  che  questo  Sisifo  sia  lo 
Stesso  dell*  articolo  precedente  ). 

Natale  Conti  ue  porge  un'  altra  regione 
più  singolare,  tratta  da  Demetrio,  antico 
commentai  re  di  Pindaro:  « Essendo  Si- 
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tifo  , die*  egli  , vicino  a morie,  ordinò  all» 
propria  moglie  di  gittate  il  tuo  colpo  in 
mezzo  alla  piazza  senza  dargli  aepoilura  , 
la  qual  cosa  fu  da  lai  puntualmente  esegui- 
ta. Sisifo  cadendone  alato  istruito  all’  in. 
forno  , giudicò  che  tua  moglie  avesse  mate 
operato  coll*  <»l  bedir»  ai  Udelmente  , ed 
eseguire  un  ordine  cl»e  le  ave*  dato  per 
»„lo  fine  di  piovare  il  di  lei  amore.  Doman- 
dò quindi  a fiutone  il  p rmesSo  di  ritoinare 
sulla  terra  , unicamente  per  castigare  la  mo- 
glie. Ma  quando  ròbe  egli  di  nuovo  teapi- 
vala  baita  di  questo  mondo,  pii  no 
folle  ritornare  odi*  al  Irò,  aino  a tanto  che, 
dopo  molti  anni  , Mercurio  per  decreto 
d<  gli  Dn,  I * allenò  prl  collo  , e a loiza 
lo  trascinò  all'inferno,  Ove  in  punito  per 
aver  mancato  alla  parola  già  da  lui  data  a 
Vintone . » 

Questo  ritorno  di  Sisifo  alla  vita  signi- 
fica forse  che  quel  principe  si  era  sottrat- 
to da  una  nirflaUia  giudicata  mortale  , e 
che  avendo  ricuperala  la  sanità  nel  tempo 
iti  cui  eia  creduto  mono  , visse  poscia  si- 
no alla  più  t-*rda  vefebiaja. 

Alcuni  altri  Mitologi  , fcuz*  aver  ri- 
guardi! al  vantaggi'  so  ritratto  che  la  Opre- 
rò di  Sisifo  , hanno  detto  che  nell  Attica 
esercitava  egli  ogni  sorta  di  estorsioni  , e 
di  laJionerci  , e che  face*  morire  con  di- 
versi supplizi  tutti  gli  Stranieri  che  aveano 
la  disgrazia  di  cadere  nelle  sue  mani;  che 
Teseo  ic  di  Atene  gli  mosse  guerra  , e lo 
uccise  in  un  combntiimento  , e che  gli 
Dei  lo  punirooo  nelTaitaro  per  lutti  i de- 
litti da  lui  commessi  sulla  terra.  La  rupe, 
che  gli  fanno  incessantemente  muovere  , è 
l'embleaia  di  un  ambizioso  principe  che  lun- 
ga pezza  ravvolse  in  capo  dei  glandi  disegni 
Senza  eseguirli.  — Ovili,  fast.  l\.  — 
P-ms.  2.  — Apollod.  3 , e.  4 — /gt/i. 
fnv  8o.  - Mei.  3.  — £ncid.  6.  — 
Lucret.  3. 

Nella  collezione  delle  pietre  incise  di 
Sin  tris  , «apra  un  diaspro  nero  , si  vede 
Sisifo  che  sta  movendo  in  giro  un  enor- 
me sasso. 

• òimgamri  , madre  di  Dario  , ultimo 
re  dì  Versi».  Alla  battaglia  d*  Isso  cadde 
prigioniera  di  Alessandro  , con  tutto  il 
lesto  della  reale  famiglia.  11  vincitore  la 
trattò  col  più  gran  rispetto,  le  diede  il 
titolo  Ji  Madre  , e di  sovente  slle  istanze 
di  lei  accordò  quello  che  ai  suoi  favoriti  e 
ministri  ricusava.  Dal  canto  suo  , ebbVssa 
per  quel  Principe  i p'ù  grandi  riguardi  .* 
appena  fu  istrutta  della  morte  di  Ini  , da 
«e  stessa  si  uccise  , per  non  sopravvivere  a 

generoso  nemico,  benché  avesse  con  me- 
no dolore  sopportata  la  rovina  di  tutta  la 
sua  famiglia  , e l#  intelice  fine  de!  proprio 
suo  figlio.  E aveva  perduto  in  un  sol  gior- 
no il  marito  c tutti  gli  So  suoi  fratelli,  che 
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Geco  ave»  fatto  trucidare  per  :m padroni r<i 
del  nono.  — (Juuit.  Cur.  4 » c*  *)  » /. 
io  , c.  5. 

* Si-™*,  <?n*Qat  manto  grossolano  fatto 
di  pelle  di  capta  guarnii*  di  peli,  Ani- 
miano  Marcellino  , ( 16,  5.  ),  dice  che 
Giuliano  non  d<>nn iva  se  non  sopra  un 
tappeto  ed  una  S'sjra  , peichè  o<  litico 
egli  eia  della  m Mezza  Julianus  tiOcle  di' 
midiato  scraper  rxurgens  non  è plnmis  t 
uet  slraguhs  serici»,  ambiguo  fulgore  ni * 
lentibn  « , sed  ex  iapete  , ri  usyra , quarti 
vulvari»  siniphcitns  sisurnam  appellai , 

Sdoi  , treccia  di  caprili  che  t vicini  de- 
gli Linei  offrivano  a Saturno  , supersti- 
zione che  la  legge  di  Musè  sevetmueute 
puniva. 

• Sisskc  , risei  , Sue  in  : secondo  Pii" 
nio  , era  altre  volte  una  città  , e presente- 
mente é un  borgo  nella  C»o*zi»  , al  con- 
fluente della  Sav*  , c del  Kulp  , o Culp. 
Lssendn  stata  que-ta  piazza  assediata  dai 
Sarmali  , comandati  dal  loro  re  Itausirno- 
dn  t Costantino  nel  321  ne  fece  levar  lo 
assedio  , li  p<  »e  in  rotta  , derise  il  loro 
re  , e beo  tutta  I'  armata  perire*  Gli  abi- 
tanti di  Sisseg , in  riconoscenza  di  tanto 
beneficio , fecero  coniare  una  medaglia , 
sulla  quale  si  legge  ; 

jBocmnunuc. 

VIItTUS  EXERG. 

I.  X. 

TOT.  x.  aie. 

Ai  duino  spiega  questa  iscrizione  nel  modo 
seguente  : 

Imperator  poster  ophmus  Cnstantinus  num 
pc-  in  hosles  irrumpetis 
Siscioensem  hanc  Urbem  conservarti, 
Pirtus  exrrcitus,  saecuti  felicita s. 

Polis  dcccnnalibus  Sicienses. , 

Stasici’ atz-Nabur a ( Mit.  Giap.  ) , U 
quarta  delle  cinque  grandi  feste  annue  de» 
Giapponesi  Sintoisti  , che  si  celebra  nel 
giorno  * del  settimo  mese  , giorno  di  par- 
ticolare allegria  pei  fanciulli. 

••  i $ istmo  , si»  omento  di  musica  , di 
cui  «rrviauvi  gli  F.gizii  all*  guerra  , e nei 
sarrifizii  , che  offrivano  »ID  Dea  Iside.  11 
Sistro  era  di  figura  ovile  , tatto  di  una 
lamina  di  mettili  aonoro;  la  parte  supe- 
riore eia  adorna  di  tre  figure  , cioè  di 
quella  di  un  gatti  eoa  faccia  umana,  po- 
sto rei  mezzo  ; della  testa  di  Iside  alla 
diritta  , e di  quella  di  Pfrfie  alla  amutra. 
La  circonferenza  era  forata  con  diverai  ba- 
cili opposti,  pei  quali  patsaTaoo  parecchi» 
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▼tight  delio  «tetto  metallo  , di  cui  era 
fallo  lo  ttioroento  , e che  ne  traversavano 
il  più  piccolo  diametro.  Quelle  verghe  ter- 
minavano alle  loro  estremità  in  uncini; 
nella  patte  inferiore  del  òistro  era  vi  una 
tpecie  d'impugnatura  per  tenerlo.  Queato 
alromento  veniva  agitato  in  cadenza  per  far- 
gli dare  un  tuono  , e alla  guerra  aerviva 
«li  tromba.  Era  impiegato  anche  nei  sacrili* 
ni  , per  significare  che  nell*  universo  tulio 
era  in  movimento  , e specialmente  nelle 
fette  che  celebravanai  , allorché  il  1S ilo  in- 
cominciava a erracele. 

1 Greci  servitosi  pur  eaai  del  Sistro  per 
marcare  il  ritmo  neU*eaecuzione  della  mu- 
sica con  note  ; e nello  scuoterlo  , quelle 
verghe  che  a dritta  e a mauca  lo  percuo- 
tevano , gli  faceano  produrre  il  tintinnio  , 
o suono  necessario  per  inarcare  la  cadenza. 

Queato  atromeoto  , dice  Winckelmann  , 
( pietre  di  Stosch  ) , punto  non  appare 
sui  monumenti  dell’antico  stile  Eg'zio , e 
ai  tiova  voi  tanto  tuli'  orlo  della  tavola  Ilia- 
ca , la  quale  tutto  al  più  è del  terzo  seco- 
lo. Da  ciò  scorgeti  quauto  sianai  ingannati 
coloro  i quali  assicurano  di  averlo  ricono- 
sciuto angli  obelischi  , quantunque  il  dise- 
gno di  una  Egizia  atatua,  riportata  da  Bac- 
chino ( de  sistro  pag  17  ) , porli  un  si- 
stro ; nulladimeno  sembra  che  quell’  attri- 
buto aia  stato  male  inciso.  Di  fatti  Poioke, 
il  qnale  parla  di  questa  slama  , lo  prende 
per  uno  strumento,  che  altre  volte  serviva, ed 
anche  presentemente  serve  io  Egitto  , per 
marcare  il  tempo  : te  le  spiegazioni  di 
Bochart  e di  ffuet  sopra  il  passo  di  un 
profeta  fossero  fondate  , il  sistro  sarebbe 
più  antico  di  alcuni  obelischi  , poiché,  se- 
condo loro,  significa  egli  lutto  l'egìzio 
popolo  , nella  stessa  guisa  che  sulle  me- 
daglie ne  rappresenta  I*  impero. 

Basta  considerare  attentamente,  dice  l’aiv 
( ricerche  filoso  fiche  tom.  1 232  ) la  for- 
ma di  un  sistro  , sia  egli  d*  argento  oppur 
di  bronzo , per  iscorgere  che  non  può  es- 
terne risultila  veruna  armonia;  ma  soltan- 
to un  acuto  strepito  , che  unito  si  suono 
del  rozzo  flauto  , in  Egizia  lingua  c Annue 
« al  muggito  del  bue  Api  , produce»  quel 
baccano  , descritto  da  Claudiano  coi  se* 
guenli  versi  imitativi  : 

’ . Nilotica  sistris 

Bipa  sonai , phariosque  modos  Aegyptia 

aucit 

Tibia,  submiss is  admugit  cornibus  Apis, 

Riguardo  poi  agli  altri  loro  istromenti 
di  musica , come  il  zufolino  , il  corno  , la 
zampogna  di  paglia  d'  orzo,  le  castagnette, 
il  triangolo  , il  tamburo  ed  una  specie  di 
flauto  particolare,  di  cui  parlano  Potuce  ed 
Eusttnio,  facilmente  si  può  comprendere 


qual  melodia  hanno  potuto  produrre.  Quindi 
i sacerdoti  non  voleanoebe  si  facesse  io  tal 
guisa  risonare  1*  interno  de*  tempi  ove  can- 
tavano gl’  ioni  sacri,  aenza  essere  accompa- 
gnati da  alcuno  stromento. 
t Osserveremo  in  questo  luogo,  che  Win- 
<* kelmann  si  è ingannato  , allorché  ha  so- 
stenuto essere  il  Sistio  uno  stromento  nuo- 
vo in  Egitto  , perchè  non  lo  ha  trovato 
nell»  mano  delle  statue  Egizie  che  sono 
in  Roma.  Prima  di  tutto  non  era  permes- 
so d'introdurre  dei  nuovi  stiorqenti  di  mu- 
sica; e si  vede  il  sistro  alla  testa  di  gatto 
fra  le  mani  di  un’  antichissima  statua  di 
donna,  eh*  è stata  riguardata  come  un  /sr. 
de.  Questo  decisivo  monumento  trovasi  in 
Inghiltena.  D’altronde  se  Winckelmann 
avesse  letto  le  ricerche  di  Bochart  intorno 
al  sistro,  sarebbesi  egli  ccitamente  disin- 
gannato. CayliiS  ( voc.  d’  antic . p.  1 ) , 
descrive  un  piccolo  sistro  dì  bronzo  assai 
beo  conservato  , della  totale  altezza  di 
tette  pollici.  Egli  è coronato  d’  una  galla 
che  due  piccoli  gattini  va  alimentando. 

2.  — Pianta  silicosa  che,  secondo  Ari- 
stotele ed  il  falso  Y lutano,  trovat  asi  nello 
Scamandro  , era  somigliante  al  cece  , ed 
avea  la  virtù  di  guarentire  quelli  che  la 
Umeano  in  mano  dal  timore  degli  spettri 
e dei  fantasmi.  Sopra  molle  medaglie  ai 
vede  lo  ScamanJro  , rappresentato  con 
questa  pianta  nella  destra  mano. 

Sita  ( M it,  Jnd.  ) , moglie  di  Visto i 
Dio  Indiano  incarnato  sotto  il  nenie  di 
Rsm.  Sopra  la  porla  di  una  città  del  pic- 
colo regno  di  Sisupatan  , si  vede  un»  sta- 
tua di  pietra,  rappresentante  Sita,  moglie 
di  R am  uno  dei  loro  Dei,  statua  dell'or- 
dinaria altezza  d’ima  donna.  A ciascuno  dei 
suoi  lati  veggonsi  tre  famosi  fakìri  , o pe- 
nitenti , nudi  , genuflessi,  cogli  occhi  a 
lei  rivolti,  e portanti  con  ambe  le  mani 
ciò  che  il  pudore  non  permette  di  nominare. 

Sitalo a , soprannome  d*  Apollo.  Aveva 
egli  a Delfo  ima  statua  dell’altezza  di  tren- 
tacinque  cubiti  , proveniente  da  una  am- 
menda , cui  dagli  Anfitrioni  erano  siati 
condannati  i Focesi  per  aver  lavoralo  uu 
campo  consacrato  a quel  Dio. 

# I.  Sitalcb  , uno  dei  generali  di  Ales- 
sandro , il  quale  fu  posto  in  carcere  per 
la  sua  avarizia  o per  la  sua  crudeltà. 
Quint.  Curi,  io  , c.  1. 

# 2.  — Re  di  Tracia  , che  vitea  verso 
Panno  436  prima  di  G.  C. 

# Sitella.  I Latini  cosi  chiamavano  un 
▼1*0,  od  un'urna  ove  pnneansi  in  Rfrna  i 
biglietti  nelle  elezioni  dei  magistrali.  Un  lai 
vaso  era  largo  alP  estremità  superiore  , e 
stretto  al  bisso,  evi  si  pone»  il  nome  di 
coloro  ehe  dovrano  essere  eletti:  Sitella 
aliata  est  ut  sortirentur  , dice  Tito- Livio 
( /.  25  ),  uhi  latini  suffragio  ferrent.  Al- 
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cuoi  hanno  preteso  eh#  la  aitilo  t»®*»  •**■-  fece  perire  parecchi  pretendenti.  Finalmen* 
visse  chr  pe»  trarre  a aorte  i nomi  delle  Ja  pfom»r«  * quello  «lei  «lue  •spiranti  , 
tribù  e delle  centurie,  e per  aa»egn»r  loro  Qito  e Driante,  cl»*  avesse  superato  il  ri* 
il  rango  nel  quale  doveano  dare  i loro  voli,  vaje  a}|a  corsa.  Pellene  innamorata  diCli* 
tua  ebe  i voli  Messi  venissero  p<  sii  in  un  |0>  i0(jugse  ;j  cocchiere  di  Driante  a con* 
altro  vaso  dilaniato  citta.  netterà  malamente  le  mote  del  di  luicar- 

SiTiiHo  ( il# r|.  Giop')>  00*  del. e Diri-  c|.e  ^i  latti  ai  spettò  a mezzo  corso,  e 
tuta  del  Stnto. — V . quota  parola.  Driante  ne  restò  rittiina.  Sitone  , istrutto 

••  SiTicmi,  coai  chisnievsnai  coloro  che  jj  Bjf|^||a  frode,  condannò  dito  e Pallene 
nei  funerali  suonavano  una  specie  di  trorn-  atj  r*#ere  insieme  abbiuciati  col  corpo  di 
ba  o di  flauto  ; Qui  opud  silos , dice  Au-  pr  iante.  Vanare  mossa  a pietà  di  loro, 

10  GtUio  ( 20.3  ) :d  est,  vita  juuCh'S  et  mandò  un*  abbondantissima  pioggia  che  e* 

srpultcs  canerc  soliti  es.srnt,  et  uh  abue • 4,;nM,  \\  forco.  .CI ito  e Pallene  regnarono 
tunt  proprium  genus  tulce  a cetens  dtje-  pOKja  ridia,  Tiaci»,  estendo  Sitone,  secoo- 
reni.  Quelle  trombe  erano  dalle^  altre  dr  JVommo,  alato,  ucciso  da  Bacco, 
verse,  perché  e più  lunghe,  e piu  largite,  * 7.  — |§ola  je|  mare  Egeo.  Quid. 
conte  le  vediamo  negli  antichi  ntonum-n*  •*  Sitoima,  contrada  dell»  Tracia  selten- 
ti  ; d'  altronde  erano  suonate  sopì  a un  tuo-  trionale,  situata  sulle  sponde  del  Ponto  Eo- 
lio più  grave,  a motivo  della  lai  gheira  dal  ajno  (ra  jj  D»«>nl»«o  e il  monte  Emo;  fn 
tubo  : Et  oia  qua  spiritai  tran  sii  lutHu-  Cod  rhiamata  dal  re  Sifone.  Questo  nome 
do  sonum  ejjìcit  graviorem.  Gollen . de  davafcj  talvolta  a tutta  la  Tracia,  e Sitnoii 
Sy  mptom.  cuus,  3.  ne  erano  chiamati  gli  abitanti.  — Orai. 

Smo  , divinità  del  Siotoismo.  — V.  , qj  8 u p _ Metti,  u.  T88;  /.  7, 
Staio.  , ,.  v.ij'6;  /.  i3,  u.  571.  — Ermi.  ”,  c.  122. 

SiTPtoi , ninfe  originarie  del  ps*a®  * Surn:»  ( Corinthiacus  ).  Gli  antichi 

Megera.  Un»  di  esse  ebbe  una  figliuola  €|a%ano  qUeil0  Tl0me  a certi  vasi  , larghi 
delia  quale  Giove  divenne  amante,  c da  nrj  mf  zzo  t cnali  occhi  adorni  di  fregi  a 
tal  commercio  nacque  JYlcgaro  fondatore  f0rma  chiodi,  e con  manichi  che  osci- 
di  Megar».  In  quella  città  eravi  un  ma-  Vino  aj  di  sotto  della  metà  della  sua  alte*- 
gnlfico  eequidetto  edificato  da  Tragene  , ga>  ^ale  era  quello  di  Nestore  descritto 
tiranno  «ti  Megera.  L’  acqua  di  quella  fon.  àft  jteneO0 

te,  eia  dagl»  abitanti  chiamata  acqua  delle  Snuwpoa  MicHaT,  ( Mit  /od.)  divinità 
ninfe  Sitmdi.  poco  conoaciuta.  Mendez  Pioto,  il  solo 

Sito  , soprannome  di  Cerere.  Rad.  ot-  cfre  ne  par|#j  j0  dipinge  come  un  Dio  che 
tos,  viveri.  # avendo  appartenuto  all*  umana  condizione, 

• Sitocoiso  , presso  i Greci  era  questo  durante  la  sua  vita,  aveva  ordinalo  ai  suoi 

11  nome  di  un  magistrato  che  avea  1 i*pc-  setlarj  di  praticare  di  grandi  austerità.  Gli 

rione  sui  grani  , e che  in  Atene  era  a un  fTemiti  che  seguivano  le  sue  leggi,  nolrian- 
di  presso  lo  stesso  che  l’edile  cereale  pres-  s;  di  erbe  cotte,  e di  frutti  ailvestri , ed 
so  i Romani.  abitavano  nelle  grotte. 

• SiTHOFiLACi  f nome  di  un  magistrato  Sictiwai»- lesene  : uno  degli  Dei  subsl- 
degli  Ateniesi,  Quest*  parola  significa  cu*  trrnj  degli  Tscovaschi. 

atode  del  grano;  iu  fatti  il  Sitofìlace  avea  Sturo  ( setta  di  ) ( Mit.Giap O,  •tabi- 
la  cura  di  alare  attento  che  ninno  rompe*  |j|a  a|  Giappone  11  nome  di  Siuto  signifi- 
rasac  una  quantità  dì  grano  maggiore  di  ca  metodo  di  filosofare.  I»  fatti,  i partigia- 
quelta  ch'eregli  necessaria  per  I*  propria  nj  di  questa  setta  anno  tulli  filosofi  i qna- 
prov visione.  La  legge  proibiva  ai  patticela-  j;  Bj  pan  beffe  del  culto  stravagante  dei 
ri  di  comperare  più  di  cinquanta  misure  |orn  compalriotts,  c che  non  conoscono  nè 
di  grano,  di  quelle  eh' essi  appellavano  ^mida,  nè  le  altre  divinità  introdotte  dal- 
QOf  nati  9 P’t  ciascheduno.  11  Sitq/ìlace  ve*  |a  tuperslizione;  ma  accecati  dall’orgoglio- 
sliava  all'  ossei vanza  di  quella  legge  ; e sa  loro  ragione,  cadono  in  un  estremo  op- 
de  ve  avesse  egli  prevaricato  , era  par  lui  posto  all*  Idolatria  , e forse  di  quell»  non 
un  delitto  capitale.  Eranvì  quindici  Sito/i - meno  assurdo.  Non  ammetlon  easi  divinità 
loci , dieci  dei  quali  per  la  città,  e cinque  veruna;  proscrivono  ogni  aorla  di  religio- 
pel  Pireo.  Ove  il  lettore  bramasse  di  co-  ne  \ non  conoscono  altri  doveri  imposti 
noacerne  più  ciicnsranr.iati  dettagli  , potrà  all*  uomo  , tranne  quello  di  esser  virtuo- 
rivofgerai  al  titolo  V del  V libro  del  co-  so  ; fanno  consistere  tutta  la  felicità  nel 
mrntario  di  Samuele  Petit  , sulle  amiche  testimonio  di  una  buona  coscienza.  Quelli 
leffe».  Siuto,  che  ragionano  un  po' meglio,  ri- 

I.  Sitow»,  re  di  Traci»,  il  quale  rendet-  conoscono  uno  spirito  superiore  che  r-gge 
te  Àncbime,  madre  di  Pallene.  Da  princi-  tutto  l'universo,  lenz'esserne  il  creatore, 
pio  promise  egli  la  roano  di  sua  figli»  • Quest»  setta  mollo  somigli»  • qojlU  ^ 
colui  ebe  lo  avesse  simo  alla  lotta,  e cosi  letterali.  Unto  celebre  ella  China.  Le  vie» 
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dato  altresì  il  medesimo  autore  ; la  qual 
co»*  sembra  provala  dall*  avere  quelli  dì 
Siuto,  in  tutte  le  loro  scuole  , un*  imma- 
gine di  Confucio . Grandi  onori  trihutan 
essi  ai  defunti  loro  antenati  ; la  qn»l  co- 
sa li  rende  pure  molto  conformi  ai  lette- 
rati Chine»!.  Ma  ci  vuol  molto  perché  la 
•ella  drl  Siuto  si*  Unto  stintala  »|  Giap- 
pone, quanto  quella  dei  letterati  alla  Chi- 
na. Il  suo  allontanamento  dagli  usi  comu- 
ni della  nazione,  la  rende  odui*a,  e sospet- 
ta *1  governo.  Sebbene  la  dottrina  de!  Siti- 
lo sembri  proibire  ogni  sorta  di  religioso 
cullo,  pure  quel  i che  la  seguano snn  obbliga- 
ti di  piestarsi  este» tormente  a certi  usi  uni* 
vert-druente  adottati,  per  non  irritare  gli  spi- 
riti con  una  troppo  marcata  sing  Unta  Cero- 
ne uo  esempio;  con  un  espresso  editi  è stato 
ordinato  a tutti  quelli  dì  Stufo,  che  ciascu- 
no dovesse,  nella  propria  casa,  avere  una 
tutelare  divinità,  circondata  di  profumi  , c 
di  vasi  pieni  di  fiori  , come  praticasi  al 
Giappone.  La  fiera  ragione  di  questi  setta- 
rj  non  ha  potuto  divptnsarsi  dal  cedete  al- 
l'autorità.  QwauOii  e Alluda  sono  gli  Dei 
da  loro  prescelti. 

••  l.Siva  (Af/I  Slav.)  , divinità  degli 
Ertili.  Credesi  essere  la  stessa  che  (Jps 
Contila,  oppure  la  loro  Venere  o la  to' ■ 
io  Vomona.  Questa  Divinità  era  rappre- 
sentata ignuda  ; » capelli  le  srendtvauo 
dietro  alle  Spalle  sino  alla  metà  delle  g.un- 
be.  Portava  essa  da  una  mano  un  grappo- 
lo d'uva,  e dall’altra  nn  pomo. 

2—0  Scita  ima  delle  ire  Divinità  de- 
gli Indiani  le  quali  lormauo  una  Soia  po- 
tenza. Questa  specie  di  trinità  si  chiama 
Trimurti  o Tritavi,  ciò  che  significa  riu- 
nione di  tre  potenze  .-  Bruma  o Brama , 
Si^a  e Vivih  Sembra  che  questo  dogma 
sia  stato  generale  nell*  Indie  io  cui  non  si 
adorava  che  una  sola  Divinità  che  riuniva 
tre  altri  bui  i ; quelle  cioè  ai  creare,  di  con- 
servare e di  disttuggere  ; ma  in  seguito  si 
cominciò  a personificare  ciascun  attributo 
ed  a Urne  tre  Dei  , il  cui  diverso  potere 
venne  espresso  in  una  maniera  allegorica.* 
1*  onnipotenza  di  Dio  lu  indicata  con  l'at- 
to della  creazione,  la  sua  provvidenza  con 
qu-lla  delia  conservazione,  e la  sua  giusti- 
zia con  T atto  della  distruzione.  (ìli  India- 
ni per  la  maggior  parte  adorano  una  sola 
di  queste  tre  divinità  ; ma  alcuni  sapienti 
indirizzano  tuttavia  le  loro  preghiere  al- 
la trinità  che  trovasi  anche  rappresentata 
in  molti  pagodi  sotto  la  figura  umana  a tre 
teste  appellata  S uvia  Ifarabrama  x\e  1U  co- 
sta d' Orisi  a,  Trimurti  in  quella  di  Coro- 
mandel , e J ebratreyam  in  lingua  san- 
scriti*. 

3.  — Ratri,  notte  di  Siva  ( Mìt  Ind.  ). 
festa  eie  ha  .luogo  nel  i3.  giorno  dopo  il 
pleoibtuio.  E es»a  religiosamente  osserva- 


ta dai  lettarii  di  SiVu,  i quali  debbono 
digiunare  durante  il  giorno,  passar  la  not- 
te in  preghiere,  fare  delle  elemosine,  e dar 
da  mangiare  ai  Panderoni. 

Si\  fsiamniali.  ( Mit.  Jnd  ),  sec<>nd» 
suddivisione  della  TiiLti  dei  Bramirli.  Sun 
essi  d*  slinati  all*?  cerimonie  nel  tempio  di 
Siva,  e a lare  le  collane  di  fiori,  di  cui  a- 
domino  il  Lingmi.  Pr»  paran  essi  il  sanda- 
lo ( legno  delle  indie  di  cui  ai  fa  (incolo- 
re, od  una  tinta  incastra  ) pei  segni  che 
pungolisi  a q<el  Dio  , e lamio  cuocere  le 
olici  te  che  gli  veug«m  presentate.  Le  loro 
pieci  e le  loro  ceiiitiotite  Unno  scendere 
gli  Dei  nei  templi,  ed  essi  indicano  il  luo- 
go dove  si  debbono  costi u ire.  Dalla  loro 
tubò,  siccome  sellai j di  Siva,  vmgono  trat- 
ti i Gouroui.  Dehhon  essi  continuamente 
recitare  il  Vedani,  bagnarsi  tre  Volte  ogni 
giorno  , vale  a dire  il  mattino  e la  sera  , 
facendo  il  Sundivaue  ; come  pure  prima 
di  portarsi  a pone  i segni  di  sandalo  al 
Lingim,  od  ornai  lo  di  liuti,  io  che  si  fa 
a mezzo  giorno.  La  filma  cerimonia  vicn 
ripetuta  ogni  qualvolta  veglimi  essi  toccare 
il  loro  Dio.  Si  fregano  il  petto  , le  spalle  , 
le  braccia  e la  fonte  colle  ceneri  di  ster- 
co di  vacche.  Prima  di  pranzare,  pungonsi 
in  fionte  una  marca  rotonda  e gialla  di 
sandalo.  Talvolta  vi  pongono  in  mezzo  un 
punto  nero  fatto  colla  fulig  ne  tratta  dalla 
canfora  abbiuciata  dinanzi  al  simiilacru  di 
Siva.  Siccome  debbono  aver  tempre  seco 
delle  ceneri,  cosi  dopo  di  essersi  bagnati  , 
ne  rimettono  delle  altre. — Snnnrrat . 

Si.  A TARARA. — V . V ROGHI A D*OSO. 

• Slavi,  antichi  popoli  della  Satinasi*  , 
i quali  insi-tue  ai  Venedi  forzarono  i po- 
poli situali  fra  1*  Elba,  e la  Vistola  a rice- 
verli nel  loro  paese  per  formarvi  degli  stabi- 
limenti dei  quali  p^rò  non  si  conosce  l'e- 
poca. Da  quanto  dice  domande i dello  sta- 
bilimento dei  Venedi,  si  presume  che  ciò 
abbia  avuto  luogo  sul  fluire  del  quinto  se- 
colo ovvero  al  principio  del  sesto:  impe- 
rocché io  quest*  ultimo  vediamo  gli  Slavi 
passar  l'Elba,  ed  avanzarsi  verso  l'oc- 
cidente. Hanno  altresì  formato  degli  sta- 
bilimenti , poiché  secondo  Paolo  Dia- 
cono, Tot  silo  ne  nominato  duca  di  ba- 
viera da  Childeberto  re  di  Francia  , col- 
la armi  alla  m»no  entrò  Del  parse  degli 
Slavi  , e vi  raccolse  un  gran  bollino.  Do- 
po una  serie  di  altre  guerre,  questi  popo- 
li *'  impadronirono  della  Boemia  , d*  ondu 
profeto  il  nome  di  Brenti:  si  sottomisero 
a Dagoberto  I,  re  di  Francia  • ma  lenza 
troppo  conoscerne  la  ragione,  piombarono 
sulla  Turingia,  ove  tutto  fu  pnito  a sangue 
e a fuoco,  (laddove  vennero  peto  respinti. 

Procopio  e Joriumdes  sono  i primi  cl»« 
hanno  parlato  degli  Slavi.  Procopio  dopo 
d’  aver  indicato  il  soggiorno  dei  Venedi  , 
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o Vinili  , die©  che  quella  numerosa  na- 
zione dividesti  in  divelli  popoli  cono- 
sciuti sotto  diversi  nomi  ; ma  princi- 
palmente io  due  , chiamati  Sclavint  e An • 
li.  Lo  stesso  scrittole  ( fieli.  Grifi,  t.  3', 
e.  l4)  dice  (he  gli  Auti  e gli  SDvom  al- 
tra volta  non  eiano  che  un  solo  nome  , e 
che  I*  antichità  lì  chiamò  Sportali  , vale  a 
dire  dispei  si  , pii  che  le  loro  capanne  oc- 
cupavano una  glande  estensione  «li  parse, 
e coprivano  una  gmn  patte  delle  sponde 
del  Danubio.  Pretorio  la  dei‘V*re  il  no- 
me di  questi  popoli  d*lla  paiola  Slava  che 
nella  lingua  de*  Stornati  significa  fama  e 
filaria  . (hmotlnchè  è più  naturale  di  scri- 
ve» e Slavi  , che  Sciavi  ni. 

Questo  popolo  guei fiero  divenne  in  se- 
guilo si  vile  e si  sptegrvole,  eh**  il  suo  no- 
me è divenuto  una  nimica  di  vigliacci  rii». 
Dalla  parola  Slavi  si  è fu  mata  quella  di 
Schiavi  , sotto  la  quale  più  non  s’  mt*  iole 
di  ^aitare  che  d*  uomini  soggetti  si  più  u- 
milianle  servaggio. 

Abbiamo  i nomi  d*  una  parte  dei  po- 
poli che  componevano  la  nazione  degli 
Slavi. 

1.  I Boemif  poiché  negli  annali  di  Car- 
lo Afafino  f ari  annum  8o5  , lrggesi  che 
Cacano  . principe  degli  Unni  , visitò  quel- 
l’ impera  dorè  , e gli  domandò  il  permesso 
di  Stabilirsi  fra  Satana  , e Carrnentum  ; 
a motivo  delle  continue  incursioni  degli 
Slavi  chisniati  Slavi  Bohentuni  , ossia  Boe- 
mi , i quali  non  perimMleauo  a*  suoi  sud- 
diti di  soggiornare  nel  paese  da  loro  sino 
a quell*  istante  occupato.  L' imperatore  spe- 
di re|l«>  stesso  anno  nulla  terra  degli  * Sta- 
vi , chiamala  filino  , ( Boemia  ) il  p«o- 
pi  io  figlio  Cu  rio  , alla  trita  di  un  escici- 
to  che  dr vasto  il  parse  , ed  uccise  il  Duca 
Leeone. 

2.  I M aaar en si  erano  Slavi.  Reminone 
( /.  2 , ari  annum  890)  dice  ih*?  I'  pupe 
valore  Arnolfo  accontò  il  ducato  di  Boe- 
mia a Zunditdoco%  re  degli  Slavi  , sopr in- 
nominati Ai  aitare  usi. 

3.  Neijli  annali  di  Carlo  Al  agno  ( ad 
annoi  782  806  ) pari -si  <1  i sovente  degli 
Sitivi  Sorabi  che  ahitavauo  f.4  t*  Elba  , 
t la  Sa 'a  , ai  confini  dei  Ttiringtt  e 
dei  .Sassoni  ( apud  Ruben  tum  ad  annum 
822  ) 

tèli  annali  dell’  imperatore  Litici  il 
Buono  f c»  oppi  rodono  «he  questo  princi- 
pe ricevette  aFranC'foiie  gli  Amba*<ri.»tnri 
v 1 doni  che  a lui  spedirono  i vittoriosi 
Slavi , cioè  gli  Oboli  iti  , i Sor  ahi,  1 P ti- 
zi , ì R( ontani  9 i 17 ontani  i Predeiven 
lem  e gli  Avari  della  Panuoiiia. 

Oli  Aliti  , e gli  Slavcni  , dice  Ptoco- 
pio  ( Bell,  G*th.  I.  3 , c.  1.4  ) non  obbe- 
discono ad  un  re  , ma  da  lungo  tempo  vi- 
vono aotto  un  popolar  governo  , e pub- 


idicaraeutc  deliberano  intorno  a ciò  che  ri- 
guarda i loro  interessi.  Questi  due  popoli 
«•sservano  le  stesse  leggi,  ed  hanno  i me- 
desimi costumi,  non  riconoscono  che  un 
solo  Dio  che  ha  creato  , e che  lancia  la 
f«<lg*re  , e gli  immolano  dei  buoi  e delle 
altre  vittime.  Bui  lungi  dal  far  dipendete 
1-  vita  degli  uomini  dal  destino,  non  cre- 
dono nemmeno  che  ve  ne  sia;  ma  allor- 
quando si  trovano  in  qualche  periglio,  pio- 
nirtt>  nn  di  «dlrire  una  vittima  , ove  uè 
siano  sottratti  , e giammai  non  mancano 
di  m«  ddisUre  al  voto  ; e alh  r.i  credono  di 
essere  debitori  della  loro  vita  alla  immo- 
lata vittima.  Tributano  altresi  «Irgli  0110. 
ri  ai  fiumi,  alle  Ninfe  e ad  altre  divinità, 
ed  offrono  loro  dei  sacrifizi  1 dai  uuali 
traggono  dei  piesagi  sull*  avvenire.  Abita- 
no  delle  miserabili  capanne  , le  noe  d.dle 
altre  distanti,  e di  sovente  le  cambiano. 
Fanno  la  guerra  a piedi  , portando  dei 
piccoli  scudi  e dei  piccoli  daidi  ,s«nza  co- 
razze. Taluni  non  portano  nè  tuniche  , nè 
manto  ; e quando  muovono  all*  inimico  si 
coprono  con  un  calzone.  Tutti  parlano  la 
lingua  medesima  t e sono  tulli  simili  e 
per  istnitturs  , e per  lisonomia;  sono  gran- 
di e robusti  ; il  odore  dei  loro  volti  non 
è motto  bianco  ; rossi  hanno  i caprili;  so- 
no naturalmente  sucidi/ae  semplici  di  costumi 
e di  maniere. 

Checché  ne  dica  Procopio , tutti  gl»  S la- 
voiii  non  viveano  sotto  un  governo  popola- 
re. Dalla  cronaca  di  freginone  ie  in  Di  a che 
gli  Slavi  Maaaremi  fo-s-10  soggetti  ad  al- 
cuni principi,  n*  »c>  è il  loto  r c Zundtblo- 
co  Ottenne  dall*  imperatore  Arnolfo  il  du- 
cato di  Boemia  , ed  essendosi  povera  libel- 
lato  centro  1* imperatore  , quest*  ultimo  al- 
la testa  di  (intimala  , entrò  nel  paese  dei 
IVIaaiensi  , vi  rovinò  tutte  le  loio  città  , e 
ne  distillate  |*  impero,  (èli  annali  di  Carlo 
Alligno  fanno  menzione  dei  durili  che  go- 
vernavano gli  Slavi  Boenr  , e dei  pncoli 
re  che  impelavano  presso  gli  Slavi  V tizi. 
Finalmente  i capi  degli  Oboli  sono  «jra 
qualificati  col  titolo  di  re  , ora  con 
q sello  di  duchi  ; ili  modo  «he  la  foima 
del  governo  degli  Slavi  fu  a uo  dipresso 
simile  a quella  dri  (èri mani.  Alcuni  con- 
servarono la  loto  libertà  , altri  furono  a 
princìpi  soggetti  ; e non  sono  diversi  d.*i 
(èerinani  , ae  non  se  perchè  non  si  diede- 
ro pensiero,  come  -questi  , di  rendersi  for- 
ti per  riviro  di  vicendevoli  alleanze.  A- 
vendo  ogni  popolo  voluto  sostenersi  da  se 
SO’n  , giunsero  talvolta  a rovinarsi  gli  uni 
con  gli  altri,  e talvolta  si  videro  opfivssi 
dai  loro  vicini.  Per  la  qual  rosa  caddero  in 
uno  alato  di  debolezza  che  alle  altre  na- 
zioni li  rendette  oggetto  di  disprezzo  e di 
derisione. 

Sotto  l'impero  di  Giustiniano  gli  Sla- 
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V©ni  panarono  finalmente  il  Danubio  , i* 
tmmWoiJO  luna  ritiri*,  ove  presero  del- 
le  fortezze  , bino  a quell*  epoca  credete 
inespugnabili  ; nn  furono  talvolta  respinti 
dai  capitani  che  Comandavano  in  quelle 
contrade.  Gli  Stavooi  per  qualche  tempo 
limi  (aromi  a passeggierà  scorrerie  ; ma  al* 
la  (ine  ristabilirouo  un  soggiorno  più  stabi- 
le che  nel  loro  proprio  paese.  Diedero  spe- 
cialmente il  loro  oome  a quella  parte  del- 
la Pannonia  , situata  fra  la  Sara  e la  Ora- 
va , che  veone  appellala  Pannonia  S Invia 
e che  anche  presentemente  chiamasi  Sdita» 
vonia. 

Slbipeer  ( Mit.  Stand.  ) , cavallo  di 
Odiuo  , il  migliore  di  lutti  i cavalli  degli 
Dei.  Ila  egli  otto  piedi  , e deve  il  suo  na- 
scere ad  un  meraviglioso  cavallo  il  quale 
eoo  gran  velocità  trasportava  dei  pesi  straor- 
dinar). 

Smaerta  ( Mit.  Ind.  ) , setta  di  Branii- 
ni , di  tutte  la  più  stimabile  , ma  la  me- 
no accreditata.  1 seguaci  di  questa  setta 
procurano  di  conciliare  le  diveise  opinioni 
dei  Bramini  che  sono  divisi  fra  Visnù  e 
Ixora.  Sostengon  essi  che  quelle  due  dili- 
nìtà  souo  perfettamente  eguali,  o piuttosto 
ch'esse  non  formano  se  non  se  uua  sola  e 
medesima  divinità,  sotto  diversi  nomi. Non 
Lsnuo  verun  segno  che  li  distingua  dalle 
altre  sette  ; mi  la  loro  moderazione  serve 
più  di  qualunque  altro  segno  a distinguer- 
li , ed  è cagione  eh*  essi  non  hanno  mol- 
ti partigiani. 

* Smantellare  ( la  casa  ),  Presso  i Ro- 
mani era  una  delle  pene  destinale  a co- 
lui che  aspirava  alta  tirannia  , V altrio 
Massimo  (l.  6,  c.  3)  riferisce  che  Sp. 
C 'astio  , convinto  di  aver  tentato  di  ren- 
dersi padrone  della  Repubblica,  fu  dal  po- 
polo condannato  a morte  , dilla  qmle  non 
potei ono  salvarlo  tre  consolati  ed  un  ma- 
gnifico trionfo.  Non  rsseodo  il  popolo  an- 
cor soddisfatto,  venne  atterrata  la  sua  ca- 
sa , onde  colla  distrazione  dei  domestici 
Dei  accrescere  il  suo  supplizio  9 ut  pena- 
tini  quoque  strage  punire  tur. 

* i.  Smaragdo  prasa,  smta  di  pietra  pre- 
ziosa che  sta  fra  lo  smeraldo  , e la  matri- 
ce di  smeraldo.  Questa  pietra  è verde  , ed 
ba  un  pò*  più  di  giallognolo  dello  smeraldo; 

è quasiopaca  , e di  r*do  trasparente.  Vie- 
ne riguardata  o c une  uo  falso  snieral- 
do  , oppure  come  una  specie  di  pietra  ne- 
fritica. 

* a.  — ■ Nome  di  una  montagna  d*  E- 
gitfo,  secondo  Tolomeo  ( /.  4 » c.  5 ),  si- 
tuata sulla  costa  del  golfo  Arabico.  In  que- 
sta montagna  erano  forse  le  miniere  di 
smeraldo  , di  cui  si  di  sovente  parla  Eliodo- 
ro. — Strab.  16. 

i.  Smeraldo.  La  superstizione  ha  lunga 
pezza  attribuito  a questa  pietra  del  i'mn.v 


colose  virtù  , specialmente  quelle  di  impe- 
dire i sintomi  del  mal  caduco  , e di  spez- 
zarsi allorché  il  male  era  troppo  violento 
per  esser  vinto  ; di  agevuUre  il  parto  , al- 
lorché veniva  attaccata  alla  coscia  della 
donna  colla  dai  dolori.  Finalmente  la  pol- 
vere dello  smeraldo  fermava  la  dissenteria, 
e guariva  le  morsicature  dei  velenosi  am- 
mali. 

( Mit.  Perua.  ) I popoli  della  valle  di 
Munta  al  Pelò  adoravano  uno  smeraldo 
glosso  come  un  uovo  di  struzzo.  Mostrava»! 
nei  giorni  di  gran  solennità,  e gl'india- 
ni accorremo  da  tutte  le  parli  per  trihu- 
tarev  omaggi  > alla  loro  deità,  e per  offrir- 
le degli  suieialdi.  1 sacerdoti  , ed  i Caci- 
chi  leccano  credere  che  la  divinità  fosso 
ben  contenta  di  vedersi  presentare  i prò- 
prj  figli , e con  un  tal  mezzo  una  gra  n 
quantità  ne  raccoglievano.  Gli  Spagouolt  , 
all’  epoca  della  conquista  del  Peiìì  , trova- 
rono tutti  i tigli  di  quella  divinità,  magli 
Indiani  furoo  sì  destri  nel  ceisre  la  ma- 
dre, ebe  giammai  non  giunsero  a disco- 
prirla. 

• Gli  antichi  , dice  Buffon  ( Tom.  3 , 
pag.  507.  della  sua  mineralogia),  da  quan- 
to nfc lisce  Teo f asto  (laptd.  et  gemm.num. 
44  ) » portavano  c»a  pucere  In  smeraldo 
legato  in  un  anello,  prr  ricrearsi  la  vista 
con  la  sua  luce  e col  soave  suo  colore  ; ca- 
si lo  pulivano  senza  tagliarlo,  affinché  la 
lue  e fosse  ondeggiante,  oppure  lo  tagliavano 
a guisa  di  tavola,  come  uno  specchii,  por 
rifletterla,  ossia  in  incavo  regolare,  in  cui 
sopra  un  foodo  omogeneo  all'  occhio,  di- 
piugeansi  gli  oggetti  in  iscorcio.  Così  si  può 
intendete  ciò  che  dice  Plinio  d*  un  impe- 
ratore che  in  uno  smeraldo  vedeva  i com- 
battimenti dei  gladiatori  : ( Nero  Princeps 
gladtatorum  pugnas  epectubat  smaragdo , 
t.  37,  num.  16.  ) riservando  lo  smeraldo 
a sillatli  usi,  aggiunge  il  Romano  natura- 
lista, e rispettando  la  naturale  sua  bellez- 
za, parca  essere  convenuto  di  non  toccarla 
col  bulino  • nulla  di  meno  altrove  ricono- 
sce egli  stesso  che  i Greci  aveano  talvolta 
inciso  su  questa  pietra,  la  cui  durezza  a un 
dipresso  è eguale  a quella  del  cristallo  di 
rocca  e delle  belle  agate  (/.  37,  num.  3.). 
Ei  pula  di  due  smeraldi , ciascun  de*  qua- 
li presentava  incisa  Aminone,  uns  delle 
Danai  Ji  ; e nello  stesso  libro  della  su*  sto- 
na naturale  (num  4 )»  riporla  egli  I*  in- 
cisione degli  smeraldi  a un*  epoca,  che  in 
Grecia  al  regno  dell*  ultimo  dei  Tarquinj 
corri  sponde.  Secondo  Clemente  Alessan- 
drino, il  rinomato  sigillo  di  P oliera  te.  era 
uno  smeraldo  inciso  da  Teodoro  di  Sara.». 
Allorché  Lucullo,  quel  Romano  per  le  sue 
ricchezze  e pel  suo  lusso  cotanto  celebre, 
approdò  in  Alessandria,  Tolomeo,  p«*n<» 
del  pensiero  di  piacigli,  nulla  trovò 
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più  prezioso  ad  offrii  gl  i fuorché  uno  sme- 
raldo fcu  cui  era  inciso  il  litratlo  dell*  E- 
gizio  monarci.  — Plut . in  Lueul. 

Non  comprendo,  protegge  Bujfon , co- 
me ai  nostri  giorni  «iati  potuto  dubitare 
dell'  esistenza  di  questa  pietra  nell’  antico 
continente,  e negare  altresì  che  l*  antichi- 
tà non  ne  abhia  mai  avuto  cognizione. 
Tale  è pur  l'asserzione  di  un  recente  scrit- 
tore, il  quale  pretende  che  gli  antichi  non 
avessero  punto  conosciuto  lo  smeraldo  ; col 
reietto  che  nel  numero  delle  pietre,  cui 
anno  essi  dato  il  nome  di  smarogdus , pa- 
recchi non  tono  smeraldi  ; ma  non  ha  egli 
pensato  che  la  parola  smaragdus  era  una 
generica  denominazione  per  tutte  le  pietre 
verdi,  poiché  Plinio  aotto  questo  nome 
comprende  alcune  pietre  opache  le  quali 
non  sembrano  che  diaspri  verdi  ; ma  ciò 
non  toglie  che  il  vero  smeraldo  noo  sia 
nel  numero  dei  smaragdt  degli  antichi  : e- 
gli  è altresì  molto  ■rrprendenl*’,  che  que- 
sto autore,  d*  altronde  stimabilissimo,  e 
molto  istruito,  non  abbia  riconosciuto  il 
vero  smeraldo  ai  vivi  brillanti  tratti,  ed 
ai  distintivi  caratteri,  aotto  cui  Plinio  ha 
saputo  descriverlo.  Ma  perché  mai  inde- 
bolire la  forza  delle  testimonianze,  col  non 
esattamente  riportai  le  ? P-r  esempio,  T au- 
tore cita  Teofrasto  siccome  quello  che  ha 
parlato  di  uno  smeraldo  della  lunghezza  di 

3uattio  cubiti,  e di  un  obelisco  di  smeral • 
o di  quaranta  cubiti; ma  egli  non  aggiun- 
ge che  il  greco  naturalista  dimostra  a tal 
proposito  i suoi  dnbbj,  lo  che  prova  che 
egli  conosceva  abbastanza  il  vero  smeraldo , 
per  esser  persuaso  che  di  tale  grandezza 
t»on  se  n*  erano  giammai  veduti.  Di  Ulti 
Teofrasto  in  proprj  termini  dice  : che  lo 
smeraldo  e raro , e non  si  trova  mai  in 
gran  volume,  a meno  che,  aggiung'egli,  non 
si  voglia  credere  alle  E giste  memorie,  le 
quali  parlano  di  smeraldi  di  quotanti* 
tubiti.  USI  a sono  cote , continua  egli,  che 
bisogna  lasciare  sulla  loro  buona  fede. 
Riguardo  poi  alla  colonna  tronca,  o al 
cippo  di  smeraldo  del  tempio  d*  Ercole  a 
Tiro,  di  cui  fa  pur  menzione  Erodoto , ei 
dice  essere  senza  dubbio  uno  smeraldo  fal- 
so, Noi  converremo  col  sullodato  signor 
DtUrns , else  di  dieci,  o dodici  sorta  di 
smaragdt,  de*  quali  Plinio  fa  I*  enume- 
razione, la  maggior  parte  non  sono  di 
fatti  che  smeraldi  falsi,  ina  egli  ha  do- 
vuto, come  noi,  scorgere,  che  Plinio  re 
distingue  tre  siccome  superiori  a tutti  gli 
•Uri.  La  prima  è lo  smeraldo,  dagli  anti- 
chi appellato  pietra  dt  Sc.izia,  e che  han- 
no detto  essere  di  tutte  la  più  bella.  La 
seconda,  che  pur  ci  sembra  essere  un  vero 
smeraldo,  é la  batriana , cui  Plinio  attri- 
buisce la  stessa  durezza,  e P eguale  splen- 
dore dello  scitico  smeraldo , ma  ch’egli 

Dtz.  Alti. 
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nomina  smeraldo  di  coptos , e che  dice  es- 
sere in  grossi  pezzi,  ma  che  è meno  per- 
fetta, meno  trasparente,  o priva  della  viva 
luce  delle  due  prime.  Le  altre  nove  qua. 
lità  erano  quelle  di  Opro,  d'Etiopia,  di 
Erminia,  di  Persi?,  di  Media,  delPAttira, 
di  Lacedemone,  di  Carttgioe,  e quella  di 

Arabia,  chiamata  Cholns La  maggior 

parte  di  queste,  dicono  gli  stessi  antichi, 
uno  meritano  il  nome  di  Smeraldi,  e se- 
condo P espressione  di  Teofrasto,  altro  non 
erano  che  smeraldi  falsi,  o pseudosmura - 
gdi.  D' ordinano  trovavamo  nelle  Vicinan- 
ze delle  miniere  di  rame.  Egli  è dunque 
evidente  che  ne!  grati  numero  di  pietre, 
cui  gli  antichi  davano  il  generico  nome  di 
smarugdi,  aveauo  perù  saputo  distinguere 
e ben  conoscere  il  vero  smeraldo,  eh*  «Rii 
caratterizzano  dal  suo  colore,  e dalla  tua 
diafanità.  Non  di  smeraldo,  ma  di  alcuni 
falsi  e grandi  smaragdt,  erano  dunque 
fatte  le  colonne  e le  statue,  pretese  dì 
smeraldo,  di  cui  parla  P antichità  ; ( tale 
era  altresì  la  statua  di  Minava,  fatta  di 
smeraldo , e lavoro  celebre  di  Dipeno  e 
di  SciUide)  come  pure  i grandissimi  vasi 
e pezzi  di  smeraldi , che  anche  pi  esente- 
mente si  mostrano  in  alcuni  luoghi,  come 
il  gran  piatto  del  tesoro  di  Genova. 

Pietro  tutti  questi  fatti , come  si  potrà 
dubitare  dell*  esistenza  dello  smeraldo  , in 
Italia  , in  Grecia  e nelle  altre  parti  dell* 
antico  continente,  prima  della  scoperta  del 
uuovo.  D*  altronde  come  si  puh  ammetter® 
la  supposizione,  che  la  natura  abbia  esclu- 
sivamente riservata  all'America  questa  pro- 
duzione , che  ai  può  trovare  in  tutti  i 
luoghi  , ove  essa  ha  formato  dei  cristalli  ? 
Ma  indipendentemente  dalle  molte  trstinic- 
nianze  degli  amichi,  che  provano  estere 
siati  gli  smeraldi  conosciuti  e comuni  n*l- 
I'  antico  continente  , in  forza  di  recenti  os- 
servazioni sappiamo  , che  presentemente  ai 
trovano  degli  smeraldi  in  Alem»gna  , in 
Inghilterra  , in  Italia  ; e sarebbe  as«ai 
strano,  checché  ne  dicano  alcuni  viaggia- 
tori , che  noo  ve  ne  fossero  in  Asia.  T*m 
vernier  e Chardin  liaono  scritto  che  le 
lene  d*  Oriente  non  prod  uceano  sma  ni- 
di, e ciò  nonostante  Chardin  9 vernilo 
relatore , conviene  che  , avanti  la  sco>« 
perla  del  onovo  mondo,  i Persiani  tras- 
sero degli  smeraldi  dall*  Egitto  , e che  i 
loro  antichi  poetine  hauno  fatto  menzione, 
che  a*  suoi  tempi  in  Persia  si  conosceano 
tre  sorta  di  queste  pietre  , ma  non  ne  in- 
dica la  differenza,  e si  contenta  di  aggiun- 
gere che,  quantunque  aian  elleno  H’oo 
bellissimo  colore  e di  nn  vivo  pulimenta  , 
ei  crede  di  averne  vedute  delle  altre  altret- 
tanto bell*  , provenienti  dall*  Indie  occi- 
dentali. Ciò  proverebbe  doversi  con  ra- 
gione presumere  , che  lo  smeraldo  si  trovi 
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Unto  oell’ antico  quanto  nel  nuovo  conti* 
nenie,  e che  io  lutti  i luoghi  egli  è delia 
Urisi  ottura  ; ma  siccome  tu  Egitto  , e 
nell'  India  non  si  conoscooo  piti  le  miniere 
di  questa  pietta  , e che  ciò  nonostante  , 
avanti  la  scoperta  del  nuovo  mondo,  ertovi 
in  Orieute  molli  smeraldi,  così  quei  viag- 
giatori hanno  credulo  che  quegli  antichi 
smeraldi  fossero  stali  pi  rtali  dal  Perù  alle 
Filippine  , e di  la  alle  Indie  orimuli  e in 
Egitto.  Secondo  Tavernier  , gli  antichi 
Peruviani  ne  tacrano  commercio  cogli  abi- 
tanti delle  isole  orientali  dell*  Asia  ; e 
Chardin  , adottando  quest*  opinione  , dice 
che  gii  smeraldi  i quali  al  suo  t>  mpo  tro- 
▼avaosi  alle  Indie  orientali , io  Persia  ed  in 
Egitto  , ventano  piohabiliueule  da  quel 
commercio  dei  Peiuviaui  i quali  avtano 
attraversato  il  mare  del  Sud,  molto  prima 
che  gli  Spagnui.li  avessero  conquistato  il 
loro  paese  ; tua  era  egli  lorsu  necessario  di 
ricorrere  ad  una  sì  poco  foudsu  supposi* 
zinne,  onde  spiegare  il  motivo  per  cui  si 
è creduto  di  non  vedere  alle  Indie  orien- 
tali , in  Egitto  ed  in  Peisia  , se  non  se 
«irgli  smeraldi  delle  Indie  occidentali  ? La 
legione  è semplicissima  , cioè  che  gli  sme- 
raldi sono  dovunque  gli  stessi  ; e ebe  sic- 
come gli  antichi  Peruviani  ne  avearm  rac- 
colto una  grandissima  quantità  , eo'ì  gli 
Spagnuoii  nt  hanno  potuti  tanti  alle  Indie 
orientali  , che  hanno  fatto  sparire  il  notar 
.e  I*  origine  di  quelli  che  v.  ti  trovavano 
prima,  e che  in  f*«iz*  della  pei  letta  loro 
somiglianza,  gli  smeraldi  dell' Asia  anno 
alati  , e som.  ancora  p>  esente  incute  , con- 
fusi con  quelli  dell' America. 

Quest'  opinione  che  ooi  rigettiamo,  sem- 
bra non  esveie  che  1’  r fletto  di  no  et  iole 
di  uomeuclatur*  1 leceoti  «annalisti,  in- 
sieme ai  gmjelli  , hanno  dato  la  denomi- 
nazione di  pietre  orientali  a quelle  che 
hanno  una  bella  diafanità,  e che  od  tempo 
stesso  sono  dure  abbastanza  per  ricevere  un 
vivo  pulimento  ; e chiamano  poscia  pietra 
occidentali  luttr  quelle  ch'eSsi  cri-dono 
dello  stesso  genere  , ma  per  duiezz..-  r per 
luce  inferiori.  E siccome  lo  smeraldo  uou 
è punto  più  duro  in  Oriente,  che  iu  Occi- 
dente , così  hauno  couchiuso  , non  esservi 
smeraldi  orientali  , mentre  avrebbero  do- 
vuto pensare  che  questa  piena  , essendo 
dappertutto  la  medesima,  come  il  cristallo, 
ramatisi*,  ecc.  non  poteva  essere  iicoiio- 
sciuta  , nè  (lem. minata  per  mezzo  della  dif- 
ferenza del  suo  splendore  e della  aua  du- 
rezza. 

Il  aig.  Paw  dice  , che  la  tavola  j marag- 
dina  , oppure  quella  prodigiosa  lamina  di 
smeraldo  sul  quale  Ernie  ( peisonaggio  che 
non  è gemmai  esistito  ) incise  con  la  pania 
del  diamante  il  segieto  della  grande  opera, 
r st  ia  probabilmente  m:(nagÌL*la  Jagli  A* 


6$)  s.\;e. 

rabi.  Vi  sono  presentemente  dei  Beduini 
tanto  fanciulli  e tanto  imbecilli , per  cre- 
dere che  quella  tavola  sia  Discosta  nell* 
ffart  tu , ossia  nella  più  grande  delle  pira- 
midi Gtseh  , ma  è Unto  vero  che  non  si 
è trattato  di  seppellivi  qualche  secret* , 
che  non  vi  ai  è trovala  una  sola  iscrizione, 
nè  alla  sala  superiore,  nè  iu  quella  al 
basso  ; e se  vi  sono  siali  d*i  geroglifici 
caratteri , iuoiai  sulle  esterne  pareli  di  quel 
monumento  , coovteu  credere  che  le  abbia 
scancellale  il  tempo  , poiché  non  ve  Dete- 
sta più  traccia  veruna.  Conosco  bene  il 
motivo  ebe  ha  dato  luogo  a questa  tradì, 
ziooe  degli  Arabi.  Hanno  essi  manifesta- 
meli te  confuso  la  tavola  smura  (•dina  col 
colosso  di  smeraldo  , che  Spione  , citato 
da  Plinto , dice»  estere  a*  suoi  tempi  rin- 
chiuso ancora  nel  labinato , quaotuoque 
non  potesse  enei  e che  un  lavoro  di  vetro 
colorito  . come  , sino  a tempo  di  Se  sostri  # 
ne  faceano  gii  Egizi i ; imperocché  non  con- 
viene ammettere  I*  opinione  di  Culoro  i 
quali  dicono  , che  vi  impiegsvau  eglino  la 
ntalnce  di  smeraldo.  Questa  sostaoza  non 
iuv  Ige  il  veto  smeraldo  , almeno  nelle 
miniere  dell*  Egitto  , ove  se  ne  conoscono 
due;  una  all*  occidente  del  Nilo,  appiè 
della  costa  Libica  , fra  Ipton  e Tbala  ; e 
1*  altra  verso  la  sponda  del  golfo  arabico. 
Nell’ autichità  paté  che  quest'ultimo  non 
abbia  appartenuto  ai  re  d'Egitto,  come 
si  taicbhe  teotati  di  credere  , ma  piuttosto 
ai  re  deli*  Etiopia,  ebe  in  quella  circostan- 
za sostenne! o una  guerta  , in  cui  scorgeai 
eh*  essi  ridomandarono,  siccome  parte  del 
loro  domioio , e la  città  di  File  e I»  mi- 
niera dello  smeraldo.  L'  Arabo  Abderrah- 
tuan  ebe  1*  avra  visitala  , dice  ebe  vi  si 
trovano  quelle  piene  ravvolta  in  uoa  ma- 
teria biancastra  ; che  ve  n*  h*  di  tre  specie, 
e che  immergendole  nell*  olio  caldo  , di- 
vengono più  trasparenti. 

* a.  — ( bastardo  ).  I francesi  giojellie* 
ri  cbiamsoo  col  nome  di  smeraldo  bastar 
do,  una  pietra  preziosa  di  colore  verdo 
goolo  che  lira  un  poco  al  giallo.  Alcuni 
hanno  creduto  che  questa  pietra  fosse  il 
prasius  degli  antichi  ; altri,  con  maggioro 
probabilità,  che  fosse  il  grisopazio.  Co- 
munque siasi  dì  siflàtte  opinioni,  Lehman n , 
dall'Accademia  di  Berlino  , oel  i~55  , ha 
pubblicalo  una  memoiia  in  cui  fa  conosce- 
re gli  sbagli  degli  autori,  intorno  alla  pie- 
tra che  gli  antichi  appellavano  grisopazio , 
eli*  essi  hanoo  confuso  col  crisolito,  col 
crisi  berillo,  col  pramo,  collo  smeraldo , col 
topazio  ecc.  Poscia  ne  dice  d‘  aver  trovato 
a Silesia,  presso  d*  un  villaggio  chiamato 
KosctuU,  una  pietra  cui  pretende  che  si 
convenga  il  nome  di  grisopazio.  Quella 
pietra  è dì  un  vrrda  pomo  , non  ha  che 
pcchi&j.ma  diafanità,  d’  oidinario  è piena 
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dì  bianche  macchie  che  mincooo  alla  sua 
purità,  e in  generale  il  colore  fi  è forbì- 
do.  Del  reato  poi  quella  pietra  è suscetti- 
bile di  un  bellissimo  pnl 'mento  , e »i  ta- 
gli» a faccette.  È fuor  di  dubbio  che  la 
pietra  da  Lehmann  chiamata  grisio-pazio , 
ha  un  colore  verde  piarrvolissimo  , ma  la 
poca  tua  diafanità  e i difetti  che  la  accom- 
pagnano , )■  rendono  presto  i giojellieri 
poco  stimabile. 

* Smerdi  , coti  chiamato  da  Erodoto  9 
d»  Giustino  / Mergi  , e Tonassero  da  Se* 
nofonfe , era  figlinolo  di  (Uro,  e fratello  di 
Cambisr.  Questi  estendo  da  Smerdi  accom- 
pagnato nella  spedizione  contro  1*  Egitto  , 
concepì  contro  di  lui  una  il  violenta  gelo- 
aia,  ed  una  al  forte  avveratone  , che  non 
potendolo  piu  tollerare  al  ano  fianco,  il  ri- 
mandò in  Persia  , ed  ateo  do  poco  tempo 
dopo,  veduto  in  sogno  un  corriere  che  re- 
cavagli  la  notizia,  easere  Smerdi  aalito  sul 
tuo  trono  , «pedi  ordine  di  farlo  morire. 
Patitilo  che  da  Cambise , all*  istante  del- 
la soa  partenza  da  Suaa  per  1*  Egitto,  eia 
stato  posto  alla  testa  degli  affari,  avea  fra 
i Magi,  di  cui  era  il  capo,  un  fratello  che 
molto  somigliava  a Smerdi  ; osò  egli  ili 
porlo  sul  trono,  facendolo  pattare  pel  fi- 
glio di  Ciro.  Il  fratello  di  ratisito , chia- 
roavaM  pure  Smerdi , forse  a motivo  della 
sua  somiglianza  col  fratello  di  Cnmbise  I 
delitti  ti  commettono  sempre  con  gran 
aecretezza  , anche  negli  «tati  i più  dispoti- 
ci ; Patisito  fu  istrutto  della  morie  di 
Smerdi  ; ma  gli  altri  o l*  ignoravano  , o 
ne  dubitavano,  ed  il  governo  di  Cambi  ir, 
essendo  cosi  divenuto  odioso,  1'  innate  i- 
mento  del  falso  Smerdi,  sotto  il  nome  del 
vero,  non  incontrò  opposizione  veruna. 

Cambisè  era  allora  in  Egitto  : appena  in- 
tesa la  ribellione,  cominciò  dall’asticurarti 
di  tutte  le  circostanze  riguardanti  la  morte 
del  proprio  fratello  , poscia  volle  partire 
prr  porterai  a combattere  V usurpatore  ; ma 
all*  istante  in  cui  montava  egli  a cavallo 
per  siffatta  spedizione  , essendogli  caduto 
dal  fodero  la  spada  , gli  fece  alla  coscia 
una  ferita  per  la  quale,  poco  dopo,  divet- 
te soccombere.  1/  impostura  del  falso  S/ner- 
di  fu  scopetta  e punita.  — P.  PtBSSA.spe, 
Cammse,  Dario,  figliuolo  di  Istatpe,  Poi. 
di  Sappi  ine. 

# Smicto  , o Micto,  uno  dei  piò  ric- 
chi particolari  di  Grecia,  dopa  la  morte 
di  Anassila  o Anaxila  , tiranno  di  Reg- 
gio, del  quale  era  stato  intendente  , ti  ri- 
tirò a Tegea,  città  «I*  Arcadia  nel  Pelopon- 
neso. Era  egli  figliuolo  di  Cheto,  e nativo 
di  Reggio,  città  della  Sicilia.  Fece  egli  dei 
magnifici  doni  al  tempio  che  Giove  avea 
•n  Olimpia , e nel  hesco  itero  di  qnel 
tempio,  vedetesi  parecchie  iti  lue  di  numi 


e di  eroi,  fatte  a tue  spese.  — Erodoto  li 
7,  e.  170.  — Pqu$.  I.  5,  c.  aS. 

Smilace,  Ninfa  la  quale  ebbe  tanto  do- 
lore di  vedersi  sprezzata  dal  giovine  Cro- 
co, che  al  par  di  lui  fu  cangiata  in  un  ar- 
busto, i cui  piccoli  fiori  mandano  un  gra- 
tissimo odore.  Questa  metamorfosi  vien 
pur  narrata  in  altro  modo.  — Met . 4*  — 
P . Croco. 

# Smilide,  o Svili,  Statuario  dell*  itola 
di  Egina,  presentemente  conosciuta  «otto  il 
nome  di  Lepanto  Era  egli  figliuolo  di  fìVi- 
elide,  e contemporaneo  di  Dedalo  , il  più 
antico  degli  staiuarj,  a qur'tempi  conosciu- 
ti. Smilide  av-a  fatto  , secondo  Yausania 
( /.  7,  o.  4 ) l«  atatua  di  Giunone  Samia. 
Ma  Calimace »,  citato  da  Eusebio , pretende 
eh*  essa  fosse  lavoro  di  Calmi , o Calmide 
uno  dei  Datili  Idei,  quello  stesso  che  avee 
trovato  l'uso  del  ferro;  e questo  poeta  ag- 
giunge , che  prima  gli  uomini  ignoravano 
I*  arte  di  fare  dei  simulacri  o delle  statue. 
La  stessa  cosa  viene  a un  dipresso  riportate 
da  Clemente  di  Alessandria  — Fnsebm 
Prmar  Evans;.  L 3,  c.  8.  — Clem.  A ter. 
in  Protreplico  Sive  , Admon  ad  Gente  s. 

• Smie.  — V.  Esmi.ro. 

Smirteo,  soprannome  d*  Apollo.  All*  ar- 
ticolo Osiride  si  ò veduto  il  motivo  che 
ha  dato  luogo  a onesto  soprannome.  S.  Cle- 
mente d'  Alessandria  lo  spiega  per  mezzo 
di  uu*  altra  favola.  1 discendenti  di  Teu- 
cro, usciti  dall*  isola  dì  Creta  per  recarsi 
a cercar  fortuna,  intesero  dall*  oracolo,  do- 
ver eglino  fermarsi  nel  lungo  ove  gli  abi- 
tanti si  fossero  mussi  a riceverli  Essendo 
obbligati  e passar  la  notte  sulle  sponde 
del  mare,  nell'Asia  minore,  un  infinito 
numero  di  sorci  vennero  in  quella  notte 
a mangi  -rè  i loro  centanni,  ed  i loro  scu- 
di di  cuojo.  L*  indomani  i Cretesi  credet- 
tero di  veder  compiuto  l'oracolo,  si  fissa- 
nino  in  quel  luogo,  vi  edificarono  una  cit- 
tà cu»  ili  diro  il  nome  di  Smiuli»  , un 
tempio  ad  Apollo  «otto  il  nome  di  Smin- 
ino, e come  ».icri  riguardarono  tutti  • sor- 
ci dei  dintorni  di  quel  tempio.  — Iliaci. 
1.  — Met.  ta.  — ifrab  i3. 

* Ateneo  ci  dà  di  quel  tempio  uo'eltrR 
origine.  — P.  Cantine. 

1.  . Svuota,  più  di  sovente  chiamata  Mir- 
re, figliuola  di  Ciniro  e di  Cencreide,  op- 
pure di  Tia*  e di  Aritia.  Avendo  essa  of- 
fesa Venere,  I*  Dea  le  inspirò  una  incestuo- 
sa passione  , cui  Adone  fu  debitore  del 
suo  nascere. 

a.  — Amazzone  che  diede  il  suo  nome 
alla  città  di  Smirne. 

Smisre  , città  ratrittiroa  dell*  Fonia 
nell*  Asia  minore,  ed  una  dvlle  piò  celebre 
nella  storia  dal  Paganesimo.  Credasi  che  sìa 
stata  edificata  da  Tantalo , figliuolo-d»  Gio- 
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t*e,  e padre  di  Pelope.  Fu  esca  preia  e di-  cetile  , aveva  ouo  piedi  di  lunghetta,  « 
airulla  dai  Lidii  , a tempo  di  Orge  , tue-  quattro  occhi.  — Bib.  Or. 
cessore  di  Candaulo.  Fu  poscia  edificala  , * So  ah  a , nume  della  Sarmszia  Aaiatica. 

ed  essendo  una  seconda  volta  caduta  in  Tolomeo  ne  pone  la  foce  afilla  cotta  occi- 
rovioa,  Alessandro  il  grande  , dietio  una  dentale  del  rnar  Caspio, 
apparizione  avuta  in  sogno,  di  uuovo  la  Solfi  , popoli  della  Colcliide  , vicini  al 
edificò.  Diceai  che  queato  principe,  eaaendo  Caucaso.  1 tinnii  del  loro  tevrilorio  volgea- 
alla  caccia  sul  monte  Pago,  ai  trovò  tratto  no  delle  pagliuole  d'oro,  la  qual  cosa  ha 
presto  il  tempio  delle  Eumenidi.  Eaaendo  forte  dato  argomento  alla  favola  del  vello 
oltremodo  stanco  ed  affaticato,  ai  coirò  sul-  d‘  oro.  — Sii  ab.  li. 

le  sponde  di  uoa  fontana,  e ai  addormeu-  Sobrietà  ’ ( Iconoì.  ).  — V.  Astute» 
lò.  Ivi,  durante  il  tuo  tonno,  gli  apparve-  21.  — Apuli jn  ne  fa  una  Dea  nemica  di 
ro  le  Nemesi,  o le  Eumenidi,  • gli  ordì-  Venere.—-  Mei.  I.  5. 

narono  di  riedificare  la  città  di  Smirne  , Sneaios  Vieta  , quartiere  di  Roma  , co- 
lo che  egli  eseguì.  L*  antica  Smirne  era  ai  chian.alo  dalle  libazioni  di  latte  che 
uoa  delle  dodici  città  appartenenti  agli  vi  ai  faceano  a Mercurio  invece  di  vino  ; 
Eoli  ; ma  fu  poscia  conquistata  dagli  Iouir,  e secondo  altri , perchè  non  travi  nessuna 
e sotto  questo  popolo  divenne  essa  potente  taverna.  — Testo. 

c celebre.  Smirne  fu  lungo  tempo  la  me-  * Socabidb  , Divinità  Egzia  della  qual* 
tropoli  dell'Asia  Minore  f vi  ai  vedraoo'  non  ai  ha  veiuu  dettaglio.  Jablou+ki 
dei  templi  magnifici,  dei  vasti  edifici  d'uo  ( Pandi.  Aegypt . c.  7 ) crede  che  po- 
bel  marino  , dei  superbi  portici , uuo  ape-  tesse  essere  uu  sopì  annoine  di  Mende  ; 
cialmeote  ove  era  stata  collocala  la  statua  o il  seme  uni  versale,  ove  Sncaride  fosse 
d*  Omero.  Gli  abitanti  di  Smirne  preterì*  un  Dio  . Ma  ac  debbiamo  riconoscete 
deano,  che  questo  poeta  fosse  nato  nella  Socaride  per  una  Dea  , ei  lo  crede  al- 
loro città  , e oltre  la  statua  , aveangli  in-  fora  un  soprannome  d’  Iside  o della 
Dittalo  anche  uu  tempio,  ove  tribulavangli  Luna. 

onori  divini.  11  porto  di  Smirne  era  uno  Soccorso  (/cono/.).  Dna  donna  armata 
dei  più  belli,  e dei  più  grandi  dell*  Asta,  tieoe  una  spada  nuda;  ì questo  il  aoccor- 
Anche  presentemente  egli  è uuo  «lei  più  lo  contro  le  scorrerie  dei  nemici.  Ea*a  por- 
frequentati del  Levante  ; ma  nè  il  porto  , ta  una  borsa  , ed  un  paniere  tipieno  di  vi- 
ste la  costa  tono  più  gli  stessi  del  tempo  veri  : è questo  il  soccorso  nelle  cala- 
ri' ^u,"uj/o.  Pretendesi  che  l'attuale  Smir - mila.  Essa  cammina  eco  veloce  passo  , 
ne  sia  distante  una  lega  da  quella  di  cui  per  indicare  che  il  soccorso  debb'  esser 
parliamo.  L' antica  era  bagnata  dal  fiume  pronto. 

Mele  che  mette  foce  nel  porto  dirimpetto  Società* ( Icon>A.).  Grauelot  l'ha  ran 
al  tempio  di  Cibele.  Vitina,  poeta  Latino,  presentata  sotto  la  forma  d'una  donna  che 
e amico  di  Catullo, avea  fatto  un  poema,  in*  da  una  roano  tiene  un  granato  , simbolo 
titolato  Smyrna , nel  quale  avea  speso  do-  dell'unione  , e »’ appoggia  coll'altra  alla 
ve  anni  di  fatica  , e che  da  Catullo  era  legge  che  fìssa  lo  stato  e i doveri  di  ogni 
giudicato  degno  della  posterità.  — //ero*  cittadino,  li  fanciullo  che  sembra  fare  dei 
dot.  I.  I.  — Strab.  I.  13,  e 14. — Yomp.  vani  sforai  per  romptre  ni»  lascio  , espri* 
Mela  l.  I,  c.  1^.—  Vausan.  /.  4»  2i  i /•  me  le  fona  dell'unione  ; e questa  Intra, 
7,  c.  5.  — Aristid . Encom.  Smrrn.  — doppiamente  iodicsta  dallo  scudo  e della 
Ovid.  ex  Forar./.  i.Eleg.  3,  v.  G5. — Sii . spada  , le  assicura  la  pace  e I*  ahborid«n. 
Ital.  I.  8.  v.  5q5.  — Lucan.l.  9,  c.  984.  *•  , di  cui  veggoosi  i simboli  con  essi  in- 
Catul.  Epigr.  (>o,  trecciati. 

• Smirseo,  Poeta  Greco  del  terzo  seco-  Socie  e n a,  epiteto  di  Giunone,  msdre  del- 
lo, che  si  chiamava  anche  Calabro. — V.  1*  società,  siccome  quella  che  presieda  al- 
Calabro.  Voi.  di  supplim.  1'  unione  conjugale. 

S botro  (Afif.  Scand.  ),  Dea  saggia  e sa-  • 1.  S0C11.  — V . Alleati  Voi.  \di 
piente.  II  suo  nome  era  portato  da  tutti  Supplim. 

gli  uomini  che  professavano  le  virtù  e la  # 2.  — ( Navali  ).  — V.  Navale*. 
prudenza.  Socleo  , uno  dai  figliuoli  di  Lìcaone. 

So  am  (Mii.  Pers . ) animale  terribile,  1.  Soco  , giovane  Trojano  la  cui  vin- 
che San-Nerimao  , figliuolo  di  Cahennan-  taggiosa  statura  , ed  il  coraggio  vengono 
Cael , domò  , e del  quale  fece  uso  come  con  lode  rammentati  da  Omero  ( Iliad. 
di  un  cavallo  di  battaglia,  in  tutte  le  guer-  1.).  Fu  egli  ncciso  da  Ulisse, 
re  che  ei  mosse  ai  giganti.  Questo  anima-  2.  — Soprannome  di  Mercurio, 
le  che  avea  la  testa  simile  a quella  di  un  ca-  Socorbia  , tra  scura  ggi ne  o si'ogliatezza 
vallo  e tutto  il  corpo  come  quello  d'un  drago,  figlinola  deli'  Etere  e della  Terra, 
il  cui  colore  pareva  quello  di  un  Icrro  Iti- 
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SocnoTMEUOTn  ( IH  il.  Sir.  ).  Secondo  il 
Sfidai  , e la  maggior  parte  dri  migliori 
CI  itici  , egli  i il  nome  del  lempio  dedica* 
lo  alla  Venete  di  babilonia  , ove  ai  rac. 
coglievano  le  donzelle  per  proatituirai  in 
onore  di  quella  Dea.  Ecco  ciò  che  di  lai 
uso  ne  dice  Erodoto. 

u Presto  i babilonesi  , die*  egli,  come 
nell’  isola  di  Cipro,  evvi  una  vergognosa  li- 
sa osa  , cioè  che  tulle  le  donne  sodo  obbli- 
gale , una  voila  almeno  » ella  loto  vàia , di 
poriarsi  al  tempio  di  Venere,  ed  ivi  ac- 
cordare i loro  favori  a taluno  di  quegli  stra- 
nieri ebe  dal  canto  loro  a bella  posta  vi 
si  recano  per  goderli.  Accade  soltanto  che 
le  donne  le  quali  non  vogliono  prostituir- 
ai, ti  arrestano  presso  il  tempio  della  Dea 
nei  loro  proprj  carri  , sotto  luoghi  coperti 
di  «òlle,  tenendosi  vicini  i Uro  domestici;  ma 
la  maggior  parte  magnificamente  vestite  e co- 
ronale di  fiori,  ai  riposano,  o passeggiano 
nel  palazzo  di  Venere , aspettando  con 
impazienza  che  qualche  stranici o rivolga 
ed  esse  i tuoi  foli.  » 

Quegli  stranieri  si  radunano  in  folla 
nelle  diverse  navale  del  ttnipio,  ciascuna 
delle  quali  è distinta  per  m<  zzo  di  cordel- 
le ; osservano  a lor  grado  I*  assemblea  di 
quelle  Babilonesi  donne  , e ciascuno  può 
prendere  quella  che  piò  gli  piace.  Allora 
le  dà  egli  una  o più  monete  d*  argento  , 
dicendo  t invoco  per  te  la  TJca  3/ ditto. 
E questo  , presso  gli  Assiri  , il  nome  di 
Venere.  Non  è permesso  alla  donna  di  ri- 
cusate il  denaro  che  le  virn  offe»to,  per 
quanto  piccola  sia  la  somma  , esseudo  de- 
stinata ad  un  uso  sacro;  nc  rumeno  di  ri- 
fiutarsi allo  strauiero  che  in  quell'istante 
le  porge  la  mano,  e fuor  del  aantnario  del- 
la Dea  la  conduce.  Dopo  di  csseie  stata  con 
lo  straniero,  la  donna  ha  fatto  tatto  ciò 
che  dovea  per  rendersi  Venere  propizia  ; 
poscia  ritorna  alla  propria  abitazione,  ove 
religiosamente  osserva  le  leggi  della  ca- 
•lità. 

Le  donne  avvenenti  lunga  pezza  non  di* 
morano  nel  tempio  di  Venere  , ma  quelle 
cui  la  natura  fu  avara  dì  attiattive  e di  gra- 
zie  , talvolta  vi  rimangono  per  alcuni  anni 
prima  di  avere  il  contento  di  soddisfare  al- 
la legge  della  Dea  ; imperocché  non  osbdo 
di  ritornare  alla  propria  casa,  se  non  se 
con  la  gloria  di  tanto  trionfo. 

SocQUAtML  ( 3fit.  Scand.  ) , soggiorno  di 
Laga.  — V.  Làca. 

• Socrate  , il  più  illnitre  di  tutti  i filo- 
sofi dell' antichità  ; nacque  in  Alene  l'anno 
quarto  della  77-tna  Olimpiade,  vale  a dire 
47*  anni  prima  dell'Era  nostra;  era  figliuo- 
lo di  Sofronisco  , statuario  , e di  Fcnarc - 
te , la  quale  esercitava  la  professione  di 
levatrice.  Da  principio  apprese  egli  il  me- 
stiere del  proprio  padre  , in  cui  fece  gran- 
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di  progressi  , poirhè  la  storia  fi  menzione 
di  tre  statue  , uscite  dal  suo  scalpello,  rap- 
presentanti le  Grazie , « che  erano  riguar- 
date come  capi-lavori.  Ma  Cr itone , uno 
dei  più  ricchi  Ateniesi , allettato  dal  mio 
spirito,  lo  determinò  d’  abbandonare  la 
tenitura  per  coltivare  la  filosofia  , assicu- 
randogli una  piccola  rendila  in  compenso 
di  ciò  ch'ei  guadagnava  col  proprio  lavoro. 
La  professione  di  suo  padre  somministrava 
a iS'oc/atcdei  paragoni  e delle  idee  filosofiche: 
faceva  egli  allusione  allo  stato  del  proprio 
padre  , allorché  maravigliavaii , che  men- 
tre uno  scultore  con  lutto  lo  spirito  si  ap- 
plicava a rendere  una  pietra  simile  ad  un 
uomo,  questi  invece  cosi  poco  si  adoperasse 
per  non  esser  troppo  simile  ad  una  piena; 
Tamroentavisi  egli  la  professione  della  pro- 
pria madre  , allorché  diceasi  il  ricoglitore 
degli  spinti,  e quando  recatasi  a gloria  di 
fsr  eh' essi  psl« semente  manifestassero  ilo- 
io  pensieri  , ed  era  questo  infatti  il  gran 
talento  di  Socrate.  Aveva  egli  una  destra 
e fina  maniera  di  nascondere,  per  cosi  dire, 
l'andamento  de*  suoi  raziocini! , e di  con- 
durre psr  mezzo  di  semplici , chiave  e in- 
contestabili idee  , tutti  coloro  contro  i qua- 
li disputava , a convenire  con  esso  lui  nel- 
le idee  alle  quali  pArrano  , da  principio, 
ed  anzi  credeansi  i più  opposti.  Ei  traea  così 
dal  fondo  del  loro  spirito  dei  sentimenti  che 
erano  senza  loro  saputa,  o che  tutti  i loro 
pregiudizi  confondeano.  Ncn  datasi  egli  il 
pensiero  di  confutarli  , ma  facea  di  più  , 
constringendoli  a confutarsi  da  se  medesi- 
mi. Socrate  mostrava  soltanto  d' interrogar- 
li , di  cercare  d'istruirsi  con  essi  , e per 
loro  mezzo  di  propor  loro  modestamente  Ir 
sne  difficoltà  ed  i suoi  dubhj  , mostrando 
loro  anticipatamente  la  speranza  ed  il  pia- 
cere di  vederli  sciolti.  I suoi  avversari»  , 
che  non  credeano  di  esserli , ed  al  contra- 
rio riguardatane!  come  suoi  precettori,  con 
tutta  la  fiducia  confessavangli  tutto  ciò  che 
esigevano  le  sue  interrogazioni  ; nè  si  av- 
vedevano dei  vantaggi  rbe  ad  ogni  loro  ri- 
sposta andava  egli  sovr*  essi  acquistando.  In 
quest'  arte  principalmente  consisteva  la  tan- 
to van’ala  ironia  di  Socrate,  e specialmen- 
te coi  sofisti  amava  egli  di  svilupparla.  Quei 
sofisti  erano  parola)  pieni  di  jattanza  , che 
abnsavano  delle  parole  , o cercavano  di  ab- 
bagliare con  nn  vano  splendore  ed  ima  ste- 
rile abbondanza.  Socrate  recavasi  a piacere 
di  sconcertare  tolto  quel  grande  apparato 
di  elevazione  col  timido  e modesto  suo  con- 
tegno , coll*  apparente  sua  semplicità,  con 
affettata  ignoranza  , con  ingenue  interro- 
gazioni e quasi  in  apparenza  scimunite,  che 
da  principio  erano  dal  sofista  accolte  con 
un  deprezzanti  sorriso  , ma  che  finivano 
coll’  indurre  quel  sofista  medesimo  a con- 
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tradirti  da  *e  «lesto  f o » lacere.  L'ironia  uhot  t nihil  te  tcire  dicat , nisi  id  ipsum 
di  Sotrale  consisteva  nell' applaudir  lem-  coque  praestare  taeicris  , qund  illi  quae 
pre  a tulle  le  loro  risposte  , ringraziandoli  nesciant  tcire  te  putent ; insc  te  nihil  set- 
delle  tagge  isti  azioni  eh*  essi  gli  davano  , re  id  unum  sciai  , ob  eamque  rem  se  ar • 
o quando  gli  avea  in  tal  guisa  dolcemente  bitrari  ab  Apolline  omnium  sapieniitti - 
«pioli , e pe»  un  cammino  seminalo  di  fio-  mum  esse  dictum  , qnod  haec  esset  una 
ri  , «ino  alla  contraddizione  , o al  »ilenzio,  omnis  supientia  non  arbitrari  te  se  stite 
con  tutta  la  dolcezza  Ugnavasi  egli  che  no-  qund  neseiat  Cic . Acad.  quatti,  hb.  i. 
mini  si  doiii , si  stancassero  d'  istruirlo. Ciò  Socrate  dopo  di  aver  abbandonato  I*  ar- 

re viene  spiegato  da  Cicerone  , dietro  te  della  «cultura  , tutto  «i  consacrò  alla  fi- 
Platone , in  parecchi  luoghi  delle  sue  ope-  losofis  , e pretese  che  l'arte  sua  avesse 
re.  Socrales  de  se  ip*a  delruhcs  in  di  moltn  contribuito  a condurcelo  per  mezzo 
sputatione  plus  tributimi  iis  quos  volebat  di  secreti  rapporti  eh*  egli  scorge  fra  Cuna 
reJmUere.  Ita,  cum  aliud  diceret  atque  e l’altra  , imperocché  , diceva  egli,  come 
sentirei  , libenter  uli  sohtus  est  illa  dissi-  la  scultura  dà  la  forma  al  suo  oggetto,  to- 
mulationc  quum  Grata  nocant.  gioendone  le  superfluità  , cosi  la  filosofia 

Academ.  quaett.  lib.  4-  iotroduce  la  virtù  nel  caore  dell*  nomo  , 

Socrales  in  ironia  dissimulanliaque  lon - allontanandone  a poco  a poco  tulle  le  im- 
ge  omnibus  lepore  atque  hurnanitalc  /noe-  perfezioni.  A un  dipresso  •'  Ito  il  mede* 
stitit.  De  Orai.  lib.  *»mo  aspetto  , Orazio  fa  consistere  la  sag- 

Sed  et  Gorgiam  et  caeteros  Sophistas  gnra  e la  virtù  nel  sopprimere  i vii)  e le 
ut  e Platone  tritelli  g:  potè  si  , illusos  vi-  follie. 
demu  s a Socrute.  Is  enim  per  cantando 

atque  interrogando  elicere  solebut  torum  V ir  lux  est  vitium  fugete  , ef  sapientia 

opinione s quibuscum  duscrcbat,  ut  ad  ea  prima  stultitia  caruisse. 
quaesti  i respondissent  , si  quid  videretur , 

diceret.  De  Finib.  lib.  2.  Dicesi  che  il  primo  a cr.ndur  Socrate  dal* 

Si  fatta  ironia  era  in  lui  secondati  da  la  scultura  alla  filosofia  fu  Grifone  , che 
naturali  disposizioni;  Socrate  avea  un  eoo-  dall'officina  del  proprio  padre  lo  distolse, 
legno  ordinario  ; era  di  fis«  noniia  dìsavve-  Socrate  divenne  discepolo  di  Archelao  che 
nenie  e di  una  bruttezza  favi  revole  a quel-  lo  era  stato  di  Anassagora.  Prima  di 
r ironico  carattere*  quand'egli  il  volea  , tutto  si  dedicò  egli  alla  fisica  e alla  astro* 
il  suo  volto  mostrava  qualche  cosa  dì  stu*  norma  in  cui  , secondo  Senofonte , aveva 
pido  , che  facilmente  traeva  io  iuganno.  egli  fatto  dei  grandi  progressi:  ma  la  vera 
Cicerone  riferisce  che  un  fìsouomisu  di  sua  gloria  consiste,  secondo  Cicerone , nel- 
profetsiooe  vi  a'  ingannò  , e aspramente  l'aver  fatto  discendere  la  filosofia  da!  cie- 
pronunciò  contro  di  Socrate.  Zopyrus  lo  per  collocarla  in  mezzo  alle  città , per 
physiognomon. stupidum  esse  Socratem  introdurla  nelle  caie  particolari,  per  appli- 
dixit  et  bardum.  caria  all'oso  della  vita  comune,  farne  la 

Giudicò  egli  siccume  stupido  quell’uomo  regola  dei  costumi,  e trarne  dei  mezzi  on* 
isteaso  che  dall' oracolo' di  Delfo  era  stato  de  render  gli  uomioi  più  ragionevoli,  più 
dichiarato  di  tutti  gli  uomini  il  più  s ggio.  virtuosi  e felici. 

No  , dicea  Socrate  , in  me  non  trovasi  Socrales  primus  phitosophiam  rievocanti 
veruna  saggezza,  e ciò  uonostaute  l’oracolo  e coelo,  et  in  urbi* u*  collocanti  et  in  do- 
di Delfo  non  ha  potuto  mentire  , uè  in*  rnos  etiam  introduxit , et  coegit  de  vita 
ganuarsi.  Evvi  di  fatti  fra  gli  altri  ucruini  et  monbus , *ebusquc  boni s et  malis  quae - 
e me  una  essenziale  differenza  , la  quale  , rere.  Cic.  Tusc.  quae.it  lib,5. 
il  confesso  , può  essere  a mie  vantaggio  ; Socrates  mihi  nidetur  id,  qund  constat 
la  maggior  parte  degli  tiomiui  Credono  di  inter  onmts  primus  a rebus  occultis  et  ab 
sapere  ciò  che  essi  ignoralo,  e Socrate  Io  sipsa  natura  involulis  , in  quihus  omnes 
prova  eoli'  eoonierazione  di  quegli  uomini  ante  rum  philosophi  occupati  fuerunt,  avo- 
di  ogni  stato,  e delle  loro  opinioni  , «g  capisse  philosophium , et  ad  nitam  com- 
giungendo  : dal  csnto  mio  confesso  tutta  la  munem  addo  risse f ut  de  ntitutibus  et  ai- 
mi*  ignoranza;  conosco  di  non  saper  nulla  fili,  omninoque  de  bonis  rebus,  et  malis 
ed  ecco  la  mia  scienza,  ecco  la  sola  supe*  quaereret\ ; cartestia  autem  vel  procul  esse 
fiorita  che  i'  oracolo  ha  voluto  io  me  rile-  a nostra  dogai  firme  eonseret , nel  si  ma - 
vare.  11  suo  senso  è chiaro  ; egli  ha  volo*  xime  cognita  esserli,  nihil  tarnen  ad  bene 
lo  d> re  : — il  più  saggio  jra  noi  si  è nivendum  c>  n forre.  Cic.  Academic. 
quello  che  , a guisa  di  Socrate  , r'tenno * Di  tal  filosofia  di  fatti  , per  cosi  diro 
sce  non  esterni  realmente  in  se  stesso  nè  usuale  , c’  iotertkne  Orazio  ne*  seguenti 
scienza  , nè  saggezza.  varai. 

Sor.ro/ea  in  omnibus  fere  sermonibui  sic 

disputai , ut  nihil  affiimet  tpsc  , re fella t . ...  Qttod  magis  ad  nos 
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Attinti , et  ne  scile  malurn  est,  agitarmi*  , 

utrumne 

Diviliis  homuits  an  tini  virtù  te  beati  , 
Qui  due  ad  amie  iti  us  usus  redimine  trahat 

no s , 

Et  quae  ut  natura  boni  summumque  quid 

ejus. 

Socrate  non  pensava  come  alcuni  filoso- 
fì  i quali,  in  fotza  della  filosofi»,  credean- 
•i  dispensali  dai  pubblici  impieghi  ,•  e dai 
doveri  di  ciuadmo;  ri  brandi  le  armi  per 
la  sua  patria  9 e Cui.  nmlt<»  colaggio  , an- 
che alla  guerra  ^i  distinse.  — V.  Alcibia- 
di V ol.  di  supplita. 

Più  lungi  di  uua lunque  altro  spinse  egli 
il  disprezzo  delle  ricchezze  e 1’  amore 
della  povertà.  11  non  aver  bisogno  di  chic- 
chessia era  da  lui  riguardat  o come  uua  per- 
fezione divina  , credeva  egli  che  un  uomo 
si  approssimasse  vieppiù  alla  Divinità  , ove 
avesse  sspulo  meglio  d*  ogu'  altro  conten- 
tarsi del  poco. 

Quanto  quisque  sibi  plurn  negaverit, 

A Dis  plura  Jeret , nit  cupientiuni. 
J\Tudus  castra  peto , et  transfuga  divtlum 

P art  ss  linquert  g est  io 
Contempla*  Domina 3 spletididior  rei , 
Qua  ni  si  quidquid  urut  non  piger  Ap- 

pulus  , 

Occultare  meis  dicerer  horreis 

Magna  inter  opes  inops. 

Viene  s lui  attribuito  il  tanto  conosciu- 
to multo,  riguardo  alla  pompa  che  io  cer- 
te cerimonie  spiegava  il  lusso,  e alla  qasu- 
tua  dell’  oro  e dell'  argento  rlie  vi  si  por- 
tava : Oh  quante  cose  , dicea  , di  cui  io 
non  ho  bisogno  ! Ma  l’amore  della  pover- 
tà non  era  per  esso  uu*  affettazione  , come 
per  Aniistino , « per  Diogene.  Avrebbe 
egli  creduto  cui  sucidume  , e col  cinismo 
di  degradarsi  ; rispettava  nella  stessa  guisa 
che  sapea  se  medesimo  rispettare. 

Avea  Socrate  ereditato  dal  proprio  pa- 
dre qnattromils  lire  ; uno  de*  suoi  amici 
ne  ebbe  d*  uopo  ; ci  gliele  diede  » presti, 
lo  , e le  perdette.  Tutte  le  sue  costanze  si 
ridussero  a dugento  cinquanta  lire  ; con 
tuttociò  non  permise  egli  mai  ai  più  do- 
viziosi amici  di  dividere  con  esso  lui  le  lo- 
ro ricchezze.  Un  giorno  soltanto  gli  sfuggi 
di  bocea  , dinanzi  ai  anni  discepoli  : Se 
avessi  del  denaro  comprerei  un  mantello. 
Titti  afliettaronn  tosto  onde  aver  la  glo- 
ti.  <li  fargli  uu  sì  p cciilo  dono  , ma  era 
troppo  tardi  , dice  Seneca  , e sarebbe  sta- 
to d*  uopo  d’  aver  prevenuto  non  solo  il 
bisogno  , ma  ezìaudio  la  sua  demanda.  So» 
crates  amici*  audientibus  : EM1SSEM  , 
inquii  , PALLIUM  , SI  NUMMOS  HA- 
BEREM.  2Y  emine m popvscit , annu  i ad - 


monuit.  A quo  acciperel  ambita s fuit  . 

. .post  hoc  qutsquis  prcper averti  , Mero 
dai,  jam  Sacrati  defitti  Senec.  de  Benef 

Ricusò  egli  le  olici  te  di  Archelao  , re 
di  Macedouia  , che  volea  trarlo  presso  di 
lui  , dicendo  che  non  gli  piacea  di  portar- 
si presso  di  uu  uomo  il  quale  potea  dargli 
molto  di  più  di  quello  eh'  ri  non  era  in 
islato  di  restituirgli.  Seneca  gli  attribuisce 
degli  altri  motivi;  quell'  uomo  libero, 
die*  egli  , e li  cui  libertà  era  talvolta  giu- 
dicata eccessiva  anche  da  una  città  libera  y 
ebbe  difficoltà  di  volontariann  nte  incontra- 
re la  servitù,  jholuit  ire  ad  vnlontanam 
servitulem  is  cujus  liberiate m civitas  libe- 
ra ferre  non  potuti. 

Si  conosce  di  fatti  la  segu  ole  mais  ira'." 

Ad  teda  quisquis  se  ty  tanni  con  tulli  , 
Fil  servus  dii  , hber  et  si  vi  neri t. 

Socrate  era  giunto  ad  una  tranquillità 
d’  animo  che  nulla  poteva  alterare;  la  qual 
cosa  eragli  costala  m Ili  sforzi , estendo 
egli  nato  di  uo  carattere  impetuoso  e vio- 
lento ; uè  si  contento  di  essere  , come 
Orazio  dice  di  se  stesso  : 

Irasci  celeresti  tamen  ut  placabilis  essem , 

Di  buon*  ora  , e più  efficacemente  che  lo 
ales  o Orazio  , avea  egli  detto  a se  me- 
desimo ; 

Ira  furor  btevius  est  , an  im uni  rege,  qui 

nisi  paret, 

imperai  hunc  froenis,  lume  tu  compesee 

catena. 

Volle  assolutamente  che  i suoi  amici  lo 
avvertissero,  alloichè  il  vedeano  vicino  ad 
adirarsi  ; al  primo  segoo  , abbassava  la  vo- 
ce , oppur  tacca.  Essendo  untato  contro 
di  uno  schiavo,  gli  disse:  Oh  come  ti  per- 
cuoterei s*  io  non  fossi  io  collera  ! caede- 
rer  te  nisi  irascerer.  Avendo  un  giorno 
ricevuto  uno  schiaffo,  si  contentò  di  dirr: 
Ella  e spiucevnl  cosa  di  non  sopere  quan- 
do sia  d'uopo  armarsi  di  un  casco. 

La  virtù  di  Socrtite  fu  posta  alta  più 
dure  prove  d»l  tristo  umore  di  Xantippe 
su»  moglie.  Senofonte  dice  che  1*  avea  egli 
scelta  espressamente  con  tal  mira  ; dicen- 
do ; se  posso  vivere  con  essa  non  vi  sarà 
più  persona  con  cui  io  non  possa  vivere. 
Se  Socrate  bramava  di  soffrire  per  parte 
di  sua  moglie,  fu  pienamente  soddisfatto, 
imperocché  non  eravi  oltraggio  ih*  essa  non 
gli  facesse.  La  sua  moderazione, anziché  dis- 
armarla , ne  iirilava  tnaggiui mente  il  fu- 
rore. Essa  lo  colmava  d' ingiurie  in  pub- 
blico , e un  giorno  , trovandosi  in  mezzo 
all»  at- ad»,  gli  stiappò  il  manto  di  doa»<»; 
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ut»*  altra  volta,  dopo  di  aver  vomitato  con- 
tro di  Ini  le  solile  ingiurie  , gli  gettò  sul 
capo  uo  vaso  di  acqua  sucid*  ; Era  ben 
d'  uopo  , disse  egli  ridendo  , che  dopo  un 
tal  ora  gatto  , piovesse. 

Sembra  che  quanto  si  è detto  di  Socrate, 
riguardo  all’  aver  egli,  viveute  Xantippc  , 
sposata  un*  altra  donna  chiamata  Mulo  , 
nipote  d*  Aristide  , in  (onta  di  un  decreto 
d*  Aieoe  che  permetteva  la  bigamia  , non 
abbia  verno  fondamento  , come  lo  ha  pro- 
vato il  signor  Ha/dion  , in  ima  memoria 
dell’accademia  delle  belle  lettere. 

In  quanto  poi  al  demone  , o spinto  ta- 
mil tate  di  Socrate  , convien  porlo  nello 
stesso  rango  degli  Oracoli  di  cui  prevalean»t 
Licurgo  e Solane ; convien  porlo  colla 
Minet va  di  Aaleueo,  co'la  Dea  Egeria  dì 
Ruma  Pompilio  , cogli  avviai  acereti  degli 
Dei  dati  »1  primo  Sa  pione  Alfricaoo,  eoo 
la  cerva  di  Sertorio  , ecc.  , e bisogna  con- 
venire che  il  più  saggio  degli  uomini  non 
ha  meno  di  tutti  gli  anzidetti  illustri  per- 
sonaggi saputo  resistere  alla  tentazione  di 
tiarre  i suoi  simili  in  inganno  per  assicu- 
rarsi il  loro  voto.  Socrate  non  svea  scuola 
pubblica  come  gli  altri  filoaoli:  ei  non  dava 
lezioni  in  certe  ore  fìsse  ; ei  filosofava  , 
conversando  co*  suoi  amici  alla  mensa  , al 
passeggio,  nel  silenzio  del  ritiro,  nel  tu- 
multo dei  campi  , dovunque  e iu  ogni  ora. 
1 suoi  discorsi  ed  i suot  eseropj  erano  le 
sua  lezioni.  I principali  suoi  discepoli  erano 
i seguenti  : Platone  , che  rende*  grazie  a- 
gli  Dei  per  tre  cose;  i.  di  avergli  d«to 
un*  anima  ragionevole;  3.  di  averlo  fatto 
nascer  Gì  eco  f e non  fra  i barbari  3.  di 
averlo  fatto  contemporaneo  di  Socrate  ; Al- 
cibiade , il  quale  a malgrado  de*  suoi  ta- 
lenti  e del  suo  orgoglio,  era  diluì  talvolta 
coalrello  a piangere  sui  proprj  errori  e 
sullo  stesso  suo  orgoglio  , e che  confessava 
di  non  poter  vivere  uè  con  un  tal  censore, 
uè  senza  un  siffatto  amico;  Euclide  dt 
Megara  che  veativasi  da  donna  per  entrare 
in  Atene  , onde  assistere  alle  lezioni  di 
Socrate , essendo  agli  abitanti  di  Megara 
sotto  pnia  della  vita  proibito  di  por  piede 
nell'Attica.  Senofonte  che  non  menu  di 
Platone,  ha  renduto  immortale  il  suo  pre- 
cettore ; Anstippo  , «cc. 

Senofonte , dietro  Socrate,  cita  una  bella 
preghici  a,  tratta  da  un  poeta,  il  cui  n*»me 
e ignoto:  u O sonimi  Dei  dateci  tutti  i 
beni  che  ci  som»  necessarj  , sia  che  noi 
domandiamo  o no , e allontanate  da  noi 
tutte  le  cose  che  ci  possono  nuocere  quan- 
d*  anche  da  noi  vi  fossero  domandate.  »> 
Questa  preghiera  è più  filosofici  di  quella 
di  Orazio „ in  cui  si  dispensa  egli  di  chie- 
dere agli  Dei  ciò  di'  ei  crede  potersi  da  se 
stesso  procurare. 


Sed  satis  est  ni  are  Jovem  tfuae  donai,  e 

aufert  t 

Del  vitam  , del  opri  , animum  mi  ae; 

qun  n tpse  par  ubo - 

L' ironia  di  S ocrate,  e forse  più  incoi* 
la  sua  saggezza  , aveangli  destali  molti  ir- 
reconciliabili nemici.  Quc’  sofisti  da  lui 
smascherali  aveano  delle  poteuli  ragioni  di 
non  perdonargli  più  mai;  gli  avea  nel  tem- 
po stesso  attaccati  dal  lato  della  vanità  e 
da  quello  duU'intercsse.  Confondendogli  ed 
umigliandoli  agli  occhi  dei  loro  discepoli  , 
svea  di  questi  ultimi  considerabilmeute  di- 
minuito il  numero.  Tutti  abbandonavano 
le  vane  e fastose  lezioni  di  que*  sofisti,  per 
assistete  alle  istruttive  e semplici  conversa- 
zioni di  Socrate.  Egli  è perciò  beo  chiaro 
che  bisogaava  perderlo.  Si  cominciò  dal 
suscitargli  uo  formidabile  nemico  in  Ari- 
stofane. Sia  chc^  questo  celebre  poeta  co- 
mico si  foste  venduto  alle  passioni  degli 
Anito , Melilo,  e dei  loro  simili,  sis  che 
egli  non  seguisse  se  non  se  il  proprio  ri- 
sentimento destato  dalla  preferenza  che 
Socrate  , amico  di  Euripide  , dava  alta- 
mente alla  tragedia  , sulla  commedia  , a 
dalle  lagnanze  eh*  ei  pubblicamente  face» 
in  proposito  della  sfrenata  licenzi  che  le- 
gnava uell*  antica  commedia  , vale  a dire  # 
io  quella  del  suo  tempo  , imprese  di  rap* 

r retentare  Socrate  nella  commedia  lolilu- 
st » Le  Nuvole. 

Socrate  mai  non  reca  vasi  alla  commedia, 
se  non  se  quando  Alcibiade  , e Crtzia  , 
suo  malgrado  , lo  vi  trasciuavano.  Contro 
al  suo  solito,  si  trovò  egli  alla  rappresen- 
tazione delle  Nuvole  ; non  ignorava  che 
contro  di  lui  era  (atto  quel  componimento, 
e vi  fu  tratto  o da  quel  moto  di  ordioaria 
curiosità  che  ci  fa  desiderare  di  conoscere 
ciò  che  si  dice  di  noi  , oppure  da  quello 
di  una  curiosità  più  filosofica  che  al  primo 
desiderio , quello  accoppia  eziandio  di  co- 
noscerci meglio,  e di  correggerci.  Eragli 
più  di  una  volta  avvenuto  di  far  conoscere 
la  sua  disapprovazione  per  certe  commedie, 
ove  1’  abuso  della  satira  personale  avealo 
disgustalo  , e a malgrado  della  sua  predi- 
lezione  per  la  tragedia  . e della  sua  amici- 
zia per  Euripide  i e ra  egli  uscito  una  volta 
pieno  di  sdegno  da  una  tragedia  di  Quell* 
autore  , ove  era  stato,  per  così  dire,  ferirò- 
la  una  pericolosa  massima  da  lai  intesa  fra 
le  tante  utili  e di  cui  ridondano  i 

componimenti  di  quel  tragico  sublime.  So • 
croie  tutta  intese  la  commedia  dellejYui'o/*, 
senza  dimostrare  la  minima  emozione  ; ed 
avend*  alcuni  str  anieri  domandato  chi  fosse 
quel  Socrate  del  quale  pai  lavili  lauto  nella 
commedia  , vide  egli  tutti  gli  occhi  • lui 
rivolli,  quindi  credette  doversi  prestare  • 
•iffalts  curiosità;  si  alzò  ritto  io  piedi,  o 
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•i  lasciò  da  tatti  comodamente  vedere.  dell'antichità;  ma  i giudici  erano  prcvenu- 
Quelli  che  lo  circondavano , ammirarono  il  ti  e pervertili  , pretesero  di  scoi  gei  e dillo 
suo  sangue  freddo  e la  tua  pazienza  ; ma  orgoglio  , ove  non  eravi  che  dell*  intrepj. 
ae  la  condotta  non  era  forse  interamente  dezza.  Socrate*  nec  patronum  auaesiint 
scevra  di  ostentazione,  i suoi  discorai  però  ad  judicium  capiti s , nec  judicibu a sup- 
furono  saggi  e moderati.  Mi  e parso,  diaa’e-  pici  Juit  , adhibuitquc  libtram  conluma- 
gli  , d*  insistere  ad  un  pasto  , ove  i miei  ciam  a magnitudine  animi  duci  ani  , non 
amici  mi  avessero  preso  per  soggetto  del - a superbia , dice  Cicerone  ( Tusc.  qua<.%. 
le  piacevoli  loro  facezie.  I.  i ),  e altrove  ( de  Orai.  I.  1 ) , il 

Quella  piacevoli  facezie  consistevano  nel  romano  oratore  cosi  ai  esprime  ; Socrate s 
porre  in  bocca  di  Socrate  le  più  forti  era-  ita  in  judicio  capiti s prò  se  ipse  dixit  f 
pietà  , onde  autorizzare  1*  accusa  di  ateismo  ut  non  supplex  aut  rcus,  sed  magister  , 
e di  miscredenza  che  Ha  quell*  litanie  eragli  aut  dominus  videretur  esse  judi>  um. 
preparata  da' tuoi  nemici;  tralt-vasi  di  dar*  Ma  quella  sicurezza  che  emi'ig*-  dall*  in* 
gli  dovunque  1*  espressione  della  vanità,  nocenza,  e quella  superiorità  che  dà  il  ge* 

dell'orgoglio,  del  disprezzo  per  gli  altri;  nio , altro  non  faccano  che  irritate  i giu* 

trattava*!  di  imputargli  una  colpevole  dot*  dici.  Quintiliano  con  molta  verità  ossei  va 
trina  ; di  rappresentarlo  mentre  istruisce  un  che  i giudici,  riguardandosi,  come  gli  as- 
gioviuetto  a percuotere  il  proprio  pa-  sululi  padroni  della  vita  e delia  ni  .He  de- 
lire • oppure  un  padre  ad  ingannare  gli  uomini  ( ciò  che  oon  dehhou  «sser 

i proprj  creditori , e mentre  dà  continui  giammai  } pretendono  in  forza  di  una  «e* 

esempj  di  corruzione  alla  gioventù.  Quel  greta  disposizione  del  cuore  umano  che 
componimento  , per  la  cattiva  scelta  del  niuno  si  presenti  al  loro  cospetto,  se  non 
soggetto,  che  volessi  censura,  e,  e che  era  se  con  umile  sommissione  e cou  rispettoso 
soltanto  degno  di  elogi  ; per  la  licenza  , tremilo,  figli  è un  omaggio  che  bramano 
per  P indecenza , per  l'ingiustizia  e la  ca-  di  veder  rondato  alla  suprema  loro  pos* 
lunnia  , diveoue  l'obbrobrio  dell*  antica  s-nza.  Odit  judex  fere  litiganti s secun- 
commedìa.  totem:  cumque  jns  suum  intelligat  hiatus 

La  calunniosa  licenza  eh*  crasi  permesso  / evertuti  ani  postulai, 
sitato  fune  riguardo  ad  un  saggio  e ad  Allorché  i guidici,  secondo  l'uso,  do* 
un  giusto  quale  era  Socrate  , divenne  in  mandarono  a Socrate,  pi  ima  di  giudicarlo, 
seguito  ancor  più  odiosa  pvl  partito  rbe  qual*  era  la  pena  di'  ei  crede»  di  meritare 
ne  trassero  i colpevoli  nemici  di  questo  fi-  ed  alia  quale  egli  stesso  si  condannava  : 7o 
losofo.  Alla  commedia  delle  Nuvole  at*  mi  condanno,  disse,  ad  esser  nutrito  per 
tinser  eglino  i principali  capi  di  accusa  tutto  il  resto  de*  miei  giorni  nel  Pritaneo 
contro  di  Socrate  , e li  ridussero  a due  : a spese  della  Repubblica.  Un  a tale  risposta 
P uno  , eh*  ei  nou  pensava  rettamente  de*  spi-ise  al  colniu  l'ira  dei  giudici  ; e quell*  ira 
gli  Dei;  l'altro,  ch'ei  corrompea  la  gin-  appunto  doveva  avvertirli  di  non  giudicare, 
ventìi.  Gli  accusatori  furono  Melilo,  Ani - Qualunque  giudice  clu  pronuncia  in  un 
to  e Ltidone.  Socrate  non  si  degnò  di  sol-  momento  di  passione  c di  trasporto,  gli  c 
Irritare  i prnprj  giudici  , e nemmeno  di  prevaricatore.  C ujus  responso  sic  judicet 
difendersi  col  ministero  di  un  oratore.  11  erarserunt , ut  capiti*  hominem  innocenti s- 
celebre  filila  tentò  di  procurarsi  P onore  sinium  cortdrmnaf  ent.  Di  fatti  io  forza  dei- 
dì  difendere  la  sua  causa,  e gli  comunicò  un  la  pluralità  di  dugento  ottanl'un  voti,  con- 
discorso composto  su  tal  soggetto.  Socra - tio  dugeuto  venti,  Socrate  fu  condannato 
te  , giudicandolo  più  eloquente  di  quello  a hevere  la  cicuta,  supplizio  presso  gli  A- 
rhe  ad  un  filosofo  convenisse, fece  i più  gran-  lenirsi  molto  usalo.  Osserviamo  in  oltre 
di  elogi  a Lisia , e del  suo  zelo  e di  tan-  che  allorquando  evvi  una  gran  divisione  di 
t*  amicizia  lo  ringraziò  , ma  non  f»ce  uso  opinioni,  come  nel  caso  di  Socrate , giarn- 
v e rii  no  , né  dell*  arringa,  nè  del  suo  mini-  mai  non  si  dovrebbe  eseguire  una  capitale 
staro.  Citato  dinanzi  ai  giudici  , vi  coni*  sentenza.  Aggiungasi  poi,  che  se  i giudo i 
parve,  e si  difese  colle  sde  armi  della  hanno  si  di  sovente  avuto  la  disgrazia  rii 
verità  confra  tutti  gli  artifizj  di  Melilo,  il  condannare  degli  innocenti,  credendoli  col- 
quale  parlò  in  persona,  e tanta  vermini*  pevoli,  oppure  cedendo  per  debolezza  alle 
glianza  diede  alle  calunnie,  che  Socrate  tirannia  erre  esigeva  da  loro  un  alto  d’in- 
(stesso  ne  fu  non  poco  imbarazzato.  L*  a-  giustizia,  nel  caso  di  Socrate , non  e.  avi, 
scendente  della  saggezza  e della  virtù  si  nè  fra  gli  accusatori,  nè  fra  gli  altri  citi*- 
free  sentire  nella  sua  apologia.  Mollo  dini  nn  solo  individuo  il  quale  non  foste 
tempo  dopo.  Libanio  ne  fece  una  che  al-  convinto,  non  solo  dell*  innocenza  di  qu*  I 
tro  non  è che  una  rettorie*  declamazione,  gran  filosofo,  ma  altresì  della  supiema 
Platone  che  avea  inteso  quella  di  Socrate  virtù  che  fra  tntti  gli  altri  uomini  lo  ren- 
c*  I’ ha  conservata  per  quanto  ha  potuto  dea  preclaro.  Non  iscorgesi  d*  altronde  «s- 
ricordarsene  , ed  è uno  dei  capolavoii  servi  stata  ninna  potenza  formidabile  ai 
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giudici  pei  trascinali  a tradire  la  loro  co- 
actenza.  Quel  giudizio  fu  dunque  uotcatneu- 
le  l'opra  della  gelosia  e dell*  odio.  Ella  è 
una  delle  più  spaventevoli  iniquità  di  cui 
un  tiibunale  siasi  giammai  contaminato. 
S t>crat e n*  ebbe  pieià  : allorché  gli  fa  di> 
rb  arato  eh*  egli  era  condannato  a morte  ; 
la  natura , di»**  egli,  mi  ni  avea  condan- 
nato dall*  istante  del  mio  nascere.  Apoi- 
ioduro , uno  de*  suoi  discepoli  ed  amici, 
palesandogli  il  proprio  coi  doglio  di  veder 
perire  in  t«L  guisa  un  innocente  : preferi- 
reste dunque,  rispose  egli,  di  vedermi  mo- 
rir colpevole  ? Nulla  perdette  egli  né  del- 
la tranquillità  del  Suo  spirilo,  uè  della  se- 
renità del  «no  volto.  Se  gli  si  parlava  con 
(«degno  e con  oirore  de*  suoi  accusatoti  ; 
An  lo  e Melilo,  dir r va  egli,  possono  «c- 
ci  dermi,  ma  non  possono  farmi  verun 
male. 

Vedendo,  dice  Quintiliano,  che  gli  uo- 
mini del  suo  tempo  erano  cosi  ingiusti  se- 
co lui,  Socrate  appellasi  al  giudicio  dei 
posteri.  Avrebbe  potuto  ancora,  umilian- 
dosi dinanzi  ai  giudici,  sotti. irsi  alla  sua 
mal*  furimi»,  mi  volle  piuttosto  sacrificare 
gli  avanzi  di  una  cadente  vita  per  assicu- 
rarsi la  stima  e l'ammirazione  di  tutti  i 
secoli.  Egli  aveva  veduto  Alene  assediata 
e presa  da  l diandro , cambista  la  forma 
«M  governo,  stabilita  I*  autorità  dei  trenta 
tiranni  ; avevano  essi  rispettata  la  virtù 
«li  Socrate,  sebbene  ci  non  aveste  piegato 
«'nunzi  a loro,  e non  erano  stati  scacciati 
«la  Atene  che  poco  prima  della  condanna 
di  Socrate.  Questo  filosofo,  dice  un  altro 
filoiolo  qual  e Seneca,  entrò  nel  carcere 
con  la  costanza  medesima  che  ne  aveva  im- 
posto ai  trenta  tiranni,  e da  quel  punto  il 
carcere  perdette  I*  infame  suo  nome,  e di- 
venne il  soggiorno  dell'onore  e «Ielle  vir- 
tù. k'a  quivi  infatti  che  la  grandezza  d’a- 
nimo di  Socrute  c mparve  in  tutto  il  suo 
splendore.  Egli  ebbe  tutto  il  tempo  di  pre- 
parai si  e morire  ; e pissarono  livida  gior- 
ni d*  intervallo  fra  la  condanna  ed  il  sup- 
plizio, imperocché  era  proibito  di  eseguire 
alcuna  sentenza  di  morte,  dal  giorno  del- 
la partenza  d*  una  nave  ebe  gii  Ateniesi 
spedivano  ogni  anno  a Deio,  fino  al  ritor- 
no della  nave  medesima.  Sterrate  vide  tutti 
i giorni  gli  amici  suoi,  e non  ristette  dal 
filosofar*;  eoo  casi,  sempre  libero  coi  ferri 
ai  piedi.  La  vigilia  dell*  sua  morte, compose 
un  inno  in  ooore  di  Apollo  e di  Diana, 
mise  in  versi  una  tavola  d’  Esopo;  e dot- 
mi  la  notte  secueiite  un  tranquillissimo 
sonno.  Da  luidip?ndea  il  fuggire  dal  car- 
cere ; corrotto  *r«  il  cuaiode,  le  porte  vi- 
cine ad  aprirsi,  e offerto  renivagli  un  ri- 
tiro di  sicurezza  io  Tessaglia;  Conoscete 
voi,  disse  Sacre. t«.  un  ritiro  tn  cui  non  si 
t/tuoju ? cosi  rii  uso  di  umile 


piuttosto  che  violare  le  leggi.  Il  giorno  in 
cui  la  fatai  sentenza  fu  compiuta,  gli  ami- 
ci suor,  rientrando  nel  carcere,  trovarono 
Xantippe  di  lui  moglie,  seduta  al  suo  fian- 
co e lenendo  in  braccio  uo  loro  figliuolo. 
Allo  scorgere  coloro  che  entravano,  ella 
proruppe  in  grida  ed  in  singhiozzi,  c So - 
crajte  obbiigoila  a ritirarsi  perché  non  ri- 
manesse a turbagli  quegli  estremi  momen- 
ti. Quand'egli  fu  solo  coi  tuoi  amici,  trat- 
tò un  argomento  adattato  a quell*  infausta 
circostanza  , quello  cioè  dell*  immortalità 
dell'anima,  il  quale  forma  il  soggetto  del 
bel  dialogo  di  Platone,  intitolato  il  Fedo- 
ne. All*  udirlo  a parlare  col  mortai  nap- 
po in  ruauo,  parca,  dice  Cicerone,  di  ve- 
derlo innalzarsi  al  cielo,  e riunirsi  agli  dei 
de*  quali  era  egli  stato  la  più  perfetta  im- 
magine in  (eri a.  Cosi  tracannò  U cicuta  - 
gli  amici  si  smarrirono  tutti,  e alcuni  di 
essi  piangevano,  ed  ululavano.  Dov*  e il 
coraggio  , gridava  Socrate,  ov  è la  filoso - 
fio!  ÀioH  abbiamo  noi  licenziate  le  donne 
per  non  esser  presenti  a queste  debolezze ? 
L*  ultima  sua  parola,  spirando,  fu  rivolta 
a Critone.  N <i  dobbiamo,  o Cri  Ione , dis- 
s'egli,  uo  p Ilo  ad  Esculapio  : parola  che 
fu  interpretata  diversamente,  imperocché 
gli  uni  credettero  che  Socrate  incaricasse 
effettivamente  Cri  torte  di  sciogliere  uo  vo- 
to da  lui  fatto  ad  Esculapio.  Gli  altri 
pensarono  esser  questo  un  proverbio  di  cui 
nou  abbiamo  l'equivalente  nel  nostro  idio- 
ma, il  quale  signiffcavu,  siau  rendute  infi- 
nite grazie  agli  De»,  d*  averci  liberali  dal- 
le untene  e dai  pericoli  <M|«  vita.  Eras- 
mo diceva,  che  leggendo  il  racconto  della 
morte  di  Socrate,  egli  era  sempre  tentato 
di  esclamare:  Santo  Socrate,  prega  per 
rior.Atene  apti  finalmente  gli  occhi,  e Pian- 
se il  Giusto  dopo  avello  immolalo.  Chiu- 
se furono  le  scuole,  e gli  esercizj  interrot- 
ti; si  chiese  conto  agli  accusatori  dell*  io* 
noc«*nte  sangue  che  avevano  fatto  versare. 
Melilo  fu  condannato  a morte,  e gli  altri 
cacciati  in  rsiglio.  Plutarco  racconta  che 
ludi  i complici  della  tiaina,  di  cui  Socra- 
te fu  vittima,  divennero  cosi  odiosi  a tutti 
che  non  si  volle  piu  aver  verun  commer- 
cio con  etti  ; che  ricutossi  di  somministrar 
loro  il  fuoco,  di  rispondere  alle  dimande 
eh*  essi  facessero,  e che  si  gittavano  via, 
come  contaminate,  tutte  le  cose  che  aves- 
sero solamente  toccate,  ciò  che  ridusse  W 
maggior  parte  di  loro  ad  uccidersi  per  di- 
sperazione. Gli  Ateniesi  fecero  innalzare  a 
•Socrate  una  statua,  lavoro  del  rinomalo 
Ltsippn , ed  in  uno  dei  più  frequentati  luo- 
ghi della  città  la  collocarono.  Alla  di  lui 
memuria  tributa  tot»  rgliuo  degli  onori,  che 
erano  una  specie  di  culto. 

Ltbtos  Patirti , Social  team  et  dontum , 
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Disi*  Orazio,  parlando  io  generai»  dei  li- 
bri di  filosofia. 

Quaìia  vhteant 

Py  t fulgorati,  Anytùfue  rcum,  dnctumque 
PI  olona  .... 

Scribendi  recte  sapere  est  et  principia  ni 

et  foni  ; 

Rem  tibi  Socraiicae  poterunt  osicndere 

charlae. 

È nota  la  favola  della  cì*s»  di  Socrate , fon- 
data aopra  no  motto  di  quel  filoaofo  ; pia- 
cesse afili  Dei , eh*  io  potessi  tutta  di  ire- 
ri  ornici  riempirla  ! 

Nella  raccolta  dell*  accademia  delle  bel- 
la lettere  polii  il  lettore  dist*  semente  ve- 
dere tutto  aio  che  l'abbate  Frati guier  ia 
arrido  aopta  questo  rinomatÌBaimo  filosofo. 

Caylus  , ( Face,  anlie.  4«  p , *43  ) «li- 
ce : « Cicerone  Alessandro  - A frodiseo. 
Massimo  di  Tiro,  Platone,  oel  dialogo 
intitolato  Thmetus,  Senofonte  nel  suo 
banchetto,  tutti  questi  autori  hanno  dipin- 
to Socrate  di  ributtante  fìsooomia  , calvo  , 
con  occhi  sporgenti  io  fuori,e  naso  calmino  >» 
Alcuni  hanno  anche  paragonato  la  figura 
di  questo  filosofo  a quella  di  Sileno  n di 
un  satiro;  non  arse-orge  veruno  di  questi 
tratti  in  una  sua  figura  stesa  su  di  un  letto; 
oulladimeno  Paciaudi  è persuaso  che  quel- 
la composizione  rappresenti  Socrate,  e per 
sostenere  la  sua  opinione,  adduce  egli  le 
seguenti  due  ragioni. 

i.  Gli  Autori  antichi  non  sono  punto 
concordi  riguardo  alla  deformità  di  Socra* 
te  : in  fatti  \Epitteto,  secondo  Arriano, 
( dissert.  Epici.  Arri.  /.  4»  lUl)  gli  b* 
dato  TflJ  vt£ ua  xat  i&Ù**orpns 

gratiosum,  aspectuque  soave.  Faine  in  ed 
Heumanno  hanno  osservato  non  esser  pos- 
sibile che  Epitteto  abbia  parlato  senza  fon- 
damento, vate  a dire,  ch'ei  non  abbia  co- 
piato gli  autori  che  lo  aveaoo  preceduto. 

3.  Tutti  i ritratti  antichi  di  questo  filo- 
sofo non  sono  punto  rappresentati  di  una 
bruttezza  eguale  all*  idea  che  ne  è stata 
presa  ; ve  ne  sono  pure  alcuni  ove  ei  non 
appare  nè  calvo,  nè  carnoso. 

Nella  collezione  delle  pietre  incise  di 
Sloxch , sopra  un  agata-onice,  si  vede  la 
testa  di  Socrate.  Socrate  somigliava  a Si- 
leno particolarmente  pel  calvo  suo  capo. — 
Xcnnp.  conviv.  pafi.  883.  D.  Fiuto  con - 
viv.  pag.nG. 

Sopra  una  pasta  di  vetro  dell*  anzidetto 
collezione,  il  coi  originale  trovasi  nel  ga- 
binetto dei  Duca  dì  Uevonshire,  m vede  la 
testa  di  Socrate  col  nome  dell*  incisoie 
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Una  corniola  ci  rappresenta  fa  testa  di 
Socrate  che  più  d'ogni  altra  somiglia  a Si- 
Uno  : intorno  vi  si  legge  il  nmtto  TIilabi. 


73ì  son. 

Sopra  una  pasta  antica  imitante  il  sar- 
donico, scorge*!  Socrate  assiso,  meline  i. 
struiscc  ito  giovine  ilo  che,  mio  in  piedi, 
gli  tu  dinanzi. 

* ì.  — (*r  Ac«;a.  ) Nella  spedizione 
del  giovane  Ciro  conilo  di  Arlattrse  AJ tir- 
mone,  ano  fratello,  gli  Achei  che  «rivi- 
vano nel  suo  esercito,  avrsno  pei  capo 
particolare  un  cerio  Socrate  d’  Acaja.  Do- 
po la  battaglia  di  Cuuessa,  ove  tim-se  uc- 
ciso il  giovane  Ciro,  Tisafeme  % gover- 
natore di  Lidia,  generale  delle  anni  di 
Arto  serse,  col  pretesto  di  trattate  coi  prin- 
cipali espi  del  pattilo  di  Ciro,  s»  ppe  trai* 
li  ad  un  abboccamento  , ove  iurono  tulli 
a tradimento  arra»t«ti  , e condotti  dinanzi 
al  re  che  ft  loto  troncata  il  capo.  Nel 
numero  di  que*  capi,  coniasi  snelle  Soda- 
te d'Acaja.  Questo  avvcutmenlu  ebbe  luogo 
quattro  secoli  circa  prima  di  G.  C. 

* 3.—  Nome  di  uro  dei  figli  di  iVico- 
tnede  re  di  Bili nia  , il  quale  essendosi  po- 
sto nel  partito  di  Mitridate  re  di  Poni**, 
di  quel  rinomato  nemico  dei  Romani,  si 
ribellò  contro  il  *proprio  fratello  che  pur 
cbiamava^i  Nicomede , come  il  loro  patii  e 
comune, i al  quale  era  poco  prima  succeduto, 
e lo  scacciò  dal  Irono.  A u omette  implo- 
rò contro  di  Socrate  e di  Mitridate  I' 
ajuto  de'Romani,  i quali  verso  I*  anno  8<) 
prima  di  G.  C.  mi  propuo  suo  regno  lo 
ristabilirono. 

Sodali  , ( Sodales  ) , così  chiamali 
quod  una  sidrrent  , erano  ministri  «lei 
medesimo  corpo,  del  medesimo  coll*  gin. 
Allorché  il  furore  di  divinizzate  tgm  cosa 
a*  impadronì  dello  spirito  dei  Romani  , le- 
cer eglino  di  tutti  i loro  imperatoli  dia 
morivano  , altrettanti  Dei  , c spinsero  e- 
ziandio  I*  adulazione  ad  ammettere  persi- 
no , mentre  viveano  , nel  numero  delle 
divinità  non  solo  i principi  virtuosi;  ma 
quelli  altresì  , che  non  erano  celebri  se 
non  se  pei  loro  vizj.  Tutte  quelle  divinità 
ebbero  i loro  particolari  sacerdoti  i quali 
dipendevano  dal  collegio  dei  pontefici  e 
che  sono  conosciuti  sotto  il  pome  di  Si»- 
dales  ; perciò  trovavi  , Sodale  Alexan- 
driani , i sacerdoti  d*  Alessandro  Severo; 
Dati  sunt  et  Sodales  , qui  Alfxandrìani 
appellati  sunt , dice  Eamprìdio.  Così  cbia- 
mavansì  Sodales  Antoniani  i sacerdoti  di 
Antonino  il  Pio.  Anche  Augusto,  Aure- 
liano , Vespasiano  , Pertinace  e parec- 
chi altri  , ebbero  il  loro  collegio  di  sacer- 
doti. 

Furono  da  Tito  Tazio  istituiti  i So- 
date s Titii  o Titientes  , per  conservare  r 
sacrifici  dei  Sabini  ; rettnendis  , dice  Ta- 
cito , Sabinorum  saeris  quondam  institi r» 
ti  sunt  a T . latin.  Lo  stesso  istorie»  ag- 
giunse che  Fnmofn  , «lupo  la  motte  di 
Tazio  , per  far  piacere  ai  Subiti»  confev- 
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mò  quel  collegio.  Abiuvsn  eglino  fuori  del-  e che  tono  composte  in  tei  modo  de  non 
!•  culi,  e le  loro  luonoiii  non  «reno  gran  esser  soggeiie  « veruna  corrosione,  aè  a 
l'alto  dive'se  di  quelle  dei  Setleniviti,  verune  allrreaione. 

dilaniali  Epuloni.  * Sowtta.  La  Soffitta  dei  templi  qua- 

Sodoma  ( Mit.  Rab.).  Un  Rabbino  prò-  diati  era  d'ordinario  di  legno,  nei  piu  au- 
ra essere  iodispensabile  di  lavarsi  le  ma-  ticbi  tempi,  come  quella  di  legno  di  Ci- 
ni .dopo  il  pasto  : tutti  sono  persuasi,  di-  presso  dei  tempio  ti  Apollo  a Del fo  , ed 
re  egli,  che  rei  sale  che  ai  mangia,  vi  sia  io  tempi  meno  lootani,  la  chiesa  dì  Salt- 
qualche  particella  del  sale  e del  solfo  di  la  Sofìa  e dell*  Apostolo  a Costantinopoli 
Sodoma,  e si  deve  temere  che  qualche  co-  avrano  delle  soffitte  eguali,  ( Coditi.  de 
sa  uon  ne  resti  attacrata  alle  tn-ui,  poiché  Orig.  Costantmup.  p.  ad,  07.) 
fregandosi  poscia  gli  occhi,  se  oe  perde-  il  traduttore  traueese  di  Puissania  ai  è 
rebhe  la  vista.  ingannalo  allorché  fra  le  alito  cose  ei  dà 

* Sub  mi  a , o Semia  ( Giulia  ),  madre  al  tempio  d'  Apollo  a Figalia,  una  soffit- 
dell*  Imperatore  Eliogubulo  , fu  nominata  la  a volta,  fatta  di  pietre  di  taglio  ; egli 
presidente  di  un  seoato  di  donne  da  lei  ha  preso  la  parola  'pepili  che  in  questo 
foimsU  per  prender  coguiiione  delle  qoe-  hioao  significa  il  tetto  ( Pausan.  I.  1,  p. 
stiom  insorte  fra  le  dame  R01naoe.il  po-  08^.)  come  d*  ordinario  egli  fa  riguardo 
polo  sdegnalo  della  sua  stravagante,  del-  alla  soffitta. 

la  sua  ci  .ideiti  e della  sua  dissoluteti*  , U „Uo  jj  queI  lenJf,io  rn  ammattona- 
la fece  perire  insieme  al  proprio  figlio  e ,0  ; talvolta,  a dir  veto,  questo  vocabolo, 
a tutta  la  sua  famiglia,  òoemta  era  nata  pu.,lo  paIiJomUj  significa  anche  la  soffit- 
in  Apamea  ; il  psdie  di  lei  chumaran  M(  m,  „„|t?ll,0  q,lalldo  ef,ii  ie  ne  ,eir, 
Giulio  Avito,  e Afosa  1»  madre.  Sua  so*  per  esprimere  n-l  tempo  stesso  e la  soffit- 
rclla,  Giulia  Mammea,  divenne  spola  del-  tu  ed  d tetto.  È aitici  fuor  di  dubbio  che 
I Imperatole  Settimio  Severo.  ...  ■ Oreci  Scultori  degli  ultimi  tempi  hanno 

,,  frodatore  r re  di  Tingi,  cit-  fatto  uio  di  quella  parola  io  doppio  tigni* 

la  della  Mauritania  in  Albica,  era  (ìgliuo-  flcalo  . COmc  pure  g,j  u|ii,uj  Roniaui  scrii- 
lo  d Ercole  e di  Tinga,  vedova  del  gì-  tori  hanno  cambiate  cd  insieme  coufuse  le 
gante  Anteo  re  di  Libia. Gii  abitanti  di  parole  che  significano  una  soffitta  di  le- 
Ttngr  uarrsno  che  dopo  la  morte  d*  Anteo,  gI10  ed  v^|„  Ouelie  soffitte  de'tein- 
Is  sua  vedova  ebbe  da  Ercole  un  figlio  ,,li  erano  talvolta  fàltr  di  legno  di  cedro 
uomato  Soface,  che  por  regnò  sul  libico  La  soffitta  della  chiesa  di  S.  Giovarmi 
suolo,  ove  foudò  la  città  di  Tingi  che  di-  Lalcrano,  e di  Su/ita  Aferia  Af uggirne  , 
venne  la  capitale  dei  suoi  stati.  Aggiungono  possono  offrirci  no'  idea  delle  soffitte  de- 
poscia  che  da  questo  Sojace,  nacque  Dio-  gli  antichi  templi.  Non  vogliamo  però  ne- 
rforo  il  quale  soggiogò  parecchie  irai ioni  di  gare  ciré  non  vi  stano  stati  dei  t.mpli  qua- 
Affiicaj  e che  Juba,  redi  Mauritania,  per  diati  e eolie  volte,  come  per  riempio  quel- 
mviro  di  Soface  e di  Diodoro  , vani-vasi  ),  del  tempio  di  Pollarle  in  Atene  (Sport 
di  discendere  da  Ercole.—  Plut.in  Seri,  relax,  d'  Allten.  p.  37).  I templi  di  questa 
— otrao.  3.  specie  aveano  tre  navate,  come  scorsesi  al 

•Sofati,  o Sopatiti  (Mit.  Mus.) , tetta-  tempio  di  cui  parliamo  in  questo  luogo,  al 
rj  maomettani  il  cui  principale  errore  con-  tempio  della  Pace  in  Roma,  c a quello  di 
•iste  nel  dare  a Dio  degli  attributi  carnali,  lìalbec,  All*  interno  di  qoe*  templi  davati 
e che  sostengono  doversi  intendere  nel  seu*  *1  noma  di  vascello  a motivo  delle  vòlte 
so  letterale  e naturale  lutto  ciò  che  ai  dice  eòe  gli  antichi  ( Salmasius  in  Solin.  p. 
deli*  Ente*  Supremo.  Cosi,  quando  ai  dice:  I3i5.  ) paragonavano  alla  carena  di  un  ni- 

Dio  e assiso  sul  suo  trono  ; la  creazione  viglio;  ed  è perciò  che  dicesi  ancorai  v»- 
e V opera  delle  sue  mani  ; e^U  si  adira  •celli,  o le  navate,  di  mezzo  t dei  Iati.  Il 
Contro  tutti  i cattivi ; tempio  di  Gioue  Capitolino , in  Roma  , 

l Sofasti  vogliono  eh*  ei  aia  veramente  aTCir*  pur  esso  tre  navate,  o crllt , e ciò 
assito  ; chr  le  sue  mani  abbiano  operaio  nonostante  aveva  una  soffitta  di  legno  che 
la  creazione  a un  dipresso  come  uu*  opera-  *tl  dopo  la  distruzione  dì  Caitsgiue. 

jo  dà  la  forma  al  suo  lavoro;  e che  il  suo  5*^*  Appartamenti  aveano  delle  soffitte 
•degno  contro  i malvagi  sia  della  natura  orizzontali  di  legno  , come  anche  nreien- 
medesima  del  nostro.  Dicono  altresi  ebo  Xtmente  lo  sono  generalmente  in  Italia  , 
il  Dio  da  loro  adorato  ha  una  vera  lìgura;  *Iua,,do  non  hanno  vòlta;  e quando  quelle 
dn  quella  figura  è composta  di  parti  api-  aoffìtte  non  eraoo  forniate  per  mezzo  di 
rituali  e corporee;  che  il  movimento  loca-  tavo/®  di  legno  , con  cai  ai  coprivano  le 
le  non  gli  è contrario,  ma  chela  sua  car-  *™vi,  presso  i Greci  ai  chiamavano  Qar»~ 
ne,  il  ano  sangue,  i suoi  occhi  le  sue  o-  VfSzTes,  ( S.timas . in  Solin.  p.  I2i5.  )» 
recchie,  la  sua  lingua  e le  sue  mani  pini-  ma  quando  aveano  degli  ornamenti  die 
to  Quii  > AMuurig'.uiio  allo  sostatile  cicale  , con*iatcv.«uu  in  cumpaitiuseuti  quadrati  si*. 
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Olili  a quelli  elio  sono  ancoro  in  uao  Ita  amico.  Incoraggilo  dal  primo  successo 
noi,  dava»  1.  io  il  non..  Ji  tuqueana  , scrisse  egli  pel  teatro , e fu  venti  volle 
itti perocché  quella  specie  di  coiiipariiiuen-  incoronato.  Questo  celebre  poeta  ebbe  in 
to  dilaniava»!  Incus.  Le  camere  , cui  non  Euripide  un  rivale  degno. di  lui  ,*  « ira 
dovasi  lo  soffitta  , ivrano  delle  volle  fai-  dessi  furono  divisi  i pubblici  applausi,  li 
te  di  canne  che  pur  chiamanti  volle  aiuti  • primo  era  più  sublime  : più  pi  elico  e piu 
ria  , lo  costruzione  delle  quali  viene  iute-  teucro  il  secondo.  Gli  Ateniesi  vedeano 
gnato  da  Vitruvio  ( L.  G,  c.  5.  ) e da  con  soddisfazione  gli  sforzi  die  per  piacer 
Palladio  ( de  rust . I.  1 , c.  13.  ).  loro,  laccano  quei  due  celebri  rivali  ; e 

Le  soffitte  che  non  aveauo  comparti-  siccome  il  teatro  eia  per  quel  popolo  un 
nienti  , erano  in  generale  ornate  di  lavoro  irupoi fante  oggetto  essenzialmente  legalo 
di  «lacco  , come  se  ne  vede  specialmente  si  culto  degli  Ilei  , così  ciascuno  de*  due 
una  ancora  di  un  bagno  a Dsja  , vicino  a po*ti  aveva  i propij  paitigiani  ed  annui- 
Napoli,  ove  acorgrsi  in  mirabil  maniera  raion.  Di  centoventi  tragedie  composte  da 
rappresentata  Venere  Anadiomena  con  dei  Sofocle  non  ce  ne  restano  che  sci  , cioè 
Tritoni  , delle  Nereidi  , ecc. , opera  che  il  l'ilottete , l* Edipo  a Colono , t Elettra, 
•i  è ben  conservata  aino  ai  notiti  giorni.  I*  A jace  , le  Trucidine  e V Edipo  il  li- 
i.  Sori  , uomo  vestito  di  lana  ( M it.  ranno.  Sofocle  ebbe  parecchi  figliuoli,  uuo 
jyjits.  ) ordine  particolare  di  monaci  Mu-  de*  quali  ereditò  Specialmente  una  parte 
aulmaoi  che  fanno  professione  di  una  vita  de*  suoi  talenti  per  la  poesia.  Sul  finire 

più  regolare  e più  contemplativa  di  quel-  de' auoi  giorni  divenne  egli  bersaglio  della 

io  che  comunemente  praticano  gli  altri  biro  ingratitudine.  ALI  sopportando  eglino 
Dervich».  eoa  lunga  dipendenza  , pensarono  di  accu- 

3.  — ( Mit.  Pera.  ),  antica  setta  dei  sarlo  dinanzi  all'  Areopago  , d*  esser  ca- 
IVraiani  , la  cui  origine  a ien  fissata  verso  ditto  in  demenza  , e di  esser  quindi  inra- 
1*  anno  aoo  dell'egira.  Il  fondatore  di  pace  di  dirigere  i propij  affali.  Sofocle  si 
questa  setta  fu  un  certo  Scheic-AbouMid,  presentò  ai  giudici , e confuse  gli  accusa- 

filosofo  di  somma  miitrritè.  La  setta  dei  tori  con  uu  tratto  al  quale  non  erano,  pre- 

Soli  è tolta  mistica  , non  parla  che  di  ri-  parati.  Per  tutta  sua  difesa  aldo  non  fece 
ve|»7Ìoni  , di  spirituali  unioni  con  Dio  , e *e  non  se  pregare  i giudici  di  permettergli 
di  totale  abbandono  delle  terrene  co#e.  la  lettura  della  tragedia  intitolata  1*  Edipo 
Questi  settarj  intendono  spiritualmente  lut-  a Colono , pochi  giorni  piima  da  lui  com- 
to  il  Corano,  e raffinano  tutti  i precetti  netta.  Il  tnbunale  ne  rimase  incantato,  e 
che  riguardano  l’esteriore  della  religione,  lo  licenziò  colmandolo  di  elogi,  cosicché 
tranne  i digiuni  eh' essi  osservano  colla  i suoi  figli  rimasero  pieni  di  confusione  e 
maggiore  austerità.  La  loro  fede,  e la  lo-  di  vergogna.  A questo  fatto  riportato  da 
ro  dottrina  souo  state  raccolte  in  un  libro  Cicerone  e da  Plutarco , 1*  autore  delia 
da  loro  sommamente  venerato  e cui  no-  vita  di  Sofocle  , aggiunge,  che  questo 
mano  Glachendas  , vale  a dire  t giardino  poeta  fece  una  specie  di  commedia  , in 
dei  misteri.  Sembra  probabile  che  la  loro  cui  al  naturale  dipingeva  egli  un  tale  av- 
Teologia  sia  dall*  Oriente  passata  in  Oc-  venimento.  Narrasi  rh'essendo  Sofocle  an- 
cidenle  per  mezzo  dell*  Affrica  , e che  sia-  Cora  in  culla, alcune  api  fermarr  nsi  sulle 
•a  in  tal  guisa  comunicata  prima  in  1-  sue  labbra,  la  qual  cosa  unita  alla  dohez* 
Spagna  , poscia  dalla  Spagna  in  Italia  , ili  za  de*  suoi  versi  gli  fece  dare  il  nome  di 
Francia  ed  altrove.  Ape  , e fu  quindi  posta  sulla  sua  tomba 

* Sopoclb,  illustre  poeta  tragico  di  Ate-  la  figura  d'imo  sciame  di  Api.  Si  è dispo- 
ne , formato  alla  scuola  di  Eschilo  , era  tato  presso  i Greci  sulla  superiorità  di  Som 
figliuolo  di  Sifilo  , fabbro  ferrajo  , ai  focle  , e di  Euripide , come  in  Ftancia  , 
distinse  egualmente  come  poeta  , e come  su  quella  di  C<  niello , e di  Bacine  : illu - 
uomo  di  Stato.  Comandò  egli  le  armate  straverunt  hoc  opus,  dice  Quintiliano , So- 
Ateniesi  , ed  in  parecchie  circostanze  oc-  phocles , atipie  Euripidei , quorum  in  di - 
rnpò  il  posto  di  generale  insieme  a Peri • spari  dicendi  via  uter  sii  poeta  rnclior 
eie,  e con  onore  disimpegnò  la  carica  di  inter  plur  imos  quneritur . 

Arconte.  Sofocle  si  copri  di  gloria  nel  Ji  solo  nome  di  Sofocle  presenta  al  pen- 
primo  esperimento  da  lui  fatto  nella  car-  siero  la  greca  tragedia  in  tutto  il  suo  splen- 
derà della  tragedia.  Avendo  gli  Ateniesi  dorè,  onde  Virgilio  disse? 
conquistata  1*  isola  di  Sciro  , istituirono 

un  annuo  premio  per  la  tragedia  onde  per-  Sola  Sophocleo  tua  carmina  dipna  ro- 

petuare  la  memoria  di  un  tale  «vveoimen-  thurna* 

lo.  Sofocle  vi  concorse  , e vi  riportò  il 

premio  a fronte  de'  suoi  rivali  concorrenti,  ed  Otatio  ; 

ed  anche  di  Eschilo  , suo  precettore  ed 


C 
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Quid  SophocUs  et  Tespis,  et  /Eschylus 
uiile  ferrent. 

Plutarco , nella  Tilt  di  Piuma  Pompi • 
Ho  , e nel  trattalo  in  cui  pretende  egli  di 
provare  che  ; secandola  dottrina  di  Epi • 
curo,  non  si  può  viver  piacevolmente  , 
dice  che  Sofocle  ebbe  (’  onore  di  avere 
Esculapio  per  ospite.  Sofocle  cessò  di  vi- 
vere all'età  di  novatit*  anni,  essendo  so- 
pravvissuto a Euripide  eli*  era  osio  alcuni 
anni  dopo  di  lui. Diceti  che  ei  mori  digioja, 
allorché  intese  d'  aver  riportalo  il  premio 
della  poesia  ai  giuochi  olimpici  , I*  anno 
4o6  prima  di  G C.  Ateneo  pretende  che 
Sofocle  nella  sua  gioventù  abbia  avuto  dei 
costumi  depravati.  — Ciò.  in  Cat.  Maj . 
e.  7.  — ld.  de  Divin.  I.  1 , c.  25.  — 
Plut.  in  Cintone,  et  in  Piuma  Pomp.  — 
ld.  An  Seni  perendo  sit  Respublica  ? — 
ld.  de  Avaritia.  et  Cupid.  — Quintile 
I.  i,  e.  12;  l.  to.  2.  1.  — Val.  Max 
/.  8,  c 7;  l.  O.  e.  12.  — Alhen.  Dip- 
noi. I.  10  e 14.  — Plin.  I.  7,  c.  53. 
— Mapn.  Etymol.  s. 

Fulvio  Orsino  ( tav.  186  ) ci  ha  dato 
il  ritratto  di  questo  celebre  tragico  , cava- 
to da  un  basso-rilievo  fatto  a forma  di 
scudo  rotondo  , e trovato  nella  tomba  di 
un  poeta  presso  di  Roma  , sul  quale  leg- 
gevasi  il  nome  di  Sofocle.  Una  tale  somi- 
glianza è provata  eziandio  per  mezzo  di 
un  busto  di  questo  tragico  che  porta  il  suo 
nome  , e che  si  vede  nel  Museo  Pio-Cle- 
mentino. 

• Sofoitisba  , figliuola  di  Asdrubale  ge- 
nerale dei  Cartaginesi,  diveone  moglie  di 
Siface  re  dei  Numidi;  indusse  il  suo  spo- 
so a rinunciare  all'alleanza  dei  Romaoi 
per  abbracciare  il  partito  dei  Cartaginesi. 
Essendo  Siface  stato  vinto  e fatto  prigio- 
niero da  Massinissa,  alleato  dei  Romani , 
S ofonisha  si  prostrò  dinauzi  al  vincitore  , 
supplicandolo  di  non  darla  in  potere  dei 
Romani.  Massinissa  , lo  promise  , e colto 
dalla  bellezza  di  lei  , ai  determinò  di  spo- 
sarla. Siface  fu  tratto  dinanzi  al  procon. 
sole  Scipione  , poscia  soprannominato  lo 
Africano.  Avendo  questi  inteso  da  quell* 
illustre  prigioniero,  quant*  era  Sofonisha 
seducente  e pericolosa  ai  Romtni,  obbligò 
Massinissa  a ripudiarla.  Non  volendo 
questi  dispiacere  ai  Romani  che  lo  aveano 
poco  prima  riposto  sul  trouo  di  Ntimidia  , 
nè  violare  li  promessa  fatta  a Sofonisha 
di  non  dsrla  in  preda  ai  Romani,  le  fece 
parte  della  sua  disgrazia  , e la  scongiurò 
di  sottrarsi  colla  morte  alla  cattività  di  cui 
era  minacciata.  Sofonisha  obbedì  , e con 
auimo  intrepido  inghiottì  il  veleno  che  le 
avea  spedito  Massinissa.  Questa  principes- 
sa , tanto  celebre  per  la  sua  bellezza  e per 
le  sue  sventure , cessò  di  vivere  V anno 
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L'antico  frammento  trovato  nelle  invine 
di  Pompeja  ci  offre  le  nozze  di  Sofonisha 
con  Massinissa.  Fra  le  figure  rappresentate 
in  questo  quadro,  la  prima  che  trasse  a se 
l’attenzione  dell'eruditissimo  Cavaliere  Vi- 
sconti, fu  quella  che  osservasi  in  piedi  alla 
sinistra  dello  spettatore  in  abito  militare  , 
le  cui  fitonomia  rassomiglia  a quella  di 
Scipione  Africano.  Il  colore  quasi  nero 
di  alcune  ligure  , e il  beu  marcato  contra- 
sto della  carnagione  bruna  dell*  uomo  e 
della  tinta  delia  donna,  ambidue  collocati 
sopra  uno  di  quei  letti  di  cui  servienti 
gli  antichi  per  assistere  ai  conviti,  sembra- 
no indicare  che  la  scena  fosse  io  Africa  , 
e che  il  personaggio  principale  iòsse  un 
Africano  ; quindi  il  citato  eruditissimo  an- 
tiquario ■ non  esitò  allora  a conoscere  in 
questa  pittura  la  lesta  nuziale  di  Sofonisha 
e di  Massinissa  , celebrata  a Orla  nel 
palazzo  di  Siface. 

11  luogo  della  scena  è una  sala  a pian 
terreno  che  conduce  ad  un  giardioo,  e la 
cni  volta  è sostenuta  da  colonne,  e si  può 
riguardare  come  ua  triclinio  o sala  di  convi- 
to. Le  feste  nuziali  erano  celebrate  con  ma- 
gnifici banchetti  anche  dai  Cartaginesi,  che 
dalle  Asiatiche  nazioni  aveano  preso  1'  uso 
di  coricarsi  sui  letti  per  mettersi  a tavola. 
Adorna  di  statue  poste  fra  le  colonne  è la 
sala  ; di  bronzo  dorato  sembra  il  simulacro 
d'  Apollo  ; 1*  altra  statua  che  si  suppone 
della  materia  medesima,  è di  una  tinta 
verdastra.  Gli  sposi  sono  coricati  solo  per 
metà  sul  Ietto  ; 1’  uomo  di  bruno  volto  ha 
la  testa  cinta  di  reale  bianco  diadema,  qua- 
le il  portavano  ad  esempio  dei  Greci  suc- 
cessori di  Alessandro  , i re  che  ai  tempi 
delle  puniche  guerre  regnavano  in  quelle 
contrade.  La  regina  la  cui  bellezza  colpisce 
gli  occhi  colla  vivezza  della  tinta  , colla 
regolarità  delle  forme  , e colla  grazia  dell* 
atteggiamento , porta  intorno  al  capo  una 
benda  simile , e nella  destra  maco  tiene 
□ na  coppa  d*  argento  , in  atto  di  aspettare 
che  sia  empita  ; un  braccialetto  d*  oro  le 
circonda  la  giuntura  della  rnaoo  ; e il  dito 
anulare  della  sinistra  è adorno  di  un  anello. 
Il  re  d*  una  presenza  piuttosto  alta  , ha 
l'aria  torbidi;  colla  destra  stringe  al  seno 
la  diletta  sua  sposa  ; il  gesto  della  sua 
mano  è quello  d'uomo  che  si  scusa,  i suoi 
occhi  son  fissi  sul  Romano  , che  con  aria 
imponente  e severa  a lui  si  avvicina. 

Presso  la  regina  stanoo  due  giovanette  , 
una  delle  quali  sembra  una  mora  ; uno 
•chiavo  quasi  nudo  e dì  assai  bruna  tinta  , 
sta  dietro  al  Romano  in  atto  di  portar 
delle  frutta  copra  uo  piatto  rettangolare. 
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Stcooilo  Ir  ro»tum»D79  di  quri  (tropi,  vrg. 
guosi  ditte-ri  loturuo  al  Iella  alenai  ararti. 
Virino  al  i e ai  vede  lo  acettro  bianco  , aia 
u argento,  aia  d'avorio,  ebe  termina  in  un 
roaoue  ed  è simile  allo  aceltio  di  Giove, 
come  ai  vede  in  molti  monumenti.  L)a  una 
parte  di  questo  frammento  il  aullodato  Ca- 
valiere y nconti  ha  fatto  disegnile  il  ri- 
tratto di  S • ipiane  per  dimoalrare  la  per- 
fetta eomiglianza  che  patta  fra  queato  e la 
liaortomia  del  suddetto  spettatole  in  abito 
militare. 

Le  vesti  e le  suppellettili  sono  di  diverto 
colore  ; il  manto  di  Masstnissa  è di  una 
violacea  porpora  colle  riverse  anurie  ; la 
prima  tunica  di  So/'-  nisba  è di  porpora  , 
quella  di  sopra  è verde  , il  gran  manto  è 
giallo  j d'un  rossiccio  colore  è la  clamide 
di  Scipione  ; le  vesti  delle  due  donne  tono 
bianche,  e il  piccol  manto  dello  schiavo  è 
grigio.  H guanciale  su  cui  s'appoggia  So- 
Jònisba  4 violaceo  con  un  bordo  giallo  • 
la  coltrice  e le  tapprnerie  sono  di  verde 
colore  ; finalmente  la  parte  inferioie  del 
letto  è grigia,  e il  batso  è azzurro. 

Sofsose,  poeta  comico,  greco,  nato 
in  Siracusa  , figliuolo  di  Agatoclc  e di 
Dammasilirle  , v ìvea  prima  ili  Euripide. 
Compose  dai  numi  tanto  piacevoli  che 
Violone  ne  facea  la  prediletta  sua  lettera. 
Valerio  Massimo,  e Qtitnhlia-io  riferisco- 
no, che  quando  qnrsto  filosofo  cessò  di  vi- 
vere, sotto  il  suo  capezzale,  drovaronai  le 
opere  di  SoJ'rane.  Pi  esentemente  non  esi- 
stono di  lui  che  pochi  versi  citati  da  Ate- 
neo . — Val.  Max.  I.  8,  u.  7.  — Quia- 
til.  I.  I , c.  10.  — P lutar,  de  El,  inserì . 
pio  faribus  templi  Del  pinci.  — Croia. 
de'Voet.  Hill.  Dial.  7.  — Athen.  I.  i3 
e 14. 

* SoFRoan,  matrona  romana,  che  Mes- 
senzio  fece  sua  sposi  dopo  d'  averla  a for- 
ra strappata  dalla  casa  del  proprio  marito. 

* Snmotiisco,  padre  di  Socrate.  V. 

Smisti, 

Sorso*  iste»,  che  fa  ritornare  alla  ra- 
gione. Nome  della  pietra  che  gittò  Miner- 
va contro  il  capo  di  Ercole  il  quale  in 
un  accesio  di  demenza,  stava  per  uccidete 
Anfitrione  ino  padre  putativo,  e colla  qua- 
le  la  Dea  giunse  a calmare  la  frenesia  di 
lui.  Ercole  linveuuto  dal  suo  furore, 
conaacrò  quella  pietra  alla  sua  liberatrice. 

_ * SorsosisTi,  cosi  chiamavansi  in  Alene 
dieci  magistrati  che  sverno  1*  incarico  di 
vegliare  ani  costumi  della  gioventù.  Il  luo- 
go in  cui  veniaoo  rinchiusi  i giovani  indo- 
cili, per  correggerli,  cbiemavasi 
»#r. 

* S orftosiivA,  figliuola  di  Dionigi  il  li* 
ranno,  e di  una  sorella  di  Dione. 

Sorti  ( Mit.  Mun.  ),  dervichi  tnrehi 
colali  di  ricche  reudite  , la  cui  funzione 


condiste  nel  recarsi  «Ha  fine  di  ogni  n.-imas, 
ossia  preghiera  del  gierno,  per  recitare  uua 
specie  d'  uflicio  dei  morti,  presso  la  tomba 
dei  sultani  che  hanno  lasciali  dei  fondi 
pel  loro  mantenimento. 

* SoGDiiBi a , contrada  dell*  Asia  confi- 
nanfe  al  Nord  colla  Scizia,  al  Mezzogiorno 
colla  Batlriana,  al  Levante  cui  Sa  ci  e al 
Ponente  colla  Matgiana.  La  capitale  di  que- 
sta provincia  era  Marcanda  , e Sogdiaui 
chiamavaosi  i cuoi  abitanti.  Presentemente 
la  Sogdiana  è conosciuta  sotto  il  nome 
di  Zagaui,  o di  Utbcc.  — Erodoto  3,  c. 
93.  — Quint.  Curi.  7,  c.  io. 

SoGDiAifo,  figlio  d’  Artasersc  Lunga- 
Mano,  trucidò  Serse  suo  fratello  primoge- 
nito per  impadronirti  del  trono  di  Petaia. 
Suo  fratello  Ocho,  più  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Dario  Piotilo,  cospirò  contro  di 
lui,  e in  una  torre  piena  di  cenere  il  fece 
perire. 

1 . Sor. ni.  — . y.  Or» • rock  1 zi  a. 

— ( /cono/  ),  figliuoli  del  Sonno. 
Ovidio  li  dipinge  in  sì  gran  numero  quan- 
to 1 grani  di  arena  tulle  apolide  del  mare, 
le  spiche  nelle  pianure,  e le  foglie  nelle 
foreste.  Giaccionsi  eglino  negligrntemente 
stesi  intorno  al  letto  del  loro  sovrano,  ed 
impediscono  a chicchessia  di  avvicioarvisi. 
Ira  quella  infinita  moltitudine  di  sogni  , 
avveoe  tre  principali  i quali  uon  abitano 
se  non  se  i pal*gj  dei  grandi  : gli  altri  so- 
no pel  popolo  cui  frequentano  sotto  for- 
me ora  piacevoli,  ed  ora  spaventose.  Gli 
uni  sono  falsi,  gli  altri  veri  ; i primi  esco- 
no dall’  inferno  per  una  porla  d’avorio  ; i 
secondi  per  una  porta  di  corno  ; questi 
annunciano  dei  beni  e dei  mali  reali,  quel- 
li uon  aor:o  che  pure  illuaioni  e vaui  fan- 
tasmi della  immaginazione.  1 sogni  ve- 
ntano rappresentati  con  grandi  ali  nere  di 
pipistrello.  Ecco  la  spiegazione  che  di  quelle 
allegoriche  porte  ci  vico  data  da  Madama 
Dacier.  Pel  corno  eh' è trasparente,  Ome- 
ro ha  inteso  di  parlare  dell'  aria  o del 
cielo  eh* è trasparente;  e per  1*  avorio  cha 
è solido,  opaco,  ha  indicato  la  terra.  1 so- 
gìu  che  vengono  dalla  terra,  vale  a dire  , 
dai  terrestri  vapori,  sono  i falsi  ; e quelli 
che  vengono  dal  cielo  , sono  1 veri,  ecc. 
Luciano  ci  ha  dato  la  descrizione  di  una 
isola  dei  sogni  io  cui  entrasi  pel  poi  to  del 
Sonno  : è desta  circondata  d'  una  foresta 
di  papaveri  e di  mandragore  , piena  di 
gufi,  e di  nottole  , aoli  augelli  abitatori 
d»  quell*  isola.  Nel  mezzo  evvi  un  fiume 
che  non  iscorre  se  non  se  in  tempo  di  not* 
te;  le  mura  della  città  sono  molto  altee 
molto  elevate,  e di  colori  cangianti,  come 
1*  arco  baleno.  Ha  essa  quattro  porte  ; una 
delle  due  prime,  è di  ferro,  l'altra  di  ter- 
ra, per  le  quali  escono  i sogni  spavente- 
voli, e malinconici  : una  delle  altre  due. 
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è di  corno,  e l'altra  il*  avorio  ; e per  que- 
sic  entrasi  nella  città.  Ile  dell*  itola  è il 
Sonno  ; la  Nof/e  ne  c la  Divinità.  11  Gal • 
lo  vi  ha  il  suo  tempio.  Gli  abilauti  sono  i 
sogni , tutti  di  statura,  e di  forma  differen- 
te ; gli  uni  belli  e di  una  vantaggiosa  ta- 
glia, gli  altri  orridi  e contraffatti  ; questi 
ricchi  e vestiti  d*  oro  e dì  porpora  « come 
altrettanti  re  di  teatro;  quelli  pezzenti  e 
tutti  coperti  di  cenci  ec«*.  Franti  degli  Dei 
che  rendevano  1 loro  oracoli  in  augno  co- 
me Ercole , Artfiarao  , Serapi  , Fauno.  I 
magistrati  di  Sparta  dormivano  nel  tempio 
di  Pasifae , ond*  estere  in  sogno  istruiti 
di  tutto  ciò  che  il  heue  pubblico  riguar- 
dava. Eunapio  ha  scritto  che  il  filosofo 
Eflesio  ebbe  in  sogno  un  oracolo  assai 
•ingoiare,  che  al  suo  destarsi  trovo  scritto 
nella  sinistra  mano  in  versi  esametri.  L'  o- 
racolo  promettevagli  una  grande  rinoman- 
za, sia  eh*  ei  soggiornasse  nelle  città  , aia 
eh*  ei  si  ritirasse  alla  campagna.  Final- 
mente cercavati  d'indovinare  il  futuro  per 
mezzo  dei  jo^nc  , e tal  arte  chiatmvasi 
oneirocritica.  IVI  alto  in  voga  era  quell*  arie 
presso  gli  Es<izii  «d  i Caldei.  I re  fra  i 
principali  uffìziali  della  loro  corte,  aveano 
degli  interpreti  di  sogni,  tempre  pronti  a 
realizzare  i fantasmi  che  1*  immaginazione, 
durante  la  notte  area  loro  presentato.  Pe> 
nelope  (Odis.  L 19)  avendo  narrato  un 
sogno  da  lei  fatto  , nel  quale  le  era  pro- 
messo il  ritorno  d*  Ulisse , e la  morte  dei 
Proci,  aggiunge  queste  parole  : « Ho  sem- 
pre inteso  dire  che  difficilmente  s'intendo- 
no  i sogni,  che  a gran  fatica  si  giunge  a 
penetrare  nelle  loro  oscurità,  e che  l'even- 
to sempre  non  corrisponde  a ciò  che  sem- 
bra promettere  ; perchè  dicesi  che  i sogni 
abbiano  due  porte,  una  di  corno,  e l’altra 
d*  avorio.  Quelli  che  vengono  per  la  porta 
d*  avorio,  sono  i sogni  ingannatori,  che  ci 
pongono  in  aspettazione  di  cose,  che  non 
si  venlic.mo;  veritieri  al  contrario  sono  i 
sogni  che  vengono  per  la  porta  di  corno. 
Ahi  lassa  ! non  oso  lusingarmi  che  il  mio 
sia  venuto  da  quest'ultimo,  n 

Virgilio  ha  copiato  questa  idea  da  O- 
rnern.  « Vi  tono  all*  inferno  , die*  egli 
( Eneid.  I.  6.  ) due  porte  , chiamate  le 
porte  del  Souuo  .*  una  di  corno  e l'al- 
tra d*  avorio  ; per  la  prima  passano  le 
ombre  veritiere  che  escono  dall’  inferno,  e 
julla  terra  appnjono  ; dalla  seconda  sorto- 
no le  vane  illusioni  e i sogni  ingannatori. 
/' nea  usci  dall'inferno  per  la  porta  d'a- 
vorio. » 

Anche  Orazio  ( /.  3.  Od.  27.)  ha  can- 
tato le  accennate  due  porte.  Allorché  la 
bella  Europa  si  vede  dal  toro  trasportata 
nell’  isola  di  Creta,  nella  sua  sorpresa  escla- 
ma ; Non  sarebb*  egli  forse  un  sogno  in- 
gannatore, sfuggito  dalla  porla  d'avorio  ? 


Tutti  i commentatori  «i  sono  per  così  dire 
tormentati  per  Spiegare  quelle  due  porte 
in  un  senso  fisico  , n morale.  A tal  prò- 

S osilo  abbiamo  già  liportato  I*  opinione  di 
ladama  Dacier . 

Luciano  nel  secondo  libro  dalla  veritie- 
ra sua  storia,  ce  ne  ha  data  la  descrizione 
da  noi  sopraccennata.  La  terra  era  riguar- 
data siccome  la  madre  dei  sogni . — Eu- 
ripide Hrcuh.  v.  no. 

Sopra  uu  basso  rilievo  del  palazzo  Mal- 
tei,  che  rappresenta  le  nozze  di  Teli  e di 
Pelco  , si  vede  Morfeo  il  quale  con  un 
conio  spande  i proprj  r goi  sopra  di  Teli. 

Nella  collezione  delle  pietre  incise  di 
Slosch , sopra  una  pasta  antica  scorgcii  un 
tripode,  adorno  nella  parte  superiore,  posto 
Sopra  un'ara  rotonda;  all*  intorno  veggon- 
si  tre  piccole  figure  in  bassorilievo  , e di- 
rimpetto un*  altra  figura  che  sembra  ad- 
dormentata ; questa  è una  donzella  panneg- 
giata, assisa  su  di  una  rupe  , o sovra  un 
mucchio  di  pietre , che  appoggia  il  capo 
sulla  destra  mano,  sostenuta  dal  ginocchio 
sinistro  ch'està  tiene  innalzato,  ed  avente 
T altro  braccio  in  attitudine  assai  trascu- 
rata simile  a aur-tla,  della  pretesa  Prefica 
di  fìcgero. — Thes.  Brad  i.  1 , p 1 44- 
Si  potrebbe  spiegare  questo  soggetto 
prendendo  questa  figura  per  la  Pizia  che 
rende  gli  oracoli  a Delfo. 

P jrthia  gu ne  trìpode  ex  Phoebi  lauroque 
profatur.  Dice  Lucrezio  l.  I,  u.  744- 

Da  principio  la  Pizia  era  una  giovinetta,  e 
doveva  esser  Semplicemente  abbigliata,  la 
qual  cosa  incontrasi  nella  nostra  l'gura.  Non 
si  cominciò  ad  ammettere  a quel  sacerdo- 
zio delle  donne  vecchie  se  non  se  dopo 
che  un  giovane  tessalo,  chiamato  Echtcra- 
te  ( Diodi  Sic.  I 16,  p.  4^8.  ),  divenuto 
amante  di  una  delle  Pizie,  dotata  di  som- 
ma avvenenza,  la  rapì.  A dir  vero,  la  Pi- 
zia dovrebb’essere  assisa  su  di  un  tripode. 
IV inckelmann  è dunque  di  opinione  che 
la  spiegazione  sarà  piu  certa  , ove  si  dica 
che  quella  figura  può  essere  la  Dea  Temi- 
de ( Euripid.  Iphig.  «/.  infir).  ) che  era  in 
possesso  di  quell*  oracolo,  prima  di  esserne 
stala  scacciata  da  Apollo,  e che  allora  sco- 
priva in  sogno  i segreti  degli  Dei  ( Ibid. 
v.  1271  ).  E desia  assisa  su  di  una  rupe  , 
forse  per  indicare  che  Temide  e la  Terra 
erano  la  stessa  Dea.  Secondo  gli  antichi 
( Euripid.  Tlecub.  u.  70),  come  abhiam 
fl-lto  poc*  anzi,  la  Terra  era  la  madr*  dei 
sogni,  ed  anche  Apollo  ( Sophocl.  Elect. 
v.  427  ) ai  sogni  presi edea.  Sopra  una  pa- 
tta antica  si  tede  la  Pizia,  o Temide  de- 
sta, assisa  au  di  una  rupe  dinanzi  al  tripo- 
de d*  Apollo. 

Shakespeare  assoggetta  i sogni  alle  leggi 
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di  fitta  Fata,  della  quale  fa  egli  il  seguente 
rihatto,  che  il  buon  gusto  troverà  forte  più 
bizzarro,  che  piacevole.  « La  Fata  dei  jo- 
gni  fa  , per  cosi  dire  , partorir  1*  uuma- 
giunzione  , «otto  una  forma  tanto  pic- 
cola, quanto  1*  agata  che  brilla  oel  di- 
to di  nn  senatore,  tratta  da  due  atomi  , 
solletica  la  guancia  dei  mortali  nelle 
ore  del  profondo  loro  aonuo.  Il  tuo 
carro  consiste  in  un  guscio  di  noce  inca- 
vato dall*  ingegnoso  scojattolo  che  da  ini- 
memora  hi  1 tempo  fabbrica  i carri  delle 
Fate  ; i raggi  delle  lunghe  sue  ruote 
aon  fatti  coi  cibi  del  falciatore  dei 
giardini.  Un*  ala  di  grillo  forma  il  ciclo 
della  sua  vettura.  Le  redini  sono  tessute 
della  più  fina  tela  di  ragno  ; le  bardature, 
cogli  umidi  raggi  del  cluaror  della  luua. 
Sopra  un  sedile,  un  notturno  moscerino  , 
vestito  di  bigio  conduce  il  carro.  All*  os- 
so di  un  grillo  sta  appesa  la  sua  sferza  , 
la  cui  corda  è composta  da  una  impercet- 
tibile pellicola.  Con  siffatto  favorito  equi- 
paggio , la  Fata  dei  tofani  galoppa  in  tem- 
po di  notte  attraverso  il  cervello  degli  a- 
maoti  , i quali  allora  sognano  i*  amore  ; 
essa  passeggia  sulle  ginocchia  degli  uomini 
di  corte  , i quali  allora  sognano  delle  rive- 
renze: sulle  dita  degli  avvocati  che  sognano 
degli  onorar),  o delle  sporto  le  ; sulle  lab- 
bra delle  donne  che  allora  sognano  dei  ba- 
ci. Ora  sale  sul  naso  d*  un  procuratore  il 
quale  prevede  tosto  una  lite  ; ora  colla 
coda  di  un  porco  di  decima  , va  essa 
solleticando  il  naso  di  un  grosso  addor- 
mentato prebendario , il  quale  vede  di 
poter  espirare  ad  un  secondo  beuelicìo; 
ora  si  arrampica  sulla  mano  di  un  soldato 
e in  quell*  istante  sogna  egli  di  atterrare  i 
nemici  , delle  breccia  , delle  imboscale  , 
delle  scimitarre  di  Spagna  , delle  profonde 
tazze  eh*  ei  sta  vuotando  ; »l  tamburo  ri- 
suona al  suo  orecchio,  ei  si  desta  spaven- 
tato , e nel  suo  terrore  borbotta  , bestem- 
miando, una  o due  preghiere  , poscia  di 
nuovo  si  addormenta  ...  la  Fata  medesima 
visita  le  donzelle  nelle  caste  loro  piume  , 
e nella  trascuran/a  e nell*  abbandono  del 
“inno  , teneri  sogni  va  loro  ispirando.  » 

( tYìit.  Rab.  y I sogni  di  Giuseppe , 
di  J^abucodonnaor  , di  Daniele , ecc., 
hanno  rondato  i moderni  Ebrei  estrema- 
mente  superstiziosi  sopra  tutto  ciò  che  con- 
cerne quelle  notturne  illusioni.  Oli  stessi 
loro  Rabbini  hanno  osservato  quali  sono  i 
sogni  di  cattivo  augurio,  come  , per  esem- 
pio, quelli  in  cui  si  vede  abbruciare  il  lù 
bro  della  legge,  cadere  i propri  denti,  o 
le  travi  della  casa  , la  propria  moglie  fra 
le  braccia  d*  altri  , ecc.  £>e  ad  un  Ebreo 
accade  uo  simile  sogno  , per  distornarne  la 
disgrazia  t ei  non  manca  di  consacrare  con 
uu  rigoroso  digiuno  1*  indomani  , quaudo 

Diz.  Mit . 


anche  fosse  U giorno  del  sabato  o di  qual- 
che altra  festa.  Del  resto  poi  questa  super- 
stizione non  è particolare  a tutte  le  giu- 
daiche popolazioni. 

Sozanadeiv  ( Ahi.  Ind.) , divinità  ado- 
rata nel  regno  di  Madura,  sulla  costa  di 
Coromatidel  , e che  ha  un  sontuosissimo 
tempio  a Ma  dura  , capitale  del  paese.  Nei 
giorui  di  solennità  questo  Dio  vico  polla- 
lo sovra  uo  carro  di  ri  prodigiosa  gran- 
dezza , che  dicesi  esser  necessari  mille  uo- 
mini per  trascinarlo.  Durante  la  proces- 
sione, 1*  Idolo  è servito  da  più  di  quattro- 
cento  sacerdoti  , portati  sul  carro  medesi- 
mo , sotto  il  qu»le  alcuni  Indiani  si  fauno 
per  divozione  schiacciare. 

Sol  ( Mit.  Scand.  ) , una  delle  Dee 
scandinave. 

Solaio  , genio  del  vento  d*Est.  Vien 
egli  (appreseli tato  sotto  la  forma  di  nn 
giovine  avente  io  seno  diverse  aorta  dì 
fratti , cioè  pi  mi , pesche  , melagrani  , a- 
ranci , ecc. , ed  altre  produzioni  della  Gre- 
cia , o delle  piovìncie  più  orientati. 

Solasi,  popoli  della  Mesopotamia  e di 
quelle  vicinanze  , ì quali  non  hanno  nè 
chiese  , nè  templi , e che  si  crede  adorino 
il  Sole.  Son  eglino  in  numero  di  nove  o 
dieci  mila,  e non  si  radunano  che  in  luo- 

Shi  sotterranei  dalle  città  molto  lontani. 

loo  si  è giammai  potuto  scoprire  ciò  che 
essi  facciano  in  quelle  assemblee  , tini*  è 
Is  segretezza  con  cui  vi  trattano  tutto  ciò 
che  riguarda  la  loro  religione,  avendo  tutti 
fatto  giuramento  di  trucidare  coloro  che  ne 
rivelassero  i misteri.  Siccome  non  praticano 
alcun  atto  pubblico  di  religione  , così  da 
alcuni  anni  venne  loro  ordinato  dai  co- 
mandanti del  Gran  Signore  , di  dichiararsi, 
onde  sapete  se  la  loro  religione  ai  potesse 
nel  Turco  impero  tollerare.  Riuscirono  e- 
glino  ad  eluderà  quell’ordine  unendosi  ai 
Giacobiti  , senza  però  voler  osservare  nes- 
suna pratica  del  crisliauesiano  , ed  hanno 
continuato  a radunerai  in  segreto.  — Diz. 
di  Trevoux,  1771. 

* 1.  Solarium  , quadrante  a Sole  che  i 
Greci  esprimevano  con  una  parola,  e cl  e 
noi  chiamiamo  orologio.  1 primi  quadranti 
solari  vennero  dai  Babilonesi,  come  pme 
1*  uso  dello  stilo.  Anassimandro  nativo  ri 
Mileto  , fu  il  primo  che  distinse  le  ore,  « 
che  dalla  Caldea,  ove  avea  viaggiato,  portò 
i quadranti  solari  in  Grecia  , di  modo  che 
può  egli  essere  riguardano  come  1*  inventore 
della  gnomonica , ossia  dell'  arte  di  far 
nriuoli  a sole  : primus  gnomones  con  fretta 
dice  Eusebio  , ad  dignoseendas  converso- 
nes  solisfet  tempora,  et  anni  tempestate 
et  equinoctia.  Ei  vivea  verso  l' anno  544 
prima  dall’  Era  volgare.  Gli  antichi  ebbero 
anche  parecchie  aorta  d*  orologi  da  acqua* 
Ateneo  avea  involtato  una  macchina  ch« 
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•evviva  a misurare  il  corso  «del  Sole,  lo 
che  oprravasi  mediante  un  sibilare  di  vento 
clic  marcava  /e  ore  , e che  era  eccitato 
dall*  impressione  dell'acqua  che  spingeva 
l'aria  per  una  angustissima  apertura.  Ctc- 
situo  ne  avea  inventato  un'altra  per  l'uso 
nirdesiino  : questa  in  forza  dei  diversi  nio- 
violenti  clic  le  dava  l'acqua,  divideva  il 
gi  »rno  in  parecchie  partì  Conviene  altresì 
osservare  che  presso  i Greci  eraovi  degli 
schiavi  il  cui  uflicio  consisteva  nrl  recaisi 
h vedere  quante  fissero  le  ore , e poscia 
riferirle  al  loro  padrone,  11  primo  quadrante 
* lare  apparso  in  Roma  , fu  quello  che 
Papirio  Cursore  fece  collocare  sul  muro 
del  tempio  di  (Ritirino. 

* a.  — Cosi  pur  chtamavasi  una  piatta- 
forma alla  sniuriiiià  delle  case  degli  antichi 
ove  recsvansi  per  riscaldarsi  , per  passeg- 
giare, e della  quale  f-ceano  an:he  delle 
sale  pel  pranzo.  Quest*  uso  era  da  loro 
praticato  specialmente  nelle  case  di  eatn- 

{ agna  ov*  eravi  una  torre  più  alta  di  tutta 
'abitazione  , che  d*  ordinario  non  eccede- 
va un  piano,  e alla  sommila  Hi  quella  torre 
eravi  una  sala  beu  pertugiata  da  tutti  i lati, 
unicamente  destinata  per  pranzate.  Cosi  al 
piacere  della  mensa  , quello  polevaoo  ac- 
coppiare di  scoprire  la  bellezza  delle  vici- 
ne campagne. 

* 3.  — ( Ad  ),  era  un  luogo  di  Roma 
firquenUtissirao  ove  si  vedeva  sempre  una 
grande  affluenza  di  persone  oziose.  Era 
i ' riamante  cosi  chiamato  a motivo  di  qual- 
che quadrante  solare  ivi  collocato; 

• — Davasi  questo  nome  ad  un  tributo 

imposto  sul  terreno  pubblico  , dove  taluno 
voleva  edificare.  Un  tal  trihuto  era  fissato 
dai  curatori  dei  pubblici  luoghi. 

• i.  Soldati  ( Adscriptitii  ).  Cosi  chia- 
mavansi  quei  soldati  senza  impiego , che 
seguivano  1’  esercito  per  essere  sostituiti  ai 
soldati  morti  ed  uccisi.  Ogni  legione  oe 
area  un  certo  numero  di  seguito  , e affin- 
chè non  fossero  affitto  inutili,  gli  armavano 
di  fionda  per  inquietar  1*  inimico  alla  van- 
guardia. 

• 7.  — ( Caiitarii  ) , erano  quelli  cui 
davasi  il  congedo  per  motivo  di  malattia  ; 
questa  parola  trovasi  in  Tito-Livio  ( /.  6, 
c.  6 ):  Terliut  exerci tus  ex  causariis  se- 
nioribusque  T.  Quintìo  scriba  tur  , qui 
urbi  moenibusque  praetidio  sit . 

* 3.  — ( Consumati  ).  Cosi  chiamavaosi 

ì soldati  d«  ave» no  terminato  il  loro  tem- 
po , e meritalo  il  riposo  e gli  stipendj, 

* 4*  *—  ( Mercenarii  ).  Davasi  questo 
nome  alle  truppa  ausiliarie  che  la  repub- 
blica poneva  in  campo  a sue  spese. 

* 5.  — ( Provinciali").  Erano  i soldati 
delle  legioni.  Mei  primi  tempi  di  Roma  , 
quando  |*  lidia  non  era  aneor  soggetta  al 
pnleie  di  lei,  le  looiaue  legioni  uou  ciano 


composte  che  di  cittadini  Romani  , • !•» 
truppe  ausiliarie  ai  prrndeano  presso  i po- 
poli alleali  dell*  Italia.  Le  ituppe  auailiarie 
sorpassavano  io  numero  , o almeno  erauo 
eguali  afe  legionarie.  Ma  dopo  che  f Ita- 
lia ebbe  ottenuto  il  diritto  di  cittadinanza, 
i suoi  abitanti  , ebbero  quello  eziandio  di 
essere  ammessi  nelle  legioui,  e leausiliane 
vennero  prese  presso  altri  popoli  alleati,  e 
furono  atrolale  col  danaro.  Poscia  Antoni- 
no il  Pio , avendo  fatti  cittadini  tutù  i 
sudditi  dell*  impero  , si  presero  in  tulle  le 
palli  dei  soldati  per  mettere  a numero  le 
legioni,  e le  truppe  «usdi-rie  fuiono  levale 
allora  presso  i b ir  bau  , che  non  erano  au- 
cor  soggetti  al  giogo  d«  i Romani. 

* d.  — ( Statì'maij  ).  Eraoo  corpi  di 
truppe  collocali  in  certi  luoghi  per  impe- 
dire i ladronecci  , le  turbolenze  e le  sedi- 
si" ni  ; e per  trarne  gli  autori  dinanzi  ai 
msg>rtrati  del  luogo.  Da  quanto  rileii*ce 
Suelonic  ( 3‘J  , c.  3.  ) questi  soldati  tu' uno 
istituiti  da  Augusto  ; Jgìtur  grassatore s 
dispositi  per  opportuna  loca  stalloni  bus 
prohibuU. 

* 7*  — ( Subitarj  ).  Cosi  chiamavaosi 
i soldati  levati  iu  fretta  e senza  scelta, 
specialmente  qnaudo  trattava»!  dì  sostenere 
una  pencolo»»  guerra:  Senatum  con  sul  e s 
vocant  : dice  Tito  Livio  , j uberi  tur  seri- 
bere  exercitum  , atque  in  Algidum.  In 
questo  caso  ariolsvausi  indificieutemenle  i 
giovani  ed  i vecchi. 

* 8.  — ( Urbani  ).  Soldati  della  città  , 
i quali  non  erauo  però  gli  stessi  sotto  gli 
imperatori,  come  quelli  a tempo  della  re- 
pubblica. Questi  ultimi  eiauo  soldati  or- 
dina^ che  in  un*  improvvisa  guerra  lascia- 
vausi  per  la  custodia  della  città,  menile  gli 
altri  moveano  all*  inimico,  e non  nveaoo 
nessuna  distinzione  particolare.  Ma  sOitu 
gl*  imperadori,  i soldati  urbani  formavano 
un  corpo  distinto  che  non  la  cedca  se  non 
se  ai  Pretoriani  , e che  era  incaricato  di 
custodir  la  città  ove  avea  il  suo  campo  por- 
tante il  nome  di  castra  urbana.  Godevano 
di  tutto  il  favore  degl*  irnperadori,  e avea- 
no  la  parte  migliore  nei  legati  che  questi 
facesno  nei  loro  testamenti.  Ricevevano  la 
metà  del  soldo  dei  Pretoriani;  più  piotila- 
mente  degli  altri  ottenevano  il  loro  con- 
gedo, e godevano  di  parecchi  altri  privi- 
legi. Questo  corpo  era  ci  mandato  dal  pre- 
fetto della  città. 

* Soldo  , paga  dei  soldati  dai  Latini 
chiamata  stipendium.  Da  principio  i Ro- 
mani non  davano  soldo  alle  loro  truppe  , 
e ciascun  facea  la  guerra  a proprie  spese. 
Privato  surnptu  se  alebant  niitifes  /toma- 
ìli,  dice  Pesto,  anlequam  stipendia  mere - 
tentar  ; e solo  verso  l'anno  3^7  di  Roma 
la  Repubblica  incominciò  ad  accordare  una 
paga  all’  iulauteiià  , a Qtulivo  del  lungo 


Digitized  by  Google 


SOL.  (3o8i)  SOL. 


assedio  di  Vejeoti.  Da  principio  il  soldo 
fu  di  tre  assi  ogni  giorno  per  cmsciid  tan- 
l<  , e di  sei  per  ogni  centurione.  Dopo 
cinque  o tei  anni  ti  incoro  inciò  ad  accor- 
darne anche  alla  cavalieri»,  quindi  ad  ogni 
cavaliere  lu  dato  il  triplo  del  soldo  del 
fantaccino  j poscia  la  paga  fu  aumentai»  a 
due  oboli  , o dtl  teizo  del  deiiaio  pei  la 
infanteria  , e del  denaro  intero  pei  la  ca 
talleri»  ; ma  tono  gl*  impelatoti  la  paga 
lu  di  un  denaro  per  ogni  addito  d’ infan- 
teria , e del  doppio  per  Ja  cavalleria.  Vi 
furano  dei  tempi  io  cui  la  repubblica  som- 
ministrò loro  del  frumento  gratis  , circa 
quattro  moggi  ogni  mese  per  ciascuo  fante, 
e dodici  per  ogni  cavaliere  a mo  tivo  dei 
suoi  doni ratici,  con  quasi  quarantadue  mag- 
gi d'orzo  pe*  suoi  cavalli,  io  altri  tempi 
si  difettava  tutto  ciò  dalla  1*  ro  paga  ; tua 
tutto  la  maggiot  pai  te  degli  imperatori, 
venne  lor  dato  eziandio  il  addo  franco. 
Venir*  ad  «sai  somministrato  anche  il  ve- 
stimento, come  pure  davanti  loro  le  armi 
e le  tende  , ma  lutto  era  ritenuto  sulla  pa 
ga.  La  paga  dei  soldati  fu  raddoppiata  da 
Giulio  Cesare,  e Augusto  confermò  quello 
uso  che  si  mantenne  poscia  sino  a Dami- 
nano.  Sotto  questo  principe  ogni  soldato 
avea  quattro  monete  d'  010  ( auieus  ) al 
mese  , secondo  Ja  testimonianza  di  Giudi) 
Lipsìo,  in  ciò  con  ragione  contraddetto  da 
Gronovio  , il  quale  riduce  la  p*g«  a dodi, 
ci  monete  d'  oro  per  ogni  anno.  1 soldati 
ricevevano  la  loro  paga  dalle  mani  del 
Questore  cui  era  congegnato  il  denaio  dal 
tribuno  del  teaoro:  De  aerarlo  a tribuni j 
aerarii  an  numerari  quaestori  solet  ( Ascon . 
V arr.  4 , p-  ^9  ).  Da  principio  quel  da- 
naro era  preso  aul  popolo  , il  quale  fu  li- 
beralo da  siffatta  imposta  dopo  il  trionfo 
di  Paolo  Emilio  il  Macedone.  Questo  ge- 
nerale depose  nel  tesoro  tanto  denaro  , ri- 
cavato dal  bottino  da  lui  fatto  , che  per 
lungo  tempo  fu  bastante  a pagare  il  soldo 
alle  tiuppe,  come  ne  lo  dice  Cicerone  (de 
Offio.  a , a3  ).  Tantum  in  aeranum  pe- 
tmiae  inveì  it  ut  unius  imperaloris  prue - 
da  finem  attuimi  tributorum.  C ò nono- 
stante quelle  somme  si  esaurirono,  duranti 
le  guerre  civili,  e fu  d*  uopo  di  ritornare 
alla  cessata  opposta  sino  a tempo  di  Auj 
gnsto,  il  quale  fu  il  primo  a stabilire  una 
c»s«a  militare  cui  assegnò  delle  rendite  cer- 
te : aerarium  militare  curn  uectigaàbus 
rinvi*  istituii.  ( Suet.  c.  49»  **•  & ) 

Nei  primi  tempi,  tanto  presso  i Greci  , 
come  presso  i Rimani  non  vi  fu  p«ga  di 
•orla.  Facean  eglino  la  guerra  a laro  tpe- 
M i gratuitamente  servivano  ,e  non  furono 
stipendiali  se  non  Se  Leo  tardi.  Il  giovane 
Giro  accordò  ai  marinai  che  aetvivano  sul* 
le  galee  di  Lacedemone  , quattro  oboli  al 
giorno  , Io  che  ammonta  a poco  più  di 


tei  soldi  di  Francia,  e presso  gli  Ateniesi 
il  pruno  a stabilir  I*  uso  di  stipendiare  i 
soldati  fu  Pericle.  Tanto  presso  questi  ul- 
timi , come  presso  gli  Spartani , la  paga 
militare  non  incominciò  se  oon  ae  quando 
la  repubblica  fu  costretta  di  spedite  le  a<  1- 
datesebe  fuori  del  suo  territorio  a far  la 
guerra  iu  lontani  paesi  ; imperocché  vivan- 
do all*  armata  con  molta  sobrietà,  e con- 
tentandosi del  puro  necessario  , di  molto 
non  si  allontanavauu  dal  loro  paese,  in  cui 
ritornavano  a svernare;  se  recavausi  più 
lungi  , erano  accompagnati  da  una  quantità 
di  vascelli  carichi  di  frumento  e di  altre 
provvisioni  da  bocca  , i quali  costeggiava- 
no, e abbondantemente  somministi avario 
ad  essi  tutto  ciò  die  alla  loro  sussiatenroi 
era  necessario.  La  paga  dei  soldati  , da 
quanto  ne  dice  Demostene  sulla  spedizio- 
ue  che  formava  il  aoggetto  della  prima 
filippica,  era  di  ordinario  regolata  nel 
modo  seguente.  Davanti  ad  ogni  fante  die- 
ci dramme,  vale  a dire  , circa  dieci  lire 
al  mese,  lo  che  facea  qualche  cosa  di  più 
di  sei  soldi  al  giorno  , e ogni  addato  a 
cavallo  riceveva  trenta  dramme,  vale  a di- 
re , trenta  lire  circa  al  mete  che  fanno  di- 
ciotto  soldi  al  giorno.  Riguardo  alle  arma- 
te navali  , ogm  galea  aveva  venti  mine  , 
vale  a dire,  mille  lire  al  mese.  Presso 
gli  Ateniesi,  la  paga  dei  marinai  era  di 
tre  oboli  , vale  a dire  , di  circa  sette  sol- 
di *1  giorno. 

*•  i.  Soli.  Quest*  astro  è alato  il  pri- 
mn  rggrtto  dell*  idolatria.  La  sua  bellezza, 
il  vivo  suo  splendore  , la  rapidità  dd  suo 
corso , la  sua  regolarità  nr-ll*  illuminare 
fucceitiv amente  la  terra,  e nel  portare  do- 
vunque la  luce  e la  fecondità  , lutti  questi 
caratteri  essenziali  alla  divinità,  facilmente 
ingannarono  degli  uomini  grossolani  e car- 
nali. Il  Sole  era  il  Bel  , o Baal  dei  Cal- 
dei, il  A/cloeh  dei  Cananei,  il  Baelfrgo e 
dei  Moabiti  , 1*  Adone  dei  Feuicii  , o 
degli  Arabi,  il  Saturno  do  Cartaginesi,  lo 
Osiride  degli  F.gizii , il  Mitra  dei  Perni  , 
il  Dionisio  degl*  Indiani  , e V Apollo  o il 
Febo  dei  Greci  e dei  Rimani. 

Vi  sono  dei  dotti  i quali  hanno  anche 
preteso  che  tolti  gli  Dei  del  paganesimo  si 
riducessero  al  Sole,  e tutte  le  Dee  alla  Lu- 
na. Microbio  (Safue.  e.  il)  dice  espres- 
samente che  tutti  g ì Dei  si  riferivano  al 
Sole  : Deos  omnes  ad  Salem  referri. 

Ma  il  Sole  è stato  anche  adoralo  tolti» 
il  Proprio  suo  nome.  Gli  antichi  poeti  di 
ordinario  hanno  distinto  Apollo  dal  Sole , 
riconoscendoli  come  due  diverse  Divinità. 
Omero,  nell’adulterio  di  Marte  e di  Ve- 
nere , dice  che  Apollo  astiatene  allo  spet- 
tacolo, come  ignaro  del  fatto,  e che  il 
Sole  istrutto  di  tutto  1*  intrigo  , ne  avea 
dato  avviso  al  marito.  Il  Sole  avea  pur 
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etto  i tuoi  templi  e i tuoi  taeiitit],  Gli  fi 
dava  altresì  un'origine  difièrente.  Secondo  i 
Greci,  era  egli  figliuolo  d' Jpperione,  • Apol- 
lo di  Giove.  Luciano  dire  che  il  Sole  era 
uno  dei  Titani.  I marmi  , le  medaglie  • 
lutti  gli  amichi  monumenti,  d*  ordinario  li 
distinguono;  lo  che  non  toglie  che  i filo- 
sofi ed  i fìsici  i quali  ricercano  la  natura 
delle  cose  , non  abbiano  preso  Apollo  pel 
Sole  , come  Giove  per  Y aria  , Nettuno 
pel  mare  , Diana  per  la  Luna , e Cerere 
pei  frolli  della  terra.  Cicerone  ne  conta 
cinque  ; ano.  figliuolo  di  Giove ; il  secon- 
do i come  ahhism  detto  di  sopra  , figliuo- 
lo di  Ipperione  ; il  terzo  di  Vulcano , so- 
prannominato Opas  ; il  quarto  avea  per 
madre  Acanto  ; e il  quinto  era  padre  di 
Eela  e di  Circe . 

D*  ordinario  il  Sole  era  rappresentato 
■otto  le  forme  di  un  giovane  col  capo  rag* 
piante  ; talvolta  ei  tiene  io  mano  il  cornu- 
copia , simbolo  dell*  abbondanza  di  cui  il 
Sole  h autore;  ben  di  sovente  egli  è sul 
suo  carro  tirato  da  quattro  cavalli  i quali 
camminano  ora  di  fronte  , ed  ora  co- 
me separati  in  due  coppie.  I nomi  di 
quei  cavalli  , secondo  Fulgenzio  ( /.  1. 
rlella  sua  Mitologia  ) sono  i seguenti  : 
Frythreus  , ossia  il  rosso  ; Acteon  , il  lu- 
minoso ; Lampa»,  il  risplendente  ; e phi- 
logeus  , che  ama  la  terra.  Il  primo  nome 
di  Erythrtus  s»  prende  dal  levare  del  So- 
le , tempo  in  cui  i suoi  raggi  sono  rossa- 
stri ; da  ciò  viene  che  Omero  dice  che  la 
aurora  ha  le  dita  color  di  rosa  , prenden- 
do le  dita  pei  raggi.  Il  secondo  Acteon  , 
prende  il  ano  noma  dalla  chiarezza  del  So- 
le, allorché  Ita  egli  fatto  una  parte  del  suo 
corso  verso  le  nove  o le  dieci  ore  , che 
piti  non  avendo  a rompere  un*  atmosfera 
si  densa  , spande  egli  una  luce  più  pura. 

Il  terzo  , Lampa s,  o il  risplendente  , trae 
il  sito  nome  dal  meriggio,  momento  in  cui 
l’astro  della  luce  brilla  di  lutto  il  suo 
splendore.  Il  quatto,  Philogcus , riceve  il 
tuo  nome  dal  Sole  al  tramonto  , perché 
sembra  tendete  vario  la  terra.  Ovidio  dà 
ai  cavalli  del  Sole  dei  nomi  diversi  chia- 
mandoli , Pireide,  o Piroo , Eto,  Eoo  e 
Flegonte. 

Quando  il  Sole  ha  terminato  il  suo  cor- 
so , ai  tufTa  in  mare  , ove  Peti  lo  accoglie 
nel  proprio  palazzo.  Le  Nereidi  tosto  si 
affrettano  a servirlo,  ed  a somministrargli 
lutto  C'ò  che  a rimetterlo  dalle  sue  fatiche 
può  contribuire.  I suoi  cavalli  veogouo  rin- 
frescati coll*  ambrosia. 

il  Sole  era  la  gran  Divinità  degli  abi- 
tanti di  Rodi,  i quali  aveano  a quest’astro 
consacrato  il  tanto  rinomato  magnifico  co- 
losso. L*  imperadore  Eliogabalo  si  recò 
sempre  a giuria  d'essere  stato  sacerdote 
del  Sole  iu  Siria  , • gli  consacrò  nn  son- 


tuoso tempio  in  Roma.  Sopra  una  meda- 
glia di  quell*  imperatore  , si  vede  il  Sole 
coronato  di  raggi  colla  seguente  inscrizione 

Saitto  Deo  Soli 

Al  Sole  Dio  Santo.  Sopra  un*  altra  me- 
daglia si  legge: 

Ihvicto  Soli 

Al  Sole  invincibile.  1 Messageli,  secon- 
do Erodoto  , e gli  antichi  Germani , se- 
condo Giulio  Cesare  , adoravano  il  Sole 
nominatamente  , e gli  sacrificavano  dei  ca- 
valli per  indicare  colla  leggerezza  di  que- 
sti animali,  la  velocità  del  corso  del  So- 
le. Sopra  di  un  monte  vicino  a Corinto  , 
dice  Pausania  , eranvi  parecchie  are  dedi- 
cate al  Sole.  Gli  abitanti  di  Trezene  con- 
sacrarono un*  ara  al  Sole  liberatore  dopo 
che  furono  liberali  dal  timore  di  cadere 
sotto  la  schiavitù  dei  Persi.  — V.  Elà- 
o ah  alo  , Mitra  , Osisi  dk  , Sin  api,  Aspo- 
cratb  , Sparviere. 

r In  tutti  i tempi  si  è osservato  nelle 
storie  primitive,  dice  Bahaud  di  St.  Etien- 
ne , un  cerio  linguaggio  metaforico  e ani- 
mato , che  è loto  comune  ; ma  erasi  trop- 
po sino  ai  nostri  giorni  trascuralo  di  ricer- 
carne la  causa.  Qu**l  linguaggio  brilla 
specialmente  nelle  Greche  origini.  Tutto 
vi  è , per  così  dire  , personificato  , tutto 
vi  trova  vita  e azione.  Il  Sole  che  illumi- 
na il  mondo  è Dio  pieno  di  gioventù  e di 
vigore  , portato  sul  suo  carro  e trascinato 
da  cavalli  che  mandano  fiamme  dalle  nari- 
ci , spande  egli  dei  fiumi  di  luce  sull*  u- 
niverso.  I suoi  raggi  sono  frecce  con  cui 
egli  trafigge  i suoi  nemici.  P*nta  un  arco 

10  mano  ( e sulle  sue  spalle  r;<uona  la  su.i 
faretra.  Quando  questo  Dio  appare  sul  mat- 
tino , per  illuminare  la  terra,  esce  dal  suo 
palagio  , le  porte  si  aprono  , una  giovane 
Dea  Io  precede  , le  cui  dita  di  rose  semi- 
nano dei  fiori  ed  i rui  hegli  occhi  versano 
delle  lagrime  ; dodici  donzelle  , che  facil- 
mente si  riconosce  esser  sorelle,  accom- 
pagnano il  suo  cammino  ; son  esse  le  Ore 
che  seco  lai  correndo,  i suoi  passi  misure, 
ranno,  e divideranno  la  giornata.  Giunto 
al  fine  de!  suo  corso,  dinaozi  a lui  s'apre 

11  palazzo  di  un*  altra  Dea,  e Teli  nel  suo 
seno  Iu  accoglie.  Allora  due  altre  Divinità 
prendono  il  suo  posto  in  cielo  ; la  Notte 
dalle  nere  ali  , dal  lugubre  carro  seminato 
di  zefiri  ; e Erbe,  amabile  suora  del  bion- 
do Febo , coni*  esso  d’arco  e di  frec«e  ar- 
mata , e che  inseguita  degli  astri  amanti 
di  lei  , sempre  coll'incerto  suo  cotto  da 
loro  si  sottiae.  » 

« Questo  metafotìco  linguaggio  di  rui 
sriviioosi  gli  antichi  popoli  per  parlare 
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dei  grandi  fenomeni  delta  natura  , venne 
altresì  impiegato  per  esprimere  i fenomeni 
piu  piccoli.  Ogni  popolo  fece  pur  uso  di 
una  diversa  metafora  per  esprimere  gli  og- 
getti medesimi.  Qui  il  Sole  fu  fratello 
della  Luna  ; là  fu  egli  il  Suo  sposo  che 
co*  suoi  raggi  la  fecondava.  Il  giorna* 
liero  suo  corso  presso  i Persi  era  descritto 
in  un  modo  un  po’  diverto  .•  vedessi  il  So- 
ie  tirato  sul  sito  carro  , preceduto  da  un 
giovinetto  portante  un*  accesa  face  , segui* 
lo  da  no  altro  con  face  spenta;  chiamava* 
ai  Mitra» , come  Venere  era  chiamata 
Mitra . 

« S’incomincia  a sospettare  che  quel 
metaforico  linguaggio  dovesse  essere  quel- 
lo di  un’epoca  in  cui  era  parlato,  ma  ne 
rimarremo  interamente  convinti  allorché 
vedremo  che  quello  stile  era  stato  a tutti 
eli  oggetti  applicato.  Di  falli  non  si  erano 
limitati  a dipingere  in  tal  guisa  il  gior- 
naliero corso  del  Sole  : lutti  i suoi  passi, 
tutte  le  sue  apparixioni  , tatti  i suoi  can- 
giamenti , sono  seguiti  al  Nord  , i suoi 
passi  retrogradi  verso  il  Mezze  gioì  no  ; tut- 
to fu  notato  sotto  differenti  figure.  Anche 

1 cambiamenti  cui  andava  egli  soggetto  di 
ora  io  ora , dipinganosi  sotto  altri  tratti- 
Narratami  , dipinpeansi  , o cantavansi  i 
viaggi  del  re  celeste  dall*  Oriente  all*  Oc- 
cidente, quelli  del  Nord  al  Mezzogiorno, 
la  sua  discesa  sali*  inferno  , il  suo  ritorno 
sulla  terra.  Aereo  navigatore  , s*  imbarca- 
va egli  io  Oriente  , e tutti  i popoli  nel 
suo  corso  sottomettendo , giungeva  in  Oc- 
cidente che  ne  era  il  termine  ; ivi  pianta- 
va delle  colonne  , limiti  eli*  era  impossi- 
bile di  oltrepassare  , invitto  eroe  , percor- 
reva il  zodiaco  (penoso  csmmino  ) ove  do- 
dici fatiche  successivamente  lo  tratteneva- 
no ; e eh*  egli  da  vittorioso  conquista- 
tore superava.  Ora  fanciullo  , ora  uomo 
maturo | ed  ora  vegliardo,  vedeansi  le 
pitture  che  Io  indicavano  portare  la  forma 
e gli  attributi  di  quelle  diverse  età.  Ogni 
•tagiooe  cangisva  egli  di  nome  e di  attri- 
buti » Annuncio  , diceva  un  antico  oraco- 
lo , che  il  più  grande  degli  Dei  e JAO 
che  si  chiama  ADES,  nell* inverno  JOP1- 
TKR  , HELIOS  fri  tempo  d'estate  , e JAO 
nell * autunno  , dal  che  noi  vediamo  che 
in  tempi  posteriori,  di  un  solo  e medesimo 
personaggio  vennero  fatti  quattro  D»ie  che 
Plutone  , Giove , Elio  e Bacco  sono  i 
quattro  Soli  delle  quattro  stagioni.  » 

Il  Sole  o Febo  , sui  monumenti  porta 
una  corona  di  dodiei  raggi  per  alludere  ai 
dodici  mesi  dell' anno.—  Marciati , Cap.l. 

2 , p.  /|3. 

Una  testa  del  Sole  conservata  nel  Mu- 
seo di  Rondinini  e Roma  , h circondata 
di  «ette  raggi , a motivo  dei  sette  suoi 
figli. 


Un  vaso  etrusco  del  Vaticano  ci  offre 
il  Sole  e la  Luna  sovra  una  quadriga  che 
porta  un  naviglio.  Il  Sole  ha  un  diadema 
intorno  al  capo , e quel  diadema  è il  più 
antico  che  trovisi  sui  monumenti. 

Presso  eli  Egizi i il  Sole  era  1*  immagi- 
ne della  Divinità.  Vi  aggiungeano  parecchi 
attributi  per  indicare  le  diverse  perfezioni 
della  Provvidenza.  Cosi  per  far  comprende- 
re che  la  Provvidenza  somministra  agli 
uomini  ed  agli  animali  il  loro  nutrimento 
in  abbondanza  t accompagnavano  il  simbo- 
lico cerchio  del  Sole  di  piante  le  più  fe- 
conde ; due  punte  di  fiamme  esprimevano 
che  1*  Ente  Supremo  è 1*  autore  della 
vita  ; due  serpenti,  il  conservatore  della 
sanità. 

Il  Sole  aveva  altresi  la  sue  immagini  e 
le  sue  rappresentazioni.  Veniva  indicato 
•otto  le  forme  di  un  uomo  che  porta 
uno  scettro  od  una  sferza  ; talvolta  era 
espresso  anche  per  mezzo  di  un  occhio. 

Il  Sole  c rappresentato  in  alcuni  quadri 
sotto  la  fignra  di  uu  giovinetto  di  bionda 
capellatura  coronato  di  raggi  , che  percor- 
re il  zodiaco  sopra  un  cariti  tirato  da  quat- 
tro bianchi  destrieri.  Di  sovente  ha  egli  una 
sferza  io  roano  , per  dinotare  la  velocità 
del  suo  corso. 

Allorquando  si  è voluto  poeticamente 
esprimere  il  levar  del  Sole  , venne  rap- 
presentato il  biondo  Febo , che  brillante 
di  raggi  , esce  dalle  piume  di  Feti.  È sta- 
to egualmente  indicato  il  tramontare  del 
Sole  con  Apollo  il  quale,  come  abbiati! 
detto  poc'anzi  , va  a ripesarsi  in  grembo  di 
quella  Divinità . Questi  due  pensieri  sono 
stati  rappresentati  in  due  gran  quadri  ese- 
guili dalla  rinomata  manifattura  di  Gobe - 
lina  , con  una  ricchezza  di  composizione 
di  cui  i soggetti  non  ne  sembrano  forse 
rasce  t libili. 

Nel  primo  quadro  che  dee  rappresenta- 
re il  levare  del  Sole , Apollo  tatto  risplen- 
dente di  luce,  esce  dal  seno  di  Teti  ; egli  è 
preceduto  dall*  Aurora  : mille  amorini 
che  1'  accompagnano,  a piena  mani,  span- 
dono i fiori  «otto  di  lei  ( e annunciano  al- 
P universo  il  Dio  che  gli  è propizio  ; ma 
nna  vaga  luce  , che  brilla  intorno  ,a  lui  , 
ancor  meglio  lo  annuncia,  e fa  succedere 
il  perfetto  a]  debole  giorno  della  tenera 
•mante  di  Cefalo.  Il  cielo  si  tinge  di  un  vi- 
vo azznro  ; le  acque  ceiulee  soleansi  , e 
invitano  uno  sciame  d*  amori  a scherzare 
intorno  ai  Tritooi , e alle  Nereidi.Veggon- 
si  quelle  marine  Divinità  affrettarsi  per 
servire  Pamaute  della  loro  regina.  Dna  gli 
calza  i coturni,  l'altra  gli  presenta  la  cetra. 
Un  amore  librato  sull'aria,  gli  versa  dell'sra- 
brosia  sulle  mani  , mentre  la  piim'  Ora 
del  giorno  viene  ad  avvertirlo  che  il  sua 
carro  é pronto.  I suoi  cavalli  , come  lidi* 
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pinge  Ovidio,  impazienti  f mandano  fuoco 
dalle  oarici.  A pnllo  facilmente  ai  fa  cono* 
»cere  per  1*  elegante  tua  statura  , per  Ta- 
ri* del  suo  capo  , ove  brillano  le  più  leg- 
giadre e più  nobili  grazie  , pei  suoi  begli 
occhi  pieni  del  più  dolce  fuoco,  per  qnel- 

10  splendore  di  gioventù  sparso  io  tutta  la 
sua  persona.  I poeti  non  hanoo  T uso  di 
dare  ad  Apollo  la  cetra  , se  non  se  quan- 
do lo  rappresentano  come  Dio  dalla  poe- 
sia ; ma  in  questo  luogo  si  può  riguardare 
la  lira  , come  un  simbolo  dell’  armonia  che 
regna  in  cielo  ; ed  un  tal  simbolo  può  es- 
ser egli  collocato  meglio  cbe  nelle  mani 
del  Dio  della  luce  ? 

Nel  secondo  quadro  , i cavalli  del  Sole 
già  cominciano  a tulfarsi  in  mare.  11  Dio 
sceode  dal  suo  carro  , affidandone  U cura 
ali*  itltim*  Ora  del  giorno  , e corre  a pre- 
cipitarsi fra  le  braccia  di  Teli  che  volut- 
tuosamente adrajata  sui  flotti  , Sembra  a- 
spettarlo  col  più  ardente  desiderio.  Ma 
egli  non  è più  quell'  amante  circondato 
di  luce  divina  : il  suo  splendore  si  oscura 
e scorgasi  eh*  ei  sta  per  (spegnerai.  La 
Notte  spiega  le  nere  sue  bende  , appare 
T astro  di  Ventre  , e già  discopresi  tra- 
verso di  slcuue  nubi  il  pallido  disco  del- 
la Luna.  La  luce  sparsa  e che  si  va  in- 
sensibilmente perdendo  nella  ombre  cbe  la 
circondano  , serve  a vieppiù  caratterizzare 

11  soggetto.  Ciò  nonostante  le  Nereidi  ed  i 
Tritoni  colle  diverse  loro  attitudini  , indi- 
can  la  gioia  che  inspira  loro  il  ritorno  del 
Sole.  Anche  i delfini  sentono  il  potere  di 
aua  presenza  , e mille  amorini  che  sortono 
di  sotto  il  velo  della  notte  , si  precipitano 
nelle  onde,  e sembrano  invitare  il  Dio  del 
giorno  a gustare  le  dolcezze  del  riposo. 

Una  statua  della  Villa  Piciniana,  ci  of- 
fre il  Sole  col  capo  raggiante , che  por- 
ta in  mano  un  globo  , simbolo  del  mon- 
do eh*  egli  illumina  , ed  nn  cornucopia  , 
emblema  della  fertilità  cbe  ivi  spande  ; 
stanno  a*  suoi  piedi  Eto  e Piroot  due  de* 
suoi  cavalli. 

Nel  Museo  Fio- Clemen tino  ( Vol.IV.  ) 
troviamo  un  basso-rilievo  rappresentante  il 
Sole  in  una  quadriga  ; ei  tiene  in  mano 
una  §Jerza  , ed  è preceduto  da  Lucifero 
colla  sua  /uce;  come  pure  da  Castnrr  clT 
è a cavallo.  Taluna  , o An fitrite  (il  Ma- 
re ) , appoggiata  ad  un*  urna  ed  il  Cielo, 
figurato  come  un  vegliardo  col  suo  velo 
Spiegato  , osservano  il  maestoso  suo  corso. 
Altre  quattro  Cosmiche  Divinità,  vale  a 
dite,  relative  al  sistema  dell*  universo  , 
ne  son  pur  testimonj.  Giove,  accompagna- 
to dall*  aquila  e portante  lo  scettro  e la 
folgore , aia  fra  Giunone  velata  col  pavo- 
ne a*  auoi  piedi,  • Minerva  che  è coperta 
della  sua  armatura  ; questa  tiene  la  dritta 
come  Tasca  nella  cella  ( sauluario ) del 


Campidoglio.  Queste  tre  Divinità  sotto  in 
attitudine  benigna  e pacifica.  Vicina  ad  es- 
se sta  la  Fortuna , che  tiene  il  cornuco- 
pia , ed  appoggia  il  suo  remo  sul  globo 
del  mondo. 

( Mil.  Peruv  ).  Gli  abitanti  del  Perù 
non  riconoscevano  altra  Divinità  fuorché  il 
Sole , e tutta  la  loro  religione  consisteva 
nel  culto  cbe  a lui  liibutavano.  Riguarda- 
va n eglino  i loro  imperatori  siccome  fi- 
gliuoli di  quest*  astro , e nella  città  di  Ca- 
sco avevano  edificato  un  magnifico  tempio 
in  onore  di  lui,  ove  colla  più  gran  pom- 
pa era  egli  adorato. 

( Mit.  Anurie . ).  Il  Sole  à pur  I*  ogget- 
to del  «:ulto  degli  abitanti  della  Virginia. 
Jn  onore  di  lui  ogni  mattina,  allo  spunta* 
re  del  giorno,  vanno  que*  popoli  a purifi- 
carsi io  qualche  fiume  ; uomini  , donne  e 
fanciulli,  tutù  praticano  una  tale  abluzione, 
e non  cessano  di  lavarsi  sino  al  nascer 
del  Sole.  Appena  scorgono  i primi  suoi 
raggi,  allora,  immaginandosi  di  esser  pu- 
rificati, gli  offrono  degli  omaggi  degni  di 
lui  , e gli  presentano  ogni  sorta  di  ta- 
bacco. 

Nel  numero  degli  adoratori  del  Sole  si 
possono  coniare  gli  abitanti  della  Florida, 
particolarmente  quelli  che  soggiornano  nel- 
le vicinanze  delle  montagne  Apalache.  At- 
tiibuiscon  eglino  a quest'astro  la  creazio- 
ne dell*  universo  , e pensano  di  essergli 
debitori  della  vita.  Narrano  che  il  Sole  a* 
vendo  cessato  di  comparire  per  lo  spano 
di  ventiquattro  ore,  la  sua  assenza  fu  ca- 
gione di  un  terribil  diluvio,  e che  le  ac- 
que del  gran  lago  Teomi,  traripando,  tutts 
copi  irono  la  terra  ed  anche  le  più  alte 
montagne.  Quella  d*  Olaimy  sulla  quale  il 
Sole  crasi  da  se  stesso  costrutto  un  (empio, 
fu  la  sola  che  si  sottrasse  a quella  generate 
inondazione  , e salvò  dalla  morte  coloro 
che  vi  si  poterono  rifuggire.  Spirate  le 
ventiquattr*  ore,  il  Sole  ricomparve  io  tut- 
to il  suo  splendore  ; il  benefico  suo  calore 
dissipò  le  acque  , e ritornò  la  terra  nello 
stato  suo  natuiale.  Da  quell*  epocs,  gli  abi- 
tanti della  Florida  apalachili  hanno  con- 
servato una  singolare  venerazione  pel  tem- 
pio del  monte  d*  Olaimy,  e pel  Sole  che 
da  ai  gran  flagello  gli  avea  liberali. 

Ogni  qualvolta  quest*  astro  si  presenta, 
gli  tributan  eglino  i loro  omaggi.  Nel  cor- 
so dell*  anno,  contano  qusttio  giorni  so- 
lenni, duranti  i quali,  in  particolar  modo 

10  onorano  sul  monte  d*  Olaimy.  Nella 
Dotte  che  precede  siffatte  feste  , gli  Jan- 
uss,  o sacerdoti  del  paese,  hanno  cura  di 
accendere  sul  monte  una  quantità  di  fuo- 
chi. L*  indomani  allo  spuntar  dell*  aurora, 

11  popolo  vi  si  reca  in  folla.  1!  tempio 
consacrato  al  Sole  sii  quel  monte,  propria- 
inenle  parlando,  noti  è che  una  vasta  grot- 
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I*,  scavata  nell*  rape.  La  fu»  forma  è o 
vale,  ha  du genio  piedi  di  lunghezza,  e ceu- 
toventi  di  altezza  ; riceve  essa  la  luce  per 
uo  foro  praticalo  nel  mezzo  della  vòlta. 
Quella  grolla  è tanto  «aera,  che  non  è per- 
metto al  popolo  di  entrarvi.  1 devoti  con* 
regnano  le  loro  offerte  ai  Sacerdoti  che  le 
appendono  a diverte  persiche  all*  ingresso 
della  grolla.  Ivi  non  ti  fanno  al  Soie  sa- 
crilici di  sangue,  essendo  perniasi  che  non 
postano  esser  graditi  a quell*  Loie  vivifi- 
cante e conservatore.  Il  cullo  religioso  che 
viene  a lui  tributalo,  contigli  specialmente 
nel  cantare  le  tue  lodi,  nel  gitlare  dei  pro- 
fumi in  un  gran  fuoco  acceso  dinanzi  alla 
grolla  in  onore  di  loi.  Ecco  ciò  che  io 
quella  fetta  avvi  di  più  notabile.  11  sacerdo- 
te vt-rsa  del  miele  in  una  pietra  concava  , 
posta  dinanzi  ad  una  tavola  di  pirica,  span- 
de egli  intorno  uua  certa  quantità  di  gra- 
no d'  India  per  servire  di  unti  intento  a 
certi  augelli  consacrati  al  Sole  , e che  se- 
condo gli  abitanti  della  Florida  , cantano 
le  lodi  di  quest'astro.  Quagli  uccelli,  chia- 
mati Tonatzuli ».  sono  espressamente  por- 
tati in  gahbie,  onde  servire  alla  t'dennità 
della  festa.  Verso  1*  ora  del  nirzzo  giorno 
allorché  i raggi  del  Sole  cominciano  a ca- 
dere sulla  tavola  di  pietra,  i sacerdoti  ter- 
minano di  abbruciare  i loro  profumi  ; po- 
scia sei  di  loro  sono  scelti  a sorte  per  a* 
prire  le  gabbie,  e liberare  sei  uccelli  del 
Sole,  ai  quali  vien  dato  il  volo. 

11  Paraousti,  ossia  capo  di  quegli  abi- 
tanti, essendo  in  punto  di  partire  per  la 
guerra,  raccoglie  i suoi  soldati  in  una  pia- 
nura, e collocandosi  in  mezzo  di  essi  , la 
faccia  rivolta  al  Sole , fa  a quell*  astro  una 
patetica  preghiera,  nella  quale  gli  doman- 
da la  vittoria  contro  i suoi  nemici.  Ei  pren- 
de poscia  una  scodella,  o una  tazza  Hi  le- 
gno piena  d'acqua,  e mille  imprecazioni 
vomitando  contro  i nemici,  gitta  l'acqua 
per  aria  dimodoché  la  più  gran  parte  di 
essa  ricade  sui  suoi  guerrieri.  Possa,  dice 
egli,  così  essere  ti  a vai  versato  il  sangue 
Jet  nemici ! Riempie  un'altra  volta  la 
tazza  e la  rovescia  sul  fuoco,  dicendo; 
Possa  il  valor  vostro  distruggete  i nostri 
nemici,  sì  prontamente,  quando  estinguo 
questo  fuoco  ! 

I Natclii  , i Tensss  o Taencas  , popoli 
del  IVIissiskipi  adorano  particolarmente  il 
Sole,  eh*  c-ssi  riguardano  come  uno  degli 
avi  del  loro  capo.  In  onore  di  lui  manten- 
gou  eglino  on  fuoco  perpetuo  nei  templi  a 
lui  dedicati.  Ogni  mese  al  declinar  della 
Luna,  qu«*  selvaggi  portano  al  tempio  uii 
piatto  della  più  squisite  vivanda  che  i sa- 
cerdoti offrono  poscia  al  Sole. 

Nel  Canada  le  donue  arringano  il  Sole 
allorché  spunta  in  cielo  , e gli  presentano 
i loro  figli.  Allorché  stà  egli  per  u> mon- 


tare, i guerrieri  sortono  dal  villaggio,  ed 
iacomiuciano  uua  danza  cui  essi  chiamami, 
la  danza  del  grande  spirito 

* 2. — ( bastone  del)  — p-\  Osnu de. 

* Solfatara.  Cosi  chiamavasi  in  Italia 
un  luogo  del  regno  di  Napoli  nelle  vici- 
nanze di  Pozzuoto  che  sembia  ardere  per- 
petuamente, ed  ove  trovasi  uo  gran  nume- 
ro di  aperture  che  lasciano  uno  sfogo  ai 
sulfurei  vapori,  ed  al  fumo  che  il  sotter- 
raneo fuoco  fa  sortire  dal  seno  della  terra. 

Tutto  il  terreno  della  Solfatura  è vuo- 
to, e sotto  i piè  risuona  ; «Sbendo  stato 
minato  dai  fuochi  sotterranei,  s^iehhe  pe- 
ricoloso di  passai  vi  a cavallo  pel  rischio 
di  sprofondai  visi.  Taluni  credono  che  i 
fuochi  della  Solfatara  abbiano  comunica- 
zione sotto  terra  col  Vesuvio  che  ne  è di- 
stante quattro  leghe  ; e picteuJesi  eh*  al- 
lorquando il  vulcano  è lianqudlo,  sia  più 
forte  il  fumo  della  Solfatara,  e viceversa, 
quando  il  vulcano  vomita  delle  fiamme  , 
e va  soggetto  a forti  eruzioni , il  terreno 
delia  Solfatara  sia  meno  agitato. 

Questo  luogo  er«  già  noto  agli  antichi 
che  lo  chiamavano  Forum  F uican't  ; Pli- 
nio dà  a questa  collina  d' Italia  il  nome 
di  Leucogcei  colici,  a motivo  della  bian- 
chezza del  terreno.  Nello  stesso  luogo  erao- 
vi  delle  sorgenti  d'acque,  cui  il  citato  sto- 
rico (/.  3i,  c.  i.)  nomina  Leucogcei  Jon- 
tes  t e le  cui  virtù  erano  molto  vaniate, 
specialmente  per  la  guarigioue  delle  pia- 
ghe. Questo  luogo  è stato  descritto  in  ver- 
si da  Petronio.  I moderni  la  chiamano 
Solfatara  ; credasi  esser  composta  degli 
avanzi  di  un  monte  «tato  distrutto  da  «oi- 
teiranei  iocendj,  e che  sia  stato  cangialo 
ir»  una  pianura. 

* Solfeggiare.  Aristide  e Quintiliano 
ci  fanno  sapere  che  i Greci  solfeggia- 
re, faceano  uso  di  quattro  sillabe  o deno- 
minazioni di  nota,  eh*  essi  ripeteaoo  ad  o- 
gin  tetracordo,  come  presentemente  se  ne 
ripetono  tette  ad  ogni  ottava  ; quella  sil- 
labe erano  le  segneoti  te,  ta , thè,  tho  ; la 
prima  corrispondeva  al  primo  suono,  ossia 
sAV  hypata  del  primo  tetracordo  e dei  se- 
guenti, la  seconda  alla  par Uy pala  ; la  ter- 
za al  licanos  ; la  quarta,  aita  nele;  e cosi 
in  seguito,  incr minciaudo  di  nuovo  questa 
maniera  di  solfeggiare,  la  quale  chiaramen- 
te ci  dimostra  che  la  loro  modulazione  era 
ciicoscritts  all*  estensione  del  telracoido,  e 
che  i suoni  omologi  serbando  gli  stessi 
rspporti  ed  i numi  di  un  tetracordo  all'al- 
Uo,  erano  riguardati  siccome  ripetuti  di 
quattro  io  quattro  , come  attualmente  fra 
noi  di]  ottava  in  ottava  ; essa  ci  prova  nel 
tempo  stesso  che  la  loro  armonica  genera- 
zione non  avea  colla  nostra  veruna  re- 
lazione, ed  era  sopra  principi»  affatto  dif- 
ferenti stabilita. 
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• Solfo.  Gli  amichi  oc  faceano  oso  per 
purificare  le  case,  i colpevoli  o gt'iofehci, 
con  sulfurei  profumi.  Omero  ne  è il  più 
antico  testimonio.  ( Odiss.Tà  , 4®1*)  P r°m 
pérzto  (4,  9.  ) dice  : 

Imperai  et  totas  itemm  mutare  lacerna» , 
Terque  mcum  teligli  sulphuri » igne  ca- 

put. 

Solisi  ani  ( Mit.  Orient,  ) , monarchi 
preadaniiti  che  i romanzi  orientali  dicono 
aver  posseduto  T impero  universale  della 
terra  per  uii  gran  numero  di  secoli  prima 
di  Adamo  t e aver  comandato  a creature 
della  loro  specie  , diverse  da  quelle  delle 
posterità  d* Adamo  , imperocché  le  uoe 
aveano  parecchie  teste,  le  altre  molte  brac- 
eia,  ed  alcune  più  corpi.  Tutti  que'Soli* 
mani  possedevano  di  padre  in  figlio  ano 
scudo  di  cui  serviansi  nelle  continue  loro 
guerre  centra  » demonj  , loro  nemici  , la 
apada  fulminante  e la  corazza  che  in  tut- 
ti i combattimenti  li  rendeauo  vittoriosi  — 
Bib.  Orient. 

Solimano-Rrn-Daud,  Salomone  figliuolo 
di  David  ( Mit.  Orient.).  Sslomone  sali 
al  trono  iu  età  di  dodici  anni.  Dio  sotto- 
mise all*  impero  di  Ini  non  solo  gli  uomi- 
ni, ma  eziandio  gli  spiriti  buoni  e cattivi, 
gli  angeli  ed  i venti.  Questo  principe  eser- 
citando un  giorno  i suoi  cavalli  aita  cam- 
pagna, ed  essendo  giunta  1*  ora  della  pre- 
ghiera della  sera,  scese  (osto  di  cavallo,  e 
non  volle  permettere  che  si  spendesse  quel 
tempo  a condurlo  nell*  stalla  , come  pure 
tutti  gli  altri,  ma  gli  abbandonò  come  non 
aventi  più  padroni  e come  destinati  ai  ser- 
vigio di  Dio.  Da  quell*  epoca,  Iddio  per  ri- 
compensare quel  principe  della  sua  obbe- 
dienza , gli  spedi  un  vento  dolce  e piace- 
vole, ma  forte  abbastanza  per  servirgli  di 
montura,  che  da  queiristantt  lo  portò  ovun- 
que volta  egli  recarti.  Gli  orientali  lo  ri- 
guardano siccome  quello  eh*  è stato  il  mo- 
narca universale  di  tutta  la  terra,  e gli 
danno  Asaf  per  Visir.  Alcnni  Rabbini  so- 
stengono, che  nella  pietra  incassata  nel  fa- 
moso suo  anello  ei  «forgea  tutto  ciò  che 
bramava  di  sapete.  Nulla  era  di  più  ma- 
gnifico del  suo  trono,  al  di  sopra  del  quale 
continuamente  svolazzavano  gli  augelli  per 
servirgli  di  padiglione  allorché  eravi  egli 
assiso,  e intorno  al  quale  alla  destra  ve- 
deansi  raoo  sedili  d’oro  per  i patriarchi 
ed  i profeti,  1200  d*  argento  pei  saggi  e 
pei  dottori  che  a suni  giudizj  assistevano. 

Solimo,  figliuolo  di  Giove  e di  Caldeoa, 
secondo  Stefano  di  Bizsnzio,  diede  il  suo 
nome  ai  Solimi. 

Sol!ST*mo  , buon  augurio  che  traevano  i 
Romani  da  alcuni  polli  che  aveano  fatto 
digiunare  i quali  ia.ciavanu  cadete  dal  bec- 


co alcuni  grani  di  quelli  che  veniano  (oro 
presentati  perchè  li  preodeaoo  con  troppa 
avidità.  — liad.  Soluni,  suolo  , Cicerone. 

* Solino  ( Giulio  ),  grammatico  del 
primo  secolo,  compose  un*  opera  intitolata 
Polistore:  è dessa  una  raccolta  di  osserva- 
zioni storiche  e geografiche  sopra  tutte  le 
città  del  mondo  allora  conosciuto.  Questo 
autore  fu  soprannomioalo  la  scimia  di 
Plinio , poiché  tentò  d*  imitar  Plinio  il 
naturalista.  La  migliore  edizione  del  suo 
Polistoreh  quella  che  Salmasio  fece  stam- 
pare a Norimberga  nel  1777. 

••  Soli  tauri  li  a , sacri  tic)  che  faceauo  i 
Censori  dopo  d*  aver  chiuso  il  censo  , ossia 
V enumerazione  del  popolo.  ( Ascon.  in 
Circer.  p.  io.  ) Sacrificio  quae  censore s 
completo  quinquennio  ur fieni  lustrantes , 
de  sue,  ove , tauro  faciebant.  Vi  ai  offri- 
vario  delle  vittime  intieie,  e da  ciò  venne 
il  primo  nome , ex  solo , idest  loto  et 
lauris , id  est  virilibus , perchè  nulla  troo- 
cavasi  di  quegli  animali  , ( Festa  ),  quoti 
omnes  ea  solidi  integrique  sunt  corporis  , 
oppure  suovetauriha  , perchè  il  sacrificio 
faceasi,  ex  sue  , ove  , et  tauro.  Quintil . 
I.  5. 

Istitutore  di  questo  sacrificio  fa  il  re 
Servio . Dopo  d*  aver  chiuso  il  censo,  ossia 
1*  enumerazione  del  popolo  Romano  , fece 
egli  condurre  una  troja  , un  agnello  ed  un 
toro  intorno  al  popolo  raccolto  nel  campo 
di  Marte  , pretendendo  con  siffatta  ceri- 
monia di  purificarlo,  immolando  poscia  quei 
tre  animali. 

Questo  sacrificio  era  il  più  grande  ed  il 
più  ragguardevole  che  ai  facesse  a Marte  , 
avea  luogo  per  la  lustrazione,  o espiazione 
dei  campi  , delle  armate  , delle  ciuà  e di 
parecchie  altre  cose  , e per  acquistarsi  con 
tal  atto  di  religione  la  protezione  degli 
Dei.  I Solitaurilia  distingueansi  in  grandi 
e piccoli.  1 primi  erano  quelli  in  cui  im- 
molavansi  degli  animali  giovani  , un  gio- 
vane porco  , un  agnello  , un  vitello  ; i 
grandi  fareansi  con  animali  perfetti  , che 
aveano  tuttala  loro  sutura,  come  il  verro, 
l*  ariete  , ed  il  toro.  Prima  del  sacrificio 
faceasi  fare  a quegli  animali  tre  volte  il 
giro  intorno  alla  cosa  che  si  voleva  espiare, 
come  lo  dice  Virgilio  : La  vittima  che 
dev  essere  offerta  , sia  condotta  tre  volte 
intorno  alle  messi. 

Il  verro  era  sempre  il  primo  ad  essere 
immolato,  siccome  quello  che  più  di  tutti 
gli  altri  animali  nuoce  alle  sementi  e allo 
raccolte  , e successivamente  l'ariete,  ed  il 
toro.  I Solitaurilia  presso  { Romani,  erano 
un  sacrifizio  a Marte  , ni*  presso  i Greci 
un  tal  sacrificio  veniva  offerto  ad  altri  Dei. 
In  Omero  , a Nettuno  ; ed  in  Vausanu»  . 
ad  Etculapia , come  pure  ad  Ercole  e 
forse  aoche  ad  altre  divinità.  • 
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Espreiso  di  fatti  in  un  basso-rilievo  ove 
•i  vede  l*  imperatore  tulle  aoglia  dell*  ac- 
campamento pretorio  , die  dà  principio  al 
sacrifizio  versando  del  vino  sul  fuoco  del- 
I*  ara  , egli  ha  il  capo  coperto  dì  un  velo; 
acoperta  al  contrario  è la  testa  del  carolilo 
che  gli  sta  dinanzi  , il  quale  tiene  in  una 
mano  il  vaso  chiamato  prefcricolo  , e nel- 
1*  altra  il  turribale.  Tutù  gli  altri  astinenti 
al  sacrifizio  , tranne  il  sacerdote  ed  il  ca- 
nnilo t hanno  la  testa  coronata  d*  alloro. 
Tre  vittimar)  conducono  un  verro , un 
montone  ed  un  toro,  animali  che  deb- 
bono esser  sacrificati , e che  prima,  come 
abbiaci)  detto  più  sopra  , fanno  il  giro  del 
campo  , e sono  seguiti  da  due  romani,  uno 
dei  quali  porta  una  coppa  piena  di  frutta 
e Ji  focaccie  , l*  altro  un  vaso  che  contiene 
l'acqua  lustrale. 

Solitudine  ( Iconol.  ).  Vien  rappre- 
sentata sotto  le  forme  di  una  donna  assisa, 
semplicemente  abbigliata  , che  sf  appoggia 
ad  un  libro , perchè  1*  amore  della  sem- 
plicità , della  tranquillità  e della  medita* 
y ione  , conducono  a cercare  la  solitudine. 
È dessa  in  un  luogo  deserto:  un  passeto 
ed  un  libro  sono  i tuoi  attributi. 

Ecco  in  qual  modo  1*  ha  personificata 
Klop  stock  : « La  Solitudine  tiene  nella 
destra  mano  un*  allegra  tazza  , nella  aini- 
atra  un  pugnale  affilato  dal  furora.  Ella 
stende  Is  tazza  sii'  uomo  fortuoato  , ed  il 
pugnale  agl’ infelici.  »> 

* Solium  balneari!  , specie  di  tino  per 
bagnarsi  , che  si  chiamava  labrum  et  la - 
uacrum.  Dione  (55)  attribuisce  a Mece- 
nate I*  invenzione  di  siffatti  bagni  : pnmus 
solium  live  nalatotium  aquae  calidae  in 
urbe  struxit.  A*  tempi  di  Plinio  se  ne  fa- 
ceano  anche  d*  argento.  Et  nisi  argentea 
eolia  fastidiant. 

La  parola  solium  significa  anche  la  casta 
in  cui  poneansi  i corpi  mort'  ; ed  è in 
questo  senso  precisamente  che  Floro  dice: 
in  di  ff erto  odoribui  eolio  , juxta  euum  se 
collocava  Antonium. 

Solium , nel  senso  più  ordinario , si 
prende  pel  trono  , per  la  sedia  dei  re , 
chiamata  solium  invece  di  solidum  , per- 
chè era  una  sperie  di  armadio  fatto  di  un 
S"l  pezzo  di  1-guo,  ove  stavano  assiti  i re: 
solium  , dice  Servio  ( Eneid . 7.  v.  169.  ), 
est  ve /ut  armarium  de  uno  tigno  ad  re- 
ginn  lutei  am  factum.  Quella  sedia  era 
molto  alta  , e vi  si  saliva  per  mezzo  di 
gradini.  Siccome  da  principio  furono  fatte 
più  per  la  sicurezza  , che  per  la  magnifi- 
cenza , cosi  il  legno  fu  la  materia  scelta  a 
tal'  uopo  ; in  eolio  medius  co-isedit  acerno9 
dice  (Jvidio  ( Fast-  3.  v.  7®)»  ran  *n  ftC* 
gai  tu  il  trono  divenne  un  oggetto  di  lusso, 
e vi  furono  impiegate  le  più  ricette  male* 
rie. 

Diz.  Mit. 


Il  .oc.ltnlo  tolium  tigatfira  eziandio  la 
tedia  di  una  distinta  persona , come  in 
Cicerone  : Quominus  more  patrio  sedens 
in  solio  etc.  De  Leg . 3. 

• SoLMissus,  montagna  dell’Asia  Minore 
nell' Ionia.  S trabone  (/.  1 \ t p.  63g.  ) la 
pone  io  vicinanza  della  città  di  Edessa  al 
di  sopra  del  Bosco  sacro  chiamato  Onygia. 
Egli  aggiunge  che  durante  il  parto  di  Co- 
tona , i Cureli  stettero  su  questa  monta- 
gna , e collo  strepito  delle  loro  armi  spa- 
ventarono Giunone  che  per  gelosia  tentava 
di  nuocere  a Cotona. 

• 1.  Solob  , o Soli  , città  dell’  JaoU  di 
Cipro,  edificata  sulle  sponde  del  Clarino 
ds  una  colonia  ateniese  , e secondo  Stra- 
bane , precisamente  da  Acamante  e Falera 
ambedue  ateniesi  ; secondo  Plutarco  linai- 
mente  , da  Demofonte.  Era  essa  situata 
sopra  un*  eminenza  il  cui  territorio  era  ste- 
rile t e a quell’epoca  cbiamavasi  JEpeja  9 
o /Epica  t nome  che  significando  luogo  e- 
mineiite , riusciva  alla  sua  posizione  rela- 
tivo. Dopo  parecchi  secoli,  essendosi  recato 
Solone  io  Cipro  , strinse  amicizia  con  Fi- 
locipro  , da  altri  chiamato  Filocipto  . uno 
dei  principi  dell*  isola  , e lo  consiglio  di 
trasportare  la  sua  città  in  un*  amena  e li* 
dente  vicina  pianura.  Il  principe  seguì  il 
consiglio,  e la  nuova  città  fu  tosto  edifi- 
cata , e ricevette  il  nome  del  celebtc  legi- 
slatore di  Atene.  — Strab.  14.  — * P lut. 
in  Sol. 

• 1,  — Città  della  Càlici  a nell’Asia  Alt* 
noie  , fu  edificala  dai  Greci  e d*gli  abi- 
tanti di  Rodi.  Si  chiamò  poscia  Hompejo- 
pnli  da  Pompro  che  vi  stabilì  una  colonia 
di  pirati.  I Greci  che  la  abitavano  , col 
lasso  del  tempo,  dimenticarono  la  pupià 
della  loro  lingua  naturale  , la  qual  cosa 
diè  luogo  al  soprannome  di  solecisti  , ap- 
plicato a coloro  che  malamente  parlano  la 
loro  lingua  , e a quello  di  solecismo , daio 
a un  vizioso  favellare.  Questa  città  fu  la 
patria  di  Craniore  , d’  Arato  , di  Crisippo 
e di  Fi  temone  poeta  comico  greco  , con- 
temporanco di  Menandro . - P lite.  I.  5, 
c.  5?* 

Solo,  promontorio  della  Libia,  sul  quale 
si  vedeva  un  tempio  dedicato  alla  Vendetta 
e a Nrttuno. 

Solone,  celebre  legislatore  d*  Atene,  ed 
tino  dei  sette  saggi  della  Grecia  , nacque 
nell' isola  di  SaUmina , e fu  allegato  in 
Atene.  Suo  padre  chiamalo  Enforione , o 
Essrcheetide  discendeva  dal  re  Codro , e 
su 4 madre  era  prossima  parente  di  Viti- 
strato.  D'-po  di  avere  coi»  impegno  studiata 
la  filosofia  e la  politica  , percorse  la  mag- 
gior parte  della  Grecia.  Salone  era  lame 
prode  guerriero,  quarto  buon  politico.  11 
suo  spirito  di  moderazione  e dolcezza  lo 
indicava  alla  Repubblica  siccome  il  puoi 
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di  riunione  di  diverti  partiti,  che  allora  la 
d videano.  Gli  abitanti  erano  diaconi»  tulli 
specie  del  governo  , dietro  la  natura  del 
terreno  ch'etti  abitavano.  Gli  abitanti  delle 
tuoutague  , dovunque  e tempre  inclinati 
alla  libertà,  erano  iraitt  al  governo  popo- 
lile ; quelli  della  pianura  alt*  oligarchi^  , 
e quelli  della  coita  marittima  dei  deriva- 
no uu  governo  rotato  d' atittocrazi*  e di 
democrazia.  1 poveri  chiedevano  una  nnova 
divietane  delle  terre  , misura  che  non  può 
ea«er  utile  , ed  aver  luogo  che  negli  alali 
asiai  piccoli,  più  somiglianti  ad  una  fami' 
gl«a  , che  ad  «in'  impero  ; vniaura  che  non 
debb*  esser  ternata  ae  non  tr  in  citi  e- 
atremi  e mollo  rari,  o piuttosto  non  esserla 
giammai  , siccome  contraria  «Ila  proprietà 
e alla  giustizia.  Da  un*  altra  parte  i ricchi 
divenuti  creditori  dei  poveri,  li  tiattavano 
con  tanta  durezza  , che  ben  di  sovente  a. 
verno  spinto  questi  ultimi  alla  ribellione. 
S'tlont  non  ave»  preso  parte  veruna  oè  alla 
durezza  dei  ricchi,  nè  alla  ribellione  dei 
poveri.  Fu  e^li  nominato  Arconte  t e d in- 
caricato di  cuncdiare  tutti  quei  diversi  in- 
teressi. Caro  e gradito  a tutti;  ai  ricchi, 
siccome  ricco  egli  stesso  ; ai  poveri  , sic- 
come  uomo  dabbene  , tutti  lo  scelsero  per 
aibitro  e p«r  legislatore.  Ove  di  fosse  pia- 
ciuto , poteva  r gl i farsi  re  , Un  io  più  che 
i suoi  amici  lo  vi  invitavano,  ma  egli  co- 
stantemente atte  loro  istanze  si  oppose. 

Ei  non  giunte  a proporre  la  divi*  one 
delle  terre  , per  ncn  dispiacile  ai  ricchi, 
ma  un'espressa  legge  dichiarò  assolti  tutti 

• debitori,  e liberi  tutti  coloro  che  dai 
loro  debili  erano  stati  costretti  • vendersi. 
L*  ultima  parte  di  siffatta  disposizione  , 
cioè  quella  che  liberava  i debitori  fatti 
•chiavi,  era  giusta  e conforme  all'  umanità, 
ma  evidentemente  i»g  n«ia  , per  lo  con- 
trario , era  quell*  che  annullava  i debili. 

Solone  ebbe  anche  la  disgrazia  d'esseie 
io  tal*  operazione  tradito  da  quelli  fra  i 
suoi  amici,  cui  ne  avea  confidato  il  segre- 
to, affinchè  gli  friserò  compiacenti  dolo- 
ro consigli.  Questi  sapendo  ciò  che  dovea 
succedere,  furono  tolleriti  di  prend»re  se- 
cretamente  delle  forti  somme  a prestito 
colle  quali  acquistarono  molte  terre  che  ad 
«sai  restarono,  mentre  la  legge  che  fu  po- 
scia pubblicata  annullò  tutti  i debili.  U-  a 
«ale  infedeltà  meritavi  che  fossero  almeno 
privati  del  beneficio  di  quella  legge  tutti 

• oioro  che  ne  sverno  in  tal  guisa  abusato  ; 
erano  Iran  dolenti  falliti.  Solone  fu  credu- 
to complice  della  loro  furfanteria,  quantun- 
qu«  uon  vi  avesse  parte  veruna.  Doveva  e- 
gli  nesso  far  cessare  no  tale  sospetto  de- 
nunciando i traditori  che  ei  beo  cono- 
aces. 

Desta  meraviglia  come  nr»  nomo  tanto 
»niparzi>le,  qutot*  era  So/o?  e.  Abbia  mac- 


chiata la  propria  imparzialità  colla  legge 
che  obbligava  ogni  individuo  ad  abbiac' 
ciare  un  partito  nelle  civili  discordie,  e 
che  infami  dichiarava  i neutri,  gli  spoglia- 
va di  tutti  i loro  bruì,  e a perpetuo  bao- 
do  li  condannava.  1 partigiani  di  questa 
legge,  pure  essa  ingiusta , dicono  che  ei 
volea  eoo  ciò  punire  l'indifferenza  e 1*  in- 
sensibilità ai  mali  della  patria.  Aggiungoo 
eglino  un'altra  ragione  multo  ingegnosa  , 
ma  alquanto  stiracchiata.  Sninne  avea  os- 
servato, dicon  essi,  che  i ricchi  , i poten- 
ti, i saggi  stessi  e le  persone  dabbene  era- 
no i più  riservati  nell' espusi  *l'e  funeste 
conseguenze  drlle  civili  discordie,  sia  per- 
chè avessero  multo  più  da  perdere  degli 
altri,  sia  perchè  il  scio  zelo  del  pubblico 
bene  è quasi  sempie  uua  molla  molto  me- 
no attiva,  e meno  potente  della  passione 
che  anima  i sediziosi.  Quindi  se  le  persone 
bene  intenzionate  ed  interessate  sino  a un 
certo  punto  p«  r la  buona  causa, abbraccia- 
vano il  partito  della  neutralità  pel  timore 
dell'evento,  quella  specie  di  diserzione  po- 
lca esser  troppo  utile  ai  cattivi,  e far  l'au- 
dacia e la  Violenza  trionfare.  Ma  non  si 
deve  frrse  temere  che  in  tal  guisa  costrin- 
gendo le  persane  a dichiararsi,  non  si  ven- 
ga a render  più  forte  il  cattivo  partito 
coll*  ammissione  , i degli  irresoluti  che  si 
determinano  all*  azzardo,  e per  la  sola  ne- 
cessità di  dichiatatti  ? 3 delle  persone  ti- 
mide che  pure  si  determinano  in  onta  del- 
la loro  propria  coscienza,  • fr  voi  e del  par- 
tito che  sembrerà  loro  il  più  Tute?  Non  è 
forse  questa  legge  atta  d*  altronde  a man- 
tenere ed  infiammare  le  fazioni  e lo  spiri- 
to di  partito,  e non  è egli  opportuno  che 
in  mezzo  alle  civili  discordie  vi  siano  de- 
gli uomini  tranquilli  ed  imparziali,  i quali 
possan  essere  ptesi  per  mediatori  onde  ri- 
condurre la  pace  ? 

La  legge  che  permetteva  ad  ogni  indi- 
viduo di  reclamate  dinanzi  ai  tr-bunali  il 
risarcimento  di  un  oltraggio  fatto  ad  un 
particolare,  perfettamente  conveniva  aduno 
stalo  il  quale  non  formava  per  cosi  dire , 
che  una  sola  famigli*,  era  un  possente  le- 
game per  affezionare  ogni  particolare  alla 
repubblica.  Uno  stato  in  cui  1*  ingiuria 
fatta  ad  un  solo,  diviene  fallare  di  tutti, 
non  può  temere  che  l'affare  di  tutti  possa 
essere  indifferente  ai  particolari.  Prima  di 
Solone,  non  eravi  la  libertà  di  testare  , e 
i beni  del  defunto  all*  erede  dalla  legge 
indicato  appartenevano.  Solane  stabilì  l'uso 
dei  testamenti  , e la  libei  la  di  dar  tutto 
a chi  si  volea  , ove  non  si  avessero  figli. 

Una  legge  ben  utile  e ben  conveniente 
ad  un  piccolo  stato,  e che  si  dovrebbe  e- 
teguire  aoche  nei  più  vasti  imperi  , ti  è 
quella  con  cui  Solone  avea  incaricato  l’A- 
reopago d'informarsi  cou  tutta  l'esali*  zza 
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dei  memi  che  ciascuno  ave*  per  assicurar-  euer  tedoiio  o trascinato  da  d'espressione 
•i  la  piopria  a»isaisteti*a,  e di  punii  coloro  del  volto  o del  getto,  ecc. 
die  menavano  un*  oziosa  vita.  Era  quello  Sviane  non  pretende*  di  aver  dtto  agli 
un  ticuro  mezzo  onde  prevenite  la  maggior  Ateniesi  le  miglior»  leggi  possibili  , ma 
parte  dei  delitti  che  tuibann  la  pace  del-  aulitolo  le  migliori  eh*  essi  fossero  io  iala- 
la  società.  Quelli  che  uulla  posseggono  , lo  di  ricevere;  trovò  egli,  e lasciò  l'auto» 
e che  non  vogliono  travagliare  , le  hau-  vita  nelle  inaui  del  popolo,  ma  procuiò  di 
do  dichiaralo  la  guerra  , e putendo-  coutrabbilanciare  una  tale  autorità;  cieò 
no  di  vivere  alle  rie  spese.  L'  nnpo-  quindi  un  consiglio  di  quattrocento  indivi, 
tenza  e la  necessità  di  sussistere  li  dispo»  dui,  ove  riferivansi,  e pOndersUmente  «sa- 
ne, anzi  li  costringe  al  ladroneccio  e a miuavansi  lutti  gli  affari,  prima  di  propor- 
tutte  le  frodi  o le  violenze  che  ne  sono  li  oetl'  assemblea  del  popolo  ; ciò  non  po- 
ta conseguenza.  Di  più  ; egli  è fra  que'  ne-  tea  dirsi  decidere  , ma  piuttosto  mtluiie 
mici  del  travaglio  che  trovasi  il  maggior  sulla  decisione , imperocché  la  decisione 
numero  di  quegli  spirili  inquieti  , avidi  di  mollo  dipende  dalla  maniera  con  cui  ven- 
novtlà,  strumenti  di  sedizioni  e di  turbo-  gono  presentiti  gli  «(Tari  ; ma  finalmente 
lenze,  interessati  alle  ribellioni  dalle  qu*li  la  decisione  propriamente  detta  non  sppar- 
possono  soltanto  sperale  di  veder  cangiata  teneva  che  al  popolo,  la  qual  cosa  tace» 
la  loro  ailuaz  one.  dire  allo  Scita  Amicarsi  ehe  in  Atene  i 

Per  una  specie  di  coiollarìo  di  quella  saggi  non  laccano  che  deliberare  , e che  i 
legge,  Solone  dichiaro,  che  un  figlio  non  pazzi  decidevano.  Il  filosofo  Scita  miravi- 
fosse  obbligato  di  nutrire  il  proprio  padre,  gliavssi  eziandio  che  si  aveste  fiducia  mi- 
ove  questi  non  gli  avesse  tatto  imparare  le  leggi  scritte;  assuefatto  a vedere  un 
tiu  mestiere;  imperocché  eia  lo  stesao  che  gran  popolo  governato  dai  costumi,  che 
aver  ricusato  al  proprio  figlio  i mezzi  di  più  limitati,  ma  più  sicuri  senibrao  essere 
poterlo  un  giorno  alimentare.  riguardo  alle  leggi  ciò  che  è I*  istinto  ri- 

Dello  stesso  doveie  erano  pur  dispensa*  guardo  alla  ragione,  ei  preferiva  quri  co- 
ti i bastardi,  perchè  il  padre  loro  uou  •-  atomi  alle  leggi  aciitte,  che  secondo  lui  , 
vendo  pensalo  che  a soddisfare  una  un>*  non  aveano  forza  se  nou  se  contro  la  de- 
mentanea  passione,  e non  avendo  sovra  e»-  boiezza.  Ei  paragonava  le  leggi  scritte  alle 
ai  ratea*  le  sue  viste,  ha  abbandonato  il  tele  di  ragno,  io  cui  restano  prese  le  mo- 
nascrr  loro  e la  loro  vita  all*  obbrobrio,  ache,  ma  che  facilmente  veognn  rotte  da- 
Solone  non  avea  fatto  legge  veruna  con-  gli  uccelli;  paragone  ch*«i  facca  in  pro- 
tro il  parricidio,  poiché  dicea  che  un  tal  posilo  delle  leggi  di  Solone. 
delitto  non  esisteva  , che  non  bisognava  Di  tutte  le  leggi  di  Dracene  , il  nostro 
crederlo  nemmeno  possibile.  Il  pronuncia-  filosofo  non  lasciò  sussistere  che  quelle  le 
re  delle  pene  per  un  caso  che  dovessi  ri  qusli  riguardavano  gli  omicidii.  Cassò  tutte 
guardare  cune  immaginario,  semhravagli  le  altre  eh#  secondo  Damade , erano  seri  t- 
un  mezzo  di  insegnare  piuttosto  , per  coi!  te  non  coll'inchiostro,  ma  col  sangue.  Ave- 
dire , che  impedire  un  delitto.  Cicerone  van  esse  uu  altro  inconveniente  non  meno 
( prò  Unse.)  approva,  e quella  reticenza,  grande  dell' eccessivo  loro  rigore,  cioè  che 
ed  anche  il  motivo  ; supientcr  Jecisse  di - non  aveano  fra  loro  proporziono  veruna  , 
citur  cum  de  eo  nihil  sanxerit,  quod  an-  e nino  rapporto  fra  i delitti  e le  pene  , e 
tea  comminimi  non  erat  ; ne  non  tam  che  ciano  state  dettate  dietro  il  metafisico 
prohibere  quam  admonere  videretur . principio,  poscia  adottato  dagli  Storici,  c oè 

Solone  colle  sue  leggi  aumentò  mollo  che  la  legge  è un  paolo  unico,  e che  tut* 
il  rispetto  dei  templi,  dei  tribunali,  dei  (no*  to  ciò  che  da  lei  si  allontana  è sempre 
ghi  delle  pubbliche  assemblee,  e del  regola-  egualmente  degno  tir  punizione  , come  e- 
mento  d-i  teatri  duranti  i giuochi.  Ristabili  gualmente  fuori  dì  quell*  unico  punto  in 
egli  ed  accrebbe  l'autoi ita  dell’ Areopago,  e cui  consiste  la  giustizia  # I»  legge.  In  con- 
volte che  quel  Senato  non  fosse  composto  se  seguenza  le  leggi  di  Dracene  punivano 
non  se  di  Arconti  usciti  di  carica.  £ o*  to  egualmente  colla  pena  di  morte  tutte  le 
qual  era  il  severo  rispetto  dell’Areopago  per  mancanze  ; quelli  ebe  non  aveano  rubalo 
la  giustizia  e per  la  verità  ; quali  scrupoloso  che  delle  erbe  e dei  frutti  in  un  giardino, 
precauzioni  prendeva  egli  contro  ogni  spe*  soggiacevano  al  supplizio  medesimo  degli 
eie  di  seduzione,  qua!  saggia  diffidenza  op-  assassini,  siccome  egualmente  fuori  dell'or- 
poneva  all'arte  degli  oratori;  aveva  ad  dine.  Pi  incipio  sommamente  rrroneo  che 
essi  proibito,  se  non  1*  eloquenza  che  non  Orazio  assale  con  Unta  ragione  in  paicc- 
si  può  nè  prescrivere, nè  impedir#,  almeno  chi  luoghi  delle  sue  opere, 
le  oratorie  forme,  P esordio,  la  pei  orazio- 
ne, le  digressioni,  ecc.  Ei  non  teneva  te  Cur  non 

sue  sedute  se  non  ae  nelle  tenebra  per  uuo  Pondenbus  moduli  squ  e sui»  ratto  utitur  , 

uc  ree 
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XJt  quoeque  est  , ita  tuppliciit  delieta 

correr!  ? 

Si  quii  eum  eervum,  patinai n qui  lolleie 

junut 

S'mrsot  pitces  tepidumque  tigurieril  jut, 
In  CIUCI-  tuffi  gal,  Labcone  intanto!  intcr 
Sanos  dicalur  : quanto  Juriosius  alque 
fllajus  peccatum  ctt , paulum  deliquit  a- 

micut 

( Quod  niii  concedui  , habeare  intuavit , 

acci  bui,  ) 

Udisti  et  fugit  ! 

Comminxit  Lectum  potui , mentane  catil- 

lum 

Evandri  manibut  trilum  dejecit,  ob  hano 

rem  , 

Aut  positura  ante  mea  quia  pulitini  in 
parte  catini 

Suttulit  esuriens  , minia  hoc  jucundus  a- 

micus 

Sit  mihi  ? quid  faciam  , ti  furtum  Jece- 

rit , aut  ti 

Prodiderit  commista  fide  tpontumve  ne- 
garli ? 

Qucit  paria  ette  fe/e  placuit  peccata,  la- 

baroni 

Ut  ventura  ad  veruni  est  , tentut  more- 
tque  repug nati  t , 
Atque  ipta  utilità t jutti  propt  mater  et 
aequi  .... 

i\  ec  vince  ratio  hoc  tantumdeni  ut  peccet 

idemque 

Qui  tenero t caules  alieni  fregerit  horti. 
Et  qui  noclurnus  divani  sacra  legent , 

adtit 

Regala,  peccatis  quae  paenat  irroget  ac- 

quas, 

Ne  icutìca  dignum  hor ribili  tenere  fla- 

gello: 

Nam  ut  ferula  caedes  meritimi  majora 

subire 

Perderà , non  va  cor , cuoi  dicai  ette 

pare  t res  , 

Parta  latrocinio  et  magnii  parva  mine- 
ria 

Falce  recisnrum  limiti  te  ...  . 


Qatndo  Solane  ebbe  pubblicato  le  eoe 
leggi , e che  Atene  cou  «acro  giuramento 
promise  di  religioaamente  oaaerterle , al- 
meno  pel  coreo  <li  cent*  anni  , ei  ai  allon- 
tanò per  lasciar  tempo  agli  abitanti  di  sta- 
bilirai . e di  fortificarsi  con  1’  uso  delle 
medesime,  senta  che  la  sue  presenta  po- 
tesse contribuire  a spander  su  quelle  leggi 
nò  favore  , né  discredito  , e si  può  pre- 
sumere che  T assenta  di  lui  sia  stata  ad 
essi  vantaggiosa.  Salone  stette  lontano  da 
Atene  pel  corso  di  dicci  anni , ed  in  que- 
sto intervallo  di  tempo  dehboosi  probabil- 
mente collocare  i suoi  viaggi  in  Egitto,  in 
Lidia  , alla  cori®  di  Creso,  a Mileto  prev- 
io TaU le  , ecc.  — Catso , Talets. 


Reduce  nella  ma  patria  ritrovò  molti 
cambiamenti,  i paniti  della  pianura,  della 
cotta  e della  montagna  ai  erano  liacceai  e 
tutti  arcano  degli  ambiziosi  capi.  II  famoso 
Pisislrato  ( V.  il  tuo  articolo)  che  aspi, 
rara  alla  tirannia  , e die  teppe  giungervi, 
era  alla  testa  del  partito  della  montagna, 
che  era  principalmente  quello  della  po- 
vertà , e della  libertà.  Ei  seduceva  tulli 
eoo  le  tue  beneficenze  verso  i poveri  , col- 
P apparente  tuo  zelo  pel  bene  pubblico- 
Solone  !u  il  aolo  che  penetrò  i suoi  dise- 
gni, e nulla  di  me  no  da  principio  lo  rispar- 
miò  , colla  lusinga  di  ricondurlo  ai  senti- 
menti patriottici  di  cui  in  appare  t»z-«  facev  a 
egli  pompa.  Quando  vide  che  Pisislrato, 
sotto  vani  pretesti  f domandò  che  gli  ve- 
nissero date  delle  guardie,  Solone  con  lutto 
il  suo  potere  ti  oppose  a tal  novità  ; ma 
allorché  il  vide  impadronirsi  della  cittadel- 
la , allora  contro  di  lui  intieramente  ai  lan- 
ciò , e non  ceasò  di  rimproverare  al  popolo 
la  atta  viltà  , ed  al  tiranno  la  sua  perfidia. 
I tuoi  amici  spaventati  del  pericolo  cui  e* 
gli  esponeasi,  gli  domandarono  con  inquie- 
Indine  qual  cosa  poteva  ispirargli  tanta  au- 
dacia ; cui  egli  rispose  ; la  mia  vecchia ja. 
Salone  non  sopravvisse  due  anni  intier» 
• Ila  libertà  del  suo  paese  , ma  le  sue  leggi 
hanno  sopravvissuto  alla  tirannia  e conti- 
nuarono a legnare  in  Alene.  Questo  cele- 
href  filosofo  cessò  di  vivere  1*  anno  559 
prima  di  G.  G 

Salone  crasi  opposto  ad  un*  altra  novità 
che  ne'  suoi  progressi  divenne  Ih  gloria  di 
Atene,  vale  a dire  , all* arte  della  trage- 
dia , che  Tespi  cominciava  allora  ad  in- 
trodurre. Diresi  che  quel  genere  era  stato 
inventato  prima  di  lui,  ma  che  era  soltanto 
un  coro  , e conseguentemente  piuttosto  un 
ode  , e senza  dubbio  od’  ode  cattiva  , op- 
pure se  ai  vuole , un»  elegia  cantata  a no 
dipresso  come  le  attuali  canzonette , di 
quello  che  uoa  tragedia.  Tespi  fu  »l  primo 
che  rendette  questo  spettacolo  dr-mmalico, 
introduceodovi  un  attore  che  recitava  qual- 
che dicono  , c formava  come  dei  monolo- 
ghi fra  dna  cinti  del  coro.  Siffatti  discorsi 
erano  finzioni , e S olone  credea  pericoloso 
di  accostumare  gli  uomini  alle  finzioui.  Non 
si  poteva  allora  prevedere  qual  partito  po- 
tesse trarre  no  giorno  l'allegoria  da  quelle 
finzioni  , anche  a favore  dell»  morale  ; 
e non  è da  aiupirsi  che  uomini  anche 
illuminati  si  formassero  delle  idee  false 
di  un*  arte  sino  a quell*  epoca  ignota  • 
sembra  dunque  che  I*  errore  di  Solone  su 
queste  proposito , faccia  onore  all*  amor 
suo  per  la  verità  , senza  far  gran  torlo  ai 
suoi  lumi.  Andò  egli  , come  tutti  gli  altri, 
a sentir  Tespi  , il  quale  , secondo  1'  oso 
degli  antichi  poeti,  rappresentava  «gli  atet- 
so  i suoi  teatrali  componimenti  j dopo  Jo 
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spettacolo,  fece  egli  chiamar*  Tespi  , « 
gii  disse  ; Bìtsn  avete  voi  vergogna  di  men- 
tire in  tal  guisa  dinanzi  a tante  perso- 
ne ? T'espi  lento  di  fargli  sentire  che  quelle 
finzioni  ciano  innocenti  , e che  ciò  cli'ci 
chiamava  ineuzogea  , alla  fin  fine  non  era 
che  un  giuoco.  Si,  replicò  Solone  con  vee- 
menza : ma  se  noi  sopportiamo  , ed  ap • 
proviamo  un  tal  gioco  , ci  passerà  ben 
tosto  Jin  nei  nostri  contralti  e in  tutti 
gli  affari  nostri.  L'esperienza  ba  fatto 
conoscere  eh*  ei  ai  allarmava  lenza  ra- 
gione. 

Murasi  che  Solone  trovando  un  giorno 
uno  de*  suoi  amici  immerso  nella  più  pio- 
fonda  tristezza  , lo  fece  salire  alla  sommità 
della  cittadella  d*  Atene  , e da  quel  luogo, 
mostrandogli  tutte  le  case  della  città,  n Ve- 
dete gli  disse,  e numerate  , se  il  potete, 
tutte  quelle  abitazioni  di  sfortunati  morta- 
li ; pensate  di  quanti  affanni  son  elleno 
altie  volte  state  il  soggiorno,  quanti  af- 
fanni le  abitano  iu  questo  momento,  quanti 
affanni  le  abiteranno  coll*  andar  del  tem- 
po ; vedete  le  vostre  personali  afflizioni 
innabissate  iu  quell*  oceano  di  affanni  di- 
versi , e traetene  il  vautaggio  d*  indebolire 
in  voi  il  sentimento  particolare  di  una 
sventura  la  quale  con  tutti  gli  altri  uornioi 
vi  è comune.  » 

Queste  filosofiche  idee  sono  certamente 
e vaste  e belle  , ma  di  beo  poca  consola- 
zione. Il  tempo  che  demolisce  in  silenzio, 
che  indebolisce  o scancella  tutte  le  rimem- 
branze , ecco  il  più  sicuro  consolatore  , 
ae  portando  seco  tutti  i nostri  affanni  , noi 
pure  nou  portasse  con  esso,  — Plut.  in 
Sol,  — Errdot.  1 , a,  uq,  — . Diog , 1. 
— Paus.  1 , c.  4°.  — Ciò, 

Un  antichissimo  busto  ci  ricorda  1*  im- 
magine del  celebre  nostro  legislatore.  Que- 
sto busto  conservasi  nella  galleria  di  Fi- 
renze. Il  savio  ha  la  testa  cinta  di  benda, 
•imbolo  di  apoteosi.  11  lembo  del  pallio  , 
o mantello  , ove  questo  busto  si  vegga  di 
prospetto  , gli  scende  dalla  spalla  sinistra, 
« allora  vi  si  legge  scolpita  sotto  il  petto 
la  seguente  epigrafe 

COAI2.N 
O NOMO0EHC 
S olone 
il  legislatore 

Quest*  Erme  come  unico  non  era  sfato 
mai  pubblicato  : il  celebre  artista  Torricel- 
li , avealo  ciò  nonpertanto  inciso  in  incavo 
•opra  una  gemma  nel  principio  del  secolo 
testé  passato.  L'impronto  ai  trova  in  pa- 
recchie raccolte  da :ug! iografiche.  La  fiso- 


bornia  che  esprime  la  calma  e il  vigore 
dell'  animo,  fu  piobabilmente  copista  d-.ia 
statua  di  bronzo  che  gli  Ateniesi  gli  aveauu 
innalzata  nel  Beale.  ■—  Yausan.  t.  1 , t. 
16.  — Etian. 

Soloom  , giovane  Ateniese  divenuto  a- 
mante  d' Antiope,  che  Teseo  condusse  in 
Atene  , avendo  veduto  delusi  1 suoi  voti  , 
si  lanciò  iu  un  fiume  Vicino  a Mima  iu 
Bitinia.  Teseo  sommamente  afflitto  di  sif- 
fatta avventura  , diede  a quel  fiume  il  no- 
me di  Soloooe , ed  io  poca  distanza  di 
quello  fece  edificare  una  città , cui  diè  per 
governatori  i due  fratelli  di  quel  giovine 
sfortunato.  Dicesi  che  Teseo  edificasse  quel- 
la città  , ricordandosi  d*  un  oracolo  della 
sacerdotessa  d*  Apollo  a Delfo  , col  quale 
ordinavagli , che  quando  si  fosse  egli  tro- 
vato in  terra  straniera  , dovesse  nel  luogo 
ove  la  tristezza  lo  avesse  oppresso  , una 
città  edificare , e dame  il  governo  ad  al- 
cuni del  suo  seguito  , lo  che  di  fatti  av- 
venne. 

1 . Solstizio  D*  Estath  ( Icon.  ) Vieti 
rappresentato  ignudo  per  indicare  il  calore 
di  quella  stagione.  11  cerchio  di  cui  è cir- 
condata In  sua  testa  è adorno  di  nove  stelle 
e del  segno  del  cancro.  Egli  è in  atto  di 
ritornare  indietro,  perchè  durante  il  solsti- 
zio , sembra  che  il  sole  rrttoceda  , o s*  ar- 
testi  , Sol  stai.  La  palla  cb*ei  tiene  , un 
quarto  della  quale  è oscuro  e gli  altri  tre 
luminosi , indica  la  lunghezza  dei  giorni  e 
la  brevità  delle  notti. 

a.  — ( d*  iavEr.no  ) ( Icon.  ).  In  questo 
solstizio  il  sole  trovssi  al  tropico  del  ca- 
ricorno , lo  che  produce  il  giorno  p«ù 
leve  , e la  più  lunga  notte  , come  vien 
indicato  dalla  palla  che  porta  quella  figura, 
della  quale  è illuminala  una  quarta  parte  , 
e le  altre  sono  oscure.  Vien  abbigliato  di 
pelliccio  per  dinotare  il  rigore  della  sta- 
gione. Il  cerchio  che  egli  ba  alle  gambo 
con  dodici  stelle  e il  segno  del  Capricorno, 
sono  i distintivi  contrassegni  di  questo  tro- 
pico. 

SoLvizowA , epiteto  di  Diana.  Allorché 
le  donne  erano  incinte  per  la  prima  volta, 
alegavansi  la  cintura  e a questa  Dea  la  con- 
sacravano. Quest*  epiteto  si  potrebbe  inten- 
dere egualmente  di  Giunone  che  al  matri- 
moni* , come  Venere  ai  piaceri  deU’amore, 
presiede. 

SoHeiSAQ  (Aht.Ind.),  montagna  fa- 
volosa che  gli  antichi  Indiani  pensavano 
esser  situata  nel  mezzo  della  terra,  e die- 
tro la  qnale  ereticano  che  si  nascondesse  il 
sole  allorché  ti  smonta.  — Bib.  Orient. 

Som  moka  Cono»*  , legislatore  dei  Siamesi, 
e la  principale  loro  Divinità.  La  stona 
di  questo  personaggio  è raccolta  in  tante 
favole  , ed  in  tante  assurdità  , che  nulla 
permettono  di  dire  di  ben  certo  rigne>do 
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a ciò  che  concerne  la  mi  v ita.  Sembra  tal  vezzi  de*  tuoi  sudditi,  e sacrificò  loro 


ptobabile  eh'  ci  tosse  originario  delle  In- 
die , e che  fosse  uno  dei  Samauecuii,  o 
Shammaoi  , abitanti  della  penisola  di  qua 
del  Gange  , come  sembra  indicarlo  il  suo 
n-  me.  Nulladimeno  » Siamesi  dicono,  che 
Codorn  era  il  vero  suo  nome , che  avendo 
abbracciato  la  professione  di  Talapoitio , 
ti  prese  quello  di  Sommona  , che  in  lin- 
gua Balia  , significa  Talapoino  dei  boschi . 
Sommona -Codoni  vien  dai  Siamesi  chia- 
mato anche  Prapouti ■ 1 chaon  , lo  che  let- 
teralmente signitica  il  grande,  potente,  1’ 
eccellente  signore.  Pretende*!  che  abbia 
da  un  fiore  avuto  il  suo  nascere  : quel  fio- 
re era  uscito  dall*  ombelico  di  un  fanciul- 
lo J e quel  fanciullo  altro  non  eia  che 
uoa  foglia  d*  albero  che  irei  la  forma  di 
iio  bambino  mordente»»  il  pollice  d uo 
piede.  Quella  foglia  uuotava  sull*  acqua  , 
<c  che  sola  sussisteva  con  Dio.  » Si  dura 
fatica  a concepire  come  Sommona  Codoni, 
n to  in  un  modo  ai  particolare,  possa  ave- 
re oo  padre.  NulUdimeno  gliene  vico  da- 
to uno  , ed  auclie  molto  illustre  , poiché 
era  egli  redi  Teve-L«nca  , paese  che  gli 
indiarli  riguardano  come  facente  parte  del- 
1‘  isola  di  Ceylan.  La  Loubete  da  a que- 
sto principe  il  nome  di  Paousontout.  Si 
vuole  eziandio  che  Sommona  Codoni  abbia 
avuto  uoa  madre  chiamala  /i/o/rn-zT/uriu, 
ossia  la  grande  Maria  , nome  che  ha  dato 
luogo  a molli  singolari  paradelli.  I Siame- 
si , da  quanto  riferisce  il  P.  Tachard  , 
danno  a Sommona-Codom  per  madie  una 
vergine  che  divenne  incinta  per  virtù  del 
sole.  Quella  vergine  confusa  dello  stato  in 
cui  trovavasi  , andò  a celare  la  propria 
vergogna  in  una  folta  foresta. Esseodo  sulle 
sponde  d*  uu  Ugo,  diede  alla  luce  un  fi- 
glio di  una  sorprendente  bellezza  , senza 
aver  provate  le  ordinarie  doglie  del  parto. 
Non  potendo  uutrire  il  proprio  bambino 
per  mancanza  di  latte,  né  volendo  avere  il 
dolore  di  vederlo  apirare  sotto  i suoi  occhi, 
ai  avanzò  nel  lago  e lo  collocò  sul  bottone  di 
un  fiore  che  gli  apri  tos'o  il  seno,  e lo  chiu- 
se dal  momento  che  ebbe  ricevuto  un  si 
prezioso  deposito.  Da  quell'epoca,  som- 
mamente venerato  presto  i Talapoini  è 
quel  fiore  del  quale  non  ci  vien  detto  il 
nome.  Quasi  nel  nascere  ehi»'  egli  la  scien- 
za infusa,  e nel  più  emiueute  grado  n sse- 
dette non  solo  tutte  le  umane  cognizioni  , 
ma  molte  altre  ancora  più  sublimi  e alla  so- 
la Diviniti  riserbate.  Fece  egli  stupire  i 
suoi  contemporanei  con  la  fama  delle  sue 
virtù,  ed  in  tutti  i corpi  da  lui  abitati,  che  si 
(anno  ascendere  a 55o  , lu  sempre  un  mo- 
dello di  santità  e di  penitenza,  aia  eli'  ei 
fosse  uomo  o bestia  , nella  sua  specie  ai 
mostrò  sempre  il  migliore  ed  il  più  perfet- 
to. Essendo  re  , si  consacrò  sovente  alla 


la  propria  vita,  lo  altre  occasioni  diede 
egli  degli  eaernpj  di  disiuterease , di  pa- 
zienza e di  carità. 

Il  P.  Tachard  riferisce  che  Somoiooi- 
Codoni  riposandoli  un  giorno  sotto  di  un 
albero,  che  poscia  dai  Siamesi  fu  riguarda- 
to come  sacro,  scese  dai  cieli  uoa  molti- 
tudine di  angeli  che  dinanzi  al  santo  ai 
prostrarono,  e gli  tributarono  i loro  omag- 
gi. Lo  stesso  c*  insegna  altresi  che  Soui- 
mona-Codom  vedendo  degli  animali  tor- 
mentati d«  lame  divoratrice,  diè  loro  la 
propria  sua  carne  d«  mangiare.  Uo  gior- 
no distribuì  egli  lutti  i suoi  beni , e per 
esser  meno  distratto  dagli  oggetti  esterni, 
•i  cavò  gli  orchi.  Era  si  grande  la  iu«  pa- 
zienza, clic  estrado»!  uno  impadronito  di  sua 
moglie  e dei  suoi  figli,  fé*  loro  soffitte 
dinanzi  a lui  divelli  supplizj  acuzi  che  in 
nessun  modo  il  santo  ai  opponesse  a 1*1 
violenza.  Spinte  ona  volta  la  carità  a tal 
segno  , che* dopo  d'aver  uccisa  la  propria 
moglie  ed  i figli,  diede  la  loro  carne  a 
mangiare  ai  Talapoiui;  egli  è sorprenden- 
te che  si  citi  come  meritorio  uu  orribile 
attentato  , tanto  cootrario  alla  legge  dei 
•Siamesi  che  ogni  sorta  di  omicidio  seve- 
ramente proibisce,  ma  i Talapoiui  hanno 
giudicato  più  importante  di  presentare  al 
popolo  degli  esempj  di  straordiuaru  carità 
verso  i mooaci  , anziché  delle  lezioni  di 
fedeltà  verso  la  legge.  Sommona-Codom  da 
si  meritorie  azioni  santificato  , pose  il  col- 
mo alla  sua  peifezione  , col  farsi  Talapoi* 
no  , imperocché  i Siamesi  non  rigU4rdaoo 
siccome  pef felli  , se  non  se  quelli  che  so- 
no Talapoini.  Salito  con  questo  mezzo  al 
più  alto  grado  di  santità  , ai  trovò  dotato 
di  uoa  straordinaria  forza  , qualità  che  i 
Siamesi  riguardano  come  un  attributo  del- 
la perfetta  santità.  Uo  altro  santo  chiama- 
to Prasouane  volle  provare  se  Sommona- 
Codom  era  di  fatti  giunto  al  più  allo  gra- 
do di  perfezione.  Gli  presentò  battagliala 
I'  assalitore  fu  dalla  propria  disfatta  con- 
vinto che  il  suo  rivale  era  più  santo  di  lui. 
Sommona-Codom  acquistò  eziandio  un  piu 
glorioso  privilegio  , vale  a dire  , quello  di 
far  dei  miracoli.  Ei  polca  facilmente  sor* 
trarsi  alla  vista  degli  uomini.  Quando  pia- 
cavagli,  il  suo  corpo  diveniva  un  rnostrnoao 
colosso  , o un  atomo  impercettibile.  Basta- 
va eh*  ei  volessse  , e in  un  istante  era  tra- 
sportato da  un  paese  all*  altro.  Con  tutti  i 
suoi  privilegi  , Sommona-Codom  anello 
non  ottenne  d'essere  impeccabile.  E nel 
tempo  stesso  in  cui  sembrava  tanto  scevro 
di  debolezze,  ascoltò  lo  apòllo  di  vendet- 
ta , e ai  lasciò  trasportare  a Itolo  di  ucci- 
dere nn  uomo  cb‘  era  suo  nemico.  Ma  il 
■uo  delitto  non  rimase  impunito  , poiché 
l'anima  del  morto  passò  nel  corpo  di  un 
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porco  , ed  arendo  Sornmona-Codom  avuto 
la  disgrazia  di  mangiare  delia  caiue  di 
quell*  auicnale , fu  assalito  da  riolenta  co- 
lica , cui  dovette  soccombere  all*  età  di 
80  anni.  Singolare  noo  meno  del  Sno  na- 
scere , fu  la  sua  motte  poiché  improvvisa- 
mente disparte  , simile  ad  una  scintilla 
cbe  nell'aria  si  estingue. 

Il  P.  Tacìtard  racconta  in  diversa  ma- 
niera la  morte  di  questo  famoso  personag- 
gio , quantunque  ne  attribuisca  esso  pule 
la  causa  ad  un  poico.  Ki  dice  cbe  un  mo- 
stro cui  Som  mona -Codoni  avea  altre  voi- 
te  prie* lo  di  rita  , essendo  ritornato  sulla 
terra  sotto  (a  forma  di  un  porco  corte  un 
giorno  furibondo  contro  del  Santo  , in 
quell*  istante  tranquillamente  assito  co'auoi 
discepoli  II  Santo  riconobbe  l«>sio  l'anti- 
co tuo  nemico,  e da  tal  presagio  giudi- 
cò non  lontana  la  soa  morte  , la  qual  co- 
sa annunciò  egli  ai  su*'i  discepoli.  La  pre- 
dizione si  aeeeiò  : dopo  qualche  tempo  , 
arendo  mangiato  la  c«rne  di  quello  riesco 
poico  , ne  mori.  Prima  di  ahhandouarc  il 
mondo , raccomandò  egli  ai  auoi  discepoli 
di  innalzargli  delle  statue,  «•  «li  edificare  dei 
templi  in  suo  onore  , e affinchè  gli  uomi- 
ni conserrassero  qualche  contrassegno  at- 
to a ricordar  loro  la  sua  numoria,  lasciò 
le  tracce  de*  suoi  piedi  miproute  s Siam 
nel  Pegù  e nell*  isola  di  Ley  lai»  .Quei  luo- 
ove  trovanti  le  vesligia  riputate  sacre, 
sodo  divenuti  celebri  per  la  (mozione  dei 
popoli  che  da  tutte  le  parti  vi  si  recauo 
in  pellegrinaggio. 

I Siamesi  pr*  tendono  che  Somraoo»-Co- 
dom  , dopo  la  sua  morte  , si  trovi  nel  su- 
premo grado  di  felicità,  eh*  essi  appellano 
A tteupan  , e eh'  egli  sia  , per  così  dire  , 
nella  propria  felicità  come  innabissato.  Fia 
i suoi  discepoli  , due  se  ne  distinguono  as- 
sai celebri  per  la  loro  virtù  e per  la  loro 
santità  ; il  primo  chiamato  Pra  /rinfila  è 
collocalo  nei  templi  alla  destra  di  Soin- 
mona-Codora  , ma  più  indietro  di  lui  ; il 
secondo  chiamato  Pro-Snribout  , è posto 
alla  sua  sinistra.  Sonimoua-C'  dou»  è quasi 
>1  solo  oggetto  del  culto  dei  Siamesi  ; a 
Isti  di  fatti  sono  rivolte  tutte  le  preghiere  , 
e que'popoli  io  tutti  i loro  bisogni)  lui 
solo  invocano.  Son  essi  persuasi  che  il 
suo  potere  sia  circoscritto  ai  soli  Siamesi 
e che  niuoa  autorità  abbia  egli  sulle  altre 
popolazioni.  Le  assuide  (avole  che  si  oar- 
rauo  sul  conto  di  questo  celebre  personag- 
gio , i pochi  libri  cbe  le  contengono,  po 
irebbero  farlo  riguardare  come  un  ente 
immaginario)  Cablo  irato  d»i  Talapoini  per 
divertire  il  popolo  , e renderlo  rispettoso 
e sommesso;  e per  tema  che  la  fama  di  que- 
sto santo  non  s'indebolisca,  tengono  sempre 
il  popolo  sospeso  nell*  aspettativa  di  un  al- 
tro uomo  maraviglioso  che  essi  assicurano 


essere  stato  annunciato  dallo  stesso  Sotn- 
moua-Codom.  Jlau  • glino  già  nominato 
anticipatamente  Pra  -Aìarotte  : dicono  al- 
tresì ciò  eh*  ei  deve  fare  , e fra  molle  ope- 
re , pubblicar)  eglino  cli'ei  deve  uccidere 
i proprj  **8^-  a e darli  a mangiare  ai  Ta- 
lapoini , azione  «mica  di  carità  che  ponà 
il  colmo  alla  sua  perfezione.  Così  i Siamesi 
a guisa  degli  Ebrei  attendono  quel  nuovo 
Messia  , e non  sono  meno  attenti  e credu- 
li j riguardo  a tutto  ciò  che  concerne  l'og- 
getto della  folle  loro  speranza.  Si  è fra  i 
Siamesi  quasi  sicuro  di  f-  nuare  un  par- 
tito, allorché  si  produca  qualche  incognito 
che  si  voglia  far  passare  per  un  nomo 
siraordiu-riu:  il  successo  della  frode  è cer- 
to ) purché  il  personaggio  di  cui  trattasi 
sia  uno  adatto  stupido  , quale  pcusan  egli- 
no dover  essere  Sorumooa-G'dnm  nello 
stato  d'  insensibilità  e di  snnichilsmeoto 
ov*  egli  è immerso  nel  A ’iteupan. 

La  Loubere  rifeiisce  che  alcuni  anni  so- 
no t si  tentò  di  far  passare  pel  nuovo  Som- 
mona-Codom  un  giovinetto  muto  dal  na- 
scere , e la  cui  stupidezza  era  una  specie 
di  prodigio.  Venne  seminato  fra  il  popolo 
che  quel  giovine  era  procreato  dal  pri- 
mo abitante  del  regno  , e che  un  giorno 
dove»  giungere  alla  più  sublime  santità  , 
ed  anche  alla  Divinità.  1 Siamesi  , 1#  im- 
maginazione sempre  piena  delle  idee  di 
quel  Pra  ISar olle  da  loro  atteso,  buona- 
mente credettero  che  f vie  egli  stesso.  Re- 
caronsi  in  fulla  presso  di  fui  per  presen- 
targli i loro  omaggi  , e fargli  delle  offer- 
te. Un  tale  avvenimento)  destò  nel  regno 
tanto  rumore  , che  il  re  ne  fu  allarmato  , 
ma  per  Calmare  il  popolo,  gli  convenne  far 
uso  di  tutta  la  sua  autorità  col  rigore  dei 
più  severi  castighi. 

••  SoMsriALi.  Dei  che  presiedevano  al 
sonno  , c che  reodeano  i loro  oracoli  per 
mezzo  dei  sogni.  Nel  numero  di  quegli 
Dei,  eravi  anche  Ercole  : nisndsvsnsi  i ma- 
lati a dormite  nel  suo  tempio  onde  ottenne 
in  sogno  il  piacevole  presagio  del  ri»lahilt- 
menlo  della  loro  santità.  Troviamo  p«rec- 
chie  delle  sue  statue  colla  seguente  iscri- 
zione ; 


Dio  Sostiti  al  t 

Forse  questo  soprannome  fa  dato  ad 
Ercole  , come  pure  art  altri  Dei,  da  per- 
sone le  quali  credettero  di  aver  ricevuto 
da  lui  in  sogno  degli  utili  avvertimenti. 

Som i' ah  E ( Mit.  Scarni . ) , nome  di  un 
superiore  d*  un  convento  dei  Talapoui. 

* Sohchis  , sacerdote  Egiziano  contem- 
poraneo di  Srione , il  quale  corno oicò  a 
quel  celebre  Blosofo  delle  tradizioni  conser- 
vale in  Egitto  sopra  1*  Atlantide)  isola  cbe 
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diressi  più  t'itesi!  dell'  Africa  e dell*  Asia 
insieme  unite.  Dicci  eziandìo  che  nello 
spazio  Ji  2rj  ore  essa  disparve.  — Plut.  in 
Itid. 

Sorgo  A T7.  ( Mit.  Giap.  ) , la  prima 
«Ielle  cinque  granili  feste  annue  che  i Giap- 
ponesi Smt  isti  celebrano  con  molta  pom- 
pa. Ila  essa  luogo  nel  primo  giorno  dell* 
non»!  in  cui  tutti  reeansi  ni  templi  in  gran 
veste  di  cerimonia  ; visitano  i parenti  , gli 
amici  ed  i proiettori  , fanno  loro  dri  doni 
consistenti  in  una  scatola  io  cui  vi  sono 
'lue  o tre  ventagli  ai  quali  attaccano  un 
pezzo  di  Awabi,  specie  di  conchiglia.  La 
intenzione  dei  Giapponesi  unendo  quel  pez* 
7.0  d*  Awahi  ai  loro  doni,  si  è di  ricorda- 
re la  frugalità  dei  loro  antenati  , che,  di- 
reni , non  aver  avuto  a'tro  nutrimento  , 
tranne  la  carne  di  quella  conchiglia.  Han- 
no cura  di  porre  il  proprio  nome  sulla 
scatola,  affinchè  la  persona  cui  la  trasmet- 
tono, sappia  d«  ehi  viene  il  dono.  Dovun- 
que regnano  la  gioja  e 1*  abbondanza  , e 
ciascuno  si  presenta  co*  suoi  più  sontuosi 
abiti.  Anche  gl.  artigiani  ed  i piu  poveii 
cittadini  indossano  il  Kamiscino  e portai.*» 
una  sciuiitaria  al  Ranco. 

SoitGOATz-SoMvrrz  ( Mie.  Giap.  ) no- 
me della  seconda  delle  cinque  grandi  feste 
annue  celebrate  dai  Sintoisti.  Lesa  cade  nel 
terzo  giorno  del  terzo  mese,  e sembra  parti- 
colarmente destinata  alla  ricreazione  delle 
donzelle,  cui  i loro  genitori  danno  un  gran 
li  juchetm  ove  invitano  i loro  parenti  più  pros 
•imi  e gli  amici.  Si  adorna  una  gran  sala  di 

Ì parecchi  fantocci  rappresentanti  la  corte  del 
Kiri;  vi  si  aggiunge  P immagine  di  un 
idolo  chiamato  Finaktigc.  Dinanzi  a ciascu- 
no di  quei  fantocci  viene  imbandita  una 
tavola  coperta  di  carne,  di  focaccia  di  riso, 
e di  foglie  di  artemisia  le  più  tenere  e le  piu 
fresche  che  possono  trovare.  Le  donzelle 
presentano  quelle  vivande  ai  convitati 
con  una  tazza  di  tacici  ( birra  di  riso);  ove 
sian  elleno  troppo  giovani  i loro  genitori 
compiono  per  esse  un  tal  atto  di  civil- 
tà. Questa  festa  è consacrata  alla  Dea  Ben - 
saiten.  — y.  questa  parola  e Goocait- 
Gowitz. 

Sobicubi  , bevitori  , Deisti  aflfricani  che 
negano  la  missioue  di  Maometto  , fanno 
uso  pubblicamente  di  liquori  proscritti  dal 
Corano,  ed  abitano  in  Media.  — y. 
Basasi. 

-Solfivi a , strepiti  dai  quali  gli  auguri 
traevano  dei  presagi.  — Cic. 

Sony  a o Subiva  ( Mit-  Mn  c.  ).  Cosi 
chiamasi  la  legge  orafe  dei  Maomettani  .* 
està  contiene  le  parole  e le  azioni  di  Mao- 
metto , le  quali  senza  essere  inserite  nel 
Corano,  da  principio  sono  state  conservate 
per  tradizione  , e poscia  per  iscritto.  Il 
Corano , e !•  Sonns  presentemente  ccm- 


>p4ì  so*. 

pongono  il  c*nooico  ed  ileivile  diritto  dei 
Maomettani,  lu  questi  due  libri  sono  rac- 
colti i precetti  , i consigli  e le  cemnooie 
della  religione.  Si  chiamano  Sunne  tt  i 
precetti  dei  quali  ai  può  assolti  lamento  di- 
spensarsi , come  la  circoncisione  , i riti  ec- 
clesiastici , perchè  non  sono  compresi  nel 
Corano.  Non  si  possono  , di  con  essi  , tra- 
scurare seuza  rendersi  colpevole  verso  Dìo, 
ma  il  peccato  non  è che  veniale  , anzi  in 
un  esso  d*  urgenza  , non  avvi  colpa  di  sor- 
ta alcuna  , nè  si  dee  temere  d'  incorrere 
nell*  odio  del  profpta.  Ciò  nonostante  i Tur- 
chi sono  sommamente  scrupolosi  riguardo 
alta  pratica  delle  buone  opere  comandate 
dal  Corano  e dalla  Soline.  Tali  pratiche 
sono  , |«  preghiera  , 1*  ahhluzione  , il  di- 
giuno , il  pellegrinaggio  alla  Mecca,  le  fe- 
ste , F elemosina  , ecc. 

L*  attaccamento  dei  Maomettani  per  que- 
st* opera  ha  fatto  *\  che  le  hanno  dato  il 
nome  di  Sonnistes  , o Traditionistea.  fis- 
si riguardano  il  Corano  siccome  eoeterno 
con  Dio.  Hanno  altresì  delle  opinioni  re- 
lative alla  politica  , per  mezzo  delle  quali 
sono  diversi  da  quelli  eh*  essi  chiamano 
Schiites  , e pretendono  che  nel  giorno  del 
giudizio  finale  , i loro  avversarj  Saranno 
muntati  sulle  spalle  dei  Giudei  che  a gran 
trotto  li  condurranno  all*  inferno.  Si  divi- 
don  eglino  in  quattro  sette  principali  che 
dai  Mnssulmani  i quali  non  sono  .Sellini  , 
vengono  tutte  riguardate  come  ortodosse. 

*•  Soriio  ( l conni . ) Omero  ed  Etto* 
do  lo  fanno  figliuolo  dell*  Èrebo  e della 
Notte  , e fratello  della  Morte , della  qua- 
le egli  è l'immagine  la  più  perfetta.  Vo- 
lendo Giunone  addormentar  Giove  per 
impedirgli  di  vedere  ciò  che  ave*  luogo 
nel  campo  dei  Greci  c dei  Trojani  , reca- 
si a visitare  il  Sonno  nell*  isola  di  Lennn, 
ordinario  suo  soggiorno.  E promettendogli 
dei  bei  doni  , e chiamandolo  il  re  degli 
Dei  e degli  uomini , lo  prega  di  assopire 
gli  occhi  chiaro-veggenti  di  Gioite  « Mi  ri- 
cordo , le  dice  egli  , ( lliad.  /•  t$  ) di 
in'  egnal  preghiera  da  te  lattami  riguardo 
ad  Ercole,  lo  m'  insinuai  presso  di  Giove , 
versai  le  più  potenti  mie  dolcezze  negli  oc- 
chi suoi  e nel  tuo  spirito,  e tu  di  quel 
momento  approfittasti  per  perseguitare  qu«*|- 
I*  Eroe.  Essendosi  Gioì*  destato  , sali  iti 
tanta  collera  che  dovunque  mi  cercò  per 
punirmi,  lo  ero  assolutamente  perduto  ; 
egli  mi  avrebbe  lanciato  nei  più  profondi 
•bissi  del  mate,  se  la  Notte  domatrice  de- 
gli uomini  e degli  Dei  non  mi  avesse  sal- 
vato. lo  mi  gittai  fra  le  propizie  di  lei 
braccia  , e Giove  per  quanto  fosse  egli  ir- 
ritalo , si  placò , poiché  temeva  la  Notte  , 
e non  osava  ei  violare  quell*  asilo  ; e pre- 
sentemente tu  vieni  di  nuovo  ad  espormi 
• Ilo  stesso  periglio  ? » Nul  Udimmo  Giu- 
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none  il  vinte  promettendogli  in  roalrimo- 
iho  la  più  giovine  delle  Gmie.  Vanito 
(Mei.  il.  ) stabilisce  il  soggiorno  del 
Sonno  nel  paese  dei  Cimmeri  , vale  a di- 
re, m quel  paese  che  trovili  nelle  vicinan- 
te della  palude  Meolide  ( e al  Nord  tM 
Bosforo  Cimmerio  , paese  che  gli  ant-chi 
credeano  nelle  più  dense  tenebre.  Ecco  no- 
me ci  viene  dal  citalo  poeta  descritto  il 
soggiorno  di  questa  Divinità. 


La  Pigrizia  dovrà,  ch’ivi  a* annida, 

Una  ghirlanda  far  di  più  colon, 

E già  per  lo  giardin  cogliendo  i boti. 

Stracciata,  scinta  e rabbuffata  il  crine  , 

Si  move  verso  il  fiore  inft-rma  e tarda  : 
Con  gran  difficoltà  par  che  a*  iocbine  , 

E come  sta  per  corto  , ancor  ritarda  , 
Come  bramasse  non  venirne  al  fine; 

Si  gratta  il  capo,  e poi  sbadiglia  e guarda; 
E sebben  sa  eh'  alfine  ella  il  de*  Imre 
Tutto  quel  che  far  può  fa  per  noi  coite. 


Fra  le  Cimmerie  altissime  foreste 
Una  grotta  a*  asconde  a piè  d*  un  monte  , 
Dove  oell'  umido  aere  , e senza  luce 
A dar  posa  a se  stesso  il  Sonno  induce. 

O nasca  , o stia  par  alto  il  Re  di  Deto, 

O eia  verso  il  finir  del  suo  viaggio, 

Quivi  a lui  sempre  opponvi  oscuro  »o  velo, 
Che  non  lascia  che  leccia  al  Souno  ol- 


Lo  amemorato  Oblio  risiede  appresso. 

Al  nero  letto,  dove  il  Sonno  giace. 

Non  ha  in  memoria  altrui,  nè  lucn  se  slesso; 
S*  alcun  gli  pu  la,  ei  non  1' ascolta  c tace. 
Fa  la  scorta  il  Sileozio  , e guarda  spesso. 
Se  per  turbare  alcun  vien  la  lor  pace; 

E per  oon  far  romor , mentre  anda  e 

riede  , 

D*  oscuro  feltro  ha  aempre  armalo  u 

piede. 


tiaggio  ; Di  nera  lana,  o di  coton  t'ammanta; 
V'ingombra  tante  nubi  e nebbie  il  cielo,  Ma  di  seta  non  mai  vestir  si  prova; 

Oli'  ei  non  vi  può  rasi  penetrar  col  raggio;  Suol  con  rispetto  tal  lermar  la  pianta  , 
Quivi  *1  cristato  atigel  non  fa  dimora  , Che  par  che  sulle  spine  il  passo  mova  ; 
Che  etani  col  canto  tuo  chiamar  l'Aurora.  Col  cenno  la  favella  all*  uomo  incanta  , 

— E fa  eh*  acceuui  ; ed  ei  se  vuol,  l'ap* 

Per  far  la  guardia  al  solitario  ostello  priva. 

Mai  non  vi  latra  il  can  mordace  e fido  ; Col  cenno  palla,  o la  risposta  piglia 
Non  v*  è quel  tanto  iu  Ruma  amalo  au-  Dal  cenno  della  mano  e delle  ciglia. 

...  g«U° » — 

Che  il  Campidoglio  già  salvò  col  grido  ; In  mezzo  all*  antro  sta  fondalo  il  letto. 

No  *1  toro  altero  , e non  1*  umile  agnello,  D*  ebano  oscuro  il  legno  è che  'i  sostiene.* 
Un  muggiaudo  , un  belando  alza  lo  strido.*  Ciò  ch'ivi  agli  occhi  altrui  ai  porge  oh- 
Non  s'ode  mormorar  1*  umano  accento,  bieito, 

Nè  '1  bosco  fremer  fa  la  pioggia  o '1  vento.  Dal  medesmo  mlor  la  spoglia  otticue  ; 

— ] sogni  , che  all*  nman  fosco  intelletto 

Quivi  il  ciel  da  romor  mai  non  «'offende;  Si  mostran  , meotre  il  Sonno  oppressi*  I 
Tutte  le  cose  tlan  sopite  , e chete  ; lime  , 

Quivi  ogni  «pino  al  suo  riposo  iutende  : Intorno  al  letto  sten  di  varie  viste, 

Sol  vi  drizza  un  ano  ramo  il  fiume  Lete  , Quanti  dà  fiori  Aprile  , e Luglio  ariste. 

11  qual  fra  selci  mormorando  scende  , — 

E invita  il  dolce  Sonno  alla  quiete;  Tostochè  il  muto  Dio  la  Nuncia  scorge, 

Fioriscon  l'erhe  intorno  d*  ogni  sorte,  Col  cenno  palla  a lei  sopra  la  porta; 

Che  i sensi  danno  alla  non  vera  morte.*  Ella  all'incontro  ancor  col  ceouo  poi  gè  , 
— Che  brama  al  dorino  dir  cosa  eh*  impoi  la. 

Lo  Sfondilio  non  v*  è , nè  *1  Peucedano  , Com’egli  del  voler  divin  a*  accorge  , 

Ma  il  Solatro  , e *1  Papavero  v*  abbonda  La  fa  passar  nell'aria  oscura  e morta  ; 

Con  l'erhe,  onde  la  Nolte  empie  I»  mano,  Ma  con  la  luce  sua,  com'entro  arriva  , 

Per  trar  .dal  terne  il  Sonno , o dalla  fronda  La  fa  tutta  venir  lucida  e viva. 

E poiché  vede  il  Sol  da  noi  lontano  , — 

E eh*  ella  il  nero  ciel  volge  e circonda.  Per  tutto  i Sogni  a In  la  strade  fanno  , 

Porge  quel  buco  all*  ozioso  Dio  , Che  passi  ove  lo  Dio  pota  le  potè  , 

Perchè  il  notturno  in  noi  cagioui  oblio.  Alza  ella  al  padiglione  il  nero  panno, 

— E quattro  e cinque  volte  il  chitnia  , • 

L*  entrata  non  ha  porta,  e non  ai  serra  «ruote  : 

Perchè  girando  il  cardine  non  strida  ; Tostochè  il  primo  tuon  le  voci  danno  , 

Si  siede  l'Ozio  accidioso  io  terra,  Fogge  quindi  il  Silenzio  poi  eh-  puoi* 

Ch’a  vergognoso  fin  se  stesso  guida:  Di  scuoter  ella  , e di  chiamar  non  r«»l*  t 

Al  Nume,  a cui  la  Notte  i scusi  site  r«  , Tanto  eh* a gran  fatica  alfin  si  desta. 

Diz.  Mit.  > 
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Con  gran  difficoltà  Io  Dio  s*  arrende 
Al  grido  , eli' a destarli  il  persuade: 

Sul  letto  assiso  si  distorte  e stende  , 

£ chiede  sbadigliando  f che  gli  accade: 

La  Dea  comincia;  e mentre  a dire  in. 

tende  9 

Sul  petto  ei  tuttavia  col  mento  cade  t 
£tU  io  scuote  , c come  avvici»  che  il  toc- 
chi 

Procura  con  le  diti  aprir  ben  gli  occhi 

Questo  Dio  presen lavasi  come  un  fan* 
ciullo  sepolto  in  profondo,  sonno,  avente 
il  capo  appoggiato  sopra  alcuni  papaveri. 
Tibullo  gli  da  delle  ali  , un  altro  poeta  gli 
fa  abbracciare  la  testa  d'un  leone  sdrajato. 
1 Lacedemoni , da  quanto  riferisce  Pausa - 
nia  , nei  loro  templi  univano  insieme  la 
rappresentazione  del  Sonno  e quella  della 
Morie.  Allorché  invoca  vasi  il  Sonno  per 
gli  estinti  , allora  intendessi  del  sonno  e- 
terno  eh’  era  la  morte.  — P".  Morte  , 
Socio. 

Il  Sonno  è talvolta  espresso  per  mezzo 
di  una  figura  stesa  fra  le  braccia  di  Mor- 
feo ; così  sopra  due  nrne  cinerarie  nel 
Campidoglio  , si  vede  Endimiont  , il  favo- 
rito di  Diana  che  dorme  sul  monte  Laba- 
ri». Egli  è figurato  eziandio  con  un  giovane 
genio  che  si  appoggia  ad  una  face  rovescia- 
la , e trovasi  colla  parola  Sonno  , sopra 
una  pietra  sepolcrale  della  Villa  Albani  , 
colta  Morte  che  Omero  chiama  fratello 
di  hit. 

Un’urna  della  Villa  Panfili  ci  offre  lo 
stesso  genio  sdì  apio  colle  ali  ripiegale  , e 
portante  in  manO  alcune  teste  di  papaveri. 
àSopra  un*  ara  di  Trezene,  sacrificando  alle 
Muse,  sacrificava**!  anche  al  Sonno,  cicco* 
rue  amico  di  quelle  Dee. 

Ripa  ne  dà  due  emblemi  , uno  consiste 
in  un  uomo  vestito  di  manto  bianco  sopra 
tunica  nera,  il  quale  tiene  un  corno  d’ond' 
escono  dei  sogni  sottolunile  fantastiche  for- 
me : il  secondo  e un  uomo  che  dorme  fra 
due  ghiri,  o due  marmotte.  L*  Attardi 
non  si  è limitato  ad  esprimere  il  Sonno 
eoa  un  fanciullo  addormentalo  , di  nero 
marmo,  coll'attributo  della  testa  dei  pa- 
paveri ; egli  ha  cercato  di  renderlo  più  ri- 
conoscìbile aocora  per  mezzo  di  un  ghiro, 
animale  che  diceci  passar  1*  inverno  dor- 
mendo. 

# Il  Sonno  vien  rappresentato  anche  sotto 
I immagine  di  un  fanciullo  assopito  che  ha 
delle  ah  agli  omeri,  e tiene  un  cornucopia 
donde  sortono  alcuni  papaveri,  ed  una  spe- 
cie di  vapore.  Talvolta  lo  rappresentati  an- 
che assiso  su  di  un  trono  d'  ebano,  il  capo 
cii condato  di  papavtui  , portante  nella  de- 
stra mano  uno  acettro  di  piombo  , od  una 
npecie  di  versa  , simbolo  del  suo  potere 
sopra  tutto  ciò  che  respira.  Jl  Sonno  che 


atà  addormentando  un  lione  , è pure  una 
piacevole  imniRgine  delle  iusuperabil  forze 
di  questo  Dio  del  riposo. 

« Se  del  Sonno  fosse  provato  soltanto, 
dice  Lessin g , che  gli  amichi  lo  abbiano 
rappresentalo  solfo  la  figura  di  un  g<ov«ne 
alato  genio  , ciò  basterebbe  per  autorizzare 
la  congettura  ch'eglino  sì  servissero  della 
Slesia  rappiesenlazmne,  riguardo  alla  Morte, 
suo  fratello  geairllo.  Battio  ha  scritto  a 
caso  ; Somni  idolum  senile  fin  gì  tur , per 
giustificare  un  cangiamento  di  intei punito- 
ne di*  egli  si  è permesso  in  un  passo  di 
Stazio  cioè: 

Crimine  quoti  merui  , /uveiti*  pia  ci  di  ssi» 
me  Divum , 

Quoirc  errore  mixer  f doni*  ut  solus  egje* 

rem  , 

Sonine , tuie  ? , . . . 

Cosi  il  poeta  invocava  il  Sonno  : Bnrtio 
pretende  che  la  paiola  juvenis  t al  poeta 
e non  al  Sonno  si  riferisca  , scii  vendo  ; 

Crimine  quod  merui  juvenis , pìacidistt- 
me  Divum  , età. 

Sia  pure  : questa  fmaniera  di  punteggiare 
può  passare  , ma  il  motivo  che  ne  adduce 
Bartm  è falso.  Presso  tutti  gli  amichi  poe- 
ti , il  Sonno  h un  ginvane  Dio  che  amò 
nna  delle  Grazie  datagli  in  ispnsa  da  Giu- 
none in  ricompense  d*  un  importante  servi- 
gio che  aveva  a lei  renduto.  £ gli  artisti 
lo  avrebbero  dovuto  rappresentar  vecchio? 
Ciò  sarebbe  incredibile  quando  anche  niun 
monumento  ne  provasse  il  contrario.  » 
cc  Sopra  parecchi  antichi  monumenti,  il 
Sonno  ha  le  gambe  incrociate.  Questa  at- 
titudine è il  segno  del  riposo  , anche  nelle 
figure  che  rappresentano  delle  persone  de- 
ste ( cosi  sono  rappresentale  appoggiate  alle 
loro  urne  molte  divinità  dei  fiumi);  ed 
anche  nelle  strine  collocate  lilte,  le  gambe 
incrociate  indicano  il  liposo  o la  stanchez- 
za. Per  questa  cagione  veggenti  di  sovente 
anche  Mercurio  ed  i Fauni  in  questa  atti- 
tudine , specialmente  al  Orchi  sono  occupati 
a qualche  ialroiuento  , e a suonare  il  flauto. 
Ma  sopra  nessun  monumento  gli  si  vedono 
delle  gambe  storte  Questa  hizzairia  che 
trovasi  in  alcuni  mitografi  non  può  avere 
avuto  altro  apparente  fondamento  , se  non 
se  il  passo  , in  cui  Pausania  descrivendo 
l’arca  di  Cipolo  dipinge  il  Sonno  e la 
Morte  sotto  1*  emblema  di  due  fanciulli  ad- 
dormentati , uno  htanco  , e l'altro  nero: 
non  solamente  essa  n*'n  sembra  fondata 
che  sopra  ini  passo  di  P ausonia,  ma  altresì 
topi»  una  sola  parola  di  quel  passo.  D*  al- 
tronde questa  parola  può  avere  un  assai 
divetso  significato  ; i rapa  occhi  *ji- 
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fi$90{  non  significa  tanto  storto,  contraffatto 
tortuosi ts  , distorlus , che  io  generala  ob- 
bliquo,  fuori  della  «uadiretione  ( obliquus , 
trans  versus).  Quindi  si  può  beu  più  tradurle 
jti/ulHs'c  r-oàaft  Per  dei  V,cd» 

incrociati,  o posti  ohbliquamente  , di  quello 
che  per  piedi  contraibili.  Ma  non  batta 
che  ai  possa  coai  tradurre  *J/| o/jft |V*C- 
11  tento  più  proprio  non  è tempie  il  più 
vero.  Una  cii  costanza  mollo  piò  impoitao* 
te,  e che,  a parer  mio,  tronca  la  difficoltà, ti 
è che  a/i/ut pai  rotti  Tifati»  tradotto 
per  gambe  incrociate  olire  un  beiiiaaimo  si- 
gnificato e proprio  alla  Morte  , come  pure 
*1  «Sonno  , e che  nella  «letta  maniera  ao- 
pra molti  antichi  mooumeuli  ai  trovano 
ambedue  rappreaeotati.  » 

tc  La  gambe  incrociale  appartengono  al- 
1’ altitudine  d*  un  nomo  «ano  e robusto, 
abbandonato  al  più  dolce  tranquillo  «Son- 
no. Gli  antichi  anelici  non  «i  «ono  mai 
allontanati  da  siffatta  altitudine  , allorché 
doveano  rappresentare  una  persona  immersa 
in  t«l  sonno  ; come  lo  provano  la  pretesa 
Cleopatra  di  Belvedere,  la  Ninfa  sul  mo- 
numento antico  riportato  da  fìoissard  , 1' 
ermafrodito  di  Diosctyride , addormentato, 
o che  lenta  di  addormentarsi.  » 

a Evvi  altresì  minor  dubbio  che  il  corno 
•is  Staio  dato  per  attributo  al  Sonno  : un* 
infinità  di  passaggi  provano  che  i poeti  ne 
hanno  parlilo.  Da  un  corno  ripieno  ei 
spande  le  sue  beneficenze  sulle  palpebre 
degli  sfiaticeli  mortali; 

. . . . Illot  post  vulnera  fesso» 
Exceptamquc  hyemen  corna  perfuderat 
Sonimi  s , orniti 

col  vuoto  suo  corno  segue  egli  U Notte 
clic  nella  sua  grotta  si  ritira. 

Et  Nox , et  corna  figicbat  Somnus  ina - 

ni. 

E gli  artefici  lo  r»ppresentavsno  come  lo 
vedeano  i poeti.  Nè  gli  uni  , nè  gli  altri 
conoscevano  il  duplice  corno  di  cui  lo  h « 
sopraccaricalo  la  sregolata  immaginazione  di 
Ronteynde.  Hoaghe. 

Ecco  ciò  che  dice  il  Giv,  Visconti  su 
di  un  erma  antico.  « Non  è insolito  oggetto 
per  chi  sulle  greche  a latine  antichità  ab- 
bia posta  qualche  attenzione,  un  erma  che 
in  parecchi  antichi  intagli  è ripetuto,  simile 
al  nostro  e nel  profilo  e nella  barba  , eoo 
due  ali  di  farfalla  spiegale  sopra  gli  orec- 
chi. Siccome  altri  vi  avea  riconosciuto  ura 
immagine  di  Platone  , io  proposi  altro- 
ve il  mio  avviso  del  tutto  diverso,  esclu- 
dendo il  preteso  ritratto  di  quel  filosofo  e 
per  la  varietà  de*  suoi  lincaiueuti  della  im- 


magine di  lui  più  certa,  t per  la  cultura 
della  chioma  Dionisiaca,  anzi  femminile  , 
quale  uè*  Bacchi  barbati  o indiani  è solita 
vedersi,  e che  al  ritratto  di  tal  filosofo  af- 
fatto sconviene. Osservai  eziandio  che  quella 
Bacchica  acconcialura  di  chioma  e batba, 
e quel  profilo  medesimo  in  alcune  sicure 
effigie  del  Sonno  si  incontra  , al  qu-Ie  si 
diedero  anche  le  ali  alla  fronte  ; onde  cou- 
chiudeva  doversi  avere  l’immagine  di  quel- 
le gemme  incisa  eoo  molta  ragione  per  la 
immagine  del  Sonno  alesso,  il  quale  , sic- 
come onore  e culto  e nella  poesia  e nella 
religione  della  Grecia  avea  so» t ito  , così 
conveniva  che  argomento  pur  foste  talvol- 
ta delle  arti  belle. 

« Basta  il  premesso  per  ravvisare  anche 
nell’  erma  che  presentiamo  le  sembianze 
del  Dio  del  Sonno  , erma  destinato  forse 
•11*  ornato  d'uo  campo  sepolcrale,  ovvero 
collocato  ne*  secreti  recessi  di  qualche  de- 
lizia, ove  le  sacre  mormoranti  acque  e (e 
ombre  salubri  invitassero  gli  ospiti  a ripo- 
sare. 11  marmo  ci  mostra  le  sembianze  stes- 
se incise  nelle  gemme  surriferite,  e Is  me- 
desima allegorica  decorazione  delle  tempie, 
sennonché  le  ali  di  farfalla  qui  aon  coper- 
te da  un  palliato  che  riman  formato  sul- 
la fronte  del  Nume  dal  Dionisiaco  diade- 
ma, cove rtura  che  nella  immagine  de!  Son- 
no può  avere  i suoi  misteri  } ma  che  ruò 
ancora  essere  stata  introdotta  per  ima  biz- 
zarria dell’artefice  che  abbia  voluto  così 
velare  il  capo  di  questo  erma  esposto  agli 
ardori  campestri,  in  simil  guisa  di  quella 
con  che  solean  difendersi  molti  uomini 
cootra  il  soverchio  calore. 

« Se  dunque  monumenti  certi  ci  mostrano 
il  Sonno  e con  queste  stesse  sembianze,  e 
colla  fronte  similmente  alata,  non  dubite- 
remo del  soggetto  di  questa  scultura;  ci 
riman  solo  qualche  curiosità  di  congettu- 
rare quali  motivi  abbiano  persuaso  agli 
Bulichi  di  dar  sovente  al  Sonno  e sembian- 
ze, e ornamenti  Bacchici,  poiché  tale  è il 
largo  diadema  che  gli  avvince  la  fronte.  E 
qui  veramente  non  mi  é sovvenuta  cosa 
alcuna  di  positivo  per  illustrare  questa  re- 
lazione : ma  non  è difficile  immaginare  a- 
nalogia  fra  le  due  divinità  del  Sonno  e 
della  uhbriachezza,  oltre  di  che  ad  ambe 
ugualmente  competono  i solenni  e benefi- 
ci titoli  di  Liste  e Usimerimne , che  esat- 
tamente si  renderebbero  discioglilrici  del - 
le  cure  mortali . a»  — Mas.  Pio* Clementi* 
no  V ol.  VI.  w 

Seguendo  sempre  le  tracce  del  testé  ci- 
tato eruditissimo  antiquario,  ora  riportere- 
mo ciò  eh’  egli  dice  sul  costo  di  tre  anti- 
chissimi simulacri. 

Rapporto  al  primo;  f<  Non  farà  meravi- 
glia, die*  egli,  che  nel  Museo  Tibartin*  di 
Cassio  fosse  stata  unita  la  statua  del  «Son- 
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„o  . alitila  delle  nove  De.  , « Mnn^a 
conosce  P opinione  degli  muchi  che  ne», 
.una  Deità  et, introno  tanto  .rote,  alla  Mu- 
.. , quanto  il  Sonno , . clic  eressero  in 
Ti.cene  un’ara  comune  a quelle  divinila, 
piè  tal  maniera  di  pen.ire  dee  sembrato 
.(Tatto  "trans  a chi  rifletia  che  se  nes.no. 
(acuità  dello  Spirito  umano  debba  «aere 
cotanto  accatta  .Ile  Mu.e  , q«*»to  la  fan- 
tati.,  coneenia  pure  che  da  loro  ai  ono- 
rasse il  Sonno,  il  quale  unendo  legati  i 
sensi,  lascia  libero  il  nostro  .eniorio  .1U 
immaginazione,  cli'è  la  madre  de  sogni- 
in  sogno  in  fatti  ai  cr.des.no  v.rj  poeti 
antichi  d’ estere  stati  sensibilmente  itpir»- 

li,  come  Esiodo  che  side  nell.  Talli  d A- 
sers  le  Mine,  o come  Ennio  che  si  senti 
qualche  tolta  eccitato  alla  po.sia  dalla  im- 
magine dello  stesso  Omero.  O qnest.  , » 
altra  sia  stala  pelò  la  cagione  dell  allean- 
za delle  Mute  col  Sonno  , noi  poniamo 
considerarne  in  questo  bel  marmo  I unico 
simulacro  che  ce  ne  resti.  Ha  già ' «tettilo 
JVinhtlmann  che  quello  della  Villa  bor- 
ghese scolpito  in  pietra  di  paragone  ò ope- 
ra moderna  dell’ Alg.rdi,  come  risulta  an- 
cor dalla  tila  che  ne  ha  scritta  il  Bellori, 
benché  pubblicato  per  antico  dal  Monfau- 
con.  Che  questo  oum.  si.  efbgiato  nel  bel 
monumento  che  ora  esponiamo,  non  acca- 
de porlo  in  dubhio  , giacché  I'  espressi.» 
attitudine  del  dormire  è segnili  in  tuli. 
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guada  , somiglia  le  unte  che  sogliono  e 
coppia  sedersi  scolpii,  attorno  a’  sepolcri , 
alcune  dell,  quali  hanno  ancora  l'epigrafe 
perché  non  ai  dubiti  della  loro  rapptesen- 
t7ou.Il  celebre  Lesamg  è stato  di  parer, 
che  siffatti  Genj,  o giovinetti  o fanciulli 
che  vengono  effigiati,  quando  anno  in  due, 
debbano  onninamente  interpretarsi  uno  per 
la  Morte,  l’altro  pel  Sonno,  giacché  simi- 
li di  aembianu  erano  rappresentati  nell'ar- 
ca ili  Cipselo,  e simili  come  gemelli  par 
che  li  supponga  anche  Omero.  Meglio  pe 
rò  il  aig.  Herder  , é «tato  d'  avvi»  , che 
quantunque  i Genj  colia ^ face  rovesciate 
veggenti  certamente  scolpili  attorno  ai  mo- 
numenti sepolcrali  per  denotar,  la  Molle, 
non  tlen  però  mai  altra  cosa  se  non  ebe 
Genj  del  Sonno  imiti  a quel  più  tristo  si- 
gnificato per  un  tnfìmismo  del  linguaggio 
o dell'arte,  e quasi  per  un  farmaco  della 
immaginazione , come  ae  il  defunto  dor- 
misse, né  fosse  altre  cosa  la  Morte,  fuori 
d'  un  placido  Sonno. 

lo  argomento  già  abbastanza  etornato  mi 
tratterrò  a lare  alcune  nllcasioni  che  pua- 
•an  aervire  a determinare  e schiarir,  le 
nostre  idee  so  questo  genere  d"  iuimagioi, 
o tu’  luoghi  degli  scrittori  che  vi  banoo 
relazione. 

La  prima  sarà  l’osservare  , che  non  o- 
atante  la  ragionevolezza  e la  verità  della 
•uri  i ferita  riflessione  del  signor  Herder  , 


attitudine  del  dormire  è segone  in  tu  e jo  qa,iche  momento  ime  figm.  di 

le  tue  membra  , • particolarmente  nelle  P „er,  ,iroue  j„  »r,n  parte  alle  ac- 

palpebre  mollemente  chiuse  «''«P"  ^enn.t®  aleutamente  è l'effigie  dell»  Mor- 
elle piano  di  grave  aonoolenz»  penne  su (|  cetlo  è ji  gi0,iIlrUo  coronato  , 


t-IIC  ptOUU  ut  giavc  r 

T omero  manco.  Coaì  prmo  a poco  e figli* 
rato  il  Sonno  eterno  io  una  bell*  ara  del 
palai 70  Albani,  dal  quale  c alata  presa  la 
idea  di  porgli  in  mano  una  face  rovescia- 
ta, simbolo  de*  aentimeoti  che  per  lui  ai 
estinguono.  L*  ara  eh*  è a*  auoi  piedi  è for- 
te quella  di  Trezene  ch’ebbe  colle  Mute 
comune,  e la  pianta  h per  avventura  iMa- 
tidico  atloro  aimbolo  dell*  oracolo  e de  va- 

ticinj  che  anticamente  e ?”  '«intani’  non  eaige  , anzi  non  . 

punto  .1  prendetan  dormendo  , .che  può  j.PPdo|cilDenlo  tU  oe„un  eu funi  uno. 

SZI  f-qTell.  delude.*  .M  Parnaso.  L*  >7V-P~* 

In  luogo  della  face  avrebbe  potuto  ancora 
sostener  colle  destra  no  corno  pieno  di  li- 

• - I . - _ 1 1»  ■ ■ -,  In 


te.  Tale  al  cetlo  é il  giovinetto  coronsto  , 
con  una  face  rovescia  nella  destra,  e i pa- 
paveri nelle  mance,  il  quale  è scolpito  nei 
basti-rilievi  rappresentanti  la  tragedia  del- 
la Medea,  ed  accompagna  i doni  avvelena- 
ti ebe  i fanciulli,  CrIì  di  Giasone,  secano 
alla  sposa  che  dee  divenir  lor  madrigna. 
Qui  il  significato  non  può  esser  equivoco  : 
la  figura  vi  sta  solo  per  dimostrare  che  io 
qua'  doni  v’è  la  morte  j e la  natura  della 


■ vaiolici  fcvtn  «v.»’- . - r 

cor  «oporifero  volto  all*  io  giù  come  ae  lo 
▼ertane.  Goal  appunto  si  vede  e in  un  bel 
b*w>- rilievo  del  palazzo  Mattel*  6 in  una 
ara  del  Museo  Pio-Clemeotino,  nella  qua- 
le ha  i papaveri  nella  sinistra.  » *cc.  — 
Mtu.  Pio-Clem.  V ol.  I. 

Sul  conto  poi  dell*  altra  statna  cosi  egli 
ai  esprime  .•  cc  Più  comune  della  preceden- 
te ( r.  Voi  111  Mu$.  Pio-CUment.p.  190, 

N - • j 1 c in 
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data  dallo  «testo  Lesimi;  al  luogo  di  Pau- 
lonia, ove  dice  che  nell'  arca  di  Cipaelo 
la  Morte  e 'I  Sonno  erau  due  fanciulli  col- 
le gambe  torte.  Pretendere  che  la  frase 
dif((B[tÌ*vC  ve»?  xo da;  possa  significar# 
altra  cosa,  anzi  volervi  trovare  indicata  la 
positura  di  sovrapporre  una  all*  altra  gam- 
ba , in  cui  sooo  espresse  ordinariameuto 
siffatta  immagini,  mostra  un’  assai  scarsa 


0“ 

lettura  de’  greci  scrittori  J presso  dei  quali 
te  ( y.  Poi.  Ili  Mus-  Pio-Ltemeni  p.  in»,  qualunque  eia  l’etimologia,  e U 
* io5  ) è l' immagina  del  Sonno  incisa  in  zione  dell,  parola  d„cf«^u,«r{  (.  q«e«io- 
quràto  rame,  come  quella  che  nel  capo  da-  ne  che  non  fa  al  caso  ) , costantemente  et 
cimante  e cascante,  nella  gambe  incrocio-  per  denotar  distorsione,  e declinazione 

cbiate,  nella  face  roveaeiaU  quasi  per  esUo-  dal  retto,  e particolarmente  quando  ai  con- 
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giunga  col  nome  di  qualche  membro.  In 
ul  caso  la  buona  critica  non  può  ammet- 
terò altra  spiegazione  dì  quel  termine  per 

u*nto  ingegno**  ella  aia.  Il  Sonno  e la 

lotte  avean  dunque  uei  bassi-iiiievi  di 
quell* arca  le  gambe  torte,  nè  Ha  ciò  me- 
ravìglia, esieotlo  itati  lavori  di  un  lecolo 
in  cui  ii  concedeva  fori**  più  «D'espressio- 
tie  « all*  allegoria  che  alla  Venustà,  e io 
cui  lo  atudio  dell'eleganza  non  avea  anco- 
ra in  segualo  ai  Greci  a nobilitare  ed  ab* 
li  e Ili  re  qualunque  immagine  più  trista  e 
defunte.  L*  ino  oeicchiaie  le  gambe  cheli 
vede  aliai  di  lovente  nelle  figure  del  Son- 
no e situazione  saggicmente  adr  persia  in 
quaitn  «Aggetto,  essendo  appunto  la  poli- 
tura più  adalla  di  chi  ai  riputi  renando 
in  piedi  , specialmente  in  una  figura  in- 
fantile come  lo  è per  lo  più  , e annuo- 
lenta. 

et  La  terza  oitervazione  riguarda  I*  attitu- 
dine pingue  e compie**»  d*  alcune  delle  ac- 
cennale figure;  che  a Leasing  è sembrata 
impropria  , ed  è altiibuita  da  lui  , che  non 
vedeva  gli  originali,  alla  inesattezza  de*  di- 
segnatori che  han  ricopiato  le  cose  antiche. 
Questa  corporatura  pingue  e nutrita  noo  è 
però  tale  oltre  quello  che  porti  1*  età  in- 
fantile , io  cui  le  figure  si  rappresentano  ; 
**d  infitti  le  lor  forme  sou  piu  rotonde  , a 
misura  che  i Genj  vengono  effigiati  più  vi- 
cini all*  infanzia.  Uel  restante  il  rappresen- 
tare quelle  figure  allegoriche  in  età  cosi 
tenera  si  è costumalo  sovente  per  un  vezzo 
dell’arte  (anche  nei  Genj  d*  altre  classi, 
forse  ad  imitazion  di  Cupido  » 

« Le  chiome  del  nostro  Genio  sono  di- 
stinte in  picciofe  treccie  riunite  sulla  som- 
mità del  c*po  y foggia  conveniente  ai  fan- 
ciulli , ma  le  gambe  non  appariscono  in 
questa  sua  immagine  , come  nella  maggior 
parte,  una  all'altra  aovrappo*ta  : nè  tali 
sono  in  quella  statua  del  Sonno  d*età  più 
adulta  , che  ne!  primo  volume  abbiaci  pub- 
blicala ed  esposta. 

Addizione  dell * autore 

c<  Non  so  per  quale  inconsideratezza  sul 
principio  dell*  esposizione  di  questo  simu- 
lacro del  Sonno  , 1'  Ito  descritto  come  se 
avesse  le  gambi  incrocicchiate  , quando 
realmente  non  è in  ul  positura  , ed  io 
stesso  poco  dopo  l'avverto.  Mi  varrà  egli 
il  dire  che  non  «olu  opere  in  lunf;o  , ma 
del  Sonno  stesso  ragionando,  fui  est  obre • 
pere  sumrmm  ? n 

» Fi  alle  molte  immagini  di  questo  pla- 
cido Nume  , «osi  ai  esprime  il  dottissimo 
cavaliere  Visconti,  colle  quali  spesso  compia- 
■«vasi  I*  antichità  di  rallegrare  la  trisiezss  dei 
«epolcri , poche  sono  egualmente  conserva- 


te , oiuna  cosi  ricca  di  simboli , coni*  è la 
presente. 

« Il  Sonno  rappresentato  qui  come  un 
Genio  o fauriollo  alato  è in  atto  di  tran- 
quillo riposo,  disteso  tutto  ani  suolo,  e 
una  delle  ripiegale  sue  ali  perchè  gli  seiva 
di  moibido  letto.  I lerci  papsveii  parte  an- 
cora fiorenti , parte  già  formati  io  guscio  di 
temi  , pendono  dalla  sua  leuta  sinistra  ; e 
tre  piccioli  animali  scherzanglì  attuino, 
postivi  quasi  altrettanti  emblemi  ad  espri- 
mere la  *ua  possanza  e i suoi  pregi. 

« J1  piimo  e *1  più  raro  è il  ghiro,  ani- 
male sonnacchioso,  e preso  anche  nelle 
oidioarie  espressioni  del  linguaggio  per  sim- 
bolo del  Sonno  le  cui  apparenze  mentisce 
1*  jemal  toipore  di  questo  picciol  quadru- 
ple. Nè  semplicemente  del  Sonno  è siin- 
oio , ma  lo  è ancora  della  salubrità  di 
quella  ristorante  interruzione  de*  sensi  9 
poiché  presto  gli  antichi  naturalisti  opinio- 
ne era  invalsa  che  più  vegeto  e pingue  ap- 
parisse il  gentile  animale  dopo  il  sonno  e 
il  digiuno  d*  una  intera  stagione. 

« Presso  al  Sonno  e scolpita  ancor  la 
faifalla,  insetto  leggiadro,  le  cui  ale  ador- 
uan  qualche  volta  del  Sonno  stesso  le  tem- 
pia e gli  omeri  ; o che  I*  accostarsi  del 
Sonno  quasi  insensibile  sia  stato  paragonato 
al  leggier  volo  della  farfalla  , o che  vi  stia 
qual  simbolo  dell*  anima  umana , che  per 
virtù  del  Sonno  serubtò  libera  da*  lacci 
della  materia  , e più  capace  di  conversare 
colle  sostanze  .spirituali  e divine.  Questa 
farfalla  che  manca  nel  disegno,  non  manca 
certamente  nell*  originale  : è poco  discosta 
dai  papaveri.  Era  necessario  avvertirne  il 
lettore  ebe  deve  supplitela  colla  sua  fan- 
tasia, giacché  invano  la  cercherà  nel  rame. 

« Ma  qual  sarà  il  significato  del  ramar- 
ro che  vederi  scolpito  a*  piedi  del  putto  ? 
Forse  lo  stesso  che  del  ghiro  per  V appa- 
rente sua  sonnolenza  durante  la  fredda 
stagione?  Tal  replica  di  simboli,  per  così 
dire  , sinonimi  parrebbero!  alquanto  ine- 
legante. lo  congetturo  che  i*  immagine  di 
questo  rettile  vi  sia  aggiunta  con  piu  mi- 
stero. In  Olimpia  la  st-tua  dell'  indovino 
Trasibulo  non  avea  altro  simbolo  della 
sacra  sua  professione  , che  1*  immagine  di 
un  ramarro,  che  parca  strisciargli  dall'ome- 
ro verso  1*  orecchio.  Era  dunque  il  ramarro 
creduto  emblema  della  divinazione  : scol- 
pito in  compagnia  del  Sonno  potrà  signi* 
ficare  i ptesagi  che  gli  uomini  d'ogni  se* 
colo  e d'ogni  nazione  si  son  lusingati  po- 
ter ritrarre  dai  sogui. 

« La  concettar»  pur  or  proposta  mi  è 
sembrata  più  vrrisimile  dopo  la  considera- 
zione di  altre  antiche  immagini  accompa- 
gnate dslla  rappresentanza  dello  slesso  ret- 
tile. Si  trova  la  lucertola  aggiunta  ad  «L 
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cune  immagini  di  Mercurio,  a quelle  dell* 
Amore  dormiente  , a quella  finalmente  di 
Ap  Ilo  (tetto.  Mercati'»  e il  datar  de'  so- 
gni. u •totie  degli  antichi  e de*  moderni 
«mori  mancati  di  itdo  d’  una  qualche  av- 
ventura, che  ì (Ogui  degli  amanti  non  ab- 
biano p- evenuta:  e Apollo  è poi  aing  .L*r- 
nieute  il  Nume  del  vaticino  e degli  in- 
dovini. 

« Che  1*  aotivedimento  del  futuro  sia  sta- 
to dalle  rotte  nazioni  attribuito  ad  alcune, 
piucchè  ad  altre  specie  di  viventi,  dovtà 
ascriversi  a quei  cangiamenti  dell*  atmosfe- 
ra , che  alcuni  dilicali  animali  sentono  p:ù 
facilmente  del.*  uomo  , e perciò  prima  , e 
quindi  all'  uomo  par  che  presentano.  Cosi 
la  viitu  profetica  fu  alliihuita  a*  serpi,  alle 
rane  , agli  uccelli  Cosi  i segui  fisici  quan- 
do furono  preventivi  o prognostici , ee (li- 
brarono alla  fantasia  sitibonda  dell'avveni- 
re altrettanti  presagi.  » Mas.  Pio-Clan. 
Poi.  111. 

Degno  di  seguire  le  diverse  rappresenta- 
zioni del  Simun  da  noi  sia  qui  riportele  , 
è u.-t  bel  disegno  nel  quale  vedesi  il  Dio 
del  riposo  sovra  un  gruppo  di  nubi  molle- 
mente sdrajat  > , ed  esprimente  quello  stato 
di  quiete  iu  cui  trovansi  i mortali , mentr' 
egli  con  ali  spiegate  nelle  aeree  regioni 
librato,  lascia  dal  suo  manto  in  gran  copia 
cadere  sulla  terra  i papaveri,  siccome  sim- 
boli dell'oblio  in  cui  giacciono  le  t*rrcue 
cure  all’ombra  del  benelico  suo  impero. 

So oteak  , o SouTo  , salvatore,  sopran- 
nome d*  Ercole  presso  i Tasii  , i quali  lo 
rappresentavano  pollante  una  clava  da  una 
mano  , ed  uti  arco  dall'altra. 

Sopatrro  , filosofo  di  Apamea,  che  vi- 
veva sotto  il  regno  di  Costantino;  fu  disce- 
polo di  Jambbco,  e dopo  di  lui  divenne 
il  capo  dei  Platonici. 

Sopore  , profondo  srnno.  Alcun»  Autori 
lo  distinguono  da  Sortirmi,  il  amino.  Pir- 
gilio  ebe  lo  chiama  fratello  della  Morte, 
la  pone  nel  vestibolo  dell*  iof-rno. 

* SopRAccmf.io.  <c  La  bel  le?  7-1  degli  oc- 
chi , dice  iruokelmann , ( Stor.  dell * 
Art.  I.  4 9 oap.  4 ) T*cn  rilevata  , e per 
cosi  dire , coronata  dalle  sopracciglia.  La 
bellezza  delle  sopracciglia  consiste  special- 
mente nella  fi  nr  zza  dei  peli  di  cui  sono 
formate  , ciò  che  nell*  arte  indica  il  taglio 
dell*  osso  che  copre  gli  occhi.  È questo  il 
bel  carattere  dell®  sopracciglia  di  Lucia- 
no che  trovò  queste  parti  di  una  si  grande 
bellezza  nelle  leste  di  Pressitele  ( hnag. 
p.  5 ).  Quando  Petronio  ci  disegna  i ca- 
ratteri delle  sopracciglia  con  le  seguenti 
parole  : Supercitia  nsqne  ad  ma  lo  rum 
scripturam  correntia  , et  rursut  con  finto 
luminarti  pene  pernii  zia,  io  Sun  d’avviso, 
che  invece  di  scripturam  die  non  ha  verun 


significalo,  vi  ai  possa  mettere  stridi  tram  , 
qurniunqae  io  sappia  che  questo  termine, 
come  lo  intendono  gli  Autori , non  sia  ap. 
plicabile  in  questo  luogo.  Ma  ove  si  voglie 
dargli  il  significato  del  verbo  stringere  da 
cui  deriva  strictura , allora  Petronio  avreb- 
be voluto  dire  siuo  ai  confini  delle  gote  ; 
impeiocchè  sii  mg- re  significa  lo  stesso  che 
radere,  vale  a due,  pass*r  leggermente 
da  vicìdo  ( Enetd.  8,  v.  G3.  ). 

« Sono  , a dir  Vero  , sorpreso  , come 
Teocrito , poeta  pieno  di  tanta  delicatezza  , 
abbia  potuto  trovar  belle  le  sopracciglia 
che  si  uniscono  ; lo  sono  meno  , e lo  con- 
fesso, di'  ei  sia  stato  seguito  da  altri  scrit- 
turi , specialmente  da  Isacco  Porfiroge- 
liete , che  dà  ad  Ulisse  delle  sopracciglia 
simili  , ed  egualmente  dal  preteso  Darete 
il  Fiigio,  il  quale  vuol  caratterizzare  la 
bellezza  di  Bnseide,  dandole  delle  soprac- 
ciglia che  si  uuiscudo.  Bayle  ( Dii.  ) senza 
vantarsi  d*  essere  conoscitore  in  fatto  di 
lavoro  dell*  arte  , trova  ciò  molto  strano,  e 
pensa  che  le  sopracciglia  unite  di  Bnsei- 
de, a'  nostri  giorni  non  sarebbero  riguar- 
date come  assortimento  di  bellezza.  Ma  si 
può  esser  crrti  che  presso  gli  antichi  i co- 
noscitori del  bello  pensavano  nella  stessa 
guisa  ; Ateneo  , lodando  una  bella  perso- 
na , rileva  specialmente  le  sopracciglia  se- 
parate. Egli  è vero  che  la  testa  di  Giulia 
figliuola  di  Ttlo  , ed  un*  altra  testa  del  pa- 
lazzo Giustiniani  ci  offrono  delle  sopracci- 
glia che  si  uniscono,  ma  non  convieo  cre- 
dere che  1'  artefice  abbia  avuto  in  vista  di 
ricorrere  ad  un  sitlailo  artifizio  per  rilevare 
la  bellezza  di  quelle  persone;  mentre  ei 
non  proponeasi  che  di  fame  dei  ritratti 
aomigiianti.  Suelonio  riferisce  che  Augusto 
uvea  delle  sopracciglia  che  si  univano. 
Ciò  nonostante  di  tutte  le  leste  di  quell* 
Imperatore  , noo  ve  n’  ha  una  che  lo  rap- 
presenti in  tal  guisa.  Un  greco  epigramma 
( Antol.  I.  7 1 p • 459.  ) dice  che  le  so- 
pracciglia unite  sono  iodizj  di  orgoglio  e 
di  asprezza.  » 

* Sora,  città  dei  Volaci  nella  Campania 
in  Italia.  I suoi  abitanti  vengono  dagli  an- 
tichi indicati  col  nome  di  Sorani.  — Straò. 
I.  5.  — Ciò.  prò  Cn.  Piane.  — Sii.  hai, 
l.  8 , v.  5i fi.  — Juven.  Sut.  3 , 1».  aa3. 
— Serviti s ad  Virg.  /En.  /.  9,  v.  5go. 

Da  un  passo  d.  Tito- Livio  ( /.  IO  ) 
sembra  che  siavi  stato  no  tempo  in  cui 
questa  città  appartenesse  ai  Sanniti.  «Sora 
agri  P olsci  [nere,  sed  possederai  Sani . 
nit*s. 

Soracti.  — V.  Sor  ATTE. 

* Sor  Ad?  ir.  Polluce  ( Onomasl.  10  , 
38  ) con  questa  paiola  indica  un  forziere, 
in  cui  i commedianti  portavano  i loro  ve- 
stimenti. 

Soradeo,  uno  degli  Dei  degli  Indiani 
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Quatti  parola  corrisponde  a Enopeo  > che  grafi  , Monte  di  S.  Silvestro.  — - Strob. 
Ja  il  vino.  m fi*  *7  Pii*.  I.  7 , c.  a ; /.  3i  , c.  a.  — * 

1 Sorano  , nome  di  Fintone  datagli  hneid.  i?f  v.  795.  — lìorat.  carm.  /.  1. 
dai  Sabini  , presao  i quali  questa  parola  od.  9 1 ^ 2,  — Uurdouin  ad  Pliu.  I. 
significa  feretro . Gl*  ladini  , n»r.  one  vici-  7 , c a. 

na  , furono  soprannominati  , Jjtpi  di  So-  * a.  — Soprannome  d'  j4pollo  cbe  gli 
ratto.  Ecco  qual  ne  fu  il  mo*eule.  La  venne  dal  monte  di  questo  nome  ove  era 
prima  volta  cbe  furono  oliarti  dei  sacrifici  particolarmente  onorato,  come  abbiam  ve* 
a Sorano  nel  tempio  cb*  egli  avea  sul  doto  urli*  antecedente  articolo, 
pendio  del  monte  Soratte  , alcuni  enormi  Sorbo  sacro.  Romolo  volendo  un  gior- 
lupi  si  avvicinarono  all'  ara  , e ne  invola-  no  far  prova  , della  sua  forza  , lanciò  dal 
rum»  le  vittime.  Quelli  cbe  gli  inseguirono,  monte  Àvenlino  ur  giavellotto  di  legno  di 
(urono  condotti  sino  ad  una  tenebrosa  ca-  sorbo.  11  frno  antiò  tanto  nel  suolo  (ho 
verna  , ove  coloro  cbe  osarono  di  pene-  ninno  fu  più  capace  di  strappamelo  a mal 
traivi  , furono  da  mefitici  vapori  soffocati  , grado  di  tutti  gli  sfoltì  • e la  terra  , in 
a gli  altri  portarono  la  peste  ai  loro  coni*  quel  luogo  buntiimnia  , ben  presto  copti 
patrioti!.  Fu  consultato  l’ «iaculo  il  quale  tutto  il  legno  che  in  poco  tempo  mise  dri 
ordinò  a que*  popoli  di  placate  i lupi  prò*  rami  , e tornio  un  tronco  di  sci  ho  assai 
tetti  da  Fiutone,  e di  vivere  alla  foggia  bello  e molto  grande.  I discendenti  di  Ho* 
di  quagli  animali  feroci  , vale  a dire  , «fi  molo  cbe  lo  1 ignudavano  con  una  specie 
rapina.  Que*  popoli  furono  allora  chiamali,  di  relìgiot.e  , come  una  delle  lor  jiu  sa- 
Itpini  , nome  che  nell*  antica  lingua  Sa-  eie  antichità,  il  fecero  circondare  di  am- 
bi n»  , significava  Lupi  , e furono  snpran*  fa  per  conservarlo;  e quando  taluno  ac- 
nominati  Sorani  dal  cullo  che  a Stirano  corgeasi  che  non  era  molto  verde  , nè 
eia  da  loro  tributalo.  mono  fronzuto  , e che  per  mancanza  di 

* a.  — ( Purea  ) — Stoicut  occidit  nutrimento  iva  seccandosi  , eoo  grande 
Parcarri , delalor  umicum  — Discipulum - emozione  lo  dice*  a coloro  thè  egli  in- 
que  setter , ripa  nutntus  in  tlla  — Ad  contrava;  questi  a guisa  di  persone  che 
quam  Gorgonei  delupsa  est  penna  cobalti,  corrono  al  fuoco  gridavano  dovunque  fie- 
li lettore  potrà  rivolgasi  all*  articolo  7ua  acqua  , e nel  medesimo  istante  da 

le  fi  azi  • ( y ol.  di  Supplin.  ) ove  chia-  mite  le  patti  accorrevano  con  vasi  pieni 
raniente  vedrà  in  aual  modo  questo  Sora*  d’acqua  per  irrigai  lo  e rinfrescarlo.  Ma 
no  Barra  , uno  de  più  virtuosi  uomini  di  allorquando  Cesare  face  edificare  i gradi’ 
Rima,  e del  quale  Tacito  dica  che  iNVro-  ni  della  bella  riva,  diresi  che  gli  operai, 
ne  f- crudo  perire  Sorano  Barca  a Peto  «cavando  inconsideratamente  ofieseto  le  sue 
Trasea  , parve  volere  sterminare  la  st*»sa  radici  , dimodoché  il  sorbo  niniì  — Fiat. 
virtù  1 fu  abbandonato  ai  furori  di  Nerone  Sorcio.  Il  grido  di  un  sorcio  era  di  iri- 
da quel  Publio  Ignazio  , stoico  ipocrita,  Sto  augurio  , e rompe»  gli  auspici, 
perfido  amico,  nato  a Tarso  in  Cilicia  , Sorge,  figliuola  di  Oeneo  re  di  C'Iido- 
come  lo  esprimono  i versi  di  Giovenale,  ne  , e di  Altea  figlia  di  Trstio  , divenne 
A Sorano  non  si  poteauo  rimproverare  se  sposa  di  Andremnue  che  la  rendette  ma- 
rmo se  alcuni  tratti  di  adulazione  verso  il  «ire  di  Osai I io.  Apollod.  1 e 2. 
libeito  Palante.  Sorcoeb  ( Mn.  Jrtd.  ),  paradiso  di 

* 3.  — - Fadre  di  Àlilia  prima  moglie  Devendiien.  Egli  è situato  al  di  sopra  della 

di  Catone.  terra  ed  è il  soggiorno  di  coloro  , che  non 

**  1.  Sor  atte  , montagna  d’  ftalia  nella  ai  sono  rendali  degni  di  andare  al  Cailasa 
Elruria  , sul  Tevere  , distante  ventitei  mi*  ossia  paradiso  di  Siva.  Quelli  che  vi  sono 
glia  da  Roma,  la  quale  era  sacra  ad  A poi • ammessi,  non  vi  restano  eternamente;  do- 
lo  , ed  era  celebre  pel  culto  che  a quel  po  di  aver  per  qua'che  tempo  goduto  ogni 
l)io  vi  si  tributava.  Vi  aveva  egli  un  lem-  sorta  di  piacrri,  ritornano  sulla  lena  per 
p«o  i cui  sacerdoti  camminavano  senza  te-  ricominciare  una  nuova  vita, 
ma  aopra  ardenti  caihoni  ; ma  Torrone  Sorodemori  , gli  stessi  che  i Lemuri, 
dice  che  prima  fregavano  la  pianta  dei  Sororia.  nome  sotto  il  quale  Orazio  vin- 
piedi  con  una  droga  che  impediva  l’azione  Citore  dei  Curiazj  , innalzò  un'ara  a Giti- 
dei  fuoco.  Dietro  il  testé  citato  scrittore  e none  per  espiate  1*  assassinio  della  piopti» 
Plinio,  eravi , dice  Servio , su  quel  mon*  sorella. 

te  una  fontana  la  cui  acqua  bolliva  allo  I.  Sorte  ( Jconol.  ).  I Romani  1*  han- 
spuntar  del  Sole,  e facea  tosto  morire  pii  no  rappresentata  sono  la  figura  di  una  don- 
augelli  die  ne  beviano.  Secondo  il  F.  na.  Ovidio  la  fa  figliuola  primogenita  di 
Fiardnnin  , il  nome  moderno  del  monte  Saturno*  Sembra  anzi  che  le  fossero  tribu- 
òoratte  , si  è , Monte  di  S.  Oreste  ; se*  tati  degli  omaggi  come  al  Destino.  Sopra 
condo  Orielio  , Monte  di  S Testo,  e no' antica  Romana  medaglia,  ove  tiovasi 
secondo  la  mapgtor  patte  dr*  moderni  gè--!*  parola  Sors  uclTiici  rione  , si  vede  una 
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donzella  il  cui  abbigliamento  è aitai  studia- 
lo la  quale  tiene  dinanzi  al  peno  una  pic- 
cola scatola  quadrata  alta  a eoo  tenere  quan- 
to è uccellano  per  eilraire  le  Sorti  ( y . 
Sorti.  ).  1 moderni  hanno  rappresentato 
la  Sorte  o il  Deitino  tolto  i tratti  d'  una 
donna  Lizzai  ra,  abbigliata  d*  una  vette  di 
coloie  oscuro,  portante  dalla  destra  mano 
una  corona  d’  oro  con  una  h'traa  d’  argen- 
to , e dalla  tinnirà  una  corda. 

a.  — Dicen  eziandio  di  certo  parole  , 
caratteri  , droghe  , ree.  con  cui  gli  spiriti 
creduli  a'  immaginano  che  ti  p stano  pro- 
durre degli  cileni  tlraordinarj  in  virtù  di 
un  patto  atippotlo  fatto  col  diavolo;  lo  che 
chiamin  eglino  gì  tiare  una  sorte.  La  po- 
polare iijpcnttzione  attribuisce  questa  no- 
tevole Incolta  specialmente  ai  pastori  ; e 
ti  ititi  la  opinione  , se  nou  fnudHa  , era  al- 
meno scusata  , in  forza  della  solitudine  e 
dell  inazione  in  cui  vivono  quelle  torta 
di  persone. 

•*  i.  Sorti.  La  Sorte  b 1*  effetto  del 
csto  , e come  la  decisione  o 1*  oracolo  del* 
la  fortuna  ; ma  le  sorti  sono  Io  sti omento 
di  cui  ficcasi  uso  per  conoscere  uua  lale 
decisione. 

Il  più  di  sovente  le  sorti  erano  specie 
di  dadi  sui  quali  stavano  scolpiti  alcuni  ca* 
Talleri  , o alcune  parole  , la  cui  spiegazio- 
ne vcoia  cercata  in  tavole  fatte  espressa- 
mele. Riguardo  alle  sorti  gli  usi  erano 
diversi.  In  alcuui  templi  la  persona  le 
g'ttava  da  se  slessa;  in  altri  ai  (accano 
estrarre  da  un*  urna  d*  onde  è venuta  quel- 
la maniera  di  parlare  tanto  ordmaua  ai 
Greci  ; la  sorte  e caduta. 

(^uel  giuoco  di  dadi  era  tempre  prece- 
duto da  sacrilicj  , e da  molle  cerimonie  ; 
probabilmente  t sacerdoti  sapevano  maneg* 
giare  i dadi  ; ma  se  non  voleano  darsi  un 
tal  pensiero , bastava  che  li  lasciassero  so- 
dare, poiché  erat»  egltuo  sempre  padroni 
della  spiegazione. 

1 Lacedemoni  recaronsi  un  gioruo  n con- 
sultare le  sorti  di  Dodooa  riguardo  a qual- 
che guerra  eh*  esn  stavano  per  intraprende- 
re ; imperocché  oltre  le  quercia  parlanti,  e 
le  colombe,  ecc.  , a Dodona  erauvi  ezian- 
dio le  sorti.  Finite  tulle  le  cerimonie,  al- 
1*  istante  in  cui  slavati  per  gittare  le  s >rti 
con  molto  rispetto  e con  molta  venerazio- 
ne , ecco  una  scimia  del  re  dei  Molossi  , 
eh*  eotraodo  nel  tempio  , le  sorti  e l’urna 
nel  tempo  stesso  rovescia.  La  sacerdotessa 
da  tate  avvenimento  spaventata  , disse  ai 
Lacedemoni  che  non  doveano  nemmen  se- 
guir di  vincere  , ma  soltanto  pensare  a 
salvarsi.  Tutti  gli  scrittori  assicurano  che 
Lacedemone  non  ebbe  rasi  un  più  funesto 
presagio. 

Le  sorti  più  eelehrì  erano  a Frenesie 
( P»llestrina  ) , e ad  Anzio  , due  piccole 
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città  d*  Itali*.  Nella  prima  eravi  la  Fortu- 
na , nella  seconda  stavano  le  Fortune.  — 
y.  Sorti  di  premesti. 

Le  F oituue  d*  Anzio  erano  assai  notabi- 
li tu  quanto  che  trattatasi  di  stabilire  che 
da  se  stesse  si  movessero  , da  quanto  ne 
dice  Macrobio  ( /.  i , c.  a3.  ) ed  i cui 
diversi  movimenti  o servivano  di  risposta  , 
o indicavano  se  si  poteauo  consultare  le 
torti . 

Uo  passo  di  Cicerone  ( De  Divin.  Li) 
ove  dice  che  si  consultavano  le  sorti  di 
Frenesie  coll*  assenso  della  Fortuna,  è per 
far  credere  che  quella  Fortuna  «apra  an- 
eli’essa  muovere  il  capo,  .»  dare  qualche 
•liro  iodizio  della  tua  volontà. 

Noi  troviamo  ancora  alcune  statue  che 
ave*  no  quella  stessa  propnelà.  Di  odoro  di 
Sicilia  , e Quinto  Curzio  , dicono  che 
Giove  Artimone  era  portato  da  ottanta  sa- 
cerdoti in  una  Specie  di  gondola  d'oro, 
d'onde  pendeano  delle  tazze  d’argeuto  ; 
che  era  egli  accompagnato  da  un  gian  au- 
litelo di  donne  e di  fanciulli  , che  canta- 
vano degli  inni  nella  lingua  del  pa*se  , e 
che  quel  Dio  portato  da*  suoi  sacerdoti  , li 
c<  nducava,  indicando  loro  con  qualche  mo- 
vimento da  qual  pai  la  voleva  andare.  Il 
Dio  di  Eliopuli  di  .Siria  , secondo  Macro~ 
àio  , Iacea  la  stessa  cosa  , colla  «ola  diffe- 
renza eh*  ei  volava  esser  portato  dalie  più 
distinte  persone  della  provincia  , le  quali 
avessero  mollo  tempo  prima  vissuto  in  con- 
tinenza , e che  si  fissero  fallo  radere  il 
capo.  Luua’io  ( nel  trattato  della  Dea  di 
Stria  ) , dice  di  aver  veduto  un  Apollo 
assai  più  roiiacotoso  , imperocché  essendo 
portato  tulle  spalle  de*  suoi  sacerdoti  , gli 
venne  pensiero  di  lasciarli  sul  luogo  , a 
di  passeggiar  s lo  per  aria. 

In  Oriente  le  sorti  erano  frecce,  ed  Ro- 
che presentemente  i Turchi  e gli  Arabi  uè 
fanno  uso  nella  stessa  maniera.  Ezechiel» 
dice  che  iV abucodonosor  mischiò  le  sue 
frecce  contro  di  Artimone  e di  Gerusalem- 
me, e che  la  freccia  usci  contra  Gerusa- 
lemme. Era  quello,  a dir  vero,  un  bel  ino* 
do  di  risolvere  a quale  dei  due  popoli  do- 
vesse egli  movere  la  guerra  ! 

Nella  Grecia  e nell*  Italia  traevansi  di 
sovente  le  sorti  da  qualche  celebre  poeta 
come  da  Omero  o da  Euripide  ; ciò  che 
all* aprire  del  libro  si  presentava  , riguar- 
dava*! come  decreto  del  Cielo.  Mille  esem- 
pj  ne  somministra  la  stona.  — y.  Sosti 
d*  Oliano. 

Troviamo  altresì  che  ciré*  dugento  an- 
ni dopo  la  morte  di  yirgilto , erano  i 
•uni  versi  già  tenuti  in  tanto  conto,  da  cre- 
derli pr  felici,  e porli  iu  luogo  delle  sor - 
ti  di  Frenesie  : imperocché  Alessandro 
Sivero,  essendo  ancora  particolare , ed  iu 
tempo  che  I* imperatore  Eliogabalo  «n 
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gli  era  affezionato,  ottenne  per  risposta 
nel  tempio  di  Preneste  quel  pasto  di  Vif 
gilio  portante  il  seguente  senso  ; c«  Se 
tu  puoi  superare  i contrarj  destini , tu  sa. 

rei  Marcello.  » si  qua  fata  aspera 

rnmpas , 2 u MatceUus  tris.  — V.  Sorti 
di  V IRCI  LIO. 

Le  sorti  pattarono  tino  nel  cristìaneti. 
ino  ; furono  prese  nei  libri  sacri  nella  stes- 
sa guisa  che  i Pagani  le  prendeauo  nei 
loro  poeti. 

Pare  che  S.  Agostino  nella  stia  lettera 
ng,  a Gennaro  non  disapprovi  quest'uso 
se  non  se  sopra  ciò  clic  riguarda  gli  affari 
del  secolo.  Ecco  quaot'egli  dice  in  p;np  t. 
sito  della  prat;ca  di  trar  le  sorti  dai  libri 
del  vangelo.//*  vero  qui  de  paginis  evan- 
gelici* sorte è legunt , ut  si  optandum  est 
ut  hot  pntius  facianl  quam  ad  docmonia 
consulenda  concurrant,  (amen  elioni,  ista 
tnihi  disfdicet  consuetudo , ad  negotia  soc - 
cularia  et  ad  vita?  hujns  vamtntcm,  prò- 
pter  afiam  vitali  loquenlia  oracula  divi- 
na velie  convertere.  S.  Gregorio  di  Tours 
c*  insegna  egli  stesso  qual'  era  la  sua  pra- 
tica : pattava  egli  parecchi  giorni  in  digiu* 
no  ed  in  preghiere  , poscia  recavasi  alla 
tomba  di  S.  .Martino,  ove  apriva  quel  li- 
bro della  Scrittura  che  più  gli  piacea,  ed 
il  primo  passo  che  offrivasi  a’  suoi  «guardi 
era  da  lui  riguardato  come  la  risposta  di 
Dio.  Se  qual  passo  non  serviva  al  soggetto, 
apriva  egli  allora  un  altro  libra  della 
Scrittura. 

Altri  prendeano  per  Sorte  Divina  la  pri- 
ma cosa  che  udivano  cantare  entrando  in 
uua  chiesa.  — V.  Sorti  dbi  SahtI. 

Ma  chi  crederebbe  mai  che  Eraclio  ti\e- 
li belando  in  qual  luogo  dovesse  svernare 
l'esercito,  si  determinò  con  questa  specie 
di  Sorte  ? Fece  egli  per  tre  giorni  purifi- 
care l'armata,  poscia  apri  il  libro  del  Van- 
gelo, e trovò  che  il  suo  quartiere  d'inver 
no  «ragli  indicato  nell*  Albania.  Era  forse 
quello  un  affsra  la  cui  decisione  si  potesse 
sperare  dalla  scrittura  ? 

La  chiesa  è finalmente  riuscita  a ster- 
minare una  tale  superstizione  , ma  vi  ha 
speso  molto  tempo  Quavdo  1*  errore  si  è 
impadronito ^|egli  spiriti,  e cosa  meraviglio- 
sa se  non  vi  si  mantiene  sempre  in  pos- 
sesso. 

* u.  — ( d ' Omero  ) ( sor/es  // òmeri- 
cae  ),  specie  di  divinazione  la  quale  con- 
sisteva nell*  aprire  a caso  gli  sci  idi  di 
Omero , e dalla  prima  iscrizione  della  pa- 
gina che  presentava»!  all.»  sguardo  , trarne 
un  augurio  o pronostico  d*  ciò  che  dove* 
succeder*  a se  stessi  o agli  altri  , oppure 
delle  regole  di  condotta  convenienti  alle 
circostanze  in  cui  trovava*!  una  persona.  1 
Greci  davano  a questo  geaere  di  divinazio 

Dtz.  Mit. 


o3) 

ue  il  nome  di  ereixnee/4a¥<r§ia  pa  jpd 
Ofiaerssa  Q&ofscsvTiK* , 

Sembra  che  1*  antichità  Pagana  abbia 
riguardato  come  uomini  ispirati  tutti  co- 
loro che  possedeano  l'alto  taleoto  della 
poesia,*  Unto  più  che  per  tali  eglino  alea- 
si  spacciavano  che  il  loro  linguaggio  eia 
simile  a quello  degli  Dei,  e quindi  i po- 

Eoli  hauoo  prestato  fede  alle  loro  parole. 

Iliade  a l*  Odissea  sono  pieni  zeppi  di 
un  gran  numero  di  simili  tratti  di  religio- 
ne e dì  morale  ; contengon  eglino  una  si 
prodigiosa  varietà  di  avvenimenti  , di  sen- 
tenze e di  massime  applicabili  a tutte  le 
circostanze  della  vira,  che  non  desta  mera- 
viglia se  coloro  i quali,  o per  caso  o per 
formato  progetto,  giitavauo  lo  sguardo  su 
que*  poemi,  hanno  credulo  di  trovarvi  tal* 
volta  delle  predizioni  o dei  consigli  ; sarà 
stato  bastante  che  di  qnando  in  quaodo  il 
successo  abbia  giustilicato  la  curiosità  del- 
le persone,  le  quali  in  critiche  situazioni 
hanno  ricorso  a siffatto  espediente,  peicliè 
la  maggior  parte  siasi  insensibilmente  av- 
vezzata a riguardare  gli  scritti  di  quel  poe- 
ta siccome  un  oracolo  tempre  pronto  a 
rispondere  a chiunque  volesse  interroghilo. 
Non  è possibile  d’  immaginarsi  tino  a qual 
puuto  gli  uomini  spiovono  la  loro  credulità, 
allorché  tono  dal  limare  o dalla  speranza 
agitati. 

Non  è questo  uno  di  quei  pregiudizi! 
che  regnano  soltanto  sul  volgo;  imperoc- 
ché molti  distinti  personaggi  dell*  antichi- 
tà, e specialmente  quelli  che  «spiravano  a 
governar  gli  altri,  non  sono  andati  esenti 
da  siffatta  chimera.  Non  si  deve  però  a 
questa  superstiziosa  idea  attribuire  se  So- 
crate nella  sua  prigione  , udendo  recitare 
que*  versi  che  Omero  pone  sul  labbro  di 
Achille  : arriverò  il  terzo  giorno  alla  Fer- 
tile Flirt  , disse  che  non  rimanessi i più 
che  tre  giorni  da  vivere;  «Rii  scbeiza't 
sull’equivoco  della  parola  g>d/xr * elle  sign.- 
fica  il  paese  di  Ftia  , e nel  tempo  stesso 
la  corruzione  e la  morte;  nulladimeno 
quello  scheizo  uscitogli  alla  presenza  di 
Eschino  non  fu  dimenticato  , poiché  morì 
egli  tre  giorni  dopo. 

Valerio  Massimo  nana  che  finito  e!  • 
he  un  tristo  presagio  della  sorte  che  alla 
battaglia  di  Filippi  aragli  preparata.  Aven- 
dogli il  caso  presentato  quel  passo  dell'I- 
liade, ove  Patroclo  si  lagna  che  il  destino 
crudele,  ed  il  figliuolo  di  Latona  lo  han- 
no privato  di  vita  , 1'  applicazione  «he 
quell*  illustre  Romano  ne  fece  a se  »te»*o, 
fu  ridi'  evento  giustificata. 

O^e  si  voglia  prestar  fede  a fAimpridiOc 
1*  iraperadore  M aerino , tratto  dall.*  cmiu, 
silà  di  conoscere  nel  'medesimo  poeta  %• 
il  suo  reguo  fosse  stato  lungo  e felice  , i 
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tuoi  sg  Mf  li  caddero  «opra  quei  versi  poi* 
lauti  ij  tento  legueali*;  Fegliardo  , tu  sei 
furiosamente  stretto  da  giovani  guerrieri, 
la  tua  forza  e d i sl/utta,  e tu  sei  di  tri • 
.sta  vecchiaja  minacciato. 

■Siccome  questo  Imperatore  era  già  avan- 
zato io  eia  allorché  giunte  al  supremo 
poterà  , cli«  non  regnò  più  di  quattordici 
mesi,  e «'Ite  Elmgabalo  non  ave*  più  di 
quattordici  anni,  allorché  gli  tolte  la  vita 
e I*  impero,  coti  in  quelle  parole  ti  trovò 
una  predizione  della  tragica  morta  di  Ma- 
ermo. 

Del  resto  poi  Omero  non  è arato  il  so- 
lo  i cui  versi  aveastro  il  piivilegio  di  essere 
riguardati  siccome  altrettanti  oracoli  : i Gre- 
ci  fecero  talvolta  lo  stesso  onore  a quelli 
di  Euripide  ; da  un  pa»so  di  Erodoto 
semiira  che  ti  credette  che  le  poesie  di 
Museo  pur  esse  contenessero  dei  presagi. 
Questo  storico  narra  che  (Jnomacrito , il 
quale  facea  professione  d' inltrpietare  tal 
surla  di  predizioni,  fu  bandito  da  Atene 
d*  ordine  d*  Ipparco  figliuolo  di  Pinstra- 
to,  per  aver  alterato  gli  acuti*  di  quel  poe- 
t«#  » per  avervi  intruso  un  veiso  portante, 
ch«  le  isole  adjacenti  a quella  di  Leono 
sarebbero  state  sommerse. 

Virgilio  lilialmente  ebbe  la  gloria  di 
succedere  ai  Dieci  poeti,  e di  dividere  con 
essi  T arte  di  predire  gli  eventi.  — F • 
Sorti  di  Virgilio. 

• 3.  — ( Di  Frenesie  ),  erano  le  più  ce- 
lebri di  tutta  1'  li  dia.  Non  solo  scusabile, 
ma  ragionevole  si  è la  curiosità  di  cercar 
Ui  conoscete  in  die  consistiate  quell*  ota* 
col'»,  e come  f.»sve  venduto. 

Cicerone  ( de  Di  via.  1. 1,  sect.l\\.)  ci 
insegna  che  gli  archiv)  di  Prcncste  polla- 
vano elle  un  uomo  dei  più  ragguardevoli 
della  città,  chiamato  f\  timer  io  oujfucio , fu 
da  parecchi  reiterati  e minaccianti  augni 
avvertito,  di  porlaisi  a fare  un*  apertura  in 
un  certo  luogo  di  una  rupe  ; che  di  fatti 
vi  si  recò,  spezzò  la  rupe,  e ne  uscirono 
parecchie  sorti  , le  quali  consistevano  iti 
piccoli  pezzi  di  legno  di  rovere  ben  taglia- 
ti e pillili,  «ni  quali  erano  scnUe  delle 
predizioni  in  caratteri  amichi.  Qus*  piccoli 
przzi  di  legno  furono  posti  ili  un  forziere 
J*  of  ivo.  Quando  si  dovrà  consultarli  , si 
apriva  il  forziere,  e tutte  insieme  si  faceano 
mescolar  quelle  sorti  da  un  fanciullo  il  qua- 
le ne  edraeva  una  che  era  la  risposta  data 
usilarirolo  ai  consultanti. Quel  forziere,  pro- 
•rgue  Cicerone , é al  presente  religiosamente 
custodito,  n motivo  di  Giove  fanciullo  che 
e*vi  rappresemelo  con  Giunone, smbidue  in 
grembo  dell*  Fortuna  che  porge  loro  la 
umilimeli» , e tutte  le  buone  madri  vi  pro- 
fessano una  gran  divozione. 

Plutarco  pretende  che  si  estraessero  pa- 
recchi pezzi  di  legno  dal  fuizictc,  e che  i 
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caratteri  scolpili  sovra  ciacuno  , essendo 
poscia  riuniti,  componessero  la  profezia  ; 
ma  oltreché  Cicerone  dice  al  contrario,  da 
un  passo  di  Tito- Livio  chiaramente  appa- 
re, che  ciascuna  di  quelle  sorti  tutta  con- 
lanesse  la  probità.  beco  i propi)  termini 
dello  italico  al  principio  del  libro  'J'J  ; 
Falena  coetum  Jindi  visurn  velai  magno 
hiatu,  quoque  paluerit  , ingens  lumen  ef 
J’ulsisset  sortii  sua  sponte  atlenumtas,  tt- 
namque  exctdisse  ita  scriptum , Mars  il- 
luni suum  concutit . 1 sao-idoli  con  destrez- 
za seppero  far  uso  di  siffatte  serti , ( ode 
procurarsi  e credito  e proliilo.  Tota 
res  est  inventa  fallaciis  , uut  ad  quae - 
slum,  aul  ad  super stilmnem.  — Cte. 

Ma  che  significa»  eli  no  quelle  sor  ti  me- 
desime di  cui  psrla  Tito  Livio  che  da  se 
stesse  si  diminuii ono,  Sorte*  sua  sponte  al- 
tenuatas?  Forse  quelle  sorti  erano  doppie, 
vale  a dire, che  ve  n’erano  delle  grandi  e del- 
le piccole;  rime  situili,  e che  i sacerdoti 
farcii  no  estrai  te  le  ime  o le  altre,  secouda 
die  piacea  loro  di  s. paventare  , o incorag- 
giare i consultanti.  K fuor  di  dubbio  che 
in  materia  di  prodigi  , ai  prendeaoo  per 
buon  augurio  le  cose  che  sembravano  più 
grandi  dell*  ordinario,  e viceversa  , riguar- 
davansi  come  di  tristo  presagio  le  cosa  che 
pareaoo  più  piccole  di  quello  che  non  eoa 
elleno  naturalmente  , come  lu  ba  provato 
Saumaise  uè*  suoi  cninmenlaij  sopia  So- 
lino. Dt  ciò  segue  che  le  sortes  attenuotae, 
da  se  «tesse  pronosticavano  mi  sinistro  av- 
venimento, ma  nr  piace  di  conoscere  ciò 
che  pensavano  i filosofi  delle  sorti  in  ge- 
nerale , e ciò  che  avvenne  di  quelle  di 
Premste  io  particolare  ; tanto  più  che 
Cicerone  stesso  ce  ne  porge  gli  acln au- 
menti. 

Secondo  il  vostro  parere  , cosa  sono  le 
sorti  , diceva  egli  ari  uno  stoico  ? Son  es- 
se a uo  dipresso  come  il  giuoco  del  nume- 
ro alzando  o chiudendo  le  dita  , oppur 
quello  degli  otserclli  e dei  dadi  , in  coi 
1*  azzardo , e fori*  anche  una  cattiva  finez- 
za , possono  aver  qualche  patte  ; ma  la 
saggezza  e la  ragione  non  ve  n*  hanno 
nessuna.  Le  sorti  aouo  dunque  piene  d‘in- 
g vn uo  , ed  una  invenzione  o dell*  avidità 
del  guaJagno  o della  superstizione.  La  di- 
vinazione per  mezzo  delle  sorti  è ormai 
allatto  discreditata.  La  bellezza  e l'anti- 
chità del  tempio  di  Pienette  ha  veramen- 
te co»iteì vato  il  nome  delle  sorti  di  Pre- 
nette,  ma  unicamente  fi  a il  popolo,  im- 
perocché avvi  forse  qualche  magistrato  , o 
qualche  uomo  un  pò*  ragguatdrvi  le  che  vi 
ricorra  ? In  tutte  le  allte  parti  più  uon 
•e  ne  lien  parola  , la  qual  cosa  faceva 
dire  a Corneade  di  non  aver  giammai  ve. 
dato  la  Fortuna  piu  fortunata  che  a Prc- 
ncste. 


Digitized  by  Google 


SOR.  (3i 

Nili  Udì  meno  poco  mancò  che  a tempo 
di  Tiberio  non  ritornassero  io  credito. 
Sudatilo  dice  che  avendo  questo  impera- 
tore formato  il  progetto  di  rovesciare  tut- 
ti gli  oracoli  vicini  a Roma  , quelli  d'Au- 
aio,  di  Or valere,  di  Tir  oli  e di  Frenate, 
ne  fu  d stornato  dalla  maestà  di  questi  ul- 
timi , imperocché  essendosi  fatto  pollare 
il  forziere  ben  chiuso  e ben  suggellato,  più 
non  vi  si  tiovsrcuo  le  torli  , ma  appena 
miei  fjiziere  fu  rimesso  nel  tempio  dì 
Preneste  , come  «li*  ordinario,  vi  si  rin- 
vennero le  sorti . 

Non  è difficile  di  riconoscere  in  questo 
luogo  la  scaltrezza  dei  sacerdoti  che  tenta- 
rono di  rilevare  il  credito  dell*  antico  lo- 
ro oracolo,  ma  il  suo  tempo  era  paisalo  , 
e uiuno  si  itcò  più  io  quel  luogo  per  ri- 
cori  erti,  e ciò  che  è ancor  più  singolare, 
ai  è che  le  torli  di  Virgilio  non  avendw 
per  essi  apparato  veruno  di  religione,  die- 
dero il  tiacollo  alla  bilancia  , e a quella 
di  Prenette  succedettero. — Sosti  DI  VIR- 
GILIO. 

* 4-  — ( di  Virgilio  }.  ( Sories  Virgi- 

liunae  ),  divinazione  che  consisteva  nello 
api  ire  le  opere  di  Virgilio , e dall*  ispe- 
zione della  pagina  che  offriva  il  caso  liarue 
dei  presagi  sui  futuri  avvenimenti. 

Avendo  la  poesia  di  Virgilio  col  tem- 
po mseosibilmente  acquistato  molta  auto- 
rità , anche  ì latini  si  accostumarono  a 
consultarla  nelle  circostanze  in  cui  era 
per  essi  imp»i  tante  cosa  il  conoscere  la 
vnloolà  del  cielo.  La  stona  dei  Romani 
imperatori  , specialmente  dopo  Trajano  , 
ne  somministra  parecchi  esenipj.  Il  primo 
che  si  conosce  è quello  di  Adriano , che 
inquieto  ed  avido  di  sspere  quali  fossero 
le  disposizioni  di  Trajano  a suo  riguardo, 
e se  lo  indicherebbe  per  suo  successore  si- 
1'impero,  prese  l’ Eneide  di  Virgilio , 
1*  aprì  ali*  azzardo  e vi  lesse  i seguenti 
versi  del  IV  libro. 

Quii  procul  ille  autem  rarnis  insignii  o- 

livae 

Sacra  Jennt  ? nosco  crina  incanaque 

menta 

Regis  Romani  , primus  qui  legibus  ur- 
bani 

Futidabìt  , Caribù  s par  ai  t et  paupere 

terra 

Mittut  in  imperium  magnum  .... 

Siccome  1*  uomo  non  è difficile  a piegar- 
ci per  le  cose  che  lusingano  i suoi  deside- 
ri , così  per  quanto  leggeri  fossato  i rap- 
porti che  trovò  Adriano  in  quei  versi  col 
proprio  carattere,  le  aue  inclinazioni , il 
suo  gusto  per  la  filosofia  e per  le  religiose 
cerimonie  lo  rassicurarono  j se  dobbiamo 
prestar  lede  a Sparziano  , fortificarono  in 
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lui  la  aperao/a  già  concepita  di  giungerà 
all*  impero. 

Larnpridio  riferisce  che  Alessandro  Se- 
vero , il  quale  doveva  a quell*  epoca  esser 
giovine,  poiché  allorquando  fu  nominato 
impanatole  non  avea  che  tredici  anni,  ap- 
plicandosi con  ardore  allo  studio  della  fi- 
losofia e della  musica , fu  da  flammea 
sua  madre  , consigliato  di  occuparsi  piut* 
tosto  delle  arti  e delle  scienze  mossane 
a coloro  che  sono  destiniti  a governare  gli 
uomini  ; e che  Alessandro  tanto  più  vo- 
lentieri si  adattò  e quell*  opinione  , in 
quanto  che  , avendo  consultato  Virgilio 
nguaido  alla  sorte  che  ersgli  riserbata  , 
ciedelle  egli  di  trovare  un  stento  pressgio 
del  proprio  innalzamento  all*  impero  , in 
quei  riuontati  vaiai.* 

E rendati  alti  spirantia  molhus  aera 
Credo  equidem  , eia. 

1 u regere  imperio  populos , Romanae  , 

memento  : 

Hat  libi  erutti  arte». 

Claudio  il  Colico  bramando  di  sapere 
quanto  davesse  durare  il  auo  regno  , con- 
sultò Virgilio  9 e all*  aprite,  lesse  il  se- 
guente  veiso  ; 

Tertia  dumLatiore  gnautem  viderit  aestas. 

Allora  conchiuse  egli  di  non  aver  più  di 
tre  anni  da  vivete.  L'autore  eh©  ci  ha 
cornei  vaio  questo  fatto,  assicura  che  Clau- 
dio di  fatti  non  sopravvisse  se  non  se  due 
anni  a quella  specie  di  predizione  , e che 
quelle  ch*ei  pur  credette  di  aver  (rovaio 
*n  Virgilio  , riguardo  a ciò  che  dovea  ac- 
cadere al  proprio  fratello  e alla  sua  po- 
sterità , aneli*  esse  tutte  si  verificarono. 

Negli  autori  narrsnsi  parecchi  esempli 
di  tal  fatta  ; Rullcngero  ne  ha  raccolto  una 
parte  nel  trattato  da  lui  composto  su  tal 
soggetto  , ma  quelli  che  abbiamo  sino  ad 
ora  riportati  sono  più  che  bastanti  per  di- 
mostrare sino  a qual  punto  può  giuogere 
l*  umana  superstizione. 

* & — ( Convivali  ) ( torti  di  lotto  ) 
che  gl*  iraperadori  facemmo  estrarre  per  di- 
vertimento prime  del  pasto  , quando  da- 
vano qualche  pranzo  , ed  i cui  biglietti, 
che  diatribuivansi  gratis  ai  convitati,  gua- 
dagnavano qualche  galanteria  o qualche  al- 
tro premio.  Quei  lutti  «ratio  un*  ingegnosa 
o galante  scaltrezza  per  far  bi illare  le 
loro  liberalità  • per  render  la  feste 
piu  viva  e più  interessante  , ponendo 
prima  di  tutto  di  buon  umore  le  persone 
che  eranvi  invitale.  Elagabolo  na  faceva 
alcuoi  composti  per  ischerzo  , di  una  me- 
tà di  biglietti  utili  , © di  una  nutà  di  bi- 
glietti pollanti  delle  cose  tidicole  e di 
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niun  valore.  Bravi  per  esempio  un  higliet- 

10  di  sei  schiavi  ed  un  vaso  di  prezzo  , 
un  altro  di  un  vaso  di  terra  , e cosi  del 
retto  ; Sortos  strie  convivala,  ( dice  Lani- 
pririio  ) senptas  in  cochlearibus  habuit  ta- 
lee t ut  alius  ex  i hi  bere  t decem  cametos  , 
altut  decem  muscas ....  alcuni  esemplari 
portano  exirtt , in  vece  di  exhiberet  ; la 
qual  cosa  rende  la  narrazione  più  viva  , e 
indica  con  maggior  precisione  il  modo 
con  cui  estraevansi  quei  lotti. 

I lotti  erano  scritti  sopra  biglietti  e 
conciligli*:  nella  seguente  roaoirra:  primus 
decem  camelos  ( Sub.  ) lollal  ; secundus 
centum  muscas  : Si  pooeaoo  i nomi  dei 
convitati  io  un*  urna  , e dopo  di  averli 
ben  mischiati  , si  estraevano  , ed  il  primo 
ad  uacire  guadagnava  il  primo  lotto;  quel- 
lo che  usciva  dopo  , otteneva  il  secondo  , 
e cosi  dicasi  degli  altri.  L'alto  di  estrarre 
i nomi  chiamsvasi  erire. 

* 6.  — ( dei  Santi  ) ( sortes  sancto - 
rum  ) Specie  di  divinazione  che  si  è in- 
trodotta presso  i Cnstiaoi  verso  il  terzo 
secolo  ad  imitazione  di  quelle  che  fra  i 
Pagani  chiamavansi  sortes  Homcricac,  sor- 
te k'irgilianae. 

Questa  divinazione  consisteva  aneli*  essa 
t eli*  aprire  all*  azzardo  i «arri  libri  coll» 
lusinga  di  trovarvi  «deuni  lumi  riguardo  al 
partito  che  si  dove»  seguire  in  tali  o tali 
a lire  circostanze,  di  conoscervi  se  il  successo 
degli  avvenimenti  che  interessavano  doves- 
se esseri  felice  o disgraziato  9 e ciò  che 
dovessi  temere  o sperare  dal  carattere  , 
dalla  condotta  y e dal  governo  delle 
persone  cui  si  era  sottomessi.  L*uso  alea 
stabilito  due  maniere  di  consultare  la  vo- 
lontà di  Dio  eoo  questo  mezzo  ; la  prima 
come  abbiam  detto  poc*  anzi  , era  quella 
di  aprire  a caso  alcuni  libri  della  sacra 
Scrittura  , dopo  di  aver  prima  implorato 

11  soccorso  del  Cielo  con  digiuni  , con 
preghiere  e con  altre  pratiche  religiose. 
Nella  seconda,  che  era  molto  più  semplice, 
i consultanti  ai  contentavano  dijriguardare 
come  un  consiglio  «opra  ciò  che  doveano 
tare  , o come  un  presagio  di  buono  o di 
triato  successo  dell*  intrapresa  che  medita, 
vano  , le  prime  parole  del  libro  della  Scrit- 
tura , che  ai  cantavano  nell*  istante  in  coi 
le  persone  che  proponetesi!  d*  interrogare 
il  Cielo  io  tal  guisa,  'entravano  in  una 
chiesa. 

Nel  corso  di  questo  articolo  abbiamo  già 
veduto  ciò  che  su  tal  rapporto  scrive  S- 
ji posti  no  a Gennaro. 

S.  Gregorio  vescovo  di  Tour*  » ha  fatto 
conoscere  in  modo  particolare  le  religiose 
cerimonie  colle  qtmli  ai  consnltavsno  le 
sorti  dei  santi.  Gli  esempli  eh*  ei  ne  por- 
ge » ed  il  sno  proprio  , giustificano,  che 
questa  pratica  era  assai  comune  a*  suoi 


tempi,  e ch'ei  punto  non  la  dissppro* 
vava. 

Tanto  i Greci  , quanti  i Latini  nelle 
critiche  circostanze  consultavano  le  torli 
dei  santi.  Ne  abbiamo  già  riportato  un  e- 
sempio  in  Eraclio  allorché  stava  egli  de- 
liberando in  qual  luogo  dovesse  svernare  1* 
esercito. 

Dopo  Tottavo  seeolo,  più  -rari  diven- 
nero gli  eserapj  di  questa  pratica  ; nulla- 
dirneoo  è fuor  di  dubbio  che  un  tal  uso 
sussistette  sino  al  secolo  XIV  , colia  sola 
differenza  che  i consultanti  più  non  si 
preparavano  con  digiuni  • preghiere  , nè 
vi  aggiungeano  quel  religioso  apparato  che 
•ino  a quell*  istante  arcano  creduto  neces- 
sario per  indurre  il  Cielo  a manifestare  io 
tal  guisa  la  tua  volontà. 

Egli  è però  d'uopo  di  convenire  che  nei 
tempi  io  cui  quest'  uso  di  consultare  le 
sorti  per  mezzo  della  Scrittura,  era  più  in 
voga  , e di  sovente  anche  accompagnato  da 
grave  apparato  di  alti  di  religione  , si  tro- 
vano diversi  Conci!]  che  condannano  in 
particolare  le  s^rti  dei  santi  , ed  in  gene- 
rale qualunque  divinazione  latta  per  mezzo 
dei  sacri  libri.  Ma  i termini  con  cui  «odo 
concepite  quelle  proibizioni  , porgono  ar- 
gomento di  credete  che  la  superstizione  a- 
vessa  mischialo  un'iufinilà  di  magiche  pra- 
tiche nelle  sorti  dei  santi , e che  forse  non 
convivo  confondere  il  modo  di  consultarle, 
condannato  da  quei  canoni  , con  quello  che 
ere  sovente  usato  nei  primi  secoli  della 
chiesa  da  persone  per  pietà  eminenti. 

Sortiers  ( Sortiarius  ).  Cosi  chiamavati 
colui  cui  era  affidate  la  funzione  di  giitare 
le  sorti  ; funzione  «acre  eh*  era  esercitale 
dagli  uomini  e dalle  donne  a scelte  del 
Pontefice.  Le  donna  in  quel  caso  chiama- 
vasi  Sortiera  ( soetiaria).  Quelli  che  le 
pittavano  , non  avevano  il  potere  di  eetrar* 
le  ; a tal  uopo  facessi  uso  del  ministero 
d*  un  fanciullo. 

•#  Sortilegio,  mezzo  soprannaturale  ed 
illecito  che  ai  suppone  comunicato  dal  de- 
monio per  produrre  qualche  effetto  sor- 
prendente , e sempre  nocivo.  Nel  dialogo 
di  Luciano  intitolato  Eilopseudo  , ossia  1* 
amico  delia  menzogna , si  può  vedere  quin- 
to fissero  ostinati  i più  celebri  filosofi,  sul 
conto  dei  prestigi  della  magia  I Greci  ed 
i Romani  non  sono  stati  scevri  di  questa 
ridicola  superstizione  a malgrado  dei  lumi 
della  ragione  , e le  opere  dei  loro  più  sen- 
sali scrittori  sono  piene  di  prodigi  operiti 
da  quest'arte  frivola  quantunque  disprezzata 
e abbandonata  elle  vecchie  donne  , alle 
Medee  in  Grecia  , alle  Canidie  in  Roma 
ecc.  Questa  superstizione  si  è lungo  tempo 
propsgsta  col  favore  delle  tenebre  dell*  i- 
gnoraoza. 

La  parola  sortilegio  presenta  1*  idea  <J* 
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una  magica  operazione  , o di  una  potenza 
clic  arresta  o cangia  l’ordiuaiiu  censo  eie li.« 
natura.  Nulla  avvi  , che  piovi  tao  lo  la  de- 
bolezza dell’  uomo  , quanto  1’  amor  tuo  per 
tutto  ciò  che  ha  del  maraviglioso.  Incapace 
di  bastare  a ae  stesso,  nalurshneute  ei  si 
aileziona  a tutto  ciò  che  lusinga,  o allarma 
la  sua  immaginazione.  Da  ciò  deriva  1*  ec- 
cessiva sua  credulità,  e la  tua  tendenza  alla 
superstizione. 

Egli  è fuor  di  dubbio  che  tutti  i popoli 
hanno  avuto  i loro  fattucchieri.  Presso  i 
Peiti  aveauo  il  nome  di  Magi.  Presso  gli 
Egizj , quello  di  Sacerdoti.  GliAssuj  gli 
appellavano  Profili  ; i Greci , Indovini  ; 

1 Romani  , Auguri;  i Galli,  Druidi,  tee, 
L*  uomo  nato  timido,  da  principio  onoiò 
gli  Enti  la  cui  influenza  eragli  o vantag- 
giosa o nociva.  Non  polendo  conoscere  1' 
Ente  Supremo  o il  Citatore  , suppose  egli 
negli  astri  e negli  elementi  degli  Esteri  in- 
telligenti che  a lor  grado  li  governavano  , 

0 quegli  Esseri  nella  sua  immaginazione 
divennero  altrettanti  Dei  o Genj  de*  quali 
volle  egli  conciliarsi  1*  protezione;  da  ciò 
venne  1’  idolatria  , o il  politeismo. 

giudicando  degli  Enti  eh*  erasi  crea- 
to f se  non  se  per  analogia  eoo  le  stesso  , 
die  loro  delle  passioni  e delle  qualità  su- 
periori , ma  simili  alle  proprie  , e tentò 
di  rendersi  propini  que*  nuovi  padroni  co- 
gli omaggi,  cogli  atti  di  sommessiooe,  «olle 
offerte  e coi  sscrificj  , d’onde  nacquero  il 
culto  , i sacerdoti  , gli  altari  ed  i templi  , 
ed  eziandio  gli  amori,  le  liti  e le  vendette 
degli  Dei. 

L*  uomo  dopo  di  essersi  create  delle  di- 
vinità a suo  piacere,  spinse  la  propria  pre- 
tensione siuo  a divenire  egli  stesso  mi  Dio, 
donde  vennero  le  Apoteosi.  Poco  soddisfatto 
della  speranza  di  esser  posto  dopo  la  sua 
morte  nel  rango  degl'  immortali,  volle  es- 
ser riguardato  anche  vivente  siccome  un 
Dio  , e di  ciò  ebbe  origine  il  ciarlatani- 
amo  dei  Salmone i , dai  P safoni  , degli 
Indovini , ecc. , ecc.  Col  lasso  del  tempo, 

2 netto  ciarlatanismo  divenne  un'arte,  e vi 
irono  degli  spiriti  lauto  semplici  per  eser- 
citar!» con  tutta  la  buona  fede.  Presso  i 
Greci  ed  i Romani,  l'arte  della  divina- 
zione , ossia  della  profezia,  fu  d*  ordinario 
praticata  da  uomini  che  traevano  le*  loro 
predizioni  dall*  ispezione  delle  interiora 
delle  vittime  , o dal  volo  e dal  canto  de- 
gli uccelli. 

L'arte  dei  sortilegi  e degli  incantesimi 
è stata  specialmente  praticata  dalle  donne. 
Nelle  loro  magiche  operazioni  impiegavao 
esse  le  parole  , le  piante  velenose  , le  ra- 
dici di  cipresso  e di  Ileo  selvatico,  le  pen- 
ne e le  uova  de*  notturni  augelli  , come 
della  civetta  , del  gufo  ecc.  faceano  uso 
eziandio  del  sangue  di  rospo  , del  veleno 


dei  serpenti,  e ne  componeano  dei  liquori, 
dei  Gllri,  1 quali  da  quanto  dicono  1 poeti, 
avevano  una  virtù  d’ispirare  l’amare  e 1* 
odio,  d' invecchiare  o ringiovanire,  di  re- 
suscitare , o U 1 morire,  di  reudere  insen- 
sibile o furioso  , di  trasformare  in  bestia , 
e specialmente  in  lupo.  Queste  operattici 
di  sortilegi  , nelle  loro  operazioni  Ucean 
uso  altiesi  delle  ossa  dì  morti,  dell’ erbe 
che  crescono  sulle  tombe,  dei  sangue,  di  lla 
midolla  e del  fegato  di  fauciullt  non  an- 
cor giunti  alla  pubertà*  Leggesi  in  Orazio 
che  la  Maga  Canuha  avea  sepolto  vivo 
sino  al  colio  un  fanciullo  di  qualità  da  lei 
rapito  ai  proprj  genitori  , e ebe  gli  ponea 
dinanzi  le  più  Mpoiite  carni  , affinché  la 
vista  di  quelle  carni  medesime  sempre  pre- 
senti , e sempre  interdette  alla  sua  avidità 
il  facesse  morire  di  languore  , e eh*  essa 
poirase  quindi  comporre  un  filtro  della  tua 
midolla,  0 dell’  inaridito  ano  fegato.  Iu  Lu- 
cono troviamo  che  Dritto  vantasi  d*  aver 
immolato  parecchi  fanciulli  fin  nel  Zeno  i- 
slesto  della  loro  genitrice.  — Euripid . in 
Ihppolyl.  ad.  2,  se.  — Pi  operi.  I.  3. 
Eh  g.  Ó,  v.  25,  l.  4.  LVff.  5 , v.  i3.  — 
Tiiull.  /.  1.  Eltg.  9,  v.  3,  e 17.  Ovid. 

1.  7.  t'ab.  2.  — ld.  de  Art.  Am.  I.  2 , v. 
io5.  — Horal.  Carni.  L 5 , od.  5,  v.  3o. 

— Juven.  Sat.  6,  v.  610.  — Sene  e.  in 
Medea,  v.  733. 

Tal  sorta  di  donne  faceano  pur  uso  del- 
1*  ippomane  nella  composizione  degli  amo- 
rosi sortilegi  ; e a dir  vero  , quasi  gene- 
rale era  presso  gli  autiebi  l’  opinione  else 
1’  ippomaDC  avesse  la  virtù  di  ispirare  il 
furor  dell'  amore.  — Theocr . in  Phar ma- 
celli. — Paus . I.  5,o.  27.  — Tibull.  I. 

2.  Eltg.  4 — Propert.  L 4.  Eleg.  5 , 

v.  18.  — Virg.  Georg.  I.  3 , v.  281.  •— 
Eneid . l.  l\,v.  5i5.  — Lucati.  I.  0,  455. 

— Giovtn.  Sol.  (i , v.  l32.  — Colutiteli, 
ecl.  6 , v.  27. 

Gli  antichi  erano  persuasi  che  i Maghi 
esercitassero  il  loro  impeto  nel  cielo,  sulla 
terra  e nell*  iofeiuo , che  per  mezzo  dei 
loro  incantesimi,  potessero  comandare  agli 
sstri  , agli  elementi  , trarre  la  luna  e le 
stelle  sulla  terra  , fermare  il  corso  dei  flu- 
enti, destar  tempeste  nell’ aria,  trasportar 
frutti  e messi  dall*  uoo  all'altro  luogo  , e- 
vocare  i morti  , porre  le  ombre  alle  prese 
le  uoe  colle  altre.  In  un’egloga  di  Vir- 
gilio leggesi  ; 


et  se 


condere 
sylvit 
exirc  sepnl- 


Ego  siepe  lupum  fieri 

Mcerin  , saepe  animai  imis  exirc  senni- 

c Urie. 

Atque  satas  alio  vidi  Iraducere  messa. 

Le  più  famose  operatrici  dì  sortilegi, 
cui  noi  chiamiamo  streghe  , ciano  nella 
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Tanaglia,  provincia  di  Grecia,  abbondante 
di  piante  velenose  dopo  cbe  era  vi  pattato  Cer- 
bero rapito  dall'  inferno  da  Ercole , e vi  ivea 
•oli'  erbe  vomitato  il  suo  veleoo.  Ivi  , dire 
Lucano,  trovò  Pietica  i veleni  che  le  man- 
cavano a Coleo  ; ivi  nacquero  i moatruoii 
centauri  , e la  terra  vi  diè  alla  luce  il  aer- 
penle  Pitone.  Lo  stesso  poeta  aggiunge 
che  alla  voce  delle  fattucchiere  di  quella 
contrada , di  aovrnte  gli  apoai  cui  la  fede 
coujugale  e U belletta  uou  potevano  strin- 
gere con  dolci  catene,  tosto  provano  un 
reciproco  amotei  * vegliardi  ardou  pur  etti 
d*  lilrgittima  fiamma;  il  giorno  e la  notte 
interrompono  il  loro  coito  regolare  , gli 
stiri  i loro  giri;  Giove  non  è più  obbedi- 
to 5 la  folgore  , tenta  tua  saputa  , maio* 
r®6S**  i mare  ai  calma,  e divien  lampe- 
atuao  io  onta  di  Nettuno  ; i monti  e ap- 
pianano,  i fiumi  risalgono  alle  loro  ter- 
genti , e tutta  è capovolta  la  natura.  — 
£i>.  Ecl.  8 ; v.  69  e 97.  — 7', bull.  I.  1. 
Elcg,  3 v.  43.  Eleg.  9 , v.  17  — Pro- 
peri,  l i Eleg.  5,  14.  _ Lucan.  I. 

o , v,  4->o. 

Reme  si , la  frotte,  Diana  , Vroserpina , 
«d  Beate  specialmente  , erano  le  Dee  c!>e 
presiedevano  ai  tortile gì  ed  agli  meautesi- 
mi.  «Oh  Notte!  Oh  Diana!  esclama  la  niaga 
Gamella  in  un*  ode  di  Orazio,  voi  fedeli 
testiuionj  di  toltele  mie  operazioni,  tenete 
*eP°lt0  n*l  iileozio  allorché  noi  ce- 
lebriamo i noatri  più  segreti  misteri  ; in 
questo  istante  esauditemi  5 volale  in  mio 
•occorso  , e postano  i miei  nemici  provare 
Rii  effetti  dell*  ira  voaira  , del  voatro  po- 
tere. 11  r 

« Oh  Notte  ! dice  Medea  in  Ovidio , 
fedele  amica  dei  misteri;  Asti  i , che  sup- 
plite alla  luce  del  giorno;  e tu  Eeate  tri- 
forme ! Voi  che  conoscete  tutti  i miei  pro- 
getti , e che  mi  avete  sempre  accordata  la 
vostra  protezione  . , . Dei  della  notte  , ve- 
nite tutti  in  mìo  «occorso.  » 

Le  streghe  invocavano  eziandio  le  Par- 
che  , le  humenidi  e le  altre  infernali  di* 
▼inità,  come  rilevati  in  Luciano  dalla  pre- 
ghiera che  Eritto  fa  all'inferno. — Horat. 
Cann.  /.  5 , od.  5 , •/.  5i.  — Mei.  I.  9 , 
v.  192.  — Lucan.  I.  16,  p.  6c;5. 

Ai  sortilegi  cd  elle  magiche  operazioni 
era  ascio  il  numero  tre.  Leggiamo  in  Ovi- 
dio che  Medea  prima  d' iucoiuiaciare  i suoi 
incantesimi,  fa  tre  giri  a jprs  se  stessa  , tre 
volte  irriga  i proprj  capelli  coll'acqua  del 
nume , e tre  volle  fa  1*  aria  delle  aue  gri- 
da riauonare  : 


(3lo8) 


son. 


Ter  te  convertii,  ter  sumpiit  Jlurnine  cri * 
...  nrm , 

Irrorava  aquit,  ternis  ululati  bus  ora 
oolvit. 

Met.  I.  7,  v.  1796. 


Jn  V trgilio  , una  maga  che  vool  ricon- 
quistare un  amante  perduto , attacca  alla 
immagine  di  cera  di  quell*  amante  tre  na- 
atri  di  tre  diversi  colori , e gira  tre  volte 
quell'  immtgiue  intorno  ad  un'ara,  fa  po- 
scia tre  nodi  a ciascuno  di  quei  tre  nastri 
perchè  , die*  ella , il  numero  dispari  piane 
agli  Dei , numero  Deus  impare  gaudet.  • — 
Virg.  Ecl.  c.  8 , v.  73. 

Del  resto  poi  è bene  di  far  conoscere 
•Ha  gioventù  che  non  vi  aooo  state  giam- 
mai , uè  vi  pnttouo  essere  stregoni  o ma- 
ghe, vale  a dite,  uomini  o donne  che  per 
mezzo  di  magiche  operazioni  possano  inter- 
rompere o cangiare  l'ordinario  corso  della 
natura  Ove  si  veglia  opporre  che  gli  anti- 
chi hanno  fatto  abbruciare  degli  stregoni, 
in  tutta  1*  Europa , risponderemo  che  nel- 
1’  antichità  vi  sono  stali  degli  spiriti  buoni 
e saggi  abbastanza  per  non  credere  nè  all* 
divinazione  , uè  al  potere  degl’  incantesimi 
c se  gli  uomini  condannati  a morte  per 
sortilegi  , fossero  stati  veramente  stregoni 
ai  sarebbero  certamente  sottratti  al  supplì* 
zio.  Quando  un  uomo  è stato  abile  abba- 
stanza per  evocare  i morti  , o per  incanta- 
re un  campo,  ed  impedirgli  di  produrre 
o per  disporre  a suo  talento  del  cuore,  dello 
spirito,  delle  sanità  e della  vita  degli  uo- 
mini , avrebbe  con  piò  forte  ragione  potu- 
to far  morire  i suoi  giudici  ed  1 suoi  car- 
nefici , o cangiarli  in  bestie,  la  qual  cosa 
•erahra  ancor  più  facile. 

-,  storici  moderni  e specialmente  quel- 
li che  hanno  scritto  sotto  il  ragno  dei  Va- 
/011 , ci  intertengnno  di  sovente  aopra  sif- 
fatti sogni , ì anali  fanno  supporre  un  pic- 
colo numero  di  niariaoli , ed  ana  quantità 
ni  sciocchi  che  ne  sono  il  giuoco.  Fra  l«o- 
t Ì sortilegi^  dice  Noci,  sceglierò  quello 
di  cui  serviansi  i sacerdoti  Uriosi  contro 
dt  Enrico  III  e di  Enrico  IV  . Aveaa 
eglino  fatto  delle  piccole  immagini  di  cera 
rappresentanti  queJ  due  principi,  le  ponea- 
no  sopra  I'  altare,  per  quaranta  giorni  con- 
secutivi , durante  la  m~s*a  , le  pungevano 
e al  quarantesimo  specialmente  , le  trafig- 
Rev*n”  cuore.  Più  d'  ordinario  per  fa- 
r*  p!je  magiche  operazioni,  servi  va  usi  de- 
gli Ebrei"?  antica  superstizione  venuta  dai 
•cgreti  delia  cabala  , di  cui  gli  Ebrei  si 
vantano^ di  essere  i soli  depositarj.  Cate- 
rina de  Medici  avea  posto  in  tanta  voga 
A JJ'S'1»  sacerdote  chiamato  Se - 

chellc  , abbruciato  per  istregoneria,  accusò 
iqoo  persone  di  quel  preteso  delitto.  Quel- 
le atroci  follie,  che  trascinarono  tanti  in- 
V|V  >U*  ro*k*  * *otl°  *1  regno  di  Luigi 
A y » *;on  nuovo  furore  si  rinnovarono. 

Mit.  ìnd.  ).  Gli  abitanti  del  regno 
d«  Laos,  nella  penisola  di  là  del  Gange  , 
prestano  molta  fede  agli  stregoni  , e som- 
marnatile  temono  i loro  malefici;  portati  cui 
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fr. ma  opinione  che  i tortilegi  situo  contri*  viaggiatore  Knox  : c<  Fionuncian  etti  *1* 
ij  piiocipalmeote  alle  donne  io  parto,  che  cuce  parole  «u  quella  noce,  poscia  la  ìoGl* 
facciano  perder  loro  il  latte,  e siano  tal-  zano  io  uo  bastone  che  pongono  alla  por- 
volta  cagione  della  morte  del  fanciullo.  Trat-  la  o al  buco  donde  è incito  il  ladro.  Ta- 
ti da  aillàtla  idea,  ai  radunan  etti  nella  caia  (uno  tiene  il  Las’.ooe  alla  coi  estremità  è 
di  una  puerpera  , e vi  si  trattengono  per  collocata  la  noce,  e segue  le  tracce  del  ra- 
to spazio  d’  un  mese.  Ivi  impiegano  quel  pilore.  Gli  altri  accompagnano  colui  che 
tempo  nel  danzare  e nel  divertirsi  , ini-  porta  il  bastone  , e hanno  cura  di  ripeter 
magnandosi  che  una  tale  unione  e quelle  sempre  le  parole  misteriose.  11  bastone  li 
allegrezze  destino  timore  agli  stregoni  , e conduce  finalmente  nel  luogo  ove  celasi 
da  quelle  case  gli  allontanino,  parecchi  ahi-  il  ladro,  e cade  aozi  Sui  piedi  di  lui. 
lami  dell*  lini»  di  Crìlan  si  recano  a gto-  Talv  Ita  la  noce  che  dirige  il  bastone,  si 
ria  di  essere  grandi  fattucchieri.  Pretensesi  Tolge  dall*  una  e dall*  altra  pari*',  o si  ar- 
che mediante  il  soccorso  di  certe  parole  , resta  ; allora  si  incominciano  di  nuovo  gli 
abbiano  eglino  I*  arte  di  chiamare  presso  incantesimi  , e gufami  dei  fiori  di  cucco  , 
di  «è  i serpeoti  , e di  addimesticarli  tanto  la  qual  cosa  fa  muovere  la  noce  rd  il  ha- 
bene  , che  possono  accarezzarli  e prenderli  itone.  Ciò  non  basta  ancora  per  convioce- 
iu  mano,  seoza  che  ne  segua  loro  verun  re  il  ladro;  per  dichiararlo  colpevole,  è 
sinistio  accidente.  Hanno  essi  altresi  dei  d'uopo  che  quegli  il  quale  ha  f«tto  I*  in- 
tegre ti  per  guarire  le  morsicature  di  quei  canto,  giurì  ch’egli  è quello  stesso  ; ed  è 
restili.  Egli  è probabile  che  uua  lunga  es-  ciò  eli'  ei  fa  di  sovente  dietro  la  fiducia 
pn lenza  abbia  loro  scoperto  la  proprietà  ch'egli  ha  nella  sua  magia;  iu  questo  caso 
di  certe  erbe  , che  il  popolo  non  conosce,  il  ladro  è obbligato  di  giurare  il  contrario.» 
e che  tono  atte  ad  operare  siffatte  guati-  Lo  stesso  viaggiatore  osserva  che  talvol- 
gioui.  Ma  un  rimedio  semplice  o naturale  ta  vi  sono  dei  ladri  che  dotati  di  coraggio 
nun  otterrebbe  fede  veruna  dal  volgo  ; e e di  vigore  , si  provvedono  di  buoni  ba* 
per  rilevare  il  merito  del  loto  rimedio,  vi  aloni,  e fregsoo  le  spalle  del  fattucchiere 
aggiungono  certe  misteriose  parole  che  egli*  e di  tolti  quelli  che  lo  accompagnano,  di- 
no  stessi  certamente  n«  n intendono.  Crìi  modochè  1’ incantesimo  perde  ogni  suo  ef- 
incnutatori  hanno  trovato  eziandio  il  mezzo  fetto. 

di  addormentare  i coccodrilli;  e quando  1 Molocrhesi  pensano  che  vi  siano  degli 

taluno  brama  di  bagnarsi  nel  fiume  , sfiiu  incantatoti  i quali  affascinino  i fanciulli 

di  prevenire  qualunque  accidente  , recasi  a toccandoli  , lodandoli  , ed  anche  col  goar- 

consultarli,  e compia  una  ricetta  contro  i darli  soltanto.  Questa  idea  non  è tanto 

coccodrilli.  Ma  conviene  ch'egli  sia  ben  fed^-  paitirolare  a quegli  isolani,  mentre  anche 

le  nell*  osservare  punto  par  punto  tutto  ciò  in  Alemagna  vi  sono  delle  persone  tanto 

che  io  essa  gli  vien  prescritto;  imperocché  deboli  per  inquietarsi  allorché  una  vecchia 

•euza  una  trìe  precauzione,  ne  rimarrebbe  guarda  attentameule  i loro  fanciulli  , op* 

infallibilmente  divorato.  Quegli  impostori  pure  ne  fa  1*  elogio.  Per  prevenire  ogni 

•1  danno  altresì  il  pensiero  di  guarire  cer*  sorta  di  accidenti  , hanno  la  precauzioni: 

te  vi»  lenti  coliche  cui  vanno  soggetti  gli  di  costringere  la  vecchia  ad  aggiungere  al* 

ahiUnti  del  paese.  Fanno  stendere  il  ma*  le  sospette  sue  Iodi  benedizioni  che  il  tri*  * 

lato  topino,  gli  comprimono  la  cavità  dello  sto  effetto  ne  distornano. 

stomaco  colla  mano,  e in  quell'  attitudine  ( Mit.  Afr.  ).  Gli  abitanti  del  regno 

borbottano  una  specie  di  preghiera.  Pre-  di  Loaugo  iu  Africa,  non  sanno  immagi- 

tende»!  che  appena  U hanno  essi  terminata  riarsi  come  si  miioja  di  morte  naturale. 

l'infermo  ai  senta  sollevato.  Egli  è eviden*  Credon  eglino  che  aedo  la  magia,  e gli  in* 

te,  che  il  sollievo  da  lui  provato  non  può  caniesimi  portino  a mot  ire.  Pretendono 

derivate  se  non  se  dalla  situazione  in  cui  che  un  uomo  morto  assassinato,  venga  po- 

il  suo  stomaco  è complesso.  Gli  Americani  scia  risuscitalo  pei  mezzo  del  sortilegio 

per  simili  coliche  , lamio  uso  di  un  rime-  medesimo,  e hi  deserti  luoghi  trasportato, 

dio  a un  dipresso  eguale.  Steodonsi  eglino  ove  egli  è obbligato  di  lavorare  a profitto 

supini  sul  suolo  , e si  fanno  coi  piedi  pe-  del  suo  uccisore,  il  quale  non  gli  dà  da 

stare  il  ventre.  Ma  i fattucchieri  Ch>ngo-  maggiore  che  delle  vivande  senza  ante  , 

leni  non  troverebbero  il  loro  conto  in  itti  perché  se  egli  ne  inghiottisse  un  sol  gru- 

rimedio  cosi  semplice  , e che  ti  potreLhe  no  , potrebbe  Vendicarsi  del  suo  nimico. 

da  chiunque,  come  da  loro,  amministrare.  Pensano  eziandio  che  gli  scongiuri  e gl'in- 

Anche  nella  circostanza  m cui  taluno  sia  canteaimi  abbiano  il  potere  di  trasportar 

stato  derubato  , si  rivolge  egli  a quegli  le  anime  da  un  luogo  all'  altro. 

impostori  1 quali  si  vantano  di  poter  cono*  Il  capo  dei  Jaga» , popolo  selvaggio  e 

scere  per  ronzo  di  una  noce  di  cocco  , co*  bellicoso  della  costa  occidentale  d*  Africa, 

lui  che  ha  commesso  il.  furto.  Ecco  la  re-  ha  l*  uso  di  consultare  il  diavolo  cui  egli 

(azione  di  si  fatto  incantesimo  descritto  dal  chiama  Mokisso  , allorché  sta  per  dare 
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una  battaglia,  o per  tentare  qualche  nuova 
intrapresa.  IL  dettaglio  di  quella  magica  ce- 
rimonia ci  è italo  trasmetto  da  un  inglese 
chiamato  /lattei,  che  per  qualche  tempo  ha 
soggiornato  fra  que'popoli.  Li  dice  di  averlo 
raccolta  dietro  la  testimonianza  di  alcuni 
gas,  poiché  egli  noo  ne  è stalo  testimonio. 
Lo  laccano  sempre  prima  ritirare, perché  gli 
stregoni  diceano  che  al  diavolo  non  erar  cara 
la  sua  prcsenxn.  D’ocdiiierio  quell*  infernale 
cerimonia  cominciava  nel  mattino  prima 
delio  apuntar  del  A’ole.  Il  gran  Jag*  era 
assiso  su  di  uuti  sc«aoetto  ; due  stregoni 
scavatigli  al  fianco  ; era  circondalo  da  una 
cinquantina  di  donne  , che  agitavano  can- 
tando delle  «ode  di  zebro , o di  cavallo 
eh*  esse  teneano  in  mano.  In  mezzo  a 
quel  cncolo  di  donne,  era  acceso  un  gran 
fuoco.  Sulla  fiamma  poneasi  un  vaso  di 
terra  , ripieno  di  polvere  bianca  o di 
qualche  altro  colore.  Gli  stiegoni  con  quel- 
le polveri  tingeano  la  froute,  le  tempie,  lo 
stomaco  ed  il  ventre  del  capo  dei  Jagas;  a 
quella  formalità  frammischiavano  parecchi 
icrtuioi,  e delle  lunghissime  cerimonie  che 
duravano  sino  al  tramontar  del  Sole*  Dopo 
di  che  poneano  io  mano  del  gran  Jagas  la 
sua  piccozza  di  punta  e di  taglio  , chia- 
mata catturila  , esortandolo  di  non  dar 
quartiere  ai  suoi  nemici,  perchè  era  egli  si- 
curo della  protezione  del  suo  Mokisso. 
Quel  diabolico  consulto  terminava  con  or- 
ribili crudeltà.  Il  gran  J*ga  di  propria 
mano  uccideva  ire  uomini  che  erano 
per  utò  tratti  a lui  dinanzi  , e due  altri 
ne  iacea  ucciJere  fuori  del  campo.  Iro- 
molavansi  eziandio  cinque  capre  ed  al- 
trettanti cani  , si  sgozzavano  tanto  al 
di  deatro  , quanto  al  di  fuori  del  campo 
cinque  giovenche.  Spruzzavasi  il  fuoco  col 
sangue  di  quegli  animali,  e la  loro  carne 
serviva  pel  banchetto  Questa  cerimonia  era 
talvolta  praticai*  anche  dagli  altri  capi 
della  nazione,  i quali  pretendono  lutti  di 
avere  un  iMokisso f o diavolo  che  li  pio* 
legge,  che  di  sovente  si  rende  ioro  visibi- 
le, e col  quale  a*  intertengono.  la  Irlanda 
vi  sono  delle  persone  che  molto  si  dedi- 
cano ai  sortilegi.  Fra  loro  trovami  delle 
streghe  di  professione  che  vengono  dal  po- 
polo consultate.  Osservasi  che  allorquando 
quelle  fattucchiere  praticano  le  loro  ceri- 
I moni  e,  vi  mischiano  sempre  il  P<ilfr-;Vo- 
ster,  e 1*  Ave- Maria.  Hanno  elleno  certe 
erbe  colle  quali  vantami  di  guarire  ogni 
sorta  di  malattia.  Posseggono  dei  sec  eli  al- 
ti a rendere  feconde  le  donne,  a farle  fa- 
cilmente partorire,  e si  vantmo  altresi  di 
conoscere  il  passato  e 1*  avvenire.  Per  ac* 
quintale  una  tale  cognizione,  prendoo  esse 
una  spalla  di  montone  cui  spagliano  della 
carne,  e attraverso  dell’  osso  scarnato  sco- 
prono esse  i più  importanti  segreti  ; per 
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esempio,  quale  è il  pruno  che  dee  morire 
iu  un*  famiglia;  in  quale  luogo  ed  loque- 
le compagnia  si  trovino  le  anime  all*  altro 
mondo.  In  un  lituo  intitolato  , Memorie 
t Osservazioni  fatte  da  un  viaggiatore 
in  Inghilterra  , trovasi  la  descrizione  di 
un*  altra  magica  cerimonia,  usata  fra  quei 
popoli.  « Quando  taluno  è caduto  espressa- 
mente,  dopo  di  essersi  rialzalo  il  più  pre- 
sto possibile,  fa  tre  giri  e destra  , ed  uq 
salto  sul  lui'go  medesimo  ov*  egli  è cadu- 
to; indi  fa  una  fossa  , c col  suo  coltello 
uè  alza  ona  z Ha  di  terra  ; e quando  gli 
aopraggiuuge  una  malattia,  manda  egli  una 
fattucchiera  che  ponendo  la  bocca  sulla 
piccola  fossa,  pronuncia  certe  parole  con 
nn  Poter  ed  un*  Ave  ; evoca  la  ninfa  che 
ha  mandato  la  malattia  , e la  scongiuia  di 
rimediare  al  male  da  lei  fatto.» 

La  Livonia  è un  paese  di  stregoni  ; i 
sortilegi  formano  la  maggior  parte  della 
educazione  dei  fanciulli.  Quando  uccidono 
una  bestia,  ne  gittano  sempre  qualche  co- 
sa, persuasi  che  con  tal  mezzo  allontanano 
gli  effetti  delle  sorti.  Gli  abitanti  di  Fin- 
landia non  meno  superstiziosi,  si  fanno  un* 
empia  mistura  di  religione  e di  magia  , e 
si  servono  di  una  per  distruggere  1*  altra. 
Allorché  sospettano  che  un  incantatore  vo- 
glia affascinare  le  loro  mandre  , credon  e- 
g lino  di  poter  prevenire  un  tale  infortunio 
col  pronunciare  delle  parole  il  cui  scuso 
è d seguente  : « Due  occhi  che  hanno  ma- 
lignamente guardato  ; possano  tre  alni  oc- 
chj  gittare  un  propizio  sguardo  aopta  dì 
te  ! iu  nome  del  Padre,  e del  Figliuolo, 
e dello  Spirito-Santo.  Quei  tre  occhj  indi 
cano  la  Divinità.» 

* Sorti  ni  dica»,  è lo  stesso  che  sortiri 
causas.  1 giudici  estraevano  a aorte  le  cau- 
se, e quella  che  per  Is  prima  usciva  dal* 
I*  urna,  era  pur  la  prima  ad  essere  Giudi- 
cata ; la  qual  cosa  ha  fatto  dire  a Virgi- 
lio : Quaesitor  Minos  urna.ni  movel.  Al- 
tri pretendono  che  ciò  debba  intende)  ai 
dei  giudici,  e che  sortiri  dicas,  'significhi 
sortiri  judicesì  costume  praticato  dal  Pre- 
tore , quando  non  nominava  i giudici  ex 
arbitrio,  ma  gli  sceglieva  a sorte:  tale  al- 
meno è il  senso  che  da  Cicerone  in  un* 
dulie  Verrine,  ove  sortiri  judicinm , sorti- 
ri  judicert  sortiri  dicas  significano  la  me- 
desima cosa. 

* Sostitio,  I*  atto  di  estrarre  a sorte. 
Presso  i Romani  estraevasi  a aorte  il  mo- 
mento deli*  elezione  dei  magistrati  onde 
saper  l’ordine  in  cui  le  tribù  dovessero 
dare  i loro  voti.  P^neansi  io  un  cestello  i 
nomi  di  ogni  tribù,  ed  esse  opinavano  se- 
condo il  rango  iu  cui  esteaevansi  i nomi. 
Per  1*  elezione  dei  sacerdoti  , siccome  non 
rrnnvi  che  diciaselte  tribù  le  quali  irro- 
ro volo  deliberativo,  cosi  per  rechisi  allo 
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sctuiioio,  non  ti  estraevano  a aorte  te  non  leggi,  già  pagabilmente  animato  nel  «cod 
»•»  die  tessette  tribù.  Mei  comizj  per  tribù,  lo  piecedente,  divenne  più  fervido,  ed  . 
•{nella  il  cui  nome  usciva  per  primo  dal*  primo  frutto  eli*  ci  produsse,  fu  la  compì. 
ì*uroa,  era  chiamata  la  tribù  prerogativa,  ed  fazione  di  alcuni  locali  e provinciali  co_ 
ria  anche  la  prima  a dare  il  proprio  voto,  sonni  Poco  dopo  apparvero  divelli  coni, 
ma  couliouavast  ad  estrarre  a sorte  per  re-  mentsij,  che  erano  stati  preceduti  da  al 
golare  i ranghi  delle  allie  tiibù.  Lo  stesso  tu  concernenti  il  canonico  ed  il  civile  di* 
non  accadeva  ne»  comizj  per  Ceotui  ie.Quao-  ritto.  Ala  il  numero  degli  studiosi  non  a1 
do  la  sorte  aveva  una  volta  tegolata  la  accrebbe  si  puuto  di  far  senameute  pensa’ 
primazia  della  prerogativa  per  l'ordine  dei  re  al  ristabilimento  delle  soscrizioni  ; quan- 
voti,  più  non  seguiasi  che  il  rango,  la  rie-  tunque  la  loro  utilità,  e quella  della  scrii* 
c bozza  e l*  anzianità  drlle  tribù.  tura  in  generale  fossero  meglio  conotciu* 

* Sos  andrà,  che  salva  gli  uomini  ; e-  le.  Nel  secolo  decimo  quarto,  la  stima  per 

toma  la  cui  statua,  lavoio  di  Calamidc  t 1*  aite  di  senvere  fece  dei  progressi  più 
e.a  collocata  nella  cittadella  d’ Atene.  considerabili.  Lo  stabilimento  dei  tribut  ali, 

* Soscalzioai.  per  quanto  sia  stata  spar-  del  secolo  precedente  , la  moltitudine  de- 

sa 1*  ignoranza  donde  nasceva  1*  impotenza  gli  studiosi  nelle  università  , 1’  uso  della 
di  scrivere,  essa  non  fu  giammai  uoivtr-  carta  , divenuto  lilialmente  V'ù  comune  , 
sale  e senza  eccezione,  anche  riguaido  ai  moltiplicarono  gli  scrittori  e favorirono  un 
laici.  Sul  conto  dei  sacerdoti  , sembra  che  principio  di  emulazione  per  imparare  a 
essa  sia  divenuta  più  rara  a proporzione  scrivere.  Tosto  negli  alti  ricomparvero  le 
che  apparve  p>ù  generale  fra  le  persone  soscrizioni.  Filippo  il  Lungo  disse  io  ter* 
del  mondo.  Tosto  che  i barbari  furono  mini  formali  eli*  ci  soscriveva  parecchie 
padroni  delle  più  belle  provincie  del  Ho*  lettere  e patenti.  Dunque  la  soscriziouc 
mano  Impero,  l'arte  di  scrivere  non  cadde  acritta  di  propria  mano  dei  Ile  nei  loto 
improvvisamente  nel  discredilo,  come  tatù-  diplomi,  è cominciala  almeno  sotto  di  que* 
tio  si  potrebbe  falsamente  immaginare.  In  *to  principe.  Nell'anno  i358  fu  daCatlo 
Ispagoa  al  principio  del  settimo  secolo,  le  Duca  di  Normandia  e reggente  del  regno 
donue  sapevano  comunemente  scrivere  a proibito  ai  segretari  e notati  del  re  di  so- 
sufficienza.  Il  decimo  concilio  di  Toledo  scrivere  le  lettere  passate  al  consiglio,  ove 
prescrìsse  alle  vedove  che  volevano  entra-  non  fossero  stale  almeno  sosciille  da  tre 
re  nel  chiostro,  di  fare  la  loro  cedola  di  di  quelli  ebe  vi*  avevano  assistito.  Ala  se 
professione  per  iscritto,  e di  ratificarla  eoo  un  tal  regolamento  ci  fa  conoscere  l'uso 

la  loro  soscrilione.  In  Italia,  fecondo  la  di  inscrivere  ristabilito  iu  p*rle  , e parec- 

legge  Uomini,  le  soscrizioni  d*  ordinano  chi  membri  del  consiglio  de!  re  capaci  di 
di  propria  mano  dei  tcstitnooj  , erano  ra-  scrivete  , ei  suppone  eziandio  parecchi  di 
giunate  e quasi  sempre  distesamente  e*  «»*i  inabili  a farlo  ; poiché  gli  autorizza 
spiessc.  In  Francia  sino  all'ottavo  secolo,  a snppliivi  coll*  apporvi  un  segno.  Carlo 
le  soscrizioni  erano  più  bievi,  ma  soventi  V soscriveva  non  solo  tutte  le  carie,  gra- 
tuite della  scrittura  dei  testimouj  laici,  zie,  lettele  emanate  per  sua  autorità  , ma 
Sul  declinare  del  nono  secolo,  alcuni  di  eziandio  i brevetti  e i dispacci,  Filippo  ó i 
essi  sotcrivevano  ancora,  senza  servirsi  del-  Alaisieres  biasima  questo  si  saggio  principe 
la  uiano  di  colui  che  avea  aerino  l'atto,  per  gli  influiti  incomodi  ch'egli  pi  coclea»» 
In  una  parola,  non  avvi  tempo  in  cui  l'ar-  per  soscrivere  fanti  scritti.  Avrebbe  voluto 
te  di  scrivere  fosse  loro  affatto  straniera  ; eh*  ei  ai  fosse  limitato  «i  più  importanti, 

ma  vi  furono  dei  secoli  io  cui  pochissime  alla  qual  cosa  esortava  egli  il  soo  succes- 

persone  di  quello  stalo  I*  appresero.  sore.  Del  resto  poi  a tempo  di  Cai  lo  V , 

Nell'  uodccinio  e duodecimo  secolo,  al-  niuno  scriveva  meglio  di  Ini,  come  ne 
cuni  atti  e diplomi  ecclesiastici  conti-  fanno  fede  tante  tue  soscrizioni  che  Iro- 
nuarono  a portare  delle  soscrizioni  reali,  vaosi  dappertutto. 

Le  soscrizioni  dei  notari  ricominciarono  fiergott  nella  *ua  genealogia  della  casa 
nel  decimo  terzo.  Fu  quella  l'epoca  in  cui  di  Habsburgo  , non  fa  cominciate  le  itti- 
i laici  destaronsi  alquanto  da  quel  profon-  nuali  soscrizioni  degl'imperatori  d*  Allu- 
do sonno  in  cui  riguardo  alle  lettere,  da  magna,  se  neu  se  Del  iq86;  nella  qu»l 
sì  lungo  tempo  languivano;  e forse  vi  fu-  cosa  egli  è perfettamente  d’  accordo  con 
tono  tratti  da  una  specie  di  puntiglio  con*  Cudeno-  Nulladimeoo  Secousse  ha  pul  - 
tro  il  Clero.  Imperocché  fu  quello  il  mo*  biicato  una  bolla  d'oro  dell' imperatore 
mento,  specialmente  in  Frano»  , delia  di-  Carlo  IV  in  favore  della  città  di  Roma ns 
allusione  fi  a gli  ecclesiastici  ed  i secolari,  nel  Delfinato,  dell'anno  i3fri  , soscritt* 
tome  Ira  due  corpi  i cui  interessi  uoiifoi'  dalla  mano  di  quel  principe  e de' suoi 
sero  i medesimi.  Gli  sforzi  che  fecero  gli  grandi  ufficiali. 

ultimi  per  uscire  dalla  barbarie,  ebbero  al-  In  generale  le  soscrizioni  dei  particole- 
lori  alcuni  deboli  successi.  Lo  studio  delle  ri  non  furooo  rista!, due  , se  non  s*  nel 
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•croio  decimoquinto  ; esse  vanno  patto  a 
patto  col  rinascimento  delle  lettele.  Se  la 
acrìttura  tanto  necessaria  al  loro  rinnova* 
mento,  non  fotte  divenuta  comune  f le 
•cieo7e  non  avrebbero  giammai  spiegato 
il  volo. 

L*  invenzione  della  tipografia  , ben  lun- 
gi dal  nuocere  all'arte  dello  scrivere,  ser* 
vi  anzi  a renderla  più  florida  . Tosto  si 
pensò  di  lare  alcune  correzioni  di  diverte 
scritture  ; ma  quello  non  era  ancora  che 
il  germe  degli  abbondanti  frutti  che  il  se- 
colo decimo  settimo  dovrà  produrre. 

Sul  declinare  del  secolo  decimo  quinto, 
le  soscritioni  di  proptir  mano  degl'  impe- 
ratori di  A Ih  magna  , succedettero  ai  mo- 
nogrammi. Massimiliano  1 diè  ai  suoi  suc- 
cessori 1’  esempio  delle  manuali  lojcrisio- 
nr,  allorché  uri  i486  rinunciò  egli  al  drit- 
lo  impellale  sulla  città  di  Magonza  con 
uu  ampio  diploma,  portante  la  seguente 
inscrizione  : JSos  Maxirnilianus  Ho ma- 
rini um  rei  sopruso*  ipta  reco:;  novimus  per 
manitm  propriam.  A uova  Diplomatica. 

* SoSAHuao,  Atleta  della  città  di  Smir- 
ne clic  ai  giuochi  Olimpici  Si  lasciò  cor- 
rompere. — y . Polittosb. 

SoSg,  spazio  di  tempo  della  Caldea  cto- 
oologia  , il  quale  cortupon  le  a Go  anni. 

* Sosia  Galla,  dama  della  torte  di  Ti- 
berio , condannala  all*  esigilo.  — Tac. 
ann.  4 , c.  19. 

Som a ho,  soprannome  d*  Apollo  , la  cui 
atatua  di  legno  dì  cedro  , secondo  Plinio 

( /.  i3  , c.  5.  ),  (a  da  Seleucìa  trasporta 
in  Roiim. 

* 1.  Sostino,  grammatico  nato  io  Laco- 
nia  , si  conciliò  il  tavore  di  Tolomeo  Fi- 
lopatorr  : consigliò  quel  priucipe  dì  far 
morire  il  proprio  fratello  e sua  moglie  Ar - 
ri  noe  , « con  orrendi  delitti  disonorò  il 
proprio  ministero.  Finalmente  disgustato 
della  coite  , passò  il  resto  di  sua  vita  nel 
ritiro  , e giunse  ad  nna  al  gran  vecchia- 
ja  , che  gli  venne  dato  il  soprannome  di 
pnlycroi.ns . Suo  figlio  , pur  chiamato  So- 
lato , presiedette  all’ educazione  di  Tolo- 
meo-Ept  fune. 

* 2.  Precettore  di  Britannico  figliuo- 
lo dell*  iinperator  Claudio . — 7oc.  an. 
i 1 , e.  t. 

* Sosiclb,  greco  che  valorosamente  com- 
batta contro  1 Pei  si. 

SoSicaATg  , senatore  Aclieo,  condannato 
a morte  per  aver  consiglialo  1 suoi  compì* 
triodi  a far  la  pace  eoi  Rumini. 

* I.  SoSiCBtr b , abile  astronomo  di  Egit- 
to, che  Cesate  frce  venire  io  Roma  , e 
dietro  le  ossei  razioni  del  quale,  riformò  il 
calendario.  Romolo  non  avra  diviso  l'anno 
che  in  dieci  mesi  , i quali  erano  alterna- 
tivamente di  treni*  uno  , e trenta  giorni. 
Vi  voteano  sessa nt’  un  giorno  perché  quel- 
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l'anno  si  arcotdasse  col  vero  anno  solare. 
11  calendario  di  Romolo  fu  riformato  da 
ISuma,  per  mezzo  di  siffatto  cambiamento 
che  riusciva  assai  complicato;  l'anno  ro- 
mano vantaggiava  di  uu  giorno  1*  anno  a- 
stronomico  , d*  onde  risultò  un  grande 
•concerto  nell*  ordine  delle  stagioni.  Giu- 
lio Cesare , colla  qualità  di  supremo  pon- 
tefice e di  Dittatore  , volle  pollarvi  lime- 
dio ,•  mandò  egli  Rosi  gena  per  fare  una 
tal  riforma  , la  quale  ebbe  luogo  1*  anno 
di  Roma  707  , vale  a d ire  , 47  prima  di 
(*.  C.  Il  risultato  dei  calcoli  di  Sosìgene , 
portò  che  l'anno  astronomico  era  di  365  gior- 
ni • 6 ore.  In  conseguenza  i tre  orimi  anni 
che  ai  chiamano  comuni,  hanno  365  gioirti, 
ed  il  quarto  cui  nomasi  bisestile  , perché 
il  giorno  intercalare  era  una  ripetizione 
del  24  Febbrajo  , Serto  Kalendas  Mar- 
itai , e chiamava»!  bis  sento , questo  anno 
avea  366  gioroi.  Talee  il  calendario  Giu- 
liano ; tale  è la  riforma  di  Sosìgene . 

Ma  la  vera  durata  dell'anno  astronomi- 
co è di  365  giorni  , 5 ore  , 48  minuti  e 
4<8  secondi,  ed  una  tal  differenza  di  un- 
dici minuti  , di  dodici  secondi  continuata 
dall' epoca  di  Giulio  Cesare,  tino  al  i582 
sullo  il  pontificato  di  Gregorio  XIII,  portò 
pur  essa  uu  sensibile  disordine  nelle  ila- 
ioni,  e nel  tempo  della  celebrazione  della 
asqua.  Questo  pontefice  fece  un  utile  ri- 
fui ma,  che  fu  dagli  Stessi  protestanti  adot- 
tata , anche  dopo  di  essersene  per  luugo 
tempo  dispensali.  Una  tal  riforma  consi- 
ste* nel  sopprimere  tre  bisestili  aopra  quat- 
tro secoli , oppure  ventisette  bisestili  sopra 
trenta**!  secali.  Così  1’ anno  Gregoriano  al- 
tro non  è che  l'anno  Giuliano,  corretto 
per  mezzo  della  soppressione  di  tre  bisestili 
nel  giro  di  quattro  secoli.  1 Russi  sono  i 
soli  che  abbiano  conservato  il  calendatio 
Giuliano , ossia  il  vecchio  stile  ; e la  dif- 
ferenza del  loro  anno  dal  nostro  , consiste 
in  dodici  giorni.  — Plm.  I.  18,  c.  25. 

* 2.  «—  Notti'*  di  uno  di  quegli  uomini 
illustri  che  furono  1 primi  • portare  ai  Me- 
galopolitani  i misteri  di  Cerere  Eleusina  , 
e che  insegnarono  loro  a celebrarli  ernie 
pralicavasi  in  Eieusi  città  dell'  Attira.  Ave- 
va egli  uoa  statua  in  una  cappella  di  Me- 
galopoli , città  d'  Arcadia.  — Paus.  I.  3, 
c.  3i. 

* 3.  — Ammiraglio  delle  squadre  di 
Eumene.  — » Plyocn.  4- 

* 4*  ““  Favorito  di  Demetrio  Poli  or- 
cete 

* Sosti  , orme  che  i Latini  davano  ■ 
certi  lihraj  di  Roma,  assai  celebii  per  la 
bellezza  e per  la  correzione  dei  manoscritti 
eh*  essi  vendean^.  — Hor.  ep.  I.  1 , ep. 
20 , a.  u.  et  de  Art.  poel.  v.  345. 

* Sosilo  , lacedemone  che  di  stretta  a- 
micizia  fu  legato  eoo  Annibale,  gl*  iose- 
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gnò  il  Greco  , « scritte  la  storia  della  sua 
vita.  — Cor.  Nep.  in  An. 

Sosiotkv.  ( Mit.  Giap.  ) uuo  dei  quit- 
tro  grandi  Dei  del  33.  cielo. 

* I.  Sosifatso  , grammatico  clic  vivea 
sotto  il  regno  di  Onorio,  e pubblicò  cin- 
que libri  di  osservazioni  grammaticali. 

* a.  — Magistrato  di  Siracusa. 

* 3.  — Generale  di  Filippo,  re  di  Ma- 
cedonia. 

I . Sosipoli  , Salvatore  delle  città  , so- 
prannome di  Giove. 

* a.  — Dio  adorato  presso  gli  Elei  ossia 
abitanti  d*  Eli , capitale  dell*  Elide,  pro- 
vincia del  Peloponneso.  P ausonia  ci  narra 
che  avendo  gli  Arcadi  falla  un*  irruzione 
in  Elide  , gli  Elei  mossero  contro  di  loro. 
Mentre  eran  eglino  all'istante  di  dar*  le 
battaglia , una  donna  si  presentò  al  capo 
dell'esercito,  portante  fra  le  sne  braccia 
un  bambino  alla  mammella , e disse  di 
essere  stata  avvertita  in  sogno , che  quel 
fanciullo  avrebbe  combattuto  per  essi.  I 
generali  degli  Elei  credettero  di  non  dover 
trascurare  un  tale  avvertimento;  posero 
quel  fanciullo  alla  testa  deli*  esercito  , ed 
ignudo  ai  nemici  lo  presentarono.  Al  mo- 
mento che  gli  Arcadi  incominciarono  P at- 
tacco , quel  fanciullo  improvvisamente  si 
trasformò  in  serpe.  Gli  Arcadi  furono  da 
tal  prodigio  cotanto  spaventali  , che  si 
diedero  a precipitosa  fuga.  Gli  Elei  viva- 
mente gl’ inseguirono,  ne  fecero  grande  stra- 
ge , ed  una  segnalata  vittoria  ne  riporta- 
rono. Siccome  con  tale  avventura  la  città 
di  Eli  fu  salvata  , cod  gli  Elei  diedero  il 
pome  di  Sosipoli  ( Salvatore  della  Città  ) 
a quel  roaraviglioso  fanciullo  , e gli  edifi- 
carono un  tempio  nel  luogo  medesimo  ove 
trasformato  in  serpente  erasi  ai  loro  sguardi 
involato.  Ebb*  egli  una  particolare  sacerdo- 
tessa destinata  a presiedere  al  culto  di  lui, 
e per  fare  tutte  le  richieste  purificazioni  ; 
secondo  1*  uso  degli  Elei  , offriva  essa  al 
Dio  una  specie  di  focaccia  impastata  col 
miele.  Il  tempio  era  composto  di  due  parti; 
la  prima  anteriore  t era  consacrata  a Lu- 
cina , poiché  gli  Elei  erano  persuasi  che 
quella  Dea  avesse  specialmente  presieduto 
al  nascere  di  Sosipoli.  Tutti  aveano  libero 
accesso  in  quella  parte  del  tempio;  ma 
nel  santuario  del  Di»*,  ninno  vi  entrava, 
tranne  la  sacerdotessa  , la  quale  per  eser- 
citare il  proprio  ministero,  aoch'essa  la 
testa  ed  il  viso  d*  un  bianco  velo  ricoprivasi. 
Le  donzelle  e le  donne  restavano  nel  tem- 
pio di  Lucina  ove  cantavano  degli  inni  e 
bruciavano  dei  profumi  iu  onore  del  Dio  ; 
ma  nelle  loro  libazioni , non  facevano  oso 
veiuno  del  vino.  La  sacerdotessa  era  obbli- 
gata di  serbarsi  casta.  Il  giurare  per  Sosi- 
polt , era  per  gli  Elei  un  luviolabtle  giura* 
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mento.  Il  citato  storico  dice  che  quel  Dio, 
dietro  un'apparizione  in  sogno,  era  rap- 
presentato sotto  la  forma  di  un  fanciullo 
con  abito  di  parecchi  colori , seminato  di 
stelle  , portante  in  una  mano  un  cornuco- 
pia. Si  può  credere  che  i capi  degli  Elei  M 
• ffio  di  spargere  il  terrore  fra  i loro  ne- 
mici, ed  infondere  coraggio  nelle  loto  trup- 
pe , siano  ricorsi  ad  uuo  stratagemma  , e- 
aponendo  un  bambino  alla  testa  del  baro 
campo  , c poscia  un  serpe  rapidamente  so- 
stituendovi. Per  sostenere  l’astuzia»  chia- 
marono io  loro  soccorso  la  religione. 

* SoS'.s  o Sosio 4 , Siracusano  , che  pro- 
mosse una  sedizione  contro  di  Dione  , ed 
ebbe  campo  colla  fuga  di  sotti  arsi  al  me- 
ritato castigo. 

* I.  Sosistsato  , tiranno  di  Siracusa  , 
contemporaneo  di  Aftitocle  ; chiamò  Pir- 
ro io  Sicilia,  e poscia  contro  dì  lui  si 
ribellò.  Ermncrate  finalmente  lo  balzò  dal 
trono.  — Polyoen.  8. 

* a.  — Altro  tiranno  di  Sicilia. 

**  Sospb  , Sospita  , ossia  la  salutare  o 
la  conservatrice  , soprannome  di  Giunone 
perchè  vegliava  alla  salubrità  dell*  aria  , la 
cui  intemperie  è movente  di  malattie.  — 
y.  Giunone. 

Allorché  questa  Dea  appare  colle  corna 
in  capo,  ed  una  pelle  di  capra  alla  mano, 
le  vieo  dato  questo  orme  particolare. 
Decorata  in  tal  guisa,  la  si  vede  sopra  pa- 
recchie medaglie  consolari  , e sopra  una 
pietra  incisa  di  Stosch. 

Giunone  Sospita  era  particolarmente  a- 
dorata  a Lavinia  , ove  avea  un  tempio  e*I 
una  «tatua  che  la  rappresentava  coperta  di 
una  pelle  di  capra  con  un  piccolo  scudo  e 
delle  scarpe  ricurve.  I Romani  entrarono 
a parte  del  culto  di  lei  eoo  gli  abitanti  di 
Lavinia,  e quando  venne  lor  dato  il  nome 
di  cittadini  Romani  , ciò  ebbe  luogo  colla 
condizione  che  il  tempio  ed-  il  bosco  sacri 
a Giunone  Sospita  fossero  fra  loro  comuni. 
Col  lasso  del  tempo  C.  Cornelio  edificò 
un  lempio  a Giunone  Sospita  in  Roma  , 
sul  mercato  dell*eibe,  ove  i magistrali, 
prima  di  entrar»  io  carica,  recavansi  ad 
offrire  un  sacrificio.  — Cic.  de  Divin.  L 
i,  n.  4;  prò  Muraena  l.  3o.  — Tit . Liv. 
I.  7 , e.  9 , /.  3a,  c.  3o  , 31 , c.  3a.  — 

Ovid.  fast.  I.  a i;.  56.  — SU.  Ital.  I. 
i3,  v.  363.  — r est us  de  V *rb.  Sipnif. 
— A pai . Met.  I.  6.  — Rositi,  antig. 
Rom.  I.  i , cap.  6 

Sospetto  ( Iconol.  ).  Vien  egli  rap- 
presentato sotto  le  forme  di  un  uomo  at- 
tento , eh*  coli*  estremità  del  suo  bastono 
scopre  una  trama  nascosta  aotio  delle  fo- 
glie. Altri  lo  esprimono  eoo  una  figura 
d*  inquieto  sguardo,  che  sta  sulla  difensive 
ed  è (lincierai*  dietro  un  glande  «•(>»«* 
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tcuJo  , tal  qaaU  « iapprp»fii«u  una  ti* 
gre  furente.  Il  «»uo  c»*co  c fcortnontalo  di 
un  gallo  , emblemi  della  vigilanza. 

Su*taiza  ( Icoaol.  ).  Tutto  ciò  che  co- 
ati luiaco  qualche  cosa.  La  sosUnza  mate- 
riale vieti  personificata  con  una  donna 
di  avvenente  aspetto  , e di  robusta  sanila, 
coronata  di  pampini  e di  spiche;  mende 
ai  comprime  le  mammelle  d'  onde  fa  zam- 
pillare d latte  in  abbondanza. 

* 1.  Soste» e , generale  Macedone  , che 
vive*  verso  1*  anno  281  prima  di  G.  C. 
Vinse  Tarmata  di  Brenne,  e peri  nel 
combattimento.  — Oiust.  2^,c.o. 

* 2.  — Nativo  di  Guido  , autore  di  una 
atoria  d*  Iberni. 

é*  1.  Sostrato  giovane  greco  di  Talea, 
dalla  morte  rapito  uel  bore  della  sua  età. 
Fu  molto  amato  da  Ertole  che  gli  le- 
ce innalzare  una  tomba  a Lima,  città  del- 
T Acaja  , piovincia  del  Teloponneao  , e 
sa  quella  ai  tagliò  i capelli.  Gli  abitauti 
di  quel  luogo  , tributavano  ogni  anno  a 
Sostrato  gli  ooon  creici.  — Pouf. 

* 2.  — Nome  di  un  celebre  Taucraziaste 
nativo  di  Sicione  città  dell'  Acaja.  Questo 
atleta  fu  soprannominato  Acrvckersite  , 
perchè  tenta  le  maui  de*  auoi  antagonisti 
ai  strette  nelle  sue  , che  schiacciava  loro 
le  dita,  e gli  obbligava  a cedergli  la  vitto- 
ria. Riportò  egli  dodici  volte  il  premio 
tanto  uei  giuochi  Nemei,  quanto  agli  1- 
atmici.  Fu  pur  coronato  dodici  volte  nei 
Pizii  , e ire  volte  agli  Olimpici.  Viveva  e- 
gli  verso  la  100.  Olimpiade  , e dopo  la 
sua  morte  ebbe  una  statua  nel  borico  «acro 
a Giove  Olimpico.  — Patte.  I.  (» , c.  !\. 

* 3.  — Nome  di  uno  statuario  del 
quale  fanno  menzione  e Pausatila  e Pli- 
nio. — Pau*.  /.  6 , e.  g.  — Plin.  3;J  , 
«.  8. 

* 4* — Rinomato  architetto  nativo  di  Gui- 
do , ligliuolo  di  Dessifane  , ed  amico  dei 
re  del  suo  tempo.  Tolomeo  Ftladelfo  , 
re  d*  Egitto  che  soggiornava  io  Alessan- 
dria , gli  diè  molte  piove  di  stima  e d*  a* 
micizta.  Sottrato  innalzò  nell*  isola  di  Fa- 
ro quella  superba  torre  alla  cui  estremità 
era  collocato  un  fanale  che  terzfa  di  gui- 
da ai  vascelli  che  navigavano  su  quella  co- 
sta piena  di  scogli.  Quella  torre,  conosciu- 
ta sotto  il  nome  di  Fato  , tutta  di  bianco 
marmo  , era  fregiata  di  bassi-rilievi.  Pli- 
nio dice  che  vi  furono  spesi  ottocento  ta- 
lenti che  equivalevano  a due  milioni  e 
quattrocento  mila  lire  di  Francia.  Quella 
torre  che  parecchi  autori  pongono  nel  nu- 
mero delle  sette  meraviglie  del  mondo  , 
prete  il  nome  deli'  isoin  , vale  a dire  , di 
Paro,  nune  poscia  dato  a tutte  le  altre 
torri  costrutte  per  T mi  medesimo.  Aven- 
done Sostrato  dato  il  disegno  e presieduto 
•I  travaglio,  ottenne  il  permesso  di  scoi* 
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pi  ivi  la  tegnente  iscrizione  , lo  che  iuor 
di  proposito  Ita  fatto  credere  che  quelle  tor- 
re fosse  stala  innalzata  a .pese  di  lui  ; So- 
ttratti Crii  ditti,  Dexi/jhariis  filmi,  dui  trr- 
imtoriòui  prò  navifcaulibui.  Essendo  .tato 
^nitrato  impiegalo  in  t.l  opeia  d a lolomeo, 
destò  molla  nt.i. vigli,  di  non  troveresti 
quel  monumento  il  nome  di  quel  principe. 
Ijiciann  ne  dà  la  rapirne  nel  suo  trillato  del- 
la maniera  di  acritere  la  storia.  Et  narra 
che  Soitralo  avra  posto  il  nome  del  te 
sopra  la  calce  di  cui  ere  intonacato  il  mar- 
mu  , aulto  la  quale  , e quindi  sul  marmo 
stesso , ave*,  egli  aculpito  il  proprio. 
Coll'  andar  del  tempo  , la  calce  cadde  , e 
vi  min  soltanto  il  nome  di  So  aralo  in- 
ciso sul  marmo  , come  aveva  egli  preve- 
duto e desiderato  , afliochè  la  posterità 
tutto  a lui  solo  tributasse  I' onore  di  quel- 
l’ insigne  monumento.  S mirato  vive,  ran- 
no 373  prima  di  G.  C.  Il  geografo  di  Nu- 
bia  , autore  che  viveva  aon  già  seicento 
cinquini’ enui  circa,  parla  della  torre  del 
Faro,  aiccome  rii  un  monumento  a quella 
epoca  ancora  esistente — Strnb.l.  VI. — Plin. 
I.  3G  , e.  12.  — Lucrati  in  Diat.  quomo- 
do  ut  icrib.  hisl.  — F.  Fatto. 

* 5.  — Grammatico  del  aecolo  di  An- 
gusto che  ebbe  Stratone  per  discepolo. 

* 6.  — Amico  di  Ermolao  , condanna- 
to a morte  per  aver  cospirato  contro  di 
Alrssandro . — • Quint.  Cor.  8 , e.  6. 

* 7.  — Sacerdote  di  Frnere  Papa  ed 
uno  dei  favoriti  di  V cipasìano.  — Tac. 
Itili,  a c.  7. 

* 8.  — Storico  greco  che  «visse  anche 
una  storia  dell'  htiurji. 

* 9-  — Poeta  greco  il  quale  compoic 
un  poema  sulle  spedizione  di  Serie  in 
Grecia.  — Gioven.  io,  v.  178. 

* I.  Sotadh  , celebre  allei,  dell’ itola 
di  Creta  il  quale  aveva  una  statua  in  Olim- 
pia. Riportò  egli  il  premio  della  corsa  ai 
giuochi  olimpici  nella  99.*  olimpiade.  Go- 
deva egli  di  isola  reputazione  che  nella 
seguente  nlimpi.de  gli  abitanti  di  Efeso 
gli  diedero  un.  somma  di  deaero  , affin- 
ché si  dicesse  egli  nativo  della  loro  città. 

1 Cretesi  che  ne  farono  informati  , lo  pii  - 
nitouo  esiliandolo  dalla  sua  patria.  — 
Paul,  in  Etiac.  e.  18. 

* a.  — Poeta  greco  nativo  di  Maronea,- 
città  delia  Tracia.  Di  lui  non  esistono  eh. 
alcuni  frammenti  , riportati  da  Sloteo  e 
da  Ateneo.  I auoi  versi  erano  nel  tempo 
stesso  oscuri  e satirici.  Compose  egli  una 
sanguinosa  satira  contro  di  Tolomeo  Fila- 
delfo  nella  circostanza  delle  sue  nozze 
eoo  Aniline  ; ma  essendo  caduto  nelle  ma- 
ni di  Patroclo , uno  degli  Ufficiali  di  To- 
lomeo, fu  per  di  lui  ordine  chiuso  vivo  in 
uua  cassa  di  piombo  e gittato  in  mare.  — 
Athrn.  I.  1^ , e.  7.  — Martini.  I.  2. 
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Epig.  86.  — Coti . fitwdig.  fittf.  j4ut.  lo  tributata  gli  cuori  Divini.  .Secondo  Jn- 
l.  7,  c.  16.  — fi.  Cjrald.  Putt.  lini,  blonski , quest*  parola  significa  il  principio 
Dialo fi.  di  tulio,  il  primo  giorno;  pei  questo  mo- 

Gli  antichi  davano  il  nome  di  versi  so*  tivo  questo  nome  datasi  alla  Canicola  dal- 
ladri  , carmina  sctadta  , a qualunque  la  (piale  gli  Egiziani  incominciavano  1'  mi- 
ao ria  di  veisi  osceni  , come  pure  a quelli  no  , e eli*:  di  sovente  cbiamavasi  la  stella 
che  si  poteano  leggere  iu  diverse  maniere  d*  Iside  , perchè  era  ad  Iside  consacrata 
conservando  la  misura  medesiiha  , come  nella  stessa  guisa  che  ogni  putirla  lo  era 
nel  seguente  : a qualche  Divinità.  Essendo  Iside  la  stessa 

divinità  che  JSeith,  a quest* ultima  riferì* 

Esse  bonus  si  vis  , cole  Divos , opti  me  vasi  Sino  ed  il  principio  dell’anno  ch'era 

Vanta,  fissalo  al  levarsi  di  Strio. 

* Sotiaco  ( Periodo  ).  Il  periodo  solia - 
che  ai  può  cangiare,  leggendolo  al  rovescio  co,  ossia  canicolare  di  1460  anni  , è (pa  l- 
ili questo  modo  lo  che , secondo  gli  antichi,  riconduce*  t 

le  stagioni  nel  medesimo  giorno  dell*  su* 

Pausa  oplime  , Divos  cole  , si  vis  bonus  no  civile  degli  Egizii  che  eia  di  365  gior- 

esse.  ni;  quell'anno  vago  portava  la  differenza 
di  5 ore  , 'j8  minuti  , /j5  secondi  dell*  an- 
Oppine  come  i tre  seguenti  citati  da  Si - no  astronomico  e naturale  , e di  6 ore  , 
donio  Apollinare  , e che  si  possono  leg-  #)  minuti  dell’anno  siderale  o astrale,  che 
geie  a ritioso;  dovrà  ricondurre  il  levare  di  Sirio  , ossia 

della  Canicola  nel  primo  giorno  dell*  an- 
fit\ma  libi  subito  motibus  ibil  amor  , no,  oppure  nel  primo  giorno  del  mese 

Si  bene  tc  tua  laus  taxat  sua  laute  te-  Thoth  ; così  non  dmean  eglino  incrinili - 

nebis.  ciare  insieme  se  non  se  una  volta  nel  cor- 
Sole  mede/e  pede  , ede  , perede  melos,  so  di  un  periodo.  A calcolare  più  esatta* 

mente , il  periodo  sotiaco  doveva  essere 
Crediamo  di  poletci  dispensare  dal  tra*  più  lungo  di  quello  che  si  credei  , irtipe* 
durre  queste  strane  e difficili  leggeiezze.  loccbè  per  fare  i5o7  anni  tropici  o ritorni 
— Quintil.  I.  i , c.  8 ; /.  9 , c.  4 — delle  stagioni,  eiauo  necessarj  auui 

Auson.  Epist.  17,1*.  29.  — Plin.  1 . 5.  egiziani. 

Epist.  3.  * Sotiati  , popoli  delle  Gallie  che  fti- 

*•  1.  SoTin  , nome  greco  e latino  che  tono  soggiogali  da  Cesare.  •*-  Comm.  3 , 
significa  salvatore,  e che  gli  antichi  dava*  c.  20  , 21. 

no  alfe  Divinità  , in  forza  della  cui  prole-  * Sorigewa,  parola  che  significa  soccor  - 
zione  si  erano  sottratti  a qualche  trami-  rtvole  , uno  dei  soprannomi  di  Giunone, 
nenie  pericolo.  Questo  nome  davasi  parti-  che  è lo  stesso  che  Opigena.  — Feslus 
cola rm ente  a Giove  , a Diana  e a Pro - de  Per.  signi fi  — Mart « Capei I.  I.  2. 
set  pina.  I Greci  Io  davano  anche  ai  citta*  Philol.  — P.  Giononb. 
dini  che  si  erano  distinti  per  mezzo  d'im«  * Sotto  , filosofo  che  vivea  sotto  il  re- 
portanti servigi  rendati  alle  patria.  gno  di  Tiberio. 

* 2.  — ■ Soprannome  del  primo  Tolti-  * Sortone  , grammatico  nativo  di  Ales- 

meo  e di  parecchi  altri  principi.  sandria. 

Sotrri  , conservatori  , soprannome  di  Sotisa  , protettrice  , soprannome  dato  a 
Castore  e Polluce.  Diana  dai  Megaresi  per  la  seguente  ragio* 

Sotbiui  , feste  che  si  celebravano  in  ne  : dopo  che  1 Persi  espilatisi!  da  Mar- 
rendimento  di  grazie  allorché  si  era  libe-  donio,  ebbero  devastato  i dintorni  di  Me- 
nti da  qualche  pubblico  o particolare  pe*  gara  , vollero  raggiungere  il  loro  capo  che 
liculo.  Sotto  il  regno  degli  imperadori  non  trovava»!  in  Tebe;  ma  in  forza  del  potè* 
si  tralasciava  di  praticare  tal  sorta  di  ceri-  re  di  Diana  , que*  barbari  trovaionsi  ini- 
monie  quando  il  principe  usciva  da  qualche  provvisamente  ravvolti  io  sì  dense  tenebre 
malattia.  che  nelle  montagne  tutti  ai  smarrirono.  Ivi 

• SoTERico  , poeta  e storico  che  vivea  credendosi  inseguiti,  lanciarono  un*  infinità 
sotto  il  regno  di  Diocleziano ; compose  di  dardi;  le  rupi  dintorno  colpite  da  que- 
ll panegirico  di  quel  priocipe  e lavila  di  gli  strali,  parea  mandassero  un  gemito  ; 

Apollonio  di  Tiane.  Gli  antichi  facesuo  dimodo  che  i Persi  credeano  di  ferire  al- 
gran  caso  delle  opere  di  questo  autore  , frettatili  nemici.  Ben  presto  le  loro  faretre 
di  cui  non  ci  resta  che  un  piccolo  numero  furono  esaurite  ; sopraggiunse  il  giorno;  i 
di  frammenti  de*  quali  andiamo  debitori  Megaresi  piombarono  sui  Peni  , ed  aven- 
allo  » Scoliaste  di  fiicpfrone.  doli  trovati  senza  mezzi  di  resistenza,  una 

**  Soti  ( Mit.  Egiz.  ) , nome  egizio  gran  parte  nc  arrisero, 
della  costellazione  Sirio  alla  quale  l’Egil-  Sotoctai  ( Mit.  Gtap.) , grande  Apo* 
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utolo  del  Giappone,  che  prima  di  nasce*»* 
n'annunciò  alla  propria  madre  lotto  il 
nome  di  Santo,  circondato  da  riaplendeu- 
ti  dragoni.  Alla  fine  deli*  ottavo  mese  , 
heochè  rinchiuso  nel  materno  grembo,  ot- 
teone  l' ino  della  parola.  Giunto  alla  età 
di  quattro  anni,  allorché  atava  egli  in  pre- 
ghiere, caddero  dal  Cielo  nelle  *ue  mani 
le  reliquie  del  Gran  \aca.  Poscia  sosten- 
ne egli  una  lunghissima  cooversazione  con 
Darma,  antico  profeta  drlle  Indie,  che  gli 
apparve  sovra  ima  montagna.  Tutte  queste 
meraviglie  affrettarono  i progressi  della 
religione  di  Budz.  Moria,  implacabile  ne- 
mico di  quella  dottrina,  fu  tratto  a morte 
dai  partigiani  di  questo  Dio,  il  quale  eoo 
terribili  tempeste  fece  conoscere  il  suo 
•degno  contro  di  quel  temerario,  allorché 
volle  giltare  in  uu  lago  le  ceneri  degli  i- 
doli  che  Budz  avea  lasciato  tranquillamen- 
te abbruciare. 

1.  Sotterranei,  demoni  di  cui  parie 
P sello,  7i  anali  col  loro  fiato  rendono  il 
volto  degli  uomini  cosi  gonfio  che  diven- 
gono iti  inamente  travisati. 

* a.  — ( Egizii  ).  Il  S.  Paw  ( ricerche 
stigli  Egizii , ed  i Chinesi  3.  47  ) dice  : 
« É fuor  di  dubbio  che  Erodoto  ha  sa- 
puto che,  discendendo  sotterra  • •*  potea 
poscia  risalire  nelle  stanze  della  piramide 
del  labirinto  ; quindi  siccome  lo  stesso  e- 
saltamenle  succede  io  quella  di  Menfi,  la 
cui  interna  disposizione  è presentemente 
conosciuta,  egli  è facile  di  persuadersi  che 
una  tate  costruzione  sia  stata  propria  a 
tutti  i monumenti  di  siffatta  forma  , vale 
a dire,  che  doveano  avere  dei  sotterranei 
ai  quali  giungesti  per  mezzo  di  strade  co- 
perte sotto  il  38°  grado  di  latitudine,  che 
fuor  di  proposito  , dal  tempo  di  Plinio  , 
furono  presi  per  un  pozzo,  quantunque  sia 
impossibile  che  vi  possa  I*  acqua  entrare  , 
imperocché  tutti  quegli  scavamenti  sono 
praticati  in  tanti  strati  di  pietre  calcari  che 
non  trasmettono  la  più  piccola  umidita. 
Sembra  che  un  serapeum , ossia  una  cap- 
pella di  Serapi , la  coi  posizione  é indica- 
ta da  Strabane  in  mezzo  di  sabbie,  mobili 
all’occidente  di  Menfi  , sia  stato  »|  vero 
lungo  che  rinchiudeva  je  hocche  dei  cana- 
li, o delle  gallerie,  per  cui  and  svasi  sino 
alle  fondamenta  delle  piramidi  di  Gi- 
zeli.  » 

*«  Riguardo  alle  grotte  o solletranei  del- 
1*  Eptanomide  e della  Tabatde,  si  conosco- 
no quelli  d' Alyi , quelli  d’ Ipponon  che 
poteano  contenere  mille  cavalli.  Si  cono- 
scono quelli  di  Speos  Artemidos  , quelli 
di  Jeracon,  di  Selinon , di  Antcopoli , di 
Silsili  ; ti  conoscono  i sotterranei  viri»  *°* 
dicati  da  Patisania  ( /.  f.  in  Attic.cop. 
ffa).  Finalmente  i viaggiatori  ne  incontra- 
no ogni  giorno  ; poiché  sino  al  prese*»*® 
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non  se  ne  è scoperta  la  centesima  parte. 
Non  é assolutamente  necessario  di  ammet- 
tere la  tradizione,  che  ha  avuto  corso  pres- 
so |*  antichità  riguardo  al  trrreno  ove  era 
situala  la  c*tià  di  Tebe  , che  supponessi 
estete  stato  talmente  in  tutta  la  sua  esten- 
»i<  ne  scavato,  che  i rami  dei  sotterranei 
passassero  sotto  il  letto  del  Nilo  ( Plin. 
Stor.  nat  l.  36,  cap.  34  ).  Ciò  che  può  aver 
dato  credito  a siffatta  voce  si  è che  «flato 
diamente  aulle  due  sponde  di  quel  fiume 
st  veggono  molte  grotte  , come  fra  Korna 
e Habou , ove  pretende*!  che  * primi  re 
d*  Egitto  abbiano  soggiornato  prima  della 
f riduzione  di  Tebe.  » 

Andaudo  da  Korna  verso  il  Nord-Ovest, 
si  trovano  gli  scavamenti  dagli  Arabi  chia- 
mati Biban^el- Mollili , sulla  cui  destina- 
zione non  vi  é stato  mai  dubbio  veruno, 
nè  fra  gli  antichi,  nè  ha  i moderni.  Sono 
eglino  i sepolcri  delle  prima  dinastie  , o 
delle  prime  famiglie  reali  ; e coloro  che 
pongono  i corpi  degli  antichi  Faraoni  en- 
tro piram  di  , come  scorgesi , caddero  in 
gtav>fl*imo  errore.  Imperocché  a Biban-el- 
Àfoluk  non  si  scopre  nemmeno  una  sola 

fiietra  che  si  avvicioi  alla  figura  piramida- 
e ; la  qual  cosa  vieppiù  ci  conferma  uel- 
1*  idea,  che  niuna  mummia  sia  stata  mai 
rinchiusa  in  veruna  stanza  delle  piramidi 
di  Menfi  , ma  piuttosto  a parecchi  piedi 
di  profondità,  sotto  le  fondamenta  di  qua- 
gli edifirj,  la  cui  forma,  nella  Egizia  reli- 
gione non  avea  rapporti*  veruno  con  quella 
delle  tombe.  » 

Alcune  fra  quelle  grotte  di  cui  si  è par- 
lato sin  ora,  hanno  servito  per  contenere 
degli  imbalsamati  cadaveri  , che  vi  erano 
collocati  ritti  in  piedi  onde  risparmiare  il 
terreuo , e sembra  che  siffatta  regola  sia 
stata  quasi  generalmente  osservata,  tran- 
ne a riguardo  dei  re  , i cui  corpi  erano 
stesi  nei  sarcofago  ; poiché  non  bisogna  , 
come  ai  è fatto,  rigorosamente  interpretare 
un  passo  di  Silio  Italico , che  d'  altronde 
punto  noo  concerne  1* attitudine  che  dava- 
•i  alle  mummie  nei  sotterranei , ma  quel- 
la piuttosto,  in  cui  coilocavansi  uelle  case  ; 
quantunque  si  possa  dubitare  che  gli  Egi- 
zii non  abbiano  mai  posti  i morti  iotorno 
alla  mensa,  ove  mangiavano  i vivi  , come 
lo  insinua  quel  poeta.  ( /.  3.  ) 

....  £gy  ptia  felini 
Condi t odorato  post  funai  stantia  busto 
Corpora , et  a mensis  exsanguem  haud 
geparat  umbrarn 

Ma  io  Egitto  vi  sono  stati  degli  altri 
sotterranei  che  non  erauo  sepolcri,  e nul- 
la nemmeno  che  vi  si  avvicinasse  , come 
I*  altro  di  Diana  o lo  Speos  Artemidos 
che  presentemente  trovasi  a Beni-Husan  , 
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e le  coi  figure  e gli  ornamenti  non  tono 
alati  eseguiti  per  Greci  sepolcri.  Egli  è 
fuor  di  dubbio  che  quell*  antro  è stato  un 
tempio  di  Diana  , o di  Bubaste  ; e se  ne 
ìncoulrano  dei  simili  scavati  nella  rupe  al 
centro  dell*  Etiopia  ( Alvartt  rerum  /E- 
tiopicar.  cap.  44>  55  ),  ove,  secondo  la  te- 
lattone  di  Bermuda,  deve,  come  in  Egit- 
to esistere  un  prodigioso  numero  di  pro- 
fondissimi scavamenti  , alcuni  dei  quali 
servivano  ai  sacerdoti  per  fare  dei  sacrifici 
e delle  iniziazioni,  e nel  coi  centro  ritira- 
tami anche  per  istudiare  ( Prophetae  /E 
gyptiorum  non  permitlunt  ut  metalli  ar- 
ti ficee  , sculptorcsque  li  eoi  repraeientent 
ne  a reccpta  abetini  forma  ; aeri  Uludw  t 
vulgo  , dum  in  templornm  atriis  acci  pi- 
tram  ibidumque  roitra  tculpi  curant,  su- 
bautte t intrica  sacra  subiterranea  quae 
piofundii  tllomm  my sterili  velamenlo 
sani.  Synesio,  p.  ;3.  ) furiasi  di  un  certo 
Pancrate  , che  pel  corto  di  ventiquattro 
anni  non  era  uscito  da  quei  cupi  soggior- 
ni, e si  È tempre  con  molta  verisimiglian- 
za  sospettato  che  Orfeo,  Eumolpo,  Pitia- 
gora  vi  fossero  stati  egualmeute  ammes- 
si. n 

SoCAA*. — P.  ScAA. 

SoBAD.  — V • SOAD. 

Sobba-Yambob-Mabub.  — V . Scea-Yam- 
bc-Maita. 

Sobcua.  — V . Scoia. 

Som. — V.  Son. 

Scbmbb-Sobm.  — V . Scmbb-Sbii. 

Sob-TchoO.  V ■ So-Tciiu. 

* Soos  o Soo,  re  di  Sparla,  che  ti  ren- 
dette celebre  col  soo  coraggio. 

Sova  ( !Uit.  Afr.  ) , nome  del  diavolo 
presso  i Quoias,  negri  della  costa  di  Ma- 
laguri  te.  — t'.  Bili. 

Sovas -ascnosiM  ( Mit.  Afr.  ).  Questa 
parola  significa  avvelenatori  e tuccialori  di 
sangue  ; presso  i Qiiojts  indica  una  specie 
di  nemici  del  genere  umano . capace  di 
succhiare  il  sangue  di  un  uomo  n di  un 
animale,  o almeno  di  corroinpei lo.  Son 
eglino  i Vampiri  d’  Africa. 

* Spaco  , nome  della  miti  ire  di  Ciro , 
re  dei  Persi,  poiché  cosi  i Persi  chiama- 
vano una  cagna.  — Giuli.  I.  1 , c.  4*  ~“ 
Erodol. 

“ Spada.  Gli  antichi  attribuivano  1*  in- 
venzione delie  spade  ai  Cureli  ; e ('iati- 
diano  ( Rapi.  Proierp.  a , afili.  ) dà  loto 
quell’ arma  siccome  uo  carattere  distin- 
tivo. 

Sai  tu  languitici s ululantia  dindyma 

Collie 

Incolti,  et  silicio s Cur ttutn  respicisenses 

( Dei  Greci  ) l Greci  portavano  la  spa- 
da tolto  la  ainistra  ascella  di  modochè  il 
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pomo  toccava  quaai  la  mammella  ainistra. 
La  spada  era  quasi  orizzontale.  Il  cinturo- 
ne ebe  consistevs  in  una  semplice  correg- 
gia, ere  Irgsto  intorno  el  fodero  verso  la 
parte  superiore , passava  sul  petto  , iodi 
sulla  spalla  destra,  e scendendo  poscia  ani 
reni,  audava  ad  attaccarsi  alla  punta  del 
fodero  tirato.  Troviamo  questo  dettaglio 
distintamente  s una  bella  statua  eroica 
della  Villa  Albani,  ove  acorgooti  anche  le 
frange  che  terminano  le  due  estremità 
del  cinluiooe.  Couvieu  osservate  che  que- 
sta maniera  di  poiur  la  'pada,  è propria 
non  solo  alle  tlatue  eroiche  cd  ai  guer- 
rieri ignudi,  ma  eziandio  ai  romani  Impe- 
ratoti, allorché  aon  eglioo  all'  eruica  rap- 
presentati. Quand*  anche  non  abbiano  la 
spada,  se  ne  vede  il  cinturone,  come  el- 
la atatua  di  Domiziano  alia  Villa  Albani. 
La  punta  del  fodero  che  dalle  guardia  ai 
audava  allargando,  portava  il  nome  di  Jun- 
go  ( Nvx»C  ) d*  cu*  ‘l***  I*  *0,(n*- 

Il  fodero  cri  adorno  di  chiodi  d’  argeu- 
lo  ( Ihad.  ),  La  guardia  era  d’ ordinano 
ncchitiima.Sopra  quella  del  re,  Pausatila 
( yal.  Max.  ) vedetti  una  quadriga  inge- 
gnosamente scolpita.  Gli  eroi  dell  assedio  di 
Troje,  svesno  di  sovente,  come  Agamen- 
none ( lliad  ) un  pugnale  o coltello  lega- 
to al  fodero  della  spada.  Riguardo  alla 
materia  della  spada  degli  amichi  Greci  , 
Esiodo  parla  di  spade  di  bronzo  ( Seul. 
Hert.  v.  aat  ).  Semina  che  io  que*  primi 
tempi  la  sua  forvia  sia  stata  diritta,  allar- 
gameli dalla  guardia  amo  all*  ultimo  quar- 
to della  lunghezza,  ove  fotmavasi  hi  usci- 
mente  la  punta. 

I Lacedemoni  servienti  d*  una  spa  a si 
cotta  , che  on  uomo  faceto  dicea  poterla  i 
ciarlatani  inghiottire  ( Plut . in  ì.j'cur- 
go,  et  Agesilao.  ).  Quella  spada  era 
curva  come  una  falce  , vale  a dire , come 
le  acimilarre  o le  sciabole. 

( Dei  Persi  e dei  Barbari  ).  lo  gene 
tale  ai  può  assicurare  che  angli  antichi  mo- 
nomeuli , i Barbari  portano  delle  spade 
ricurve  , e delle  aciahole  di  cui  laceauo 
oso  anche  i Perai  ( Quiut.  Curt.  ).  Sul- 
la colonna  trajana  , questa  osservazioue 
vien  confermata  itlativamente  ai  Barbari, 
Deci  , Sarmati  ed  altri.  Vi  sono  alcune 
eccezioni , ma  in  poco  numero. 

( Di  Perseo  ).  Era  una  specie  di  sci- 
mitarra: la  vediamo  scolpila  sulle  medaglie 
degli  Argivi,  ed  in  mano  di  Perseo  sopra 
una  pittura  d*  Ercnlano.  Non  era  etra  pun- 
to una  spada  ncutva  , o una  aeiabola,  co- 
me è stato  detto  tante  volte, me  noe  spa- 
da diritta  , larga  verso  I«  punta  , come  le 
spade  ed  i pugnali  antichi  , guarnita  da 
una  parie  sole  , e sempre  di  un  uncim-l- 
lo  presso  la  puota  , lo  che  la  rendo  simi- 
le a un  rampone  di  barcsjuolo.  Perseo  si 
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servì  di  quest'  •mi»  per  tmneare  il  capo 
a Medusa. 

( Dagli  Etruschi  ).  Erano  simili  4 quel- 
le dei  Greci  , e dalla  guai  dia  sui  quasi 
alla  punta  , scendevano  allargandosi. 

( Dei  Hot  nani  ).  1 11  ornaci»  servii  orisi 
probabilmente  delle  spade  medesime  dei 
Greci  , e degli  Etruschi  sino  alle  guerre 
di  Annibaie  , epoca,  in  cui  adottarono  la 
spada  dei  Celliheij.  — f'.  più  abbasso  Spa- 
de DEI  CBLTlBEZJ. 

1 Koiuaui  uon  portavano  mai  la  spada 
se  non  se  coll'abito  militate,  e niuuo 
avrebbe  osato  di  compatire  con  questi  due 
attribuii  di  milizia  ove  il  fino  nome  nou 
vi  fosse  stato  inscritto.  Dal  seguente  p*sso 
di  Petronio  , sembra  die  i veri  militai! 
avessero  , o si  arrogassero,  il  diritto  di  dr 
sai  mare  gli  usurpatori  dei  loro  attributi  , 
ed  anche  di  maltrattarli  eoo  atti  e con  in* 
giurosc  parnle  : Haee  locutus  gladio  cin- 
por  latus,  mox  in  pubhcum  , prosilio  , 
fumiti  st/ue  more  ontnet  cacume o porlicus 
....  Notami  me  nu/es  et , quid  tu  , 
inqmt , commilito , ex  qua  leginue  es,  uut 
cujus  c en/unue  1 Cum  congiuntissime  d 
centurione»!  et  legionem  essem  emenlitus  ; 
age  ergo,  mquil  ille,  in  cxercilu  cestro 
PUaeca  stali  milites  ambulanti  Cum  delu- 
de vullti  , utquc  ipsa  trepidatione  menda- 
cium  pit  Aidissem  , punere  jussit  arma,  tl 
malo  caucre. 

Presso  i Kumatii  lasciavasi  la  spada  al- 
lorché uuo  reudeasi  prigioniero  » ed  anche 
alioiquando  si  dichiarava  egli  vassallo  di 
un  illustre  personaggio.  Cosi  Tigrane , re 
d*  Armenia  ( Vlut.  m Pompejo . ) fu  av- 
vedilo dai  solda'i  di  Pompio  di  rimette- 
re la  propria  spad»  prima  di  presentarsi 
ni  loro  geueiale.  I littori  erano  incaricati 
di  ricevete  le  spade  di  coloro  ebo  ai  pre- 
sentivano al  Console.  Sotto  gl'  imperatori 
si  rigtiaidò  come  capitale  delitto  ravvici- 
narsi ad  essi  anche  innavvtrtenlemeote  eoo 
una  spada  ignuda. 

La  spada  e l'asta  erano  gli  attributi  dei 
pretori,  e ai  piantavano  dinanzi  alla  loro 
sedia  ( Cypnan.  epist  2.  ) : Rosta  Ulte 
et  gladius  et  carni/ex  , praesto  est.  Ma 
la  spada  era  ancor  più  un  paiticolare  di. 
sliutivo  della  dignità  dei  prefetti  del  Pre- 
torio; ensem  gestabat,  dice  Erodiano  (/. 
3 , 23.  ),  caeteraque  omnia  supremac  di - 
gnilatis  insigua. 

Ma  da  qml  parte  i Romani  porlsv*n 
eglino  la  spaila  ? Questa  doruan  la  occupò 
molto  i filologi  dei  due  ultimi  secoli  ; ed 
il  risultato  d<*lle  loro  ricerche  ci  fa  cono- 
scere  eli*  essi  l' hanno  portato  da  ambe  le 
parti  alternativamente  f in  epoche  diverse 
e talvolta  nell*  epoca  medesima,  secondo 
i gradi  militari.  Pollino  ( /.  21  ) che 
vive*  a tempo  di  Scipione  e di  Lelio , po- 
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ne  la  spada  al  lato  destro  , Giuseppe  (3) 
dice  che  i fantaccini  di  Tito  portavano  uno 
spada  wlla  sinistra  e un  pugnale  alla  de- 
stra , della  lunghezza  di  circa  un  piede 
francese.  Secondo  Giovanni  di  Antiochia, 
citalo  da  Saumaise  ( Noi.  in  Spartian. 
p.  >35  , i3fi  ) , i soldati  pretoriani,  por- 
lavano  sempre  la  spada  al  destro  lato  , lo 
che  dagli  a tri  soldati,  li  distingueva.  Sal- 
ta colonna  Trajana  le  spade  dei  soldati  9 
degli  altieri  e dei  semplici  pretoriani  so- 
no sempre  al  destro  lato  collocate.  Quello 
dell*  imperatore  e degli  ufficiali  pretoria- 
ni dei  It  ibuui  e dei  centurioni , stanno 
sempre  al  sinistro  ftaoco.  Tutte  sono  larghe 
c larghissime  aU'eslremità  cou  grandi  e for- 
ti impugnature. 

Vi  si  vede  un  soldato  che  travaglia  ai 
trinceramenti  , e tiene  uo  coito  e iaigo 
pugnale. 

( Dei  Germani  ).  Le  spade  dei  Germa- 
ni erano  d'  ordinario  ricurve  come  scor- 
gesi  nei  trofei  della  colonna  Trajana.  Esse 
vi  ai  veggono  talvolta  diritte.  1 Germani 
le  portavano  attaccate  al  cinturone  , e ai 
servivano  eziandio  della  clava  , dell'arco  e 
della  scure  ; quest*  ultima  c rappreseutata 
simile  all*  accetta  delle  Amazzoni. 

( Dei  Galli  dei  Celtiberj  o degli  Spa - 
gnuoli . ).  Le  apade  dei  Galli,  a tempo  di 
Èrenno  , erano  lunghe  ( Til.  Lia.  Dee. 
4,  /•  8.  — Strab.  I.  4 ) senza  punta  , e 
ricadevano  ( Polib.  I,  2 , |6  ) sella  de. 
sira  coscia  , sospese  a catene  di  ferro  o di 
bronzo  ; alcuni , ma  io  piccol  numero  , 
aveatto  dei  pendigli  d'oro  o d'arg-nto 
Ateneo  ( Deipn.  I.  i4  ) cita  Possi  don  io 
il  quale  dicea  clic  gli  amichi  Galli,  a mu- 
sa degli  anzidetli  eroi  dell'assedio  di  Tto- 
ja  , alle  spade  uoivano  un  pugnale. 

Gli  Snagnuoli  aveano  delle  spade  assai 
corte  ( TU.  Liv.  Dee.  3 , 2.  ) , pun- 

tute e taglienti  da  ambe  le  parti,  e si  ser- 
viauo  altresì  di  un  pugnale  della  lunghezza 
di  uo  piede. 

La  medaglia  d'  Augusto,  colla  leggende 
Rispunta  iccepla , pubblicala  da  Goltzio 
rappieseiila  una  làuda  il  cui  ferro  è mol- 
lo prolungato  , o seconda  Morel , un  pen- 
daglio ripiegato,  che  V dilla  ut  ha  preso 
per  una  spada  di  bum*  assai  singolare  , 
che  era  in  uso  presso  qne*  popoli.  Si  ser- 
vivan  essi  anche  di  sitali  , tulli  di  ferro  e 
con  pareccbj  uncini.  — Appian . Alexand. 

I.  5. 

A Velo  , terra  del  Conte  di  Coronel  , 
presso  di  Bapetime  , dà  alcuni  anni  sotto 
uo  piccolo  poggio  si  sono  trovati  più  di 
cento  scheletri  di  Galli  , aventi  alla  loro 
destra  dei  ferri  di  lancia  , o delle  spade 
alla  sinistra. 

Le  spade  trovate  a Velo  sono  diritte  e 
dt  ferro,  sono  Dighe  due  pollici,  e »Q 
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hanno  quattordici  di  lunghézza,  Don  com- 
pte»  I*  punì*.  Quelle  Urne  terminano  io 
una  punta  di  tre  o quattro  pollici , di  lar- 
ghezza , e e guisa  delle  nostre  sciabole , 
non  hanno  che  ao  taglio  d'  acciajo  ; il  lo- 
ro dorso  piatto  e quadrato  , fabbricato  di 
ferro  dolce,  è della  grossezza  di  tre  linee. 

La  grossezza  di  quelle  spade  e la  loro  pun- 
ta facean  si,  che  fossero  ben  diverse  di  quelle 
ebe  portavano  i Galli  seguaci  di  Brenno,  Po- 
tibia  ( l.  a,  e.  33  ) dice  che  quelle  spa- 
de non  aveano  punta  ; e che  ai  potea  far- 
ne uso  soltanto  per  tagliare  ; lo  stesso  ag- 
giunge che  al  primo  colpo  , ai  storcevano, 
e pirgavansi  cerne  gli  atromenti  chiamati 
stregghit. 

I soldati  Galli  per  servirsene  di  nuovo  , 
erano  obbligati  di  raddiizzarle  compri- 
mendole coi  piedi  sol  suolo , pratica  in- 
compatibile colla  grossezza  delle  spade  di 
Yelu. 

Snida,  alla  parola  MV^erpa,  riferisce 
il  seguente  passo  che  Casaubon  , Giulio- 
Lipsia  , e V alvis  tutti  d'  accordo  attribui- 
acono  a Polibio,  « I Celtiberj  ( popolo 
ebe  abitava  la  provincia  presentemente 
chiamata  Biseaglia  ) sono  eccellenti  nella 
fabbricazione  delle  spade;  imperocché  quel- 
le che  sortono  dalle  loro  officine , sono 
utilissime  per  colpiredi  punta  e di  taglio. 
Di  latti  per  questa  ragione , verso  il  tem- 
po delle  guerre  di  Annibale,  i Romani  ri- 
nunciarono alle  antiche  loro  spade  e quel- 
le degli  Spagnooli  piacque  loro  di  adotta- 
re. Le  imitarono  riguardo  alla  forma  e 
alla  fabbricazione  , ma  non  giunsero  mai 
a ridurre  il  ferro  a quel  medesimo  grado 
di  purezia  e di  perfezione.  » 

Sembra  quindi  impossibile  di  poter  fab- 
bricare delle  spade  migliori  di  quelle  che 
ai  trovarono  nelle  tombe  di  Velu. 

L'zcciajo  che  ne  forma  la  parte  taglien- 
te è si  buono,  che  a malgrado  della  vetu- 
stà di  dodici  srcoli  e di  una  ruggine  io  al- 
cuni luoghi  della  grossezza  di  nna  linea  , 
che  avrebbe  dovuto  indebolirne  la  forza  , 
nulladimeno  quell'  acciaro  stesso  taglia  an- 
cora il  ferro  temperato.  La  punta  che  ser- 
viva a fissar  la  spada  nella  tua  impugnatura 
è composta  di  un  ferrosi  buono  e si  puro,  che 
prima  di  romperla  é stato  d'  uopo  di  pie- 
garla e ripiegarla  sei  volte.  Mei  luogo  dalla 
rottura  ti  é vitto  no  grano  argentino  e chiaro, 
mentre  i nostri  ferri  dolci  , di  commercio, 
hanno  sempre  un  grano  piu  cenerino  e più 
higiccio.il  sig.  Daumy  , eccellente  artista 
cha  ne  ha  latto  I’  esame  per  la  dolcezza  e 
per  l’attitudine  a ricevere  il  pulimento,  lo 
paragona  al  miglior  ferro  di  Spagna  , e a 
quell»  -penalmente  di  Discaglia  , ridotto  s 
tal  perfezione  per  mezzo  delle  fucine  ca- 
talane. Si  pub  credere  che  ■ tal  modo  di 
lavorare  il  ferro  usato  in  tutti  i tempi  nei 

Dtz.  /Hit. 
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Pirenei,  e nella  adiacenti  provineie  , i 
Celtiberj  sieno  debitori  della  bontà  dalla 
loro  spade. 

1 Romani  per  fondere  il  ferro  non  ai 
serriano  probabilmente  se  non  se  di  alti 
fornelli  di  diversa  forma  ; poiché  Plinto 
( f.J 34,  i '|  ) gl’  indica  colla  parola  forna- 
ce* , che  non  può  dinotare  le  catalane  fu- 
cine , ove  ai  lavora  in  un  gran  crogiuolo 
e senza  fornelli  propriamente  detti.  Da 
ciò  venne  forse  I*  insuperabile  difficoltà  di 
imitare  la  bontà  delle  spade  celli  bene,  al- 
lorché ne  ebbero  adottate  le  dimensioni  e 
la  forma. 

Mon  vi  sono  molte  spade  antiche  di  ferro 
ebe  ai  possano  paragonare  a quelle  trovate 
a Vela.  Cinque  sol  tanto  se  ue  conoscono, 
vale  a dire , quella  di  Ercolano , due 
che  erano  a Lione  , nella  collezione  di 
antichi  del  collegio  occupato  dai  Gesuiti , 
e due  altre  trovate  negli  scavamenti  del 
Chalelet , fstti  eseguire  dal  sig.  G rignon. 
Riguardo  alla  spada  di  Ercolanu,  ecco  i 
soli  indizj  cbe  ci  sono  sul  di  lei  conto 
pervennti.  « Emi , dice  JV inkelmann  , a 
Portici  una  spada  con  lama  di  ferro  un 
po'  più  lunga  di  tre  palmi  romani,  il  coi 
fodero  è guarnito  di  grossi  chiodi  pialli  ; 
somiglia  essa  alla  spada  di  Agamennone  , 
e a quella  cbe  Ajace  ricevette  da  Ettore.  » 
Questa  descrizione  sembra  troppo  concita 
per  servir  di  base  ad  un  paragone.  Il 
Conte  Carlos , il  quale  ha  parlato  delle 
spade  del  collegio  di  Lione , dice  sempli- 
cemente che  nna  di  «se  era  intiera,  senza 
isr  menzione  della  loro  forma.  Mal'  ai- 
utale bibliotecario  di  quel  collegio , ri  of- 
fre t seguenti  schiarimenti.  La  spada  in- 
tiera é scomparsa  ; quella  che  ci  resta  non 
é intiera , e oulltdimeno  la  sua  lunghezza 
é di  venticinque  pollici  e sei  linee  , quasi 
il  doppio  delle  spade  di  Velu.  Riguardo 
alla  larghezza,  porta  essa  venticinque  linee 
al  principio  del  troncone  , e ventuna  alla 
puma.  La  ruggine  I’  ba  ulmente  sfigurata, 
ch'ella  sembra  di  una  grossezza  egusle 
tanto  nel  'mezzo,  come  nelle  estremità  ; 
di  modo  che  sarebbe  temeraria  cosa  il  voler 
assicurare  eh'  «sa  abbia  avuto  due  taglienti, 
oppure  un  solo.  La  lunghezza  di  venticin- 
que pollici  e mezzo  , minore  ancora  di 
quella  della  spada  intiera  , fa  congetturaro 
essere  un'  arma  del  medio  evo , e non  già 
uoa  spada  antica.  Mon  può  duuqua  esser 
paragonati  a quelle  di  Velu. 

L’  Abate  di  Tersan  possiede  le  due  spa- 
de, il  pugnata,  ed  un  troncone  di  spada 
tutti  di  ferro , trovati  negli  ««vameoli 
delta  città  situata  sul  monte  di  Chalelet. 
Il  troncone  di  spada  o piuttosto  di  scia, 
boia  avente  ancora  otto  a nove  pollici  di 
lunghezza  . somiglia  perfettamente  alle  due 
spade  di  Velu,  tanto  per  la  grossézza  dal 
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dorso  , die  per  la  larghezza  della  lama  ; 
ma  i reali  del  suo  tagliente,  0011  hanno 
consertala  alcuna  forza.  Riguardo  poi  alle 
due  spade  , e 1’  una  , e 1*  altra  hanno  due 
taglienti  ; la  più  grande  offre  circa  venti- 
tré pollici  di  lunghezza  , non  compresa  la 
pania  che  ne  ha  quasi  quattro.  La  più  pic- 
cola non  ha  che  circa  venti  podici  e quasi 
cinque  alla  punta.  1 diletti  di  fabbricazio- 
ne non  sarau  eglino  forse  la  cagione  per 
cui  le  romane  spade  di  ferro  sono  state 
sempre  distrutte  dal  tempo  e dalla  ruggine, 
mentre  vediamo  due  spade  delle  Gallie 
quasi  intiere  ? La  superiorità  delle  fabbri- 
che celuberie,  riferita  da  Polibio,  autorizza 
una  tale  congiuntura. 

Una  Spada  'chiamata  taurobolica  , vale 
a dire,  che  seiviva  nei  «acrilici  chiamali 
tauroboli  , fu  presa  dalla  bell’  ara  della 
citta  di  Lione.  — Accad.  di  belle  lettere.— 
Alt  Un  viaggio  nel  mezzodì  della  Francia . 

* 3.  — Gli  Sciti  , dice  Erodoto , adora- 
vauo  uua  spada  di  ferio  che  rappresentava 
il  Dio  Alarle , ossia  il  Dio  della  guerra. 
Si  è detto  di  Mercurio  che  aveva  egli  ra- 
pito la  spada  di  Alarle,  per  due  di'  ci  fu 
uo  gran  guerriero. 

I.  Spagha  ( lenoni . ).  Una  medaglia  di 
Adriano  la  la  vedete  assisa  appoggiata  ad 
nna  montagna  che  le  sta  al  sioislro  fianco 
(i  Pirenei),  e portante  iu  mano  un  ramo 
il' olivo;  a*  suoi  piedi  si  vede  un  coniglio. 
Presso  i moderni  ai  riconosce  al  suo  manto 
se  ii  n n a io  di  torri  , alla  reai  corona  , e al 
liune  sdrajato  a’  suoi  piedi. 

/>  fìrun  P ha  rappresentata  a Versailles, 
•otto  la  figura  di  una  donna  di  ocra  capel- 
latura , avente  in  capo  una  reale  corona, 
portante  un  vestimento  ricamalo  d’oro, 
ricco  di  diamanti  e di  perle  , e col  lion«* 
•I  fianco. 

* « L’antica  Spagna , dice  il  signor 
Paudon  , nella  sua  metrologia,  poteva  es- 
ser paragonata  ai  più  deliziosi  paesi  della 
terra  , e ituno  per  1’  abbondanza  delia  rac- 
colta in  granì  , in  vini  ed  io  fruiti  di 
t’gni  sorta  , poteasi  a lei  preferire.  Vi  si 
trovavano  tutte  le  cose  necessarie  alla  vita. 
Eranvi  delle  miniere  d’  oro  e d*  argento, 
moltissimi  vigneti,  e delle  vaste  piantagioni 
d*  ulivi  , non  vi  sì  vedeano  terre  incoile  , 
nè  slrrtli  • poiché  i distretti  in  cui  non 
i iosciva  il  grano  , somministravano  degli 
eccellenti  pascoli  ; se  ve  ne  eiano  alcuni 
tion  atti  a nessuna  di  quelle  piodoziuni  , 
vi  si  raccoglievano  dei  giunchi  marini  che 
servivano  a lare  dei  cordami  pei  vascelli  , 
e delle  stunje  ed  altri  utili  lavori.  Tale 
e la  testimonianza  che  rende  Solino  della 
botila  delle  terre  di  Spagna.  Pomponio* 
Alda  dice  che  la  Spagna  abbonJa  talmente 
•1'  uomini  , di  cavalli  , di  ferro  , di  piom- 
J-o  p d*  argento  e d’  oro  , che  se  in  qual- 


che lungo  per  maocanra  di  acqua  riesce  <li« 
versa  da  te  stessa  , nulladimeno  vi  cresce 
dei  lino  , e del  giunco  con  cui  ti  laono 
delle  ttuoje.  Giustino  ( /.  44  ) dice  (che 
la  Spagna  è più  fertile  della  Gallia  ed  an- 
che dell’Africa;  imperocché,  aggiunge  e- 
gli,  la  Spagna  non  è una  regione  inari- 
dite dal  soverchio  ardore  del  sole  come  1* 
Africa,  nè  alfaticata  da  furiosi  continui  venti 
come  io  Gallia  , ma  collocata  fra  que*  due 
paesi,  è desta  vivificata  , e fecondata  dai 
benefici  calori  e dalle  moderate  pioggie , 
a tale,  che  essa  abbondantemente  produce 
lutti  i frutti,  e tutte  le  cose  necessarie  alia 
sussistenza  de'  suoi  abitanti  non  solo  -9  ma 
altresì  dei  cittadini  di  Roma  e di  tutta  1* 
Italia  , cui  essa  pagava  il  tributo  della  vi- 
gesima  parte  di  tutto  il  tuo  frumento.  Ette 
non  produce  solamente  una  prodigiosa 
quantità  di  frumeolo , ma  è egualmente 
(ertile  in  deliziosi  viui  , in  miele  ed  in 
olio  ed  è abbondante  di  cavalli  , di  lini 
e di  giunchi.  11  suo  suolo  è pieno  di  mi- 
niere d’oro,  d'  argeuto , di  ferro  e di 
vermiglione. 

« li  monte  Orospeda  abbonda  di  miniere 
d’  argento,  come  pure  i dintorni  della  città 
d*  Ripa  sul  Guadalquivir , e di  Sisapo  piu 
al  Nord  , presso  le  sponde  del  Tago  e del 
Guadalquivir.  Nella  Gailizia  di  sovente  gli 
agricoltori , coll*  aialro  scopi  uno  dei  ceppi 
d'oro;  anche  nelle  Asturie  vi  inno  delle 
miniere,  ma  la  più  abbondante  miniata  di 
argento  era  situata  a due  terzi  di  lega  da 
Cai  lagena.  Er  uvi  impegati  a coltivai  la 
quarantamila  uomini  che  somministravano 
al  popolo  Romano  il  valore  di  venheioque 
mila  danari  al  giorno  , che  a i8Gia  lire 
corrispondono  , e cosi  0,793, 5Ga  In  e ogni 
anno.  L’ Anturi*,  la  Galizia  e la  Lu-i- 
tanta  , rendevano  ogni  anno  ai  Romani 
ia.5oo,ooo  lire.  In  un  luogo  chiamato  Fe- 
tido, che  si  crede  essere  stato  situato  presso 
la  città  d'Osca  , nel  paese  drgli  llergeti  # 
eravi  un  pozzo  incominciato  da  Ànnitiule , 
che  ogni  g onio  tendeva  al  prnpiietario 
trecento  p si  d’  argento  t !■*  che  porta  la 
Somma  di  8,*iia,5oo  lire  all'anno.  Final- 
mente l’ argento  era  lauto  comune  in  /- 
Spagna  , che  sen  faceano  delle  ancore  per 
le  oavi  , delle  Imiti  per  ripoivi  i liqtmii  , 
degli  ornamenti  ai  soffitti  ed  alle  pareti 
degli  appartamenti,  dimodo  che  quella  pro- 
vincia In  altee  volte  pei  Cartaginesi  e po- 
scia pei  humani  , ciò  che  presentemente  è 
l'America  per  gli  Spaglinoti, 

((  In  Ispagna  vi  sono  delle  miniere  di 
sale,  delle  pietre  di  buona  qualità,  e assai 
belle  per  la  costruzione  delle  case;  vi  sono 
eziandio  delle  pietre  da  fa?  calcina,  ed  al- 
ile dalie  quali  si  trae  un  calcisliuzzo , che 
serve  a dare  una  gran  solidità  ai  muri 
degli  edifici. 
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« Ifi  «odo  innumerevoli  le  mindre  di 
buoi,  di  cavalli  e di  montoni;  i boschi, 
le  foreste  , le  valli , e le  pianure  dei  mug- 
giti , e dei  bramenti  di  quegli  animali 
dovunque  riiuonano.  Sommamente  stimati 
•odo  i cavalli  di  questo  paese.  Varront  ri- 
ferisce che  in  Lusitania  si  sono  veduti  dei 
porci  tanto  grassi  , che  xveano  un  piede  di 
lardo.  Le  foreste  e le  montagne  sono  piene 
di  'daini , di  cervi  , di  cinghiali  , di  lepri 
e di  conigli,  di  aquile  , di  urloni,  di  spar- 
vieri , di  fagiani  e di  francolini. 

« I mari  della  Spagna  somministrano 
dei  granJi  pesci  , delle  balene,  dei  gron- 
ghi , delle  morene,  dei  tonni  , delle  lam- 
prede ed  altri  ; delle  ostriche  ed  ogni 
aorta  di  pesci  da  conchiglie.  I fiumi  non 
vi  sono  meno  abbondami  di  pesci. 

ce  Facendo  T enumerazione  delle  produ- 
zioni della  Spagna  , ciasruuo  si  persuade- 
rebbe volentieri  di  far  la  descrizione  dei 
beati  campi  ove  gli  antichi  aveano  imma- 
ginato che  si  recassero  le  anurie  dei  loro 
eroi  per  godervi  quella  felicità  , che  della 
loro  virtù  era  premio  e ricompensa.  Infatti 
i poeti  ed  i mitologi  poneano  i loro  campi 
elisi  nella  Betica  , parte  meridionale  della 
Spagna  t e nell' Andaluzia  , perchè  quel 
p^ese  godeva  altre  volte  la  hm»,  c-me  an- 
che presentemente  , di  essere  di  tutti  i 
paesi  del  mondo  il  più  felice  ed  il  più  de- 
lizioso; preminenza  che  le  viene  tanto  dalla 
fertibtà  del  suo  suolo,  quanto  dalla  bontà 
e dalla  delicatezza  de*  suoi  frutti.  Regio 
est  , dice  Menila  parlando  dell*  Audaluzia, 
quae  insigni  rerum  omnium  fertititate  lu- 
x urial  , ennetas  universi  terrorum  orbis 
provincia s , eo  nomine  fucile  super ans. 
Questo  moderno  geografo  non  è che  1*  eco 
degli  el  gi,  che  d«j  geografi  dell’  antichità 
vennero  alla  Betica  tributali,  In  Plinio 
( /.  3 , c.  i ) leggevi;  Poetica  a f Zumine 
eam  medi  am  secante , cognominata  , cuw- 
ctas  provincia*  diviti  culla  , ut  quodam 
fertili  ac  peculiari  nitore  praecedil.  Lo 
stesso  autore  ( /.  18  , c.  io)  assicura  che 
tutte  le  terre  della  Betica  rendeano  cento 
per  uno.  Cum  centesimo  qnidtm,  et  Leon- 
tini  Sicitiae  campi  fundunt , aliique , et 
tota  Radica  , el  imprimis  JEgyplus . Su 
onesto  piede  basterebbe  la  coltivazione  di 
45a,38i  jugeri  ogni  anno  per  nutrire  la 
pcmolaz'one  che  altre  volte  supponessi  di 
9 5o>,ooo  anime.  Imperocché  uo  jugero 
che  produce  cento  per  uno,  può  commini- 
,,r*.re . «assistenza  a ventuna  persona. 
Quindi  dicesi  che  l'And-duzM  è il  grana* 
jo,  la  cantina  e la  scuderia  della  Spagna. 

Nel  Lessico  Storico-Geografico,  e poeti- 
co  di  Carlo- Etienne  , la  Betica  forma  la 
terz^  parte  delle  Spagne  ; ma  sull*  Orbis 
Romanus  de!  P.  LI’  Anvi/let  la  Beti  ca, con- 
terrebbe  soltaulo  19,000,000  di  jugeri, quia- 
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di  la  Spagna  intiera,  insieme  al  Portogal- 
lo, comprenderebbe  più  di  cento  tredici 
milioni  di  jugeri  sulla  medesima  carta  ; 
conseguentemente  la  Belici  non  sarebbe 
gran  fatto  più  grande  della  sesta  patte 
della  Spagna  antica,  vale  a dire,  delia 
Spagna  attuale  ed  insieme  del  Portogallo. 
Un  paese  di  si  piccola  estensione  (ove  fosse 
egli  ancora  tanto  fertile, come  altre  volte,  se- 
condo Plinio ),  potrebbe  mantenere  cento 
milioni  d'abitanti,  non  ponendo  ogni  anno 
a coltivazione  di  frumento  , se  non  se 
4,75o,ooo  jugeri  , che  formano  il  quarto 
della  Betica,  e se  le  terre  fossero  stale  di 
siffatta  qualità  in  tutta  1*  estensione  della 
antica  Spagna,  la  quinta  parte  delle  sue 
terre  avrebbe  somministrata  la  sussistenza 
a una  popolazione  di  474»^°°ì000»  *mme. 
Ma  la  Spagna  non  è mai  stata  dovunque 
egualmente  fertile.  In  generale  questo  pae- 
se è pieno  di  montagne,  ed  in  molti  luo- 
ghi alidissimo.  Strattone  ( /.  3,  «?.  1 ) «lice 
che  la  Turdetania  e le  rive  del  Guadalqui- 
vir sono  fertilissime  in  frumento,  vini,  olii 
della  migliore  qualità,  lane,  minieie  d'oro 
e d'argento.  Questo  distretto  fornii  parte 
della  Betica,  e noi  lo  vi  abbiamo  compre- 
so. tu  L11  litania,  presentemente  il  Putto- 
gallo,  e 1*  Kslremadura  era  egualmente  fer- 
tilissima, ma  altrettanto  mal  coltivata.  I.e 
isole  Baleari  pmducevaoo  una  gran  quan- 
tità di  grano.  Ma  il  testé  citato  geogrnfo 
osserva,  che  la  parte  della  Spagna  setten- 
trionale è alida,  magra  ed  alpestre.  » 

* 2.  — ( Era  di  ).  Avendo  Augusto 
nell*  anno  *i5  di  Bonn,  39  piima  dell'e- 
ra volgare  , terminata  la  conquista  della 
Spagnat  un  tale  avvenimento  fece  nasce- 
re uu*  Fra  novella,  forni -sta  sul  calendaiio 
Giuliano,  la  quale  incomincia  al  piimo  di 
Gennaro  dell'  anno  seguente.  Quest*  Era 
ebbe  luogo  nou  solo  iu  Ispagna,  ma  ezian- 
dio nell'  Africa  e nelle  proviocie  meridio- 
nali di  Francia,  che  caddero  sotto  il  do- 
minio dei  Visigoti  ; ma  dal  nono  secolo 
in  poi,  essa  non  era  sola  nella  data  d*IIe 
anno,  perchè  comunemente  vi  si  aggiun- 
geva quella  dell*  incarnazione.  L*  uso  d*  Ila 
Era  di  Spagna  fu  abolite  in  Calai*  gna 
nel  1180  in  forza  di  un  canone  del  con- 
cilio di  Tarragona,  tenuto  in  quell*  anno, 
col  quale  era  ordinato  di  fir  uso  dell*  era 
dell*  incarnazione.  Un  simile  regolamento 
ebbe  luogo  nel  regno  di  Valenza  nel  i353, 
in  quello  d'  Arragona,  nel  1 3 5v)  , in  quel- 
lo di  Castiglia  nel  i383,  e finalmente  in 
Portogallo  nel  iq22  ; o,  secondo  altri,  nel 
s 4 kS*  — y.  Arte  df  verificabb  li  date. 

* Spagncolb  f Medaglie  ) con  caratte- 
ri sconosciuti,  delle  «piali  ve  n*  ha  tingila 
numero.  Lastanosa  ha  tentato  «li  spiif 
g»rle,  tua  senza  uu  evidente  successo  Me- 
no sfortunato  fu  il  P.  I'Ioìcz.  Pellcrin  na 
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ha  pubblicate  parecchie  nel  primo  volume 
della  tua  raccolta  di  popoli  e di  città. 

Il  euubolo  della  Spagna  tulle  medaglie, 
è uo  coniglio,  aia  petche  quella  contrada, 
da  Catullo  chiamala  Cuniculosa  , ne  ali- 
menti uo  grau  numero  , aia  perchè  i Ro- 
mani chiamavano  colla  aletta  parola  Cu- 
niculus  , e un  coniglio  , ed  i totterranei 
delle  miniere  di  cui  è piena  la  Spagna. 
Talvolta  vien  ess*  rappresentala  tulle  me- 
daglie in  abito  militare  , con  un  piccolo 
acudo  e due  giavellotti.  In  altri  looglii  ra- 
ta tiene  delle  apiche  siccome  simboli  de  • 
la  moka  tua  fertilità. 

* Spagnuoli.  1 Celti  tlabilironti  nella 
parte  della  Spagna  vicina  all*  Ebro,  d'on- 
de venne  agli  Spagnuoli  il  nome  di  Celti- 
bar].  Gli  abitanti  delle  itole  Baleah  venia- 
no  di  sovente  confuti  cr  gli  Spagnuoli. 

Gli  Spagnuoli  ( 1 il.  Liv.  Dee.  i,  /.  a ) 
portavano  delle  tuniche  bianche  bordate 

0 rigate  di  porpora,  notabile  distinzione  , 
ofe  ti  potette  applicarla  a tutta  la  nazio- 
ne ; ma  il  paese  che  comprende  la  Spa- 
gna, chiamata  lòffia  a motivo  dell'  Ebro, 
Jòerus  ( Pini.  I.  3,  c.  3 ),  era  abitato  da 
diverti  popoli  i coi  nomi  tono  riportati 
da  Stradone  (/.a),  e che  probabilmeute 
aveano  tra  di  loro  una  differente  maniera 
di  abbigliarti.  Diodoro  di  Sicilia  dice  ebe 

1 Celi. bei  j portavano  un  tajo  ( sagum  ) 
nero  e velluto,  ed  una  specie  di  lana  che 
al  pelo  di  capra  somigliava.  Valerio  Mas- 
simo ( / 5 , c.  I ) chiamandolo  saputa m 
spagnuolo,  sembra  distinguerlo  dal  sagù - 
limi  romano,  e la  differenza  senza  dubbio 
consisteva  nella  materia  e nel  colore.  Al- 
l'occasione  di  alcuni  soldati  della  colon- 
na Trajaoa , che  portano  il  sagum  con 
una  specie  di  cappuccio  ( Cucullus  ) , per 
coprirti  il  capo,  ('iaconio  ( A:o/.  2^3,  sul- 
la colonna  Trtjana)  ha  osservato  clic  i 
manti  con  cappuccio  erano  spagnuoli  o 
lusitani.  Alcune  figure  dell*  arco  ai  Setti- 
mio Severo  ( V eteres  nrcus  Augustoium , 
Tau.  loo  ) ne  portano  dei  simili.  Bellori 
( Cclon.  Anton. fot.  56  ) lo  cluama  tacer • 
na  cuculiala  i nulladimeno  alcuni  monu- 
menti Egiftii,  Etruschi  ed  altri  riportati 
dal  Conte  Caylus  ( Rac  d'  Amie.  tom.  5 , 
tav.  16.  49  ) provsiio  che  P uso  dei  cap- 
pucci era  troppo  antico  e generale  per  at- 
tribuirlo ai  soli  Spagnuoli  \ d'altronde  , 
aecondo  Giovenale  ( sat.  8 ) , ne  facevano 
uso  anche  i Galli  Acquitanj.  Egli  è vero 
che  il  cappuccio  trovasi  comunemente  at- 
taccalo alla  tunica,  e che  le  figure  di  coi 
parla  Ciaconio , non  lo  portano  attaccato 
al  pallium  o alla  palla  , come  si  spie- 
ga egli,  ma  al  sagum  o alla  lacerna.  Il 
cappuccio  attaccato  io  tal  guisa  , potrebbe 
distinguete  gli  , Spannarli* 

Giovenale  ( Sul.  3,  v.  attribuisce 


il  Cucullus  ai  Marsj  ed  ai  Sabini,  popoli 
austeri,  e che  viveauo continuamente  espo- 
sti alle  ingiurie  dell'  atmosfera  ; ma  in  que- 
sto luogo  il  peusiero  del  poeta  non  è già 
che  il  sagum  cuculiatimi  aia  stato  talmen- 
te particolare  ai  Marsi  ed  ai  Sabini  , che 
in  altre  parli  dell'  Italia  i marinai,  gli  a- 
gricoltori  od  altre  persone  del  popolo  che 
rozzamente  vivono,  non  ne  abbiano  perciò 
fatto  uso.  Ei  cita  fidamente  i Marsi  ed  i 
Sabini  perche  erao  eglino  i popoli  meno 
efferomiuati  dell*  Italia.  Per  questa  ragio- 
ne, suppone  loro  un  vestimento  tanto  lon- 
tano dal  lusso  generale  , quanto  il  sagum 
cucullatum  poteva  esser  diverso  dagli  ab- 
bigliamenti usati  uon  solo  a Roma  , ma 
eziandio  nelle  altre  più  doviziose  città  di 
Italia.  L’ utilità  di  quel  cappuccio  ne  ha 
perpetualo  1*  uso  nei  paesi  orientali  della 
Europa.  Lo  hanno  preso  gli  ordini  religio- 
si siccome  simbolo  della  vita  umile  • la- 
boriosa cui  ai  consacravano.  Un  tal  ve- 
lli me  n Lo,  che  ai  nostri  giorni  sembra  sin- 
golare, punto  non  lo  era  a que'lempi,  poi- 
ché gli  artigiani  abitualmente  lo  porta- 
vano. 

Sopra  una  medaglia  che  ha  per  esergo 
la  parola  Bispania  , trovasi  la  rappresen- 
tazione di  una  donna  col  capo  coperto  di 
uo  berretto  : è desia  vestita  di  una  tuni- 
ca stretta  per  mezzo  di  cioture  sotto  il 

fletto  e sotto  le  anche  ; è calzata  di  stiva- 
etti,  tiene  da  una  mano  due  spiche,  e dal- 
l'altra  uuo  scudo  rotondo  con  due  giavel- 
lotti. 

Gli  Spagnuoli  si  servivano  di  barche 
fatte  di  uo  sol  tronco  d'albero. 

Gli  abitanti  delle  isole  Baleari  ( Straò. 
I.  5,  fol.  9),  celebri  nell*  antichità  per  le 
loro  destrezza  nel  servirsi  della  Gooda,  so- 
no ì primi  che  siansi  vestiti  del  laliclavt 
(^.questo  articolo).  Combattevan  eglino 
senza  cinture  , con  tre  fionde  intorno  al 
capo,  e lo  scudo  attaccato  al  braccio.  Por- 
tavano eziandio  in  mauo  un  dardo  la  cui 
punta  era  indurila  al  fuoco. 

Gli  Spagnuoli , aecondo  Diodoro , lacca- 
no oso  di  cercbj  di  ferro,  adorni  di  pen- 
nacchi di  color  porpora.  Gli  scudi  di  que- 
sti popoli,  erano  tanto  lunghi  e tanto  leg- 
gieri , quanto  quelli  de*  Galli,  almeno  ri- 
guardo alle  proviocie  limitrofe  delle  Gal- 
lie. 

Nelle  altre,  gli  feudi  etano  concavi  e 
rotondi,  come  quelli  dei  Romani,  e degli 
Africani  ( Lipsius  de  mi/itia  romana  l.  3, 
dial.  1.  (inaicela  ).  Ignorasi  la  forma  par- 
ticolare dei  caschi  Celliòerj,  ma  una  me- 
daglia d*  Augusto  coll'iscrizione  Hispania 
recepta,  offre  una  laucia  e degli  scudi  spa- 
gnttolt, che  ersno  chiamati  scala.  Que'popoli 
poi  lavano  « ri.vndio  degli  stivaletti  tessuti 
di  pelo,  c*lziiura  che  dalle  altre  barbaro 
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■amori  li  distingueva.  Gli  Spacnuolt  avea-  tre  dardi  da' quii i scorgenti  le  impennale 
no  delle  spade  aliti  coite  ( 7il.  Liv.  dee.  estremità  sporgenti  in  fuori  dello  icudo,  e 
3./.  a)  puntute  e taglienti  da  ambe  le  dalla  detira  putta  egli  l’arco.  Ha  il  petto 
parli  : temami  altrei)  di  pugnali  della  lun-  coperto  di  un  corto  cortaletlo  e le  tpallc 
ghezza  d’un  piede  , e di  strali  tutti  fatti  guarnite  di  spallacci.  Una  siffatta  arrnatu- 
di  Cerro,  ed  a parecchi  uncini  ( Appian.  **  **  vede  eziandio  sopra  un  vaso  della 
Alexand.  1. 5).  Non  è d'uopo  di  rigetta-  collezione  del  conte  di  Blastrilli,  formala 
ve  questi  dettagli,  siccome  bagattelle,  poi-  * Nola;  e sopra  un  altro  pezzo  di  questo 
chè  appartengono  ad  una  nazione  piuttosto  genere  dulia  biblioteca  del  Vaticano.  — 
che  ed  un'  altra,  e servono  a caratterizza-  Drmpst.  Etrur.tav.lfi. 
re  quelle  che  non  hanno  lasciati  siiti  mo-  1 0 un  monumento  pubblicato.,  da  rrin- 
nutrienti.  cktlma'm  ( Monum.  ined.  ri.  1 47  ) *•  ’ed« 

1 Lusitani  ( Strai.  1.3,  fol  64  ) aveano  un  gladiatore  avente  sulle  spalle  un’  egue- 
degli  scudi  della  larghezza  di  due  piedi , le  armatura.  Lo  spallaccio  di  quella  ligu- 
concavi  al  di  fuori,  talvolta  rivestiti  di  nervi  ra,  come  quelli  delle  figure  testé  citate,  è 
che  essi  per  mezzo  di  un  legaccio  probabil-  di  quadrata  forma.  Ma  sulla  figura  sarda  , 
mente  attaccavano  intorno  al  collo,  poiché  ha  *gh  I*  forma  degli  spallacci  che  d or- 
quell' arma  non  avea  ni  manico,  ni  impu-  dinario  veggonsi  agli  uniformi  dei  moder- 
gnatnra.  Le  corazze  erano  di  lino  ; porla-  *»*  capo-tamburi.  L)el  resto  poi , quell  uso 
van  essi  degli  elmi  sormontati  dialtipen-  di  difendere  le  spalle,  era  stato  in  uso 
socchi  : ora  si  armavano  di  pugnale,  ora  presso  i Greci  nei  remoti  tempi.  Esiodo 
di  una  lancia  guernita  d*  una  punta  dira-  (Scrr/.  Hcrcl.v.  tu8.  ) fra  le  tante  arnia- 
me  ; in  generale  portavan  eglino  parecchi  ture,  dà  ad  Ercole  lo  spallaccio,  e lo  sco- 
ti stài.  I niootanari  della  parte  settentrione,  liaste  di  questo  poeta  lo^chiama  Xeear. 
le  della  Spagna,  come  quelli  delle  Astu-  rea,  parola  formala  da  Esausta  preservare. 
rie  , ecc.  coprivansi  di  un  sajo  nero.  Le  **  Spalle.  Gli  antichi  dai  tremiti  delle 
luoiebe  delle  donne  , secondo  Artemido • spalle , Iraevauo  dei  presagi  .-  se  faceausi 
ro,  citato  da  Straione  ( l.  3,  fol.  68  ),  era-  aenlire  nella  destra  spalla,  l’artigiano  do- 
no fatte  di  stoffe  a fiori , altre  portavano  vea  concbiudere  che  gli  sarebbe  soprag- 
degli  ornamenti  barbari,  cioè  delle  collane  giunto  qualche  profitto,  e lo  schiavo  dovrà 
di  ferro  con  dei  rami  che  a’  innalzavano  presagire  un  profitto  , o la  morte  del  suu 
da  ambe  le  parti  sul  davanti  della  fronte  padrone,  la  donzella  un  buon  maritaggio, 
al  disopra  del  capo,  e che  di  sovente  set-  la  vedova,  qualche  guadagno,  il  mercaotr, 
vivano  a sostener»-  una  specie  di  velo  del  degli  utili,  il  piloto,  un  viaggio  felice,  la 
quale  faceansi  ombra  al  volto;  altre  ai  at-  sposa,  molta  gioja.  Il  tremito  della  sinistra 
laccavano  intorno  al  collo  una  collana  o spalla  presagiva  delle  trame  lese  da  qual- 
benda  che  risalendo  sino  all’  altezza  delle  che  donua  , ma  trame  che  non  doveano 
orecchie,  si  innalzava  poscia  allargandosi  , riuscire  nocevoli.  — Lfjrmphns  de  Au- 
e al  di  fuori  si  ripiegava.  Ve  n’  erano  al-  gnr.  t,  9. 

cune  che  si  strappavano  i capelli  della  SpAaiAtsTinE  , figliuola  di  Giacinto,  im- 
fronte  sin  dalle  radici,  altre  li  ravvolgeva-  molata  per  la  salute  degli  Ateniesi, 
no  intorno  ad  nno  spillo  della  lunghezza  1.  Scarta  , figliuola  di  Eurota  , re  di 
d*  uu  piede,  che  attaccavano  sul  capo,  e Laconia,  sposi  Lacedemone,  e gli  poitò 
poscia  d'  un  velo  nero  li  ricoprivano.  In  la  corona.  Qaesto  principe  diede  alla  capi- 
tutte  queste  bizzarre  acconciature  , credevi  tale  de’suoi  domimi  il  nome  della  propria 
di  riconoscerà  parecchie  mode  ebe  ebbero  moglie. 

luogo  io  tempi  posteriori.  * a.  — Celebre  città  della  Ciccia  nel 

Nulla  si  conosce  di  particolare  riguardo  Peloponneso,  e la  capitale  della  Laconia. 
alla  religiooe  degli  Spagnuoli,  e si  crede  Era  essa  situata  alle  falde  del  monte  Tor- 
ci)’eglino  adorassero  le  stesse  Divinità  dei  nace  sulla  sponda  e all'Ovest  dell’Eurota. 
Galli,  e di  più  alcune  topiche  Divinità.  Secondo  Straione,  questa  città  era  sta- 
* Spallacci. ‘Presso  gli  antichi  cosi  chia-  ta  fondata  da  Patroclo  ; ma  I’  opinro- 
mavasi  una  parte  della  corazza  o dell'  ar-  ne  più  comune  ne  attribuisce  l'origine  a 
matura  particolare  che  difendea  le  spalle  Lelege  nell'anno  i5t(>  prima  diG.CAI- 
del  soldato  e la  superiore  estremità  del  cuoi  pretendono  che  il  suo  fondatore  sia 
braccio.  Ne  troviamo  sopra  parecchi  anti-  stato  Lacedemone,  nell'anno  i/|O0;  in  fal- 
chi monumenti  e assai  visibili  specialmeo-  li  essa  portava  aoche  questo  uouie.  Ciò 
te  a uoa  piccola  statua  di  bronzo  conser-  nonostante  per  gli  Spartani  inteudeansi 
vaia  nella  galleria  del  collegiodi  S.  Igna-  soltanto  gli  abitauti  di  questa  città,  e pei 
zio  in  Roma,  che  rappresenta  un  soldato  Lacedemoni,  quelli  di  tutta  la  provincia, 
sardo,  il  quale  tiene  dalla  sinistra  mano  Sparla  era  adorna  assai  più  di  quello 
uno  scudo  rotondo  dinanzi  al  corpo,  ma  che  si  credea  comunemente  ; ciò  nouostan- 
a una  certa  distauza,  e sotto  quello  scudo  te  era  essa  meno  grande  di  Atene,  poiché. 
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secondo  Polibio , non  uvea  più  di  quaran- 
totto aiadj. 

Questa  città  fu  lunga  pezza  senza  mura 
perchè  gli  Spartani  uon  credevano  di  do- 
ver impiegar*?  in  sua  difesa  altro  mezzo 
fuorché  il  loro  valore.  Nulladimeno  si  pic- 
ee il  partilo  d' innalzare  dei  muri  intorno 
alla  città,  allorché  ['ambizione  di  Cassan- 
dra e i furori  di  alcuni  tiranni  ebbero 
stancato,  o per  cosi  dire,  imbastardito  il 
generale  coraggio.  Pausania  dice  che  questa 
città  venne  fortificata  nella  circostanza  del- 
le guerre  di  Demetrio  e di  Pirro, 

Gli  abitanti  nou  esercitavano  arte  di 
aorta,  ma  l'esempio  degli  altri  Greci  e 
diversi  bisogni  avevano  fatto  loro  com- 
prendere il  merito  di  quelli  che  vi  si  di- 
stinguevano. Pausania  palla  con  lode  di 
parecchi  pezzi  di  sculture  ebe  vi  aveva  e- 
gli  stesso  veduti. 

La  piazza  pubblica  di  Sparta  rinchiude- 
va molle  cose  degne  d*  essere  osservate. 
Primieramente  il  Senato  dei  Vegliardi,  il 
Senato  di  quelli  che  erano  chiamali  i con* 
servitori  delle  leggi,  il  Seifato  dei  magi- 
strati cui  essi  appellavano  Bidiensi . 

Il  Senato  dei  vegliardi  era  il  supremo 
Tribunale  dei  Lacedemoni,  e quello  ezian- 
dio che  regolava  gli  affari  dello  stato.  Gli 
altri  senatori,  propriamente,  parlando,  non 
erano  che  arconti.  Gli  Efori  in  numero  di 
cinque,  come  pure  i Bidiensi.  Questi  erano 
destinati  per  vegliare  sulla  gioventù  e per 
presiedere  ai  loto  esercizj  : gli  Efori  erano 
incaricati  delle  più  importanti  cure,  ed  o* 
gui  anno  eleggevasi  uno  di  loro  per  presie- 
derli, ed  il  cui  nome  serviva  a indicar 
V anno. 

Il  più  bello  edificio  che  fosse  su  quella 
piazza,  era  il  portico  dei  Persi  , costrutto 
delle  Spoglie  riportale  sopra  quei  popoli  , 
uopo  la  loro  disfida  in  Grecia.  Ciò  che 
avvi  di  singolare  si  è che  vi  si  vedeami 
delle  statue  dei  generali  nemici,  e special- 
mente quelle  di  Mardonio  e di  Artemi- 
sia ; e che  non  vi  erano  quelle  di  Eu* 
ticrate,  di  Milziade  e di  Leonida  , capi 
del  Greco  esercito.  Ciò  che  eravi  di  più 
bello  da  vedersi  su  quella  piazza,  dopo  il 
portico  dei  Persi,  consisteva  in  due  tem- 
pli, uno  dei  quali  era  dedicato  a Cesare 
e l'altro  ad  Augusto. 

Su  quella  piazza  vedeansi  eziandio  tre 
statue,  una  d*  Apollo  Pizio , l'altra  di 
Diana  e la  terza  di  Latona  : quelle  sta- 
tue erano  in  no  recinto  che  si  chiamava  col 
nome  di  coro , perchè  nei  pubblici  luoghi 
ove  etercitavausi  i giovani  , tutta  vi  si  re- 
cava la  gioventù  di  Sparta , e vi  formava 
dei  cori  di  musica  in  onore  d*  Apollo. 
Nelle  vicinanze  di  quel  luogo  eranvi  pa- 
recchi templi,  uoo  consacrato  alla  Terra , 
uno  a Giove  Agoreo , uno  a Minerva  A • 
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gorea , e un  altro  dedicato  a Tìeltnnno  A - 
sfallo , uno  ad  Apollo , «d  uno  finalmen- 
te a Giunone.  Nello  stesso  luogo  eravi  una 
grande  statua  rappresentante  il  popolo  di 
Sparta , e un  po'  più  al  basso  vedessi  un 
tempio  dedicato  alle  Parche.  In  conseguen- 
za di  un  oracolo,  le  osso  di  Orfeo  furono 
trasportate  da  Tegea  a Sparla , e deposte 
in  una  tomba  poco  distante  dal  tempio 
delle  Parche. 

1 Lacedemoni  aveano  tanta  venerazione 
per  la  memoria  di  quel  re,  che  a tempo 
di  Pausania , gli  atti  pubblici  portavano 
1*  impronta  del  atto  sigillo.  Nel  medesimo 
luogo  eravi  un  Mercurio  Agoreo  portante 
un  piccolo  Bacco.  Le  statue  degli  Efori 
di  quel  tempo  eraoo  presso  quella  tomba 
collocate.  Le  sale  ove  i Lacedemoni  pren- 
deano  i loro  pasti,  e cui  nomavano  Phidi- 
tia , a motivo  della  frugalità  che  vi  regna- 
va, erano  presso  le  Parche.  Vi  «»  vedeva 
eziandio  un  Giove  Ospitale , ed  uua  Mi- 
nervo  col  medesimo  soprannome. 

Uscendo  dalla  piazza  per  la  strada  del- 
le barriere,  vedeasi  la  casa  del  re  Polido • 
ro,  che  fu  chiamata  Boonetc  perchè  la  regi- 
na sua  moglie  la  vendette  e ne  ottenne  il 
pagamento  io  lauti  buoi. 

Al  di  sotto  del  Senato  dei  Bidiensi,  era- 
vi un  tempio  di  Minerva , ove  dicessi  eh# 
Ulisse  consacrò  una  statua  alla  Dea  sotto 
il  nome  di  Minerva  Ccleutea.  Trovavasi 
un  sepolcro  di  eroi  al  fine  della  strada 
delle  barriere,  specialmele  quello  di  Jnpe$ 
che  dicessi  aver  vissuto  verso  il  tempo  di 
Lelege  e di  Milete , quello  di  An/tarao9 
figliuolo  di  Oicletc  , e quello  finalmente 
dello  stesso  Ijeleg*.  Presso  quelle  tombe 
eravi  il  tempio  di  JSettunno  soprannomina- 
to Tenarius , e presso  quest*  ultimo  vedea- 
si una  statua  di  Minerva  che  si  diceva  es- 
sere stata  consaciata  dai  Lacedemoni  che 
•i  trapiantarono  in  Italia.  Dalla  stessa  parte 
eravi  la  piazza  Ellenia , nome  che  da  quan- 
to dicesi,  erale  stato  dato  dall*  istante  che 
tutti  i principi  della  Grecia,  avendo  intra- 
preso l'assedio  di  Troja  a favore  di  Me- 
nelao , si  radunarono  in  quel  luogo  per 
deliberare  sui  mezzi  di  trar  vendetta  di 
Paride  che  avea  rapito  Elena. 

Presso  di  questa  piazza  eravi  la  tomba 
di  Tallibia , araldo  che  Agamennone  a- 
vea  condotto  seco  lui  all'assedio  di  Troja* 

Nello  stesso  quartiere  trovavasi  atterra 
un'ara  dedicata  ad  Apollo  Acreitaf  un 
tempio  della  Terra , ed  un  altro  dedicato 
ad  Apollo  soprannominato  Maleate  Subi- 
to contro  le  mura  della  città,  dopo  di  aver 
passato  la  strada  delle  barriere,  eiavi  una 
cappella  dedicata  a Dittinna,  e da  mi  lato 
erauvi  le  tombe  dei  re,  altre  volte  chiamati 
Eunponttdi.  Il  tempio  d’ Arsiaoc  era  ptes»o 
la  piazza  Ellenia,  quello  di  Diana  dalla  par- 
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le  dei  bastioni»  e un  po'  piu  lungi  vedetti 
il  sepolcro  degli  indovini  chiamati  J amidi , 
o G tumidi.  1 templi  di  Marone  e di  Al- 
Jeo , due  celebri  capitani  che  dopo  Leoni * 
da  ertosi  più  degli  altri  distinti  alla  bat- 
taglia  delle  Tetmopili,  stavano  nel  mede- 
simo luogo.  Presso  di  questi  ultimi,  er*«i 
quello  che  i Doiii  innalzarono  a Giove 
Tropea,  dopo  di  aver  soggiogati  gli  Achei 
che  erano  allora  in  possesso  della  Laconia. 
Di  tutti  i templi  di  Sparla,  il  più  vene- 
rato era  quello  della  madie  degli  Dei»  die- 
tro il  quale  vedeasi  l’eroico  monumento 
di  Ippolito  , figliuolo  di  Teseo  e quello 
eziandio  dell'arcade  Aulonc.  All'altra  u- 
scita  della  gran  piazza  di  Spuria , trova- 
tasi un  edificio  chiamato  Scias  ove  gli  abi- 
tanti recavansi  a prendere  il  fresco  , ed  an- 
che a tempo  di  Pausatila  , vi  si  radunava 
il  popolo.  Dicessi  esser  quella  un*  opera 
di  Teodoro  di  Samo  che  iu  il  primo  a 
(.coprir  1’  alte  di  fondere  il  ferro,  e farne 
delle  statue.  Alla  volta  di  quell'  edificio 
appeselo  i Lacedemoni  la  lira  di  Timoteo 
di  Mdclo  , dopo  d’  averlo  punito  per  aver 
aggiunte  quanto  corde  alle  sette  dell'an- 
tica lira. 

Presso  quest'edificio,  eravi  una  rotonda 
ove  vedeausi  due  statue  » una  di  Giove  O- 
limptca  , 1*  altra  di  V enere  Olimpica. 

A fianco  della  rotonda  «lavano  i sepol- 
cri di  Cmorta  e di  Castore  , e il  tempio 
di  quest’ ultimo  ara  situato  presso  la  sua 
tomba,  lo  poca  distanza  della  cappella  di 
Venete  Olimpica  , eravi  un  Umpio  di 
Proserpina  conservatrice’,  «s  poco  lungi  uno 
ve  n'  era  di  Apollo  Carmo.  La  statua  di 
Ajeteo  era  Vicina  a quel  tempio  , e dallo 
stesso  lato  vedeansi  dei  portici  quadrati 
ove  anticamente  si  vendeano  tutte  sorta  di 
mercerie,  lu  poca  distanza  di  qua*  ponici 
eranvi  tre  are  , una  dedicata  a Giove  Am - 
balio , l’altra  a Minerva  Ambulia , e la 
terza  ai  Dioscuri,  cui  pur  davasi  il  sopran- 
nome di  Ambulj . 

L'eminenza  che  stava  di  contro  a quelle 
are,  chumavasi  Cotona,  e al  di  sotto  fiacco 
appratì  noni  malo  Colonate,  vi  avea  un  tem- 
pio quasi  unito  ad  uo  bosco  che  gli  Spar- 
tani aveano  consacrato  all'eroe  che  fiacco 
condusse  a Sporta  : le  sacerdotesse  , anche 
prima  di  sacrificare  al  Nume  , sacrificavano 
ali'  eroe. 

Giove  Evareno  aveva  un  tempio  presso 
quello  di  linceo  , e vedessi  il  monumento 
eroico  di  Pie  mone  , situato  ve  i so  il  tem- 
pio di  Giove.  La  collina  situala  in  quelle 
vicinanze  era  adorna  di  un  tempio  di  Ve- 
nere Argiva  , che  secondo  la  comune  o- 
pienone  era  stato  a lei  dedicalo  da  Euri- 
dice  , figliuola  di  Lacedemone . Giunone 
J per  chiria  avea  nello  stesso  luogo  un  tem- 
pio » che  per  consiglio  dell'oracolo  le  ven- 


ne innalzato  nella  circostanza  che  1*  Lurida 
tutta  inondava  la  campagna.  Le  madri  che 
accano  delle  figlie  nubili  Decano  iu  quel 
tempio  dii  saccificj  a Venere  Giunone  che 
Vi  avea  la  sua  statua  fatta  di  legno  e di  un 
antichissimo  gusto.  Sulla  strada  di  quella 
collina  vedeasi  la  statua  di  un  Lacedemone 
chiamato  Esimozle  , figliuolo  d * Ippmtrne. 
Quest'ultimo  eia  stalo  dodici  volte  inco- 
ronato agli  Olimpici  ludi  e uudici  volte  lo 
fu  suo  figlio. 

Dalla  pubblica  piazzi,  prendendo  la  stra 
da  verso  il  tramonto,  vedesti  il  mausoleo 
di  Brasilia , uno  dei  più  grandi  capitani 
de*  suoi  tempi  , il  quale  vive*  anni 

prima  di  G.  C.  e , secondo  Tucidide , avea 
la  sua  tomba  in  Anfipoli.  Presso  quel  mau- 
soleo , eravi  il  teatro,  bellissimo  edifìcio 
tutto  di  marmo  bianco.  Il  re  Pausanta  che 
comandava  i Lacedemoni  alla  battaglia  di 
Platea  , avea  la  sua  tomba  dirimpetto  al 
teatro  , e poi  o distante  vi  ai  vedea  quella 
di  Leonida.  Ogni  anno  ficcanti  le  funebri 
orazioni  di  que*  grandi  capitani,  le  qu-lì 
erauo  poscia  accompagnate  da  funebri 
giuochi  ove  ai  Lacedemoni  soltanto  era  per- 
messo di  disputarvi  il  premio.  Nello  stesso 
luogo  eravi  una  colonna  sulla  quale  vedeansi 
scolpiti  i nomi  di  coloro  che  alle  Termo- 
pili  sostennero  1' urto  dei  Persi  e vi  erano 
scolpiti  eziandio  i nomi  dei  loro  padri. 

Il  sepolcio  dei  te  , delti  Agidi , e»a  nel 
quartiere  della  città  , chiamato  TeomeliJe. 
11  Lescheo  ossia  lungo  d>  11' assemblea  dei 
Crotani  , vi  era  collocato  a fianco.  Presso 
il  Lesrheo,  eravi  il  tempio  d’  Esculupio  , 
chiamato  Enapndon.  Bìettunno  Jppocurio 
e Diana  Eginea  avevano  ciascuno  un  tem- 
pio nello  slesso  quartiere,  come  pure  Teli. 
Serapi  e Giove  Olimpico  aveano  ciascuno 
un  tempio  a Sparla. 

il  Diomos  era  un  quartiere  della  città 
ove  a tempo  di  Pausania  , la  gioventù  e- 
•ercitavasi  ancora  alfa  cois*.  Entrandovi 
dalla  parte  che  stava  di  contro  al  sepolcri» 
degli  Agidi  , ai  vedea  la  tomba  di  I lume' 
de  , e un  ^o*  più  lungi  eravi  una  vecchia 
•tatua  di  Et  cole  : i giovani  all' uscire  del- 
1'  adolescenza  , saci  ificavano  a quel  Dio 
per  entrare  nella  classe  degli  uomini.  Sul 
Drumos  eranvi  due  ginnasj  , uno  dei  quali 
era  stato  consacrato  a tal  uso  da  Euriclide, 
cittadino  di  Sparla . 

Al  di  fuori  , e presso  la  statua  di  Er- 
cole , vedeasi  l'antica  casa  di  Menelao,  al 
di  là  della  quale  erano  situati  ì templi  dei 
Dioscuri  » delle  Grazie  , di  Lucina  , di 
Apollo  Carneo  , e di  Diana  Egcmaca . 
Alla  destra  del  Dromo*  era?»  il  tempio  di 
Agnitas  , nome  dato  ad  Escuta  pio  • 
motivo  del  legno  di  cui  era  fatta  la  sua 
statua.  Dopo  questo  tempio  vedeasi  un  tro- 
feo die  si  dicea  essere  auto  eretto  da 
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Polluce  , dopo  In  «illori*  <1*  Ini  tiportata 
contro  di  Linceo.  I Diulcuri  aveano  le 
Info  alatile  all’  ingrano  del  Dromo*  , aie- 
come  divinità  che  all*  barriera  presiedeva- 
no ; un  po'  più  lungi  vedeasi  il  tempio  di 
Pi  elimino  Domatile , e l’eroico  monumento 
di  Aleone. 

La  città  di  Sparta  era  situata  iulla  de- 
atra riva  dal  fiume  Eurota  , io  no  luogo 
ove  questo  fiume  , circolarmente  «vernan- 
doti , formava  all'  Est  una  apeeie  di  peni- 
sola , nella  quale  alla  sinistra  del  fiume  e- 
ravi  il  Plataoisto.  Al  Sud-Ovest  di  S parta, 
scorreva  un  ruscello  chiamato  Coazione 
che  veniva  dal  Nord-Ovest , e mette*  foca 
nell*  Eurota  al  Sud-Est , io  poca  disianza 
di  Sparta. 

Estendo  il  Plataoisto  separato  da  Sparta 
per  mezzo  dell'  Eurota  , vi  ti  andava  per 
due  ponti;  all'  ingresso  di  uno.  era  stala 
posta  una  statua  d*  Creole , e all'  ingresso 
dell'altro,  ved-ati  un  ritratto  di  Licurgo', 
impe-ncchc  area  pur  esso  fatte  delle  leggi 
per  gli  esercizj  e pei  combattimenti  dei 
giovani  , e quindi  al  Platanisto  il  più  d'or- 
dinario radunanti  la  spartana  gioventù  per 
fare  i suoi  esercizi. 

Il  collegio  in  cui  venivano  educati  t 
giovani , era  situato  fuori  della  città  presso 
il  quartiere  chiamato  Terapne.  Le  due 
truppa  di  giovani  sacrificavano  a Marte  il 
parto  di  una  cagni , appena  nato. 

Presso  il  bosco  dei  Platani  eravi  1'  eroico 
monumento  di  Ciniica , figliuola  del  re 
Archidamn  : era  essa  la  prima  del  suo 
sesso  che  riportò  il  premio  agli  Olimpici 
giuochi  sopra  un  carro  tirato  da  quattro 
cavalli.  Dietro  un  portico  ivi  situato  , ve- 
detesi gli  eroici  monumenti  di  Alcimo  e 
•li  Rnnrcfaro , ed  un  po’  più  lungi,  quello 
di  Dnrcco  , e di  Sebro.  Presso  quegli  e- 
roici  monumenti  eravi  un  tempio  di  £V- 
cale  , ove  era  egli  rappreaentato  armato  ; 
nel  medesimo  luogo  ne  avea  uno  anche 
E'ena. 

Uscendo  dal  Dromo*  per  la  parte  dell* 
Oriente,  incontrava!!  un  tempio  dedicalo 
a Minerva  P indicatrice , che  pretendessi 
essere  stato  edificato  da  Ercole.  Minerva 
avea  pure  un  tempio  io  quella  strada  , e 
ehe  ai  pretende  esserle  stato  eon«*eratn  da 
Tera  allorquando  condusse  uoa  colonia 
uell’  isola  di  Callisto. 

Presso  il  tempio  di  Minerva , eravi  quello 
d’ Ippostene  , celebre  ginoeatore  , e dirim- 
petto vedessi  un’  antichissima  statua  rap- 
presentarne Marte  incatenato,  poiché  i 
Lacedemoni  a*  immaginavano  di  costrìngerlo 
con  tal  mezzo  a star  sempre  ron  essi.  A 
Sparla  eravi  un  altro  Leichen  che  ti  chia- 
mava il  Pecile  e presso  il  quale  eranvi  gli 
eroici  monumenti  di  Cadmo  , d’  Eolico  » 
di  Egeo. 


Di  tutti  i Greci,  i aoli  Lacedemoni  ad-*, 
ravano  Giunone  sotto  il  nome  della  Dea 
Egophasa , e le  immolavaoo  uoa  capra. 
Pretendevao  eglino  eli*  Ercole  le  aveste 
innalzato  uu  tempio , perchè  non  gli  ara 
stata  contraria  nel  ano  combattimento  con- 
tro d' Ippoaoonte  , e contro  t tuoi  figli. 

A Sparla  ertavi  parecchi  templi  dedicati 
ad  Etculapio , ma  il  più  celebre  di  lutti 
era  presso  il  Boonete.  Dinanzi  a quel  tem- 
pio eravi  uo  piccolo  poggio  ani  quale  vedetti 
un  vecchio  tempio  di  P mere , nel  quala  la 
Dea  ara  rappresentata  armata  , per  mazzo 
di  uoa  statua.  Pausatila  dice  che  vi  erano 
due  templi  uno  tovra  l’altro;  solo  edificio  da 
lui  vitto  di  tal  costruzione.  Quello  al  di 
sopra  era  dedicalo  a Morfo  uno  dei  so- 
prannomi di  Penrre,  e 1»  Dea  vi  era  rap- 
preaentata  velata  eoo  catene  ai  piedi.  Al- 
cune donne  di  Sparta  filavano  ogni  anno 
una  tunica  per  ta  statua  d'  Apollo  , e il 
luogo  ove  case  filavano  chiamatasi  la  Tu- 
nica. 

Il  tempio  più  vicino  a quello  di  Pene- 
re  , era  dedicato  a diaria  e a Febe,  e alla 
volta  di  quel  tempio  era  appeso  un  novo 
ravvolto  io  bende  , e che  il  popolo  credea 
esser  quello  di  cui  agravossi  Leda. 

L' eroico  monumento  di  Chitone  che  al- 
tre volle  godette  la  fama  di  saggezza  , era 
verso  la  porta  della  città.  1 Lacedemoni 
aveano  inualzsto  uo  tempio  a Licurgo  , 
loro  legislatore  , siccome  a un  Dio  , e di- 
contro  eravi  il  sepolcro  di  Euribiade.  che 
comandava  la  flotta  dei  Lacedemoni  alla 
battaglia  di  Salamina  contro  i Persi  , e a 
quella  di  Artemisium. 

Diana  Ortia  aveva  un  tempio  nella  strada 
chiamata  Limata , e pretendessi  eh*  la 
•tatua  della  Dea  fosse  la  medesima  ehe 
Oreste  ed  Ifigenia  rapirono  dall*  Teorica. 
Per  obbedire  ed  un  oracolo , eravi  I’  uso 
d*  immolarvi  uu  uomo  per  vittima,  secon- 
do decide*  la  torte,-  ma  si  barbara  costu- 
manza fu  abolita  da  Licurgo  il  quale  ri 
sostituì  la  flagellazione  dei  giuvaoi  , che 
praticava»  ancora  a tempo  di  Pausania. 
Presso  di  questo  tempio  eravi  quello  di 
Lucina.  Non  eravi  a Sparta  cittadella 
veruna  edificata  aopra  un  eminente  luogo, 
come  Larisae  in  Argo  , oppure  la  Cadmea 
a Tebe  ; ma  nella  città  ersuri  parecchie 
rolline,  la  più  elevata  serviva  di  cittadella. 
Sopra  quella  collina  eravi  nn  tempia  di 
Minerva , a lei  dedicato  «otto  i nomi  di 
Poliuca  e di  Calcieca , tempio  incomin- 
ciato da  Tindaro , e continuato  Ja*  tuoi 
figli  ; ma  non  «tendo  quell*  opera  termi- 
nata , i Lacedemoni  ne  costrussero  uno 
tutto  di  bronzo  come  la  statua  della  Dea  , 
e per  la  costruzione  di  quel  tempio,  servi- 
musi  di  un  certo  Gitiada , originario  e 
nato  in  Isparta.  Sai  bronzo  nella  parte  in? 
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terna  del  lempio  ertovi  scolpite  le  fatiche 
•li  Ercole , le  gesta  dei  Tiodaridi  , Vul- 
cano , menile  libera  la  propria  madre  da’ 
«noi  ferri  , e Perseo  die  va  a combattere 
Medusa  nella  L'hia.  Erari  pure  «colpito 
Indo  ciò  che  uvea  reiasione  alla  nascita 
il»  Minerva # ma  un  fiiettunno  ed  un*  d ti- 
fi trite  , lutto  il  resto  in  bellezza  vantag- 
giavano. Nelle  vicinante  del  tempio  eranvi 
due  portici,  uno  a mezzo  giorno,  e l'altro 
al  tramonto.  Giove  Cosatele  aveva  una 
cappella  verao  il  portico  del  mr*7.zo  gior- 
no , dinanzi  alla  quale  era  situato  il  «e* 
polcro  di  Tmdaro.  Sul  secondo  portico 
acorgeansi  due  aquile  ad  ali  «piegate,  ciascu- 
na delle  quali  portava  uua  Vittoria.  Al  si- 
nistro lato  del  tempio  di  bronzo,  eiavi 
una  cappella  consacrata  alle  Muse,  perchè 
i Lacedemoni  , per  muovere  all*  inimico 
noo  di  trombe,  ma  di  flauti  e di  lire  usa- 
vano servirsi.  Dietro  il  tempio  di  bronzo 
n avi  uua  cappella  dedicata  a Venere  Area 
ove  ai  vedeano  delle  statue  di  legno  Unto 
antico,  quanto  qualsiasi  altra  di  tutti  la  Gre- 
cia. All’ala  destra  erari  un  Giove  di  bronzo 
clic  di  tal  metallo  era  la  più  antica,  fatta  di 
diversi  pezzi  tutti  con  molta  maestria  insie- 
me uniti.  Anche  all*  ara  del  tempio  di 
Minerva  ertovi  due  statue  di  quel  Pau - 
sania  che  alla  battaglia  di  Platea  coman- 
dava i Lacedemoni.  Presso  quelle  di  Pau- 
lonia, »»  vedea  la  statua  di  Venere  Am - 
Indorerà , e quella  eziandio  del  Sonno  e 
della  Morte.  Dicessi  che  il  tempio  di  Mi- 
nerva nell’  Alpia,  erale  stato  consacrato  da 
Li  cargo  sotto  quel  titolo  , perchè  in  un 
momento  di  fediziooe  , dopo  di  aver  per- 
duto un  occhio,  non  potè  porre  in  sicuro  la 
sua  vita  se  non  se  in  quel  luogo.  Un  poco 
più  lungi  incontravansi  i templi  di  Amnionc 
e di  Diana  Cnagia. 

Non  si  è ben  sicuri  riguardo  all*  epoca 
in  cui  fu  distrutta  questa  celebre  città  ; 
ciò  che  è però  certo  almeno  si  è che  la 
moderna  città  di  Misitra  a lei  succeduta  , 
non  è precisamente  situata  nel  medesimo 
luogo,  mentre  quell*  antico  sito  porta  il 
nome  di  Palencho*i  ( Piazza  Vecchia  ) ; 
e Misitra  è distante  quatliu  miglia  circa 
dall’  antica  Sparta. 

* 3.  — Nume  di  una  città  che,  ascon- 
do Stefano  di  Bisanzio,  era  situata  nelle 
vicinanze  del  Ponlo-Eusino. 

SrAaTACo  , nome  comune  a parecchi  re 
dal  Bosforo  Cimmerio.  Diodoro  di  Sicilia 
parla  di  quattro  che  regnarono  con  poca 
distanza  di  tempo  gli  uni  dagli  altri. 

Il  più  conosciuti»  di  tutti  i personaggi 
di  questo  nome  , era  un  addalo  trace,  ro- 
busto, forte,  prudente  e di  una  nrbanità, 
dice  Platano  , superiore  alla  sua  condi- 
zione. Essendo  disertato  dal  «no  si 

lece  masnadiero , a fu  condotto  a Bora* 

Un.  Ahi. 
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per  essersi  venduto  come  schiavo.  L entulo 
Rollato  lo  comperò  e lo  lece  condurre  a 
Capua  , ove  manteneva  un  gran  ntimeio  di 
gladiatori,  la  maggior  parte  dei  quali  era- 
no Galli  , o Traci.  Dugento  di  essi,  stan- 
chi di  vedtMsi  rinchiusi  , cospiiaiono  per 
salvaisi  colla  fuga  , ma  essendo  «tata  aro- 
perla  la  trama,  secondo  Floro , ed  Appiano , 
settanta  soltanto  ebbero  il  tempo  d*  uscire 
dalla  città;  Fulropo,Patereolo,  Frontino  ed 
Oroso  ne  contano  seltauUqnsllro  , e l'Iu- 
ta reo  sellini*  otto.  Essendoti  uniti  a quella 
truppa  di  fuggiaschi  molti  altri  schiavi,  eles- 
sero Spartaco  per  loro  capo.  La  prima  del- 
le loro  illustri  azioni  iu  quella  di  porre 

10  rotta  un  distaccamento  di  soldati  che 
erano  stati  «puliti  aulir  loro  traccie,  e po- 
scia d*  impadronirsi  delle  loro  armi.  Oò 
fatto  , andarono  ad  accamparsi  sul  monte 
Vesuvio.  Clodio  Glabero  mosse  contro  d» 
loto  alla  testa  di  tremila  uomini,  gli  asse- 
diò , e s*  impadronì  della  sol  i strada,  che 
convinceva  a quella  specie  di  fortezza.  Mi- 
nacciati d/  rimaner  senza  viveri,  lecer  egli- 
no delle  lunghe  scale  con  sermenti  di  vite 
selvatica  , c scesero  fi  a quelle  rnpi  senza 
essere  scoperti  ; di  modo  che  avendo  tro- 
vato il  mezzo  di  riunirsi  , e di  piombare 
improvvisamente  sui  Romani  , ne  (muda- 
rono una  gran  parte  e del  campo  s’  impa- 
dronirono. I.a  loro  truppa  ai  accrebbe  , e 
Spartaco  si  bene  la  governò  , che  pos»  io 
rotta  una  Seconda  armata  spedita  con  irò 
di  lui.  Ei  pumo  non  temette  di  venire  al- 
le mani  cogli  eserciti  consolari,  r tagliò  a 
pezzi  quello  di  Lenitilo  sopra  ('Appannino, 
e quello  di  C.  Canto  presso  di  Modena. 
Tali  e tanti  furono  i suoi  successi  , che 
fu  d’uopo  di  tinnire  contro  di  lu»  tutte  le 
lorze  della  repubblica. 

Crasso  prese,  per  ordine  del  Senato,  I* 
impegno  di  condurre  quella  guerra,  che 
duiò  quasi  tre  anni.  Ma  per  quanto  pos- 
sente fosse  i!  suo  esercito , pure  , durò 
molta  fatica  a ti  tonfare  dei  ribelli.  Spar- 
taco fece  delle  manovre  ai  belle  , che 
Memmin , uno  dei  luogotenenti  di  Crasso 
fu  battuto  Veggrndo  nuliadimeno  di  no» 
poter  lunga  pezza  resistere  al  romano 
esercito  , abbracciò  il  pallilo  di  ritirai  si 
all'  estremità  dell*  Italia  , nel  paese  degli 
Abruzzi  , ov»>  fu  seguito  dal  roinauo  gene- 
rale. Spartaco  sarebbe*!  trasferito  in  Sici- 
lia , «e  alcuni  corsari  che  gli  aveano  p*o- 
messi  i loro  vascelli  , non  lo  avessero  tra- 
dito. Vedendosi  adunque  deluso  nelle  sue 
speranze  , si  allontanò  dal  ;nare  , e portò 

11  ano  accampamento  iu  una  penisola  pres- 

so di  Reggio  , dirimpetto  a Messina  , ove 
per  tanto  tempo  si  difese , che  Crasso  , 
disperatilo  di  vincerlo,  aciisse  al  Stn*lo 
che  era  neressario  di  richiamare  Pon'pto 
dalla  lutante  essendo  la  discoidi» 
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entrata  fr*  la  truppe  di  Spartaco  , il  ro- 
ntano  capitano  approfittò  della  circostanza 
per  dargli  battaglia  , e un  gl  an  numero  di 
anidati  gli  ucciae.  Spartaco  raccogliendo 
quelli  clic  aocor  gli  remavano  , li  poae  in 
ordine  di  battaglia, ed  aprendo»!  una  dira- 
da attraverso  delle  nemiche  falangi,  ne  fe- 
ce una  orribile  caruilicina.  Cercava  egli 
Grasso,  e non  avendolo  pollilo  raggiungere 
di  propria  mano  ucciae  due  cenunaja  di 
Rom.mt , che  erano  del  arguto  di  lui.  Fi- 
nalmente dopo  d*  essersi  lunga  pezza  dite* 
ao  con  invincibile  coraggio  , oppresso  dal 
numero  e coperto  di  ferite  , cadde  egli  so- 

rir«  un  mucchio  di  R»maoi  poco  prima  da 
ni  immolati  al  proprio  furore,  ed  ebbe  la 
gioii*  di  morire  colle  armi  all*  mauo.  — 
Ttt.  Liv.  I.  95.  — Eutrop.  /.  6,  c.  a. 

Pintore,  in  Crasso  — Fior.  I.  3 , c. 
20.  — Frani  in.  /-  i,  e.  5*7.  — V eli. 
Patere.  I.  a,  c.  ao. — Appian.  de  Bello , 
Civ.  I.  2.  — Uraz.  I.  5,  c.  95.  — Aug. 
de  Civ.  Dei  l.  3,  c.  9.6. 

* Spartani  , abitanti  di  Sparta  , città 
Capitale  della  Lacunia.  Le  Irgg»  di  Licur- 
go fecero  degli  Spartani  il  popolo  più  vi- 
goroso ed  il  piti  formidabile  di  tutta  la 
Grecia.  Il  S nato  ch'egli  creò  e l'autori- 
tà che  gli  diede  , servirono,  per  cesi  dire, 
di  contrappeso  alla  potenza  dei  re  , e di 
preservativo  all*  indipendenza  del  popolo  , 
cui  l'abuso  dell*  regia  autorità  ad  ogni 
iataute  polca  trascinar*?.  Per  dare  maggior 
solidità  allo  Stato  , e bandirne  le  passioni 
capaci  di  cagionarvi  d,  Ile  discordie  , quel 
saggio  I*- gì  «latore  n-hiiì  un»  eguaglianza 
Hi  fot  liioa  fra  1 cittadini  , dividendo  ha 
loro  le  ieri*.  , proscrisse  I’  uso  dell*  oro  e 
dell'argento,  pooendo  in  corso  una  pesan- 
tissima e rozza  moneta  di  f*rro.  Bandì  le 
atti  inutili  e superbiti,  ed  obbligò  gli 
Spartani  a mangiare  in  comune  nelle  pub- 
blichi* sale;  di  modo  che  donne,  lanciulli, 
nomini  e vegliardi,  tutti  erano  a spese  del- 
la Repubblica  alimentati.  A a (Litio  genere 
di  vita  corrispondea  1 educazione  de*  fan- 
ciulli, che  venivano  asMielstli  a portare  un 
medesimo  vestito  durante  tutto  I*  anno  , a 
camminare  col  capo  ed  i piedi  ignudi,  1 
mangiare  ben  poro,  r » o ri  parlare  «a 
non  se  quando  erano  ini*  1 rogati.  Ermo 
istruiti  alla  lotta  , alla  coisa  e a tutti  gli 
etarcizj  della  guerra.  Siccome  gli  Sparta- 
ni nuu  giungeano  alla  vecrliiaja  se  non  se 
dopo  d’  essersi  remimi  utili  alla  patria,  co- 
ti avessi  pei  vegliardi  la  più  g«an  vene- 
razione , e la  più  possibile  cura  di  quelli 
che  erano  infermi.  — Cor  Rcp.  in  Epa- 
min.  — * Pini,  in  Ly'curg.  — jVic.  C*ag. 
de  rrp.  Ixic.  — fi.  Su  pii . in  Lyrcurgo. 

(ili  Spartani  portavano  degli  scudi  ova- 
li incapati  d»  ambe  le  parti,  come  quelli 
dn  Beoti  1.  Fourtnoni  ne  ha  t ferali  alcuni 


simili  scolpili  sulle  rotine  del  tempio  di 
Apollo  in  Arnicla  presso  di  Lacedemone. 
— Mcm.  deli  Accad.  delle  inserii,  f-14 

p . ioa. 

Allorché  gl»  Spartani  erano  alla  guerra, 
portavano  delie  tuniche  rosse  affinchè  non 
ai  vedette  tioppo  il  sangue  delie  buie  • e 
serviansi  di  sciabole  , vale  a dira  , di  spa- 
de ricurve. 

• Sparteo  , uno  dei  figliuoli  di  Giove 
che  egli  ebbe  dalla  ninfa  Iniclla  nell'iso- 
la di  Rodi  d«»po  la  guerra  dei  T taoi. 

*•  Sparti.  Noine  che  gli  antichi  davano 
ai  compagni  di  Cadmo  che  secondo  la  fà- 
vola , nacquero  dai  denti  del  drago  di 
Marte , seminati  da  Cadmo.  Si  uccisero 
1’  un  1*  altro  a vicenda,  tranne  cinque  1 
quali  prestarono  ajmo  a Cadmo  a fabbri- 
care la  citta  di  Tebe.  Il  nome  di  Sparti 
corrisponde  a quello  di  Sali , o Semi  nuli 
dei  Latioi.  Latanzio  , parlando  di  diver- 
se sette  de  filosofi  dell*  antichità  , li  para- 
gona agli  Sparii  ì quali  teme  abbiam  det- 
to poc’anzi,  a viceuda  si  distrussero:  Tarn- 
quam  illi  Sparti  Poetarum  sic  se  invtccrn 
jugulant,  detto  applicabile  sue  Ile  ai  fi  oso. 
fi  moderni  , luti/  ir  conlradiziooe  gli  uni 
cogli  altri,  e la  maggior  parte  eoo  se  me- 
desimi. 

Riguardo  agli  Spartì , credasi  con  mag. 
gior  probabilità  esser  eglino  stati  così  chia- 
mati perchè  essendosi  stabiliti  con  Cadmo 
nella  Beozia  , le  loro  abitazioni  erano  qua 
e là  sparse.  Alcuni  dicono  che  gli  Sparti 
erano  io  numero  di  tredici , tutti  figliuoli 
di  Cadmo , ma  di  diverse  donne. 

• SpàRTicm,  o Sparti-m,  ginestre)  di  Spa- 
gna, del  quale  gli  antichi  laccano  delle 
filili  , dei  canestri  e delle  C'izaiure  pei 
poveri.  Anche  presentemente  in  lspagna  se 
ue  fa  I*  uso  medesimo. 

Spartonb  , fratello  di  Foroner»,  secondo 
alcuoi  autori  , diede  egli  il  *»uo  nome  a 
Sparta. 

• Spartores.  Gruioro  ( 3 3g.  5 ) ha  rac- 
colto un*  iscrizione  nella  quale  trovasi  che 
gli  spartores  erano  collocati  cogli  altri  im- 
piegati nei  eiirhi  , e che  aveano  l'incarico 
di  gittare  deil*  acqua  sui  cavalli  delle  coise 
per  rinfrescarti. 

• Sparus  , bastone  che  serviva  d*  arma 
si  paesani.  Epaminonda  fu  frrito  con  uq 
piccolo  giavellotto  , che  per  analogia  si 
chiamava  sparus  ( A<p  i5,  9,  1 ).*  Epa- 
minondam  fortissime  pugnantem  sparo 
emintis  p rcussunt  concidtre  viderunt. 

••  Sparviere  ( Icnnol.  ).  Augello  che 
presso  gli  anlirlii  Egitii  era  in  molla  Vio- 
lazione , pei  che  rapprese  »i  la  va  il  Sole  , o 
il  loro  gran  Dio  Osiride  ( P/ut.  de  Is.et 
Ostrid . ),  che  si  vede  di  sovente  sopra  i 
monumenti  con  una  t-sta  di  sparviere  , 
imperocché  avendo  questo  augello  la  vista 
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penetrante,  • rapido  ii  nolo,  lo  cbe  al  Sole 
convieni!  , ne  era  il  simbolo  Se  taluno  a- 
vesse  ucciso  uno  di  quetn  ammali , o io- 
loutarianienle  , oppure  per  uhaglio,  eia 
irremistibilnucntc  punito  colla  morie  come 
per  1*  ibi. 

La  tavola  Lisca  rappresola  Osiride  con 
una  testa  ili  sparviere  , assiso  e portante 
da  una  mano  un  gran  bastone  ricurvo  all* 
estremità  superiore  con  un  gran  vaso  , nel 
ouale  ve  n'ha  un  altro  roloudo.  Meli* alto 
Egitto  eiavi  un  tempio  consacrato  a questi 
uccelli  , situalo  in  una  città  chiamata  la 
città  degli  sparvieri.  ( Jeracopolis  ).  1 sa- 
cerdoti di  quel  tempio  erano  incaricati  di 
nutrire  un  giara  numero  di  sparvieri,  donde 
furono  chiamati  Jcrucoboscoi , Rad.  Ho - 
skò  , io  nutro. 

Presso  i Greci  lo  sparviere  era  consacrato 
al  Sole  di  cui  era  il  pronto  e fedele  mes- 
saggero ( Odis.  i5  , v.  5a5. ) Questo  au- 
gello serviva  pei  presagi , ed  eia  eziandio 
uno  dei  simboli  di  Giunone , perchè  aveva 
egli  la  vista  lista  e penetrante,  come  quella 
Dea  allorché  era  animata  dalla  gelosia. 

Strabane  parla  iu  particolare  di  uno  spar- 
viere di  Etiopia  , al  quale  era  stato  dedi- 
cato un  tempio  nell'isola  di  Fila;  era  egli 
assai  grosso  , e diverso  dei  nostri  , ed  an- 
che di  quelli  d*  Egitto.  Tosto  che  quell* 
animale  moriva  , gliene  sostituivano  no 
altro  della  specie  medesima  , pur  veuulo 
dall*  Etiopia  ; da  ciò  era  egli  chiamato  il 
Re  del  mezzo  giorno.  Strabo" e ( L 7 ) 
ne  vide  uno  che  stiva  per  morire. 

11  conte  di  Caylus  (4*  p>  121  ) par- 
lando d*  iioo  sparviere  che  tiene  col  becco 
un  Serpe  , dire  che  gli  Egizii  tormentati 
da  situili  rettili  , furono  dalla  ricouoscenza 
(tatti  a venerare  gli  animali  cbe  da  tal 
{Ugello  li  liberarono.  Ciò  nonostante  sem- 
bragli eh*  essi  non  riguardassero  punto  lo 
sparviere  come  una  Divinità,  e che  la  sua 
figura  nno  fosse  d*  ordinano  usala  se  non 
se  come  un  simbolo. 

A Koma  nel  palazzo  B.u  bermi  si  vede 
dna  statua  umana  colla  tesla  di  sparviere 
che  indica  Osiride  , ossia  l*  Apollo  dei 
Greci.  In  un  altro  gabinetto  della  stessa 
città  evvi  un  grande  sparviere  di  bssslte 
dell'altezza  di  vent'un  pollice  di  Francia, 
avente  sulla  testa  un  rotondo  berretto  schiac- 
ciato al  di  sopra  , e attaccato  sotto  la  gola 
con  due  legacci. 

Gori  ( Inscriptiones  Elruriae  tom.  3 
tav.  6 ) ha  pubblicato  il  disegno  d'uno 
sparviere  di  marmo  , che  tiene  un  sorcio 
nelle  sue  Lranche  , coperto  di  una  specie 
dì  cappuccio  fatto  di  penne  che  gli  lascia 
però  gli  occhi  scoperti.  Sulla  bs*«  che  lo 
sostiene,  leggasi  il  nome  di  Arcate , sa- 
cerdote di  questo  uccello  di  rapina  ad  As- 
oro  io  Sicilia. 


Seaaziaivo  ( Elio  ) , storico  Latino  eh# 
scusse  le  «ile  drgli  Imperatori  Ituiuau.  , 
da  Cesare  sino  a Diocleziano,  e le  dedicò 
a quest'  ultimo  priocp?  del  quale  dicesi 
che  era  prossimo  pai  ente.  Le  vite  di  A- 
driatto  , di  P ero  , di  Didio  t Giuliano  , 
Settimio  Sei  ero  , di  Caracolla  e di  Gela 
sono  le  s«dc  che  di  tal  raccclta  ci  siauo 
pervenute  , e sono  allitsi  puco  stimate. 

Spatole,  nome  di  una  Minfa  della  quale 
parla  Claudiann  , cosi  chiamala  da  Spa- 
llmhum  braccialetto. 

* Spatabius  , scudiere  , quello  cbe  porta 
la  spada:  era  una  dignità  della  corte  di 
Cost4uliuopoli.  Ve  n*  erano  parecchi,  ed  il 
loio  capo  chiamava*!  Proti  spatarius. 

* Spatua  , spada  più  larga  di  quella  che 
d*  ordinano  era  usata  dai  Kom«ni.  Hubent , 
dice  Pegezio  (a,  i5  ) , g ladios  majores 
ifuos  spalhas  vucant. 

* Spathalium  , specie  di  braccisletto  o 
di  colLua,  che  portavano  le  dame  romane. 
Plinio  ( i3  , 35  ) dice  che  si  faceano  eoa 
un  frutto  raccolto  nelle  viciuanze  delle  isole 
dei  Trogloditi  , e che  quel  frutto  rosso 
sull'  allieto , come  un  corallo  , dopo  di  es* 
sere  su  io  tagliato,  diventava  lieto. 

I.  Spai  brio.  — y.  Paura. 

a.  — ( Iconol . ).  Lo  spaveoto  vico  rap- 
presentato sotto  le  forme  di  un  giovinetto 
che  al  vedere  un  teschio  di  Medusa  , cir- 
condata da  volaoti  serpenti,  impallidiste, 
e cerca  dì  fuggire. 

1.  Spaccino.  — y.  Verità*,  Phuderza, 
Sciltru. 

* Il  sig.  Porr  assicura  che  gli  Egizii  non 
hanno  mai  conosciuto  altri  specchj,  tranne 
quelli  di  metallo  che  da  quanto  paté,  era- 
no anche  tutti  piccoli  e portatili;  mipeioc- 
chè  la  critica,  die'  egli,  della  quale  noi 
facciamo  un  uso  sì  rigntoso  , ci  obbliga  a 
porre  nel  numero  delle  favole  tutto  ciò 
eh*  è stato  detto  di  due  prodigiosi  specchj, 
uno  dei  quali  era  appeso  alla  torre  del 
Faro,  e l'altro  inclioato  sulla  sommità  del 
tempio  di  Eliopoli  ove  per  mezzo  di  un* 
apertura  praticala  nel  tetto  , rifletteva  egli 
1'  immagine  del  Sole.  Non  ignoro  che  gli 
antichi  hanno  talvolta  collocato  nei  templi 
alcuni  specchj  il  cui  affetto  era  singolare  , 
e che  perciò  erano  chiamati  mostruosi;  im- 
perocché è fuor  di  dubbio  che  ve  ne  sono 
stati  dei  simili  nel  tempio  di  Smirne  : ma 
riguardo  a quello  di  Eliopoli , Strabone  e- 
sattissimamente  lo  descrive,  senza  dire  una 
sola  parola  di  quel  fascio  di  raggi  che  il- 
luminavano l'ara  agli  occhi  degli  apelisto- 
ri  , I quali  non  po teatro  scorgere  la  sor- 
gente di  tanta  luce.  Osi  quel  preteso  pre- 
stigio, cui  1 sacerdoti  d*  Ègitto  non  hanno 
giammai  pensalo , non  ha  dato  luogo  ft 
quello  che  è presenta- meni  e in  voga  in  una 
chiesi  di  cristiani  Copti  , ove  1 monaci  per 
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mei/e  Ji  due  piccole  e basse  finestre,  fanno 
cmiiparìre  delle  ombra  conno  l*  opposto 
muri».  Sor»  persuaso  , come  lo  dice  V àn- 
sie &e  , che  quella  chiesa  che  a*  incontra 
alla  distanza  di  p.ù  di  \euti»ette  leghe  dal* 
1*  aulica  Eltopoli  , non  è stata  edificata  se* 
coodo  i ver»  piincipj  dell' ottica,  colla  sola 
vista  d'  ingannare  il  popolo  ; ma  se  V an» 
slebe  ed  il  F.  Sic  uni  fossero  siali  nella  fi- 
nca più  versati  , si  sarebbero  pi  ima  di 
tutto  accorti  che  1'  apparizione  delle  ombre 
non  può  effettuarsi  in  uu  luogo  bene  illu- 
minato ; dimodoché  si  può  seniore  sospet- 
tare che  quel  lempio  sia  stalo  a bella  posta 
renduto  oscuro  a tale  di  produrre  una  sif- 
fatta illusione. 

Riguai  do  ai  grande  specchio  del  Faro 
d'  Alessandria  , prosegue  il  riluto  scrittore, 
ho  avuto  la  pazienza  di  leggete  ciò  che  ne 
Ita  scritto  uo  accademico  di  Barcellona 
( Diva  tintemi  filosofici  sopra  diverse  par- 
ti delle  scienze  ),  il  quale  suppone  che 
cou  tal  mezzo  siansi  potuti  scoi ge re  gli  og- 
getti tanto  da  lontano,  quanto  si  veggono  coi 
canocchiali  ; e poscia  eolia  egli  in  inolili 
dettagli  per  provar*  che  gli  antichi  sape- 
vano stagnare  il  vetro  , citando  un  passo 
d*  Isidoro  che  mori  nel  630  f ed  un  altro 
di  V incenso  di  Bcauvais  , che  scriveva 
verso  1*  anno  ia4°-  Egli  è cbiato  che  punto 
non  trattavasi  in  quel  lungo  nè  di  Vincen- 
zo % nè  d 9 Isidoro.  Era  d*  uopo  di  piovare 
con  testimonianze  di  scrittori  anteriori  all' 
eia  nostra  , 1’  esistenza  dello  specchio  , e 
piscia  fagianaie  ; ma  nè  Tolomeo  Ever- 
rete , nè  alcuno  de'  suoi  successori  non 
p-nsarooo  giammai  a una  (ale  follia.  In  una 
parola,  oon  vi  è nemmeno  stato  specchio 
veruno  aita  sommità  della  torre  del  Faro  , 
come  i quadro  granchi  di  vetro  per  soste- 
nere quell'edificio,  il  quale  piu  d'ogni 
altro  dehb*  essere  stalo  in  balia  dell*  im- 
maginazione degli  esageratori.  Egli  è «ero 
che  V ossio  , sì  celebre  per  la  sua  erudi- 
zione , e sì  screditato  pel  debole  suo  giu- 
*ditio  , ha  preteso  di  spiegare  un  lai  fatto  , 
supponendo  che  quei  granchi  fossero  stati 
fabbricati  di  una  pietra  ossidiana  , vera  o 
falsificala  pi  r mezzo  del  vetro  nero,  di 
cui  gli  Egizi  sapevano  fondere  delle  statue; 
aia  a malgrado  dell*  autorità  del  manoscritto 
che  Vosuo  deve  avere  avuto  nella  sua  bi- 
blioteca, non  avvi  da  dubitare  un  istante 
che  questa  f vola  non  sia  stata  fabbricata 
dagli  Arabi  i quali  sembrano  aver  pure 
immaginalo  la  tavola  smarafidina , ossia 
quella  prodigiosa  lastra  di  smeraldo  sovra 
la  quale  Etnie  , personaggio  che  non  è 
giammai  esistito , colla  punta  di  diamante 
scolpì  il  secreto  della  grand'opra. 

I Greci  ed  i Romani  seivironsi  anche 
essi  degli  specchi  di  metallo  , ed  anzi  di 
metallo  stagnato;  ma  non  conobbero  i «etri 


stagnati . almeno  niun  vestigio  a»  ne  trova 
prima  d' Isidoro  che  moiì  nel  636. 

Plinio  ( 36  , a6.  ) dice  clic  lacci n uso 
della  pietra  ossidiana  , o del  vetro  uero 
dei  vulcani,  per  fatue  degli  sprechj  che 
veuivano  indottali  nei  unni  , dopu  che 
Assidio  e bbe  Ulto  conoscere  quell*  sostanza 
portata  dal  suo  viaggio  dell'Etiopia.  Quel 
vetio  nero  segato  in  lamine  , ed  il  vetro 
intonacato  di  nero  bitume  , sono  i soli  che 
possono  aver  seivilo  per  far  degli  speechj 
della  grandezza  d*  un  uomo,  di  cui  palla 
Seneca  ( Si 'ai.  quaest • );  forse  anche  per 
fare  quegli  speechj  convessi  di  cui  un  li- 
bertino, citato  dal  medesimo  scrittore,  fa- 
ceva uso  nelle  orgia  onde  vieppiù  innam- 
orare i proptj  desidei).  Rigorosamente  par- 
lando , qoegii  speechj  convessi  avrebbero 
potuto  esser  fatti  dì  metallo  , ma  la  loro 
grandezza  ne  avrebbe  renduto  impossibile, 
ed  il  lavoro  , ed  il  pulimento. 

A Portici  si  veggono  due  speechj  tratti 
dagli  scavamenti  di  Ercolino  ; uno  roton- 
do, l'altro  quadro  oblungo.  Il  rotondo  può 
avere  il  diametro  di  circa  dieci  pollici,  ed 
ambidue  sono  di  ben  pulito  mettilo. 

fi  a j unii  ( Calai,  di  monum.  d * Ercnl. 
p.  071.  num.  768  ) dice  di  aver  trovato  in 
quel  gabinetto  due  speechj  guarniti  d i lun- 
ghi manichi  ; ma  per  quanto  io  mi  sia  af- 
faticato in  ricerche/!  ice  JVinckelmann9  non 
mi  è stato  mai  possibile  di  giungere  a di- 
sotterrarli. In  generale  gli  specchi  degli 
antichi  erano  rotondi  : sopra  una  pietra  in- 
cisa del  gabinetto  di  Stosch , è rappresen- 
tata Venere  portante  uno  Specchio  simile 
pel  copnchio. 

Sopra  un*  urna  funebre  etiusra  di  Vol- 
terra, della  quale  il  cardinale  Albani  ha 
fatto  dono  alla  biblioteca  del  Vaticano,  si 
riconosce  uno  specchio  simile  di  rotonda 
forma  col  suo  coperchio. 

Ali  sono  stati  spedili  da  Arles,  dice  Coy- 
IttSf  tee  specchi  all'uso  dei  Romani,  e tut- 
ti assai  ben  couservsti.il  più  grande  è di 
una  fonila  assolutamente  circolare  ; è imi- 
tile disegnarlo  ; egli  è rinchiuso  in  ima 
scatola  di  ego  al  forma  e della  medesima 
materia.  Quello  specchio  ha  quattro  linee 
di  diametro,  e anche  presentemente  s*  in- 
castra colla  più  gran  precisione  in  una 
specie  di  astuccio  del  metallo,  di  cui  ho 
parlato,  e che  ha  la  grossezza  di  cinque 
linee,  ('orno  eguali  a questo  ai  possono  pur 
riguardare  gli  altri  due  speechj , poiché 
hanno  un  egual  diametro,  ts  vi  si  vede  sol- 
tanto qualche  diOèrcnaa  nei  cerchi  di  cui 
sono  adorni.  E 1*  uno  e Pallio  sono  per- 
fettamente rotondi  e ben  conservati,  f * 
materia  di  cui  ton  essi  composti  , e lo 
stagnalo  che  procurava  Imo  la  riflessione, 
sono  accuratamente  lavorati.  Io  non  offro 
che  il  disegno  ui  uno  d«i  due.  Ma  ho  cre- 
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«luto  di  dover  riportare  il  profilo  del  non», 
fi.  onde  porre  in  istato  di  sentire  la  alrar>r- 
diitRfia  forma  di  una  lafe  specie  di  speechj. 
Kra  più  oaturale  che  la  loto  forma  fosse 
alata  pian»  ; ciò  che  avvi  di  certo  ai  è che 
nè  gli,  uni,  rè  gli  altri  hanno  provalo  ve- 
runa alterazione,  e che  il  primo  colpo  di 
occhio  oflre  I*  idea  delle  nostre  forme  di 
pa*  lice  terra,  tanto  p'ù  che  non  lunno  mai 
avuto  manico  per  portarli,  nè  buco  per 
appenderli.  Non  dubito  punto  che  altre 
volte  non  abbiano  avuto  degli  aatucci  , 
e lo  credo  pesche  ano  t»»<  lUgtuti  tanto 
»1  di  dentro,  corre  al  di  fuori  onde  egual- 
mente riflettere  gli  oggetti. 

UaJ'lns  fece  fare  T aneliti  chimica  di 
uno  sptcchio  antico;  e da  quell*  rape 
rie»/»  ridillo  che  la  materio  di  cui  gli 
antichi  f-cesoo  i loro1  sprcchj  , era  una 
lega  di  regolo  d*  antimonio  e di  piombo. 
Il  rame  era  il  dtmin»nte  , ed  il  piombo 
ne  formava  la  più  pìccola  farle,  ma  tutti 
«anno  quanto  aia  diffìcile  di  determinale 
con  qualche  esattezza  la  proporzione  delle 
aoslanze  in  tal  aorta  di  leghe  contenuto. 

* a. - (Ustorio).  Alcuni  autori  cre- 
dono che  gli  ani  chi  non  ccncrcessero  i 
vetri  convrsai,  ma  bensì  gli  sprcchj  conca- 
vi. Gli  iterici  ne  dicono  che  Archimede 
ptr  rmzzo  di  uno  specchio  roncavo,  in- 
cendiò tutta  una  flotta  ; e qutntunqae  il 
fatto  ai  a itato  aitai  contrastato  ti  può  pe- 
lò sempre  trarne  la  conclusione  , che  gli 
antichi  conoscevano  tal  aorta  di  sprcchj. 
Non  ai  dubita  punto  che  quegli  specchi 
non  fossero  concavi  e metallici,  e ai  è 
pei  ausai  che  «vesserò  il  loro  fuoco  per  ri- 
flessione. Riguardo  ai  vetri  ardenti,  la  /li- 
re pretende  che  la  pietra  o il  vetro  di  cui 
parlasi  nelle  fiutole  di  Aristofane,  che 
serviva  per  acctndere  del  fuoco,  e per 
(sciogliere  la  cera,  non  possa  esser  conca- 
vo perchè  un  foco  di  riflessione  proveniente 
dal  basso  all* alto,  secondo  lui,  non  sareb- 
be stato  proprio  all*  effetto  di  cni  ti  è 
qui  parlato,  imperocché  T uso  ne  sarebbe 
riuscito  troppo  incomodo,  mentre  invece 
con  un  fuoco  di  refrazione  proveniente 
dall*  alto  al  basso,  si  potea  facilmente  in- 
cendiare I*  assegnazione.  Questo  sentimen- 
to è confermato  dallo  Scoliaste  di  Aristo - 
fané.  Plinio  fa  menzione  di  certi  globi  di 
vetro  e di  cristallo  i quali, esposti  al  sole, 
bruciavano  gli  abiti  ed  anche  il  dorso  di 
coloro  sni  quali  cadeano  i raggi  ; e Lat- 
tanzio aggiunge  che  un  vetro  sferico  pie- 
no d*  «equa  ed  esporto  al  sole , è capace 
di  accendere  del  fuoco  anche  nel  poi  gran- 
de inverno,  la  qual  cosa  sembra  provare 
che  gli  effètti  dei  vetri  convessi  presso  gli 
antichi  furono  conosciuti. 

Ciò  nonostante  • difficile  di  etili' 


3i)  SPE. 

prendere  erme  gli  antichi,  i quali  avrano 
cognizione  di  lai  sorta  di  vetri  ustorj,  non 
siami  oel  tempo  «tesso  accorti  che  qum 
vetri  ingrandivano  gli  oggetti  ; imperocché 
lutti  conveogooo  che  gli  occhiati  non  fu- 
rono inv colati  se  non  se  verso  il  fine  drl 
secolo  decimo  terrò.  La  hire  osserva  che 
i passi  di  Plauto  i quali  sembrano  annun- 
ciare che  conoscevano  degli  occhiali,  nulla 
provano  di  simile  , ed  egli  dà  la  spiega- 
zione di  quei  passi  , provando  che  i vetri 
usivi j degli  antichi  erano  sfere  o solideo 
piene  di  acqua,  e eh»  il  fuoco  non  era 
più  lungi  d*  un  quarto  del  loro  diametro. 
Ove  dunque  ai  supponga  che  il  loro  dia- 
metro fosse  di  un  mezzo  piede,  che  secon- 
do La  Hire , è la  maggiore  estensione  che 
si  possa  dare,  sarebbe  stato  d'uopo  che 

oggetto  per  sembrare  ingrandito,  fosse 
alla  distanza  di  un  pollice  e mezzo  ; im- 
perocché gli  oggetti  che  sono  più  distanti 
non  sembreranno  mai  più  grandi,  ma  si 
vedranno  più  confusamente  attraverso  del 
vetro,  di  quello  che  cogli  occhi.  È questo 
il  motivo  per  cui  non  è sorprendente  cosa 
che  la  proprietà  dei  vetri  convessi  d*  in- 
grandire eli  oggetti  , sia  «foggila  agli  an- 
tichi, sebbene  conoscesser  eglino  forse  la 
proprietà  che  aveano  qoe*  vetri  medesimi 
di  abbrunare  ; egli  è più  straordinario  an- 
cora che  sianvi  stati  trecento  anni  d*  in- 
tervallo fra  1'  invenzione  degli  occhiali  , e 
quella  dei  ttleseopj.—  V.  TrLtscopio. 

Celebri  fra  gli  antichi  tono  gli  ustorj 
speechj  di  Archimede  e dì  Proclo.  Col 
loro  mezzo  , dicefi  che  Archimede  incen- 
diò la  flotta  dei  Romani,  i quali  assedia- 
vano Siracusa,  capitanati  da  Marcello,  se- 
condo quanto  riferiscono  Zoo  aro , Eusta- 
chio, ecc.  Proclo  pr.-ticò  fa  cosa  medesima 
contro  la  flotta  di  Vitaliano , che  secondo 
il  testé  ritslo  Zonaro,  assediava  Bisanzio. 
Ciò  nonostante,  per  quanto  siano  confer- 
mali questi  fatti,  non  lasciano  però  di  an- 
d*r  soggetti  a gran  difficoltà  ; poiché  la 
distanza  dell* ombelico  dello  specchio  con- 
cavo è a un  quarto  dii  suo  diametro. 
Quindi  Kircher  passando  a Siracusa  , ed 
avendo  esaminata  la  distanza  in  cui  polenti 
essere  i Romani  vascelli,  trovò  che  I* om- 
bri Reo  dello  specchio  d*  Archimede  era 
almeno  a trenta  passi  , d*  onde  ne  segue 
che  grandissimo  doveva  essere  il  raggio 
dello  specchio  ; di  più,  il  fuoco  di  quello 
specchio  dovrà  avere  poca  larghezza.  Cosi, 
secondo  parecchi  autori  , sembra  difficile 
che  gli  speechj  d* Archimede  e di  Proclo 
potessero  ottenere  1*  riletto  che  viene  ari 
essi  attribuito. 

Ancot  più  difficile  a credersi  diverrà  la 
storia  di  Archimede , ove  si  voglia  stare 
al  puro  e semplice  racconto  che  ne  hanno 
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datogli  antichi  ; imperocché,  s*c«ndo  Dio- 
doroì  quel  gran  geometra  incendiava  le 
navi  dei  Romani  alla  distanza  di  tre  stadii, 
e fecondo  altri  ili  tre  mila  passi. 

Ma  1‘  esperienza  di  Dufay  prova  che  fi 
può  con  mio  specchio  piano  puntare  a una 
gran  distanza  1'  immagine  del  sole,  i coi 
raggi  saranno  più  indeboliti  , e se  parec- 
c h)  specchj  piani  fossero  collocati,  o Tol- 
tati hi  modo  che  pollassero  quell'immagi- 
ne verso  un  solo  e medesimo  punto , si 
poliehbe  io  quel  punto  medesimo  formare 
una  specie  di  artificiale  ombellico,  che  a- 
vrehbe  pur  della  forza.  IJa  quanto  riferi- 
sce Tzetzes  poeta  greco,  ma  assai  posterio- 
re ad  Archimede,  fu  questo  il  modo  con 
cui  quei  celebre  matematico  incendiò!  ro- 
mani vascelli.  Questo  poeta  offre  una  assai 
dettagliata  descrizione  della  maniera  a ta- 
P uopo  usata  da  Archimede.  Ei  dice  che 
quei  gran  geometra  dispose  molti  spec 
chj  piani,  gli  «ni  presso  gli  altri,  coi  qua- 
li formò  uua  specie  di  specchio  poligono 
a parecchie  faccie  ; e che  per  mezzo  delle 
cerniere  che  univano  quegli  specchj  , ei 
poterà  ottenere  che  essi  facessero  quegli 
angoli  eh*  ei  volea  : che  li  dispose  dunque 
in  modo  che  tutti  portassero  verso  uuo  stes- 
so luogo  l'immagine  del  sole, e che  in  tal  gui- 
sa incendiò  egli  le  nemiche  navi  Tzetzes  vi- 
vea  nel  duodecimo  secolo,  e potrebbe  darsi 
che  Proc/o,  il  quale  vivea  nel  quinto,  avesse 
fatto  uso  di  un  egual  metodo  per  distrug- 
gere la  flotta  di  V italiano,  Buffon , del- 
I'  accademia  delle  scienze  di  Parigi  , ha 
eseguito  ciò  che  Tzetzes  avea  soltanto  rac- 
contalo, o piuttosto,  siccome  non  ne  avea 
veruna  cognizione,  lo  ha  eseguito  in  diver- 
sa maniera.  Egli  ba  foimalo  un  grande 
specchio  composto  di  diversi  altri  specchj 
piani  di  circa  un  mezzo  piede  io  quadra- 
to, ciascuno  di  quegli  specchj  è guarnito 
di  dietro  di  tre  viti,  per  mezzo  delle  qua- 
li si  può  in  meno  di  un  quarto  d*  ora  di- 
sporli tutti  in  modo  che  mandino  verso 
un  sol  punto  1*  immagine  del  Sole.  Buf- 
fon per  mezzo  di  nn  siffatto  specchio  com- 
porto, ha  portato  il  fuoco  a dugento  passi 
di  distanza,  e con  si  bello  esperimento  ha 
aggiunto  un  nuovo  grado  di  veriviraiglian- 
za  alla  storia  di  Archimede  della  quale  , 
dopo  il  giudizio  di  fjctcartes , la  maggior 
patte  dei  matematici  dubitavano. 

1.  Specolsthicb,  soprannome  di  Diana 
nel  Peloponneso. 

2.  — Soprannome  di  tenere.  — V . 
Ippolito. 

Speculare  , nome  che  I*  antichità  dava 
ai  maghi  o agli  indovini  che  faceann  ve- 
dere in  uno  specchio  le  persone  o le  cose 
che  si  bramavsno  di  conoscere.  Spcculum  , 
specchio. 
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• Speculari  a , o Specolaeius-  — V. 
Finestre.  y.  di  Supplim. 

• Speculato!!  , spia  che  li  spediva 
per  discoprire  qualche  cosa.  Questa  parola 
ai  prende  altresì  per  indicare  un  uomo 
clic  esercita  il  mestiere  di  carnefice;  Tu/n 
Centu/io  , dice  Seneca  ( de  ira  c.  i(i  ) 
suppltcio  praepositus  condere  gl  aditi  m 
speculato/ em  ju&et.  Ei  significa  eziandio 
un  soldato  deile  guardie  dell'imperato- 
re ; quindi  Tacito  ( Hist.  ) Ipsu/n 
Othonem  coniitaòvntur  speculato/ um  le- 
da corporei.  In  termiue  di  manna,  il  vo- 
cabolo speculator  indicava  quegli  che  av- 
vertiva il  piloto  dei  luoghi  pericolosi  che 
dovea  il  vascello  evitare. 

Spelaitb  , soprannome  d*  Ercole  , di 
Mercurio  e d*  Apollo,  forse  perchè  erano 
venerati  in  un  antro  sacro.  Rad.  Spelaoin 
grotla  , antro. 

Speleo,  caverna  in  cui  i soldati  veni- 
vano iniziati  nel  misleio  del  Dio  Mitra- 
In  quella  caverna  eranvi  delle  mostruo- 
se ligure  del  sole  , sotto  diversi  em- 
blemi. 

• Spelonche  ( o le  grotte  ) , luogo  di 
Italia  sull--  sponde  del  mare  a qualche  di- 
stanza di  Gaets  , all*  Ovest.  Ecco  come  a 
uu  dipresso,  riferisce  Tacito  l'avvenimen- 
to cui  va  questo  luogo  debitore  della  sua 
celebrila.  Mei  tempo  che  Tifano , cedendo 
alle  insinuazioni  di  Sejano  , si  disponeva 
ad  abbandonar  Roma  per  I*  isola  di  Capri, 
accadde  loro  di  trovarsi  insieme  in  una 
casa  di  campagna,  chiamala  Speluncae.  Una 
camera  di  quella  casa  era  naturalmente 
formata  iu  una  grotta;  Tiberio  vi  mangia- 
va in  compagnia  di  parecchi  Romani  del- 
la sua  corte  ; quando  improvvisamente  slac- 
caronsi  parecchie  pietre  che  schiacciarono 
alcuni  individui  di  quella  compagnia  , e 
fecero  temere  la  totale  caduta  di  quella 
vòlta.  Alla  vista  di  tal  pericolo,  quasi 
tutti  si  diedero  alla  fuga  il  più  presto  che 
fu  loro  possibile.  Sejano  patera  occupato 
soltanto  della  perdona  dell*  imperatore,  che 
era  stesso  al  suolo:  sovr'  esso  s'inchinò  , 
ed  appoggialo  ad  un  ginocchio  , col  capo 
e colle  msni  sostenne  le  pietre  che  stavano 
per  cadere  sull’  imperatore.  Tiberio  viva- 
mente tocco  dì  quel  tratto  di  coraggio  e 
di  attaccamento , reggendosi  liberato  dal 
più  iimuioente  pericolo  , non  cessò  di  col- 
mare di  grazie  il  suo  favonio. 

Sseo  , una  delle  cinquanta  Nerei. 

••  i.  Speranza  (/cono/.).  Divinità  ve- 
nerata dai  Romani  cui  inoalzaron  eglino 
parecchi  templi.  Secondo  i Poeti  , era  es- 
sa sorella  del  Sonno  che  sospende  le  no- 
stre pene  , e della  Morie  che  le  finisce. 
Pindaro  la  chiama  nutrice  dei  vegliardi. 
Vien  essa  d*  ordinario  presentata  sotto  la 
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figura  di  una  donzella  ritta  in  piedi  , che 
da  una  ranno  tiene  ionalzat*  la  sua  veste, 
e dall*  altra  porta  un  fiore.  Esiste  un  bas- 
so-rilievo ove  questa  Divinità  ritta  in  pie- 
di , coronata  di  fiori,  ha  nella  sinistra 
mano  dei  papaveri  e delle  spiche,  e colla 
destra  si  appoggia  ad  una  colonna  ( Boi s- 
Marci  Antiq.  Rom.  ).  Dinanzi  a lei  si  vede 
nu  coniglio  d'onde  sortono  delle  spiche  e 
dei  fiori.  Tutti  questi  emblemi  sembrano 
poiché  l’uomo  spera  sempre 
o dei  beni  o dei  piaceri  , e la  speranza 
gli  la  obliare  i suoi  mali;  ma  i beni  pos- 
aon  eglino  essere  meglio  indicati  , die  da 
un*  spica  ? 1 piaceri  , fuorché  da  un  fiore? 
E P obito  dei  mali  ai  può  egli  meglio  e- 
•primeie  che  per  mezzo  dei  papaveri?  Non 
meno  felicemente  immaginalo  ci  sembra  il 
copigbo  , che  nasconde  i tesmi  che  vi  so- 
no rinchiusi,  tesori  i quali  nm  sono  pun- 
to il  piodotto  del  lavoro  dell'uomo, 

Latti  prl  din  ( in  Anton  Hcl  in  cubai,  ) ci 
insegna  che  in  Itoma  , dall'antica  distin- 
guevasi  la  modem*  speranza.  Quella  che 
ai  vede  alla  Tavola  88  delle  pi.ire  incise 
d*  I palazzo  reale  di  Francia  , agli  ordina- 
rti suoi  attributi  unisce  anche  delle  ali  , 
e convien  confessare  che  le  ali  perfetta- 
mente si  addicono  alla  speranza  ; ciò 
ti  nottante  siccome  questo  attributo  dira- 
do »’  incontra  e sulle  pietre  c sulle  me- 
daglie .*  cosi  dietro  1*  esempio  di  Roze  , 
questa  figura  potrebbe  esser  presa  per  ima 
littoria,  costantemente  rappresentata  eoo 
ali  , e nelle  cui  mani  veggenti  anche  del- 
le spiche  e dei  papaveii  ; ma  il  modo  di 
cui  è adorna  la  testa  di  questo  c«nmieo  , 
e che  trovasi  sopra  una  figura  della  spe- 
ranza nel  rovescio  di  una  medaglia  di  Pe- 
rcenti*) hrpro  , distrugge  l'opinione  di 
BoZe  , e non  lascia  ventri  dubbio  sulla 
spiegazione  dell'  Abate  Le  Blond. 

Sopra  ima  rnati.ee  di  smeraldo  della  col- 
lezione di  Stoscb,  si  vede  la  speranza* il* 
ta  in  piedi  , portante  dalla  destra  mano  un 
fiore  siccome  ordinario  suo  simbolo.  So- 
pra alcuni  altri  monumenti  ( C/utero  in- 
scrip.  loa  ) , essa  porla  anche  delle  «pi- 
che di  grano  e delle  teste  di  papavero. 

Questa  figura  , come  pure  Je  altre  he 
speranze  di  quella  collazione,  sm.  abbiglia- 
te alla  foggia  delle  etnische  figure,  qua- 
lunque in  totale  le  Ire  incisioni  punto  non 
nano  dello  stile  di  quella  nazione.  Potrebbe 
però  darsi  che  il  genere  di  panneggiamen- 
to che  ai  vede  , e che  è caratterizzalo  dal- 
le pieghe  paralelle  , fosse  slam  particolare 
alla  speranza . In  fatti  «•  pra  una  medaglia 
di  Claudio  , e di  Filippo  t Arabo  , come 
pure  nella  sua  statua  alia  Villa  Ludi-visi 
in  Roma  , nei  vestimenti  di  questa  Dea 
osservasi  il  medesimo  gusto.  La  statua  or 
ora  annunciata  , dell'  altezza  di'due  piedi 


fu  altre  volte  presa  in  isbaglio  per  una 
statua  della  speranza  , perchè  i'  iscri- 
zione scolpita  sulla  base  era  coperta  da 
una  densa  crosta  d*  indurita  terra  , ec- 
cola ; 

Q . AQUlI.lt' 5 . D10BT51CS  . ZT  . 
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La  speranza  vien  rappresentata  tolto  la 
figura  di  una  giovane  Ninfa,  , di  sereno 
contegno  , coronata  di  nascenti  fiori  che 
annunciano  i frulli,  e portante  in  mano  un 
mazzetto  di  que*  fiori  medesimi.  11  color 
verde  è il  color  della  speranza , siccome 
emblema  della  prima  verdura  che  presagi- 
sce la  raccolta  dei  grani.  Le  ali  che  Je  da- 
vano gli  antichi  , indicano  esser  prupiio 
de*la  speranza  di  sfuggire  a misura  che 
si  crede  d'averla  afferrata.  I moderni  le 
hanno  dato  per  attributo  una  ancora  di 
naviglio , ma  niun  antico  mnnumeuto  la 
ci  rappresenta  con  questo  simbolo.  Vi  si 
potrebbe  aggiungere  l'ateo  baleno.  Inge- 
gnosa anzi  che  no  è l'allegoria  che  la 
rappresenta  in  atto  di  allattare  1'  Amore . 

Un  cammeo  appartenente  al  P.  ftlai- 
f*nan  ( Ai  il  Un  , viaggio  nei  mezzo  gior- 
no dello  Fronda)  ci  rappresenta  la  speran- 
za che  da  una  mano  tiene  un  fiore  e col- 
l'altra solleva  la  tua  tunica. 

Kiguaido  ad  una  statua  tratta  dal  mu- 
seo rio-CUmentino  , ripoi teremo  ciò  che 
ce  dice  T eruditissimo  cavaliere  Visconti . 
<«  l a terza  figura,  die*  egli,  vestita  come 
la  Minerva  di  due  tonache  , di  un  peplo 
minore  fornito  di  alette  e di  un  piccol 
manto  svolazzante,  apvt \ovicp,  ampecho- 
njon,  iòne  un  fiore  nella  manca  ; Se  un 
giglio,  un  balaustn,  un  papavero  non  può 
determinarsi;  colla  destra  solleva  alquan- 
to la  tonaca,  in  alto  d’aflrettarsi  nel  suo  cam- 
mino , come  appunto  descrive  uuo  degli 
Onieridi  le  figlie  di  Ccleo  moventi  teiso 
di  Cerere.  I suoi  piedi  sono  , come  quelli 
della  Minerva,  guerniti  d*  un  calzare  , al 
qti**le  piti  che  ad  ogni  altro  conviene  il 
nome  di  isty  gymnopodium  , 

dato  da  Polluce  ad  una  specie  di  femmi- 
nil  calce  amento.  ÌVinckrltnann , che  rav- 
viso Venere  in  questa  figura,  non  lifletlè 
agli  innutneraluli  monumenti  che  ce  la  of- 
fiono  colla  epigrafe  Spcs  in  Ialino;  in 
greco,  ’J  ne  ci  lasciano  dubitare,  che 

la  divinità  che  *'  avvicina  , e che  presen- 
tando il  fiore  promette  il  frutto  , non  aia 
la  più  facile  di  tutte  le  Dee,  la  Speranza. 
Certo  per  quel  che  appare  da'gteci  scrit- 
tori, il  suo  culto  non  setnbr*  essere  sialo 
frequente  nella  Grecia  madie,  ove  di  ve- 
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run  «no  lempiri  uno  mi  r>imn«nto.  Divel- 
le però  esser  noto  ai  Greci  Italioti  j gire* 
cliè  lavoro  greco  e mollo  antico  eia  senza 
«I u bino  quei  simulacro  della  speranza  clic 
si  vede  impietro  nelle  monete  di  Claudio» 
Lavoro  («reco  antichissimo  è parimenti  la 
immagine  in  bronzo  del  Muse”  Carpegua, 
ora  valicano,  pubblicata  da  Buonarroti»  e 
greca  di  grande  antichità  dovea  essere  la 
statua  di  marmo  della  speranza,  rinnova* 
la  da  Aquilio  Dionisio  e da  Nouia  Fausti* 
na,  monumento  unico  nella  Villa  Ludovi- 
ai.  Lo  stile  delle  pieghe  e de'  capelli  che 
veggonsi  in  tutte  queste  ligure  ne  caratle* 
lizzano  abbastanza  1*  origine  e la  maoiera. 
Da'  Greci  d'  Italia  ne  appreser  lorse  il 
culto  i Latini,  che  molto  la  venerarono  io 
tempo  della  romana  repubblica,  e più  an- 
cora sotto  gl'  imperatori,  quando  divenne 
il  nume  tutelare  de'  successori  destinati 
al  1#  impero,  cioè  de*  Cesari,  come  la  For- 
luna  lo  fu  degli  Augusti. 

Se  si  volesse  supporre  che  questi  nobi- 
lissimi candelabri  fosser  dedicati  da  Elio 
Osare,  figlio  adottivo,  e prescelto  succrs- 
sor  d*  Adriano,  nel  Lai  alio,  e nel  tempio 
domestico  del  Tiburtiuo  di  suo  pache  adot- 
tivo : si  «irebbe  una  ragione  pellicolare 
del  vedervi»!  effigiata  la  speranza , e la 
Minerva  Salutare,  ma  relativa  allo  stato  e 
alle  circostanze  d*  Elio  Vero,  che  la  re- 
sero il  tipo  di  molte  tue  medaglie:  1*  al- 
ti* alla  salute  di  lui  cagionevole,  che  ita- 
ti» poi  sul  piò  bello  le  sue  ornai  sicure 
speranze.  Le  tre  deità  capitoline,  il  proge- 
nitore dei  Romani,  I*  istitutore  delle  reli- 
gioni degli  Dei  non  si  disdicono  al  cullo 
e ai  voti  d*  un  Cesare. 

« Ma  questi  rappoili  son  troppo  vaghi, 
e la  severa  critica  antiquaria  incomincia  ad 
abbonir  dall*  abuso  delle  troppo  libere 
congetture,  n 

Un  basso-rilievo  del  museo  Pio-Clemen- 
tino,  ci  mostra  la  «tatua  della  Speranza 
presso  di  no  albero , siccome  quella  che 
può  sola  far  durate  all'  uomo  le  anticipate 
fatiche  dell'  agricoltura.  Vicino  alla  Spe- 
ranza , un  rustico  vecchio  va  mungendo 
una  capra  alla  quale  una  giovine  pastorella 
ala  vellicando  il  mento , perchè  non  sia 
ritrosa  all'opera  del  Caprajo.  Mut. 
Pio-Clement.  Voi,  IV. 

3*  — ( delusa  ) ( Iconol . ).  È *lt-ssa  ve- 
stita di  verde  cangiante  , e Semina  del 
grano  che  un  veolo  leggero  disperde  • ha 
il  petto  ignudo  , e comprime  una  delle  me 
mammelle  come  per  dare  il  latte.  La  sua 
instabilità  viene  indicata  dalle  sue  gran- 
di ali. 

3.  — ( cristiana  ) ( lenoni.  ).  Grawelot 
l’Iia  rappresentata  con  una  figura  as»i«* 
•ovra  mia  prora  di  naviglio,  appoggiala  ad 
un'  ancora  , e in  attitudine  «li  ardente  de- 
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siderio.  L'oggetto  eh’ essa  semina  fissare 
attentamente  , è J'  arco  baleno  , sitcom* 
pronostico  di  un  tempo  piu  serroo  ; e » 
fiori  presso  di  lei  annuuciauo  e prometl  -no 
la  stag  on*  dei  fruiti. 

**  òpcaruio,  fiume  di  Tessigli*  che  atea 
la  sua  sorgente  nel  monte  Otte,  ed  entrata 
in  maie  presso  di  Anticipa  , nel  golfo  Ma* 
liato.  Secondi  A poli  odoro , ebbe  egli  il 
nome  da  Sperchio  , soprannominato  Boro , 
figliuolo  di  Penerete,  Questo  principe  «vea 
sposato  Polidora  , figliuola  di  Petto  , e 
1*  aves  renduta  madre  d«  Menestm.  Al 
fiume  sperchio  dedicò  Pcteo  la  capellatura 
d*  Achille  auo  figlio , ove  avesse  egli  avuto 
il  contento  di  rivederlo  nella  sua  patria  ti* 
tornare  , dopo  l'assedio  di  Troja  , come 
Achille  alesar»  ne  paria  in  Omero.  Pausa- 
tila dice  che  i Greci  aveaoo  l*  uso  d*  of- 
frire i loro  capelli  io  aae.  ificio  ai  fiumi. 
— Herodot.  7,  c.  198.  — Georg.  2.  Alee. 
1.  — Strali.  9.  — Apollod.  3 , c.  l3.  — 
J/iad.  a3.  — Mela  2 , ©.  3 . 

*•  .Speagiiro  , falso  giuramento.  Questo 
delitto  presso  gli  antichi  non  competeva 
all*  giustizia  civile,  e lasciava*  eglino  «pii 
Dei  la  cura  di  vendicarsi  da  se  striti.  Deo- 
rum  in j urtai  Dus  esse  curae,  dice  Tacito 
( Ann.  1 , 3^.  4-  );  ra*  colui  che  era 
stalo  una  volti*  spergiuro  , perdeva  il  di- 
ritto all'  altrui  credenza  Ubi  semel  quii 
perjuraverit , dice  Cicerone  ( Pro  Bobina 
post.  e.  i3  ) et  credi  postea , tisi  per  piu- 
ret  Deot  jurel  , non  opertet.  Il  primo  a 
sottomettere  a una  pena  gli  spergiuri  , e 
a condannarli  « morte,  fu  l'imperatore 
Giustiniano  : Si  qnis  per  cupi l latri  Dei 
t*el  caput  juraverit  , rW  alio  modo  btas- 
phcrnia  contro  Dcum  usut  /iteri t . officio 
praef  'ccli  uròif  ultimo  supplicio  suhjicialur. 
Colui  che  avesse  giurato  pel  genio  dell*  Im- 
peratore , e poscia  violato  il  giuramento  , 
era  percosso  colle  verghe  , fustibtis  casti - 
catus  dinsiiiitur.  — Ulpian.  /.  1.  Si  duo 
j).  siquis 

Speimatcfagi  , popoli  che  abitavano  al- 
1*  estremità  dell*  Egitto  , e di  soli  frutti  si 
nutrivano. 

Spbrmo  , una  delle  figliuole  di  Accio. 

* Spettacoli.  Questo  articolo  appartiene 
essenzialmente  alla  storia  ed  a ciascuno 
degli  Spettacoli  io  particolare,  quindi  noi 
ci  limiteremo  a riportare  soltanto  dei  traiti 
particolaii  relativi  agli  Spettacoli  dei  Greci 
« dei  Romani. 

Un*  iscrizione  raccolta  da  Muratori , prova 
che  agli  spettatori  romani  faceansi  delle 
distribuzioni  di  grano.  Annona  inter  speo 
iaculo  concetta.  , 

1 Greci  aveano  un*  smisurata  passione 
per  gli  tpettacoli  , passione  Unto  più  na- 
turale , in  quanto  che  riguardavan  eglino 
tutte  quelle  pubbliche  allegrezze  siccome 
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altrettanti  Atti  di  religione.  Correrai»  essi 
al  teatro  con  una  «mania  die  ben  di  so- 
vente Iacea  nascere  delle  querele  , o dei 
dtiordiai  Ira  colui**  die  volevano  avervi  un 
posto;  per  rimediare  a sifìiiln  inconvenien- 
te i ai  dovette  fissare  il  prezzo  dei  putti  a 
due  oboli  ; e quel  deuaro  serviva  per  pa- 
care all*  architetto  le  spese  da  lui  aolici, 
paté  o per  la  costruzione,  o pei  1*  abbellì- 
ineuto  del  teatro  . Oltracciò , alla  (torta 
della  sala  degli  spettacoli  veuneio  poste 
delle  guardie.  Col  lasso  del  tempo  quei 
tlue  oboli  lutooo  presi  sul  pubbbcu  tesoro 
il  quale  souuuiitisiravali  ad  ogni  cittadino 
tanto  ricco  , come  povero  : vi  tu  altresì 
uua  legtja  decretata  a lai  propositi  , la 
quale  puniva  colla  morie  chiunque  avesso 
osato  di  pioporre  ls  diniintizmne  di  una 
tale  graiilic.izioue  , quanti'  anche  si  fo»»e 
trattato  di  applicare  alle  spese  della  guerra 
à fondi  destinati  a spesare  i cittadini  al 
teatro.  Sopta  un  marmo  trovato  a Conia 
nell*  Kulia  , leggevansi  le  seguenti  parole 
KAAl1NEl£  ) JPOE^PlAiN  f invitare  ai 
primi  posti  negli  spettacoli:  le  città  Gre- 
che accordavano  questo  onore  ai  loro  amici 
e ai  loro  benda! tori.  Nou  ne  citeremo 
die  aitimi  esempi.  Nel  celebre  decreto 
delle  due  città  di  Bizauz;*.  e di  l'ennto , 
fatto  in  favore  degli  Ateniesi,  leggeri;  che 
quelle  due  citta  , fra  le  molte  altre  dislin- 
zioni  , sccordaraoo  agli  Ateniesi  i primi 
posti  agli  spettacoli  dei  pubblici  giuochi. 

jtipoeapian  entoie  Arnriih  città 

di  Deio  decretò  a Mendiceo  di  Cirene  ed 
a 'suoi  discendenti  l*anzianità  negli  spettacoli 

KAin^OEAPIANEN  toie  Arni»- 

Non  v*  ha  chi  ignori  le  eccessive  sprse 
dei  Greci  e dei  Koinaoi  per  gli  spettacolif 
e specialmente  per  quelli  che  tendevauu  a 
destare  1*  emulazione.  Da  rappresentazione 
di  tre  tragedie  di  Sofocle  costò  agli  Ate- 
niesi assai  più  che  la  guerra  del  Pelopon* 
naso.  Tutti  conoscono  le  immense  spese  dei 
Homani  per  innalzare  dei  teatri  e dei  cir- 
chi , anche  nelle  città  di  provincia.  Alcuni 
di  quegli  edifìci  che  esistono  ancora  intieri, 
sono  i più  preziosi  monumenti  dell'  amica 
architettura  , e si  ammirano  anche  le  rovine 
di  quelli  che  sono  in  gran  parte  distrutti. 
Da  storia  Komaua  è ridondante  di  fatti 
che  provano  la  smisurata  passione  del  po- 
polo per  «li  spettacoli  , e che  i principi 
ed  i particolari  per  soddisfalla  , incontra- 
vano delle  ìaimeuse  spese.  In  questo  luo- 
go parleremo  sollauto  delle  paga  degli  at- 
tori. Esopo , celebre  commediante  tragico, 
contemporaneo  di  Cicerone  lanciò  moren- 
dr.  al  proprio  figlio,  del  quale  f.iuno  men- 
ziona Orazio  , e Plinio  , come  di  un  ri- 
nomato dissipatore  , un*  eredità  di  cinque 
milioni  eli’  egli  avea  raccolta  esercitando 
T arte  di  commediante,  littscio  , amico  di 
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Cicerone,  e pur  rinomatissimo  attore,  ave* 
più  di  centomila  franchi  d'onorario  ugni 
anno.  Convien  credere  che  le  paghe  Iut- 
iero state  anche  aumentale  dopo  io  apre, 
chic  che  ne  uvea  veduto  Punto  , poiché 
Matrobto  , dice  che  questo  commediante 
avea  di  pubblici  denari  , quasi  novecento 
franchi  al  giorno  , e che  quella  somma 
era  e lui  solo  destinati  , senza  che  doves- 
se farne  parte  al  restante  della  comica 
compagnia. 

Ecco  in  qual  modo  la  repubblica  roma- 
na pagava  le  persone  di  teatto.  La  stona 
dice  clie  Giulio • Cesoie  diede  vculituila 
scudi  a Labeno  , per  lidurre  questo  poeta 
a recitare  egli  stesso  in  uus  rappieseoln- 
zione  da  lui  composta.  Ove  ue  piacesse  di 
scorrere  deU.iglMlarncute  la  Mona  , trove- 
remmo ben  molte  altre  profusioni  pratica- 
ce  fiotto  gli  altri  imperatoli,  l'inalmrnt* 
.Varco  Aurelio  che  di  sovente  viene  ind  - 
calo  colla  denominazione  di  Antonino  il 
Illusolo  , ordinò  che  gli  siluri  i quali  aves- 
sero agito  negli  spettacoli  che  certi  magi- 
strati erano  obbligati  di  dare  al  popolo  , 
non  potassero  prendere  (mi  (li  cinque  mo- 
nete d'oro  per  ogni  i appi  osculazione  , e 
che  quegli  che  ne  Deca  le  ',*pt*e  , non 
potesse  dar  loro  più  del  doppio.  Quelle 
monete  d'oro  aveauo  a un  dipresso  t!  va- 
lore dei  luigi.  Tito  Livio  finisce  la  sua 
dissertazione  soli*  origine  c sui  progressi 
delle  teatrali  rappresa uN/.ioiii  a Itomi,  cui 
dire  che  un  traitenumulo  il  cui  principio 
era  alato  di  pochissima  conseguenza  , era 
degeuemlo  iu  una  specie  di  spettacoli 
tatuo  sontuosi  , che  i più  doviziosi  regni  a 
mala  peoa  ue  avrebbero  sostenuto  la 
•pesa . 

• Spettatori.  Presso  i Greci  si  colloca- 
vano al  (eairo  nel  seguente  modo.  1 mi* 
gislrali  aveano  un  luogo  distinto  che  era 
sepacato  dal  popolo  ; auclie  I»  gioventù  vi 
avea  uo  posto  indicato,  e le  donne  occu- 
pavano il  più  elevato  sito  dei  portici.  Di 
modo  che  vedeano  lo  spettacolo  riparale 
dal  Sole  e dalle  ingiurie  dell*  ari»,  li  po- 
polo collocavasi  sui  gradini  che  erano  ap- 
poggiati al  mulo  lutei  no  degli  archi  dei 
portici  ; oltre  a Ciò  erauvi  dei  distinti  luo- 
ghi  che  non  venivano  accordali  se  non  se 
a quelli  che  aveano  reodulo  dei  servigi  al- 
lo stalo  ; que'  posti  erano  ereditarli  nelle 
famiglie.  De  persoue  di  distinzione  poueant» 
dei  cuscini  per  sedervui  , i quali  Vernano 
distribuiti  dagli  schiavi. 

Nei  primi  tempi  di  iloaia  gl»  speitnt ir- 
ei stavano  al  teatro  ritti  io  piedi  ; poiché 
per  decreto  del  senato  fu  proibito  di  •la- 
te seduti  a tal  scita  di  spettacoli  ; ina  col* 
1* andare  dal  tempo  ai  innalzinolo  dei  tea- 
tri con  gradini  gli  uni  sopra  gli  altri  , e 
•opra  i «pulì  si  collocavano  gii  spettatol  i 
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i quali  vi  rnno  esporli  alle  ingiurie  dell' 
alluder»  ; ciò  imuotlanle  per  guai«ut>rli, 
talvolta  accadeva,  a tempo  drlla  Repubbli- 
ca , e beu  di  soveule  volto  gl*  imperatori  , 
cbe  SI  copriva  il  teatro  di  ima  tela  soste- 
nuta da  grandi  pei  lidie  e da  ifw  corde. 

I Romani  erauo  tanto  partali  per  quei 
giuochi,  che  talvolta  vi  potavano  le  iute* 
re  notti  , e speste  fiale  anche  lutto  il  gior- 
no senza  pensare  a prendere  nessuno  ali- 
mento. Finalmente  nell'anno  figa  fu  adotta- 
la l'abitudine  di  uaciine  per  recarti  a pranzo 
come  dice  Dione  (/.  37):  M.  Pitone  et  M . 
Messala  consulibus , popolisi  (fin  ante  liceo 
tempora  ludos  gladiatorio!  , nulla  inter - 
•cedente  requie  , totos  spectaveral  , tum 
prttnum  inter  actionem  surrezit  prati  su • 
sque  est.  ho  stesso  bisogno  di  soddisfa' e 
alle  naturali  necessità  non  era  capace  di 
allontanarli  da  un  luogo  ove  il  gusto  li 
tenea  incatenati,  e senza  verna  riguardo 
alla  decenza,  e nemmeno  alla  persona  de- 
gli imperatori!  non  arrossivano  di  porsi  al 
cospetto  di  lutti  nella  piu  immodesta  po- 
situra, come  viene  ad  essi  rimproverato  da 
Tertulliano  ( De  speline,  c.  ai  ) , Sia  e- 
verni,  ut  qui  in  pubblico  oix  necessitate 
vessici,  lui  mani  levet , idem  in  dico  a~ 
liter  non  exullet,  nisi  taluni  pudoreni  in 
faciem  omnium  intentet . • 

Una  tale  licenza  impedì  talvolta  cbe  gli 
Imperatori  asiislesteto  al  teatro. 

Spettro  , fantasma  , sorprendente  figura 
cbe  vedesi,  o credesi  di  vedere. 

Alcuni  haono  pmsato  cbe  gli  spettri 
fossero  anime  dei  ti  spassati  cbe  montas- 
sero. e si  mostrassero  sulla  lena,  hia  que- 
sta T opinione  dei  Platonici  , coinè  si  può 
rilevare  nel  Fedone  di  Platone,  in  Por* 
firio , ecc.  In  generale  l'idea  riguardante 
i'  esistenza  degli  spettri,  era  nel  Paganesi- 
mo assai  comune.  Furono  istituite  anche 
delle  feste  e delle  solennità  per  le  annue 
dei  defunti  affinchè  «i  astenessero  dall'al- 
terrire  gli  uomini  colle  loro  apparizioni. 
Non  meno  inclinati  a prtstar  fede  agli 
spettri  erano,  fra  gli  Ebrei,  i cabalisti  ed 
i Rabbini.  La  cosa  medesima  si  può  dire 
dei  Turchi,  ed  anche  di  quasi  tutte  le  set- 
te della  cristiana  religione.  Le  prove  thè 
ne  danno  i partigiani  di  sifiatta  opinione, 
sudo  csempj,  0 profani  , o Halli  dalla  sa- 
cra scrittura.  Baronio  narra  un  fatto  del 
quale  egli  crede  cbe  uiunu  possa  dubitare, 
cioè  la  famosa  apparizione  di  Marsilio 
Ficino  al  suo  amico  Michele  Mercatoi e. 
Questi  due  amici  erano  convenuti  che  Que- 
gli che  fosse  il  primo  a morire!  sarebbe 
ritornato  pei  isliuire  l'altro  intorno  alla 
verità  delle  cose  dell*  altra  vita.  Dopo  qual- 
che tempo  Mercatore  occupalo  a meditare 
sopra  qnali.be  cosa,  intese  improvvisamente 
una  voce  che  Io  chiamava  ; era  il  suo  a- 
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mico  Ftcino  che  ei  vide  montato  tu  di  un 
bianco  destriero,  ma  cbe  sparve  all'  istan- 
te in  cui  l'altro  lo  chiamò  a nome. 

La  seconda  opinione  sull'  esLtenza  degli 
spettri,  è 'quella  di  Coloro  1 quali  pensami 
duo  essere  punto  le  anime  quelle  che  ri- 
tornano! ma  uua  terza  parte  di  cui  è com- 
posto 1'  uomo  ; ed  è questa  1* opinione  di 
Teojrasto  e di  tutti  quelli  che  credono 
esser  1'  uomo  composto  di  tre  parti  ; cioè, 
dell*  anima,  del  corpo  e dello  spirilo.  Se* 
condo  loro,  ciascuna  di  quelle  parti,  dopo 
la  morte,  ritorna  nel  luogo  daddove  era 
uscita;  l'  anima  che  viene  da  Dio,  ritorna 
a Dio  ; il  corpo  cbe  è composto  di  due 
elementi  inferiori  , la  terra  e l' acqua,  fa 
ritorno  alla  lena  ; e la  terza  parte, cioè  lo 
spirito,  essendo  tratto  da  due  superiori  e- 
tementi,  l’aria  ed  il  fuoco,  ritorna  nell'a- 
ria ove  col  tempo  a guisa  del  corpo  * si 
distoglie.  Questo  spirilo  io  fatti,  e non  al- 
tro, ha  parte  nelle  apparizioni.  Teofrasto 
aggiunge  che  d'ordinario  si  fa  egli  vedere 
in  luoghi  e presto  cose  che  aveano  più  di 
tutto  colpito  la  persona  eh'  egli  «mimava, 
perchè  ve  ne  sono  restale  delle  impressio- 
ni estremamente  forti. 

La  terza  opioione  è quella  che  attribui- 
sce le  apparizioni  agli  spirili  elementari  ; 
quelli  che  la  ammettono  , po  tano  ferma 
opinione  cbe  ogni  elemento  aia  pieno  di 
un  certo  numero  di  spinti;  che  gli  asili  aia* 
no  il  soggiorno  delle  salamandre  , T aii.t  ; 
quello  dn  silfi;  l'acqua  , quello  delle 
Ninfe  , e la  terra  fìuahumie  , il  soggiorno 
de'pigmei. 

La  quatta  opinione  riguarda  siccome 
spettri  le  esalazioni  dei  corpi  che  sì  im- 
putridiscono. 1 partigiani  di  questa  ipoteai 
sono  d'avviso  che  le  esalazioni,  ridotte 
più  dense  dall'aria  della  notte,  possano 
rappresentare  la  figura  di  un  uomo  morto. 
Questa  filosofia  non  è nuova;  oc  troviamo 
delle  tracce  negli  antichi  , o sp  cialmeute 
nella  Tioade  di  Srnecu. 

La  quinta  opmiooe  finalmente  dà  alcu- 
ne diaboliche  operazioni  siccome  causa  de- 
gli spettri.  Quelli  che  la  seguono,  suppon- 
gono la  verità  delle  apparizioni  come  un 
Ulto  storico  di  cui  non  è permesso  di  du- 
bitare ; ma  credono  e»ser  1'  opera  del 
demonio  che  dell’aria  formandosi  un  cor- 
po, se  ne  serve  pei  diversi  suoi  disegni  ; 
e sostengono  esser  questa  la  maniera  più 
conveniente  e più  facile  onde  spiegare  le 
apparizioni. 

* Spcusipo,  Dtp  le  , discepolo  e succes- 
sore di  Platone,  eia  figliuolo  di  Eurime- 
donte  e di  fotone.  Eia  egli  stato  scaccia- 
to dalla  casa  paterna  per  le  sue  aregola- 
tezze,  quindi  l'abitazione  dello  zio  diven- 
ne il  suo  aailo.  Platone  lo  trattava  con 
uua  indulgenza  che  desiava  sorpiesa , e 
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•kcome  alcuni  ne  lo  t impaperavano  , covi 
egli  dieta  loro  , aspettale  , e siate  certi 
die  quanti'  egli  dietro  i esempio  di  ciò 
che  st  pratica  in  questo  luogo  , aura  ce- 
duto la  differenza  che  acci  fi  a il  vizio  e 
la  virtù,  non  gli  sarà  più  possibile  di  ri- 
tornare al  vizio  ; in  latti  Platone,  lo  cor- 
resse delie  vinose  sue  inclinazioni,  e fece 
di  più  servire  le  grazie  e la  piacevolezza 
di  questo  giovane  a correggere  > costumi 
un  po’  troppo  austeri  del  virtuoso  Dione. 

Speusipo  dopo  la  motte  dell»  zio,  ten- 
ne per  lo  spazio  di  olt’  anni  aperta  la 
scuola  di  quel  filosofo  ; ma  le  precoci  sue 
infermità,  fruito  dei  disordini  di  sua  gio- 
vinezza, lo  obbligarono  di  rimetterla  a Sc- 
uocente. Fu  egli  fedele  alla  dottrina  di 
Platone,  ma  Don  ebbe  le  sue  virtù,  la  tua 
dolcezza,  la  temperanza  «d  il  suo  disinte- 
resse ; poiché  volle  che  i tuoi  discepoli 
gli  pagassero  un  onorario,  la  qual  cosa  el- 
la pratica  ed  ai  principj  di  Platone  era 
totalmente  contraria.  Viveva  egli  verso  l'an- 
no 347  prima  di  G.  C;  alcuni  dicono  che 
questo  Ateniese  filosofo  sia  morto  di  una 
pediculare  malattia,  altri,  che  da  se  stes- 
so si  uccise.  — Plut.  in  Lfs.  — Diog. 4. 
— Pai.  Max-.  4,  e.  1 . 

* Spicutà  Testacea,  specie  di  mattone 
di  uoa  liguri  più  larga  che  lunga  , di  cui 
(accanai  i pavimenti  chiamati  testacea. 
Que'  mattoni  ventano  disposti  in  dauco,  e 
siccome  da  ambe  le  estremità  finivano  io 
ponta,  cosi  davano  al  pavimento  la  forma 
di  parecchie  spiche  disposte  sulla  medesi- 
ma linea;  ed  è cib  che  gli  architetti  ap- 
pellano : spicata  pavimenta  instruere  ; ed 
il  mattone  che  veniva  in  tal  guiaa  dispo- 
sto chismavasi  spicatuns  test  aerimi . 

Sricipaaa  dea,  la  Dea  che  porta  delle 
epiche.  Cerere. 

* Spici»*  , nel  gergo  degli  auguri  era  il 
sinonimo  di  videre,  donde  venne  il  nome 
di  Aruspici. 

* Spiccicai.  {V.  Ano  d*  testa,  Poi.  di 
supplim.  ) Nel  secolo  di  Pegezio,  questa 
parola  indicava  anche  no  giavellotto  che 
altre  volte  era  auto  chiamato  pilum  : 
Ouod  pi  latri  vocaban  t , mine  spiculum 
aicitur. 

Spighe.  Gli  Egizii  offrivano  ad  Iside 
delle  spighe  di  frumento  ; i Greci  ne  co- 
ronsvsno  Cerere  ed  i suoi  templi.  Le  spi- 
ghe erano  eziandio  uo  attributo  d'Apollo 
e del  Sole. — P.  Abbordane*,  Cerere,  Pa- 
ce, Trittolbmo. 

* 1.  Spira  Cirsi,  muro  di  mattoni  , lar- 
go circa  dodici  piedi  e dell'altezza  di  quat- 
tro, che  era  collocato  nel  centro  del  cir- 
co, e così  chiamavasi,  perché  divideva  egli 
il  circo,  nella  stessa  guiaa  che  la  spina  del 
dorso  divide  il  corpo  umano.  Alle  due  e- 
sii  entità  di  quel  muro  cranvi  tre  colonne 
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a forma  di  cono,  intorno  alle  quali  gira- 
vano 1 carri,  e ti  chiamavano  meta , donde 
venne  che  per  proverbio  dicea.si  a curve • 
nbui  ad  melar , per  dire  dal  principio  al- 
no al  fine#  Alla  metà  di  quel  muro  di 
mattoni,  l*  imperatore  Augusto  lece  collo* 
care  un  obelisco  dell*  altezza  di  cento 
treotadue  piedi,  fatto  trasportare  dall’Egit- 
to in  Homa,  e che  era  consacrato  al  Sole. 
Dicontro  ve  n’  era  uno  consacrato  alla  Lu- 
na, il  quale  avea  ottanta  piedi  di  altezza. 

* a. — Presentemente  Primaro,  città  di 
Italia  nella  Gallia  Cisalpina.  Fu  essa  fon- 
data all’  imboccatura  del  Pò  dai  Pelasgi  , 
che  da  quanto  dicesi  vi  si  recarono  prima 
dell'assedio  di  Troja.  Plinio  riferisce  che 
Spina  ebbe  per  fondatore  Diomede  , che 
vi  impiegò  delle  ricchezze  rapite  al  tem- 
pio di  Delfo.  Secondo  Strabane  , era  uoa 
colonia  Greca  altrevolte  floridissima  ; po- 
scia aggiunge  che  questa  città  era  ridotta 
ad  un  semplice  villaggio.  — Plin.  3. 
c.  16. 

Stlace  che  avea  scritto  sopra  alcune  me- 
morie di  dieci  secoli  auleriori  all'Era  vol- 
gare, dice  espressamente  che  Spina  era 
situata  solfa  sponda  del  mare  ; mentre 
Str abone  verso  l’anno  18  di  quell’ Era 
medesima,  pretende  che  ne  fosse  distante 
nove  stai!)  nel  continente.  Le  vesligia  di 
questa  città  sono  sommerse  nel  lago  di  Co- 
macchio. 

SpiiveifSB  dio,  Dio  delle  spine , ilfqua- 
le  era  invocato  aflicbè  impedisse  che  gli 
spini  crescessero  nei  campi  già  seminati. 

i.  Spi  ir  taro,  architetto  di  Corinto  che 
edificò  il  lempio  di  Delfo.  — Paus.  io, 
c.  5. 

* i.  — Liberto  di  Cicerone.  — Cic.  ad 
Att%  i3,  ep.  a5. 

* i.Spmtmo,  console  romano,  partigia- 
no di  Pompeo.  Prima  della  battaglia  di 
Farsaglia  contava  egli  talmente  sulla  vitto- 
ria, che  nel  pensiero  già  appropriasi  le 
spoglie  di  fresare.  — Plut . 

* a.  — Braccialetto  che  le  donne  'por- 
tavano alla  parte  superiore  del  sinistro 
braccio.  Pesto  cosi  lo  descrive.  G enus  ar - 
millaef  quod  multerei  antiquae  gerere  so - 
lebant  brachio  summo  sinistro.  Il  portarlo 
in  quel  luogo  bastava  per  farlo  distinguere 
dalle  armillce , braccialetti  che  si  ponevano 
presso  si  polsi  della  mano. 

* 3.—  Soprannome  di  un  ramo  della 
famiglia  Cornelia,  dei  Lentuli  , cui  fu  da- 
to a motivo  della  somiglianza  di  uno  di 
essi  con  un  commediante  di  quel  medesi- 
mo nome.—  Plin . 7,  12. 

* SriKTRiJ*.  L*  etimologia  di  qnesta  pa- 
rola, dice  quegli  che  descrive  le  pietre  in- 
cise del  palazzo  reale  di  Francia  ( toni. 
2 , pa, (Ì3  ),  no»*  è ancor  ben  conosciti* 
la;  egli  è certo  soltanto  che  Tiberio  l’ha 
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aggiunti  alti  lingua  v e che  di  qecll’ epoca 
ti  è sempre  riguardata  siccome  esprimente 
]'  idea  di  una  straordinaria  dissolutezza. 
Tacito  dipingendo  quelle  di  Tiberio,  dice 
che  per  esprimerle  lurono  inventali  dei 
nuovi  nomi  Ti  a i quali  evvi  quello  di  i/?rn- 
triae.  Quando  Suctonio  ei  rappresenta  quel- 
I'  imperatore  nell*  isola  di  Capri,  occupato 
» cercare  dei  mezzi  atti  e ridestare  le  qua» 
ai  morte  sue  sensazioni,  usa  la  parola  spiri- 
triae : lo  stesso  autore  aeivrsi  pure  della 
parola  medesima  parlando  tempre  in  aenso 
osceno  , di  Calinola  e di  V i telilo.  Lam - 
f tridio  finalmente  , per  dare  una  idea  del- 
le infamie  di  Ela£at>nlo  , riferisce  che 
quell'  effeminalo  principe  cui  erano  noti 
tutti  i mezzi  di  volnt tà , immaginali  da 
1 iberio  , da  Caligola  e Ha  ./Verone,  al- 
tri ne  area  inventato,  e sorpassato  tutte  le 
loro  spintriae. 

Ma  noi  ignoriamo  , prosegue  il  citato 
scrittore  , il  motivo  per  cui  a certe  meda- 
glie è stata  data  la  denominazione  di  spiri • 
/rione.  La  sola  analogia  che  noi  scorgiamo 
La  la  parola  spintriae  e quelle  medaglie,  si 
è che  queste  ultime  offrono  prima  di  tutto 
allo  spinto  una  idea  di  libertinaggio, come 
la  parola  che  serve  a caratterizzarle.  Ciò 
nonostante  a qual  uso  ma»  siffatte  medaglie 
potevan  esser  elleno  destinate  ? Son  esse 
d'incerto  diametro,  ed  occupano  il  posto 
Hi  mezzo  fra  le  mediocri  e le  piccole  me- 
daglie di  bronzo;  da  una  psrte  vi  si  vede 
•ni  uomo  eH  una  donna  ignudi  , io  lascivi 
«*  variati  atteggiamenti  ; dall*  altra  , una 
lettera  numerale  d'ordinario  collocata  in 
mezzo  di  una  corona  d'  alloro.  Quelle  me- 
daglie aono  riguardate  siccome  rare  : nul- 
iadimeno  ae  ne  è veduto  un  sufficiente  nu- 
mero , e Jieauvais  assicura  che  se  ne  co- 
noscono sessanta  con  alcune  varietà.  Si  è 
detto  che  atean  esse  relazione  alle  disso- 
luti zza  di  Tiberio  che  le  avea  forse  fatte 
coniare  , ma  non  si  può  supporre  eh'  egli 
abbia  voluto  far  uso  di  un  tal  mezzo  per 
pubblicare  delle  dissolutezze  che  al  contra- 
lio ei  cercava  di  coprire  coll'ombra  del 
mistero.  Sarebbe  ella  forse  una  satira  per 
parta  dei  Romani?  M»  quale  efTelto  avreb- 
be essa  prodotto,  e chi  mai  sarebbe»»  az- 
zardalo aotto  un  regno  , ove  tutti  erano 
circondati  di  apie  , o\e  gli  amici  diveniva- 
no i delatori  degli  amici  , ed  ove  ai  ò ve- 
duto un  figlio  accusare  il  proprio  padre  ? 
1)*  altronde  poi  come  spiegare  le  lettere 
numerali  del  rovescio  ? 

Alcuni  , dietro  mi  passo  di  Sue/nnio  , 
hanno  creduto  che  Tiberio  avesse  fatto  co- 
struire una  specie  di  jolonda , divisa  in 
parecchi  gabinetti  numerati  , i qnali  erano 
altrettanti  teatri  del  più  raffinato  liberti- 
paggio  ; che  l’imperatore  godeva  di  quello 
spettacolo  ir  una  sala  di  mezzo  , siccome 


punto  centrale  in  cui  riunivansi  tante  lu* 
liriche  immagini;  finalmente  che  gli  atleti 
ammessi  in  quell'arena,  ricevevano  en- 
trando una  medaglia  la  cui  lettera  nume- 
rale indicava  loro  nel  tempo  stesso  , e il 
gabinetto  in  cui  doveano  entrare  , e il  ti- 
po della  positura  che  veniva  loro  comanda- 
ta. Questa  congettura  , per  quanto  sembra 
essa  probabile  , non  é pelò  soddisfacente, 
perché  trovassi  per  amo  cinque  vari»  là  colla 
tn>  desini*  lettela  numerale.  Osserveremo  di 
più  che  le  medaglie  spinti  ione  a noi  noie 
noo  presentano  che  un  uomo  con  una  don. 
n»  , mentre  le  spintriae  di  Tiberio  ( fri- 
plice  serice  connexi ) suppongono  1*  unione 
di  più  di  due  persone. 

Oltre  alle  medaglie  , il  nome  di  spin 
tritine  venne  dato  eziandio  ad  alcune  pie- 
tre incise  rappresentanti  dei  soggetti  osce- 
ni. Un  passo  di  Marziale  ne  farebbe  qua- 
si credere  che  nei  giuochi  gli  imperatori  , 
o quelli  che  ne  sostenevano  la  spesa  , di- 
stribuissero delle  medaglie  spininone  agli 
spettatori  , e che  sovr’  essi  le  giuassero. 

SpiRTURRlCIORR  , lo  stesso  che  la  sfinge. 

Spio  , Ninfa  figliuola  di  Nereo  e di 
Dori  , ed  una  delie  compagne  di  Cirene. 
- Eneid.  5. 

Snov accio  ( Iconol.  ).  Vien  rappre- 
sentato sotto  la  figura  di  uo  uomo  di  una 
aria  comune;  egli  è ravvolto  iu  no  manto 
seminato  di  occhi  e di  orecchi  , e t ene 
una  lanterna  cieca  , presso  di  Ini  evvi  un 
bracco  che  odota  il  terreno  per  Scoprire 
la  sua  preda. 

* .Spira  , ( Coto  de  re  rustica  ).  Per 
fare  una  spira , è duopo  di  atienrisi  al  ai- 
sterna  usato  per  la  placenta  ( P . questa 
parola  ) , colla  sola  diversità  , che  alle 
tracia  , che  si  pongono  su  quella  massa  di 
pasta  spianata  che  sene  a formar  la  crosta 
di  sotto  de’paaticci,  convien  dsre  una  di- 
versa fot  ma.  Le  tracia  a*  inlonicano  di 
micie  , e poscia  sì  attortigliano  come  una 
corda. 

• SpiFACCT.A.  — V . tifine  dell*  artico» 
lo  di  Plutone . 

Spiriti  , Genj.  Socrate  non  è i!  solo 
che  abbia  avuto  il  privilegio  di  avere  nn 
genio  famigliare.  Gli  Irlandesi  pretendono 
di  averne  ciascuno  due  che  dirigono  tutte 
le  loro  azioni. 

( Mit.  Ind.  ) I Siamesi  ammettono  una 
moltitudine  di  spiriti  sparsi  nell*  aria,  il 
cui  potere  é assai  grande,  e che  sono  som- 
mamente malefici.  Per  premunirsi  contro 
la  loro  malizia  , hatio*  eglino  certe  carte 
sulle  quali  sono  vergale  delle  magiche 
parole  ; c iu  tolte  le  occasioni  in  cui 
credono  di  dover  temere  qualche  infoilo* 
mojper  parte  di  quegli  spiriti  , usan  essi 
di  quel  preservativo.  Allorché  preparano 
una  medicina,  guarniscono  l'orlo  del  vai* 
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d'un  pr»n  mimerò  di  quelle  mite  , per 
tema  che  qnrgh  «piriti  col  fatilo  non  in* 
volino  li  virtù  dei  rimedj.  Quando  tono 
sorpresi  dalla  lempesia  in  mare  , munisco- 
no tulli  gli  attrervi  dal  vascello  roti  ainiili 
carte  , estendo  periti  avi  aver  e»»e  la  fona 
ili  trattenere  pii  apiviti  che  turbano  I' at- 
mosfera. I Siamesi  attribuiscono  a quegli 
•piriti  un  ahru  genere  di  malizia  meno  no- 
civa : pretendono  che  gli  spiriti  colgano  le 
primizie  di  tutte  le  nobili  donzelle  , e che 
facciano  ad  esse  quella  pretesa  lerita  che 
ogni  mese  si  rinnuova. 

I Conchinchiui  penano  che  le  anime  al- 
le quali  non  si  pei  mette  di  passare  in  al- 
tri corpi  , divengano  altrettanti  diavoli  o 
• piriti  maligni. 

1 Kamtsrhadali  ammettono  dei  Genj  ma- 
lefici cho  presiedono  ai  vulcani  e alle  fon- 
ti bollenti.  «Scendon  essi  in  tempo  di  not- 
ili dalle  montagne  , e vanno  al  mare  per 
prender  del  pesce  , e nt  portano  uno  ad 
ogni  dito. 

I Mordo»  ni  e gl*  lichovaschi  , popoli 
•oggetti  alla  Russia,  prima  della  loro  con- 
versione al  cristianesimo , credevano  che 
esistessero  degli  spiriti  male  intenzionali 
contro  il  genere  umano,  i quali  hanno  il 
loro  soggiorno  nell*  acqua  e di  nuli* altro 
•i  occupano  fuorché  di  nuocere  agli  uomi- 
ni ; che  nnlladimeno  il  loro  Dìo  protegge- 
va essi  , ed  i loro  bestiami,  contro  gli  as- 
salti di  quegli  esseri  malefìci  ; ma  che 
alla  malizia  di  quegli  spiriti  medesimi,  in- 
teramente abbandonavano  gli  uomini  die  coi 
loro  delitti  gli  irritavano.—  V . Demom, 
Diavoli  , Gbkj. 

i.  Spirito*.  I platonici  ammettevano  uno 
spirito  sparso  nell*  universo  , principio  di 
ogni  generazione  e della  fecondità  degli  en- 
ti , fiamma  pura,  viva  e sempre  attiva  cui 
«lavano  il  nome  di  Dio,  Virgilio  nei  suoi 
bei  versi  ha  sviluppato  questo  poetico  si- 
stema, il  quale  ha  servito  di  base  allo  api- 
Dosiamo.  — Eneid.  (i. 

( Mit.  Amer.  ).  I Kaisteni  , popolo 
selvaggio  che  abita  nell*  interno  dell*  Ame- 
rica settentrionale  , s*  immaginano  che  al- 
lorquando un  uomo  vien  sepolto  senza  che 
vi  si  ponga  dappresso  tutto  ciò  che  gli  è 
appartenuto  , il  suo  spirito  vesta  un*  uma- 
na forma,  e «i  mostri  sugli  alberi  vicini 
alla  propria  casa.  Dicono  eglino  che  in 
qnell*  istante  lo  spirito  tiene  un  fucile  in 
mano,  e che  non  può  goder  riposo,  sa 
non  se  dopo  che  siano  stati  deposti  nella 
stia  tomba  gli  oggetti  ch*ei  viene  a doman- 
dare.— Viaggio  di  A/es.  Mal  ernie  nel- 
1*  interno  dell*  America  Settentrionale  ; 
anno  X. 

Q.  — È questo  il  nome  proprio  di  un 
angelo  di  cui  Maometto  nel  notturno  suo 
'•aggio  al  ci«lo  fa  una  gigantesca  pittura. 


««  Vidi  , die*  egli  , un  angelo  il  piò  gran- 
de di  tutte  le  creature  di  Dio.  Aveva  egli 
70,000  leste;  ogni  testa  avea  70,000  Iac- 
ee ; ogni  lacci-*  70,000  ho»  che  ; ogni  boc- 
ca 70,000  lingue  ; ogni  lingua  parlava 
70,000  idiomi  tutti  fia  loro  diversi,  e di 
cui  servissi  per  celebrare  le  lodi  di  Dio, 
Dalla  moltiplicata  lode  di  questo  angelo  , 
Dio  ha  crealo  gli  angeli,  chiamati  spirituali.*» 

Spitavfi  , nazione  di  pigmei  , che  oon 
aveano  se  non  se  tre  pollici  di  altezza,  ed 
erano  io  guerra  colle  grue.  Rad.  Spithami 
palmo. 

* Spitamkkb  , ufficiale  persiano  il  quale 
diede  nelle  mani  di  Alessandro  il  satrapo 
/lesso  nssaismo  di  Dario.  — Quint • Curi. 

: . 5. 

* Sfitamo  , misura  lioeare  e itineraria 
dell'Asia  e dell*  Egitto.  Presso  i Greci 
questo  nome  era  si»lo  dato  a due  dive» se 
misure,  uoa  delle  quali  assai  rara,  formi- 
va  soltanto  la  metà  dell*  altra  , e non  era 
che  la  quarta  parte  del  cubito  composto  di 
sei  dita  greche  che  a quattro  dita  corrispou- 
deano.  Lo  spilamo  grande  era  la  metà  del 
cubito  greco  , ed  il  tie  quarti  de!  piede  , 
donde  viene  che  vi  si  contavano  dodici  di- 
ta, come  sei  nel  piccolo.  Questa  almeno 
é l’opinione  di  I.a  Darre , che  noi  però 
non  imprendiamo  di  guarantire.  Presso  1 
Latini  lo  spitamo  corrispondeva  al  palino 
dei  moderiti  , vale  a dire  , allo  spazio  esi- 
stente fra  il  pollice  , e P indice  steso. 
Plinio  ( 7 , a ) lo  fa  eguale  al  dodrans 
e gli  dà  dodici  palmi  di  lunghezza. 

* SpiToBàTB , satrapo  d*  Ionia  , genero 
di  Dariot  ucciso  al  passaggio  del  Granico. 
— Diod . 17. 

* 1.  SpiTRiDATE  , persiano  ucciso  Ja  Clr 
to  nell'istante  in  cui  portava  nn  colpo  mor- 
tale ad  Alessandro . 

* a.  — Satrapo  contemporaneo  di  Li- 
sandro. 

SpLAircifOTOWo  , che  taglia  le  vìscere  , 
Dio  che  io  Cipro  aveva  ottennio  degli  al- 
tari in  riconosceuza  d*  aver  eeli  insegnalo 
agli  uomini  ad  unirsi  nei  banchetti.  Rad. 

1 Splanehnon , viscere;  temuti  nt  tagliare. 

1.  .Splbwdorb  ( t conni.  ) , vien  dipinto 
ignudo  , non  ha  altro  attributo  fuorché  un 
sole  io  mezzo  al  petto  ciré  tutto  lo  illu- 
mina. 

u.  — ( di  nome  ) , sotto  a nn  dipresso 
gli  attributi  medesimi. 

Spodio  , di  ceneri,  soprannome  di  A - 
pollo , sotto  il  quale  'aveva  in  Tebe  nn* 
ara  fatta  colla  cenere  delle  vigline.  Ivi 
praticatasi  una  divinazione  tratta  da  tnlto 
ciò  che  si  era  potuto  apprendere,  sin  per 
mezzo  della  fama  , oppure  altrimenti.  Rad. 
Spodos . — V.  .Spow  dio. 

S po  dow  a zzi  a , divinazione  fatta  per  mez- 
zo delle  ceneri.  — V.  Tbframaszia. 
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Spogli!  Opime.  — V . Feretro. 

• Spoleto  , cillà  dell'  limbi  is  che  Op- 
pose un!  coraggiosa  resistenza  ad  Anniba- 
ie. Poco  frappiamo  riguardo  ai  suoi  piiuci- 
pii  ; si  vede  soltanto  eh’  ella  divenne  co- 
lonia romana  sodo  il  consolalo  di  Manlio 
Torquato  , di  Q.  Lutezio  e di  Q,  Lu- 
tezio Celerò , c ciò  secondo  V elejo  Pa- 
ter colo  (i.  i , c.  i5),  accadde  nell’anno 
in  cui  furono  istituiti  i giuochi  florali,  vale 
a dire,  l'anno  di  Roma  5ia.  Gli  abitanti 
di  questa  città  si  dilaniavano  Spoletaoi. 
Sopra  una  delle  sue  porte  leggasi  un'  iscri- 
zione che  ricorda  la  memoria  della  disfatta 
di  Annibaie. 

• l.  Spoliàridm  , cosi  chiamavasi  una 
stanza  dei  bagni  , ove  quelli  che  vulcano 
bagnarsi  deponevano  i loio  vestili.  1 Greci 
davano  a questo  luogo  il  nome  di  gimna- 
ilcnon.  Meli*  anfiteatro  eravi  eziandio  il 
luogo  ove  i gladiatori  posti  a morte  , ve- 
rnano spogliali  , come  si  può  conchiudere 
dalle  invettive  del  senato  dopo  la  morte 
di  Commodo  ( Lamprid.  l8  ) Gladiatorie 
cadaver  in  spoliario  panai ur.  Pi  e teodesi 
che  questo  luogo  non  fosse  molto  lontano 
dalla  porta  chiamata  libitinensis. 

• J.  — ( Samar ium  ) , luogo  di  Roma 
che  Rufo  e Pittore  pungono  nel  secondo 
quartiere  della  città  , ove  erano  giustiziali 
e srpolti  i ladri  : forse  età  cosi  chiamato 
perchè  vt  si  gittava  della  temenza  d*  olmo, 
cui  appel lavasi  samara  : secondo  Plinio 
( 16,  17)  samara  est  ulmi  seme* 1.  L*  es- 
ser g uato  in  quel  luogo,  era  pei  Romani 
il  colmo  dell'  infamia,  e non  desideravano 
ai  loro  tiranui  slira  disgrazia  fuorché  quella 
di  essere  trascinati  iu  quella  specie  di 
monderzajo. 

Sponda  , il  fìtneo  d*  un  letto  , e le  ta- 
vole che  ne  sostengono  i due  lati  , parola 
che  si  preude  pel  letto  medesimo  su  cui 
mangiava»! , come  in  Virgilio:  Aurea  se 
compostiti , sponda.  Marziale  ha  detto, 
sponda  or  cimano , per  indicare  una  bara, 
od  una  barella  per  portare  i morti. 

••  Spohdaico.  Polluce  ( Onamas.  I.  4 , 
c.  lo)  parla  di  un  flauto  spondaieo,  sic- 
come proprio  all'  accompagoameoto  degli 
Ioni.  Probabilmente  il  flauto  spondaieo 
era  quello  di  cui  «rivissi  lo  spondauta , e 
questi  eseguiva  le  spondalie  sopra  questo 
istromento. 

Il  flauto  spondaieo  era  folte  lo  stesso 
che  il  piecentorio,  uno  di  gieco  e 1*  altro 
di  Ialino  nome;  quest*  ultimo  trae  la  tua 
origine  da  prac , e da  canere. 

**  Spondalie,  Celio  di  Rodi  ( lecito- 
num  antiquarum  cap.  G , l.  9)  dice  che  le 
spondalie  erano  arie  composte  sul  metro 
spondaieo  di  cui  facessi  uso  negli  aiti  di 
religione  , per  confermare  con  lunghe  me- 
lodie gli  Lki  nella  loro  buoua  volontà , 


questo  passo  può  far  sospettare  che  le  spon- 
dei te  (ossei o arie  tutte  composte  di  note 
lunghe  ed  eguali. 

* Sponuaula,  suonatore  del  flauto  spon- 
daico  , o di  qualunque  altro  isliomento,  il 
quale  durante  il  sacrificio  , tuonava  all'  o- 
tecchio  del  sacerdote  qualche  aria  conve- 
niente , a affinchè  ti  nulla  sentisse  che 
potesse  distrarlo. 

Sponde  , una  delle  Ore.  — /gin. 

Spondbasmo  , nelle  più  antiche  musiche 
greche,  era  un'alterazione  nel  genere  ar- 
monico , allorché  una  corda  era  accidental- 
mente alta  di  ftie  diesis,  al  di  sopra  dell* 
ordinario  suo  accordo , dimodoché  lo  tpoo- 
deasmo  era  precisamente  il  contrario  dell* 
«eliso 

Spondeo,  vaso  che  serviva  alle  libazio- 
ni , o ai  sacrifici!. 

Secondo  Polluce  chiamavasi  spondeo  an- 
che la  quarta  prie  della  Pizia  cantilena. 

##  Spondio,  Apollo  aveva  un'ara  nel 
tempio  di  Ercole  a Tebe  sotto  il  nome  di 
Spondio  , vale  a dire,  che  presiede  ai 
trattati  , dalla  Greca  parola  al- 

leanza , trattato. 

Spossa  , soprannome  sotto  il  quale  Te- 
seo edificò  un  piccolo  tempio  a Venere  al- 
lorché rapi  Elena. 

••  Sponsalizie  , promessa  reciproca  di 
futuro  matrimonio.  I Latini  si  sono  serviti 
di  queste  parole  spondeo,  sponsulia.  Plau- 
to ne  ha  fatto  uso  parecchie  volte.  Nell* 
Aulular ia  leggesi  ; 

Quid  nunc  etiam  despondes  mihi  fi - 

liam  ? 

E.  Illis  le  gibus  , «umilia  dote  quam  libi 

disi . 

M.  Spondere  ergo . 

E.  Spondeo . 

Anche  Terenzio  nella  prima  scena  dell* 
Andriana. 

Hac  fama  impulsus  Chremet 

ÌJllro  ad  me  venti  , unicum  gnatam 

tuam 

Cum  dote  stimma  / ilio  uxortm  ut  da- 
rei: 

P lacuit  , despondi  hic  nuptiis  d ictus  est 

dies. 

Presso  i Romani  le  sponsalizie  si  cele- 
bravano in  tempo  di  notte,  e talvolta  allo 
spumar  del  giorno.  Evitavasi  di  farle  in 
tempo  di  terremoti,  o iu  tempi  burrascosi, 
e nebbiosi,  il  promesso  sposo  dava  alla 
sposa  delle  arre  , e le  spediva  un  anello 
di  ferro  senza  pietra  preziosa , chiamalo 
pronubo.  Non  era  permesso  alle  parti  cr»o- 
traenti  di  proferire  i veti  loro  nomi.  Lo 
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fpo«o  prendeva  il  nome  di  Caio,  e la 
apn».  quello  di  Caja  ,0  memoria  di  C. 
Cretini,  moglie  di  uoo  dei  figliuoli  di  Tot- 
rjninto  per  le  »ue  virtù  commendevole  a 
tanto,  che  nel  tempio  di  Armo  . Sancui  le 
venne  innalzala  una  statua  che  portava  dei 
sandali  e teneva  no  |fueo  per  indicare  che 
la  «posa  dovea  aure  in  casa  e tolta  abban- 
donarsi alle  occupazioni  del  suo  sesso.  — 
y.  MaTIUMoKtO. 

Sposso»  , che  guarantiice  , soprannome 
sotto  il  quale  Sp.  Puatutnio  aveva  dedicato 
lio  tempio  a Giova. 

Sroaaoi,  nome  che  gli  antichi  davano 
a parecchie  isole  sparse  nel  mare  Egeo  , o 
Carparlo  , presentemente  conosciuto  sotto 
ti  nome  di  Arcipelago.  La  parola  greca 
iporaaet  corrisponde  alla  latina  tparsae. 
tarsi  pure  chiamavaosi  Cicladi  quelle  isole 
situate  intorno  a quella  di  Deio,  dalla  pa- 
rota  Cycloi  , che  significa  cerchio.  — 
.Strai  l.  j.  _ Por,,,,.  Mei.  I.  * , c.  7. 
— rl'tt  l.  4 , e.  ia.  — Semai  mi  yirs. 
En.  I.  3 , p.  ia6.  5 

Sport»,  specie  di  cesta  di  cui  serviaosi 
1 pescatoli  per  riporre  e corner  vare  il  pe- 
•ce.  Riguardo  alle  due  .figure  tratte  dal 
Museo  Pio-demeoiino  ( voi . 3 ) ecco  ciò 

Selle  ne  dice  il  celebre  antiquario  Ennio 
utntio  Ei, conti.  « Il  P.  Abate  Teuioi  , 
* ?' “P°  *T«r  raccolto  un  immenso  nume- 
ro  di  lielle  o rare  medaglie  imperiali , ai 
accinge  a comunicare  al  pubblico  le  sue 
dovizie  f preparandoci  un  bel  ragionato  a 
copioso  supplemento  al  Bandurio  , conserva 
nel  suo  museo  la  presente  medaglia  di  Gal- 
lieno , nel  cui  rovescio  veggonsi  dna  spor- 
ticello  piscatorie,  prese  dagli  altri  esposi- 
lori  per  due  pesci  , ma  che  il  lodato  anti- 
quario descrive  per  quel  che  veramente 
sono.  In  queste  io  ravviso  quelle  ceste  dei 
pescatori  che  anno  aneli’ oggi  in  uso,  e che 
diceansi  proprismeole  arvfvtta,  ipiridia  , 
nome  ben  conveniente  alla  loro  figura  tur - 
binala.  1 lacci  che  appariscono  sulla  :lor 
sommili  servivano  per  sospenderle  u,  guisa 
di  bilancia  ad  un  fiastnnr  traverso  che  s’ 
imponevano  i pescatori  sul  collo  , come  si 
vede  accennato  in  alcune  pitture  scherze- 
voli fra  quelle  dell’  Ercolino.  Quindi  è 
che  sono  per  lo  più  gli  spiriti/  nominati 
io  plurale.  Avevano  allora  anche  il  noma 
d*  AtrtXXa,  coma  può  vedersi  iu  Esichio 
(.E ■ tptffne,:  aggiungasi  la  lettera  di  Jlem. 
«tei buia  riportata  nell’ Esichio  d’ Alberti 
•Ila  vota  A movoy  ài).  Simili  ceste  son  rap- 
presentate  ancora  a»  due  antichi  mosaici  , 
riferiti  «niendoe  dal  Ciampini  ( Oper.  toni 
1 tavola  XXXII  , e XXXIV),  de’ quali 
il  secondo  è Traile  rarità  dell'illustre  mio 
mecenate  il  P,  principe  Chigi;  l'immagine 
del  num.  7 è tolta  dal  primo  che  «i  c&serva 


nella  hasilica  di  S.  Maria  in  Trastevere* 
Ho  recalo  tali  disegoi  desanti  de*  mouu- 
menti  , per  dimostrare  che  male  a propo. 
•ito  si  son  coafusi  da  Esichio  gli  spindj 
col  phcrnium  , alita  specie  di  j portala  pi- 
scatoria , da  noi  già  indicata  alia  tav. 
XXXIII.  i> — Mus.  Pio-Clemcnt.  toc,  cit, 
4 ^postola.  Questa  parola  è aeuza  dub- 
bio il  diminutivo  di  sporta  ; ma  sarebbe 
difficile  di  indicarne  la  vera  etimologia.  Co- 
munque sia  la  cosa,  sporta  e sportula  di 
ordinano  in  lingua  latina  hanno  significato 
una  lesta,  uu  paniere  fallo  di  giuochi,  di 
canne,  di  vimini  intrecciati  e tessuti.  Poscia 
pe  hanno  esteso  il  significato  per  indicare 
i vasi  e le  misure  'proprie  a contenere  il 
pane  , le  carni  e le  altre  vivande  che  si 
distribuivano  incerte  occasioni:  e allor- 
quando' presso  i grandi  di  Roma  fu  intro- 
dotto T uio  di  far  distribuire  ai  loro  clienti 
e a quedi  che  li  corteggiavano  , celle  poi. 
ziooi  pel  loro  nutrimento  , quelle  porzioni 
che  poneansì  entro  pauieri  , furono  , per 
metonimia , chiamate  sportulae.  In  seguito 
*€  fll  U#0  P*1'  •igoiGcare  una  specie  di 
pubblico  pasto , diverso  da  quelli  cui  ap- 
pcllavftusi  coenae  reetae  alle  quali  non  e- 
raoo  ammesse  che  d.lle  scelte  persone. 
Tali , da  quanto  riferisce  Saetonio  , erano 
i pasti  che  dava  Augusto:  convivabatur  et 
assidue  , nec  unquam  nisi  recto  , incuti  e 
ai  pubblici  psst.  chiamati  sportulae  era 
indistintamente  invitalo  tutto  il  popolo , e 
ciascuno  vi  ticevea  la  porzione  in  uu  pa- 
niere. 

Le  distribuzioni  che  i particolari  facea- 
oo  ai  loro  clienti,  dai  ansi  ora  in  dauaro, 
or*  in  carni,  talvolta  anche  in  ambi  i mo- 
di, ed  egualmente  chiamavansi  col  nome 
di  sportulae.  Spesse  fiate  quei  doni  con- 
sistevano in  piccoli  pezzi  d'argento  che 
servivano  di  moneta  ; ma  gli  Iroperadori, 
od  «altre  persone  di  qualità  davano  del»e 
monete  d'oro.  Quindi  Trabellio  Poi  lio  ne , 
parlando  dei  piccoli  d<>oi  che  1*  Imperato- 
re Gallieno  fece  all*  epoca  del  suo  con*-  • 
lato,  dice  eh'  ei  diede  una  sportula  ad  o- 
gni  senatore,  e quattro  monete  d'oro  ad 
ogni  romana  matrona  ; Se  ria  lui  sportnlam 
se  deus  erogai/ it.  Matrona*  ad  oonsulatum 
suwn  rogaait  , iis  denique  manum  sibi 
osculantibus  quatcrnos  aureos  sui  nomi - 
nis  dedit. 

Et  svi  eziandio  il  costume  che  co'oro  i 
qHali  entravano  nel  consolato,  spedissero 
at  loro  amici  di  quei  doni  ; Sp< •/ tulam 
consnlatus  mei  et  amicitiae  nostra*  et 
nono  ri  tuo  debeo  hanc  in  solido  misi, 
dice  Simmaco  ( Epist.  io  , ia4  ).  La  pa* 
mia  sportula  che  aigoifica  uu  piccolo  ca- 
nestro fu  data  a quei  doni , perchè  erano 
spediti  m un  canestro.  Ciò  vico  conci- 
mato dai  seguenti  versi  di  Coripo  (/  4) 
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sul  consolalo  dell'imperatore  Giuitiniano  : 

Dona  calendarum  , quorum  est  e a cura  , 

parabant 

Officia , et  turmìs  implent  felicibus  , au- 

tnm, 

Convectant  rutilum  sport  ir  que  capaci  bus 

a uru  m 

Accumulata  ........... 

li  quello  il  motivo  per  cui  le  greche  gio- 
ie che  «piegano  le  parola  sportala , dicono 
euere  doni  che  ai  mandavano  nei  panieri. 

Oltre  le  sportale,  i conioli  davano  del- 
le piccole  tavolette  da  laccoccia,  di  argen- 
to o d*  avorio,  nelle  quali  eraoo  i loto  no- 
mi, e allora  si  chiamavano  Jasti.  Union  io 
( /.  3,  c.  6 ) parlando  del  coniolato  di 
Asterio,  nomina  le  sportale  ed  i fasti  che 
furono  in  quella  circostanza  distribuiti. 

Finalmente  la  parola  • portala  è gene* 
Talmente  applicata  a tutte  sorta  di  doni  , 
di  gralifìcazioui,  o di  distribaaiont  di  qual- 
siasi genere. 

Sport*,  lungo  e sottile  battone,  il  qua- 
le secondo  gii  Islandesi , avea  la  virtù  di 
aprire  le  rupi,  i luoghi  eminenti  e le  mon- 
tagne per  quanto  poco  si  percuotessero  ; 
questa  specie  di  martello  procurava  anche 
il  mezzo  di  conversate  coi  gnomi.  Il  dise- 
gno di  questo  magico  bastone  figurava  nei 
caratteri  usati  pei  ■orlili’gi  odia  verga  di 
Aronne , eoi  sigillo  di  Salomone,  col  mar- 
tello di  Thor,  eie.  yiaggto  in  Islanda  , 
tra  lotto  d«l  Danese,  ecc.  anno  X. 

Spumone  A , generato  dalla  spuma  , in 
Mi nrzio-Cappella  è questo  un  epiteto  di 
V mere. 

•Spurtar,  ( In  ) del  giorno.  — y.  Alda, 
Aurora. 

* I.  Spuri**,  nome  di  quel  matematico 
che  avea  avvertito  Giulio  Cesare  di  guar- 
darsi dagli  Idi  di  Marzo.  Avendolo  Cesa- 
re incontrato  nell* entrare  io  Senato,  con 
tuono  ironico  gli  di»*-  , ecco  però  giunti 
gli  Idi  di  Marzo.  —Zi*  vero,  rispose  Spuri - 
tia  ma  non  sono  ancor  passati.  Di  f-*tti 
un*  ora  dopo,  Giulio  Cesare  fu  trucidato. 
— Suet.in.  Caes.  c.  8t.—  Val.  Max . /. 
i,  c.  6;  /.  9,  e.  i v. 

* 3.  — Nume  di  un  capitano  Parto  che 
uccise  Crasso , generale  dei  Romani.  Secon- 
do Plutarco  (in  vita  Crassi),  questo  Spu - 
rinn  chiamav.isi  Pnmassetre. 

* 3.  — Prima  che  gli  Finiscili  o To- 
fani divenissero  cittadini  di  Roma,  dice 
y alerio  Massimo  , eravi  in  Elruria  un 
giovinetto  chiamato  Spttrina  di  una  ai  per- 
fetta bellezza  che  parecchie  doone  ne  fu- 
rono perdutaqiente  innamorate.  Fi  se  ne 
accorse  , e vedendo  che  la  sua  bella  ete- 
ra Ir»  ten  ie»  sospetto  ai  parenti  ed  ai  ma- 
nti di  quelle  donne,  si  sfigurò  da  so  tles* 
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so  il  volln,  preferendo  di  essere  brutto  e 
casto,  piuttosto  cha  serbare  uoa  bellezza 
che  alle  donne  facea  perdere  la  pudicizia, 

— yal  Max.  I.  1 1,  c.  5 

Squadra,  stromqpto  geometrico.  — ■ y. 
Apollo,  Mirrava,  Urasia. 

• Squilla.  — y . Cipolle,  yol.  di  sup • 
pian. 

• Squillo,  specie  di  granchinlino  di  ma- 
re di  sqnisit  . /gusto,  del  quale  gli  antichi 
faceano  gran  iato  per  le  loro  mense.  Ate- 
neo ( Dcipu - Li)  dice  che  Apicio  na- 
vigava sino  in  Africa  uuicameote  per  far 
pescare  sotto  gli  occhi  proprj  i più  grossi 
di  questi  aniiìati.  Alcuni  sa  ne  veggono 
incisi  sulle  pietre  e sulle  medaglie. 

• S.  R.  — y.  Colonie  ( Medaglia 
delle  ). 

Ssofari wo  K agami,  specchio  di  cogni- 
zione, ( Mit.  Aiap.  ),  specchio  collocato 
dinanzi  al  giudice  dell'inferno,  e nel  qua- 
le appajono  io  tutto  il  loro  orrore  i delit- 
ti dei  reprobi.  — y.  Jemma. 

• S.  T.  I Romani  scriveano  sulla  porta 
delle  case  queste  due  lettere  S.  T.  le  qu  a- 
li  significavano  sed  tace,  oppute  silentinm 
tenete,  e ciò  in  forza  dell*  «uperstizione- 
che  facea  lor  credere,  essere  le  p »rte  delle 
case  consacrale  agli  Dei  , e doverla  co»» 
religioso  silenzio  rispettate  , uso  eh*  essi 
tenevano  dall*  Egitto,  come,  ce  lo  insegna 
uu  passo  di  Porfirio  ( De  Antr.  Nymah. 
p.  Mi)  j Ideoqw  nec  ad  alias  fores , 
quocumque  demum  tempore , loqui  fas 
erat  : quasi  sterne  sint  fi>res.  Alque  eam 
ob  cansum,  Pythagorei  , et  JEgyptionim 
sapientes  prohibebanl , ne  quis  fores  , vet 
portns  tran  tieni  , loquerelur  : Deum  uni- 
versi principino»  si  le  ni  io  venerante  s. 

• StaRia,  città  marittima  di  Campania 
die  altre  volte  nominavasi  al  plurale  òta- 
biQe,  situata  nel  golfo  di  Pozzuolo,  a una 
distaiti»  dal  Vesuvio  assai  maggiore  che 
Poni pcj ano,  ma  nuu  già  nel  luogo  ove  si 
vede  presentemente  Castcllamarc  , come 
lo  pretende  Cluvier  \ imperocché  Castella- 
tila/c,  trovasi  sulla  riva  dal  mire,  e Stabin 
ne  é lontana  otto  siadj.  Era  essa  situata 
nel  terreno  presentemente  occupalo  da 
Gregnano,  Iucche  si  accorda  coll*  anzidet- 
ta  distanza  degli  otto  stadj.  Questa  città 
fu  distrutta  da  Siila  nelle  guerre  dei  Mar- 
ti, « a tempo  di  Plinio,  più  non  ti  vedea- 
o i che  alcune  ette  di  piacere.  — IV ui- 
cke  Imann. 

Plinio  il  giovine  ( l.  7,  episf.16)  dopo 
di  aver  riferito  che  il  di  Ini  zio  , curioso 
di  esaminare  1*  incendio  del  Vetrario,  dit- 
te al  suo  piloto  di  movere  alla  volta  di 
Ponaponiano , aggiunge  che  Pomponiaao 
eri  a Stuòia  io  un  luogo  separato  da  uà 
piccolo  golfo,  che  forni*  instntihìlmewte 
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il  tuaie  su  quelle  rive.  — (Iridio  ( AI  et. 
l5,  v.  711  ) palla  di  Giulia  : 

fietculeun  *juc  ut  lem.  Sic!  lasquc. 

In  Caletto  (,  l.  5,#  nielli,  medie.)  *d  in 
A 1 minai. n (/.*6,  epìst- 17»)  ude  ebr  il 
1 4 Hit  delle  giovenche  di  >St  tibia  era  in  uso 
nella  medicina.  Corto  Patiti  conferma  que- 
alo  fatto  eoo  una  cu(i«»a  medaglia  delfini- 
pcrator  Gela,  ani  cui  rovescio  cavi  una 
giovenca,  la  quale  iodica  1*  eccellenza  del 
latte  che  produceano  i pascoli  di  » Stabili. 
Columella  (Lio  u.  i3q  ) (a  V elogio  delle 
acque,  e delle  fontane  di  Slatta: 

Fontibus  tt  Stabiai  celebre»  , et  V e tuia 

tuta 

In  questo  luogo  afortunatamente  perì 
Plinio  il  naturalista  sr  linealo  dagli  arden- 
ti vapori  del  Vesuvio. 

Stabilimento  ( Icottol.  ).  Vi*-»  rappre- 
sentato sotto  le  iorme  di  un  uomo  di  se- 
rio ed  imponente  Aspetto,  a»siso  aopra  due 
ancore  poste  in  croce  e piantale  nel  suo- 
lo. hi  si  rende  stabile  e fermo  , lenendo 
de  ciascuna  delle  mani  gli  anelli  di  quel- 
le ancore. 

Stabilivo,  lo  «tesso  che  Sfatano. 

Stabilita’  ( Ivonol.  ) La  ligura  di  coi 
ti  fa  uso  per  caratterizzare  questo  soggetto, 
è vestita  d'  una  nera  stella  che  dalla  na- 
tura unu  può  esseie  più  cambiala.  Il  cubo 
di  marmo  sul  quale  e.  desta  assisa  ; e i 
due  piuoli  piantati  ritti  nel  suolo,  ai  qua- 
li essa  si  appoggia,  significano  ebe  la  Sta- 
bilità è ferma  ed  immutabile. 

Stabiliture,  che  sostiene , che  rende  fer- 
mo, uno  dei  soprannomi  di  Giove. 

* 1.  Stabulo*,  questa  parola  latina  che 
propriamente  indica  il  luogo  ove  ritiransi 
lutti  gli  animali  , ha  molti  significati.  Si 
prende  eziandio  per  I*  casa  che  avea  ogni 
fazione  dei  cocchieti  del  circo  nel  nono 
quartiere  della  città  , ove  era  il  circo  di 
Flaminio.  Sebbene  gli  autoi»  non  facciano 
menzione,  «e  non  se  dei  luoghi  di  ritiro 
di  questo  circo  pei  cocchieri,  e pei  cavalli, 
nulladiineno  egli  è probabile  che  ve  ue 
fossero  anche  negli  altri. 

# a.  — Gola  d i Piretici,  ove  fw  aperta 
una  strada  per  passate  dalle  Galtie  in  I- 
Spagna. 

• Staoidromo,  nome  che  dsvasi  a colo- 
ro che  nell*  etei&zio  della  corsa  non  cor- 
reano  che  lo  spaziò»  di  m o stadio  , diver- 
sa merita  da  quelli  clic  ne  correano  due,  e 
che  A|ipellavausi  dolcodromi  , e da  quelli 
che  faceano  un  altro  giro  dopo  aver  corso 
» due  stadj,  e che  oomsvanst  diaulodromi, 
finalmente  da  quelli  che  coricano  armali  , 
c che  si  chiamavano  oplitadronti . 

Dìz.  Alti. 


• 1 Stidisa.  Li  difliriema  fra  la  sfa- 
tera  trulina  0 la  litio . n»  a»«ai  grande. 
La  libra  eia  una  bilanci,  composta  rome 
le  nostre  di  due  gusci  , di  trn  raggio  pesa- 
tore , d'.nna  lingua  r di  una  cassa.  J j 
ii  uh  mi  tra  pi  opr  irniente  la  lingua  delle 
bilancia  che  marca  l’ eguaglianza  del  pese; 
e la  staterò  era  ciò  che  d’  ordinario  chia- 
masi sludera  , ma  invece  dell’  uncino  che 
porla  il  peso,  navi  un  piatto. 

* 2.  -*-  ( Bilancia  romano  ).  Ecco  io 
descrizione  che  ne  fa  F itrurio  ( /.  io, 
c.  8).  II  manico  die  è come  ti  centro  del 
raggio  pesatore,  essendo,  come  lo  è,  attac- 
calo vicino  all'  estremità  dalla  quale  pen- 
de il  piatto,  più  il  peso  che  scorre  lun- 
ghesso 1’ altra  estremità  del  raggio  è Spin- 
to innanzi  sui  punti  che  vi  tono  marcali  , 
più  avrà  egli  la  forza  di  eguagliare  nu  gran 
peso,  a norma  dell*  equilibro  in  rui  asta 
stato  posto  il  raggio  pesatale  in  forza  del- 
la maggiore  o minore  distanza  del  peao 
dal  centro  ; così  il  peso  che  era  troppo  de- 
bole, allorché  tiovavasi  troppo  vicino  al 
centro  può  in  un  momento  urie  gran  for- 
za acquistare,  ed  innalzare  senza  molta  fa- 
tica un  pesantitaimu  carico.  In  questa  an- 
tica bilancia  eravi  un  guscio  invece  dello 
uncino,  che  presentemente  si  pone  all# 
stadera,  per  portare  il  peso. — F.  Bilan- 
cia Komaita,  Fot.  di  supplim. 

Una  stadera  che  appartenne  al  Cardinal 
Chipi  , fu  donata  al  museo  dal  Pontefice 
Benedetto  XlV  , il  quale  vi  uni  v*rj  peti 
antichi  ritrovati  nella  terra  di  S.  Gioigio 
nel  territorio  di  Tivoli. 

* Stadio  , misuiA  itineraria  degli  »nt:- 
chi.  A IT  articolo  Misure,  ai  troveranno  Je 
ricerche  del  sig.  De  C Iste  sui  diverti  sta- 
dj degli  antichi  , «*'lore  che  si  dee  srgni- 
<•  a ptclerenza  di  qualunque  altro  dietro- 
logo. 

Oavasi  presso  i Greci  il  nome  di  stadio 
a quel  luogo  ove  ai  esercitavano  gli  atleti 
alla  corsa  , e a quello  eziandio  ove  seria- 
mente coinbatteano  pei  premj.  Siccome  J* 
lizza  destinala  agli  atletici  giuochi,  da  prin- 
cipio non  «rei  che  uno  stadio  di  lunghez- 
za , coti  prese  il  nome  della  propria  sua 
misura  , e si  chiamò  lo  stadio  , aia  che 
avesse  precisamente  quella  estensione  p ai» 
eh’  ella  fosse  mollo  più  lunga  ; e sotto 
questo  nome  fu  compreso  non  solo  lo  spa- 
zio percorso  dagli  atleti  , ma  altre»!  quel- 
lo che  occupavano  gli  spettatori  dei  gin- 
nici giuochi.  Il  luogo  Ove  romb'tt'-ano  gli 
atleti  chiamavati  S camma  , perchè  era  pii* 
basso  di  latto  il  resto.  Ai  lati  dello  sta- 
dio e sulle  estremità  regnava  una  specie 
di  terrazza  , piena  di  se^ie  e di  gradmi 
ove  stanano  astiai  gl  speditori.  Le  tre 
parti  più  notabili  dello  stadio  erano  I*  in 
g esso  , il  mezzo  « I*  estremila.  L' ingra* 
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*o  tifila  lizza  dowde . p«rlif»no  gl»  «(Irti 
pia  indicato  da  uua  semplice  linea  disegna- 
ta secondo  la  larghetta  dello  stadio.  la 
seguito  vi  fu  sostituita  una  specie  di  bar- 
riera  , consistente  in  una  semplice  corda 
lesa  dittanti  ai  carri  , ai  cavalli  e agli 
uomini  die  doveano  correre.  Talvolta  era 
essa  di  legno,  li  centro  dello  stadio  non 
era  notabile  , se  non  se  perche  vi  si  po- 
neaoo  i premj  destinati  si  vincitori.  Alla 
fine  dello  «leccalo  eravi  la  meta  intorno  la 
quale  era  duopo  di  girare,  e siccome  que- 
gli  ebe  più  vi  si  avvicinava,  formava  un 
gii o più  corto,  cori,  a cose  pari  , arrivava 
egli  più  presto  al  luogo  donde  era  partito. 
In  ciò  principalmente  brillava  la  destre ita 
di  coloro  che  conduceauo  i carri  , ed  ivi 
nel  tempo  stesso  correauo  il  più  gran 
pencolo.  Imperocché  indipendentemente  del 
potervi»!  incontrare  con  un  altro  cario,  se 
per  caso  toccavano  quella  meta  , in  mille 
petti  rompeva*!  l'asse  o riceveva  almeno 
qualche  scacco  che  tutto  facevagli  perdere 
il  vautaggio.  Ecco  ciò  che  espi  ime  (Jrazto 
colle  seguenti  parole  : 

hlftaque  fervidi*  evitata  rotis . 

Al  di  là  di  quella  meta  , eravi  ancor* 
un  altro  suggello  di  priicolo,  cioè  la  figu- 
ra del  Genio  Tarascippa  f tana  in  ru«ido 
da  «paventare  i cavalli.  Ignorasi  se  ausila 
ligula  fosse  alata  espressamente  in  quel  luo- 
go collocata  per  accrescere  il  pericolo  del- 
ia corsa  , oppure  •>«  la  vi  avessero  lasciata 
per  seuso  di  napello  verso  quel  (»»n«o  , 
supponendo  che  essa  vi  fosse  avanti  della 
costruzione  dello  stadio  ; ma  egli  è sem- 
pre vero  che  quel  luogo  era  sommamente 
pericoloso. 

Ai  due  lati  dell' arringo,  in  tutta  la  sua 
lunghetta  , come  abbiaui  detto  più  sopra, 
etanvi  i posti  degli  spettatori.  1 principali 
erano  destinati  ai  giudici  e alle  persone  di 
distinzione;  il  popolo  che  vi  accorreva  in 
folla  , col  loca  vasi  «ve  poieM  ; imperocché 
nulla  può  eguagliare  la  curiosità  che  aves- 
si per  tal  sorta  dt  esercizio. 

* Stagiha  , città  situata  ai  contini  della 
Macedonia  presso  di  un  golfo  in  cui  get- 
tasi lo  Stilinone.  Questa  città  facea  pane 
della  Tiacia  , prima  che  Filippo  re  di 
Macedoni*  avesse  esteso  i confini  de*  suoi 
stati  fino  al  fiume  Masso.  Stupirà  fu  fon- 
data f anno  f)65  prima  di  G.  C.  , ed  eb- 
be la  gloria  di  veder  nascere  nel  suo  seno 
il  celebie  Aristotile,  cui  per  questo  moti- 
vo gli  antichi  diedero  il  soprannome  di 
Sta  girila. 

<>li  ahi  tanti  di  Stagira  avevano  una  leg. 
ge  la  quale  fu  da  Salone  ammessa  nel  co. 
dice  Ateniese  r inè  . A' oli  prendere  in  un 
lungo  ito  Aie  non  vi  hai  posto  — Quoti 


non  deunsuisli  , ne  fallai.  — Tueid.  I. 
4.  — Faus.  t.  (> , c.  4*  — /ì^ncid  Var . 
liisl.  I.  3,  c.  46.  — Latri.  in  Sol.  l.l. 

Statile  , Minta  della  quale  divenne  Bac- 
co perdutamente  innamorato.  Di  po  di  averla 
rendala  sensibile  alle  sue  brame,  la  \ia- 
sforniò  in  vite,  o in  grappolo  di  uva.  Rad. 
5 tcphyle  , uva. 

Stamlitb, soprannome  di  Bacco. 

I.  Statilo  , padie  d*  Attuto  ; secondo 
alcuni  autori  era  figliuolo  di  Teseo  e di 
Arianna  , secondo  altri  t di  Bacco  e di 
Eiigone  che  questo  Dio  ingaonò  sotto  la 
forma  d*uo  giappolo  d'uva.  Alni  rac- 
contano che  Statilo  era  un  pastore  del  re 
Oeneo,  e che  avendo  osseivato  che  uua 
delle  capre  d Ila  sua  uiandia  ritornava 
sempre  piu  laidi  e più  allegra  delle  altre, 
un  giorno  la  segui,  e la  trovò  in  un  luo- 
go appartato  , ove  stava  essa  mangiando 
dell'  uva  , Butto  il  cui  uso  era  stato  sino 
a qucU'istante  sconosciuto.  Statilo  ne  portò 
• Oeneo  , d quale  ne  fece  del  vino;  quin- 
di dal  nome  di  questo  re  i Greci  diede- 
ro a quel  liquore  il  nome  di  Oinos. 

* 2.— Figliuolo  di  Dionisio  o Bacco,  se- 
cnudo  Apollonio  di  Rodi,  viveva  a tetti- 
li*» di  Ltrco  figliuolo  di  Foroneo , vale  a 
dire  , a tempo  dì  Iliaco  , uno  dei  più  an- 
tichi eroi  della  Grecia  che  si  conosca. 
Aveva  egli  due  liglie , Emitea  . e Hojo  , 
allorché  Lirco  che  venia  dall*  aver  consul- 
tato I*  oracolo  per  ottenere  dei  figli, 
si  fermò  nell»  casa  di  òtajilo.  Avendo 
questi  inteso  dal  viaggiatore  che  l’oracolo 
gli  avea  annunciato  che  avtebbe  avuto  dei 
tigli  della  punì*  donna  che  gli  si  fosse  pre- 
sentata , lo  ubbriaco  , e mandò  piscia  a 
dormire  con  lui  la  propria  figlia  Emitea  , 
la  quale  divenne  madre  di  un  figlio  chia- 
mato Basilio  il  quale  essendosi  poscia 
dato  a conoscere  al  proprio  padre  , diven- 
ne erede  de*  suoi  stati  — A poliva . a pud 
Farthentum.  c.  1 

Alcuni  autori  dicono  che  1*  alita  fi- 
gliuola di  Stufilo  sp  sò  Esorta  , figlio  dì 
Cretto,  e che  essa  divenne  madre  di  Gia- 
sone. — Tzetzrs,  lltad.  7 , c.  gtì 

Quelli  i quali  pretendono  che  questo 
Stufilo  sia  figliuolo  di  Bacco  e.  di  Arian- 
na non  pendano  che  Arianna , prima  mo- 
glie di  Testo  e lig  iuola  di  (Minosse  11  , 
era  as*ai  posteriore  ai  tempi  di  Foroneo 
c di  Innco. 

Apollodoro  che  pone  Stofilo  nel  nu- 
mero degli  Argonauti  non  ha  osserva- 
lo che  supponendolo  figliuolo  di  Arianna 
e di  Bacco  , a tempo  della  spedizione  di 
Giasone  , non  era  egli  ancor  nato,  e che 
seguendo  la  comune  tradizione  che  lo  fa 
vivere  a tempo  di  Lirco  , era  egli  di  pa- 
recchie genet.zioni  anteriore  a Giasone. 

• Stappi,  L*  Impeiatore  Maurizio  , 
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morto  Panno  fica  , è 1'  autore  di  un  trat- 
tato di  tattica  , nel  quale  per  la  prima 
volta  si  fa  menzione  delle  staffe.  Friota 
del  VI  secolo  non  »e  ne  trova  traccia  ve- 
runa , nè  presso  i Greci,  nè  presso  t Ro- 
mani. Perciò  parecchi  commentato! i hanno 
creduto  fuor  di  pioposito  di  riconoscerla 
in  alcuni  supposti,  o male  interpretati  pas- 
si di  Senofonte  , di  Luciano  ed  anche  di 
S'  Girolamo.  Quest*  ultimo  falsamente  ci- 
tato da  Magio  , ha  tratto  in  errore  Snu- 
maise  , Vossio , Caperò,  Menagto  e pa- 
recchj  altri  , i quali  fissano  1*  invenzione 
delie  staffe  al  V secolo.  Gli  antichi  ne  igno- 
ravano assolutamente  1*  uso  , impeiocchè 
Jppocrate  , nei  suo  ti  aitato  dell*  ai  ia,  del- 
l'acqua e dei  lunghi,  attribuisce  parecchi 
incomodi  dai  quali  erano  molestati  gli  Sci- 
ti, al  frequente  uso  eh*  essi  fsceano  dtl 
cavallo.  Anche  Galeno,  io  parecchj  luoghi 
delle  sue  opere  fa  osservare  che  i Romani 
cavalieri  andavauo  egualmente  soggetti  ad 
nlcune  malattie  di  anche  e di  gambe  , 
perchè  a cavallo  non  aveano  i piedi  in 
verun  modo  sostenuti. 

Supplicati  eglino  alla  mancanza  delle 
staffe , saltando  sul  cavallo,  anche  colla 
spada  nuda,  o la  picca  in  mano.  Era  que- 
sto un  esercizio  dei  più  ordmarj  della  ro- 
mana gioventù.  Un  diaspro  spiegato  dal 
dotto  ìVinckelmann  , ci  mostra  nulladi- 
meno  un  soldato  che  monta  a cavallo,  po- 
nendo il  destro  piede  su  di  uu  rampone  , 
posto  a una  certa  altezza  nella  parte  infe- 
riore della  sna  laocia.  D'altronde  i caval- 
li erano  talvolta  ammaestrati  a piegare  i 
garretti , e ad  abbassarsi  per  la  comodità 
dei  cavalieri.  Le  persone  distinte  ed  t ve- 
gliardi aveano  dei  servitori  che  li  poneano 
a cavallo.  Si  sono  veduti  dei  re  vinti  co- 
stretti a presentare  il  dorso  al  vincitore 
allorché  montavano  sui  loro  cavalli,  o nel 
loro  carro;  e Ateneo  parla  di  certe  donne 
che  aervilmenle  corteggiavano  le  mogli  dei 
Mtrapi  , rendendo  loro  volontariamente  lo 
stesso  servigio.  È questo  il  motivo  per  cu» 
Plutarco  , nella  vita  de»  Gracchi,  omrael- 
te  di  dire  che  C.  Gracco  , dietro  V esem- 
pio dei  Greci,  fece  collocare  sulle  grandi 
strade  delle  pietre  di  distanza  in  distanza  af- 
finchè i cavalieri  montassero  a cavallo  aeoza 
aver  bisogno  dì  chicchessia.  Questo  Tribuno 
con  una  ben  pronunciata  premura  tentava 
di  soccorrere  tutti  i suoi  concittadini  per 
meritare  la  loro  benevoleozt  , ed  acqui- 
starsi i loro  suffragi. 

1 moderni  sono  sorpresi  di  vedere  per 
si  lungo  tempo  ignorato  I*  uso  delle  staffe 
ma  debbon  eglino  riflettere  che  una  tale 
privazione  derivava  dalla  maniera  con  cui 
» cavalli  erano  altre  volte  bardali.  Una 
gualdrappa  di  semplice  panno  li  roptiva 
quasi  intieramente  , e con  tre  cinghie  era 
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■(laccata  -il  prua,  alla  coJa  td  al  «mite 
del  cavallo. 

Le  colonne  Trajaua  e Antonina  , 1*  ar- 
co di  Costantino  e gli  altri  monumenti 
anteriori  agli  Imperatori  Onorio  ed  Ar- 
cade , ci  offrono  un  gran  numero  di  ca- 
valli ili  tal  guisa  bardati. 

Alcuni  interpreti  colla  parola  stoffe 
hanno  tradotto  a si  ruba . Ala  Snida  descrive 
V astraba  in  modo  di  farla  prendere  per 
uu  arciooe  della  sella  ; è,  die*  egli  , un 
pezzo  d»  legno  attaccato  alla  sella  , e eli*- 
viene  afferralo  dal  cavaliere.  Le  glosc  di 
Isidoro , chiamano  astraba  una  lavo!*  su 
cui  riposavano  i piedi  dei  cavalieri,  astra- 
ba tabella  , in  qua  requiescunt. 

La  sella  formata  con  solidi  arcioni  , co- 
me noi  ne  faciaino  uso  , fu  sconosciuta  si- 
no al  regno  di  Teodosio  che  è il  primo 
a parlarne  io  una  legge  ; ed  il  primo  mo- 
numento in  cui  essa  appaja  , è la  colonna 
d*  Arcadio  a Costantinopoli.  Divenuta  la 
sella  io  tal  guisa  più  ferma  , potè  soppcn- 
tare  le  staffe  le  quali  nou  avrebbero  tro- 
vato uo  puuto  fisso  in  un  pezzo  di  drappo 
o in  una  pelle  di  bestia. 

* Staffile  ( Scufica  ).  Cosi  chiamava, 
no  i Latini  una  piccala  correggia  di  cuojo 
di  cui  servinosi  i maestri  di  scuola  per  ca- 
stigare i loro  discepoli  allorché  aveano 
mancato  al  proprio  dovere.  Da  ciò  vinte 
che  la  parola  scotica  d*  ordinario  è pipita 
per  una  leggera  punizione,  mentre  il  /la. 
gellnm  era  un  atroce  castigo  accompagna- 
to d*  ignominia  , perchè  ne  era  fatto  uso 
per  punire  gli  schiavi , e quelli  che  erano 
•tati  condannati  con  sentenza  dei  trium- 
viri $ come  1»  dice  Orazio  ( Epod.  Od. 

4 )• 

Sectus  flagelli s hic  triumairalibus 

Praeconis  ad  fastidium. 

**  Stagioni.  Gli  Autichi  le  aveano  per- 
sonificate : i Greci  le  rappresentavano  sot- 
to femminee  forme  perchè  la  greca  parola 
ora  c di  genere  femminino.  Sopra  gli  an- 
tichi monumenti , le  quattro  stagioni  so- 
no  d*  ordinario  simboleggiate  per  mezzo 
di  alati  fanciulli  i quali  hanno  degli  attri- 
buti particolari  ad  ogni  stagione.  La  Pri- 
mavera , per  esempio  , è coronata  di  fiori, 
e appresso  di  lei  evvi  un  arbusto  che  met- 
te le  prime  foglie;  tien  essa  da  una  ma- 
no no  capretto  ed  no  agnello.  L*  Estate 
coronata  di  apiche  di  frumento  , tien  da 
una  maoo  un  fascio  pur  di  spiche  , e dal- 
T altra  una  falce.  L*  Autunno  ha  nelle 
mani  dei  grappoli  d*  uva  , c*  un  paniere  di 
frutti  ani  capo.  L*  Inverno  bei»  vestito  ed 
il  capo  coperto  , sta  presso  di  un  albero 
spoglio  di  verdura  ; ei  tiene  da  una  ninno 
dei  frutti  secchi  , e dall’  alita  degli  ac- 
quatici augelli. 
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La  quallio  stagioni  sono  «tale  espresso 
p«  r metro  di  quattro  divelti  animali:  »i 
Uà  alla  Primavera  mi  paniere  di  liori  ed 
un  «liete  ; «II'  KiUle  , un  covone  di  fru- 
mento eJ  un  diago;  *11*  Autunno,  un  cor- 
nucopia i i pieno  di  frulli  e una  lucei  la  od 
un  Upre,  perche  è il  tempo  della  caccia  ; 
all*  Inverno  , un  vaio  ripieno  di  fuoco  ed 
uui  salamandra. 

(vii  Antichi  hanno  canile  rizzalo  la  Tri* 
mavera  anche  con  Marcus  in  ; 1*  Estate  , 
con  jipo  I/o  ; P Autunno  con  Bacco  e 
l*  Inverno  , con  Ercole. 

I Greci  più  antichi  non  coniavano  che 
due  stagioni  ( Paus.  I.  8 , pag.  664  ). 
Lo  scultore  Buticle  , o Biuiclcte  aves  scoi- 
pilo  due  stagioni  e due  Grazie  sul  trono 
d*  A pollo  in  Annida  ( Paus  I.  3g  ).  Ho- 
«eia  >e  n»  conurot-u  ue  chiztnate  Euno - 
mia , Irene  , e Dia  , otti*  la  Primavera  , 
1’  Autunno  « 1‘  Inverno. 

Fidia  aoo  ileo’ pi  »ul  trono  di  Giove  U- 
limpico  »o  non  •«  tre  stagioni.  -Sul  b»<- 
an-iilitvo  della  caduta  di  Fetente  non  ai 
veggono  che  tre  stagioni  ( Monum.  inedi- 
ti riunì.  43  ) rappreariitatevi  per  mezzo  di 
fanciulli. 

If  'inckeleiann  creda  che  la  veneraziona 
dei  Pitagorici  pel  Dumeto  quattto , chia- 
ri ereticano  eaaere  la  causa  di  tutti  gli 
effetti  e di  tolte  le  produzioni  della  natu- 
ra , abbia  ed  essi  Catto  credere  le  quattro 
stagioni.  Sai  monumenti  posteriori  e quel- 
’ l’epoca  tea  veggono  sempre  quattro;  e - i 
sono  rappresentate  sotto  la  figura  di  fan- 
ciulli , di  piccoli  geo)  , di  adolescenti  , 
di  giovani  donzelle  , ecc.  didime  per 
mezzo  degli  attributi  dei  campestri  la- 
vori. 

Si  può  dire  che  gli  antichi  in  generala 
il  più  di  •olente  oou  ue  dipingessero  che 
Ite  , come  scoigesi  su  di  un  candelabro 
della  Villa  Albani,  ove  appajono  legger- 
mente cestite,  portando  dei  fiori,  dei  frat- 
ti soslogbi  alla  loro  temperature  , e a- 
dorne  di  elevate  corone , fatte  e guisa  di 
trercie  , e che  sembrano  composte  di  ra- 
mi di  palma. 

II  aig.  Di  lìoze  , nelle  Memorie  di  Let- 
teratura , ha  descritto  una  tomba  di  mar- 
mo antico  , impatta  in  alcune  rovine  pres- 
so di  Alene,  l.e  quattro  stagioni  formava- 
no il  fregio  del  coperchio  di  quel  prezio- 
so monumento.  Vi  sono  elleno  rapprraen- 
late  sot'O  altrertanle  figure  di  donne 
caratterizzate  dalla  divertita  delle  loro  co- 
rone , dall'  acconciamento  dei  loro  abili  , 
dai  diversi  frutti  eh'  esse  portino  e dai 
fanciulli  o geuj  dinanzi  cd  esse  collocati. 
Lo  scultore  nou  le  ha  poate  nel  loro  or- 
dine naturale,  ma  in  nn  reciproco  ordine 
di  cootraatn  che  aggiunse  più  forza  al- 
la ine  coinpoiisione  ; quindi  I'  Estete  e I' 
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Inverno  , ite  intoni  per  la  'oro  temperatura 
diamalialntri.le  • , '«no  indicale  per 

mezzo  delie  ligure  poste  «Ile  due  estremi- 
li del  fregio,  l'un*  adrajala  dalla  oestra 
alla  »ini*lra  e l'altra  dalla  sinistra  all* 
destra  , io  uituo  ad  «ave  fttnuno  la  Pri- 
mavera e 1*  Autunno,  siccome  quelle  rhe 
egualmente  paitccipano  della  Ertile  , e 
dello  Inverno.  I quattro  Genj  sono  nella 
• tessa  maniera  disposti. 

fai  prima  figura  posta  dalla  destra  a!>* 
sinistra  , rsprrsenta  1’  Estate  , è desta  se- 
minuda coronai*  di  «piche,  e va  toccando 
delle  altre  «piche  ammassate  nel  suo  cor- 
nucopia ; il  genio  che  le  sta  dioauzi  ue 
tocca  auch'easo,  e di  più  tiene  in  mino 
lina  falcinola. 

L'Inverno  che  trovati  all'altra  estremi- 
la , d«dla  sinistra  alla  daitla  , vi  appare 
•olio  la  figura  di  no*  donna  bene  abbi- 
gliata , e che  ha  auebe  la  tenia  coperta  col 
lembo  della  sua  veste;  i frutti  sui  cui 
stende  essa  la  mauo  , sono  i fruiti  dello 
Inverno  ; il  geuio  che  le  sta  di  contro  non 
ha  ali,  ed  iovece  d’ essere  ignudo  come 
gli  altri,  è egli  ben  vestito.  Finalmente 
tiene  una  lepre  per  simbolo,  perchè  la 
caccia  è allora  il  suo  esercizio  alla  cani- 

stagione  rsppreientante  1*  Autunno , 
è volta  verso  l*  Estate  ; è coronata  di  paro- 
piui  e di  grappoli  d'uva;  tocca  aneli 'es- 
sa colia  destra  mano  dei  fruiti  di  vite  , ed 
il  piccolo  suo  genio  ne  pone  nel  suo  cor 
nucrpia.  Finalmente  è dessa  scoperta  in 
quella  parte  del  corpo  toccante  1'  Estate  , 
e vestita  in  quella  che  all'  Inverno  forti- 
spondr.  La  Primavera  è posta  col  dorso 
verso  1*  Autunno  , sotto  la  figura  dì  una 
donna  coronila  di  fiori  , de*  quali  è pieno 
eziandio  il  cornucopia  dal  suo  genio  so- 
stenuto. Un  piede  eh*  essa  stende  verso  1* 
Inverno,  porta  ancoia  la  sua  calzatura; 
nascosta  è una  parte  del  suo  petto  , e non 
discuopre  se  non  se  quella  che  è dalla 
parie  dell*  Estate. 

Questo  soggetto  è ststo  pur  tradotto  dal 
sig.  jSatoire , pittor  francese. 

Negli  appartamenti  del  castello  delle 
Tuileries  ove  Mignard  ha  rappresentato 
Apollo  in  mezzo  alle  quattro  stagioni , si 
vede  la  Primavera  , sotto  la  figura  di  Flo- 
ra coronata  di  fiori , e che  ne  va  spanden- 
do sulla  terra  ; è assa  accompagnata  da  un 
piccolo  zeffiro  con  ali  di  farfalla  sul  dorso 
ed  uo  canestro  pieno  di  fiori  nelle  mani. 
Flora  il  coi  petto  sembra  quasi  intiera- 
mente scoperto  , è abbigliata  d'nna  bian- 
ca veste  soi montata  di  un  verde  manto  , 
ma  in  tal  guisa  dipinto  , che  pi  esenta  il 
colpo  d'  occhio  di  diverte  sorta  di  verde. 

L*  figura  che  indica  1*  Fatate  è al  di 
•otto  dal  ljnne  che  icorgcsi  nel  todiaco  , 
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e siccome  è essa  la  stagione  che  più  ili!- 
|«-  altro  sente  il  caluie  ùri  «ole  , l 'si  Urli- 
t*  le  ba  «lata  il  pollo  più  vicino  ad  A- 
polln.  È essa  veti  ita  di  un  semplice  ve- 
lo che  i raggi  del  iole  ingialliscono  alle 
estremità.  Il  suo  manto  sul  quale  ita  atei- 
•a  è di  color  d'oro;  da  uoa  owno  lima 
una  falcìuola  , e presso  di  lei  evvi  uu  co* 
vonr  di  frumento  , 1 imbolo  della  mene. 

L*  Autunno  umile  ad  usa  baccante,  è co- 
ronato di  foglie  di  vite  ; da  uoa  mano  va 
•premendo  dei  grappoli  d’uva  io  una  tazza 
d’oro,  che  tiene  dall'altra;  il  auo  abito  è di 
colore  paonazzo. 

L’  inverni»  , lotto  la  figura  di  una  per- 
sona avanzata  io  età  , è il  p'ù  lontano  da 
Apollo  ; lembra  quasi  intieramente  nell' 
rmbta  , e fa  contrailo  celi*  Estate  , stagio- 
ne che  è sempre  illuminata  dalla  più  bril- 
lante luce  del  sole. 

Il  Poussin  ha  espressole  quattro  «fifo- 
ne con  altrettanti  soggetti  tram  dall’ antico 
testamento.  La  Primavera  e rappresentata 
da  Aslamo  ed  Èva  nel  Paradiso  terrestre  ; 
I*  Esiste,  da  Ruth  , mentre  taglia  i fru- 
menti ; P Autunno  , dalla  storia  di  Giosuè 
e dì  Caleò  , pollante  il  grappolo  d’  uva 
della  terra  promessa  ; 1*  Inverno,  sotto  le 
figure  del  Diluvio  , è dipinto  con  tutto  1* 
orrore  che  deve  ispirare  uui  sì  terribile 
immagine. 

lo  più  leggiadro  modo  espresse  egli  al- 
trove le  quattro  stagioni  io  un  suo  quadro 
ove  le  vediamo  sotto  la  lìgura  di  quattro 
avvenenti  donzelle  che  stanno  intrecciando 
una  danza.  Il  Tempo  , alato  vegliardo,  as- 
siso appiè  d*  un  antico  piedestallo  , colla 
lira  accompagna  i movimenti  di  esse.  Af- 
flo d*  indicare  P anno  che  alle  stagioni 
presiede  , pose  1*  artefice  alla  sinistra  del 
quadro  l'erma  rappresentante  il  bifronte 
nume  che  adorno  di  ghirlande,  nel  dupli- 
ce volto  addila  pur  esso  le  stagioni  , vale 
a dire  , 1*  Estate  colla  faccia  più  giovane  e 
fresca,  l'Autunno,  e I*  Inverno,  con  quel- 
la dì  più  matura  età.  II  condottiero  delle 
stagioni  , il  bioodo  figliuolo  di  Lolona  , 
sovra  di  un  gruppo  di  nubi  , e sul  risplen- 
dente suo  carro  ( preceduto  dalla  vaga 
foriera  del  giorno  ed  accompagnato  dalle 
Ore  rhe  lo  compongono , rende  più  bella 
e più  interessante  la  scena. 

La  fontana  della  strada  Grenelle  a Pa- 
rigi il  cui  disegno  t 1*  esecuzione  sono  do- 
vuti a fìouchardon  , è decorata  di  quattro 
nicchia  ove  sono  collocati  i genj  delle  sta- 
gioni. Bouchardon  ha  rappresentato  la 
Primavera  sotto  la  ligure  di  un  giovinetto 
adorno  d*  una  ghirlanda  di  fiori,  e che  sta 
accarezzando  un  ariete.  Un  altro  giovine 
che  fissamente  sta  guardando  il  sole , e 
tiene  un  mazzo  di  apiche,  esprime  1*  Esta- 
te ; delle  bilancio  e dell*  uve  fra  le  maui 


«lei  terzo  G*nio,  bulicano  l'Autunno.  I.a 
figura  dell’ lutei  no  e ai cou< tignata  dai  Ca- 
pricorno. 

Il  soggetto  delle  stagioni  sito  cotanto  ad 
ispirare  1 poeti  e gli  artefici  d'  Ogni  gene- 
re , è stato  recentemente  trattelo  in  una 
nuova  maniera  dal  P.  Girodrl  , il  (]uale 
più  d’una  volta  ba  dimostrato  come  una 
litica  e ridente  immaginazione  po»»a  llti- 
gh’venire  1 soggetti  dell*  antica  mitologia, 
e superate  le  allegorie  degli  antichi.  Se  ne 
vrdra  . io  questo  luogo  la  descrizione  Coti 
Unto  maggior  piacere  , in  quaoto  che  quei 
quattro  quadri  non  sono  stati  esposti , e 
non  sono  quindi  dal  pubblico  conosciuti. 

Ogni  Stagione  k rappresentata  Cou  una 
ligula  allegorica,  e trattata  nel  genere  del 
semplice  1 fletto  delle  ami- he  palme  d*  El- 
colatio.  Questa  serie  , tonnata  di  qnsttio 
quadri,  è stata  composta  e dipinta  con  al- 
cuni cambiamenti  nell*  anno  XI  per  S.  IVI. 
il  re  di  Spagna. 

L'anima  della  natura  , l'amabile  Dea 
della  Puntatila  ha  spezzate  le  calcite  che 
la  teneauo  prigioniera:  librala  sulle  ali  dei 
zefiri,  scende  essa  dall'alto  dei  cieli  puri- 
ficali dal  suo  alilo  , e dalia  sua  presenza 
rallegrali  : un  leggiero  vapore  che  da  Iti 
deriva  , e come  impregnato  di  verdura  , 
manifesta  il  vivificante  suo  passo;  la  sua 
statura  vince  quella  della  messaggera  de- 
gli Dei  , i suoi  tratti  superano  quelli  della 
più  giovane  fra  le  Grazie,  la  bellezza  della 
rosa  recentemente  sbucciata  è infeiioie  a 
quella  della  aua  carnagione.  Ut»  velo  ver- 
deggiente, e la  cui  trasparenza  lascia  indo- 
vinare le  attraltive  cb’ei  copre,  va  scher- 
zando intorno  al  suo  bel  colpo,  e amoro- 
samente ne  accarezza  i rotondi  contorni. 
Una  delle  sue  mani  volteggia  Sulla  lira  di 
Cupido  , ove  questo  Dio  , ba  scolpilo  egli 
stesso  i tuoi  trionfi,  coll*  altra  armata  di 
uoo  de*  suoi  dardi,  ne  va  leggermente  toc- 
cando le  corde.  Tosto  ai  dolci  accordi  della 
creatrice  armoni*  , due  anime  a vicenda 
l'ima  dall’altra  attratte,  si  avvicinano  e 
ai  uniscono;  rivestite  delle  snelle  forme 
che  l*  antichità  ha  dato  a Psiehe  c all  A - 
more  , aembrano  penetrarsi  e confondere 
nell' ebbrezza  di  un'  ineffabile  felicità  le 
più  vive  loro  affezioni.  L*  Immortale  si  fa 
plauso  , i suoi  sguardi  io  cui  brilla  una 
dolce  maestà , piacevolmente  si  riposano  su 
quei  felici  oggetti  delle  sue  cure;  nu  lutto 
ciò  che  respira  ha  dei  aicuri  dii  itti  all'a- 
mor  suo.  AH*  ombra  delle  pieghe  dell'  on- 
deggiante suo  vestimento,  e come  »l  fondo 
di  un  misterioso  boschetto , due  bianche 
lortorelle  , commosse  dal  suono  della  lira 
incantatrice  , dolci  ba~i  ti  vanno  prodiga- 
lizzando. Le  loro  ali  sono  per  metà  spie- 
gate ; ti  agitano  voluttuosamente  ; aerobi  a 
che  ugni  penna  tremi  di  piacere.  Un*  delle 
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piegature  del  velo  , al  coperto  dei  capricci 
di  zefiro,  aeree  di  asilo  ad  uo  nido  di  c«pi- 
neri  ; la  madre  vi  aia  covando  i preziosi 
fratti  dei  suoi  amori  , chiusi  ancora  nella 
debole  loro  pr  gioite.  La  figli*  di  tenere 
aenieai  preludiar  eoo  molla  compiacenza  ; 
risa  inchina  1 « bella  sua  lesta,  ove  mille 
variopinti  Con  sbucciano,  e incessantemen- 
te si  rionovano  ; essi  le  tengono  luogo  di 
ondeggianti  treccie,  e formano  il  brillante 
tuo  diadema  e la  sua  acconciatura  : qui  il 
maestoso  narciso,  il  ranuncolo,  1'  anemone, 
un  orgoglioso  tulipano  , vanno  a gara,  e si 
disputano  il  premio  delta  bellezza;  là  1* 
umile  viola,  il  pieghevole  giacinto  brillano 
d’  un  più  dolce  splendore  , e colla  soave 
mescolanza  delle  loro  azzurricele  (iole  , 
danno  maggior  risiilo  alla  porpora  e all* 
oro  della  rosa  nascente.  Alcune  bgg^vissi- 
me  farfalle  , e varii  sciami  di  ronzanti 
pecchie  s’  inehhriano  dei  profumi  che  dai 
loro  calici  esalano.  La  giovane  Uea  , alla 
vista  dei  prodigi  da  lei  operati  , sentesi  il 
cuore  inondato  d*  una  secreta  gioja.  Sulle 
vermiglie  sue  labbra  siede  il  sorriso  della 
f-licità  ; ma  essa  è giunta  alia  meta;  tutto 
gode,  tutto  è felice  in  forza  de’suoi  benefico, 
e la  faccia  della  natura  è per  lei  rinnovata. 

Ora  succede  il  regno  dell’ardente  figliuo- 
lo del  Sole , del  raggiante  Estate.  I mae- 
stosi e dolci  suoi  sguardi  sono  rivolti  alla 
terra  , ei  scende  a perfezionare  1*  opera 
df Ila  Primavera.  Il  suo  c*po  ed  il  robu- 
sto suo  petto  , sede  d*-gli  ignei  principi!  , 
da  ogni  parte  ne  lancia  le  emanazioni.  Al- 
cuni getti  di  fiamma  foimano  la  brillarne 
sua  capellatura.  Da  una  mano  tiene  egli 
presso  di  sé  il  Sirio  che  dalle  nari  soffia 
le  maligne  sue  esalaziooi , coll’altra  versa 
abbondantemente  l'urna  delie  acque  fecon- 
danti. Colla  mescolanza  dei  due  principi s , 
il  caldo  el'um  do  , compone  egli  le  nubi 
tempestose  ; col  possente  suo  piede  le  cal- 
pesta , e verso  la  terra  le  abbassa.  Nè  sfug- 
gono e ls  folgore  e la  grandine,  e con  essa 
).«  benefica  pioggia  la  cui  dolce  frescura 
penetra  , ed  allegra  il  seno  della  sitibonda 
tetra.  Ma  la  tempesta  è vicina  a dileguarsi. 
Già  io  una  regiooe  quasi  libera  di  vapori  , 
brilla  al  rallegrato  sguardo  la  risplendente 
ciarpa  dell*  Iride.  Il  vestimento  dell’  Estate 
è dipinto  della  più  viva  vrrdura.  L’Europea 
lucertola  per  metà  nascosta  » .ito  le  oscure 
sue  pieghe  , vi  si  accovaccia  , ed  ivi  all* 
ombra  d'una  folta  siepe,  sfida  impunemen- 
te l’ardente  calore  del  giorno.  Più  lungi  , 
la  cicala  che  nulla  prevede,  si  va  estenuan- 
do io  frivoli  canti  , mentre  la  laboriosa 
formica  va  provvedendo  in  silenzio  i suoi 
magazzini;  all’ altra  estremità  J«l  manto, 
un  pericoloso  rettile  delle  contrada  soggette 
all* arderne  equatore,  spiega  con  lietezza  le 
formidabili  tue  orbite,  r alzmjo  l’audace 
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sua  testa  verso  quella  del  Dio  , sembra  ac- 
ce mici  e ai  raggi  della  sua  capellatura  il 
nero  veleno  di  cui  si  gonfia  , ed  i vai  iati 
colori  della  riaplendeote  sua  armatura,  lo- 
Unto  il  benefico  Estate  ha  prodotto  il  suo 
effetto  : dal  seoo  di  quel  ricco  vestimento 
che  lo  copie,  lascia  egli  liberalmente  sfog- 
giare le  dotate  messi  , dolce  ricompensa 
con  cui  egli  paga  ad  usura  i sudori  dell* 
instancabile  agricoltore. 

La  ricca  stagione  dell’  Autunno  , perso- 
nificata sotto  i Italti  di  una  Dea,  vian 
finalmente  a compiere  le  promesse  della 
Primavera;  la  Dea  abbassa  il  vermiglio  suo 
sembiante,  e sorridendo  alla  terra  eh’ essa 
guai  da  eoo  materna  compiacenza  , divide 
la  gioja  e la  felicità  eh’  essa  le  procura. 
Colla  destra  sua  mano  scuole  essa  la  dorata 
sua  chioma,  donde  sfugge  uus  pioggia  ine- 
sausta di  mille  diversi  frutti.  Colla  sinistra 
va  essa  amorosamente  comprimendo  la  fe- 
conda sua  mammella  , e ne  fa  zampillare 
un  dolce  vermiglio  liquore  del  quale  po- 
traouo  ben  presto  abbeverarsi  i fortunali 
figliuoli  di  Cibele.  IL  suo  vestimento  è di 
uo  verde  brillante  dell'Estate,  ove  però 
sono  frammischi  t»*  alcune  di  quelle  smar- 
rite tinte  eoo  cui  l'Inverno  che  deve  beo 
presto  a lei  succedere  , viene  ad  attristare 
la  natura.  Una  leggiera  ciarpa  , il  colore 
della  quale  ricorda  la  tenera  verdura  delia 
Primavera , circonda  le  sue  reni  , e molle- 
rò. nte  ondeggia  , gonfiata  dai  zefiri  , alle- 
gorica immagine  della  seconda  forza  dell* 
anno,  che  sembra  sfidare  l'avvicinarsi  del- 
1*  Inverno,  e fare  uo  ultimo  sforzo  per  sot- 
trarsi al  potere  di  lui.  Coi  ondi  suoi  piedi 
coloriti  del  vermiglio  della  rosa  , e circon- 
dali d’  una  nebbia  leggiera  , pigia  essa  la 
porpora  e l'oro  delle  uve.  Questa  benefica 
figlia  dell*  Estate,  così  prepara  ella  stessa 
il  liquore  di  Bacco  , quel  balsamo  «aiuta- 
re che  solleva  le  cure  dei  mortali  , ed  il 
cui  penetrante  calore  sostiene  e vivifica  le 
indebolite  lor  forze.  Oltre  a questi  doni , 
l’Autunno  procura  all'uomo  avido  di  go- 
dere anche  le  ricchezze  ed  i piaceri  della 
caccia.  Invano  la  pernice  ed  il  lepre  cer- 
cano di  nascondersi  sotto  le  pieghe  del  suo 
vestimento  pe«  sottrarsi  alle  ricerche  dell* 
agile  loro  oemico  ; ben  presto  più  non  pò- 
tendo  fuggire  , diverranno  preJa  del  cac- 
ciatore. 

L'Inverno  appare  per  l'ultimo  e viene 
a chiudere  il  cerchio  dell'  attuo.  Hovescia 
egli  a 'suoi  piedi  la  face  daddove  emaus  il 
calore  creature  , e senza  estinguerlo  ne  va 
comprimendo  il  fuoco.  Dall' urna  di  bronzo 
ch'ei  tiene  sotto  il  braccio,  lascia  egli 
sfuggire  i tesori  del  gelo,  e col  piede  com- 
prime gli  ammonticchiai*  fiocchi  della  ri- 
splendente neve.  Tosto  si  diridon  eglino  , 
e spaodousi  io  giro  sull' afflitta  terra  , e di 
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un  immenso  vestimento  di  lutto  la  ravvol- 
gono. Alcuni  acquatici  augelli,  con  rApido 
volo  fendono  la  glaciale  atmosfera.  Il  tiran- 
no dell' anno  è vestito  di  un  nuoto  su  cui 
è impresso  il  cupo  colere  con  cui  egli  op- 
prime la  vegetazione.  Quel  manto  gli  serve 
d*  ornamento,  e gli  copre  appena  le  spalle. 
Le  robuste  sue  braccia  , le  sue  coscie  e 
le  nerborute  e scoperte  sue  gambe  palesano 
1*  indomabile  sua  forra.  1 suoi  capelli  , 1* 
barba  e le  sopracciglia  , simile  ai  picchi 
degli  eterni  ghiacci  delle  Alpi  o dei  Pire- 
nei , rendono  il  suo  aspetto  più  feroce  f.e 
brine  e le  nere  tempeste  nascono  dall»  mi- 
nacciante sua  testa;  siedono  sulla  sua  fronte 
tristamente  inchinate  veiso  la  terra,  ch’e- 
gli agghiaccia  coi  tetri  suoi  sguardi.  11  suo 
capo  è cinto  di  una  corona  di  morti  rami, 
monumento  del  suo  trionfo  sull' Estate;  vi 
serio  ancora  attaccate  alcune  secche  foglie  ; 
altre  se  ne  staccano  e vanno  a coprir  la 
oe*»e  a*  suoi  piede  ; ma  1*  possenti  leggi 
della  natura  non  permettono  all*  Inverno 
di  oltraggiate  tutte  le  sue  produzioni  ; ei 
le  rispetta  ancora  , e per  provare  U pro- 
pria ubbidienza  agli  immutabili  voleri  della 
Dea,  al  suo  diadema  li»  egli  aggiunto  alcu- 
ni fusti  di  quegli  alberi  sempre  verdeggianti 
con  cui  egli  accresce , e dà  maggior  ri- 
salto ancora,  per  piacerle,  alla  cupa  e 
maestosa  sua  bellezza. 

Uo  medaglione  conialo  sotto  di  Com- 
modo ( Marci.  ) ci  rappresenta  quattro 
fanciulli,  i quali  indicano  le  quattro  Sta- 
gioni. La  P rimunera  tiene  una  canestra 

Piena  di  fiori  ; i'  Estate , una  falciuola  \ 

' Autunno , un  paniere  di  frutti  ed  un 
lepre  ; I’  Inverna,  un  lepre  ed  un  ramo 
per  iscaldaifti  ; nell*  esrtgo  si  legge: 

Temporum  felicita». 

( Felicita  dei  tempi  ) per  indicare  le  fe- 
licità di  cui  godensi  sotto  il  regno  di  quel- 
I’  imperatore. 

Stagno  di  Maometto  (A//f.  Mus.).  Al- 
1*  uscire  del  ponte,  ove  ha  luogo  la  sepa- 
razione degli  eletti  e dei  reprobi,  i per- 
siani dottori  fanno  discendere  le  anime 
dei  beati  in  questo  stagno,  cui  essi  appel- 
lano anche  f Acqua  della  Vita,  c le  cui 
eguali  dimensioni  sono  tanto  estese  quan- 
to il  camrmno  che  si  può  fate  ueilo  spa- 
zio di  uo  mese.  L'acqua  di  questo  stagno 
più  bianca  del  latta,  più  dolce  del  miele, 
vi  scorre  per  mezzo  di  due  canali,  dal  fi.t- 
roe  di  Caulban  thè  è il  fiume  delia  vita. 
Per  comodo  degii  eletti,  lunghesso  lo  sta- 
gno, vi  sono  delle  brocche  aimili  alle  stel- 
le, sempre  sino  agli  orli  di  quell'acqua 
ripiene.  1 fedeli  prima  d’  entrare  io  para- 
diso, Leveranno  dì  quell*  acqua  , perchè  è 
desta  l'acqua  della  vita  eterna,  r che  ove 


sen  beva  soltanto  una  gocria,  n*  n si  avrà 
mai  p ù «eie,  e unti  si  desidererà  più  nulla. 
— Chardin. 

Stampa  ( Iconol.  ).  Vieti  rappresentato 
sotto  la  figura  di  una  douua  vestita  di 
bianco,  con  corona  di  sempre  vivo  , erba 
che  c sempre  verde.  Tieo  essa  un»  tromba 
colle  seguenti  parole  : Semper  ubique.  Una 
cassa  di  lettere  alfabeticamente  distribuite, 
ed  un  torchio  sono  attributi  che  si  spiega- 
no da  se  stessi. 

* 1 tratti,  dice  Caylus  ( rao.  3 , pag. 
3io  ),  scolpili  sul  bionzo,  e carichi  di  co- 
lore, avrebbero  insegnai**  agli  antichi  il 
mezzo  di  moltiplicare,  o per  meglio  dire, 
di  ripetere  un  sol  lavoro  seguiti  sui  me- 
tallo, operazione  di' essi  hanno  ignorato. 
Egri  è vero  che  il  papiro  sul  quale  essi 
scrivevano,  era  troppo  secco,  per  cous*- guru- 
za  punto  non  conveniva  all'  impressione  e 
alla  stampa  ; che  quella  materia  non  ave» 
il  vantaggio  della  nostra  carta  la  quale, 
per  mezzo  dell’  acqua  semplice,  vieo  po- 
sta in  istato  di  ottimamente  avvicinarsi 
alla  superficie  incisa,  e di  ricevei*»  il  co- 
lore dei  tratti  i più  delicati  o i più  sciolti. 

* Stampalia,  l'antica  A stipale  a , isola 
dell' Arcipelago,  la  qu«lr  ricevette  il  nome 
da  Astìpalea  che  da  Nettuno  fu  renduta 
madre  di  /fncro.Ailotchc  ì Carii  erano  in 
possesso  di  quest*  isola  chiamavasi  py  rrha\ 
poscia  ebbe  il  nome  di  Pilca  , e dopo 
qualche  tempo  le  ne  venne  dato  uno  gre- 
co che  significava  la  mensa  degli  Dei,  sia 
perchè  era  essa  tutta  abbellii-*  di  fiori,  «ia 
pel  nome  di  ima  delle  sue  montagne.  Gli 
antichi  suoi  abitatili  veneravano  Achille  . 
come  un  Dio,  e avram»  in  onore  di  lui 
innalzalo  un  picc  lo  tempio  sull»  punta 
settentrionale  della  loio  r«*4a. 

Stanc  hezza  ( Iconol . ).  Cesare  Ripa  la 
offre  ai  nostri  sguardi  sotto  le  fatene  di 
una  donna  assai  magra,  leggermente  vesti- 
ta, e che  ha  il  petto  scoperto.  Dalla  destra 
mano  tien  essa  un  ventaglio  e con  la  si- 
nistra ad  un  bastone  si  appoggia. 

* Stare,  dicessi  di  due  atleti  t he  di- 
sputandosi il  premio  delia  coraa,  arrivava- 
no uri  medesimo  istante  alla  met»  , senza 
che  si  potesse  distinguere  il  primo  clic  fos- 
so arrivato.  T à si  fei  tiravano,  stahant , per 
udire  la  decisione  dei  giudici,  o d-  gli  ago- 
noleti  All»  parola  missus  Jeggesi  1*  epita- ‘ 
fio  dell*  atleta  Fiamma , che  in  diversi 
combattimenti  in  cui  ai  trovò  , fu  no»*j 
volte  nel  caso  dell*  indecisiout  : stans  IX. 

Queato  caso  presso  i Greci  era  espressa 
colla  perifrasi  fare  una  corona  sacra.  Po - 
libio  ne  fa  uso  per  dire  che  i Romani  ed 
i Cartaginesi,  stanrhi  di  combattere  in  «Si- 
cilia gli  uni  conno  Ji  aliti  serra  ottenere 
un  pronunciato  auccesso,  di  comune  accor- 
do denos-r«»  la  attui. 
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Starnuto.  Il  primo  argon  di  vita  cùc 
diede  1*  uomo  di  Prometeo,  fu  uoo  «temu- 
to. Il  creatore  rubò  una  porzione  dei  rag- 
gi del  .Sole,  e ne  empi  un*  ampolla  che 
poscia  suggellò  ermeticamente.  Tosto  vola 
egli  di  nuovo  al  ano  lavoro  lavorilo,  e gli 
|neaeuta  I*  ampolla  aperta,  i raggi  solari 
nulla  avcaoo  perduto  della  loro  attività  • 
quindi  s'insinuano  nei  pori  della  statua, 
e la  fanno  starnutale.  Prometeo  olnemo- 
do  soddisfatto  dei  successo  , ai  pose  * pre- 
gare, e fece  dei  voti  per  la  conservazione 
del  suo  lavoro.  Il  suo  allievo  lo  iote»e,  e sen 
rammentò,  ed  ebbe  tutta  la  cura  , in  simile 
occasione,  di  fare  l'applicazione  delie  sue 
brame  ai  suoi  diicendeuli,che  di  padre  in  fi 
glio,  di  genti  azione  in  generazione  le  han- 
no perpetuate.  Non  dai  giorni  nostri , ma 
sino  dai  tempi  i più  remoti  se  ne  traeva* 
no  dei  pietagi  i quali  erano  buoni,  se  io 
starnuto  a vea  luogo  dopo  il  pranzo  ; catti- 
vi al  contrario  allorché  ciò  avveniva  al 
mattioo,  e perniciosi  uscendo  dal  letto  o 
dalla  mensa  ; e quando  accadeva  di  star- 
nutare nel  calzarsi,  di  nuovo  runetteansi  in 
letto.  Peuelope,  in  Omero  trae  un  favore- 
vole augurio  dall*  aver  Telemaco  starnuta- 
to io  Diodo  di  far  rituoome  tutto  il  pa- 
lazzo, nell'  annunciare  l'arrivo  di  uno 
straniero.  Senofonte  nell*  arringare  il  prò- 
prio  esercito,  pone  a profitto  lo  starnuto 
di  uno  de' suoi  aoldati  per  fare  ad  essi 
prendere  uua  pericolosa  risoluzione.  Final- 
mente, ove  si  vigili  credere  a Fulminiche 
io  Plutarco , il  demone  di  Socrate  alirft 
noti  era  che  lo  statolito.  Questo  sintomo 
eia  decisivo  nelle  galanti  relazioni,  ed  i poe- 
ti greci  ed  i latini  parlano  di  avvenenti 
persone  cui  aitano  a!  loro  nascere  starnu- 
talo gli  amori.  Eustazio  ha  osservato  che 
lo  starnutare  alla  sinistra  eri  un  seguo  fu* 
•testo,  e viceversa  era  lavotevole  alia  di» 

• il  la.  Cosi  Plutarco  riferisce  che  Teraisto* 
eie,  prima  della  battaglia  contro  di  Serse, 
sacrificando  sul  suo  vascello  , ed  avendo 
uoo  degli  astanti  starnutato  a destra,  l'au- 
gure Eif|rantiJe  tosto  predisse  ai  Greci  la 
vittoria. 

Secondo  i Rabbini,  Dio  fece  una  legge 
generale  pollante  che  ogni  uomo  vivente 
non  avrebbe  starnutato  uua  sole  volta  e che 
nell'  istaote  medesimo  avrebbe  tesa  P ani- 
ma al  Signore.  Giacobbe  cui  una  si  brusca 
partenza  non  era  troppo  omogenea,  Si  umi- 
liò dinanzi  al  Signore,  Inttb  un'  altra  Vol- 
ta con  lui,  e gli  domandò  con  lutto  il  ca- 
lore la  grazia  di  esser  eccettuato  da  sif- 
fatta regola.  Fu  egli  esaudito,  starnutò,  e 
pniito  non  ne  mori.  Tutti  i pi  inopi  della 
terra  di  tal  fatto  infoimeli,  ordinarono  elle 
per  lo  innanzi  gli  starnuti  duvesseio  esse- 
re  accompagnati  da  voti  # da  vingracia- 
tii  .Il  per  la  pto'ungajuvlie  della  vita.  Una 
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tale  tu  persi  ninne  , come  ognun  sa,  ai  è 
'propagata  presso  i moderili;  e trovasi  per- 
sino al  Monomolapa  , ove  lo  starnuto  del 
re,  trasmetto  per  mezzo  di  segui  , pone 
tutu  gli  abitanti  io  movimento,  e dà  luo- 
go a voti  solenni  per  la  sanità  del  princi- 
pe. Lo  storico  delta  conquista  della  Flori- 
da ci  assicura  che  all’arrivo  degli  Spaguuo- 
li,  erasi  Ira  gl'indiani  stabilita  la  stessa 
formols  di  lispeito  e di  politezza,  e quan- 
do il  lor  • Cacico  starnutava,  atendrvan  •- 
glino  le  braccia  , e pregavano  il  Sole  di 
difenderlo  e di  illuminarlo. 

Il  Saddcr,  uno  dei  sacri  libri  dei  Parsi, 
raccomandava  ai  fedeli  di  ricotrtte  alla 
preghine  , allorché  starnutavano  , pei  c Ih? 
in  quel  critico  momento  il  demonio  con- 
tro di  loro  i suoi  sforzi  raddoppia.  • 

* Gli  ani'cbi  , quando  starnutivano  li- 
volgeano  a Giove  un*  preghiera,  che  tro- 
vasi nell'  Antologìa  ( l.  a,  cap.  a,  eptf*.  a ) 
la  qual*  consisteva  nel  dire,  Giove  ajuta- 
mt.  Quelli  che  sentivano  taluno  a star  un- 
tare, pieaso  i Greci  gli  diceauo  , riva;  e 
presso  i Romani  Malve. 

1 Romani  a tempo  di  Plinio  il  natura- 
lista, di  uo  tal  complimenti*  laccano  uno 
dei  doveri  della  vita  Ciascuno  , die*  egli 
(a8,  a)  saluta  quando  t-bmo  starnuta, 
sternuta  menti»  sul  ut  amar  ; ed  aggiunge 
come  una  cose  singolare,  che  Tiberio  esi- 
geva un  t-«i  contrassegno  di  attenzione  e 
di  rispetto  da  tulli  quelli  del  suo  arguito 
anche  in  viaggio,  e nella  sua  lettiga  ; lo 
èhe  sembra  supporre  ebe  la  vita  libera 
della  campagna,  o gl'imbarazzi  del  viag 
gio,  d’  ordinario  li  dispensassero  da  ente 
formalità  annesse  alla  vita  cittadina. 

In  Petronio , Gitone  ebe  si  era  nascosto 
sotto  di  un  letto,  scopertosi  per  mezzo  di 
mio  starnuto , ricevette  tosto  il  complimen- 
to da  Eumolpo  ( cap  58  ) : salve  re  Gita- 
na jubel.  Anche  in  Apulejo  ( A/e/.  9)  , 
essendo  avvenuto  più  volte  un  simile  con- 
trattempo al  galaule  di  uua  donna  che  era 
stalo  obbligato  di  nasconderai  sotto  di  uua 
cesta  piena  di  sulfurei  vapwri  , il  marito 
nella  sua  semplicità,  supponendo  che  foste 
la  propria  moglie,  solito  sermone  salutem 
et  precatus  est  » fece  secondo  1*  uso  , dei 
vati  per  la  di  lei  salute. 

La  superstizione  che  uiai  oon  lascia  di 
introdurti  dovunque  , »'  impadrnnì  di  que- 
sto naturale  fenomeno,  e vi  tfovò  dei  gran- 
di misteri.  Presso  gli  Cgizii,  pretto  i I lic- 
ci ed  1 Romani  era  una  specie  di  famiglia 
re  divinità,  un  oracolo  ambulante  cita  nel- 
la loro  prevenzione  , io  psracchj  incontri 
gli  avvertiva  del  pari  lische  doveano  ab- 
bracciare, del  heue  e del  «male  ebe  dolca 
loro  succedere.  ' 

I/O  starnuto  passava  per  essere  special- 
(ii cute  decisivo  nei  commerci*)  degli  animi- 
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li.  Io  Aristenete  (rpist.5,  i . 2),  leggiamo 
cb*  Partenide  , giovane  pai?. a , ostinala 
nell*  oggetto  della  mia  passione  , li  deter- 
mina lilialmente  di  spiegare  per  iscritto  i 
_»uoi  lentimenti  all'amato  suo  Sarpedone.  : 
essa  starnuta  nel  luogo  più  vivo  e più  te- 
nero della  lettera  ; Ciò  basta  per  essa  ; un 
tale  incìdente  le  tien  luogo  di  nspusta  , e 
lf  fa  giudicare  che  nell’Uiesso  momento  il 
raro  amante  ai  suoi  voti  corrispondeva  : 
come  se  una  tale  operazione  dell*  natura, 
in  concorso  coll*  idea  dei  desideri!  , l'oste 
un  certo  indizio  dell*  unione  che  la- allu- 
pali* st*bili*cc  fra  due  cuori. 

1 prcsagj  rhe  traevaosi  dagli  starnuti,  co- 
ni- abbiamo  seduto  in  Aor/,  rigu*ido  al 
mattino  o .*<1  dopo  pranzo  , per  essere  o 
favorevoli  n conti  arii  , ha**  vinsi  eziandio 
dagli  starnuti  raddoppiati  , da  quelli  che  sì 
faceano  a destra  o a sinistra  , al  principio 
n alla  metà  del  lavoro,  e da  parecchie  al- 
ile circostanza  che  e*. -rei»  «vano  la  popolare 
credulità,  e delle  quali  le  peisone  di  sto- 
no larvanti  beffe  , come  si  può  vedere  in 
Cicerone  ( De  divin.  2 , 40  ) , in  Seneca 
e nei  componimenti  de'cnmici  autori. 

• Stasar  oro  , luogotenente  di  Alessan • 
tiro  , cui  dopo  la  morte  di  questo  eme,  toc- 
cò l'Arria.  — Quint.  Curi.  8 , c.  3. 

* Stasca  , filosofa  peripatetico  dia  inse- 
gnò-la  filosofìa  a M.  Pilone. — Cic.  in  orai. 
1 , C.  22. 

* Stasicratb  , famoso  statuario  e archi- 
tetto d*  Alessandria.  Plutarco  dice  eh*  egli 
era  grande  e ardito  in  tutte  le  sue  conce- 
zioni. Questo  artefice  offri  ad  Alessandro 
il  Grande  di  tagliare  il  monte  Athos  in 
forma  omini,  <c  Se  tu  me  ne  dai  1*  ordine, 
gli  disse  , io  farò  la  statua  più  durevole  di 
fitte,  e quella  che  agli  occhi  deli*  universa 
sarà  la  più  esposta.  Colla  sinistra  mano  so- 
sterrà essa  una  ridà  popolata  di  diecimila 
abitami  , e dalla  destra  verserà  essa  un 
fiume  che  porterà  le  sue  acque  al  mare. 
Questa  statua  che  verrà  chiamata  col  tuo 
nome  , sarà  degna  d'  un  re  qual  sci  tu.  » 
— Plut,  in  Pii.  Alex,  et  in  Comm.  de- 
Jori.  A fax. 

• Stasm.ro  , Ateniese  ucciso  alta  batta- 
glia di  Maratona.  Era  egli  uno  dei  dieci 
pretori. 

Stasimoivr  , aria  o cantica  che  era  ese- 
guita da  un  erro  dopo  ì snerifizii.  Le  per- 
sone che  In  componevano  , stavano  immo- 
bili dinanzi  all*  ara.  Had.  /sterni  , stare. 

Stata  matbr  , Dea  che  invocavasi  af- 
finchè fermasse  gl*  incemhi , ut  incendia 
starent.  Era  essa  venerata  in  Roma  sul  pub- 
blico mercato,  e nei  trivj,  accendendo  dei 
grandi  fuochi  in  ouore  di  lei. 

La  Madre  stala  era  la  divinità  protte- 
trice  di  Roma  , c il  voi]  © non  ue  saper 
di  più. 

Diz.  Mit. 


Statano,  S tatilino,  LUo  al  quale  pò* 
granai  dei  voti,  allmchè  i lanciulli  comin- 
ciavano a movere  i primi  passi  e a *o«l«uei»i 
da  «r*  medesimi. 

**  Statarijm  ( vinum  ).  Stradone  ( /. 
li  , />.  2q3  ) vanta  una  sorta  di  vino  cosi 
chiamalo  dal  luogo  ove  si  raccoglieva,  lun- 
go che  doveva  essere  situato  nel  Lazio  e 
nell*  Campania.  Plinio  (/.  i.\,  c.  (i)t  il 
quale  connscea  questo  vino  , dice  che  ere» 
srea  nelle  vicinanze  di  Falerno.  * forte  in 
uuelie  delle  paludi  Statine , che  potcaoo 
dargli  il  loro  nome.  Anche  Ateneo  ( /.  i, 
c.  ai  ) fa  menzione  di  questo  vino. 

Stati.  — V.  Estate. 

Staticela.  Plinio  ( 34,  17  ) dice:  Cae - 
pere  et  est  eda  et  vehicula  , et  pel  orila 
exornare  ; similique  modo  ad  aurea  quo- 
que , non  modo  argentea  staticula  inani» 
luxuria  per  venti,  quaeque  in  scyphis  cerni 
prodigium  erat  , haec  in  aehiculis  atteri  , 
cui  tu»  vacatur.  Erano  figure  ed  emblemi 
che  vernino  scolpiti  sui  vasi,  e che  De  for- 
mavano il  piegio  maggiore  . Cicerone  li 
chiama  sigilla , e i Tasi  che  n* erano  adorni, 
sigillati  : Sono  sue  parole  in  una  delle 
orazioni  contro  di  P erre  : Jubet  me  sey- 
phot  si g Hiatus  ad  praetorem  ajffèrre.  Tal 
sorta  d*  ornamenti  divennero  in  uso  anche 
pei  carri  e per  le  altre  vetture. 

* I.  Statilia  , dama  Romana  che  per- 
venne ad  una  gran  vecchia]!.  — Seneci 
epist.  77. 

2.  — Altra  dama  Romana.  — V , 
Messalina. 

* 1.  Statili»  , giovane  Romano  celebre 
pel  suo  coraggio  e per  la  Bua  fermezza.  Fu 
un  implacabile  nemico  di  Cesare , e quando 
Catone  si  diede  la  morte  , ei  pure  tentò 
d'uccidersi  , ma  glielo  impedirono  i suoi 
amici.  1 capi  della  congiura  contro  di  Ce- 
sare  gli  offrirono  di  associarlo  nella  loto 
intrapresa  , ma  la  risposta  eh*  ei  diè  loro, 
dispiacque  a Bruto.  Stati  Ho  fu  in  seguito 
ucciso  dall*  annata  dei  Triumviri. 

* 2.  — ( Lucio  ) , uno  degli  amici  di 
Caldina  , fu  condannato  a morie  per  aver 
preso  parie  nelle  congiure.  — Cic.  Cotil.  2. 

* 3.  — Generale  sotto  i cui  ordini  » 
Latini  fecero  la  guerra  ai  Romani.  Fu  egli 
ucciso  io  un  combattimento  insieme  a ven- 
ticinque mila  de*  suoi. 

* 4-  — Generale  ebe  combattette  con- 
tro di  Antonio . 

* 5.  — ( Tauro  ).  Proconsole  d*  Africa 
il  quale  essendo  stato  accusato  di  magia, 
da  se  medesimo  si  diede  la  morte.  — Tue. 
Ann.  12  , c.  19. 

Statina,  Dea  Romana  la  qnale  , come 
il  Dio  Statano  era  invocata  per  Io  stesso 
oggetto. 

* 1.  Statira  , moglie  di  Irtene/ se  Mut- 
inone re  di  Persia  , conoicìnta  pei  U ven- 
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dctts  da  lei  esercitale  , e delle  quali  fu  * a.  — Moglie  e torelli  di  D trio  Co • 
ella  «tetta  il  bertaglto.  Eia  figliuola  d*  /-  domano  re  de'  Persi  , fu  pr^ia  eoo  Siti- 
dame , governatore  di  una  delle  pnncipali  gambi,  madre  dello  «tetto  Dario,  e fatta 
pi  ornici?  dell*  Impeto  di  Petsia  , aveva  un  prigioniera  da  Alessandro  dopo  la  batti* 
fratello  chiamato  Tentecmo  e I una  *o-  glia  d*  Isto.  Questo  eroe,  ««perdo  quanto 
rrlla  appellata  lì  ostane  la  quale  non  la  era  bella  Statira  , ricusò  di  vederla  , per 
Cedeva  in  Itelbrja  a Statira.  Ter i termo  a*  non  espoisi  «1  pericolo  di  abusare  della 
vea  «potata  A me  stri , figliuola  di  Dario , vittoria.  Statira , all  rthè  fu  latta  prtgio- 
e di  Puntati  , e sorella  di  Arfaterse . 7e*  niera  era  incinta  , ti  «conciò,  e vi  perdette 
ritremo  concepì  per  Possane  una  incettili  sa  la  vita.  Alessandro  la  compiante  , e le 
passione,  e per  divenir  libero,  e porti  fece  fare  d*  i funerali  si  mandici,  elle 
quindi  in  i«ta|r>  di  «potarla,  tentò  di  ucci*  Dario  il  quale  teneramente  amava  la  pru- 
dere Aniestri.  Dario  istrutto  della  rengiu.  pria  mr>glir  , non  potè  celare  i suoi  timori 
r«  , lece  trucidare  In  stesso  J'eritecmo  da  riguardo  alla  fedeltà  di  In  , ben  lungi  dal 
III»  pei  lido  amico  chiamato  Lì Hiaste  , il  figurarti  che  Alessandro  frisse  per  tributare 
quale  iu  ricompensa  del  commetto  ornici-  sì  grandi  onori  ad  una  prigioniera  per  la 
d.o  , ottenne  li  governo  che  avea  avuto  quale  non  avesse  avuto  che  del  rispetto.  A» 
J'eritecmo.  vendo  poscia  riconosciuta  1*  ingiustizia  dei 

Un  figlio  di  Vdinste  , chiamato  Mitri - suoi  sospetti,  alzando  le  mani  al  cielo, 
date , eia  nel  numero  delle  guardie  di  7ir*  esclamò  : « Sommi  Dei,  che  al  nascere 
ri  termo , e quindi  al  mio  signore  somma-  degli  uomini  presiedete,  ed  avete  sotto  la 
mente  affizionstn.  Appena  teppe  che  il  votila  pr  l«zioue  i re  e gli  imperi  , dth  ! 
propr  io  pjdre  era  1*  assassino  di  Tentecmo , fate  che  dopa  dì  avere  ristabilita  la  for. 
al  colpevole  padre  ti  ribellò,  e volle  li»  luna  dei  Persi  , io  possa  ai  mici  discen- 
Stabilire  il  figlio  del  trucidato  suo  signore,  deuti  tratmetleila  collo  stesso  splendore 
nel  governo  che  lj diaste  erati  acquistato  che  la  ho  ricevuta  , e poigere  nel  tempo 
col  debito.  Fu  egli  oppietso  dal  potere  di  stesso  al  mio  vincitore  nuo  dubbia  tesiimo- 
Udiaste  , e specialmente  da  quello  di  Da-  manza  della  riconoscenza  eli*  io  debbo  ali* 
rio  Questi  abbandonò  tutta  le  famiglia  di  onesto  suo  procedere  verso  le  persone  più 
Piarne  alla  vendetta  di  Pausati  la  quale  care  al  mio  cuore  ; o te  nel  libro  dei  de- 
non polca  perdonare  a Possane  1*  amore  «lini  sta  scritto  clic  in  me  finisca  l'impero 
da  lei  inspiisto  a Tentecmo  , e che  fu  per  dei  Fervi,  fate,  o sommi  Dei,  che  il  liono 
divenire  sì  Innesto  ad  Aniestri , sua  figlia,  di  Ciro  sia  occupalo  dal  solo  Alessandro,  n 
I.a  bathata  Pausati  ( V.  Il  suo  articolo  — Fluì,  in  Alex. 

t quello  di  Artase'se  Mnemvne.  Voi.  di  • 3.  — Figliuola  di  Dario  Codomano 
supplita.)  fece  in  due  pani  segare  l' iole-  e della  precedente  Statira , fu  da  Dario 
lice  Postane , e poscia  distrusse  tutta  la  proposta  in  moglie  ad  Alessandro.  In  quel 
famiglia  d'  Marne  , tranne  Statira  che  non  momento  poliva  esser  ella  un  pegno  di 
poiè  negare  alle  lagiinie  e alle  tenere  i»  pace  fra  quei  due  rivali,  ma  Alessandro 
»’  nze  di  Mnemone , ed  il  figlio  di  Tari-  la  ricusò,  poiché  ancor  non  la  conosceva. 
tremo  che  per  quel  in- mento  le  pneque  Appena  l'-bbe  veduta,  ne  diveone  amante, 
di  risparmiare.  Dario  approvò  tutte  quelle  e la  sposò.  Statira  gli  sopravviste  , come 
violenze  , e volea  che  si  faceste  perire  an-  pure  Possane  , altra  moglie  Ji  lui } quest* 
che  Statira.  ultima  alla  morte  d*  Alessandro  era  iu- 

Dario  muiì;  allora  Statira  salita  al  irò-  cinta,  e temendo  che  la  fosse  anche  Sta- 
no con  Artase*se , * impadronì  di  Udia - tira , e che  il  fanciullo  che  da  lei  fosse 
v/e,  gli  fè  'strappare  la  lingua,  il  f»ce  per  nascere  , non  privasse  il  proprio,  in 
perire  ne*  tormenti , e diede  il  tuo  governo  parte  o in  tutto,  della  successioue  di  quei 
a Mitridate  perchè  eia  egli  , come  abbia-  principe  , la  lece  per  tradimento  perire, 
nm  già  detto,  divenuto  I*  implacabile  ne-  * i|.  — Una  delle  soielle  del  gian  Mi - 
mico  del  proprio  padre.  Parisati  dal  cauto  tridate  re  di  Ponto  ; essendo  stato  questo 
suo,  seguendo  il  corso  di  sua  vendette  , principe  battuto  da  Luca  Ho , e temendo 
avvelenò  il  figlio  di  Teritecma  ; • poscia  che  le  sue  donne  e le  soe  sorelle  cades- 

pervenne  ella  stessa  ad  avvelenare  anche  sero  in  potere  del  vincitore  , spedì  loro  1* 

Statira  , che  nnlladimeno  avea  la  pi  reati*  ordine  di  morire.  Possane  una  delle  sorci» 

rione  (il  non  mangiate  se  non  Se  dopi»  di  le  non  inghiottì  il  veleno  se  non  ••  vo» 

lei  le  stesse  vivande.  Gigi,  una  delle  doti-  alitando  mille  imprecazioni  contro  di  Ali» 
u*  di  Parisati  e pur  sua  complice  , con»  tritiate  ; Statira  più  dolce  e più  i assegna - 
h-ssò  il  delitto,  ed  ebbe  il  capo  schiacciato  la  lo  ringraziò  perchè  in  mezzo  ai  penco» 
fra  due  pietre.  Il  te  si  contentò  di  confinare  li  cui  era  egli  stesso  esposto  , non  le  avea 
Parisati  sua  madie  io  babilonia,  de  lei  dimenticale,  ed  avea  nel  tempo  stesso  som» 
««ella  per  Inrpu  di  suo  miro,  e le  g»mò  ministrato  loro  i mezzi  di  morir  libere, 
el.e  uno  la  avrebbe  n ai  piu  veduta.  — Fluì. 
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* Stativa  Castra  , accampamento  di 
pochi,  giorni.  I Romani  avevano  dei  cani* 
pi  a'  inverno  e d*  calale.  Questi  ultimi  e* 
rano  talvolta  per  una  arda  notte,  e ai  cliia* 
davano  alloggiamenti  , almeno  nrgli  ulti» 
mi  tempi  : allorché  erano  per  parecchie 
notti  , appellava»»*!  stativa.  I campi  di 
iuveroo  ciano  mollo  meglio  muniti  di  quel* 
li  d*  estate  ; perciò  Tito- Livio  , parlando 
della  loro  costruzione  , usa  la  seguente  e- 
s pressione  t aedificare  hiberna  1 Romani 
aotto  gl*  imperatori , ebbero  sempre  de- 
gli eserciti  alle  frontiere  dell'impero,  tan- 
to in  pace  , come  in  guerra  , colla  aola 
differenza  , che  in  tempo  di  pace  t erano 
meno  numerosi  , m«  stavano  accampati 
tutto  l'anno,  d’inverno  e d’estate.  Ave- 
ssi cura  di  osservare  che  durante  l'inverno 
i campi  fossero  keu  fortificati  , e provve- 
dali di  tutte  sorta  di  munizioni , poiché 
crasi  convioti  che  le  città  fortificate  non 
bastavano  a guarentire  le  provincie  fron- 
tiere dalle  incursioni  de*  Barbari  ; e che  i 
corpi  di  armala  tempre  pronti  a far  loro 
resistenza,  ed  in  istato  d'agire,  erano  più 
atti  a tenerli  in  soggezione,  e ad  impedi- 
re le  loro  irruzioni.  A poco  a poco  i cam- 
pi fortificati  divennero  castelli , ed  anche 
città  che  conservarono  i nomi  delle  legio- 
ni che  vi  erano  accampate. 

• Statics,  autinome  presso  i Romiui  , 
che  da  principio  fa  un  nome  generale  di 
schiavi,  come  lo  osserva  Aulo-Gellio  (4. 
ao  ) , e che  portò  il  famoso  Cecilio,  poe- 
ta comico  , che  era  schiavo  di  origine  .* 
S t atius  nomea  servile  fuit  : plerique  apud 
vetervs  servi  eo  nomine  Juerunt,  Caecihus 
quoque,  ille  ccmoediarum  poeta  inclytus , 
servai  fuit , et  propterea  nomea  habuit 
Statimi. 

••  Statore  , soprannome  dato  a Giove 
dai  Romani.  Avendo  Romolo  veduto  che 
in  un  combattimento  contro  i Sabini  , i 
suoi  soldati  davansi  alla  fuga  , pregò  Gio- 
ve  di  rendere  il  coraggio  ai  Romani,  e di 
arrestarli  dal  fuggire.  Uuo  storico  parlando 
di  un  tale  avvenimento  , pone  sulle  labbra 
di  Romolo  la  seguente  preghiera;  *•  O pa- 
dre degli  Dei  e degli  uomini,  allontana,  te 
ne  prego,  il  nemico  da  questi  luoghi  ; 
non  permettere  che  il  terrore  s*  impadro- 
nisca del  cuor  ds'Romani,  e cb'  essi  fugga- 
no  vergognosamente.  Se  ti  degni  d*  accor- 
darmi la  grazia  che  li  domando,  con  so- 
lenne voto  prometto  d'innalzare  un  tempio 
in  onor  tuo,  che  porterà  1*  iscrizione  Jovi, 
Statori  , e col  quale  farò  conoscere  alla 
posterità  che  a te  solo  va  Roma  debiti  ice 
della  sua  salvezza.  ,,  La  prece  fu  esaudita 
e Romolo  sciolse  il  voto;  edificando  nn 
1-mpio  alle  laide  del  monie  Palatino,  sotto 
il  titolo  di  Statar  , il  Dio  che  arresta. 

La  statua  che  gli  venne  consacrata,  rap- 
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presentava  Giove  ritto  in  piedi  , fiorimi* 
dalla  destra  m*no  la  lancia  , e dalla  smi- 
si ra  la  folgore.  Cicerone  riferisce  che  il 
console  Flaminio,  movendo  contro  di  An* 
liliale  , cadde  improvvisamente  insieme 
col  suo  cavallo  dioaozl  alla  statua  di  Gio- 
ve Statore  , sema  esserne  apparsa  causa 
veruna  , la  qual  cosa  fu  dalle  truppe  ri- 
guardata cume  un  avviso  datogli  dal  Nume 
di  arrestarsi  , e di  uou  sodate  a combatte- 
re ; ma  il  console  disprezzo  l’avviso  e lo 
augurio  , e fu  battuto  «Ila  giornata  del 
Trasimeno. 

Seneca  pretende  che  sia  stato  dato  a 
Giove  il  soprannome  di  Statore , perchè 
questo  Dio  tutta  sostiene  la  natura. 

* Statori  ( Statarci  ) , Soldati  della 
guardia  degli  imperadori,  i quali  al  campo 
faceano  le  sentinelle  alla  porta  del  pretorio 
lo  che  li  fece  chiamare  statores  praelorii. 
Furono  con  questo  uome  appellati  anche 
certi  ufficiali  dei  magistrati , a tempo  del- 
la repubblica , come  vegliamo  un  esempio 
nelle  lettere  di  Cicerone.  Litteras  tua*  a te 
mihi  stator  tuia  riddidU.  - Cic-  Fauni 
ep.  a,  in 

In  un ‘iscrizione  raccolta  da  Muratori  9 
leggevi,  Stator  civitatis  Fiennac.  Queste 
paiole  indicano  un  pubblico  ufficiale  della 
città  di  Vienna. 

Statomo  , era  uno  dei  nomi  di  buon 
augurio  , non  cui  aveasi  cura  d*  incomin- 
ciare le  rassegne  , gli  arrotamenti  , ecc. 

* Stattb.  Gli  antichi  davano  questo 
nome  alla  più  preziosa  soila  di  mirra  li- 
quida che  colava  degli  alberi  senza  inci- 
sione. Non  era  punto  In  storace  , come  lo 
hanno  creduto  alcuni  moderni,  imperocché 
lo  storace  è anzi  assai  divèrso  dalla  mirra. 
E una  mirra  liquida  , naturale,  molto  usa- 
ta nelle  cose  di  lusso.  Si  mescolava  coi 
vioi  , col  liquore  , cui  appellava*!  vina 
myrrata,  ed  era  in  siugolar  modo  stimata. 
Da  ciò  viene  die  in  Flauto  , una  vecchia 
dice  ; Tu  mihi  stacte  , cinnamonum  , tu 
rosa , tu  corcum  et  cassia  et  ! 

Gli  antichi  con  questa  preziosa  mirra* 
chiamata  stacta  ( stolte  ) componevano  an- 
che degli  odorosi  profumi , delle  pomate 
pei  capelli  e dei  balsami  di  gran  prezzo. 

**  otatue.  L'origine  delle  statue  risale 
ai  più  remoti  tempi  , e Cedrenn  ne  attri- 
buisce I*  invenzione  a Saruch , bisavolo  d* 
Abramo.  Di  principio  non  si  fecero  delle 
statue  , se  non  se  per  ooofore  la  uiemnrta 
dei  trapassati  , ma  ben  presto  una  iste  te. 
utimonianza  di  rispetto  degnerò  in  super- 
stizioso cui  lo  , e si  finì  coll'  adorare  ciò 
che  si  era  amato.  Quest’  arte  fu  perfez  o- 
nata  dai  Greci , dopo  di  averla  essi  rice- 
vuta dagli  Egizi  , ed  ebbero  tante  statue  , 
quant' erano  gli  Dei  : le  collocavano  ne| 
mezzo  de'  templi  a quelle  Divinità  d*dk*- 
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ti , sovra  un  luogo  elevalo  e chiudo  da  tut- 
te le  parli.  L'  ordinaria  accoucialuta  di 
quelle  statue  consisteva  uri  rilevare  i loro 
caprili  sull*  fronte,  e ucl  fermarli  con  una 
beoda  a puuta.  Ponesti  anche  nella  mauo 
di  esse  una  specie  di  lungo  bastone  ricur- 
vo «Ila  superiore  estremila  , uno  degli  ai* 
tubati  della  Divinità.  Era  proibito  ?<gli 
statuari!  di  apporvi  il  loro  oome.  1 Roma- 
ni imitarono  i Greci  , quantunque  Ruma 
avesse  esclusa  ogni  sorta  di  ligure  dal  cul- 
to da  lui  stabilito  in  onore  delle  sue  Di- 
vinità. Dopo  di  lui  , la  proibizione  scom- 
parve , e ne*  templi  più  non  ai  videro  che 
delle  statue . Le  conquiste  trassero  nelle 
città  gli  Dei  de'  violi  popoli,  e in  llotna 
erauvi  quattrocento  e venti  templi  adorni 
di  ligure  di  Divinità. 

Dopo  gli  Dei  , l* cuore  delle  statue  fu 
comunicato  ai  semidei  ed  agli  eroi  che  pel 
loro  valore  erano  divenuti  superiori  agli 
altri  uomini , e che  coi  loto  luminosi  ser- 
vigi si  erano  fenduti  venerabili  al  loro 
secolo. 

Alcuni  hanno  ottenuto  siiTatli  onori  du- 
rante la  loro  vita  , ed  altri  , avendoli  ri- 
cusali , dopo  la  loro  morte  li  coeiiiaiouo  , 
per  motivo  di  riconoscenza  ancor  meno 
equivoco.  Tale  fu  Scipione  cui  Roma  non 
tribolò  questa  luminosa  testimonianza  del- 
la sua  stima  , se  uou  se  quando  ei  non 
fu  più  in  istato  di  opporvisi  egli  stesso. 

Essendo  censore  aveva  egli  fatto  atterri- 
re tutte  le  statue  che  i particolari  si  eia- 
no  innalzale  nella  pubblica  piazza , a- 
rueuo  che  non  vi  fosser  eglino  stati  auto- 
rizzati con  decreto  del  Seoato  ; e Catone 
preferì  che  si  demandasse  per  qual  moti- 
vo non  glien*  era  stata  innalzata  veruna  , 
piuttostocchè  si  fi  sse  potuto  chiedere  con 
qual  titolo  gii  era  stato  concesso  un  tale 
onore. 

Suetnnio  diceche  Augusto  con  un  edii* 
to  dichiaiò  che  le  statue  fatte  da  lui  in- 
nalzare in  onore  dei  graodi  uomini  di  tut- 
te le  nazioni  , non  lo  furono  che  per  ser- 
vire d*  esempio  a lui  rd  anche  ai  principi 
suoi  successori  , ed  affinchè  i cittadini  ne 
desiderassero  delle  simili.  Ma  è noto  che 
la  maggior  pvrte  dei  suoi  successoti  , ne 
furono  più  debitori  al  timore  dei  Imo 
sudditi,  che  al  proprio  merito;  quindi  ben 
conoscendo  di  non  aver  nulla  a sperare  di 
simile  dopo  la  loro  morte  , affrettavansi  di 
fa'si  o dalla  forza,  o dalla  compiacenza 
tributare  un  omaggio  dovuto  soltanto  alla 
virtù. 

Tauto  le  statue  , quanto  i templi  for- 
mavano una  parte  essenziale  delle  apoteosi 
di  cui  si  di  sovente  è fatta  menzione  negli 
autori  della  storia  d’  Augusto;  vi  si  trova 
un  gran  dettaglio  delle  cerimonie  che  pra- 
ticavausi  in  tali  occasioni  , e di  lutto  ciò 


che  vi  aggiunse  1*  adulazione  per  maggior- 
mente piacere  si  vivi  con  onori  si  Irgger- 
mente  decretali  ai  defunti.  1 Romani  era- 
no tanto  sci  ti  pelosi  nelle  dediche  dei  tem- 
pli o delle  statue,  che  ove  si  fossero  ac- 
colli essere  slata  omniessa  una  sola  parola 
ed  anche  una  sola  sillaba,  le  avrebbero  to- 
sto di  nuovo  incominciate  ; e Plinio  ca- 
terva che  il  pontefice  Metello , essendo 
balbo  , si  prepatò  per  lo  spazio  di  sei  me- 
si a pronunciare  il  nome  della  Dea  Opto- 
pifera  cui  doveasi  una  statua  dedicare. 

In  quasi  tutti  gli  stati,  i legislatori  sono 
stati  onorati  di  statue.  Alcuni  uomini  il- 
lustri hanno  con  essi  diviso  iio  tale  onore 
ma  altri,  nou  fidando*!  della  riconoscenza, 
non  aspettarono  che  venisse  loro  accordato; 
a pioptie  spese  innalzarono  a se  stessi  del- 
le statue  ; si  debbono  a una  tale  libertà 
i regolamenti  che  io  Roma  proibirono  di 
erigerne  aenza  1*  astruso  dei  censori.  Ma 
siffatte  ordinanze  nou  si  estendevano  alle 
statue  che  le  persone  di  qualche  distin- 
zione faceano  innalzare  siccome  ornamento 
della  loro  casa  di  campagna  , ed  ove  tal- 
volta a fiauco  delle  loro  proprie  , alcune 
ne  erigevano  per  quegli  schiavi  i cui  servi- 
gi erano  ad  essi  riusciti  di  piena  soddisfa- 
rione;  la  qual  cosa  noti  era  permessa  ita 
città,  almeno  per  gli  schiavi. 

y alerio  Massimo  dice  che  una  statua 
di  Semiramide , rappresentava  questa  ptin- 
cipessa  nello  stato  medesimo  in  cui  trova- 
va*! allorché  fu  avvertita  che  gli  abitami 
di  Babilonia  si  erano  ribellali,  cioè  men- 
tre stava  essa  nel  suo  gabinetto  acconcian- 
dosi il  capo,  e non  avea  rilevata  se  Don 
se  una  parte  de*  suoi  capelli;  essendosi  in 
quello  stato  presentata  al  popolo  , questi 
rientrò  tosto  nel  dovete*  — V.  .Semira- 
mide. 

Cornelio  Nipote  nella  vita  di  Cabria  , 
riferisce  che  gli  Ateniesi  i quali  onorava- 
no di  una  statua  gli  atleti  vincitori  , a 
qualsiasi  giuoco,  il  fecero  rappresentare  ap- 
poggisto  ad  no  ginocchio,  coperto  del  prò* 
pi  io  scudo  , colla  lancia  in  resta  f perchè 
Cabria  avea  ordinato  a*  suoi  soldati  di  por- 
si in  quella  attitudine  per  aostenere  V as- 
salto di  quelli  d' Agesilao  che  furono 
posti  in  rotta.  Quegli  Ateniesi  medesimi  in- 
nalzarono a Pero  so  ( che  vivea  a tempo 
di  Alessandro , e non  già  di  Mose,  come 
viene  stabilito  da  Eusebio')  una  statua  la 
cui  lingua  era  dorata  , e che  fu  posta  in 
un  luogo  dei  pubblici  esercizii  , a prova 
della  stima  che  nveasi  de*  suoi  scritti  , e 
delle  astronomiche  sue  osservazioni. 

Plinio  dice  che  Lucio  Minucio  Augu- 
rino, il  quale  ai  oppose  agli  ambiziosi  di- 
segni di  Nelio  e che  dallo  stato  di  sena- 
tore in  cui  era  nato  , passò  a quello  di 
plebeo  onde  poter  tsseie  Uibuoo  del  po- 
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poto,  avendo  ricondotta  I'  abbondanza  in 
Henna,  fu  onoralo  di  una  statua  alla  (•ol- 
la Trigemina  , e Patiti  cita  la  medaglia 
che  lo  rappreseota  come  lo  era  iu  quella 
statua,  cioè  portante  io  muno  dite  «piche, 
aiccome  «imbolo  dell*  abbondanza. 

Anche  le  donne  che  aveauo  rendo  lo 
qualche  importante  servigio  alla  Repub- 
blica, furono  animelle  alla  prerogativa  di 
avere  delle  statue. 

Una  statua  equrfltie  di  fatti  venne  ordi- 
nata a Clelia,  fuggita  delle  mani  di  Por- 
senna  «-he  la  teneva  in  ostaggio.  La  vesta- 
le Su  finta,  con  decreto  del  Senato,  ebbe 
Il  p*  ime»«o  di  sciegliere  il  loco  che  più 
le  fosse  piaciuto  p«r  collocate  la  statua 
che  le  fu  decretata  in  riconoscenza  di  al- 
cune terre,  di  cni  fece  elsa  dono  alla  cit- 
tà di  Roma  ; e Dionigi  di  Alicsrnasso  ne 
adduce  alcuni  altri  eaempj. 

Quando  il  Senato  ordinava  ima  statua , 
incaricava  eli  appaltatori  de»  puhbliri  lavo, 
ri,  di  prendere  nel  tesoro  dello  «tato,  ciò 
die  età  necessario  alla  «pesa,  travi  un  ter- 
mine fìsso  per  l'esecuzione  di  tal  oidiue, 
e degli  ufficiali  preposti  per  invigilarvi. 

Il  Senato,  acmi  dando  il  pei  messo  o il 
diritto  d*  innalzare  delle  statue,  ne  d»  ter- 
minala il  luogo  con  un  terreno  dell’esten- 
sione di  cinque  piedi  intorno  alla  base,  tf- 
fittchè  la  famiglia  di  quelli  cui  avea  con- 
cesso un  tal  favore,  avesse  più  comodo  di 
assistere  agli  spettacoli  che  (lavatisi  nelle 
pubbliche  piazze,  prima  che  fossero  edifi- 
cati gli  anfiteatri  ed  i circhi.  La  concessio- 
ne del  luogo  era  proporzionata  alla  digni- 
tà di  quello  ebe  ai  voleva  onorare  , all'a- 
zione che  procnravsgli  il  vantaggio  di  ave- 
re una  statua  dalla  pubblica  autorità  san- 
zionata. 

Alcune  erano  collocate  ne*  templi,  o nel- 
le curie  ove  radunavasi  il  Senato  ; altre 
nella  piazza  della  tribuna  delle  arringhe  , 
nei  luoghi  più  elevali  della  città,  nei  tri- 
v j,  nei  pubblici  bagni,  sotto  i portici  desti- 
nati al  passeggio,  all'ingresso  degli  acqui- 
dotli,  sui  ponti  ; e coll*  andar  del  tempo, 
se  ne  trovò  un  tal  numero  che  potessi  di- 
re un  popolo  di  pietra  o di  marmo;  do- 
vunque, dice  Cicerone  , erano  onorate  con 
incensi  abbruciati  dinanzi  a quelle  rappre- 
sentazioni. Vi  ai  portavano  delle  offerte; 
e siccome  ne  vanivano  innalzate  , secondo 
le  occorrenze,  nella  circostanza  di  qualche 
singolare  azione  in  luoghi  meno  frequenta- 
ti, cosi  eranvi  degli  ufficiali  incaricati  di 
farle  custodire,  e che  nel  diritto  Romano 
sono  appellali  contile  s curatores  statuarum , 
et  tutelarii . 

I luoghi  destinati  alla  rappresentazione 
delle  commedie  e delle  tragedie  , erano 
pur  accordati  per  innalzare  delle  statue,  a 
que*  famosi,  a que’  rinomali  attori  che  for- 


mavano la  delizia  del  popolo;  noti  mino- 
re diritto  vi  «verino  gli  autori  dei  più  bri 
componimenti  teatrali,  ma  il  più  di  soven- 
te le  loro  statue  ri  sue  collocale  nelle  bi- 
blioteche, sprcialmeute  dopo  che  Politone 
ne  ebbe  stabilite  ed  aperte  delle  pub- 
bliche. 

IS  calce  di  Cisico  riferisce  che  gli  abi- 
tanti di  Acraga,  essendosi  dopo  la  morte 
di  Melone  » » Lei  lati,  Empedocle  calmò  1* 
sedizione,  consigliò  i suoi  cittadini  di  ab- 
bracciare il  governo  repubblicano  ; e che 
avendo  praticato  al  popolo  delle  grandi  li- 
beralità, e dotate  le  donzelle  che  pei  man- 
canza di  fortuna,  non  trovavano  da  mari, 
tarsi,  era  stata  coperta  di  porpora  la  sta- 
tua innalzata  in  onore  di  Im,  ed  eravi  sta- 
ta posta  una  corazza  deista  ed  alili  orna- 
menti che  dai  Romani  buono  poscia  sac- 
cheggiati. 

Ecco  la  prima  Greca  statua  che  destò 
la  loro  cupidigia  : ma  dal  momento  in  cui 
furono  essi  vincitori  e padroni  della  terra, 
delle  più  famose  statue  spaia#  nel  mondo, 
le  loro  città  abbellirono.  Melrodoto  di 
.Sripide  dice  clic  i Votoncinii  furono  assa- 
lili dai  Romani, senza  motivo  alcuno,  fuor- 
ché quello  di  impadronirsi  di  aooo  statue , 
che  servivano  d*  ni n amento  alla  loro  città. 
Mummia  ne  portò  un  gran  numero  dalla 
Acaja  ; Cuculio , dal  Ponto;  Antonio , da 
Efeso;  Errate  fece  togliere  tutte  quelle 
che  erano  a Olimpia  ; il  solo  Catone  si 
contentò  di  ti  asportare  d»  Cipro  in  Roma 
la  statua  di  Zenone,  in  considerazione  del 
merito  di  quel  filosofo.  Eravi  in  Roma  1* 
uso  d*  innalzale  delle  statue  fin  sulle  tom- 
be. Festo-Pompeo  nana,  che  presso  la  por- 
ta Romana,  troravAsi  un  luogo  chiamato 
statuac  Ciucine , a motivo  del  grau  nume- 
ro di  statue  rhe  decoravano  i sepolci  idei- 
la famiglia  Cincia  ; ma  le  ateniesi  leggi 
proibirono  di  porre  anche  delle  statue  di 
Mercurio  sopra  colonne  sepolcrali  ; o De • 
mclrio  Fale/ec  cui  ermo  siate  erette  più 
di  trecento  statue , ridusse  le  colonne  o le 
piramidi  sepolcrali  ali*  altezza  di  tre  cu- 
biti. 

I Romani  svcsno  tanto  rispetto,  e tanta 
venerazione  prr  le  statue  dei  loro  princi- 
pi, che  la  legge  proibiva  «d  un  padrone 
di  mai  trattare  il  proprio  schiavo  , ove  si 
fosse  egli  rifuggito  presso  I*  statua  d*  un 
imperatore  ; e a tempo  di  Tiberio , il  cam- 
biarsi soltanto  di  vestilo  dmaozi  ad  una 
statua,  era  atto  riguardato  come  una  spe- 
cie di  delitto.  L’  tmperslor  Ciani  fio  lece 
togliere  la  statua  di  Augusto  dalla  pub- 
blica piazza  «.ve  si  giustiziavano  i colpe- 
voli condannati  a morte,  affiebè  non  fosse 
da  tale  spettacolo  piofsnata. 

Pausania  osserva  altresì  che  i Greci  ri* 
guardar  ano  siccome  capitai  delitto  il  ra- 
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pire  una  statua,  o levarla  dal  ano  posto. 
La  statue  erano  profanate,  o col  roveteiar- 
le  al  suolo,  col  coprirle  di  faogo  , collo 
strappate,  o icaocellare  le  iscrizioni,  coma 
nr  lo  fa  conoscere  Plinio  nel  suo  pane- 
girico a Ttajano.  Suetnnio  con  molta  for- 
za esprime  quel  sentimento  delio  stesso 
senato,  alla  morte  di  Domiziano  : contro 
senatué  adeo  laetatus  est , ut  repleta  cer - 
tatuo  curia  non  lem  per  or  et  , qnin  motta - 
uni  contumeliosissimo  atque  acerbissimo 
acclamai ionum  genere  lacerarci  , scutas 
etiam  afferri  c lypeosque  et  imagines  e- 
jns  coram  detraili  , et  ibidem  solo  affigi 
jaberet  , novissime  eradendos  ubiqtie  ti- 
tillo* , ri  aboletidam  omnem  memoriam 
dee  er  nere  t. 

Alla  maggior  parte  dei  lettori  basteran- 
no queste  generali  osservazioni  ani  le  sta- 
tue ; ma  i curiosi  desidereranno  ancora 
dei  particolari  dettagli  che  possano  age- 
volar loro  Tintelligenza  di  Plinio , di  Pau- 
sania  e di  altri  scrittori  della  Grecia  e 
di  Roma. 

Oltre  i particolari  attributi  , destinati  a 
far  conoscere  le  diverse  Divinità,  ciascuna 
di  quelle  Divinità  ha  di  più  un  carattere 
proprio  che  le  è essenziale  e che  è im- 
poi tantissima  cosa  di  afferrare.  Quel  carat- 
tere presso  tutti  i buoni  Greci  artefici , è 
talmente  uniforme,  che  si  è tentali  di  cre- 
dere che  relativamente  alla  nuuiera  di 
rappresentare  gli  Dei , vi  fosse  qualche 
legge  dalla  quale  non  era  permesso  di  al- 
lontanarsi. Per  autorizzare  questa  conghiet- 
tura,  nulla  avvi  di  più  atto  che  il  parago- 
ne delle  teste  di  Giove,  d’  Apollo , d'  Er - 
eole,  di  genere,  di  Giunone,  di  Minerva , 
ili  Diana  e di  parecchi  altri  Dei  che  si 
veggono  sulle  belle  medaglie  di  diversi 
pae»i  della  Grecia.  Fra  gli  elogi  che  tribu- 
ta Ovidio  alla  destrezza  ed  ai  talenti  di 
Minerva  nella  circostanza  della  disfida 
thè  Amene  ebbe  la  temerità  di  proporre 
a quella  Dea,  ei  la  loda  specialmente,  per- 
chè nella  parte  della  sua  composizione , 
ove  ai  vedesuo  i dodici  grandi  Dei  v avea 
essa  dato  a ciascuno  il  carattere  che  gli 
era  proprio,  e perchè  in  mezzo  di  essi  ap- 
pariva Giove  con  tutti  i tratti  della  so- 
vrana maestà.  Quantunque  la  testa  di  Net- 
tuno abbia  un*  aria  di  famiglia  , che  tal- 
volta potrebbe  farlo  confondere  con  quel- 
la di  Giove  ; un  occhio  esercitato,  non  ai 
potrà  grau  fatto  ingaunare.il  pittore  Eu- 
franore  avea  sentito  quel  carattere  distin- 
tivo, ma  ai  pns-  oell’nnpos»ibilià  di  espri- 
merlo. V aleno  Massimo  ( /.  8,  cap.  1 1 , 
sect.  d)  , riferì*  ;e  che  dovendo  quell’  ar- 
tefice dipingere  i dodici  grandi  Dei,  prima 
di  tutto  diede  a JSetluno  il  più  sublime 
ed  il  più  augnato  carotiere  ili  cui  potè  for- 
marsi l'idea  , con  iuleudimeolo  però  di 
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far  Giove  ancor  più  maestoao  ; ma  che 
avendo  esaurito  il  suo  genio  nella  prima 
figura,  fece  egli  degli  inutili  aforzi  per  por- 
tare la  seconda  a quel  grado  di  perfeziono 
che  crasi  proposto. 

Convieo  pi  esumerà  esservi  state  anche 
delle  regole  dalle  quali  non  poteansi  di- 
partire gli  artefici  nelle  Attitudini,  e nelle 
confermazioni  delle  altre  parli  del  corpo. 
Apollo,  Mercurio  • Bacco  dovean  esse- 
re giovani  e di  avvenente  aspetto  : vi  so- 
no ciò  nonostante  delle  perfezioni  e del- 
le finezze  che  all'ano  di  quegli  Dei  piut- 
tosto che  all*  altro  appartengono. 

Non  senza  ragione  adunque  Winckel- 
marni  ha  detto  che  sarebbe  pur  facile  di 
riconoscere  una  atatua  di  Diana  fra  im 
mucchio  di  mutilate  statue  , quanto  è fa- 
cile d stitiguerla  in  Omero  dalle  belle  O- 
readi  sue  compagne. 

« Gli  antichi  , dice  Caylus , ( rac.  di 
antic,  i , 4a  ) aveano  nelle  loro  statue 
delle  tirane  macchie  , ed  alle  quali  a gran 
fatica  potremmo  noi  accostomarci.  Cicero - 
ne  , in  una  lettera  al  tuo  amico  Attico 
( 4.  iti  ) , lo  prega  di  spedirgli  dei  Mer - 
curj  di  marmo  pentelico,  la  cui  lesta  fosse 
di  bronzo.  Quel  marmo  tratto  dal  mooto 
Pentelico  in  Africa , era  di  cinque  colorì. 
Dubito  molto  che  un  simile  assortimento 
potesse  agli  occhi  nostri  produrre  un  buo- 
no effetto  • ma  non  son  punto  maravigliato 
che  i Romani  ne  siano  stati  contenti  , poi- 
ché aveano  essi  ancor  poca  cognizione  del- 
le arti.  Lo  atesso  autore  ( /.  i , 8 ) prega 
Attico  di  apedii  gli  dalla  Grecia  delle  fi- 
gure modellate  da  poter  applicare  alla  sof- 
fitta del  suo  vestibolo  , e iu  un*  altra  let- 
tera , gli  domanda  delle  statue  di  Megara. 
£ probabile  che  in  quella  città  di  Grecia 
vi  fosse  una  specie  di  manifattura,  com- 
posta di  operai  comuni  , paragonabili  in 
qualche  modo  a quelli  stabiliti  in  Geno- 
va , le  cui  opere  uon  hanno  quasi  altro 
meiito  fuorché  quello  della  materia.  Quiu- 
di  tutti  tono  concordi  nel  dire  che  le  arti 
non  cominciarono  a comparire  con  una 
specie  di  grido  io  Roma,  se  oon  se  parec- 
chi auoi  dopo  il  tempo  di  cui  parlo, 
vale  a dire  , tolto  il  regno  di  Augu- 
sto , in  cui  si  trovò  esser  cosa  più  como- 
da di  chiamare  gli  artefici  , che  di  far  ve- 
nire le  opere.  Ma  per  comprendere  ciò 
che  vuol  dire  Cicerone  quando  chiede  all* 
amico  ano  un  solo  dei  Mercuri -Ercoli  , 
gli  è d’ uopo  di  sapere  che  gli  Ateniesi 
furono  i primi  che  diedero  alle  guaine 
delle  statue  una  quadrata  forma  , e sicco- 
me incomiuciarono  da  quelle  di  Mercurio , 
così  si  continuò  e dare  il  nome  di  erme  al- 
le statue  che  terminavano  in  guaine .Qi io- 
di il  Mercurio- Ercole  , di  coi  parla  Cice- 
rone , altro  non  eia  luotchè  un  Ercole  in 
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guaina  ( Paus.  ).  Ilo  riportalo  quatto  pat- 
io di  Pausan ia  al  volo  fine  ai  apirgare  il 
tento  di  qnello  di  Cicerone  , mentre  iou 
beo  lungi  dal  credere  che  gli  Ateoieti  aia* 
no  alati  gl'  inventori  di  quelle  guaine , 
che  tema  dubbio  aveano  prese  dagli  Egi- 
zìi.  Si  osserverà  altresì  che  Pausania  ri- 
ferisce aver  avuto  i Greci  di  sovente  I* 
uto  di  fare  delle  figure  di  bromo  o di 
inarmo,  la  cui  tetta  ti  alaccava  dal  corpo, 
quantunque  l'una  o 1*  altra  tasterò 
della  stetti  materia  , e noi  vediamo  che  a 
Homi  ( Plin.  /.  3o  , c.  a.  — Suet,  L 4 , 
c.  aa.  — Lampnd  in  Commod.  p.  a ) 
in  vece  di  speziare  le  statue  degli  impe- 
ratori che  meritavano  quella  tpecie  di  pu- 
nizione , ti  contentavano  di  levarne  le  le- 
ale , e di  porte  tugli  antichi  corpi  quelle 
dei  nuovi  regnanti.  Una  tal  condotta  ci 
(•lire  la  ragione  della  quantità  dì  busti  che 
ci  tooo  pei  venuti. 

c<  Quelle  statue  che  non  aveano  te  non 
se  la  tetta  , le  mani  e l'estremità  dei  pie- 
di di  marmo,  estendo  il  retto  di  legno,  di 
bronzo,  o di  marmo  di  divertì  colori,  ti 
chiamavano  aeroliti.  Pausania  ne  riporta 
parecchi  etempii.  Ei  dice  anche  nel  viaggio 
d'  Elide  , che  le  Grazie  tono  rappresenta- 
te in  legno  con  dorali  vestimenti  , il  vol- 
to , i piedi  e le  roani  di  bianco  marmo. 
t-g1»  aggiunge  ancora  in  quello  di  Corinto 
che  la  statua  di  Minerva  è rii  legno  , 
tranne  il  viso  , le  mani  e le  estremila  dei 
piedi , che  tono  di  marino  bianco. 

u Sepia  un  marmo  di  Cunia  in  Eolia, 

Jeggeti  HAI  XAAKIAN  KATTA  ATTÀ- 
VE  KAI  MAPMAPIAN  KAI  KtIIAN, 
e una  statua  di  bronzo , ed  egualmente  di 
marmo  e d'  oro.  Sembra  che  questa  ita* 
tua  dovesse  estere  di  ite  materie  detr- 
ae. » 

Gli  operai  impiegati  agli  scavamenti  di 
Pompejauo  , scoprirono  una  piccola  porta 
di  giardino  , all*  iugretto  del  quale  eianvi 
due  statue  di  donne  io  tetra  cotta.  Ilauno 
ette  1‘  altezza  di  cinque  palmi  , tre  pollici 
e mezzo  romani  , il  volto  è coperto  d'una 
maschera  ; la  mano  di  una  di  quelle  sta- 
tue è mancante  , e dovei  esservi  mancata 
anche  anticamente  , imperocché  , siccome 
tutto  il  resto  è stato  scoperto  intiero  , co- 
ti vi  ti  dovea  tiovare  ano  ha  quella  mano. 
Sono  ette  le  prime  statue  d*  argilla  che 
•latici  conservate  • e sono  d'  altronde 
preziose  pel  soggetto  eh*  esse  rappresen- 
tano. 

&«l  *7/3  in  un  campo  vicino  a Perugia 
fu  trovati  una  statua  di  terra  cotta  , alta 
due  piedi,  di  ammirabile  lavoro,  rappre- 
sentante un  Dio  Penata  coperto  di  una 
peli*  di  cane.  Poster,  ne  pubblico  a Pe- 
rugia una  cortA  spiegazione.  La  cosa  piu 
notabile  che  offre  questa  statua  , si  è il 


nome  dell*  rrtefice,  scritto  aul  plinto  nel 
seguente  modo  ; 
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Dunque  le  due  statue  di  Pompejsno  non 
sono  più  le  sole  di  terra  cotta  che  aiauai 
trovale  int  ere. 

Sui  monumenti  le  basi  delle  statue  so- 
no cotonale  di  ghirlande. 

Altaiche  presso  i Greci  spignorava  il  no- 
me dello  scultore  , tenessi  per  fermo  che 
fosser  riletto  cadute  dal  cielo,  e che  pur- 
tasserò  seco  una  vii tù  divina. 

<c  Pretendesi,  dice  C uyius,  che  d' ordi- 
nano le  statue  tutte  ignude  siano  rpere 
di  greci  artefici.  1/ abitudine  di  vederle 
rappif sentale  in  tal  guisa  , uoita  ad  un 
passo  Hi  Plinio  ( /.  34  • c.  \ ) , nel  quale 
vien  detto  , che  le  statue  greche  nano 
tutte  nude  : graeca  res  est  nubi  velare  ; 
at  contro  Romana  et  militarli,  tboiacas 
addere  , aulotiizete bhero  in  qualche  mo- 
do questa  opinione  , ma  ogni  opinio- 
ne esclusiva  è coiuud  mente  un  errore  • 
La  testimonianza  di  Plinio  debb'  esser 
dunque  modificata,  e il  pregiudizio  cui  ha 
dato  luogo  | dietro  le  prove  che  tu' accio, 
go  di  riportare,  non  potià  più  sussistere  f 
greci  artefici  amavano  di  trattare  il  nudo. 
In  qualuuqne  maniera  ai  voglia  riguardare, 
egli  é di  fatti  più  lusinghiero.  C-ò  non  o 
stante  si  allontanavano  talvolta  da  tal  oso 

rier  diverse  ragioni  , e parecchie  delle 
oro  statue  erano  panneggiate  ; tale  , se- 
condo Io  stesso  Plinio  ( /.  34  ; c.  5 ),  » ra 
una  delle  due  statue  di  Penne  , lati*-  da 
Prassitcle.  Tali  eziandio,  da  quanto  rit- 
rite* Pausania  , erano  quella  ci  Lucina 
presso  gli  Ateniesi  , quella  delle  Grazie 
e di  Pmserpina  ( Paus.  viag.  dell'  itti- 
ca o.  18  ; ai  Beozia  , c.  35  , d‘  Arcadia 
c.  3i  ).  Potrei  riportare  molti  simili  esem- 
pli tratti  dagli  storici  , ed  anche  un  nume- 
ro maggiore  ebe  somministrai  nu  potieb- 
bero  i monumenti,  specialuu  me  alcune 
medaglie  sulle  quali  Arsinoe  e B*  fenice  , 
regine  d'Egitto,  e Ftlistide  che  legnava 
in  .Sicilia  , apparivano  con  velo  sul  capo.  »> 
E provato  con  nulle  esempli  che  a ri- 
serva degli  aitali  e degli  schiavi  lite  ser- 
vivano ai  h'gni,  tutti  i Romani  , nomini 
e donne,  erano  sempre  rappresentali  vesti- 
ti , per  la  ragione  . die  li  erano  effetti- 
vamente. Distinguevano  eglino  le  loiox/n- 
tue  per  mezzo  dei  vestimenti.  Chiamavano 
statuae  paludatae  quelle  degl'  imi*- «aio- 
li, le  quali  erano  rivestite  del  paluda • 
mentum  , manto  di  guerra.  Le  statue  tho- 
racatae  , erano  quelle  dei  capitani  e dei 
cavalieri  colta  loro  corazze.  Loricata  ap. 
pellavanai  quelle  dei  soldati.  Ma  dive  Pli- 
nio ( /.  34  , 5 ) Cariar  quidem  dtctaior 
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lorlcalam  sibi  di  cari  in  foro  suo  pattuì 
rtf. 

Da  va*i  il  nome  di  trabeatae  «Ile  statue 
tiri  «malori  e d-glt  auguri.  f.«  tnqatne  «- 
r«no  qiifllf  «In  ma^iMriii  in  Inn^litf  toglie  ; 
t 'tmctitae  'liccami  lo  statue  del  popolo 
« oh  «empiici  (uniche  ; sfo/atae  finalmente 
erano  quelle  delle  donne  abbigliale  di  alo 
li  o di  luoghe  vesti. 

Ma  l*  statue  amiche  «i  possono  conio* 
riamente  dividere  m pedestri  , equestri  e 
rurali,  vale  a dire,  a piedi,  a cavallo  e 
•ul  carro. 

u Fra  le  p:ccole  statue  di  Ercolano  ci- 
terò , dice  IV nivf.rtmaun  , nna  statua 
questre  ed  uu*  altra  a cavallo,  ma  senza 
la  figura  del  cavaliere.  La  piima  di  quelle 
piccole  figure  merita  una  particolare  de- 
tenzione. Il  cavallo  ed  il  cavaliere  hanno 
insieme  1 ' altezza  di  circa  un  palmo  roma- 
no • undici  pollici  e mezzo.  Il  cavallo  ha 
nove  pollici  di  luoghezza.  Il  sinistro  brac- 
cio che  manca  alla  figura  , lenea  , come  «i 
può  vedere  , la  bngba  del  cavallo  per  mo- 
derarne il  corto.  Il  destro  braccio  ò innal- 
zato ed  in  atto  di  lanciare  un  giavellotto. 
Le  gambe  di  dietro  del  cavallo  «onn  per- 
dute. Tanto  la  briglia,  conio  gl»  ornamen- 
ti della  ganascia  del  cavallo  , cio^*  il  mor- 
so ed  il  pettorale  , lutto  evvi  mirabilmente 
lavorato  in  argento  • e gli  occhi  con  indica- 
zione della  palpebra  , son  pure  incrostati 
in  argento.  Nel  mezzo  del  pettorale  , ove 
sui  cavalli  dei  bassi-rilievi  e delle  pietre  in- 
ciso , ai  vede  pendere  una  mezza  luna  , 
qui  si  vede  uni  bella  testa  di  Baccante  co- 
ronata d*  edera  , ed  un  lavoro  in  rilievo 
<1*  aigeato  , e ai  due  lati  rii  qu**l  medesi- 
mi pettorale  vi  sono  indicate  due  cerniere 
»»  articolazioni  lo  quali  ci  provano  che  quel 
pettorale  è sta  tu  di  bronzo.  Alessandro  ha 
il  corto  suo  marno  ( clamide  ) attaccato 
alla  sinistra  spalla  con  un  piatto  bottone 
trarre  nto  f e tolte  di  quel  manto  scorga- 
si la  «ria  corazza  ; «otto  al  p»lto  cavi  una 
coreggia  che  scende  sotto  «Ila  sinistra 
mammella  y e che,  da  quanto  pare,  servi- 
va a portar  la  spada.  V.  Marco  Au- 

RlLto. 

I mercati  di  Roma  , e le  pubbliche 
piazze  erano  decorate  delle  più  belle  eque- 
stri statue.  Giulio  Cesare  ordinò  di  por 
quella  clic  il  rappresentava  nella  piazza 
portante  il  suo  nome.  Il  cavallo  e la  statua 
erano  stati  scolpiti  ri»  Lisippn  , per  Alea • 
Sandro  il  Grande  ; Cesare  (ree  levare  dal- 
la traina  !a  tasta  Hi  Alessandro  , e vi  so- 
stituì la  propria  Un  tal  cambio  vi  vien 
riportilo  da  Stazio  ( /.  i , Stia.  ) nei  se- 
guenti versi  ; 

Cedat  rquus  f Latine  qui  contro  tempia 

Uiones 


Caesatei  stai  sede  fori , quem  tendere  es 

ansisi 

P eliaco  , Ly  lippe,  duci , max  Coesori  % 

arri 

Aurata  cervice  tulit 

E questo  il  lu<  go  di  osservare  che  gli  an- 
tichi ben  di  «ovente  facevano  delle  statue 
la  cui  testa  staccanti  rial  resto  del  corpo  t 
quantunque  e I*  nna  e I*  altra  fusero  drIU 
medesima  materia  , e che  per  far  pronta- 
mente una  nuova  statua  , ai  cuuienUvan  i 
di  cambiarne  la  te*ta. 

Ber  la  qual  cosa  leggiamo  in  Suetomo 
che  invece  di  spezzare  le  statue  dt-gli  im- 
peratori dei  quali  era  odiosa  la  memori*  , 
se  ne  levavauo  le  teste  , e quelle  degli 
amati  e considerati  imperatori  venianvi  *o- 
stuuite.  Da  un  tal  uso  col  lasso  «lei  temp  i, 
derivò  senza  dubbio  in  gran  parte  la  sco- 
perta di  una  quantità  di  teste  auliche  acuzi 
corpi. 

Le  statue  cuculi  di  marmo,  o di  bronzo 
aveano  per  luogo  proprio  orni’  essere  col- 
locale , gli  archi  di  trionfo.  Siccome  sif- 
fatti archi  venivano  innalzati  io  onora  di 
coloro  cm  era  decretato  il  trionfo  dopo  le 
Imo  vittorie  , e che  i trionfatori  entrando 
in  Roma,  passavano  sotto  a quegli  archi  , 
.«'•pra  carri  tirati  da  parecchi  cavalli  di  (ron  • 
t"  , cosi  per  conservarle  la  memoria  ,i| 
di  sopra  di  quegli  ai  chi  ciano  poste  le  sta- 
tue tamii. 

Le  statue  che  •■Itrepassavano  la  naturale 
grandezza  delle  persooe  per  le  quali  erano 
•tate  fatte  , ai  chiamavano  grandi  statue  ; 
medie  n atletiche  nomavansi  quelle  che 
ave-ino  la  naturale  grandezza  ; e piccole  fi- 
nalmente dircansi  quelle  che  erano  al  di 
sotto  Ciò  non  è tutto  : le  grandi  svelivi  de* 
vano  in  tre  ordini  ; quando  non  eccedeva- 
no se  non  «e  della  m-tis  la  naturale  gran- 
dezza, si  chiamavano  Auguste,  e servivano 
• rappresentare  gli  imperadori  , i re  ed  i 
glandi  capitani  di  Roma.  Quelle  che  avea 
no  duplicala  la  loro  gì  sodezza  , appella 
varisi  eroiche,  e vernano  consacrate  ai  se 
midei  ed  agli  eroi.  Finalmente,  quando  si 
innalzavano  a tre  o più  altezze,  port-vana 
il  nome  di  colossali , ed  erano  destinate 
per  gli  Dei. 

I (ìrect  scolpivano  sulla  base  delle  loro 
statue  il  nome  di  quello  eh'  esse  rappre- 
sentavano, o che  ne  avea  fatto  la  spesa; 
p’ileano  se  mediare  quel  nome  medesimo  , 
e aostituirvene  un  altro , lo  che  f»*cer  eglt- 
no  di  sovente  per  adulazione  quando  furono 
soggetti  ai  Romani  ; talvolta  vi  cangiavano 
anche  la  test*.  Plutarco  dice  che  fecero 
uso  di  un  tale  stratagemma,  * posero  il  no- 
ni* Hi  Antonio  alle  due  statue  colossali  di 
Alalo . e di  Eumene. 

Le  statue  più  piccole  del  naturale  erano 
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suddivise  io  quattro  specie,  cui  vennero  venie  distingue  col  nome  dei  loro  autori  , 
diti  dei  comi  tratti  d*lU  ditersa  loro  al*  nel  loro  numero  abbracciano  parecchie  al- 
tezza ; quelle  della  grandezza  di  tre  piedi,  tur  , anche  di  quelle  che  auuo  alquanto  al 
si  chiamavano  tripeduneae.  Tali  erano  le  disotto  delle  proporzioni  della  natura;  ma 
5/<i{ueche  il  senato  ed  il  popolo  ordinavano  vi  si  coulano  trenlatrè  colossi,  tre  dei  quali 
per  gli  ambasciatori  che  di  violenta  morie  sono  di  legno  e gli  altri  di  bronzo  , ro- 
erano  periti  nella  Ioni  legazione  , la  miai  me  pure  le  trentadue  statue  equestri  , 
com  ci  vieu  riferita  da  ritmo  ( l.  3.)  , poiché  Pauiania  ha  sempre  avuto  cura  di 
c.  5)  A Romano  popolo  tribui  solere  in - specificarne  la  materia.  Questo  stesso  scrii- 
juria  caesit  tripcdancns  slatuas  in  foro,  tore  ci  dice  cbe  perone  a vea  trasportato 
Citasi  per  esempio  la  statua  di  Tullio  Ce-  cinquecento  statue  dalla  sola(città  di  Delfo. 
Ito  che  fu  ucciso  dai  Fideneti  , e quella  « Sembrami  che  i Greci  abbiano  assai 
eziandio  di  P.  Giunto  , e quella  di  T.  di  frequente  impiegato  il  legno  per  fare  lo 
Caruncano  che  fa  posto  a morte  per  ordi-  loro  statue , anche  in  tempi  in  cui  le  arti, 
ne  della  regina  degli  Illirj.  Quando  le  sta • condotte  alla  loro  perfezione,  fra  loro  raag- 
tue  non  oltrepassavano  la  grandezza  di  un  giormente  fiorivano.  'Infatti  io  ho  contato 
cubito,  chiam«vensi  cubi t ale s.  Allorché  era n settantaquHlro  figure  di  questa  materia.  Le 
esse  alte  un  sol  palmo , vale  a dire  , mie  ricerche  uno  me  ne  hanno  presentato 
quattro  dita,  erano  eh  amate , palmare»  , se  nou  se  una  di  gesso,  due  o tre  di  pie* 
tinalmeuln  quanti’  erano  aoche  più  piccole,  tra,  e due  di  ferro,  una  delle  quali  era 
(«orlavano  il  nome  di  sigilla.  Di  Slittili  si-  formata  di  lamine  legale  con  chiodi  ; tutte 
gilli  se  ne  ficea  una  gran  quantità  io  oro,  le  altre  sono  di  marmo,  tranne  alcune  di 
in  argento,  io  avorio,  |e  molto  erano  situati,  argento,  una  d'oro,  ed  alcune  altre  io 
sia  pel  lavoro  , sìa  perche  poteansi  conio*  parte  di  questo  metallo  collegato  coll*  avo* 
damente  trasportare  , ed  anche  portarli  rio,  e ioditfereule  mente  mescolato  col  hron- 
too  sé  in  segno  di  venerazione  per  gli  Dei,  zo , col  marmo,  o col  legno.  Ma  ciò  che. 
di  riconoscenza  pei  principi  , di  ammira-  a parer  mio , merita  più  considerazione  , e 
rione  pei  grandi  uomini  , o di  attaccamento  che  annuncia  la  più  gran  fecondità  di 
per  gli  amici  eh* essi  rappresentavaoo.  genio,  si  è che  fra  tante  opere,  non  se  ne 

« Nulla  avvi  di  più  atto-*  fissare  le  no-  incontra  che  una  sola  copia.  11  Cupido  , 
sire  idee  riguardo  alla  magnificenza  dei  die*  egli , che  ai  vede  presentemente  a T*-- 
Greci,  dice  Caylas  ( Race,  di  Antic.  spia,  è lavoro  di  Menodoro  Ateniese,  il 
toni.  ■ i , pag.  io.")  ) e riguardo  alla  maniera  quale  ha  imitato  quello  di  Prassitele.  Fon- 
con  cui  hau  eglino  coltivate  le  arti,  (pianto  sartia  parla  eziaudio  d*  uno  scudo  , il  cui 
il  racconto  di  Pausania.  Questo  celebre  disegno  a vea  l'impronta  d*  un*  altra  figura, 
viaggiatore,  nelle  diverse  parti  della  Gre-  Questi  due  esempi,  accuratamente  osservati, 
eia  da  lui  percorse,  ha  veduto  circa  due*  provano  1*  originalità  di  tutti  gli  altri  pezzi.  » 
mila  ottocento  ventisette  statue.  Egli  è ira-  La  molt  tudu-e  de  le  statue  che  perpetua- 
possibile  di  c intarla  con  maggiore  esattez*  niente  faceansi  in  Homi , era  si  grande  , 
za;  imperocché  in  più  di  un  luogo  ci  si  che  I*  anno  5g6  della  fondazione  di  quella 
conteuta  4*  indicarle , senza  determinarne  città  , i censori  P.  Cornelio  Scipione,  e 
il  oum’»ro,  e dice  soltanto  parecchie  statue.  M.  ¥ optilo  si  credettero  obbligali  di  far 
Questa  vaga  e generai  maniera  di  parlare  levare  dai  pubblici  mercati  le  statue  dei 
potrebbe  supporre  cento  cinquanta,  dugento  particolari  e dei  magistrati  ordinarli  che 
pezzi  al  di  sopra  di  due  mila  ottocento  li  riempivano,  poiché  ve  ne  restava  un  nn- 
ventisette.  Un  dettaglio  più  circostanziato  mero  bastante  per  abbellirli,  lasciandovi 
n'  avrebbe  provato  meno  I#  esattezza  di  soltanto  quelle  che  per  decreto  del  popolo 
questo  autore.  Poiché  parlando  egli  dei  e del  senato  ne  aveano  ottenuto  il  privi* 
templi  , dei  quadri,  dei  ritratti  e di  altri  legio. 

monumenti,  si  è sempre  servito  dell*  espres-  Ciò  nonostante  la  seveiità  dei  testé  citali 
sione  medesima,  allorché  non  Ita,  senza  censori,  uon  potè  spegnere  una  psssiouc  »» 
dubbio,  potuto  contarle  , o quando  non  dominante,  e che  st  andò  aumentando  au- 
mentavano una  particolare  attenzione.  Ed  che  sol  finire  della  repubblica,  come  pure 
ove  si  possi*  con  qualche  ragione  supporre  sotto  il  regno  di  Augusto  e de*  suoi  suc- 
cile non  molto  estese  fossero  le  sue  cogni-  cessori.  L*  imperniar  Claudio  fece  delie 
zioui  , ad  ogni  passo  ei  ci  offre  almeno  le  inutili  leggi  per  moderarla  ; e Cassiodoro , 
prose  dell*  amor  suo  per  la  verità.  La  so-  il  quale  fu  console  ^fìo  auni  dopo  la  mor- 
verebia  sua  credulità  «die  spesse  fiate  lo  le  di  quel  priocipe  , ci  dice  cbe  il  numero 
trascina  in  errori,  egli  la  scrupol  osamente  delle  statue  pedestri , a tempo  di  ini  eai- 
rifcrire  lutto  ciò  cbe  gli  venne  detto,  é stenti  in  Roma,  eguagliava  a un  dipresso 
pur  essa  una  testimonianza  della  sua  buona  il  numera  degli  abitanti  di  quella  g'*n 
fede.  Le  duemila  ottocento  ventisette  sta-  città,  e che  le  figure  equestri  quello  aor- 
tue  , di  eoi  fa  egli  menzione,  e che  di  so-  passavano  dei  cavalli.  In  una  parola  , 1; 

DlZ.  Ani. 
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statue  ili  alto  pregio  , erano  ai  numerose  , 
che  fu  d'uopo  creare  degli  ufficiali  per  cu> 
«indire  e notte  e giorno  quel  popolo  di  sta- 
tue , e quelle  mandre  di  cavalli,  se  ai  può 
coti  piu  lai  e , disperse  in  tulle  le  Strade, 
pre«so  i palagi  , e nelle  pubbliche  piazze 
della  città.  Qual  prodigioso  ammasso  di 
statue  esigeva  tanta  abilità  per  impedirne 
il  saccheggio,  quantVra  l'arte  impiegala  a 
farle,  e la  cura  di  poi  le  a luogo;  jVa/l* 
quidem  popul.ts  eopiosissimus  statuarum  , 
greges  et  iurte  nbundautissimi  equnrum  , 
tali  suri/  cautela  servati  , quali  et  cura 
videa  tur  uf/ìxi. 

Ma  fra  tante  statue  pubbliche  di  Roma, 
ne  tiovò  una  sola  alla  cui  custodia  fu 
immaginato  di  provvedere  in  un  modo  as- 
sai «ingoiale.  Fra  essa  la  figura  di  un  caue 
che  leccavasi  la  propria  piaga  ; figuia. tanto 
vera  , si  naturale  , e di  ni, a si  perfetta  c- 
secuziOne  , che  «i  decise  meritar  essa  l'o- 
nore di  esser  posta  sotto  ima  nuova  gna- 
renzia  nella  cappella  di  Minerva  si  tempio 
di  Giove  Capitolino.  Ciò  nonostante,  sicco- 
me non  si  trovò  persona  veruna  ricca  ab- 
bastanza per  guaientire  il  valore  di  quel 
cane,  cosi  i custodi  del  tempio  furono  ob- 
bligati di  len.lrrtene  mallevadori  col  peri- 
colo della  ioio  vita.  Non  è questo  un  fatto 
contrastato;  ne  abbiamo  pei  prova  l*  auto- 
rità e la  testimonianza  di  Plinio  ( /.  3.}, 
c.  7)  nelle  seguenti  proprie  sue  parole: 
Cams  eximium  miraculum  et  indiscreta 
veri  simditudo,  non  eo  soltim  intelligitur 
qnod  ibi  dicala  fuerat , verum  et  nova  sa- 
ti  sdati  otte  ( nani  su  moia  nulla  pur  vide - 
batur  ) capite  tutelar  io  s cavtre  prò  ea  , 
institeli  publici  fuit, 

• Statuii,  Dormi  * Augustac.  lo  una  i- 
scrizione  1 accolta  da  Muratori,  queste  pa- 
role indicano  uu  ispettore  delle  statue  del- 
1*  imperatore. 

• Statura,  la  grandezza  del  corpo,  la 
taglia.  Quel  la  che  esigevano  i Romani  pei 
loro  soldati  era  dell*  altezza  vii  cinque  pie- 
di e due  pollici  toinani  almeno  , a riser- 
va del  caso  di  una  straordinaria  penuria 
di  addati,  la  quale  non  permettesse  di  far- 
ne la  scelta.  Osservarsi  elio  quelli  delle 
prime  coorti  di  ogni  legione,  non  avevano 
statura  minore  di  sei  piedi.  Proceritutem 
fyronum  scio  sernper  exactarn  , dice  V e- 
gezio  ( 1,  5),  ita  ut  sinos  pedes  vcl  cer- 
te qninos  et  denas  uncias  nabenles  intir 
alares  equites , vel  in  primis  legionum  co- 
hortib'ts  pcobarentnr, 

• StaziohaRJ.  Nel  basso-impero  fu  dato 
questo  Dome  a certi  soldati  o ufficiali  che 
veniano  collocali  in  luoghi  daddove  avver- 
tivano i governatori  ed  i magistrati  di  tut- 
to ciò  che  accadeva.  Gli  stazionarj  erano 
in  qualche  modo  gli  stessi  eh?  quelli  chia- 
mali curiosi. 


L)j\asi  il  nome  di  stazionari  anche  nel- 
le case  di  poste  a coloro  che  aveauo  cu- 
ra dei  cavalli  destinati  per  ui>  dal  pub- 
blico. 

* Stazione  , posto  , corpo  di  guardia. 
Presso  i Romani  1*  abbandonare  il  posto 
era  un  delitto  capitale;  e il  soldato  che 
poueasi  io  quel  caso,  avea  la  pena  di  mor- 
te, come  ce  lo  insegna  Polibio  (1,  17):  por- 
nu  morti t apnd  Romano * Uh  qui  toenns 
de*eruisset  ani  nmnino  fugtsset  ex  stai  io- 
ne. Ciò  che  gli  anturi  filini  chiamano  sfa- 
tto agraria,  era  un  corpo  di  soldati  che 
veniva  collocato  nei  posti  avanzati  di  qual- 
che lortezza,  o in  qualche  triocieraniento, 
tanto  per  assicurare  i convogli  quanto  per 
prevenire  qualunque  siasi  improvviso  attac- 
co per  parte  de’  nemici. 

* Stazio»»,  erano  lunghi  ove  si  distri- 
buivano i viveri,  siil/e  grandi  strade  , per 
fu  le  spese  agli  inviati  degli  impelatovi. 
Que*  lunghi  cfnamavansi  anche  mansioncs, 
et  mututiones. 

La  parola  stationes  indicava  rz  indio 
alcuni  luoghi  ove  g'i  oziosi  delle  città 
ricavami  per  conversare.  Giovenale  ( Sai. 

4 ) tie  fa  menzione  nel  seguente  mudo; 

Convictus , ihermtr,  stationes , omne  thea- 

truni 

De  Rutilo. ..... 

Chiamavansi  stazioni  delle  navi  ( slatto- 
nes  navium  ) le  rade  o le  baje. 

* 1.  Stazio  ( P . Papinio  ),  poeta  latino 
che  vivea  sotto  il  regno  di  Domiziano , 
nacque  a Napoli;  suo  padre  chiamasi  Sta- 
zio  d'  Epiio,  e sua  madre  Agelina.  Si  è 
osservato  che  Marziale  non  parla  mai  Hi 
questo  scrittore  , sebbene  vivessero  ambi- 
due  in  Roma.  Un  tal  silenzio  non  può  for- 
se significar  nulla,  benché  siasi  preteso 
essere  stato  un  effetto  della  gelosia  che  i 
successi  di  Stazio , presso  di  Domiziano  , 
inspiravano  * Marziale  ; gelosia  che  adir 
ve<  o,  è una  cosa  assai  veruirnile.  Di  Stazio 
abbiamo  due  puemi  epici  ; la  1 ebaide  in 
dodici  libri  , poema  di  altissima  riputazio- 
ne ; 1*  Achilleide , che  è meno  couosciuU 
perchè  non  ha  che  due  libri,  ed  è restata 
imperfetta  per  i'  immatura  morte  del  suo 
autore.  Questi  due  poemi  sono  intitolati  a 
Domiziano , dopo  la  guerra  contro  i Daci, 
e contro  di  Decedalo  loro  re  , l' anno  86 
di  G.  C. , guerra  di  cui  non  couvenia  par- 
lare per  l'onore  di  Domiziano , che  fu  ri- 
dotto a mercanteggiare  la  pace,  e che  nul- 
I sdì  meno  ritornò  trionfante  io  Roma  di 
que*  Daci  medesimi.  Stazio  non  lascia  di 
adulare  Domiziano  anche  in  parecchi  luo- 
ghi delle  sue  Selve,  specie  di  Bucoliche. 
Domiziano  era  1* Augusto  di  questo  F ir- 
fillio  , e ha  questi  due  pr:ncip.  avvi  a un 
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di  pressò,  la  distanza  medesimi  che  esiste 
ira  quei  due  poeti.  Stazio  avea  fatto  anche 
delle  tragedie,  come  ce  lo  dice  Giovenale, 
il  quale  nel  tempo  stesso  ci  ricorda  rhe 
Stazio  a malgrado  dei  favore  di  Domizia • 
no,  vivea  nell*  indigenza,  ed  avea  bisogno 
di  vendere  i suoi  teatrali  componimenti 
ai  commedianti  per  sussistere. 

Sed  cnm  fiegit  snhsellia  versa, 

Eswrit  , miuctam  P alidi  nisi  vendat  A- 

gaven. 

Stazio  cessò  di  vivere  in  Napoli  verso 
l'anno  100  di  G.  C.  v sotto  1*  impero  di 
Traiano.  In  generale  questo  poeta  è più 
celebre  che  conosciuto;  più  stimato  , die 
letto. 

Stazio  ha  piu  talento,  che  attrattisi  ; 
i suoi  versi  sono  beo  fatti  ed  anche  belli. 
Il  tuo  poema  della  Tebaide  c pieno  d'm- 
U resse,  ma  il  suo  stile  non  ne  ba  punto, 
e non  ha  che  della  poesia  ; e fa  sentire 
tutta  l'utilità  di  quel  precetto  di  Orazio  : 

JXec  satis  est  pulchra  esse  poemata,  dui- 

eia  sunto. 

Et  quocumque  volent  animum  auditori! 

agunto . 

Ecco  ciò  che  sa  ben  eseguire  Virgilio  ; 
cosi  con  una  sempre  ricca  e felice  varietà, 
con  la  giustezza,  con  la  precisa  proprietà, 
con  le  sempre  perfette  convenienti  sue  e- 
•pressioni,  con  uno  squisito  sentimento  di 
armonia  in  tutti  i generi,  egli  attrae  sem- 
pre e a ciò  che  talvolta  manca  all’interes- 
se del  soggetto,  la  bellezza  dei  dettagli  va 
egli  sostituendo.  Evvi  certamente  minor 
interesse  negli  ultimi  sei  libri  dell'  Enei- 
de che  in  qualche  libro  della  Tebaìde  ; 
ma  in  que*  libri  anche  difettosi  dell'Enel- 
de  il  lettore  trova  più  pascolo  pel  merito 
interessante  dei  dettagli  , di  quello  che 
nell*  intiera  Tebaide  ; una  tale  differenza 
manifestasi  nei  luoghi  medesimi  che  Sta- 
zio imita  da  Virgilio,  e quei  luoghi  sono 
in  gran  numero.  Paragoniamo  per  esempio, 
net  terzo  libro  della  Tehaide,  il  duolo  di 
Idea  | madre  di  due  guerrieri  uccisi  da 
Tideo,  e gli  affanni  della  madre  di  Eu • 
nulo,  nel  nono  libro  delI'Eneide.  Dai  veri 
moti  tanto  appassionati  di  quest*  ultima  , 
da  quell’  abbandono  , da  quell*  espansione 
del  cuore  di  una  madre  f riconosciamo  la 
natura,  nè  possiamo  frenar  le  lagrime  ; il 
duolo  d*  Idea , sebbene  espresso  eco  mol- 
to spirito  ed  in  bei  versi,  ci  lascia  fredda- 
mente osservare  e stimare  l*  arte  del  poe- 
ta imitatore  ; ed  anche  troveremo  una  tal 
arte  mancante  e molto  inferiore  a quella 
di  Virgilio ; imperocché  Virgilio,  prima 
di  esporre  ai  nostri  sguardi  la  madre  di 
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Eurtalo  , ci  ha  già  tratti  ad  amate  il  fi- 
gliuolo di  lei,  e et  ha  fatto  eompteodere 
quanto  una  madre  lo  doveva  aver  caro. 
Quel  generoso  giovane  erasi  sacrificato  pei 
suoi  concittadini,  ei  moriva  per  la  più  in- 
teressante causa  ; all*  istante  di  sua  par- 
tenza, aveva  egli  già  spremuto  dagli  occhi 
nostri  le  lagrime  per  la  teneia  pietà  con 
cui  avea  raccomandato  la  propria  madre 
al  giovane  Ascahio. 

Hatic  ego  nane  ignaram  hujus  quodeum- 
que  perieli  est 
In  que  salutatam  linquo  ; nox  et  tua  te- 
sili 

Dcxlera,  quod  nequeam  lacrimai  perfer - 
re  parentis. 

At  tu,  omt  talare  inopem  , et  succurre 

re  lieta  e ; 

li ii ne  sine  me  %pcm  ferre  tui  , audentior 

ibo 

In  casus  omnet . 

Abbiamo  dunque  compianto  Eurialo  , 
prima  che  la  di  loi  madre  fosse  istruita 
della  sua  disgrazia.  Abbiamo  con  affanno  e 
con  orrore  presentito  il  momento  io  cui 
sarebbe  pervenuto  all*  orecchio  di  una  tal 
madre  1*  infausto  aoounzio  della  morte  di 
un  tanto  figlio. 

Ma  i due  figli  che  ala  piangendo  Idea 
non  sono  che  vili  assassini  , appostali  da 
un  tiranno  per  trucidare  un  ambasciatole; 
odiosa  ed  infame  è la  loro  causa.  Soccom- 
bo!» eglino  io  un  combattimento  ineguale 
ove  cinquanta  movono  contro  di  un  solo  , 
rutto  l'interesse  sta  pel  valoroso  nemico 
Tideo  che  ne  uccide  quarantanove  , e ad 
uno  solo  lascia  la  vita,  affinchè  poasa  por- 
tare in  Tebe  la  nuova  di  quel  con. batti- 
mento./dea  è madre,  il  suo  dolore  ci  mo- 
ve, ma  non  possiamo  con  essa  dividerlo  , 
perchè  gli  oggetti  eli*  essa  compiange  non 
sono  interessanti.  Di  questa  osservazione  si 
potrebbe  fare  anche  una  specie  di  regola, 
e porr*?  per  principio  che  per  rendere  in  ru- 
mi! caso  interessante  il  dolore,  è d’uopo  rhe 
Poggclto  compianto  e l'oggetto  che  lo  com- 

Piange,  siano  ambi  due  interess  anti:  ove  ai- 
uno  dei  due  manchi  questa  qualità,  nulla,  o 
almeno  debole  è la  pietà. /^mioneirEnride  è 
virtuoso;  Mctenzin  è senza  dubbio  inMire 
perdendo  un  tal  figlio,  ma  Mesenzio  è uno 
scellerato  ed  un  empio  ; Virgilio  non  ha 
nemnipn  pensato  a render  commovente  il 
suo  dolore  al  quale  ha  dato  il  carattere 
del  furore  , che  sorprende  , ma  non  inte- 
nerisce. Vediamo  al  contralio  quanto  aia 
toccante  l'ambascia  di  Evandro  t che  in 
quella  guerra  medesima  pelile  il  prrprio 
figlio  Pollante  ; e ciò  , perchè  Evandro 
e Fallante  sono  ambidue  interessanti  • 
virtuosi.; 
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Noi  non  potiamo  dissimulare  chr  quel- 
1*  attraente  incanto  di  Virgilio,  che  c» 
irmbri  mancare  a Stazio,  quel  dolce  che 
non  possiamo  negargli  , accordandogli  il 
bello,  è precisamente  il  merito  che  sem- 
bra lodare  in  lui  Giovenale,  che  in  gene, 
rale  non  era  molto  disposto  a prodigaliz- 
zare, nè  ad  esagerare  la  lode.  Ecco  il  giu- 
dizio eh*  ei  porta  di  Stazio  nell*  ottava 
satira  : 

Curritur  ad  voccm  jucundam  tic  carmen 

amicae 

Thebaulos , lactam  fccitcum  Statini  tir- 
imi 

Promisitque  diem , tanta  dnteedine  ca- 

pioi 

Affìcit  ilio  animai  , tantaque  libidine 

valgi 

Audi  tur  ! 

Risponderemo  : 

t.  Che  Giovenale  parla  forse  in  generale 
del  successo  delle  letture  della  Tebaide  e 
del  piacere  che  sembrava  destare  quel  poe- 
ma , anziché  carattrrizzare  con  precisione 
la  natura  di  un  tal  piacere  • del  merito 
dell'opera. 

a.  Che  Giovenale  era  forse  1*  amico  di 
Stazio  , di  cui  era  certamente  contempo- 
raneo , e che  ei  scorgea  forte  nell'opera 
del  suo  amico  un  merito  che  non  vi  era 
realmente. 

3.  Noi  non  pretendiamo  di  contrastare 
intieramente  alla  Tebaide  il  merito  di 
cui  ai  tratta  ; ma  sino  a taoto  che  avremo 
degli  oggetti  di  comparazione  , come  ]'  /> 
neide  e le  Metamorfosi  , ripeteremo  sem- 
pre che  Stazio,  » malgrado  delie  continue 
•ue  bellezze  , non  ha  però  nè  1*  attrattiva 
di  Virgilio,  nè  le  infinite  grazie  di  Ovidio. 

Riguardo  all*  elogio  che  fa  Grazio  di 
Stazio , dicendo  eh*  ei  lascia  la  vittoria 
fi  a lui  e Virgilio  incerta  : 

Ambiguam  maga  palmam  factura  Ma- 
rcai 

Carmina  , qttae  docto  Statini  ore  dedil, 

diremo  essere  questa  un'  esagerazione  di 
un  panegirista  il  quale  , «olendo  lodare  lo 
editore  di  Stazio,  comincia  da  un  trasceo* 
dealo  elogio  di  Stazio . D'altronde  I* auto- 
rità di  Grozio  tara  sempre  quella  di  un 
moderno  , che  non  ha  titolo  Veruno  per 
giudicare  meglio  di  noi  gli  antichi.  Ripor- 
tiamoci adunque  allo  stesso  Stazio , che  fi- 
derà e con  rispetto  segue  da  lungi  la  di- 
vina Eneide , senza  tentare  di  eguagliarla; 

JSee  tu  di^in am  Eneida  tenta, 

Sed  longe  sequere , et  irstigia  semper 

adora 


L'opinione  di  H*rotò  di  Clemangis,  ce- 
lebre dottore  del  decimoquaito  e decimo- 
quinto  secolo,  è più  moderata,  ed  anche 
più  giusta  di  quella  di  Grozio.  Egli  accor- 
da a Virgilio  una  incontiaatahile  superio- 
ri ili  sopra  di  Stazio  , ira  non  la  accorda 
che  a lui  aolo  : Omnium  inter  bercioni  , 
uno  excepto  Virgilio  , gravittimui  , ttu 
diesisi  imaque  V irgilii  imitai  ione  , alte 
quasi  Virgilius. 

Ove  si  ponga  f come  è di  dovere  , Ovi- 
dio fra  gli  eroici  poeti  , saia  pur  necessa- 
ria un'eccezione  a favore  di  lai. 

Anche  Giulio  Cesare  Scaligero  chiama 
Stazio  : Heroicorum  pnetarum  , si  pice- 
ni cem  illum  nostrum  Maronem  ex  ima  s , 
tum  latinorum  tum  elioni  graecorum  Ja- 
cile  princeps. 

Stazio  è stato  rimproverato  di  esser 
troppo  gonfio,  ma  a tal  rimprovero  si  op- 
pone Scaligero.  Egli  esamina  specialmente 
il  principio  de’ suoi  due  poemi.  La  Tebai- 
de , e I’  A chi  Ilei  de  ; e facilmente  prova 
che  quello  della  Tebaide  uou  è che  esat- 
to , e uou  è gonfio  ; 

Fraterna s ac  ics , allernaque  regna  'prò. 

fanis 

Decertela  oditi  fontesque  evolvere  Thè- 

bai 

Pierini  menti  calor  Uncidìl. 

A prima  giunta  sembra  piuttosto  die  il 
principio  dell*  Achtlltidc  abbia  qualche 
cosa  di  più  gonfio  : 

Magnanimum  OEaciden  formidatamque 

tonanti 

Progeniem  (r/  patrio  vetitam  succedere 

coelo  , 

Diva  rejer . 

Questo  tratto  formidatam  tonanti  pro- 
geniem , sarebbe  la  più  ridicola  delle  A- 
saliche  iperboli  , se  in  questo  luogo  non 
avesse  un  senso  particolare  e assai  ragio- 
nevole. Giove  a vea  temuto  di  divenir  pa- 
dre del  figliuolo  di  Teli,  perché  l'oracolo 
avea  dichiarato  che  il  figliuolo  di  quella 
Dea  sarebbe  divenuto  più  grande  del  pro- 
prio padre  , la  qual  cosa  si  verificò  riguar- 
do a Peleo . Sembra  dunque  che  il  rim- 
provero d’ esser  troppo  gonfio  , aia  a que- 
sto proposito  ingiusto,  nè  troviamo  nem- 
meno ove  fondarlo  nei  dettagli  di  questi 
due  poemi.  Do  siffatto  rimprovero  sarebbe 
talvolta  più  giusto  riguardo  a Lucano ; ma 
sembraci  che  le  bellezze  di  Lucano  abbia- 
no un  carattere  più  grande  , un'  energìa 
più  originale  dì  quelle  di  Stazio,  che  sono 
e più  eguali  e più  continue»  Noi  non  pre- 
feriremo nemmeno  Stazio  a Silio  Italico , 
senza  qualche  restimene  in  pioposito  d 
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Certe  bellezze  di  quest’ultimo  poeta  clic 
ri  sembran  superiori  a tutto.  Tri*-  è , p*r 
esempio  , il  pezzo  in  cui  ci  mostra  egli 
Annibale  circondato  dalle  gloriose  giornate 
di  Canne  , di  Trebbia  , di  Trasimene  , 
nonché  T ombra  del  gran  Paolo  Emilio  , 
ritta  dinanzi  a lui  per  rispetto  , pronta  a 
difendere  ella  stessa  il  proprio  vincitore 
contro  di  quelli  che  tentassero  di  violate 
in  quel  grand’uomo  la  maestà  della  vitto- 
ria : — Fallit  te,  ecc.  — V.  Sino  Ita- 
lico. 

Lucano  , Stazio  e Silio  Italico  sono 
rimproverali  di  non  ave»  latto  che  dei  pt  e* 
mi  puramente  istorici.  Tanto  megli'»  ; essi 
ne  riescono  più  interessanti  ; molti  antichi 
retori  hanno  distinto  il  poema  islorico  dal- 
l’epico;  han  essi  creduto  che  le  finzioni 
ed  il  msraviglioso  costituissero  essenzial- 
mente l*  Epopea.  Oseremmo  noi  dire  non 
esser  questo  se  noi»  se  un  antico  pregiu- 
dizio smentito  dalla  riflessione  e dall'espe- 
rienza ; che  i poemi  storici  sono  più  inte- 
ressanti degli  epici  poemi  , e che  nei  poe- 
mi stessi  r ve  regnano  quelle  finzioni  che 
ai  vorrebbero  riguardare  siccome  essenziali 
alla  Epopea  , quella  che  fa  più  effetto  sia 
sempre  la  p»rte*toric»?  Vediamo  nell’Eoeidc 
la  descrizione  del  saccheggio  di  Troja  , gli 
amori  di  Enea  e di  Didone.  Cosa  importa 
che  Giunone  venga  a tendere  un  piccolo 
agguato  a V e nere  , nel  quale  riman  colta 
ella  stessa  ? Da  qual  cosa  aiam  noi  trasci- 
nati, e di  ^ual  fuoco  ci  sentiamo  infiam- 
mare ? Lo  siamo  dall'  amore  di  Didone  t 
dal  lenero  suo  dolore  , dall’eloquente  suo 
farore,  dal  suo  coraggio  e dalla  sua  dispe- 
razione. L'azione  degli  Dei  è sempre  a 
carico  di  quella  degli  uomini  , o piuttosto 
c desse  sempre  fredda  ed  inutile  ; c»  piace 
soltanto  dì  veder  gli  uomini  , e le  loro 
passioni  io  movimento.  Nella  Tebaide  ve- 
diamo in  azione  Eleoc/e  e Polinicé , il 
furibondo  odio  di  auei  due  fratelli,  il  va- 
loroso L'ideo , Tardilo  Capaneo.  Ma  che 
Giove  spedisca  Marte  per  animare  i po- 
poli della  Grecia  alla  guerra  ; che  Venere 
piangente  e addolorata  vada  a ritardare  il 
corso  di  Marte  ; che  Marte , dopo  di  a- 
veria  consolata  , prosegua  il  sno  commino 
per  T impossibilità  di  disohbedire  a Giove , 
tutto  è freddo  , tutto  Lingue  ; che  Tidco 
scuota  il  consiglio  di  Adrasto  col  raccon- 
to di  quel  delitto  al  quale  ha  egli  saputo 
sottrarsi  , che  Capatico  trascini  i popoli 
alla  guerra  in  onta  dei  religiosi  terrori  di 
Ao fiorar»  e di  Mclampo  , lutto  si  anima  p 
lutto  s*  infiamma.  Faragoniamo  al  settimo 
libro  ì discorsi  <li  Giove  e di  Pacco  con 
quelli  di  Giocasta  e di  Tideo,  nel  campo 
di  Polinice  ; qual  differenza  ! 

* 2.  — ( Cecilia  ).  poeta  comico  latino, 
routemporaueo  di  Ennio,  na<quc  nelle 


Galilei,  e di  origine  schiavo.  Secondo.  Cf" 
cerone  ei  scriveva  male  il  latino  , nulladi- 
meno  si  acquisto  una  giau  riputazione 
colle  sue  ccramedie  , delle  quali  non  ci 
restano  se  non  se  alcuni  frammenti.  Cesse» 
egli  di  vivere  in  Roma,  nello  stesso  anno, 
o ben  poco  dopo  la  morte  di  Enniot  e In 
sepolto  alle  falde  del  monte  Cunicolo.  — 
Cic.  de  Senect.  c.  7. 

* 3.  — ( Antico)  , medico  amico  di 
Seneca  il  filosofo.  — Tac.  ami . i5  , 

c.  64. 

* /j.  — ( Domizio  ) , tribuno  che  alla 
scoperta  della  congiura  di  Pisone  , fu  de- 
stituito dalle  sue  funzioni. 

* 5.  — - Generale  dei  Sanniti. 

* 6.  — Ufficiale  delle  guaidie  preto- 
riane , che  cospirò  contro  di  Alerone. 

Stefani,  giovani  mali  dalle  ceneri  delle 
figlie  d’Orione.  — V.  Orno!**. 

Stefani™  , i Greci  davano  questo  nome 
a tutti  i giuochi  ed  esercizi  , il  cui  piccino 
consisteva  in  una  semplice  corona  di  fiori. 

**  STiFAHoroFl  , sacerdoti  o poi. telici 
particolari  d’ un  oidi  ne  distinto,  i quali 
nelle  pubbliche  cerimonie  portavano  una 
corona  d’  alloio.  Erano  sacerdoti  consacrati 
• diverse  Divioità  e agli  irnperadori. 

Questo  sacerdozio  era  istituito  in  parec- 
chie città  d’Asia,  a Smirne,  a Sardi,  a 
Magnesia  , sul  Meandro,  a Tarso  ed  al- 
trove. Da  alcuni  monumenti  rilevasi  che 
questa  dignità  era  annua  ed  eponima  in 
alcune  città.  Gli  Stefanofori , anticamente 
consacrati  al  ministero  degli  Dei , dedica- 
ronsi  poscia  anche  al  culto  degli  impera- 
tori. In  una  iscrizione  leggiamo  che  Tibc • 
rio-Claudio  di  Sardi  era  staio  Stefano  fo- 
ro: CTHATHrOT.  AIC.KAI.  £TE<J>ÀN- 
IK&OPOY;  ma  ignoriamo  s’  ei  losse  ponte- 
fice degli  Dei  o degli  imperatori. 

* Stefanoforo  , sacerdote  che  era  alla 
testa  delle  donne  nelle  celebrazioni  delle 
Teimoforie  ; ma  rhiaroavasi  Stefanoforo 
per  eccellenza  il  primo  pontefice  di  Pai - 
lode  t nella  stessa  guisa  che  quello  di  Er- 
cole portava  il  nome  di  Daducn. 

* Stega  . tolda  di  un  naviglio  , parola 
usata  da  Plauto . 

. . .forte  ut  assedi  in  stega 

* Steganografia,  arte  di  scrivere  io  cifre. 
Da  quanto  riferisce  Polibio  . Enea  , il  ta - 
fico  , atea  trovato  ventimila  maniere  di- 
verse di  scrivere  in  tal  manierai  che  non 
eravi  più  nessuno  che  potesse  rilevarne  il 
senso  , senza  averne  la  chiave. 

* Steli  ( ).  Nome  che  presso  i 

Greci  davasi  ad  una  colonna  coi  veniva 
attaccalo  un  colpevole  esposto  alla  vista 
del  pubblico,  c sotto  la  quale  era  poscia 
sepolto  a morir  o del  suo  delitto  ; i rei 
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esponi  io  tal  guisa  erano  chiamali  sic - 
litae. 

* Steles.  I Greci  davano  questo  nome 
alle  pietre  quadrale  alla  base,  che  io  lat- 
ta la  loro  lunghezza  conservavano  la  stes- 
sa grossezza,  (laddove  sono  venute  le  do- 
lomie attiche  ; e chiamavano  stile s le  pie- 
tre che  essendo  rotonde  alla  loro  base,  ter- 
minavano in  punta  nella  parte  superiore  , 
donde  sono  venute  le  coluoue  diminuite  , 
e gli  obelischi. 

* Stella  forma  di  croce  che  davasi  al- 
le due  strade  principali  dei  campi  romani, 
affichè  mettessero  alle  quattro  principali 
poi  te. 

* Stellatila  ( Tribù  ).  Era*  una  delle 
quattro  che  furono  stabilite  insieme,  l'ao- 
no  di  Roma  33?  c delle  quali  abbiamo  i 
seguenti  nomi;  Stellai  ma,  Sabatina  ,7'or- 
mentina , Ai  niente,  o Nar  niente  : secondo 
alcuni  il  vero  uooie  di  questa  ultima  era 
Amicate.  Ciò  che  importa  più  dì  conoscete 
si  è lo  spirito  del  governo  di  Roma  nello 
stabilimento  delle  liibù.  1 censuri  , ogni 
cinque  anni,  distribuivano  il  popolo  nelle 
sue  diverse  tribù;  di  modo  che  i tribuni  c 
gli  ambiziosi  non  potessero  impadronirsi 
dei  suffragi,  e che  anche  il  popolo  non  po- 
tesse del  proprio  potere  abusare. 

Stelle  o Stellio,  giovinetto  cambiato 
in  lucei  loia.  Cerere  andando  in  tr  accia 
della  propria  figlia  per  mare  e per  terra  , 
un  giurilo,  oppiesss  dalla  fatica  , e spinta 
dalla  sete,  bussò  alla  porla  di  una  capan- 
na daddove  usci  una  vecchia  chiamala  Batt- 
ilo cui  ella  dimandò  da  bevete.  Avendole 
quella  buona  donna  presentato  un  beve- 
raccio,  la  Dea  lo  inghiottì  con  tanta  avidi- 
tà, che  un  giovinetto  trovatosi  nella  ca- 
panna proruppe  in  {«gangherale  risa.  Ore- 
re  offesa  perchè  sembravate  che  quel  fan- 
ciullo si  prendesse  giuoco  di  lei,  gli  gii  lo 
nel  viso  ciò  che  restava  ancora  entro  il 
vaso,  e tosto  fu  egli  in  lucertola  trasforma- 
to. Stellio  era  il  nome  di  una  specie  di 
lucertola.  — Met.  5.  — V.  Abag.  Voi . di 
Supplirà. 

•*  Stelle.  Gli  antichi  Egizii  indicavano 
il  Dio  dell*  universo  con  una  .'fella,  poi- 
ché nulla  dimostra  più  visibilmente  1*  esi- 
stenza ed  il  potere  di  Dio,  quanto  gir  n- 
stri.  Gli  stessi  indicavano  il  Dio  Pane,  va- 
le m dite  , il  tutto  con  una  tifila  , ed  il 
crepuscolo  colla  stella  di  Venere.  Il  bril- 
lante, ed  il  corso  d die  stelle  ha  servito 
per  diootsre  nietaf  •ncimente  gli  uomini 
nob:li  e per  molli  titoli  rinomati.  Gli  an- 
tichi attribuivano  alle  stelle  le  stesse  firn- 
rioni  che  agli  angeli  vengono  da  noi  attri- 
buite. Quindi  le  stelle  e specialmente  le 
comete  servivano  agli  auguri  per  presagire 
le  felicità,  o le  sventure  dei  principi  e de- 
gli stati.  Per  mezzo  di  una  stella,  gli  an- 


tichi Egizii,  i Greci  ed  i Romani  indica- 
vano il  destioo,  essendo  persuasi  che  la 
sorte  di  ognuno  dipendesse  dall' aspetto  e 
dalla  disposizione  degli  astri  all*  istante 
dei  suo  nascere,  e che  in  una  parola  , il 
cielo  era  nn  libro  indicante  in  caratteri 
visibili  il  destino  di  ogni  particolare.  Gii 
Etei  in  uo  certo  giorno  dell'anno  , osser- 
vavano il  levare  della  Stella  Strio ; ed  ove 
essa  fosse  apparsa  oscura  , ereticano  che 
aouuociasse  la  peste.  Le  stelle  servivano 
eziandio  di  geroglifico  per  mar-are  il  tem- 
po che  è regolato,  e che  ai  va  con  esat- 
tezza Succedendo.  Le  stelle  esprimevano 
anche  lo  spirito  di  ricerche  e di  scoperte. 

I Romani  con  due  stelle  poste  sulle  teste 
di  P nuoto  e di  Perno,  fanciulli  allattati 
da  una  lupa,  indicavano  gli  Dei  Lari,  o i 
Genj  tutelari  di  Roma.  Castore  e Polluce 
ermo  espressi  con  due  stelle.  Le  Stelle 
scolpite  sulle  tombe,  annunciavano  che 
l'anima,  il  cui  corpo  ivi  riposava,  era 
ammessa  nel  soggiorno  dei  Lbeati.  Di  so- 
vente con  una  stella  a sei  punte  , indica- 
vasi  il  sole. 

Le  Stelle , sugli  ant:chi  monumenti  , so- 
no simboli  della  felicità,  e talvolta  anche 
dell'eternità . La  stella  che  si  vede  sulle 
medaglie  di  Giulio  Cesarrì  è la  stella  di 
Venere  dalla  quale  ei  dice  isi  discendere  ; 
oppure  è il  simbolo  «f«U*  Apoteosi.  — V . 
Astri,  Notte. 

Sopra  due  cisti  di  bronzo,  trovati  a Pa- 
lestina ( Pietre  di  Staseli.,  2 classe  num. 
iTiyc)  ),  Bacco  porta  una  tunica  seminata 
di  stelle , aimbolo  delle  orgie,  che  souo  le 
sue  feste  notturne,  nociutiti  triete ria  Bac- 
chi Le  tuniche  delle  donne,  scolpite  su- 
gli antichi  monumenti,  sono  talvolta  cari- 
che di  stelle  a guisa  di  ornamento. 

Giunone  porta  no  ondeggiante  panneg- 
giamento aemiuato  di  stelle  , sopra  una 
medaglia  di  Samo  ( Spanheim.  Obs.  in  Cal- 
limac.  Hynin.  Diati,  v.  2o4  ) Sopra  una  a- 
matista  della  collezione  di  Sloc/<  , Esca - 
lapio  ha  una  stella  collocata  al  suo  fianco, 
per  indicare  eh*  egli  era  figliuolo  d*  Apol- 
lo o del  Sole.  Questo  pianeta  ri'  ordinano 
è rappresentato  sulle  medaglie  sotto  la 
forma  di  una  strila  raggiante. 

La  stella  serve  di  tipo  alle  medaglie  di 
Corcira,  degli  Opttnzi,  di  Pi  tono.  Essa  vi 
ludica  comunemente  1*  oroscopo  delia  città 
che  le  ha  falle  coniare,  espresso  per  mez- 
zo del  pianeta,  del  segno  del  zodiaco , o 
della  costellazione  alla  quale  h di-ssa  uni- 
ta. Sulle  medaglie  di  Elagabaln,  la  strila 
rappresenta  il  sole  di  cui  quell* imperalo!** 
era  sacerdote. 

( lìlit.  Mut.  ).  Maometto  dice  che  le 
stelle  sono  le  sentinelle  del  cielo,  ed  im- 
pediscono die  i diavoli  si  avvicinine  per 
conoscere  i segreti  di  Di".  — Corano. 
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* Stemmi  (stemmata),  ritraiti  legati  in» 
sitine  da  un  ali  erò  genealogico. 

Stendardo,  Insegna.  I primi  ed  avere 
delle  insegne  militari  un  po'  regolari  furo- 
no i Greci.  Quelle  degli  Ateniesi  erano 
d'ordinario  Minerva,  la  Civetta,  l'Ulivo; 
quella  dei  Connlii  consisteva  in  un  caval- 
lo alato  o Prgaso.  Quelle  degli  Egizi)  por* 
(•vano  una  lesta  di  bue,  e quelle  degli  A** 
iirj,  una  colomba.  I Germani  prendeano 
il  Lione,  il  Serpente  ed  il  Kospo.  Sicco- 
me tulle  le  figure  di  auiuiali  erano  altret- 
tanti simboli  del  culto  di  diversi  popoli 
che  le  portavano  nelle  amiate,  cosi  non  è 
da  maravigliarsi  che  ogni  nazione  abbia 
avuto  per  le  insegne  un  religioso  rispello. 
Tulle  quelle  dei  fiumani  , e specialmente 
P Aquila,  erano  per  essi  sacre,  e le  vene- 
ravano quasi  al  pari  degli  Dei.  Noi  Joru 
campi  eravi  una  tenda  particolare,  in  cui 
veuiarui  depnste  come  in  un  tempio  ; e in 
forza  di  quel  deposito  sacro,  quella  tenda 
diveniva  un  luogo  inviolabile  per  tutto 
ciò  che  vi  era  collocato. 

* L'  uso  delle  insegne  o degli  stendar- 
di, presso  gli  Egizii  incominciò  di  buon 
ora.  Alcune  figure  di  animali,  portale  dai 
capi  alle  sommità  d*  una  laocia  , faceano 
conoscere  a ciascuno  la  sua  compagnia  , e 
il  disordine  ben  rii  sovente  impedivano 
( Diod.  I . (i  ).  Avendo  questa  invenzione 
dato  luogo  a parecchie  vinone  , il  popolo 
credette  di  esserne  debitore  a quegli  ani- 
mali ; e Diodoro  pensa  che  da  ciò  deri- 
vasse il  loro  culto. 

Presso  i Greci,  nei  tempi  eroici,  uno 
scudo,  una  corazza,  od  un  elmo  all'estre- 
mità della  lancia,  serviano  di  militari  in- 
segne. Ciò  nonostante  Omero  ci  dice,  che 
all'  assedio  di  Troj a,  Agamennone  preso 
un  velo  di  porpora  e colla  mauo  lo  alzò, 
per  farlo  osseivsre  ai  sol  isti  , e con  tal 
segno  raccaglievli.  L'uso  degli  sten  lardi 
colle  divise,  non  a*  introdusse  clic  a poco 
a poco.  Quelle  degli  Ateniesi  furono  già 
riportate  da  Noet:  gli  altri  popoli  della 
Grecia  aveano  le  (igne  dei  loro  D i tute- 
lari, o dei  simboli  particolari  posti  all'e- 
stremità d*  una  latici».  1 Messemi  portava- 
no la  greca  lettera  IV],  « i Lacedemoni  la 
lettera  \ che  eia  l'iniziale  del  loro  nome. 

Il  principale  stendardo  dei  Persi  era  un* 
aquila  d'oro  all'estremità  d' una  picca, 
posta  sovra  di  un  carro,  la  cui  custodia  era 
adulata  a due  ufficiali  di  primo  rango,  co- 
me lo  vediamo  alla  battaglia  di  Timhrea 
aotto  di  Ciro.  Senofonte  nella  Ciropedia  , 
dice  che  un  tale  stendardo  fu  in  uso  aot- 
to  tutti  i re  di  Persia.  Gli  antichi  Galli 
aveano  anch*  essi  i loro  stendardi  , e per 
essi  giuravano  nelle  alleanze  , c nelle  mi- 
litari spedizioni  ; cicdesi  che  rappreaentas- 
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sero  delle  figure  di  animali,  e principal- 
mente il  toro,  i)  bone  e l'ut  so. 

1 Romani  da  principio  noi)  ebbero  per 
insegna  che  uu  pugno  di  fieno  ( Plut  — 
Hom.  Ili  ad.  — Ówd.  fast.  L 3)  posto  al- 
1*  estremila  d*  una  picca  : ma  una  tale  acuì- 
plicilà  non  durò  molto,  e l' aquila  divenne 
ben  presto  lo  stendardo  delle  legioni  ; O- 
può na  ( Ltpsius  de  militia  Romana  L.  \, 
dial.  7 ) avea  la  propria,  che  era  portata 
ali*  estietnilà  «li  ima  picca,  e 'posta  aopra 
una  base  scolpita  ( Cabinet.  Ro/n.  pari.  5, 
fig.  )5  ).  Quell'aquibi  di  sovente  eia  d'oio 
e talvolta  d'  argenta.  Plinio  ( /.  io,  cap. 
4)  osaerva  che  puma  del  secondo  conso- 
lato di  Mario , portatami  per  insegna,  di- 
versi ammali,  come  cinghiali,  cavalli,  mi- 
notauri,  lupi,  ma  che  quel  generale  con- 
servò soltanto  1’  aquila.  A tempo  degli  im- 
peratori era  spesse  volte  uua  mano  (colon. 
Traj.  fot.  5)  per  alludere  al  nome  d-i 
manipoli,  o siccome  emblema  della  con- 
cordia. Sulla  colonna  medesima  (fot.  36) 
ai  vede  anche  il  ritratto  dell'  imperatore 
al  di  sotto. 

Sopra  i monumenti,  gli  stendardi  sono 
comunemente  in*  «iati  di  corone  , e carichi 
di  piccoli  scudi  ^ clupei  ) sui  quali  proba- 
Li  Irne  t>  le  erauvi  dei  ritratti,  o altri  emble- 
mi relativi  ai  particolaii  avvenimenti  di 
ogni  legione.  Vi  si  ossei  vano  eziandio  dei 
merli  siccome  trofei  delle  conquistate  città, 
e dei  becchi  di  galee  ; trofei  che  na- 
no incessantemente  sullo  gli  occhi  dei 
soldati  e ad  essi  ricordavano  le  amiche  lo- 
to gr‘Ua,  percò  eranof  senza  dubbio,  assai 
topi  ii  a ridestare  il  loro  coraggio  nelle 
attaglie. 

Secondo  Tacito  ( Ann.  I.  3 ) sembra 
ebe  dopo  la  morte  di  Germanico  , le  le* 
gioni  iri  seguo  di  tiislr-zza  , sopprimessero 
per  un  certo  tempo  lutti  gli  ornamenti 
delle  insegne;  e probabilmente  lo  Stesso 
praticava*!  nelle  altre  dimostrazioni  di  lut- 
to, o nelle  pubbliche  calamità.  Sopra  d’uno 
stendardo  dril.i  colonna  (rapina  , si  vede 
sotto  all*  aquila,  una  piccola  insegna  (ve- 
xillum  ),  in  mezzo  alla  quale  era  sciiti!) 
il  nome  delle  Coorti  e delle  Centurie, 
affinché  ojni  soldato  potesse  riconoscere  il 
proprio  stendardo.  Questa  circostanza  ci 
vien  ri fenta  da  Pezezio  (de  re  milit.L 
1,  cap.  i3  ) ma  questo  autore  scriveva  a 
tempo  d « I basso-impero.  Nei  secoli  ante- 
riori, i soli  manipoli  aveano  i loro  segnali, 
e componeano  le  coorti  che  non  ne  pois*- 
deano.  — - Lipsius  demilitia  Romana  l. 
dial.  6. 

Talvolta  il  vessillo  era  semplicemente  at- 
taccato all'estremità  superiore  ad  un»  I*”- 
eia  senza  verun  altro  ornsmento  : ipvf’i 
dell*  iutaoceria  erano  rossi  ( Se/ viu » /E"*- 
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id.  /.  H.  — Polibio  /.  G.  c,  7 ) , tranne 
quello  del  console  che  ere  luetico  : il  co- 
lore turchino  indicava  quelli  delle  cavalle- 
ria , i quali  erano  attaccati  all'alto  di  uua 
picca  , a quella  specie  di  sostegno  che  ve- 
desi  talvolta  sormontato  d'  un*  aquila,  ed 
aveano  delie  frange  e dei  nastri. 

11  labatum,  quello  stendardo  in  mezzo 
ni  quale  Costantino  fece  porre  il  mono- 
gramma di  Gesù  Cristo , era  diverso  dal 
vcxilltvn  , perchè  era  teso  , e conservava 
la  quadrata  sua  forma,  coaie  si  Vede  sopra 
ima  medaglia  di  Teodosio  eJ  eia  altresì 
diverso  dal  vessillo  che  di  frequente  s’  in- 
contra sulla  colonna  Trajans  , e che  non 
era  attaccato  »e  non  se  aU'orlo  superiore.For* 
se  quegli  stendardi  non  erano  allora  chiama- 
ti labarutti , dijfatti  alcuni  pretendono  che 
questa  parola  sia  del  basso-impero. 
zto  ( de  re  milit.  I.  a , eap.  i3  ) attri- 
buisce ai  Romani  de*  suoi  tempi  quegli 
stendardi  a forma  di  drago  che  sei  viario 
d'  insegna  alte  barbare  nazioni  , le  quali 
essendo  poscia  divenute  ausiliario  di  Roma 
conservatone»  probabilmente  i loro  segnali, 
c colle  aquile  delle  legioni  li  frammischia- 
rono. Sen/.a  dubbio  V f.BCZio  parla  m 
questo  senso  t come  alcuni  moderni  dopo 
di  lui,  poiché  nulla  trovasi  di  simile  nei  seco- 
li che  precedettero  la  decadenza  dell'impero. 

Nelle  collezioni  di  amichi  , trovansi  pa- 
recchie rappresentazioni  di  animali  colloca- 
li sopra  dei  plinti.  Sembra  che  i fon  i 
quali  d'otdioario  traversano  quei  plinti 
abbiano  servilo  a fissarti  all'alto  delle  pic- 
che # eli  fanno  riconoscere  per  intende. 
Il  conte  Cttylus  ne  ha  pubblicato  paraceli] 
e specialmente  due  leopardi,  maschio  e 
lemmina.  — Ilac.  3 tav.  G 

Negli  scavamenti  di  Pompej«uo  si  é tro- 
valo un  pfiallus  di  smisurata  grandma,  e 
dipinto  sul  muro  d*  una  casa  ove  serviva 
d’  Insegna.  Nella  raccolta  delle  amichiti! 
d'Ercolauo  se  ne  vede  il  disegno. 

Cltiaraavansi  porta-stendardi  quegli  uf- 
ficia li  cui  era  afiiJato  1*  incarico  di  portar- 
li. Parecchj  di  quegli  ulliciali  si  vedono 
sulle  medaglie  d*  arriuga  , schierati  intorno 
all'  imperatore  che  sta  parlando  alle  trup- 
pe. In  modo  più  distinto  appaiono  sulla 
colonna  trajana  , ove  scorge»!  che  il  loro 
carattere  distintivo  era  costantemente  una 
spoglia  d'  orso  e di  (ione  attaccala  al  loro 
casco  e sulle  spalle  ondeggiante. 

Stihelao  , figliolo  di  Itemeno  che  fu 
ucciso  da  Patroclo  dinanzi  a Troja, 

i.  .Stesele  , moglie  di  ftlnnetio , ma- 
dre di  Patroclo.  — A poli  od.  3,  c.  i3. 

3.  — Figliuola  d’  Acasto. 

* 3.  — Figliuola  di  Dario  c di  !\Ienftì 
maritata  a Stenelo  uno  dei  figliuoli  di 
Egitto  eh*  essa  trucidò  nel  giorno  delle  sue 
nozze.  — A poli  od.  a,  c.  4- 
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Strnelel  irole,  Cicuo,  sec  ando  figlio  di 
Stendo. 

.Sten t-: i.Eo  , Eurisleo,  figlio  di  Stenelo. 

**  I.  ÒTEVSLO  , le  d*  Argo  e di  Mice- 
ne , era  figliuolo  di  Perseo  e di  Andto - 
nuda  , nipote  di  Danae  per  pai  le  del  pa- 
dre, e di  Cefi»  per  parte  della  madre; 
»po«*ò  K trippe  figlia  di  Pelope , e nipote 
di  Tantalo.  Fila  rendette  madre  di  due 
figlie  , e poscia  di  uo  maschio  chiamato 
Euristen , il  cui  nascere  fu  da  Giunone 
aulici  paio  di  due  mesi  , affinché  precedes- 
se quello  di  Ercole  , perchè  il  secondo- 
genito di  que*  due  principi  dovea  essei 
sottomesso  all'  altro  , io  forza  del  giura- 
mento f-llo  da  Giove  , per  le  cagiooi  da 
noi  esposte  reli’  articolo  di  Allusiva.  Es- 
sendo stato  da  Anfitrione  ucciso  Etcltrio- 
ne  che  regnava  in  Micene,  e che  avea  da- 
to la  propria  figlia  ed  il  suo  regno  a colui 
ebe  il  pi  ivo  di  vita  onde  ridurlo  a vendi- 
care la  morie  de'suoi  figli,  Stendo  appro- 
fittò) della  circostanza  per  muover  guerra 
contro  di  Anfitrione  ; lo  vinse  , ed  aven- 
dolo scaccialo  dall*  Argolide  , si  vide  pa- 
drone d'Argo,  di  Micene  e di  Tirinto. 
Protetto  da  Giunone . conservò  egli  il  suo 
impero  , e lo  trasmise  al  propiio  figlio 
Enristeo.  — Jlom.  lliad  l.  ?<) , c,  i)i  • 

— Apollod.  I.  □ , c.  9 , io,i?  ir,*  — 
Hjrgin.  fab.  3o  , e 3*2.  — Alcueha 
Kukisteo. 

**  2.  — - Figliuolo  di  Capaneo  e ni- 
pote d * Ipponoo  , fu  uno  degli  Epigoni,  e 
dei  pretendenti  di  Eletta.  Dopo  di  essersi 
distinto  nella  guerra  degli  Epigoni  conti*» 
i Tebani  di  Bcoz*a  , passò  qualche  tempo 
nella  Laconia  , » ai  recò  poscia  alt'  assedio 
di  Troja  con  Diomede  , figliuolo  di  Ti - 
deo  , ove  coi  suo  coraggio  si  acquistò  f-i- 
ni  « d'  invitto  guerriero.  E iridio  lo  pone 
nei  numero  di  quelli  che  si  chiusero  nel 
cavallo  di  legno  , costruito  dai  Greci  , di- 
nanzi alle  mura  di  Troja.  Gli  antichi  n*»r» 
parlano  del  tempo  della  sua  morte.  Servio 
dice  eh*  egli  cbhe  un  figlio  chiamato  Co- 
mete , il  quale  fu  uno  dei  complici  delle 
dissolutezze  di  Eqialea  moglie  di  Diome- 
de, Stenelo  avea  la  sua  tomba  nella  città 
d*  Argo  , che  esisteva  ancora  a tempo  del 
viaggiatore  Pausatila  il  quale  ne  tien  di- 
scorso. — Hoo i . lliad.  I.  4 t t'-  367,  / 5 , 
v.  838  — Dares  in  t*hryp.  de  excid . 
Tmj.  c.  14.  — Apollod . /.  3 , c»  *4« 

— tiyftin.  fitb,  1^5  e 157.  — //or.  ent. 

/.  1.  Od.  ió  , v.  2 '4.  — /'Vg.  /.a 

v.  2f>i  ; 10  , v.  388;  /.  12  , v.  34.  — 

Pausa n.  I.  2 , c.  18,  0 23.  — Serriusad 
V irg.  I.  1 , e l.  «4 , m.  261). 

**  3.  — Figliuolo  di  Attore , fu  uno  dei 
compagni  di  Ercole  nella  sua  spedizione 
contro  le  Amazzoni  , vi  fu  ucciso  da  un 
colpo  di  freccia,  e venne  sepolte  sulla  co* 
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sta  della  PaRagonia.  Allorché  gli  Argo*  riporteremo,  poiché  non  conosciamo  nuli 
nauti  giunsero  io  quel  paese  , Stendo  oi*  di  più  iu  lai  genere. 

tenne  da  Proserpina  il  permesso  di  visi*  Quest'ultimo  storico  attesta  che  a suo 
(«re  quegli  croi;  si  m ostro  ad  essi  , e li  tempo,  sulla  strada  che  conduce  da  Tr»  — 
pregò  d'  innalzargli  una  tomba  su  quel  rene  a Elulione  , vedessi  ancora  una  rupe 
lido.  od  una  pietra  , in  origine  chiamala  l'ara 

A.  — Figliuolo  di  Egitto  e di  Tùia.  di  Giove  Stento  , cui  appellavasi  la  roccia 

5 — Padre  di  Cicno  , che  tu  cangiato  di  Teseo,  d«l  momento  che  quel  principe, 

in  Cigno  nella  circostanza  della  morte  di  essendo  ancor  giovine  , la  smosse  per  1 1 là- 
F« tonte.  rime  la  calzatura  e la  spada  che  doveano 

0.  — Figliuolo  di  Mela,  ucciso  da  Ti*  farlo  conoscere  a Egeo , suo  p«dre  , e che 
deo.  — Apollod.  1 , c.  18.  questi  vi  avea  con  tal  divisamento  nascosto. 

* 7.  — Figliuolo  di  Androgco  che  JEr»  Stehio,  forte,  robusto,  presso  gli  Argi- 

enle  fece  re  di  Tracia  , dopo  di  averlo  vi  era  un  soprannome  di  Giove.  Teseo  gli 
fatto  prigioniero  nell*  isola  di  Paro.  — consacrò  un'  ara  sotto  questo  soprannome, 
Apollod,  2 , c.  16.  perchè  il  Dio  gli  avea  dato  forza  sufficieu- 

Steri ade  , Dea  della  forza,  soptauuome  ti  per  iamuover  la  pietra  di  cui  abbiamo 
di  Minerva  adurata  a Tiezene.  parlato  nel  precedente  articolo. 

* 1.  Stbhioe  , statuario  d* Olinto,  cit-  Stero,  una  delle  Gorgoni.  Rad.  Slhe - 
tà  della  Macedonia,  il  quale  a tempo  di  /io#,  forza. 

Plinio  e di  Pausania  godea  di  molta  ri-  ##  Stbrobea  , figliuola  di  Jobate  re  dei 
pnlazione.  Nell*  Altis,  o bosco  d'  Olimpia  Solimi  , popoli  dell' Asia  minore,  divenne 
consacrato  a Giove,  e nel  Campidoglio  in  «posa  di  Preto  re  di  Tirinto  nell'  Arg«*li- 
Roma  ved  causi  anc  «ra  alcune  delle  sue  de.  Verso  l'anoo  4°  prima  dell’  assedio  di 
opere.  — Paus.  I.  8.  c.  16.  — Phn.  /.  Troja  , avendo  Bellerofonte , figliuolo  «li 

34,  c.  8.  — Plut.  in  Lucullo ■ Glauco  re  di  Corinto,  avuto  la  disgrazia 

* 2.  — Oratore  della  città  di  Imera  in  di  uccidere  uno  de*  tuoi  fratelli  , rifuggirai 

Sicilia,  del  quale  citasi  un  ooorevol  (rat*  presso  di  P reio  il  quale  con  molta  amici* 
io.  Durante  la  guerra  civile,  avendo  Poni-  zia  Io  accolse.  Sleuobea  colpita  dalle  bel- 
erò risoluto  di  punire  gli  abitanti  d'intera  lezzo  di  quel  gioviue  principe  , ne  divenne 
perchè  aveaoo  abbraccialo  il  partito  dei  amante,  nè  potè  dispensarsi  dal  dichiatar- 
suoi  nemici,  Strnidc  gli  domandò  il  per-  gli  la  propria  p«s*ione.  Avendo  Bellerofon • 
messo  di  parlare  : gli  disse  che  avrebbe  te  ricusato  di  soddisfarla  , per  rispetto  ilei, 

egli  commesso  una  palese  e barbara  iugiu*  l'ospitalità,  se  ne  vendicò  essa  col  persiti* 

alizia  , se  lasciando  impunito  il  solo  col-  dere  il  proprio  marito  che  quel  prmt  i>« 
pevole  , avesse  fatto  perire  gli  innocenti,  avea  tentalo  ogni  mezzo  per  seduila.  Fa 
Avendogli  Pompeo  domandalo  qual  fosse  morire  quell*  insolente  , aggiuns*  ella,  ai- 
uti tal  colpevole.  Son  io,  rispose  Slcnide,  trtmenli  trema  tu  stesso  pei  giorni  tuoi, 
io  son  quegli  che  avendo  conia  persuasio - Ciò  nonostante  P reto  temette  di  bagnarsi 
ne  guadagnati  i miei  amici,  ed  impiega • lo  mani  del  sangue  del  suo  ospite  , e ri* 
ta  la  forza  contro  gli  altri,  gli  ho  tratti  mise  il  pensiero  di  sue  Vendette  a Jobate, 
a far  ciò  ihe  hanno  essi  fatto.  Aggiuntesi  suo  suocero.  Gli  scrisse  per  istruirlo  dello 
che  Pompeo  maravigliato  e rapilo  della  oltraggio  che  ri  credea  d*  aver  ricevuto  , e 
franchezza  , dell'  audacia  e della  magna-  lo  pregò  di  far  perire  Bellerofonte  il  qua- 
nimilà  di  Slenide  , a lui  come  pure  agli  le  fu  auche  incaricato  di  portare  quel  fune- 
altri tutti  accordò  il  suo  perdono.  — Plut . ito  dispaccio.  Io  arguito  sono  state  cinc- 
in Pompeio.  mate  lettere  di  Bellerofonte  tulle  quelle 

Stesi*  , festa  che  celebravasi  in  Argi  , lettere  contenenti  delle  cose  contrarie  agl» 
nella  quale  le  donne  ateniesi  si  dicevano  interessi  di  coloro  che  uè  «^00  i portatori, 
mille  ingiurie.  In  Esichio  , ed  io  Suida  Igino  pretende  che  Stenobea  , dopo  la 
parlasi  delle  Stenie  d*  Atene.  partenza  di  Bellerofonte  , si  uccise.  Allo 

* Stesii  ( giuochi  ).  Secondo  Plut  or - articolo  di  questo  ultimo  si  può  vedere 
co  furono  istituiti  dagli  Argivi  in  onora  quale  condotta  tenne  Jobate  a di  lui  riguar- 
deir  Egizio  Danno  t nono  re  d'Argo,  po*  do.  Del  resto,  Omero  e dopo  di  Ini  Tzet* 
scia  ristabiliti  in  onore  di  Giove  ; sopran*  zet  e Fulgenzio  danno  alla  moglie  di  Prc* 
Dominato  il  Forte,  il  possente,  donde  lo,  il  nome  di  Antra , il  cui  delitto  , 
presero  il  nome  di  Stenti.  Esichio  (a  bre-  quello  ne  ricorda  di  Frdra  contro  d*//>^r>- 
ve  menziona  di  questi  giuochi,  Meursio  , (ito.  — Hom.  Iliad.  I.  6 ,v.  ifo.  — 
n»Ma  sua  Graecia  f e naia  non  allega  su  Apollod.  — Jm*en  Sol.  io,  v.  3~7.  — 
questo  punto,  «e  non  se  il  solo  passo  di  Tzetzes  , ad  Lrcophr.  v.  17*  — Zeno?». 
Esichio , senza  dir  nulla  di  quello  di  Piu-  Cent.  11  , c.  87.  — Statisi,  ad  Sfatti 
turco,  e di  quello  di  Pausania  che  ors  Titeb.  I.  4»  v 5S6.  — Se  hot.  Hutml • 

Dii.  Mit.  3<)- 
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Carni.  I.  3 , od.  7.  — Fulgent.  Myth. 

I.  3,  e.  1.  — Sidon.  Carm . 5,  v.  178. 
Ca  m,  1 1 , v,  74* 

• Stehockatu  , Ateniese  che  formò  il 
progetto  di  trucidare  il  ^comandante  delle 
guarnigione  poste  de  Demetrio  nella  cit- 
tadella d*  Atene.  — Polyoen  5. 

Steutore.  Giunone  , in  Omero  ( Ilìad, 
5 ) , prende  le  somiglianze  del  generoso 
Stentare,  la  cui  voce  risuonava  più  del 
bronzo  , e che  ei  solo  quando  ponessi  a 
gridare  , si  face*  sentire  più  luogi  di  quel* 
lo  avrebbero  fatto  cinquauta  uomini  dei 
tù  robusti.  La  sua  voce  serviva  di  trota* 
a all'esercito.-*  Gioven.  Sut . i3  , v. 
ita. 

Stb*catbi  , 1*  Ercole  Danese  cui  ven- 
dono attribuite  le  gesta  d’  un'  inliuiU  di 
Eroi. 

SrcRce  , padre  di  Pico  , inventore  del 
metodo  di  concimare  le  terra  — S.  A- 
gost.  de  ciV.  Dei , l.  18  , c.  8. 

1 Stbrcczio  , Stercclio , Steecuto  , 
Sterquiuko  , Divinila  che  presirdeano  all* 
iogtaaso  dei  campi.  Taluni  ciedono  che 
fo»*e  uu  soprannome  di  Saturno  , siccome 
inventore  dell'agricoltura  ; altri  vi  ricono* 
scono  la  Tetra  stessa.  Trovasi  eziandio 
Fauno  coi  due  ultimi  sopì  annoini. 

a.  — Dio  pellicolare  che  presiedeva  al- 
la guardaroba. 

Sterilita*  ( Iconol.  ).  Vieo  figuriti 
•otto  le  forme  di  una  donna  senza  mam- 
melle , che  tien  presso  di  sè  la  vaoga  e 
I'  aratro  , e sta  mestamente  contemplando 
dei  solchi  ove  non  souo  nate  che  delle 
Spine.  Vien  essa  espressa  anche  con  Qua 
donna  di  languido  contegno,  e di  melanco- 
nico volto.  L««a  appoggiasi  ad  una  mula  , 
e lieoe  un  ramo  di  salice,  attributi  che 
le  convengono  , perche  nè  1*  una  , nè  l'a- 
tro noi»  datino  mai  bulli.  Tien  essa  , ed 
osserva  un  mazzetto  d*  apio*  , pianta  della 
isola  di  Candia  latto  a un  dipresso  come 
la  iuta  , e che  ha  la  pmpiieià  medesima. 
Plinio  ( /.  19  , v,  11  ) dice  che  nel  cuore 
deil'apios  nascono  dei  piccoli  vernimi  i 
quali  rendono  stei'li  le  «buine  ed  anche 
gli  uomini  che  ne  mangiano. 

*'  Stereomartioe  Era  uno  dei  oomi 
della  sacerdotessa  dill'orarolo  di  Delfo,  più 
conosciuto  ancora  sotto  quello  di  Pizia  ; 
ma  il  nome  di  e'Tf peguavri?,  sternoman • 
tuie  , era  generalmente  dato  a tutti  coloro 
che  agitati  da  qualche  demone  , predica- 
no , o reiideano  degl»  o»coli. 

••  x.  Steropb  , una  dello  Plejadi  o At- 
lantidi  o figliuole  d’  Atlante  , re*  di  M*u- 
ri  lama  , Sposò  Oenoman  , re  di  Pi««  che, 
secondo  Apollndoro  ( l.  3 , c.  18)  , e 
Pausatila  ( /.  5 , c.  lo),  la  rendette  ma- 
dre d*  Ippodamia. 

A Uri  pretendono  che  questa  Atlantide 
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sia  madre  «li  quel  medrvroo  Oenomao  eli* 
ella  ebbe  dal  Dio  Marte,  — Igin.  fav. 
84  , e i5g.  — Servius  ad  Fòga  /Eu.  I 
8,  a.  i3o.  — Germanio,  ad  Arati.  Phoe- 
nomena.  — Eustat.  et  Sch<d.  fìpm.  ad 
/.  18.  JUiad.  — Ttetzes  ad  Lycvphr.v. 
i5 6. 

Sembra  che  Ovidio  abbia  adoilato  que- 
sta tradizione  , allorché  , parlando  dello 
Plejadi  ( Fast  l.  4 , v.  172  ),  d ee  che 
Slerope  ebbe  con  Marte  un  amoroso  com- 
mercio : 

JSam  Sternpem  Marti  etmeubuisse  fe* 

runt. 

••  3.  — Nome  di  nna  figlia  di  Ctbna- 
ne  tìglio  naturai.-  di  Priamo  , la  qu.de  la 
maritata  ad  fioco,  altro  figlinolo  di  Pria* 
mo.  — * Apollod.  I.  3 , c.  a3.  — Ttelzes 
ad  Lrcnphr.  v,  ua4* 

••  3.  — Figliuola  di  Cejeo , tìglio  di 
Ateo  , cui  Ercole  fece  dono  d'una  parte 
della  capellatura  della  Gorgona  Medusa 

— Apollod.  I.  a , c.  3a. 

4 — Figliuola  di  Pleurone  , tìglio  di 
Eolo * — Apollod  l.  1 , c.  18. 

# 5.  •—  Figlia  d*  Ippodaroante  , la  qua- 
le essendo  divenuta  sp«>s»  del  fiume  A* 
cheloo  , fu  madre  delle  Sirene.  — Apoi* 
loti  l.  1 , c.  19. 

• 6.  — Nella  favola  è par  fatta  men- 
zione di  un'  altra  Stenpc , mogli*  «li 
Eaco  f che  moti  assai  giovine.  — V * 

Eaco. 

7.  — Nome  di  uno  dei  Ciclopi  , o 
Giganti  che  aveano  un  occhio  ir»  mezzo  al- 
la fronte.  1 tre  principali  che  trovavano 
presso  di  Vulcano  , erano  , Bronte  , ossia 
il  Tuono  , Slerope  , o il  Lsmpo , e Arge 
ossia  la  folgore.  ■—  Esiod.  in  Theog.  v. 
i4x  — Apollod.  I.  1 , c.  1.  — ‘Slot. 
Sylv , /.  1 , Sylv.  1 , v.  4.  — Bardi 
ad  Claudica,  de  Bapt  Prot  l.  \.  — V . 
Ciclopi. 

St  brop  egre  etto  , »oprannoroe  Greco  di 
Gì  »ve,  che  al  Jutgurator  corrisponde.  Elmi. 
Slerope  , Lampo  , Agheirein  , eccitare  t 
rassomigliare. 

* Sterqoiliro  , uno  degli  Dei  che  pres* 
so  i Rcraaui  presiedeva  all'  agricoltura.  — 
V . Stercczio. 

• Stertiiiio  , filosofo  stoico  posto  in  ri- 
dicolo da  Orazio  , compose  dug**nto  v»  li- 
ti libri  io  versi  sulla  filosoiia  di  Zenone. 

— Oroz.  a , Sat.  3. 

* Stea  agorà,  fratello  di  Milziade.  — 
V . Milziade. 

**  Stesicors,  uno  dei  nove  poeti  lirici 
greci  , narque  a Imera  , città  della  Sicila 
nella  37  Ol  impiade , secondo  Suida  , che 
dietro  FU  acoro  , lo  fa  figlinolo  di  Esio- 
do e di  Climene.  Altri  pretendono  che  ab- 
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Li*  egli  avuto  per  padre  Euforbo , ed  al- 
eu  oi  Euclide.  Èra  egli  ameno» e a Simo - 
inde  ? che  lieo  discorso  di  lui  uei  liara- 
menti  che  ci  restauo  di  quel  poeta.  Da 
principio  portò  egli  il  nome  di  Tina  , ed 
ebbe  poscia  quello  di  Stesieore  cbe  vuol.ilne 
P ausa  , o Stazione  , in  lòrxa  d*  un  c«»»« 
g'amenlo  da  lui  latto  nella  danza  e nella 
musica.  La  favola  dice  die  essendo  egli  an- 
cor* in  culla  , un  usignuolo  cantò  sulla 
au*  bocca.  Felice  presagio,  dice  Giraldt  , 
della  dolcezza  de*  suoi  versi.  Le  sue  poe- 
aie  scritte  in  Dorico  dialetto  , Colmavano 
ventisei  libri  , di  cui  non  ci  è pervenuto 
che  un  piccolissimo  mimerò  di  versi  , ci- 
tati da  Straboue , da  Ateneo  e raccolti  da 
Enrico  Stefano.  Gli  antichi  sommamente 
•limavano  questo  poeta.  Dionigi  d' A ti  ter- 
riatto  il  pone  al  di  sopra  di  Pindaro  e di 
òimonide.  Quintiliano  non  gli  accorda  se 
noti  se  il  secondo  poste  fra  i nove  lirici 
poeti  e attribuisce  il  primo  a P indoro;  ma 
apgiugne  che  « Stesieore  ha  no'  elevazione 
di  geuio  che  si  manifesta  fin  nella  scelta 
del  suo  soggetto  ; egli  ha  celebrato  le  fa- 
mose guerie  ed  i più  rinomati  capitani  di- 
modoché la  sua  lira  ba  sostenuto  tutta  la 
nobiltà  dell*  Epopea.  » 

Fai  aride , tiranno  d’  Agrigento,  avea  per 
esso  una  particolare  considerazione  , quan- 
tunque gii  avesse  (lato  argomento  di  la- 
gnarsene ; imperocché  Aristotile  narra  cbe 
essendo  gli  abitanti  d*  liner*  in  guerra  coi 
loro  vicini  , aveano  implorato  il  soccorso 
di  quel  tiranno,  e che  Stesieore  li  fece  ri- 
trattare , narrando  loro  I’  apologo  del  ca- 
vallo che  si  laseia  porre  il  freoo  per  ven- 
dicarsi del  cervo,  apologo  di  tutta  sua  in- 
venzione, che  fu  poscia  messo  in  versi  da 
Fedro , da  Orazio  e da  La-Pontaine , eoo 
quelle  grazie  al  particolare  lor  genio  con- 
formi. Questa  favola  gli  portò  la  disgrazia 
di  Falaride  ; ma  in  seguito  si  riconcilia- 
rooo , come  appare  dalle  feliere  di  quel 
principe  che  da  alcuni  autori  sono  credu- 
le apocrife,  ma  che  però  sono  incontrasta- 
bilmente 1*  opera  di  uu  antico.  Giraldi  le 
attribuisce  a Luciano < 

Gli  abitanti  d*lmera,  sensibili  all*  ono- 
re che  Stesieore  faceva  allaloio  patria,  in 
tempo  di  sua  vecchia]*  gli  innalzarono  una 
•tatua.  Cicerone  ne  fa  menzione  come  di 
no  capo-lavoro  dell'arte,  e dice  che  era 
it»  essa  rappresentato  curvo  ed  avente  un 
fibro  io  roano.  Stesieore,  cessò  di  vivere  a 
Catania,  città  della  Sicilia,  nella  5 6 Olim- 
piade, secondo  Snida,  ed  anche  più  tardi, 
ove  sia  vero  esser  egli  morto  in  età  di  ot- 
tantaciuqne  anni,  c«  rne  Io  assicura  Lucia- 
no. Alla  sua  tomba  tutto  aravi  in  numero 
di  otto  : vi  ai  vedano  otto  angoli , otto 
colonne,  otto  gradini  ece. 

Riguaido  agli  Eioi  ed  alle  illustri  guer- 
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re  cintate  da  quello  poeta,  ai  poi)  dite  (ti 
lui  ciò  cbe  Oratio  ba  dello  di  Omero  • 

Sci  gestae  rrgumque  ducumque  et  for- 
ila bella 

Quo  teribi  possent  numero  morir  urie. 

Pausania  narra  cbe  gli  Dei  aveano  pri- 
valo Stesieore  della  villa  per  punirlo  dei 
satirici  veni  da  lui  fatti  contto  di  Etena , 
e che  gliele  aveano  mutuila  allorché  eb- 
b’egli  espialo  quel  delitto  con  nna  ao!enng 
ritrattazione  cui  io  legnilo  zi  appellò  cau 
tare  la  Palinodìa , e che  sembra  aver  vo" 
loto  imitare  Oratio  nell’ oJe  6 del  pii* 
mo  libro.  - 

O maire  pulcra  flia  pulchrior  ! 

Quem  cnm  inori t cumque  voler  modum 
Pone i lambii  , live  fiamma  , 
liève  mari  libri  Adriano. 

Platone  , Isocrate  e Poujama  fanno 
menzione  di  queat*  avventura.  Viene  a lite- 
licore  attribuite  anche  I'  invenzione  dell’ 
epitalamio  , o tanto  riattale.  Stesieore  li- 
nei cinque  secoli  e mezzo  prima  di  G.  C. 
— Plut.  in  Pbaedro.  — Isocrat.  in  He. 
le n.  — Aristot.  Rhet.  I.  a , c.  91.  — 
Strab.  I.  3.  — Lucian.  in  Maerob.  — 
Pausan.  I.  3,  e.  ir).  — S uidat.  — Atben. 
Dipnoi.  I.  4)0.  ai.  — Piotare,  de  Mu- 
sica et  de  Jera  Nnminis  rindicta.  — 
pollili.  I.  9,  c.  •).  — Cic.  Verr.  Urat. 
9,  e.  35.  — Quintil.  I.  io  e.  i.  — - L. 
Cyral.  de  pocL  Histor.  Dial.  9. 

* Sti&ilza  , donna  Ateniese  , celebre 
per  le  tna  bellezze. 

* Stesiieo  , giovane  di  rara  avvenenza. 
Era  egli  dell*  itola  di  Coo  , e (u  canea 
dell’inimicizia  fra  Aristide  e Temistocle  , 
inimicizie  che  nacque  dalla  passione  cbe 
aveano  ambidue  Concepito  per  qnel  giovi- 
netto. Le  loro  gelotia  ed  il  loro  odio, 
dice  Plntareo,  poterò  ti  forti  radici  cbe 
topravviuero  all’  avvenenza  di  Stesiieo.  — 
Plutarco  in  Aristide. 

* 1.  StesuuzoTO,  figlio  di  Epaminonda, 
generale  Tebano  , avea  accompagnato  il 
proprio  padre  nelle  armate,  ove  acqui- 
ttò  I’  esperienza  che  forme  i grandi  capi- 
tani. Ciò  nonostante  Epaminonda  , du- 
rante le  guerra  dei  Tebani  contro  i Lacr. 
demoni  , costretto  di  recarsi  in  Tebe  per 
assistere  sii’  elezione  dei  Magistrati  , gli 
proibì  di  dar  battaglia  , dorante  I’  assenza 
di  lui , perché  non  fidavati  della  sua  gio- 
finezza,  f Lacedemoni  avvertili  della  par- 
tenze del  padre,  provocarono  il  tìglio,  ria*'' 
proveraodogli  il  poco  too  coraggio.  S tesine- 
brolo  ne  fu  tanto  sdegnalo  , che  gli  ordini 
del  padre  ponendo  in  non  cale  , die  halli, 
glìa  «11’  inimico  , e ne  riportò  compiuto 
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vitlOiia.  Il  padre  di  ritorno  al  campo  parve 
estremamente  alili  ilo  della  disobbedienza 
d«  I figlio  ai  suoi  ordioi  ; ma  quantunque 
lennamente  lo  amane  , nulladimeno  per 
dare  un  eicmpio  , credette  di  doverlo  pu- 
nire , e dopo  di  averlo  incoronato  alla 
presenza  di  tutta  i*  armata  , gli  fece  tron- 
car la  iella.  — Custpho  apud.  Plut . «fi 
Parai  c . 13. 

• a.  — Storico  Greco  il  quale  sci  ine  di- 
verse opere  che  si  tono  imairite,  « speci al- 
incute  la  aioria  delle  gesta  di  Cimane , ma 
con  poca  esattezza.  Egli  è citato  e combat* 
luto  da  P lutano  , in  Themisl,  et  in 
Peticl . 

• 3.  — Musico  di  Taso. 

• Stblko,  gioita  o antro  dell*  Asia  mi- 
nore nella  Frigia,  presso  quei  Frigi  che 
abitavano  sulle  sporule  del  liume  Peliceli®, 
• che  erano  originar]  d*  Asia.  P ausonia 
( /.  10  , c.  32  ) dice  essere  un  antro  che 
per  la  rotonda  sua  ligura  e per  la  sua  al- 
zata , piace  molto  alla  vista.  Que*  popoli  ne 
hanno  fatto  un  tempio  della  madre  de* 
Nomi  , ove  la  Dea  ha  la  sua  statua. 

• Stibadium  , specie  di  letto  assai  basso 
sul  quale  culiocavaosi  gli  antichi  per  man- 

Stare.  Quel  letto  era  latto  tutto  di  erbe  : 
'trntum  e ftondibus  viridiaue  gramine , 
et  foli s constructum,  dice  Esichìo . In  ae* 
guito  fu  fatto  di  alita  materia  e di  circo, 
late  figura.  Siffatti  letti  vernano  proporzio- 
nati alla  grandezza  della  tavola  , e al  nu- 
mero dei  convitali  che  ti  erano  ammessi. 
Quelli  che  sentano  per  otto  persone  chia- 
mava nsi  octalina,  per  nove,  orme  lina,  per 
sei  hexaclina  e cosi  del  resto. 

* Stiridm  , nome  che  gli  antichi  davano 
id  una  droga  che  le  donue  galanti  di  Gre- 
cia e d*  Italia  impiegavano  nel  loro  belletto. 
Si  fregavano  le  pupille  per  iograndire  gli 
occhi  i imperocché  Io  stibium  serrava  la 
pelle , c impediva  le  rughe.  Quel  belletto 
di  cui  fanno  menzione  Plinio  ed  alcuni 
altri  autori  prova  che  gli  antichi  faceano 
caso  dei  grandi  occhi.  Pel  medesimo  uso 
se  ne  servisno  anche  le  donne  di  Giudea, 
come  scoi  geni  per  mezzo  della  Sciittura  , 
ove  trovasi  dello  che  Gesabelt  seo  fregava 
gli  occhi , quae  depinxit  oculos  suos  sit- 
ino. — l.  4.  JReg.  — Pii».  /.  33,  c.  6. 
— Cela.  I.  G.  c.  6.  n.  12. 

I Greci  nominavano  stimmi  Io  stibium  , 
o alibi , ed  è ciò  che  noi  appelliamo  an- 
timonio.— Diotcnr  l.  3,  c.  35.  — Spanh. 
de  usu  et  prassi.  iVo/n.  Dissert.  7. 

1 . Sticiho  , greco  ucciso  da  Ettore . — - 
lliad. 

a.  — Etolio  , favorito  di  Ercole  che  fu 
«la  questo  eroe  uccso  in  un  istante  di 
furore. 

• Sticovuwzu  , parola  composta  da  sti- 
coi  a manttos , divinazione,  ossia  arte  di 


indovinare  per  mezzo  dei  ferii.  Dopo  di 
avere  scrìtto  dei  versi  sopra  alcuni  piccoli 
biglietti  , questi  ultimi  erauo  gillali  io  un* 
urna  , e il  pi  imo  che  veniva  estratto  , era 
preso  per  la  risposta  che  brsmavasi  di 
sspere.  A tale  uso  seivirouo  lunga  pezza  i 
veisi  delle  sibille.  Talvolta  conlenlavanei 
d’  aprire  un  libro  di  poesia  , specialmente 
d*  Òmero  o di  Virgilio , e il  primo  verso 
che  si  presentava  allo  sguardo  , leuea  luogo 
di  oracolo.  Lampridio,  nella  vita  di  Ales- 
sandro Severo,  ri  fetisce  che  l'innalzamento 
di  quel  principe  era  stato  indicato  da  qnel 
verso  di  Virgilio  che  si  offiì  all*  apertura 
del  libio  ; 

Tu  regere  imperio  populos , romane , me- 
mento. 

V • Sorti  di  Omero  , 1 di  Virgilio. 

Stipilo  , o Stifejo  , uno  dei  Centanri 
uccisi  alle  nozze  di  Piritoo.  — Met.  IQ. 

Stick,  celebre  fontana  che  la  Mitologia 
ha  collocata  nel  paese  delle  ombre  , era  , 
cerne  la  maggior  parte  degli  altri  fiumi,  si- 
tuala in  Egitto.  Presso  alle  sue  sponde  Iside 
seppellì  1*  esangue  spoglia  di  Osiride  suo 
sposti  che  l*  assassino  Tifone  avea  barbara- 
mente nascosta  e da  lei  con  molta  pena 
raccolta.  Scelse  ella  lo  Stige  per  dargli  se- 
poltura , perchè  l’accesso  ne  era  diffìcile  , 
e le  sue  acque,  con  sordo  strepito  mormo- 
rando , ispiravano  una  cupa  tristezza.  Que- 
lla lontana  conservò  luogo  tempo  il  suo 
nome  iti  quelle  contrade , e ne  troviamo 
fatta  meuzione  in  Tolomeo. 

Orfeo  portando  ai  Greci  la  favola  dell* 
inferno , non  obliò  di  parlar  loro  dello 
Stige.  I poeti  oe  fecero  uoa  Ninfa,  figliuola 
dell*  Oceano  e di  Teli  ; e di  tutti  i figli 
coi  avea  essa  dato  alla  luce  , dice  Esiodo 
( Theog.  ) fu  essa  la  più  rispettabile.  Fal- 
lante figliuolo  di  Crio  o Crejo,  e di  Euri- 
hia , oe  divenne  amante  e la  rendette  ma- 
dre di  Zelo , e della  ninf«  Nice , della 
Forza  e della  Vittoria.  Allorché  Giove  per 
punire  L*  orgoglio  dei  Titani , chiamò  in 
suo  soccorso  tutti  gli  immortali , lo  Stige 
fu  il  primo  che  vi  accorse  con  Quella  for- 
midabile famiglia.  11  sovrano  degli  Dei 
oltremodo  contento  di  tanto  ossequio  , lo 
colmò  di  beneficenze.  e«  Prese  egli  , dice 
Esiodo , per  commensali  tutti  i suoi  figli, 
e colla  più  lusinghiera  distinzione  , volle 
che  lo  Stige  fosse  il  più  sacro  nodo  delle 
promesse  degli  Dei  ; e stabili  le  più  gravi 
pene  coDtro  di  coloro  che  avessero  violato 
i giuramenti  fatti  in  nome  dello  Stige.  » 

Secondo  Omero  ( lliad . i4  , *5;  Odia. 
io  ),  giurando  per  lo  Sliga,  era  necessario 
che  gli  Dei  giurassero  stendendo  una  mano 
sulla  terra , • 1*  altra  sul  mare.  Gli  unì 
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per  trovare  1*  etimologi»  del  nome  di  Sli- 
« , haouo  licorso  «Ila  lingua  ebrea  , ed 
anno  fallo  derivare  questa  parola  da  me- 
stouch,  l'acqua  del  silenzio;  altri  dal  Gre- 
co vocabolo  stagma , goccia  che  stilla  a 
poco  a poco.  Questo  nome  era  originario 
d'Egitto;  e lungi  dall* essere  stato  formato 
col  greco  , vi  si  è potuto  introdurre  la 
parola  stormo  , imperocché  questa  liogua 
•dottò  inciti  vocaboli  degli  Egilii  , e spe- 
cialmente i nomi  dei  loro  Dei.  Gl»  Arc«di, 
per  analogìa  , diedeio  poscia  il  o*.  me  di 
Suge  ad  una  fonte  della  loto  provincia  , 
Bit  usta  presso  la  città  dì  Nouacrì.  Le  sue 
••  que  scorrevano  insensibilmente  da  una 
rupe  molto  elevala  e formavano  un  piccolo 
ruscello  che  iva  a mescolarsi  colle  acque 
del  fiume  Crati. 

Oltre  la  fontana  d*  Egitto  e questa  ulti- 
ma , ou*  altra  dello  stesso  nenie  se  ne  co- 
nosce* pn»t»  presso  il  peno  Lucrino,  e 
presso  il  l*go  d*  Averno,  in  Itali*  » *d 
un'altra  eziandio  in  mezzo  all*  Arabia  Fe- 
lice: prova  certa  che  il  nome  di  Stige 
non  era  greco  , ma  formalo  dell*  Egizia 
lingua  v U quale  fu  usata  nell'Arabia,  e 
che  vi  esprimeva  senza  dubbio  un*  acqua 
che  scorre  con  molta  lentezza. 

( Iconol.  ),  Lo  Stige  era  rappresentato 
anche  sotto  la  figura  di  una  donna  vestita 
di  nero  , e che  ai  riposa  su  di  un  urna  la 
cui  arqua  sfugge  lentamente.  Talvolta  la 
ai  vede  nel  suo  palazzo  che  era  una  sotter- 
ranea grotta  , <c  sostenuta  , dice  Esiodo  , 
da  colonne  non  meno  risplendenti  dell*  ar- 
gento. »>  II  poeta  cosi  descrive  que’  cristal- 
li o stallatiti  che  d'ordinario  si  formano 
nelle  cavità  ove  l'acqua  che  distilla  dalle 
rupi  , prima  di  cadere  si  congela. 

« Quella  dello  Stige  , dice  Esiodo , for- 
ma un  sotterraneo  ruscello  sempre  coperto 
d'una  cupa  notte.  Scorre  esso  nel  Tartaro; 
ma  la  decima  parte  è riservala  pel  castigo 
degli  Dei  spergiuri.  Chiunque  di  essi  «issi 
renduto  colpevole , rimane  per  un  anno 
aenza  respirazione  , senza  parola  e senza 
vita  • è egli  fcteso  su  di  un  letto  in  un  so- 
pore totale,  e privo  del  nettare  o dell*  am- 
brosia. Alla  fine  di  uo  tal  termine,  il  suo 
gasligo  oon  à compiuto  ancora;  egli  è se- 
parato per  altri  nove  anni  dalla  compagnia 
degli  Dei  : non  è ammesso  nè  alle  loro 

assemblee  , nè  ai  loro  banchetti  ; e solo  , 
apirato  quel  trmpo  , può  egli  rientrare  io 
tutti  i tuoi  diritti.  » 

Quella  che  recavasi  'ad  attingere  un  ac- 
ua  il  formidabile  , era  Iside  per  comando 
i Giove;  ma  il  velano  che  in  quell*  acqua 
contenessi , era  tanto  sottile  che  tutti  spez- 
zava i vasi  in  cui  venia  rinchiuso  , tranne 
quelli  fatti  con  ugna  di  cavallo.  Il  fonda- 
mento di  questa  favola  deriva  forse  dall* 
uso  che  aveano  i Greci  di  acnrini  dell*  ac- 
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qua  dello  Stige  per  provare  i colpevoli  , 
nella  stessa  guisa  che  gli  Ebrei  impiegavano 
le  acque  amare,  e i Celti  l'acqua  deì  Reno 
per  iscoprire  gli  adulteri.  Fora'  anche,  sic. 
coaie  l'acqua  della  fontana  era  estrema- 
mente fredda  , quelli  che  inconsiderata- 
mente ne  bedano  , si  assoggettavano  ad  uu 
abbassamento  di  voce  che  la  superstizione 
credette  di  dovere  a uu  violato  giuramento 
attribuire. 

Secondo  Platone  , le  onde  dello  Stige 
erauo  azzurritele.  I pesci  vi  erano  tanto 
piccoli  e scarnati  che  a mala  pena  si  po- 
llano scorgere.  Eran  essi  neri  come  tulli 
gli  orrendi  rettili  che  su  qurlle  sponde 
soggiornavano. 

1 Greci  collocarono  i traditori  ed  i ca- 
lunniatori nelle  infette  acque  dello.  Stige. 
Questa  idea  d*  immergere  in  fangose  palu- 
di le  anime  dei  malvagi,  sembra  apparte- 
nere a tutti  i popoli  idolatri  ; e i selvaggi 
de*  nostri  giorni  credono  ancora  eli»-  i lo- 
ro nemici,  ed  i perversi  dopo  la  loro  mor- 
ie siano  condannati  ad  abitare  entro  laghi 
infetti  e lontani  , in  cui  debbono  mille 
pene  sopportare. 

I popoli  d'Italia  che  riguardavano  aiccome 
altrettanti  Dei  lutti  i laghi  e tutti  i fiumi  del 
loro  clima, che  adoravano  il  lago  d'Alberi,  il 
lago  Fucino,  quelli  di  Aricia  e di  Cutilia, 
i fiumi  Clitnnno  e Numieo  ; che  prostra- 
vano dinanzi  agli  stagni  di  Marica  , alla 
fontana  Giutorna  e alle  acque  Fcreutine 
e di  Feronia  , facilmente  appresero  dai 
Greci  il  rispetto  per  lo  Stige  , e per  gli 
altri  infernali  fiumi.  Quindi  veggenti  di 
sovente  i (oro  nomi  ed  i loro  attributi 
nelle  opere  dei  più  celebri  poeti  ; e se  vi 
sono  pochi  monumenti  che  fra  loro  li  rap- 
presentino , ciò  accade  perchè  per  lungo 
tempo,  e dal  regno  di  Numi  sino  al  con- 
solato di  G>rneIio  Cetego  , tanto  i Roma- 
ni, quanto  i popoli  vicini,  supponendo  con 
ragione  1*  incorporalità  degli  Dei  , riguar- 
davano siccome  empia  cosa  l'uso  delle  na- 
zioni ohe  osavano  dipingerli  e scolpirli.— 
Georg.  4*  Eneid.  6.  Met  3.  Phars . 6.  — 
fferod.6t  c.  74-  — j4pol/od.  1,  c.  3.  - 
Paus.  8,  c.  17,  18.  — Quint.  Curt . 10  , 
c.  10. 

Stigio,  soprannome  di  Giove  , allorché 
rappresenta  egli  Plutone. 

**  Stigmate,  marche  n incisioni  che  1 
Pagani  faeeansi  sulla  carne  in  onore  ili 
qualche  falsa  divinità.  Quelle  stigmate  ve- 
rnano impresse  co»  uo  ferro  caldo,  o per 
mezzo  di  nn  ago  con  cui  faeeansi  par»ccbie 
punture  , che  poscia  ai  riempivano  d'una 
polvere  nera,  paonazza,  o d’ un  altro  colo- 
re, la  quale  ai  incorporava  colla  carne  , e 
vi  rinianea  impressa  per  tutto  il  tempo 
della  vita.  La  maggior  parte  dèlie  arabe 
donne  hauno  le  braccia  c le  gote  caiiche 
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Hi  tal  «otta  dì  stigmate.  Luciano  nei  tuo 
I « br  - della  Ora  di  Siria,  dice  dir  lutti  i 
Sirii  p >i  lavano  dei  caratteri  impipiti  , gli 
uni  inde  oi-ni,  e gli  altri  sul  collo. 

t itone  l*  ebreo  ( De  monarci ì.  I.  I ) di- 
ce esservi  degli  uomini  i quali  per  «(tac- 
enti al  culto  degli  idoli  io  ul  modo  più 
pionunciato  e solenne,  »'  imprimono  stilla 
carne,  con  lei  ri  caldi  , dei  c^i^mÌ  , che 
provano  il  loto  impegno  e la  loro  ser- 
vitù. 

Prudenzio  ( Hy  mn.  io  ) descrive  nei 
tegnenti  termini  la  maniera  con  cui  i Pa- 
gani ficcatisi  delle  stigmate  io  onore  de- 
gli Dei; 

Qnid  cum  sacrando s accipit  saphragiti - 

dasì 

j4mt  minar as  inganni  fornacibust 
Hit  membra  petguut  urere  \ utque  igni - 

verint  » 

Quamcumque  partem  corporit  feroens  nota 
btigmmntf  hano  tic  consecratum  praedi- 

c ani. 

Procopio  ( Iti  Isai  ) osserva  l'  antico 
uso  dei  Cristiani  che  si  laccano  sul  pugno 
e sulle  braccia  delle  stigmate  rappreseti, 
taoti  la  croce,  o il  monogramm  di  G.  C , 
uso  che  sussiste  ancora  a’  rostri  giorni  fra 
i Cristiani  d*  Oriente  e fra  quelli  che  bau- 
no  fatto  il  viaggio  di  Gerusalemme. 

le  stigmate  erano  anche  segui  n carat- 
teri coi  quali  d’ordinario  si  marcavano  gli 
schiavi  che  erano  st  »ti  fuggitivi.  La  marca 
più  comune  era  la  lettera  F che  veniva 
impresta  tui|«  b-io  fronte  con  no  ferro 
caldo  Talvolta  contentavano  di  porre  una 
collana  e un  braccialetto  sa  cui  scolpiva*! 
Il  nome  del  padrone.  Alcuni  hanno  credo, 
tu  che  presso  i Romani,  t#  imprimerlo 
dei  caratteri  anche  sulle  braccia  , o sulle 
•palle  d-i  nuovi  soldati  ; ma  un  tal  uso 
non  è stato  generale,  nè  si  trovano  presso 
gli  scrittori,  testimonianze  tanto  precise  , 
per  affermare  che  un  tal  uso  sia  stato  co- 
stantemente stabilito  nelle  Romane  schiere. 
Stigmb,  Daoaide.  — Apoltod. 

.Stilbh,  figliuola  del  fiume  Pene*»,  ebbe 
per  madre  Crtusa,  e fo  amala  da  Apollo 
che  la  rendette  rindre  di  Lapito  e di 
Centauro,  dai  quali  uscirono  due  popoli  di 

TVsaagli*.  — Dind  Sic  4- 

Stilbu,  vale  a dire,  io  risplendo , nome 
dato  a M<  r curio  , siccome  quegli  che  re- 
golava il  corso  del  pianeta  di  questo  nome. 
— Ctc.  de  Tfat.  Denr.  2,  c.  20 

l.  Stilbose  e Stilbe,  due  cani  di  At- 
tenne. 

# 2 — Nmrre  che  gfi  antichi  davano  al- 
la stella  o pianeta  c^nosciuin  sotto  quello 
di  Mercurio.  — V Stilbo. 

t.  Stili,  ponto,  tenero  ed  eroico,  (feo- 
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noi.  ).  Vico  espresso  con  uo  Genio  che 
sostiene  un  cornucopia  ripieno  di  fiori,  dì 
mirto  e d*  alloro. 

2.  — Puro  e castigato  ( /cono/.  ) Vie- 
ne iudtcato  per  mezz^  di  un  Genio  che 
tiene  uua  penna  ed  una  lima  circondale 
di  fiori. 

• 3.  -*  ( Stylus , graphium  ),  ed  il  bu- 
lino , caelum  , ersuo  gli  stiomenti  della 
s**iiitura  fatta  senza  inchiostro.  Questo  ul- 
timo serviva  pei  alarmi  ed  i metalli,  dai 
quali  era  duopo  togliere  parte  della  so. 
stanza  ; 1*  alfo  per  le  tavole  intonacate  di 
cera  e di  creta  , sulle  qnali  bastava  ver- 
gar delle  lettere  , la  qu«l  cosa  eseguivasi 
colla  punta  dello  stile.  Ma  la  cera  era  es- 
sa vergine  e senza  apparecchio  ? L'  estre- 
mità opposta  scancellava  ciò  che  non  giu- 
dica vasi  opportuno  di  conservare?  Le  cera 
era  essa  indurila  dal  tempo  , o da  mesco- 
lanze eh*  entrassero  nella  sua  compnsizio- 
ne?  La  stessa  estremità  rienrva  serviva  a 
raschiare  ciò  che  si  toles  distruggere.  Gli 
stili  erano  diversamente  fabbricali,  secon- 
do i diversi  i«si  cui  erano  destinati. 

I moderni  hanno  fatto  molte  disserta- 
zioni sul  pnlimpsestus  , liber  liturarius  f 
altrimenti  citarla  deletilis  Anticamente  fa- 
cessi uso  dello  stile  per  (scancellare  o ra- 
schiare ciò  che  si  vutea  correggere  sulle 
tavole  di  cete,  o di  gesso,  oppure  sflìn  di 
porle  di  nuovo  in  i%t»to  di  ricevere  altra 
scrittura,  sulla  qual  cosa  non  può  nascer 
dubbio  veruno.  AUazin  dopo  di  avere  spar- 
so su  questo  soggetto  l'erudizione  a piene 
mani,  concbiude  che  ciò  eh*  altre  volto 
appellava»!  charta  deletilis , palinipsestus , 
non  era  diverso  dalle  tavolette  , di  cui  ai 
fa  oso  anche  a'  uostri  giorni. 

In  quasi  tutti  i metalli  tmvavaai  una 
materia  propria  per  fare  degli  stili.  Quelli 
d'  argento,  nell*  ottavo  secolo  erano  ancora 
di  moda,  come  rilevasi  dalla  settima  let- 
tera di  S.  Bonifazio  , spostolo  dell'  Ale- 
magna.  Gli  Orientali,  1 Greci  , i Toscani 
ed  i Romani  usarono  gli  stiletti  di  ferro. 
La  maggior  parte  degli  autori  assicurai»** 
che  questi  ultimi  ne  proibirono  !'  uso  , a 
motivo  delle  uccisioni  • di  altri  abusi  del- 
lo «tesso  genere  cui  quegli  stromenti  omi- 
cidi davano  la  facilità  di  commettere. 
Ciò  nonostante  noi  non  vediamo  che  ab- 
biano criaato  di  servirsene.  Cesare  ne  a- 
veva  uno  col  quale,  secondo  Vlutarco,  tra- 
fisse Cassio  oel  brsccio,  uno  dei  congiura- 
li che  iti  pieno  senato  lo  uccìsero.  Suetonitr 
aggiunge  che  avendo  Cesare  afferrato  il 
braccio  di  Cassiot  «'immerse  il  suo  stilo  j 
gropfiio  . . . trajecif. 

Volendo  Caligola  far  perire  un  senatore, 
sedusse  delle  persone  per  assalirlo,  trattan- 
dolo dì  pubblico  nemico,*  per  trucidarlo  co» 
loro  stili.  A tempo  dì  Seneca , un  romano* 
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«avallerò  cadde  mila  pubblica  piazzi  atta*-  un  artefice  Romano;  I*  qual  cnaa  Imin* 
•inalo  totto  i colpi  degli  siili  del  popolo,  pomi  e»»* re  «tela  da  me  pio7*ta  mi  mi.) 
per  aver  ucciso  il  proprio  lìgi  io  colla  afer*  saggio  sull*  allegoria,  e orila  fina  prtfazm. 
za.  A tempo  di  Marziale,  le  mani  dei  gio-  oe  ai  monumenti  dell*  antichi!».  Tale  è >a 
vani  scolari  erano  d*  ordinario  armate  di  conseguenza,  che  uno  scrittore  superficiale 
stiletti  di  ferro.  S.  Cassiano  fu  martiri*-  ha  tratto  dalla  fallace  spiegazione  di  una 
rato  con  gli  stili  de*  tuoi  discepoli,  note,  pietra  incn  io  incavo,  del  gabinetto  di 
colo  circa  avanti  la  decadenza  del  Roma*  Stosch.  Quella  pietra  rappresenta  Polisse 
no  Impero.  Perciò  Gerardo  Giovanni  P OS-  na  che  l'trro  sta  sacrificando  •••Ila  tnmba 
sio,  dice  che  la  proibizione  non  du  ò lun-  d*  Achille,  ma  il  gesuita  Roarfo  ba  pur 
go  tempo.  Allora  servami  di  stili  d*  os-  trovato  io  questo  soggetto  la  violazione  di 
so  e d*  a voi  io  che  furono  usati  aoch*  iu  Lucrezia,  hi  ine  la  prova  dalla  tua  spie- 
arguito.  gazioue  dalla  maniera  romana  del  lavoro 

1 segreta']  degl* Imperadori  greci  porta-  della  pietra  , che,  secondo  lui  , evidente- 
vano  lino  stile  di  esagerata  grandezza,  per  mente  vi  si  distìngue.  Tutu  l'evidenza 
conti  assegno  della  loro  dignità.-—  Zonar.  che  vi  si  scopre,  si  è che  m forza  di  un 
annui,  t.  a,  p.  5f>4-  cattivo  raziocinio  , si  pub  trarre  una  falsa 

«r  Ecco,  dice  Caylus  ( R-ic.  d’  antic.  a,  tesi  da  una  falsa  conclusione.  AvrebhVgli 
tav.  i5.  num.  8 ) il  pezzo  più  singolare  senza  debbio  ragionato  con  rgu»l  giudizio 
fra  tutti  i bronzi  che  riempiono  questa  se  avesse  dovuto  paliate  de I bel  gruppo 
tavola.  Egli  è uno  stile  che  serviva  a seri-  eh*  io  • hiam>>  Oreste  rd  Elettra  , cono- 
veie  , e la  cui  estremità  era  piatta  e ri-  scinto  S'>tlo  il  nome  di  Papiri'»  e di  sua 
fondata  per  (scancellare  ciò  che  non  si  madre  , se  non  fosse  sul  l«vnro  scolpito  il 
approvava.  Questo  piccolo  pezzo  è benissi-  nome  del  Greco  ailefice.  ,, 
n o conservalo,  c di  un  lavoro  Unto  bel-  “ La  seconda  causa  che  sembra  avere 
lo,  quanto  ne  è suscettibile  l'oggetto. Que-  accreditata  l’idea  di  uno  stile  proprio  ai 
sto  stile  è diverso  di  quelli  ripcrtali  da  hnruaai,  si  è il  male  inteso  rispetto  che  si 
Ainntjuucon  alla  tav.  ic)3.  f.  3,  p.  8.  » ha  per  le  opere  dei  Greci.  S eco  me  se  ue 
Q.io  se  ne  vede  nella  collazione  di  Er-  trovano  molte  assai  mediocri,  cosi  non  si 
colano  ; e parecchi  furono  trovati  entro  manca  di  attribuii  le  ai  Romani;  e si  crede 
tombe  scoperte  presso  di  Yeln  in  Francia,  essere  infinitamente  p ù giudizioso  di  poi  re 
Ciascuno  di  que*  sepolcri  rinchiude  uno  i difetti!  a catico  dei  Romani  , piuttosto 
scheletro  , con  dei  carboni  io  un  vaso  di  che  dei  Greci.  Quindi  sotto  il  nome  di 
terra  , e d**||e  spade  di  ferro.  Alcuoi  di  opere  rnmaue,  prendesi  tutto  ciò  che  sera- 
quegli  sche  letri  sverno  presso  di  si  degli  b'a  mediocre  , ina  ae*'*a  pai ticolarizzarne  i 
stili  di  bronzo  della  lunghezza  di  dieci  caiatteri.  È giucco  fo»*a  di  convenire  che 
pollici.  Da  principio  furono  presi  per  len-  paragonando  le  medaglie  coniate  in  Roma 
te  di  chirurgi,  e quegli  scheletri  furono  ri-  a tempo  della  repubblica,  a quelle  dille 
conosciuti  essere  di  chirurgi  e di  gnerrie-  più  piccole  città  della  Magna-Grecia  , n 
ri  in  quel  luogo  sepolti.  Uno  di  quegli  sii-  della  parte  superiore  dell*  Italia  , si  direb- 
li  portato  a Parigi  , fu  riconosciuto  per  be  che  le  prime  sono  uscite  dalla  mano 
tale,  e con  più  ragione  iodico  lo  scrivano,  di  principianti,  lo  Ito  fatto  osservazione 
scriba,  della  truppa.  sopra  qualche  centinaja  di  medaglie  romi* 

* 4*  ( deli  arte  plesso  gli  Egizii  ) ne  d’argento  di  una  perfetta  conservazione, 

— y , Edili , Eoi  di  Supplirsi  le  quali  furono  scoperte  in  un  vaso  di  (er- 

* 5.  — ( delV  arte  presso  gli  Etruschi  ra  presso  di  Loreto,  al  principio  del  1758. 

— Etruschi  , Eoi.  rii  supplirti  Riguardo  a quelle  medaglie  che  si  possono 

* fi.  — ( dell'  arte  presso  1 Greci  ).  — considerare  come  pubbliche  monete  , con- 

E . Greci  , Voi.  di  supplirti.  vien  credere  esser  elleno  stata  coniate  da 

•7.  — {dell'  arte  presso  i Romani  ).  romani  artefici  , in  tempi  in  coi  le  ari! 
Non  ne  hanno  avuto  nessuno,  ed  è questa  della  Grecia  non  aranti  ancora  stahil'te  io 
l'opinione  di  }Vin<  kelmann.  Ecco  le  tue  Roma.  Le  onere  che  non  richiedono  «ma 
paròle  : grande  abilita,  come  le  urne  sepolcrali,  non 

u 11  pregiudizio  ( stor.  delC  art.  I.  5,  sono  sufficienti  nè  per  determinare  la  bei- 
co/?.  I.  ) in  favore  dello  stile  particolare  lezzi  del  disegno  , nè  per  ittabilire  il  c«* 
attribuito  ai  Romani  artefici,  diverso  dallo  r«Urre  dello  stile,  perchè  quelle  opere 
stile  Greco  , trae  la  sua  origine  da  due  erano  già  fatte  ed  espostelo  vendita,  a fa- 
cause.  La  prima  si  è U filza  spiegazione  delie  vore  delle  perenne  di  diverse  condizioni, 
figure  rappresentate.  Si  è preteso  di  trova-  come  I*  ho  di  già  osservato, 
te  un  tratto  della  Romana  storia  in  alcuni  « Quindi  dietro  tal  aorta  di  opere,  aK^ 
•oggetti  tratti  dalla  Greca  mitologia,  e per  è presa  la  fata*  idea  di  tino  stile  romano, 
un»  necessaria  conseguenza  di  tale  «baglio  Egli  è però  costante  che  fra  le  più  da  boli 
non  si  è mancato  di  attribuire  i*  • pera  ad  piodtizmni  di  tal  genere,  scorgonsi  real- 
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matite  dell®  opero  Greche  che  sembrereb- 
bero essere  siale  fatte  negli  ultimi  trmpi 
dei  Romani.  In  (urrà  di  queste  gratuite 
supposizioni,  mi  credo  in  diritto  di  liguer- 
dare  come  una  chimera,  l'idea  di  uno  tf<* 
/-  roman  o nell’ arie.  Ciò  che  avvi  Hi  cert  o 
però  §i  è , che  anche  nel  tempo  in  cui  i 
Romani  artefici  poteano  vedere  ed  imitare 
le  opere  dei  Greci  , erano  ciò  nonostante 
loen  lungi  d«l  poterli  egmg'isre.  Plinio 
atteso  attesta  questo  latto,  ed  aggiunga  che 
due  teste  colossali  ponte  in  Campidoglio  , 
rfiiamavano  a aè  gli  sguardi  degli  spettato- 
ri ; che  una  era  opera  del  rinomato  Care - 
te  , allievo  di  Lisippo,  e I*  altra  di  Orcio 
atamano  Romano;  ma  che  quella  dello 
ultimo  era  unto  al  paragone  inferiore  che 
pareva  appena  T opra  di  uii  mediocre  ar- 
tefice. »> 

* Srir.tcoHB  , di  nazione  Vandalo  , fu 
per  lungo  tempo  il  piu  fermo  appoggio 
dell'  impero  contro  le  barbare  nazioni  che 
da  ogoi  parte  lo  assalivano,  (venerale  delle 
armate  dell'imperatore  Teodosio  il  Gran- 
de sposò  egli  Serene , nipote  di  quel  prin- 
cipe , figliuola  di  suo  fratello.  Scelto  dallo 
atesso  Teodosio  , divenne  tutore  di  Ono- 
rio , nell'impero  d*  Oriente.  Verso  Tanno 
/|0*J  battette  i (voti  nella  Liguria  , arrestò 
le  conquiste  di  Alarico , e tutto  sotto  di 
lui  e per  lui  prosperava.  Ma  in  seguito  , 
aia  che  alla  corte  di  Onorio  vi  fosse  del 
malcontento  , sia  che  la  spregevole  debo- 
lezza di  quella  corte  t destasse  natui almen* 
te  la  sua  ambizione  , additandogli  sin  do- 
ve poteva  egli  innalzarsi  , dicesi  che  portò 
i suoi  sguardi  sino  al  trono,  tentò  di  depor- 
ne Onorio,  e sostituire  a quel  debole  prin- 
cipe il  proprio  figlio  Enche.ro.  Affi»  di 
rendersi  più  neress»rio,  cominciò  egli  dal- 
T intralciare  le  faccende  dell*  impero;  favo- 
rì l'evasione  di  Alarico  che  non  potea 
fuggirgli  di  insito , sollecitò  segretamente 
i Vandali,  gli  Svevi  e gli  Alani,  tutte 
barbare  nazioni  , a riprendere  le  armi  , e 
promise  loro  i suoi  bu  >ni  uffici  ; pose  in 
discordia  i due  fratelli  , pollò  la  guerra  e 
l'intrigo  nell*  impero  d’  Oriente  , e giunse 
a far  trucidare  Rufino.  I tuoi  artifici  furo- 
no ben  presto  scoperti;  tutti  contro  di  Ini 
si  unirono  , così  cne  si  trovò  costretto  di 
nascondersi  , poscia  di  fuggire  a Ravenni. 
Onorio  lo  vi  inseguì,  il  prese,  gli  f<-ce 
troncare  la  testa,  T anno  4°&*  Serene  mo- 
glie di  lui  ed  Euohero  suo  figlio  furono 
strangolati.  Stilicone  formò  il  soggetto  di 
iuta  tragedia  di  Cornelio.  Clan  diano  col. 
«u  Stilicone  di  elogi  , e lo  storico  Zozi- 
tno  ne  fa  l'apologià. 

* Stilposb,  celebre  filosofo  greco  , na- 
tivo di  Megars  , città  dell*  Attica  , vivrà 
tre  s-eoli  circa  primi  di  (ì.  C , ed  è ri- 
guardato s cconi?  npo  della  stoica  ietta. 


Ebb'rgli  per  discepoli  Zenone  e Grate * 
Insegnò  egli  la  morale  , ma  non  sempre 
col  suo  esempio  , poiché  vi*se  lunga  pezza 
nelle  dissolutezze.  Quantunque  maritato  , 
frequentava  egli  le  cortigiane.  Sua  figlia 
camminò  sulle  sue  tracce  ; ciò  nonostante 
trovò  essa  uno  spoiò  in  Simmia , uno  de- 
gli amici  di  suo  padre.  Stilpone  non  par- 
lava c«n  molto  rispetto  degli  Dei. 

Dicasi  che  questo  filosofi  rimproverò  un 
giorno  la  cortigiana  Gliceru  , perche  tra- 
viava e corrompeva  la  gioventù.  Che  ITI- 
porta , rispose  ella  , che  la  gioventù  i ten- 
ga traviata  dai  piaceri  a dai  sofismi  1 
Cotivieu  reuder  giustizia  a Stilpone  il  qua- 
le approfittò  'li  una  tal  risposta  per  pur- 
gare quanto  «ragli  possibile  la  filosofia  , «la 
tutto  ciò  che  «s-a  poter  « avere  di  sofistico; 
si  occupò  eziandio  dei  mezzi  atti  a render- 
la meno  ciarliera  , e più  utile  al  genere 
umano.  Seneca  riferisce  che  quando  Deme- 
trio Voti  or  ce  te  ebbe  presa  la  città  di  Me- 
gera , domandò  al  filosofo  Stilpone  , se  ìu 
quel  l'assedio  avea  perduto  qualche  cosa  ; 
fu  quello  il  momento  io  cui  Stilpone  il 
quale  , a malgrado  degli  ordini  di  Deme- 
trio , ilio  era  stato  punto  t ispaimialo  più 
degli  altri  , gli  diede  quella  tanto  cono- 
sciuta , e sì  ai  sovente  citata  risposta  ; et 
Nulla,  o Sire,  po  c Nè  io  po  to  tutti  i miei 
beui  eoo  me.  »Athil,  inquii,  omnia  nana- 
que  naca  meeting  snnt.  Intendeva  egli  di 
parlare  della  filosofia  e della  virtù.  Cogita 
nunc , «scisma  Seneca , an  huic  quisquam 
facere  injnriam  j ossit,  cui  òeltum  et  tifa- 
sti» iPe  egregiam  arlem  quastandaruns 
urbium  professai  eripere  mihil  potuti. 
Dicesi  eh-  Stilpone  giunse  a far  cam pren- 
de re  a Demetrio  esservi  una  gloria  piu  «le- 
gna da  desiderarsi  di  quella  che  si  acqui- 
sta conquistando  le  citta  , e che  il  sopran- 
nome di  benefico  , era  assai  più  lusinghie- 
ro di  quello  di  F oliorcete.  Demetrio  mos- 
so ds  siffatta  lezione  , si  recò  a gloria  di 
essere  il  benefattore  di  Megara.  Ma  secon- 
do alcuni  , ne  aveva  egli  tolti  lutti  gli 
schiavi  di  cui  probabilmente  abbisognava  , 
e , secondo  altri  , tutti  gli  area  fatti  im- 
piccare. Nel  giorno  di  sua  partenza  , dopo 
di  avere  esternata  tutta  la  sua  stima  a Stil- 
pone , nel  fasciarlo  gh  disse  : « Tu  devi 
esser  bea  contento  eh*  ió  lasci  interamen- 
te libera  la  tua  città.  — Si , signore,  tan- 
to libera  , rispose  il  filosofo  , che  non  vi 
bai  lasciato  nemmeno  un  solo  schiavo.  » 
Essendo  Stilpone  giunto  a una  estrema  de- 
crep  tezza  , e sentendosi  vicino  al  suo  fine 
si  ubbriaco,  onde  liberarsi  dal  terrore  che 
desta  l'aspetto  della  morte.  — Plut.  in 
Dem.  — Seneca  de  Costoni.  Sapient.  e. 
5 , epist.  9.  — Diod.  /.acri.  I.  1. 

Stimi  coivi  , pastoie  io  Virgilio  , E- 
gtng.  5. 
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Stimolo  ( if/vrv/tii)  , pungolo  col  quale 
•*  *f  fretta  no  i buoi  al  lavoro.  Se  ne  faceva 
uso  eziandio  per  gli  tclnavi.  Plauto  ( Most . 
i , c 3a  ) dice  : 

O carni  fi  cinum  cribrum  ! Quod  credo 

fiore , 

Ita  te  forabunt  pati  fiutatimi  per  vias 
Stimali* , si  notler  bue  re  verter  it  senex . 

**  Stimula  , Dea  romana  che  eccitava  i 
poltroni  , e dava  loro  la  necessaria  vivaci- 
tà per  agire  eoo  forte. 

S.  Agostino  dice  che  era  essa  la  Dea 
degli  eccelsi , e Giovenale  pretende  che 
fosse  principalmente  invocata  dai  libertini. 
■—  Aug.  de  Civit.  Dei  , l.  4 » c.  ai.— 
Se  hot  Juven.  ad  Sai.  a. 

Stufale  o Stiivfalo  , lago  d*  Arcadia 
•ni  quale  eranvi  dei  mostruosi  augelli,  che 
aveano  le  ali , la  testa  e il  becco  di  ferro, 
e le  ugne  estremamente  uncinate  : lancia* 
van  essi  dei  dardi  di  ferro  contro  coloro 
che  gli  assalivano  : erano  stati  ammaestrati 
• Ila  battaglia  dallo  stesso  Mute;  erano  in 
si  gran  numero  , e di  una  »ì  straordinaria 
grossezza  , che  quando  spiegavano  il  volo  , 
le  loro  ali  intercettavano  la  luce  del  sole. 
Avendo  Ercole  ricevuto  da  Minerva  una 
specie  di  timballi  di  bronzo,  etti  a spiven* 
tare  quegli  uccelli  , se  ne  servì  per  trarli 
fuori  del  bosco  ove  soleano  ritirarsi , e a 
colpi  di  frecce  li  stei  minò. 

Credesi  che  in  questo  luogo  si  tratti  di 
qualche  torma  di  masnadieri  , che  devasta- 
vano la  campagna,  e spogliavano  i passag* 
gieri  nelle  vicinanze  del  Ugo  Stiofale. 

Ercole  trovò  forse  il  mezzo  di  farli  uscire 
dei  loro  covili,  e col  soccorso  de*  suoi 
compagni  li  fè  tntti  perire.  — Lucr.  5. 

* Stijtfalia  , soprannome  di  Diana  che 
aveva  un  celebre  tempio  nella  città  di  Siiti- 
f-lo  io  Arcadia.  La  sua  statua  era  di  legno 
dorato  ; la  volta  dì  quel  tempio  era  adorna 
di  figure  di  stinfalidi  augelli.  Sul  di  dietro 
del  tempio  vedeansi  delle  statue  di  bianco 
marmo  , rappresentanti  delle  donzelle  con 
ambe  le  coscie  d'uccello.  Dicesi  che  gli 
abitanti  di  Stinfalo  provarono  in  terribil 
modo  Tira  della  Dea,  perchè  la  festa  dì 
Diana  vi  era  trascurala  , nè  vi  si  osserva* 
vano  più  le  cerimonie  prescritte  dall'uso. 
Un  giorno  le  acque  del  lago  Stinfale  pro- 
digiosamente s*  ingrossarono  a tale  d*  inon- 
dare tutta  la  campagna  per  lo  spazio  di 
più  di  quattroeeoto  stadj,  di  modo  che  non 
sembrava  essa  che  un  grandissimo  lago.  Un 
cacciatore , il  quale  correa  stille  orme  di 
una  cenra  , lasciandosi  trasportare  dal  desi- 
derio di  afferrare  la  preda,  gittossi  a nuoto 
in  quel  lago  , e non  cessò  d*  inseguir  I*  a- 
nirnale  sino  a tanto  che  , caduti  ambiJue 
nel  medesimo  abbialo,  disparvero.  All* t- 
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stante  , ed  in  meno  di  un  giorno  tutta  la 
terra  apparve  asciutta.  Uopo  quell*  avveni- 
mento , con  più  magnificenza  venne  cele- 
brata a Stinfalo  la  festa  di  Diana.  — 
P aus.  c . ìx 

* Stiwfalidi  , augelli  mostruosi  che  ps- 
•ceausi  di  carne  um.ma  , e che  soggiorna- 
vano presso  il  lago  Stinfale , dal  quale  eb- 
bero il  nome  di  Stinfalidi.  Divora van  essi 
gli  uomini,  e , come  dice  Noci  nell*  an- 
tecedente articolo  , oscuratati  col  loro  voi® 
il  cielo  Alcuni  autori  gli  hanno  confusi 
colle  arpie  ; altri  li  pongono  nell*  isola  di 
Marte,  o nelle  isole  Stinfalidi,  che  sono 
favolose.  Secondo  la  tradizione  più  adot- 
tata, questi  uccelli  erano  in  Arcadia,  e 1* 
avrebbero  devastata  , se  Ercole  , col  soc- 
corso di  Minerva  , non  avesse  liberata 
quella  contrada.  P limo  pretende  ohe  siffatti 
augelli  siano  il  parto  dell’  immaginazione 
de*  poeti.  P ausonia  nulladimeno  assicura 
che  ne’  deserti  dell’  Arabia  eranvi  tali  sorta 
dì  uccelli,  cc  Non  son  essi  meno  formida- 
bili agli  uomini  dei  (ioni  e dei  leopardi, 
*B8*uoR6  viaggiatore  ; poiché  essendo 

inseguiti  dai  cacciatori,  piombano  sovr*  essi, 
e coi  loro  becchi  gli  uccidono.  11  ferro  ed 
il  bronzo  sono  mezzi  di  debole  resistenza; 
ma  nel  paese  evvi  una  certa  scorza  di  al- 
beri molto  grossa  , e della  quale  si  fanno 
degli  abiti  ; il  becco  di  quegli  animali  vi 
si  intrica  nella  slessa  guisa  dei  piccoli  au- 
gelli alla  pania.  Gli  augelli  stinfalidi  sono 
della  grossezza  delle  gru,  e somigliano  all* 
cicogna,  colla  sola  differenza  ebe  hanno  il 
becco  assai  più  forte , e non  ricurvo.  Noo 
posso  dire  se  altre  volte  sianvi  stati  in  Ar- 
cadia degli  augelli  del  nome  stesso  di  al- 
cuni che  si  vedono  presentemente  in  Ara- 
bia , benché  di  forma  diversa  .*  ma  suppo- 
nendo che  1a  specie  degli  augelli  slinfali- 
di  sia  unica  , e che  sia  sempre  esistita  , 
come  quella  degli  sparvieri  , delle  aquile  • 
di  altri  augelli  , mi  persuado  che  g ì stin - 
fafidi  siano  uccelli  d*  Arabia  , alcuni  dei 
uali  saranno  volati  verso  le  uve  del  lago 
tinfale  , e che  in  seguito  , la  glori*  di 
Ercole , il  nome  dei  Greci  molto  più  ce- 
lebre di  quello  dei  barbari,  avrà  fatto  dato 
a questi  augelli  il  nome  di  stinfalidi  anche 
nella  stessa  Arabia , ove  prima  ne  porta- 
vano on  altro.  » •—  Apollod.  4*  * c.  20. 
—Apollon.  Bhod . /.  2 , v.  384-— A/ruò. 

8.  — Hrgin.  fab.  3o.  — P Un.  /.  n , c. 
37.  •—  Lucret.  /.  ‘ 5,  v.  3i.  — Ovid.  fast. 
/.  2 , v.  273.  — Au son . Edyll.  9 . v 5. 

— Vausan.  I.  8,  c.  22.  Trad.  P.  L.  Ce. 
doyn . — Servius  , in  /En.  I.  8 , v.  3oo. 

— Calali,  epigr.  66  , v.  112.  — P laut.in 
Peri.  aet.  1 , se.  1 . v.  4- 

Sopra  le  medaglie  di  Stinfalo  s»  vedono 
alcuni  di  questi  augelli. 

Una  pasta  antica  , della  collcrione  delie 
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pietre  incita  di  Stosrh  , ci  offra  forcole 
con  un  ginocchio  a terra  , in  «no  di  lan- 
ciare un  dardo  a due  Slin falidi  augelli  , 
de*  quali  un  terzo  giace  steso  ai  suoi  piedi; 
pure  sul  suolo  , di  dietro  a lui , veggonsi 
e la  pelle  del  lione  , e la  sua  clava. 

Sopra  un  basso-rilievo  della  Villa  Casa- 
li , reggiamo  Ercole  che  tiene  delle  casta- 
gnette, colle  quali  fa  strepito  per  iscaccisre 
quegli  augelli.  In  un’  impronta  della  colle- 
zione medesima , tratta  da  un  frammento 
di  una  eccellente  ed  antichissima  Etnisca 
incisione  , e rappresentato  Ercole  nelle 
medesima  attitudine;  ma  colla  particolarità 
d'  essergli  s'ate  date  delle  grandi  ali. 

Sopra  una  corniola  acorgesi  uno  degli 
stiri  falidi  augelli,  armato  di  caac'»,  di  scudo 
e di  due  giavellotti  , e precisamente  come 
quel  mostro  appare  aopra  una  medaglia 
della  famiglia  E aleria,  e di  più  colla  par- 
ticolarità di  aver  ani  petto  un  teschio  di 
Medusa , «*J  una  palma  con  una  corona 
nelle  sue  bianche.  « Se  questa  testa  non 
ha  relaziona  al  soccorso  prestato  da  Mi- 
nerva ad  Ercole  in  quel  combattimento  , 
col  dargli  le  castagnette  di  hionzo  ( crepi - 
tacula  ) fabbricate  da  Vulcano  , io  non 
saprei  , dice  fVinckelmnnn  trovarvi  veiun* 
altra  spiegazione.  Egli  è però  vero  che  po- 
trebbe essere  una  di  quelle  bi/zane  ligure 
da  noi  presa  altrove  per  un'inferriata.  »> 

Una  pittura  di  vaso  , ci  mostra  Ercole 
di  una  grottesca  statura,  coperto  della  spo- 
glia dei  fenico  leone  , e armato  di  una 
clava , proporzionala  alla  sua  statura,  che 
sta  combattendo  due  grandi  uccelli  uin fa- 
tidii licn  esso  il  collo  dell’uno,  e i’a|>* 
presta  ad  ucciderlo  colla  clava  , mentre  1* 
altro  tenta  di  fargli  abbandonar  la  preda  , 
mordendolo  in  un  braccio.  È questa  una 
di  quelle  caricature  delle  quali  i vasi  rd 
alcune  pitture  di  Ercolano  ci  porgono  molti 
rsempj. 

i.  Stinfat.o  , figliuolo  di  Elato  e di  Lao- 
dicea.  Essendo  Pelope  in  guerra  con  lui  f 
lo  invitò  di  recarsi  nella  sua  abitazione, 
ove  per  tradimento  lo  fece  tagliare  a pezzi. 
La  sua  morte  fu  seguita  da  una  gran 
siccità  , che  finalmente  cessò  alle  preghie- 
re di  Eaco  ( dfiollofì.  3 , c.  C)  ).  Secondo 
Pansania  ( /.  8 , c.  \ ) Siinf-lo  era  padre 
di  Agamede  , di  Gotti  e di  Partenope. 

* 2.  — Città  sit'iats  in  Arcadia  a nn 
dipresso  , al  Sud-Est  di  Feneo,  e al  Nord- 
Est  di  Orcomer»e.  Si  può  supporre  che 
•iella  di  cui  parla  Omero  sia  l'antica  città 
i Stintalo,  che  secondo  Pausnnia , esiste- 
va nn  giorno  poco  lungi  del  luogo  ove  fu 
coitrusta  la  nuova.  Aveva  essa  acuto  per 
fondatore  Stinfalo  nipote  di  Arcade.  In 
questa  città  , Temeninne  , figliuolo  di  Pe - 
lustro  fece  edificare  tr*  templi  in  onore  di 
Giunone  «la  lui  quivi  allevala,  i quali  e- 
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reno  considerati  sotto  diversi  rapporti.  Uno 
a Giunone  fanciulla,  l'altro  a Giunone  9 
divenuta  sposa  di  Giove  ( adulta  ) , e il 
terzo  a Giunone  vedova,  allorché  fece  essa 
divorzio  col  suo  Sposo.  Presso  questa  città 
eravi  il  famoso  lago  Stinfale  , sulle  cui 
sponde  Ercole , da  quanto  dicesi  , aveva 
ucciso  e scacciato  gli  uccelli  che  vi  cagio* 
navaao  infiniti  guasti.  Presso  di  Stinf'alo 
eravi  una  fonte  che  nell*  inverno  formava 
una  specie  di  lago,  daddovc  il  fiume  Stin - 
falò  ingrossava*!  durante  Pestate.  Pausa- 
tila pretende  che  Adriano  avesse  fatto  con- 
durre le  acque  di  questa  fontana  aino  a 
Corinto.  Quell’  opera  dovrà  dunque  esser* 
ben  ragguardevole  , in  vista  dei  grandi  la- 
vori che  vi  si  debbono  supporre;  imperoc- 
ché eranvi  almeno  sette  leghe  di  cammino; 
e di  più  bisognava  forare  dei  monti  e tra- 
versare dei  fiumi.  Non  si  può  nuliadime- 
no  gran  fatto  dubitare  di  questo  raccooto  , 
poiché  •«  rubra  che  P amore  greco  parli  di 
C»ò  che  egli  ha  veduto.  — Apolloa.  I.  * , 
c.  20.  — * Strab . I.  8.  — Paus.  I.  8 , c. 
22  . — Stai.  Thtb.  /.  4 , V.  298. 

* 3.  — Fiume  dell’  Arcadia;  cominciava 
egli  un  poro  al  Sud-Est  del  monte  Gliene, 
e rm.ttea  foce  al  Sud  nel  lago  dello  stesso 
uome.  Questo  lago  era  famoso  per  le  ra- 
gioni da  noi  riportate  all*  articolo  Stinfalb. 

• Stipendiamo.  A tempo  di  Cesare  , 
presso  i popoli  dell*  Aquilani!  , così  chia- 
mavasi  uua  specie  di  clienti  , che  dedica- 
vansi  a qualche  uomo  potente  , e che  per 
tutto  il  tempo  eh’  ei  vivea  , godevano  di 
tutti  i comodi  di  quello,  al  servigio  e alP 
amicizia  del  quale  si  erano  consacrati  ; ma 
ae  gli  avveniva  qualche  disastro  , o incon- 
travano la  stessa  sorte  , o da  se  stessi  si 
uccidevano  ; e Cesare  assicura  che  non  si 
svea  memoria  esservene  stato  un  solo  che 
sino  a quelP  epoca  avesse  ricusato  quell* al- 
ternativa , ove  la  persona,  al  cui  servigio 
crasi  dedicato,  fosse  stata  uccisa.  — Caesar 
/.  3,  de  Hello  Gallico  c.  22;  l.  7,  c.  23. 

Vigtnero  crede  cb*  gli  stipendiar j foa- 
s*to  qualche  cosa  di  più  di  semplici  fidati, 
ma  come  gentiluomini  stipendiati.  Ateneo , 
dietro  Nicolò  di  Damasco  , li  noniioa 
2>veiT0£i'c/?xorrfc,  che  nmojono  col  pa- 
drone , al  quale  si  sono  dal». 

Questa  parola  deriva  dal  Celtico  vocabolo 
soldner , stipendiare  , derivato  da  gold  , e 
da  sortld , che  significano  la  paga  che  ai  dà 
ad  un  ufficiale  , e che  era  preso  da  soli  , 
aale  ; nella  guisa  che  solarium  viene  da 
>al , sale. 

Stipendio.  — V.  Soldo. 

* Stipendiosi,  così  chiama  vansi  t sol- 
diti  veterani,  cha  aveano  servito  in  parec- 
chie campagne. 

# Stipendio*!.  ( V.  Soldo).  Nei  Latini 
scrittoi  1 si  prende  anche  per  gli  anni  di 
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militar  servigio  -,  quindi  quadragesimum 
stipendium  habere,  significa  quaraul'  anni 
di  fervigli). 

# Stips,*  questa  parola  avea  due  scusi  ; 
i!  primo  indicava  il  prodotto  di  una  cerca 
alla  quale  avea  ciascuno  contribuito  eoo 
dare  la  più  piccola  moneta,  cioè  una  stips. 
Il  secondo  senso  di  questa  parola  dinota* 
va  la  più  piccola  moneta  di  bromo  , la 
stips  unitile , o 1*  oucia  dell'  asse.  Porta  es- 
sa per  tipo  una  prora  di  vascello  con  un 
punto  sporgente  da  una  parte,  e dall*  alita 
la  testa  di  Roma  adorna  di  casco. 

Stiracitb,  soprannome  d'  Apollo,  preso 
dal  culto  che  gli  era  tubatalo  tulio  Stira- 
cione,  monte  di  Creta. 

*•  Stibitide,  soprannome  di  Cerere , la 
quale  aveva  un  tempio  a Stride,  città  del- 
la Focide,  ove  era  chiamata  Cerere-Stiri  tide, 
e nel  qual  tempio,  secondo  P ausonia  , e- 
rano  a lei  rendati  tutti  gli  onori  immagi- 
nabili. Quel  tempio  era  edificato  di  crudi 
mattoni  , ma  la  Dea  vi  aveva  una  statua 
dei  più  bel  marmo,  la  quale  io  ogni  ma- 
no portava  uua  face.  «—  P ausan.  I.  io  , 

c.  35. 

Stiro,  re  d'Albania,  al  quale  Ke  te  pro- 
mise la  mano  di  Medea  sua  figlia,  per  ot- 
tenere I suoi  soccorsi  contro  gli  Argonau- 
ti. — Val.  Flac.  3.  p,  ^97  » ^ 358. 

* Stlats,  naviglio  a larghi  remi  e pò- 
co  alto,  del  quale  Festo  dice  . Cenus  nn- 
vìgii  latum  magie,  quam  alluni.  D'  ordi- 
nario se  ne  servivano  i pirati. 

I.Stobbo,  soprannome  srtto  il  quale 
Apollo  aveva  un  otacolo  in  Alba  nella  Fo- 
cide. 

• a.  — Autore  greco  il  quale  vive*  ver- 
so 1*  anno  4°^  di  Cr.  C. , del  quale  non 
ci  restano  che  pochi  frammenti.  Fozio  nel- 
la Mia  biblioteca  , parla  di  diverse  opere 
di  Slobeo  , e dice  che  le  più  '.importanti 
sono  i suoi  compendi!,  in  cui  trovami  dei 
preziosi  frammenti  di  antica  letteratura. 

• Stobi  , città  di  Peonia  , nella  Ma- 
cedonia. — Tit.  Uu.  33,  c.  19  ; t.  4u» 
c.  ai. 

Troviamo  un*  iscrizione  pollante  Music. 
Stobbjts.  municipium  stobensium.  Questo 
municipio  ha  fatto  coniare  delie  medaglie 
Ialine  in  onore  di  Vespasiano  , di  Tito, 
di  Domiziano , dì  Trajano , di  Maro- A u- 
tei  io,  di  Settimio-Severo  , di  Domna , di 
Caracolla , di  Gela,  di  Elagabalo. 

Eckhel  ne  ha  pubblicato  una  medaglia 
autonoma  colla  sola  leggenda  ; Stoebb* 

Slf’M. 

Stofba,  soprannome  di  Diana. 

Stofib,  fette  che  ai  celebravano  a Ere* 
dia  io  onore  di  Diana.  Esickto,  che  ne  par- 
la, nulla  ci  dice  della  loro  origine. 

.STOlCHIlOMAFZtA.  — V.  StiCOMAFZI  4. 

* Stoici,  celibi c setta  di  fìlosolì , futi* 
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data  da  Zenone  di  Cizio.  Prese»  eglino  il 
loro  nome  dal  portico,  in  greco  ste.a,  ove 
il  loro  lineati  o dava  la  sue  lezioni.  Gli 
Stoici  riguardavano  la  virtù  mine  il  bene 
snpiemo  ; e viceversa,  come  il  più  glande 
dei  mali  , tutto  ciò  che  non  eia  vii  in.  A 
guisa  dei  discepoli  di  Epicuro  , ideano 
che  P uomo  legnasse  sulle  sue  passioni,  e 
sostenevano  che  anche  in  tempo  di  sua  vi- 
ta, poteva  giungete  alla  perfezione,  e go- 
dere della  felicità.  Approvassi»  eglino  il 
suicidio,  e ciedevauo  che  il  timore  dei  ca- 
stighi, « la  speranza  delle  ricompense  nel- 
la vita  aweoire,  non  dovessero  per  niun 
conto  influire  sulla  coudolta  dell'  uomo 
dabbene.  — V /esose. 

* Stola.  La  tunica  lunga  e a lunghe 
maniche  era  da'  Romani  chiamala  stola  , 
e dai  Greci  caltis iris.  Tutti  i popoli  di  O- 
rienle  (a  portavano,  come  ci  vien  provato 
dalla  maggior  parte  dei  monumenti. 

Le  rovine  di  Perscpoli,  le  medaglie  de* 

fili  Abgari  di  Edessa,  quantunque  di  un 
avoro  assai  grossolano,  evidenti  mente  lo 
dimostrano.  Sulla  bella  fìguia  di  P a/ide 
del  palazzo  Attempi , che  in  tulio  somi- 
gli* si  fiigio  vestimento,  la  (unica  ha  (fel- 
le lunghe  maniche.  In  un  brfsso-rilievo  del- 
la Villa  Borghese,  ove  Ventasi  tea , regina 
delle  Amazzoni  , viene  ad  offerire  i suoi 
soccorsi  a Priamo , questo  re,  ed  i per»o- 
naggi  del  suo  seguito  portano  miti  delle 
tuniche  le  coi  maniche  sono  chiuse  al 
polso  della  mano. 

lu  un  basso  rilievo  della  Villa  Brighe- 
se  ( admiranda  R onice  anliq.Jbl.6t  ) si 
osserva  una  tunica  simile  a uua  tigni.»  ili 
Creonte,  re  dei  Coriutii  : quel  basso  rilie- 
vo è stato  r istaurato.  fViinkclmann  {Mo- 
numenti antichi  inediti.  Tomi  i,  /fa.  gì. 
Tom.  2,  Jol.  ìaa)  dietro  un  antico  ha-so- 
ribevo  che  offre  le  medesime  tigni  e , ne 
ha  dato  ei  Scio  la  spiegazione  veramente 
degna  di  un  uomo  tanto  dotto.  Quella  tu- 
uica,  o stola , che  scende  sino  alle  calca- 
gna, è piopriamente  la  tunica  reale.  Le 
lunghe  vesti  Jonie  non  avevano  altra  for- 
ma, come  possiamo  convincercene  portan- 
do lo  sguardo  sulla  psgina  6^6  delle  im- 
magini t ° dei  quadri  di  Filoslrato.  Era 
quello  P ordinario  abito  dei  re  e dei  ma- 
gistrati. Portsvan  essi  quella  lunga  tunica, 
come  si  vede  a Edipo  re  di  Tebe  sul 
frammento  di  un*  urrà  del  palazzo  Rondi * 
nini , colla  differenza  che  le  maniche  non 
arrivano  se  non  se  alla  metà  della  parte 
anpeiiore  del  braccio,  mentre  alla  figura 
di  Creonte  da  noi  testé  citala  , scendou 
esse  sino  ai  polsi  delle  mani.  La  figura 
io3  del  primo  tomo  dei  monumenti  anti- 
chi, foia  conoscere  agli  amatori  questa  fi- 
gura di  Edipo  clic  a quella  di  Creou te 
noi  avviciniamo. 
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La  tanica  o stola  incontrava*!  dovun- 
que; e principalmente  tulle  persone,  die 
d«|  loro  «tato  erano  soggette  a una  pub- 
blica comparai;  è tempre  cinta  d'  una  ben- 
da più  o meno  larga,  la  cui  stoffa  e la  cui 
ricchezza  non  sono  conosciute  che  imper- 
fettamente. Alcuni  passi  degli  antichi  leu- 
no  credere  cbe  i Greci  ed  i Romani,  por- 
tassero in  quella  cintura  la  loro  borsa  : e- 
gli  è proha  In  le  che  gli  altri  popoli  , di 
cui  eraoo  stati  gli  imitatori,  avessero  un 
tal  uso,  anche  prese  11  temente  dagli  Orien- 
tali praticato. 

La  stola , presso  i Romani,  era  il  vesti- 
mento distintivo  delle  donne  di  alta  con- 
dizione. Lunghe  ne  erano  le  maniche,  ed 
essa  scendea  sino  ai  piedi  ; di  ordinario 
era  di  porpora  , adorna  di  galloni  o di 
bende  di  stofTa  d'  oro,  di  cui  pure  era  or- 
lata tutto  all*  iolorno  nella  parte  inferiore; 
ed  è questo  il  motivo  per  cui  le  parole 
stola , e instila , ai  prendono  talvolta  ne- 
g'i  autori  , per  la  castità,  e la  modestia 
che  convengono  alle  donne  di  condizione, 
che  «ole  ottennero  il  perm-sso  di  portare 
la  stola,  dopo  che  I spalla  fu  concessa  alle 
donne  del  popolo  mrdrsimo#ecI  «Ile  cortigia- 
ne: Matrona»  appellala s eas  fare,  dice  Pe- 
sto, quibns  slolas  hadendi  jus  tssrt.  Le 
donne  poneano  sulla  stola  una  specie  di 
manto  che  ai  chiamava  palla , il  quale  , a 
guisa  della  stola , era  un  vestimento  parti- 
colsre  alle  donne,  di  modo  che  gli  uomini 
non  poteano  decentemente  servirsene.  Tale 
era  l'opinione  di  parecchi  autori,  in  ciò 
seguiti  da  iilpiano  : P es  ti  menta  muliebri  a 
sunt  quoe  matris  f umiline  causa  suiti  coni» 
parala,  quibus  vir  non  facile  itti  palesi 
sine  vituperatione,  veluti  sto  lue  . . . opi- 
nione appoggiala  ad  uu  passo  delle  Filip- 
piche di  Cicerone  (a,  18)  sump sisti  vi- 
rilern  tofani,  quarti  statini  muliebrem  sto- 
lam  reddidtsii. 

La  stnla  presso  i Greci  era  comune  a- 
gli  uomini  e alte  donne,  e in  generale  in- 
dicava qualunque  tunica  lunga  ; ciò  nono, 
stante,  in  un  senso  più  particolare,  questa 
parola  significava  una  specie  di  abito  pro- 
prio alle  donne  Assirie  , lungo  e con  ma- 
niche , che  Semiramide  rendette  comune 
anche  agli  uomini  , allineile  il  suo  trave- 
stimento da  uomo  fosse  meno  osservato  , 
come  lo  dice  Giustino:  ( 1,  a,  3)  Etne 
novo  ftabilu  ali  quii  occultare  videretur  f 
code  ni  ornata  et  populum  vestiri  jubet  ; 
quem  morem  vestis  exinde  gens  universa 
lenet.  Questo  vestimento  dagli  Assirii  pas- 
sò ai  Medj  j quali,  a tempo  di  Ciro  , ai 
Persi  lo  comunicarono.  Questo  principe  lo 
introdusse  presso  questi  ultimi , perche 
il  credette  allo  , per  la  sua  lunghezza  , a 
uascondere  i difetti  del  corpo  , e a far 
Comparire  la  bellezza  della  statura  ( In- 


sili. Cyri , /.  8 ).  Si  quis  defectum  ali  quem 
ha  ber  et  in  corpore,  decor  tm  et  ampli  ludi- 
nent  stalurae  antere. 

Chiamavansi  stolide  (XTOAI^Ej)  le 
pieghe  che  faceano  certi  vestimenti  degli 
antichi  , e che  si  avea  tutta  la  cura  di 
mantenere,  collocando  con  arte  la  cintura, 
dopo  di  averle  formate  allorché  si  lavava- 
no. Senofonte  parla  di  una  stola  di  lino 
cosi  increspala  . 

Stolidezza  ( Iconol,  ).  Questa  specie  di 
balordaggine  viene  espressa  colla  seguente 
caricatura  : un  uomo  cbe  ha  la  testa  co- 
perta di  un  berretto  guarnito  di  sonagli  , 
d*  un*  aria  leggera,  di  grandi  occhi  aperti, 
con  bocca  spalancata,  ue  formeranno  i di- 
stintivi caratteri. 

Stolisomavzia,  divinazione  per  mezzo 
della  maniera  di  abbigliarsi.  Augusto  si 
persuase  esserle  stata  predetta  una  mili- 
tare sedizione  nella  mattina  , dall*  errore 
di  colui  che  gli  avea  calzato  la  acarpa  si- 
nistra, diversamente  da  quello  che  dovea 
fare. 

* Stolo  , soprannome  d*  una  famiglie 
Romana  chiamala  Licinnia , che  fu  per  la 
prima  volta  portato  da  C.  Licinnio  Calvo 
a motivo  dell’  estrema  sua  attenzione  nel 
far  iavellere  i germi  degli  alberi  che  po- 
teano imbarazzare  nel  suo  campo  l'agricol- 
tore. In  senso  metaforico  la  parola  stolo  , 
si  prende  per  stupidus. 

* Stohe-Hehgb.  Cosi  gli  Inglesi  chiama- 
vano un  siogolaie  monumento  che  si  vede 
nelle  pianure  di  Salisbuiy , alla  distanza 
di  circa  due  leghe  da  quella  città.  Quel 
monumento  era  composto  di  quatti o ordi- 
ni di  pietre  rozze  di  un'  enorme  grandezza, 
circolarmente  collocate.  Alcune  di  quelle 
pietre  hanno  venti  piedi  di  altezza  e set- 
te di  larghezza,  e ne  sostengono  delle  al- 
tre poste  orizzontalmente , lo  che  forma 
una  specie  di  architrave  di  porta  ; si  pre- 
sume che  tutte  le  altre  pietre  fossero  an- 
ticamente le  une  con  le  alf  e collegale  in- 
sieme, e non  formassero  che  un  solo  edi- 
ficio. 

La  grandezza  di  quelle  pietre  , e la  dif- 
ficoltà che  vi  sarebbe  stata  per  trasportar- 
le a motivo  dell*  enorme  loro  peso  , ha 
fatto  credere  che  foiser  elleno  composte  , 
e che  gli  antichi  possedesse\o  il  segreto  di 
un  calcistruzzo , mediante  il  quale,  eoo 
sabbia  e piccole  pietre  riuscivano  a fare 
dei  considerabili  massi.  Ma  questa  ragione 
non  sembra  punto  decisiva  , atteso  che  gli 
Egizii  aveano  trovato  il  mezzo  di  far  venire 
da  lontano  dei  massi  di  pietre  assai  più 
considerabili  di  quelli  di  cui  era  composto 
quell'  inglese  monumento.  D(  altrode  esa- 
minando il  grano  di  quelle  pietre,  tutti  ri- 
mangono convinti  esser  elleno  naturali. 

Discordi  sono  le  opinioni  degli  Inglesi 
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antiqaarj  , riguardo  all*  uso  cui  ha  potuto  vernanti.  Uu  sole  eh*  essa  porla  in  petto  f 
•«rvire  un  t»le  edificio.  Alcuni  credono  che  esprime  il  carattere  della  verità  , e della 
tosse  uo  tempio  dei  Komant  dedicato  a imparzialità  da  cui  non  deve  es*a  giammai 
Cor/uv,  perche  era  scoperto.  Altri  pen-  dipartirai.  Alcune  medaglie,  delle  prrattii* 
sano  essere  quel  monumento  stato  innalza*  di,  ecc.  annunciano  che  le  sue  prove  con- 
IO  in  onore  di  Engisto , rinomato  eroe  sistono  negli  antichi  monumenti.  11  fondu 
Ila  n e se  , il  quale  conquisto  1*  Inghilterra  ; del  quadro  è lormato  da  una  incendiata  cit- 
finalmente  altri  opinauo  che  quel  monu*  tà  che  iudica  la  distruzione  degl*  imperi  ; 
mento  sia  stato  innalzato  da  Aurtlio  Afri»  notabile  ed  istruttivo  articolo  de*  suoi  au  • 
brusio  t opioione  foudata  sul  nome  latino  cali.  — V.  Clio. 

di  quel  luogo  che  anche  presentemente  Storica  ( Eia  ).  Gli  uni  la  fanno  inco- 
chiamasi  moni  Ambrosii . niinciare  al  ristabilimento  delle  Olimpiadi, 

Mutiti  t nella  sua  introduzione  alla  gli  altri  al  ritorno  degli  Eraclidi  oel  Re- 
stona  di  Danimarca  , dice  che  gli  antichi  iopnnoeso  , cinquaot*  anni  prima  della  di- 
popoli  del  Word  aveano  1*  uso  di  innalzare  atruzione  di  Troja. 

• sopra  colline  o naturali  o artificiali,  del*  Storjurk are  ( Mit.  .Lap . ).  Divinità  e- 
le  are  le  quali  non  erauo  composte  se  nou  dorata  dai  Lapoui.  È desia  iufetiore  a 
se  di  rupi  che  servono  di  basì  a grandi  Thor  , altra  divinità  degli  stessi  popoli  ; 
pietre  piatte  formanti  le  tavole.  Alcuni  ed  è ciò  che  indica  lo  stesso  suo  nome, 
di  quegli  altari  erano  circondati  di  un  du*  Junknre  significa  governatore  : vale  a dire 
plice  ordine  di  enotnn  pietre  , che  nel  che  Thor  Io  elegge  suo  luogoteueote  per 
tempo  stesso  fscein  cerchio  anche  alla  governare  gli  uomini,  e più  particolarrueu- 
Cfillina  su  cui  «rano  quelle  are  collocate.  it*  ancora  le  bestie;  imperocché  a lui  si 
Nell  noia  di  Zelanda  vedrai  ancora  uu  rivolgono  i Laporti  , allorché  si  recano  «dia 
simile  recinto  , ove  quelle  pietre  debhou  caccia  per  ottenere  un  felice  successo.  Le 
essere  stale  trasportate  da  lontani  luoghi  , rupj  , |e  paludi  , le  caverne  sono  luoghi 
e con  enorme  fatica.  Mallel  osserva  che  specialmente  consacrati  • Storjunkare  , ed 
nei  luoghi  in  cui  , popoli  del  Nord  iacea-  \ Laponi  assicurano  che  in  quei  luoghi 
no  I’  elezione  del  loro  re,  formavano  un  mede.imi  il  Dio  ai  (fogna  di  ooorerli  «o- 
reciuio  composto  di  dodici  «cogli  collocai  ve„te  ji  „„  Slorjunkare  è f.tlo  di 

• ulla  punta  e perpendicolarmente  , iu  mer-  pietra  , e la  Sua  Statua  è lavorata  gtoaau- 
IO  ai  quali  un  piu  grande  oe  aorgea  , au  ]anlme„le.  Sp  esse  volte  i Laponi  non  si 
cui  ponessi  una  sedia  pel  re;  le  altre  pie-  danno  nemmeno  la  pena  di  abbellire  la 
tre  servivano  di  barriera  fra  lui  ed  il  po*  pietra  di  cui  vogliono  fate  uu  Dio.  La 
f?**  . ..  lasciano  essi  rozza  tal  quale  trovasi  nelle 

tvv»  luogo  di  credere  che  lo  Stane- neri-  montagne;  e siccome  siffatti  Dei  noo  co- 
ge  degli  inglesi  servisse  ad  alcuni  usi  ai-  #Uno  gr,0  feiica  a fal|i  . cosi  talvolta  in- 
filili , che  erano  comuni  ai  Bretoni  e agli  torno  alla  pietra  principale  che  rappresenta 
aotichi  Danesi,  o che  questi  ultimi  avessero  j.iro  Storjunkare  , ne  collocano  parecchie 
portati  in  Inghilterra  allorché  ne  fecero  la  *||r4,  #otto  il  titolo  di  donne,  di  figli,  o 
cjnquift-i.  di  figlie  di  quel  Dio.  Gli  danuo  ancora 

Storia  ( le o noi.  ).  Figliuola  di  Saturar»  con  poca  spesa  una  famiglia  tanto  numero* 
e di  Astrea.  Vi^o  dipinta  con  maestoso  ga  y quanto  può  egli  desiderare;  sono  essi 
contegno  e con  grandi  ali  , emblema  dei-  persuasi  di  essere  dallo  stesso  Storjunkare 
la  sua  prontezza  nel  raccontare  gli  avveni-  diretti  nella  scelta  delle  pietre  destinale  a 
menti  , o nel  divulgarsi  , donde  risulta  il  rappresentarlo  insieme  coi  suoi  figli.  Ri- 
generale suo  vantaggio  ; è dessi  abbigliata  guardano  questo  Dio  anche  come  proleito- 
di  bianca  veste  , simbolo  della  sua  veraci-  te  delle  loro  case  , ed  in  ogoi  famiglia  gli 
là  , portando  da  una  mano  uo  libro,  dal-  vengono  tributati  degli  onori  particolari 
I altra  una  penna  ed  uno  stilo  , e volgeo-  dinanzi  alla  pietra  che  lo  rappresenta, 
dosi  indietro  , siccome  quella  che  scrive  [ sacrificj  che  i Laponi  olirono  a Storj- 
prr  coloro  che  verrano  dopo  di  lei.  Tal-  unkare  hanno  questa  particolarità  : si  paa- 
volta  sembra  che  ella  scriva  su  di  un  gr*r»  sa  un  filo  rosso  attraverso  della  destra  o- 
Jibro  sostenuto  dalle  ali  del  Tempo,  rap-  recchia  della  vittima  ; quegli  clic  aacrifica 
presentato  sotto  la  fotme  di  Saturno  Negli  prende  il  legno  e le  ossa  della  test»  e 
appartamenti  di  cr  suditi  , Ee-Brun  ha  del  collo  della  vittima,  colle  unghie  e coi 
disegnata  la  «Storia  con  una  donna  asiisa,  piedi. 

coronala  d alloro  t la  cui  aria  del  capo  è Tutto  questo  vien  portato  sulla  monta- 
grande  e seria.  Tiene  essa  un  libro  ed  una  gna  consacrata  a Storjunkare  in  onor  del 

tromba  , e si  appoggia  ad  altri  libri  che  quale  è stata  immolata  la  vittima.  Colà 

ha  sparsi  d intorno.  Gravellot  a questi  giunto,  il  devoto  Capone  strofina  l'effigie 
tratb  ha  aggiunto  un  diadema  , perché  la  del  Dio  col  sangue  e col  grasso  della  vii- 

Storia  è specialiiientr  la  lezione  dei  go-  tima  , pone  dietro  la  pietra  il  corno  dello 
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immolato  cervo  : attacca  le  patii  naturali 
dell'animale  al  corno  del  lato  destro  della 
testa  ; attortiglia  al  corno  della  parte  ai- 
niatra  un  filo  rosso  dal  quale  pendono  un 
pezzo  di  stagno  ed  uua  piccola  moneta  di 
argento. 

Fanno  casi  talvolta  dei  banchetti  io  o- 
re  di  quel  medesimo  Storjunkare  ; allora 
uccidono  la  vittima  presso  l*  idolo  , ne 
lanno  cuocere  la  carne  , e poscia  coi  loro 
amici  a viceoda  ti  regalano  ; ma  non  man- 
giano se  non  ss  la  carne  della  testa  e del 
collo  della  vittima.  Talvolta  accade  che  la 
montagna  ove  risiede  Storjunkare  , è di  un 
si  difficile  accesso  , che  per  risparmierai  U 
fatica  di  salirvi  , i Laponi  immolano  la  vit- 
tima appiè  del  monte  ; ma  allora  bagnano 
una  pietra  del  sangue  di  essa  , e verso  la 
sommità  del  monte  la  lanciano  , affinchè 
serva  a Storjunkare  di  prova  del  sacrifi- 
sio  che  hanno  essi  fatto  io  onore  di  lu*. 

I Lapnni  tributano  gli  onori  medesimi  tan- 
to alle  immagini  di  Storjunkare  quanto  a 
quelle  di  Thor , vale  a dire  che  le  rmnuo- 
vano  due  volle  all*  anno.  Qu-sta  cerioiooia 
consiste  nel  fregiare  , io  tempo  di  estate  , 
di  rami  di  betulla  la  pietra  consacrata  , e 
nell*  inverno  di  rami  di  pino,  e »e  in  quel 
momento  trovan  essi  la  pietia  leggera  e 
facile  ad  essere  alzata  , sperano  di  veder*! 
dal  Dio  favoriti  ; ma  quando  sentono  la 
pietra  pesante,  temono  che  il  Die.  sia  sde- 
gnato, e faccia  loro  del  male.  Allora  pen- 
sano ai  mezzi  di  prevenirne  l*  ira  ; e oei 
medesimo  istante  nuove  vittime  gli  pio- 
mettono. 

I.  Stiubowe  , siciliano  , la  cui  vista  pe- 
netrante , non  concorde  col  suo  nome 
( Strabili  losco  ),  dal  capo  Li  1» beo  ( Ma- 
nilla ) io  Sicilia,  scopriva  1 vascelli  che 
uscivano  dal  porto  di  Csrtagine  io  Africa, 
e a quarantacinque  leghe  di  distanza  tulle 
ne  contava  le  vele. 

# a.  — Autore  greco  nativo  d*  Amasia, 
città  di  Ponto  , vivea  sotto  i regni  d»  Au- 
gusto e di  Tiberio.  Da  principio  frequen- 
tò egli  la  scuola  di  Smarco  , filosofo  pe- 
ripatetico , e poscia  abbracciò  la  dottrina 
degli  stoici.  Di  Strabnne  non  ci  resta  che 
la  sua  Geografia,  opera  in  cui  alla  più  va- 
sta erudizione  trovasi  accoppiata  l'eleganza 
e la  purità  dello  stile.  Vi  si  trova  un  qua- 
dro assai  ben  fatto  dell*  origine,  dei  costu- 
mi, della  religione,  delle  leggi,  della  sto- 
ria e delle  rivoluzioni  di  tutti  gli  antichi. 
Strabone  prima  di  porsi  a scrivere  , per- 
corse la  maggior  parte  del  mondo  allora 
conosciuto , onde  istruirsi  , e raccogliere 
degli  autentici  materiali.  La  sua  opera  è 
divisa  io  diciassette  libri.  I due  primi  sono 
consacrati  e provare  I*  utilità  della  Geo- 

f rafia;  il  terrò  contiene  la  descrizione  del- 
a Spagna , il  quarto  quella  della  Gallia  e 


delle  isolo  Britanniche  , il  quinto  ed  il  Be- 
ato, quella  dell’ Italia  e delle  isole  vicine, 
il  settimo  mutilato  sul  line  , tratta  della 
Germsoia  , dell'  111  irta  , della  Tauride  , 
deli*  Epiro , o del  paese  dei  Geti  ; 1*  otta- 
vo , il  nono  e il  decimo  parlano  delia 
Grecia  e delle  sue  Isole  , i sei  che  seguo- 
no , a* aggirano  sull'Asia,  sull' india  sulla, 
Persia,  sulla  Siria  e sull'Arabia  ; eli  ul- 
timi due  finalmente,  trattano  dell*  Egitto, 
dell'  Etiopia,  di  Cartagine  e del  resto  del- 
P Africa.  Strabonc  avea  composto  eziandio 
dei  commentar)  storici  che  non  ci  sono 

rivenuti.  Questo  celebre  Geografo  mori 
auuo  25  di  G.  C.  Le  migliori  edizioni 
di  Strabone  souo  quella  di  Parigi  del  1920 
e quella  di  Amsterdam  del  1707. 

* Strade  ( dei  Romani  ).  « Noi  an- 
dammo, dice  ÌVinckelmann , nell*  princi- 
pale stiada  di  Pompejano  , la  quale  era 
selciata  di  lava  , la  cui  uatura  non  era 
punto  nota  agli  antichi,  i quali  nulladime- 
no  da  alcuni  pezzi  di  tuffo,  trovati  intorno 
al  Vesuvio  , giudicavano  che  quel  monte 
avesse  dovuto  anticamente  gittar  del  fuoco- 
Un  tuffo  eguale  trovasi  impiegato  negli  e- 
dificj  di  quella  città.  Gli  antichi  non  pos- 
sedevano l*  arte  di  osservare,  la  qual  cosa 
h*  fatto  loro  trascurare  le  piò  belle  sco- 
perte. Le  strade  dell*  antico  Ercolino  souo 
nella  stessa  guisa  selciale  di  lava.  » 

La  strada  selciata  di  cui  si  è già  scoper- 
ta una  gran  parte  , conduce  alla  porta  di 
Pompejano  verso  l'Albo.  Ha  essa  venti- 
cinque palmi  di  largo  , con  marciapiedi  di 
pietra  di  taglio , sui  due  fianchi  per  i pe- 
doni , avente  ciascuno  sei  palmi  e mezzo 
di  larghezza  , i quali  conducono  ai  due 
archi  , situati  ai  lati  della  porta.  Il  pavi- 
mento di  quella  strada  ha  molto  sofferto 
per  le  vetture  , vale  a dire  , che  ai  vede 
una  profonda  rolaja  nelle  grosse  pietre 
esattamente  insieme  unite.  Quelle  pietre 
sono  una  vera  lava  del  Vesuvio , di  cui 
servitosi  gli  antichi  , aeoza  conoscerne  la 
natura. 

* Stragoda  vesti*  , manto  che  serviva 
agli  antichi  di  coperta  durame  la  notte,  e 
tappe  to  col  quale  coprivano  i cuscini  del- 
le foro  lettighe.  Quelli  che  laccano  tal  sor- 
ta di  tappeti,  chiamavansi  strabuta  rii , mo- 
tivo per  cui  in  certe  iscrizioni  troviamo 
COLL.  STRAGUL.  Collegium  Stragula - 
riorum. 

Strassi  te  , pietra  favolosa  cui  attribuì- 
vasi  (a  virtù  di  eccitar  P amore  , c di  age- 
volare la  digestione. 

Stratagemma  ( ìconnt . ) Si  dipinge  sot- 
to la  forma  di  un  soldato  con  armatura  , 
che  sta  in  agguato  dietro  una  trincera  pa- 
lificala : va  egli  coprendo  una  trama,  sten- 
dendovi di  sopra  un  drappo  di  stoffa  d'orov 
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l’"MO  di  Ini  eui  una  volpi* , siccome  at- 
tributo deli’  astuzia. 

* .Stbatbgo  (<ot farayj'j).  In  Demoste. 
né  è questo  il  nome  di  un  generale  di 
esercito  presso  gli  Ateniesi.  Sul  finire  di 
0K'n  anno  gli  Ateniesi  numinavano  dieci 
persone  per  comandare  le  loro  armate  , e 
quella  eleni. tic  area  luogo  nel  tempo  sles- 
»o  di  quella  dei  magistrati. 

La  parola o-Tparir^é;  «enne  iosensihilmen- 
**  indicare  qualunque  c*po.  qualunque 
superiore  ; accade  eziandio  che  questo  no- 
me tu  dato  ad  alcuni  nomini  che  della 
cariche  puramente  civili  e aacre  eserci- 
tavano. 

f onvieo  anche  osservare  che  la  parola 
o-Tp3To{,  donde  è derivato  quella  di  ffTpa- 
rmy'tf  non  tignifica  sempre  un  esercito  * 
ma  indica  talvolta  parecchie  persone  insie- 
me raccolte , o degli  spettatori  , come  ncl- 
I*  Elettra  di  Sofocle.  — v.  po. 

I*  in  al  mente  nei  secoli  posteriori  allorché 
ai  volle  indicare  un  generale  di  armata  , 
non  ai  facea  più  uso  della  sola  parola  or- 
fatrnyoi,  il  cui  significato  era  divenuto 
troppo  vago;  ma  per  determinarla  a reatrin- 
gerla  , convenne  assolutamente  aggiungervi 
irti  rit  òtXur- Questa  pratica  parve  tan- 
to più  necessaria  , in  quanto  che  al  gene- 
rale comando  di  un  esercito  veniann  ag- 
giunte parecchie  altre  cariche  che  punto 
non  erano  militari  , come  I’  Edilità  , e la 
intendenza  dei  grani.  Oa  questo  dettsglio 
rilevasi  che  la  parola  strale  fiat  ha  avolo 
due  significati,  uno  militare  e I’  altro  civi- 
le ; in  qneato  ultimo  «enao  è desta  impie- 
gata sulle  medaglie  delle  città  greche,  per 
indicare  un  magistrato  il  cui  impirgo  a 
quello  di  pretore  cornapondeva.  J1  nome 
di  questa  magistratura  dalla  Grecia  passò 
nell’  Jonia  , da  dove  ai  comunicò  a parec- 
chie città  d’Asia,  le  une,  dice  Faillant, 
per  magistrali  hanno  avuto  degli  Arconti  , 
n le  altre  degli  Stralrgi.  Secondo  1’ os- 
servanone  dell'  abate  Heller , sembra  ehe 
r espressione  di  quel  dotto  antiquario  non 
aia  esatta  nella  generalità,  poiché  alcune 
città  hanno  avuto  e I’  una  , e l'altra  del- 
le  ànzidelte  magistrature  , cioè  l’ arconte- 
to,  e lo  itratrgato.  Spanheim  ci  olire  per 
esempli  le  città  di  Apollonia  in  Lidia,  e 
quella  di  Milein,  cui  è d’uopo  di  aggiun- 
gere anche  la  città  di  Sardi  . come  appare 
da  un  medaglione  di  Caracolla,  e da  una 
medaglia  di  Otaoilia 

Lo  stralefiatn  era  una  carica  annuale  , 
e nella  stessa  guisa  che  in  una  città  eran- 
vi  parecchi  arconti  , vi  si  trovavano  ezian- 
dio parecchi  * tiatefii  , o pretori. 

Stbatbciaso  ( mese  ).  11  mete  strote • 
filano  era  il  nono  dai  Gitinii  ; e secondo 
alcuni  cronolngisti  a quello  di  maggio  , 
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del  Giuliano  e Gregoriano  calendario,  cor- 
rilpOIHMTR, 

Stratblats  t nome  di  un  uliicialc  di 
guerra  a tempo  del  Greco  impero.  Zosi- 
m°  e Jorandcs  ne  parlano , e da  quanto 
pare,  era  questo  il  titolo  di  un  comandan- 
te delle  truppe  di  un  diairelto  in  una  pro- 
vincia. r 

Strati  a , guerriera,  aoprannome  di  Mi- 
nerva considerata  come  Dea  delle  battaglie. 

Stràtico  , imo  dei  figliuoli  di  Ncitoit  , 
secondo  Apolli  doro  : Omero  lo  chiama 
Strano. 

Stbatio  , bellicoso  , soprannome  di  Gio- 
ve pretso  i Carj. 

Stbatobats,  uno  dei  figliuoli  di  Elel- 
triOoe. 

* Stbatocletb  , magistrato  d’  Atene  ei  e 
Plutarco  rappresenta  come  il  piòvile  adu- 
latore , ed  il  più  apregevoie  aoggetto  del 
tuo  tempo.  Viveva  egli  a tempo  di  De- 
metno  Poliorcete.  — piut.  de  viriti  in- 
stitut  et  in  Demetrio. 

l*  Stsatosb  , filosofo  greco  nato  a 
Lampaaco  nell'Asia  minore  , era  tagliuolo 
di  Arcesilao , che  nulla  ornmite  per  fs  r I o 
istruire.  Lo  spedì  rii  buon’  ora  iu  Ateoe  , 
ove  .Stratone  beo  preaio  colla  sua  eloquen- 
za si  distinte.  Fu  egli  discepolo  di  Tto. 
fratto  , e gli  succedette  nella  tua  scuola, 
ch'ei  tenne  aperta  per  lo  spezio  di  diciolto 
anni.  Fu  per  qualche  tempo  precettore  di 
Tolomeo  Filadelfo  , il  quale,  dicesi , gli 
lece  dono  di  ottanta  talenti  , vale  a dire, 
di  circa  ottanta  mila  scudi.  La  grande  ap- 
librazione  allo  stadio  delle  scienze  natura- 
li, gli  valse  il  aoprannome  di  Pfysicus. 
Cicerone  lo  rimprovera  di  uoo  aver  ben 
conosciuto  r sutura  di  quella  natura  isles- 
aa  ch’egli  studiava,  sostenendo  non  esservi 
altro  Dio  fuorché  la  Natura  • esser  ella  il 
principio  diluite  le  produzinoi  , e che 
quella  Natura  o quel  Dio  é senza  spirito  , 
senza  intelligenza.  Stratone  riconosceva  la 
sede  dell’  anima  nella  lesta  dell'  uomo. 
Pubblicò  egli  un  gran  uuntero  di  opere  , 
delle  quali  piu  non  ci  restano  che  i titoli 
citati  da  Laerzio.  Quatto  autore  ci  he 
conservalo  il  testamento  di  Stratone , dal 
i|'i»!e  rilevati  di’  era  egli  stati  ricco  e che 
i letterati  dell'  antichità  aveano  P uso  di 
far  dei  legati  ai  loro  confratelli.  Questo  fi- 
losofo vive.  a5o  anni  prima  di  G.  C.  

Cic.  de  fiat.  Deor.  I.  i,  e.  ,3  [dà  Fi- 
nib.  I.  \ 5,e.  5 in  Quaesl.  Acari.  I.  i , 
e.  9;  1.  4,  e.  38.  — Fiutare,  de  exilio 
Ter  restria  ne  an  qnailin  anim.  sint  calli- 
diora  ? Et  de  opinione  Plnlos.  I.  t\ , c.< 
5-  — Dio g.  Laer.  I.  5 iri  Stratone.  — 
Scure.  apriti  Atifi  de  Civ.  Dei  /.  6 e.  tu 

* a-  - Intimo  amico  di  Bruto  , essen- 
dosi con  caso  rinchiuso  dopo  la  perdita  del* 
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1»  battaglia  c*i  Filippo  V anno  710  di'Roma 
e non  volendo  Bruto  sopravvivere  all*  re- 
pubblica e alla  libertà,  pregò  Stratone  di 
rendergli  ciò  che  si  chiamava  estremo  dovere 
deli*  amicizia,  vale  a dire,  di  ucciderlo.  Desta 
sorpresa  che  un  Romano,  uu  Bruto,  volendo 
morire,  domandasse  una  mano  straniera, ma 
ciò  derivava  senza  dubbio  dal  timore  dì 
non  eseguirlo  pienamente  da  se  stesso. 
Stratone  non  potendo  , in  forza  dell*  ami- 
cizia risolversi  a compiere  sì  crudele  uffi- 
cio, Butto  cintino  uno  de’ suoi  schiavi  per 
dargli  lo  stesso  ordine,  il  punto  d'onore 
varia  secondo  la  diversità  delle  nazioni  ; 
nelle  idee  tornane,  1*  amicizia  sarebbe#! 
coperta  di  un’eterna  macchia  , ove  avesse 
lasciato  morire  un  amico  per  la  mano  di 
ano  schiavo  , quando  polca  egli  stesso  li- 
berarlo. » No  , esclamò  Stratone , non  sa- 
rà mai  detto  che  il  gran  Bruto , non  tro- 
vando un  amico  urli'  avvertila  , sia  stato 
costretto  di  ricorrere  ad  uno  schiavo  per 
liberarsi  dalle  pene  della  vita.  » Ciò  det- 
to, volgendo  altrove  il  capo,  presentò  la 
punta  della  sua  spada  a lindo  che  vi  si 
lanciò  contro  , e tosto  rimasu  estiuto.  — 
PLut  m Bruto. 

* 3.  ■*—  Ricco,  e nobile  personaggio  di 
Orcoiiieu**  , che  di  dispera/.ioue  si  uccise 
per  non  aver  potuto  ottenere  in  isposa  una 
donzella  d’  Aliarlo , città  della  Deozia  , 
della  quale  era  perduUmeuie  innamorato. 
Plut.  in  narrai,  aniator.  c.  1. 

* 4.  — Storico  greco  il  quale  ave*  scrit- 
to ls  vita  di  alcuni  re  di  Macedonia  , e 
specialmente  quella  di  Perseo.  — Diod . 
Laett.  I.  5. 

* 5.  — Re  dell’  isola  di  Arada,  col 
quale  Alessandro  ben  un  trattato  di  alle- 
anza. — Quint.  Girt.  I.  4 » «?•  *• 

* 6,  — Re  di  Sidone  , tributario  ed  al- 
leato di  Dario  , re  de'  l’erst.  Fu  balzato 
dal  trono  da  Alessandro  per  aver  ricusato 
di  arrenderai.  — Quint  Curt.  I.  4 t c-  *• 

* 7*  — * Filosofo  peripatetico. 

* 8.  — Celebre  scultore  il  quale  avea 
fatto  la  più  bella  statua  che  si  trovasse  in 
Argo  ; cioè  un  Esculapio  di  bianco  mar- 
mo. — Paus.  I.  2,  c.  23. 

* 9.  — Rinomato  atleta  della  città  di 
Egio  nell*  Acaja  , provincia  di  Grecia  , fu 
in  uno  stesso  giorno,  coronato  due  volte 
agli  olimpici  giuochi.  — P*«u$.  I.  7,  c.  24. 

t.  St*  atonica  , figlia  di  Tcspi».  — 
A poli  od. 

2.  — Figliuola  di  Figurone.  — Apollnd. 

* i. — Figlinola  di  Ar tarato,  re  di  Cip- 
padocia , spn.ò  Eumene  , re  di  Pergamo  , 
e divenne  madre  di  Alalo.  — Strab. 

I.  i3. 

* 4*  — Figliuola  di  Correo  , moglie  Ji 
Antigono , • madre  di  Demetrio  Polior - 
cete.  — Plut.  in  Denteino . 


* 5.  — Figliuola  di  Dcmet'io  Pollone • 
te,  moglie  di  Seleueo,  re  di  Siria.  Antto 
co , figliuolo  dt  qoel  Seleueo  medesimo  , 
avuto  dalla  prima  moglie  , divenne  perdu- 
tamente amante  della  propria  matrigna  , 
e col  consenso  del  padre  la  oltenue  io 
isposa  , dopo  che  i medici  ebbero  dichia- 
rato essere  quello  il  solo  mezzo  d»  resti- 
tuirli la  sanità.  — Plut.  in  Pomp ■ — 
E al.  Max.  I.  5,  c.  7. 

Una  graziosa  dipintura  t ei  ricorda  1*  i- 
•tante  iu  cui  Seleueo,  celebre  p«r  la  pa- 
terna sua  tenerezza  , veggeudo  con  sommo 
afiuuoo  che  la  sanità  del  proprio  figlio  An- 
t f*nno  andava  di  giorno  in  giorno  lenta- 
mente consumandosi , e,  chiamato  Erosi- 
si/ato,  suo  medico  e favorito,  intese  ita 
questo  che  la  malatii*  del  ligliu  traeva  I* 
sua  sorgeote  da  uu  violento  amore  , di  cui 
il  giovane  principe  ardeva  pei  Stratnniea  , 
amata  spo^  del  vecchio  monarca  , il  qua. e 
ave  ala  già  fenduta  madre  d*  un  figlio. 

Vediamo  quindi  leggiadramente  rappre- 
sentato questo  fatto  nell' innamorato  prin- 
cipe steso  sopra  di  un  ietto  di  pnrpua,  e 
nel  già  mentovato  Emsistrato  , ri  quale  e 
dal  polso  e dai  palpiti  del  cuore  ch’ei  ale 
toccandogli  , rileva  ri  segreto  della  malattia 
ui  lui.  Gli  appassionali  sguardi  che  il  gio- 
vane principe  licn  filli  sut  tai  oggetto  di 
ogni  suo  pensiero  , sopra  Stratomca  che 
in  compagnia  di  Seleueo  sta  sulla  poita  os- 
servando ed  attendendo  il  risultato  della 
visita  di  Eiasistralo , d*  indicano  bastante- 
mente la  situazione  dell’oppresso  suo  spi- 
rito. Infatti  , come  di  volo  abbiati)  delio 
poc'  aozi  , la  pnerua  tenerezza  zollò  co  ogni 
altro  sentimento,  e quel  p*dre  compiacente 
fece  al  figlio  il  sacrifìcio  di  ciò  che  avrva 
egli  di  più  car»  , cedendogli  la  mano  drU 
1'  amala  principessa. 

* fi.  — Concubina  , o moglie  di  Mitri - 
date  , re  di  l'onta  , dalla  quale  lu  quel 
principe  tradito.  — Plut.  in  Pomp. 

* 7*  — Nome  di  una  città  di  Caria  f 
che  1 re  d<  Siria  avi-ano  fregiata  di  parec- 
chj  bei  monumenti.  — Strab.  L i3.  — 
Paul.  1.  5 , c.  21. 

* 1.  Sr*  atonico  , tesoriere  di  Filippo  , 
re  di  Macedonia  , e poscia  di  Alessandro 
il  Grande  , era  il  più  ricco  particolare  de’ 
•noi  tempi.  La  sua  opulenza  passò  presso  « 
Greci  in  proverbio  , come  quella  di  Crasso 
p»e**o  i Latini.  — Diod.  S'c.  I.  l3.  -a 
Plut.  in  Lycurg. 

* 2.  — Celebie  suonatore  di  lira,  nativo 
di  Atene,  e,  secondo  Perizoma , con- 
temporaneo d»  Alessandro  e di  Tolomeo. 
E Unno  racconta  che  , trovandosi  questo  suo- 
natore in  un  paese  , ove  non  avea  nrssuoa 
conoscenza , rtslò  molto  sorpreso  d*  esser 
sì  bene  accolto  in  nna  casa  ove  era  stato 
invitalo  di  entrare.  Appena  ebb’  egli  pale- 
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■ala  In  ma  giusta  riconoscenza  alia  persona 
che  eoo  tanta  buona  grazia  il  ricevea,  veg- 
geo  do  giugnere  un  nuovo  ospita,  poscia  un 
altro , ed  avvedutosi  che  quella  casa  era 
aperta  a tutti  quelli  che  volgano  alloggiar- 
si: c<  Usciamo  di  cosili  (liste  egli  al  mio 
schiavo  ; noi  abbiamo  preso  un  palombo  , 
per  una  colomba;  palumbem  prò  colomba : 
ciò  che  noi  abbiami  creduto  una  casa  di 
ospitalità  | è un' osteria,  m 

Trovandosi  egli  alla  corte  di  Tolomeo , 
che  non  giudicava  molto  bene  del  tuo  ta- 
lento , gli  disse  che  uno  scettro  non  somi- 
gliava ad  un  arco.  Alia  res  serptrum,  alia 
plectrum . Dava  egli  delle  lezioni  di  musica 
ove  erano  le  statue  delle  nove  Muse  e 
quelle  di  Apollo  : gli  venne  domandato 
quanti  allievi  avea  : « Dodici  , rispose  egli, 
comprendendovi  gli  Dei.  n Cunt  Dtis  dim- 
ttccini.  Ateneo  ‘dice  che  A 'teorie,  re  di 
Cipro  « fece  trucidare  questo  Suonatore  , 
perchè  avea  lancialo  alcuni  mordaci  detti 
contro  i principi  suoi  figli.  — Abitari . Var% 
Hist.  I.  t\  f c.  14.  — Albert . Dipnoi.  I. 
fi  , c.  fi;  l.  8,  c.  ia.  — Perizon.  ad  Ae - 
liuti.  I.  c. 

• Stratopedàrcà  , capo  della  guardia 
Lacedemone  che  i successori  di  Costantino 
mantenevano  presso  le  loro  persone.  Questa 
guardia  era  annata  di  lancia  , e coperta  di 
corazze  tulle  quali  erano  dipinti  dri  1 ioni. 
Portava  essa  un  cappotto  di  panno  guernilo 
di  cappuccio.  Da  quanto  credesi  , la  loro 
pilaticia  , erano  masse  d'armi  o di  ban- 
deruole attsccate  all*  estremità  di  un  già* 
vel  lotto. 

• Str  AToa,que»ta  parola  indica  talvolta  un 
officiale  dell* esercito  , incaricato  di  sorve- 
gliare alle  pubbliche  strade,  allineile  nulla 
arrestalo  la  marcia  delle  truppe.  Aveva 
egli  in  conseguenza  I*  iocarico  di  far  ri* 
sta  u rare  i ponti  , appianare  le  alture  , ta- 
gliare i boschi  incomodi  , e disporre  ogni 
cosa  pel  passaggio  dei  fiumi. 

Talvolta  la  parola  strator  indica  soltanto 
1*  ufficiale  incsric.no  di  aver  cura  dei  ca- 
valli che  le  provincie  tonimi  Distravano  per 
1*  uso  pubblico. 

Finalmente  questa  parola  negli  ultimi 
tempi  significava  lo  scudiere  che  lenea  la 
briglia  del  cavallo  dell’  imperstore  , c che 

10  ajulava  a porsi  insella.  1 Greci  davangli 

11  nome  di  Anaboleui. 

Lo  strator  generalmente  fu  lo  scudiere 
d*  onore  o di  mano  delle  persone  in  dignità 
costituite.  Nella  raccolta  d'  iscrizioni  di 
IHaratorl  ( 4°»  5 ) leggiamo  strator  ardili., 
ed  anche  nella  raccolta  di  Gnuero  ( 2 io, 
4 ) troviamo  : strator  maximae  vrstahum. 

Stebsula-  Pesto  dice  clic  nel  gergo  pon- 
tificale così  cbiamavansi  la  coseie  delle  ▼»'— 
lime  , o dei  tori  offerti  in  sacrificio. 

• Streghi*  ( strigli , o striglia)  *t«r3 

Diz.  Mit.  „ 


mento  di  ferro  , di  rame , d*  argento  , di 
avorio  , di  corno,  ecc.  col  quale  gli  anti- 
chi ai  ripulivano  il  corpo. 

Nella  streghia  distingueansi  due  parti  , 
il  manico  e la  linguetta.  11  manico  ( capi- 
lui)  d’ordinario  |formava  un  paralellepi- 
pedo  rettangolo  , concavo , e oblongo  , nel 
cui  vuoto  poteasi  impegnate  la  mano  con 
cui  impugnavasi  lo  strumento.  La  linguetta 
( lingua  ),  era  ricurva  a aeroicircolo  , in. 
cavata  a guisa  di  grondaja  , e rotonda  alla 
«'tremila  più  lontana  dal  manico;  la  qual 
cosa  formava  una  specie  di  canale  per  lo 
«co’o  delle  acque,  del  sudore,  dell*  olio  , o 
di  qualunque  altro  mucidume  che  separavano» 
dalla  pelle,  mediante  il  movimento  di 
quella  sorta  di  streghia . 

Presso  i Romani  la  streghia  era  in  gran- 
dissimo uso  , non  solo  nei  bagni  per  fre- 
gare quelli  che  si  bagnavano;  rna  eziandio 
nei  ginnasj  per  ripulire  la  pelle  degli  atleti 
da  quella  specie  d*  intonacatura  formata 
dalla  mescolanza  di  olio,  di  sudore,  di  sab- 
bia , di  malta  e di  polvere  di  cui  erano 
coperti. 

Quasi  tutti  aveano  ntlla  loro  essa  delle 
streghie  , e le  persone  cui  esse  appartene- 
vano faceano  scolpire  i loro  nomi  sul  ma- 
nico, come  appare  da  alcuni  di  quegli  stru- 
menti che  furono  trovati  nelle  toviue  delle 
terme  di  Trajano. 

La  streghia  serviva  agli  atleti  per  levare 
le  immondizie  che  il  sudore  e Polio  attac- 
cavano alla  loro  pelle;  si  vedono  parecebe 
pietre  incise  sulle  quali  appnjoti  eglino  ritti 
in  piedi  portando  la  streghia  , e sventi 
dinanzi  ad  essi  un  vaso  con  una  palaia 
che  serviva  loro  di  ricompensa. 

Anche  nelle  espiazioni  eravi  1*  uso  di  ra- 
schiare la  pelle  colla  streghia.  .Seconda 
Risconti , Poltcleto  avea  rappresentato  Ti- 
dro  in  quella  attitudine.  — pr.  Tideo. 

Stregone.  — V . Mago  , .Sortilegio. 

Staii ria,  Dea  Romana  che  presiedeva  ai 
doni  che  si  faceano  il  primo  giorno  dell* 
anno,  e che  si  chiamavano  strenne.  La  sua 
lesta  celebrava»'!  nello  stesso  giorno  « le 
venia  latto  t*n  sacrificio  in  »m  piccolo  tem- 
pio vicino  alla  via  sacra.  Ne  vien  fatta  an 
che  una  Dea  che  presiedeva  ni  doni  ed  ai 
profitti  inaspettati. 

* Strenue  t così  ehianiavaosi  i doni  che 
si  facevano  il  primo  giorno  dell*  anno.  1/ 
origine  delle  strenne  si  fa  risalire  ai  tempi 
di  Romolo,  e di  Tazio  , re  de*  Sabini, 
che  regnarono  insieme  nella  città  di  Roma. 
Dicesi  che  Tazio  avendo  ricevuto  con  un 
buon  augurio  alcuni  rami  tagliati  io  un 
bosco  sacro  alla  Dea  Strenna , Dea  della 
forza  , e che  gli  vennero  presentali  il  pri- 
mo giorno  dell*  anno  , autorizzò  in  segui  tu 
un  lai  uso  | e diede  il  nome  Hi  strenne  * 
quei  doni,  in  considerazione  di  quella  Dei 
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che  poscia  presiedette  alla  cei  intoni*  della 
strenne.  1 Romani,  di  un  tal  g ionio  fecero 
un  giorno  di  solennità  che  dedicarono  al 
Dio  Giano  , rapiti esentato  con  due  volti , 
siccome  quegli  che  guarita  Tanno  passato  , 
e quello  eziandio  che  ata  per  incominciare; 
in  quel  giorno  tutti  a vicenda  auguravano 
un  «uno  felice.  Gli  ordinarj  doni  consiste- 
vano iu  fichi  , datteri  e miele;  e ciascuno 
mandara  qua'dolci  frulli  a*  suoi  amici  per 
allestir  loro  il  desiderio  che  potessero  go- 
dere di  una  dolce  e piacevo!  vita.  I fichi 
e i datteri  erano  d*  ordinario  cope:ti  di 
foglie  d’  010  , lo  che  non  indicava  ciò  no- 
nostante che  il  dono  delie  persone  meno 
doviziose.  1 clienti  , vale  a dire  , quelli 
che  erano  sotto  la  proiezione  dei  grandi  , 
portavano  tal  sona  di  strenne  ai  loro  pa- 
trocinatori , e vi  aggiuogeano  qualche  mo- 
neta d’.-rg-rnlo.  Sotto  di  Augusto  il  popo- 
lo , i cavalieri  ed  i senatori  presentavano 
delle  strenne  all*  ituperalore:  e quand'  egli 
era  atseute , le  portavano  al  Campidoglio: 
il  denaro  delle  strenne  era  impiegato  * 
comperare  delle  statue  di  qualche  divinità. 
Tiberio  con  un  editto  proiLi  le  strenne  , 
d<»po  il  pruno  giorno  dell*  auuo  , perchè  il 
popolo  per  lo  spazio  di  otto  giorni  ai  Occu- 
pava di  tale  cerimonia.  Collisola  dichiarò 
al  popolo  di  accettare  le  iti  enne  che  gli 
vernaselo  presentate.  Claudio  successore  di 
lui  , proibi  che  lo  importunassero  con  sif- 
fatti doni.  Ma  un  tal  uso  si  conservò  sem- 
pre fra  il  popolo  ; uso  che  i Greci  prese- 
ro dai  Romani. 

i'ABRlLES  MARCELLA!  Alti  ERSI  AM 
FELICITATE. 

Questa  iscrizione , dipinta  in  rosso  sopra 
un*  anUra  destinata  a riporvi  dei  liquori  , 
vi  rinchiude  una  acciaili  azione  ed  un  au- 
gurio che  lanno  gli  operai  di  vasellame  di 
terra  a Marcella  loro  protettrice  9 ofIVen* 
dole  quel  vaso  di  terra  cotta.  Nell'ultima 
paiola  evvi  soppressa  la  lettera  M.  Abbiamo 
un'iufioilà  di  esrmpj  del  taglio  di  questa 
lettera  alla  fine  deile  parole. 

Tal  sorta  di  doni,  o di  strenne  cui  ag- 
giungesti*!  dei  voti  , avean  luogo  anche 
alle  feste  saturnali,  o nelle  pubbliche  so- 
lennità. La  parola  fabriles  in  questo  luogo 
significa  oasculurj,  ficliliarii , urnameuta - 
rj.  Nei  buooi  autori  non  a*  incontra  la  pa- 
rola fabriles  perchè  sente  di  uno  stile  po- 
co elegante  e del  basso  tempo.  L'augurio 
di  un'eterna  felicità  ci  porterebbe  a crede- 
re che  i voti  di  quegli  uperaj  di  vasi  io 
terra  cotta  fossero  rivolti  ■ una  donuA  cri- 
stiana ; quindi  gli  è d'uopo  di  riferirli  al 
IV,  o al  V secolo. 

« Questo  piccolo  innuuiueulo  di  lena 
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colta,  dice  Caylus  ( 4»  » nutrì.  3 ) 

prova  l'uso  di  un  tal  complimento,  e cer- 
tifica che  il  modo  di  compierlo  era  accom- 
pagnato d*  uu  dono  senza  che  diuqu  oc 
audasse  esente;  mentre  anche  i poveri 
compivano  uo  tal  dovere  in  uua  maniera 
proporzionata  alla  loro  toiluoa.  In  questo 
monumento  di  terra  colta,  la  cui  forma  e 
grandezza  sono  sulla  tavola  esattamente  ri- 
portale, leggesi. 

Aetivm  hocvm  savatvii 

FELICBM  TJBl.  , 

Credo  di  poter  avanzare  che  non  fu  an- 
cora riportato  uu  monumento  di  tale  spe- 
cie ; questo  però  debb'  essere  stalo  assai 
moltiplicato  dall*  uso  del  popoto  , o dalla 
facile  operazione  della  lena  cotta. 

Dacché  questa  tavola  è incisa,  ho  rice- 
vuto da  Roma  un  monumento  del  mede* 
timo  genere  e della  stessa  materia:  egli 
è un  po' più  grande  ed  è divetso  non  so- 
lo nella  distribuzione  delle  linee,  ma  e- 
ziaudio  nel  lavoro  delle  lettere , poiché 
•un  elleno  di  rilievo;  in  quello  di  questo 
numero  leggesi  in  lettere  majuscole 

Ah  «vai  hoc  vii  favstvm 

F E LICEI!  M1UI  ET  FIUO. 

Quest'  uso  era  dunque  tanto  esteso,  che 
alcuni  davano  le  strenne  a se  stessi,  e la- 
ccano degli  auguni  comuni  a se  , ed  al 
proprio  figlio.» 

L'  uso  di  fare  dei  doni  nel  primo  gior- 
no dell'  anno,  era  presso  i Romani,  come 
abbuili  detto  piu  sopì  a,  delia  più  rimoia 
antichità,  poiché  Simmaco  {e pisi,  io,  ab) 
dice  : ab  exortu  poene  urbis  Mortine 
strenarum  usus  adoleoit  , auctorilute  Tam 
tii  refiis,  qui  oerbenus  feltcit  arborìs  ex 
luco  stremae  anni  novi  auspiccs  primus 
accepit.  Siffatti  doni  da  pnocipio  non  si 
offrivano  che  alle  persone  rivestite  di  di- 
gnità, o per  grandi  virtù  rommendcvoli  ; 
ma  T uso  divenne  ben  tosto  generale  per 
tutti  ; e presso  i Romani  il  visitarsi  nel 
primo  giorno  dell' sono,  e il  mandarsi  dei 
doni  che  furono  chiamati  strenne,  era  co- 
sa riguardata  come  un  punto  di  religione  ; 
sfrena  vocatur  , dice  Pesto,  qtiae  datar 
die  religioso  omnia  boni  gratin. 

* Strehca,  De*  che  agiva,  o faceva  agi- 
te  con  vigore  ( August.  de  Cioit  Dei  q • 
iG  ) tira  essa  opposta  alla  Dea  del  riposo. 
1 Romani  le  aveano  iuueUato  un  tempio. 
— V . Acehoru. 

Striba  o Stiboag  ( Mit.  Slao.  ) , Divi- 
nità del  Kiev*  ove  la  stia  statua  fu  eretta 
p i ordine  di  Vladimiro.  Non  sappiamo 
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Dalla  di  piò  intorno  a questo  soggetto. 

• Stribligo,  o Stribiligo,  nome  che  gli 
autori  latini  della  prima  antichità  davano 
al  linguaggio  vizioso,  cui  poscia  , dietro  i 
Greci  , appellarono  solecismo.  Stribligo 
vien  dai  greco  Vocabolo  streblos , che  si- 
nica depravato,  vizioso.  — Aul.  Geli.  I. 

> e.  20.  — Arnob.  adver.  Gente*  l.  i. 

St*icti',  picchiettata , cagna  Ji  Atleone. 

Stridore,  delle  porte . Prendessi  per  un 
buon  augurio  lo  strepilo  che  faceano  le 
poite  dei  templi  nell*  aprirsi  e nel  chiu- 
dersi. Clamiamo  ( de  rapi.  Proserp.  2 , 
6 ) dice  : 

Tane  cardine  verso 

Praesagae  cedriere fare*  .... 

* Striga.  Presso  i Romani  questa  pa- 
rola lignificava  uno  spazio  di  terreno  vuo- 
to nei  campi,  destinalo  alla  passeggiata  dei 
cavalli.  Quello  spano  a ve  a centoventi  pie- 
di di  lunghezza  e sessanta  di  laighezza.  Ma 
la  parola  striga  significa  propriamente  una 
linea  fra  due  aolchi,  e nell*  agrimensura 
significava  una  gran  misura  di  lun- 
ghezza. 

# Strige  specie  d*  augello  notturno  di 
cui  parlano  gli  antichi;  noi  noi  conoscia- 
mo, ed  eglino  stessi  a tempo  di,  Plinio  , 
non  ne  sapeano  piò  di  noi.  E fuor  di 
dubbio  che  questo  non  apparivate  non  se 
in  tempo  di  notte,  e veniva  chiamato  Strir 
u motivo  dell'acuto  auo  grido.  Ovidio  lo 
dice  nel  sesto  libro  dei  Fasti  : 

Est  illis  stri  gibus  nomen  , sed  nomini s 

hujus 

Causa,  quod  horrenda  stridere  nocte  so- 
leni, 

1 moderni  traducono  strix  per  civetta. 

1 poeti  l’anno  entrare  le  uova  e le  inte- 
riora di  questo  augello  io  tutte  le  compo- 
sizioni che  faceano  le  maghe.  Seneca  nella 
Medea  cosi  si  esprime  ; 

Miscetqne  et  obscaenas  ave* 

Moestique  cor  bnbonis  et  raucae  strigis 
Exsecta  vivae  viscera  

« Essa  vi  frammischia  le  carni  dei  piò 
funesti  augelli,  il  cuore  d'  un  rospo  e le 
interiora  rhe  ha  essa  strappato  ad  una  vi- 
va civetta.  » 

Orazio  ( Od.  5,  /.  5 ) dice  che  Canidia 
acarmigtiata,  e la  testa  attortigliata  di  vi- 
pere, fece  preparare  sul  magico  fuoco  una 
composizione,  in  coi  mescolò  delle  ridici 
di  cipresso  e di  fico  Selvatico  diasotterate 
in  un  cimitero  ; delle  penne  e delle  uova 
di  civetta,  nocturnae  strigis,  inzuppate  nel 
sangue  di  un  rospo,  delie  erbe  di  Tessa- 
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glia  e d'  Iberia,  paesi  fecondi  di  veleni, 
e delle  ossa  strappate  dalla  bocca  di  uo 
cane  a digiuno. 

Da  quanto  pare,  questi  (Dopici  dettagli 
piacevano  agli  antichi  ; imperocché  vedia- 
mo che  i loro  poeti  di  una  tale  materia 
volentieri  a'  inierlensono.  Egli  è d'uopo 
però  di  confessare  che  Orazio  lo  fa  con 
moderazione  : ni*  lo  stesso  non  si  può  di- 
re di  Lucano  : 1'  Eritto  del  sesto  libro  è 
realmente  assai  disgustosa.  Siffatte  immagi- 
ni dehbon  essere  rappresentate  rapidamen- 
te, ed  io  poche  parole.  Ma  le  uova  e le 
interiora  dell' augello  strige  entravano  al 
necessariamente  nelle  magiche  composizio* 
ni  che  gli  antichi  davano  il  nome  di  stri- 
ge* a tutte  le  fattucchiere. 

*#  i.  Strimoee,  fiume  che  serviva  altre 
volte  di  confine  alla  Macedonia  e alla  I ra- 
eia,  secondo  il  periplo  di  Scillace  ( /.  l\  , 
c.  io  ).  Plinio  osserva  la  stessa  cosa  , e 
aggiunge  che  questo  fiume  ha  la  sua  sor- 
gente nel  monte  Emo.  Sulle  sponde  di  que- 
sto fiume  eranvi  molle  grò  le  quali  vi  si 
recavano  sul  finire  della  primavera  , e ne 
partivano  al  finir  dell'  autunno,  per  portar- 
si solfe  rive  del  Nilo.  Dicesi  che  ni  riva 
dello  Striatone,  slava  Orfeo  piangendo  1* 
estinta  Euridice,  Apoltodoro  dice  che  es- 
sendosi Ercole  sdegnato  cou  questo  fiu- 
me, lo  riempi  di  pietre  in  certi  luoghi  , 
onde  impedire  eh'  ei  fosse  navigabile.  Da 
quanto  assicura  Ateneo,  gli  antichi  facen- 
no  gran  caso  delle  anguille  che  vi  pesca- 
vano. Lo  Strimone  è celebre  nella  storia 
perchè  sulle  sue  sponde  , un  piccolo  nu- 
mero Ji  Ateniesi,  trionfò  dei  Medi  a mal- 
grado delle  piò  lunghe  fatiche  e de'  piò 
grandi  pericoli. — Apollod.l.  1,  c.oCi.— 
Pomp.  Mela,  l.  2,  c.  2 .—Alhen.Dipnos. 
I.  7 , c.  i3  — V irg.  Georg.  I.  I,  v.  iuo; 
/.  f\,  v.  5o8.  £n.  I.  io  a$5.  !\\!\.  et  ì.  \ i , 
58o. — Ovid.  Mei.  l.i,  v.  257.—  Trist. 
1.5,  Eleg.3 , ir.  21.  in  Ibin.  v . 602.  — 
Propert.  I.  4»  e 5,  v.  70.  — Lucan.  I.  3,  v. 
71 1. — Senec.  in  Agamenon.  v.  843  , et 
in  OEdip.v.  604. 

2. — Figliuolo  di  Marte. 

Srimorio,  guerriero  cui  Aleso  troncò  la 
destra  mano. — E •*  id. 

Stri  imo,  figlinola  del  Dio  Scamandro 
divenne  moglie  di  Lacrotdonte,  che  la  ren- 
dette madre  di  Tilone.  — Jpollod.  3, 
c.  12. 

Stai-Rama -Naomi  ( Mit.  Ind.  ) , festa 
che  ha  luogo  nel  nono  giorno  dopo  il 
plenilunio  del  mese  d*  aprile  , e che  è ri- 
nomatissimo nei  templi  di  Visnò  ; è quel- 
lo il  giorno  della  nascita  di  Haura  , e la 
solennità  dura  nove  giorni.  11  Dio  viene 
ogni  sera  processionalraente  portato  per  le 
strade,  sopra  diverse  monture,  e al  ritor- 
no, è egli  esposto  in  un  Madan , o laher- 
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nacolo  Jel  tcrrij.it»,  per  ivi  ricevere  le  ado- 
i azioni  del  popolo. 

Sr hiv  aichiv anali  ( Mit . Ind.  ) , tene 
suddivisione  nella  tribù  dei  Brinimi.  Soa 
toi  propriamente  i Bramim  di  Visuù,  in- 
caricati delle  cerimouie  ne*  tuoi  templi  ; e 
nella  loro  ietta  sono  lo  «tetto  che  i Sive- 
brarntniali  in  quella  di  Siva.  Dalla  loro 
tribù  verigoo  tratti  i Gouroi  di  Visnii  , 
chiamati  Adjarieri.  Questa  tribù  ti  sudili- 
vide  in  due  altre,  le  cui  Opinioni  intorno 
alla  natura  di  Dio  sono  diverse  • mia  si 
chiama  Eadacaleri  e 1*  altra  Inualcrt.  Si 
distinguono  dii  seguo  delia  fronte  che  so- 
miglia ad  un  Y.  Quello  dei  primi  scende 
sul  nsso,  e termina  in  punta  ; gli  orli  so- 
no bianchi,  e la  marca  di  mezzo  è gialla; 
il  segno  degli  ultimi  termina  rilondandosi 
fra  le  due  sopracciglia  ; bianchi  ne  sono  gli 
orli,  e rotta  la  marca  del  mezzo.  11  bian- 
co rappresenta  Viaoù  ; il  giallo  ed  il  ros- 
so indicano  la  sua  sposa  Lacktbmi.  Sili- Iti 
■egoi  ai  debbono  porre  all’ alzarsi  del  let- 
to e a digiuno. 

• Stromjlus,  some  che  davano  i Roma- 
ni ad  uua  specie  di  berretto  portato  dai 
Barbari,  e che  a*  innalzava  come  il  frutto 
del  pino  con  parecchie  circonvoluzioni  spi- 
rali ; l*  Aper  dei  Romani  al  contrario  s'iu- 
parava  in  punta  diritta. 

**  Strofadi,  isole  del  mare  Jonio  sulla 
cotta  occidentale  del  Peloponneso  , altre 
volte  abitate  dalle  Arpie  , presentemente 
dai  monaci.  Furono  cosi  chiamate  perchè 
Zete  e Calai  avendovi  inseguite  le  Arpie, 
»e  ne  ritornarono  per  ordine  di  Giove, 
— Cncul.  3.—  Mei,  i3. — Strab.  8.  — - 
Mela  a,  c.  7.  — le  in.  fav.  io.  — Cai. 
Flac.  I.  4-  a.  5l3. 

La  (lotta  di  Enea , ritornando  di  Cre- 
ta , dopo  di  aver  sostenuta  una  violenta 
tempesta  , prese  terra  alle  isole  Strofadi . 
cc  Ivi,  dice  Eirgilio,  la  barbara  Cileno  e 
le  altre  Arpie  Iranno  stabilito  il  loro  sog- 
giorno dacché  furon  esse  scacciate  dalla 
mensa  e dal  palazzo  di  Etneo.  Gli  Dei 
nella  b>ro  ira  non  hanno  fatto  uscire  giam- 
mai dall*  inferno  più  orribili  ny>«tri,  nè  un 
più  formidabile  flagello.  » — J' netti.  I.  3, 
v.  210.  — E.  Ari-ie. 

Le  isole  strofadi  presentemente  portano 
il  nome  di  Strifali,  e non  sono  per  lo  più 
frequentale  che  dai  corsari  di  Barbaria. 

Strofeo  , soprannome  di  Meictiiio,  c!ie 
indica  ua  uomo  Avveduto  e destro  negli 
allori;  o secondo  Esichio  , perchè  eia  col- 
localo presso  le  porte  che  incessantemente 
si  aprono  e si  chiudono,  o perchè  ptocura 
egli  dei  vantaggi  nel  commercio. 

1.  S trofici  , re  Ji  Focide,  provincia 
dell*  Acaja  in  Grecia,  uno  dei  discendenti 
di  Caco  re  d’  Egina,  era  figliuolo  di  Criso 
« nipote  di  Foco , e ultimo  nipote  di  Caco. 


Sposò  una  sorella  di  Agamennone  , che 
alcuni  cbiftni»no  Anasstbia  , altri  A.'tio- 
chea  | ed  alcuni  altri  Ct  tuli  a gora . Se  gli 
autori  anni»  discordi  incorno  al  vero  suo 
nome,  s*  accordano  però  lutti  Del  dire  che 
era  sorella  di  Agamennone,  e che  Strofi o 
la  rendette  madre  di  Pilade , tanto  cele- 
bre nella  .sua  amicizia  verso  di  Oreste  suo 
cugino.  — Astus  , aptid  Pausati,  t.  2,  c. 
21).  — Ipse  Pausan.  I.  io,  c.  3o.  — 
Hy gin.  jab.  117.  — Scholiast.  Euiypid. 
in  Órest . a.  764  e 1235.  - Eustath.  in  /. 
3 , Odyss.  — Tzelzes , ad  Lycopkr.  Ca  r- 
sandr . v.  i3~4- 

Allorché  Egitto  e Clifcnncstra  ebbero 
trucidato  Agamennone , Strofia  ricevette 
presso  di  sò  il  piccolo  Oreste , che  gli  era 
stato  spedito  da  Elettra  segretamente  per 
sottrarlo  all*  odio  di  Egitto  , che  eresi 
usurpato  il  trono  d*Argo.  Stro/io  ebbe 
cura  dell’educazione  di  suo  nipote,  e dopo 
alcuni  anni  gli  scruni  in  iati  ò i mezzi  di  ven- 
dicare i man»  di  Agamennone.  — E . O. 

RESTE. 

2.  — Figliuolo  di  Pilade  e di  Elettra. 
— Paus.  in  Corint.  e.  iG. 

* 3.  — (, strophium ),  cintura  che  le  don- 
ne poneano  immediatamente  sotto  il  petto, 
e che  distinguessi  dalla  zona,  cintura  col- 
locata tulle  anche  , e comune  agli  uomini 
« alle  donne.  ICinckelmann  riferisce  che 
le  donne , per  conservare  il  petto  sempre 
fermo  e sostenuto  sotto  la  tunica  , porta- 
vano anche  sulla  carne  una  specie  di  cin- 
tura che  contribuiva  a conservarlo,  ciolnra, 
o benda  cui  appellavi!»  strophium . Così 
almeno  i commentatori  di  Plauto  hanno 
chiamato  una  heoda  con  cui  le  donzelle  so- 
steuevansi  il  petto  , e stringeausi  il  corpo. 
Si  conosce  una  tragica  figura  che  trovasi 
Sopra  un*  urna  sepolcrale  delle  gallerie  del 
Campidoglio  , e che  si  può  prendere  per 
la  musa  della  tragedia.  Questa  figura  accon- 
ciata il  capo  di  una  tragica  maschera  , e 
negligentemente  appoggiata  sopra  un  ginoc- 
chio , porta  una  benda  sotto  il  petto  : ma 
quella  benda  e assai  larga  , ed  è collocala 
sopra  la  luoica  , solo  vestimento  della  figu- 
ra ; è dessi  stretta  due  ve  Ite  iotorno  al 
corpo , e davauli  sul  basso  ventre  ne  cade 
un  griu  pezzo  assai  largo,  alla  cui  estre- 
mità è attaccala  una  piccola  palla  a forma 
di  ghiands.  Consultando  Caylus  ( /.  6 , 
tav.  71  , c.  72,  fig . 4 ) t *i  troveranno 
due  piccole  figuro  che  pongono  quella  benda 
immediatameole  sotto  il  loro  corpo.  Una 
statua  simile  si  vede  nella  galleria  di  Fi- 
renze. 

La  parola  strophium  indicava  auche  una 
piccola  benda  della  qtifle  le  donne  fascia- 
va usi  il  capo.  Esichio  dà  il  nome  di  stro- 
phium anche  alle  beude  di  cui  i sacerdoti 
cingottisi  la  Oolite*. 
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Stroppo  , corona  o berretto  che  i sacri-, 
tinti  poneausi  fui  capo  nei  facritici,  e nelle 
rt  ligio**  cerimonie. 

* Structores  , muratori , operaj  i arpie- 
giti  a innalzare  gli  eddizj. 

Erano  chiamati  structores  anche  gli  schia- 
vi che  presso  i Romaui  , erano  incaricali 
di  portate  j piatti  sulla  mensa  , e disporli 
in  ordine.  Questo  nome  dovasi  eziandio  a 
coloro,  il  cui  ufficio  consisteva  nel  trin- 
ciare e che  si  chiamavano  carptcres.  Que- 
sti erano  ammaestrati  da  alcuni  esperti  che 
gli  esercitavano  a trinciare  sopia  diversi 
animali. 

*#  Strur,  focaccia  che  si  offriva  agli 
Dei  donde  venne  che  Ubare  ebbe  per  si- 
nonimi str ttcni  movere , commovere  , ab- 
movere . 

Strupbrtapj  , uomini  proposti  per  puri- 
ficare gli  alberi  colpiti  dalla  folgore  ; ceri- 
monia che  consisteva  nell*  ofli  ire  delle  fo- 
cacce sotto  quegli  alberi  medesimi. 

* Stri’tiiiom  o Strutuiom  ( y.  Saponi). 

I Greci  cosi  chiamavano  la  pianta  dai  Ilo- 
mani  appellala  fumaria  herba , a motivo  del- 
l'uso  che  se  ne  Iacea  nelle  manifatture  di 
lana.  Diosca  ide,  parlando  dello  struthium , 
contentasi  di  dite  che  era  una  specie  di 
cardo,  o di  pianta  «pinosa  la  cui  radice 
era  larga  f lunga  , della  grossezza  di  due 
o tre  dita,  e che  raettea  delle  foglie  ar- 
mate di  piccole  punte.  Quantunque  questo 
dettaglio  non  ci  farcia  punto  conoscere  la 
pianta  di  cui  parliamo  , nulladimeno  è bi- 
sunte per  provarci  non  essere  quella  pianta 
che  i Romani  chiamavano  onthirrinwn. 

* Strcto  , geoerale  di  èrtasene  che 
combattette  contro  i Lacedemoni.  Viveva 
egli  verso  l'anno  3q5  prima  di  G.  C. 

• Strotofàgi,  popoli  dell’  Etiopia,  sotto 
T Eg  Ito.  Strabane  ( /.  ìG  , p.  72  ) che 
pone  questi  popoli  nelle  vicinanze  degli  E- 
lrfontofcgi , dice  che  non  erano  molto  nu- 
merosi. 11  nome  di  slrutofagi  era  stato 
lor  dato  , peicliè  non  si  occupavano  che 
della  caccia  degli  struzzi  , che  servigi,  loro 
di  ordinario  alimento,  Semansi  delie  loro 
pelli  per  vestirsi  , e farne  delle  coperte. 

# Strczzo.  f .nmpridio  dice  che  Eia  ca- 
balo in  un  solo  pasto  fece  porre  calla 
mensa  le  teste  di  sei  cento  struzzi,  per 
mangiarne  la  cervella.  Ne  veniano  esposti 
alcuni  nel  circo  perchè  combattessero  con- 
tro i gladiatori.  Plauto  dà  allo  struzzo  il 
nome  di  passer  murinus,  perchè  dall’Afri- 
ca erauo  portati  in  Italia. 

# iSt  ruzzo  faci.  — V.  Strctofagi. 

# Stucco.  Quetto  articolo  appartiene  al 
dizionario  d’  Architettura  , nulladimeno  di- 
remo soltanto  che  i Romani  ne  Toccano  uso 
non  solo  pti  templi  , pei  pavimenti  ed  i 
muri  , ma  ne  intonacavano  altresì  te  coloo- 
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ne  di  matloui  per  renderli  al  marmo  so- 
miglianti. 

Studcnetz  ( Mit.  Slav.  ),  lago  «acro 
che  trovasi  in  una  folta  foresta  dell’  isola 
di  fìugen  , e che  era  abbondantissimo  di 
pesci,  ma  il  rispetto  che  avessi  per  la  san- 
tità delle  sue  acque  non  permetteva  di  pren- 
dervi nemmeno  un  pesce.  Gli  Slavi  adora- 
vano anche  le  sorgenti  , t fiumi  ed  i la- 
ghi, specialmente  il  Danubio  , ed  il  Bog. 
Chiunque  avesse  infranto  gli  usi  di  una  tale 
superstizione  , era  punito  con  la  morte.  Ce- 
hhravansi  delle  feste  in  loro  onore;  e spe- 
cialmente nella  primavera  all'istante  in  cui 
sciolgonsi  le  nevi  e i ghiacci  , moslravau 
eglino  maggior  fervore,  immergevano  de- 
gli uomioi  nelle  loro  acque  , e talvolta  in 
segno  dì  pietà  vegli  annegavsco. 

Studio  ( Icow  l.  ),  Vieti  rappresentalo 
sotto  le  Torme  di  un  giovine  pallido  e di 
modesto  vestimento  , che  sta  leggendo  si 
chiarore  d’  una  lampada;  porta  egli  una 
benda  sulla  bocca  per  far  comprendere 
che  il  silenzio  è 1*  umico  dello  studio.  Gli 
sta  a fianco  un  gallo  siccome  simbolo  d«l- 
la  vigilanza. 

Cu  giovane  assiso , sul  cui  sembiante 
scorgesi  espresso  il  raccoglimento,  non  dis- 
giunto da  quella  seria  applicazione  di  ani- 
mo , la  quale  conduce  L*  uomo  alla  cogni- 
zione delle  cose,  ci  offre  I'  immagine  dello 
Studio  pregevolissimo  lavoro  cui  diè  vita  1* 
immortal  pennello  di  Raffaele  d Ut  bino  • 
Questa  figura  tiene  tra  le  mani  un  libro  che 
forma  il  soggetto  di  tuttala  sua  attenzione. 
L' autore  di  questo  iconologico  pensiero  , 
vi  ha  giudiziosamente  collocata  di  contro 
la  Dea  delle  scienze,  pure  assi»*  per  dino- 
tare che  dagli  studiosi  essa  mar  non  si  al- 
Jonrana. 

Stufa.  — V.  Dedalo. 

* 1 Romani  conoscono  due  sorta  di  stu- 
fo per  riscaldare  le  loro  camere  e gli  »l* 
tri  appartamenti  della  casa.  F é prime  erauo 
specie  di  forni  sotto  lena  fabbricati  in  lungo 
nel  grosso  del  muro,  ed  aveano  dei  piccoli 
tubi  ad  ogni  piano;  i quali  corrispondevano 
colle  camere  , e si  chiamavano  fornace t 
vaporariae.  Ma  i Romani  arcano  eziandio 
delle  stufo  portatili;  come  m usa  anche  ai 
nOMri  tempi,  chiamate  //»  pacausta , cui 
cambiavano  di  luogo  quando  volt-ano.  CV- 
ceronv  scrive  cb'  egli  area  cambiato  il  po- 
sto delle  stufot  perchè  il  tubo  d'onde  usci- 
va il  fuoco,  era  sotto  la  stanza  : Dyporau- 
sta  in  allerum  apodyterii  angu/um  pro- 
movi , propterea  quod  ita  rrant  posila  , 
ut  eotum  vaporar iuntf  ex  quo  ignis  erum- 
pit , e sset  subjectum  cubiculo. 

Stufo  ( In  il.  Scand.  ),  il  Bacco  degli 
abitanti  dell*  Alta-Sassnnia  e della  Tunn- 
gia.  Rendi- va  egli  degli  oracoli,  ed  era  a- 
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dorato  so!  monto  Slave,  sino  a tanto  che  le  hanno  fallo  perdere  il  padre  e la 
S.  Bonifazio  oe  spezzò  la  slalna,  e vi  fondò  dre,  ecc. 
una  chiesa.  Le  sventure  vengono  sempre  da  qualche 

Stupidezza  ( Icnnal .).  C neh  in , dietro  spirito  che  si  avrà  avuto  la  disgrazia  di 
Ripa,  ne  fa  l'allegoria  con  una  donna  ne-  oflendere ; consigliano  di  non  perder  tern- 
gligeoteoiente  vestita  , coronata  di  narcisi,  po  per  placarlo,  e di  far  prontamente  chia- 
e che  ne  tiene  anche  in  mano.  È essa  ap-  mare  un  cerio  Bramino.  Se  le  predizioni 
poggiala  ad  una  capra  che  sta  pascendosi  riescono  false,  il  popolo  contentasi  di  di* 
«Ielle  foglie  della  pianta  chiamata  eringr.  re:  quell*  uomo  conosce  male  il  proprio 
Gli  antichi  ne  avesno  fatto  una  Dea.  Lv  mestiere. 

acero  era  alla  Stupidezza  consacrato.  * Suawtowith,  principale  divinità  degli 

* Stupipcs  in  ludis  scenici*.  Queste  pa-  amichi  abitanti  della  Lusazia  ; avea  qust- 
rol"  che  leggonsi  in  un*  iscrizione  raccolta  tro  teste  ed  era  coperta  di  corazza.  Cre- 
da Muratori  (877,  1 ),  indicano  1* attore,  desi  che  presso  que*  popoli  fosse  il  Sole  o 
che  eseguiva  le  parti  di  bsbhaeio.  Nella  il  Dio  della  guerra. 

stessa  raccolta  leggesi  pure  stupidus  grae-  * Suasus  color,  o meglio  insuasus  co- 
c us  ( 876,  3 ).*  era  lo  stesso  carattere  nelle  tor.  Resto  dice  che  queste  parole  indica- 
commedie  greche,  come  quelle  di  Plauto , vao°  la  tinta  che  dava  ad  una  stoffa  bian- 
ecc.  ca  I*  acqua  carica  di  fumo  ; suasus  color 

* Stura,  fiume  nella  Gallia  Cisalpina  , oppeUatur  qui  fit  ex  stillicidio  fumoso 

che  mette  foce  nel  Pò.  in  vestimento  albo.  Plauto  ; quia  libi  sua • 

* Sterra,  città  delia  Calsbrii.  so  infecisti  propud  io  tum  palhum.  Quidam 

»Sduà*(  Mit.  Mus.  ),  Idolo  che  i Mo*  legual  ìnsuaso.  Era  un  colore  di  fuliggine 

sulmani  dicono  essere  stato  adorato  sino  temperata. 

»’  tempi  Ji  Noè  prima  del  diluvio  . e col  * Scaturì  , osculasi.  Queste  due  pa- 
lano del  tempo  dagli  Arabi  della  tribù  ro*c  sono  a un  dipresso  sinonimi,  e signi- 
degli  Ode  i li  ti.  — Bib.  Orient.  Bestino  baciar  teneramente.  Attico  por- 

Saui*  ( Mit.  Mus  ),  grano  nero,  germe  **ndo  a Cicerone  i saluti  di  Attica  « gli 
di  concupiscenza  e di  peccato  inerente  al  disse.*  osculatur  te  Attica  mea\  e in  un 
cuore  dell*  uomo , e del  quale  Maometto  *hro  luogo  : libi  swtvium  dal  Attica.  Ci- 
vantasi  di  ess-re  stato  liberato  daU'aogelo  cerone  gli  diede  por  risposta  : Atlicarn 
Gabriele.  — Bib.  Orient.  nosfam  cupio  absentem  suaviari.  Usa  egli 

Scada,  una  delle  Dee  che  presiedono  il  termine  suaviarit  perchè  trattasi  di  una 
al  matrimonio.  È la  stessa  che  la  se-  bambina.  Dn  tale  vocabolo  sarebbe  stato 
fluente.  uo  po'  troppo  forte,  ove  la  figlia  di  Atti - 

**  Suadela  , Dea  della  persuasione  e co  avesse  avuto  qualche  iuno  di  più.  lo 
della  eloquenza  presso  i Romani  , e che  i un*  «lira  lettera,  parlando  di  lei  , dice .- 
Greci  adoravano  sotto  il  nome  di  Pilo.  Ad  osculum  Atticae 5 mentre  parlando  di 
Chiamavati  suadela  o guada , da  guade - Pulita,  sua  figliuola,  che  era  donna  già 
re,  persuadere.  Dea  insinuante  e compagna  fatte,  ci  dice  : ad  complexum  ( Epist.  i, 
di  Venere.  Teseo  fu  il  primo  a stabilire  /•  12  ) atque  ut  1 narri  continuo  ad  compie - 
nell’Attica  il  cullo  Ji  lei.  Aveva  essa  una  *nm  mene  Tulliae , ad  osculum  Ailicac 
statua  nel  tempio  di  Venere  Prassi  de  a possim  currere. 

Megera.  — Ctc.de  Orai.  c.  i5.  — Paus.  * Sub  Ascia.  — V.  Ascia.  — Voi.  di 
l i,  c.  as  e 43;  /.  9,  c.  35.  Supplim. 

SOAi-Mtirc  ( Mit.  Chin.  ) , mestiere  di  * Sub,  aggiunto  al  nome  di  una  carica, 
astrologo.  La  China  è piena  di  persone  indica  il  supplente  di  quella  carica  mede- 
clic  tengono  calcolo  delle  nascite  , e che  amia. 

suouaodo  una  Specie  di  Tiorba,  vanno  di  Soba-Tambu-Maku  ( Mit . Ind.),  il  pri- 
cssa  in  casa  offrendo  a ciascuno  di  dirgli  uomo  creato  dal  Dio  Brama  per  pro- 
la sua  huous  o cattiva  f ninna.  La  maggior  pagare  il  genere  umano.  Brama  lo  benedi 
Pf*,le  *n,,°  circhi,  e il  premio  dei  loro  ser*  * gli  disse  di  moltiplicarsi.  Questi  gli  fe- 
vigi  si  riduce  a circa  due  quattrini.  Non  ce  presente  che  noo  potea  porre  i piedi 
ti  souo  stravaganze  che  essi  non  Spaccino  in  nessun  luogo,  essendo  la  terra  tutta  di 
sulle  otto  lettere  di  cui  è composto  fan-  acqua  ricoperta.  Brama  rivolse  le  ane  pre- 
110,  il  giorno,  il  mese  e 1' ora  della  nasci*  ci  a Visuù,  che  prese  la  forma  d*un  cin- 
ta. Bredicon  eglino  le  disgrazie  di  cui  ti  è ghiaie,  e co*  tuoi  denti  trasse  la  terra  di- 
minacciali , promettono  delle  ricchezze  e sotto  delle  acque.  Suba-Jambu-Manu  ebbe 
degli  onori,  e felici  successi  nelle  intra-  dalla  prima  donna  Sadaroubay  due  maschi 
prese  di  commercio,  e nello  studio  delle  e due  femmine  che  1' universo  popola* 
scienze  ,*  scoprono  la  causa  delle  malattie  rono. 

tanto  della  persona  che  li  fa  pai  lare,  quan*  Subadjuva  , cosi  chiamavi!!  l'ajutanle 
to  de  suoi  f,g|j  f t(j  dnc|,e  je  r,gioni  c|ie  d»  un  luogoteneote,  o gc  ucraini  ente  di  un 
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ufficiale  citile , o militare  di  secondo 
rango. 

* Siuaqoilics  ( colar  ) , colore  fulvo 
o rossiccio,  quello  delle  penne  dell'a- 
quila. 

* Scbarmale,  vestimento  dei  aoldati  ro- 
mani. Turnebio  (adv.  18,  19),  dice  che 
era  una  ro*ra  tunica  ch't-ssi  portavano  sot- 
to la  corazza,  e questa  interpretazione  spie- 
ga asaai  bene  il  Seguente  p.  sso  di  Spar- 
ziano  ( Sever.  c.  (i  ) : qua/n  Romani  beve- 
ria vemsset,  ptaetorianos  cum  subarma- 
Itbus  inerme m sibi  /usui  occorrere.  Sui 
monumenti  si  vede  il  subarmale  al  basso 
della  corazza,  che  copie  le  coscie.  Egli  è 
talvolta  guarnito  di  bende  traversali  , ebe 
etano  probabilmente  di  porpora,  e coi  lo- 
ro numero,  e colla  lunghezza  servivano  a 
far  disliuguere  1 capi,  lo  Trcbcllio  Polliti- 
ne  leggesi  ( Claud  c.  14):  Subai  male  u- 
num  cum  purpura  Maura.  Di  questa  tuni- 
ca io  latti,  ma  lunga,  V opisco  ( Aurei,  c, 
i3  ) dice  : Togam  p iclam , subar  male  prò - 

fonduni. 

Casaubon  ( in  Spartian.) , e Saummai- 
se  ( in  Trebellium  ),  sono  di  una  opinio- 
ne diversa  di  qutlla  di  Turntbio.  Confon- 
don  eglino  senza  veriiimiglianza  il  subar- 
male col  sagum , manto  che  veniva  sulle 
armi  collocalo. 

* Su  sbasì  licaki,  mercanti  cosi  chiamati 
da  Plauto,  perchè  stavano  nelle  basiliche 
e nel  loro  circuito  : 

Quorum  odos  subbasii icanos  omnes  nhigit 

in  forum. 

Subbiali  , templi  scoperti,  ma  che  a- 
veano  uu  recinto  circondato  di  portici.  Rad. 
sub,  dio , a cielo  scoperto. 

* Subduckre  naves,  tirare  le  navi  a 
terra  per  guarentirle  dai  rigori  dell’inver- 
no,  e dal  fuoco  dei  nemici. 

SCBGRUEDAE.  — V.  SOGGRUIfDAB. 

* Subhastari,  essere  venduto  all  * incan- 
to dal  pretoie.  Le  vendite  Lite  sotto  l’au- 
torità dei  pretore  erano  indicate  da  una 
tavola,  e da  una  picca  piantata  al  piede. 
Sopra  parecchie  medaglie  consolai  i si  tede 
la  tavola  del  pretore,  mensa. 

Subigo,  uno  degli  Dei  che  presiedeva  al- 
la consumazione  del  matrimonio.  Rad.  Sum 
bigere , sottomettere. 

•Subjuco,  uuo  degli  Dei  del  matrimonio. 
Dalle  paiole  latine  sub , jugo , sotto  il 
giogo. 

* Sub licio  ( ponte  ) — V.  Poste. 

* SobliGACULOM.  Cicerone  ( ojjìc . /.  1, 
c.  35  ) dice  che  gli  »tiori  comici  mai  non 
si  pi  esentavano  sul  teatro  senza  un  vesti- 
mento eh*  essi  appellavano  subliguculum  , 
destinato  a nascondere  le  parti  del  corpo 
che  formano  la  distinzione  dei  sessi.  Seni* 
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bra  che  il  subligaculum  fosse  una  specie 
di  calzone,  come  lo  vediamo  a due  ligure 
di  comici  sltori  della  villa  Mattci  , e ad 
una  terza  della  villa  Albani. 

SuBPR ABFECTCS,  SOttO  prefetto. 

* Subrostrabi,  persone  assidue  alla  pub- 
blica piazza,  infingarde  che  stavano  tutto 
il  giorno  sulla  piazza  , per  sentire  delle 
nuove  o per  (spacciarne.  Cicerone  ne  par- 
la in  una  delle  sue  lettere  ; Subrostrani 
dissipar  ani  periisse.  Orazio  ( Sai.  2,6, 
ho  ),  dice  elio  le  cattive  nuove  venivano 
dai  Ronzini  ; 

Frigidus  a notine  manut  per  compita  ru- 
mor. 

Anche  gli  Ateniesi  aveano  i loro  novel- 
lieri, persone  oziose,  stravaganti  che  si  pa- 
scolavano di  ragionamenti  e di  fiivole  pre- 
dizioni, secondo  la  testimonianza  che  ne 
porge  Demostene  nella  sua  arringa  sulla 
lettera  di  Filippo  agli  Ateniesi , io  cui 
quell*  oratore  compiange  quel  paese  , per- 
chè i cittadini  passano  il  loro  tempo  sen- 
za far  niente  , e a dimandarsi  a vicenda 
nella  pubblica  piazza  se  avri  nulla  di  nuo- 
vo, mentre  Filippo  è alla  lesta  delle  sue 
tiuppe,  e sopporta  ogni  genere  di  fatiche 
di  guerra. 

SUBRUBClKATOR  O SuBROHCIW ATOR  , UUO 

degli  Dei  degli  agricoltori, 

«Scbsaxaba,  soprannome,  o epiteto  del- 
la Buona  Dea,  tratto  da  uuo  de*  suoi  tem- 
pli situato  alle  falde  di  ima  rupe  , nella 
duodecima  legione  di  Roma.  — Ovid.  fa- 

tt.  I.  5,  $>.  49.  ..... 

* SubscRiptor,  nome  di  colui  che  uni 
vasi  all’accusatore,  contro  I*  accusato.  Spe- 
cie d’avvocato  che  difendea  la  causa  in 
secondo,  e del  quale  Asconio  parla  nei 
seguenti  termini  : Subscriptorcs  dicuntur 
qui  ad  j uvare  accusatore  rn  causidici  sole  ut. 
— A sc  ori,  in  Cic.  p 33. 

* Subsellia,,  i posti,  i banchi  dell*  en- 
fi tea  ito  che  da  principio  ciascuno  face*»» 
a proprio  piacere  $ ma  che  Tarquinia  il 
superbo  fece  costruire  di  legno  e perma- 
nenti ; col  lasso  del  tempo  furono  fatti  di 
mattoni  e finalmente  di  marmo.  Davasi  il 
nome  di  subsellia  anche  ai  sedili  sui  qua- 
li erano  assiti  i giudici  che  assistevano  il 
pretore  nelle  sue  funzioni  ; per  la  qual 
cosa  gli  autori  latini  prendono  spesse  fiate 
questa  parola  per  giudicii  e sentenze,  co- 
me Cicerone  (fornii.  i3,  10  ).  Vertalne 
in  utrisque  subselliis  optima  et  fonia. 
Chianuvausi  subsellia  aoche  i banchi  su 
cui  si  faceauo  sedere  gli  accusati  , i testi* 
mouj,  e gli  accusatori. 

* Subsericae,  ve  sic  S.  Stoffe  portate  dal- 
l*  India  presso  1 Romani,  la  cui  trama  eia 
di  cotone,  ed  il  restante  di  seta.  Le  don- 
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ne  dell*  isola  ili  Coo  , e di  «liti  Inaghi  ti  male  suburbicar ine  , quasi  sub  urbe  posi- 
occupavano  di  disfarle,  per  separate  il  co*  tir  , e per  conseguenza  furono  chiamale 
Ione,  e ordirne  delie  Molle  tutte  tesatile  <li  chiese  suburbicarie,  quelle  che  erano  corn- 
icia, e che  li  chiamavano  holosericae  , c piese  nel  Vicarialo  di  Roma.  Nnlladiuie- 
hnloverae.  A ninnano  Marcellino  ( /.  2 3)  no  Saumaise  ed  alcuni  autori  distinguono 
chiaramente*!  spiega  riguardo  a quella  ca-  le  provincie  e le  chicle  suburbicarie  entro 
lena  di  icia.  Anna  sere s subtucidae  $y Ione , limiti  molto  più  angusti,  e pretendano  che 
ti  quibus  arborunt  fnetus  aquarum  asper - un  tal  nome  oon  si  debba  dare  che  alle 
gintbut  crebra  , velai  quaedum  veliera  provincie  situate  nelle  vicinanze  di  Roma  , 
mollientes,  ex  lanugine  et  liquore,  mirtum  alla  distanza  di  cento  miglia.  Taluni  tono 
snbtilitalem  tener  rimani  pectunt  , tieni - caduti  in  un  altro  eccesso  eJ  hanno  fatto 
rupie  subtrmma , con/iciunt  tericam . ogni  sforzo  per  provare  che  tolto  il  termi* 

• Sussidia  , corpo  di  riserva  per  toste*  ne  di  provincie  suburbicarie  , ti  dovettero 
nere  quelli  che  erano  respinti:  Subsidium  intendere  tulle  le  provincie  soggette  al  Ro* 
qund  posi  pi  sii  uni  est  ad  snbveniendum  mano  impero  t o almeno  quello  chiamato 
tu  boi  antibus  , due  Pesto.  Nell’  antica  «ni-  Occidente.  Tale  è l'opinione  di  Schettrato 
lizia  dei  Romani  eravi  tempre  un  corpo  e di  Leone  Allazio  ; ma  D ivino  parligia* 
di  riserva,  composto  di  alleati  , che  stava  no  dell'  opinione  di  Sir  mondo  , ha  dimo* 
di  dietro  ti  tri«ij  , seduto  per  terra  , lo  strato  I'  errore  delle  due  altre  opinioni,  e 
che  focegli  dare  il  n *me  di  subsidin , e ad  evidenza  ha  provato  che  il  titolo  di 
che  era  incaricato  di  «Ottenere  il  comhat*  suburbicarie  era  dato  alle  provincia  e alle 
Cimento  il  forchi  i primi  battaglioni  erano  chiese  comprese  nel  Vicariato  di  Roma, 
siali  posti  in  rotta.  Nella  nuova  milizia  * Suburra  , strada  del  secondo  quartiere 
uu  t«l  ordine  cangiò,  e i sussidiarti  collo*  di  Roma  , Is  quale  incominciava  alla  piaz* 
csti  indifferentemente  .si  portavano  nel  luo-  za  grande,  e giuogea  sino  alla  grande  strada 
gO  ove  eravi  maggior  bisogno  di  soccorso,  dì  Tivoli  lungo  le  esqnihe  ; era  il  luogo 

**  Subdola  uro  . nome  che  i Romani  na*  più  frequentato  della  citta.  La  maggior 
vigaton  davano  al  vento  d*  Oriente,  lo  sles*  patte  dei  grandi  di  Roma  vi  soggiornavano 
so  che  Puro.  Questa  paiola  significa  sotto  e le  donne  di  cattiva  vii*  vi  sì  ritiravano 
il  sole  nascente.  Quel  vento  era  dai  Ro*  a torme.  Secondo  Marziale  , eravi  anche 
mani  dilettato.  — Aul.  Geli • l.  a » c.  una  gran  quantità  di  botteghe  di  barbieri, 
VX.  Pini  l.  a,  c.  4 "•  *—  Senec.  Quaest.  di  funajoli  , e vi  si  vendevano  tutte  sorti 
fiat  l.  5,  c.  16.  di  fmlti  e di  volatiti. 

* Su bucui. a , tunica  o specie  di  camicia  * Scccbmit  et  vicit  , vale  a dire,  egli 

per  gli  uomini  , e che  nei  primi  tempi  eia  ha  corno  il  second  i , ed  è stato  vincitore, 
sempre  di  (tua,  e in  seguito  fu  di  lino  : * Successe*  , il  succesfo  , divinità  mi  i 

quella  tunica  era  senza  mantelle  , e non  Greci  sveauo  stabilito  un  culto  particolare 
iscendea  che  a metà  dell.»  gamba.  Quella  ed  eretto  dei  templi  e delle  statue.  Gli 
•Ielle  donne  , chiamata  mdusiuni  , era  più  attribuii  di  questo  Dio  consìstevano  nel 
lunga,  più  larga  , e area  delle  maniche  le  lapprcsentatlo  lutto  nudo  presso  di  un'ar», 
•piali  scendean.»  sino  al  gomito,  e chiude*  poi  tanto  da  una  mano  una  patera,  e dalla 
va  giustamente  il  collo.  — Parrò  de  ling.  altra  delle  «piche  e dei  papaveri.  Questa 
hit . /.  4 » et  3o  et  apud.  JSonium.  c.  i j Divinità  era  la  stessa,  che  Bonus  Eventus. 
riunì.  36.  — Hor.  Fp.  I.  i,  ep  I,  c q5.  * Succiamsito  ( delle  piaghe  ).  La  fa- 

Subuculo  , focaccia  per  le  ohblazioui  , ma  di  cui  godevauo  altre  volte  gli  ('siili  , 
tutta  di  fiore  di  frumento  , d'  olio  e di  popoli  di  Libia  , cioè  di  guarire  la  mar- 
nitele. — Festa.  sicatnra  dei  serpenti  col  suceiamento,  fece 

* Subukbanum  o Scburbana,  sotto  inten*  si  che  quando  le  persone  d'altro  paese  era- 
dendo  domus  o villa  , presso  i Romani  no  state  morsicate  da  un  serpente  , prefe* 
significava  una  casa  di  campagna  a'Ie  rivano  dì  servirsi  di  ano  Psiilo  , allorché 
porle  di  Roma.  Siccome  i senatori,  e ape-  ve  n*  era  qualcuno  in  quel  luogo,  per  suc* 
cialru-nte  quelli  che  aveauo  molta  parte  chiare  1*  piaga  , ed  esitarne  il  veleno.  Ls 
nel  governo  , non  poteanO  rimanere  lungo  qual  cosa  fu  ciò  iionoslaale  , benché  senza 
tempo  assenti  da  Rama;  cosi,  oltre  le  ma*  successo,  praticata  riguardo  n Cleopatra  U 
gnitìrhr  case  di  campagna  che  possedeauo  qu«le  da  quanto  rif  risconn  alcuni  Storici 
nei  più  deliriosi  luoghi  d'Italia,  ne  aveano  e poeti  ( F el/ejo  Pateroolo,  Floro,  Pro * 
eziandio  delle  altre  meno  ragguardevoli  perzio , Orazio,  ecc.  la  cui  testimonianza 
nelle  vicinanze  di  Roma  f cui  davano  il  non  vogliamo  guarentire  ),  crasi  fatta  pun- 
norae  di  giardini.  I vigneti  dei  gran  si*  gere  da  alcuni  aspidi  , per  non  comparire 
gnori  d*  Italia  , hanno  preso  il  posto  di  al  trionfo  di  Augusto. 

que*  luoghi  suburbani . Celso  giudiziosamente  osserva  che  ehi* 

• Suburbi^arir.  Le  provincie  che  app»r«  uoqae  avesse  avuto  il  coraggio  di  un  Pail- 
tenevano  al  Vicarialo  di  Roma  furono  chia*  Lo  per  tentare  la  medesima  prova  , vi  sa 
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vehbe  egualmente  riuscito,  e che  qualunque 
persona  può  senza  pericolo  tucciare  una 
piaga  prodotta  dalla  moriecchiatura  d' un 
serpente  , purché  quella  pertooa  non  abbia 
ulceri  o «scorMzioui  io  bocca.  1/  osserva* 
sione  di  Celso  è confermata  da  un  gran 
numero  di  esperimenti  futi  nel  secolo  pas- 
sito sul  veleno  delle  vipere,  il  quale  non 
è nocevole  se  non  se  quando  alla  massa 
del  sangue  immediatamente  si  comunica. 

Le  donne  e le  madri  dei  Germani  suc- 
ciavano il  sangue  dei  loro  mariti  e dei  fi- 
gli, ed  in  tal  modo  tentavano  di  guarirli. 
Questo  metodo  di  medicar  le  ferite  è af- 
fatto naturale  , e la  sua  origine  si  psrde 
nella  più  riraota  antichità.  Omero  ne  fa 
menziooe  uel  quarto  libro  dell*  Iliade. 

Succidasbb  , vittime  che  ai  immolavano 
reiterando  il  sacrificio  , quando  il  primo 
non  era  favorevole , oppure  quando  erasi 
trascurata  qualche  essenziale  cerimonia. 
— V.  Ostia. 

Succino  , o ambra  gialla  , che  trovasi 
nel  Pò.  Secondo  i poeti,  gli  è il  prodotto 
delle  lagrime  delle  Eliadi.  — V,  Amira 
Gialla  y<*.  di  supplim. 

Succinta.  — y.  Diana. 

• Succi ntobium.  — y . Cintura.  Voi . 
di  supplim. 

# Succonditorb*.  Questa  parola  che  lag. 
g-si  in  un'  iscrizione  raccolta  da  Grutero 
( 3 , 3g  , 5 ) , indica  gli  ajutanti  dei  me- 
dici dei  cavalli  dei  citco.  Nel  glossariurn 
vela*,  leggesi  succonditor . 

Succotii,  festa  delle  tende  o dei  taber- 
nacoli che  i moderni  Ebrei  celebrano  nel 
giorno  i5  del  mese  di  Tisri  , ossia  di  set- 
tembre , io  memoria  delle  teuda  , sotto 
le  quali  lungo  tempo  abitarono  i loro  pa- 
dri nel  deserto  dopo  di  essere  asciti  dallo 
Egitto.  Ciascuno  innalza  presso  la  propria 
casa  , io  uu  luogo  scoperto  , una  capanna 
roperta  di  fogliami  , nell'  interno  fregiata 
di  parecchi  oroamenti,  f Rabbini  hanno 
fatto  diverse  sottili  osservazioni  sulla  altez- 
za e sulla  larghezza  che  debbono  avere 
mille  capanne.  Durante  gli  otto  giorni 
ella  festa,  gli  Ebrei  non  hanno  veruo  al- 
tro asilo  ; ivi  fanno  i loro  pasti  ( ed  al- 
enai vi  stanno  anche  a dormire.  L*  ufficio 
che  per  lo  spizio  di  quei  giorni  ha  luogo 
nella  Sinagoga  , è accompagnato  di  una 
particolare  cerimonia.  Gli  Ebrei  fanno  ogni 
giorno  una  specie  di  processione  intorno 
al  pulpito  che  sta  in  mezzo  della  Sinagoga, 
portando  nella  destra  mano  un  ramo  di 
palma  , tra  di  mirto  e due  di  salice  insie- 
me legati  , e dalla  sinistra  un  ramo  di 
cedro  col  suo  frutto  , agitando  quei  rami 
verso  le  quattro  plaghe  del  Mondo.  Nel 
settimo  giorno  della  festa  , che  di  tutti  è 
il  più  t'ilenne  , fanno  eglino  «ette  volte  il 
giro  del  pulpito  , portando  dei  rami  di  sa- 
ziti. Miti 


lici.  Nell*  ultimo  giorno  della  festa,  termi* 
nano  la  lettura  di  lutto  il  Pentateuco,  e 
scelgono  due  uomini  cui  nomano  sposi 
della  legge,  uno  de’ quali  finisce  di  legge- 
re il  Pentateuco  , e I*  altro  di  nuovo  ne 
incomincia  la  lettura.  11  primo  si  chiama 
Ladau-Thora,  e il  secondo  Ladan-Bareseid. 
Dopo  la  cerimonia  , vengon  essi  condotti 
nella  loro  casa  , in  gran  pompa  , dai  loro 
parenti  , dagli  amici  e da  una  folla  di  po- 
polo accompagnati.  Quel  giorno  è spec  *1- 
mente  consacrato  alla  gioja  , e chiamasi 
Simcha-Thora  , ossia  gioja  per  la  legge. 

Succubi  , specie  di  sogni  che  premiano 
la  forma  di  douoe,  al  contrario  degli  Incu- 
bi,' che  apparivano  sotto  quella  d'uomini, 
E gli  uni  e gli  altri  erano  posti  nella  dat- 
ar de*  rustici  Dri. 

Sucha  , divinità  principale  dei  Puelchi  , 
popolazione  dell’Amerioa  meridionale  , il 
cui  nome  , da  quanto  dicesi  , corrisponde 
alle  seguenti  parole;  Dio  del  better  bene , 

Suciius,  cncodrillo  addimesticato  che  a- 
doravasi  nella  città  d*  AraioOe  in  Egitto.  I 
sacerdoti  magnificamente  lo  onoravano  nel 
giorno  della  sua  festaj  e i devoti  di  quella 
divinità  recavano  a presentarle  del  pane  e 
del  vino. 

Sucaiir  ( /}fit.  Ind.  ),  pianeta  di  Venere, 
Egli  è situato  4°Oooo  leghe  al  di  sotto  del 
cielo  della  luna.  Egli  è il  Goisrou  , o sa- 
cerdote degli  Achouren  , o giganti,  e pre- 
siede al  venerdì. 

Sucronb  , Rutulo  ucciso  da  Enea. 

Sculuai  , nome  che  i Latioi  davano 
alle  ledi. 

Sudario»!,  pannolino  col  quale  si  soffia 
il  naso,  e si  asciuga  il  audoie  ecc.  ( y. 
F*ZZ  LETTO  DA  NASO,  V oL  dì  SUpphm.). 
Ecco  alcuni  passi  di  latini  scrittori  che  ne 
provano  1*  uso.  Quintiliano  ( 5 , 8 ) dice 
Qiun i reut  agente  in  eum  Calvo  candida 
frotUem  sudario  detergerei.  Svr Ionio  ( il s 
flìeron.  c.  a5,  7 ).  Qui  moneret,  sudarium 
ad  os  applicarci:  e lo  stesso  scrittore  ( 48» 
1 ) Ante  faciem  oslenso  sudano  , equum 
in  scendi l. 

SuoAToaiuai  , nome  che  davasi  al  luoga 
delle  stufe  ove  andavasi  per  sudare. 

Su  od  bri  ( Mit.  ind.  ),  il  terzo  dei  quat- 
tro figli  dei  primo  uomo  e della  prima 
donna,  secondo  gli  Indù,  d'  un  carattere 
dolce,  insinuante,  pacifico,  fu  il  capo  della 
tribù  che  porta  il  suo  nome  , e che  è più 
conosciuta  sotto  quello  di  Baniani.  Queste 
due  tribù  si  Applicano  unicamente  al  com- 
mercio , e si  distinguono  per  la  loro  su- 
perstiziosa attens'one  nell*  osservare  le  ce- 
rimonie della  religione.  — - V.  Brihmom  , 
CUTTBRI  , WUI. 

Suora  , veste  che  portavano  i Magi  dei 
Guebri.  Quella  veste  di  un  colore  che  leu- 
de  al  rosso,  ha  delle  maniche  estremamente 
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largita,  a tee  ode  lino  alla  nuli  dalla  gam- 
ba. I Magi  la  aaticurano  cou  una  ciutura 
che  fa  due  volte  il  giro  del  loro  corpo,  e 
che  poacta  annodano  tul  dorto.  Quella  cin- 
tura d' ordinario  i di  lana  , o di  pelle  di 
cammello. 

Scotteti,  o SaDUcti,  discepoli  di  Sadoc, 
i quali  {ormavano  ima  delle  quattro  piio- 
cipali  tette  degli  Ebrei.  Distioguevanai  par- 
ticolarmente dagli  altri  Ebrei  per  l'opi- 
nione che  aveeno  aulì' esistenza  degli  ange- 
li , e tuli'  immortalità  dell’  anima  {ragio- 
nevole , ma  toateoevano  non  etsei  ella  im- 
mortale ; e,  per  uoa  naturale  conseguenza  , 
negavano  le  pene  e le  ricompense  dell'al- 
tra vita.  Pi  fendevano  altresì  che  quanto 
diceli  dell'  esilienti  degli  angeli  e della 
futura  resurrezione , altro  non  {oste  che 
uoa  chimera. 

Siccome  i S. ducei  non  ammettevano  nè 
pene  , nè  ricompente  nell’  altre  vita  , coti 
eran  etsi  inesorabili  nel  puaire  i malvagi. 
Osservavano  le  leggi,  e eoo  tutta  la  seve- 
rità le  faceauo  dagli  altri  osservare.  Non 
ammettevano  tradizioni  di  torta  , uè  le 
spiegazioni  , nè  le  modilicazioui  dei  Part- 
aci ; e al  solo  testo  della  legge  ti  conlor- 
nisvaou  , sostenendo  non  doversi  osservare 
ae  non  se  quello  che  è scritto. 

SooztTin.  Erano  Ebrei  che  studiavano 
1*  enigmatica  scienza  delie  prof  zie  , e che 
pretendevano  di  scoprirne  il  teoso.  Rad. 
Sudzctein  , ricercare. 

* i.  Scessa  Anuaca  ( Sena  ) , città  di 
Italia  nella  Campania  veiso  il  Sud-Est.  Sic- 
come eia  appartenuta  agli  Arunci , cosi  ne 
avea  conservato  il  nome.  Questo  sopranno- 
me serviva  altresì  a distinguerla  da  un'  al- 
tra S nesso  che  fu  da'  auoj  abitauti  abban- 
donata per  edificare  questa  , imperocché 
I'  antica  fu  diatrutla  dalla  gelosia  dei  Sidi- 
ciui.  Questa  città  divenne  colonia  Romana 
a tempo  della  Repubblica  , e ricevette  uua 
nuova  colonia  aotlo  il  regno  di  Augusto. 
Quella  Suessa,  era  la  patria  drl  poeta  Lu- 
cilio , cui  Ausonio  appella  rozza  muta  di 
Suessa,  rude s Caine'uis  Suri  me.  — Strali. 
I.  5.  — Dion.  Hahc.  I.  !\.  — Tit.  Liv. 
I.  i.  e a.  — Pi  in.  I.  3 , c.  G.  — Auson. 
Ep.  .5  , v.  9-  — S il.  hai.  I.  8,  v.  4oo. 

* a.  — ( ì‘ omelia  ) , città  dell'  Italia 
nel  Lazio  al  Nord-Est  sulla  destra  della  via 
Appia.  Era  la  capitale  dei  Volsci.  In  uno 
dei  primi  anni  del  regno  di  Tarquinia , i 
Romani  se  ue  impadronirono.  E fuor  di 
dubbio  ebe  i Volsci  la  presero  di  nuovo, 
poiché  io  Tilo-Liino  vediamo  che  in  no’ 
altra  occasione  coodutseru  delle  truppe 
contro  di  quella  città. 

Tarquinia  colle  spoglie  di  Suessa  edi- 
ficò il  Campidoglio.  Questa  c I*  antica  Suet- 
sa , che  da  quanto  dicasi  , come  ebbiaino 


osservato  nel  precedente  articolo,  fu  di. 
(trutta  per  gelosia  dei  Sidicini. 

* Susssahk  ( acque  ).  Secondo  Tacila  , 
erano  ba^ni  dell*  Julia  poco  disunii  da  una 
delle  citta  chiamate  Suessa. 

* Suzssiosi  , O Sussurri  , popoli  della 
Gallia  Belgica  , che  Plinio  qualifica  col 
nome  di  Liberi  : secOodo  Cesare , il  loro 
territorio  era  fertile  ed  esteso.  Occuparlo 
essi  dodici  città  , e quando  entrarono  nelle 
confederazione  coi  Belgi , poteano  porre  in 
armi  cinquantamila  uomini. 

* Sussumi , o Slssetaiii  , popoli  della 
Spagna  Citeriore.  Tilo  Livio  riferisce  che 
A.  Terenzio  prese  d’ assalto  la  città  di 
Corine  situaU  nel  paese  di  que’  popoli. 

* Scsvio,  o Svario,  poeta  ialino  con- 
temporaneo di  Ennio.  Macinilo  dice  che 
era  egli  dottissimo , e che  Virgilio  si  è 
servito  di  molli  de’  suoi  versi.  L)i  tutte  le 
sue  opere  non  esistono  che  alcuni  tersi 
tratti  da  un  idilio  cui  avea  egli  intitolato 
Moretum.  — Mauob.  Sai.  I.  0,  c.  le 
5.  — Gyral.  de  Pori.  Hist.  Dial.  4. 

* StFFeiro,  poeta  latiuo , fecondissimo, 
aia  aitai  mediocre  , che  rivea  a tempo  di 
Catullo  , il  quale  riferisce  che  delle  opere 
di  questo  poeta,  cioè  cai  ta,  dorature,  caratteri, 
ec.  tutto  era  bello  fuorché  i versi.  Suffeno , 
aggiunge  egli , uou  lasciava  di  mostrarsi 
maravigliato  del  propiio  talento,  e somma- 
mente soddisfatto  della  sua  persona , fa 
quale  cosa  baslantenirote  dinota  il  caratte- 
re della  mediocrità  io  ogni  genere. 

* SurrtTi.  Cosi  cliiamavaosi  presso  i Car- 
taginesi i due  magistrali  principali  della 
Repubblica,  i quali  erano  eletti  fra  i Se- 
natori , per  nascita  , per  ulenli  e per  ric- 
chezze i più  distinti.  Le  loro  antorità  non 
durava  ebe  pel  corso  di  uu  anno,  conte 
quella  dei  Romani  consoli;  ma  da  quanto 
pare  i Suffrli,  durante  la  loro  magistratura, 
ouu  erano  incaricati  del  comando  degli  e- 
sercili,  e d' oidioaiio  le  loro  funzioni  erano 
pulimenta  civili.  Nulladimeno  vediamo  che 
Annibale , Imitarne  , e Magone  hanno 
comandalo  le  ai  mate  Cartaginesi , anche  in 
tempo  in  cui  ersoo  rivestili  della  dignità 
di  Suffeli  ; convocavao  essi  il  Senato  al 
quale  presiedeano;  vi  proporremo  le  ma- 
terie sulle  quali  dovessi  deliberare,  e vi 
raccoglievano  i voti.  Alcuni  autori  credono 
che  avessero  il  diritto  di  vita  e di  morte  , 
di  condannare  a quelle  pene  che  giudica- 
van  essi  a proposito. 

Senza  il  loio  concorso  , ninna  legge  po- 
tea  passare  nel  Senato;  e quando  non  erano 
d'  accordo  col  Senato  , decideva  il  popolo. 
Ogni  città  del  Cartaginese  dominio  , se- 
guendo l’esempio  delia  capitale,  evea  dai 
S uff  eh . 

Aristotile  ( /.  4 » c.  'o  ) , e Polibio 
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danno  il  titolo  di  re  ai  Suffetl  Cartaginesi,  molto  stretti , e marcati  di  diverse  lettere» 

*•  SuFFii'i  lUM,  velo  bianco  di  cui  le  ve-  secondo  gli  affari  au  cui  silvani  deliberando, 
stati  coprivansi  il  capo  nel  sacrificare.  Il  Per  esempio , ove  si  trattava  di  eleggere 
suo  nome  viene  da  fibula  , fìbbia  , perchè  un  magistrato  , scriveansi  le  prime  lettere 
quel  velo  era  attaccato  eoa  una  fibbia  , o del  nome  dei  candidati  » e se  ne  davano  a 
con  un  fermaglio,  per  tema  ch'ei  non  ca-  ciascuno  tante,  quanti  eraoo  i concorienti 
desse  (la  qualcosa  era  di  sinistro  augurio),  alla  carica. 

come  ne  lo  dice  Fato:  Sujffibuluni  est  ve-  Nelle  assemblee  per  lv  ammissione  di 
stimcntum  album  , praetextum  , quadrati - qualche  legge  , se  ne  davano  due  a ciascu- 
g ulum  , oblongum  , quod  in  capite  Fir-  no,  dei  quali  uno  era  marcato  colle  due 
gines  restale*  eum  sacrificarli  , semper  lettere  U.  R.  ebe  volea  dire  uti  rogai,  c 
habere  solent , idque  fibula  comprehendi - 1*  altro  soltanto  della  lettera  A.  che  volea 
tur.  — ■ V . Velo.  dire  antiquo  , io  rigetto  la  legge.  Nelle 

Scffimertuis,  focaccia  di  farina  di  fave  sentenze  se  ne  davano  tre,  uno  marcalo 
e di  miglio  , impastata  col  mosto  che  of-  A,  che  significava  absolvo , io  assolvo  1* 
frivasi  agli  Dei  all'epoca  della  spremitura  accusato;  l'altro  portava  la  lettera  C,  con • 
del  vino.  — Festo.  demno , io  lo  coudanno , ed  il  terzo  avea 

Scffitio  , purificazione  praticata  da  co-  le  due  lettere  N.  L. , non  liquel , 1*  affare 
loro  che  avenno  assistito  ai  funerali,  la  non  è bastantemente  chiaro.  Quelle  tavo- 
quale  consisteva  nel  passare  rapidamente  lette  o bollettini  veniano  date  all*  ingresso 
sul  fuoco,  o nel  ricevere  uua  leggera  aaper-  del  parco  , dai  distributori  chiamali  diri - 
sione  di  acqua  lustrale.  bitores  , e 1*  ufficio  ove  si  rilasciavano  ap- 

* Su ffs le atores  , cosi  cbiimavansi  I p«llavasi  diribitorium.  11  popolo  presentava- 

favoriti  degli  imperadori  , i auali  accorda»  si  poscia  dinanzi  al  tribunale  del  console 
vano  la  loro  protezione  ai  deboli.  o di  quello  che  presiedeva  all*  assemblea  , 

* i.  Suffragio  ( suffragium  ).  1 Roma-  qui  cisteltarn  defe rebai  , e gittava  nell* 
ni  davano  i loro  suffragi  o voti  , o nell*  urna  quella  ira  le  tavolette  che  più  gli  pia- 
elezione  dei  magutraLi , o per  1*  ammissione  ceva  : allora  la  centuria  o la  tribù  pre- 
delle leggi , o nei  giudizj.  Il  popolo  diede  rogativi  che  era  stata  la  prima  tratta  a 
lungo  tempo  il  suo  suffragio  a viva  voce  sorte  per  dare  il  suo  suffragio  , essendo 
negli  affari  della  repubblica  , e il  suffragio  passata  , si  contavano  i voli  , e il  bandi- 
di  ciascuno  era  scritto  da  un  cancelliere  tare  ad  alta  voce  gridava  ; prerogativa 
alla  porta  del  recinto  fatto  a forma  di  par-  renuntiat  talcm  consulcm  ; se  poi  tratta- 
co  , e che  appellavasi  Ovile.  Quest*  uso  vasi  di  una  legge,  praerogativa  legem  ju - 
durò  sino  all'anno  fii5  della  fondazione  bel,  oppure  non  accipit . 11  magistrato  fa- 
di  Roma  , epoca  in  cui  il  consolato  di  Q.  cea  poscia  chiamare  le  centurie  della  pri- 
Calpumio  Visone  c di  M.  Popilio  Lena,  ma  classe  , quelle  della  cavalleria  per  le 
G ab  inio  , tribuno  del  popolo,  fece  passare  prime,  poscia  quelle  dell'infanteria.  Ma 
la  prima  legge  dei  bui  lettini  per  l'elezione  alloiqoamlo  un  cadidato  non  aveva  un  nu- 
dei  magistrali  , la  quale  ordinava  che  all*  mero  auflicente  di  suffragi  per  ottenere 
avvenire  il  popolo  noi»  dovesse  più  dare  il  una  carica,  il  popolo  poteva  scegliere  chi 
suo  suffragio  a viva  voce,  ma  gittasse  nel-  più  gli  piacea  ; la  qual  cosa  io  latino  chla- 
1*  urna  un  bullettino  , ove  fosse  scritto  il  mavasi  non  conficere  legitima  suffragio  , 
nome  di  quello  eh*  ei  vorrebbe  eleggere,  e non  explere  tribù s.  Forano  state  stabilite 
Quella  legge  fu  chiamata  Lev  Tabellaria,  delle  ricompense  per  coloro  che  davano  , 
peichè  i bollettini  appeliavansi  labrllac.  per  così  dire  , la  caccia  ai  corruttori  dei 

Papirio  Carbone  altro  tribuno  del  po-  suffragi  per  giungere  alla  magistratura, 
polo,  fece  passare  un'altra  legge  chiamata  Ve  n’  erano  di  quattro  sorta.  La  prima  ri- 
rapi  ria  l'anno  (>25,  colla  quale  venne  or-  guardava  quegli  accusatori  i quali,  se  erano 
dinato  che  il  popolo  dovesse  dare  il  suo  stati  essi  stessi  condannati  per  avere  avuto 
suffragio  per  mezzo  dei  bollettini  nell'omo-  dei  suffragi  per  mezzo  di  subornameoto  , 
lo  {(azione  delle  leggi  ; finalmente  Cassio,  venivano  pero  rimessi  nei  loro  diritti , al- 
tribunn  del  popolo,  con  una  legge  espressa,  (orche  provavano  bastantemente  il  delitto 
obbligò  i giudici  di  dare  nelle  loro  sen*  che  eglino  accusavano  (Ciò  orat.  produrti- 
lenze  il  voto  jcol  bullettino  Tutte  quelle  tio  ).  La  seconda  riguardava  T accusatore  , 
leggi  riuscirono  sommamente  piacevoli  ai  il  quale  avendo  beo  provata  la  sua  accusa 
cittadini,  i qu*U  dapprima  non  osavano  contro  di  un  magistrato  indicato  ed  eletto, 
dare  liberamente  i loro  voti  per  tema  di  otteneva  egli  medesimo  la  magistratura  del- 
ofTendere  i grandi.  Grata  est  tabella  quae  l'accusato,  ove  la  sua  età  e le  leggi  gli 
fronte » operi t , hominum  mentes  legit , avessero  permesso  di  giungervi.  L*  e- 
dalquc  Cam  liberlateni  ut  quid  uelìnt  fa-  lezione  di  Torquato  e ai  Cotta  al 
ciant.  Quelle  tavolette  o bollettini , erano  consolato,  invece  di  Siila  e di  Antonio  , 
piccoli  pezzi  di  leguo  , o di  altre  materie,  eh*  essi  aveauo  accusati  , cc  uè  offre  un* 
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prova  quantunque  non  siano  itati  cui  in- 
dicati »e  non  »e  ai  cotuizj  che  ai  tennero 
di  nuovo  , dopo  la  condanna  di  que’  due 
ultimi.  La  ricompensa  consisteva  nel  dritto 
che  avea  1*  accusatore  di  passare  nella  tri- 
bù dell'accusato,  allorquando  fosse  aiuta 

Eiù  illustre  della  sua  ( Vie.  pio  lialbo  ). 

a quarta  riguardava  una  somma  che  ine- 
vasi dal  risparmio  per  ricompensare  uno 
accusatole  f quando  non  era  egli  io  ialato 
di  approfittare  di  nessuno  dei  tre  van- 
taggi , di  cui  abbiamo  sino  ad  oia  par* 
lato. 

• a.  — (a  Lacedemone  ).  Il  popolo 
di  Lacedemone  aveva  una  maniera  partico- 
lare  di  dare  i suoi  tujfragi.  Per  autori/.* 
tare  una  proposizione  , prorompeva  egli 
io  grandi  acclamazioni  , e per  rigettarla  , 
rimaneva  in  silenzio:  la  legge  ordinava  a 
quelli  dell*  assemblea  che  erano  di  un  av- 
viso , di  collocarsi  da  una  parte,  e a quel- 
li dell 'opinione  contraila,  di  tchietarsi  dal- 
l'altra; cosi  conoscendo  il  maggior  nume- 
ro , la  pluralità  dei  suffragi  aeuza  errore 
e senza  equivoco  decideva. 

è 3.  — ( secreto  ).  tra  mia  delle  due 
manici  e d’  opinare  degli  Ateniesi.  Questo 
popolo  esprimeva  la  sua  opinione  colla  ma- 
no negli  affari  di  stato  ; e opinava  per 
Olezzo  di  secreti  suffragi  , e per  mezzo  di 
scrutinio  nelle  cause  criminali.  A tal  fine 
porlavanii  ad  ogni  tribù  due  urne  , una 
destinala  a condannare  , P altra  ad  assol- 
vere. Non  volendo  la  legge  esporre  i tuoi 
nemici  all’Odio  di  coloro  cui  il  dovere  e 
la  («neretta  interessava  a favore  dell'ac- 
cusato , ordinò  il  suffragio  secreto  , o lo 
scrutinio  , che  nascondeva  anche  agli  ales- 
ai giudici  l' opinione  d-i  toro  colleglli. 
Quest*  uso  preveniva  eziandio  le  pericolo- 
se animosità  che  di  sovente  in  tsle  incon- 
tro passano  dai  padri  si  figli  > e nelle  fa- 
miglie ai  vanno  perpetuando. 

SccAi-Tt  jos  t capo  scure  » Dio  del  Ino- 
lio presso  1 Jscuit,  che  da  loro  è posto 
nel  rango  degli  spiriti  malefici.  Lo  riguar- 
dano come  il  ministro  della  pronta  ven- 
detta di  Oilou-Tojou  , capo  di  quegli  spi- 
triti.  — - Viaggio  di  Bcllings , eie. 

• ScocEstio  , atto  dei  pontefici  Romani 
col  quale  dalla  sommità  d*  un  luogo  emi- 
nente annunciavano  qualche  cosa  , per  e- 
aempio  , ta  luna  nuova.  Nei  tempi  poste- 
riori , questa  parola  , indicò  le  loro  deci- 
sioni. V opisco  (Aurei,  c.  19)  dice;  re* 
ftrimxit  ad  uos  P.C.  ponti ficum  1 ug gestio- 
ne™. 

* SrocESTtiat , o StocctsYus  era  un  lao- 
gO  del  Campo  di  Marte  $ molto  elevato  , 
ove  tutti  i magistrali  , secondo  il  loro  ran- 
go ed  i loro  titoli  , recavtnsi  ad  arringa- 
to il  popolo  ,*  imperocché  i particolari  non 
aveaoo  un  tal  dritto  , a meno  che  non  no 


avessero  ottenuto  il  permesso  da  qualche 
eminente  magistiato.  1 mbuoi  laccano  sa- 
lire in  quel  luogo  anche  le  persone  che 
essi  denunciavano  al  popolo  siccome  coi* 
pevoli  di  qualche  delitto  di  stato. 

Il  suggvstnm  era  altresì  il  tribunale,  su 
cui  sede-ino  gli  imperi  lori  ed  i pretori. 
Giulio  Cesare  fu  il  pi  imo  a semi  ai  di 
un  suggestivi  fitto  conte  un  letto  di  tavo- 
la , tru/iitium  ; per  questa  ragione  gli  fu 
dato  il  nome  di  pulvinare.  I suoi  successori 
se  ne  servirono  in  seguilo  ai  teatri  ; ma  i 
preloti  ritennero  1*  antico  suggestum.  So- 
pra parecchj  monumenti  ai  vede  quello 
degli  Imperatori. 

* SucoitcaDARiuu  , SracRt'HD*  , cosi 
presso  gli  antichi  era  chiamata  la  parte  del 
coperchio  della  casa  , che  sporge  in  fuori 
per  lasciale  che  scorra  l'acqua  delle  piog- 
ge distante  dal  muro  , ed  impedire  in  lai 
guisa  di  guastarlo.  Gli  antichi  credrauo 
che  le  anime  dei  fanciulli  i qusli  morivano 
prima  d'  esser  giunti  al  quarantesimo  gior- 
no, fossero  cangiate  io  Dei- Lari  , e li  sep- 
pellivano sotto  al  suggrundarium,  >1  quale 
dava  anche  il  nome  alle  tombe  di  quei 
fanciulli.  — L'ulgent . Expos.  Scrmo  ani, 
227. 

Suicidio.  Do  poeta  inglese  , Sauage  , 
che  lo  ba  personificato  , lo  dipinge  nel  se- 
guente modo:  c<  Questo  mosti o , avido  del- 
la propria  distruzione,  sempre  a fianco 
dell'uomo,  non  aspetta  che  ristante  del 
turbamento  a cui  lo  chiamerà  il  suo  furo- 
re. La  morte  è nelle  sue  mani  ; e negli 
ardenti  e concentrati  suoi  occhi  scintilla 
la  rabbia.  Trascina  una  veste  ove  sono  di- 

riinte  le  immagini  di  tutte  le  calamità  dcl- 
a vita;  io  una  delle  Sue  mani  sta  uno 
specchio  che  a’  suoi  sguardi  avvicina  , e 
moltiplica  i gruppi  delle  sventure.  Immer- 
so in  un  languore  che  lo  consuma  , ne- 
mico del  travaglio  e di  ogoi  generoso 
•forzo  , oppresso  da  se  medesimo  , gittasi 
sovra  no  letto  per  tentate  di  gustai  vi  qual- 
che riposo  ; ma  il  riposo  fugge  da  lui  lon- 
tano. Medita  tristamente  coll'occhio  fitto 
sui  mali  dì  cui  scorge  sulla  sua  veste  le 
figure.  L*  avversione  che  ha  egli  concepito 
contro  di  se  medesimo  si  cangia  in  orrore, 
non  può  più  né  vedersi  nè  sopportarsi. 
Per  liberarsi  dal  tormento  di  sentirsi,  ten- 
ta eziandio  di  addormentarsi  , ed  implora 
il  potere  del  sonno  ; ma  se  il  sonno  chiù* 
de  di  nuovo  le  pesanti  sue  palpebre,  1*  a- 
nirna  sua  veglia  incessantemente  ; ben  pre- 
sto la  scossa  di  un  sogno  crudele  lo  agita 
• lo  ridesta.  Ei  »’  alza  , passeggia  irrequie- 
to a interrotti  passi  , cupo  e meditabondo, 
senta  potersi  fermare  ; ora  alza  gli  occhi 
verso  il  Sole,  e i raggi  ne  maledice  , ora 
gli  abbassa  al  snolo  tiverdito  dalla  prima- 
vera ; tua  la  sua  verdura  cd  i suoi  colori 


SUI.  (3 1 

gli  sembrano  appaltili  e morii  iquallidi 
•ptttii  vanno  errando  dinanzi  ani  guar- 
di ; solleva  un'  «lira  volta  giacisi  , ed 
asciuga  delle  lacrime  di  sPugue?  gronda* 
no  dalle  infiammate  e livide  aipalpehre. 
Le  sue  sopracciglia  , cariche  terribili 
disegni  , si  aggottano  , e paho  j tor- 
menti dell*  agonirraute  suo  spo.  A me 
U avvicina  , pallido  sveniuratmorlale , 
grida  egli  , vieni  eh'  io  ti  soli;  io  so- 
no il  figlio  della  disperaziuoe  , sono  il 
Suicidio.  » 

• 1 Greci  uon  erano  concordiuardo  al 
suicidio.  Gli  storici  lo  pernottino  ai  lo- 
ro «aggi.  1 Platonici  sostenevano©  la  vi- 
ta è una  «lezione  in  cui  Dia  posto 
1*  uomo  ; e che  per  conseguenzjon  era- 
gli  permesso  di  uscirne  a suoicere.  I 
Greci  io  generale,  credano  eh t suicida 
non  potesse  passare  lo  Slige  , er  age- 
volargli quel  formidabile  iragilave vano 
immaginalo  1' oscillazione.  Que  bizzar- 
ra cerimonia  consisteva  nel  jeudeie 
deile  piccole  figure  ad  una  core  e nel 
bilanciarle  lungo  tempo  nell*  ai  Questa 
cerimonia  suppliva  eziandio  allaaocanza 
di  sepoltura. 

Nell*  antica  giurisprudenza  dtomani 
non  eravi  pena  veruna  pronunc  contro 
di  coloro  che  da  se  stessi  si  mevano  , 
come  lo  provano  parecchi  esentala  sot- 
to gli  imperadori  f il  suicida  ontario 
era  privato  dell*  onore  del  srpo  : ho- 
m irida  srii  insepu/tus  abjiciatuè  i tuoi 
beni,  ne  avesse  egli  disposto  o erano 
confiscali  a profitto  del  principezr  que- 
llo motivo  Tacito  riguarda  comn  raffi- 
namento della  crudeltà  di  Tibe  l*aver 
egli  forzalo  parecchie  persone l*rsi  la 
morte,  perchè  affettava  di  far  «elitre  i 
suicidi , o di  permettere  1*  escono  del 
loro  tratamento , mentre  privateli  quel 
duplice  vantaggio  coloro  che  peno  sot- 
to la  mano  del  carnefice;  Et  * dam- 
nati, pubblicati  bonis,  sepulturrahibe- 
bantur  ; corum  qui  de  se  statuti,  fui • 
mabantur  enrpora,  numebant  t menta , 
prcetium  Jestinandi. 

Lungo  sarebbe  il  voler  qui  »rlare  i 
nomi  di  tutti  quelli  che  presso  reci  ed 
i Romani  divennero  suicidi  ; qli  ci  li- 
miteremo a ricordare  i nomi  < princi- 
pali che  ne* secoli  eroici  da  se  siti  uc- 
cisero. 

Egeo,  figliuolo  di  Nettuno , i**condo 
altri  di  Pandione  II,  re  d*Ateai  pre- 
cipitò nel  mare  che  bagna  la  eia , e 
che  poscia  dal  nome  di  quel  icipe  fu 
chiamato  mare  Egeo.  — Igin  j 43.  — 
P/ut.  in  Thes. — iVìc acatres,  atScfiol. 

— - Apollon.  ud  l.  i.  83 1. 

Eveno , re  d*  Etolia,  il  figliodi  Mar- 
ie, si  gufò  nel  fiume  del  suo  dì  allori 
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conosciuto  sotto  quello  di  Licorm».  — A- 
poli  od . /.i,  c.  l8.  — Pini,  in  parali  c, 
4 o.— Lactant.  ad  Ovtd.  Met.l.  y.  Eab.  a. 

A/ace,  figliuolo  di  Telamone  si  uccise 
di  disperazione,  perchè  i Greci  non  gli  a- 
veano  concesse  le  armi  L’Achille.  — Odtss. 
/.  Il,  v.  542.  — - Plnlf'stral.  in  h troie,  e. 
2.  — Paus.  I.  1,  c.  55. 

Licurgo , figliuolo  e successore  di  Dtyas , 
o Urtante  re  degli  bidoni  , popoli  della 
Tracia,  ai  uccise  iu  un  accesso  di  furore  , 
cagionato  dalla  vendetta  di  l lacco  eh*  egli 
avea  dispreizalo.  — • Iliaci.  I.  (i,  v.  i3o.  — 
Igin.  tuo.  i3a,  e 

Macareo , figliuolo  d'  Eolo,  si  die  mor- 
te per  amore  di  Canate  , sua  sorella.  — * 
Igin.  fav.  1^2, 

Agno,  figlio  di  Partaone , scacciato  dai 
suoi  stati  da  Diomede , per  disperazione 
si  uccìse. — Igni  Jàv.  175..  — Automa, 
liberal  c.  37. 

Meneceo,  figliuolo  di  Creonte  re  ili  Te- 
be, si  precipitò  dalle  «muia  di  Tebe  per 
In  pubblica  salvezza.—  Apollod . I.  3,  c. 
8.  — Sopitoci . ir»  Antig.v.  162  Eutipid. 
in  P/weitiss  v.  c)4y*  — Ladant.  ad  Staiti 
Tbeb.  I.  7,  v.  614» 

Amo,  ligi  molo  di  Marte,  e re  di  Me- 
gera , aveudo  perduto  il  crine  d'oro  in 
forza  del  tradimento  di  sua  figlia,  per  di- 
sperazione a*  uccise.  — Apollod.  /.  3,  c. 
ultim.  — PauM.l.T,  c.  19.  — Ovtd.  Met* 
l.  8.  fab.  1.  — Schol . Eurtpid.  ad  lly  ppoL 
v.  a5,  e 1200. 

Climeno  re  d'  Arcadia,  figliuolo  di  Ce- 
neo,  e nipote  di  Elatn , si  diè  motte  per 
aver  acuto  un  colpevole  commercio  con 
la  propria  figli».  — Igin  fav.  2 4°. 

Cinico,  re  di  Cipro,  figlio  di  P0J0  , si 
uccise  per  una  causa  simile»  — Ovtd.  Met. 
/.  io,  Jab.  io. 

Ercole,  in  preda  ai  più  vivi  dolori  ca- 
gionati dalla  veste  tinta  del  sangue  di 
Nesso , si  fece  innalzare  un  rogo,  e vi  si 
abbruciò  vivo.  — V.  Escolb. 

Edipo,  figliuolo  di  Lajo  e marito  Hi 
Giocasta  sua  madre,  dopo  di  essersi  strap- 
pai gli  occhi,  volle  morire  d*  inedia.  — 
E.  Edipo. 

i'iramo,  giovine  di  Babilonia,  si  uccìse 
credendo  clic  Tisbe  sna  favorita,  fosse  sta- 
ta divorata  da  una  fiera.—  Igin.  fav. 

Ovtd.  Met.  I.  4,  1^0. 

Fra  le  donne  dei  tempi  ernie»  che  da  se 
stesse  ai  uccisero,  contasi  Ecubat  figlia  di 
Dimunte , o di  Cisseo,  e moglie  di  Pria- 
mo ; — Ino,  figlia  di  Cadmo  ; — An- 
tichia,  o Amici ca  figliuola  di  Antiloco 
il  masnadiere  ; — Stenobca  figlia  di  lo- 
bate re  di  Licia,  e moglie  di  Preto  re  di 
Argolide  ; — Evado  e figlia  d*  Jfi , o di 
l firio,  moglie  di  Capaneo-,  — Dejaitirm 
figlia  di  (Jeneo , « moglie  di  Ercole  ; — 
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Laodamia  figlia  di  Ac atto  , e moglie  di 
Protcsilao  ; — ìppodamia,  figlia  di  Oc- 
neo,  e moglie  di  Vclope  ; — Alcestc  , li- 

Slijota  di  Velia,  e moglie  di  Admeto ; — 
"'rmisto,  figlia  d Tpseo;—Erigonc,  figlia  di 
Cario  ; — Fedra,  figlia  di  Minosse,  e mo- 
glie di  Teseo  ; — Filli,  o Ftllide,  figlia 
di  Sitone,  e »po»a  di  Demofuonlc , figlia 
di  Tereo  ; — Canaee,  figliuola  di  Eolo  , 
e «posa  di  Macareo  suo  (rateilo  ; — Ut- 
ili, o Biblide,  figlia  di  Mileto,  e sorella 
di  Catino  ; — Calipso,  figliuola  di  Alian- 
te ; — Eidone,  figlia  di  Belo  -,—Ciocasta, 
madre  e moglie  di  Edipo  ; — Antigone, 
figlia  di  Edipo,  e sorella  di  Volinice  ; — 
Velopia  , o Velopea,  figlia  di  Tiesle  ; — 
Tisbe,  amante  di  Pi ramo  \ — e Semira- 
mide, regina  di  Babilonia. 

* Buina,  autore  Greco  che  ebrea  verso 
1’  anoo  1100  di  G.  C.  Abbiamo  di  lui  un 
Lessico  greco  la  coi  migliore  edizione  è 
quella  di  Cantorbery,  stampala  nel  1705. 

* 1.  Suilio  ( Publio  ),  infame  delatore 
delle  corte  di  Claudio,  che  sotto  il  legno 
di  Alerone,  fu  esigliato  alle  isole  Baleari. 
— Tao.ann.  14.  e.  t\0., 

* a.  — ( Cetorino  ),  uno  dei  favoriti  di 
Messalina.  — Toc.  ami.  11,  c.  36. 

* SutOBi,  popoli  della  Germania , dei 
quali  parla  Tacilo  ( c.  44  )«  e vengono 
collocali  nella  Scandinavia  , o più  esat- 
tamente nella  parte  meridionale  della 
Svezia. 

Sulbibcue  ( Mit.  Anurie.  ),  nome  del- 
I*  Ente  Supremo  presso  gli  Allibamoni  , 
popolazione  selvaggia  della  Luigiaua.  — 
Nuovo  viaggio  alle  Indie  occidentali  di 
Bossi  1768. 

* Sulce  o Solchi  , città  di  Sardegna 
che , secondo  Pausania,  fn  edificata  dai 
Cartaginesi.  Dopo  Cagliari  che  ne  era  la 
capitale,  Silice  passava  per  la  prima  citta. 
Il  suo  soggiorno  era  mal  sano  a motivo 
dei  caldi  venti  del  mezzogiorno  che  quasi 
sempre  vi  regnavano.  — Strab.  I.  5.  — 
Pomp.  Mela.  I.  a,  e 7.  — Paus.  1. 10, 1-. 
— Claudian . De  Bello  Gildonico  v.  5t8. 

Solevi  ( Iconol.  ) , Divinità  campestri 
che  trovaosi  io  numero  di  tre  sopra  un 
antico  marmo  ; son  elleno  assiae,  tenendo 
del  frutti  e delle  spiche.  Non  si  conosce 
1’  origine  dei  loro  nomi. 

Sulfi,  Divinità  onorate  dai  Galli,  e del- 
le qoali  non  si  conosce  nè  il  cullo  nè  le 
funzioni.  Si  crede  perii  che  sieno  molto 
moderne  e forse  il  modello  dei  Silfi. 

* Solo*,  piccolo  fiome  delle  Gsllie  che 
mette  foce  nel  Rudsno.  — Strab.  4- 
* Sulmoba  , antichissima  città  d'  Italia 
nel  paese  dei  l’eligoi  , presentemente  nel 
regno  di  Napoli.  Era  la  patria  di  Ovidio, 
come  lo  dice  egli  stesso.  Questo  poeta  e Si- 
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lio  Italici  retendono  che  Sulmona  sia 
stata  lòod  da  Sulimo  uno  dei  Frigii 
che  seguir  Enea  in  Italia.  — Strab.  I. 
5.  — Cac  de  Bello  Civ.l.  1.—  Fior. 

I.  3,  c.  vi-  Plinio  l.  3,  c.  5 e ta.  — 
Ovidio  T /.  4,  Eleg.  10,  v.  3,  Fast.  I- 
4,  V.  81  ; onta  l.  4>  El.  14,  v 49-  — 
Sii.  /tal.  v.  5o.j,  t.  i),  v.  70. 

SuLHonino  dei  capitani  di  Turno  , 
ucciso  da  p.  — Eneul.  C. 

I.  Solci;  figliuola  di  Patercolo , e mo- 
glie di  Vaio  Fiacco,  la  quale  da  unani- 
mi voti  fufhiarata  la  più  casta  delle 
Romane  u one  , e secondo  i libri  sibil- 
lini, la  pi  ugna  di  dedicare  la  statua  di 
Venere  01 10  tempio.  — Plin.  7,  c.  36. 

* a.—  na  Romana  che  vivea  sotto 
il  regoo  i ìomiziano.  Compose  essa  una 
satira  io  ■ contro  quel  principe  , per- 
chè aveva  i scacciati  da  noma  i filoso- 
fi. Quella  ira  è giunta  sino  a noi.  Siti- 
pitia  acri  anche  un  poema  sull'  amor 
coojugalv  era  di  cui  Marziale  fa  gran- 
de elogio  . seguente  epigramma  : 

Omius  S itiam  legant  pucllae, 

Uhi  quai  ipiunt  viro  piacere. 

Omnes  , liltam  legant  mariti, 

Uni  qui  iunt  piacere  nuplae  . . . 

Hae  coni  ipula  1 iti  hac  magistra, 

Esses  da  r et  pudica,  Sapho  . . . 

pillola  di  Sulpiziu,  dell»  qua- 
' quarto  libro  delle  Elegie,  a 
nenie  attribuito. 

;ga  decretata  sotto  gli  autpicj 
Sul  pizia,  l’anno  di  Roma 
Mario  ottenne  il  coman- 
<|cito  contro  di  Mitei  ’atc  del 
to  prima  incaricala  Siila. 

?gge  decretata  l' anno  di  Ro- 
» gli  auspicj  del  tribuno  Ser- 
ia quale  proibiva  ai  senato- 
liti  per  una  somma  maggiore  di 
le. 

igge  decretata  l’ anoo  di  Roma 
100  P.  Sulpizio  , la  quale  or- 
ciitadìni  dei  quali  ersoo  stale 
nuove  tribù,  fossero  incorpo- 
antica  tribù. 

_,cgge  decretata  1*  anno  di  Ro- 
to gli  auspicj  dei  consoli  P • 
Lerio  e P.  Sempronio  Sqfo  , 
Jibiva  di  consacrare  un  tempio, 
lenza  il  permesso  del  scosta  e 
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gge  concernente  la  guerra  di 
i Macedonia. 

10  o Sulpicio,  illustre  fami- 
che  ba  prodotto  i aegueuti 

"tassi. 

a.  -I(  Velico),  dittatore  Romano, 
spedilo  cfto  i Galli.  11  suo  esercito  si 
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ammutinò  sul  campo  di  battaf,  ma  beo  macu  che  battette  i Sanniti  , ed  uccise  lo* 
l0p°,/.ie?,r^  ae*  ^Pver®  » co°  raggio  as*  ro  trentamila  uomini.  Quella  vittoria  gli 
■ali  1 mimico/ e riporto  una  Qpiuia  viu  valse  jgli  onori  del  trionfo.  Innalzato  po- 
toria.  — Tu.  Liv.  7.  scia  alla  dittatura,  fece  ei  la  guerra  contro 

3.  — ( Saverio  e Publio  Do  Mus  ),  i Toscani, 
consoli  l'anno  474»  Padellerò  seconda  * i3.  — ( Rufo  ),  luogotenente  di  Ce • 
battaglia  data  da  Pirro , presidi  Ascoli  sare  nelle  Gallie. 

neHa  Puglia^  * i4*  — Favorito  di  Messalina  , con- 

4*  ( C.  Patercolo  ),  code  spedi*  dannato  a morte  da  Claudio . 

to  contro  i Cartaginesi;  conqu>  la  Sar-  • i5.  — ( P . Quirino  ),  console  ro- 
degna  e la  Corsica,  pose  «n  ra  la  flotta  mano  sotto  il  regno  di  Augusto. 
nemica  e al  suo  ritorno  otlen  l'onore  * 16.  — ( Camerino  ),  proconsole  di 
del  ti ionfo.  — Tit.  Liv.  in.  Africa  sotto  il  regno  di  Nerone  , fu  trat- 

. 7 (Spurio  )t  uno  dei  tcommes-  to  in  giudizio  per  la  sua  crudeltà.  — Tac . 
sarj  incaricati  dai  Romani  draccoglie*  ann.  i3,  c.  5a. 

e leggi  della  Grec  — l'it.  # 17.  — * ( Gallo  ),  tribuno  legionario 

"J'v»  c*i°*  , odi’  esercito  di  Paolo  Emilio  , famoso 

7 — Console,  che  fu  il  pno  ad  es-  astronomo,  rendette  a quel  genciale  e a 
sere  istrutto  che  io  Roma  orditi  una  tra*  tutta  I'  armata  1*  impoi  tante  servigio  di 
nia  pel  ristabilimento  di  TarCpiio.  prevenire  la  superstizione  dei  soldati  ri- 

, 7*"“  Sacerdote  che  nei  pni  secoli  guardo  a un*  eclissi  della  luna,  allora  ri- 

della  Repubblica  morì  in  R01  vittima  guardato  come  un  grande  avvenimento.  Le 

astronomiche  cognizioni  , a quei  tempi  as- 
( Galoa  ),  fu  fatto  datore  Pan-  sai  rare  , e per  le  quab  Sulpizio  vantag- 
no  9oo.  Da  principio  fu  spedi toiome  prò-  giosatuenle  si  distingue*  , gli  aveano  latto 
console,  poscia  come  console,  Inno  553  conoscere  che  quell' eclissi  de vea  aver  luo- 
contra  Filippo , re  di  Macedoa  Ottenne  go  all'  indomani.  Paolo  Emilio  cui  egli 
dei  continui  vantaggi  eh' ei  sep  coronare  rendette  partecipe  delle  sue  osservazioni  a 
con  una  gran  vittoria  , io  c Filippo  tale  proposito  , e che  quantunque  ecceHen- 
rov  esc  iato  dal  suo  cavalla  che  au  ricevuto  to  generale  , d'altronde  grand'uomo,  non 
!**•  uo*  violenta  feritaporrea  ri-  «ra  però  meno  superstizioso  , nè  meno 
schio  della  vits,  e già  stava  peesser  tri-  igoornute  dei  suoi  soldati  , acconsentì  1.00 
ulto  da  mille  colpi,  se  un  proc  cavaliere  ostante  che  fosse r eglino  istruiti  e disin* 
non  Io  avesse  prontamente  poo  sul  suo  g»  una  ti.  Sulpizio  annunziò  loro  P eclissi 
cavallo,  perdendo  così  la  viiaper  quella  che  dovea  succedere  all* indomani,  il  pre- 
dei suo  Sovrano.  Al  cader  dell, sera  , Fi • ci»o  momento  in  cui  dovea  cominciare  , 
hppo  spedì  un  araldo  al  consci  per  do-  come  pure  il  tempo  di  sua  durata.  Allor- 
tnaudargli  una  sospensione  d*  «ni , onde  cbè  1 soldati  Romani  videro  1*  eclissi  al 
seppellire  i morti.  Sulpizio,  cherovavasi  a tempo  indicato,  non  furono  sorpresi  che 
,avo*»  8"  *è’ dire  che  Pindomii  mattina  del  profondo  sapere  di  Sulpizio  , il  qua- 
avrebbe  dato  la  sua  risposta.  Fìvpo  com-  le  parve  loro  aver  qualche  coi»  di  divioo, 
prese  allora  qual  risposta  ai  doea  aspet-  quantunque  avesse  egli  con  semplici,  e 
tare,  la  prevenne  con  una  precipita  fuga,  chiare  spiegazioni  rendula  loro  sensibile 
urante  la  notte,  servendosi  dellbrdinano  la  ciuna  di  un  tal  fenomeno.  I Macedoni 
stratagemma  di  lasciar  nel  suo  cupo  raol*  al  contrario  furono  colti  di  spavento  c di 
ti  fuochi  accesi  per  far  credere  desservisi  orrore,  e ai  sparse  io  tutto  l'esercito  un 
trattenuto.  sordo  mormorio  che  quel  prodigio  li  mi- 

9-  ( Severo  ),  autore  litio  che  fu  nacciavi  della  perdita  del  loro  re,  il  quale 

soprannominato  il  Sallustio  Cristino.  di  fatti  non  lardò  a perdere  la  battaglia  di  * 

io.  — (Publio),  partigiano  d Mario , Pidna  , poscia  fu  preso  coi  proprj  figli  e 
intrigante  e crudele,  fece  decretai  parec-  condotto  in  trionfo  a Roma  dietro  il  vin- 
cbie  leggi  in  favore  degli  alleali,  vveva  e*  citore , l'anno  585. 

gli  a suoi  ordini  un  corpo  di  3oo<  nomi-  Con  minore  saviezza  ai  condusse  Sulpi - 
d>i  cui  egli  appellava  V ariti- senati,  e coi  zio  Gallo  allorché  nel  587  essendo  con* 
quali  attaccò  disovente  i consoli  olla  puh-  sole,  ed  avendo  avuto  dal  Senato  la  com. 

ica  assemblea.  Fu  proscritto  da  Sita.  La  missione  d'informarsi  eon  destrezza  e se- 
aua  testa  venne  collocata  sulla  tribina  del*  gretamente  , se  Antioco  re  di  Siria  , ed 
le  arringhe  ove  spesse  fiate  avea  jronun-  Eumene  re  di  Pergamo  tramassero  qualche 
nato  de!  violenti  e sediziosi  discesi.  — congiura  contro  i Romani  , cominciò  egli 
llt.Lìv.  77.  dal  dichiararsi  altamente  contro  di  Eume - 

*1,  T Console  romano  che  mose  con-  ne  , senza  essersi  di  nulla  istrutto,  ed  en- 
tro di  Pirro,  e il  vinse.  gendo  un  tribuuale  supremo  nella  città  di 

ia.  — ( C.  bongo  ) , cooole  ro*  Sardi , fece  aipere  a tutte  le  città  della 
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Asia  minora  cha  era  agli  pronto  a ricc-  ra  , aveialo  il  »no  noma  t’U  città  ora 
♦erti  latta  le  querela,  e la  accuse  che  po-  era  il  siteiupio,  a a tutta  la  provìncia, 
levano  esser  porlate  centro  di  quello  stes-  — Bib.ìrienL 

*0  Eumene.  — TU.  Liv,  44»  c*  77»  — Some  I Cartaginesi  onoravano  Mer- 
Plìn.  *J,  c.  13-  curio  so  questo  noma,  che  io  lingua 

* iR.  — ( Apollinare  ) , grammatico  Fonica  nificava  il  massaggierò  degli  Uei. 

che  vivea  sotto  il  regno  di  M.  Aurelio.  Stf*s(  Reipublicae  )#  cosi  chiama  vasi 
Pubblicò  egli  alcune  lettere  e delle  grani-  la  forurincipale  della  Repubblica, 
mancali  osservazioui  che  non  ci  sono  per-  • Sussco.  Gli  antichi  serviansi  dei 
venute.  — ■ Cic.  — Til.  Liv.  — Plut . sitai  gr;  per  condire  diverse  vivande  , e 
— Polib.  — Piar.  — Eutrop.  fìellonà ice  che  a' tuoi  tempi  i Turchi 

* 19*  — Oratore  del  quale  Cicerone  ne  usaro  ancora 

parla  con  multo  elogio  , notando  special.  SumvaUA  , focacce  di  farina  fatte  a 
mente  io  lui  uno  stile  nobile  , e quasi  su-  forma  Quota.  Questa  parola  deriva  dal 
periore  al  tragico,  uoa  voce  dolce  e forte  Dio  Sanano  al  quale  veniano  offerte, 
nel  tempo  stesso,  un  gestire  pieno  di  gra-  Altri  laanno  venire  da  sumen  , mani- 
eia  e specialmente  di  quella  grazia  parti-  niella  dscrofa  di  cui  aveano  la  forma, 
colare  che  tanto  si  addice  al  foro,  uoa  **  Sot ano  , nome  sotto  il  quale  gli 
eloquenza  rapida  e doviziosa,  senza  oltre-  abitanti?!  Lazio  invocavano  Plutone  , e 


passare  i confini  , e senza  spandersi  in  su- 
perfluità. Cotta  eia  suo  rivale.  Cotta  era 
discepolo  di  Antonio  e lo  prendea  per 
modello.  Sulpizio  crasi  formato  sulle  trac- 
ce di  Gratto  che  era  stato  il  tuo  precet- 
tore. Cicerone  aggiunge  che  i precettori 
non  furono  eguagliali  dai  loro  discepoli  , 
a malgrado  di  tutto  il  bene  eh*  ei  dice  di 
questi  ultimi  ; fuit  cairn  Sulpitiut  vet 
morirne  omnium , quot  quidem  ego  audi 
verini,  grandi t et,  ut  ila  dicam,  Iragicut 
qrator.  Pox  cum  magna,  tum  tuavi»  et 
splendida  : gestut  et  motui  corporit  ita 
venustus,  ut  tamen  ad  forum  non  ad  sce- 
nam  imtitatns  videretur.  Incitata  et  vo- 
tubili* , nec  ea  redundant  tamen,  nec  ©ir- 
cumfluent  oratio.  Crattum  hic  volebal 
imi  tari,  Cotta  malebat  Anton  inm.  Sed 
ab  hoc  vis  aberat  Crassi , ab  ilio  lepot. 
Sulpizio  mori  giovaoe.  Cotta  compì  tutta 
fa  sua  carriera  , divenne  console  t e anche 
in  avanzata  età  arringò  contro  di  Orten- 
sio che  a quell'  epoca  era  giovane. 

* ito.  — ( Giovanni  ) , soprannominato 
Verulann,  perchè  era  di  Varali  in  Italia, 
fu  il  primo  a pubblicar  Eitruvio  verso  lo 
anno  1492  e fece  anche  stampare  Eegezio. 

* SuLPizutvo,  o ScLPictAiro  , sopranno- 
me della  famiglia  Quiuzia. 

* Sumen  , cosi  chiamava  si  il  ventre 
della  troja  del  quale,  i Romani  erano 
sommamente  ingordi  , ma  tra  tale  eccesso 
nuoceva  all* abbondanza  della  carne  di  mi* 
jale  , perchè  si  uccidevano  le  troje  piene 
per  averne  il  Sumert  più  delicato  , vale  a 
dire,  la  tetta.  Una  legge  dei  censori,  una 
di  Alessandro  Severo  ed  una  dell'  impera- 
tore Giuliano  11  , proibirono  quel  lusso 
distruttore. 

Som«*at  ( Mit.  Ind.  ) , idolo  che  era 
1* oggetto  del  culto  di  tutti  gli  Indiani  e 
dei  loro  frequenti  pe  llegriusggi.  Quell'ido- 
lo di  pietra  • di  .un'enorme  altezza,  quan- 
tunque avesse  le  m«*à  lei  corpo  solfo  ter- 


che  sigrcava  il  Sovrano  dei  Mini.  Sun i- 
mut  iHuum.  I mitologi  non  sono  con- 
cordi rijardo  a questa  Divinità.  Ovidio 
( fast.  ) , parlando  dei  templi  che  fu- 
rono riescati  in  onore  di  questo  Dio 
durante  guerra  contro  di  Pirro , attesta 
che  noni  conostea  bene  qual  Dio  ei  fos- 
te. F Un  il  naturalista  ( f/ist.  nat ■ l. il, 
©.  5a  ) dice  che  a Summano  erano  at- 
tribuiti tuoni  e i fulmini  che  scoppiava- 
no io  tepo  di  notte  , mentre  quelli  che 
si  facean  sentire  di  giorno  erano  riguar- 
dati sicone  provenienti  da  Giove.  Gli 
antichi  Rnani  aveano  più  venerasene  per 
questo  Di  infernale,  che  per  lo  stesso 
Giove,  de  S.  Agostino  ( De  civii.  Dei 
l.  4i  c.  I ) , aìno  all*  epoca  in  cui  fu 
edificalo  famoso  tempio  nel  Campidoglio 
ebe  allor  vide  a sè  rivolti  tatti  i voti  dei 
Romani,  fece  dimenticare  persino  il  no- 
me di  Sminano  ; ciò  nonostante  aveva 
egli  un  ’mpiò  in  Roma  a tempo  di  Plinio, 
presso  qsllo  della  gioventù  , ed  una  festa 
che  celeravasi  nel  giorno  34  di  giugno. 
Erano  ami  immolati  dei  montoni  neri,  di 
nere  bede  adorni.  Mac r obi o con  verisiuu- 
gliauza  issicnra  che  la  parola  snmmanus 
altro  no  è che  un  soprannome  di  Plutone , 
e come  ibbìam  detto  più  sopra  l'abbrevia- 
zione diSuoi'/iNf  Manium.  Cicerone  ( /. 
3,  de  Ilvin.  ) narra  che  il  Dio  Summano 
uvea  uu  statua,  la  quale  non  era  che  di 
terra  f odorata  sul  comignolo  del  tempio 
di  Giot.  Essendo  stata  quella  statua  col- 
pita data  folgore,  e non  essendosene  tro- 
vata inverno  luogo  la  lesti,  gli  auspici 
consulti!  risposero  che  la  folgore  1*  area 
gittata  nel  Tevere,  ove  fu  effettivamente 
trovata  tutta  iutiera,  e nel  luogo  da  loro 
indieao.  — V*  Plotone. 

Some-Som  ( Mit.  Ind.  ),  capo  dei  Ra- 
kuss,  ««sia  demordi. 

• Stv, Mosisiu  u,  luoghi  vierai  alle  mure 
di  Runa  ove  ai  riùtavauo  le  donne  disio - 
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Iute.  Marziale  ( l.  3,  80,  ) per  questo  mo- 
tivo le  chiama  summoenianas  uxores. 

Sommi  m Fin jkn  tu.vi,  ossia  la  sommità 
dei  Pirenei  , presso  cui  aravi  un  rnonu- 
' mento  fatto  innalzare  da  Pompeo  affin  di 
perpetuare  la  rimembranza  della  sua  vit- 
toria contro  il  parlilo  di  Sertorio.  Strado- 
ne lo  nomioa  il  trofeo  di  Pompeo  , del 
quale  parlano  anche  Plinio  e Aerato.  Quel 
monumento  da  quella  parie  serviva  di  con- 
fine fra  la  Spagna  e la  Gallia. 

Lo  storico  di  Linguadoca  , parlando  di 
un  tal  monumento,  cosi  ai  esprime  ; w Es- 
sendo Pompeo  richiamato  in  Roma  dopo 
la  guerra  contro  di  Sertorio  , al  suo  pas- 
saggio de'  Pirenei  lasciar  volle  un  pubbli- 
co monumento  delle  sue  vittorie.  A tal 
effetto  fece  egli  innalzare  un  trofeo  , che 
porla  ancora  il  suo  nome  sulla  sommità  di 
quelle  montagne  che  la  Galli!  dalla  Spa- 
gna dividono. 

Allorché  Cenare  , dopo  di  aver  conqui- 
stata tutta  la  Spagna  contro  i luogotenenti 
di  Pompeo , ritornando  a Marsiglia  per  la 
via  di  Narhona,  si  trovò  nel  luogo  de*  Pi- 
renei, ove  Pompeo  avea  fatto  erigere  il 
trofeo  di  cui  ho  parlato,  seguendo  Pesern- 
pio  di  qoel  gran  capitano  , volle  lasciare 
aneli' esso  un  monumento  delle  vittorie  al- 
lora da  lai  riportate  in  Ispagna.  Fece  egli 
innalzare  ut»'  ara  di  pietra  assai  grande 
sulla  sommità  di  quelle  montagne  presso 
il  trofeo  di  Pompeo.  Quest' ultimo  era  «ta- 
to rimproverato  di  vanità  per  aver  fallosa 
quel  trofeo  la  propria  statua  collocare.  Ce- 
sare per  sottrarsi  al  biasimo  di  cui  crasi 
fenduto  degno  Pompeo  con  quell'alto  di 
vanità,  e per  meglio  nascondere  la  propria 
sotto  le  apparenze  di  religione  e eli  sem- 
plicità, si  contentò  di  farvi  innalzare  uoa 
ara.  n 

Sem  adì,  Minerva  era  così  chiamata  dal 
promontorio  di  Sunio,  che  era  all*  ingresso 
dell'  Attica,  ove  aveva  essa  un  tempio,  del 
quale  rimangono  ancora  diciannove  colonne, 
la  qual  cosa  ha  fatto  dare  a quel  promon- 
torio il  nome  di  capo  colonna. 

Sgrcaratr  , soprannome  di  Net'uno 
preso  dal  capo  Sunio  ove  eia  egli  adorato. 

* Sonici  , popoli  delta  Germania  tulle 
sponde  del  Reno.  — 7 Vie.  Hisg.  4*  c.  66. 

* Soffine,  indovino  che  inseguì  l'arma- 
ta di  Eumene . 

* Soma  , promontorio  dell*  Attica  , si- 
tuato a cinquanta  miglia  <M  Pireo.  Nelle 
sue  vicinsnze  eravi  una  piccola  città  ed  un 
porto.  Minerva  v»  aveva  un  magnifico  tem- 
pio del  quale  veggonsi  ancora  le  rodine. 
— P lift.  4-  c.  7 — Straò.  9.  — Paus. 

1 . c.  1.  — Ciò . ad  Attic.  7 , ep.  3 ; J/. 
i3  , ep.  io. 

ScRiAiui  (Mit.  Tari.  ),  Idolo  adorato 
dai  Calmucchi. 

Diz.  Mit. 
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So** A ( Mit.  Celi.  ),  nome  J«I  Sole 
nell' Edda  ove  si  suppone  che  quest*  astro 
corra  rapidamente  perchè  teme  un  lupo 
sempre  pronto  a divorarlo,  spiegazione  po- 
polare degli  eclissi.  Prima  di  essere  inghiot- 
tita dal  lupo  Fenrii , questa  Dea  ( poiché 
il  sole  nella  .lingua  del  Nord  è femmini- 
no ) avrà  posto  alla  luce  una  figlia  uoa 
meno  bella , nè  meno  brillante  di  lai,  che 
binerà  le  orme  della  propria  madre  , e il- 
luminerà un  nuovo  mondo  , nato  dalle  ce- 
neri del  primo. 

Surnet  ( Mit.  Mas.  ),  doveri  che  pret- 
to 1 Turchi  non  tono  di  diritto  divino , e 
dei  quali  ai  può  ognuno  dispensare  senza 
incorrere  nello  sdegno  di  Dio  e del  suo 
profeta.  — V . Sor* A. 

Scrri  o Sonni  ( Mit.  Mas.  ),  tetta  mu- 
sulmana , attsccsta  all*  Senna  e opposta  e 
quella  degli  Selliti , o Maomettani  di  Per- 
sia ; in  quella  tetta  non  è permesso  di  di- 
sputare della  rebgioue , ma  soltanto  di 
mantenerla  e difenderla  colla  scimitarra 
alla  mano.  1 Sennini  e gli  Schisi  , vale 
a dire  , i Turchi  ed  i Persiani  , trattami 
a vicenJa  di  eretici , e solennemente  si  sco- 
municano. 

* Suhtohatos,  capo  dei  musici.  Si  Isgge 
quest*  epiulio  in  una  iscrizione  raccolta  da 
Spon.  — Misceli.  Erudii.  Sect.  6,  c.o34. 

SooVET  AUSILI  A.  — V.  SoLlT  AUSILI  A. 

• SuPELLicTiLB  (A).  In  una  iscrizione 
raccolta  da  Muratori  si  legge  questa  parola 
che  iodica  il  servitore  incaricalo  dalla  cura 
dei  mobili.  Forse  poteva  essere  anche  que- 
gli che  li  fabbricava  , che  appellavo*!  su- 
pelle  cticarius. 

Nella  slessa  raccolta  trovasi  : a stipelle - 
etile  Aus.  Castrensi  Augusti  T.  C'acsaris, 
ad  supellectilem  Angus t. 

Supbsbirria  . figlinolo  d'  Dora  Dio  in- 
diano, e di  Paramesscri  f è adorato  dagli 
Indiani  che  il  rappresentano  eoo  sei  facce 
e dodici  braccia.  Narran  eglino  che  Paia- 
messeri  , bagnandosi  in  una  cisterna,  vide 
passare  sei  tenitori  che  fissarono  sopre  di 
lei  degli  amorosi  sguardi.  Dal  canto  suo  li 
guardò  essa  con  altrettanta  tenerezza;  quindi 
de  quei  mutui  sguardi  nacque  Superbennia. 

1 tessitori,  i quali  con  qualche  ragione  il 
riguardavano  come  loro  figliuolo , •'  incari- 
carono dall’educazione  di  Ini,  e cuu  tanto 
successo  vi  riuscirono  , che  allorquando  lo 
egli  cresciuto  in  età  , Ixora  incantato  dal 
suo  spirito,  non  ehbe  difficoltà  di  adottarlo. 
Superbennia  era  agilissimo  , ed  amava  gli 
esercizj  del  corpo.  Correa  di  sovente  top- a 
di  un  pavone  di  cui  Ixota  aveagli  fatto 
dono.  Suo  fratello  Quenavadi  , non  era 
com*  esso  ai  svelto  ; la  sua  montura  non 
era  tanto  vantaggiosa,  poiché  non  avea  che 
un  sorcio.  Ma  in  ricompensa,  era  egli 
molto  più  astuto  ; ecco  uè  urn  provi;  l&ora, 

401 


Digitized  by  C*ooglc 


SUP.  (3aoo)  SUP. 


loro  padre,  avendo  promesso  di  dare  un 
bel  lico  a quello  dei  due  che  avesso  fallo 
più  prontamente  il  giro  della  montagna  di 
Calaja,  Superbe  noia  pari)  come  uo  lampo, 
montato  sul  suo  pavone  , e già  promette* 
vasi  1*  acquisto  del  promesso  frutto  ; ma 
Qtienavadi  lasciando  che  il  propiio  fratello 
lo  precedesse,  per  provvisione  andò  a man- 
giare il  fico  che  era  esposto  alf  ingresso  del 
camolino  , siccome  premio  del  vincitore. 
Superbennia  , dopo  di  aver  terminalo  il 
suo  giro  , rimase  oltremodo  sorpreso  di 
non  trovar  più  il  fico  , e divenne  Unto  fu- 
rioso contro  il  proprio  fratello,  che  Ixora, 
per  placarlo , fu  costretto  di  dargli  un  al- 
tro fico. 

Superbia  ( Iconol.  ).  La  sete  delle  gran- 
dezze e 1* illimitata  compiacenza  pel  pro- 
prio merito  personale.  Vico  dipinta  sotto 
i tratti  d’  una  bella  dooua  io  altero  atteg- 
giamento, riccamente  vestita;  la  sua  ac- 
conciatura del  capo  è carica  di  oro  e di 
perle  , e per  attributo  ha  uo  pavone  che 
fa  la  ruota. 

Superi.  Gli  Dei  del  Gelo  erano  diversi 
da  quelli  dell'  inferno,  I. , pel  numero 
degii  altari  , poiché  se  ue  innalzavano  sciu- 
pi e tre  ai  primi  . e due  soltsnto  ai  secon- 
di ; tale  era  la  disciplina  del  rito  pontifi- 
cale ; il.  la  maniera  di  sacrificare  non  era 
la  stessa  ; quelli  che  sacrificavano  agli  Dei 
infernali,  hceveano  soltanto  1*  aspersione  ; 
e quelli  che  sacrificavano  agli  Dei  del  Cielo, 
lavavansi  interamente  , come  ne  lo  dice 
Macrnbio . Offrivasi  dell’incenso  e del  vioo 
ai  pumi  , .rivolgendo  loro  per  tie  volte  la 
parola  ; e non  prmentavasi  che  del  latte 
agli  altri  , invocandoli  solamente  due  volte. 
Le  vittime  immolale  a questi  ultimi  erano 
nere,  ed  in  numero  pari;  quelle  degli 
Dei  del  Cielo,  erano  bianche  ed  in  numero 
dispari.  Eravi  eziandio  della  differenza  nella 
ailuazione  della  vittima  , nella  maniera  di 
sgozzarla  , e in  quella  di  fare  le  libazioni 
e le  preghiere;  la  vittima  degli  Dei  celesti 
quando  era  percossa,  teneva  il  capo  alzato, 
e sgozza  vasi  nella  parte  superiore  del  collo, 
la  cosa  esprimeva*}  col  ffrruni  impo- 

rtare ; il  sangue  venia  versalo  sull*  ara  , le 
libazioni  lacerisi  tenendo  alzata  I*  interna 
parte  della  mano  , lo  che  appellavasi  fon- 
dere manti  supina  ; parlava*!  ad  alla  voce 
guardando  il  cielo.  Tutto  il  contrario  ac 
Cadea  quando  trattaVasi  di  un  sacrificio  agli 
infernali  Dei;  la  vittima  avea  la  lesta  bassa 
a terra,  era  sgozzata  al  di  soline  ciò  dicessi 
ftrrum  supporterà , d sangue  era  versato  in 
un  buco  che  sì  faceva  in  terra,  rovesciava»! 
la  mano  destra  dalla  parte  della  siuistra,  la 
qual  cosa  era  «letta  ini  tergere;  e finalmente 
le  preci  che  ermo  rivolte  a quegli  Dei,  si 
faceauo  con  uiaui  basse  , c battendo  coi 


piedi  il  suolo , poiché  si  credea  che  eglino 
avessero  sotterra  il  loro  soggiorno. 

M Superstiziose  ( Iconol,  ).  Ripa  e 
Cochin  la  rappresentano  sotto  la  forma  di 
aoa  vecchia  donna  portante  una  civetta  sul 
capo , una  cornacchia  a fianco  , un  lihro 
sotto  il  braccio  , una  candela  di  cera  in 
rnauo  , degli  amuleti  al  collo , e che  sta 
contemplando  uo  quadro  ove  sono  disegnale 
le  stelle,  eh'  ess«  crede  per  la  loro  in- 
fluenza pericolose.  Le  vien  data  eziandio 
una  benda  , e vi  si  aggiunge  il  volo  degli 
uccelli  e i polli  sacri  , o qualche  altra  su- 
perstizione degli  antichi.  — V.  Sci  U oto. 

« Si  ha  1*  abitudine  di  considerare  il  po- 
polo Romano  sotto  il  più  interessarne  suo 
aspetto,  dice  Caylus  ( Race,  d’  ari  tic.  lom . 
3 , p.  i53  ) , vale  a dire  , sotto  quello 
della  saggezza  de’  suoi  senatori  e del  vaio- 
te  de*  suoi  soldati.  Foco  si  lifiette  sul  lato 
debole  di  quella  gran  nazione,  o per 
così  dire»  sul  «.erme  che  rode,  il  quale 
formava  il  tormento  dei  particolari  e spesse 
fiale  i generali  affari  sconvolgeva  , cioè  il 
rimo* so.  Da  questi  tratti  il  Ultore  deve 
avere  già  riconosciuta  la  superstizione:  egli 
è costante  che  giunta  all*  eccesso  , cui  la 
spinsero  i Romani,  essa  non  lascia  all* uo- 
mo veruna  sorta  di  godimento.  La  super- 
stizione scaccia  dal  suo  cuore  la  tranquil- 
lità, e sopra  (ulti  gli  istanti  della  sua  vita 
spande  essa  una  agitazione  ed  una  incer- 
tezza che  a se  stesso  il  rendono  insoppor- 
tabile. 1 dettagli  riferiti  dai  migliori  storici 
ci  fanno  conoscere  che  i Romani  , più  di 
qualunque  altro  popolo  , hanno  provato  un 
sì  terribile  flagello.  Sembra  che  gli  E^izii 
ne  abbiano  pur  sofleito  • ma  erari  eglino 
più  concentrati  in  se  stessi,  ed  avrano  ben 
mioori  cognizioni  straniere  ; d*  altronde  , 
segui van  eglino  gli  ordini  dei  sacerdoti  da 
cui  erano  governali  ; e il  carattere  dell* 
nomo  è tale;  che  ove  1'  autorità  che  lo 
governa  somministri  al  suo  spirilo  qualche 
soggetto  di  critica  , e desti  nel  suo  cuore 
delle  secrele  ribellioni  , si  consola  egli  al- 
meno colla  libertà  eh' essa  autorizza,  e co- 
gli intervalli  di  sollievo  eh*  essa  gli  accorda. 

I Romani  al  contrario  erano  giunti  da  se 
stessi,  in  fui  za  di  una  generale  debolezza  , 
di  un  unanime  sentimento  e di  una  adot- 
tata pratica  . al  punto  d*  iodicare  con  atti 
e con  pubblici  voti  persino  i giorni  fausti  e 
Definisti,  felici,  o sfortunati;  riuno  arros- 
tiva di  uua  sili-atta  prevenzione;  consegueo- 
tenienle  , o intraprendevano  o deferivano 
le  più  essenziali  operazioni  dello  stato;  per 
quanto  vantaggioso  fosse  parso  il  momento 
di  dare  una  battaglia  se  ne  astenevano  , 
ove  i sacri  polli  avessero  ricus-to  di  man- 
giare. Gli  storici  sono  ridondanti  <1*1111*  in- 
finità di  tratti  che  io  dettaglio  dtpiogouo 
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una  superstizione  che  ci  contentiamo  di 
semplicemente  indicare.  Animiamo  Marcel- 
lino , uno  dei  primi  Romani  che  abbiano 
aerino , racconta  storicamente  dei  tattiche 
traggono  a compiangere  quegli  uomini  giun- 
ti a tal  punto  di  cecità  e di  miaeria.  Ciò 
eh*  ei  riferisce  fa  tanto  più  d*  impressione, 
iu  quanto  che  ei  non  si  scaglia  contro  la 
superstizione  alla  vista  dei  mali  che  l'ac- 
compagnano, e che  egli  stesso  per  Incon- 
trario vi  appare  tanto  ostinato,  quanto  il 
più  debole  fra  i Romani. 

« Questo  ristretto  quadro  della  disgra- 
zia o piuttosto  del  ridicolo  generale  e 
particolare  dei  Romani  , deve  discreditare 
un  poco  1*  opinione  di  tutti  quelli  che  ri- 
guardano la  parte  dell*  antichità  di  cui  i 
Romani  con?  l'oggetto,  siccome  la  più 
conosciuta.  £ fuor  di  dubbio  eh*  essa  ci 
ha  lasciati  molti  monumenti  , che  i mo- 
derni dotti  se  ne  sono  molto  occupati  dopo 
il  rinascimento  delle  lettere  ; ouliadimeuo 
questa  parte  medesima  è ancora  oscura  e 
non  conosciuta  per  molti  riguardi,  specisl- 
raente  in  un  gran  numero  di  punti  che 
sono  legati  alta  religione  e de*  quali  è in- 
finita la  combinazione.  Si  pan  anche  assi- 
curare che  rimarranno  tanto  più  sepolti  nei- 
P oscurità , in  quanto  che  il  numero  dei 
monumenti  di  tal  genere  è più  esteso  ; il 
colto  e la  religione  gli  hanno  all*  infinito 
moltiplicati , ed  haono  somministrato  agli 
artefici  più  occupazione  di  quello  che  tutti 
gli  altri  usi  insieme  uniti.  1 trentamila  Dei, 
che  secondo  Marrone,  erano  adorati  nella 
sola  città  di  Roma  , aveano  tutti  fra  loro 
delle  distinzioni  Come  spiegarli  ? Dun- 
que la  superstizione  anche  estinta  , lascia 
dopo  di  sè  degli  imbarazzi , e presenta  an- 
cora delle  difficoltà.  » 

Supbrumbral. — V.  Epod. 

* So perum  Mare,  vale  a dire,  mare  su- 
pcriore , nome  che  i Romani  davano  allo 
Adriatico,  perché  era  al  di  là  dell  'Italia. 
ChiAHAvan  essi  Mare  inferum , mare  infe- 
riore, quella  parte  del  mediterraneo  che 
trovasi  di  qua  dell*  Italia.  — Cic.pro 
C/ue  ut  io. 

* Sunto,  padre  di  Tmolo , re  di  Lidia. 
— V.  T MOLO. 

Supinale,  soprannome  di  Giove  siccome 
quegli  che  ha  il  potere  di  tutto  rovesciare. 
■ — S.  Agost . 

* SupfarCM,  tunica  di  lino  per  uso  del- 
le donne  e delle  donzelle.  Sappami  di- 
cehatnr  pnellare  vestimentum  lineum  quod 
et  subactila  apprìlabalur.  Esse  la  attacca- 
vano ad  una  spalla  con  nn  fermaglio,  e 
sull*  altra  la  lasciavano  negligentemente 
ondeggiare.  Sidonio  ( Carrn.  1 1 , v.  3a3  ) 
dice  : 


Ver  qui  humeros  ter  elei , rutilante $ perque 

laceri  os , 

Penduta  gemmifera  mordebant  suppura 

buttar. 

Anche  Lucano  n«  parla  sul  medesimo  tuo- 
no ( l.  il,  v.  3(ia  ) ; 

. . . Numeri sque  hoerentìa  primis , 
Suppai  a nudato*  cingunt  angusta  tacerlo t 

Il  supparum  era  eziandio  una  piccola 
vela  che  ai  attaccava  aH'eslremilà  d'un  al- 
bero maestro,  per  prendere  più  vento  al- 
lorché ne  soffiava  poco  ( Istdor.  i«j,  3 ) : 
Supparum  genus  veli  unum  pedrm  ha- 
bens  , quo  juvari  naviglio  solini  in  na- 
vigattone , quolies  vis  venti  lungnescii. 

* Supplementi,  io  Igino  »ono  cosi  chia- 
mate le  truppe  Soprannumciarie. 

Supplenti.  Gladiatori  che  nei  combat- 
timenti veuiano  sostituiti  a quelli  che  era- 
no stati  vinti. 

• Supplica  Le  suppliche  presentate  agli 
imperarmi  dai  particolari  , d*  ordinario 
cbianiavansi  libelli , e la  risposta  dell*  ira- 
persdore  era  app- lista  rescrtplum.  Brisson 
( De  Jormulis  l.  3 ) ci  ha  conservato  una 
amica  supplica  presentata  a un  Imperado- 
re  Romano  nei  seguenti  termini;  Quum 
ante  hos  die s conj  gem  et  filiam  am t ae- 
rini, oppressa s necessitate , corpora  eorum 
facili  sarcophago  commendaverim , donec 
ii * tocum  quem  emeram  aedificaretur,  via 
Flaminia  in  ter  mil  II  et  III , euritibus 
ab  urbe  parie  laeva.  Rogo , Domine  Impe- 
rator  , permiltas  mi  fu  in  eodem  loco  in 
marmoreo  sarcophago,  quem  mihi  in  eo- 
dem loco  comperavi , e a corpora  colli  gere9 
ut  quando  ego  me  esse  desici  o,  paritei 
cum  iis  ponar. 

Il  rescritto  posto  al  basso  di  questa 
supplica  era  concepito  in  questi  termini  : 
Secretum  fieri  placet  ; iubentia  , Ce/ius 
promagi  ster  subscripsi  III.  non . fìovem- 
Aris,  Antìo  Politone , et  Optimo  Cosa. 

Ecco  una  giusta  idea  delle  suppliche  che 
si  presentavano  agli  imperadori  e della  ri- 
sposta o rescritto  che  essi  vi  fsceano.  Del 
resto  quelle  suppliche  portavano  diversi 
nomi,  e la  formola  non  era  punto  fìssa,  nè 
determinata.  Riguardo  alla  risposta  dello 
Imperadore,  cominciava  sempre  con  que- 
ste parole,  Cum  proponas , oppure  si  ut 
proponi s , ecc.e  finiva  con  quella  con- 
dizione che  fu  inventata  dall*  Imperato- 
re Zenone , e che  ai  ma  anche  ai  giorni 
nostri,  si  prece. s meritate  nituntur. 

Supplicazione  ( I conni.  ),  cerimonia  re- 
ligiosa ordinala  dal  senato  Romano  per 
placare  gli  Dei,  per  supplicarli  di  essere 
propizii  e per  ringraziarli  dei  riceva- 
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li  favori,  cu  ni  e d'una  segnalata  vittoria. 
Steodeaoai  nei  templi  a piè  degli  altari 
dei  magnifici  letti  sul  pavimento  , e i ie* 
Datori  vi  ai  recavano  colla  loro  famiglia  e 
col  popolo  a cantarvi  degli  inoi,  e a pre- 
sentare delle  offerte  di  odorosi  fiori.  I du- 
umviri erano  incaricati  di  ta]  sorta  di  fe- 
ste; nel  principio  della  repubblica,  quel- 
le aolenuita  uou  duravano  che  un  giorno 
o due;  ma  col  lasso  del  tempo  il  numeo 
De  venne  comòfcrabilmenle  aumentato  in 
proporzione  deU'ingrandiraenlo  deU'lmpc- 
ro.  L’ allegoria  della  supplicazione , vieo 
espressa  con  una  vergine  donzella  , grazio- 
sa , coronala  di  alloro,  genuflessa  sovra 
uno  di  que*  letti,  e che  sta  adornando  una 
ara  eoo  uua  ghirlanda  di  fi*ri. 

• Presso  i Romani  le  supplicazioni  era- 
do  pubbliche  ; aveano  luogo  o nelle  pres- 
santi occasioni,  come  in  tempo  di  qualche 
popolare  malattia,  oppure  dopo  qualche 
non  imperata  vittoria  , allorché  quegli  che 
veniva  eletto  generale  chiedeva  al  senato 
la  conferma  , e nel  tempo  Messo  la  sup- 
plicazione per  rendeisi  gli  Dei  propizii  ed 
anche  per  altri  oggetti. 

Quelle  supplicazioni  erano  giorni  solen- 
dì  in  cui  non  era  permesso  di  stringare 
nel  foro  per  qualsiasi  oggetto , e si  cele- 
bravano con  sacrifici,  con  preghiere  e con 
pubblici  banchetti.  Talvolta  il  senato  limi- 
tava ad  un  sol  giorno  la  durata  di  uua  ta- 
le solennità;  talvolta  ve  uè  erano  spesi 
parecchi,  e la  storia  c*  indegna  essertene 
state  alcune  che  hanno  durato  sino  cin- 
quanta giorni. 

Eravi  un'altra  specie  di  pubblica  sup - 
plica  zinne , cui  appellavasi  Lelisterno  — * 
y.  Letistesuo. 

Le  supplicazioni  particolari  altro  non  era- 
no che  le  preci  fatte  da  ciascuno  «gli  Dei, 
o per  ottenere  la  saoità,  una  buona  rac- 
colta, ecc. , o per  ringraziarli  dei  ricevuti 
benefìcii.  Per  somministrarci  qualche  idea 
di  tali  preghiere  basterà  la  seguente  for- 
inola, che  è stala  conservata  io  no' iscri- 
zione, e che  Cam  ita  Amata  rivolge  alla 
febbie  per  1*  infermo  suo  figlio;  Divinac 
' feltri magnar  Jcbri  Camilla  Amata  prò 
f ilio  Biute  affecto.  et  P.  Camilla  Amata 
offie  le  sus  ureci  pel  malato  suo  figlio  al- 
la Divina  febre  , alla  santa  febre  e alla 
grande  febre.  » 

Anche  i voli  possono  essere  riguardati 
siccome  particolari  supplicazioni . — V, 
Voti. 

Nelle  pubbliche  supplicazioni  , le  quali 
aveano  luogo  nelle  ferie  imperative  dei 
Romani,  eravi  un  numero  iodetermiuato  , 
ina  assai  considerabile  di  fanciulli  dell’uno 
e dell*  altro  sesso  , nati  liberi  che  aveano 
ancora  i loro  genitori,  Patrimi  et  Matti- 
mi , coronati  di  fiori  e di  verdura,  e por- 


tando nella  destra  mano  un  ramo  d'  allo- 
ro, i quali  ciano  alla  testa,  e cantavano 
degli  iuni  a due  cori  ; 

Dianam  tenerne  dicile  Virgines  ; 

Intuii sum  pueri  dicile  Cynùuum, 

Erano  Seguili  dai  Pontefici  , dopo  i quali 
veoiano  i magistrati,  i senatori,  i cavalieri, 
i plebei,  tutti  coi  piu  splendidi  contrasse- 
gni del  rango  che  ciascuoo  occupava  nella 
repubblica  ; anche  le  matrone  coi  loro 
magnifici  gioielli  , formavano  talvolta  di 
quelle  feste  il  più  brillarne  ornamento.  Vi 
è stato  un  tempo  in  cui  non  era  loro  per- 
messo di  portare  dell*  oro  , ed  altri  abiti 
di  diversi  colori,  fuorché  in  quelle  grandi 
solennità.  Qua*  giorni  iiou  erano  compresi 
nella  legge  Oppia. 

Con  tal  ordtue  tutta  !•  brigata  presenta- 
vasi  dinanri  agli  Dei  della  prima  classe  , 
Diis  majorum  gentium  , che  trova  vanii 
Stesi  sovra  Ulti  espressamente  innalzati,  e 
adorni  di  mazzetti  di  verbena,  oppure  ritti 
io  piedi  sopra  dei  palcbi  daddove  sembra- 
vano respirare  1*  incenso  che  dinanzi  a lo- 
ro si  abbruciava , ed  accattare  nel  tempo 
stesso  le  vittime  che  ad  essi  vernano  im- 
molate. 

Tutta  quella  cerimonia  trovasi  espressa 
da  Pilo- Livio  colle  seguenti  parole;  ire 
supplicatuni  ad  omnia  pulvinaria. 

Siffatte  supplicazioni  erano  ordinate  per 
due  ragioni  allatto  opposte  , pel  bene  e 
pel  male.  Per  esempio  un  capitano  di  eser- 
cito che  avea  riportato  una  segnalata  vit- 
toria non  mancava  di  spedire  al  senato 
delle  lettere  adorne  di  foglie  d'alloro,  col- 
le quali  partecipavaglì  il  successo  delle  sue 
ai  mi,  e domandava  che  fossero  decretate 
io  suo  nome  delle  supplicazioni  agli  Dei 
in  reudimento  di  grazie.  11  decreto  del 
senato  era  spesse  fiale  una  testimonianza 
del  trionfo  pel  vincitore,  triumphi  pracro- 
goti  va. 

Non  convieo  maravigliarsi  del  gran  nu- 
mero di  giorni  in  cui  duravano  quelle  fè- 
ste, specialmente  verso  la  fine  delia  repub- 
blica. Il  senato  ne  ordinò  quindici  a no- 
me di  Giulio  Cesare  per  le  vittorie  da  lui 
riportate  nelle  Gallie;  la  qual  cosa  non 
era  siala  ancor  praticata  per  nessuno;  ne 
ordinò  cinquanta  a favore  di  D . Bruto  , 
che  avea  vinto  Marc- Antonio , ta  cui  am- 
bizione, non  meno  di  quella  di  Giulio  Ce- 
sare, diveniva  alla  Repubblica  altrettanto 
perniciosa. 

Un  numero  non  minore  ne  fece  ordina- 
te Cicerone  a nome  di  C.  Ottaviano  , di 
Irzio  e di  Pansaf  come  Io  dice  egli  stes- 
so nella  Filippica  XIV.  Ma  circa  venti  an- 
ni prima  , aveva  egli  avuto  il  piacere 
di  veder  decretale  delle  supplicazioni 


uigitized  Dy  VjOC 


SUP.  (3ao3)  SUP. 


in  tuo  nr%m*  per  tanti  giorni,  quanti  uon 
ne  sarebbero  giammai  «tati  accordali  ai 
più  rinomati  capitani,  e ciò  per  aver}  sof- 
tocata  la  congiura  di  Caldina , e ricondot- 
ta  la  calma  in  tutta  1*  estensione  del  Ro- 
mano impero,  il  console  oratore  non  trala- 
sciò di  far  valere  quella  distinzione,  esor- 
tando tutto  il  popolo  a celebrare  quelle 
feste  colla  gioja  che  si  è capaci  di  gusla, 
«e  allorché  si  conosce  la  grandezza  del  pe- 
riglio che  si  è corso  , ed  il  prodigio  pel 
quale  se  ne  è stati  preservati. 

1/  altra  occasione  di  lare  delle  supplica - 
zioiii  non  eia  tanto  frequente  : ma  sicco- 
me si  è più  sensibili  al  male  che  al  bcue. 
Cosi  quando  trattatasi  di  all  «ntanare  i col- 
pi dell'  ira  celeste  raddoppiatasi  lo  zelo  , 
non  si  risparmiava  nè  pena  , nè  spesa  ; le 
preghiere  , i voti  , i sacrifici  , e omino 
gli  spettacoli  ai  quali  credeva»!  che  gli 
Dei  non  dovessero  essere  meno  sensibili 
degli  uomini  f tutto  era  posto  in  uso. 

Supplici! svoli  o Supplicasti.  1 supplì- 
die \ oli  portavano  dei  rami  d'ulivo,  e toc- 
cavano le  ginocchia  ed  il  mento  di  coloro 
dei  quali  imploravano  la  protezione.  Quan- 
do voleano  fare  una  maggiore  impressione 
ai  avvicinavano  al  focolare  consacrato  agli 
IVi  Lari  , sotto  la  cui  protezione  era  la 
casa,  e quelli  che  I*  abitavano. 

• Cosi  di  latti  Omero  ci  rappresenta 
Ulisse  nella  casa  di  Alcinoo  , presso  il 
quale  recavasi  ad  implorar  soccorso  : andò 
egli  a sedere  sul  focolare  presso  la  cenere 
ma  Alcinoo  tostamente  da  quel  luogo 
lo  ritirò  per  farlo  sedere  su  dì  un  ma- 
gni he  o trono. 

Tucidide  dice  la  medesima  cosa  di  7V- 
mistocle , allorché  sì  recò  egli  presso  di 
Admrlo  , e che  non  avendolo  trovato  , si 
gillò  ai  piedi  della  moglie  di  quel  princi- 
pe , la  quale  il  consigliò  di  prendere  il 
suo  figlio  fra  le  di  lui  braccia,  e dì  at- 
tendere Admeto  appiè  del  (ocolare.  Lo 
stesso  storico  aggiunge  che  quella  era  la 
maniera  la  più  efficace  di  supplicare. 

Nello  stato  medesimo  ci  vieti  da  Plu- 
tarco descritto  Coriolano  , allorché  giunse 
egli  presso  il  principe  dei  Volsci.  ce  Egli 
entra,  dice  lo  clorico,  nella  casa  di  Tulio ; 
e tosto  al  focolare  si  avvicina  ove  rimane 
in  gran  silenzio  ; imperocché  il  silenzio  ed 
un  alflitto  contrgno  erano  pur  contrassegni 
usati  dai  supplichevoli  per  destare  la  com- 
passione. o 

Riguardo  a un  antico  Basso-rilievo  lavo- 
ro greco  che  giunse  fino  a noi  e ci  olfre  , 
e le  Deità,  e gli  uomini  Supplicanti  , ecco 
ciò  che  ne  dice  1*  eruditissimo,  e di  so- 
vente da  noi  consultato  Ennio  Quirino 
Visconti , ( Mus.  Pio'Clement , Voi. 

r.  >. 

a L’  analogia  clic  il  basso-rilievo  sottopo- 


sto allo  sguardo  mantiene  col  piecedcnte, 
è cagione  d' avervelo  soggiunto,  ancorché 
non  appartenga  in  verun  modo  a soggetto 
romano. Esso  è pur  trasportato  dalla  Ciccia 
ed  olire  come  quello  delle  Divinila  che  si 
distinguono  dai  mortali  supplici , non  Unto 
pe*  loro  altiihuti,  quanto  per  la  loro  mole. 
T«l  foggi»  di  rappieseutaie  la  diversità  de- 
fili uoruioi  dagli  Dei  e dagli  eroi  è assai 
liequente  nei  bassi  • rilievi  greci , co- 
me assai  rara  ne' monumenti  romani,  sem- 
bra ancora  essere  stata  colà  antichissima  , 
poiché  la  differenza  stessa  fra  le  divine  e 
le  umane  immagini  osservasi  già  nello  scu- 
do di  Achille.  Onde  si  argomenta  essile 
stata  dagli  artifici  adottala  questa  dispa- 
ri  là  sin  dai  tempi  d' Omero,  ch'èli  veto 
fsbbio  di  quell'arnese  meraviglioso. 

c<  Un*  altra  circostanza  , che  pure  nei 
bassi-rilievi  dr  Gteciz  è comune  ancor  p il 
della  prima,  acorgeti  in  quell'  ornato  che 
rinchiude  la  Composizioue.  In  vece  d*  altra 
cornice  che  ne  fregi  la  circonferenza  , il 
basso-rilievo  c terminalo  lateralmente  da  due 
pilastri  Attici  sostenenti  un  architrave,  sul 
quale  compariscono  1*  estremità  dei  tegoli 
del  letto  che  v'  è sovrapposto;  un  orlo  si- 
gnificante il  pavimento,  segna  il  piano  in- 
feriore , talché  il  campo  delle  ligure  ras- 
sembra  appunto  ad  un  vestibolo  assai  sem- 
plice. La  buona  scelta  e la  sagace  inven- 
zione de'  Greci  spiccano  i a questa  medesima 
semplicità. 

« 11  lusso-rilievo  sembra  essere  voto  di 
qualche  famiglia  a Divinità  salutati.  Questa 
vien  composta  da  un  uomo  barbato  accorri- 
*gn»lo  da  due  femmine  , ciascuna  col  suo 
ambino  Traile  braccia  , e da  quattro  fan- 
ciulli di  poco  diversa  età.  L'  uomo  è tu- 
nicato e palliato  , le  donne  velale  , tutto 
secondo  i greci  costumi.  La  circostanza  dei 
bambini  mi  persuade  che  la  preghieia  di 
questi  supplicanti  liguatdi  piucchè  altro 
oggetto  la  sanità. 

« Essendo  la  principale  figura  sedente 
assai  guasta  nella  sua  metà  superiore  , che 
è risarcite  di  stucco  , mancano  cei  li  segna- 
li per  conoscere  gli  invocati  Iddìi.  Notabi- 
le per  altro  panni  il  bracciuolo  del  ardile, 
e l’andamento  del  pallio  che  seminava 
scendere  dalla  testa  come  si  è risaicito.  il 
grifo  , che  spesso  è simbolo  d'  Apollo , e 
il  capo  copeito,  mi  fan  pensare  ad  Escu- 
lapio  ch'era  figlio  a quel  Nume  , e talvol- 
ta si  mostra  colla  testa  avvolta  in  un  drap- 
po secondo  le  circospette  mode  de*  medici 
antichi  : forse  la  ni* no  che  si  è perduta  ne 
conteneva  più  chiari  emblemi  , come  per 
avventura  fa  tazza  col  sei  ne.  La  giovine 
Dea  che  le  sta  presso  sarà  igiès  o la  Salti, 
te;  e tale  appuolo  assiste  al  genitore  se- 
dante in  un  gruppo  del  nonio  Museo.  I 
due  giovani  Iddìi  , che  varj  nell*  atto  non 
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variano  punto  nelle  sembianze  e nell'abito 
il  quale  consiste  solo  in  un  palliolo  pen- 
dente dagli  omeri  , tono  probabilmente  i 
Dioscuri  , Canore  e Polluce  , annoverati 
dal  paganesimo  Traile  salutari  Divinità. 

• Supplizio  ( Si  potranno  conoscere  ai 
loro  diverti  articoli.  ).  1 Romani  non  fa- 
ccano  giustiziare  i colpevoli  se  noo  se  di 
giorno  per  servire  d’  esempio  , e tenere  in 
freuo  gli  uomini  coll'  orrore  del  castigo  , 
ed  è questo  il  motivo  per  cui  Seneca  ( De 
u a 3 , ir)  ) rimprovera  Calinola  d'  aver 
fatto  troncare  il  capo  ad  alcuni  senatori  , 
al  cbiaror  delle  faci.  1 Romani  astenevansi 
di  far  eaeguire  le  sentenze  criminali  nei 
giorni  di  solennità:  Sic  diebut  festa  inter - 
cedentibut  pocna  ex  Uge  dicala  est  : dice 
lo  stesso  autore.  ( Dcclam.  5,4)* 

Anche  i Greci  erano  su  tale  articolo  e- 


costretto  di  punirlo.  Spedi  contro  di  luì 
Supramanya  che  pei  tratto  di  dieci  giorni 
inutilmente  lo  combattette  ; ma  poscia  ai 
servi  egli  della  nelle  , arma  che  avea  rice- 
vuta da  Siva  t e che  tagliò  il  gigante  io 
due  parti  , una  delle  quali  ai  cambiò  io 
pavone  , e i*  altra  iu  gallo.  Supramanya 
diè  loto  un  miglior  cuore  , e da  quello 
istante  riconobbero  Siva.  Comandò  al  pa- 
vone di  servirgli  di  moutura,  e al  gallo  di 
stare  nel  padiglione  del  suo  carro.  Quin- 
di nei  templi  particolari  che  gli  sono  con- 
sacrali e in  tutti  quelli  di  Siva,  ove  ha 
egli  sempre  una  piccola  cappella,  è rap- 
presentato su  di  un  pavone  con  sei  teste  e 
dodici  braccia  , avente  a fianco  le  due  sue 
mogli. 

• i.  Sua  a ( Caio  Lcnlulo  ) , complice 
di  Coti  lina. 


salti  sai  mi  , come  ne  lo  attesta  P esempio 
di  Socrate  , il  quale  dopo  la  aua  sentenza 
restò  treuta  giorni  in  carcere  , perchè  in 
quell*  intervallo  , aveano  luogo  le  feste  De- 
lie : Necesse  iUi  fuit  tr ignita  dies  posi 
sententiam  vivere , quia  Delia  festa  ilio 
mense  crani.  Xctvpko.  Memrah  f\. 

Le  principali  pene  usale  fra  i Romani 
erano  V ammenda  , I*  esiglio  , la  schiavitù, 
la  flagellazione  , il  carcere  , la  pena  del  ta- 
glione,  1m  decollazione  ed  altri  castighi 
quasi  tutti  arbitrari!  , e praticati  secondo  il 
capriccio,  o la  crudeltà  dei  principi. 

Presso  i Greci  eranvi  parecchie  sorta  di 
tupphzti , specialmente  quello  di  una  mac- 
china di  legno  a cinque  fori  in  cui  venia- 
no  introdotte  le  gambe  , le  braccia  e la 
testa  dei  colpevoli , di  modo  che  non  potean 
essi  più  moversi.  Davano  la  tortura  con 
una  ruota  sulla  qti.de  atlaccavasi  il  reo  , e 
facessi  poscia  girare  con  un*  estrema  rapi- 
dità. Eranvi  pure  degli  altri  supplizii;  ma 
in  qualunque  modo  fosser  eglino  praticati, 
apponi  una  condanna  dei  Colpevoli  era  ese- 
guita , tosto  gli  slegavano  , onde  lasciarli 
morir  liberi. 

Dono  1*  esecuzione  , collocavano  delle 
guardie  presto  i loro  cotpi  per  impedir 
che  non  fissero  tolti  da  quel  luogo  per 
seppellirli.  A Sparla  i rei  erauo  giunti  iu 
un  lungo  chiamato  Cajada.  — • y.  Com- 
u aurati,  y ol.  di  supplirti. 

• Supposto*  monetar  Cab*.  N.  Queste 
parole  che  si  leggono  in  un*  iscrizione  »ac* 
colta  da  Gruferò  ( lofi  , fi  , 5 ) indicava- 
no Poperajo  che  ponea  le  monete  sotto  il 
martello. 

ScPEAMARTA  ( Mìt.  Ifttl.  ) «CCOndo  fi- 
gliuolo di  Siva.  Suo  padre  lo  fece  sortire 
dal  suo  occhio  nel  mezzo  della  fronte  per 
distruggere  il  gigante  Sura-Rarpma.  Que- 
st' ultimo  a forza  di  penitenza  aveva  otte- 
nuto il  governo  del  mondo  e I'  immolla. 
Iilà  , ma  divenne  si  malvagio , che  Dio  fu 


— ( Lucio  Licioio  ) , amico  par- 
ticolare e , ove  si  voglia,  lavorilo  di  Tra • 
jano.  Alcuni  cortigiani , cui  faceva  ombra 
il  favore  di  cui  esso  godea  , lo  assalirono 
in  un  modo  il  più  proprio  a privarlo  della 
benevolenza  dell*  imperadore  , accusandolo 
di  cospirazione  contro  Ja  vita  di  Trajano. 
Da  principio  parve  che  il  caso  favorisse  i 
sospetti  che  avesti  eglino  tentato  di  far  na- 
scere nello  spirito  di  quel  priucipe,  poiché 
iti  quel  giorno  medesimo,  Sura  invito  l'im- 
peratore a cenare  nella  sua  casa.  Trajano 
vi  si  recò,  e per  non  oltraggiare  l'amicizia 
colle  precauzioni,  ordinò  alle  sue  guardie 
di  ritirarsi  ; domandò  tosto  il  chirurgo  ed 
il  barbiere  di  Sura , si  fece  tagliare  le 
sopracciglia  dall*  uno  , e radere  la  barba 
dall'  altro;  scese  poscia  da  aè  solo  al  ba- 
gno, indi  si  pose  tranquillamente  alla  mrn- 
sa.  Narrò  egli  tutte  quelle  circostanze  agli 
accusatori  di  »Suro.  « Voi  vedete  , disse 
loro  , che  a*  egli  non  ha  attentato  ai  miei 
giorni  , non  fu  già  per  mancanza  di  occa- 
sione. Sono  grato  al  vostro  zelo  , ma 
desidero  clie  i vostri  sospetti  rispettino  gli 
•mici  miei.  » Trajano  sopravvisse  » Sura9 
lo  pianse,  ne  onorò  U memorie , e gli  fe- 
ce delle  statue  innalzare, 

* 3.  — ( Emilio) , autore  latino.  — 
Patere,  i , c.  fi. 

* \.  — Autore  latino  che  vivea  sotto  il 
regno  di  Gallieno , e scrisse  la  storia  di 
quell'  imperadore. 

* 5.  — Città  situata  sulle  sponde  dell* 
Eufrate. 

* fi.  — Citlà  d*  (berla. 

* 7.  — • Fiume  della  Germania  che  mette 
foce  nella  Mosetla. 

SuiiA-Devu  ( Mit.  In d.  ),  Dea  del  vino, 
secondo  gli  Indous  , figlia  dell*  Oceano  e 
della  montagna  di  Moudar;  tavola  clic  sem- 
bra indicate  che  quei  popoli  vengano  ori- 
ginariamente da  un  paese  ove  il  vino  era 
riguardato  come  un  favore  degli  Dei,  quan- 


Digitized  by  Google 


SUR.  i (3io5)  SUR. 


tunque  i peric.  li  dell*  intemperanza  abbia- 
uo  io  seguito  indotti  i saggi  loro  legista- 
tori  a proibire  l'uso  degli  spintoti  liquori. 

ScraTe  ( Mit.  Mus.  ),  capitolo  del  Co- 
rano. Questo  libro  è diviso  in  1 1 4 turali, 
erchè  ogni  capitolo  era  una  le/ioue  die 
'autore  dava  ai  suoi  sedar]. 

Surcrag  ( Mit.  OriettC.  ),  Divo  o gi- 
gante che  non  era  nè  della  stirpe  degli  uo- 
tniui  , nè  della  posterità  di  Adamo,  e che 
comandava  gli  eserciti  di  Solimano  Tcha- 
ghi  , allorché  tutta  la  terra  era  fra  le  mani 
dei  Divi  o Gioni , popolo  corporale  e sng- 

fello  alla  murte.  Dio  irritato  contro  quo' 
Jivi  , a motivo  delle  loro  frequenti  ribel- 
lioni , avendo  risoluto  di  dare  il  mondo 
da  creare  a nuove  creature  , ed  aveudo  a 
tal  line  creato  Adamo  , Surcrag  obbedì  a 
Dio  , e tributò  i tuoi  omaggi  a quel  primo 
padre  degli  uomini  , come  a Seti»  suo  fi- 
glio , divenuto  mooarca  della  terra.  Do- 
mandò egli  a quel  patriarca  llocael  , figli- 
nolo d’  Adamo  , di  diveuire  suo  Visir.  — 
Btb.  Orimi. 

Surbmisvi  ( Mit.  Mus.  ).  nome  di  quel- 
lo che  comanda  in  capo  i pellegrini  che 
vanno  alla  Mecca.  Il  gran  S ignare  si  è ri- 
servato il  di  ilio  di  nominare  il  Sureinini, 
per  meno  del  quale  spedisce  egli  ogui  anno 
alla  Merca  5oo  zecchini  , un  forano  co- 
perto d*  oro  sopra  di  un  cammello  ,e  Unto 
drappo  nero , quanto  può  abbisognare  per 
servire  di  tappezzeria  alle  moschee  della 
Mecca. 

* Sorbita  generale  degli  eserciti  di  Orn- 
ile re  dei  Farti  , si  rendette  celebre  per  la 
vittoria  da  lui  riportata  contro  di  Crasso. 

1 nettigli  della  sua  vita  sono  caduti  nell* 
obblio,  perche  i barbari  non  aveano  storici 
per  trasmettere  alla  posterità  il  nome  dei 
loro  eroi.  Sappiamo  ch'era  egli  di  uu*  il- 
lustre nascita  , e che  la  sua  famiglia  oc- 
cupava il  secondo  rango  nella  nazione; 
collo  splendore  delle  immense  sue  ricchez- 
ze, sosteneva  egli  |*  orgoglio  della  piopria 
origine,  era  riguardato  siccome  il  più  «bi- 
le generale  dei  Farli  , e di  tutti  il  più  ca- 
pace di  governare.  Orode  gli  fu  debitore 
del  suo  ristabilimento  sul  trono,  seivigio 
che  doveva  ispirargli  un’  eterna  riconoscen- 
za , ma  che  ottenne  il  compenso  della  più 
vile  ingratitudiue.  Il  monarca  geloso  dell’ 
antorità  di  lui  , temette  di  essere  uu  giorno 
atterralo  da  quella  mano  medesima  che  lo 
avea  portato  al  soglio  • sospetta  gli  diven- 
ne la  fedeltà  di  Sure/ta  , e il  fece  quindi 
liucidare.  Pretendesi  eh' ei  non  avesse  al- 
tro delitto  , tranne  quello  di  essersi  con- 
ciliato 1’  amore  dei  popoli  che  il  riguarda- 
vano siccome  loro  scudo  contro  gli  atten- 
tali della  tirannia,  e conno  le  invasioni 
degli  stranieri.  Quantunque  non  gli  fosse 
da  nessuno  couluislata  la  superio  ilà  dei  ta- 


b-nti,  pure  ei  visse  schiavo  dei  propri i sensi. 
Passava  egli  la  vita  in  mezzo  ad  una  trop- 
pa di  concubine  consacrate  ai  suoi  piaceri, 
si  abbigliava  coni*  esse,  • a guisa  di  Sar- 
danapalo  , consacrava  alla  mollezza  ed  ai 
piaceri  i momenti  che  avrebbe  dovuto  im- 
piegare negli  «Ilari.  Surena  ebbe  tutti  i 
vizii  ebe  vengono  rimproverali  ai  barbari; 
senza  fede  nei  trattati , diede  egli  uo  esem- 
pio della  sua  pet fidia  nella  condotta  da  lui 
tenuta  con  Crasso.  Indusse  quel  generale 
a portarsi  ad  un  ahLoccamento  per  trat- 
tarvi delle  importanti  cose;  il  Romano  ca- 

r ulano  senza  diffidenza  vi  si  recò,  e appena 
o ebbe  egli  iu  suo  potere,  col  più  orrendo 
tradimento  gli  fece  troncare  il  capo  , e 
giunse  persino  ad  insultarlo  dopo  la  sua 
morte.  Nel  giorno  del  suo  ingresso  in  Cte- 
sifone  , costrinse  un  romano  prigioniero  a 
rappresentare  la  persona  di  Crasso , per 
goderò  la  vista  degli  oltraggi  che  il  popolo 
fece  a questo  supposto  generale.  — Poi- 
yoen  7.  — Plot. 

• Surrrntum  ( presentemente  Sorento  ), 
città  della  Campania.  Il  vino  delle  colline 
situate  ne*  suoi  dintorni  era  in  Roma  som- 
mamente Stimato.  Ovidio.  ( Mei.  i5,  v. 
710  ) ne  fa  F elogio  : 

Et  Sorrentino  generoso s palmite  c olla 

Suri  ( Mit.  j4fr.  ).  Questa  parola  che 
nella  lingua  degli  Ottentoti,  signilica  mae- 
stro, è il  nome  dei  loro  sacerdoti,  o mae- 
stri delle  cerimonie. 

Suria  ( Mit.  Ind . ),  il  disco  del  sole 
personificato  ; questo  Dio  è portato  su  di 
un  cario  tirato  da  sette  cavalli  verdi,  pre- 
ceduto da  Aruna,  ossia  lo  spuntare  del  gior. 
no,  che  fa  l’ ufficio  di  condottiero,  e se- 
guito da  raigliaja  di  Genii  che  gli  tributano 
omaggio,  e cantano  le  sue  lodi.  I suoi  sel- 
lar j si  chiamato  Sauras,  o Suras.  Ila  egli 
una  moltitudine  di  nomi  e specialmente 
dodici  epiteti  o titoli  che  indicano  i diver- 
si suoi  poteri  iu  ciascuno  dei  dodici  mesi. 
Quc*  poteri  sono  chiamati  Adityas , o figli- 
uolo di  Adily.  Questo  Dio  è di  sovente 
sceso  dal  suo  carro  sotto  umana  forma. 

SuRiEff  ( Mit.  Ind.  ) , pianeta  del  Sole 
che  presiede  alla  domenica.  Gl’Indiani  ne 
fanno  un  semidio  , che  dà  la  sanità  ai  suoi 
adoratori.  Ecco  nna  fàvola  che  di  questo 
semidio  trovasi  nel  Candon,  poema  india- 
no. La  moglie  di  Sutien  non  potendo  sop- 
portare il  calore  di  suo  marito,  lasciò  pres- 
so di  lui  un  fantoccio  che  la  somigliava  e 
travestitasi  come  una  giumenta  , si  ritirò 
in  una  provincia  lontana  per  far  penitenti. 
Essendosene  Surien  accorto  , si  trasformò 
io  cavallo  , andò  a trovare  la  sua  «poja  , 
e le  lanciò  nel  naso  il  liquore  prolifico. 
Quest*  ufi  respirarlo , concepì  , c diede 
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•Ila  luce  i Ma  utokeli , genii.  la  tal  guisa 
sono  moltiplicati  gli  eoli. 

•Su aodon  , uno  degli  Dei  subalterni  dei 
Tschovascln. 

iSuhtur  ( Mie.  Celi.  ),  genio  che  alla 
line  del  mondo  deve  ritoroare  alla  testa 
dei  genii  del  fuoco,  preceduto  , e seguito 
da  turbini  di  fiamme.  Penelierà  egli  per 
una  spettora  del  cielo  , spezzerà  il  ponte 
Biliose  , e armato  di  una  spada  più  scin- 
tillante del  sole  , combatterà  gli  Dei,  lan- 
cierà il  fuoco  sopra  tutta  la  tetra  , e con- 
sumerà tutto  il  mondo.  Avrà  egli  per  an- 
tagonista il  Dio  Frey  il  quale  dovrà  «oc* 
coni  bei  e. 

Svi , uno  dei  torrenti  che  cadono  dal 
monte  Olimpo.  Kquivoco  singolare  di  un 
oracolo  sulla  paiola  Sut»  — F » Libetba  , 
Oskio. 

* «Susan a , 'citisi  della  Spagna  Tarrago» 
nese.  — Sii»  Itai.  3 # v*  384» 

* Susarionb  , poeta  comico  Greco,  na- 
tivo di  Megara  , città  dell*  Attica , era  fi- 
gliuolo di  Filino  , viveva  a tempo  di  Te* 
spi  ed  «vea  una  donna  di  un  fastidioso  ca- 
rattere. Delle  sue  opere  non  esistono  se 
nno  se  alcuni  versi  , un  quadernario  spe- 
cialmente contro  le  donne  , che  fu  da  lui 
stesso  cantato  sul  teatro  d*  Alene  alle  feste 
lJionìsie.  Diccsi  che  Sutarione  divise  con 
Datone  la  gloria  di  avere  inventato  la  com- 
media. — Johan  Pearson  , in  vindiciit 
E pi  scoi.  S.  I^nali *.  Pari.  a.  — L.  Gy- 
rald.  de  pori.  Hat»  Dial.  G. 

Scsa  , città  capitale  della  Susiana  e del 
regno  dei  Persi.  Strattone  dice  che  Trito- 
ne , padre  di  vietinone , passava  per  es- 
serne il  fondatore  ; aggiunge  che  questa 
città  avea  centoventi  stadii  «li  circuito.  Le 
mura  , i templi,  e qoas*  tutti  gli  altri  edi- 
tici erano  assodati  col  bitume,  come  quelli 
di  Babilonia.  Nelle  vicinanze  scorreaoo  pa- 
recchi fiumi  o canali  navigabili,  che  si  uni* 
vano  in  un  lago  , (laddove  portavansi  in 
mare.  I re  di  Pei  sia  dividevano  il  loro  sog- 
giorno fra  Susa.  Krhataaa  e Persepoli. 
Il  palazzo  reale  di  Suso  era  di  marmo 
bianco  , e adorno  di  colonne  coperte  d'oro 
e dì  pietre  preziose.  — Xeno  pii.  Cjmprd . 
I.  8.  — Slrab,  l.  i5.  — Phn.  1 . 6,  c. 
aG  e 37.  — Propert.  I.  3 , Eleg.  i3  , v. 
1.  Lncan.  I.  a , v.  £9  ; /.  8 , v»  ^5.  — . 
Clnudian  de  bello  Gildonico.  v.  33. 

* Sosia*  a , provincia  d*  Asia  situata  al- 
1*  oriente  della  Siria,  la  cui  Capitale  era 
Susa.  Il  giglio  , in  ebreo  chiamato  Suzan, 
vi  cresceva  in  abbondanza,  ed  è perciò  che 
questa  provincia  fu  chiamata  Sottana- 

* Scasimi  , corpi  di  riserva  per  sostene- 
re (jnelli  che  erano  respinti  — V.  ScaatDiA. 

•StJ-Tf;ifU  ( Mit.  Chin.  ),  cordone  di  per- 
le , di  corallo,  o d'  altra  materia  che  ser- 


ve nel  tempo  stesso  e di  ornamento  distin- 
tivo , e di  rosario. 

• Sctaium  , città  d*  Ktruria  , o Toscana 
in  Italia.  tira  antichissima  e divenne  colo- 
nia Romana  sette  anni  dopo  che  i Galli 
ebbero  presa  Roma.  — Strab.  I.  5.  — - 
Tit.  Liv.  I.  G,  c.  3 ; l.  7,  c.  9.  — Feti. 
Patera.  I.  I , c.  14.  — SU.  ltal . I.  8 , 

V»  4q3. 

Sventura  ( Iconol.  ).  Cockin  la  perso- 
nifica cou  una  donna  che  ha  il  petto  igou- 
do  , e le  mammelle  appassite  ; è detsa  iu 
atto  d*  implorar  soccorso  , e mosti  a un 
fanciullo  pel  quale  si  affligge,  non  polen- 
dolo nutrire. 

• 1.  Svetoxio  ( C.  Paolino),  genera- 
le Romano  sotto  di  Caligola  , di  ./Vero- 
ne , di  Ottone  e di  FileUio  , governa- 
tore della  Numidia.  Fu  il  primo  a traver- 
sare il  monte  Atlante  con  un  esercito.  Sotto 
il  primo  dei  testé  citati  imperatori  , vinse 
i Mauri,  conquistò  il  loro  paese  sino  al  J ì 
là  dell'  Atlante,  e penetrò  nell’interno 
dell*  Africa  piu  di  quello  che  omo  Roma-, 
no  generale  avesse  ancor  fatto.  Sotto  1*  iru 

ero  di  Nerone  fece  la  guerra  nei  regn 

ritaonici  , sottomise  risola  di  Mona  , o 
d*  Auglesey.  Lo  spettacolo  singolare  delle 
donne  dell*  isola  , scarmigliate  , vestite  da 
furie  , scuotendo  delle  infiammate  torcia  , 
ripetendo  con  furore  i superstiziosi  canti 
che  intuonavano  i loro  Druidi , e i gridi, 
di  guerra  che  mandavano  i loro  soldati  , 
ari  tale  spettacolo  lo  sorprese  senza  arre- 
starlo; abbruciò  i Druidi  in  quel  fuoco 
medesimo  che  avean  essi  per  altre  vittima 
ornane  preparalo. 

Alcuni  centurioni  romani  aveano  fatto 
un  sagù  inoso  oltraggio  a Boadiceat  o Boa- 
dicea  , regina  degli  Iceni , popolo  della 
Bretagna,  moglie  di  nn  gran  coraggio;  la 
aveano  essi  trattata  come  schiava, fatta  fru- 
stare dai  loro  schiavi,  aveano  disonorato  le 
sue  figlie  e con  orrende  concussioni  tratto 
alla  disperazione  i sudditi  di  lei.  Gli  lceoi 
ribellati  si  uoirono  in  numero  di  centoven- 
timila uomini  , scacciarono  il  governatole 
Romano  che  era  stato  lor  dato,  trucidaro- 
no o abbandonarono  a diversi  supplizi i set- 
tantamila  Romani. 

Svelanin  Paolino  cui  in  tale  circostanza 
uon  mancò  che  di  combattere  per  una  cau- 
sa piu  giusta  nella  sua  origine,  accorse  con 
soli  dieci  mila  uomini  a Londra,  città  che 
allora  distinguessi  pel  sno  commercio;  col- 
la debole  sua  truppa  assalì  il  numeroso  e- 
sercito  degli  Iceni.  Boa  dice  a ella  stessa  era 
alla  testa  delle  sue  truppe,  correa  di  fila 
in  fila  i suoi  soldati  animando,  e non  ispi- 
rando che  vendetta;  combattette  essa  Ja 
eroe  ed  i suoi  sudditi  ne  imitarono  il  valo- 
re. Ma  che  valgono  il  valore  ed  il  numero 
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»enz»  li  disciplina.’  I Romml  ■ til  propotilo  ni , •'-tutto  allo  studio  ti  consterò.  Com- 
•trmo  troppo  vantaggio  per  doo  rimanere  potè  U storia  dei  ro  di  Moina,  un  catslo- 
vincitori  In  quella  circostanza  perirono  qual-  go  degli  nomini  illustri  della  Romana  Re. 
troaiila  Bretoni. I carri,  di  cui  aveaoo  circon-  pubblica  , un  libro  aui  giuochi  e sugli  apet- 
dato  il  loro  campo,  chiusero  adesti  il  cam.  tacoli  dei  Greci.  Le  sole  opere  che  ci  sla- 
mino della  ritirata  , e Bondicca  , la  quale  no  pervenute  di  questo  scrittore  sono  le 
non  avea  voluto  viveri  se  non  se  per  ven.  sue  vile  dei  dodici  primi  Cesari , e alcuni 
dicarsi  , vedendosi  sfuggita  ogni  speranza  frammenti  del  suo  trattato  dei  celebri  grani, 
di  vendetta  , per  disperazione  ti  Decite.  malici.  Ai telonio  è degno  di  elogi  per  la 
Svernino  fu  console  sotto  l'impero  del-  sua  impanatiti,  pel  corretto  suo  stile  ma 
lo  Stesso  A’eione,  l*  anno  G6  di  G.  C.  vien  rimproverato  di  aveie  ter i tto  eoo  trop'- 

Oo'. tribù!  egli  mollo  a porre  Ottone  sul  pa  licenza  le  vile  degli  imperatoli. Plui, 

trono  , e Unì  col  tradirlo  , almeno  ebbe  la  i , ep.  18  j l.  4 , ex.  ir. 

viltà  di  vantarsene  con  f iletlio , e di  * Svivi  , nome  generico  che  Tacito 

dire  che  egli  avea  espressamente  perduta  ( Germ.  c.  a8  , e 54  ) dà  ai  popoli  clic  a- 

2 nella  decisiva  battaglia  di  Bebriacum  Ira  bitavano  al  di  là  dell'Elba,  anche  nella 
remona  e Verona  , dopo  la  quale  Ottone  Sanitaria,  oltre  i limiti  della  Germania  c 
coraggiosamente  si  uccise.  Quale  differenza  agli  abitanti  della  Scandinavia  ; e 'al 
Ira  il  generoso  sacrificio  di  Ottone  , e Ira  di  là  , tutti  i vasti  paesi  che  erano  occu- 
la  confessione  di  Svetoniol  La  gloria  di  pati  da  quelle  numerose  nazioni,  furono 
quest*  ultimo  ne  è rimasta  per  tempre  con-  appellali  col  generico  nome  di  Suevta. 
lami  nata.  Lo  stesso  autore  ( c.  a ) ci  dice  che  al. 

* ?.  — ( C.  Tranquillo)  , era  figliuolo  cuni  approfittando  della  licenza  che  dà  l’ 
di  Svetonio  Leni  tribuno  legionario  che  antichità  , sostenevano  che  il  Dio  Tuislo» 
pure  ti  trovò  alla  battaglia  di  Bebriacum  ne  aveva  avuto  un  numero  di  figli  maggio. 

( Gancio , castello  nel  Mantovano  , vicino  re  di  quello  che  d'ordinario  oragli  altri- 
al  fiume  Oglio  ) , della  quale  Svelonio  ha  buito  , e che  I*  un  d'  etti  avea  dato  il  no- 
acritto  le  principali  circostanze  dietro  il  me  agli  Sveni.  Altri  hanno  voluto  far  ve- 
raccooto  che  ne  aveva  egli  inteso  dal  prò-  nire  questo  nome  dal  fiume  Sunna,  o dal 
prio  padre.  In  proposito  di  che  , ei  riporta  monte  Sevo  , o dalle  nazione  degli  Sveo- 
sl  Seguente  aneddoto,  che  somministra  una  ni.  Alcuni  autori  hanno  tratto  l'origine  di 
bastante  idea  dell’  ossequio  dei  soldati  ver-  questo  stesso  nome  dal  vagabondo  umore 
eo  di  Ottone.  Era  stato  nnanirnamente  deci,  di  que’  popoli.  Quelli  i quali  pretendono 
ao  che  Ottone  noo  ti  dovesse  trovare  ella  che  un  re  , od  un  eroe  dei  Germani  abbia 
battaglia  , allineili,  ori  caso  in  cui  1‘  Cveu-  dato  il  tuo  nome  agli  Avevi , si  avvicinano 
to  non  fosse  stalo  felice  , il  tuo  partito  di  più  all'  idea  di  Tacito.  ISulladimeoo 
non  rimaneste  senza  appoggio.  Ottone  alleo,  unii  convien  credere  che  questo  uomo  di 
deva  in  un  luogo  «icviro  con  impazienza  le  Avevi  sia  stato  sempre  cotanto  generale  • 
nuove  del  combattimento  : restò  egli  Iuoga  imperocché  a tempo  dell’antica  d.viaioo» 
pezza  senza  averne  , perchè  gli  unì  non  vo-  dei  popoli  delle  Germania  in  datai  , 0,a 
l.  ndo  quartiere  , e gli  tllri  non  dandolo  , ci  piaccia  di  riportarci  e Plinio  ( l.  i , e. 
niuuo  potei  giungere  tino  a lui.  Un  tolda-  14  ),  gli  Avevi  erano  compresi  sotto  gli 
to  sfuggito  alla  carnificina , venne  fiualiuen-  Eimuduri. 

*«•  ad  istruirlo  affinchè  non  fosse  sorpreso,  1 p„poli  cui  dassi  il  nomadi  Svevi,  noo 
e aveste  tempo  sufficente  di  provocare  il  si  trovano  nemmeno  situati  tempre  nella 
resto  de' suoi  mezzi.  Gli  amici  o i equi-  .tessa  regione.  A tempo  di  Celare  ( Bell. 
giani  che  circondavano  Ottone  , volendo  o Gali.  t.  1 , c.  3 e 5 ; /.  C eleo  • l. 
mostrando  di  voler  dubitare  del  disastro  6,  c.  9 , io  e 39  ) , i Carli  erano  ripu’ta^ 
che  annunciava  que!  soldato,  ed  intmoan-  ti  «Ssnoi.  I Marcomant , gli  Arudi  ed  i 
do  eli*  ei  noo  allegava  una  rotta'  se  non  Seduciani  furono  poscia  compresi  sotto  il 
se  per  imitare  la  propria  fuga,  il  soldato  medesimo  nome.  Almeno  que' popoli,  al. 
lenze  degnarti  di  rispondere  ad  un  siflàlto  lorché  Marabodoo  gii  ebbe  falli  passare 
rimprovero  , sguainò  la  speda  , ti  trafissa  nella  Boemia,  sono  contati  fra  gli  Avevi.— 
il  cuore  , e emide  morto  si  piedi  di  Otto - Strabhne  l.  7. 

ne.  Quell’  energica  prova  di  fedeltà  contri.  La  unione  degli  Svevi  è assai  grande  , 
bill  non  poco  alla  risolnzione  presa  da  Ot-  poiché  si  estende  dal  Reno  sino  all*  Elba  , 
tane  di  perire  per  risparmiare  il  pretieto  ed  anzi  una  parte  degli  Svevi  abitano  al  dì 
aangue  che  spandesti  pei  sani  interessi.  là  dell’ Elbe,  Ma  d.l  ir,,0  secolo,  vadia- 
Avetonio  ottenne  il  favore  di  Adriano  mo  il  nome  degli  Avei-i  restringersi  estri- 
c o Io  nomino  *uo  segretario , poscia  l*e»i-  mamento  a misura  che  i popo  i particolari, 
gin»,  perchè  svia  mancalo  di  rispetto  alla  dapprima  conosciuti  sotto  que.to  generica 
imperatrice  AaAma.  Avetonio  nel  tno  riti-  nome,  si  fecero  conoscere  colle  Imo  su. 
ro,  conservò  I' amicizie  di  Plinio  il  giovi-  torie  , come  t Goti  , i Vandali,  i Lombar- 
di- M‘t-  Aoo 
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di  e » Borghignoni.  Trovasi  «he  nel  quin- 
to «scolo  j allorché  gli  Sveui  panarono  in 
Upngna  , il  nome  di  que*  popoli  era  anco- 
ra quello  di  diverte  nazioni  ; da  quell*  epo- 
ca , gli  Svetti  mostrano  di  non  estere  ala- 
ti che  un  popolo  particolare  stabilito  nel 
paese  degli  antichi  Etmuduri.  Jorandes 
( de  reh.  Golfi . ) , dandoci  i confini  del 
paese  degli  Sveui,  dice  che  ha  i Bajoari 
all'  Oriente  ; i Tranci  all*  Occidente  ; i 
Boreondii  al  mezzo  giorno  ; e i Tur  in  gì 
al  Nord  ; egli  aggiunge  che  gli  Alemanni 
erano  uniti  ai  Ghetti  , e che  erano  padroni 
delle  Alpi  Rezie.  Finalmente  avendo  gli  A- 
lemanni  intieramente  abbandonata  la  Ger- 
mania , gli  Si*V<  a poco  a poco  si  posero 
in  pottetso  delle  loro  terre  , si  estesero  si- 
no alle  sorgenti  del  Danubio,  e sino  al  la- 
go di  Gmaoza  , dando  il  loro  nome  a tut- 
to quel  paese. 

Scjw a ( Mit.  Giap.  ) , Dio  dei  cacciato- 
ri iu  onore  del  quale  i Ronzi  fanno  ogni 
anno  una  aoleune  processione , la  quale 
viene  annunciata  da  uno  strepitoso  concerto 
di  tulli  gli  stromenti  di  musica  usati  in 
quel  paese.  Alla  lesta  della  processione  veg- 
genti comparire  due  cavalli  da  mano  , no- 
tabili per  la  loro  bianchezza  e per  la  ma- 
grczza.Qiie’cavalli  sono  seguiti  da  bandiere, da 
stendardi  , da  insegne,  che  souo  altrettanti 
simboli  delia  festa  e del  Dio  che  nc  è 1* 
oggetto.  Fra  quelle  simboliche  figure  , di- 
stinguevi una  lancia  cotta  , larga  , tutta 
dorata  , di  assai  grossolano  lavoro,  ed  un 
corto  bastone  alla  cui  eslteniilà  è attaccata 
della  catta  bianca.  Vieti  poscia  portato 
sopra  concave  sedie  ciò  eh'  essi  chiamano 
ì Mikosi  , specie  di  casse  di  ottagona  figu- 
ra , molto  ben  fatte  e coperte  di  una  bella 
vernice  ; d*  ordinano  in  quelle  evase  si  pou- 
g «no  le  elemosine  dei  devoti  , che  persone 
« «pressamente  a ciò  destinate  vanno  racco- 
gliendo da  tulle  le  parti  con  altra  piccola 
cassetta.  Veggotiti  venire  dipoi  due  seg- 
giole portatili  occupate  dai  .Superiori  del 
tempio  della  Divinità  di  cui  celebrasi  la 
festa.  Dopo  questi  veggonsi  due  cavalli  che 
non  sono  piu  grassi  di  qne*  primi  i quali 
hanno  aperta  la  processione.  S*  avanzano 
in  seguito  i sacerdoti  con  grave  pasao  ed  in 
buon  ordine  ; la  marcia  è chiusa  dalla  fole 
la  del  popolo.  Allorché  la  processione  è 
arrivata  al  pagode  di  Suwa  , e che  i sa- 
cerdoti hanno  preso  il  loro  posto , veggon- 
visi  entrare  i deputati  del  governo  della 
città  che  io  nome  di  lui  recanti  a tributa- 
re omaggio  ai  Superiori  del  tempio.  Soo 
essi  accompagnati  da  venti  picche  «Ila  cui 
e immiti  sono  attaccate  delle  toppe  di  legno 
dipinto  ed  invernicialo.  I deputati  prima 
d’ enfiare  nel  tempio  non  mancano  di 
lavarsi  le  mani  in  mi  gran  catino  che 
sta  dinanzi  alla  pone. Dopo  di  «ver  tributa* 


ti  i loro  omaggi  , on  negro  o bonzo  aecv- 
lare  olire  loro  un  piccolo  vaso  di  terra 
comune  , ripieno  di  una  certa  birra  fato 
col  riso,  ch'etti  nominano  ancasaki.  Quel 
rozzo  dono  è rimangine  della  semplicità  e 
della  povertà  dei  primi  abitanti  delGiappone. 

Swa'iia  ( Mit.  Jnd.),  moglie  d'  Agni, 
Dio  del  fuoco  , e che  sembra  corrisponde- 
re alla  più  giovane  Vesta. 

SwtftGA  { Mit  Ind.  ) , primo  uccello 
degli  Indiani. 

Swstowid,  Swiatowid,  e Swiatowitscu 
( Mit.  Slot*.  ) , Dio  del  Sol.  c della 
guerra.  Era  egli  adorato  nell*  isula  di  Ru- 
gen,  nelle  città  slave  di  Akron,  i cui  abi- 
tanti e uomini  e donne,  ogni  anno  porta- 
vano nel  suo  tempio  una  certa  moueta  per 
offerta.  La  sua  statua  era  di  un  legno  du- 
ro, d*  una  mostruosa  grandezza  a quattro 
visi,  di  modo  che  la  sua  immagine  vedessi 
da  tutte  le  parli  ; ed  era  probabilmente 
l'eaihletna  delle  quattro  stagioni  dell’anno. 
Quell*  idolo  era  senza  barba  ; i suoi  capel- 
gli  erano  ricciuti  alla  foggia  degli  Slavi 
di  Rugen,  e corto  era  il  suo  abito  ; dalla 
sinistra  mano  portava  un  arco,  e nella  destra 
un  comodi  metallo;  al  suo  fianco  pendea 
una  lunga  spada  col  fodero  d’argento  ; poco 
da  lui  distante  vedeAsi  una  sella  ed  una 
briglia  di  straordiuaria  grandezza.  Il  Dio 
stava  nel  mazzo  di  un  santuario  collo- 
calo nel  cenilo  del  tempio  , e chiuso  da 
tutte  le  patii  per  mezzo  di  cortine  di  una 
rossa  ricchissima  stolìà.  Nel  giorno  delia 
sua  festa,  la  quale  avea  luogo  un»  sola  vol- 
ta all*  anno,  il  sacerdote  con  lunga  bai  ha 
entrava  solo  nel  tabernacolo  , trattenendo 
il  fiato  ; ed  ogoi  volta  che  ei  volea  respi- 
rare, coi  rea  alla  putta  del  santo  luogo,  ne 
metteva  fuori  la  tetta  , c respirava  I*  ari» 
da  cui  sembrava  soffocato,  quasi  che  aves- 
se egli  temuto  che  il  soffio  di  un  moriate 
potesse  contaminare  la  Divinità.  Dopo  lun- 
ghe cerimonie , il  sacerdote  riempiva  di 
vino  il  corno  che  teneva  l'idolo  , e quel 
vino  vi  restava  sino  all*  sono  seguente.  Un 
cavallo  bianco  era  consacrato  al  D«o  ; e so- 
lo al  «acerrime  era  permesso  di  montarlo, 
e di  tagliargli  il  crine  della  chioma  e del- 
la coda.  Gli  abitanti  d’ Akroo  erano  per- 
suasi che  Swetowid  di  sovente  montasse 
egli  stesso  il  suo  cavallo  per  combattere  i 
nemici.  La  prova  che  essi  ne  davano  con- 
sisteva ueli’averio  lasciato  il  giorno  innan- 
zi ben  pulito  e attaccato  ad  una  raaucllic- 
ra,  e nell’ averlo  di  sovente  all*  indomani 
trovato  pien  di  sudore  e di  fango  , come 
se  avesse  fatto  un  lungo  e rapido  viaggio  ; 
e da  quella  supposta  corsa  traevano  rasi  il 
pronostico  del  felice  o tristo  successo  del- 
le loro  guerre.  La  festa  solenne  avea  luogo 
ogni  anno  al  finire  delle  messi.  *1 1,1,0  1 
popolo  raccoglie  vasi  intorno  al  umpm  i * 
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